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TITOLO  XXI. 

DELLA  PRESCRIZIONE. 

CAPITOrX)  1 

DJSPOSIZIONI  GEMiRALI. 


ARTICOLO  2128. 

Havcicinamento. 

Vedi  gli  articoli  832,  1187,  l.lOi  n.  5,  1306,  2120  e scg.  leggi  civili. 

La  prescrizione  è un  mezzo  per  acquistare  un  dritto  , o liberarsi  da 
una  obbligazione , mediante  il  trascorrimento  di  un  tempo  determinalo  , 


e sotto  le  condizioni  stabilite  dalla 
SI- 

OSSEBVAZIORI. 

La  pretcritione  (1)  sembra  a primo  aspetto 
cootraria  alla  equità.  Il  solo  possesso  deve  ac* 
cordar  dritto  contro  il  vero  proprietario  ; senza 
pruova  di  liberazione  un  meridiano  di  distanza 
più  0 meno  trascorso  deve  autorizzare  Tina- 
dempimento  di  una  obbligazione  : sicché  nei 
primo  caso  avremo  un  usurpatore;  nell'altro  un 
debitore  di  male  fede:  così  pare  che  la  pub* 
blica  morale  dica  in  odio  di  questo  rimedio. 
E pure  nel  civile  ordinamento  sociale , tra  le 
molte  instituzioni,  la  prescrizione  ben  può  re- 
putarsi la  più  necessaria,  perchè  tende  a me- 
glio islabilire  il  dritto  di  proprietà  sollevandolo 

(1)  Sodo  già  tlcuoi  secoli  che  presso  gli  scriuori 
iialiaoi.  sDcbe  ooo  foreosi,  Tu  espresso  il  diverso  sen. 
so  della  parola  frucrixione.  Dame  e P>-irarca  Tèono 
osata  tanto  io  senso  iftmporre  comando,  quanto  nel 
senso  di  por  Itmita  /bio  all*  azione  tisica  di  qualche 
cosa.  Fa  del  pari  usata  nel  scaso  dì  acqutifor  domi* 
nio  per  mezzo  di  diolorno  possesso;  come  veggiamu 
esempi  si  in  qq  vecchio  commeoUlore  di  Dante,  come 


legge. 

dalla  condizione  precaria  ; e lungi  dal  riguar- 
dare questo  mezzo  lo  scoglio  nel  quale  la  giu- 
stizia sia  costretta  di  urtare  e perdersi , biso- 
gna invece  coi  filosofi  e coi  giifreconsulti  con- 
siderarlo come  una  salvaguardia  necessaria  del 
dritto  di  proprietà  (2).  Imperocché  la  proprietà 
non  si  appalesa  che  col  mezzo  del  possesso  , 
che  nel  più  antico  assioma  del  dritto  faceva  dire 
melior  ut  cauta  potiidenlit.  Questo  possesso 
adunque  è un  fatto  positivo  esterno  continuo, 
che  indica  la  proprietà,  ne  forma  il  principale 
attributo,  iie  costituisce  la  pruova.  Or  se  sif- 
fatto mezzo,  segno  manifesto  del  dritto  di  pro- 
prietà, non  venisse  avvalorato  dal  rimedio  della 
prescrizione,  qualunque  compratore,  qualunque 
possessore  di  buona  fede,  potrebb’ essere  spo- 
gliata fino  aH'infinito  del  suo  possesso,  c'  non 

nelI*CrcoIano  del  Varchi:  . Preirneere.  dire  il  primo, 
> non  è atiru  che  aver  ragione  per  quantità  di  lem- 
. po  .;  e t’allro:  . E se  dicessero  d'averla  pruentta  o 
. wMucalla  colla  lungheria  del  tempo . cioè  fattala 
. loro  col  possederla  tungameole;  io  tal  caso  che  di- 
. reste  voi  ? . 

(i)  Vedi  eie.  da  Offic.  2,  e.  22;  Groiio  de^ur,  àell, 
al  pac.  lib.  2,  cap.  à. 


Digilized  by  Google 


LIB.  III.  DEI  DIFFEREISTI  MODI  EC. 


6 

vi  sarebbe  più  sicurezza  pel  proprietario.  La 
legge  trova  i rimedi  per  favorire  la  condizione 
di  chi  vuol  vivere  all'ombra  delle  sue  sanzioni; 
procura  poi  di  bandire  dalla  sua  protezione  co- 
loro che  si  avvalgono  dello  stesso  rimedio  per 
profittare  ed  usurpare.  Nel  solo  primo  caso  a- 
dunque  è la  prescrizione  ritenuta  come  neces- 
saria, perché  l’elassodel  tempo  consumato  alla 
vista  di  chi  potrebbe  ostacolarne  il  corso  aven- 
done il  buon  dritto,  addimostra  o convincimento 
del  proprio  torto,  o acquiescenza  volontaria  di 
traslerire  in  altri  il  dritto  proprio , o infine  ab- 
bandono di  una  facoltà  che  si  può  anche  taci- 
tamente cedere.  Queste  sono  delle  presunzioni: 
epperù  la  presunzione  favorevole  al  possessore 
si  accresce  col  tempo  a proporzione  che  quella 
che  nasce  dal  titolo  diminuisce.  Sicché  tale  con- 
siderazione somministra  il  solo  mezzo  che  la 
ragione  e la  equità  possono  approvare,  e que- 
sto mezzo  é appunto  nel  non  ammettere  la  pre- 
sunzione che  risulta  dal  possesso,  se  non  quan- 
do esso  abbia  ricevuto  dal  tempo  una  forza  suf- 
ficiente da  far  si  che  la  presunzione  nascente 
dal  titolo  non  possa  più  bilanciarla;  e sarà  al- 
lora che  la  legge  stessa  presume  che  colui  che 
à il  titolo  abbia  voluto  perdere,  rilasciare  o alie- 
nare la  cosa  che  à lasciato  prescrivere  (1).  Que- 
ste considerazioni  che  giustificano  al  cospetto 
della  morale  il  rimedio  della  prescrizione,  fe- 
cero dire  ad  Ulpiano  che  un  fondo  urbano  re- 
putavasi  abbandonato  » causa  del  lungo  siien 
zio  del  proprietario:  ergo  intereallum  aliquod 
debit  intercedere , quod  aut  prò  dereliclo  aedet, 
longo  tilentio , domintu  ridealur  habuUte  (2]  ; 
e fecero  rescrivere  all' imperatore  Antonino  di 
non  esser  giusto  pretendere  dopo  un  decorri- 
inento  di  tempo  gl'interessi  di  un  capitale  non 
dimandati,  e perciò  nella  presunzione  di  seguita 
liberazione  o remissione.  /lieut  Piui  ila  reicri- 
ptit:  parum  jutle  praeteritat  unirai  pelii,  guai 
omiiiise  te  longi  lemporit  intervallum  indicai, 
quia  eas  a debilore-luo,  ut  gralior  apud  eum 
tidelicet  enei,  petendat  non  putaili  (3). 

Se  adunque  il  mezzo  della  prescrizione  è fon- 
dato su  di  una  presunzione  indispensabile  al 
bene  generale;  questa  presunzione  cede  alla  ve- 
rità , quando  in  tempo  utile  il  titolo  si  fa  pre- 
valere al  possesso,  o quando  la  liberazione  ri- 
mane smentita  dalla  pruova  del  non  adempi- 
mento,'senza  che  possa  dirsi  dall'altro  canto 
immune  dalla  taccia  di  colpevole  nel  foro  in- 
terno colui  che  avendo  usurpato  o essendo  certo 
che  la  sua  obbligazione  non  sia  stata  adempiu- 
ta , abusi  della  presunzione  legale.  Per  conse- 
guenza ben  diremo  col  tribuno  Goupil-Pre- 

(1)  Vedi  Uruzio  lik.  2 , cip.  A , ^ S;  Barlhol.  So- 
cin.  CoDsil.  Ct.XXXVII , vai.  8 ; Meischner  dicii.  ea- 
tneral.  tX;  aum.  113. 


fein,  che  la  prescrizione  è una  di  quelle  insti- 
tuzioni  benefiche  e salutari  sulle  quali  riposa 
la  tranquillità  di  tutti  e di  ciascuno , quella  cioè 
delle  famiglie  e dell'ordine  sociale.  E seia  cat- 
tiva fede  ne  abusa  per  covrire  una  usurpazione 
o un  furto,  la  pubblica  opinione  lo  giudicherà, 
se  noi  può  la  legge:  ia  morale  i per  la  virtH  ; 
la  legge  i per  la  pace. 

Premesse  le  esposte  idee  ben  diremo,  che  il 
nome  di  prescrizione,  secondo  il  Romagnosi, 
indica  il  mezzo  impiegato  dall'  aiituritii  civile 
tanto  per  sanzionare  un'  acguiiizione  , quanto 
per  non  dare  ascolto  ad  una  domanda  avente 
un  titolo  per  se  valido.  Sicché  nella  supposizione 
di  fatto  della  prescrizione,  prosegue  questo  dotto 
autore,  le  cui  idee  riporteremo  fedelmente,  si 
figurano  sempre  almeno  due  persone  : « la  pri- 
ma che  aspira  ad  acquistare  un  diritto  civil- 
mente esercibile,  e la  seconda  che  può  oppor- 
si; la  prima  che  può  avere  interesse  ad  essere 
liberala  da  un  obbligo,  e la  seconda  che  tiene 
in  mano  la  causa  di  quest’ obbligo,  e quindi  il 
titolo  di  un  diritto  cscrcibile  contro  dell' obbli- 
gato. Posta  questa  supposizione  o ipotesi  per- 
petua di  fatto,  la  preterizione  può  partorire  ad 
un  solo  tratto  e/felti  contrari,  e sotto  quest’a- 
spetto ricevere  per  lo  meno  Ire  tpeciali  quali- 
ficazioni,  per  cui  sorge:  1°  la  preterizione  pia 
citante;  2”  la  pretcriiione  diipeniante;  3"  la  pre- 
terizione coibente. L»  preterizione placilanle  non 
è altro  che  una  dichiarazione  guarentita  dal- 
l’autorità legislativa  di  riconoscere  come  va- 
lida l’acquisizione  d'una  data  cosa,  avvalorata 
con  atti  possessori  esercitati  per  un  dato  tem- 
po colle  condizioni  prefinitc  dalla  legge.  La  pre- 
terizione dispenianle  è I'  allo  della  legge  col 
quale  una  persona  civilmente  obbl  gata  a qual- 
che cosa  dopo  uu  certo  teui,>o  viene  abilitala  a 
non  soggiacere  p.ù  all'  azione  giudiziale  che 

fiotevasi  esercitare  contro  di  lei.  Per  ultimo 
a preterizione  coibente  non  é altro  che  un  di- 
vieto guarentito  dalla  legge  di  porre  ad  esecu- 
zione coattiva  un  dato  diritto  non  esercitato 
dentro  un  dato  tempo  prefinilo  dal  legislature. 
La  coibente  c la  ditpeniante  sono  correlatice. 
Quella  riguarda  il  creditore,  questa  il  debitore: 
posta  r una  a’  intende  anche  l’altra. 

« Queste  tre  definizioni  nop  indicano  tre  tpe- 
cie  diverse  e distinte  di  preterizione,  ma  uni- 
camente tre  funzioni,  le  quali  possono  essere 
esercitate  ad  un  solo  tratto  collo  stesse  atto  le- 
gislativo. Supponiamo  difatti  che  il  legislature 
contempli  un  possessore  che  pretendesse  coi  do- 
vuti modi  una  proprietà  , perché  giunto  alla 
fine  del  tempo  stabilito.  Ecco  il  discorso  che 

(2)  Dig.  lib.  XXXtX,  til.  2 de  danno  in  fedo  : lei. 
IS,  S SI- 

(3)  Ltg.  17,  $ 1 IT.  de  usurìi  lib.  XXII,  lii.  |. 
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ART.  2125. 

gli  tiene  il  legislatore  —Ora  a me  pare  di  aver  | 
ragione  di  riguardarti  come  pr<  prielario  incom- 
mutabile del  cespite  per  tanto  tempo  cosi  posse- 
duto in  dute;  in  conseguenza  ti  abilito  ad  eser- 
citare i diritti  che  competano  asifTalti  proprie 
lari  ( ecco  la  Funzione  plaeitante  ].  Parimente 
dichiaro,  che  quand’anche  taluno  mostrasse  di 
avere  avuto  prima  ragioni  di  censurare  il  tuo 
possesso,  tu  sarai  dispensato  da  ogni  responsa- 
bilili,  e ne  saranno  sanati  i difetti , semprechè 
nel  resto  tu  abbia  agito  come  io  ordinai  (ecco 
la  funzione  dispentante).  Finalmente  dichiaro 
a tutti  gli  aventi  pretese,  che  non  darò  ascolto 
alle  loro  querele  , e li  respingerò  anche  con 
condanna  a spese  ed  interessi  ; semprechè  tu 
avrai  neT  tempo  trascorso  agito  nel  modo  da 
me  ordinato , 6 semprechè  il  tempo  stabilito 
sia  trascorso.  Quindi  vieto  che  si  facciano  va- 
lere titoli  di  contraria  proprietà,  onde  privarli 
delle  attribuzioni  riconosciute  [ ecco  la  funzio- 
ne coibente  ) — 

( Nel  caso  qui  figurato  ognon  vede  che  la  pre- 
scrizione plaeitante  non  è che  veramente  sus- 
sidiaria al  diritto  presunto  consensuale;  men- 
tre negli  altri  due  casi  riesce  principale,  im- 
perativa ed  operante  massime  in  virtù  della 
ragione  sociale.  È vero  che  questa  ragioiic  se- 
dale opera  anche  nella  plaeitante  col  sanare 
certi  difetti  di  un  lungo  possesso;  ma  ivi  opera 
Soltanto  sussidiariamente.  Dalle  quali  conside- 
razioni risulta  , che  la  natura  permeate  e po- 
litica della  vera  prescrizione  è sempre  la  stes- 
sa, sia  che  agisca  sola,  sia  che  agisca  collegata, 
sia  che  intervenga  come  principale,  sia  che  in- 
tervenga come  sussidiaria. 

« Nella  siusi'diorta  agisce  come  scudo  per  pro- 
teggere una  particolare  acquisizione;  nella  prin- 
cipale agisce  come  baluardo  per  tranquillare 
i possessi  di  tulli , a spese  di  qualche  neghit- 
toso. La  sussidiaria  interviene  tanto  nelle  ac- 
quisizioni assolute  quanto  nelle  usucoKc.  Nelle 
prime  agisce  subito  dopo  finito  il  contratto:  al- 
lora si  verifica  la  prescrizione  perpetua.  Nelle 
seconde  non  agisce  che  dopo  trascorso  un  certo 
tempo:  allora  si  verifica  la  temporanea.  In  so- 
stanza per*  l’operazione  è la  medesima;  peroc- 
ché r ufficio  di  ogni  prescrizione  consiste  nel 
respingere  le  molestie  che  vengono  intentate 
‘contro  di  un  cittadino.  Nell'acquisizione  asso- 
luta ella  difende  subito  un  acquisitore  per  un 
titolo  vero:  nella  usucatta  lo  difende  dopo  un 
certo  tempo  per  un  titolo  riputato  tale.  L'usu- 
capione è un’ immagine  frjafe  dell’acquisizione 
assoluta.  Al  titolo  stabilito  col  padrone  putativo 

(1)  Ulpiano  cbiinib  la  prescrizione  di  lunzo  tem- 
po exeeplionem  longae  pouestionis  leg.  5,  IT.  de  di- 
vere,  lemporib.  Parimente  fu  detto;.  Praes'-ripiiunem- 
• que  et  eiccpiionem  temi  oiis  prò  eodem  nostri  di- 
« CUOI.  • Veggonsi  le  leggi  4 e !l  fi.  ri  Itbrrlas  inijrn  ; 
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viene  attribuita  la  stessa  funzione.  La  buona 
fede  è una  conseguenza  identica.  Essa  esprime 
la  stessa  coscienza  dell’acquirente  che  acquista 
il  dominio  da  uno  don  padrone.  Il  tempo  è un 
campo  dato  al  vero  padrone  a difendersi,  ed 
a ricuperare  il  suo. 

« In  tutto  i|Uesto  l’azione  reprifenir  giuridica 
non  entra  per  nulla:  essa  è una  conseguenza 
dell’azione  acquisita  legittimamente.  Dunque  la 
prescrizione  plaeitante  è cosa  puramente  con- 
seguente  ed  accessoria. 

« Del  pari  se  si  volesse  ragionare  con  pre- 
cisione, converrebbe  intitolare  le  cose  diversa- 
mente.  Il  modo  col  quale  si  può  far  agire  il 
tempo  negli  alti  sociali  sarebbe  il  concetto  che 
si  dovrebbe  esprimere.  Quindi  la  rubrica  del  ti- 
tolo potrebbe  essere  : delle  azioni  ed  ecce- 
zioni Risei’ AEDANTI  I POSSESSI  E LE  RAGIONI  DE’ 
RENI  d’  OGNI  SORTA  DERIVANTI  DAL  LASSO  DEL 
TEMPO. 

« Come  per  legge  si  faccia  agire  in  via  prin- 
cipale e come  in  via  sussidiaria , dovrebb’  es- 
sere stabilito  in  questo  titolo.  Qui  non  si  do- 
vrebbero mai  perdere  di  vista  le  tre  dette  fun- 
zioni. 

a Queste  tre  funzioni  in  ogni  codice  non  sono 
conseguenti  al  fatto  reale  ma  sono  antecedenti 
a questo  fatto  , e quindi  conseguenti  soltanto 
ad  una  ipotesi  figurata  dal  legislatore.  Dunque 
in  atto  pratico  rimane  a verificare  il  fatto  rea- 
le, e quindi  in  caso  di  controiersia  si  deve  far 
giudicare  il  caso  seguito.  A che  dunque  si  ri- 
duce la  cosa?  Essa  si  riduce  al  punto  di  non 
attribuire  nè  punto  nè  poco  alle  date  di  tempo 
l'autorità  della  cosa  giudicata  e passata  in  giu- 
dicato: in  breve,  non  è eccezione  perentoria,  ma 
eccezione  di  merito  , la  quale  cade  in  discus- 
sione. 

« Premesse  queste  considerazioni  domando 
in  primo  luogo  come  nel  diritto  romano  venga 
definita  la  prescrizione.  Prima  di  tutto  avver- 
to, che  nel  diritto  romapo  essendo  stala  distinta 
la  usucapione  dalla  prescrizione,  dapprincipio 
sotto  quest’ultima  non  venne  compresa  che  la 
funzione  dispensante  e coibente,  della  quale  ora 
abbiamo  parlato.  Ristretto  cosi  il  concetto , fo 
osservare  che  nel  diritto  romano  primitivo  la 
prescrizione  , di  cui  parliamo  , fu  denominata 
anche  exceptio  temporis  (1).  Col  nome  di  ec- 
cezione s’ indica  la  forza  o la  funzione  colla 
quale  si  respinge  un’azione  civile  intitolala  con- 
tro alcuno.  Tal’è  il  concetto  espresso  colla  pa- 
rola exceptio  , c promiscuamente  colla  parola 
praescriptio  (2).  Perlochè  l’ exceptio  temporis  di 

leg.peDiill.coii.ite  rroe^eiiplione  triginla  annorum. 

(2)  Praeserihere  exeipere  fligoitìral. 

Lcg.  lllt.  tl  de  lutperlii  /uloribui;  leg.  35.  Jì  Ca- 
jus  de  leg.  Itb,  11:  lcg.  t,  lllt.  tf.  ne  deelatu  dc- 
funrt.i  teg.  i2  ; lcg.  ult.  de  judic.  — Sic  accuselorì 
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• Clpiino  8i  potrebbe  dire  essere  la  ripulsa  di 
un’azione  citile  falla  a cauta  del  tempo.  Con  ciò 
si  esprime  m sostanco  la  lunrione  propria  della 
prescrizione  operante  in  tia  principale. 

■ In  secondo  luogo  domando  come  venga  de- 
finita la  preterizione  dal  Codice  Napoleone  ? bie- 
co:—La  preterizione  e un  mezzo  per  acijnistare 
un  diritto,  o per  essere  liberato  da  una  obbli- 
gazione mediante  il  decorso  di  un  determinato 
tempo  e sotto  lecondizioni  stabilite  dalla  legge— 
(art.  2219).  Tanto  la  preterizione  placilanle , 
quanto  la  ditpentanle  c la  coibenle  , tanto  la 
principale,  quanto  la  suttidiaria,  qui  sono  com- 
prese sotto  la  stessa  definizione. 

• Finalmente  domando  in  terzo  luogo,  che 
cosa  sia  stala  espressa  dal  Codice  Austriaco? 
Questo  a somiglianza  del  diritto  romano  ha  di- 
stinto la  preterizione  di\ìa  usucapione.  La  prima 
fu  dcGnita:  « La  preterizione  è la  perdila  di  ' 
■ un  diritto  non  esercitato  entro  un  certo  tem- 
« po  stabilito  dalla  legge  [art.  MSI). 

« La  seconda  fu  dcGnita  ; « Allorché  il  di- 
a ritto  prescritto  in  forza  di  possesso  legale  si 
a trasferisce  nello  stesso  tempo  in  altri , il  di- 
a ritto  dicesi  acquisito  per  usucapione,  e il  modo 
a di  acquistare  chiamasi  uiucopione.a  (art.l4S2). 

a La  perdita  del  diritto , accennala  dai  due  . 
codici  devesi  intendere  essere  la  perdita  del- 
l’azione civile,  come  sopra  fu  dimostrato,  an- 
che in  conseguenza  del  disposto  dall'art.  1132 
del  Codice  Austriaco. 

a La  nozione  qui  espressa  del  Codice  Austria- 
co è identica  a quella  del  diritto  romano,  (’nt- 
capio  ( dice  Ulpiano  ) ett  adjeclio  domimi  per 
continuationem  potteiiionit  temporis  lege  defini- 
tio  (I).  Il  auo  Dome  deriva  da  utucapere,  cioè 
pigliare,  o inopadronirsi  d’una  cosa  coiruso.  Gli 
antichi  ( come  nota  il  Polhier  ed  altri  ) usa- 
vano promiscuamente  le  parole  usui  c pottettio 
per  dinotare  la  medesima  cosa. 

a L’interruzione  dell*  uso  e del  possesso  ve- 
niva designala  col  nome  di  uturpalione.  Utur- 
paiio  (dice  la  legge]  eti  usucapionitinlerceptio  [2). 
Presso  noi  la  parola  usurpazione  esprime  un 
senso  ben  diverso  come  ognun  sa  : appropriarsi 
una  cosa  o un  diritto  altrui  in  maniera  illegit- 
tima, ecco  l’idea  della  usurpazione  da  noi  intesa. 
Ma  coir  interrompere  il  possesso  altrui  non  sem- 
pre si  usurpa,  anzi  molle  volte  si  rivindica  il 
proprio  diritto. 

« Guardiamoci  dal  pensare  che  la  luucopione 
sia  un  colpo  di  mano  fatto  sulla  roba  altrui,  il 
quale  colla  diuturna  detenzione  venga  legitti- 
mato. Ben  al  contrario  dispongono  le  leggi. 

nriesctikere  in  leg.  3 IT.  de  praevarical.  est  oppo- 
sila  ficcpiiune  orcusanitm  summorcre  ri  repellere. 

Inde  pieescripiio  nihii  sliud  csi  qatm  cieeplio. 

Leg  » IT.  de  Iraniacl.;  leg.  80,  S 1 <>  “h-  ff-  * 
Judìc  i leg.  12,S  1.  If-  de  inoffle  Ustamenlo;  leg  13 


0 Nella  sua  origine  si  esige  un  atto  contrat- 
tuale, col  quale  si  trasmette  il  possesso.  Nel 
suo  corso  e nel  suo  fine  si  esige  almeno  un  ta- 
cito presunto  consenso  del  vero  padrone  abili- 
tato a contraddire.  Sviluppiamo  e dimostriamo 
tutto  questo  in  via  si  d'autorità  che  di  ragione. 

0 La  preterizione  onde  acquistare  un  diritto 
irrevocabile  s’induce  col  possesso.  Il  possesso 
del  quale  siamo  solleciti,  non  é il  fallo  della  ma- 
leriale  delenzione,  ma  é quel  fatto  che  serve 
di  mezzo  ad  acquistare  sia  il  dominio  civile  dcl- 
l'acqua,  sia  l’uso  irrefragabile  del  condotto  e di 
ogni  altra  funzione  di  un'  acqua. 

e Questo  fatto  divien  mezzo  di  acquisizione, 
allorché,  posta  la  prescrittibilit.v  delie  cose,  e 
l’abilità  delle  persone,  si  può,  almeno  per  pre- 
sunzione, far  equivalere  il  fatto  di  questo  pos- 
sesso ad  una  tlipulazione  ed  aceellazione  libera. 
Essa  poi  si  può  far  equivalere  ad  una  tlipula- 
zione ed  aceellazione  libera,  allorché  il  posses- 
sore domanda  a persona  che  può  contraddire , 
che  voglia  concedergli  di  rendersi  padrone  di 
una  data  cosa  quando  la  stipulazione  é espres- 
sa, ciò  si  fa  per  via  di  trattati;  quando  é (aetfa, 
si  fa  per  via  di  atti  ripetuti,  palesi,  e non  sover- 
chiane di  possesso.  Con  questi  atti  il  posses- 
sore domanda  ogni  volta  al  padrone , o a chi 
egli  crede  tale:  ini  accordi  tu  d' impadronirmi 
di  questo  bene?  Se  dopo  interrogazioni  così  ri- 
petute per  molti  anni  la  persona  interessata,  e 
che  può  liberamente  contraddire,  non  contrad- 
dice, in  tal  caso  il  trattato  é Gnito,  e la  cessione 
del  bene  é presuntivamente  fatta  irrevocabil- 
mente. 

« Ma  questa  presunta  stipulazione  e quindi 
questo  possesso  : 1°  deve  cadere  sopra  un  bene 
prescrittibile  ; 2°  passare  fra  persone  aventi  il 
libero  esercizio  delle  loro  facoltà  naturali  e ci- 
vili; Sfavore  per  oggetto  l’ acquisto  della  pa- 
dronanza: altrimenti  il  fatto  del  possesso  non  è 
più  mezzo  onde  acquistare  la  proprietii,  quan- 
d’anche fosse  prolungato  per  mille  anni  senza 
contraddizione. 

o Unbenenoné  prescrittibile  o attesa^  la  sua 
natura,  0 atteso  il  divieto  della  legge.  Sotto  il 
nome  di  bene  si  comprende  qualunque  cosa  ma- 
teriale o qualunque  atto  interessante  un  terzo. 
Prescrittibile  signiGca  suscettibile  d'essere  appro- 
priato per  via  di  legale  possesso  canonizzato  co| 
tempo.  I beni  dunque  per  se  non  suscettibili  di 
questo  possesso  sono  per  toro  stessi  esclusi  dilla 
civile  prescrizione.  Tali  sono  leservitìi  di  poro 
divietOg  comunque  imporlanlì  per  un  terzo»  le 
quali  possono  bensì  essere  accordate  con  atto 

(T.  * ie^o(ioni6ujelilibi  —hriiiooio,dt  verhomm 
iignificatione  lib.  XlV.vcrb.  prae»enb$re.  Vedi  il  Voet 
ad  Pandectat,  lib.  XLIV,  lit.  Ili,  n.  !• 

(t)  Uk.  3 ff.  dtf  u$ueap.  et  usurp. 

(2)  Ug.  2 ir.  eod.  titolo. 
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espreuo,  ma  non  mai  acquisite  per  possesso. 
I beni  non  prcscrillibili  per  divieto  di  legge  sono 
quelli  cbe  furono  sottratti  al  prirato  commer* 
ciò.  Tali  sono  quelli  di  destinazione  e di  uso 
veramente  pubblico  (1). 

< Quanto  alla  capacità  personale,  sia  pro- 
pria, sia  rappresentata,  e quanto  allo  ecopo  della 
padronanza,  non  abbisognano  altre  spiegazioni. 
Soggiungerò  solamente,  che  per  quanto  lunga 
sia  la  durata  del  possesso  stabilita  per  prescri- 
vere, sarà  eternamente  vero  che  le  condizioni 
della  preecrittibilità  de’beni,  della  capacità  le- 
gale delle  persone,  della  mira  ad  acquistare  il 
dominio  in  chi  possiede,  e della  facoltà  in  al- 
tri il  contraddire,  congiunta  col  fatto  dell’ac- 
quiescenza loro  al  possesso  altrui,  sono  cosi  in- 
dispensabili per  prescrivere,  che  mancando,  o 
tutte,  0 una  sola  di  esse,  non  vi  à più  prescri- 
zione.  La  legge  non  lega  le  mani  o chiude  la 
bocca  a chi  non  vuole,  ma  a chi  vuole  o si  può 
presumerlo  di  volerlo,  perocché  lascia  campo 
di  protestare  o di  agire  in  contrario  per  un  tem- 
po assai  lungo. 

<1  Questo  tempo  dunque  non  si  fa  agire  per 
ee  solo,  onde  imporre  perpetuo  silenzio,  ma  si 
fa  agire  poste  le  condizioni  suddette.  Dunque 
quando  leggiamo  le  risolute  espressioni  di  Giu- 
stiniano, culle  quali  dopo  il  lasso  di  lunghis- 
simo tempo  impone  silenzio  a tutta  sorta  di 
pretese , non  dobbiamo  supporre  che  intimi  il 
suo  divieto  a chi  non  potè  difendersi,  ed  a chi 
mostra,  sia  una  cosa  imprescrittibile,  sia  che 
la  causa  pretesa  in  contrario  non  importava  lo 
spoglio  del  diritto;  ma  dobbiamo  pensare  che 
diresse  questo  divieto  solamente  alle  persone 
che  potevano  difendersi,  e parlò  di  diritti  che 
si  potevano  trasmettere,  e che  altri  ebbe  in  ani- 
mo di  acquistare.  Durante  il  corso  di  trent’anni 
ognuno  capace  e non  impedito  può  certamente 
agire  o per  riscuotere  un  credito,  o per  difen- 
dere uno  stabile  possesso. 

« E qui  io  debbo  chiarire  il  seguente  passo 
di  Voel:  Jure  civili  ad  longitsimi  temperie  tri- 
ginta  tei  quadriginta  annorun  praescriptionem 

(1)  Secondo  il  primo  diritto  romano , le  cose  per 
leege  non  prescrittibili,  ossìa  incapaci  d'essere  as- 
aoggetlate  e privato  dominio  furuno  annoverate  dal 
G.  li.  Gajo  culle  seguenti  tiarole:  uiuca/nonem  re- 
eipiunt  maxime  rescorporate*  ; exceptis  rebus  sacris, 
sanclis,  pubtieis  poputi  romani  et  eivitatem  , riera 
liberie  kominibut  | leg.  V IT  da  uturp.  et  usueap  ) 
Qui  fu  detto  elle  le  cose  soprattuito  corporali  pos- 
sono  es.ere  usucatte.  Si  dumanda  forse  la  ragione 
di  questa  restriziune?  Perchè  per  regola  le  c se  in- 
corporati, sebbene  non  susreiiibili  di  essere  posse- 
dute materialmente,  e quindi  usucatte  ( leg.  43,  1 

IT.  de  adquir.  rerum  dominio),  ciò  non  ostante  ad 
alcune  di  e-sc  tu  applicata  l usncapiune.  Tali  furono 
appunto  le  leroirù  prediali.  Cun  tamen  pradentee 
usum  in  servitutibus  prò  fiata  quodam  possessione  oc- 
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ncque  justus  tilithes  eoncurrere  dehuit , ncque 
bona  fides,  sed  solius  temporis  praestituti  lapsus 
su/fecit.  Io  accordo  la  prima  parte  di  questa  tesi 
(cioè  che  qui  non  sia  necessario  giusto  titolo, 
nè  buonafede);  ma  quanto  alla  seconda,  colla 
quale  si  dice  che  il  solo  lasso  del  tempo  ba- 
sti , rispondo  con  distinzione  ; questo  lasso  si 
prende  o in  senso  maleriale  o in  senso  legale. 
Se  in  senso  materiate,  nego  che  egli  basti  per 
dare  o togliere  un  dato  diritto  o una  data  azione 
civile;  se  poi  si  assume  in  senso  legale,  concedo 
ch'egli  possa  produrne  quest’  elTetto.  Col  senso 
materiate  intendo  dinotare  il  nudo  fatto  del  de- 
corso del  tempo  senz’avere  riguardo  alla  pre- 
scrittibilità  0 imprescrittibilità  della  cosa,  c alla 
potenza  0 impotenza  a interrompere  la  prescri- 
zione. Col  senso  legale  poi  intendo  dinotare  un 
corso  di  tempo,  nel  quale  siasi  vcriGcala  tanto 
la  prescritlibilità  della  cosa,  quanto  la  facoltà 
naturale  e civile  dell’  interruzione.  Questa  di- 
stinzione non  abbisogna  di  dimostrazione,  dopo 
che  da  tutti  fu  riconosciuto  esistere  diritti  im- 
prescrittibili, e che  ignoranti  et  non  volenti  age- 
re  non  currit  praescriptio. 

a Quanto  poi  all’annotazione  della  niuua  ne- 
cessità del  giusto  titolo  e della  buona  fede,  deb- 
basi  avvertire  che  in  fatto  di  prescrizione  è cosa 
del  tutto  fuori  di  proposito  il  parlare  di  giusto 
titolo  e di  buona  fede,  poiché  non  si  tratta  di  pre- 
scrizione sussidiaria,  ma  principale:  del  pari  non 
si  tratta  di  usucapione,  ma  d’imposizione  di  si- 
lenzio anche  d' un’ azione  per  sé  certa  ed  irrefra- 
gabile per  naturale  diritto;  qui  in  somma  la  legge 
non  loccurre  l’azione  dell’uomo,  ma  all’opposto 
pone  Gne  alla  trascuranza  di  lui.  Quando  la 
legge  dice:  tu  scorso  tanto  tempo,  non  potrai 
più  esigere  il  credito  che  potevi  esigere  pel  cor- 
so di  tanti  anni  ; tu  non  potrai  ricuperare  la 
proprietà  che  potevi  difendere  o ricuperare  in 
tanti  anni;  a che  pensare  al  giusto  titolo  o alla 
buona  fede  del  debitore  o possessore  7 A che 
pensare  ad  oggetti  del  tutto  impertinenti  e del 
tutto  incompatibili  colla  funzione  praticata  dalla 
legge! 

cifferent  , quamdam  edam  f0rt>i(uium  uxttcapioaem 
txfOffitaverunt  Iline  factum  non 

(fuidem  ex  natura  tua  aut  f'x  Xtl  Tabularum 
qufie  de  hig  taeuerant  , sed  firtionis  auxilio^  et  ex 
jure  qiàod  anrtoritas  prudenfein  eonstituerat  » 
capi  possent.  (Inde  Aggenu*  Orbicat  ad  Frontonem: 
Iter  capiftur  usu.  qtiod  iu  u$u  btenaio  fnii  {Pothier 
ad  Pitnd  lib  XLl.  Ut.  III.  «»Ml.  Il,  «rt.  i.%  VII). 
Ciò  era  perreliafncnie  conforme  alla  usurapione  dei 
beni  stabili,  i quali  aecoodu  le  lt(:gi  delle  XII  Ta* 
volo  venivaoo  u^ucaui  col  biennio:  L'sus  AucToaiTAS 
vcNot  aiBN.\io:cAaTRRARQMaeauia  annuscsus  rsto. 
Qui  auetoritas  signilka  propri'tm  s<ii  iptiu$,  c però 
indica  la  fona  del  bìemiaie  possesso  a cononixrare  la 
proprieli,  scmprechè  coacorrooo  le  altre  condiziooi 
richieste. 
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« Questo  modo  di  parlare  nCn  può  derivare 
che  dalla  inavvertenza  por  troppo  facile  di  scam- 
biare l’usucapione  colla  preicriziona,  od'inne- 
atare  questa  su  quella.  Leviamoci  fuor  di  capo 
questi  modi  ripro>ati  si  dalla  ragione  che  dalla 
legge.  Pensiamo  che  la  funzione  dell’usucapio- 
ne  ò precisamente  inversa  di  quella  principaie 
e propria  prticriziotu.  Pensiamo  chi^  queste 
operazioni  della  legge  sono  indipendenti  l’una 
dall'altra;  che  ognuna  sta  da  se;  che  in  ognuna 
il  primo  e l'ultimo  istante  si  uniscono  coi  re- 
quisiti loro  propri  onde  operare,  o un'attribu- 
zione 0 una  liberazione. 

« Non  è vero  che  finita  l'uiucapione,  inco- 
minci la  pre*rrizione;  non  è vero  che  l'una  si 
possa  convertire  iicU’ altra.  La  prescrizione  può 
operare  in  difetto  dell’  usucapione  ; epperò  può 
operare  sollanto  in  forza  de'suoi  proprii  requisi- 
ti, ed  incominciando  a contare  il  tempo  dal  pri- 
mo istante  della  frustranea  usucapione  è un  as- 
surdo in  termini  ; perchè  l'usucapione  diventa 
tale  appunto  unicamente  per  il  suo  pieno  ef- 
fetto : senza  di  ciò  essa  non  presenta  che  un 
possesso  di  fatto,  0 nulla  più.  Dalle  quali  cose 
sorge  il  seguente  dilemma:  o voi  figurate  l’ usu- 
capione nata  o no.  Se  è nata,  non  occorre  più 
prescrizione;  anzi  è assurdo  figurare  il  bisogno 
della  prescrizione,  perchè  converrebbe  o nega- 
re che  l’usucapione  esista,  o disfare  ciò  che  fu 
fatto.  Se  poi  considerate  l'usucapione  non  nata, 
allora  è assurdo  figurare  che  la  prescrizione  sia 
la  continuazione  di  una  cosa  che  non  esiste;  e 
più  ancora  è illegale  voler  intrudere  nella  pre- 
scrizione i requisiti  impertinenti  ed  incompati- 
bili deU’utucapionc. 

« Riteniamo  dunque;  1°  la  prescrizione  prin- 
cipale rigetta  come  incompatibili  il  giusto  tito- 
lo e la  buona  fede  richiesti  nell'  usucapione  ; 
2°  eh’ essa  non  opera  col  nudo  fatto  del  corso  del 
tempo,  qualunque  sia  il  diritto  di  cui  si  tratti, 
e qualunque  sia  la  condizione  della  persona  con- 
tro cui  si  prescrive;  ma  bensì  sollanto  nel  sup- 
posto di  un  oggetto  prescrittibile,  e della  po- 
tenza ad  interrompere  il  corso  pcrimcntc  del 
tempo.  Senza  di  ciò  essa  sarebbe  una  pura  ed 
iniqua  soverchieria.  Ridotte  le  cose  a questo 
punto,  troviamo  che  colla  prescrizione  princi- 
pale la  legge  non  chiude  la  bocca  nè  lega  le 
mani  a nessuno,  ma  opera  solo  per  la  comune 
sicurezza , allorché  chi  poteva  parlare  ed  agire 
per  treni’ anni  non  à voluto  parlare  ed  agire. 
Contro  desides  homines  et  sui  juris  conlempla- 
res  odiosae  exceptiones  oppositae  sunt,  disse  a 
questo  proposito  Giustiniano  (§  ult.  cod.  de  an- 
nali praescript.) 

< Richiamali  sommariamente  questi  princi- 
pii  dimostrati  e sanzionali  dalle  leggi , si  do- 
manda in  quale  maniera  in  Roma  si  fece  agire  il 
possesso  come  mezzo  di  acquisizione?  La  risposta 


è , che  rueucapione  si  fece  lunga  pezza  cam- 
minare con  periodi  cosi  corti,  che  rompevano 
facilmente  il  collo  alla  proprietà , e con  una 
spinta  cosi  risaluta,  che  nemmeno  colla  cita- 
zione, e colla  sola  contestazione  della  lite  si  po- 
teva arrestarla.  È vero  che  si  esigeva  per  parte 
dell’acquirente:  1°  ch’egli  si  appoggiasse  ad  una 
giusta  causa  ; 2"  che  credesse  di  possedere  giu- 
stamente, e lo  pretendesse  a titolo  di  proprietà; 
3"  che  la  cosa  fosse  suscettibile  di  privato  com- 
mercio: 4’  che  il  possesso  fosse  effettivo;  5"  che 
finalmente  questo  possesso  fosse  continuato,  sia 
per  l’insistenza  del  possidente,  sia  per  quella 
degli  aventi  causa  da  lui.  Egli  è pur  vero  che 
colla  contestazione  delta  lite  si  poneva  il  pos- 
sessore m mala  fede,  e però  sembrava  che  per 
la  lite  si  potesse  arrestare  l’usucapione;  ma  ciò 
riusciva  vano,  perocché  era  stato  fissato  il  prin- 
cipio , che  essendosi  incominciato  a possedere 
con  buona  fede  , si  poteva  usucapire  malgrado 
che,  prima  di  compiere  il  tempo,  fosse  soprav- 
venuta la  mala  fede.  Che  cosa  dunque  rimaneva 
per  difendere  i proprii  beni,  altro  che  una  lite 
portata  sino  alla  fine,  o l'uso  della  forza  pri- 
vata per  ricuperare  i proprii  diritti? 

V Questa  patrizia  giurisprudenza  fu  a due  ri- 
prese riformata  da  Giustiniano.  Egli  cominciò 
a correderò  il  primo  inconveniente  dell’angu- 
stia del  tempo,  prolungando  i termini  dell’usui 
capione;  corresse  poi  il  secondo  inconveniente 
della  spinta  troppo  risoluta,  dichiarando  che  si 
potesse  arrestare  mediante  una  contraddizione 
legalmente  comprovata.  Con  questa  riforma  , 
come  ognun  vede,  non  furono  cangiate  te  con- 
dizioni costituenti  1’  usucapione  testé  ricordata, 
ma  furono  solamente  contemperatc  coi  riguardi 
dovuti  alla  padronanza  legittima  ; perocché  il 
tempo  più  lungo  a usucapire  non  tocca  la  so- 
stanza, e la  facoltà  d’interrompcrne  il  corso  con 
un  mezzo  più  agevole  di  prima  non  riguarda 
che  l’opposizione. 

0 Per  la  qual  cosa  l’usucapione  e la  prescri- 
zione rimasero  affatto  diarinte,  dimodoché  é ne- 
cessario il  ben  discernerne  le  differenze.  Que- 
ste differenze  debbono  essere  rilevate,  sia  fra 
tutte  le  specie  di  usucapione  da  una  parte,  c tutta 
la  prescrizione  dall'altra;  sia  fra  usucapione  ed 
usucapione.  Incominciando  da  quest’ullima,  c 
distinguendo  l'usucapione  delle  cose  mobili  da 
quella  delle  immobili  ed  immobiliari,  è neces- 
sario per  l'oggetto  del  presente  trattato  insi- 
stere SII  quest’ultima.  Colle  cose  immobili  ognu- 
no sa  distinguere  i beni  stabili,  come  le  terre, 
le  case,  ec.;  colle  cose  immoòi/iari  ognuno  in- 
tende dinotarsi  l’uso  o l’esercizio  d'una  facoltà 
utile  sopra  un  bene  immobiliare.  Tali  sono  pre- 
cipuamente le  servitù  prediali.  Ora  dovendo  noi 
restringerci  a queste,  si  domanda  quale  nell’uf- 
timo  stalo  della  romana  giurisprudenza  fosse  la 
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difTcrenza  che  passata  fra  i requisiti  dell'usu- 
capione  dei  imi  stMU,  e quelli  dell’usucapioae 
delle  tervilù  prediali  ? 

c A questa  domanda  viene  soddisfatio  esa- 
minando i cinque  requisiti  dell'usucapione  dei 
beni  testé  annoverati , c riportandoli  alle  ac- 
quisizioni contrattuali  delle  servitù  prediali.  Clic 
cosa  risulta  da  questo  paragone?  Clie  il  juthu 
lilulue  e la  bona  pdes  dcH’usucapione  di  beni 
sono  compresi  sotto  altro  aspetto  neH'usucapio- 
ne  delle,  servitù;  die  il  non  ctam,  non  ci,  non 
precario  si  dee  veriGcarc  al  cospetto  del  vero 
padrone  del  fondo  serviente.  Distinguiamo  l’alto 
celebrato  col  cero  padrone  dall’  atto  celebrato 
col  putativo.  Posto  il  primo,  non  si  dà  usuca- 
pione: essa  non  si  può  dare  che  col  secondo. 
Ma  posto  un  padrone  putativo  ed  un  vero,  na- 
scono rapporti  giuridici  con  amenduc:  Dunque 
si  debbono  valutare  tutti:  Quindi  poniamo  a con- 
fronto l’usucapione  de' beni  e quella  della  ter- 
t itti  : Che  cosa  rileviamo  noi  esaminando  l’ inti- 
ma natura  delle  cose  ? 

• Nell’usucapione  de’beni  si  tratta  dell’ac- 
quisto della  proprietà  (testa  di  quel  bene,  e nella 
usucapione  della  servitù  si  tratta  solamente  del- 
l’acquisto di  un  dato  diritto  sul  fondo  altrui. 
Ciò  posto,  é evidente  che  nell’usucapione  dei 
beni  la  proprietà  si  considera  trasportata  nel- 
l’usncapiente;  per  lo  contrario  ncU’usucapione 
della  servitù  la  proprietà  si  considera  risiedere 
presso  il  padrone  del  fondo  serviente.  Ora  po- 
sto questo  stato  di  cose,  e poiché  si  vuole  ot- 
tenere un  giusto  possesso  almeno  presuntiva- 
mente, si  dovea  richiedere  che  l'acquirente  del 
bene  avesse  una  causa  legittima  del  suo  pos- 
sesso. Ora  l’origine  del  dominio  non  può  essere 
che  pritnitica  o dericatica  ha  primitiva  viene 
fatta  o per  l’occupazione  d’un  bene  vacante,  o 
per  le  accessioni  conosciute  dal  diritto;  la  deri- 
vativa poi  non  può  essec  fatta  che  col  giusto  tra- 
passo del  dominio  dall  uno  all’  altro  possessore. 
Quanto  al  dominio  primitivo,  esso  non  può  for- 
mare oggetto  di  usucapione,  perocché  dal  mo- 
mento nel  quale  é acquistato  diviene  per  se  stes- 

(1)  Si  eoli  bene  U distinzione  fra  l'errore  dì  di- 
ritto e l errore  di  fatto.  Coll'errore  di  dirilio  si  esclu- 
de la  possibiliii  deirusucatiioiic,  nè  si  può  sanare  il 
vizio;  per  Io  contrario  coll'errore  di  fallo  scusabile 
si  può  elTelluarc  l'usucapione:  Vbi  jìirtisrima  subest 
errandi  causa,  mo^'j  ei(  ut  ex  titulo  ^uicredeba- 
Inr  subesse,  licet  vere  non  subsit , usurapio  segua- 
tur.  Lcp.  quod  vulgo  11  ff.  prò  emptore  ; leg.  non 
solum  33  (^)  quod  iulgo  io  med.  ff.  de  vsurp.  et 
usucap.  In  generale  per  altro  il  liiolo  deve  in  fatto 
esistere  come  si  vede  dalla  legge  Celsus  27 , ff.  de 
usurpai,  et  usucap,  Errar  auiem  11  Inst.  eudem 
lil.;  leg.  nec  petentem  K cod.  de  longi  temperie  prae- 
script.  40  vet  Ì0  annor.  l.a  conclusione  dunque  ai 
è,  che  se  di  fatto  esiste  o per  ima  fondata  credenza 
si  reputa  esistere  un  giusto  titolo,  può  sorgere  l’usu- 
capioue.  Ma  quanto  al  diritto  fopinione  a la  credenia 


so  irrevocabile  , né  abbisogna  del  magistero  del 
tempo  per  essere  convalidato.  Quanto  poi  al  do- 
minio derivativo  esso  può  essere  ugualmente  ac- 
quistato in  una  maniera  pronta,  definitiva  e pe- 
rentoria di  qualunque  contraria  eccezione,  al- 
lorché venga  trasmesso  per  una  vera  e legit- 
tima convenzione  dal  vero  e legittimo  padrone. 

Si  badi  bene  alle  due  qualificazioni  di  vero  e 
legittimo.  Quando  queste  si  verifichino  in  fatto, 
non  v’ha  dubbio  che  il  dominio  é acquistato 
sul  fatto,  e senza  eccezione.  )la  negli  affari  uma- 
ni può  accadere  che  la  trasmissione  non  derivi 
dal  vero  c legittimo  padrone,  ma  bensì  da  un’al- 
tro, il  quale  può  essere,  secondo  le  apparenze, 
riputato  vero  c legittimo.  Nel  commercio  fra 
uomo  e uomo  , nel  quale  é forza  agire  a norma 
deH’estrizMeca  apparenza  delle  cose,  non  a nor- 
ma deirinlriiMfca  verità  delle  medesime,  era 
bisogno  che  la  legge  provvedesse  a tutti  quei 
casi,  nc’quali  la  trasmissione  del  dominio  pote- 
va venir  fatta  da  un  padrone  meramente  puta- 
fiuo  anziché  da  un  vera  e legittimo  [1).  Questa 
provvidenza  consiste  appunto  nell’  usucapione 
de’beni. 

a Questa  usucapione , come  ognun  vede  si 
estende  a tutti  quanti  i modi  contrattuali  coi 
quali  si  può  far  passare  il  dominio  di  una  cosa 
dall’ uno  c dall’altro  possessore.  Dunque,  tutto 
il  sistema  di  quei  contratti,  e di  que’modi  coi  ' 
quali  si  trasferisce  la  proprietà  si  può  consi- 
derare parallelo  a tutto  il  sistema  delle  usuca- 
pioni. Il  primo  sistema  si  considera  per  se  rea- 
le , c conforme  allo  stalo  di  vero  fatto  delle 
cose  , il  secondo  poi  si  considera  putativo  e 
fondato  sulla  verità  estrinseca,  ma  rivocabilc, 
delle  contrattazioni.  Così  csislonq  contrattazioni 
sul  erro,  e contrattazioni  sul  riputalo. 

« Posta  questa  idea  ognun  vede  che  la  buo- 
na fede  ed  il  giusto  titolo  sono  per  se  stessi 
inseparabili  dalla  usucapione  dei  beni  ; peroc- 
ché il  giusto  titolo  altro  non  significa  che  la 
padronanza  vera  o creduta  tale  dell’  autore,  ac- 
coppiala alla  causa  giusta  della  trasmissione  del 
dominio  (2]. 

Don  lime  luogo  di  verità.  L’errore  di  diritto  preclude 
ogni  adito  alla  usucapione.  Ciò  consta  dalle  seguenti 
leggi:  leg.  numquam  31  ff.  de  ruurp.  et  usucap.;  leg. 
prò  emptore  2 ^ i«  a pupillo  t5  ff.  prò  emptore;  leg. 
Legis  Juliae  4 cod.  qui  bonis  cedere  passini;  le^.juris 
ignorantia  4;  leg  juris  ignorantia'l  ff  dejuris  et  faeti 
ignoraulia.  Vedi  Voet  ad  Pandeclas,  lib.  Xl.l , til.  III. 

(2i  . Jusius  litulus  esl  causa  babilis  ad  domiulum 
« trsDsfercadum.ut  acceplio,  donatio.etc.  Sic  ex  qui- 
. buscausislradeuleverodominio.trsDsiret  domioium; 

• ex  cisdeni  (radenl  non  duntinio  proceda!  usucapio... 

« Titulus  aulem  hunc  opoclet  esse  verum  ; cum 

. falsa  causa  non  parlai  usucapionem...  uisi  sUju- 
u stissimus  errar  faeti,  qno  quia  lapsus  tllnlum  io- 
. • lervenlsse  credidit,  qui  lamen  revera  non  ioterve- 

• uit.  • Voet  colle  leggi  ad  Pandeetas  lib.  XU , 
til.  Ut,  n.  4. 
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« La  buona  fedo  poi'non  è altro  che  la  cre- 
denza dell'  acquirente  di  aver  ricevuto  il  do- 
minio da  un  vero  e legittimo  padrone,  e quin 
di  la  persuasione  di  essere  egli  stesso  divenu- 
to egualmente  vero  e legittimo  possessore  (t). 

« Ma  se  le  cose  sono  così  , egli  è per  se 
manifesto  che  queste  circoslanie  non  si  pote- 
vano nè  si  potranno  verificare  che  per  un  solo 
lato  nell'acquisizione  d' una  senitù.  Difatti  in 
essa  non  si  tratta  di  acquistare  la  proprietà  del 
bene  assoggettalo  a servitù , ma  bensì  la  sola 
facoltà  di  ese' citare  un  atto  di  dominio  sopra 
il  medesimo  bene.  Forse  si  dirà  che  anche  nel- 
la servitù  si  può  esigere  che  il  dominante  pen- 
si , 9 creda  che  il  serviente  sia  padrone  del 
fondo  sul  quale  viene  imposta  la  servitù,  e pe- 
rò che  egli  nutrisca  almeno  la  buona  fede  di 
usare,  e quindi  d'aver  acquistato  II' diritto  da 
un  vero  e legittimo  padrone.  In  questo  caso  a- 
dunque,  se  l' acquirente  la  servitù  viene  dispen- 
sato dal  dimostrare  la  cauta  del  dominio  al- 
trui sul  fondo  soggetto,  pare  ch'egli  debba  al- 
meno nutrire  la  credenza  di  aver  acquistala  la 
servitù  attiva  da  una  persona  competente.  Que 
sta  è la  vera  dottrina  esposta  anche  dal  Voet, 
il  quale  nell'  acquisizione  della  lerciii  riconob- 
be essere  necessaria  la  buona  fede  (2).  Una  ra- 
gione filosofica  assiste  questa  opinione.  L'idea 
stessa  del  dominio  delle  cose  pare  includer- 
la virtualmente,  per  la  ragione  che  [come  av- 
tertì  anche  il  lumberland)  in  alto  pratico,  il 
dominio  reale,  tal  quale  esiste  e può  esistere 
in  natura  , non  è altro  che  il  complesso  dei 
diversi  atti  particolari  coi  quali  si  esercita  la 
proprietà  I Chi  acquista  una  servitù  può  esse- 
re obbligalo  a dimostrare  come  l'abbia  acqui- 
stata ; ma  non  se  il  fondo  appartenga  crrta- 
mente  a Pietro,  più  che  a Paolo.  Quando  do- 
vesse dimostrare  quesF  appartenenza  non  do- 


li) • Bona  fides  est  illaest  aoscieolit  poiaoies  rem 
« suam  esse,  dum  credii  enm  a quo  naclus  esl  pos- 
a sessiunem  foisse  dominum  illiiis  rei,  et  alieflandt 
■ jure  baud  destìtuiiim.  ■ Leg.  6onoa  fdei  109  IT. 
de  varò  tignif  ; Instit.  de  nurrp.  et  utueap.  ; 1^  sì 
quìa  a non  domino  31;  Instit.  de  reram  divisione  ; 
Voet.  toc.  eit.  n.  6. 

(2)  « Titniom  aulem  oportet  esse  vernm...  nisi  sgs- 
• tur  de  sertiiuium  ptaescriplione.nbi  bona  /idei  snf- 
« Hrit  eum  fifw/ì  opinione,  nee  necesse  est  ut  prse.scri* 
n beus  de  titolo  doceat.  » Leg.  sì  quìa  diuturno  IO  IT. 
sì  lereìtus  vindieatur  , leg.  uli.  ff.  de  aqua  et  aquae 
ptuviae  areendae.  Proul  ìatius  demoDSlratum  in  tit. 
Communìa  tam  urbanorum  quam  ruilicorum  pras* 
diorum.  Voet,  loeo  eiulo,  n.  4. 

Qui  cade  uu’  osservasione  ; ed  è.  che  nella  ireote- 
natia  non  ti  esige  nè  il  titolo,  nè  la  buona  fede  in 
nessun  caso.  Dooqne  'la  preteritione  della  servitù  , 
della  quale  parlo  il  Voet , non  è la  prinripale , ma 
la  sussidlaiia,  cke  si  potrebbe  dire  aequhisiont  ron- 
trolluale  delia  servitù,  derivata  da  un  nou  vere  pro- 


vrebbe più  dimostrare  il  titolo  della  propria 
servitù,  ma  il  titolo  della  prnprielà  altrui  Dun- 
que è provalo  che  nella  usurapione  della  ser- 
vitù basta  la  semplice  opinione,  la  quale  per- 
suade che  il  possessore  del  loiido  serviente  ne 
sia  vero  e legittimo  padrune.  Ma  ridulla  la  ca- 
sa a questo  punto,  essa  si  risolve  nella  biso- 
no  fede. 

a Qui  non  finisce  ancora  la  cosa.  Noi  ab- 
biamo bensì  veduto  quali  sieno  le  condizioni 
della  usucapione  attira,  ma  non  abbiamo  ve- 
duto quelle  della  panica.  Concedo,  dirà  talu- 
no, che  drbbansi  verificare  i cinque  requisiti 
sopra  annoverati,  ma  in  essi  non  s' indica  se  il 
cero  padrone  sappia  o non  sappia,  possa  o non 
possa  contraddire  , e reclamare  il  fatto  suo  : 
anzi  del  vero  padrone  non  si  parla  nè  punto  nè 
poco.  Ma  se  dall'altra  parte  questo  vero  padrone 
à dritto  che  il  suo  non  gli  venga  tolto  senza  il 
proprio  consenso;  se  in  somma  rei  clamai  ad 
dominum;  come  potrà  egli  essere  spoglialo  del- 
la sua  proprietà  col  suo  giusto  titolo  putativo , 
colla  buona  fede,  e colla  continuala  possessio- 
ne deir  acquirente T Dovremo  forse  canonizza- 
re le  collusioni  Ira  un  legittimo  alienante  ed 
un  ipocrita  acquirente  T Dovremo  forse  alme- 
no autorizzare  le  illegali  distrazioni  in  oltrag- 
gio del  vero  proprietario  ? 

« No  certamente  , rispondo  E per  evitare 
da  una  parte  questo  inconveniente,  ed  assicu- 
rare dall'  altra  i legittimi  posses.si , nella  più 
antica  romana  legislazione  , tanto  in  materia 
di  possessi  fondiarii,  quanto  in  materia  di  ser- 
vitù prediali,  fu  richiesto  che  il  possesso  fosse 
esercitato  sempre  non  vi,  non  clam,  non  pre- 
cario. Di  ciò  fanno  fede  i frammenti  dell'edit- 
to del  Pretore  sparsi  nel  Digesto  e raccolti  dal 
Rauchinio  (3).  Difalli  col  possesso  palese,  non 
violento,  non  precario  esercitalo  per  tanti  anni. 


primario  ripultto  vero:  in  breve,  essa  è l’ usura  pio- 
ne della  srrvilù.  Qui  si  domanda  in  chi  il  Voet  esi- 
ga r opinione  del  titolo. 

La  esige  egli  nel  cuoretsiuoario  o ori  rooredente? 
Se  nel  eoncessionario  , questa  o riguarda  r origioe 
della  propria  servitù  attiva  , o riguarda  la  snppoai- 
lione  che  il  cooi-edenie  sia  il  veto  padrone  del  ton- 
do asroggeitaiD.  Se  il  jirimo,  non  può  giocare  I'  o- 
pioiooe,  perchè  si  tratta  delta  buona  fede.  Parla  egli 
il  Voet  del  concedeute?  Allora  non  y'  ha  diITcreora 
Ira  i tondi  e le  servitù. 

(3}  Quanto  ai  beni  stabili  erro  un  esempio;  « Uti 
a BAa  ABOBS  OtlBCS  DB  ACITCB  MC  VI  KtC  CIAIB  KFC 

■ rUB  CABIO  ALTI  a AB  ALTFBO  PO.VSIDVTI»  OCOUtSUS 

• ITA  possiDvsTia  Tiu  TUBI  VÈTO,  a (Vedi  la  legge 
eit.  Pfaelor  ff.  ufi  possidttis  ).  Si  noli  bene  la  fra- 
se alter  ab  altero,  e si  coli  altiesi  C emissione  del 
tempo. 

Quanto  alla  servitù  di  arquedoito  . erro  un  altro 
esempio  : • Uti  boc  akuo  acdah  oca  db  asitck 

■ Itoti  VI  non  CLAM  dok  bbicabio  ab  illo  dcxisti 
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a gnisa  di  padrone  da  taluno  avente  titolo  pu- 
tativo o con  buona  fede  , a fronte  di  mi  uo- 
mo che  può  sapere  e che  può  difendersi,  non 
ai  stabiliscono  forse  i requiaiti  della  utucapio- 
n»  pauira  ? 

s Si  dirii  che  questi  rcfumti  sono  comuni 
alla  preacriiione  principale,  o almeno  che  \' ef- 
fetto n'è  lo  stesso,  perchè  si  priva  il  «ero  pa- 
drone di  ogni  azione  a ricuperare  il  suo.  Quan- 
to ai  requisiti  rispondo  che  essi  sono  comuni, 
tranne  il  titolo  e la  buona  fede  Quanto  poi 
»\i' effetto  dico  che  è lo  stesso  tanto  delle  pre- 
scrizioni, quanto  delle  più  solenni  contrattazio- 
ni col  vero  c incontroverso  padrone.  Preteri- 
vere  non  è altro  che  munire,  guarentire,  al- 
lontanare ogni  attentato  ad  un  possesso,  il  qua- 
le o certamente  o presuntivamente  fu  giusta- 
mente acquistato. 

< Dalle  quali  considerazioni  risulta,  che  sot- 
to r aspetto  pauito  e morale  fra  l' usBcapione 
de'  beni  e quella  della  servitù  non  vi  può  es- 
sere diflerenza.  Così  sorge  l’ idea  dell’  usuca- 

?ione  compfetiica  dell’ una  e dell’altra  specie, 
n questa  idea  facendo  valere  la  verità  estrin- 
seca combinata  alla  sicurezza  economica,  noi 
operiamo  secondo  la  le^e  naturale  ^ peroc- 
ché la  ragione  de’ due  diversi  sistemi  dell’in- 
trinseca ed  estriuseca  verità  tende  a guaren- 
tire fra  privati , la  conservazione  delle  rispet- 
tive ragioni  , per  quhnto  può  comportarlo  l’e- 
sercizio pratico  e vicendevole  della  loro  pa- 
dronanza in  una  civile  associazione.  Por  trop- 
po la  verità  estrinseca  delle  cose  può  talvolta 
divenire  lesiva  all’  intrinseco  diritto  degli  asso- 
ciati; ma  un  sommo  e grande  interesse  pre- 
valente, qual  è quello  della  comune  sicurezza, 
sforza  inevitabilmente  a far  prevalere  il  diritto 
probatorio  e putativo,  al  diritto  reale  ed  intrin- 
secamente vero.  Con  questo  principio  viene  re- 
golato anche  tutto  il  sistema  delle  prescrizio- 
ni perentorie,  le  quali  sembrano  emanciparsi 
dalia  considerazione  del  privalo  interesse  per 
non  Decaparsi  che  del  sociale  e civile. 


• Qcoaivrs  ita  dccas  via  rieai  vsto.  ( Vedi  la  leg- 
ge all  Praetor  1 IT.  de  oijua  quolid  et  aeiliva  ).  Si 
noti  la  frase  ab  itto,e  l’Aoe  anno.  Colle  frasi  alter 
ab  altero  e ab  itto  si  esclude  I’  apprensione  di  solo 
molo  proprio,  che  ai  veriGca  Dell'  usorpaiore. 

(1)  DereoDinm  ioier  praesentes  viceuoium  inter  ab- 
sentes  ed  usuopiendas  les  immobiles , et  servilutes 
adquirendas  vel  amittendas.  Prine,  Instit.  de  usura- 
pian.  I.eg.  ult.  cod.  de  praeseriplionibut  long,  lem- 
por.  IO  nel  SO  annorum  ; leg.  unic  cod.  deusucap. 
transformanda  ; leg.  ti  quia  diulumo  10  K.  et  ser- 
vilue  vindieelur/  leg.  riofuomSet  nlt.de  tervilal. 
(I  aqua.  Voet  ad  Pand.  lib.  XUV,  lìt.  Ili,  n.  6- 

(S)  Ho  detto  per  l'ordinario  perocebè  furono  sta- 
bilite prescririom  privilegiate  a favore  del  tiaco  r del- 
le  chiese.  Fra  queste  v'ha  la  famosa  centenaria,  l'o- 
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Paratfllo fra  t'  mucapiose  e la  prescrizioru,  se- 
condo l'ultimo  stato  delta  romaua  legislazione. 

Leggendo  le  disposizioni  del  diritto  roma 
no,  troviamo  che  colla  compirla  e ben  dimo- 
strata usucapione  non  abbiamo  più  bisogno  del- 
la prescrizione  ; ma  troviamo  del  pari,  che  man- 
cando il  mezzo  della  usucapione  si  può  ricor 
rere  alla  prescrizione.  Ora  si  domanda  come 
ciò  possa  accadere,  e per  qual  ragione  ciò  pos- 
sa esser  fatto?  £ qnì  in  primo  luogo  cade  il 
parallelo  fra  1’  usucapione  complessiva  da  una 
parte,  e la  prescrizione  perentoria  dall’  altra. 

« Per  bene  intendere  questa  parte,  tanto  iit 
linea  di  autorità  , quanto  in  lìnea  di  ragione, 
speeialmente  sulle  prescrizioni  dei  beni  stabili 
e delle  servitù  prediali,  conviene  annotare  quan- 
to segue  ; cioè  : 

« 1°  L’ usucapione  degli  stabili  e delle  ser- 
vitù fu  pareggiata  quanto  al  tempo  necessario 
ad  acquistare  il  rispettivo  diritto,  e fu  per  en- 
trambe fìssalo  in  dieci  anni  fra  i presenti,  ed 
in  venti  fra  gli  assenti  (!}.  — Le  prescrizioni 
perentorie,  o repellenti  di  ogni  astone,  risguar- 
dsnti  l’ acquisizione  di  un  reale  dirllto  (il  qua- 
le per  mancanza  di  titolo  o di  buona  fede  non 
si  potè  procacciare  per  via  di  usucapione]  fu- 
rono per  I’  ordinarlo  (2]  indotte  col  corso  di 
trent’anni  (3).  Ecco  dunque  fra  le  usucapioni 
e le  prescrizioni  risguardanti  lo  stesso  oggetto 
una  diflerenza  a riguardo  del  tempo  ; 

€ 2°  Per  le  usucapioni  rìchiedevasi  rispct 
tivamente  il  giusto  titolo  o la  buona  fede;  ma 
nella  prescrizione  perentoria  o trentennaria  si 
prescinde  da  amendue  , ma  nello  stesso  tem- 
po si  esige  che  il  possesso  sia  stato  esercitalo 
a titolo  di  padronanza  e con  sciensa  e pazienza 
dell’avversario.  Lcco  quindi  una  differenza  quan- 
to al  modo  L’ uro  diuturno  della  servitù  deve 
aver  questi  caratteri,  altrimenti  è nullo  ; 

< 3°  Volendo  poi  passare  ai  caratteri  spe- 
ciali fra  la  prescrizione  principale , ossia  di  die- 
ci anni,  degli  stabili  e quella  delle  servitù , non 


rigioe  della  quale  viene  ricardala  dal  Pelbier  colle 
segueoti  parole:  « Rcfcrl  Siiidas  hanc  legem  pecunia 

V emplam  fuìssc  a quodam  Prisco  Fmesinae  Kccicsìae 

• Occonomo.  cl  in  chirograpbis  alicois  imilandis  pe- 

V ritissiino.  Is  quum  aule  iriginla  annos  Ecclesia  E- 

• meaina  culdam  Mamiano  vira  pairicio  baeiea  evii- 

• lissei,  pletoque  iosirumenia  cooliierai  sub  nomine 
m cujosdam  tabellioois  buie  Mamiano  rosevi;  quibus 
« csicnderet  ingeoLcs  pecuniav  buie  baercditali  debe- 
a ri.  Et  De  praescriplio  opponi  poaset  luviinianum 

• pecnnla  eipugnaverat  ad  ferendam  hanc  legem.  • 
(ad  Pandectaa  lib.  XLI  appcodii  lilulo  X,  tom.  lil, 
pag.  IM  Lugduni,  anmplibus  BernoscI  cl  Soeiornm. 
an.  1782). 

(3)  l.eg.  Siei/I  in  rem. di  cod.  de  praeseript.  SO  vel 
io  annorum. 
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troviamo  diflerenza  alcuna,  poiché  non  si  tie- 
ne più  conto  del  lilolo  ( vero  o creduto  ),  nè 
della  buona  fede , ma  del  solo  diuturno  pos- 
sesso , che  poteva  essere  agevolmente  inter 
rotto  ; 

a 4°  E qui  col  prescindere  dal  giusto  titolo 
( sia  vero  od  opinato  ) e della  buona  fede  , si 
presenta  un  criterio  massimo  per  distinguere 
r usucapione  dalla  prescrizione  principale  ope- 
rante coll'aulorilà  sua  propria.  A rendere  sen- 
sibile questa  dilTerenza  mi  valgo  di  un  esem- 
pio: Pietro  senza  interpellare  nessuno , senza 
averne  il  permesso  da  nessuno,  ma  di  moto 
proprio,  s' impossessa  di  un'  acqua  , e la  con- 
duce dove  gli  aggrada,  ben  sapendo  che  l'ac- 
qua è d' altrui.  Egli  pratica  quest’  apprensione 
in  palese , senza  violenza  , ed  usa  della  cosa 
appresa  a guisa  di  padrone.  È certo  che  il  mo- 
do da  lui  usato  non  gli  procaccia  da  principio 
diritto  alcuno.  Paolo,  padrone  dell’acqua,  tace 
per  dieci  anni,  e poi  intima  una  protesta  giu- 
diziaria, 0 fa  convenire  in  giudizio  Pietro,  on- 
de desista  della  sua  usurpazione.  Si  domanda, 
se  seconda  l' ultimo  diritto  romano,  nel  quale 
le  usucapioni  delle  servitù  prediali  sono  pa- 
reggiate , quanto  al  tempo  alle  usucapioni  dei 
beni  stabili  (1)  si  possa  pronunziare  che  Paolo 
si  oppose  a tempo,  onde  liberarsi  dall’usur- 
pazione di  Pietro  , oppure  se  essendo  trascorsi 
senza  contrasto,  e senza  che  Paolo  possa  al- 
legare impotenza  e necessaria  ignoranza,  i die- 
ci anni  richiesti  per  usucapire  , Pftlro  abbia 
acquistato  il  diritto  civile  sull’acqua  suddetta 
e quindi  l’ azione  di  Paolo  'sia  estinta. 

« In  questa  specie  di  fatto,  dalla  parte  di 
Pietro  non  concorre  nè  l’opinione  del  lilolo  , 
nè  la  buona  fede  necessaria  ad  acquistare  di- 
rettamente il  diritto  da  lui  preteso.  In  questa 
specie  di  fatto  non  si  tratta  di  semplice  ser 
vitù  di  condotto,  ma  bensì  della  padronanza 
del  corpo  stesso  dell’  arqn.v.  Dunque  per  lui 
non  rimaneva  che  il  possesso  trentennario  o 
quadrigenario  palese , pacifico,  c colla  pazien- 
za libera  di  Paolo  nel  quale  non  abbisogna  , 
nè  lilolo  nè  buona  fede.  Dunque  , ponendosi 
eh’  egli  abbia  posseduto  per  soli  dieci  anni  nel 
modo  esposto,  Paolo  può  certamente  ripigliare 
la  sua  padronanza.  Dunque  lìn  dall'  origine 
mancò  il  fondamento  della  prescrizione  sussi- 
diaria e placitanle,  delta  altrimenti  usucapione. 
Dunque  fra  la  prescrizione  principale  e l’usu- 
capione v’  ha  distinzione  fino  dall’  origine  , e 
questa  distinzione  consiste  nell'esistenza  o nel- 
la mancanza  del  titolo  e della  buona  fede. 

a Poniamo  ora  il  caso,  che  senza  pretende- 
re la  proprielà  esclusiva  dell’  acqua,  Pietro  ab 

(1)  Vedi  la  legge  ull.  del  codice  de  praeieript. 
long.  temp. 


bia  preteso  di  attraversare  il  fondo  altrui , e 
imporre  una  servitù.  Si  domanda  se  abbisogni 
della  trentennaria , oppure  se  possa  bastare  la 
decennale.  Secondo  I’  ultimo  stato  del  diritto 
romano,  si  esige  la  trentennaria  propria  delle 
prescrizioni.  Perchè  ciò  ? Perchè  dal  modo  col 
quale  Pietro  e Paolo  hanno  agito  non  si  è ve- 
rificato che  il  fatto  identico  contemplato  nel 
caso  antecedente,  c però  vige  la  stessa  ragio- 
ne. Il  tacilo  assenso  del  padrone  Paolo  è causa 
abile  solo  dopo  treni’  anni  a trasmettere  in  Pie- 
tro il  diritto  ad  usare  di  detta  acqua,  perchè 
Pietro  cominciò  con  un  colpo  di  mano  , cioè 
col  puro  possesso  di  fatto. 

« Qui  cade  un’ultima  ed  importante  osser- 
vazione per  bene  intendere  il  diritto  romano. 
Se  noi  indaghiamo  quale  ipotesi  di  fatto  stia 
perpetuamente  sotto  alle  acquisizioni  pervia  di 
usucapione , c a quelle  che  vengono  assomi- 
gliate a lei,  troviamo  che  io  esse  si  suppone 
sempre  un  atto  contrattuate,  il  quale  è per  se 
capace  a Irasmeitcre  il  dominio  , o un  reale 
diritto  quando  il  concedente  sia  vero  padrone. 
Può  nascere  il  caso  che  questo  venga  fatto  da 
chi  non  è vero  padrone.  Allora  mancando  l’au- 
torità  di  diritto,  manca  anche  la  trasmissione  , 
perchè*  ninna  può  dare  ciò  che  non  ha.  Ila 
qui  cadono  due  considerazioni.  La  prima  è che 
in  questo  caso  (malgrado  che  manchi  il  vero 
padrone)  non  si  può  neg'are  che  sia  intervenu- 
to un  atto,  per  esempio,  di  vendita,  di  dona- 
zione-, di  transazione  , di  cessione  , di  lega- 
to ec.ee.,  ai  quali  per  la  forma  non  manca  nul- 
la. La  seconda  poi  è , che  l’.acquirente  può 
esser  persuaso  di  aver  contrattato  con  chi  ne 
avea  I'  autoritè:  Ecco  il  lilolo  e la  buona  fede. 
Ora  passando  un  dato  tempo,  se  nulla  venga 
opposto  dal  vero  padrone  che  poteva  legitti- 
mamente contraddire,  in  tal  caso  I’  acquirente 
non  deve  essere  turbalo. 

• Ecco  allora  V usucapione,  e la  sua  funzio- 
ne assicurante.  Dunque  che  dice  il  legislatore, 
il  quale  stabilisce  l’usucapione  sia  dei  beni 
sia  de’ reali  diritti?  « Ecco  una  compra  e ven- 
> dita,  ecco  una  donazione,  ecco  una  transa- 
« zione,  0 a dir  meglio,  ecco  un  òono  trasferito 
« in  altri  per  questi  ed  altri  simili  titoli.  Po- 
« Irebbe  nascere  il  caso  che  l’ alienante  non 
« fosse  il  vero  padrone  della  cosa  alienala,  ma 

0 che  egli  fosse  dall'acquirente  credulo  tale- 
<f  In  questo  caso  dichiaro  che  contro  l’acqui- 
» rente  , che  abbia  tranquillamente  c palesa- 
« mente  posseduto  per  tanti  anni,  non  si  pos- 
<t  sa  opporre  la  causale  della  «on  padronanza 
« dell’ alienante,  salvo  nel  resto  tutte  le  altre 
< ragioni  ed  eccezioni  contro  l'alto  di  aliena- 
« zinne  le  quali  andranno  soggette  a prescri- 

1 zioni  particolari.  Quesla  sanzione  a’intende- 
« rà  pcreotoria  dell’  azione  del  vero  padrone 
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« contro  r alienazione  incompetente , sempre- 
« chè  dentro  i dieci  anni  a lui  lasciati  liberi 
a egli  abbia  potuto  esercitare  la  sua  autorità 
« per  ricuperare  il  fatto  suo.  » 

« A che  dunque  si  Induce  la  cosa  ? Non  ad 
autorizzare  un  possesso  appreso  di  moto  pro- 
prio da  taluno,  ma  a dar  forza  a qnei  contrat- 
ti traslativi  di  dominio,  coi  quali  fosse  man- 
cato ì'auctoritai  ossia  la  padronanza  reale  del 
concedente.  Dunque' tutto  s’aggira  sol  provve- 
dere ad  un  solo  caso  ; e questo  può  accadere 
in  tutte  sorte  di  contratti  traslativi  di  una  pro- 
prietà che  può  appartenere  ad  altri.  Ma  se  è 
così  egli  è per  sè  manifesto  — 1°  che  noi  ci 
aggiriamo  fondamentalmente  sopra  un  posses- 
so derivante  da  un  consenso  espresso  e non 
tacito  ; 2®  che  altro  non  facciamo  che  prov- 
vedere al  caso  , in  cui  un  contraente  che  con- 
cede non  fosse  abile  a trasferire  il  dominio  , 
mentre  esiste  il  vero  padrone  che  potrebbe 
farlo. 

« Dunque  se  l’atto  celebrato  peccasse  per  al- 
tri motivi,  esso  non  potrebbe  essere  sanato  dalle 
condizioni  dell’usucapione.  Così  se  la  vendita 
fosse  stata  o dolosa  o lesiva,  essa  potrebbe  es 
sere  impugnata  per  queste  cause,  malgrado  l'u- 
sucapione. La  querela  non  può  essere  perenta 
che  dalla  lunga  prescrizione,  colla  quale  s’im- 
pone silenzio  alle  azioni  o eccezioni  suddette. 
£ se  per  caso  il  tempo  perimente  le  dette  azioni 
o eccezioni  fosse  identico  a quello  delle  usuca- 
pioni, la  perdila  dcirazione  non  si  potrebbe  at- 
tribuire alle  cause  dell’usucapione,  ma  alla  pura 
autorità  perimente  delta  legge,  la  quale  stabilì 
un  periodo  coincidente. 

a Dalle  quali  considerazioni  è facile  vedere 
per  quali  caratteri  coincidono  e per  quali  dif- 
feriscono fra  loro  questi  due  modi,  che  appel- 
lansi  prescrizione  ed  usucapione.  La  prima  non 
riguarda  che  la  possibilità  di  agire  , e il  lasso 
del  tempo  entro  il  quale  si  poteva  esercitare 
l’azione;  la  seconda  si  fa  dipendere  da  tutte  le 
condizioni  delle  legittime  contrattazioni,  e dal 
lasso  del  tempo,  entro  il  quale  il  vero  padrone 
poteva  agire  o difendere  sia  la  proprietà,  sia  la 
libertà  de’suoi  beni.  Nella  prima  la  ripulsa  di 
ogni  azione  a causa  del  tempo  è indipendente 
dal  titolo;  nella  seconda  la  ripulsa  non  riguarda 
che  la  rivindicazione,  nè  può  aver  luogo  che 
colla  certezza  e legittimità  del  titolo.  Fra  l’a- 
lienante e l’acquirente  non  può  aver  luogo  usu- 
capione veruna:  essa  à luogo  soltanto  fra  l'ac- 
quirente c il  vero  padrone  che  non  contrattò. 
La  prescrizione  per  lo  contrario  riguarda  sem- 
pre un  vero  padrone,  ed  un  altro  che  eserciti 
un’azione  qualunque. 

Quello  che  essenzialmente  merita  essere  per 
massima  ritenuto  è il  seguehte  principio.  Porre 
in  comnnicazione  il  diritto  probatorio  coll’attri- 
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butivo;  conciliare  l’impero  della  verità  estrinseca 
all’impero  della  verità  intrinseca;  provvedere  al- 
l’interesse d’un  acquirente  di  buona  fede,  salvi  i 
riguardi  dovuti  ai  veri  proprietarli,  all’insaputa 
dei  quali  venisse  alienata  o vincolata  qualche 
loro  proprietà  mediante  atti  espressi  contrattua- 
li: ecco  lo  spirito  e le  mire  delle  romane  usuca- 
pioni— Por  fine  alle  inquietitudini  ed  alle  incer- 
tezze che  dopo  luogo  tempo  e dall’ una  all’altra 
generazione  potrebbero  rendere  mal  ferma  la 
consistenza  , la  continuità  e la  vita  economica  ; 
fare  che  ogni  cittadino  non  trascuri  le  ragioni  del 
proprio  patrimonio  ed  abbia  tutto  il  campo  ad 
esercitare  la  sua  padronanza;  consultare  dopo 
il  corso  di  una  generazione  gl’interessi  attuali 
dei  possessori,  assistiti  daH’autorità  del  tempo, 
e dalla  presunta  acquiescenza  di  chi  poteva  ave- 
re un  interesse  contrario;  prescindere  dalle  ve- 
dute d’una  morale  individuale,  c far  prevalere 
la  politica;  dimenticare  origini  senza  espresso 
consenso,  e quindi  senza  causa  traslativa  espres- 
sa di  dominio,  per  far  valere  un’origine  di  ta- 
cito consenso,  dalla  quale  sorgono  tanto.il  ti- 
tolo, quanto  la  buona  fede  presunta,  che  si  volle 
nelle  acquisizioni  contrattuali  : ecco  io  spirito 
delle  lunghissime  romane  prescrizioni. 

« Nulla  di  più  inconseguente  ed  impolitico 
potrebbe  fìgurarsi  del  partito  di  stabilire  la  pre- 
scrizione colla  condizione,  che  non  valga  a copri- 
re la  così  detta  mala  fede,  cioè  la  coscienza  di  pos- 
sedere senza  il  dominio  prima  trasmesso  dal 
vero  padrone.  Che  cosa  fareste  voi?  Voi  rende- 
reste eternamente  fluttuante  un  possesso  per  un 
motivo  cui  tutto  vi  fa  credere  insussistente.  Sia 
pur  vero  che  Pietro  incominciò  a possedere  sen- 
za titolo  ; sia  pur  vero  che  Paolo  acquistò  da 
Pietro  colla  scienza  di  questo  difetto,  e però  co- 
nobbe di  essere  possessore  non  padrone  ( loc- 
chè  chiamasi  mala  fede  ):  e che  perciò?  For- 
sechè  la  lunga  insistenza,  accoppiata  alla  libera 
acquiescenza  del  vero  padrone,  non  potè  sana- 
re questo  difetto?  Forsechè  nel  passaggio  dal- 
l’una  all’altra  generazione,  fatto  per  la  sola  au- 
torità pubblica,  non  si  poteva  porre  in  non  cale 
l’origine  non  titolata?  Forsechè  legando  le  età 
coi  rapporti  reali  anteriori,  non  si  doveva  porre 
un  limite  alle  azioni  dei  padroni  spenti  ? 

« Dato  il  sistema  successorio  c continuativo 
de’rapporti  economici , si  doveva  soggiungere 
anche  quello  delle  prescrizioni.  Volete  voi  to- 
gliere queste?  Allora  sarete  forzato  a racchiu- 
dervi entro  lavila  individuale,  e a non  conti- 
nuare per  rappresentazione  il  sistema  dei  reali 
diritti.  Ma  ammessa  il  sistema  romano,  noi  ab- 
biamo culle  usucapioni  tutto  il  movimento  ani- 
mato contrattuale;  abbiamo  poi  un  punto  ultimo 
di  sicurezza  colle  presefizioni.  Passiamo  a dar 
ragione  di  tutto  questo. 
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Cornf  col  possesso  si  possa  indurre  e provare 
la  trasmissione  di  un  dominio. 

1 Far  valere  il  contfnaato  possesso  come 
mezzo  onde  avvalorare  un'alienazione  fatta  da 
un  non  padrone;  farlo  valere  poi  come  motivo 
onde  spegnere  l'azione  a ricuperare  un  bene: 
ecco  le  funzioni  dell' usucapione  e preicrizione. 

Ma  per  verità,  questo  possesso  è cosa  di  puro 
fatto  la  quale  può  essere  giusta  o ingiusta,  le- 
gittima od  usurpata  come  per  se  è notorio  (I). 
Che  cosa  dillatti  e il  possesso , fuorché  la  de- 
tenzione elTeltiva  ossia  fìsica  di  una  cosa  qua- 
lunque, in  modo  da  poterne  far  uso  quando  lo 
giudichiamo  convcnienteT— Considerando  adun- 
que la  natura  propria  ed  individua  del  posses- 
so, egli  infine  si  risolve  nel  solo  esercizio  di 
una  forza.  Esso  è giusto,  quando  questa  forza 
sia  regolata;  ingiusto,  quando  questa  forza  è 
sregolata.  Come  dunque  il  possesso  può  costi- 
tuire fonte  di  diritto,  se  dal  diritto  stesso  deve 
trarre  la  sua  qualità  di  giusto  o d'ingiusto? 

t A questa  quistione  si  risponde , che  il  pos- 
sesso può  equivalere  a éKritto,  quando  equivale 
ad  una  prova  di  consenso  (2 j.  Il  possesso  non 
esiste  realmente  in  natura  se  non  mediante  tali 
atti,  e non  tali  altri.  Esso  è un  ente  morale, 
il  quale  racchiude  i suoi  caratteri  essenziali  che 

10  contraddistinguono  da  qualunque  altro.  Que- 
sti caratteri  risaltano  appunto  dalla  natura  e 
dalla  tendenza  degli  atti , pei  quali  usiamo  di 
un  bene  quando  lo  giudichiamo  conveniente. 
Ciò  posto,  considerate  voi  questi  atti  come  con- 
seguenti ad  una  espressa  convenzione?  Allora 
non  vi  può  esser  dubbio  che  il  possesso  non  sia 
un  effetto  di  questa  convenzione.  Ma  in  tal  caso 
essi  atti  sono  puramente  Mecvd'ci  dell'accordo 
antecedentemente  seguito.  Considerate  voi  que- 
sti atti  come  non  preceduti  da  consenso  ? Qui 
sta  tutto  il  nodo  della  diflìcolti  per  legittimare 
questo  possesso,  c renderlo  rappresentativo  del 
consenso.  Senza  una  tale  condizione  manca  ogni 
fondamento  di  diritto  e di  autorità  In  ultima 
analisi  dunque  conviene  dimostrare  come  gli 
atti  di  possesso,  note  preceduti  da  convenzione, 
possono  divenire  indicativi  del  tacito  consenso; 

(1)  Nel  diritto  romaao  disiiottueva.i  il  possesso 
naturale  dii  citule  non  per  II  quiliti  di  giusto  o io- 
giusto  mi  per  la  sola  competeozi;  talrliè  ad  un  pi-  I 
drooe  spogliato  del  possesso  di  fatto  competendo  ciò  | 
non  ostante  il  diritto  di  possedere,  renivi  attribuita  | 

11  eirile  pouetio;  ■ UiriJiiur  possessioii:  natiiratem 
• et  eivitem.  tVaiuratis  ea  dieitur  guae  in  facto  con- 
« sistit,  dom  quis  suo  corpore  possiilet , seu  torpore 
a et  animo  suo  possessioni  ìncunibit.  Citilis  reco 
a quac  in  jurr  coosistit.  dum  quis  animo  possidet 
■ adeoque  tiogitiir  a ju^  possidere  quod  revcrj  non 
tenet.  . D.ce  il  Voct  ad  Pandectas  lib.  ILI,  tit  2. 
Veggansi  in  appoggio  le  seguenti  leggi:  Lcg.l,S<faji- 
citur  0 fi.  de  vi  et  vi  armala/  leg.  possideri  3,  ^ 


epperò  si  debbono  riputare  come  puramente  ese- 
cutivi di  un  consenso  accordato.  Ora  la  solu- 
zione di  quesU  diOìcoltà  è agevole, considerando 
il  possesso  esercitato  non  in  occulto,  non  con 
violenza,  non  per  semplice  concessione  livoca- 
bile,  ma  bensì  colla  scienza  e col  permesso  li- 
bero del  padrone  interessato,  e che  può  difen- 
dere il  proprio  diritto. 

a Se  tu,  me  presente,  veggente,  sciente,  senza 
frode,  senza  violenza,  senza  timore,  prendi  un 
frutto  mio  c lo  mangi,  è vero  che  tu  cominci 
là  ove  dovcii  finire;  è vera  che  tu  commetti 
un  atto  biasimevole:  ma  se  io  non  ricuso,  se 

10  non  proibisco,  se  io  mostro  aggradtmento, 
tu  non  potrai  essere  accusato  di  furto.  Inco- 
minci, è vero,  dal  pigliare;  ma  col  mio  con- 
senso di  pigliare  si  esegue  una  tradizione  spon- 
tanea , la  quale  per  ciò  stesso  involge  la  pre- 
cedente stipulazione  ed  accettazione  Qui  non 
intervengono  parole,  ma  puri  atti;  qui  non  avvi 
espressa  convenzione  alcuna;  ma  che  perciò  ? 
Forscchè  sotto  altra  forma  manca  la  conven- 
zione? Forsechè  non  si  pareggia  fra  i privati 
l'utilità  mediante  l'inviolato  esercizio  della  co- 
mune libertà?  Diciamo  adunque,  che  in  ultima 
analisi  coi  fatti  materiali  che  attestano  il  tacito 
consenso  sì  fonda  il  diritto  come  negli  espressi. 

« Si  dirà  che  in  senso  inverso  , mediante 
questi  alti  ti  acquista  la  servitù  a titolo  di  lungo 
possesso.  .Ma  qui  si  avverta  che  tali  alti  non 
producono  il  diritto  per  se  tiessi,  ma  bensì  per 

11  concorzo  presunto  della  scienza  e pazienza 
del  padrone  che  poteva  proibirli  Qui  si  veri- 
fica propriamente  il  titolo  e Ceseeuzione  ad  un 
solo  tratto  . ma  si  verifica  per  il  concorso  di 
due  volontà  come  si  verifica  nella  costituzione 
contrattuale  della  servitù  medesima.  Gli  atti 
materiali  del  possesso  non  costituiscono  che  un 
segnale  parziale  del  titolo  stesso,  e non  formano 
la  facoltà  propria  nella  quale  consiste  l'essenza 
legale  del  titolo  medesimo.  Una  prova  evidente 
l'abbiamo  considerando  le  cundizioni  che  si  esa- 
gono per  l'usucapione  e per  la  prescrizione.  Sì 
nell'una  che  nell'altra  esigonsi  i requisiti  di  un 

I mutuo  cansento , il  quale  dicesi  tacilo  appunto 
perché  manifestato  coi  fatti,  e non  colle  parole. 

Merva  13  ff.  de  adgaircnda  ve!  amitlenda  posses- 
sione jiiuria  legi  qui  bona  13  ^ I.  Il  eudein  tii.; 
Irg.  quod  meo  l8;  leg  peraegre  44,%  ult.;  leg.  43 
e 4A  II.  eodem  liiulo  juucia  leg  eommodare  f3;  leg. 
16  ff-  eominodati;  leg.  lerri  «ornine  16  II  de  uiurp. 
et  usocap  jicg.nemo  ambigli  10  cod.  de  adguirenda 
vet  amitlenda  possessione.  Veggasì  il  Brissonio  de 
cerò,  eignifirat.  lib.  XIV. 

(2}  Ognuno  intende  che  qui  ai  parla  del  possesso 
derivativo  e nou  del  primitivo  Q tanto  a qnest’  ulii- 
mo.  eoso  può  venire  acquisiaio  cull'ujueaptona,  col- 
l'aereiiiona  o cen  qualunque  altro  mezzo  nel  quale 
non  occorre  il  consenso  slirui. 
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ART.  212o. 

< Questo  tacito  assenso  neH’usucapionc  non 
interviene  fra  l'alienani»  e l' acquirente,  per- 
che fra  essi  deve  passare  un  titolo  abile  di  do- 
minio derivativo;  ma  interviene  fra  l’acquirente 
ed  il  terzo,  che  si  suppone  abilitato  a contrad- 
dire gli  atti  possessori  esercitati  a danno  di  lui. 
Sotto  quest'unico  rapporto  la  prescrizione  e l'u- 
sucapione coincidono  tra  loro,  e vengono  giu- 
stifìrale  collo  stesso  presunto  motivo. 

• E qui  cade  un’  importante  osservazione. 
In  una  ben  costituita  società  civile  non  si  deve 
tollerare  che  ninno  per  propria  autorità  inco- 
minci il  suo  possesso  col  pigliare  a dirittura 
I'  altrui  : quindi  fu  bandita  I’  usucapione  prò 
pottettore.  Perlocchò  non  potrò  mai  ammettere 
nemmeift  in  materia  di  servitù,  che  si  possa 
utucapire,  incominciando  col  pigliare,  e conti- 
nuando col  poitedere;  ma  se  passano  trent'  anni 
senza  reclamo  del  padrone  abilitalo  a contrad- 
dire, potrò  almeno  presuntivamente  congettu- 
rare che  il  padrone  acconsenta  a questa  pri- 
mitiva e continuala  usurpazione.  La  legge  fa 
di  tutto  per  acquistare  a'meno  la  presunzione 
di  questo  tacito  assenso.  Le  condizioni  ch’essa 
appone  alla  prescrizione  principale  e sussidia- 
ria tendono  tutte  ad  ottenere  formalmente  que- 
sta presunzione. 

<•  Ma  se  esigi  questo  mutuo  consenso  , ò 
perciò  stesso  manifesto  che  gli  atti  materiali 
e singolari  ^i  quello  che  dicesi  possessore  non 
costituiscono  per  se  soli  il  diritto;  come  non 
viene  costituito  dalla  sola  proposta  di  un  con- 
traente, ma  ricercasi  eziandio  il  concorso  po- 
sitivo della  parte  interessata  in  contrario. 

> Sarebbe  dunque  un  cattivo  ragionamento 
quello  nel  quale  si  prendesse  in  considerazione 
la  sola  esistenza  singolare  di  questi  atti  ma- 
teriali , per  islabilirc  dettami  di  iliritto.  Dun- 
que il  minùfrro  dell'uomo  che  assumesi  come 
azione  acquirente  del  dominio,  o di  altro  reale 
diritto,  non  è che  secondario,  pedissequo  e fa- 
mulatico  del  diritto  costituito.  'Talvolta  poi  rie- 
sce indicativo  , allorchò  per  altro  concorrano  - 
gli  altri  connotali  del  mutuo  consenso,  comun- 
que tacito  di  chi  poteva  impedire  questo  eser- 
cizio. 

« Riteniamo  perpetuamente  la  massima,  che 
nell’usucapione  si  considerano  perpetuamente 
i fatti  fra  tre  persone,  mentre  nelle  prescrizioni 
si  considerano  soltanto  i diritti  fra  <fu«  sole. 
Nell'  usucapione  difatti  si  vuole  una  cessione 
di  dominio  fra  un  padrone  apparente,  e un  ac- 
quirente , e nell’  alto  stesso  si  considera  che 
può  esistere  un  terzo  vero  padrone  al  cui  di- 
ritto venga  derogato.  Nella  prescrizione  per  In 
contrario  non  si  considerano  che  i rapporti  fra 
l’acquirente  e il  vero  padrone , onde  fiancheg- 
giare l’acquisizione  del  primo,  e porro  silen- 
zio agli  eventuali  diritti  del  secondo.  Questo 
Cose.  sviiB  Leggi  Ctr.  — Yol.  X. 
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rapporto  è identico  tanto  nell'usucapione,  quan- 
to nella  prescrizione,  c identiche  sono  pure  le 
condizioni  della  possibilità  nel  vero  padrone  di 
contraddire.  Egli  è perciò  che  in  amendue  si 
vuole  che  l’uso  e il  possesso  siano  praticali 
non  clam , non  ri , non  precario , perchè  col 
clam,  col  vi,  col  precario  si  toglie  la  possibi- 
lità a contraddire,  o il  carattere  di  padronanza. 

« Dunque  coll  assumere  il  solo  possesso  come 
criterio  unico  legale  c costitutivo  si  scambiano 
realmente  i rapporti  logici  e morali.  Dir  dun- 
que che  il  solo  tempo  possa  canonizzare  un 
possesso,  e valere  come,  causa  di  acquisizione 
derivativa,  è un  errore  che  olfende  si  la  ra- 
gione che  la  legge. 

0 E per  parlare  della  servitù , fo  osservare 
che  le  stesse  condizioni  che  il  Pretore  richiese 
per  mantenere  il  possesso  anche  sommario  dei 
fondi , le  richiese  del  pari  a mantenere  T uso 
della  servitù.  Il  non  clam,  non  vi,  non  preca- 
rio fu  richiesto  si  neU’uno,  che  nell'altro.  E 
perchè  ciò?  Perchè  sarebbe  stato  il  colmo  del- 
I’  iniquità  lo  spogliare  un  padrone  quando  si 
vede  che  non  aveva  campo  a difendersi.  È 
forse  possibile  figurare  che  la  legge  voglia  in 
alcun  caso  rendersi  compiili  de’ ladronecci  o 
delle  violenze?  Dunque  in  ogni  caso  si  deve 
concludere  ch'essa  faccia  valere  il  lungo  pos- 
sesso, sia  titolato  come  nell’ usucapione  , sia 
non  titolato  come  nella  nuda  prescrizione,  sic  • 
come  equivalente  ad  un  tacito  consenso  del 
vero  padrone  contro  cui  si  possiede. 

« E qui  debbo  far  avvertire  una  circostan- 
za alla  quale  giureconsulti  anche  stimabili  non 
han  posto  mente.  Altro  è la  scienza  o l’ i- 
gnoranza  concreta  e di  fatto  storico  verifica- 
ta in  un  dato  lero  padrone  colpito  da  prescri- 
zione, ed  altro  è la  scienza  o T ignoranza  pre- 
sunta e di  ipotesi  legislativa  contemplata  dal 
legislatore.  Accordo  benissimo  che  nella  usu- 
capione e nella  prescrizione  di  un  tale  diritto 
di  un  dato  uomo  sia  intervenuta  o ignoranza 
o anche  dimenticanza  degli  attentati  d un  usur- 
patore. Ma  che  perciò?  Qui  si  tratta  di  vedere 
se  questa  ignoranza  fosse  o no  vincibile  ; so 
essa  sia  avienuta  per  incuria  del  padrone  o 
per  vera  incolpabile  necessità.  Nel  primo  caso 
la  legge  non  Tammctie  come  scusa  per  arre- 
stare la  prescrizione  o l'usucapione;  nel  se- 
condo essa  la  dichiara  come  un  ostacolo  al- 
l’azione del  tempo  sanzionata  da  lai.  Ritenia- 
mo dunque,  che  quando  le  leggi  dichiarano  di 
non  dar  retta  all’ignoranza,  esse  parlano  della 
vincibile  e della  colposa  in  un  diligente  padre 
di  famiglia.  « lo  (dice  la  legge)  dopo  tanti  e 
<i  tanti  anni  di  pacifico , palese  e noti  intcr- 
« rotto  possesso  del  tuo  avversario,  non  darò 
« ascolto  alle  tue  querele  sotto  pretesto  d’igno- 
<<  ranza,  si  perchè  ò voluto  che  tutto  ti  fosse 
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« palese,  e si  perchè  tu  per  la  tua  situazione 
a di  potuto  reclamare  prima.  > Ecco  il  vero 
senso  nel  quale  si  debbono  assumere  le  espres- 
sioni di  un  legislatore  allorché  nella  legge  sulle 
prescrizioni  dichiara  che  non  si  debba'aver  ri- 
guardo alla  scienza  o airignoranza,  scmprechè 
questa  si  riferisca  al  padrone  che  si  querela  di 
essere  spogliato. 

« Ma  spinta  la  cosa  anche  a quest'  ultimo 
punto,  troviamo  sempre  il  principio  del  tacito 
contento,  il  quale  per  presunzione  legale  dà  al 
|M)ssesso  materiale  la  qualità  di  indicativo  d’un 
dominio  rispettivamente  ceduto  dal  vero  primo 
padrone  ed  acquistato  dal  nuovo  possessore. 
Questa  indicazione  è puramente  presuntiva,  c 
perciò  essa  non  serve  che  di  fondamento  ad 
una  provvidenza  generale.  Ma  siccome  questa 
generale  provvidenza  deve  prevalere  a riguardi 
particolari,  cosi  essa  diviene  definitiva  c peren- 
toria. 

« Questo  schiarimentot  è sommamente  im- 
portante, specialmente  negli  aflari  litigiosi,  nei 
quali  se  l'autorità  pubblica  da  principia  man- 
tiene i possessi  come  sono,  lo  fa  nel  dubbio  di 
non  violare  il  diritto  reale  competente  al  pos- 
sessore. Ma  tosto  .che  viene  dimostrata  la  man- 
canza del  titolo  di  ragione,  l'autoritù  giudizia- 
ria recede  dalla  manutenzione,  e decide  non 
giusta  il  fatto  materiale  degli  atti  praticati,  ma 
giusta  i titoli  morali  costituenti  il  diritto  me- 
desimo. 

« Ma  per  non  divergere  dal  nostro  propo- 
sito , nel  quale  si  tratta  del  titolo  fondamen- 
tale cuitituente  la  servitù,  converrà  ritenere  per- 
petuamente il  canone  di  non  riguardare  gli  atti 
materiali  dell’esercizio,  e quindi  il  ministero 
dell’uomo,  fuorché  come  atti  famulativi  o pu- 
ramente indicativi  della  morale  facoltà  costi- 
tuente fondamentale  il  diritto  medesimo.  E sic- 
come ili  que-ta  morale  facoltà  richiedesi  o il 
mutuo  consenso  o la  disposizione  autorevole 
della  legge , cosi  allorché  si  tratterà  de’  titoli 
costituenti  la  servitù  dell'acquedotto  si  dovrà 
sempre  aver  di  mira  questi  due  titoli  cardi- 
nali , e le  prove  dalle  quali  si  possono  rica- 
vare. 

« Nelle  dichiarazioni  preliminari  ò già  fat- 
to avvertire  che  il  diritto  probatorio  si  mesco- 
la sempre  , anzi  viene  necessariamente  asso- 
ciato al  diritto  coilituente.  Ecco  appunto  che 
gli  atti  CO')  detti  pottestori  possano  costituire 
parte  di  questo  diritto  probatorio;  ed  anzi  trat- 
tandosi del  tacito  contento,  essi  formano  i mez- 
zi di  prora,  onde  stabilirne  e dimostrarne  l’e- 
sistenza. > 

Tutte  Te  esposte  teorie  valgono  a render  chia- 
ra la  definizione  dell’art.  2125  del  quale  è co- 
mento.  In  esso  si  fa  manifesto  che  la  prescri- 
zione è un  mezzo  che  tende  al  doppio  scopo, 


o di  acguiitare  un  dritto,  o di  liberarti  da  una 
obbligazione;  imperocché  il  possesso  di  buona 
fede  fa  acquietare  la  proprietà  quando  vi  con- 
corre il  tempo  opportuno  , sulla  presunzione 
che  chi  à il  titolo,  non  possiede  e se  ne  sta  ac- 
quiescente, addimostra  o di  volere  che  il  suo 
dritto  ceda  al  po>sesso  altrui,  o di  lentirne  il 
torto;  come  del  pari  ti  libera  da  una  obbliga- 
zione colui  che  coi  trascorrimento  di  un  de- 
terminato tempo  non  sia  stato  compulso  allo 
adempimento,  sulla  presunzione  di  liberazione 

0 di  remieiione,  perché  il  silenzio  non  potrebbe 
riferirsi  che  assolutamente  o all’uno  o all’altro 
di  questi  due  effetti.  Epperò  siamo  sempre  nel 
campo  della  presunzione;  e per  conseguenza 
diremo  chela  definizione  dell’articolo  in  esame 
ricorda  l’ adagio  comune  omnit  difmitio  peri- 
cufosa;  e qui  cade  in  acconcio,  il  rammentare 
ciò  che  diceva  s.  Agostino  quando  veniva  ri- 
chiesto di  definire  il  tempo:  Quid  tit  tempui 
li  nemo  quaerat  a me,  icio;  ti  quii  interrogai, 
neteio. 

Chiude  finalmente  l’articolo  la  lezione  con 
sottoporsi  la  prescrizione  alle  condizioni  ita- 
baite  dalla  legge.  Or  quali  esse  sono?  Quelle 
appunto  relative  al  modo  come  questo  mezzo 
di  civile  instituzione  debba  regolarsi  nel  rap- 
porto non  solo  del  decorrimento  del  tempo , 
ma  altresì  della  inazione  del  creditore  o del 
possesso  tal  quale  la  legge  il  richiede  ; della 
natura  e degli  effetti  del  possesso  medesimo, 
delle  cause  che  impediscono  interrompono  o 
sospendono  la  pre.scrizione , del  tempo  neces- 
sario per  prescrivere.  Or  di  tutto  ciò  ne  ter- 
remo proposito  man  mano  cementando  i ri- 
spettivi articoli  di  questo  titolo. 

§11. 

ATTI  DEI.  GOVEBUO. 

Vedi  il  § Il  agli  articoli  seguenti. 

È notevole  il  parere  del  consiglio  di  stalo 
del  28  giugno  1814,  col  quale  si  rigetta  la  pro- 
posizione di  dichiararsi  decaduti  dai  loro  drilli 

1 creditori  degli  ospizi  che  nel  termine  di  sci 
mesi  non  avessero  esibiti  in  con.siglio  d’inteii  • 
denza  i titoli  dei  loro  crediti  rispettivi. 

§ HI 

'•  GIURISPRUDENZA. 

Vedi  il  § III  agli  art.  seguenti,  non  che  al- 
r articolo  2187. 

. S IV. 

DRITTO  PATRIO. 

I Longobardi  che  lungo  tempo  ci  domi- 
narono tuttoché  non  riconoscessero  la  romana 
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ART.  2125. 

asuca|jione  ammisero  però  la  prescrizione  di 
trent’anni  tanto  nelle  cose  mobili,  che  nelle 
immobili , purché  fossero  possedute  io  buona 
fede  (1);  e richiesero  quella  di  quarantanni 
per  le  divisioni  Ira'fratelli  (2)  e quella  di  ses- 
santanni contro  del  fisco  (3). 

Vennero  i Normanni  ed  introdussero  la 
consuetudine  dal  dritto  de'Franchi  introdotta, 
di  ammettersi  ia  prescrizione  di  un  anno,  un 
mese  ed  un  giorno  generaimente  su  tutte  le 
cose,  purché  fossero  in  buona  fede  possedute: 
e questa  consuetudine  prevalse  tra  noi,  senza 
che  alcuna  legge  la  stabilisse.  Ma'  ciò  sembrò  a- 
gli Sveli  quanto  duro,  altrettanto  al  roman  dritto 
contrario;  venne  pertanto  ciò  abolito  colla  co- 
stituzione Duram  et  diram  di  Federico  II,  che 
confermando  I'  usucapione  e prescrizione  del 
roman  diritto,  cioè  del  triennio  per  le  cose  mo- 
bili e del  decennio  per  le  immobili  tra  i pre- 
senti e vicennio  tra  gli  assenti,  non  che  quella 
di  quarant’anni  introdotta  da' longobardi,  ri- 
chiese per  conseguirsi  queste  prescrizioni  il  giu- 
sto titolo  e la  buona  fede,  bona  fide  undique 
concurrente;  e la  richiese  benanche  nell’erede 
e neU’avente  causa  di  quegli  che  dovea  pre- 
scrivere (A).  Confermò  finalmente  la  prescri- 
zione triennale,  per  tutte  le  azioni  tra  privati, 
eccetto  l’ipotecaria  che  protrasse  ad  anni  qua- 
ranta. Lo  stesso  imperatore  colla  seconda  co- 
stituzione comuetudinem  pracam  introdusse  la 
prescrizione  di  trent’anni  pel  possesso  del  feu- 
do, quando  presente  l’avversario  si  fosse  pre- 
stato il  servizio  alla  regia  corte;  e colla  costi- 
tuzione quadragenalem  ammise  la  sola  prescri- 
zione centenaria  contro  del  fisco. 

Ciò  non  ostante  l’ uso  del  foro  fu  supe- 
riore alla  legge,  e neppur#la  prescrizione  di 
cento  anni  nuoceva  al  padrone  della  casa  da 
altri  posseduta,  quando  provato  avesse  il  suo 
dominio  (5j  ; per  cui  si  dié  luogo  nel  regno 
alla  prescrizione  soltanto  nelle  controversie  sul- 
le servitù,  nel  prescriversi  la  via  esecutiva  de- 
gristrumenti,  ed  io  quelle  azioni  che  secondo 
il  dritto  romjioo  doveano  in  un  determinato 
tempo  istituirsi 

Tutto  ciò  fu  confermato  da  Ferdinando  I 
Aragonese,  come  dalle  prammatiche  1 e 11  de 
praeicripl.,  ii  quale  vi  aggiunse  che  avverso 
tali  prescrizioni  non  potesse  chiedersi  restitu- 
zione in  intero  per  motivo  di  guerra  o di  pe- 
ste se  non  nel  caso  che  l’avversario  si  fosse 
per  tal  causa  reso  assente,  nè  per  motivo  di 

fi)  Leg.  Longobtrd.  lib.  2,  Ut.  3J);  I.  3 e 0. 

(3)  Ivi  leg.  7. 

(3)  Ivi  leg.  8. 

|4]  Era  questo  routririo  all'  autico  diritto  roma- 
no. l.  4 ff.  da  divere,  et  temp.  preteript.,  ed  al  di- 
ritto imperiale.  L.  1 cod.  da  praeteript,  long,  temp  ; 
ma  era  già  alato  lotrodolio  colla  novella  119  cap.  7, 
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nuovi  rinvenuti  istrumenti;  e se  non  si  fosse 
(inteso  l’avversario)  dimostrato  che  tali  istru- 
menti  si  fossero  veramente  rinvenuti  di  recen- 
te, e fossero  stati  sino  allora  ignoti. 

Finalmente  l’ imperatore  Carlo  VI  tra  le 
grazie  e privilegi , accordò  quella  della  pre- 
scrizione centenaria  contra  il  fisco  per  i beni 
e dritti  feudali  ancorché  costasse  del  titolo  vi~ 
zioto,  infetto  o invalido,  purché  questo  non  si 
fosse  esibito  dagli  stessi  possessori. 

Ora  chi  avrebbe  creduto  che  dopo  tante 
disposizioni  legislative  si  fosse  ancora  messo 
in  dubbio  nel  nostro  foro  se  la  prescrizione  di 
trent’anni  ammetter  si  dovesse,  e se  luogo  dar 
si  potesse  alle  prescrizioni?  Eppure  basta  con- 
sultar d’  Afflitto  (fi)  per  vedere  i diversi  pa- 
reri e dei  dottori  e dei  tribunali.  Quindi  per 
esecuzione  della  prammatica  del  1733  doven- 
dosi riunire  le  ruote  del  S.  R.  C.  per  risol- 
vere le  quistioni  sulla  prescrizione,  che  tanto 
importa  al  pubblico  interesse  della  società  di 
mantenere,  e che  non  senza  ragione,  sebbene 
molto  enfaticamente  fu  detta  la  padrona  del 
genere  umano,  nell’anno  1742  il  suddetto  su- 
premo tribunale  a ruote  giunte  opinò  « darsi 
« luogo  in  qualunque  foro  del  regno  pila  pre- 
0 scrizione  colla  quale  si  estinguono  tutte  le 
• azioni,  purché  questa  fosse  confermata  dalle 
a condizioni  prescritte  dal  diritto  civile,  pon- 

0 tificio  e municipale.  In  conseguenza  non  po- 
li tersi  di  essa  giovare  né  il  debitore  che  per 
« la  conoscenza  del  debito  é sempre  in  mala 
e fede,  nè  l’erede,  anche  di  buona  fede,  che 
« fosse  succedalo  al  posse.ssorc  di  mala  fede, 
a Doversi  però  presumere  la  buona  fede  nel 
n terzo  possessore;  e perciò  giustamente  poter 
« costui  avvalersi  della  prescrizione  di  tren- 
« t’anni  decorsi  dal  di  della  nata  azione,  dc- 
« dotti  i tempi,  che  per  dritto  non  decorrono. 
« Esser  lecito  perù  di  escluderla  provandosi 
« dali’attore  che  il  possessore  della  cosa,  sia 
« nel  principio  tra  lo  spazio  del  tempo  neces- 

1 sario  a prescrivere , fosse  veramente  stato 
a in  mala  fede,  purché  ciò  si  dimostri  con  o- 
a perti  argomenti  , escluse  assolutamente  le 
a pruove  di  presunta  mala  fede.  > Questo  pa- 
rere approvato  dall’angusto  Carlo  III  nello  stes- 
so anno,  forma  appunto  la  prammatica  III  de 
praescript. 

Ora  senza  entrare  nell’esame  delle  condi- 
zioni richieste  dal  diritto  civile  e dal  diritto 
municipale  sulle  quali  sorsero  ancora  de’  dubbi 

(fi)  yenùee,  dice  il  Guarani , nelle  sue  Preleet  , 
ed  Inetit.  juetin.  lib.  Il,  tit.  VII,  pag.  49,  dici  po- 
teri legar  per  morte  eubaclae  arte.-  nnm  ex  recepta 
in  furo  coneuetudine  ne  ipea  qitidem  centum  anno- 
rum  praeeeriptio  inter  privatoe  prodeete  rotei. 

(8)  Dee.  13,  n.  2 e 3 e De  liaiiois  lib.  2 retoiut. 
cap.  IIS,  Q.  10, 
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tra  gl'intcrpetri  (1),  certo  è che  il  diritto  pon* 
tificio  esigeva  la  buona  fede  in  tutto  il  tempo 
del  possesso.  Lo  prescrisse  Alessandro  III  nel 
cap.  5 delle  Strocajanft  e lo  confermò  Inno- 
cenzio  III  nel  capo  ult.  delle  medesime.  Aper- 
tamente poi  si  rileva  dal  riferito  decreto  del 
S.  K.  C.  approvato  dalla  prammatica. 

§ V. 

DEITTO  ROMANO. 

(ili  antichi  Romani  distinguevano  I'  usuca- 
pione dalla  prescrizione  (2)  ma  tolta  la  diffe- 
renza tra  il  dominio  quiritario  e bonitario  e 
tra  le  cose  che  dicevansi  mancipi  e ncc  man- 
cipi abolì  Giustiniano  anche  la  differenza  tra 
r usucapione  e la  prescrizione  (3).  Poteva  quin- 
di acquistare  mediante  I'  usucapione  o prescri- 
zione, che  vogliam  dirla,  chiunque  poteva  ac- 
quistare il  dominio  delle  cose,  sia  padre  o fi- 
glio di  famiglia,  maggiore  o minore,  o anche 
impubere  qualora  fosse  maggiore  dell'infanzia, 
e dippiù  senza  il  consenso  o rautoritii  del  cu- 
ratore a del  tutore. 

Ma  per  usucapire  o prescrivere  si  ricer- 
cava buona  fede,  giusto  titolo  , cosa  non  vi- 
ziosa, possesso  continuato  per  tutto  il  tempo 
dalla  legge  stabilito,  e che  non  vi  fosse  errore 
di  dritto  che  non  giovava  al  possessore  ancor- 
ché fosse  stata  una  donna  (4). 

Buona  fede.  Questa  si  presumeva  nel  pos- 
sessore quando  era  stala  da  lui  allegata  fin- 
ché non  si  provava  il  contrario;  e bastava  che 
fosse  esistita  al  tempo  dell’acquisto  intenden- 
dosi il  tempo  della  consegnazione  ; ad  ecce- 
zione del  contratto  di  compra  e vendita  nel 
quale  ricercavasi  la  buona  fede,  cosi  nel  tem- 
po del  contratto  che  in  quello  della  conse- 
gna (5). 

Chi  intanto  possedeva  una  cosa  con  ani- 
mo di  averla  per  sé,  o sia  credendosi  di  essa 

(1)  V.  le  Intlil.  del  regno  di  FimianJ.lib.  Il,  cap. 
VI  e quelle  di  Fighcra  lìb;  11,  til.  VII.  Del  resto  le 
coudiziooi  del  diiilto  civile  sodo  indicale  da  Tribo- 
niano  nelle  letituiioni  giuelinianee  al  lU.  de  utuea- 
pionib  is,  e si  raccolgono  quelle  del  drillo  munici- 
pale dalle  Ire  cicale  prammatiche  di  Federico. 

(2)  L.'  usucapione  era  I acquisto  del  dominio  me- 
diarne un  possesso  coiillDualn  per  il  tempo  dalla  leg- 
ge debuìto:  I.  S.  IT.  de  uiurp.  et  ustàcap.  e la  pre- 
srrizioue  era  una  ccrezionc  colla  quale  chi  avea  pos- 
seduto per  lungo  tempo  una  cosa,  si  dircndcvacon- 
tro  il  padrooe  della  medesima:  con  quella  si  acqui- 
stava il  dominio  guiritario,  con  questa  il  (onilario; 
con  quella  si  olieueva  il  dominio  soltanto  delle  cose 
corporee  e de'predii  itallei,  con  questa,  anche  i diritti 
ed  i predii  provinciali;  oltre  a ciò  l'usucapioDe  ricer- 
cava un  anno  di  possesso  nelle  cose  mobìli,  e due  auni 


padrone,  chiamavasi  possessore  di  buona  feda 
ed  il  suo  possesso  dicevasi  civile;  chi  al  con- 
trario la  possedeva  con  animo  bensì  di  averla 
per  sé,  ma  però  sapendo  di  non  esserne  il  pa- 
drone, dicevasi  possessore  di  mala  fede,  ed  il 
suo  possesso  chiamavasi  naturale  (6). 

Giusto  titolo  ; vale  a dire  una  causa  abile 
a trasferire  il  dominio  come  prò  soluto  ; prò 
emptore;  prò  Herede  vel  pottetsore;  prò  dona- 
lo ; prò  derelicto  ; prò  legato;  prò  dote  ; prò 
tuo  ; il  quale  ultimo  titolo  preso  nel  senso  il 
più  generale  poncorreva  sempre  cogli  altri  ti- 
toli tutti  ; ma  preso  in  senso  particolare,  esso 
era  alto  a far  prescrivere  quelle  cose  che  non 
erano  di  alcuno  e che  si  possedevano  in  conti- 
nua buona  fede;  come  le  cose  che  si  prendeva- 
no in  mare,  in  terra,  o per  aria  le  quali  non 
erano  di  altrui  proprietà  né  da  alcun  altro  oc- 
cupate (7)  e si  presumeva  che  ciascuno  pos- 
sedesse per  sé  stesso  ed  a titolo  di  proprietà 
quando  non  si  provasse  che  si  fosso  cominciato 
a possedere  in  nome  altrui  (8). 

Possesso  continuato.  La  parola  possesso 
presa  nel  suo  senso  naturale  grammaticale  si- 
gnificava la  nuda  ritenzione  della  cosa,  com- 
petesse o no  al  possessore  qualche  dritto  reale 
su  di  essa;  ma  nel  senso  giuridico  e civile  s - 
gnifìcava  la  ritenzione  di  una  cosa  corporea  con 
animo  di  averla  per  sé;  e questo  dicetasi  giu- 
tlo  quand'eia  accompagnalo  da  alcuni  di  quei 
giusti  titoli  che  antecedentemente  menzionam- 
mo, ed  ingiusto  quando  niuno  di  tali  titoli  l'ac- 
compagnava: si  acquistava  coll’animo  e col  cor- 
po insieme,  mediante  la  consegnazione  vera  o 
fìnta.  L'occupazione  e l'accessione  si  ralteneva 
coll'animo  e col  corpo  insieme,  o coll'animo 
insieme,  cioè  abbandonando  la  cosa  con  animo 
di  non  volerla  possedere;  per  le  cose  poi  in- 
corporali come  nei  diritti,  nelle  servitù  e simi- 
li, non  si  dava  che  un  quasi  possesso. 

Beati  riputavansi  in  dritto  i possessori , poi- 
ché non  erano  ordinariamente  obbligati  a mo- 
strare il  titolo  del  di  loro  possesso;  in  pari  cau- 

nelle  cose  immobili  : la  presoriziouc  indistintamenlv 
dieci  anni  Tra  presemi,  c venti  Ira  gli  asaeiili. 

(3)  L,  noie.  cod.  de  ueucap,  tranefur. 

(A)  L.  31  de  uturp.  et  ururof . ; I.  2 , § 13  tt.  prò 
empf.;l.  4.  cod.  gui  bon.  cod.  pose.;  c 1. 4,  7 e8IT.de 
jur.  et  fact.  ignor. 

fS)  L.  pcn.  cod.  deeoief.,’ I.  4,  § 10,15,  l8,$uli. 
e 44  e 48  ff.  de  ueorp.  et  uiueap.;  1.2  e 11  B.pro 
empt.;  I.  7 e ult.  IT.  de  pubi,  in  rem  act. 

(6)  Leg.  6 IT.  de  adquir.  t-el  amtt/.  poereee.,*  1. 15 
IT.  commod.;  1. 1 ^ ult.  IT.  alt  poieidetis. 

(7)  A questi  titoli  altri  ne  aggiuugcvano  i dottori, 
come  il  titolo  prò  permutato,  Taltro  prò  adjttdieato 
e quelli  prò  juralo,  prò  judicato.  prò  eeeso. 

(81  L.  11  cod.  de  petit,  hered.;  I.  28  cod.  de  rei 
vind.;  II.  12S  e 128  ff.  de  reg.  jurit,  e $ 4 iuatit.  de 
tnlerd. 
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sa,  migliore  si  riputava  la  loro  condizione;  u 
nei  dubbio  si  sentenziava  a loro  favore.  Questi 
vantaggi  stimolando  le  persone  a venire  in  con- 
trasto intorno  al  possesso  medesimo , bisognò 
introdursi  gV inttrdtUi,  che  anticamente  consi- 
stevano in  una  furmola  di  parole  colle  quali  il 
pretore  comandava  o proibiva  che  si  facesse 
una  qualche  cosa  in  causa  di  possesso:  indi  eb- 
bero il  nome  di  azioni  straordinarie  colle  quali 
si  agiva  sommariamente  in  causa  di  possesso 
o quasi  possesso  (t). 

Questi  interdetti  dei  quali  alcuni  cran  proi- 
bilort,  altri  reililuloH  ed  etibilori , aveano  per 
oggetto  r acquiitare  il  ritentre  o ricuperare  il 
possesso.  Noi  non  ci  occuperemo  delle  disposi- 
zioui  su  quest’ interdetti,  e sulle  regole  stabilite 
per  la  prescrizione  nella  romana  legislazione 
mentre  quasi  tutte  sono  state  adottate  dalla  nuo- 
va. Solo  noteremo  le  seguenti  diflerenze: 

1*  Che  la  prescrizione  naturalnicnte  s’  in- 
terrompeva quand'alcuno  era  scacciato  per  for- 
za dal  possesso  del  predio,  o quando  gli  veniva 
tolta  per  furto  o per  rapina  la  cosa  mobile  che 
intendeva  di  prescrivere,  e s’interrompeva  ci- 
vilmente col  mezzo  della  contestazione  della  lite 
ed  eziandio  con  una  giudiziale  intimazione  (2i. 

2*  Che  la  interpellazione  fatta  al  debitore 
principale,  o la  ricognizione  del  drillo  fatta  da 
lui  non  interrompeva  la  prescrizione  riguardo  al 
Gdejussore,  nò  viceversa;  perchò  l'obbligazione 
dell’uno  era  di  nna  specie  diversa  da  quella  del- 
l’altro (3). 

3*  Che  contro  gl’  impubcri  non  correva  la 
prescrizione  neppure  di  treni’ anni  (4J  Coniro  i 
minori  e coloro  che  ai  minori  si  assomigliavano 
non  correva  la  prescrizione  ordinaria  di  dieci 
n vent'anni,  ma  la  sola  prescrizione  straordi- 
naria di  trenta  o quarant’anni,  contro  la  quale 
però  poteiano  implorare  il  beneGcio  della  re- 
stituzione in  intero  (5). 

4*  Che  i beni  parafernali  andavano  soggetti 
a prescrizione  come  gli  altri;  ma  quelli  dotali 
non  si  potevano  prescrivere  dorante  il  matri- 
monio a meno  che  la  prescrizione  non  fosse 
cominciata  prima  (Gl. 

5*  Che  durante  il  tempo  per  far  l' inventa- 

(1)  L.  S,  J2  ff.  de  inlerdiclit  c $ ull.  iDSlit.  eoJ. 

(S)  V.  ari.  2149  Iragi  civili. 

. (3)  V.  ivi  ari.  2130. 

(4)  La  presciiriooe  di  quarant’anni  stabilita  dalle 
leggi  roroaae  estingueva  og^f  dritto  ed  azione,  senza 
veruna  distinzione  tra  I giudizi  di  prima  istanza  e 
quelli  di  appello,  nè  tra  gli  allori  o appellanti,  e i 
ciiuvenuti  ed  appellati.  V.  la  decisione  della  cassaz. 
frane,  del  13  ottobre  1813  riportata  dal  Sire;  voi.  13, 
par.  1,  p.  30. 

(8)  V.  arL  2158. 

(0)  V.  art.  2101. 

17)  Art.  2163. 

(8)  L.  9 ir,  da  rri  vind.;  l,  1 prioc.  et  $ 1 li.  da 
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rio  la  prescrizione  non  correva  contro  i credi- 
tori, perchè  ad  essi  era  proibito  in  quel  frat- 
tempo di  agire  contro  l’erede  (7). 

6*  Che  le  azioni  personali,  civili  o pretorie, 
se  persecnirici  della  cosa,  eraii  perpetue  ; se 
penali,  pretorie  o popolari  duravano  un  anno, 
salve  alcune  eccezioni  si  ncH'un  caso  chenel- 
r altro. 

7*  Che  se  il  titolo  era  vero  , nulla  distin- 
guevasi  tra  la  nullità  procedente  da  errore  di 
dritto  e quella  che  derivava  da  errore  di  fat- 
to: nel  primo  caso  non  davasi  prescrizione,  nel 
secondo  si  dava  per  equità,  Sefìngevasi  un  ti- 
tolo invece  di  un  altroché  in  realtà  fosse  esi- 
stito, allora  la  prescrizione  correva,  ma  fondata 
sul  vero  titolo  e non  sul  finto;  e se  vi  era  un 
titolo  lero,  ma  che  il  possessore  lo  avesse  igno- 
rato, correva  non  ostante  la  prefcrizioiie. 

8*  Finalmente  che  rispetto  alle  annue  ren- 
dile, usure,  pensioni  alimentarie  e simili  era 
necessaria  una  prescrizione  di  treni’ anni  per 
ogni  annualità,  cosicché  le  rendile  scadute  da 
Irent'anni  in  addietro,  erano  prescritte,  ma  non 
quelle  scadute  da  minor  tempo. 

Ed  al  proposito  del  possesso  , ecco  i Romani 
quello  che  ne  dicevano  : 

La  parola  potteieo  , presa  nel  suo  senso  na- 
turale e grammatico  , significava  la  nuda  ri- 
tenzione di  nna  cosa  (8),  competesse  o no  al 
possessore  un  qualche  diritto  reale  sopra  la  cosa 
medesima  9j.  Presa  poi  in  senso  civile  e giu- 
ridico significava  la  ritenzione  di  una  cosa  cor- 
porea con  animo  di  averla  per  sè  (lOj:  ond’è 
che  la  cosa  doveva  essere  certa  (II).  Concios- 
siachè  una  cosa  incerta  non  si  poteva  posse- 
dere (12).  Chi  pertanto  possedeva  una  cosa  con 
.animo  di  averla  per  se  , o sia  credendosi  di 
essa  padrone  chiamavasi  possessore  di  buona 
fede,  ed  il  suo  possesso  dicevasi  civile;  chi  al 
contrario  la  possedeva  con  animo  bensì  di  aver- 
la per  sè,  ma  però  sapendo  di  non  esserne  il 
padrone  dicevasi  possessore  di  mala  fede  ed  il 
suo  possesso  chiamavasi  nofurole  (13).  Cosi  di- 
cevansi  possedere  soltanto  naturalmente  gli  usu- 
fruttuarj  (14),  i creditori  pegnoratarl  e coloro  i 
quali  ritenevano  una  cosa  a titolo  precario  (15). 

aiquir.  vel  amiti,  poit.  ; I.  2,  $ I ff.  prò  haerede. 

(9) ^  L.  13,  5 1 IT.  qui  tulied.  eoq.;  leg.  37  ff,  de 
adquir,  rer.  domin.;  1.  12  pfinc.  ÌT.  de  adquir.  rfl 
amiti,  potè. 

(10)  L.  1,  ^ 9 IT.  de  vi  et  tu'  armata;  I.  2,  § 1 IT. 
prò  baered. 

(11)  L.  76,  $ 1 tt.  de  rei  vindic.  ; I.  26  flT.  de  ad., 
quir.  vel  amiti,  pose. 

(12)  L.  3,  $ 2;  I.  26  ff.  end. 

(1.7)  L.  6 prioc.  et  $ 1 ff.  deadquir.  vel  amiti,  pou.; 
I.  18  ff.  comtnod.,’  I.  1,  $ all.  ff.  uri  poteidetis. 

(14)  L.  12  ff.  de  adquir.  vel  amili,  pose. 

(iB)  L.  13,  $ 1 ff.  de  public.  in  remaci.;  I.  16  IT. 
de  uiur.  et  urne.;  I.  35,  $ 1 ff.  de  pipner,  ael. 
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I conduttori,  i comodatari,  in  quanto  che  rite- 
nevano le  cose  locate  c comodate  , con  animo 
di  goderle  essi  soli  sapendo  però  di  non  esserne 
padroni  (1),  ^nzi  diccvasi  che  neppure  avevano 
il  possesso  di  tali  cose,  intendendosi  di  quel 
possesso  che  era  necessario  per  prescrivere  12). 
In  altro  senso  ancora  diatinguevasi  il  possesso 
in  naturale  e civile,  avvegnaché  si  chiamasse 
naturale  quello  che  consisteva  nel  fatto  o sia 
nella  semplice  ritenzione  di  una  cosa,  sia  che 
fosse  possesso  di  buona,  sia  che  fosse  di  mala 
fede  (3) , e eiviU  quello  il  quale  consisteva  in 
un  diritto,  lo  che  accadeva  quando  la  legge  fin- 
geva che  alcuno  possedesse  una  cosa  che  non 
egli  stesso  ma  altri  per  lui  la  possedeva,  come 
un  inquilino,  un  comodatario,  un  depositario  s 
simili,  i quali  tutti  possedevano- chi  pel  loca- 
tore, chi  p4  comodante,  chi  pel  depositario,  e 
così  discorrendo  (4)  e credo  che  di  questa  di- 
stinzione abbia  parlato  Costantino  nella  leg.  10 
cod.  de  adquir.  et  retin  poitet». 

Un'  altra  divisione  facevasi  del  possesso , ed 
era  che  il  possesso  altro  era  giusto,  altro  in- 
giusto. Giusto  chiamavasi  quando  era  accom- 
pagnato da  giusti  titoli  ; ingiusto  per  lo  con- 
trario si  diceva  quando  niuno  di  tali  (itoli  lo 
accompagnava  (5). 

Il  possesso  poi  talmente  digeriva  dal  do- 
minio che  r uno  niente  avea  di  comune  col- 
l’ altro  (6)  ; difatti  il  dominio  non  si  perdeva 
se  non  quando  , volendosi  trasferirlo  in  altri 

10  si  trasferiva  realmente  ; al  contrario  si  per- 
deva il  possesso  quando  non  si  voleva  più  a- 
vere  , ancorché  non  si  fosse  trasferito  in  co- 
lui al  quale  si  voleva  dare  (7).  Oltre  di  che 

11  dominio  era  di  diritto , il  possesso  al  con- 
trario era  di  fatto  , e conseguentemente  non 
si  acquistava  se  naturalmente  non  si  prende- 
va (8).  D'onde  manifeste  apparisce  l’errore 
di  coloro  i quali  sostenevano  che  il  possesso 
dava  un  diritto  reale  o sia  in  re,  impercioc- 
ché la  divisione  di  diritto  reale  e personale  o 
sia  in  re  e ad  rem  non  apparteneva  ai  giudi- 
zi possessori,  ma  soltanto  ai  petitori  (9) 

Dalle  cose  sin  qui  delle  spontanea  discen- 
de la  soluzione  di  quella  quistione  che  sole- 

li)  !..  0 If.  de  rfit'inj.;  1.  3,  § Dii.  (T.  ad  exhib. 

(2)  L.  6 , § 2 IT.  de  praeeario  ; I.  9 IT.  de  adquir, 
vei  amili.  pojx.;§4iosli(.  per  qua» per*,  euiq.  adquir.j 
J.  8 IT.  ccmod.  juoct  I.  IO  IT.  deutnrp.et  utueap. 

(3)  !..  3 , $ 13  junct.  I.  19 , § 1 ff.  cl«  adquir.  vel 
amitt.  pots. 

(4)  L.  18;  I.  44,  $ ull.  ; I.  45  c 40  IT.  de  adquir.  vel 
amili,  poti,  jonct.  I.  15  e 10  IT.  eommodati;  1. 10  B. 
de  ueurp.  tl  utucap. 

(5)  L.  3,  § 5 ff.  d«  oquir.  vel  amili,  pose. 

(0)  !..  12.  § I;  I,  52  |irÌDc.  IT.  de  aeq.  vel  amili, 
posi.;  I.  I,  $ 2 ff.  ull  poieidetie. 

(7)  L.  17,  S 1 ; I.  18,  $ 1 jODCt.  1. 1,  $ 4 11.  d« 
arguir,  vel  amili,  pare. 


vano  fare  i dottori,  cioè  se  due  persone  po- 
tessero possedere  cadauno  in  solido  una  stes- 
sa cosa  in  un  medesimo  tempo;  conciossiaché, 
se  tratlavasi  di  possesso  naturate  era  impos- 
sibile che  mentre  la  possedeva  una  persona  , 
la  possedesse  anche  un'altra;  e di  questa  sorta  di 
possesso  credo  che  si  parlasse  nella  I.  3,  § 5 e 
7;  I.  25,  § ull.  ir.  de  acquir.  vel  amitt.  pose.; 
I.  19  ff  de  precario.  Non  era  però  impossi- 
bile che  mentre  alcuna  aveva  il  possesso  na- 
turale di  una  cosa,  un  altro  ne  avesse  il  pos- 
sesso civile,  come  verifìcavasi  nel  precario,  in 
cui  chi  ilava  riteneva  il  possesso  civile,  echi 
riceveva  acquistava  il  naturale  (lOj.  Cosi  pure 
se  alcuno  si  allontanava  dal  fondo  che  posse- 
deva , e che  in  questo  frattempo  altri  avesse 
preso  il  possesso  naturale  dello  stessa  fondo, 
ambidue  possedevano  in  un  medesimo  tempo 
ed  in  solido  il  fondo,  ma  I'  uno  avea  il  pos- 
sesso naturale  l' altro  il  civile , giusto  o in- 
giusto che  ei  fosse  stato  (11);  c se  il  posses- 
sore naturale  durante  il  suo  possesso  avesse 
venduto  e cousegnalo  il  fondo,  ed  il  compra-' 
tore  ritenendo  l’animo  di  possederlo  se  ne  fos- 
se allontanato  , non  v’  ha  dubbio  alcuno  che 
tanto  il  compratore  , come  il  primo  possessore 
che  dal  fondo  si  era  allontanato  ritenendo  però 
r animo  di  possederlo  , non  avrebbero  avuto 
ambidue  il  possesso  civile  dello  stesso  fondo 
in  un  medesimo  tempo. 

Il  possesso  non  si  acquistava  che  nell'  a- 
nimo  c col  corpo  insieme  (12) , e i modi  di 
acquistarlo  erano  la  consegnazione  vera  o fin- 
ta , r occupazione  e I’  accessione , ma  questo 
possesso  non  avea  luogo  che  nelle  cose  corpo- 
rali ; conciossiaché  nelle  cose  incorporali,  co- 
me ne’ diritti,  nelle  servitù  e simili,  non  si  da- 
va che  un  quasi  possesso. 

Il  possesso  si  riteneva  coll’animo  c col  cor- 
po insieme,  o coll’animo  soltanto  (13)  , o col- 
I'  animo  proprio  e col  corpo  d’ altri,  come  del 
colono,  dell’ usufruttuario  , c del  comodatario 
e simili  (14). 

Come  si  acquistava  il  possesso  egualmente 
si  perdeva  , cioè  a dire  coll’  animo  e col  cor- 
po insieme,  o sia  abbandonando  la  cosa  con 

(8)  !..  1,  S 3;  I.  23  IT.  coJ.  ; I.  19  IT.  ex  quih. 
caute  majo! . 

(U)  Htihcr  di;:r  ss.  4,  10^  4. 

(10)  L.  18,  à 4 ff.  iitf  precario. 

(11)  L.  6 g 5 1 jmm.  I-  3,  5 7 ; 1.  25,  § ult. 
(T.  de  dcfuir  rei  amitt.  pou. 

(12)  Le  3,$t:  I.Sir.eoti.  : \.iìiZn.Htreg.j«ru 

(13)  L.  3,  $ 8;  I.  6,  5 1;  I*  7 ; I.  25,  § ull.;  1. 
46  ff.  de  acquir»  amitt.  pou.  ; I.  ult.  cod.  de 
acquir.  et  retin.  post.;  § 5 instil.  de  interd. 

(t4)  I.  3,  § 8 cl  12;  1.  25,  $ 1;  1.  40,  § 4 ff. 
acquir.  wl  amiif.  poti.;  §5  insiM.  de  interd.;  \.  1, 

$ 45  fT.  de  vi  et  vt  armafa. 
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animo  di  non  volerla  possedere  ; ma  non  soU 
tanto  col  corpo,  o aia  abbandonando  aempli- 
ceroente  la  cosa,  nè  tampoco  coll’  animo  sem- 

filieemenle , senza  abbandonare  ad  un  tempo 
a cosa  stessa  [1]. 

Beali  riputavansi  in  diritto  i possessori , 
imperciocché  non  erano  obbligati  ordinaria- 
mente a mostrare  il  titolo  del  loro  possesso , 
e richiesti  di  questo  titolo  potevano  rispondere 
postideo  quia  pottideo  (2).  Se  erano  in  buo- 
na fede  facevano  loro  i frutti  che  percepiva- 
no dalla  cosa,  e ritenevano  la  cosa  medesima 
finché  altri  non  provava  di  esserne  il  padro- 
ne (3) , e potevano  difendere  il  loro  possesso 
anche  di  propria  privala  autorità,  e discacciar- 
ne immediatamente  chiunque  gli  avesse  discac- 
ciati, ovvero  intentare  l'interdetto  unde  ci  an- 
corché il  loro  possesso  fosse  provenuto  da  fur- 
to (4).  Finalmente  in  pari  causa  migliore  si 
riputava  la  loro  condizione,  giusto  o ingiusto 
che  fosse  il  loro  possesso  (3j  , e in  dubbio  si 
sentenziava  in  lóro  favore  (G].  Questi  van- 
taggi che  il  possesso  rendeva,  stimolavano  con 
faciltà  gli  uomini  a venire  in  contrasto  intor- 
no al  possesso  medesimo,  c perché  questo  con- 
trasto non  andasse  a finire  col  mettersi  le  ma- 
ni addosso,  s’inventarono  gl’ in(rrdr((i  de’ quali 
imprendiamo  a trattare. 

Non  è abbastanza  chiara  l’ origine  della 
parola  interdetto  ; alcuni  essendo  stati  di  opi- 
nione che  essa  derivasse  dal  verbo  tnterdicere. 
che  significava  proibire  (7)  ; altri  dalle  parole 
ab  inler  duot  dicendo  in  quanto  che  il  preto- 
re dirigeva  le  sue  parole  ai  due  litiganti  (8)  ; 
altri  finalmente  dalle  parole  interim  dieta  co- 
lendo significare  che  il  decreto  del  pretore  era 
temporale,  e durava  finché  erasi  conosciuto  a- 
vanti  il  giudice  pedaneo  a chi  appartenesse  la 
proprietà  della  cosa  (9J.  A noi  perù  poco  im- 
porta di  sapere  perchè  gl’  interdetti  si  chiamas- 
sero con  tale  nome,  conciossiaché  di  nomi  noi 
non  disputiamo,  piuttosto  c’interessa  di  sape- 
re cosa  essi  fossero  ; e leggendo  il  principio 
delle  istituzioni  tit.  de  interdictis  troviamo  che 


(1)  Leg.  8;  I.  27  IT.  de  aequir.vel  amin.  pose.; 
I.  153  IT.  de  reg.  jur. 

(2)  L.  11  cod.  de  petit,  baered.  ; I.  28  cod.  de 
rei  ei'nd. 

(3|  L.  uh.  IT.  de  adq.  vel  amili,  posi.';  I.  1 in 
Due  IT.  uli  potn'd.  ; I.  ull.  cod.  de  rei  vind.  ; $ 4 
insili,  de  interd. 

(4)  !..  1,  S 0.  27  cl  30;  I.  3,  $ 5;  I.  17  IT.  de 
vi  et  vi  armata;  1. 17  fT.  de  adquir.  vet  amili,  poti.; 
I.  1 cod.  unde  vi;  I.  5 cod.  de  Jur.  /ieci. 

(3)  L.  ull.  IT.  de  adq.  vel  amili,  pose.  ; I.  9,  $ 4 
IT.  de  pubtic.  in  rem  art.;  I.  2,  § 9 IT.  oli  possid. 

(6)  L.  5,  § 1 ff.  de  ealumn.  ; I.  5 priuc.  IT.  si 
usufruet  petat.  ; I.  IO  IT.  de  pignor.  et  hgpot.  ; I.  86, 
S 3 in  fio.  ff.  de  lestam.  mitil.  ; I.  1 , $ 1 IT.  ali 
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anUcamente  essi  consistevano  in  una  formola 
di  parole  colle  quali  il  pretore  comandava  o 
proibiva  che  si  facesse  una  qualche  cosa  in 
causa  di  possesso  o quasi  possesso.  Tolta  po- 
scia la  dilTerenza  tra  pretore  e giudice,  vedia- 
mo che  furono  dette  azioni  straordinarie,  colle 
quali  si  agiva  sommariamente  in  cause  di  pos- 
sesso o quasi  possesso  (10). 

La  conoscenza  della  loro  natura  ci  chiama 
ad  osservare  come  si  dividessero. 

« E primieramente  si  dividevano  in  inter- 
detti proibitort,  restitutori  ed  esibitorl.  Proibi- 
tori erano  quelli  coi  quali  il  pretore  proibiva 
di  fare  una  qualche  cosa;  restitutori  quelli  coi 
quali  il  pretore  comandava  di  restituire  una 
qualche  cosa  : esibitorl  finalmente  quelli  per  i 
quali  il  pretore  comandava  di  esibire  o sia  mo- 
strare una  qualche  cosa  (11).  Si  dividevano  in 
secondo  luogo  in  interdetti  per  acquistare,  per 
ritenere  e peY  ricuperare  il  possesso  (12).  In 
terzo  luogo  si  dividevano  in  semplici  e doppi; 
i primi  erano  quelli  nei  quali  appariva  chi  fos- 
se I’  attore,  e chi  il  reo  ; i secondi  quelli  nei 
quali  ognuno  dei  litiganti  era  nel  tempo  stes- 
so attore  e reo  (13).  Si  dividevano  ancora  in 
pubblici  ed  in  privati , quelli  potevansi  inten- 
tare da  qualunque  cittadino,  questi  soltanto  da 
coloro  che  vi  avevano  un  particolare  interes- 
se (14).  Si  dividevano  finalmente  in  interdetti 
appartenenti  all'utilità  pubblica  o alla  religione, 
0 al  diritto  divino,  ed  in  interdetti  appartenenti 
alla  cosa  famigliare  o sia  al  particolare  interesse 
degli  nomini  (15).  Frattanto  è da  osservare  che 
in  tutti  gl’  interdetti  si  aveva  ragione  non  solo 
della  cosa  principale,  ma  eziandio  dei  suoi  frut- 
ti, partendo  però  solamente  dal  momento  in 
cui  il  pretore  aveva  pronunziato  l’interdetto (16), 
eccettuato  l' interdetto  unde  rt  nel  quale  dove- 
vansi  restituire  tolti  i fruiti,  incominciando  dal 
momento  in  cui  il  possessore  era  stato  discac- 
ciato dal  possesso  (17)  È da  osservarsi  anco- 
ra che  non  si  poteva  unire  insieme  il  giudizio 
potsettoriii  col  petitorio,  o sia  mentre  si  litiga- 
va del  possesso  non  si  poteva  litigare  della  pro- 


postidetis;  I.  33;  I.  126,  $ ull.;  I.  128  priuc.  IT.  de 
reg.  Jur.  , 

(~)  L.  6 IT.  de  rerb  obiig.  ; I.  1 IT.  de  curai,  fa- 
rios.;  § 1 ìnslil.  de  interd.  * 

(8)  $ 1 in  fio.  instil.  de  interd. 

(9)  L.  peo.  cod.  de  interd,;  I.  1 , § all.  IT.  de 
aqua  quol.  et  aestiva. 

(10)  L.  2.  S 2 ff.  § ull.  inslìl.  cod. 

Ili)  L.  1.  I)  1 (T.  S 1 iusiit.  de  interdictis. 

(12)  I..  2,  $ ull.  ff  S 2,  3 ei  4 ioslil.  de  interd.  . 

(13)  I..  2 priuc  IT.  $ 7 iutlil.  de  interd. 

(14)  L.  2,  S 1 IT.  cod. 

(15)  L.  2.  $ 1 (T.  cod. 

(16)  L.  3 IT.  cod.;  I 8,  $ 4 ff.  do  precarie. 

(17)  I..  I,  $ 40  (T  de  vi  et  vi  armata. 
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prietà  di  Dna  cosa,  ma  questo  giudizio  dove- 
va farsi  dopo  di  quello  (1).  Ciò  non  ostante 
in  molti  luoghi  era  stalo  ricevuto  il  cap.  cum 
diltcUu  txtra  de  caria,  potè,  el  proprie!.,  il  qua- 
le permetteva  di  congiungere  il  giudizio  peti- 
torio  col  possessorio,  però  concorrendo  insieme 
un  interdetto  che  supponesse  possedere  colui 
che  lo  intentava:  come  per  l'interdetto  ufi  potti- 
delii  non  si  poteva  intentare  un’azione  che  ri- 
cercasse il  possesso  nell'  avversario , come  la 
vindicaloria  o la  pubbticiana  ; imperciocché  al- 
lora non  si  poteva  l'un  coll’  altro  giudizio  con- 
giugnere , perchè  i loro  estremi  a vicenda  si 
escludevano. 

Dal  principio  giù  stabilito  che  il  possesso 
era  di  fatto  e non  di  dritto  ne  derivava  che 
gl’  interdetti  tutti  erano  azioni  personali  (2j  , 
se  si  eccettui  l'interdetto  de  ilinere  acluque  pri- 
valo (3)  , e questa  eccezione  forma  la  regola 
in  contrario  riguardo  a tutti  gli  altri  interdetti, 
e perciò  ancora  in  riguardo  agl'  interdetti  quo- 
rum bonoium  falcianum  uli  possidelit,  el  ulru- 
bi,  i quali  sebbene  siansi  creduti  da  molti  giu- 
reconsulti azioni  reali,  pure  Hubero  Praelecl. 
ad  Jntlil.  tit.  de  inierd,  n.  7 dimostrò  che  essi 
pure  erano  azioni  personali. 

Per  ultimo  è da  sapersi  intorno  agl'  inter- 
detti in  generale  che  i medesimi  si  propone- 
vano, al  dire  de'  prammatici,  in  giudizio  som- 
mario ed  ordinario.  Nel  sommario  si  disputa- 
va di  possesso  momentanea  e recentissimo  , 
nell’ ordinario  di  ogni  altro  possesso  più  anti- 
co ; ond'  è che  colui  il  quale  avea  perduto  la 
causa  in  giudizio  sommario,  poteva  intentarla 
nell’ ordinario.,  nel  primo  non  si  considerava 
se  il  possessore  discaccialo  possedesse  per  for- 
za, clandestinamente,  o a titolo  precario,  ma 
soltanto  se  possedesse  pacificamente  ; nel  se- 
condo al  contrario  si  aveva  riguardo  alla  qua- 
lità del  possesso  (4). 

Conosciuti  cosi  i principj  della  romana  le- 
gislazione intorno  agl’  interdetti  in  generale,  ora 
dobbiamo  venire  alla  spiegazione  de' singoli  in- 
terdetti che  avevano  un  titolo  per  cadauno  nel 
libro  XLIII  dei  Digesti. 

Il  primo  pertanto  di  quest’  interdetti  era 
r interdetto  quorum  bonorum  , cosi  chiamato 
dalle  parole  iniziali  dell’ editto  del  pretore  il 
quale  promise:  Quorum  bonorum  ex  edicto  suo 

(18)  L.  37  ff.  de  judieits;  L.  33  ff.  de  adquir.  vet 
amili,  pose  ; I.  1,  j 3 IT.  u(i  posdd.;  I 13  rod.  de 
rei  vind.;  I.  pen.  cod.  de  inierd. 

(2)  L.  1,  ^ 3 ff.  de  interd. 

(3)  L.  3,  jji  13  ff.  de  i/in.  ari.  prie. 

(4)  Ueinner.  Insili.  Ih.  de  inlerdiriis  § 1308. 

(5)  !..  1 ff.  quorum  bonorum  • § 3'insiil.  de  tn- 
lerdiel's. 

(6|  L.  1 princ.  el  § I ff.  fuor,  bonor.  § 1 el  7 
insili  de  inierd. 

(7)  L,  1 cod.  qaor.  bonor.;  § 3 instil.  de  interd. 


alieni  possessio  data  sii  , id  se  ei  restitui  jus- 
surum  [5].  Con  questo  interdetto  non  si  ese- 
guiva la  successione  civile  o pretoria,  ma  pu- 
ramente il  possesso  de'  beni  ereditar)  ottenuti 
in  forza  della  successione  pretoria  (6J.  Esso  a- 
dunque  era  datoper  acquistare  il  pos-essode'be- 
ni  ereditari  ed  era  impropriamente  chiamato  re- 
stitutorio (7)  ; conciossiachè  per  esso  si  doveva 
dare  all'erede  pretorio  il  possesso  de’ beni  che 
mai  non  aveva  avuto  [8).  Sebbene  quest'  in- 
terdetto non  competesse  anticamente  che  all’e- 
rede pretorio  , nondimeno  in  seguita  fu  dato 
anche  all'  erede  civile  (9)  ; il  quale  egualmen- 
te che  il  pretorio  , lo  promoveva  contro  chi 
possedeva  l'eredità  o col  tìtolo  prò  haerede 
o dotitolo  prò  possessore  (IO)  ; o contro  chi 
per  dolo  malo  aveva  lasciato  dt  possederla  (11,1. 
Esso  era  perpetuo  ed  universale  e ad  esempio 
della  petizione  di  eredità  , si  poteia  intenta- 
re anche  contro  chi  possedeva  una  cosa  parti- 
colare purché  la  possedesse  a titolo  universa- 
le (12). 

Simile  a questo  interdetto  era  il  rimedio 
possessorio  da  Uiustiniano  introdotto  colla  legge 
fio.  cod.  de  edict  die.  Hadrian  lollen.  iiicdiaii- 
tc  il  quale  l' erede  scritto  chiedeva  di  essere 
messo  in  possesso  dell’  eredità  , rimettendo  ad 
altro  giudizio  la  quìstione  intorno  al  dritto  ere- 
ditario, qualora  il  testamento  non  fosse  appar- 
so a primo  aspetto  macchiato  da  alcun  vizio 
visibile. 

Perché  l’erede  non  fosse  defraudato  della 
falcidia,  il  pretore  pubblicò  un  editto  nel  qua- 
le dispose:  Quod  legalorum  nomine  quis  possi- 
det,  dolore  desiit  possidere,  non  ex  volantale 
ejus,  ad  quem  ree  perlinel , si  salis  dalum  sii 
id  se  reslilui  jussurum  (13). 

Dalle  prime  parole  di  questo  editto  prese 
il  nome  un  interdetto  ehe  quindi  chiamossi  in- 
terdetto quod  legalorum.  il  quale  a similitudi- 
ne dell'  interdetto  quorum  bonorum  era  restila- 
torio  e si  dava  all’erede  civile  o pretorio  ed 
ai  loro  erqffi  per  acquistare  il  possesso  de’  le- 
gati o fedecommessi  particolari  dei  quali  i le- 
gatari 0 i fedecommessarl  senza  volontà  del- 
r erede  eransi  impossessati  o di  propria  priva- 
ta autorità,  ocon  decreto  del  pretore  (14).  Que- 
sto possesso  però  non  polevasi  ottenere  da  al- 
cuno erede  se  non  prestava  cauzione  median- 

(8)  L.  1 priiif.  el  § 1 ff.  quor.  bonor  ; § 1 el  3 
ÌDSlil.  He  intenì. 

9)  L.  1 rod.  quor.  bonor. 

10)  L.  1 ff.  cod 

(11)  L.  2 cod.  eod.  junci.  I.  131,  150,  157.  § 2 
ff.  de  reg,  jur. 

(12)  L.  20  ff.  de  furtit  junrt.  I.  0 ci  10  ff.  de 
petite  Itaered. 

(13)  !..  I princ.  $ 2,  7,  li,  10  ff.  quod  legat. 

(14)  L.  1 , § 1 ff.  eod.  ; I-  1,  5 1 ff.  quor.  bo- 
nor.; 1.  1,  $ 6 et  9 ff.  fuod  legator. 
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(e  fidejnssore  di  restituire  i legati  c fedecom- 
niessi,  detratto  da  essi  ciò  che  era  necessario 
per  compiere  la  falcidia  (I). 

a Davasi  questo  interdetto  non  solo  contro  i 
logatarj  o fedecommessarj  particolari,  ma  ezian- 
dio contro  quelli,  che  da  costoro  avevano  rice- 
vuto a titolo  o universale  o particolare  i legati 
o fedecommessi  (2)  , e davasi  ancora  nel  caso 
che  i legalarj  o fedecommessarj  avessero  otte- 
nuto il  possesso  per  volontà  dell’erede;  purché 
per  altro  egli  avesse  spiegato  tale  volontà  prima 
di  accettare  l'eredità,  e cosi  prima  di  essere  in 
realtà  erede  (3).  Che  se  i legatarj  o fedecom- 
messarj non  potevano  restituire  I legati  o fede- 
commessi per  aver  lasciato  con  dolo  malo  di 
possederli,  o non  volevano  restitnirli;  erano  te- 
nuti ai  danni  ed  interessi  (4];  e se  mai  si  fos- 
sero impossessati  per  forza  o furtivamente  dei 
legati  o dei  fedecommessi  perdevano  sopra  di 
essi  ogni  diritto  benché  interamente  non  fos- 
sero stati  necessarj  per  compiere  la  falcidia  (5). 

( Quando  il  pretore  aveva  messo  alcono  in 
possesso  ( lo  che  vedemmo  in  molti  luoghi  so- 
lersi da  esso  fare  per  varie  cause  ) se  costui 
non  si  ammetteva  al  possesso  decretatogli,  o 
messovi , veniva  turbato  o discacciato , aveva 
r interdetto  na  via  fiat  ri  qui  in  posieisionem 
mistus  est  onde  far  condannare  I’  aviersarìo  a 
quanto  gl'  interessava  di  avere  il  pacifico  pos- 
sesso (6).  Questo  interdetto  nel  primo  caso  era 
proibitorio,  e per  acquistare  il  possesso;  nel  se- 
condo proibitorio,  e per  ritenere  il  possesso;  nel 
terzo  restitutorio,  e per  ricuperare  il  possesso. 
Davasi  pertanto  questo  interdetto  a chi  messo 
in  possesso  non  v’era  io  realtà  ammesso,  o a 
chi  messovi  di  fatto  ne  era  turbato  o scacciato, 
non  che  ai  suoi  eredi  (7)  ; contro  colui  per  di 
coi  dolo  malo  era  aivenuto  che  quegli  il  quale 
era  messo  dal  pretore  in  possesso  non  aveva 
potuto  pacificamente  possedere,  ma  non  contro 
il  suo  erede  se  non  in  quanto  era  ad  esso  per- 
venuto e dentro  un  anno,  conciossiachè  que- 
sto interdetto  fosse  penale,  e per  conseguenza 
non  si  dasse  contro  gli  eredi  (8).  Qualche  volta 
però  non  era  penale  e tendeva  soltanto  ai  danni 
ed  interessi , ed  allora  era  perpetuo  e davasi 
anche  contro  gli  eredi  ; come  nel  caso  di  cui 

(1)  L.  1,  5 9,  16  et  scq.  tt.  cod.  jnnet.  1.  4 et  7 
ff.  de  stiput.  praetor. 

(9)  L.  1,  $ IO  el  13  ff.  quod  legai- 

(3)  L.  1,  5 11  ff.  cod. 

(4)  L.  1,  J 7;  1.  2,  J 2ff.  eod. 

(8)  !..  6 cod.  de  legatii;  erg.  t.  13  Ih  quod  melos 
causa;  § 1 insili,  de  ti  bonor.  rapi.;  1. 7 cod.  unde  ti. 

(6)  L,  1 prioc.  et  S 8 ff.  ne  vis  fiat  ei  fui  in  pos- 
sest. 

(7)  L.  1 prinr.  el  $ 1,  2 et  8 ff.  ne  vis  fiat  ei  qui 
in  postestionem  miss. 

(8)  L.  1,  § alt.  ff.  cod. 

(9)  L,  1 prioc.  ff.  de  lab.  exhib. 
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nella  I.  1,  § ull.  IT.  cod.  che  era  il  caso  della 
cauzione  che  l’erede  od  il  legatario  doveva  pre- 
stare. 

« So  alcuno  aveva  interesse  di  vedere  un 
testamento  che  non  era  di  sua  proprietà  ; il 
pretore  gli  dava  l'interdetto  de  labulis  exhi- 
bendis  (9).  Era  dunque  questo  interdetto  est- 
bilorio  e si  dava  a qualunque  interessato,  co- 
me ad  un  legatario,  ad  un  fedecommessario  c 
simili,  non  che  ai  loro  eredi  (IO),  contro  qual- 
sivoglia possessore  (11);  onde  esibisse  c mo- 
strasse non  solo  il  testamento,  ma  qualunque 
altra  disposizione  di  ultima  volontà,  altrimen- 
ti fosse  condannato  ai  danni  ed  interessi  (12). 

« A questo  interdetto  succedeva  l'interdet- 
to : ne  quid  in  loco  sacro  fiat , col  quale  si 
proibiva  a chiunque  di  fare  o immettere  alcu- 
na cosa  in  un  luogo  sacro,  la  quale  lo  avesse 
reso  deforme,  e per  conseguenza  questo  inter- 
detto era  proibitorio  (13).  Esso  apparteneva  an- 
cora ai  luoghi  santi  e religiosi  (14).  Che  se  si 
fosse  fatto  0 immesso  una  qualche  cosa  in  uno 
di  questi  luoghi,  motivo  per  cui  fossero  dive- 
nuti deformi,  allora  l' interdetto  era  restilulo- 
rio  (13).  Siccome  poi  questo  interdetto  tende- 
va a difendere  i pubblici  diritti , cos'i  esso  si 
dava  a chiunque  del  popolo  (K). 

« Le  vie  secondo  gli  antichi  erano  privale 
o pubbliche.  Private  erano  quelle  il  di  cui  suo- 
lo apparteneva  ad  un  privato  ; pubbliche  per  lo 
contraria  dicevansi  quelle  il  di  cui  suolo  era 
pubblico  al  fine  che  ognuno  potesse  passare  per 
le  medesime  (17). 

« Ond'é  che  se  alcuno  impediva  il  libero 
passaggio  per  queste  ultime  vie,  il  pretore  da- 
va a chiunque  l’ interdetto  de  locis  et  itineri- 
bus  publicis  onde  far  rimuovere  l' impedimento 
da  colui  che  lo  aveva  frapposto  (18). 

« A questo  interdetto  assomigliavano  altri 
quattro  interdetti  appartenenti  si  luoghi  e pas- 
saggi pubblici , uno  de’  quali  era  reititutorio 
c gli  altri  proibitori , e tutti  erano  compre- 
si nel  titolo  IT.  n«  quid  in  loco  pubtico  vel  iti- 
nere fiat.  Il  pretore  concepì  il  primo  In  que- 
sto modo  : Ne  quid  in  loco  puhlico  filerei,  vel 
in  eum  locum  immitleretur  r/ua  ex  re  damiti 
quid  itti  delur  praelerquam  quod  lege  seiiatiis- 

(10)  L.  3,  § 7,  IO,  iilt.  ff.  cod. 

11)  L.  3,  J 3 ff.  eod, 

12)  I.  1,  $ 3,  4 ri  0 : I.  3,  § ti  et  srq.i!r.  crd  ; 
1.  2,  ^ 3 ff.  icstam,  quema't-  oper  inspic. 

(13)  L.  1 ff.  ne  quid  in  loco  saero  fili. 

(14)  L.  2 el  3 ff.  rod.;  I.  1 io  Un,  (T.  de  operii  nm  . 
nunriat. 

(18)  L.  1 , $ 1 ff.  de  oper  noe  nnneiai.  ; !.  2, 
§ 19  ff.  ne  quid  in  loro  pubi.  fiat. 

(16)  Arg.  I.  10  cod.  deepisc.  ei  eter.;  l.  1 tl.  de 
toc.  el  ilin.  pubi. 

(17)  T..  2,  5 21,  22  el  23 ff.  de  toc.  el  ilin.  publie. 

(18)  L,  1 ff.  eod, 
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consulto  , {(lieto  , decretoce  urineipium  alicui 
loncessum  sit  (I).  Il  sccomlu  così  : ^^e  quid 
in  ria  putlica  extra  urbtm , itinere  publieo 
fiere!  immitterelurre , fuo  ea  via  idee  iter  dc- 
teriiis  0at  (*2)  ; il  terzo  così  : l’I  quod  in  via 
jntblica  factum,  immiuum  yuit  habet,  quo  via 
illa  iterce  delerius  sit  restituatur  ; il  quar- 
to finalmente  così  ; Ut  ne  cui  vie  fiat  quo  mi- 
nu«  ei  via  pubtieu , rei  itinere  ire , agere  li- 
ceat  (1). 

« Per  conservare  agli  aflUtuarj  di  luoghi  pub- 
tilici  e municipali  il  pacifico  possesso  c godi- 
mento degli  stessi  luoghi  a norma  del  contral- 
to di  locazione , il  pretore  introdusse  in  loro 
favore  un  interdetto  che  trovasi  nel  titolo  del 
Digesto  inscritto  de  loco  publieo  fruendo;  il  qua- 
le interdetto  era  cosi  concepito  : etm  fieri  va- 
luerat,  quominut  loco  publieo,  quem  ie  cui  lo- 
candi  jus  fuerit  fruendum  alicui  locaverit,  con- 
ductori , tociove  ejus  e lege  locationis  frui  li- 
ceat  (5);  dalle  quali  parole  è manifesto  che  l'in- 
terdetto era  proibitorio. 

• Dopo  il  titolo  de  loco  publieo  fruendo , se- 
guiva quello  inscritto  (f«  via  publiea  et  si  quid 
in  ea  factum  ette  dicetur , il  quale  compren- 
deva due  interdetti  introdotti  dagli  edili  curu- 
11,  il  primo  de*quali  era  proibitorio,  l’allro  re- 
ttilutorio,  ed  ainbidue  appartenevano  allo  vie 
pubbliche  situate  in  città;  al  contrario  degli  al- 
tri due  interdetti  uno  de  loeit  et  ilineribut  pu- 
blicit,  l'altro  na  quid  in  loco  publieo  vel  iti- 
nere fiat,  i quali  appartenevano  alle  pubbliche 
vie  situate  fuori  di  città.  Il  primo  pertanto  de- 
gli interdetti  introdotti  dagli  edili  curali  cioè  il 
proibitorio  era  espresso  ne'seguenti  termini:  Ne 
quit  viam  publieam  effodiat , tubruat  vel  <n  ea 
quid  eonttruat  ; l' altro  cioè  il  restitutorio  era 
espresso  cosi  : Ne  quit  in  viam  publieam  iter- 
eora,  morticina,  caria,  timiliave  projiciat,  vel 
ti  quit  cantra  feeerit  , ut  restituat  (li). 

« Siccome  poi  era  di  pubblico  bene  il  risar- 
cire e rifare  le  pubbliche  vie  situate  in  città, 
cosicchò  ognuno  aveva  obbligo  di  risarcire  e 
rifare  quelle  vie  che  erano  presso  alla  propria 
casa  (71  ; cosi  il  pretore  introdusse  un  inter- 
detto che  trovati  nel  titolo  de' Digesti  inscrit- 
to de  via  publiea  et  itinere  publieo  reficiendo  , 
col  quale  interdetto  proibì  di  frapporre  impe- 
dimento qualunque,  a colui  che  le  pubbliche 
vie  voleva  risarcire  e rifare  riducendole  al  loro 
primiero  stato,  secondo  1'  obbligo  che  gli  cor- 
reva (8). 

(1)  L.  S prine  , S I el  scq.  IT  cod. 

(2)  L.  2,  S 20  et  24  IT.  cod. 

(3)  L.  2,  S 33  ir.  eod. 

(4)  L.  2,  « 45  IT.  coJ. 

(5)  D.  1,  ^ 3 ff.  cfs  tufo  p:ibt.  fruendo. 

(6)  !..  uuic.,  ^ 2 ff.  (I0  l'tu  pubt.  cl  li  q'  id  in  ea 
fact.  tue  dicti. 


« Non  solo  provvide  il  prelore  alla  conser- 
vazione delie  pubbliche  vie , ma  eziandio  dei 
fiumi  pubblici  con  due  interdetli,  uno  proibi- 
torio e l' altro  restitutorio  ; ambiduc  comprisi 
sotto  il  titolo  de'  Digesti  de  fluminibut  ne  quid 
I»  flumine  publieo , ripave  ejut  fiat  quo  pejut 
navigetur.  Col  primo  dispose  ne  quid  in  flu- 
mine  publieo  ripare  ejut  fiat  immittaturre , quo 
ttalio  , iterce  norigio  deterior  til  (9);  col  se- 
condo dispose  : ut  quod  in  /lamine  publieo,  ri- 
paee  ejut  factum  immisiumce  habeatur  , quo 
ttatio  iterce  navigio  deterior  sit,  restituatur  [\0]. 
Questi  due  inierdclli  erano  introdotti  perché 
non  si  deteriorasse  la  navigazione  nei  pnbli- 
blici  fiumi  ; ed  altri  due,  uno  parimenti  proi- 
bitorio e r altro  retlitulorio  lendetano  a ren- 
dere libero  il  corso  delle  acque  degli  stessi  fiu- 
mi e a conservare  la  direzione  delle  medesi- 
me, onde  chi  aveva  diritto  di  goderne,  conti- 
nuasse ad  esercitare  liberamente  il  suo  dirit- 
to. II  proibitorio  era  cosi  concepito  : ne  quid 
in  flumine  publieo  ejutve  ripa  fiat , iinmittalur- 
te,  quo  aliter  aqua  fluat,  quam  priore  aetlate 
fluxerat:  le  parole  del  restitutorio  erano  que- 
ste : ut  Jt  quid  hujutmodi  factum  {mtnis»»i- 
ve  habeatur,  id  restituatur.  Questi  due  inter- 
detti erano  compresi  nel  titolo  de'  Digesti  iu- 
scritto  ne  quid  in  flumine  publieo  fiat , quo  a- 
liter  aqua  fluat  atque  uti  priore  aestaie  fluid', 

f Siccome  il  pretore  avea  proibito  di  ren- 
dere deteriore  la  navigazione  nei  pubblici  fiu- 
mi, cosi  con  più  ragione  proibì  clic  la  si  im- 
pedisse del  tutto,  ed  introdusse  a lai  uopo  no 
interdetto  in  questi  termini  conceputo  : ne 
quit  fn  flumine  publieo  navem  ratem  agenti , 
vel  per  ripam  onerare  et  exonerare  volenti , 
rim  fadat,  atque  per  lacum,  fottam,  stagnum 
publieum  navigare  liceat.  Questo  interdetto,  co- 
me ognun  vede , ora  proibitorio , ed  apparte- 
neva anche  ai  laghi,  alle  fossatc,  agli  staglii 
pubblici,  e simili,  ed  era  sotto  il  titolo  de’  Di- 
gesti uf  in  flumine  publieo  navigare  liceat. 

« Dopo  questo  titolo  seguiva  quello  de  ripa 
munienda,  il  quale  conteneva  un  interdetto  clic 
proibiva  d'impedire  I’ .accomodamento  delle  ri- 
pe de’ pubblici  fiumi  a chi  le  voleva  accomo- 
dare, onde  dall’un  canto  le  ripe  stesse  non  si 
rompessero,  c non  soffrissero  in  tal  modo  al- 
cun danno  i fondi  vicini , dall'  altro  la  navi- 
gazione non  fosse  resa  incomoda  ; con  questo 
però  che  quegli  il  quale  intendeva  di  accomo- 
dare le  ripe,,  prima  di  dar  mano  all'opera  do- 

(7)  !..  unif.  , § 3 B.  de  via  pubi,  et  ti  quid  in  ea 
fact.  ette  die. 

fS)  L.  1 ff.  de  via  publiea  et  itin.  pubi,  refir. 

Ì9)  L.  1 prior.,  § 1 II  defluniin.  neqnid  in /Ioni, 
pubtic. 

(tO)  L.  1,  S 19  ir.  coJ. 
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veva  assicurare  i vicini,  mcilianlu  fìdcjussione, 
che  i loro  fondi  non  sarebbero  siati  danneggiati 
dall'opera  stessa  nel  corso  di  dicci  anni  (t), 
prestando  cioè  la  cauzione  de  damno  infetto. 

a Gl'interdetti  de’ quali  Qn  adesso  si  è te- 
nuto discorsa  appartenevano  alle  cose  o sacre 
o pubbliche.  Ora  entriamo  a parlare  di  alcu- 
ni di  quegl’  interdetti  che  riguardavano  le  cose 
private,  c ira  questi  il  primo  era  l’ interdetto 
de  ti  et  t'i  armata,  se  vuoisi  denominare  dal- 
r iscrizione  del  titolo  de'  Digesti,  oppure  unde 
ti , se  vuoisi  stare  alle  iniziali  dalle  quali  si 
è desunto  il  suo  nome  e nel  Codice  e nelle 
Instituzioni.  Le  parole  .dell'interdetto  erano  que- 
ste : unde  tu  itlum  et  dejeciili , aut  familia 
tua  defedi;  de  eo,  quaeque  ille  lune  ibi  habuit, 
tanlummodo  inira  annuni;  posi  annum  de  eo, 
quod  ad  eum,  qui  ti  defedi,  percenerit  fudicium 
dabo  (2).  Questo  editto  riguardava  coloro  che 
venivano  discacciali  dal  possesso  delle  cose  im- 
mobili ; ond'  è che  se  venivano  tolte  cose  mo- 
bili, non  si  poteva  agire  con  questo  interdetto, 
ma  0 coll'azione  del  furto,  o con  l’altra  devi 
bjnorum  raptorum  secondochè  il  furto  era  o 
no  violento  (3).  Ali’  usufruttuario  però  discac- 
ciato dall'  usufrutto  competeva  quest'  interdet- 
to (4) , ma  non  al  procuratore , nè  al  colo- 
no (3],  nè  tampoco  ai  figlio  contro  il  padre  , a 
meno  che  in  questo  ultimo  caso  1’  espulsione 
non  fosse  stata  fatta  a mauo  armata  (6). 

« Quest’  interdetto  si  dava  non  solo  a chi 
era  slato  colla  forza  discaccialo  dal  possesso 
ma  ancora  al  di  lui  erede  (7)  ; sia  che  il 
possesso  fosse  naturale,  aia  che  fosse  civile  , 
giusto  o ingiusto  ; conciossiachè  niuno  dovesse 
trar  partito  da  un  suo  delitto  qual  era  quello 
di  scacciare  «inlcntemente  alcuno  dal  suo  pos- 
sesso (8) , e si  dava  contro  chiunque  avesse 
o da  se  stesso  o per  mezzo  d’  altri  scacciato 
dal  possesso  , od  anche  solo  approvato  il  di- 
scacciamcnto  da  altri  eseguito  (9)  , ma  non 
si  dava  contro  l' erede  se  non  in  quanto  era 
a lui  pervenuto  , atteso  che  I’  erede  non  era 
tenuto  pei  delitti  del  suo  autore  (IO);  e molto 
meno  si  dava  contro  di  un  terzo  che  dopo  il 
discacciamento  avra  incominciato  a possede- 
re (11] , 0 contro  di  colui  il  quale  , essendo 

( I ) !..  onic.  It.  de  ripa  mun. 

(2)  L.  t princ  IT.  de  vi  et  vi  armala. 

(3)  L.  I.  S e el  7 IT  eod. 

(t)  L.  3.  SS  13,1S,tS  CI  t«;  I.  0,  $ t;  I.  lOiT.eod. 

(S)  !..  «,  S 22;  I.  oli.  tr.  coJ. 

(«)  L.  I,  I 43  IT.  eod. 

(7)  L.  1,  5 44  IT.  cod.;  § 1,  verste,  icd  haeredi- 
biii  inilil.  de  perp.  et  lemp.  ael. 

(8)  L.  1,  § 9,  10,  22,  24,  30  IT.  eod. 

(9)  !..  1,  § 13,  14.  IB  et  22  IT.  eod. 

(10)  !..  1,  S all.;  i.  2;  I.  9 princ.;  IT  cod.;  I.  2 
cod.  unde  vi. 
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stato  discacciato  da  qualcuno,  discacciava  im- 
mediatamente costui  ripigliandosi  il  suo  pri- 
miero possesso  (12). 

« Con  quest’  interdetto  non  solo  si  riacqui- 
stava il  perduto  possesso,  ma  eziandio  riacqui- 
stavansi  tutte  le  cose  mobili  ancorché  altrui, 
le  quali  si  fossero  trovate  nel  fondo  al  tempo 
deir  espulsione  , avesse  o no  lo  scacciatora 
possedute  tali  cose,  purché  però  in  questo  caso 
l’interdetto  si  fosse  intentalo  entro  un’anno 
utile  a contare  dall’  espulsione  , altrimenti  se 
si  promoveva  dopo,  lo  scacciatore  nomerà  te- 
nuto se  non  per  ciò  che  era  a lui  pervenuto  (I3J. 

« Oltre  a quest’  interdetto,  altri  rimedj  fu- 
rano ancora  introdotti  contro  gl’invasori  vio- 
lenti , come  quelli  di  reprimere  la  loro  vio- 
lenza a norma  delle  leggi  7 e seguenti  codice 
unde  vi , o di  accusarli  in  forza  della  Legge 
Giulia  de  vi  publica  et  privata,  o quelle  final- 
mente che  somministravano  le  leggi  canoniche 
al  cap.  eaepe  conlingit  18  cztr.  de  restituì,  tpo- 
liat.  ed  al  canon,  redinlegranda  3 et  4,  caos. 
3 , qnacst.  1 di  cui  il  Menochio  de  reciip. 
poiseii.  remed.  15  et  tC.  Questo  rimedio  ca- 
nonico che  in  molti  luoghi  era  passalo  in  con- 
suetudine , era  più  esteso  dell’  interdetto  lin- 
de vi;  imperciocché  si  dava  per  lo  spoglio  di 
qualsivoglia  cosa  , e contro  qualsivoglia  pos4 
scssore.  Tali  erano  i rimedj  che  vi  erano  in 
caso  di  spoglio.  In  caso  di  turbamento  di  pos- 
sesso erari  l' interdetto  u(i  potsidelit,  cosi  chia- 
mato dalle  parole  iniziali  dell’  editto  pretorio. 
Era  questo  interdetto  doppio  e proibitorio  e non 
si  dava  che  per  ritenere  il  possesso  delle  cose 
immobili  , o di  quelle  che  ad  esse  venivano 
assomigliate,  come  1’  uso  o l’ usufrutto  di  un 
predio  rustico  od  urbano  , oppure  le  servitù 
prediali  (14).  Esso  competeva  a chi  possedeva 
0 quasi  possedeva  al  tempo  della  contestazione 
della  lite,  purclié  in  faccia  al  suo  avversario 
non  avesse  posseduto  per  forza  nascostamente 
0 a titolo  precario,  non  ostante  che  in  faccia 
di  altri  avesse  in  tal  modo  posseduto  (15)  : 
ben  inteso  però  elio  il  possessore  avesse  pro- 
valo il  turbamento  che  proveniva  da  parte  del 
suo  avversario,  e che  avesse  posseduto  a nome 
proprio  o per  se  medesimo  o per  mezzo  di 

(11)  L.  7;  I IS  (T.  cod  ; I.  4,  § 22  IT.  de  uiurp. 
et  iisucap. 

(12)  I.  3,  5 9;  I-  IT  tr  de  vi  et  vi  armala;  leg. 
12,  S 1 IT.  quod  met.  eaui. 

(|3)  L.  I,  13,  1»,  32  et  scg.;  I.  3,  S 12;  I. 
19  IT.  vi  et  fi  arm. 

(ti)  !..  1 priuc.  et  S 4 ; I.  4 IT.  ull  poseid.  ; $ 4 
in  med.  et  $ penali.  Inviit.  de  inierd.;  I.  ull.  IT.  de 
lenii.;  I.  8,  j 5 IT.  li  lerv  t vi ad. 

(1S)  !..  1,5  uh.;  I.  2 et  3 princ.  ff  uli  poisid. 
I.  17  IT.  de  precaria;  5 4 insti!,  de  inlcrd. 
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(Uri  (!].  Al  di  lui  crede  però  non  competeva, 
perchè  il  diritto  ereditario  dava  bensì  all’erede 
il  dominio  , ma  non  il  possesso  (2)  , e molto 
meno  poi  competeva  a chi  aveva  già  perduto 
il  possesso,  conciossiachò  quest’interdetto  non 
ai  dava  per  ricuperare  ; ma  per  ritenere  e 
conservare  il  possesso  (3). 

s Si  promoveva  quest’interdetto  come  colui 
che  pretendeva  di  possedere  esso  medesimo, 
e che  sotto  tale  pretesto  disturbava  il  vero 
possessore  [4)  ; quindi  non  avea  luogo  che 
quando  due  pretendevano  di  possedere  ad  un 
tempo  medesimo  la  stessa  cosa  (5]. 

a Per  quest’  inicrdctto  il  possessore  faceva 
cessare  ogni  disturbo,  e conseguiva  quanto  gli 
sarebbe  interessato  a non  essere  stato  disturba- 
to, cioè  a dire  la  stima  del  possesso,  la  quale  era 
assai  su;  eriore  a quella  della  proprietà  (6). 
Era  però  obbligato  di  dare  al  suo  avversario 
cauziune  mediante  fìdijussore  onde  garantirlo 
che  in  pendenza  del  giudizio  pelilorio  non  avreb- 
be de'criuralo  il  fondo,  altrimenti  se  non  dava 
qui-sla  cauzione,  il  possesso  si  concedeva  al- 
l’avversario medesimo  che  simile  cauzione  aves- 
se dato  (7). 

■ Al  titolo  uli  poi$iJetit  succedeva  l’altro 
de  superficiebut:  Chiamavasi  tuperficie  tutto  ciò 
die  era  piantato  o edificato  sopra  il  suolo;  ed 
il  diritto  di  superficie  era  quello  di  piantare  o 
edificare  qualche  cosa  nel  suolo  altrui  con  patto 
di  godere  la  piantagione  o i’edifizio  per  un  certo 
Umpo  od  in  perpetuo  {8).  Ailìnchè  pertanto 
il  superfiriario  potesse  difendersi  nel  possesso 
della  superfìcie,  il  pretore  introdusse  in  suo 
favore  1'  interdetto  de  superficiebus,  col  quale 
proibì  al  padrone  del  suolo  ed  a chiunque  al- 
tro disturbare  il  di  lui  possesso  (0).  Era  questo 
interdetto  doppio  al  pari  del  precedente  , ed  in 
ambidiie  avevano  luogo  le  stesse  regole  (IO}. 

« I.’  interdetto  de  itinere  atque  pricalo  ri- 
guardava le  servitù  rustiche  ed  era  proibito- 
rio (11)  Esso  era  diviso  in  due  interdetti  , 
uno  cot  quale  il  pretore  dispose  quo  itinere 
atque  privato,  quo  de  agitar,  tei  eia  hoc  anno 
fife  l’i,  nec  ciam,  nec  precario  ab  i/lo  usus  et: 
quominut  ita  utaris , rim  fieri  reto  (12)  ; 

(1)  L.  3,  5 8 IT  liti  pcttiJ.;  t.  16  cl  17,  5 I IT. 
depositi;  t.  3'J  tf.  de  acq.  vet  amitt.  post, 

(-2)  L.  23  IT  end. 

3)  !..  1,  § 4 tr.  uti  postid, 

4|  !..  11  IT.  de  vi  et  vi  armata;  1.  3,  $ 3 et  à 
ff.  uli  pouid.;  I.  li  tr.  de  injurits. 

(6)  !..  3,  ^ 6 IT.  uli  poti, 

(6)  L.  3,  ull.  tT.  rod. 

(7)  h.  uni(*.  cod.  cod. 

(8)  L.  2.  IT.  (iB  supBrfir.;  1.  73  , J 1 ; I.  83  ff. 

rei  vipii.i  \.  2.  fij  17  ff.  ne  quid  in  hco  pubi, 

fiif.;  I.  12,  $ 3 ff.  pubi,  in  rem  acf.y  1.1-  $ 1 

ff.  dr  superfir. 

(t»)  L.  1 pnne,  cl  § l ff.  cod. 


l’altro  col  quale  dispose:  Qui  itinere  actuque 
hoc  anno  non  m' , non  clam,  non  precario  ab 
alio  usua  et,  quo  minue  id  iter  aetumque , ut 
tibi  jue  etsel  reficiae,  rim  fieri  reto  .-  qui  hoc 
interdicto  uti  rolet  , it  advertario  damni  tn- 
fiecti,  quod  per  ejut  vilium  datum  sii,  coceor  (1 3). 
Il  primo  era  dato  per  conservare  il  quasi 

fiossesso  della  servitù  itineris  actus  o rise,  al- 
orchè  si  fosse  provalo  che  nell’anno  antece- 
dente computando  dal  tempo  dell’  interdetto 
crasi  fatto  uso  di  una  di  queste  tre  servitù 
almeno  per  trenta  giorni,  non  per  forza,  non 
clandestinamente,  e non  a tìtolo  precario  (14): 
davasi  ancora  per  conseguire  quanto  sarebbe 
interessato  a non  essere  proibito  1’  esercizio 
della  servitù  (15).  Esso  davasi  non  solamente 
al  proprietario  , ma  ancora  all’  usufruttuario 
del  predio  dominante  (16)  senza  che  alcuno  di 
loro  fosse  obbligato  a provare  la  servitù,  bastan- 
do a lui  di  avere  osato  della  servitù  almeno  per 
trenta  giorni  onde  conservarlo  nel  quaei  posses- 
so della  medesima  finché  erasi  deciso  la  qui- 
slione  intorno  al  diritto  di  servitù  (17). 

« Il  secondo  interdetto  consisteva  nell’  at- 
tribuire al  padrone  del  fondo  dominante  il 
diritto  di  risarcire  la  servitù  c ridurla  al  suo 
primiero  stato  (18)  ; ma  non  si  dava  se  il 
padrone  del  fondo  dominante  non  provava  com- 
petergli la  servilù  , ed  averne  fatto  uso  iicl- 
I’ antecedente  anno,  poiché  questo  interdetto 
aveva  per  causa  il  diritto  di  proprietà  (19);  e 
se  olirà  a ciò  non  prestava  cauzione  de  dam- 
no  infecto  (20). 

« Tre  inlcrdclti  esistevano  intorno  alla  ser- 
vilù di  acquidotio  , i quali  furono  compresi 
sotto  il  titolo  de’ Digesti  , de  aqua  quotidiana 
et  aettiva.  Il  primo  rignardava  I’  acqua  quo* 
tldiana  e perenne  e promise  il  pretore  di  con- 
servare il  padrone  del  fondo  dominante  nel 
quasi  possesso  di  condurre  quest’acqua  là  dove 
avesse  provato  di  averla  condotta  nell’  anno 
antecedente,  non  per  forza,  non  clandestina- 
mente, e non  a titolo  precario,  e di  proibire  ad 
un  tempo  che  si  fosso  fatta  alcuna  cosa  alla 
ad  imbrattare,  a corrompere  o a rendere  de- 
teriore la  stesa’  acqua  (21).  11  secondo  ri- 

110)  L.  1,  S 2 IT.  eod. 

Il)  L.  1 $ 1 ff.  d«  Kin  ac(,  prie. 

12)  L.  1 prinr.  ff.  rad. 

13)  L.  3,  S 11  ff.  cod. 

14)  L.  1 prior.  et  $ 2 junct.;  I.  3,  $ 2 ff.  cod. 

15)  L.  2,  « 3 ff.  eod. 

16)  L.  3,  s 4 et  5 ff.  eod. 

17)  L.  1,  5 2 el  4 ff.  cod. 

18)  L.  3,  S pen.  et  alt.  ff.  eod. 

19)  L.  3,  6 13  II.  eod.;  I.  2,  § 2 IT.  de  interd. 

20)  !..  3,  $ Il  IT.  de  ilm.  oc(.  prie. 

21)  L.  I princ.  el  s scq.  ff.  de  aqua  quolid.  el 
aeslva. 
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guardava  I’  acqua  estiva,  e promise  il  pretore 
che  avrebbe  proibito  d’ impedire  la  condotta 
di  quest'  acqua  là  dove  si  fosse  provato  di 
averla  condotta  nell’  antecedente  estate  non 
per  forza,  non  occultamente,  non  a titolo  pre- 
cario (1).  Il  terzo  finalmente  riguardava  l’ac- 
qua che  ai  conduceva  dai  pubblici  conserva- 
tori d' acqua  i quali  venivano  dai  Romani 
chiamati  eaitella  (2)  ; e intorno  a quest’  acqua 
promise  il  pretore  che  avrebbe  conservato  net 
quasi  possesso  di  condurre  la  stess’ acqua  co- 
lui il  quale  avesse  provalo  essergli  stato  con- 
cesso tale  facoltà, purché  avesse  prestatola  cau- 
zione de  damno  infecto;  nel  caso  che  si  fosse 
trattato  di  fare  un’  opera  (3).  Quest’  inter- 
detto adunque  aveva  per  causa  la  proprie- 
tà (4)  , ed  in  questo  era  differente  dagli  altri 
due,  i quali  avevano  per  causa  il  quasi  pos- 
sesso. 

* Simile  a questi  interdetti  era  quello  de 
rivii  il  quale  era  cosi  conceputo;  Rivai,  ipa- 
eiM , lepta  refieere  , purgare  aquae  dueendae 
coma,  guominui  liceat  ilti;  dum  ne  aliter  a- 
guam  ducal,  quam  t4<i  prt'ara  aeilale,  non  ti, 
non  clam  , non  precario  a te  duxit  ; vim  fie- 
ri velo  (5}.  Quest’  inlerdetlo  si  dava  a quelli 
cui  competeva  I’  altro  de  aqua  quotidiana  et 
aeitira  (fi). 

< Do|ra  quest’  interdetto  succedeva  quello 
de  fonte.  Per  esso  coloro  che  nell'  anno  pre- 
cedente avevano  usato  dell'  acqua  di  un  qual- 
che stagno,  fonte,  lago,  pozzo  o simile,  se 
il  loro  uso  non  era  stato  nè  violento,  né  clan- 
destino, nè  precario,  venivano  conservati  dal 
pretore  nel  quasi  possesso  di  tale  servitù,  non 
che  nel  diritto  di  purgare  la  scaturigine  del- 
r acqua  , e generalmente  di  fare  qualunque 
opera  tendente  alla  conservazione  della  ser- 
vitù stessa  (7). 

i Nell’ inlerdetlo  uli  pouidetii  non  erano 
comprese  le  cloache  (8). 

« Sotto  nome  di  cloache  s’ intendevano  quei 
luoghi  concavi , pei  quali  scorrevano  le  im- 
mondezze, non  esclusi  i condotti  e le  doc- 
cio (9).  Dividevansi  le  cloache  in  pubbliche 
ed  in  private.  Per  le  prime  scorrevano  le  im- 
mondezze della  città  ; per  le  seconde  quelle 

(1)  L.  1,  $ 3,  4,  29  et  scq.  0.  eed. 

(2)  !..  1.  i 39  ir,  evd. 

(3)  L.  I,  $ 38  IT.  cod. 

(4)  L.  1,  J|  ult.  IT.  end. 

(■1)  L.  t princ.  ff.  de  rivii, 

(fi)  L.  3,  S 7 ir.  eod. 

(7)  L.  1 princ.  et  $ t,  2,  4 et  srq.  IT.  de  fonte. 

(8)  !..  I princ.  IT.  uli  ponid. 

9)  !..(,§  4 et  fi  IT.  de  r'oavit. 

10)  L.  1,  S pen.  et  ult  IT.  e«Hl. 

(11)  !..  1 princ.  et  $ 5 et  II  IT  end. 

(12)  L.  1,'$2  IT.cod  ;I.5,$111T  deop.nov.nuncial. 
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de’predt  privati.  Perchè  non  fosse  impedito  o 
deteriorato  I’  uso  della  pubbliche  , il  pretore 
introdusse  un  interdetto  proibitorio,  ed  un  al- 
tro reitilulorio  se  mai  a quello  si  fosse  con- 
travvenuto (10).  Intorno  alle  private  pubblicò 
un  interdetto  proibitorio  allìiichè  quei  vicini 
per  le  di  cui  case  passavano  queste  cloache 
non  fossero  impediti  di  risarcirle  e purgarlo 
qualora  per  altro  avessero  prestato  la  sicurtà 
de  damno  infecto  (11).  Siccome  poi  il  risar- 
cimento e la  purgazione  delle  cloache  era  di 
molla  utilità  alla  salute  de’ cittadini,. ed  ezian- 
dio agli  edifizii  (121  , cosi  questo  ultimo  in- 
terdetto davasi  anche  a coloro  il  di  cui  quasi 
possesso  era  violento , o clandestino , o pre- 
cario rispetto  a qualsivoglia  persona  non  cha 
all’avversario  medesimo  (13). 

« Quando  volevasi  impedire  di  fare  una  nuo- 
va opera , davasi  l’ azione  delta  annunzio  di 
nuova  opera.  Quando  poi  l’opera  era  già  fatta, 
allora  davasi  l’interdetto  quod  ti  aut  clam  on- 
de restituire  le  cose  nel  loro  primiero  stato, 
purché  l'opera  fosse  stata  fatta  o per  forza  o 
clandestinamente  in  un  luogo  pubblico  o pri- 
vato , sacro  o religioso  (14).  Per  forza  dice- 
vasi  fatta  l’opera  non  solo  quando  erasi  usato 
realmente  forza,  ma  ancora  quando,  non  ostan- 
te ('annunzio  della  nuora  opera  erasi  falla  l’o- 
pera stessa  (15)  ; o quando  erasi  per  forza 
impedito  ('annunzio  della  nuova  opera  (IG). 
Clandestinamente  operava  chi  dovendo  all’av- 
versario notificare  l’opera  che  voleva  fare  non 
gliela  notificava  temendo  di  trovare  un  osla- 
colo  (17) , o chi  dopo  tale  notificazione  aspet- 
tava ad  intraprendere  l’opera  tanto  tempo  da 
far  credere  al  suo  avversario  di  aver  dimesso 
il  pensiero  di  eseguire  l’opera  stessa  (18). 

« Quest’interdetto  aveva  luogo  per  tutte  le 
nuove  opere  che  si  facevano  sopra  il  suolo, 
non  per  quelle  che  si  facevano  sopra  cose  mo- 
bili , salvo  che  le  medesime  si  fossero  ripu- 
tate parte  del  suolo  (19).  Esso  competeva  a 
tutti  coloro  in  di  cui  pregiudizio  era  stata  fatta 
l’opera,  avessero  o no  il  dominio  od  il  pos- 
sesso del  suolo  sul  quale  l’ opera  era  stata 
fatta  (20)  , contro  quelli  che  per  forza  o na- 
scostamente avevano  fatta  o comandata  I’  o- 


(13)  L.  t,  $ 7 IT,  (b  etoaeii. 

(t4)  L.  1,  princ.  et  $ 1 ; 1.  20,  $ ult.  ff.  quod 
vi  aut  clam. 

(15)  L.  1,  § S et  seq.;  I.  3,  $ I;  I.  8,  $ 7;  t 20 
IT.  eod. 

(10)  L.  I,  S 8 et  utl.;  I.  2;  1.  20  IT.  eod. 

(17)  L.  3,  $ pen.  et  ult.;  1.  4 0.  cod. 

(t8)  L.  alt.,  $ all.  IT.  eod. 

(19)  L.  7,  S 8 et  scq.;  I.  8,  9,  10,  11  princ.  et 
S 1,  2,  3 a.  eod. 

(20)  I.  Il,  S 1 ; I.  12  et  13,  $ 3 et  4 ; I.  10 
prioc  ; 1 19  IT.  eoa. 
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pera  II)  , o permesso  che  fosse  fatta  allor- 
ché dovevano  e potevano  proibirla  (2)  ; ma 
non  contra  ai  loro  eredi,  se  non  in  quanto  era 
ad  essi  pervenuto  (3).  Coloro  poi  i quali  a- 
vevano  fatto  o comandato  o permesso  che 
si  facesse  l'opera  allorché  dovevano  o pote- 
lano  proibirla,  erano  tenuti  a restituire  a pro- 
prie spese  le  cose  nel  loro  primiero  slato,  e 
a pagare  dippié  i danni  e gl'  interessi  all'at- 
tore (4).  1 terzi  possessori  dell'  opera  , i 
quali  ninna  parte  avevano  avuto  nella  mede- 
sima , non  erano  tenuti  se  non  se  a solTri- 
re  che  fosse  tolta  a spese  di  chi  I'  aveva  fat- 
ta  (5). 

« Quest  interdetto  non  si  dava  piu  quando 
rra  trascorso  un  anno  dacché  l'opera  era  stala 
fatta  o da  che  crasi  desistito  dal  farla  (61, 
né  tampoco  si  dava  nei  casi  di  cui  é parola 
nella I.  3,S  2 et  3;  I.  S,  S Hi  I. 

7;  1. 20,  § pen.  ff.  eod.  Non  davas!  neppure  io 
un  altro  caso  il  quale  formò  materia  del  ti- 
tolo successivo  inscritto  de  remmionibue , ed 
era  allorquando  il  pretore  decretava  che  l'an- 
nunzio fatto  della  nuov'opera  non  aveva  luo- 
go (7)- 

■ A questo  titolo  succedeva  quello  de  pre- 
cario. Coloro  i quali  con  preghiere  avevano 
ollennlo  il  possesso  di  una  qualche  cosa  on- 
de servirsene  dicevansi  possedere  a titolo  pre- 
cario ed  il  loro  possesso  durava  finché  vole- 
va colui  il  quale  lo  avea  ad  essi  concesso , 
ond'  é che  il  precario  non  era  un  contratto 
ma  un  genere  di  liberalità,  il  quale  non  dava 
al  possessore  alcun  diritto  reale  sopra  la  cosa 
concessagli  (8).  Da  ciò  seguiva  che  il  pre- 
cario era  diverso  dal  comodato  In  ciò  che  que- 
sto ultimo  era  un  contratto  reale,  mediante  il 
quale  si  dava  una  cosa  per  un  determinato 
uso  (9).  Era  diverso  ancora  dalla  donazione, 
poiché  la  medesima  costituisce  un  titolo  onde 
trasferire  il  dominio  della  cosa  data  (10). 

« Siccome  poi  il  precario  non  era  un  con- 
tratto , ma  nn  genere  di  liberalità  esercitata 
versò  di  chi  la  implorava  con  preghiere,  col 
seguiva  da  ciò  che  il  precario  non  passava  al- 
l'erede di  chi  lo  aveva  ottenuto  (11)  , c non 
dava  alcuna  aziope  (12)  , tranne  la  generale 

(I)  L.  S,  $ 8 et  seq  ; I-  6 IT  end. 

|Z)  !..  IS,  prÌQc.  ri  $ 1 et  2 IT.  eod. 

(3)  L IS.  § 3 ir.  ro.l 

(«I  L.  11  K 4;  I.  IH.  $ 7 ri  ull.  IT  eocl. 

(3)  E.  19,  $ ult.  IT.  cod.;  I.  4 , $ olt.  ; Ira.  li  IT. 
tìe  aqua  et  aqua  pìuvia  areend.  juuct.  I.  7 IT.  cod.; 
I.  7 quod  vi  aul  clam. 

(6)  L.  15,  S 3,  4,  5,  6 IT  cod. 

(7)  L.  UDÌr.  IT.  de  remittionibue  ; 1.  7 , $ 2 fT 
quod  vi  oul  clan. 

(8)  1.,  I piinc.  ri  5 1 et  2 ir.  de  precario. 

(!•)  !..  17,  S 3 II.  1,  3 cod.  commod.  rei  contro. 


praeicriplit  terbii  (13).  Per  lo  che  il  pretore 
introdusse  I*  interdetto  reetitutorio  de  precario, 
pel  quale  permise  di  potersi  chiedere  in  qua- 
lunque tempo  la  resliluzionc  delle  cose  date 
a titolo  precario  insieme  con  ogni  loro  cau- 
sa , e colla  rifazione  de'  danni  provenuti  da 
dolo  o da  colpa  data  del  possessore  (14). 

• Questo  interdetto  era  perpetuo  e non  am- 
metteva alcuna  prescrizione  neppure  l'imme- 
morabile (15),  e competeva  non  solo  al  con- 
cedente , ma  eziandio  a1  suo  crede  (tC)  , con- 
tra quegli  che  aveva  ottenuto  una  r|ualehe  co- 
sa a titolo  precario , non  clic  conira  ai  suoi 
eredi,  i quali  per  altro  non  erano  tenuti  del 
dolo  e del  loro  autore,  se  uuii  in  quanto  era 
ad  essi  pervenuta  (17). 

< Se  chi  era  padrone  di  alberi,  i quali  aves- 
sero recalo  pregiudizio  all'altrui  fondo  urba- 
no , non  toglieva  lali  alberi  , dava  diritto  al 
padrone  od  sirusufruttuario  del  fondo  di  re- 
ciderli egli  medesimo,  ed  a quest' elTetIo  eh 
competeva  l'interdetto  proibitorio  de  urboribue 
caedendit , sul  quale  era  vietato  al  padrone 
degli  alberi  di  opporsi  al  loro  tagliamento  (18). 
Se  il  predio  era  rustico,  c che  avesse  solTerlo 
del  danno  dall'ombra,  degli  alberi  altrui,  po- 
teva il  padrone  del  fondo  recidere  i rami  di 
tali  alberi  riduccndoli  all'altezza  non  minore 
di  quindici  piedi,  e a tal  uopo  gli  competeva 
l' interdetto  proibitorio  pel  quale  era  vietalo 
al  padrone  degli  alberi  di  opporsi  a questo  ta- 
gliamento  (19). 

« Dopo  quest'  interdetta  seguiva  quello  de 
glande  legenda.  Se  le  ghiande  c generalmente 
i frutti  di  un  proprietario  cadevano  nel  fondo 
di  altro  proprietario , il  primo  aveva  diritto 
di  prendersi  i suoi  frutti  caduti , ed  il  secon- 
do non  poteva  fargli  alcuno  ostacolo  , altri- 
menti si  poteva  institiiire  contro  di  lui  l' in- 
terdetto proibitorio  de  glande  legenda,  purché 
il  proprietario  de' frutti  fosse  andato  a pren- 
derli nel  termine  di  tre  giorni  dalla  loro  ca- 
duta (20):  imperocché  il  proprietario  del  fondo 
non  aveva  sopra  di  essi  alcun  diritto,  c dove- 
va a se  medesimo  imputare  qualora  potendo 
evitare  questa  caduta  coll'iiiterdetto  de  arbori- 
bue  caedendie  non  si  era  prevalsa  del  suo  dritto. 

(10)  !..  I,  2 IT.  de  precario. 

(11)  L.  12,  I IT.  cod. 

(12)  L.  14  IT.  rad. 

(13)  1.2,  S 2;  I.  19,  $2  IT.  col. 

(14)  L.  2 priar.;  I.  8,  { 3.  4 et  0;  I.  10  IT.  end. 

(15)  !..  8,  § prn.  IT.  cod.  ; I.  2 cod.  de  pfaetcr. 
50  vel  ÀO  ann. 

(16)  !..  8,  S i:  I.  12,  S 1 IT.  rod. 

(17)  I,.  4,  S 2;  I.  8,  S ull.  IT.  e..d 

(|8)  L.  1,  prioc.  ri  II.  -cqq.  IT.  de  aib.  earden. 

(|9)  I..  l,  ^ 7 ri  srq.  IT.  t’0,l. 

(20)  !..  unir.  IT.  de  qtnnd.  leq. 


ART.  2126  a 2128.  tit.  xxi. 

« L'interdetto  de  libefo  /tornine  exAiòendo, 
come  le  parole  stesse  il  manifestano,  era  eei- 
bitorio,  era  perpetuo  , e davasi  a qualunque 
del  popolo  onde  costringere  chi  con  dolo  malo 
possedeva  un  uomo  libero,  ad  esibirlo,  o a 
pagare  la  stima  della  lite  a tutti  coloro  che 
si  fossero  presentati  a chiederlo  , aOlncbè  il 
possessore  tediato  da  lutti  questi  pagamenti  si 
fosse  una  volta  risoluto  di  farne  l'esibizione  11). 

« Simili  a quest'  interdetto  erano  gli  altri 
due  che  erano  compresi  nel  successivo  titolo 
de'  Digesti  inscritto  de  liberie  ex/iibendie  item 
ducendis  uno  de'quali  era  esibitorio  c l'altro 
proibilorio,  ed  ambiduc  avevano  per  loro  causa 
■I  dominio  ed  erano  fondati  sul  diritto  di  pa- 
tria potestà  (2). 

< Competevano  adunque  soltanto  agli  ascen- 
denti paterni  contro  colui  che  possedeva  i di- 
scendenti che  sotto  la  loro  podestà  esistevano, 
onde  costringerlo  col  primo  interdetto  ad  esi- 
bire gli  stessi  discendenti,  e col  secondo  a non 
fare  alcuna  violenza  conira  gli  ascendenti  che 
riconosciuti  i discendenti  loro  esibiti,  voleva- 
no seco  condurli  (3). 

« L'interdetto  ufruàt  cosi  chiamato  dalla  pri- 
ma parola  deiredillo  pretorio  che  lo  introdusse, 
non  era  punto  dissimile  dall'interdetto  ufi  posri- 
delit  se  non  in  quanto  che  questo  aveva  luogo 
nelle  cose  immobili,  quello  nelle  mobili  (4)- 

(1)  L.  1 , prine.;  I.  8 , $ »,  10,  Il  et  13  ; I. 
tilt,  prioc.  ei  HS  seqq.  B.  de  lib.  hom  exhib. 

(2)  L.  3,  S 2 If.  de  interdici,  jiinct.  I.  I,  S 3C 

de  rei  vind.;  I.  1,  1 IF,  de  lib.  exhib. 

(3)  !..  1,  princ.  el  $ 1 et  à ; 1,  3 prioc.  IT.  I.  1 
eoa.  de  lib.  exbib. 
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« Siccome  accadeva  alcune  volle  che  il  lo- 
catore di  un  predio  orbano  voleia  ritenere  le 
cose  deH'inquilino  che  dal  predio  voleva  par- 
tire, così  il  pretore  diede  a costui  ed  all’erede 
suo  l'interdetto  de  migrando,  pel  quale  pagata 
la  pensione,  potesse  costringere  il  locatore  e 
suo  erede  a lasciargli  libero  il  trasporto  delle 
cose  sueehe  nel  predio  aveva  collocale  (5). 

s Non  è abbastanza  chiaro  se  l'interdetto 
ealviano  fosse  cosi  chiamato  dal  nome  di  Sal- 
vie Giulio.  Coloro  che  amassero  avere  questa 
cognizione  possono  consultare  Bynckersh.  obs. 
I,^.  Noi  non  crediamo  di  doverci  fermare  so- 
pra ciò,  ma  di  dover  passare  alla  sostanza  di 
qocst'ioterdetto,  e far  sapere  che  per  esso  si 
acquistava  il  possesso  e si  divideva  in  diretto 
ed  ttlile  che  chismavasi  altresì  guasi  utiviano. 
Il  diretto  competeva  al  locatore  del  fondo  ru- 
stico onde  impossessarsi  delle  cose  dall'aint- 
tuario  ipotecate  pel  pagamento  della  pensio- 
ne (G) , r utile  davasi  al  padrone  del  fondo 
ed  a qualsivoglia  altro  creditore  ipotecario  con- 
tro qualunque  possessore  ad  esempio  dell'azio- 
no  ipotecaria  , onde  ottenere  il  possesso  del 
fondo  ipotecato  (7j.  E con  ciò  abbiamo  ter- 
minato di  esporre  i principii  del  libro  43  del 
Digesto.  » 

Vedi  per  tutt'altro  il  S ^ all'art.  2134. 


SS)  !..  noie.  tr.  «fruàt  ^ 3 insiti,  de  inierd, 

5)  L.  1 princ.  el  §5  seqq.  IT.  de  im'jronJo. 
ft)  L.  I,  S 1 IF.  de  Moto,  interd  ; I.  1 cod.  de 
precar.  et  interd.  salo.;  § 3 inslit.  de  interd. 

(7)  !..  1 prioc.  cl  $ scq.  IF.  de  eatv.  interd. 


ARTICOLO  21  2 G. 

Bawicinamenlo . 

Vedi  gli  articoli  1171  e 1172  leggi  civili. 

Non  si  può  rinunziare  proventi vamenle  al  drillo  di  prescrizione:  si 
può  però  rinunziare  alla  prescrizione  già  acquistala. 

ARTICOLO  212  7. 

La  rinunzia  alla  prescrizione  è espressa  o tacita:  la  rinunzia  tacila 
risulta  da  un  fatto  il  quale  non  potrebbe  sussistere  senza  supporre  l’ab- 
bandono di  un  dritto  acquistato. 

ARTICOLO  212  8. 

Colui  che  non  può  aliemure , non  può  rinunziare  alla  prescrizione 
acquistala. 
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LIB.  III.  DEI  DIFFERENTI  MODI  EC. 


S I. 

OSSStTAZIORl 

I tre  articoli  dei  qaali  trattiamo  ai  occnpano 
della  rinunzia  della  prescrizione.—  Eppcrò  di 
quella  gii  acquistata,  non  mai  della  non  ve- 
rificala — Il  motivo  di  questa  limitazione  fu 
da  remoto  tempo  dibattuto;  ma  Bartolo  à sa- 
puto darne  la  vera  spiegazione  , e pare  che 
non  siasi  ingannato,  come  si  sono  ingannati 
altri  autori  che  in  frugate  futili  ragioni. — Sic- 
ché egli  fonda  il  suo  convincimento  sol  prin- 
cipio che  la  prescrizione  tiene  alla  utilità  pub- 
blica , e che  non  debba  mercè  convenzione 
derogarsi  a leggi  che  interessano  il  bene  ge- 
nerale: Ego  dico  gvod  uiucapio  est  iniroducla 
propter  sosvM  rvtaucvM  principalUer  ; ergo 
per  pactum  remilli  non  palesi  (I):  lo  fonda 
altresì  sul  riflesso  che  la  prescrizione  mede- 
sima è una  privazione  stabilita  per  evitare  lo 
stato  di  precarietà  in  odio  di  colui  che  tra- 
scura i suoi  dritti:  odio  negligentiae,  non  fa- 
vore praescribenlis  (2);  sicché  non  si  sapreb- 
be autorizzare  una  convenzione  che  favorisse 
la  dimenticanza  di  doveri  di  un  padre  di  fa- 
miglia diligente  — Ecco  quindi  la  ragione  che 
giustifica  la  lezione  dell’arl.  2126. 

Questa  rinunzia  dice  poi  l’ art.  2127  può 
essere  espressa  o tacila.  E non  essendovi  dub- 
bio sulla  intelligenza  della  rinunzia  espressa, 
perché  consta  del  fatto  dichiarato  ; la  rinun- 
zia tacila  si  i quando  il  fatto  da  cui  essa  ri- 
sulta sia  tale  che  non  potrebbe  sussistere  sen- 
za supporre  l'abbandono  di  un  dritto  acqui- 
stato — È difficile  forse  di  precisare  i casi  che 
fan  supporre  questo  abbandono  , e tracciare 
le  regole  esatte  circa  la  valutazione  degli  alti 
dai  quali  può  dedursene  la  rinunzia,  valuta- 
zione che  si  affida  ai  lumi  ed  alla  coscienza 
dei  giudici;  quello  soltanto  che  deve  meritare 
la  dovuta  considerazione  si  é,  che  non  deb- 
bano confondersi  gli  atti  interruttivi  da  que- 
gli atti  che  inducano  la  rinunzia;  imperocché 
i primi  servono  soltanto  a manifestare  la  rico- 
noscenza del  dritto;  gli  altri  riposano  sul  prin- 
cipio che  non  essendo  presumibile  la  gratuita 
rinunzia  di  un  dritto,  deve  l'abbandono  emer- 
gere da  un  fatto  tale  che  faccia  contestare  que- 
sta difficile  presunzione.  Per  esempio  : Sono 
creditore  di  mille.  Senza  far  menzione  di  que- 
sto credito  mutuo  con  altro  titolo  altri  mille 
al  mio  debitore.  Costai  mi  paga  i mille  na- 
scenti da  qncst’ultimo  titolo,  ed  io  ne  fo  quie- 
tanza , dichiarando  di  non  aver  altro  di  che 
pretendere.  Ecco  il  fatto  di  una  rinunzia  tacita 
al  primo  credito.  L’abbandono  del  primo  dritto 

(t)  Leg.  «S  r.  dt  Usai. 


creditorio  si  desume  da  due  fatti;  l' uno  net 
mutuare  gli  altri  mille  senza  parlare  dei  pri- 
mi; l'altro  nel  liberare  per  questi  mille  il  mio 
debitore  dichiarando  di  non  avere  altro  di  che 
pretendere.  Questo  caso  presenta  un  esempio 
chiaro  e manifesto,  Eppcrò  non  sarà  mai  ope- 
rata la  rinunzia  se  non  quando  il  fatto  che  la 
fa  supporre  fosse  equivoco.  Per  esempio:  Son 
citato  per  un  debito.  Dichiaro  di  esser  pronto 
a pagare  quando  mi  si  avvalorasse,  mercé  il 
titolo,  il  dritto,  che  si  vuole  contro  di  me  spe- 
rimentare. Avrò  con  ciò  rinunziato  alla  ec- 
cezione di  prescrizione,  che  potessi  far  vale- 
re alla  notificazione  del  titolo?  No:  perché  non 
valendo  un  titolo  che  fosse  prescritto,  la  mia 
riserva  di  pagare  é condizionata  al  caso  in  cui 
il  titolo  fosse  contro  di  me  esperibile. 

L'articolo  2128  poi  contiene  un  principio 
piti  volte  proclamato  nelle  nostre  le;;gi  civili, 
che  cioè  nessuno  può  fare  atti  dominicali  quan- 
do non  ne  abbia  il  dritto  o la  suscettibilità. Sic- 
ché essendo  la  rinunzia  al  dritto  di  prescri- 
zione acquistala  un'  alienazione  di  questo  drit- 
to, non  potrebbe  ciò  farsi  espressamente,  né 
potrebbe  dedursi  per  induzione  tacila  dal  lato 
di  chi  non  è libero  dispositore  dei  suoi  dritti. 
Perciò  li  regola  colpisce  i minori , gl'  inter- 
detti, le  donne  maritate,  lo  stato,  i pubblici 
stabilimenti,  i corpi  morali,  e tutti  coloro  che 
non  ànno  la  libertà  di  operare.  Per  essi  vi 
sono  i casi  di  nullità  e di  ritrattazione  a se- 
conda che  la  rinunzia  emerge  o dal  soggelto 
privilegiato,  o da  chi  deve  rappresentarlo.  So- 
lo deve  stabilirsi  per  norma  che  l'art.  2128 
in  esame  non  è applicabile  alle  materie  di  pro- 
cedura. La  perenzione  che  annienta  l'azione  e 
non  il  dritto,  opera  anche  nel  caso  in  cui  é 
quistione  d' interessi  di  persone  soggette  all'al- 
trui direzione. 

§11. 

ATTI  DBLGOTEBRO. 

Vedi  il  § Il  agli  articoli  seguenti. 

§ III. 

0lt'HISPBIIDB5ZA. 

1.  Colui  che  non  à facoltà  di  acquistare  può 
nondimeno  mantenersi  nel  possesso  e servirsi 
dell'eccezione  della  prescrizione  per  respinge- 
re l'azione  di  un  terzo  che  volesse  spogliar- 
lo — Cass.  frane.  23  germ.  an.  9 ; Sirey  1 , 
2 , 424. 

(?)  Leg,  1,  IT.  usurp.  si  usicop. 


TIT.  XXI.  DELLA  PRESCBlZIOJiE. 


ART.  2129  E 2130 

2.  Il  debitore  paò  opporre  a colui  che  à 
pagato  debiti  senza  sua  saputa,  benché  in  un 
tempo  in  cui  non  erano  prescritti,  la  medesi- 
ma eccezione  di  prescrizione  che  potrebbe  far 
valere  contro  il  creditore  primitivo  se  si  pre- 
sentasse per  essere  pagato  — La  stessa  18  ot- 
tobre 18u9;  Ivi  lU,  1,  37. 

3.  Respingere  l’eccezione  della  prescrizio- 
ne come  tardiva  non  è dire  che  vi  sia  rinun- 
zia presunta  a norma  delle  circostanze  — In 
conseguenza  nna  sentenza  che  la  rigetta  per- 
chè proposta  dopo  le  difese  nel  merito  e re- 
but  non  iniegrit  offre  una  contravvenzione  al- 
l'art.  2224  = 2130  del  cod.  civ.  — La  stessa 
5 giugno  1810;  Ivi  10,  1,  282. 

4.  Vi  è violazione  medesima  se  s' induce  la 
rinunzia  alla  prescrizione  dalla  risposta  che  fa 
il  convenuto  ad  una  dimanda  di  pagamento  di 
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nulla  dovere  — La  stessa  19  aprile  1815;  Ivi 
13.  1,  203. 

Vedi  per  tutt' altro  il  § III  agli  articoli  se- 
guenti, non  che  il  J III  all’ art.  2187. 

§ IV. 

nalTTO  PATRIO. 

Vedi  il  S IV  all’ art.  2125,  non  che  all’ar- 
ticolo 2134. 

S V. 

naiTTO  ROMANO. 

Vedi  il  5 V all'  art.  2123  — Vedi  del  pari 
la  leg.  28  IT.  de  verb.  oblig. 


ARTICOLO  212  9. 
Havvicinamento. 

Vedi  gli  articoli  1307  , 1311  e 2227  leggi  civili. 


I giudici  non" possono  far  valcrb  ex  officio  la  prescrizione  , quando 
non  sia  opposta. 


' ARTICOLO  213  0. 

La  prescrizione  si  può  opporre  in  qualunque  stalo  della  causa , an- 
che avanti  la  gran  corte  civile  ; purché  le  circostanze  non  offrono  un 
fatto  donde  risulti  ad  evidenza , che  la  parte  che  non  l’ à opposta  , vi 
abbia  rinunziato. 


S I- 

OSSERVAZIONI. 

Il  precetto  dell’ art.  2129  perchè  Indettato 
dalla  sapienza  legislativa  ? Non  è forse  una  li- 
mitazione al  patere  del  giudice  ? Non  è la  pre- 
scrizione circoscritta  dal  tempo  ? E se  è cosi; 
a che  V intervento  della  volontà  delle  parti  7 
Si  risponde  : perchè  la  prescrizione  è benefi- 
cio e non  drillo;  è preiunzione  e non  verità; 
è rimedio  e non  precetto  — Quindi  la  coscien- 
za della  parte  dovendo  regolare  chi  la  invo- 
ca, non  può  il  giudice  arbitrarvi.  Ecco  il  mo- 
tivo che  à determinata  la  lezione  dell’  art.  2129, 
facendosi  astrazione  a taluni  principi  che  fa- 
rebbero intendere  la  cosa  io  diverso  mode — In- 
fatti nell’  antico-  dritto  romano  , come  fa  ben 
rilevare  il  Troplong , le  azioni  nascenti  dal 
CoM.  svuE  Lboo!  Ctr.  — Yol.  X. 


driUo  civile,  il  quale  componevasi  delle  leggi 
delle  XII  Tavole , dei  Senato-Consulti  e del- 
le Costituzioni,  erano  perpetue  in  tutta  la  e- 
stensione  della  parola,  appunto  perché  essen- 
do perpetue  le  leggi , perpetui  esser  doveano 
i dritti  che  da  esse  fluivano — Per  lo  conlra- 
rio  le  azioni  che  derivavano  dalla  giurisdizio- 
ne pretoria  non  erano  che  quasi  tutte  tempo- 
ranee e circoscritte  dal  periodo  della  magi- 
stratura del  pretore.  Posteriormente  le  Costi- 
tuzioni limitarono  è vero  anche  le  azioni  per- 
petue al  periodo  di  anni  trenta;  ma  ciò  non- 
dimeno non  lasciarono  di  dirsi  perpetue , per 
modo  che  classi  i trent’anni , era  necessaria 
che  la  prescrizione  si  fosse  opposta  per  avere 
il  suo  elfetto,  mercè  la  eccezione  diuturni  li- 
lenlii  (1).  Le  azioni  temporanee  poi  si  estin- 

(t)  Veggasi  ViUDio  parltlioiiti  juri$  lib.  2,  cip.  67, 
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finorano  ipio  iure  p»r  Io  solo  trascorrimcnto 
del  tempo,  perchè,  dicca  Vinnio:  juae  actio 
intra  eertum  lempui  dalur , palam  est  ultra 
id  temput  non  dori.  Perciò,  a differenza  delle 
azioni  perpetue  , per  le  temporanee  non  vi 
era  d’uopo  di  opporsi  la  eccezione  di  prescri- 
zione contro  colui  che  esercitava  l'azione  fuori 
il  termine  definito:  bastava  il  contraddirlo  con 
dirgli  liete  carente  di  azione.  Questa  distin- 
zione, dopo  i Romani,  fu  nelle  posteriori  le- 
gislazioni obliala.  In  vece  le  opinioni  si  scis- 
sero, perchè  vi  erano  di  coloro  che,  troppo 
preoccupati  pei  danni  nascenti  dalla  precarietà 
dei  drilli  , voleano  soggettare  la  prescri- 
zione alla  influenza  della  legge  siflattamente 
da  dare  al  solo  tempo  l'attributo  di  una  pruo- 
va  di  liberazione  di  un  dovere,  o di  perdita 
di  un  dritto,  senza  che  l'amalgama  della  mo- 
rale e della  coscienza  intervenisse  in  questo 
attrito.  Altri  poi  con  maggiore  acume  credet- 
tero di  subordinare  la  legge  alla  volontà  delle 
parli;  sicché  questa  fu  la  opinione  prevalente, 
che  il  codice  accolse  ; per  modo  che  quella 
prescrizione  che  prima  era  riputata  un  dritto 
una  verità  un  precetto;  fu  invece  riguardata 
un  benepeio  una  presunzione  un  rimedio. 

In  quanto  poi  all’art.  2130,  la  disposizione 
risponde  alle  premesse,  ed  ò una  conseguenza 
della  leg.  8 del  cod.  depraeter.  longi  lemp., 
la  quale  appunto  si  esprime  dicendo  praeteri- 

ptionem  peremptionem priuiquan  sbxtex- 

TiA  FEnjTvn,  objicere  quandojue  licei.  Invero, 
se  la  prescrizione  dev’  essere  opposta  per  po- 
tere avere  elfetto,  era  necessario  che  siffatto 
rimedio  fosse  stato  ammessibile  in  ogni  stalo 
di  causa  priuiquam  .cextextix  FBii.eTVR,  sul 
riflesso  che  tale  prescrizione  attaccando  pe- 
rentoriamente il  fondo  della  lite,  finché  que- 
sta sussiste,  si  è sempre  in  grado  di  opporre 
quella.  E per  sentenza  secondo  la  intelligenza 
del  codice  giustinianeo  e dcU’art.  2130  s’in- 
tende il  giudicato  che-  fa  noirc  la  lite,  c non 
qualsiasi  pronunziazione  del  magistrato  , su- 
scettiva di  gravame  o di  sua  natura  interlo- 
cutoria o preparatoria:  ecco  perché  l'art.  in 
esame  dice  che  la  prescrizione  possa  opporsi 
ancAe  acanti  la  gran  corte  civile. 

Chiude  poi  il  suo  concetto  l'articolo  mede- 


simo con  aggiungere  la  condizione  eccezionale 
purché  le  circostanze  non  offrano  un  fatto  don- 
de risulti  ad  evidenza,  che  la  parte  che  non 
Và  opposta , vi  abbia  rinunziato  ; perchè  in 
questo  caso  la  prueva  manifesta  della  rinun- 
zia accenna  ad  una  volonià  deliberala  di  non 
farsi  capo  di  un  rimedio  , che  la  legge  pro- 
teggo solo  per  garentire  una  presunzione  che 
tende  ad  equilibrare  i drilli , e nommai  per 
fare  onta  alla  morale,  appunto  perché,  il  vo- 
gliamo ripetere,  la  legge  é per  la  pace,  men- 
tre la  morale  i per  la  virtù. 

§11. 

ATTI  DEL  C0TB15O. 

Vedi  il  § 11  agli  articoli  seguenti. 

§ in. 

CIVEISmCDENZA. 

Non  può  opporsi  la  prescrizione  la  prima 
volta  in  corte  suprema— C.  supr.  di  Napoli  30 
luglio  1829 — Della  Gatta  e Banco.  Ed  invero 
. il  giudizio  di  merito  finisce  in  gran  corte  ci- 
vile. La  corte  di  censura  accorre  in  presidio 
della  legge , piucché  delle  parti.  Quindi  era 
giusto  interpetrarsi  così  il  pensiero  del  legis- 
latore nel  dettare  I'  art.  2130. 

Vedi  il  S HI  all'art.  2187. 

5 IV. 

DBITTO  PATIIO. 

Vedi  il  S IV  all'art.  2125,  nonché  aH'arli- 
eolo  2131. 

S V. 

DEITTO  EOMAIVO. 

Ved.  la  leg.  1.  de  uiurp.  et  uiucap. 

L.  38  c Gl  If.  de  pactie. 

Leg.  27  de  reg.  jur. 

Leg.  9 de  praescr.  long.  temp. 

Vedi  Polhier  oblig.  n.  702. 

Vedi  per  tuli’  altro  il  S V all'  art.  2125. 


ARTICOLO  2131. 

Jlawicinamenlo. 

Vedi  gli  articoli  705,  1119,  1120  e S127  leggi  civili. 

I creditori,  o qualunque  altra  persona  interessata  a far  valere  la 
prescrizione,  possono  opporla,  non  ostante  che  il  debitore  o il  pro- 
prietario vi  rinunzi. 
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51. 


088BITAXt0»l. 


La  disposizione  di  questo  articolo  i nella 
ragione  filosofica  della  legge;  è la  conseguen- 
za di  un  dettato  del  romano  dritto;  è infine 
un  dovere  di  natura  di  rendere  a ciascuno  ciò 
che  gli  appartiene.  Invero  la  legge  in  più  luo- 
ghi delle  sue  sanzioni  fa  prevalere  il  princi- 
pio che  il  creditore  abbia  buon  dritto  di  mu- 
tuare le  ragioni  del  suo  debitore.  Il  dritto  ro- 
mano colla  legge  19  ff.  de  txeept.  dice:  om- 
nes  exceptionee  juae  reo  compeluni,  fideiueto^ 
ri  quoque,  stijm  ixr/To  Kso,  cAnpetunt.  Sic- 
ché questo  principio  insegnalo  dal  giurecon- 
sulto Marciano  fa  ricordare  l’altro  invocato 
dai  dottori  nemo  Uberatie  niei  liberatue  , ap- 
punto perchè  fio  quando  il  creditore  non  è 
soddisfatto , à egli  sempre  la  facolU  di  eser- 
citare tutti  gli  atti  competenti  ai  suoi  debitori 
per  raggiungere  il  fine  della  soddisfazione  del 
suo  credito.  Se  adunque  la  prescrizione  , la 
quale  tende  o a liberare  0 ad  acquistare  , à 
ferace  di  utili  conseguenze  per  chi  la  invo- 
ca, e se  dessa  non  costituisce  un  dritto  per- 
sonale , ma  una  facolti  trasmissibile  agli  ere- 
di e successori;  il  creditore,  prendendo  il  po- 
sto del  suo  debitore , beo  può  supplire  alla 
nolenza  o negligenza  di  eostui  per  giovare  a 
sé.  Ecco  su  quale  nrincipio  è fondato  l’ ar- 
ticolo in  esame. 

Ma  che  diremo  se  il  debitore  avesse  rinun- 
ziato al  beneficio  della  prescrizione  , ovvero 
fosse  interceduto  un  giudicato  che  avesse  fatto 
cessare  gli  efietti  di  un  tale  beneficio  per  non 
essersi  invocato  dal  debitore?  Potrebbe  il  cre- 
ditore in  questo  caso  rendersi  opponente  di 
terzo  contro  questo  giudicato  pel  pregiudi- 
zio a suo  danno  verificatosi?  A’i  è chi  si  av- 
visa per  l'alTermativa.  Ma  noi  crediamo  di  no. 
La  prescrizione  non  è un  dritto  una  verità  un 
precetto,  come  abbiamo  altrove  osservato,  ma 
un  benefizio  una  preeunzione  un  rimedio,  che 
cede  al  principio  sociale  per  la  fermezza  dei 
dritti  di  proprieti,  ma  non  deve  mai  cedere 
al  principio  di  morale  e di  giustizia.  Quindi 
se  il  debitore  non  à voluto  avvalersi  di  que- 
sto rimedio  , si  è forse  che  la  sua  coscienza 
non  glielo  suggeriva;  e perciò  sarebbe  ingiu- 
sto che  il  creditore  volesse  profittarne. 

Oltre  de'creditori,  l'articolo  parla  anche  di 
gualungue  altra  persona  intereeeataa  far  va- 
lere la  preicrizione. 

Qui ènccessario  conoscere  squali  altre  per- 
sone crede  la  legge  estendere  un  tale  bene- 
ficio. In  primo  luogo  ai  fideiussori,  Per  questi 


però  non  pare  di  esservi  la  medesima  ragio- 
ne dei  creditori  nel  caso  poco  fa  proposto  ; 
imperocché  costoro  inno  interesse  di  esser  pa- 
gali, ma  sono  del  pari  soggetti  agli  eventi  del 
debitore  che  può  divenire  insolvibile;  sicché 
possono  perdere  il  loro  credito,  e non  venen- 
do pagati,  iiiino  solo  il  doloro  di  non  vedere 
ritornare  nel  loro  patrimonio  quello  che  ànno 
già  erogato;  nell'atto  che  se  osta  loro  nel  caso 
in  esame  la  morale  del  debitore,  costui  essen- 
do sempre  tale  , può  essersi  certo  che  fin- 
ché possiede  una  bricciola  di  terreno,  sem- 
pre sarà  dei  creditori.  Dall'  altro  lato  i fi- 
deiussori eerlant  esclusivamente  de  damno  vi- 
tando: essi  non  è che  debbono  esser  pagati 
e non  lo  sono;  ma  debbono  pagare  senza  do- 
verlo : debbono  in  somma  solTrire  per  altri 
un  danno  come  conseguenza  della  garentia. 
Quindi  ad  essi  compelerebbe  la  opposizioue 
di  terzo. 

Possono  anche  comprendersi  nella  sanziona 
dell’articolo  coloro  che  abbiano  dritti  di  usu- 
frutto o di  servitù  suHimmobile,  per  In  quale 
il  possessore  avesse  potuto  giovarsi  della  pre- 
scrizione. E similmente  infine  la  rinunzia  della 
prescrizione  fatta  da  un  debitore  solidale  non 
nuoce  agli  altri  condebitori. 

Merita  ancora  di  farsi  rilevare  che  nell'ar- 
ticolo in  esame  la  parola  proprietario  non  cor- 
risponde al  senso  dottrinale  dcirarlicolo;  im|>e- 
rocchò  la  prescrizione  sta  nei  possesso  e nou 
nella  proprietà.  Quindi  meglio  sarebbe  il  dirai 
poiueeore. 

SH 

ATTI  DBL  GOTia.VO. 

Vedi  il  S II  agli  articoli  seguenti. 

S IH- 

ciuaisrauoBBZA. 

Vedi  il  § 111  all'art.  2187. 

S IV. 

DBITTO  PATaiO. 

Vedi  il  § IV  all’art.  2125. 

S V. 

DIITTO  aoVABO 

Vedi  il  S V al  detto  art.  2125  , non  che 
aH’arl.  2IIM. 
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artìcolo  123  3. 

Jìavvicinamtnto. 

Vedi  gli  articoli  1082  e 1113  leggi  civili. 

Non  si  può  proscrivere  il  dominio  delle  cose  che  non  sono  in 
commercio. 


S I- 

OS8EBVAZIONI. 

Con  questo  articolo  il  legislatore  si  espri- 
me col  lingaaggio  proprio  del  codiHcatorc.Toc- 
ca  all’ iuterpetre  il  dettaglio.  È un  vero  che 
non  si  possono  prescrivere  che  le  cose  che 
sono  in  commercio;  imperocché  quelle  cose 
che  non  lo  sono,  non  possano  formare  oggetto 
di  esclusiva  proprietà.  Ma  è un  vero  altresì 
che  la  regola  alienabitt  ergo  preserittibile  non 
è asiolula  ma  relativa.  Infatti  vi  sono  delle 
cose  imprescrittibili  di  loro  essenza  ; ve  ne 
sono  di  quelle  che  sono  tali  per  la  loro  de- 
stinazione; ve  ne  sono  delle  altre  che  lo  sono 
per  le  persone  che  le  posseggono.  Le  prime 
sfuggono  a qualunque  possedimento  privato  in 
modo  assoluto,  perché  appartengono  a tutti: 
potrebbe  invero  dirsi  il  contrario  dell'aria,  del 
mare,  c di  tutte  quelle  cose  di  comunione  ne- 
gativa! Di  esse  ne  fa  cenno  la  legge  con  l’ar- 
ticolo 631.  Le  seconde  sono  quelle,  le  quali 
per  la  loro  destinazione  accidentale,  vengono 
sottratte  dal  commercio,  tuttoché  ne  avessero 
la  suscettibilità  , per  essere  destinate  ad  un 
uso  pubblico.  Di  esse  la  legge  ne  fa  menzio- 
ne cogli  articoli  163  a 468.  £ queste  tali  cose, 
le  quali  van  soggette  alle  medesime  regole 
che  rillellono  le  cose  mobili  divenute  immo- 
bili per  destinazione,  ritornano  ad  essere  com- 
merciabili c quindi  alienabili  quando  ritorna- 
no dalla  eccezione  alla  regola,  cessando  l’uso 
pubblico.  Infine  le  cose  che  in  terzo  luogo  non 
sono  prescrittibili  a ragione  delle  persone  che 
le  posseggono,  si  attaccano  al  privilegio  di  tali 
persone,  c finiscono  nella  eccezione,  quando 
il  privilegio  cessa.  Di  esse  ne  fan  menzione  gli 
articoli  2157  a 2165  delle  nostre  leggi  civili. 
Or  a non  ripetere  le  medesime  cose,  riman- 
diamo il  lettore  al  comento  di  detti  articoli 
per  le  rispettive  dottrinali  interpeirazioni.  Solo 
daremo  poche  idee  relativamente  alle  cose  ed 
ai  beni  in  generale-  Di  vero  nel  linguaggio  or- 
dinario la  parola  bene  diversifica  dalla  parola 
cosa.  La  cota  esprime  più  propriamente  un 
essere  positivo.  Il  bene  si  rapporta  general- 
mente alla  impressione  che  la  cosa  produce 


su  i nostri  sensi , o nel  concetto  della  nostra 
mente , ovvero  all’  ingrandimento  della  sfera 
del  nostro  potere.  In  dritto  poi,  la  parola  caia 
presa  sdla  serve  a distinguerla  dalla  persona; 
e la  parola  bene  anche  isolatamente  presa  si- 
gnifica propriamente  una  cosa  che  é in  po- 
destà della  persona.  E quando  questo  voca- 
bolo si  usa  nel  plurale  (fieni),  esprime  un  com- 
plesso di  cose  0 di  dritti,  di  dritti  e di  cose  che 
compongono  in  tutto  o in  parte  il  patrimonio 
di  una  persona. 

Tutte  le  legislazioni  divisero  le  cose  in  mol- 
le categorie;  e da  queste  divisioni  ne  risulta 
facile  la  conseguenza  di  due  fatti,  cioè:  1°  Se 
1’  uomo  abbia  dritti  sopra  certe  cose  , e di 
conseguenza  se  queste  cose  possono  essere  beni 
della  persona;  i?  quale  specie  determinata  di 
dritti  possa  avere  la  persona  sopra  le  cose. 
Ciò  posto  quelle  cose  che  appartengono  al  drillo 
divino  sono  messe  fuori  della  podestà  deH’no- 
mo,  perché  destinate  ad  uno  scopo  troppo  su- 
■blime,  e che  lo  richiama  nella  contemplazione 
del  mondo  invisibile.  Intatti  i Romani  ne  fa- 
cevano la  suddivisione  in  Ire  classi:  cose  sa- 
cre, religioie  e sante.  E tra  le  cose  di  dritto 
■mano  poi  sono  anche  sottratte  della  privata 
proprietà  quelle  cose  che  si  appartengono  alia 
intera  società,  e quelle  cose  che  non  possono 
appartenere  ai  privali,  o che  non  possono  es- 
sere prescrittibili  a seconda  della  triplice  di- 
stinzione fattane  di  sopra.  Sicché  dicesi  patri- 
monio dello  stato  tutto  ciò  che  é destinalo  a 
somministrare  i redditi  necesaarii  per  soste- 
nerne i bisogni.  Ed  è anche  patrimonio  dello 
stato  tutto  ciò  che  serve  all’uso  pubblico,  co- 
me le  strade,  i Dumi , le  riviere,  i porti,  lo 
spiagge  di  mare  cc.  Onde  é che  la  cosa  pub- 
blica è sottratta  dal  possedimento  privato,  sen- 
za che  sia  però  immune  dalla  passività  della 
rescrizione  a feconda  della  sanzione  dell’art. 
133  che  segue.  E per  conseguenza  l’art.  in  esa- 
me quando  dice  imprescrittibile  if  dominio  del- 
le cose  chenontono  in  eommereio  intende  parlare 
del  patrimonio  divino,  del  patrimonio  della  na- 
tura e del  patrimonio  dello  stato  colle  distin- 
zioni che  ne  fa  la  legge  coll’arlicola  seguente. 

Per  tutto  il  resto  reggasi  il  comento  a’  ci- 
I tati  articoli  163,  468,  634,  2157  a 2165. 
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§ n. 

ATTI  DEL  GOYERICO. 

Vedi  tutte  le  disposizioni  legislative  ripor- 
tate nel  % 11  de’  suddetti  articoli  463 , 468 , 
634,  2157  a 2165. 

S III. 

GIURISPRUDENZA. 

Vedi  tutti  gli  articoli  menzionati  nel  § 11 
Don  che  quelli  riportati  nel  ravvicinamento, 
ed  il  § Ili  all’art.  2187. 


§ IV. 

DRITTO  PATRIO. 

Vedi  il  § IV  all’art.  2125,  non  che  al- 
l’art. 2134. 

S V. 

DRITTO  ROMANO. 

Vedi  il  § V al  detto  art.  2125  non  che  il 
§ V a’citati  orticoli  463,  468,  634  , 2157  a 
2165.  Vedi  ancora  la  legge  9 e 45  in  princ. 
ff.  de  usurp.  et  usucap. 


ARTICOLO  213  3. 


Ravticinamento. 

Vedi  gli  articoli  463  e seguenti,  467,  485,  644,  2164  e 2165  leggi  civili. 

Lo  sialo  , gli  slabilimenti  pubblici  ed  i comuni  sono  solloposli  come 
i particolari  alle  slesse  prescrizioni,  e jmssono  egiialmenlc  opporle. 

Nondimeno  la  prescrizione  dei  drilli  del  tesoro  pubblico  non  corre 
a vantaggio  de’ contabili,  se  non  dal  giorno  in  cui  è cessalo  il  loro 


esercizio,  ed  àn  dato  il  loro  conio 

S I- 

OSSERVAZIONI. 

Tuttoché  lo  stato,  gli  stabilimenti  pubblici 
ed  i comuni  costituissero  un  ente  morale,  anno 
nondimeno  la  loro  personalità  e giuridica  qua- 
lità mercè  i loro  rappresentanti.  Sicché  ben 
si  avvisa  la  legge  con  l’articolo  in  esame  nei 
dichiarare  che  queste  designate  entità  morali 
sono  sottoposte , al  pari  di  ogni  particolare, 
alle  medesime  prescrizioni , c possono  egual- 
mente opporle.  Or  a seconda  del  ragionamen- 
to fallo  nelle  nostre  osservazioni  all’art.  prece- 
dente, delle  cose  imprescrittibili  perchè  fuori 
commercio,  bisogna  aver  presente  la  triplice 
distinzione  ivi  da  noi  fatta  : distinguersi,  cioè, 
le  cose  imprescrittibili  di  loro  natura;  quelle 
tali  per  la  loro  destinazione;  e quelle  impre- 
scrittibili per  le  persone  che  le  posseggono. 
In  quanto  alle  prime  abbiamo  un  senso  del 
tutto  assoluto.  Per  le  altre  due  l’inalienabilità 
e per  conseguenza  la  imprescrittibilità  sono 
relative,  perchè  non  la  sostanza,  ben  vero  la 
forma  inceppa  il  traffico  di  cose  silTatte.  Quin- 
di è che  serbate  le  dovute  formalità,  ovvero 
sottratte  queste  cose  dalla  tale  destinazione, 
reodonsi  commerciabili  come  ogui  altro  cespite 


del  particolare.  Perlocchè  l’articolo  in  esame 
riceve  il  suo  sviluppo  mercè  queste  poche  pre- 
messe idee. 

In  quanto  ai  beni  dello  stato,  degli  stabili- 
menti  pubblici  e dei  comuni,  è necessario  di- 
stinguerli tra  le  cose  comuni  che  formavano 
parte,  pel  patrio  diritto,  delle  regalie;  come 
del  pari  le  cose  della  università  classificate 
in  demanii  e difese,  ed  infine  le  cose  private 
colla  distinzione  di  allodiali  e feudali  ; clas- 
sifica che  abbiamo  tolto  il  carico  di  accennare 
analiticamente  nel  Volume  li  di  questo  Co- 
mento  pag.  158,  al  cui  fonte  rimandiamo  il 
lettore. 

Fra  i beni  comuni  adunque  e come  facien- 
tino  parte  del  demanio  delio  stato  vi  si  com- 
presero i beni  così  detti  nazionali,  i quali  fu- 
rono devoluti  a beneficio  dello  stato  e furono 
provvenienti  dalle  corporazioni  religiose,  da- 
gli emigrati  nella  rivoluzione  avvenuta  nel  ca- 
dere del  secolo  decorso,  ed  in  alcuni  altri  sta- 
bilimenti pubblici , la  cui  devoluzione  aveva 
per  causa  i bisogni  dsl  fisco  e per  motivo  la 
necessità  di  far  rientrare  nel  commercio  una 
massa  di  proprietà  inalienabile.  Sicché  da  un 
lato  abbiamo  una  espropriazione  per  ragione 
di  utilità  pubblica;  daH’altro  uba  icra  confi- 
sca pronunziata  come  pena  di  un  delitto:  cp- 
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però  questa  seconda  specie  di  privazione  di 
possesso,  tuttoché  andasse  soggetta  ad  inler- 
petrazioni  sulla  sua  legittimità  e convenienza, 
avendo  una  causa  tutta  politica,  non  è uopo 
occuparcene  in  questo  lavoro  che  riguarda 
esclusivamente  una  materia  di  diritto  positi- 
vo. Quindi  riunite  nelle  mani  del  governo 
queste  immense  proprietà  costituirono  una 
parte  essenziale  de'beni  demaniali  dello  slato, 
beni  che  vennero  amministrali  secondo  le  re- 
gole di  apposite  sanzioni  legislative;  epperò, 
iiidipendcutemcnte  da  tutte  quella  proprietà 
sottoposte  alla  classe  delle  regalie. 

Helativamente  poi  a'bcni  comunali,  è d' uo- 
po risalire  ad  una  antichissima  origine  la  qua- 
le si  collega  alla  costituzione  de'comuni,  quan- 
do gli  abitanti  parte  gli  acquistavano  parte  li 
cedevano  per  acquistare  una  proprietà  comu- 
ne, e parte  nella  divisione  delle  terre  stima- 
vano di  lasciarle  in  comunione  : Plerumgue 
a dicitoribat  agrorum  agir  eompatcuui  reli- 
etui  est,  ad  paecendum  comuniter  viciait,  E 
qui  è necessario  distinguersi  i beni  comunali 
che  costituivano  il  patrimonio  del  comune  , 
da' beni  demaniali  dello  stesso  i quali  servi- 
vano all'uso  di  tutti  uli  n'nguli  (I).  Or  tanto 
gli  uni  che  gli  altri  , non  esclusi  i beni  dei 
pubblici  stabilimenti  van  soggetti  alle  mede- 
sime regole  per  quanto  riflette  la  prescrizio- 
ne della  proprietà  ad  essi  appartenenti  , ap- 
punto perché  , come  poco  fa  dicemmo,  è la 
forma  e non  la  sottanza  che  ostacola  il  libe- 
ro commercio  di  tali  beni. 

Or  l'art.  che  comentiamo  è Ira  quelli  rifor- 
mati in  corrispettività  dell'art.  ^27  del  codi- 
ce di  Francia.  Solo  nel  nostro  si  è aggiunta 
la  eccezione  pe'  diritti  del  tesoro  ne'seguenti 
termini:  < Nondimeno  la  prescrizione  dei  dril- 
> ti  del  tesoro  pubblico  non  corre  a vanlag- 
■ gio  dei  contabili,. se  non  dal  giorno  In  cui 
« è cessato  il  loro  esercizio  ed  han  dato  il 
« loro  conto.  » Questa  spiega  eccezionale  fa 
elogio  alla  ponderazione  del  legislatore;  impe- 
rocché a motivare  questa  disposizione  ai  è 
detto  che  essa  à il  suo  fondamento  nella  na- 
tura stessa  della  cosa.  Infatti  pendente  l'eser- 
cizio di  un'  amministrazione  tutto  s' ignora 
sulla  condotta  del  contabile.  Ma  quando  que- 
sto esercizio  è terminato,  allora  e il  caso  di 
conoscersi  il  vero  stato  delle  cose  relativa- 
mente al  modo  di  gestione  del  contabile  me- 
desimo; sicché  é allora  ancora  che  si  verifica 
nel  fisco  il  dritto  di  agire.  Quindi  prima  di 
lal'epoca  non  può  correre  la  prescrizione  per 

(t)  V.  Il  Voi.  Il,  p«g.  mi. 

f2)  Lrg.  2 II.  deadg.t'el  umili,  post.;  ìeg.  8 e 28 
ff.  de  uturp.  et  usurap.;\eg.  2 ced.  com.  de  uiueap. 
{2.  lusiil.  de  usueap,  et  long.  temp.  praeseript.j 


la  massima  cantra  non  ralentem  agire  non  e«r- 
rit  praetcriplio.  Per  la  qual  cosa  é evidente, 
che  per  decorrere  la  prescrizione  a favore  del 
contabile  vi  bisogna  il  concorso  delle  due  con- 
dizioni ad  un  tempo,  della  cessazione  dell'e- 
sercizio e della  reddizione  del  conto.  Epperò 
merita  farsi  la  seguente  osservazione  sul  pro- 
posito : se  il  conto  siasi  venduto  ed  approvato, 
e dopo  di  esso  siasi  proseguilo  un  nuovo  eser- 
cizio; dall'epoca  della  chiusura  di  detto  conto 
essendo  scorsi  i trent'anni,  sarebbe  prescritto 
il  dritto  del  tesoro  ? Noi  siamo  per  1'  alTer- 
mativa,  perché  la  dazione  del  conto  include 
implicitamenta  la  cessazione  di  qucH'cscrcizio 
compiuto  colta  chiusura  del.  conto  medesimo. 

Il  prosieguo  diressi  una  nuova  gestione  sog- 
getta a nuovo  conto,  e nulla  avrà  di  comune 
colla  gestione  chiusa  dal  conto  dato  ed  ap- 
provato. 

Vi  è luogo  alla  prescrizione  pei  beni  pos- 
seduti dalle  chiese  e dai  luoghi  pii  ecclesia- 
stici secondo  i termini  stabiliti  dalle  leggi  ci- 
vili e viceversa?  AnticamanU  le  eittà,  le  chie- 
se, i luoghi  pii,  il  principe,  il  fisco  e simili 
potevano  bensì  opporre  ai  particolari  la  pre- 
scrizione ordinaria;  non  però  questi  a quelli. 
La  ragione  perché  contro  di  costoro  era  ne- 
cessaria la  straordinaria  prescrizione  di  AO 
anni,  ed  anche  di  100  anni  perle  cose  della 
chiesa  romana.  Al  presente  poi  avendo  il  le- 
gislatore uguagliato  lo  stato  stesso  ai  partico- 
lari, è chiaro  che  non  à inteso  di  fare  alcuna 
eccezione  per  I*  chiese  (2).  E qui  rimandia- 
mo il  lettore  al  eomeuto  dell'  articolo  2168. 

§11. 

ATTI  DBL  covaano. 

Legge  del  16  ottobre  1809: 

« Art.  33.  Per  tutti  i crediti  pei  quali  ne- 
gli antichi  stati  discussi  si  trova  provveduto 
che  continuasse  la  esazione,  ma  che  i credi- 
tori dovessero  esibire  i documenti  legittimi  , 
dovranno  i medesimi  fra  sei  mesi  esibire  i 
documenti.  Scorso  questo  termine  i comuni 
invece  del  pagamento  dovranno  far  deposito 
delle  annualità  e dei  frutti  ; e se  fra  sei  al- 
tri mesi  non  saranno  questi  titoli  esibiti,  i cre- 
diti si  avranno  per  estinti,  e non  sarà  più  fatto 
il  deposito.  > 

Legge  del  12  dicembre  1816  : 

« Art.  176.  Ogni  occupazione  ed  ogni  alie- 
nazione illegittima  del  demanio  comunale  ò 

leg.  14  rod.  de  praeeeript.  50  vel  40  ann.  toc.  liti, 
rod.  de  fund.  patrim.  priuc.  leg.  21  cod.  de  5aer. 
Eccl.  imv.  3,  c«p.  1 e niiv.  131.  ■ 

Aulh.  Qnai  ttclionei  tei  .de  Saer,  Boti,  e nov.  9. 
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ART.  2133. 

dichiarati  abusiva,  a qualunque  epoca  I'  una 

0 r altra  rimonti  : essa  non  potrà  in  verun 
caso  essere  considerala  come  titolo  di  prò* 
miscuità  e sarà  in  ogni  tempo  improduttiva 
di  aicun  diritto  o effetto.  » 

Legge  del  21  giugno  1819  : 

• Art.  1.  La  cauzione  s'intenderà  special- 
mente  ed  esclusivamente  destinata  alia  rifi- 
zione  dei  danni  che  le  parti  potranno  risentire 
e per  gli  errori  e per  le  omissioni,  per  le  quali 
il  conservatore  dee  rispondere  per  legge. 

Art.  2.  Questa  cauzione  rimarrà  ferma  ed  in 
vigore  non  solo  per  tutto  il  tempo  in  cui  du- 
reranno le  funzioni  del  conservatore  , ma  per 
altri  dieci  anni  ancora  dopo  che  ne  sarà  ces- 
sato l'esercizio  per  morte,  per  rinunzia  o per 
dimissione.  Trascorso  questo  termine,  e non 
trovandosi  dedotta  alcun'  azione  contro  di  lui, 

1 beni  dati  in  cauzione  saranno  sciolti  da  ogni 
legame.  > 

Istruzioni  del  10  novembre  1819  : 

c Art.  71.  1 creditori  dei  comuni  per  mu- 
tui , per  censi  di  qualunque  specie,  per  ogni 
altro  contratto  nel  quale  il  comune  si  preten- 
de obbligato  o derivante  da  ordini  dati  dalle 
autorità  amministrative,  debbono  essere  liqui- 
dati dai  rispettivi  consigli  d'  intendenza.  Art. 
72.  1 creditori  sono  obbligati  tra  lo  spazio  di 
mesi  sei  di  presentare  i titoli  dei  loro  crediti. 
A tale  oggetto  si  aprirà  un  registro  in  ciascuna 
intendenza  in  cui  sarà  notato  il  numero  del 
credito  , quello  del  comune  contro  di  cui  si 
chiede  la  liquidazione,  i documenti  che  si  esi- 
biscono , e la  epoca  in  coi  si  presentano.  Que- 
sto notamento  sarà  eseguito  alla  presenza  del 
segretario  generale  che  lo  Ormerà  immediata- 
mente dopo , senza  lasciare  spazio  in  bianco. 
Art.  73.  I consigli  d’intendenza  nel  corso  di 
un  anno  debbono  liquidare  tutti  i crediti  dei 
comuni,  sentitigli  interessati.Dalla  decisione  dei 
consigli  d'intendenza  si  può  tra  un  mese  appel- 
lare nella  gran  corte  dei  conti,  la  quale  dee  pro- 
nunziare deOnitivamente  nei  quattro  mesi  suc- 
cessivi. Art.  74.  È riservato  al  luogotenente  ge- 
nerale di  provocare,  ove  il  bisogno  lo  esigesse, 
il  termine  fissato  nell'  articolo  precedente  pur- 
ché la  proroga  non  oltrepassi  sei  mesi.  Art.75. 
1 creditori  che  sono  in  possésso  di  esigere 
continueranno  ad  esserlo  provvisoriamente  fino 
alla  liquidazioue.  Quelli  poi  che  mancassero 
di  questo  possesso  da  cinque  anni  a questa 
parte  non  avranno  dritto  a reclamare  alcun 
pagamento  se  non  dopo  la  liquidazione  dilll- 
nitiva.  Art.  76.  Sono  esenti  dall’ obbligo  della 
liquidazione  i soli  creditori  che  hanno  in  loro 
favore  le  sentenze  de’tribunali  competenti  pas- 
sate in  giudicato,e  che  sono  nell’attuale  possesso 
di  esigere.  Art.  77.  Tutti  i debiti  de' comuni 
che  non  saranno  liquidati  nel  modo  prescritto 
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per  colpa  de'  creditori  o per  mancanza  dei  ti- 
toli sono  dichiarati  estinti  di  diritto.  » 

Istruzióni  del  20  maggio  1820  pei  stabili- 
menti  di  beneficenza.  Nell'articolo  69  si  dichiara 
applicabile  alle  prescrizioni  dei  debiti  dei  pii 
stabilimenti  le  disposizioni  stabilite  pei  debiti 
dei  comuni. 

Decreto  del  27  agosto  1827  : « — 1“  Il  de- 
creto dei  16  ottobre  1809  intorno  alla  prescri- 
zione dei  crediti  contro  i comuni  non  è ap- 
plicabile quando  l'azione  di  credito  sia  di  un 
luogo  pio  ; 2°  Non  sono  del  pari  applicabili 
tra  luoghi  pii,  di  coi  l’uno  sia  creditore  del- 
r altro,  le  disposizioni  del  reai  decreto  dei  30 
di  gennaio  1817  sull’  uso  dei  ruoli  dei  censi 
e prestazioni  di  qualonquc  natura.  » 

Decreto  del  S settembre  1828:  a— Il  nostro 
decreto  dei  27  agosto  1827,  emanato  pei  nostri 
reali  dominii  al  di  qua  del  faro,  circa  la  pre- 
scrizione de’  crediti  e dei  debiti  tra  un  luogo 
pio  ed  un  altro , è esteso  ai  nostri  reali  do- 
minii al  di  là  del  faro.  « 

Decreto  del  S aprile  1830:» — Il  nostrq  de- 
creto dei  27  agosto  1827  relativo  alla  pre- 
scrizione dei  crediti  c debiti  tra  un  luogo  pio 
ed  un  altro  comprende  ancora  i luoghi  pii 
ecclesiastici.  » 

Rescritto  del  29  dicembre  1838— Ordina  che 
fino  a nuova  determinazione  i tribunali  si  do- 
vessero astenersi  di  pronunziare  sulla  eccezione 
di  prescrizione  che  si  opponga  alle  dimando 
dclls  chics&a 

Rescritto  del  19  ma^io  1811-- Ordina  che 
se  le  autorità  giudiziarie  non  trovino  elementi 
di  prescrizione  nel  caso  prescritto  dal  rescritto 
del  29  dicembre  1838  debbono  andar  oltre 
nella  discussione  della  causa  senza  arrestarsi 
alla  eccezione  da  parte  de' convenuti. 

Decreto  del  18  maggio  1857  : 

« Visti  i due  decreti  del  primo  di  dicem- 
bre 1833,  e gli  altri  dei  20  di  gennajo  1815 
e 22  di  luglio  1817  per  le  alienazioni  in  af- 
fitti dei  beni  ecclesiastici  nei  domini  al  di  qua 
del  faro; 

« Udito  il  nostro  consiglio  ordinario  di  stato; 

« Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decre- 
tiamo quanto  segue  : 

« Art.  1.  Trattandosi  di  acquisti  percornpra- 
vendita  da  farsi  dalle  corporazioni  ecclesiasti- 
che, mense  vescovili  , badie,  bencCcii  di  qua- 
lunque natura,  capitoli  e chiese  in  generale , 
aflincbè  la  chiesa  non  abbia  a soffrire  danno 
dallo  acquisto  de’  beni  che  non  sieno  di  le- 
gittima provenienza,  o non  liberi  da  ipoteca, 
si  richiede,  prima  della  stipula  dell’istrumento, 
la  omologazione  del  tribunale  civile  della  pro- 
vincia ove  sono  siti  i beni,  a norma  di  quanto 
praticasi  per  la  costituzione  dei  sacri  patrimoni 
e l' approvazione  dell'  ordinario  cui  appartiene 
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il  corpo  ecclesiastico  che  compra.  Lo  stesso 
deve  aver  laogo  per  le  transazioni. . 

« Art.  2.  Lo  stesso  vale  pel  reimpiègo  dc’ca* 
pitali  restituiti,  quante  volte  sorpassino  la  som* 
ma  di  ducali  mille.  Per  quei  capitali  che  sono 
al  di  sotto  di  questa  somma  basterà  la  deli- 
berazione del  corpo  ecclesiastico  e l’ approva- 
zione dell’ordinario. 

« I debitori  però  nel  pagamento  dei  capi- 
tali di  qualunque  somma  dovranno  apporre 
la  condizione  del  rcimpiego,  sotto  pena  di  dop- 
pio pagamento  a favore  del  corpo  morale 
creditore. 

• Art.  3.  Volendo  i luoghi  pii  ecclesiastici 
o i bcneOciati  licitare  sull'  asta  pubblica,  ba- 
sterà la  sola  autorizzazione  dell’  ordinario  coi 
è soggetto  il  detto  pio  luogo  o benefìcio. 

■ Art.  4.  Gl’  impieghi  sul  Gran  Libro  non 
andranno  soggetti  alle  formalità  degli  articoli 
1°  e 2’’,  e potranno  liberamente  eseguirsi  dalle 
corporazioni  ecclesiastiche  col  permesso  degli 
ordinarii,  e dandosene  da  costoro  avviso  al 
reai  .governo. 

« Art.  5.  Le  permute,  le  censuazioni  e qua- 
lunque altra  alienazione  di  beni  immobili  ap- 
partenenti a corporazioni  ecclesiastiche , a 
mense  vescovili,  chiese,  beneficii,  badie  ec. 
non  saranno  valide  senza  l’ approvazione  pon- 
tifìcia e vescovile,  secondo  le  somme  , ed  il 
nostro  sovrano  beneplacito. 

« Questa  approvazione  pontificia  non  dovrà 
presentarsi  all’  ereqnatur. 

< Art.  6.  Prima  di  rassegnare  l’ aflare  alla 
nostra  sovrana  approvazione  , dovrà  formarsi 
il  progetto  del  contratto  dal  corpo  ecclesiastico 
radunato  nelle  legittime  forme,  o dal  benefi- 
ciale; e trattandosi  di  beneficii  soggetti  a pa- 
dronati, dovrà  precedere  l’assenso  del  patrono. 
Il  progetto  stesso  si  presenterà  all'  ordinario 
diocesano,  il  quale  lo  rimetterà  al  procuratore 
del  re  del  tribunale  della  provincia  ove  sono 
siti  i beni  , per  ottenersi  la  omologazione  in 
camera  di  consiglio. 

• Art.  7.  Presso  i tribunali  civili , prima 
d’ impartirsi  la  omologazione  , dovranno  ese- 
guirsi le  subaste  davanti  un  individuo  del  tri- 
bunale , previa  la  relazione  di  un  perito  no- 
minato dal  tribunale  medesimo,  che  presterà 
giuramento,  e salvi  gli  additamenti  di  decima 
e di  sesta  che  dovranno  essere  preceduti  da 
nuovi  manifesti  coH'intervallo  di  cinque  giorni 
prima  di  celebrarsi  la  subasta  in  grado  di  detti 
additamenti.  Nello  subaste  dovrà  sempre  ap- 
porsi la  espressa  riserva  di  non  produrre  ve- 
run  ctTetto  senza  la  superiore  approvazione. 
Dalla  formalità  delle  subaste  saranno  esenti 
le  permute  e le  transazioni. 

< Art.  8.  Impartita  la  omologazione  dal  tri- 
bunale civile,  il  nostro  procuratore  invierà  le 


carte  all’  ordinario  , il  quale  le  rimetterà  per 
mezzo  del  ministro  degli  aflari  ecclesiastici  alla 
nostra  sovrana  approvazione,  facendo  nota  la 
sua  approvazione,  ed  il  permesso  della  santa 
Sede  il  quale  dovrà  ottenersi  da  ambe  le  parti 
contraenti. 

« Art.  9.  Ci  riserbiamo  in  qualche  caso  di 
urgenza  o di  evidente  utilità  dispensare  alla 
formalità  delle  subaste  in  virtù  del  parere  fa- 
vorevole dell'  autorità  ecclesiastica. 

> Art.  10.  Per  la  vendila  delle  parlile  sul 
Gran  Libro  basterà  I’  autorizzazione  dell’  or- 
dinario, che  ne  scriverà  al  nostro  ministro  de- 
gli alTari  ecclesiastici,  il  quale  prenderà  i nostri 
ordini  sovrani. 

« Art.  11.  La  durata  degli  allittidei  beni  ec- 
clesiastici non  potrà  oltrepassare  pei  terreni 
coltivati  e pei  fondi  urbani  la  durata  di  anni 
tre,  c pei  boschi  e selve  cedue  un  numero 
eguale  di  anni  al  numero  delle  porzioni  in  cui 
sarà  diviso  il  fondo.  Nei  casi  di  necessità  o di 
evidente  utilità  potrà  conchiudere  l’allìltopcr 
un  tempo  maggiore,  previa  la  venia  dell’auto- 
rità ecclesiastica,  che  dovrà  inserirsi  nel  con- 
tralto di  attuto,  purché  non  oltrepassi  gli  an- 
ni sci. 

« Art.  12.  Non  potranno  tali  affìtti  rinno- 
varsi più  di  sei  mesi  prima  di  spirare  l’allìt- 
to  corrente,  se  i beni  esistono  in  fondi  urba- 
ni, e più  di  un  anno  prima  di  detta  epoca,  se 
i predii  siano  rustici. 

< Art.  13.  È dichiaralo  nullo  nello  interes- 
se di  coloro  che  succedono  al  locatore  nel  go- 
dimento dei  beni  addetti  al  beneficio,  qualun- 
que alfìlto  che  si  facesse  per  un  tempo  più 
lungo  di  quello  stabilito  nell’articolo  11  , o 
fosse  rinnovato  prima  del  tempo  fissato  nel- 
r articolo  12  , purché  in  questo  secondo  caso 
non  si  fosse  cominciato  ad  eseguire  nel  mo- 
mento in  cui  il  locatore  cessa  in  qualunque 
modo  di  godere  dei  beni. 

< Art.  14.  È lasciato  alla  facoltà  de’  vesco- 
vi e dei  titolari  dei  beneficii  di  qualunque  na- 
tura conchiudere  gli  affìtti,  previi  avvisi  ed  af- 
fissi innanzi  al  sindaco  , giusta  il  reai  decre- 
to del  22  luglio  1817,  senza  l’obbligo  della  mi- 
nisteriale approvazione. 

« È sufficiente  l’ approvazione  del  vescovo 

fier  gli  affitti , ove  si  siano  adempite  tutto  le 
ormalità  prescritte.  Ma  mancando  alcuna  di 
esse,  bisogna  chiedere  l’ autorizzazione  sovra- 
na per  le  dispense, 

« Art.  15.  Il  conduttore  di  un  cespite  qua- 
lunque , appartenente  a corporazione  o luogo 
pio  ecclesiastico  o beneficio , non  potrà  anti- 
cipare nè  in  tutto  nè  in  parte  la  mercede  del 
medesimo  al  titolare  che  glielo  loca,  sotto  pe- 
na di  pagarla  per  intero  al  successore  del  be- 
nefìcio , non  ostante  I’  anticipazione  fatta  al 
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precedente  beneGciito,  salvo  bensì  a lui  il  re- 
gresso contro  lo  stesso  bcnelìcialo  ed  i suoi 
eredi  per  ripetere  tale  anticipazione. 

« Art.  tG.  Quante  volte  sari  provato  di  es- 
sersi locati  i beni  appartenenti  al  beneGcio  per 
una  ntercede  al  di  sotto  del  dovere  , dandosi 
dal  conduttore  occultamente  una  somma  qua- 
lunque al  titolare,  il  contratto  sari  annullato 
ad  istanza  del  successore  nel  benencio,  ed  il 
conduttore  è obbligato  a restituire  la  cosa  lo- 
cata, senza  poter  pretendere,  alcuna  indennitì, 
neppure  dagli  eredi  del  locatore. 

c Art.  17.  Giusta  il  decreto  del  27  dicem- 
bre 1813  , r affìtto  de'  fondi  de'  roonisteri  del- 
le claustrali,  tanto  rustici  che  urbani  , non  si 
avvi  per  conchiuso  e perfezionato , se  non 
dopo  che  la  mercede  patteggiala  e le  condizioni 
stipulale  saranno  state  in  iscritto  approvate  e 
confermate  dall'ordinario. 

< Art.  18.  Le  presenti  disposizioni  sono  so- 
atiluite  a tutti  i decreti  e rescritti  emanati  per 
gli  acquisti  , alienazioni  ed  amministrazioni  di 
beni  ecclesiastici.  Esse  avranno  vigore  per  i 
nostri  dominii  al  di  qua  del  faro. 

a Art.  19.  11  nostro  ministro  segretario  di 
stalo  delle  finanze,  ed  i direttori  delle  nostre 
reali  segreterie  e ministeri  di  stato  di  grazia  e 
giustizia  , degli  affari  ecclesiastici  e della  pub- 
blica istruzione  sono  ciascuno  per  la  sua  parte 
incaricati  della  esecuzione  del  presente  decreto. 
Decreto  del  18  maggio  1837  : 
c Udito  il  nostro  consiglio  ordinario  di  staio; 
c Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretia- 
mo quanto  segue  ; 

« Art.  1.  Nei  nostri  reali  dominii  al  di  qua 
del  faro  gli  arcivescovi  potranno  senz'  alcun 
impedimento  convocare  e tenere  i sinodi  pro- 
vinciali, dando  solo  conoscenza  preventiva  al 
reai  governo  dell'  epoca  in  cui  si  terranno. 

« Potranno  altresì  gli  arcivescovi  ed  i ve- 
scovi pubblicare  gli  atti  dei  sinodi  provinciali 
e diocesani  senza  alcuna  preventiva  revisione 
del  reai  governo. 

c Art.  2.  Il  direttore  della  nostra  reai  se- 
greteria e ministero  di  stato  degli  affari  ec- 
clesiastici e dell'  istruzione  pubblica  è incari- 
cato della  esecuzione  del  presente  decreto.  > 
Decreto  del  18  maggio  1837  : 
a Udito  il  nostro  consiglio  ordinario  di  sfato; 
• Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e decretia- 
mo quanto  segue  : 

a Art.  I.  Nei  nostri  reali  dominii  si  di  qna 
del  faro  mancando  i titoli  di  fondazione  o di 
creazione  canonica  delle  chiese  o dei  beneficii 
di  padronato,  sia  ecclesiastico  sia  laicale  , sono 
ammessi  gli  equipollenti  per  dimostrarne  la 
qualità  ecclesiastica  , ovvero  per  provare  la 
esistenza  del  padronato,  il  tutto  a norma  del 
dritto  canonico. 

fojr.  svus  Lecci  Cir.  — Yol.  X, 
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a ,\rt.  2.  Negli  accennali  casi  di  dubbio  sono 
competenti  a pronunziare  i soli  giudici  eccle- 
siastici: come  del  pari  sono  essi  i soli  coni- 
pelenli  intorno  alle  quislioni  per  le  onorifi- 
cenze e pei  diritti  inerenti  all'una  ed  all'altro 
dei  delti  padronati  sulle  chiese.  ■ 

« Art.  3.  Conserveranno  piena  fermezza  lo 
cose  irrctratlabilmente  giudicate  fin  oggi  sugli 
oggetti  contemplati  nei  due  articoli  precedenti. 

« Art.  4.  1 direttori  delle  nostre  reali  segre- 
terie e ministeri  di  stato  degli  affari  eccle- 
siastici e della  istruzione  pubblica  e di  gra- 
zia e giustizia  sono  ciascuno  per  la  sua  parte 
incaricati  per  la  esecuzione  del  presente  de- 
creto. » 

Decreto  del  t8  maggio  1837  : 

< Veduto  r articolo  13  del  Concordato  del- 
I’  anno  1818  ; 

« Veduto  l'articolo  826  delle  leggi  civili  ; 

o Udito  il  nostro  consiglio  ordinario  di  Stato; 

0 Abbiamo  risoluto  di  decretare  , c decre- 
tiamo quanto  segue: 

• Art.  i.  Lo  disposizioni  tra  vivj  o per  te- 
stamento a favore  delle  chiese,  delle  corpora- 
zioni ecclesiastiche,  e dei  beneficii  ecclesiastici 
di  qualunque  natura  avranno  pieno  elfetto , 
senza  che  occorra  la  preventiva  nostra  auto- 
rizzazione sovrana. 

< Per  te  rinunzie  ad  eredità  vi  è bisogno 
della  preventiva  nostra  antorizzazionc  sovrana. 

0 Art.  2.  I notai  saranno  tenuti  di  dare  no- 
tizia delle  nuove  disposizioni  di  simile  natura 
agli  ordinari!  diocesani  direttamente,  e senza 
r intermezzo  di  altra  autorità;  e per  tutt'altro 
a tenore  di  quanto  viene  ai  notai  od  alle  ca- 
mere notariali  prescritto  col  reai  decreto  del 
4 aprile  1830. 

« 1 medesimi  ordinarli  diocesani  ne  infor- 
meranno subito,  pei  nostri  reali  dominii  al  di 
qua  del  faro  , il  ministro  per  gli  affari  eccle- 
siastici , e pei  nostri  reali  dominii  di  là  del 
faro,  il  nostro  luogotenente  generale,  che  ne 
trasmetterà  l' avviso  al  nostro  ministro  segre- 
tario di  stato  per  gli  affari  di  Sicilia. 

• Tali  notizie  saranno  a noi  rassegnale. 

« Art.  3.  I direttori  delle  nostre  reali  se- 
greterie e ministeri  di  stato  di  grazia  e giu- 
stizia e degli  affari  ecclesiastici  e della  istru- 
zione pubblica , il  nostro  ministro  segretario 
di  stato  per  gli  affari  di  Sicilia  presso  la  no- 
stra reai  persona  , ed  il  nostro  luogotenente- 
generale  , nei  nostri  reali  domini  di  là  del 
faro  , sono  ciascuno  per  la  parte  sua  incari- 
cali  della  esecuzione  del  presente  decreto.  • 

Decreto  del  27  maggio  1837  : 

< Udito  II  nostro  consiglio  ordinario  di  stato; 

« Abbiamo  risoluto  di  decretare  c decre- 
tiamo quanto  segue  : 

> Art,  1,  Gli  ordinarli  diocesani  nella  esc- 
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emione  delle  aenteoie  proOerite  nelle  caute 
ecclesiastiche  , quando  le  parli  non  le  ese- 
guiranno Tolontarìamente,  potranno  chiedere 
il  braccio  Torte  dell’  autorità  civile. 

< Art.  2.  A tale  scopo  rimetteranno  con 
loro  odicie  la  corrispondente-  sentenza  al  no- 
stro procuratore  presso  il  rispettivo  tribunale 
civile  delle  provincie  al  di  qua  del  faro  ed 
al  di  là.  E questi  senza  prendere  punto  co- 
gnizione del  merito  del  giudizio  emesso  dal 
giudice  ecclesiastico,  e facendo  menzione  del 
presente  decreto,  la  munirà  di  sua  ordinanza 
con  la  formola  ti  ettgua. 

• In  viriti  di  questa  ordinanza  medesima 
le  dinotate  sentenze  acquisteranno  nel  regno 
forza  esecutiva,  come  tutte  le  altre  che  hanno 
la  stessa  intitolazione  delle  leggi,  e sono  chiu- 
se con  un  mandato  agli  uflìziali  di  giustizia 
ai  termini  degli  art.  239  e 635  delle  leggi  di 
proc.  civ. 

> Solamente  nel  caso  che  il  detto  magistrato 
incontri  dubbio  circa  la  competenza,  ne  farà 
senza  indqgio  inteso  l’ordinario  diocesano,  e 
ad  un  tempo  ne  dirigerà  pe’  nostri  reali  do- 
minii  al  di  qua  del  faro  motivato  rapporto 
al  direttore  del  ministero  di  grazia  e giusti- 
zia , dal  quale  sarà  partecipato  a quello  del 
ministero  per  gli  alTari  ecclesiastici  e della  i- 
struzione  pubblica  per  prendere  le  nostre  so- 
vrane risoluzioni. 

« Pei  nostri  reali  dominii  al  di  là  del  faro 
il  rapporto  dei  nostri  procuratori  presso  i tri- 
bunali civili  sarà  diretto  ai  nostro  luogote- 
nente generale  , che  per  mezzo  del  ministro 
segretario  di  stato  per  gli  affari  di  Sicilia  pres- 
so la  nostra  reai  persona  prenderà  i nostri 
ordini. 

« Art.  3.  Nel  rimettersi  la  sentenza  da  ese- 
cutoriare  vi  si  unirà  una  copia  della  stessa , 
certificata  vera  dall'  ordinario  diocesano.  Il 
nastro  procuratore  presso  il  tribunale  civile 
della  provincia  vi  apporrà  del  pari  il  suo  cer- 
tificato di  verità,  per  conservarle  poi  tutte  nel 
suo  oQicio  a mano  a mano  che  giugneranno  , 
indicando  sopra  di  ciascuna  la  data  dello  ar- 
rivo ed  il  numero  progressivo.  Ne  prenderà 
inoltre  notamento  in  un  particolare  registro. 

a Art.  4.  La  cognizione  ed  il  giudizio  delle 
controversie  che  insorgeranno  nella  esecuzio- 
ne del  giudicato  ecclesiastico  apparterrà  al  tri- 
' Limale  civile,  il  quale  però  non  potrà  giam- 
mai entrare  nello  esame  del  merito  del  detto 
giudicato. 

« Art.  5.  I direttori  delle  nostre  reali  se- 
greterie e ministeri  di  stato  di  grazia  e giu- 
stizia, e degli  affari  ecclesiastici  e della  istru- 
zione pubblica,  il  nostro  ministro,  segretario 
di  stato  per  gli  affari  di  Sicilia  presso  la  no- 
stra reai  perdona  , ed  il  nostro  luogotenente 


generale  ne’nostri  reali  dominii  oltre  il  faro, 
sono,  ciascuno  per  la  parte  che  lo  riguarda, 
incaricati  della  esecuzione  del  presente  de- 
creto. » • 

Decreto  del  27  maggio  1857  : 

« Udito  il  nostra  consiglio  ordinario  di  stato; 

■ Abbiamo  risoluto  di  decretare  , e decre- 
tiamo quanto  segue: 

« Art.  I.  Coloro  che  omettono  Io  adempi- 
mento di  legali  pii  di  messe,  anniversarii,  fe- 
stività, esposizioni  del  Santissimo,  cera,  olio 
per  lampadi  , ed  altri  legati  di  simile  natura 
di  suffragio  o di  culto,  ovvero  di  cappellanie 
meramente  laicali,  vi  saranno  giudiziariamente 
astretti. 

« Sono  eccettuati  i due  seguenti  casi  : 

« 1°  Quando  il  disponente  siasi  in  termini 
espressi  allidato  alla  sola  coscienza  dei  suc- 
cessori ; 

• 2°  Quando  si  tratti  di  diritti  provenienti 
dall'  amministrazione  dei  demani!,  e cassa  di 
ammortizzazione  giusta  il  decreto  del  5 ago- 
sto 1817. 

■ Art.  2.  Gli  ordinari!  diocesani,  presa  esat- 
ta ragione  di  tali  obblighi, esauriranno  tutti  i 
mezzi  bonari  e pastorali  per  indurre  allo  a- 
dempìmento  coloro  che  vi  sono  tenuti. 

a Tornando  infruttuose  le  loro  cure , gli 
ordinarli  medesimi  per  mezzo  delle  rispettive 
amministrazioni  diocesane  pei  dominii  di  qua 
del  faro  , e dei  vicari!  generali  pei  dominii 
al  di  là  del  faro , faranno  presso  le  compe- 
tenti autorità  civili  istituire  giudizio  contro  i 
debitori  renitenti,  per  la  di  castoro  condanna 
al  pagamento  delle  somme  o quantità  dovu- 
te. Il  pib  presto  possibile  tutto  ciò  che  sarà 
stato  riscosso  , tranne  per  le  spese  giudizia- 
rie, verrà  erogato  dalle  amministrazioni  nello 
adempimento  de’ pii  legati,  sotto  la  vigilanza 
degli  ordinarli. 

■ Siffatte  cause  ne’  tribunali  civili  e nella 
gran  corti  civili  saranno  trattate  come  som- 
marle. 

• In  ogni  tempo  gli  ordinarli  diocesani  ve- 
glieranno perchè  sieno  opportunamente  con- 
I servati  i diritti  di  privilrgio  od  ipoteca  ine- 
renti agli  enunciati  legati  pii. 

« Art.  3.  I notai  saranno  tennti  di  dare  no- 
tìzia delle  nuove  pie  disposizioni  agli  ordina- 
rli diocesani  direttamente  , e senza  I’  inter- 
mezzo di  altre  autorità,  e per  tutt’altro  a te- 
nore di  quanto  viene  loro  ed  alle  camere  no- 
tariali prescritto  col  reai  decreto  del  4 aprile 
1830. 

« Art.  4.  I direttori  delle  nostre  reali  se- 
greterie e ministeri  di  stato  di  grazia  e giu- 
stizia, e degli  affari  ecclesiastici,  e della  istru- 
zione pubblica  , il  nostro  ministro  segretario 
di  stato  per  gli  affari  di  Sicilia  presse  la  uu- 
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■tra  reai  persona  , ed  il  nostro  luogotenente 
generale  nei  nostri  reali  donaiuii  oltre  il  faro 
sono,  ciascuno  per  la  parte  che  lo  riguarda,  in- 
caricati della  esecuzione  del  presente  decreto.  » 

Decreto  del  17  febbraio  18G1  : 

c Veduto  l'art.  18  dello  statuto  costituzio- 
nale del  regno  ; 

« Veduto  il  decreto  del  27  gennaio  1860 
del  Governo  Toscano,  col  quale  fu  dichiarato 
risoluto  e cessato  il  Concordato  della  Toscana 
con  la  Sede  PontiCcia  del  25  aprile  1851; 

e V'eduta  la  legge  del  27  ottobre  1860  vo- 
lala dal  Parlamento  Italiano,  con  la  quale  si 
dichiarò  parimente  cessalo  nelle  Provincie  di 
Lombardia  ogni  elTetto  del  Concordato  del  18 
agosto  1855; 

« Vedute  le  leggi  del  19  giugno  1818,  del 
9 aprile  1850  e del  ^ marzo  1860  vigenti  in 
altre  provincie  della  monarchia  ; 

< Dovendosi  provvedere  aU'unificazioiie  del 
diritto  pubblico  dello  stato  nelle  sue  parti  es- 
senziali , acciocché  sia  stabilita  sopra  solide 
basi  l'unili  politica  della  Nazione  Italiana; 

« Sulla  proposizione  del  consigliere  di  luo- 
gotenenza per  il  dicastero  degli  aflari  eccle- 
siastici ; 

« Udito  il  consiglio  di  luogotenenza  ; 

« Abbiamo  decretalo,  e decretiamo  quanto 
segue  : 

« Art.  1.  Si  dichiara  cessata  ed  estinta  ogni 
efllcacia  del  Concordato  Borbonico  conchiuso 
con  la  Sede  Pontilìcia  nel  16  febbraio  1818, 
del  quale  fu  prescritta  l'osservanza  con  legge 
del  26  marzo  dello  stesso  anno,  che  rimane 
abrogata;  dell'altra  convenzione  del  16  aprile 
1831  posta  in  osservanza  con  legge  del  30 
febbraio  1839,  che  parimenti  é abrogata  ; e 
di  tutte  le  altre  convenzioni  anteriori  e po- 
steriori stipulate  tra  il  cessalo  Governo  delle 
due  Sicilie  e la  Corte  Romana,  nonché  delle 
disposizioni  e de'provvedimenti  di  esecuzione, 
che  siano  dipendenti  dalle  convenzioni  mede- 
sime ; fermi  e non  pregiudicati  i diritti  ine- 
renti alla  politica  sovranità  dello  stalo. 

t Art.  2.  Gli  alti  legislativi  costituenti  l'an- 
teriore diritto  pubblico  ecclesiastico  di  questo 
provincie  napoletane  , e che  rimasero  abro- 
gati, sono  rimessi  in  vigore , in  quanto  non 
siano  stati  aboliti  con  espresse  disposizioni  in- 
dipendenti dal  Concordato  , e non  siano  in- 
compatibili con  la  vigente  legislazione  ed  am- 
ministrazione delle  provincie  medesime. 

< Quanto  alle  chiese  ricettizie,  sono  ripri- 
stinate in  vigore  le  disposizioni  contenute  nel 
resi  dispaccio  del  26  agosto  1797. 

■>  Art.  3.  La  dilTerenza  di  culto,  anche  nelle 
provincie  napoletane,  non  sarà  d'ostacolo  alla 
perfetta  eguaglianza  de'ciltadini  ncH'esercizio 
de'diritti  civili  e politici. 
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« Art.  1.  Gli  ecclesiastici  saranno  soggetti 
come  gli  altri  cittadini  a tutte  te  leggi  dello 
stato  : essi  verranno  giudicati  e sottoposti  alle 
condanne,  cessata  ogni  esenzione  o privilegio 
in  contrario. 

« Art.  5.  Qualunque  pena  stabilita  dalle  leg- 
gi dello  stato  non  potrà  applicarsi  che  da  tri- 
bunali laici,  salvo  sempre  aH’cccIcsiastica  au- 
torità l'esercizio  delle  sue  attribuzioni  per  l'ap- 
plicazione delle  pene  spirituali  a'termini  e con 
le  forme  prescritte  dalle  leggi  ccclesiasticho. 

« Art.  6.  Tutte  le  cause  concernenti  il  di- 
ritto di  nomina  attiva  e passiva  a'bcnelìzi  ec- 
clesiastici, ovvero  i beni  di  essi,  o di  qualun- 
que altro  stabilimento  ecclesiastico  , riguar- 
danti il  possessorio  od  il  petitorio,  sono  sot- 
toposte alla  giurisdizione  civile. 

« Art.  7.  Nelle  cause  meramente  ecclesia- 
stiche non  sarà  conceduta  la  reale  esecuto- 
ria alle  citatorie  sugli  appelli  alla  curia  ro- 
mana, so  non  con  la  clausola,  che  la  causa 
debba  essere  giudicala  in  queste  provincie  da 
ecclesiastici  appartenenti  alle  medesime  , I 
quali  siano  delegati  a giudici  daU'autoriti  apo- 
stolica , come  é praticato  in  altre  provincia 
della  monarchia  italiana. 

< Art.  8.  Fino  a nuove  disposizioni  del  go- 
verno centrale  la  delegazione  del  regio  txt- 
qvaiur  eserciterà  le  sue  attribuzioni  sotto  la 
dipendenza  dal  dicastero  degli  aflàri  ecclesia- 
stici in  Napoli,  al  quale  trasmetterà  col  suo 
avviso,  ed  ove  occorra  , con  quello  del  su- 
premo consiglio  amministrativo , le  provvi- 
sioni ecclesiastiche  ; ed  il  dicastero  anzidetto 
ne  farà  relazione  al  luogotenente  generale  , 
proponendo  l'opportuno  decreto.  Dallo  stessa 
dicastero  dipenderanno  il  personale  ed  i fon- 
di della  delegazione  anzidelta. 

a Art.  9.  Il  medesimo  dicastero  eserciterà 
benanche  le  attribuzioni  una  volta  spettanti 
al  delegato  della  regia  giurisdizione  in  Napo- 
li ne'  limili  determinati  con  l'art.  2 , nonché 
quelle  Onora  aflìdatealla  commissione  esecu- 
trice del  Concordato  in  tutte  le  materie  non 
eccedenti  la  competenza  della  civile  potestà. 

« Art.  10.  È fatta  facoltà  al  governo  di 
provvedere  con  speciali  regolamenti , sempre 
nei  menzionati  limiti  di  competenza,  alle  par- 
ticolari materie  finora  soggette  alle  determi- 
nazioni del  Concordato , o a disposizioni  dal 
medesimo  dipendenti,  so  ne  occorra  il  bisogno. 

s Art.  11.  Tutt'i  consiglieri  di  luogotenen- 
za , ciascuno  per  la  parte  che  lo  riguarda  , 
sono  incaricali  dell'esecuzione  del  presente  de- 
creto. 

€ Ordiniamo  che  il  decreto  slesso,munilo  del 
sigillo  della  luogotenenza , sia  inserito  negli 
alti  del  governo  , ingiungendo  a chiunque 
spetti  di  osservarlo  e farlo  osservare.  • 
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Decreto  del  17  febbraio  18Gt: 

a Veduta  la  legge  del  30  ottobre  1839  sulle 
competenze  del  consiglio  di  stato  , e quella 
del  5 luglio  18G0  con  cui  furono  pubblicati  e 
posti  in  vigore  anche  nelle  provincie  dell’E- 
milia  e della  Toscana  gli  articoli  19,  20  e 21 
dell’ anzidetta  legge  del  1859,  riguardanti  i 
eoiinitti  della  potestà  civile  con  l'ecclesiastica, 
ed  i ricorsi  per  abuso  contro  gli  eccessi  di 
quest'  ultima  tanto  in  danno  dell’  ardine  pub- 
blico, che  di  persone  ecclosiastiche  o laiche; 

o Considerando  che  sebbene  nell'  antico  di- 
ritto pubblico  ecclesiastico  di  queste  provin- 
cie fosse  riconosciuto  I’  esercizio  in  via  eco- 
nomica del  ricorso  alla  regia  protezione  contro 
gli  alti  abusivi  deH'aulorità  ecclesiastica  ; non- 
dimeno per  conciliare  la  tutela  e la  difesa  della 
potestà  civile  con  le  garentie  d'imparziale  giu- 
stizia, à conveniente  assoggettare  quel  rimedio 
alle  stesse  forme  di  procedimento  stabilite  nelle 
provincie  settentrionali  della  monarchia,  e per 
legge  votata  dal  Farlamento  introdotte  benan- 
che nella  Italia  centrale  ; 

« Sulla  proposizione  dei  consigliere  di  luogo- 
tenenza per  il  dicastero  degli  alTari  ecclesiastici; 

a Udito  il  consiglio  di  luogotenenza  ; 

■ Abbiamo  decretato,  e decretiamo  quanto 
segue  : 

• Art.  1.  Avranno  immediata  esecuzione 
nelle  provincie  iiapoletane  gli  articoli  19,  20 
e 21  della  legge  del  30  ottobre  1859  sulla 
competenza  del  consiglio  di  stato  , concepiti 
come  segue  : 

« Art.  19.  Il  consiglio  di  stato  pronunzia 
« in  asseniblea  generale  sni  provvedimenti  re- 
« fativi  alle  attribuzioni  rispettive  della  pote- 
« stii  civile  e della  ecclesiastica. 

« Art.  20.  Nei  casi,  di  cui  all'articolo  pre- 
a cedente  , il  ministro  di  grazia  e giustizia  c 

• degli  affari  ecclesiastici  trasmette  l'istanza  al 
« presidente  del  consiglio  di  stato  , ed  aflìda 
< l'incarico  delle  requisitorie  ad  uno  dei  refe- 
■ rendarii  designati  per  le  funzioni  del  pub- 
s blico  ministero. 

s L’istruzione,  se  occorra,  è commessa  ad 

• un  consigliere  della  sezione  competente  che 
« ne  fa  rapporto. 

• Il  consiglio  pronunziando  sull'  istanza,  sul 
« rapporto  e sulle  conclusioni  del  pubblico  mi- 

• nislero,  rimuove  l'ostacolo  dell'atto  abusivo, 
« e lo  annulla,  secondo  i casi,  c rimette  le  cose 
« nello  stato  precedente. 

a Art.  21.  Può  inoltre  il  consiglio,  se  ne  ò 
I richiesto,  pronunziare  sni  sequestri  di  tem- 
« poralilà,  e negli  altri  atti  provvisionali  di  sl- 
« curezza  generale. 

> In  caso  di  urgenza  può  negli  atti  prov- 
<■  visionali  pronunziare  la  sezione  di  grazia  c 
I giustizia  e degli  affari  ecclc.-iaslici.  » 


« Art.  2.  Fino  a nuova  disposizione  le  attri- 
buzioni del  consiglio  di  stato  nelle  materie 
sopra  indicale  potranno  essere  esercitale  per 
le  provincie  napolitane  dal  supremo  consiglia 
amministrativo  sedente  in  Napoli  , e promi- 
scuamente dal  consiglio  di  stato  centrale.  Il 
dicastero  degli  alTa'ri  ecclesiastici  potrà  fare  l’i- 
stanza , ed  affidare  ad  nn  magistrato  o giu- 
reconsulto le  funzioni  del  pubblico  ministero 
coll’  incarico  della  requisitoria. 

« Art.  3.  Il  consigliere  di  luogotenenza  per 
il  dicastero  degli  alTari  ecclesiastici  è incaricato 
dell'  esecuzione  del  presente  decreto. 

« Ordiniamo  che  il  decreto  stesso, monito  del 
sigillo  della  luogotenenza,  sia  inserito  negli  atti 
del  governo,  ingiungendo  a chiunque  spetti  di 
osservarlo  e farlo  osservare.  > 

Decreto  del  17  febbraio  1861  : 

• Veduto  il  decreto  di  questo  stesso  giorno, 
col  quale  si  è dichiarata  cessata  l'ellicacia  del 
Concordato  del  10  febbraio  1818  ; 

« Veduto  l’articolo  18  dello  statato  costitu- 
zionale del  regno  ; 

« Considerando  che  per  l’antichissima  polizia 
ecclesiastica  di  queste  provincie  meridionali 
d’  Italia  i beni  delle  chiese  furono  posti  sotto 
la  mono  « la  proiezione  regio,  cd  i frutti  dei 
benefici  in  qualunque  maniera  vacanti  costi- 
tuirono sempre  una  regalia  inseparabile  dalla 
corona  ; 

s Che  per  l'esercizio  di  un  tal  diritto  venne 
in  Napoli  con  la  prammatica  del  12  luglio 
1779  introdotto  il  sistema  di  confidare  l'anv- 
ministrazione  delle  chiese  e beneficii  vacanti 
a'  regii  economi  o sotto-economi  ; e poscia 
eretta  la  regia  amministrazione  degli  spogli 
e delle  rendite  delle  mense  vescovili  , abba- 
die  cd  altri  beneficii  vacanti,  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Monte  Frumentario,  a cui  lucces- 
sero  le  amministrazioni  diocesane  stabilite  in 
ciascuna  diocesi  dal  Concordato  anzidetto  , e 
che  col  cessare  del  medesimo  debbono  rima- 
nere disciolte  ; 

« Che  per  recente  decreto  del  governo  cen- 
trale trovasi  provvidamente  prescritto  I’  ani- 
forme  esercizio  di  questa  regalia  in  tutte  le 
provincie  della  monarchia  italiana  ; 

a Sulla  proposizione  del  consigligre  di  luo- 
gotenenza per  gli  affari  ecclesiastici  ; 

I Udito  il  consiglio  di  luogotenenza  ; 

a Abbiamo  decretato , e decretiamo  quante 
segue  : 

< Art.  1.  Le  commissioni  diocesane  crea- 
te in  virtù  dell’ art.  XVTl  del  Concordato  del 
16  febbraio  1818.  e del  successivo  regolamen- 
to del  18  dicembre  dello  stesso  anno , reste- 
ranno sciolte  dal  giorno  del  presente  decreto . 

a Art.  2 L’amministrazione  c le  attribuzioni 
finora  esercitate  dalle  commissioni  diocesano 
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passeranno  in  on  regio  economo  generate  per 
le  provinole  napoletane,  e negli  economi  dioce- 
lani  o sotto  economi  da  esso  dipendenti. 

« Art.  3.  Fino  a nuore  disposizioni  l’eco< 
nomo  generate  anzidetto  dipenderà  dal  dica- 
stero degli  aflari  ecclesiastici  in  Napoli , al 
quale  dovrà  presentare  i conti  della  sua  gestio- 
ne, ed  in  ogni  trimestre  lo  stato  di  situazio- 
ne della  cassa. 

« Tanto  il  governo  centrale,  che  il  dicastero 
anzidetto,  potranno  in  qualsivoglia  tempo  com- 
mettere le  opportune  ispezioni  e verificazioni 
ad  uno  0 più  commessart  regi  straordinari. 

« Art.  4.  Sarà  pubblicato  c reso  esecutorio 
nelle  provincie  napolitane  , in  tutto  ciò  che 
non  è altrimenti  disposto  col  presente  decre- 
to, il  reale  decreto  promulgato  in  Torino  nel 
26  settembre  1660  intorno^  all’ nniforme  eser- 
cizio io  tolto  lo  stato  del  regio  diritto  di  pos- 
sesso e d'amministrazione  de'  benePicii  vacan- 
ti, ad  eccezione  degli  art.  5 e 6,  insieme  col 
successivo  regolamento  approvato  con  altro 
decreto  del  IO  gennaio  1661. 

« È fatta  facoltà  al  governo  di  prescrivere  con 
un  regolamento  addizionale  quelle  modiPica- 
zioni  ed  aggiunte , che  i bisogni  e gli  usi  vi- 
genti in  queste  provincie  mostrassero  conve- 
nienti. 

« Art.  5.  Fino  alla  nomina  dell’economo 
generale  e degli  economi  diocesani,  l'ammini- 
strazione e le  attribuzioni  finora  esercitate 
dalle  commissioni  diocesane  sono  affidate  in- 
terlnalmente  agli  attuali  procuratori  regii  pres- 
so lo  commissioni  stesse,  sotto  la  dipendenza 
dal  dicastero  degli  affari  ecclesiastici,  dal  qua- 
le saranno  prescritte  le  opportune  cautele  per 
la  sicurezza  della  gestione,  e potranno  anche 
venir  sostituiti  altri  amministratori  provvisori!. 

« Nulla  intanto  sarà  innovato  alle  norme  per 
la  riscossione  dei  redditi,  per  gli  affitti  de’  be- 
ni, e per  l’esercizio  dell'amministrazione;  e 
Testeranno  in  vigore  i decreti  e regolamenti , 
in  coi  tali  norme  si  contengono,  fino  alla  puh- 
hlicazione  del  regolamento  addizionale, 

« Art.  6.  Lo  disciolte  commissioni  diocesa- 
ne dovranno  procedere  alla  immediata  conse- 
gnif  nelle  mani  de'  regi  procuratori  o di  spe- 
ciali commissarii  straordinari!  che  saranno  al- 
r uopo  delegati  a spese  de'  renitenti  dal  dica- 
stero degli  affari  ecclesiastici,  di  tutte  le  car- 
te, titoli,  e di  ogni  altra  spettanza  delle  rispet- 
tive amministrazioni,  sotto  la  personale  respon- 
sabilità di  ciascuno  de'loro  componenti.  Di  quan- 
to verr.i  consegnato  sarà  fatto  esatto  inventario; 
salva  l’azione  penale  per  qualunque  occultazio- 
ne o trafugamento. 

« Art.  7.  Le  commissioni  diocesane  ed  i loro 
cassieri  saranno  in  obbligo  di  presentare  al 
più  tardi  fra  quattro  mesi  da  oggi  il  conto 
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delle  loro  gestioni  durante  I'  ultimo  quinquen- 
nio. Sarà  inoltre  proceduto  ad  una  generale  re- 
visione de’  loro  conti  dal  1839  in  poi.  Per  la 
discussione  di  tali  conti,  e per  la  pronuncia- 
zione  delle  relative  significatorie,  è istituita  una 
commissione  speciale  composta  di  razionali 
della  gran  corte  dei  conti  e di  altre  perso- 
ne versate  nelle  cognizioni  amministrative  e 
finanziarie,  e preseduta  da  un  magistrato.  Con- 
tro le  deliberazioni  della  medesima  sarli  am- 
messo l'appello  nel  modo  stesso  che  si  pra- 
tica per  i contabili  delle  amministrazioni  fi- 
nanziere, e con  le  norme  di  procedura  de’ de- 
creti del  13  marzo  1820  e 18  ottobre  1824. 
I componenti  di  tale  commissione  saranno'  ul- 
teriormente nominati  dal  consigliere  per  il  di- 
castero degli  alfari  ecclesiastici. 

« Art  6.  Il  consigliere  di  luogotenenza  per 
il  dicastero  degli  affari  ecclesiastici  è incaricato 
dell'esecuzione  del  presente  decreto. 

V Ordiniamo  che  il  decreto  stesso  , munito 
del  sigillò  della  luogotenenza,  sia  inserito  ne- 
gli atti  del  governo , ingiungendo  a chiunque 
spetti  di  osservarlo  e farlo  osservare.  » 

Decreto  del  26  settembre  1860  : 

a Considerando  che  per  massima  antica  e 
costante  della  nostra  monarchia  e di  tutti  gli 
stati  cattolici,  i frutti  de’  beneficii  vacanti  cc- 
stituiscono  una  regalia,  onde  la  sovranità  ci- 
vile è investita  del  diritto  di  assumere  il  pos- 
sesso dei  detti  beneficii,  e di  amministrarne 
ed  applicarne  i proventi; 

« Considerando  che  cotesto  diritto  è sempre 
stato  esercitato , sebbene  con  varietà  di  mi- 
sura e di  forma  , come  nelle  antiche  nostre 
provincie,  cosi  nelle  altre  alle  medesime  ag- 
gregate pel  libero  loro  voto,  eccettuate  le  sole 
Romagne,  in  quanto  per  l’unione  dell'autorilà 
spirituale  col  dominio  temporale  vi  andavano 
confusi  i diritti  essenzialmente  distinti  della 
chiesa  e dello  stato  ; 

« Considerando  che  siffatto  diritto  in  riguar- 
do alla  reg  a nostra  prerogativa  , alle  in-ti- 
tuzioni  del  regno,  all' ordine  pubblico  ed  al 
bene  stesso  della  chiesa,  deve  essere  unifor- 
memente esercitato  in  tutte  le  provincie  dello 
stato  , ed  anche  perchè  le  cause  religiose  o 
pie  si  vantaggino  egualmente  dei  detti  frutti 
dei  beneficii  vacanti,  che  sempre,  secondo  la 
specchiala  pietà  dei  nostri  maggiori , furono 
allo  medesime  cause  applicati; 

I l*er  queste  considerazioni; 

« Visto  l’articolo  18  dello  alatolo; 

« Sulla  proposta  del  nostro  guardasigilli , 
ministro  di  grazia  e giustizia  ed  affari  eccle- 
siastici; 

s Abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto 
segue: 

< Art.  1.  Il  regio  diritto  di  possesso  e d'am- 
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niniilranone  dei  benefici!  vactnti  sari  noi- 
formemente  esercitato  in  tutto  lo  stato  senza 
divario  fra  benefici!  maggiori  o minori,  e sen- 
za distinzione  veruna  circa  la  natura  de' be- 
nefici! medesimi. 

c II  rilascio  de'beni  a'nnovi  investiti  dovrà 
essere  preceduto  sempre  dal  regio  placito. 

« Art.3.  1 frutti  de'beneficii  vacanti,  detratte 
le  spese  di  amministrazione,  e detratto  un  equo 
assegno  da  corrispondersi  al  nuovo  investito 
proporzionato  al  tempo  della  vacanza  e non 
maggiore  mai  della  rendita  di  un  anno , sa- 
ranno applicati  a migliorare  la  condizione  dei 
parrochi  e sacerdoti  bisognosi , alle  spese  di 
culto  e di  ristaoro  delle  ebiese  povere,  e ad 
altri  usi  di  cariti. 

I Art.  3.  L'  amministrazione  dei  beneficii 
vacanti  sari  tenuta  da  economi  generali,  che 
verranno  da  noi  nominati.  Essi  dipenderan- 
no dal  nostro  guardasigilli,  ministro  di  grazia 
e giustizia  ed  aflari  ecelesiastici,alla  cui  appro- 
vazione dovranno  alla  line  di  ogni  anno  rasse- 
gnare I conti  della  loro  gestione. 

«Arti.  Gli  economi  generali  avranno  sot- 
to di  si  dei  sub-economi  nelle  varie  diocesi , 
che  saranno  nominati  dal  nostro  guardasigilli. 

• Gli  economi  generali  terranno  l'ammini- 
strazione dei  beneficii  vacanti  di  pib  provin- 
cia; i sub-economi  quella  dei  beneficii  vacanti 
di  una  sola  diocesi , o di  più  mandamenti 
compresi  in  una  diocesi  medesima. 

« Agli  economi  generali  sari  specialmen- 
te commessa  l'amministrazione  delle  mense 
vescovili  vacanti. 

« Cn  apposito  regolsmento  determinerà  le 
attribuzioni  degli  economi  generali  e dei  sub- 
economi, e la  sede  dei  primi 

« Art.  5.  Il  nostro  gusrdasigilli  i incari- 
calo di  provvedere  alla  compilazione  dei  suc- 
citati regolamenti,  e di  curare  la  piena  ese- 
cuzione del  presente  decreto. 

« Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  mu- 
nito del  sigillo  dello  stato , sia  inserto  nella 
raccolta  degli  atti  del  governo,  mandando  a 
chiunque  spetti  di  osservarlo  e di  farlo  os- 
servare. » 

Decreto  del  16  gennaio  1861  ; 

« Visti  gli  articoli  4 e 7 del  nostro  decreto 
del  26  settembre  1860,  n.  4314; 

< Sulla  proposta  del  nostro  guardasigilli  , 
ministro  di  grazia  e giustizia  ed  affari  eccle- 
siastici; 

« Abbiamo,  ordinato  ed  ordiniamo; 

« Articolo  unico.  È approvato  l' iinilo  re- 
golamento, visto  d'ordine  nostro,  dal  ministro 
di  grazia  e giustizia  ed  affari  ecclesiastici,  per 
r esecuzione  del  predetto  nostro  decreto  del 
26  settembre  1860. 

< Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  muni- 


to del  sigillo  dello  stato  , sia  inserto  nella 
raccolta  degli  atti  del  governo , mandando  a 
chiunque  spetti  di  osservarlo  a di  farlo  os- 
servare. » 

Rt^lamenta  ad  eseeaiùmt  del  decreto  reale 
del  St  eeltembre  1860,  n.  4314. 

DECLI  ICONOai  6BNEBAU. 

I Art.  1.  Il  regio  diritto  di  possesso  e di  am- 
ministrazione dei  beneficii  vacanti  è esercitato 
da  economi  generali  nominati  dal  re  aulla 
proposta  del  ministro  di  grazia  e giustizia  ed 
affari  ecclesiastici. 

• Art.  3.  Essi  concentrano  in  sè  l'ammi- 
nistrazione di  tolti  i beneficii  vacanti  d' ogni 
genere  nelle  provincie  a cui  sono  preposti,  e 
la  reggono  secondo  le  norme  e le  pratiche 
che  vi  sono  o vi  saranno  stabilite. 

« Il  loro  oIDcio  si  estende  all’amministra- 
zione e conservazione  delle  lemporalili  col- 
pite dalla  disposizione  dell’  art,  21  della  leg- 
ge del  30  ottobre  1859  sulla  cómposizione  n 
sulle  attribuzioni  del  consiglio  di  stato. 

« Art.  3.  È egualmente  affidata  agli  eco- 
nomi generali  la  cura  d'invigilare  suU'ammi- 
nistrazione  dei  benefiiii  pieni  d’ogni  genere, 
delle  chiese  e delle  pie  istituzioni  annesse  alle 
medesime,  affinchè  non  accadano  irregolarità 
o malversazioni,  e siano  osservati  esattamente 
gli  ordini  ed  i regolamenti  che  in  tale  mate- 
ria sono  o saranno  posti  in  vigore  nelle  di- 
verse provincie. 

« Art.  4.  Gli  economi  generali  invigilano 
che  nessun  beneficiato  aia  messo  in  possesso 
della  prebenda  beneficiarla  , ove  non  abbia 
previamente  ottennio  il  regio  piacilo  , a’sensi 
dell'alt.  1 del  decreto  reale  del  36  settembra 
1860,  e secondo  i modi  in  pratica  nelle  diverse 
provincie. 

s La  concessione  e quindi  la  presentazione 
del  regio  placito  non  sari  necessaria,  quando 
sia  intervenuta  la  concessione  del  regio  exe- 
gaatttr. 

« Gli  economi  generali  si  faranno  presen- 
tare copia  autentica  o del  regio  placito  o*  del 
regloej;r;tu(«r,e  la  conserveranno  nei  loro  atti. 

< Art.  5.  1 giudici  di  mandamento,  i sin- 
daci  e in  genere  tutti  i pubblici  funzionari! 
che  per  ragione  dei  loro  officii  possono  avere 
notizia  della  vacanza  d’un  benefizio,  o dell'as- 
sunzione di  esso  per  parte  di  chi  non  avesse 
riportato  il  regio  exe^ualur  o il  regio  placito  , 
dovranno  denunziare  il  fatto  o all'economo  ge- 
nerale della  provincia,  o al  subeconomo  della 
diocesi  o del  mandamento. 

« Art.  6.  La  disposizione  del  succitato 
art>  21  della  legge  del  30  ottobre  1859  si  oppli- 
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cherA  il  caso  di  chi  si  immettesse  nel  pos> 
sesso  d’nn  benelìcio  senza  aver  ottenuto  il  re- 
gio extjualur  o il  regio  placito. 

« Art.  7.  Ove  gli  economi  generali  o I sub- 
economi incontrassero  resistenza  od  oppo- 
sizione ad  esercitare  i loro  uffizi , e special- 
mente  ad  assumere  il  possesso  dei  benefizi 
vacanti,  ed  altresì  dei  pieni  nei  casi  espressi 
nei  sunirerili  articoli  2 e 3 , potranno  ottene- 
re sia  dal  pubblico  ministero , sia  dai  giudici 
locali  il  necessario  appoggio  legale,  anche  col- 
l’uso dei  mezzi  coattivi. 

< Art.  8.  Gli  economi  generali  hanno  spe- 
ciale incarico  deH'amministrazione  delle  mense 
vescovili  vacanti:  essi  possono  però  conferirla 
sotto  la  loro  responsabilità  ad  amministratori 
od  agenti  locali. 

a. Art.  9.  Gli  economi  generati  raccolgono 
i frutti  netti  di  tutti  i benefizi  vacanti  delle 
provincie  da  loro  dipendenti,  li  custodiscono 
e li  tengono  a disposizione  del  ministro  di 
grazia  e giustizia  ed  sflari  ecclesiastici , per 
l'applicazione  indicata  dall'  art.  2 del  decreto 
reale  del  26  settembre  1860. 

I Art.  10.  Gli  economi  generali  devono 
compilare  ogni  anno  un  bilancio  attivo  e pas- 
sivo della  loro  amministrazione , da  presen- 
tarsi nel  mese  di  novembre  al  ministro  di 
grazia  e giustizia  ed  aOari  ecclesiastici. 

a Art.  11.  Essi  debbono  altresì  rassegnare 
ogni  anno  al  predetto  ministro  un  rendiconto 
della  loro  gestione  ed  una  relazione  sui  biso- 
gni della  loro  provincia  economale , in  coi 
indicheranno  a quali  usi  potrebbero  essere  piii 
articolarmente  applicati  i frutti  disponibili  dei 
rnefizl  vacanti  da  loro  amministrati,  secon- 
do le  norme  stabilite  nel  sopradetto  art.  2 
del  decreto  reale  del  26  settembre  1860. 

« Art.  12.  Gli  economi  generali  debbono 
tener  pressò  di  sè  un  elenco  di  tutti  i bene- 
fizii  d’ogni  genere  esistenti  nelle  provincie  a 
cui  sono  proposti,  in  cui  sia  espressa  la  ren- 
dila loro  con  la  specificazione  degli  oggetti 
che  la  costituiscono,  ed  a cui  siano  uniti,  uve 
sia  possibile  , i relativi  atti  e documenti  di 
fondazione  ed  erezione,  anche  in  carta  libera. 

I Un  tale  elenco  servirà  loro  ad  esercitare 
efficacemente  la  vigilanza  di  cui  è detto  al 
soprascritto  art.  3. 

« Art.  13.  Ove  agli  economi  generali  con- 
sti di  qualche  irregolarità  o malversazione  nel- 
l'amministrazione d'un  beneficio,  o di  qual- 
che inosservanza  degli  ordini  e dei  regola- 
menti veglianti  io  tale  materia,  sarà  loro  cura 
di  promuovere  gli  opportuni  provvedimenti  di 
conservazione,  di  cautela  e di  repressione,  in- 
vocando altresì,  ove  occorra,  l'intervento  del- 
l'autorità giudiziaria. 

« Art.  14.  Gli  economi  generali  corrispon- 
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dono  col  ministro  di  grazia  e giustizia  ed 
affari  ecclesiastici  e con  ogni  altra  pubblica 
autorità  per  gli  affari  attinenti  all’esercizio 
delle  loro  funzioni. 

« Art.  IS.  Vi  sarà  un  economo  generale  in 
Torino  per  le  antiche  provincie  continentali  del 
regno,  in  Milano  per  le  provincie  lombarde,  in 
Firenze  per  le  provincie  toscane,  in  Bologna 
per  le  provincie  delle  romagne,  delle  Marche 
e dell'  Umbria,  in  Parma  per  le  provincie  par- 
mensi . in  Modena  per  le  provincie  modenesi, 
e in  Cagliari  per  la  Sardegna. 

« Art.  16.  Gli  economi  generali  di  Torino, 
di  Bologna,  di  Modena  e di  Cagliari  si  atter- 
ranno nella  loro  amministrazione  alle  norme  e 
pratiche  in  vigore  nelle  antiche  provincie  con- 
tinentali del  regno. 

«Art.  17.  Gli  economi  generali  di  Milano, 
di  Firenze  e di  Parma  si  atterranno  nella  loro 
amministrazione  alle  norme  e pratiche  man- 
tenute in  vigore  nella  Lombardia,  nella  Tosca- 
na e nelle  provincie  Parmensi. 

< Art.  18.  Presso  gli  economi  generali  po- 
tranno essere  instituiti  uffi/t  di  segreteria  e di 
tesoreria  , ove  ne  sorga  il  bisogno. 

< Art.  19.  Gli  economi  generali  e gl’  im- 
piegati de'  detti  uffizi  non  si  considerano  come 
impiegati  dello  alato. 

I I loro  aUpendt  e gli  assegni  per  le  spese 
d' officio  rimangono  a carico  de'  fondi  di  cia- 
scun economato  generale  , e saranno  deter- 
minati dal  ministro  di  grazia  e giustizia  ed 
affari  ecclesiastici  in  relazione  al  bilancio  di 
ciascuna  provincia  economale. 

a Art.  20.  Nulla  è innovato  per  ora,  quan- 
to all’  economato  generale  di  Torino,  agl'  im- 
piegati che  vi  sono  addetti  e ai  loro  stipendi 
ed  emolumenti. 

DEI  SUD-ECOaOMI 

« Art.  21.  I sub-economi  esercitano,  nelle 
diocesi  o ne’  mandamenti  a coi  sono  preposti , 
e sotto  la  dipendenza  degli  economi  generali  , 
quegli  offici  che  sono  loro  assegnati  secondo 
le  norme  e pratiche  vigenti,  o secondo  appo- 
site e speciali  istruzioni. 

« Art.  22.  Essi  vengono  nominati  sopra  pro- 
posta degli  economi  generali  dal  ministro  di 
grazia  e giustizia  ed  affari  ecclesiastici  fra  i 
sacerdoti  o laici  pih  noti  per  probità,  dottri- 
na e perizia  d'  affari. 

Dùpctixioni  transilorie 

« Art.  23.  Nelle  antiche  provincie  continen- 
tali del  regno  sono  per  ora  conservate  le  nor- 
me e pratiche  vigenti  che  determinano  gli  of- 
fici, le  aUriboiiooi,  gli  emolumenti  e le  sedi 
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de’ sub-economi  e degli  impiegati  da  loro  di- 
pendenti. 

« Nulla  è innovato  perora  circa  gli  usi  gal- 
licani nelle  diocesi  in  cui  sono  tuttora  in  vi- 
gore. 

< Art.  24.  Coteste  norme  c pratiche  saran- 
no introdotte  nelle  provincie  delle  Bumagne, 
delle  Modenesi  e nella  Sardegna  con  quelle 
modificazioni  che  verranno  espresse  in  istru- 
zioni apposite  , e che  saranno  richieste  dalle 
circostanze,  o dimostrate  ulteriormente  oppor- 
tune dall’esperienza. 

« Art.  25.  Le  sedi  de'snb.economati  dipen- 
denti dagli  economi  generali  di  Bologna,  Mo- 
dena e Cagliari  saranno  ulteriormente  fissate. 

« Art.  26.  Nulla  è innovato  per  ora  alle 
norme  e pratiche  che  determinano  gli  offici, 
le  attribuzioni  e gli  emolumenti  e le  sedi  dei 
sub-economi  nella  Lombardia.  Essi  però  nel- 
l'esercizio delle  loro  funzioni  dipenderanno 
esclusivamente  dsU’eeonomo  generale  di  Milano. 

< Art.  27,  iXella  Toscana  gli  uffici  d'eco- 
nomia stabiliti  in  ciascuna  diocesi  terranno 
loogo  de’  .sub-economi  , e saranno  mantenuti 
con  le  norme  e pratiche  vigenti,  ma  dipende- 
ranno dall’economo  generale  di  Firenze. 

* Art.  28.  Nelle  provincie  parmensi  i con- 
sigli delle  opere  parrocchiali  terranno  luogo 
de’  sub-economi , e saranno  mantenuti  con  le 
norme  e pratiche  vigenti  , ma  dipenderanno 
dall’  economo  generale  di  Parma.  » 

Decreto  del  16  gennaio  1861  ; 

« Veduto  l’ articolo  18  dello  statuto  costi- 
tuzionale del  regno  : 

« Veduta  la  legge  del  29  maggio  1855  vo- 
tala dal  Parlamento  Subalpino  ed  il  successi- 
vo regolamento  del  2 luglio  dello  stesso  anno, 
per  la  'soppressione  di  comunità  ed  ordini  re- 
ligiosi, per  lo  scioglimento  de’  benefizi  eccle- 
siastici , e per  l’ imposizione  di  una  quota  di 
annuo  concorso  sulle  rendite  de’ beni  ecclesia- 
stici ; 

< Sulla  proposizione  del  consigliere  di  luogo- 
tenenza  per  gli  afiari  ecclesiastici  ; 
a Udito  il  consiglio  di  luogotenenza  ; 

I Abbiamo  decretato,  e decretiamo  quanto 
segue  : 

« Art.  1.  Cessano  di  esistere  quali  enti  mo- 
rali riconosciuti  dalla  legge  civile  tutte  le  case 
degli  ordini  monastici  di  ambo  i sessi  esistenti 
nelle  provincie  napoletane,  non  escluse  le  con- 
gregazioni regolari,  ad  eccezione  di  quelle  che 
saranno  designate  con  nostro  successivo  decre- 
to come  benemerite  per  riconoscinti  servigi  che 
rendono  alle  popolazioni  nella  sana  educazione 
della  gioventù,  nell’assistenza  degli  infermi, 
ed  in  altre  opere  di  pubblica  utilità. 

« Art.  2.  Cessano  parimenti  di  esistere  co- 
me enti  morali  a fronte  della  legge  civile  i 


capitoli  delle  chiese  collegiate,  ad  eccezione  di 
quelli  aventi  cure  di  anime,  od  esistenti  nelle 
città  la  cui  popolazione  oltrepassa  i ventimila 
I abitanti. 

■ Art.  3.  Cessano  ancora  di  essere  ricono- 
sciuti i benefici  semplici,  le  cappellaoie  eccle- 
siastiche, e le  abbazie,  quando  non  abbiano 
cura  di  anime  , nè  annesso  alcun  uffizio  ec- 
clesiastico che  debba  compiersi  personalmente 
dal  provvisto  ; come  pure  le  cappellanie  laicali. 

« Sorgendo  questione  se  un  beneficio  sempli- 
ce, abbazia  o cappellania  ecclesiastica  sia  com- 
presa fra  quelle  colpite  dal  presente  articolo, 
essa  verrà  decisa  dai  tribunali. 

• Art.  4.  1 beni  ora  posseduti  dai  corpi  ed 
enti  morali  contemplati  nei  precedenti  artico- 
li, saranno  amministrati  dalla  cassa  ecclesia- 
stica dello  stato  nelle  forme  e secondo  le  nor- 
me che  le  sono  proprie  per  mezzo  di  una  spe- 
ciale direzione  , da  stabilirsi  nelle  provincie 
napolitano  ; nella  quale  cassa  passeranno  di 
pien  diritto  l’ immediata  proprietà  e possesso 
delle  sostanze,  ragioni  ed  azioni  dei  medesimi: 
salve  le  speciali  disposizioni  stabilite  dagli  art. 
22  e 23  in  ordine  ai  benefizi,  alle  abbazie  ed 
alle  cappellanie  ecclesiastiche  e laicali  contem- 
plate nell’  articolo  precedente. 

< La  direzione  della  cassa  ecclesiastica  delle 
provincie  napolitane  procederà  immediatamen- 
te, per  mezzo  di  uffiziali  da  designarsi,  alla 
presa  di  possesso,  ed  alla  formazione  dell'in- 
ventario  degli  stabili,  mobili,  crediti  e rendi- 
te di  ciascuno  stabilimento,  chiamando  a pre- 
starvi il  loro  contraddittorio  i capi  ed  ammi- 
nistratori delle  rispettive  case  e corporazioni, 
ed  i posse.ssori  e patroni,  ove  siano  noti,  dei 
benefici,  abbazie  e cappellanie  menzionate  nel- 
lo stesso  articolo  precedente. 

< Il  possesso  dei  beni  rimarrà  presso  la  cassa 
ecclesiastica , anche  in  caso  di  opposizione  , 
protesta  ed  istituzione  di  giudizio,  fino  a che 
non  siano  definitivamente  risolute  le  relative 
questioni. 

• Si  farà  pure  nello  stesso  inventario  una  in- 
dicazione delle  passività  e dei  pesi  , ed  una 
sommaria  descrizione  degli  eOelti  mobili  pre- 
ziosi , i quali  potranno  essere  messi  sotto  si- 
gillo, e lasciati  sotto  la  responsabilità  del  ca- 
po , od  amministratore  dell’ente  morale  sop- 
presso. 

< I capi  amministratori  o possessori  degli 
enti  morali  soppressi  chiamati  come  sopra  a 
prestare  il  loro  contraddittorio  alla  redazione 
dell’  inventario  , saranno  tenuti  a fare  una  e- 
satta  consegna  degli  stabili,  mobili,  crediti,  e 
rendite  dello  stabilimento:  ed  iiv  caso  di  loro 
rifiuto,  0 di  inesatta  consegna , perderanno  il 
diritto  alla  pensione,  od  usutrulto  di  cui  agli 
articoli  9,  10,  12,  21  e 22, 
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« Incorreranno  pare  nella  perdita  della  pen- 
sione ed  usuIrnUo  suddetti  in  caso  di  dolosa 
esportazione  od  occultazione  di  qualsiasi  og- 
getto , senza  pregiudizio  dell'azione  penale  in 
cui  fossero  incorsi  a termini  di  legge. 

« Art.  5.  Dove  alcuno  dei  beni  come  sopra 
applicati  alla  cassa  dovesse  per  patto,  o dispo- 
sizione espressa,  la  quale  possa  sortire  elTetto 
a termini  delle  leggi  dello  stato,  ritornare  a 
devoliersi  a comuni,  a stabilimenti  conserva- 
ti, 0 a privati , la  cassa  medesima  non  sarà 
tenuta  a dimetterli  che  alla  morte  dei  singoli 
provvisti,  ed  all'estinzione  totale  degl'  indivi- 
dui delle  rispettive  corporazioni. 

« La  cassa  non  sari  parimenti  tenuta  a 
pagare  debiti  od  altre  passività  a carico  dei 
corpi  cd  enti  morali  soppressi  oltre  il  valore 
dei  beni  dei  medesimi. 

« Art.  6.  La  direzione  della  cassa  ecclesia- 
stica delle  provincie  napolitane  sarà  alhdata 
ad  un  direttore  col  concorso  di  un  consiglio 
speciale  presieduto  dallo  stesso  direttore  , e 
composto  del  r.  economo  generale  delle  pro- 
vincie  napoletane  quando  egli  stesso  non  sia 
il  direttore,  e da  altri  tre  membri  da  nomi- 
narsi dal  luogotenente  generale  sulla  propo- 
sta del  dicastero  degli  alfari  ecclesiastici. 

< Il  bilancio,  il  conto,  ed  i contratti  da  farsi 
sono  deliberali  dal  consiglio.  Gli  altri  atti  di 
amministrazione  , e l’esecuzione  delle  delibe- 
razioni del  consiglio  spetteranno  al  direttore. 
II  dicastero  degli  alfari  ecclesiastici  eserciterà 
una  supcriore  sorveglianza  sull' amministra- 
zione , sotto  la  dipendenza  del  governo  cen- 
trale. 

< Saranno  pubblicati  nelle  provincie  napo- 
letane il  regolamento  approvato  con  rcal  de- 
creto del  2 luglio  1855 , e gli  altri  regola- 
menti ed  istruzioni  per  l'amministrazione  della 
cassa  ecclesiastica  con  le  modificazioni  richie- 
ste dalle  condizioni  e dai  bisogni  di  queste 
provincie. 

• Art.  7.  Nel  rimanente  saranno  applica- 
bili all' amministrazione  della  cassa  ecclesia- 
stica nelle  provincie  napoletane  le  regole  e 
cautele  stabilite  dalle  leggi  e dai  regolamenti 
ivi  in  vigore  relativamente  aU’ammiiiistrazio- 
ne  dai  benefizii  vacanti. 

• Art.  8.  I religiosi  e le  religiose  apparte- 
nenti alle  case  che  perdono  la  civile  esisten- 
za in  virtù  della  presente  legge,  e che  furono 
in  esse  ricevuti  anteriormente  al  presente  gior- 
no , potranno  tuttavia  continuare  a far  vita 
comune  secondo  il  loro  istituto  negli  cdificii 
dei  conventi  cui  erano  aggregati,  od  in  que- 
gli altri  chiostri  che  loro  verranno  assegnati 
dal  governo  , con  che  però  entro  il  termine 
di  mesi  tre  dalla  promulgazione  del  presente 
decreto  facciano  pervenire  al  dicastero  degli 
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affari  ecclesiastici  in  Napoli  apposita  dichiara- 
zione da  essi  firmala  comprovante  essere  loro 
intenzione  di  prevalersi  di  tale  facoltà. 

< Art.  9.  1 membri  attnali  delle  case  reli- 
giose contemplate  nel  precedente  articolo  di 
ordini  possidenti  e non  mendicanti,  riceveran- 
no dalla  cassa  ecclesiastica , dalla  promulga- 
zione del  presente  decreto,  un'annua  pensione 
corrispondente  all'attuale  rendita  netta  de'beni 
ora  posseduti  dalle  case  rispettive  , con  che 
non  ecceda  la  somma  annua  di  ducati  cento- 
venti ( pari  a lire  5t0  ) per  ogni  religioso  o 
religiosa  ; e di  ducati  sessanta  ( pari  a lire 
255  ) per  ogni  laico  o conversa  , ancan;bò 
professi. 

s Non  avranno  diritto  alla  pensione  gl’in- 
dividui delle  famiglie  religiose,  che  all'epoca 
del  presente  decreto  non  hanno  compiuto  il 
noviziato  , e fatto  professione  secondo  le  re- 
gole del  proprio  istituto. 

< I servienti  deH’uno  c dell’altro  sesso,  i quali 
non  avranno  fatta  professione,  ma  emesso  so- 
lamente voti  semplici  , avranno  tuttavia  di- 
ritto alla  pensione  annuale  di  ducati  sessanta 
[ lire  255  ) , se  avranno  prestato  servizio  da 
dieci  anni,  c compiuta  l'età  d'anni  quaranta; 
e di  ducati  trenta  (lire  127,50),  se  avranno 
prestato  un  servizio  maggiore  di  anni  tre , e 
compiuta  r età  suddetta. 

n Art.  10.  1 membri  delle  case  soppresse, 
i quali  entro  il  termine  di  tre  mesi  stabilito 
nell'  art.  8 volontariamente  avessero  abban- 
donato il  chiostro,  o anche  dopo  ottenessero 
di  uscirne  per  non  poter  più  essere  conve- 
nientemente concentrati  in  numero  almeno  di 
sei  dello  stesso  ordine  e regola,  avranno  di- 
ritto a godere  fuori  del  chiostro  l'annua  loro 
pensione  aumentala  del  sesto,  durante  la  loro 
vita,  a carico  della  cassa  medesima.  La  pen- 
sione potrò  dalla  direzione  della  cassa  esten- 
dersi sino  alla  misura  di  annui  ducati  centot- 
tanla  pei  religiosi  o le  religiose  che  avessero 
compiuto  l'età  di  anni  settanta  , e di  annui 
ducati  centocinquanta  per  coloro  che  avessero 
compiuto  l'età  di  anni  sessanta. 

« Art.  11.  In  ogni  caso  di  morte,  o di  se- 
colarizzazione di  religiosi  professi,  e parimenti 
quando  taluno  di  essi  abbandoni  la  vita  mo- 
nastica , o passi  in  un  monistero  estero , la 
quota  di  mantenimento  dei  superstiti  nella 
stessa  comunità  sarà  accresciuta  del  terzo  di 
quella,  che  godeva  il  religioso,  che  lasciò  va- 
cante il  suo  poslo  , con  che  però  l' assegna- 
mento fatto  alla  comunità  non  possa  mai  ol- 
trepassare la  somma  di  ducati  centocinquanta 
(lire  C37,  50)  per  ogni  professo. 

< Art.  12.  Quando  un  religioso  , che  ap- 
partenga ad  un  ordine  possidente  , e che  sia 
rimasto  nel  chiostro  in  virtù  dell' art.  8,  ot- 
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tenga  la  legittima  sua  secolarizzazione , avrà 
diritio  di  conseguire  dalla  cassa  ecclesiastica 
un’annua  sovvenzione  eguale  ai  due  terzi  della 
somma  cui  corrispondeva  al  momento  della 
sua  uscita  la  sua  quota  individuale  deH'assc- 
gnamento  fatto  alla  comunità  in  virtù  dello 
stesso  articolo. 

« Art.  13.  Nei  casi  previsti  dagli  articoli 
10  e 12,  i religiosi  e le  religiose,  che  avran- 
no pagata  una  determinata  somma  pel  loro 
ingresso  nell’ordine,  avranno  il  diritto  di  sce- 
gliere tra  la  pensione  o sovvenzione  di  cui 
nei  detti  articoli  , ed  una  pensione  vitalizia 
regolata  sul  capitale  sborsato  in  ragione  della 
loro  età  , a norma  della  tabella  annessa  al 
presente  decreto. 

« Art.  14.  Il  calcolo  della  rendita  netta  per 
r efletto  degli  articoli  precedenti  sarà  raggua- 
gliato nella  media  dell’  ultimo  decennio  ante- 
riore alla  promulgazione  di  questo  decreto. 
Per  comporre  la  rendita  netta  , saranno  dif- 
falcate le  spese  di  manutenzione,  o restauro 
dei  conventi  e delle  chiese,  ed  ogni  qualun- 
que peso  e tributo. 

«c  Art.  15.  1 superiori  delle  case  soppresse 
dovranno,  nel  termine  di  otto  giorni,  dalla  pro- 
mulgazione del  decreto  che  designerà  le  case 
eccettuate  dalla  soppressione,  trasmettere  al- 
r autorità  politica  locale  , per  essere  da  que- 
sta, previa  vidimazione  inviato  alia  cassa  ec- 
clesiastica, uno  stato  degl’ individui  componenti 
la  famiglia  da  essi  certifìcato  vero. 

« In  tale  stato  dovrà  indicarsi  per  ogni  indi- 
viduo il  cognome,  il  nome  al  secolo  ed  in  re- 
ligione, la  patria,  l’ età,  la  qualità,  e special- 
mente se  sacerdoti  o laici,  coriste  o converse, 
e la  data  sia  dell’ingresso  nella  comunità,  che 
della  fatta  professione,  o della  emissione  dei 
voti  semplici. 

« Art.  16.  L’ età  dovrà  poi  essere  giustifi- 
cata con  regolare  fede  di  nascita,  e le  qualità 
di  professo  coll'atto  di  professione,  da  esibirsi 
entrambi  entro  giorni  quaranta  dalla  data  di 
quel  decreto  stesso. 

« L’  emissione  de’  voti  semplici  dovrà  pure 
giustificarsi  mediante  presentazione  del  relati- 
vo atto  nel  termine  di  cui  sopra. 

« Art.  17.  L’alterazione  de’ dati  di  cui  nei 
due  articoli  precedenti  priverà  della  pensione 
gl’  individui,  cui  è imputabile,  oltre  alle  altre 
penalità  portate  dalle  leggi. 

« Art.  18.  Le  singole  comunità  private  di 
giuridica  esistenza  non  potranno  ammettere 
ulteriormente  novizi  ; ma  potranno  in  caso  di 
bisogno  ammettere  nuovi  laici  o conversi  in 
surrogazione  di  quelli  che  d’or  innanzi  man- 
cassero per  morte  od  altrimenti,  purché  il  nu- 
mero di  tali  servienti  in  ciascuno  stabilimento 
non  eccede  il  terzo  de’ professi. 


« Art.  19.  Ad  eccezione  delle  disposizioni 
espresse  negli  articoli  precedenti  nulla  s’inten- 
derà innovato  nella  condizione  individuale  dei 
membri  delle  case  religiose  private  di  giuri- 
dica esistenza  a fronte  delle  leggi  dello  stato, 
rimanente  permessa  la  questua  per  quelle  case 
degli  ordini  mendicanti  che  non  saranno  sop- 
presse. 

« Art.  20.  Non  ostante  le  disposizioni  del- 
l’articolo  1,  i membri  delle  case  religiose,  i 
quali  possono  a termini  di  questo  decreto  con- 
tinuare a convivere  negli  edilizi  da  essi  pos- 
seduti, od  in  quegli  altri  che  loro  fossero  per 
essere  assegnati,  potranno  fare  in  comune  gli 
atti  che  sieno  necessari  per  provvedere  alla 
loro  sussistenza  , ed  al  servizio  del  culto  , e 
per  questo  elTetto  saranno  rappresentati  dai 
rispettivi  capi  religiosi  locali , secondo  le  re- 
gole del  loro  istituto. 

« Art.  21.  1 canonici  attuali  delle  colle- 
giate soppresse  riceveranno  dalla  cassa  eccle- 
siastica , vita  durante,  un’  annua  somma  cor- 
rispondente alla  rendita  netta  dei  beni  già  spet- 
tanti all’intero  ente  morale  delle  collegiate 
stesse,  con  che  continuino  a soddisfare,  nel- 
la parte  e proporzione  che  riguarda  ciascuno 
' di  essi,  ai  doveri  ed  ai  pesi  inerenti  sia  alla 
corporazione  che  agl’  individui  , c paghino  il 
contributo  imposto  con  l’ art.  26  di  questo  de- 
creto. 

« Quando  alla  collegiata  ed  ai  singoli  cano- 
nici sia  affetta  un’  abitazione  , essi  continue- 
ranno pure  a goderne. 

« In  caso  di  morte  o mancanza  di  qualche 
membro  della  collegiata  i canonici  superstiti 
non  avranno  diritto  a veruna  somma  sull’as- 
segnamento giù  corrisposto  ai  medesimo  a qual- 
siasi titolo. 

« La  rendita  netta  de’beni  per  l’etTettiva  sua 
cifra,  di  che  è parola  nel  presente  articolo, 
sarà  pure  desunta  dalla  media  dell’  ultimo  de- 
cennio. 

« Art.  22.  Gl’ investiti  di  benefici  semplici, 
abbazie,  e cappellahic  ecclesiastiche  e laicali 
contemplate  nell’ art.  3 godranno  vita  duran- 
te deir  usufrutto  de’  beni  componenti  la  loro 
dote,  purché  continuino  ad  adempierne  i do- 
veri e sopportarne  i pesi , oltre  il  contributo 
dell*  articolo  26  ; ma  se  essi  non  siano  citta- 
dini della  monarchia  italiana  , c non  dimori- 
nov  ne’ territori  attualmente  alla  medesima  ap- 
partenenti, ovvero  siano  benanche  investiti  di 
benefizii  maggiori,  non  potranno  godere  di  tale 
usufrutto  senza  averne  ottenuto  speciale  au- 
torizzazione dal  governo,  in  difetto  della  qua- 
le le  rendite  saranno  poste  sotto  sequestro. 

« Quanto  alle  pensioni  assegnate  sopra  bene- 
fizi di  regio  patronato,  o a carico  delle  ammi- 
nistraziuiii  diocesane,  sarà  parimenti  necessa' 
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ria  un’  autorizzazione  del  governo  per  farle 
continuare,  o per  variarne  la  destinazione,  o 
per  attribuirle  alla  cassa  ecclesiastica. 

• Art.  23.  A quelli  però  fra  i canonicati,  be- 
iiefizii,  abbazie  e cappellanie  che  siano  di  pa- 
tronato laicale  o misto  , si  applicheranno  le 
seguenti  norme: 

0 La  proprietà  dei  beni  si  devolverà  a colo- 
ro che  avranno  il  diritto  di  patronato  al  mo- 
mento della  cessazione  della  civile  loro  perso- 
nalità ; se  non  che  nei  casi  di  patronato  mi- 
sto la  porzione  che  toccherebbe  al  patrono  ec- 
clesiastico s'iiitcnderè  pure  devoluta  alla  cassa. 

V Se  il  patronato  attivo  si  troverà  separato 
dal  passivo  , i beni  saranno  divisi  fra  il  pa- 
trono attivo  e passivo. 

« Allorché  cesserà  l'assegnamento  della  ren- 
dita netta,  o l'usufrutto  riservato  agli  attuali 
provvisti  dai  precedenti  articoli,  i patroni  lai- 
cali pagheranno  alla  cassa  ecclesiastica  , in 
ragione  del  valore  dei  beni  devoluti  a ciascuno, 
una  somma  eguale  al  terzo  del  valore  stesso. 

« Cessato  I'  assegnamento  o I’  usufrutto  di 
cui  sopra,  l’adempimento  dei  pesi  inerenti  al 
beneficio  passerà  a carico  della  cassa,  e per- 
ciò sarà  prelevata  a favore  di  questa  una  por- 
zione di  beni  che  diano  un  reddito  netto  cor- 
rispondente alle  spese  necessarie  per  l’adem- 
pimento dei  pesi  stessi. 

« I patroni  potranno  anche  evitare  questo 
prolevamento  dei  beni,  pagando  alla  cassa  per 
l'adempimento  dei  pesi  in  capitale  equivalen- 
te, ragguagliata  la  rendita  al  5 per  100. 

» Cessando  l’usufrutto  o I'  assegnamento  , 
l'amministrazione  de'beni  già  formanti  la  dote 
de'canonicati,  benefìzi,  abbazie  c cappellanie 
di  cui  sopra,  spellerà  e rimarrà  sino  alla  sti- 
pnlazionc  dell'alto  di  divisione  alla  cassa  , la 
quale  sarà  considerata  comproprictaria  dei  be- 
ni stessi  , Gno  a che  non  abbia  intieramente 
conseguito  quanto  è ad  essa  attribuito  dal  pre- 
sente srticolo. 

< Art.  2A.  Quando  per  decessi,  concentra- 
menti od  altra  causa  qualunque  le  chiese  dei 
conventi,  e delle  collegiate,  ed  altre  annesse 
ai  benefìzi  , non  possano  più  essere  ofìlciate 
da'religiosi  , canonici  o benefìziari  cui  ne  in- 
combe attualmente  il  dovere,  e non  possano 
più  per  loro  mezzo  adempiersi  le  pie  fonda- 
zioni', sarà  provveduto  a spese  della  cassa 
ecclesiastica  all’uflìciatora  di  dette  chiese,  ed 
all'adempimento  delle  fondazioni  suddette. 

< Le  chiese  de’  conventi  soppressi  non  più 
ofìlciate  da’religiosi  de’rispcltivi  ordini,  nonché 
le  altre  per  qualsivoglia  causa  esenti  dagli  or- 
dinari!, saranno  considerale  chiese  regie,  an- 
che per  gli  eifetli  della  correlativa  giurisdi- 
zione , e provvedute  di  rettori. 

« Art.  25.  Le  rendile  dei  beni  amministrali 


come  sopra  dalla  cassa  ecclesiastica,  dopo  sod- 
disfatti gli  obblighi  tutti  ad  essa  imposti  cui 
precedenti  articoli  , saranno  dalla  medesima 
convertite  : 

■ I*  In  un  assegnamento  di  annui  ducali  qua- 
rantamila (lire  170. OUO)  a vantaggio  della  i- 
struzionc  popolare  e tecnica  nelle  provincie 
napnlilane  , a norma  di  quanto  sarà  provve- 
duto con  successivo  regolamento; 

« 2"’  Nel  pagamento  ai  parrochi  delle  congrue 
e dei  supplimenti  di  congrue,  in  caso  d' im- 
potenza dei  comuni;  ed  ove  sia  possibile,  nel- 
l'aumento di  quelle  più  tenni  ; 

« 3°  Finalmente  in  sussidii  ai  membri  del 
clero  più  bisognosi,  in  incoraggiamento  a'sani 
sludii  c lavori  ecclesiastici  , ed  in  altri  ana- 
loghi usi  di  benefìcenza  , compresi  sempre 
quelli  della  pubblica  istruzione. 

« Saranno  inoltre  precipuamente  assegnati 
alcuni  dei  fabbricati  dei  conventi,  che  rimar- 
ranno a disposizione  del  governo , ai  comuni 
per  aprirvi  scuole  e per  altri  usi  di  pubblica 
utilità  , c nella  città  di  Napoli  in  preferenza 
per  la  più  sollecita  dilfusione  di  asili  infantili 
e di  scuole  popolari,  festive  e serali. 

« Art.  26.  Per  meglio  e più  eflìcacemente 
provvedere  agli  usi  indicati  nel  presente  de- 
creto, é imposta  sugli  enti  e corpi  morali  in 
appresso  designati  a favore  della  cassa  eccle- 
siastica una  quota  d'annuo  concorso  ne’  modi 
c nelle  proporzioni  seguenti  : 

V 1°  Abbazie,  benefìzii  canonicali  e semplici, 
sagrestie,  opere  di  esercizii  spirituali,  sanlua- 
rii,  masse  capitolari,  e qualunque  altro  bene- 
fìzio , o stabilimento  di  natura  ecclesiastica , 
od  inserviente  al  culto  non  compreso  nei  pa- 
ragrafi seguenti,  sopra  il  reddito  nello  di  qua- 
lunque specie  o provvenienza  eccedente  le 
lire  1000  (ducati  quattrocenloventicinque}  in 
ragione  del  cinque  per  cento  sino  allo  lire 
cinquemila  (ducali  duemilacentoventicinque]  ; 
in  r.tgione  del  dodici  per  cento  dalle  lire  cin- 
quemila sino  alle  diecimila  [ducati  quattromi- 
ladueccntocinquanta};  e finalmente  in  ragiona 
del  venti  per  cento  sopra  ogni  maggior  reddito. 

« 2"  Benefìzii  parrocchiali  nella  stessa  pro- 
porzione , partendo  però  soltanto  dal  reddito 
netto  eccedente  le  lire  duemila  (ducati  quat- 
trocentocinquanla). 

« 3°  Seminirii  c convitti  ecclesiastici  sopra  il 
reddito  netto  eccedente  le  lire  diecimila  (du- 
cati quattromiladuecentocinquanla  J sino  alle 
lire  quindicimila  ( ducati  seimilatrecentoset- 
tantacinque)  in  ragione  del  cinque  per  cento; 
dalle  lire  quindicimila  fino  alle  venticinque- 
mila  (ducati  diecimilascicentoventicinque]  in  ra- 
gione del  dieci  per  cento;  e finalmente  in  ra- 
gione del  quindici  per  cento  per  ogni  reddito 
maggiore. 
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« 4°  Arcivescovadi  e vescovadi,  in  ragione 
del  terzo  del  reddito  netto  di  ciascuna  mensa; 
ed  in  ragione  della  metà  sopra  ogni  somma 
eccedente  la  rendita  netta  di  lire  trentamila 
(ducati  dodicimilasettecentacinquanta  ) quanto 
agli  arciiescovadi , c quella  di  lire  ventimila 
(ducati  ottomilaciiiquecento)  rispetto  al  vesco- 
vadi. Nulla  è innovato  alla  forma  in  cui  fi- 
nora in  queste  provincie  si  assegnarono  sus- 
aidii  e pensioni  fino  alla  concorrenza  del  ter- 
zo del  reddito  delle  mense  vescovili,  sia  a ca- 
rico deH'amministrazione  della  cassa  ecclesia- 
dica,  sia  degli  economi  diocesani. 

« 5°  Case  religiose  d'ambo  i sessi  che  saran- 
no eccettuate  dalla  soppressione,  la  qnota  de- 
terminata nel  paragrafo  1 sopra  ogni  ecceden- 
za di  reddito  netto  elio  possa  risultare  dopo 
detratta  dallo  stesso  reddito  la  spesa  di  man- 
tenimento de'  religiosi  della  casa  in  ragiona  di 
annue  lire  510  (ducati  centoventi)  per  ogni 
professo  , e di  lire  2oU  ( ducati  sessanta  ) per 
ogni  laico  o conversa.  Éntro  quaranta  giorni 
dalla  pubblicazione  del  presente  decreto  , e 
successivamente  non  più  tardi  del  mese  di  no- 
vembre di  ciascun  anno,  sarà  da'  rispettivi  su- 
periori delle  soprammenzionate  comunità  con- 
segnato il  numero  e la  qualità  dei  loro  membri. 

< Art.  27.  La  qnota  di  concorso  come  so- 
pra imposta  sarà  fissala,  e riscossa  sulle  basi 
di  una  liquidazione  della  rendila  netta,  da  c- 
seguirsi  con  le  norme  che  saranno  determina- 
te da  apposito  regolamento. 

« Art.  28.  1 libri  ed  i documenti  scientifi- 
ci posseduti  dalle  case  religiose  soppresse,  sono 
devoluti  alle  pubbliche  biblioteche  che  saran- 
no determinate  dal  governo. 

I La  direzione  della  cassa  proporrà  al  dica- 
stero degli  afiari  ecclesiastici  le  disposizioni 
opportune  per  la  conservazione  degli  archivii, 
de'  monumenti,  e degli  oggetti  di  arte  appar- 
tenenti alle  case  religiose  , ed  alle  collegiale 
soppresse,  c la  loro  più  couvenicute  destina- 
zione. 

« Art.  29.  Fra  cinque  anni  dal  giorno  in 
cui  la  cassa  avrà  fallo  pr<iccdere  all'inventa- 
rio delle  comunità,  corporazioni,  ed  enti  mo- 
rali soppressi,  s'intenderà  prescritta  qualun- 
que azione  per  far  dichiarare  i medesimi  non 
colpiti  dalle  disposizioni  del  decreto  stesso,  o 
irregolare  per  qualunque  causa  l' inventario 
de'  beni  anzidclli. 

a Art.  30.  La  esecuzione  del  presente  de- 
creto è affidata  al  consigliere  di  luogotenenza 
pel  dicastero  degli  afiari  ecclesiastici. 

« Ordiniamo  che  il  presente  decreto , munito 
del  sigillo  della  luogotenenza,  sia  inserito  ne- 
gli alti  del  governo,  ingiungendo  a chiunque 
spetti  di  osservarlo,  e farlo  osservare.  > 

Decreto  del  31  marzo  1843  : a 1°  Tutte 


le  controversie  con  gli  occupatori  dei  fondi 
posti  nella  Sila  o nella  Badia  di  s.  Giovanni 
in  Fiore  sia  per  diOinire  quel  che  trovasi  loro 
conceduto,  ceduto  o venduto,  sia  per  deter- 
minare la  estensione  delle  transazioni  fatte  con 
alcuni  di  essi,  o costringere  coloro  che  in  tut- 
to o in  parte  non  le  abbiano  adempiute , ad 
eseguirle  , sia  per  usurpazione  commessavi  , 
verranno  decise  dal  nostro  commessario  civi- 
le — 2°  Lo  stesso  nostro  commessario  civile 
provvederà  per  sue  ordinanze  alla  conserva- 
zione delle  colonie  perpetue,  mediante  un  di- 
screto canone  in  danaro  redimibile  alla  ragione 
del  cinque  per  cento  in  beneficio  di  coloro  che 
ne  avessero  il  diritto  ed  al  compensamento  al- 
tresì degli  usi  civici  degli  abitanti  di  Cosenza 
e dei  suoi  casali,  il  quale  non  potrà  esser  meno 
del  quarto  nè  più  del  terzo  nelle  contrade  in 
cui  abbiensi  quelli  esercitati  o tuttavia  li  eser- 
citino qualunque  ne  sia  il  possessore,  e nella 
parte  la  più  propingua  alle  loro  abitazioni  — 
3°  Le  decisioni  e le  ordinanze  del  nostro  com- 
messario civile  saranno  soggette  al  solo  recla- 
mo devolutivo  nei  tre  mesi  della  loro  intima- 
zione da  prodursi  innanzi  ad  una  giunta  com- 
posta di  cinque  magistrati  che  all'uopo  ver- 
rà da  noi  per  altro  nostro  decreto  istituita— 
4°  Esclusi  gli  alberi  che  se  non  specialmente 
conceduti  ai  possessori  del  suolo  sottoposto 
sono  sempre  stati,  come  lo  sono  di  proprietà 
del  pubblico  demanio  ove  I'  usurpazione  sia 
dubbiosa  , o si  dubiti  della  qualità  e misura 
delle  concessioni,  delle  cessioni,  delle  vendi- 
te, e delle  transazioni,  o dello  adempimento 
di  quest' ultime,  autorizziamo  il  nostro  com- 
messariu  civile  a transiggere  sifiattc  dubbiosi- 
tà, sommettendo  le  transazioni  alla  nostra  so- 
vrana approvazione  — 5°  Condonati  a’ posses- 
sori della  Sila  tutti  gli  arretrati  sino  alla  pub- 
blicazione del  presente  decreto  per  le  presta- 
zioni da  esse  dovute  sotto  i nomi  di  pda  e 
giocatico  0 granetltria  (ove  i loro  possedimen- 
ti non  procedono  da  cessioni  o vendite  poste- 
riori al  17  novembre  1809  nel  quale  caso  i 
fondi  furono  loro  ceduti  o venduti  scevri  di 
un  tal  peso]  il  nostro  commessario  civile  è 
autorizzato  a convenire  il  mutamento  in  an- 
nui c moderati  canoni  pecuniali  , redimibili 
alla  ragione  del  cinque  per  cento  rendendone 
conto  a noi  per  le  nostre  sovrane  risoluzio- 
ni. Egli  potrà  inoltro  intesi  gli  agenti  del  de- 
manio pubblico,  c quelli  dell'  amministrazio- 
ne forestale,  convenire  e proporre  che  gli  al- 
beri, se  esistenti  in  luoghi  da  non  essere  rin- 
selvati  venissero  conceduti  a prezzo  o per 
annuo  canone,  anche  come  sopra  redimibile  ai 
possessori  del  suolo  sottoposto  , rimanendo 
questi  obbligati  a tutte  le  prescrizioni  stabili- 
te dalla  legge  forestale  — 0”  Per  le  norme  , 


TIT.  XXt.  DELLA  PRESCRIZIONE 


ART.  2133. 

fecondo  le  quali  il  noilro  commessario  civi- 
le dovrà  procedere  nello  adempimento  delle 
disposizioni  contenute  negli  articoli  1°  e 2°  del 
presente  decreto  ci  confldiamo  a’  consigli  del- 
la sua  prudenza.  Non  per  tanlo  egli  non  potrà 
mai  tralasciare  di  far  citare  e di  ascoltare  le 
parti  che  si  presenteranno  alla  sua  udienza 
prima  di  proflefire  le  sue  decisioni  ed  ordi- 
nanze -7°  Come  prima,  indi  alla  esecuzione  di 
queste  nostre  prescrizioni  apparirà  tutto  che 
della  Sila  e della  Badia  di  s.  Giovanni  in  Fio- 
re rimarrà  in  piena  ed  assoluta  proprietà  del 
pubblico  demanio,  o nell' amministrazione  del- 
ia deputazione  degli  ordini  cavallereschi,  sarà 
da  noi  provveduto  1°  alla  scelta  ed  estensio- 
ne dei  luoghi  che  dovrannosi  conservare  bo- 
scosi, o in  tutto  o in  parte  rinselvare,  data 
ai  padroni  di  essi,  se  privati,  la  debita  inden- 
nità , ed  avuto  nella  scelta  riguardo  alla  tu- 
tela del  monte  e del  piano,  alla  disciplina  dei 
fiumi  e torrenti,  alla  produzione,  vegetazione 
e specie  degli  alberi,  a'  bisogni  della  marina 
regia  o mercantile  ed  alla  più  facile  e meno 
costosa  sccatura  del  legname  ; 2'’  alle  neces- 
sità dell'  agricoltura  e della  pastorizia  degli 
altri  comuni  gli  abitatori  de’  quali  seminano 
attualmente , o menano  a pascere  il  loro  greg- 
ge  in  una  qualche  parte  della  Sila.  a 

§ HI. 

GIURISPRUDBNZÀ. 

1.  L’azione  in  garentia  contro  un  conser- 
vatore delle  ipoteche  per  cagione  della  nulli- 
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là  provvenicnte  dal  ano  fatto,  può  essere  e- 
sercilala  dopo  dieci  anni  terminate  le  funzio- 
ni del  conservatore— 2 dicembre  1816.  Riget- 
to. Sirey  17,  1,  317. 

2.  I dritti  di  registro  di  un  testamento  pos- 
sono essere  reclamati  nel  corso  di  treni'  anni  ; 
a contare  dal  giorno  della  morte  del  testatore. 
Decreto  del  13  ottobre  18116.  Lo  stesso  per  i 
dritti  dovuti  per  causa  di  atti  non  registrati  e 
tenuti  segreti  all’amministrazione  de’ demani. 
In  questi  casi  l'azione  della  regia  non  si  pre- 
scrive che  coir  classo  di  30  anni  a coniare 
dal  giorno  in  cui  l’atto  traslativo  di  proprie- 
tà avrà  acquistalo  una  data  certa— Decisioni 
del  10  agosto  1807  , 17  maggio  e 31  agosto 
1808;  Sirey  7,  2,52,  263,  973  e 10,  1,  284. 

3.  1 dritti  dovuti  per  mutazioni  semplice- 
mente  presunte  non  sono  soggetti  che  alla  pre- 
scrizione di  treni’  anni — Decisione  del  18  mar- 
zo 1806;  Sirey  6,  2,  569. 

Vedi  per  tuli’ altro  relativo  alla  giurispru- 
denza il  S 11  all’ art.  2187. 

S IV. 

DRITTO  PATRIO. 

Vedi  il  s IV  all’  art.  2125  e 2134. 

§ V. 

DBITTO  BOUANO 

Vedi  il  S V al  detto  articolo  2(25. 


CAPITOLO  li. 

% 

DEL  POSSESSO. 


ARTICOLO  2134. 


Ravvicinamento. 


Vedi  gli  articoli  474,  475,  1081,  115^1,  1399,  2185  e 2180  leggi  civili. 

Il  possesso  è la  delenzione  o il  godimenio  di  una  cosa  o di  un 
dritto,  che  abbiamo  o esercitiamo  per  noi  stessi,  o per  mezzo  di  un 
altro  il  quale  lo  tiene  o 1’  esercita  in  nome  nostro. 


5 I. 

OSSBRTAZIOni. 

Con  questo  articolo  il  legislatore  guarda  il 
possesso  come  nn  fallo  e non  come  un  drillo. 
Lo  considera  primieramente  scompagnato  dal- 


la idea  di  proprietà,  perchè  si  può  possedere 
e non  essere  proprietario  ; lo  considera  come 
nn  mezzo  per  usucapire,  o meglio  un  mezzo 
di  acquistare  col  prescrivere:  infatti  , ben  dice 
Licinio  Rufino,  line  potieiiione , niueapio  con- 
iingere  non  poleit  ; e lo  considera  infine  un 
mezzo  mercè  il  quale  il  proprietario  attacca 
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il  poticsso  per  interrompere  quella  prescri- 
zione che  da  esso  nel  periodo  di  legge  ne  ri- 
sulterebbe. 

Il  legislatore  adunque  traccia  con  questo 
articolo  le  teorie  nel  possessorio  e non  nel 
petitorio  : di  questa  seconda  parte  è proposito 
quando  viene  in  disputa  la  proprietà.  Or  sic- 
come per  essere  manifesto  il  dritto  del  pro- 
prietario, deve  esistere  la  detenzione  o il  go- 
d mento  della  cosa  ; questo  fatto  contesta  ap- 
punto il  dritto,  0 almeno  lo  fa  supporre:  im- 
perocché gode  e detiene  chi  é proprietario.  Il 
dritto  però  è un  attributo  astratto:  esso  c un 
fallo  pel  proprietario  è sta  appunto  in  quel- 
r animo  domini  che  si  congiunge  al  possesso; 
i una  congcitura  pel  pubblico,  il  quale  la  ri- 
cava dal  solo  fatto  sensibile  della  detenzione 
c godimento.  Quindi  il  fallo  suppone  il  drit- 
to, ma  senza  il  drillo  può  stare  il  fallo.  Per- 
ciò il  proposito  dell’  articolo  in  esame  è re- 
lativo al  solo  fatto,  che  tiene  dietro  un  dub- 
bio dritto.  Questa  presunzione  à fatto  sorgere 
la  quistione  molta  agitata  tra  giureconsulti,  se 
la  proprietà  abbia  preceduto  il  possesso,  o vice- 
versa. Ed  il  motivo  di  dubitarne  è stato  ap- 
punto il  diverso  modo  di  pensare  sulla  origi- 
ne della  stessa.  Taluni  in  creduto  essere  il 
possesso  un  atto  primitivo  dell'  uomo  conse- 
guito colla  occupazione  , e per  conseguenza 
anteriore  al  dritto  di  propricti  riguardato  co- 
me una  instituzione  tutta  civiie.  .Ma  questa 
idea  i stata  ed  è erronea  ; imperocché  l' uo- 
mo sulla  terra  al  dritto  di  vivere  e conser- 
varsi, unisce  il  lusinghevole  pensiero  di  tra- 
smettere nella  sua  discendenza  qupllo  che  i 
acquistato  colle  sue  fatiche  ; quindi  non  é pre- 
sumibile che  nella  occupazione  delle  cose  ab- 
bia potuto  immaginare  un  possesso  precario 
disgiunto  dali' animo  di  disporne  a perpetuità. 
Quindi  ben  diceva  Diocleziano  quando  espri- 
meva il  suo  concetto  sul  proposito:  tlfipro- 
prielai  a pouettione  leparari  non  possi!.  Ciò 
posto  se  possesso  e proprietà  debbono  inten- 
dersi simultanee,  è evidente  che  il  fatto  ed  il 
dritto  si  presumono  nel  rapporto  Ira  l’animo 
domini  ed  il  godimtnio.  Anche  il  Troplong  (t), 
al  sostegno  di  questo  principio,  si  esprime  in 
eguali  sensi.  Egli  dice  di  essere  una  confu- 
sione d’ idee  il  pretendere  che  a priori  la  pro- 
prietà sia  la  conseguenza  del  possesso  primi- 
tivo. E perciò  merita  osservarsi,  che  il  pos- 
sesso non  é che  la  dichiarazione,  la  promulga- 
zione agli  occhi  di  tutti  della  proprietà:  dessa 
pone  questa  in  azione,  la  conserva  , la  rende 
utile:  e pure  non  è che  il  fallo  pel  cni  mezzo 
il  drillo  si  manifesta.  Ma  la  proprietà  può  es 
sere  controversa  ? In  questo  caso  accorre  la 

(I)  Trattalo  salta  prescrisionc , art.  2218. 


legge.  Essa  presumendo  che  chi  possegga  sia 
il  proprietario,  protegge  il  possesso  annale:  un 
periodo  più  breve  non  é capace  ad  istabilire 
la  presunzione;  ma  il  decorrimento  non  inter- 
rotto di  un  anno  è termine  suHicientc  a far  sup- 
porre il  dritto.  E se  si  suppone,  abbiamo  una 
presunzione  semplicemente  iuris  che  cede  alla 
verità,  la  quale  si  dimostra  niercé  il  petitorio: 
in  somma  mediante  l’aiione  rcvindicatoria  fon- 
data su  titoli  che  smentiscono  il  fatto.  Laonde 
la  proprietà  de’ dritti  è proscritta  dalla  ragione 
della  legge,  perchè  urla  co'principt  di  giustizia 
del  jus  suiim  cssigue  Irilmendi.  Ecco  il  motivo 
predominante  che  giustifica  il  possesso  dteen- 
nale , fondato  sulla  buona  fede  ed  il  giusto  ti- 
tolo, ed  il  possesso  trentennale,  fondato  sul  si- 
lenzio del  vero  proprietario  : in  altri  termini , 
dritto  di  prescrizione. 

Prestabilite  queste  idee,ne  desumiamo  come 
conseguenza  immediata  che  il  possesso  di  fatto 
é distinto  da  quello  di  dritto  ; che  entrambi 
si  presumono  , ma  ànno  , per  dritto  civile  , 
delle  distinzioni  a misura  de’  diversi  periodi 
e circostanze  éhe  accompagnano  il  possedere. 
Sicché  queste  semplici  teorie  ci  guidano  allo 
scopo  senza  entrare  nelle  specialità  di  molti 
autori  sulla  materia  , i quali  ànno  dato  alla 
stessa  una  complicazione  che  non  richiedeva. 
Di  vero  il  Savigny  pensa  che  il  possesso  co- 
stituisca un  dritto  tutto  personale  ; I’  Ubero  lo 
contrasta  ; Grozio,  Domat,  Duranton  ed  altri 

10  vogliono  tutto  reale.  Ma  in  effetti  non  àn- 
no colto  al  segno  il  pensiero  della  legge  e 
della  sua  ermeneutica.  Imperocché  se  il  dritto 
sugl’  immobili  si  esercita  col  possesso,  i beati 
possidenlei  resistono  coll’  ajuto  della  presun- 
zione turis.  Come  resistono  con  quella  iurit 
et  de  iure  i possessori  decennali  e trentenart. 

Entrando  ora  nell’  esame  delle  diverse  spe- 
cie di  possesso  , ed  incominciando  da  quelle 
annali , le  riguarderemo  come  reali , perchè 
fondate  su  di  un  presunto  dritto  di  proprietà. 

Innanzi  tutto  merita  osservarsi,  che  sebbene 

11  possesso  supponga  il  dritto  di  proprietà,  e 
runa  e l’altro  si  presumono  simultanee;  pur 
tuttavia  potendo  sussistere  il  fatto  ed  il  dritto 
separatamente,  le  nostre  leggi  civili  appunto  ne 
fanno  la  distinzione  in  casi  peculiari.  Essa  si 
ritrova  nell*  art.  503  sul  dritto  di  usufrutto  di- 
stinto da  quello  di  proprietà,  nell’ art.  1081, 
il  quale  dice  che  il  semplice  possesso  di  una. 
cosa  , può  essere  oggetto  di  contratto  ; nel- 
r art.  1095  che,  nel  caso  della  vendila  di  una 
stessa  cosa  mobile  fatta  a due  individui,  tra- 
sferisce la  proprietà  all’acquirente  che  ne  è 
in  possesso;  nell’art.  2049,  che  toglie  al  pos- 
sessore il  favore  del  suo  possesso  , allorché 
il  proprietario,  o un  terzo  l’anno  privato  del 
godimento  della  cosa  per  più  di  un  anno.  B 
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qnl  ben  si  spiega  il  concetto  della  legge  12  , 
§ 1 S.deacq.  vel amili,  pouei.;  nihil  commu- 
ne  habet  proprietai  cum  potiestione,  sul  rifles- 
so che  l'uno  può  stare  senza  dell'altro  nella 
distinzione  contrattuale  tra  le  parti,  senza  ur- 
tarsi co'  principi  accennati  del  simultaneo  con- 
cetto della  proprietà  e possesso. 

Natura  dtl  pouesto  — Il  possesso  è un  fat 
to.  Suppone  e non  attribuisce  la  proprietà , il 
ripetiamo.  La  legge  , all'appoggio  della  pre- 
sunzione luris,  protegge  il  possessore  purché 
sia  oltre  l' anno.  Protegge  anche  l’ usurpato- 
re,  appunto  perchè  la  usurpazione  non  si  pre- 
sume , ma  dev'essere  provata.  Ecco  dunque 
come  si  spiegano  i diversi  modi  di  dire  nelle 
leggi  romane:  Proprietà»  a potsetiione  tepara- 
rt  non  palesi  (1)  quando  si  considera  il  pos- 
sesso nella  sua  idea  astraila  e nel  principio 
regolatore  ed  intellettuale  della  proprietà.  Nikil 
eommune  habet  proprietà»  eum  po»se»»ione  (21 
quando  si  ponga  mente  alle  inodiGcazioni  del 
possesso  , che  può  esercitarsi  separatamente 
dalle  proprietà.  Re»  farti  non  iurit,  quando 
si  guardi  il  possesso  nel  solo  fatto. 

Effetto  del  pot»e»»o  — Il  nudo  possesso  seb- 
bene non  sia  attributivo  del  dritto,  dà  però, 
rapporto  alla  cosa  che  si  possiede,  vari  dritti: 
1°  Fa  reputare  proprietario  il  possessore  sin 
quando  il  vero  proprietario  non  si  fa  conosce- 
re , e non  la  reclama  ; 2°  Dà  al  possessore 
delle  azioni  per  fervisi  mantenere  allorché  vi 
è turbato  , o farvisi  restituire  allorché  n'  é 
spogliato  ; 3°  Fa  acquistare  altresì  al  mede- 
simo il  dominio  della  cosa  che  possiede  dopo 
il  decorrimento  di  un  certo  tempo,  quando  II 
possesso  procede  da  un  giusto  titolo  e da  buo- 
na fede;  quando,  anche  senza  questi  requi- 
siti , il  possesso  sia  stato  continuato  e com- 
piuto con  un  trentennio,  ed  in  questi  due  casi 
la  proprietà  si  unisce  al  possesso  col  mezzo 
della  prescrizione.  Pothicr  riporla  la  quistiune 
insorta  tra  giureconsulti  romani,  se  due  per- 
sone potessero  avere  ad  un  tempo  il  posses- 
so nel  totale  della  cosa  stessa:  il  totum  in  loto 
et  in  quolibet  parte. 

Si  conveniva  che  questo  non  era  un  prin- 
cipio tolto  dalla  natura  delle  cose,  poiché  due 
persone  non  possono  avere  ciascuna  nel  tota- 
le il  possesso  di  una  cosa  stessa  ; Plure»  ea- 
dem  rem  in  tolidum  poteidere  non  poisunt , 
conira  naturam  quippe  e»t,  ut  quum  ego  ali- 
quid  teneam.  tu  quoque  id  potsidere  rideari»: 
L.  3,  H 5 IT.  de  acquir.  pone»». 

Ma  i Sabiniani  pensavano  che  questo  prin- 
cipio Tosse  suscettibile  di  una  distinzione;  essi 
convenivano  che  due  persone  non  possono  ave- 
re ciascuna  pel  totale  la  stessa  specie  di  pos- 
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sesso  di  una  stessa  cosa,  come  insegna  Giu- 
liano, che  era  della  loro  scuola;  Dico  in  to- 
lidum precario  non  magi»  poisunt,  quam  dico 
m tolidum  vi  pottidere  aut  e!am.  nam  neque 
juttae  neque  injuste  pottestione»  duae  concur- 
rere  pottunt.  L.  bO,  fT.  de  precar.  Ma  i giu- 
reconsulti di  questa  scuola  pensavano  che  pc- 
trebbe  sembrare  che  una  persona  abbia  in  to- 
lidum il  giusto  possesso  di  una  cosa  nel  tem- 
po stesso  che  lo  abbia  colui  il  quale  lo  à spo- 
glialo ; egualmente  che  colui  il  quale  à dato 
ad  alcuno  a titolo  di  precario  il  possesso  della 
sua  cosa,  può  sembrare  averne  in  tolidum  il 
possesso  citile  con  colui  al  quale  l'à  dato  a 
questo  titolo.  I Proculiani  pensavano  più  sa- 
namente e più  conformemente  alla  natura  del- 
le cose,  che  il  principio  il  quale  diceche  due 
non  possono  avere  ciascuno  nel  totale  il  pos- 
sesso di  una  cosa  stessa,  non  era  suscettibi- 
le d'  alcuna  distinzione  ; che  nel  tempo  che 
r usurpatore  avea  il  possesso  della  co^a  che 
egli  avea  usurpata,  la  persona  che  n'era  stata 
spogliata  non  poteva  conservarne  il  possesso; 
similmente  che  colui  il  quale  avea  dato  ad  al- 
cuno a titolo  di  precario  il  possesso  di  una 
cosa  , non  lo  conservava  durante  il  possesso 
precario  di  colui  al  quale  Tavea  dato  a que- 
sto titolo  : Sabinu»  tcribit , eum  qui  precario 
dederil,  et  ijitum  pottidere,  et  eum  qui  preca- 
rio rogaverit  ; idem  Trebaliut  probavit  exi- 
stiman»  patte  alium  jutte  , alium  infoile  pos- 
sidere  , duot  infoile  vel  duoi  fuite  non  pone  : 
quem  Labeo  reprehendit  quoniam  in  somma 
potieiiionis  non  mullum  interest  /uste  qui»  an 
infuste  potsideat. 

Questo  sentimento  de'  Proculiani  prevalse, 
poiché  Paolo  aggiunge  tosto  dopo  : Quod  eit 
veriut:  non  enim  magii  eadem  possettio  apud 
duot  ette  poteit  quam  ut  tu  tiare  videarit  in 
eo  loco  in  quo  ego  ito , vel  in  quo  ledeo  , tu 
ledere  videarit.  D.  leg.  3,  § 5. 

Questa  qnistione  di  antica  data  serve  solo 
a rischiarare  i principi  della  proprietà  e del 
possesso.  Ma  é fuori  dubbio  che  una  mede- 
sima cosa  può  possedersi  ad  un  tempo  da  più, 
quando  il  possesso  é congiuntamente  di  tutti. 
Laonde  il  possesso  può  procedere  da  più  ti- 
toli i non  così  il  dominio  : duo  non  pottunt 
ette  domini  in  tolidum;  purché  tra  i più  non 
vi  sia  per  contralto  e per  altro  titolo  una  co- 
munanza o società  solidale  ed  indivisibile;  il 
che  ben  può  esistere. 

Diverte  specie  dipottetto  — Il  romano  drit- 
to riconosceva  tre  specie  di  possesso  : 1*  il 
possesso  civile,  ossia  il  possesso  per  usucapi- 
re ; 2*  il  possesso  pretorio  o annate  detto  ad 
inlerdicla,  quando. si  riteneva  disgiunto  dal- 


li) L.  8 cod,  de  aeg.  et  rit.  poti. 


(2)  Leg.  12,  S 1 ir.  de  aeq.  rei  amil(.  poti. 
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l’idea  di  proprietè  ; 3*  il  possesso  naturale 
detto  comunemente  detentio  , nuda  detentio , 
detinere,  tenere,  in  possessione  esse,  corpora- 
liler  possidere  , quando  colui  che  possedeva 
non  deteneva  in  nome  proprio,  come  il  loca- 
tario, il  commodatario,  l’ usufruttuario  ec.  La 
detta  distinzione  passò  non  in  facto  ma  in  tn- 
tellectu  nel  codice  di  Francia  e quindi  nostro; 
e senza  seguirne  materialmente  la  enumera- 
zione diciamo,  che,  non  concependosi  un  an- 
tagonismo tra  il  dritto  civile  e naturale  , il 
possesso  civile  è quello  che  riteniamo  volon- 
tariamente con  l’animo  di  possedere,  e quindi 
di  poter  prescrivere , compiendosi  i requisiti 
che  questa  prescrizione  legittimasse  ; mentre 
il  possesso  naturale  s’ intende  quel  possesso 
corporale  e di  fatti  per  chi  detiene  in  nome 
altrui  ma  con  un  titolo  che  esclude  la  pro- 
prietà, e che  quantunque  immemorabile,  non 
è mai  prescrittibile  ; ed  infine  il  possesso  pre- 
torio è quel  possesso  di  fatto  che  si  ottiene 
coir  azione  possessoria  ed  annale,  della  quale 
i Uomani  ne  facevano  le  diverse  distinzioni 
d’ interdetti , e presso  noi  piò  semplicizzata- 
mcnte , ne  assodiamo  un  concetto  più  esatto 
e preciso. 

Vizi  del  possesso  — Il  possesso,  come  dicem- 
mo, è un  fatto.  Esso  consta  della  volontà  di  por- 
sedere,  congiunto  a quello  di  prendere  la  co^a  : 
adipiscimur  possessionem  corpore  et  animo,  aut 
persecorpore  (1).  Sicché  il  nostro  legislatore 
ben  lo  basa  sulla  intenzione  animo  domini.  E 
questa  intenzione  costituisce  la  buona  fede.  Or 
quando  inveoe  nel  possessore  la  volontà  di  pos- 
sedere è fondata  sulla  cognizione  che  egli  à di 
possedere  la  cosa  non  sua  scienlia  rei  aliena; 
viene  in  tal  caso  costituito  in  mala  fede.Qaeste 
mala  fede  è un  vizio  del  possesso,  c come  tale 
non  può  esservi  altra  prescrizione  che  quella  la 
più  lunga  cioè,  di  anni  30.  Il  tempo  è vero,  non 
potrebbe  giustifìcare  la  inala  fede  , ma  l’ av- 
versione allo  stato  di  precarietà,  il  quale  fra- 
storna l’ordine  sociale,  fa  risultarne  quella  pre- 
sunzione che  legittima  la  prescrizione  trenten- 
naria,  e qui  valga  per  ripetuto  quanto  sul  propo- 
sito abbiamo  esposto  nel  comento  airart.2123. 

La  violenza  é un  secondo  vizio  del  posses- 
so. Essa  all’alto  violento  include  anche  la  mala 
fede.  E questo  atto  è tale  quando  con  vie  di 
fatto  viene  occupata  la  cosa.  Ma  un  tal  modo 
di  possesso  può  essere  legittimato  con  prescri- 
zione e quale  ? Per  romano  dritto  le  cose  usur- 
pate con  violenza  erano  imprescrittibili,  c non 
ritornavano  capaci  di  essere  prescritte,  se  non 
dopo  essere  state  rimesse  al  proprietario  (2). 

1)  Leg.  3,  IT.  1 de  actj.  potsess. 

2)  Leg.  4,  25  (T-  de  usurp.  et  utue.  e leg.  ult. 

ff.  VI  bon,  rapi. 


Ma  per  le  nostre  leggi  e per  la  nostra  giuris- 
prudenza è chiaro  , che  nel  caso  in  esame 
non  potrebbe  prescriversi,  meno  che  non  de- 
corressero gli  almi  trenta,  a contare  dal  pos- 
sesso utile  che  incomincia  da  quando  la  violen- 
za è cessata. 

Una  terza  specie  di  vizio  del  possesso  è la 
clandestinità.  Questa  avviene  quando  per  vie 
clandestine  si  acquista  tale  possesso;  clam  pos~ 
sidere  eum  dicimus  qui  furtive  ingressus  est 
possessionem,  ignorante  eo  guein  sibi  controver- 
siam  facturum  susjncabatur,  et  ne  faceret,  ti- 
mebat  (3). 

Un’  ultima  specie  di  vizio  infine  è la  inabi- 
lità del  titolo  da  cui  procede  il  possesso  me- 
desimo a trasferire  la  proprietà. , 

Si  può  cangiare  il  titolo  e la  qualità  del 
proprio  possesso  ? Il  sig-  Bigot-Préameiieu  si 
esprime  cosi  col  suo  discorso  presentato  al 
Corpo  Legislativo  : « Quando  si  è comincialo 
9 a possedere  per  mezzo  altrui  decsi  presu- 
« mere  che  si  possegga  col  titolo  stesso.  Una 
« delle  più  antiche  massime  di  dritto  si  è che 
« ninno  può  , nè  per  la  sua  volontà  nè  pel 
« decorso  di  tempo  , cangiare  a se  stesso  la 
9 causa  del  suo  possesso  : illud  a veteribus 
9 praeceptum  est,  neminem  sibi  ipsum  causam 
9 possessionis  mutare  posse  (4).  Quindi  il  fit- 
« taiuolo,  il  mutuatario,  il  depositario,  si  re- 
9 poterà  sempre  che  posseggano  col  titolo  stes- 
« so.  il  motivo  si  è,  che  la  detenzione  non 
9 può  essere  nel  tempo  stesso  e per  sè  e per 
« altri  ; colui  che  ritiene  per  altri  perpetua  e 
« rinnovella  ad  ogn’  istante  il  possesso  di  co- 
« lui  pel  quale  ritiene  ; ed  essendo  indefinito  il 
«t  tempo,  durante  il  quale  si  può  ritenere  per 
« altri,  non  si  saprebbe  fissare  1'  epoca  in  cui 
« colui  pel  quale  si  ritiene  , ne  perdesse  il 
9 possesso.  La  regola  per  la  quale  si  presu- 
a me  possedere  sempre  col  titolo  stesso  dee 
« porsi  nel  numero  delle  principali  garentie 
« del  dritto  di  proprietà.  E questa  presunzio-* 
9 ne  non  deve  cedere  che  a pruove  positive.  » 

Come  si  perde  il  possesso  — Se  si  acquista 
il  possesso  colla  volontà  di  possedere  e si  pos- 
siede colla  volontà  di  conservarlo  , si  lascia 
colla  volontà  di  perderlo.  E si  perde  volon- 
tariamente o colla  tradizione  ad  altri,  o col- 
r abbandono  puro  e semplice.  Epperò  tra  la 
tradizione  e l’ abbandono  vi  è soltanto  la  se- 
guente differenza  : Colui  ebe  fa  la  tradizione 
col  disegno  di  trasferire  ad  un  altro  il  posses- 
so, manifesta  la  volontà  di  perderlo,  a con- 
dizione che  il  possesso  passi  al  designato  in- 
dividuo. Laonde  colui  invece  che  fa  un  ab- 

(3)  Leg.  0,  ff.  eod.  lit. 

(4)  Log.  3,  ^ 19  ff.  d«  aeq.  pose. 
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bandono  puro  e aemplicc  del  possesso  di  una 
cosa,  mostra  la  volontà  di  perderlo,  qualun- 
que siasi  la  persona  clic  gli  succeda.  Solo  me- 
rita osservarsi  che  colla  tradizione  volontaria 
il  possesso  si  perde  animo  et  corjwre;  mentre 
coir  abbandono  sono  le  circostanze  che  pos- 
sono spiegare  la  intenzione.  Se  per  esempio 
un  mercadanle  in  una  tempesta,  getta  in  mare 
le  sue  merci,  è indubitato  che  l'abbandono  è 
stato  operalo  torpore  non  animo;  per  cui  il 
dominio  si  è conservalo  ; e con  ogni  dritto 
il  mercadante  rivendicherebbe  queste  merci 
respinte  sulla  riva.  Qui  è il  caso  in  cui  vo- 
lontariamente si  perde  il  possesso.  Può  anche 
avvenire  ciò  insito  animo.  Ciò  accade  quando 
ne  siamo  discacciali  ; quando  lasciamo  occu- 
pare la  cosa  per  un  anno  ed  un  giorno , ed 
in  questo  caso  non  ci  rimane  che  la  via  pc- 
titoriale  ; quando  è des.sa  sommersa  nel  mare 
o fiume. 

Premesse  tutte  queste  idee  sul  possesso,  è 
ora  il  momento  entrare  nello  esame  de' drilli 
che  nascono  dal  possesso  e delle  azioni  pos- 
ses.soriali  secondo  le  nostre  leggi  vigenti.  Noi, 
a diOerenza  delle  leggi  del  Lazio,  non  siamo 
propensi  a forniole  , nè  abbiamo  azioni  spe- 
cifiche per  acquistare  il  possesso,  che  i Ro- 
mani raccoglievano  nella  teoria  degl'  interdet- 
ti dei  quali  è proposito  nel  $ V all' art.  2125. 
Difatti  per  la  massima  del  moderno  dritto  che 
il  morto  impossessa  il  vivo,  è cessalo  l'uopo 
degl'interdetti  ^ntm  òonorum  et  legatorum. 
Sono  anche  messi  in  dissuetudine  gl' interdetti 
ealrimi  e guati  taloiani,  i quali  sono  adotlafi 
non  in  formole,  ma  in  essenza  nella  legge  ipo- 
tecaria , perché  il  loro  scopo  appunto  era  di 
dare  al  creditore  la  preferenza  ed  il  privile- 
gio nel  pagamento. 

Il  nostro  codice  sul  proposito  in  quanto  alle 
azioni  possessorie  con  gli  articoli  127  a 131 
procedura  civile  tutto  riassume  sulla  materia , 
indipendentemente  da  quanto  si  rileva  dagli 
articoli  in  esame  ; e con  essi  non  si  fa  che 
difendere  1'  attualità  del  possesso  , e dar  le 
norme  pel  ricupero  di  quello  perduto:  in  som- 
ma di  tutta  la  materia  degl'  interdetti  de'  Ro- 
mani, la  nostra  legislazione  à conservati  solo 
udii  relinendae  et  recuperandae  poteetsionie. 
icchè  le  azioni  possessoriali  presso  noi  per 
essere  ammissibili  richieggono  i due  estremi 
essenziali,  del  possesso  annate,  cioè,  c della 
turbativa  fra  l' anno.  In  ogni  altro  modo  e caso 
r azione  petiloriale  è il  regolo  per  I'  esperi- 
mento del  drillo.  La  nostra  legge  à del  pari 
ritenuto  un'  altra  garentia  al  dritto  di  proprie- 
tà , qual'  è appunto  la  nunciazione  di  nuora 
opera,  la  quale  à per  iscopo  d' impedire  ogni 
innovazione  che  alterasse  lo  stato  attuale  della 
cosa  in  pregiudizio  della  proprietà  o del  pos- 
Cotf.  suLUi  Lsaci  tir, — Yol.  X, 
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sesso.  E siccome  sul  modo  d' intendere  que- 
sta procedura,  attuarla  e servirsene  al  propo- 
sito, vi  sono  state  sempre  fra  i giudici  di  fatto 
e di  dritto  una  divergenza  di  opinioni  ; cosi 
con  una  circolare  da  noi  diramata  come  pro- 
curatore del  re  presso  II  tribunale  civile  a 
tult'i  giudici  regi  fissammo  le  linee  di  dimar- 
cazione , dando  alla  materia  la  sua  vera  in- 
telligenza. Essa  era  concepita  ne' seguenti  ter- 
mini: 

« Essendo  varia  la  giurisprudenza  circa  la 
essenza  e la  estensione  della  nunciazione  di 
nuova  opera,  trovo  indispensabile  ricondurre, 
mercè  la  presente  circolare  approvala  con  au- 
torevole ministeriale  del  18  andante  mese  di 
luglio  pel  ripartimenlo  alTari  civili,  carico  pri- 
mo, n.  5536,  i principi  di  dritto  che  la  re- 
golano ne'  veri  termini  della  legge  e della  dot- 
trinale interpetrazione.  Sicché  elleno  cureran- 
no di  attemperarsi  alle  seguenti  teorie  nell'es- 
tere aditi  per  siOatta  quistione. 

< La  essenza  della  nunciazione  di  nuova 
opera  a che  mira  T Aut  jurii  noitri  conier- 
vandi  cauta,  aut  damni  depellendi.  Quale  n'  è 
il  suo  scopo  nelle  conseguenze  T Quello  di 
proibire  la  continuazione  dell'opera  hoc  editto 
permitlilur  ut  tieejure,  tice  infuria  oput  fie~ 
ret  per  nuntiationem  inkiberetur. 

f Quando  vi  è luogo  ad  intentarla  7 Quan- 
do lo  slato  attuale  della  cosa  viene  a soiTrire 
un'alterazione  con  lo  stabilimento  di  opera 
novella,  o con  la  distruzione  di  altra  preesi- 
stente: Oput  uovum  facere  videtur  gai  aut  ae- 
difieando,  aut  detraendo  aliguid,  prittinam  fa- 
ciem  operit  mutai. 

« I Romani  da’  quali  abbiamo  ricavata  que- 
sta aziono  cosi  ne  definivano  lo  scopo  c la 
essenza. 

I Per  le  nostre  leggi  poi  quali  novità?  Nes- 
suna in  quanto  a’  principi.  Solo  si  è variato 
in  quanto  alla  gìurisdizione.L’art.  lOSpr.  cir. 
è eccezionale  pe'  giudici  di  circondario,  e nel- 
le eccezioni  la  interpetrazione  restrittiva  è as- 
solutamente richiesta.  Che  cosa  dispone  per 
la  nunciazione  di  nuova  opera  ? La  compe- 
tenza del  giudice  regio;  atolo  oggetto  d'im- 
pedire ogni  innocazione  che  alteratte  lo  tlalo 
attuale  della  tota.  Or  da  questa  locazione  che 
cosa  ne  consegne  ? L'  applicazione  del  prin- 
cipio del  § 16,  leg.  1 IT.  de  noci  operit  ni/hfia- 
tione  ; vai  quanto  dire  che  il  giudice  non  devo 
limitarsi  che  al  solo  inierdello  inibitorio  sen- 
za entrare  nello  esame  del  dritto.  Questo  drit- 
to nella  nunciazione  di  nuova  opera  si  discu- 
te innanzi  al  giudice  del  petilorio.  La  legge 
colla  limitazione  accennata  dell'  articolo  1U3 
n.  4 si  esprime  chiara,  c quando  il  suo  concet- 
to è ne’ termini  precisi,  non  deve  la  iulerpe- 
Irazione  dottrinale  fare  altro  che  applicarlo  al 
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fatto.  Ma  (limandaai  ; per  emettersi  lo  inter- 
detto inibitorio,  deve  il  giudice  verificarne  il 
pregiudizio,  perchè  altrimenti  sarebbe  egli  del 
lutto  passivo  ? Qui  sta  I’  esame  della  quistio- 
iic.  il  giudice  deve  verificare  il  pregiudizio  di 
fatto  soltanto  , vai  quanto  dire  il  fatto  della 
innovazione  la  quale  alteri  l’ attualità  delle 
cose  ; ma  non  è in  lui  di  vedere  se  queste 
innovazioni  siano  fatte  jure  o injuria  , il  che 
sarebbe  relativo  al  pregiudizio  di  dritto,  che 
■I  solo  giudice  del  merito  deve  vagliare.  Se 
fosse  altrimenti  avverrebbe  che  nella  nuncia- 
zione  di  nuova  opera  il  giudice  di  circondario 
sarebbe  decidente  tanto  dello  incidente  che 
del  merito  ; imperocché  con  la  pruova  e pe- 
rizia verificando  il  pregiudizio  nel  drillo,  or- 
dinerebbe la  ripristinazionc  delle  cose  nello 
stalo  primiero;  e verificando  essere 7'ura  l'in- 
novato, ne  permetterebbe  il  compimento;  sic- 
ché per  questa  nunciazione  di  nuova  opera 
per  la  quale  la  legge  vuole  solo  pel  giudice 
eccezionale  I’  interdetto  inibitorio  , il  merito 
della  intera  continenza  contenziosa  evadereb- 
be dalla  competenza  del  tribunale  civile  ; il 
che  è contrario  al  fine  della  legge  ed  alle  sue 
testuali  disposizioni,  che  espressamente  voglio- 
no che  le  attribuzioni  dei  giudice  regio  si  li- 
mitino ad  impedire  la  sola  alterazione  dell’at- 
tualità delle  cose,  secondo  le  parole  ed  il  pen- 
siero della  legge. 

■ Questa  regola  però  riceve  eccezione  in 
due  soli  casi,  in  coi  il  giudice  è facoltato  ad 
impartire  anche  l’interdetto  restitutorio.  Il  pri- 
mo è quando  non  trattasi  di  semplice  diman- 
da di  nunciazione  di  nuova  opera,  ma  quan- 
do alla  nunciazione  di  nuova  opera  vi  è in- 
nestala r azione  possessoriale  per  turbativa  di 
possesso  ; in  questo  caso,  verificando  il  giu- 
dice i due  estremi  del  possesso,  cioè  possesso 
oltre  l’anno,  e turbativa  fra  l’anno,  è ne’ suoi 
poteri  di  pronunziare  la  reinlegranda.  L’altro 
caso  poi  è quando  si  dà  luogo  all’  interdetto 
restitutorio  quod  vi  aut  clam , ed  è appunto 
allorché  siasi  contravvenuto  alla  ordinanza  del- 
r interdetto  inibitorio  con  proseguirsi  in  di- 
tpretum  di  essa  le  fabbriche.  In  questi  due  casi 
adunque  il  giudice  è facoltato  emettere  l’ in- 
terdetto restitutorio  e non  in  altro , e quando 
la  dimanda  è poi  circoscriita  alla  sola  nuncia- 
zionc  di  nuova  opera,  l’art.  103,  n.  4 chia- 
ramente limita  i poteri  del  giudice  alla  sola 
inibizione,  verificato  il  fatto  della  innovazio- 
ne delle  cose  dello  stalo  attuale.  > 

§ li. 

ATTI  DEI,  GOVEDIVO. 

Vedi  il  § Il  agli  articoli  segueuti. 


§ IH 

Gin  Et  SPRUDENZA. 

Vedi  il  S III  Egli  articoli  seguenti. 

§ IV. 

DRITTO  PATRIO. 

Si  riportano  varie  leggi  patrid  circa  il  pos- 
sesso e la  prescrizione. 

1.  Decreto  del  9 aprile  1775-;  Il  possesso 
di  eredità,  legato  o altro,  preso  senz’autorità 
di  giudice  , si  reputa  vizioso  , illegittimo  e 
nullo. 

2.  Consuetudine  Si  est  quaetlioete.:  Posses- 
so nella  percezione  de’  fruiti.  < Se  più  d’  uno 
pretenda  essere  padrone  d’ alcuna  casa  o ter- 
ritorio , si  stia  al  detto  giurato  del  colono  o 
inquilino  in  quanto  alla  sola  percezione^  dei 
frutti.  » Salve  lo  ragioni  alle  parti  della  pro- 
prietà e del  possesso.  E salva  anche  ogni  ra- 
gione a chi  venga  leso  dal  falso  giuramento 
del  cotono  o inquilino. 

3.  Gap.  Item  tUtluimus  quod  si  procurato- 
rtt  fisci  ; Possessori  di  robe  o dritti  fiscali 
siano  convenuti  nel  tribunale  competente  , e 
trattatasi  la  causa  coll’  ordine  giudiziario,  non 
ne  sino  spogliati  se  prima  non  convinti  e 
condannati. 

4.  Pramm.  1 de  possess.  non  iurband.  del 
2 agosto  1443:  Di  qualunque  roba  stabile  o 
mobile  , ancorché  si  tratti  di  usurpazione  , 
prede  , invasioni  commesse  , 0 che  si  com- 
mettono in  qualunque  modo  nei  regno,  quan- 
do vi  sia  concorso  titolo  di  concessione  , u 
conferma  sovrana,  non  possono  essere  mole- 
stati in  giudizio  senza  che  a relazione  de’  ma- 
gistrati se  ne  dia  loro  dal  re  il  permesso. 

5.  Costituzione  Durata  et  diram  consuetu- 
dinem  : Prescrizione  non  corra  senza  titolo  e 
buona  fede  ex  utraque  parte  undique  concur- 
rente,  e col  lasso  di  dieci  anni  tra  presenti, 
e venti  tra  gli  assenti.  E col  lasso  di  treii- 
t’ anni  ogni  dritto  ed  ogni  azione  resti  estinta. 
Si  eccettui  l’ ipotecaria  la  quale  talvolta  dora 
fino  agli  anni  quaranta.  Resti  ferma  la  pre- 
scrizione di  quarant’anni  introdotta  dalle  leggi 
longobarde  sopra  le  divisioni  tra  fratelli , e 
sopra  le  robe,  che  alcuno  di  loro  giuri  pos- 
sedere aliunde  , quale  prescrizione  si  renda 
universale  del  regno.  Circa  le  cose  mobili  , 
resti  ferma  la  prescrizione  introdotta  dal  dritto 
comune. 

6.  Costituzione  Cousueludinem  pratam  : Col 
possesso  non  interrotto  né  civilmente  né  cri- 
minalmente di  trent’  anni  si  prescriva  il  feu- 
do 0 parte  di  esso,  scoipre  che  si  presti  il 
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debito  servizio.  Contro  il  fìsco  possa  prescri- 
versi solamente  col  possesso  di  anni  100  in 
rebus  publicis. 

7.  Costituzione  Quadriennalem  praescriptio- 
mm:  Resti  ferma  la  prescrizione  quadriennale 
nelle  robe  donate  dal  principe  , e la  triennale 
circa  le  sentenze  profferite  contro  del  Osco. 

8.  Prammatica  1 depraescr.  dell'anno  1477: 
Non  possa  escindersi  a causa  di  guerra  o di 
peste,  se  chi  l'alleghi  non  provi  essere  stato 
assente  dal  luogo  dove  doveva  agitarsi  la  lite, 
e dove  vi  era  peste  o guerra,  se  non  sia  sta- 
to assente  , possii  allegarla  con  atti  giuridici 
e documenti  di  essere  comparso  in  giudizio 
senz'  aver  avuto  udienza , perchè  non  regge- 
vasi  giustizia. 

9.  Prammatica  2 de praescr.  dell’anno  1477: 
Non  si  esclude  per  mezzo  d’ istromento,  che 
dicasi  di  recente  trovato,  quando  il  notaio  non 
giuri  citata  parte,  che  tale  scrittura  sia  stata 
in  suo  potere,  senza  che  la  parte  contro  della 
quale  si  produce  ne  abbia  avuto  notizia , e 
senza  che  colui  che  la  produce  sappia  che 
r avversario  ne  abbia  avuto  notizia  ; sicché 
venga  l’ istromento  esibito  hi  buona  fede,  e- 
sclnso  il  dolo,  la  frode  e la  collusione. 

10.  Prammatica  3 de  praetcr.i  Si  ammetta 
in  ogni  foro  , quando  concorrono  i requisiti 
della  legge  civile,  canonica  e municipale.  Quin- 
di non  giovi  nè  al  debitore,  che  per  la  scien- 
za del  suo  debito  sempre  è in  mala  fede,  nè 
all’  erede  di  lui,  ancorché  sia  in  buona  fede. 

Nel  terzo  possessore  si  presuma  la  buona 
fede  , onde  col  lasso  di  anni  30  prescriva  : 
computandosi  tal  tempo  dal  giorno  della  nata 
azione  , e dedotti  i tempi  , che  le  leggi  vo- 
gliono che  si  deducano.  Nondimeno  conire 
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questi  l’attore  possa  con  argomenti  manifesti 
provare  , che  o nel  principio  o dentro  i 30 
anni  sia  egli  stato  in  effettiva  mala  fede,  e- 
scltise  le  pruove  della  presunta. 

Ne’ seguenti  casi  poi  quando  le  parti  non 
producono  alcuna  sorta  di  scrittura,  non  già 
in  forza  di  prescrizione,  ma  por  presunzione 
di  pogatnenlo  seguito  si  stabilisce: 

Gli  avvocati  e procuratori  possono  soltanto 
domandare  onorario,  palmario,  funzioni  den- 
tro due  anni,  dacché  abbiano  lasciato  il  pa- 
trocinio, vel  mandato  tini  difecti. 

Lo  stesso  per  i notar!,  quando  non  abbia- 
no consegnata  copia  della  scrittura , e questa 
appena  data,  manca  toro  il  dritto  di  agire. 

Lo  stesso  per  i speziali,  volendo  essere  pa- 
gati de’ medicamenti  da  chi  li  ricevè:  ma  cen- 
tro l’erede  l’ azione  durò  per  tre  mesi. 

Tutti  gli  artieri,  o si  tratti  di  prezzi  di  la- 
voro, 0 mercede  di  fatica  , abbiano  un  solo 
anno,  da  che  compirono  l’opera. 

1 servitori  e chiunque  sia  locatore  di  ope- 
ra , per  domandare  il  salario  , abbiano  duo 
me$i  da  che  uscirono  dal  servizio,  vel  ditees- 
serint  minuteria.  Decis.  delle  quattro  rote. 

11.  Decreto  del  il  agosto  17G9:  Non  abbia  la 
proscrizione  luogo  contro  donne  povere,  inca- 
paci e ignoranti,  la  cui  qualità  si  paragona  a 
quella  del  rustico,  che  è sempre  dalla  legge 
favorito. 

12.  Decreto  del  5 gennaio  1771  : Prepotente 
non  prescriva. 

S V. 

DRITTO  ROMANO. 

Vedi  il  § V all’  articolo  2125. 


ARTICOLO  2135. 


Racvicinamenlo. 

Vedi  gli  articoli  1304,  130G,  2137  e seguenti,  2148  c seguenti  leggi  civili. 


Per  poter  prescrivere  è necessario  un  possesso  continuo  e non  in- 
terrotto , pacifico,  pubblico,  non  equivoco  , ed  a titolo  di  proprietà. 


8 I. 

OSSERVAZIONI. 

Nel  comentaro  l’articolo  precedente  ci  sia- 
mo occupati  del  posteita  come  un  fatto  ; e 
sotto  un  tale  rapporto  ne  abbiamo  esaminate 
tutte  le  conseguenze.  Ora  l’articolo  in  esame 
incomincia  ad  accoppiare  al  fatto  il  dritto.  E 
prendendo  le  mosse  dal  possesso  animo  domi- 
ni, concorrendo  in  esso  la  buona  fede,  la  leg-  ‘ 


ge.  lo  pone  sotto  la  salvaguardia  della  prescri- 
zione: modo  di  acquistare  il  dominio  pur  dritto 
civile  come  dicemmo  nel  comentu  all'  artico- 
lo 2125.  Ma  per  potere  essere  operativo  questo 
beneGcio  di  legge  (juali  requisiti  si  richieggo- 
no? Quelli  appunto  che  prevede  l'articolo.  Es- 
so esige  sei  condizioni:  un  possesso  continuo; 
non  interrotto  ; pacilìuo  ; pubblico  ; non  equi- 
voco ; a titolo  di  proprietà.  Eccone  il  pecu- 
liare esame: 

Continuo  e non  internilo  —Adicctio  doininii 
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per  conlinuationem  pouetsionit.  Qnestx  conti- 
nuità dev’  essere  elfetliva  e sensibile  , senza 
precauzioni  c reticenze  il  che  menerebbe  a sta- 
bilire una  volontà  timida,  e perciò  jion  sicura 
dell'  animo  domini , o sicura  della  precarietà 
del  dritto  ovvero  della  totale  negazione  di  esso. 
Per  possesso  continuo  altresì  la  legge  intende 
parlare  di  una  detenzione  non  a riprese,  men- 
tre che  se  vi  fosse  stata  interruzione , non  si 
potrebbe  ritornare  all' originario  principio,  ma 
il  punto  di  partenza  si  computerebbe  dall'ul- 
timo stadio  ricominciato.  Sicché  l' idea  della 
continuità  secondo  la  locuzione  dell'  articolo 
meglio  si  rileva  dal  secondo  requisito  della  non 
interruzione.  Quindi  il  non  interrotto  riconfer- 
ma il  continuo,  nel  senso  che  l' uno  compren- 
de qualunque  specie  di  possesso,  sia  naturale 
o civile,  l'altro  il  fatto  materiale  che  giusti- 
fica la  continuità.  Con  questa  breve  spiega  si 
à una  idea  precisa  della  teoria,  e tale  da  ri- 
solvere qualunque  quislione. 

Pacifico — S'intende  tale  quel  possesso  non 
viziato  dalla  violenza , e non  turbato  da  riva- 
lità di  dritti  sulla  medesima  cosa.  Sicché  i Ro- 
mani col  vi  au<  elam  intendevano  appunto  dei 
mezzi  distoglienti  dal  pacifico  possedere. 

Pubblico  e non  equivoco — La  pubblicità  si  ri- 
leva dalla  continua  manifestazione  di  atti  do- 
minicali, che  fa  assodare  nel  pubblico  la  cre- 
denza del  dritto  di  possesso.  La  non  equivo- 
cità é di  essenza  nel  possesso  di  buona  fbdc, 
perché  può  questo  dirsi  equivoco  in  più  sensi: 
è tale  quando  la  continuità  non  é chiara  ; lo 
è quando  la  pubblicità  si  rende  dubbia;  quan- 
do si  confonde  col  possesso  simultaneo  di  al- 
tri ; quando  s' ignora  il  titolo  del  possesso  ; 
quando  s' ignora  se  il  possessore  detenga  per 
sè  0 per  altri..Questi  casi  sono  esemplificativi 
e non  tassativi.  La  pratica  ne  accenna  altri , 
che  possono  istabilire  la  equivocità. 

A titolo  di  proprietà,  ostia  giusto  titolo — Di- 
cesi titolo  del  possésso  ogni  contralto  o atto 
mercé  il  quale  taluno  fu  posto  in  possesso  di 
una  cosa.  Dicesi  giusto  titolo  un  contralto  o 
atto  di  sua  natura  tale  da  trasferire  la  pro- 
prietà: titolo  insomma  abile  a poter  trasferire 
il  dominio.  E la  caratteristica  di  titolo  giusto 
li  dà  appunto  quando  essendo  di  natura  abile 


al  trasferimento  della  proprietà,  attribuisce  un 
giusto  motivo* al  possessore  di  crederti  o di 
esser  creduto  proprietario. 

Quali  specie  di  contratti  o atti  costituisco- 
no il  giusto  titolo  ? Nell'  ordine  delle  pan- 
dette giustinianee  si  enunciano  le  seguenti  : 
prò  emplore,  prò  haerede,  prò  donalo,  prò  de- 
relieto,  prò  legalo,  prò  dote,  prò  tuo,  prò  so- 
luto— Queste  diverse  specie  derivano  dai  vari 
contratti  ed  atti  che  trasferiscono  ia  proprie- 
tà, de'quaii  ne' diversi  fonti  abbiamo  fatta  pe- 
culiare menzione.  Or  se  uno  di  questi  titoli 
conferisce  la  proprietà,  chi  ne  é investito,  non 
può  non  essere  creduto  o non  credersi  pro- 
prietario. Quindi  il  trascorrimento  del  periodo 
designato  dalla  legge  pone  il  possessore  nello 
stato  di  solidità  del  dritto  a traverso  delle  im- 
pugnazioni che  possono  elevarsi. 

SII- 

ATTI  DDL  COVEinO. 

Vedi  il  { li  agli  articoli  seguenti. 

s ni. 

GIVlISFIGDBirZA. 

Vedi  il  S ni  all’ articolo  precedente,  ed  il 
§ 111  agli  articoli  2168  e seguenti. 

S IV. 

DIITTO  PATBIO. 

Vedi  il  $ IV  all'articolo  precedente  non  che 
agli  articoli  2125  e 2134. 

S V. 

9KITTO  BOMAHO. 

Vedi  il  S ^ all'articolo  precedente,  ed  il 
§ V all'articolo  2125.  . 

Vedi  pure  la  leg.  6 (T.  de  acq.  vel  amili, 
post.;  leg.  7 eod.;  1^.4,  S22e^  de  ttsurp. 
et  usucap. 


ARTICOLO  2136. 

Ravvicinamento. 

Vedi  gli  articoli  1304  , 1306  e 2240  leggi  civili. 

Si  presutne  sempre  che  ciascuno  possegga  perse  stesiso,  ed  a lilolo 
di  proprietà , quando  non  si  trovi  che  siasi  incomincialo  a possedere 
in  nome  altrui.  * '* 


Digitized  by  Google 


ART.  2137. 


TIT.  XXI.  DELLA  PltESCRlZlOKE. 


61 


§ I- 

ossbrtàzioni. 

Il  principio  dettalo  da  questo  articolo  è nna 
consegoenza  della  presunzione  che  ciascuno  è 
proprietario  della  cosa  che  possiede.  Per  sup- 
porsi che  il  possessore  detenga  per  altri  *i 
bisogna  una  pruova.  Net  dubbio  la  ragione  si 
pronunzia  per  un  dritto  assoluto  di  proprietà. 
E d’  Argenlré  ben  dice  : ergo  guod  guitque 
fottederil  lua  nomine , et  prò  se  possedisse  et 
praescriptitse  inielligendus  et  prò  tuo. 

Questa  presunzione  cessa  quando  il  titolo 
dimostra  la  precarietà  , o quando  la  prèsoti- 
zione  di  legge  è distrutta  da  altra  presunzio- 
ne di  fatto.  0i  vero  un  tutore  che  possiedo 
un  immobile  del  suo  pupillo,  è chiaro  che  la 
presunzione  di  proprietà  si  manifesta  in  fa- 
vore di  quest'  ultimo  , perchè  la  qualità  di 
tutore  non  fa  supporre  in  lui  quella  di  pro- 
prietario. Come  del  pari  quando  un  socio 
possiede  un  immobile  della  società,  o quando 
un  mandatario  acquista  con  procura  pel  suo 
mandante.  E casi  simili.  Quindi  se  l'articolo 
in  esame  stabilisce  una  presunzione  turis,  vie- 
ne questa  respinta  dal  fatto  contrario. 


§11. 

ATTI  DBL  GOVERNO. 

Vedi  il  $ II  agli  articoli  precedenti. 

§ III. 

GIURISPRlinBNZA. 

Vedi  il  § 111  all’  articolo  2134. 

5 IV. 

dritto  patrio. 

Vedi  il  § IV  agli  articoli  2125  e 2134. 

S V. 

dritto  romano. 

Vedi  il  § Vai  suddetti  articoli  2125  e 2134. 
Vedi  pure  le  seguenti  leggi:  Leg.  17,  ff.  S 
1 de  post.;  Arg.  leg.  9 ff.  de  protmt.;  leg.  * 
de  solut.;  leg.  28  de  moiufat. 


articolo  2137. 
Ravvicinamento. 

Vedi  gli  articoli  2142  e seguenU  leggi  civili. 


Quando  siasi  incomincialo  a possedere  in  nome  altrui,  si  presume 
sempre  che  si  possegga  collo  slesso  titolo , quando  non  siavi  pruova 
in  contrario. 


§ I. 

OSSERVAZIONI. 

Se  coir  articolo  precedente  si  è stabilita  una 
presunzione  a favore  della  proprietà,  coli'  ar- 
ticolo in  esame  si  determina  una  presunzione 
a favore  del  titolo  costitutivo.  Non  può  esse- 
re l'effetto  che  conseguenza  del  titolo  primor- 
diale : Ad  primordium  lituli  posterior  temper 
refertur  eoentxss.  E d'  Argentré  ben  dice  al 
proposito:  ranlinua  erit  praeeumptio,  temper  et 
ex  eadem  cauta  in  potteitione  rum  ette.  Di  vero 
la  disposizione  di  questo  articolo  è una  ripe- 
tizione della  leg.  3,  § 19  IT.  de  acq.  tei  amitt. 
potsett.,  la  quale  appunto  stabilisce  che  nes- 
suno può  cambiare  la  causa  del  suo  possesso. 
Epperò  il  nostro  articolo  aggiunge  quando  non 
siati  pruoca  tu  contrario.  Questa  pruova  si  à 


quando  vi  è stata  inversione  del  possesso,  la 
quale  può  avvenire  in  vari  modi:  quando  per 
esempio  il  fittaiuolo  compra  la  cosa  che  tiene 
in  aflitto,  o quando  il  proprietario  gliela  dona: 
ti  colonut  a domino  emerit , aut  a domino  iit- 
stitutus  fuerit  (IJ.  Può  avvenire  comprandosi 
dal  vero  padrone.  Lo  si  può  ancora  quando 
un  possessore  a titolo  precario  assume  la  qua- 
lità di  proprietario,  ed  intanto  il  padrone  con 
questa  divisa  lo  lascia  godere  per  30  anni. 

§ li. 

atti  del  governo. 

Vedi  il  S lì  agli  articoli  precedenti. 

(I)  Leg.  33,  5 I IT.  de  unirp.  et  utueap. 
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S III. 

GIVBISPRUDBNZA. 

Vedi  il  S III  agli  articoli  precedenti, 
s IV. 

DRITTO  PATRIO. 

Vedi  il  S IV  agli  articoli  2125  c 2134. 


S V. 

DRITTO  ROMANO. 

Vedi  il  S V agli  articoli  2125  e 2134. 
Vedi  pare  le  segnenti  leggi:  Leg.  3,  § 19  IT. 
de  acq.  vtl  amiti,  poueu.;  leg.  42,  §1  ff.de 
aeq.  pou.;  leg.  1,  <{20  IT.  hoc  tìt.  ; leg.  1 cod. 
de  acq.  pou. 


ARTICOLO  213  8. 

Ratticinamenlo. 


Vedi  gli  articoli  1063 , 1065  e segnenti  e 2135  leggi  civili. 

Gli  alti  meramente  facoltativi  e quelli  di  semplice  tolleranza  non 
possono  stabilire  nè  possesso  nè  prescrizione. 


ARTICOLO  2139. 


Gli  atti  di  violenza  non  possono  stabilire  un  possesso  abile  ad  in- 
durre la  prescrizione. 


S I. 

OSSRRTAZIOICI, 

Dopo  T esatto  studio  dell'  art.  2134  da  noi 
comentato  rendesi  agevole  la  intelligenza  di  que- 
sti due  articoli.  Abbiamo  dimostrato  in  quel 
fonte  che  per  potersi  prescrivere  il  possesso, 
deve  questo  essere  accompagnato  dalla  inten- 
zione di  divenire  proprietario  , ovvero  dalla 
opinione  di  esserlo  di  già.  Quindi  ò chiaro  che 
gii  atti  facoltativi  e quelli  di  semplice  tolle- 
ranza non  possono  istsbilire  nò  possesso  nò 
prescrizione , appunto  perchè  esciudono  ogni 
idea  di  proprietà.  Difatti  gli  atti  facoltativi  e 
di  tolleranza  , non  attribuendo  diritti  , sono 
imprescrittibili,  perchè  nè  da  parte  di  chi  li 
esercita,  nè  da  parte  di  chi  li  tollera  può  in- 
tendersi la  volontà  di  prescrivere  o di  rinun- 
ziare al  diritto.  Sicché  nella  legge  41  del  di- 
gesto de  ttequir.  poeuu.,  il  giureconsulto  Pao- 
lo esprime  chiaro  lo  esposto  concetto  colle  se- 
guenti parole  : Qui  jure  familiaritatis  amici 
fundum  inqreditur  non  cidclur  poeiidcrc,  quia 
non  eo  animo  inqreuut  ctl  ut  pouideat,  licei 
eorpore  in  fundo  sii.  Ecco  perché  la  legge  nel- 
le servitù  discontinue  esige  il  titolo,  essendo 
che  l’ esercizio  interrotto  di  attinger  l’ acqua  di 
passaggio,  ed  altre  simili,  non  possono  costi- 
tuire la  pruova  della  intenzione  di  permette- 
re che  si  prescriva  un  dritto  di  servitù  in  pre- 
giudizio del  fondo  libero,  potendo  ritenersi  que- 


sti alti  interrotti  come  di  tolleranza  del  pro- 
prietario e non  come  mezzi  abili  a potere  , 
mercè  il  concorso  di  una  volontà  manifesta, 
essere  attributivi  di  dritti. 

Parimenti  l' articolo  2139  accenna  un  altro 
mezzo  d’imprescrittibilità  negli  atti  di  violen- 
za, di  che  abbiamo  fatto  parola  nel  coinento 
all’articolo  2134  riferendo  le  analoghe  idee  su 
i vizi  del  possesso.  Di  vero  sotto  la  influenza 
di  una  coazione  morale  non  può  esistere  ma- 
nifestazione di  volontà,  e perciò  intenzione  di 
potere  operare  o fare  operare  la  prescrizione. 

Soggiunge  però  la  legge  con  I’  articolo  in 
esame  che  il  possesso  utile  non  incomincia  se 
non  quando  sia  cessata  la  violenza.  Quale  è 
il  fine  di  questa  eccezione?  È quello  appun- 
to di  confermare  la  regola  : imperocché  ces- 
sata la  violenza,  si  manifesta  la  libertà  di  agi- 
re e di  operare  tanto  da  parte  del  proprieta- 
rio che  del  possessore,  e conseguentemente  in- 
comincia a decorrere  un  periodo  di  tempo,  il 
quale  percorso  pacificamente  e compiuto,  favo- 
risce anche,  come  dicemmo,  il  possessore  di 
mala  fede, 

S IL 

ATTI  DBL  GOVERNO. 

Vedi  il  § Il  agli  articoli  precedenti. 

s in. 

GIURISPRUDENZA. 

Vedi  il  § HI  agli  articoli  2125  e 2134. 
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s IV. 


DRITTO  PATRIO. 


Vedi  il  § IV  a' suddetti  articoli  2125  e 
2134. 


S V. 

DRITTO  ROVAKO. 

Vedi  il  § V a’cennati  articoli  2125  c2134. 
Vedi  pure  le  seguenti  leggi; 

Leg.  41  IT.  de  acquir.  nel  amiti,  poueu. 
Leg.  53  IT.  de  regulù  jurit. 

Log.  8 IT.  de  vi  et  vi  armala. 


ARTICOLO  214  0. 


Bavvicinamenlo. 

Vedi  I’  articolo  2136  leggi  civili. 

Il  possessore  attuale  il  quale  provi  di  avere  anticipatamente  pos- 
seduto , si  presume  che  abbia  posseduto  nel  tempo  intermedio;  salva 
la  pruova  in  contrario. 


SI- 

OSSKRVAZIORI. 

Il  presente  articolo  Tonda  il  suo  concetto 
sulla  seguente  regola  di  diritto;  ProbatU  ex- 
etremie  praesumuntur  media.  È una  induzio* 
ne  quella  di  potersi  da  due  quantità  note  de- 
durne la  ignota.  Colui  ebe  possiede,  e giusti* 
fica  un  possesso  precedente,  mancandogli  solo 
la  dimostrazione  di  quello  intermedio,  si  pre- 
sume che  stia  questo  anche  a suo  favore,  dato 
il  Tatto  del  possesso  prima  c dopo.  È vero  che 
in  questo  caso  mancherebbe  la  pruova  della 
continuità  : epperò  sarebbe  a peso  di  chi  la 
oppugna  di  provare  il  contrario  ; e perciò,  av- 
valorata la  presunzione  dagli  altri  reqnisiti  ne- 
cessari a stabilire  il  possesso  civile  abile  a far 
compiere  la  prescrizione,  ben  potrebbe  questa 
confermare  il  dritto  di  proprietà. 

La  regola  congetturale  dell'articolo  presen- 
te è stata  dagli  antichi  dottori  anche  ricono- 
sciuta nel  senso  proposto.  Eccone  le  parole  ; 
Olim  poeeet  or , hoiie  poueuor  praeeumitur , 
et  ex  pouestione  de  praelerilo  arguitur  postet- 
aio  de  praeeenli  et  medii  temporie , niei  eon- 
trarium  probelur.  È vero  che  la  presunzione 

ARTICO 


in  queste  parole  espressa  è troppo  azzardala; 
ma  quando  siamo  nel  campo  delle  congettu- 
re possibili  di  pruova  coutraria , non  v'  à bi- 
sogno di  restringerne  la  intelligenza. 

S II. 

ATTI  DRL  GOTERRO. 

Vqdi  il  S li  agli  articoli  precedenti. 

S III. 

OIDRISFRUDEHZ  A. 

Vedi  il  S III  agli  articoli  2125  e 2134. 

s IV. 

DRITTO  PATRIO. 

Vedi  il  S IV  ai  detU  articoli  2125  e 2134. 

S V. 

DRITTO  ROMAIfO. 

Vedi  il  $ V ai  detti  articoli  2125  e 2134. 
Vedi  puro  la  leg.  13,  § IV  iT.  d<  preeer. 

0 2141. 


Ravvicinamento. 


Vedi  gli  articoli  645,  1070,  2134  e 2143  leggi  civili. 

Per  compiere  la  prescrizione , può  il  possessore  unire  al  proprio 
possesso  quello  del  suo  autore,  in  qualunque  modo  gli  sia  succeduto, 
sia  a titolo  universale  o particolare  , sia  a titolo  lucrativo  o oneroso. 
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SI- 

O 8 8 E R T A Z I 0 II  I. 

La  disposizione  di  qneslo  articolo  è nn  be- 
neficio della  legge  , il  quale  trora  il  suo  ap- 
poggio nella  dottrinale  interpetrazione  della  tna- 
leria  della  quale  ci  occupiamo.  Se  un  posses- 
so viene  goduto  da  più  individui  l’ uno  dopo 
r altro,  ciascuno  rispettivamente  lo  concatena 
coll'  altro,  e l' ultimo  può  profittare  del  perio- 
do della  prescrizione,  unendo  il  proprio  pos- 
sesso a queilo  dell’ immediato  autore,  e cosi 
risalendo  fino  al  primo.  Questa  teoria  è presa 
dal  dritto  romano,  e fu  stabilita  per  sola  equità 
sofà  atquitaU  (1).  Epperò  non  trova  dillìcoltà 
nella  ragione  legale,  perchè  il  possesso  essen- 
do nn  fatto,  modificatore  del  dritto  e della  fa- 
coltà di  possedere,  non  guarda  le  persone,  ma 
la  unità  e continuità  dell'atto  esteriore  ; quindi 
una  volta  proseguito  il  possesso,  ed  il  periodo 
a prescrivere  venendo  compiuto,  giova  a chi 
vi  si  troia  godente  del  fallo  proprio  e di  quel- 
lo del  suo  autore.  Solo  merita  avvertirsi  che 
tra  il  primo  possessore  ed  i posteriori  dev’es- 
servi  no  ligame  giuridico,  una  uniformità  del- 
r oggetto  possedibile  ; mentre  se  Ira  l' un  pos- 
sessore e r altro  non  esiste  la  unità  di  posses- 
so, finisce  lo  scopo  della  relazione  rispettiva, 
e ciascuno  risponde  e profitta  del  fatto  proprio. 

L' articolo  in  esame  non  guarda  il  modo 
come  fosse  avvenuto  il  passaggio,  e perciò  e- 
sprcssamcnte  dichiara  che  qualunque  sia  il  ti- 
tolo traslativo  o universale  o particolare  , o 
lucrativo  o oneroso  , sempre  deve  reggere  il 
medesimo  principio  di  legge.  Qui  però  la  dot- 
trinale interpetrazione  esige  che  sia  pondera- 
tamente valutato  ne'  anui  effetti  questo  diver- 
so modo  di  acquistare.  Se  la  relazione  è in- 
sita al  fatto  del  possesso,  è chiaro  che  la  tras- 
missione opera  nel  modo  stesso  che  si  trova 
presso  del  primo  possessore  ; per  lo  che  nn 
titolo  vizioso  rendendo  precario  il  possesso  del 
primo  possessore  , eguale  effetto  produce  nel 
posteriore.  Epperò  bisogna  distinguere  i suc- 
cessori universali  o a titolo  universale  da’suc- 
cessori  particolari.  1 primi  succedono  al  loro 
autore,  e quasi  pel  principio  che  il  morto  im- 
jtouuta  il  tico,  s’ immedesimano  in  esso,  co- 
me sussistesse  la  medesima  persona  ; sicché 
loro  vengono  trasmessi  i vizi  della  cosa,  i pesi 
come  le  obbligazioni.  I secondi  poi  non  suc- 
cedendo nè  aila  persona,  nè  alie  obbligazio- 
ni, non  sono  tenuti  a rispondere  del  fatto  del 
toro  autore  o della  condizione  della  cosa.  Il 
possesso  del  successore  particolare  à un  che 

(I)  Ug.  li  fl.  de  div.jireierift.  Vedi  Coaoaoo  su 
questo  lesto  psg.  206  n.  S. 


di  proprio:  esso  principia  con  nn  possesso  ani- 
mo douiini  , e può  prescrivere  segregando  it 
fatto  suo  proprio  da  quello  dell'autore;  di  ve- 
ro, dice  Troplong,  se  compro  da  nn  possesso- 
re vioiento,  il  vizio  della  violenza  non  si  tras- 
mette a me  , che  ò acquistato  in  huona  fede; 
per  modo  che  i due  possessi  sono  distinti  ; e 
se  non  si  possono  congiungere  pel  difetto  del 
primo,  saranno  sempre  soiidali  e ciascuno  per 
sè  ; sicché  il  mio  possesso  subirà  il  suo  ca- 
mino per  aprirsi  il  varco  alla  prescrizione,  de- 
finibile a seconda  del  modo  di  possedere,  sen- 
z'  assumere  alcuna  responsabilità  nella  relazio- 
ne col  possesso  precedente. 

Non  occorre  qui  intrattenerci  sniie  distin- 
zioni di  possesso  che  si  facevano  dagli  anti- 
chi autori  : essi  stabilivano  delle  distinzioni 
tra  il  possesso  colpito  da  vizio  reale  o quasi 
reale  c da  vizio  personale.  Attribuivano  il  vi- 
zio reaie  al  possesso  conseguilo  mediante  la 
violenza  e simili  , e trasferito  al  successore 
particolare  di  buona  fede.  Quasi  reale  quello 
di  beni  di  minori,  chiese,  stabilimenti  pubbli- 
ci ec.  Personale  quel  possesso  vizioso  che 
prendeva  origine  daila  fraude  e dal  dolo.  Ila 
queste  sottili  distinzioni  di  cui  Dunod  faceva 
plauso  non  sono  che  dei  speciosi  ritrovati  che 
confondono  anzi  che  rischiarano  le  teorie  sul- 
la materia , come  ben  sostenne  d'  Argentrè  , 
il  quale  procurò  coi  suoi  insegnamenti  di  pro- 
scriverle. Per  vero  qualunque  sia  il  vizio  del 
possesso,  è indubitato  che  unica  è la  massi- 
ma nelia  specie,  cioè,  che  per  regola  la  con- 
tinuità del  possesso  non  si  cura  della  diver- 
sità dei  possessori.  Per  eccezione  se  il  succes- 
sore universale,  raccogliendo  come  erede,  rim- 
piazza, impossessa  l' autore,  e di  conseguenza 
confonde  dritti , doveri  e vizi  ; il  successore 
particolare  di  buona  fede  apre  nn  periodo  di 
possedere  tutto  suo  proprio  ; e se  di  mais  fe- 
de segue  la  sorte  del  suo  autore  , e solo  il 
tempo  più  lungo  può  fargli  conseguire  quel 
beneficio  di  iegge  che  ii  suo  autore  avrebbe 
anche  ottenuto  con  un  mezzo  non  proprio  c 
regolare,  ma  necessario  per  togliere  nello  sta- 
to sociale  quella  precarietà,  fonte  d'immensi 
danni  ai  dritti  invulnerabili  di  proprietà. 

§11. 

ATTI  DKL  GOVEBIfO. 

Vedi  il  § 11  agli  articoli  precedeoU. 

§III. 

GIURlSPBUDKPrZA. 

Vedi  il  § 111  agli  articoli  2125  e 2134. 
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S IV. 

DRITTO  PATRIO. 

Vedi  il  $ IV  agli  articoli  2125  e 2134. 


s V. 

DRITTO  R03IAK0. 

Vedi  il  V ai  detti  articoli  2I2S  e 213i. 
Vedi  ancora  le  arguenti  leggi  : 

Leg.  14,  20,31  §&^r6fT.  deuiurp.et  utucap. 
Lrg.  1 e 2.  cod.  di  prattcr.  longi  Itmporit. 


CAPITOLO  III. 


DELLE  CAUSE  CHE  IMPEDISCONO  LA  PRESCRIZIONE. 


ARTICOLO  214  2. 


Havvicinamenlo. 


Vedi  gli  articoli  2127,  2138,  2143  e seguenti  leggi  civili. 


Coloro  che  posseggono  in  nome  altrui,  non  possono  mai  prescri- 
vere per  qualunque  corso  di  tempo. 

Il  Ilttajuolo  , il  depositario  , l’ usufruttuario  o tutti  gli  altri  che 
tengono  precariamente  la  cosa  del  proprietario , non  possono  pre- 
scriverla. 

ARTICOLO  2 143. 

Similmente  non  possono  prescrivere  gli  credi  di  coloro  che  tene- 
vano la  cosa  altrui  iu  forza  di  uno  dei  titoli  euunciati  nel  prece- 


dente articolo. 

S I. 

OSSERVAZIONI. 

Per  prescrivere  si  richiede  la  intenzione  di 
far  sua  una  data  cosa  ; e questa  intenzione  si 
appalesa  quando  si  gode  e si  crede  di  gode- 
re  Ultimo  domini.  Non  si  parla  della  trentc- 
naria  , perchè  dessa  non  viene  dalla  volonià 
ma  dalla  neeemtà  (t).  Qotndi  se  la  prescri- 
zione si  manifesta  sotto  quella  condizione;  ove 
ai  possegga  in  nome  altrui,  la  coscienza  di  non 
possedere  .tur»  proprio , rende  imprescritllbi- 
ìc  il  dritto  a traverso  di  qualunque  periodo  di 
tempo.  Ecco  dunque  lo  scopo  del  presente  ca- 
pitolo, il  quale  appunto  tiene  proposito  delle’ 
cause  che  imptdùcono  la  prescrizione.  Di  ve- 
ro è impedito  I’  esercizio  della  prescrizione  , 
quando  chi  possiede  è nella  condizione  di  non 
poter  prescrivere  per  sé , perchè  il  sno  pos- 
sesso non  è in  suo  nome,  ma  in  nome  altrui. 

(I)  Vedi  il  comenlo  agli  triicoli  2123  e 2134. 

Con.  SULLE  Lego!  Ctr,  — Yol.  X, 


E potendo  d'altronde  esservi  delle  cause  che, 
se  non  impediscono  il  corso  della  prescrizio- 
ne, essendovi  la  suscettibilità  in  chi  la  vuole 
esercitare,  la  trattengono  o la  distraggono;  il 
legislatore  nc  à formato  di  questo  un  altro  ca- 
pitolo riguardante  appunto  le  cause  che  inter- 
rompono o sospendono  la  prescrizione. 

Or  occupandoci  qui  delle  prime  è chiaro  che 
il  fittaiuolo,  il  depositario , l’ usufruttuario , o 
qualunque  altra  persona  che  detiene  una  data 
cosa  a titolo  precario , non  possono  prescri- 
verla, come  noi  possono  gli  eredi  dei  mede- 
simi. Essi  posseggono  in  virth  di  un  titolo , 
col  quale  riconoscono  il  proprietario,  e perciò 
debbono  rispettarlo,  ed  il  titolo  del  loro  pos- 
sesso non  può  certamente  cambiarsi  (2).  Laon. 
de  è evidentemente  certo,  dice  Bigot-Wèame- 
neau,  che  il  possesso  non  possa  esser  ad  an 
tempo  per  sé  e per  altri.  Colui  che  detiene 
per  altri,  perpetua  e rinnovella  in  ogn’istante 
il  possesso  di  colui  per  lo  quale  gode,  ed  es- 

(2)  Tedi  U eomeule  agli  articeli  213A  e 2137. 
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Si-lido  inderiiiilo  il  lempo  per  lo  quale  può  per 
altri  possuili-rsi,  non  si  saprebbe  stabilire  un 
periodo  certo  per  darsi  principio  ad  una  pre- 
scrizione capace  a trasferire  il  dominio  della 
cosa  (I). 

Quii  dell'  enQteula  ? 

Una  sentenza  del  tribunale  civile  di  Tre- 
ni riportata  nella  Gazzella  dei  Tribunali  nu- 
mero GG5  ha  dato  occasione  di  dubitarsi  se  il 
principio  adottato  poco  innanzi  possa  riguar- 
dare anche  renfìteuta.  Ecco  il  tenore  di  questa 
sentenza  che  noi  confuteremo  ; 

« 1.  /I  terzo  che  acquiita  il  fondo  dall'en-  ' 
fileuta  con  giueto  titolo  e buona  fede,  può  pre- 
tcricerne  la  libertà  in  dieci  o venti  anni,  con- 
tro il  domino  diretto  anche  quando  cotlui  lia 
$talo  pagalo  eenza  interruzione  de"  canoni  dal 
tuo  cetiionario, 

• 2.  Il  domino  eminente , a cui  danno  il 
terzo  ha  preterillo  la  libertà  dei  fondo , no» 
può  rivendicare  o devolvere  il  canone  che  quetto 
terzo  ttipulò  in  favore  del  primo  enfiteula. 

• QiiSTioni— 1“ 2‘ 3* 4" (2). 

« 5*  Il  terzo  che  acquista  dall'enGteuta  co- 
me franco  e libero  il  fondo  enQteutico  con  giu- 
sto titolo  e buona  fede,  e lo  possiede  per  die- 
ci anni  tra  presenti,  o venti  tra  gli  assenti,  ne 
prescrive  la  libertà  in  riguardo  al  domino  e- 
minente , ancora  quando  questo  abbia  esatti  I 
canoni  in  corrente  dal  suo  eiiGteuta  7 

« G*  Nell'  affermativa  : Può  il  domino  van- 
tare diritti  reali  sopra  il  subcanone  che  il  ter- 
zo subenGteuta  stipulò  in  favore  del  primo  en- 
fìlenta,  e domandarne  sia  la  devoluzione,  nei 
casi  io  cui  la  legge  permette  la  devoluzione  dot 
fondo,  sia  r aggiudicazione  in  via  di  reviudica 
in  tutto  o in  parte  [3J 1 

• 7*  Le  spese  7 

« Il  tribunale  ha  considerato  ; 

• Sulla  quinta  — Che  quantunque  l'ennten- 
ta  sia  un  possessore  precario  relativamente  al 
suo  dominio  diretto,  e perciò  inabile  a prescri- 
vere la  libertà  del  fondo  ciintcutico,  pure  co- 
lui che  acquista  daH'enntcuta  come  da  qua- 
lunque altro  possessore  precario  prescrive  la 
libertà  del  fondo  relativamente  al  domino  di- 
retto, se  lo  abbia  acquistalo  con  giusto  titolo 
c buona  fede,  e posseduto  per  dieci  anni  tra 
presenti,  e venti  tra  gli  assenti.  Ciò  risulta  dal- 
la lettera  dell’ articolo  2145  leggi  civili,  non 
che  dal  confronto  Ira  tale  disposizione  ili  leg- 
ge, e quella  contenuta  nell'  articolo  2143  che 

(I)  Vedi  il  comrfilo  all' art.  2l3i. 

Ì2|  Le  prima  quattro  quistioiiì  rifiuardauo  tioica- 
niCDte  il  fatto  della  rappresentanza  del  primo  domi 
no  diretto,  del  primo  eiifìicuia  e del  terzo  acquisi- 
tore del  f:  ndo  euliteutiro,  e quello  dello  dimostra- 
zione della  cnOtensi  ; qiiiodi  si  tralasciano  nou  es- 
sendo ioteressanti. 


precede  ; in  questo  si  negl  il  diritto  di  pre- 
scrivere agli  eredi  del  possessore  precario  , 
in  quello  si  concede  ai  Iraslatarl  a titolo  par- 
ticolare. La  ragione  della  differenza  è chiaris- 
sima; poiché  gli  eredi  che  rappresentano  il  dc- 
fouto  a titola  universale,  sono  la  stessa  per- 
sona giuridica  del  loro  autore,  ed  il  vizio  di 
precarietà  che  affettava  il  possesso  del  trapas- 
salo prosegue  ad  aGreltire  il  possesso  di  chi  lo 
rappresenta,  quando  i successori  a titolo  sin- 
golare come  il  compratore,  il  subenGteuta  , il 
donatario  e simili,  non  rappresentando  a titolo 
universale  colui  da  cui  hanno  causa,  posseggono 
per  proprio  dritto,  e come  a padrone , senza 
che  il  vizio  del  possesso  di  colui  dal  quale  ac- 
quietarono possa  esser  loro  di  nocumento. 

« L’articolo  2145  poi  è così  concepito  in  ter- 
mini generali  e chiarissimi,  che  non  si  saper 
quale  specie  di  scettica  temerità  si  voglia  met- 
tere in  campo  una  questione  dalla  lettera  e 
dallo  spirito  dello  stesso  articolo  risoluta;  co- 
loro (dice  la  legge)  ai  quali  i fillajuoli,  ed  ai- 
Tut  rossESSoni  a titolo  pubcakio  abbiano  Ira- 
tferilo  la  cola  con  un  titolo  traslativo  di  do- 
minio possono  prescriverla. 

0 Or  certo  che  I’  enGteuta  il  quale  ha  un 
dominio  semi-pieno  del  fondo  enGteutico  , e 
che  fu  non  di  rado  chiamalo  domino , come 
nelle  leggi  12  in  Gn.  cod.  de  fund.  palr.;  ult. 
cod.  de  cent,  et  censii.;  1,  S,  11  cod.  de  omni 
agro. dei.  non  sarà  meno  d’  un  conduttore,  di 
un  usufruttuario,  d'un  usuraio,  d'un  deposita- 
rio, d’un  procuratore  *e  di  qualunque  altro  pos- 
sessore precario:  fare  dunque  eccezione  all’ar- 
llcolo  per  r enGteuta , è lo  stesso  che  farla  da 
legislatore. 

« Si  dice  in  conirario  che  I'  enGteuta  non 
può  in  altri  trasferire  dritto  maggiore  del  pro- 
prio : ma  lo  può  forse  il  colono,  il  deposita- 
rio 7 eppure  la  legge  dice  che  chi  acquista  dal 
Gttaiuolo  può  ben  prescrivere.  La  prescrizio- 
ne ventennale  o decennale  è stala  conceduta 
in  favore  dell'acquisitore  : essa  ò un  omaggio 
al  giusto  titolo  ed  alla  buona  fede  del  terzo, 
il  cui  possesso  non  si  posa  sul  titolo  precario 
dell' alienante,  ma  sul  proprio  titolo,  ed  è di- 
stinto c separalo  da  quello  che  ne  ebbe  il  pri- 
mo possessore. 

« Si  soggiunge  che  la  prescrizione  mettereb- 
be il  proprietario  domino  eminente  al  di  sotto 
della  condizione  d’un  creditore  ipotecario,  il 
quale  è avvertilo  dell'  alienazione  del  fondo 

(3)  la  stessa  quistionc  rudell'egnal  modo  derisa 
dalla  gran  corte  civile  di  Palermo  prima  camera  net 
lfrS4  orila  causa  Oipedaìe  grande  di  Palermo  c 
Palmrrino;  il  10  gmuaro  1332  dalla  corte  suprema 
di  giustizia  fu  rigettalo  il  ricotto. 


ART.  2143  E 2143.  TiT.  XXI.  DELLA  PRESCRIZIONE. 


ipotecato  dalla  trascrizione  ; ma  il  proprietà* 
rio  domino  diretto  ^ forse  un  aliq^ùd  di  più 
del  proprietarie  locatore  o del  proprietario  de- 
ponente ? Eppure  la  legge  dice , che  il  terzo 
il  quale  acquista  dal  (ittaiuolo  e dal  deposi- 
tario può  prescrivere  a danno  dei  padrone.  Ad 
evitare  questo  inconveniente  sarebbe  forse  de- 
siderabile una  legge  a farsi,  senza  che  si  pos- 
sa far  oltraggio  a quella  imperante,  violandolo 
e rinnegando  gli  obblighi  che  ha  assunto  ogni 
magistrato. 

« Si  dice  ancora  in  contrario  che  il  domi- 
no è nella  impossibilità  di  conoscere  i movi-, 
menti  del  possesso  del  fondo,  sul  quale  ha  una 
proprietà:  ma  ancor  quando  la  nuova  aliena- 
zione non  sia  trascritta  ( cosa  ora  non  facile 
ad  avvenire  ) non  vi  ha  legge  che  proibisca  al 
domino  diretto  di  accedere  o di  persona  , o 
per  procuratore,  sul  fondo  e vedere  ed  inda- 
gare chi  lo  coltiva  e lo  detiene  e con  qual  ti- 
tolo : non  vi  ha  legge  che  vieta  al  domino  di 
prender  conto  delia  persona  che  ne  cura  le  re- 
staurazioni e le  meliorazioni  ; non  vi  ha  legge 
che  vieta  al  domino  di  chiedere  un  certifica- 
to delle  contribuzioni  dirette  per  conoscere  se 
il  suo  enfìteuta  o altri  paga  il  suo  contribu- 
to fond:ario  dovuto  sul  fondo.  Nò  poi  si  può 
concepire  come  si  poss%  guardare  con  occhio 
di  favore  là  condizione  dd  domino  a discapi- 
to della  buona  fede  del  terzo  acquisitore.  Si 
è voluto  qualche  Rata  considerare  la  prescri- 
zione come  pena  alla  negligenza  del  proprie- 
tario, senza  riflettere  che  T oggetto  principale 
ed  unico  della  legge  nel  minacciarla  è stato 
quello  della  sicurtà  e fermezza  degli  acquisti  ; 
Ìntere$t  reìpublicae  dominia  sos  lycsHtA  nec 
liles  de  rcùits  immortales  esse.  Si  pretende  per 
una  ragione  di  malintesa  equità  conculcare  la 
legge  e la  giustizia  per  soccorrere  il  domino 
e tradire  l’acquisitore  , il  quale  dovea  esser 
certo  che  la  giustizia  del  suo  titolo  e la  buo- 
na fede,  unite  ad  un  possesso  di  dicci  anni  o 
di  venti  lo  avrebbero  francheggiato  da  qualun- 
que evizione. 

« Finalmente  sì  è opposto  che  il  possesso 
civile  del  domino  diretto  debba  anteporsi  ai 
possesso  materiale  del  terzo,  e che  non  può 
correre  prescrizione  a danno  del  padrone  emi- 
nente il  quale  annualmente  ha  ricevuto  il  ca- 
none in  ricognizione  del  suo  dominio  daircii- 

(1)  Gli  antichi  giiireronsoUi  dicevano  ollimameo- 
te  che  il  possesso  civile  del  proprietario  riposa  nel 
possesso  materiale  dei  possessore  precario  di  modo 
tale  che  perduto  questo,  il  domino  perde  il  suo  ; ci- 
rius  domini  potsessio  hoc  easu  neQViEscir  svpec  aj- 
TvnÀLE  retenta  per  condnetorem  . et  ea  sublata  per 
expulsionetn  illius  , coksvìt.  Pacioni  de  locot.  capi- 
tolo 27,  n.  SO  e 81. 

(2)  Quoliet , non  reservato  canone,  nec  jure  di- 
recti  domina  ree  emphiteulica  ob  etnphiteuta  aliena- 
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fìteuta.  Lo  che  importa  aver  esercitalo  senza 
interruzione  atti  di  possesso  del  suo  dominio 
diretto,  ed  una  cosa  non  può  essere  contem- 
poraneamente ed  esclusivamente  posseduta  da 
« due  : ma  è a riflettersi  che  nessun  possesso 
civile  può  restare  al  domino  quando  renfìteu- 
ta  ha  cessato  di  possedere  naturalmente  in  di 
lui  nome  : il  proprietario  possiede  civilmente 
perchè  r usufruttuario  possiede  naturalmente 
per  lui,  il  locatore  possiede  civilmente  perchè 
il  conduttore  possiede  naturalmente  per  lui  , 
il  deponente  possiede  civilmente  perchè  il  de- 
positario possiede  naturalmente  per  lui  ed  il 
domino  deirenfiteusi  possiede  civilmente  sin- 
tanto  che  l’ enfìteula  possiede  naturalmente  per 
lui  (1)  il  pagamento  del  canone,  dunque  fatto 
dall’  enflteuta  che  più  non  detiene  il  fondo  en- 
fiteutico , nè  per  sè  , nè  per  altri  , non  può 
costituire  una  ricognizione  del  dominio  emi- 
nente perchè  nessuno  può  ad  altri  obbligare 
la  cosa  che  non  possiede,  come  cento  alti  di 
cognizione  espressa  stipulati  dall’ enfìteuta  che 
ha  alienato  il  fondo,  c che  non  ne  è più  ma- 
teriale possessore,  non  possono  avere  elllcacia 
dì  conservare  il  dominio  diretto  del  primo  con- 
cedente, appunto  perchè  fatti  dal  non  posses- 
sore ; tali  atti  di  ricognizione  varrebbero  tan- 
to quanto  se  fossero  stipulati  da  terzi  che  non 
furono  mai  enfìteuti  , nò  possederon  mai  la 
cosa  enfìteutica  ; tali  atti  a dirla  in  breve  , 
conserverebbero  nel  caso  proposto,  il  credito 
c l'azione  personale  ad  esigerlo,  ma  non  già 
il  dominio  e le  azioni  che  ne  derivano.  1 no- 
stri maggiori  non  dubitarono  mai  di  tali  veri- 
tà, cosicché  fu  senza  contrasto  ritenuto  come 
regola , che  qualora  non  riservato  il  canone, 
nò  il  diritto  del  dominio  diretto,  il  fondo  cn- 
fitcutìco  si  alieni  e si  consegni  all’acquisitore, 
avviene  una  interruzione  del  possesso  civile 
del  domino  diretto,  ancora  quando  l’ enfìteuta 
alienante  avesse  pagato  in  continuazione  il  ca- 
none promesso  (2). 

- « A tutto  questo  si  aggiunga  che  il* paga- 
mento in  continuazione  del  canone,  fatto  dal 
primo  enfìteuta  alienante  al  primo  domino  , 
non  può  in  conto  alcuno  mortificare  il  dritto 
aé^quistato  dal  terzo  traslatario,  per  cui  ò tr- 
talmcnte  un  fatto  estraneo,  nè  il  primo  enfì- 
teuta per  un  fatto  tutto  suo  personale  può  im- 
pedire che  il  terzo  prescriva  la  libertà  del  fon- 

tur,  et  ejus  potsestio  traditur,  possessio  ctrius  pe- 

KES  DOMISVtt  DtRECrVM  EXISTEXS  IXTSsrERTITUR  ETtAM 

SI  AB  aliesjìstb  sOLTArun  CBNsvs.  Fnigineo  </«yur« 
emphyt.  quaest.  31,  n.  16  de  contract.  emphyf.  cd 
a ronroclare  il  suddetto  cita  altri  scrittori. 

Tanto  poi  nel  supposto  raso  era  ritenuta  per  cer- 
ta I’  interversione  del  possesso  civile  del  domino  , 
quando  si  accordova  a rostui  ogni  ialeidetto  posscs 
sorio  cOQtro  il  terzo  acquisitore. 
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do  acquistalo  come  libero  e franco;  concios- 
aiachè,  giova  ripeterlo,  la  prescriiione  decen- 
nale o ventennale  è stata  dalla  legge  ordina- 
ta a favore  dell'  acquirente , il  quale  iic  rap- 
presenta a titolo  universale  l' allenante,  nè  dee  • 
rispondere  del  viiio  del  di  lui  possesso.  Di- 
fatti  r articolo  2145  invocato  non  fa  dipende- 
re la  prescrizione  in  favore  dell’  acquisitore 
della  circostanza  di  pagamento  o di  non  pa- 
gamento dello  estaglio  che  il  fìttajuolo  deve 
per  la  sua  obbligazione  personale  al  suo  loca- 
tore; l’articolo  è concepito  io  termini  genera- 
lissimi , e sia  che  il  proprietario  riceva  pun- 
tualmente il  fatto  convenuto,  sia  che  non  lo 
riceva,  colui  che  acquista  dal  conduttore  può 
sempre  prescrivere  la  proprietà  del  fondo.  Nè 
vi  sarebbe  ragione , in  parità  di  circostanze , 
a trattare  il  domino  diretto  più  favorevolmen- 
te che  il  domino  locatore  , quando  la  legge 
nell'articolo  suddetto  mette  in  pari  condizio- 
ne tutti  i proprietarj  nel  coi  nume  posseggo- 
no a qualunque  siasi  titolo  , tutl’i  possessori 
precarj. 

I Che  nella  specie  non  si  contrasta  avere 
renCtenta  alienato  il  fondo  enOteutico  per  suc- 
ci svione  in  favore  dell’  autore  de’  convenuti 
Rizzo  e Helilli  in  Rizzo,  nè  della  buona  fede 
dell’acquirente,  nè  della  diuturnità  del  di  co- 
stui possesso , e di  quello  dei  suoi  successo- 
ri, il  quale  conta  ormai  più  di  anni  quaranta. 

« Svila  Mia  — Cbe  il  domino  diretto  è pro- 
prietario del  fondo  enCteutico,  e creditore  in- 
sieme dello  enCtenta  come  proprietario  ha  al- 
cuni diritti  reali  ed  alcune  azioni  fondate  nel 
suo  dominio  semi-pieno  ; e come  creditore  ha 
contro  la  persona  a lui  obbligata  un’  azione 
personale,  la  quale  ha  il  suo  fondamento  nel 
contratto  di  enGtensi  e negli  atti  di  ricoguizio- 
ne.  Or  essendo  la  proprietà  una  qualità  ine- 
rente alla  cosa  dalla  quale  non  può  essere  dis- 
giunta mai  senza  distruggerla  , ne  segue  che 
perduta  la  cosa,  perchè  da  altri  usucapita  vicn- 
si  a perdere  la  proprietà,  e con  essa  qualun- 
que dritto  reale  , e qualunque  azione  che  a 
cagione  della  proprietà  medesima  è dalle  leg- 
gi conceduta.  Nè  questo  solo.  La  perdita  del- 
la cosa  trascina  quella  delle  accessioni  della 
cosa  stessa,  le  quali  non  possono  stare  senza 
il  loro  principale  ; sarebbe  assurdo  e contrad- 

(1)  Ctiib  perché  sorge  de  un  domlnie  semi-pjc- 
no , t differeoit  della  nnsTTS  la  gusle  è foadsts 
sul  doiDinio  pieno. 

(S)  Il  redauore  a bello  studio  ha  lascialo  deOoire 
l’ azione  per  la  devoluiione.  Vi  ha  chi  crede  che  taie 
azione  sia  meramente  personale,  lo  che  è un  errore 
poiché  la  si  inlenla  ancora  contro  i terzi.  Vi  ha  chi 
eoa  Pulgineo  dejur.  empA.  quaest.  7,  n.  1 dt  varìi» 
raducitatibutf  ia  crede  un’  aziono  personale  in  rem 
srriptam  e che  perciò  solo  si  può  esercitare  contro 
il  terzo  possessore.  Va  ha  chi  1'  ha  credula  uu’azio- 


dittorio  il  dire  che  si  possono  vantare  dritti  ed 
azioni  dominicali  sugli  accessori  ancora  quan- 
do fossero  perdati  sul  principale. 

Che  l’azione  rivendicaloria  utile  (1)  come 
quella  di  devolvere  il  fondo  enBteutico,  com- 
petono, senza  dubbio  al  concedente  come  do- 
mino e non  mai  come  creditore  (2)  concios- 
siachè  senza  prima  acquistarsi  la  proprietà  di 
una  cosa  non  si  può  per  solo  patto  acquista- 
re nè  dritto  di  dominio  su  di  essa  e suoi  ac- 
cessori, nè  azione  a rivendicarli  o devolverli: 
il  domino  diretto  dunque  che,  per  effetto  del- 
la prescrizione  acquistala  da  un  terzo,  perdo 
la  proprietà  del  fondo  non  può  più  vantare 
dritti  ed  azioni  di  dominio  su  di  esso,  nè  sul- 
le accessioni  di  esso.  Or  anco  i frutti  civili 
(come  le  mcliorazioni , ed  i frutti  naturali  ed 
industriali)  sono  accessione  del  fondo  enOteu- 
tico,  ed  appartengono  all’eoGteuta  come  do- 
minio utile,  meno  del  canone  che  appartiene 
al  concedente  come  accessione  del  dominio  di- 
retto riserbatosi  nella  concessione  (art.  472  e 
509  in  One  codice  parte  prim^.  Il  canone  dun- 
que stipulato  in  prò  dello  enutenta  da  un  ter- 
zo , cui  quello  ha  conceduto  il  fondo  come 
franco  e libero  a titolo  di  enGtensi  altro  non 
è so  nonché  un  fruito  civile  ossia  un’acces- 
sione tanto  dello  meligrazioni  che  all’  enGteuta 
si  appartengono  , quanto  della  proprietà  che 
il  domino  aveva  a se  riserbato:  in  altri  termi- 
ni è un’  occasione  dei  due  domini  diretto  ed 
utile.  Da  ciò  la  conseguenza  che  il  primo  con- 
cedente a cui  danno  il  terzo  ha  prescritta  la 
libertà  del  fondo  enGteulico  non  può  mai  ri- 
vindicare  nè  devolvere  questo  secondo  cano- 
ne. Di  vero  noi  potrà  come  accessione  delle 
mcliorazioni,  perchè  queste  sono  di  proprietà 
dell’ enGteuta,  proprietà  che  neanco  può  per- 
dere io  caso  di  devoluzione  del  fondo  senza 
esserne  rimborsato  (art.  1702  codice  parte  pri- 
ma) ; noi  potrà  poi  come  eccezione  del  fondo 
una  volta  suo , e del  suo  dominio  eminente , 
conciossiachè  la  perdita  della  proprietà  del  fon- 
do, e con  essa  dei  diritti  e delle  azioni  che 
vi  erano  annesse,  trascina  quelle  delle  acces- 
sioni le  quali  seguono  le  vicissitudini  del  prin- 
cipale. 

< Che  è un  assurdo  il  dirsi  che  il  domino 
abbenchè  abbia  perdùla  la  sua  proprietà  rela- 

ae  misu,  al  che  si  oppongono  I prlnclpil  della  aeien- 
n,  la  quale  non  conosce  azioni  miele  ali'intuori  del- 
ie tre  divisorie , e di  quelle  di  petizioni  di  erediià. 
Finalmente  si  potrebbero  riconoscere  in  essa  dne  a- 
zioni  r una  personale  per  la  dichiarazione  della  ca- 
ducili,r  altra  reale  per  lo  ritorno  e rilascio  del  fon- 
do Al  redattore  è bastalo  il  dimostrare  cbe  l'azio- 
ne per  la  devoluzione  non  può  altrimenti  conceder- 
si al  domino  diretto  se  non  cbe  come  proprietario 
del  fondo  enliieutico. 
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tiTimente  al  terxo,  io  di  cui  favore  ai  è com- 
piula  la  prescrizione,  la  conserva  tuttavia  in 
faccia  al  suo  enfiteuta,  che  non  può  presevi* 
vere  contro  di  Ini  ; avvegnaché  i dritti  di  do- 
minio jwm  in  re,  a differenza  dei  dritti  per* 
sonali,  ad  rem,  sono  sempre  generali  ed  as- 
toluli  , non  mai  particolari  e relativi  , essi 
hanno  di  mira  le  cose  non  le  persone,  e quin* 
di  si  acquistano  e si  perdono  verso  tutti  ; si 
potrà  essere  creditore  piuttosto  d’  una  perso* 
na  che  d' un’ altra,  si  potrà  perdere  il  credi* 
to  relativamente  al  debitore,  ma  non  si  potrà 
mai  essere  proprietario,  o perdersi  il  dominio 
di  una  cosa  se  non  che  in  modo  assoluto  ver* 
so  tutti  : si  è per  questo  che  le  azioni  emer- 
genti dalla  proprietà,  come  tutte  le  altre  azio- 
ni reali , si  possono  esercitare  contro  chiun- 
que, ancora  quando  non  si  fosse  obbligato:  il 
domino  diretto,  dunque  che  perde  la  sua  pro- 
prietà , perchè  usucapita  dai  terzo , la  perde 
assolutamente  verso  qualunque,  sia  ben  pure 
il  suo  enlìteula  che  non  avrebbe  potuto  pre- 
scriverla. 

« Che  il  domino  ancora  quando  la  sua  pro- 
prietà non  fosse  in  prò  di  altri  stata  prescrit- 
ta non  avrebbe  dritto  nè  azione  a revindicare 
o devolvere  il  sub-canone  stabilito  io  una  se- 
conda enfiteusi  tra  il  suo  enCteuta  ed  il  terzo 
sub-concessionario,  poiché  non  si  può  mai  re- 
vendicare o devolvere  l’ accessorio  senza  il 
principale  (eccetto  qualche  caso  di  accessione 
relativamente  alle  cose  mobili}.  Difatti  la  leg- 
ge non  concede  al  domino  mai  dritto  alla  de- 
voluzione del  sub-canone  ma  solo  del  fondo. 
/•  ogni  eaeo  di  devolusione  (é  l’ art.  1690  leggi 
civili)  il  FOHDO  ritorna  al  proprietario — e nella 
legge  seconda  cod.  de  jure  emph.  sta  scritto: 
licere  eum  (l’ enfiteuta)  a praediit  emphitevti- 
cariit  (non  già  a jure  eeneue)  repellere.  Sareb- 
be veramente  strana  un*  azione  di  revindica  o 
quella  di  devoluzione  se  diretta  ad  ottenere  i 
soli  miglioramenti,  o il  sub-canone  invece  del 
fondo  enfiteutico.  E se  queste  azioni  non  ha 
il  domino  , a cui  danno  non  è corsa  prescri- 
zione di  sorta,  non  può  certo  vantarle  ed  in- 
tentarle quel  domino  il  cui  dritto  di  proprietà 
è stato  distrutto  per  effetto  della  prescrizione 
la  quale  non  può  essere  mai  feconda  di  nuovi 
diritti  io  prò  di  colui  contro  coi  é corsa,  e si 
é compiuta. 

< Che  un  altro  errore  si  é detto  allorché  si 
é allegato  che  il  canone  convenuto  tra  il  terzo 
e r enfiteuta  rappresenta  il  fondo,  e che  il  pri- 
mo domino  non  potendo  revindicare  o devol- 
vere il  fondo,  può  revindicare  o devolvere  il 
canone:  conciossiaché  si  ò dimostrato  che  tal 

(t)  Arlicalo1063  codice  parie  priais  ; Il  privile- 
gio é un  dritto  che  l.,  gvAiirj'  del  eredito  attribui- 
sce ad  un  ereditare  per  esser  preferito  ag'i  altri  ere-  i 
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canone  non  è se  non  che  una  accessione  del 
fondo  e delle  meliorazioni  del  fondo.  I frutti 
civili  (sta  nello  art.  472)  appartengono  al  pro- 
prietario per  dritto  di  jSccsssiose,  e nelr  ul- 
timo comma  dell'  articolo  S09  sta  detto:  i fitti 
de’  fondi  locali  ed  i cjnost  bufiteutici  ai 
astseoverano  pure  nella  classe  de’  fkvtti  cifili. 
Or  ogni  accessione  sebbene  inseparabile  dal 
principale,  pure  non  lo  rappresenta,  come  la 
parte  non  può  rappresentare  I*  intero  ; ma  an- 
cora quando  lo  rappresentasse  sarebbe  stranis- 
simo il  credere  che  si  possono  conservare  sul 
rappresentante  quelli  stessi  dritti  domenicali  che 
andaron  perduti  sulla  cosa  rappresentata. 

« Che  ingiustamente  si  pretende  fondare  il 
dritto  di  questa  inusitata  revindica,  e di  que- 
sta nuova  devoluzione  sulle  ragioni  di  prefe- 
renza che  ha  il  dritto  del  domino  diretto  a 
fronte  di  quello  del  domino  subalterno  ; tanto 
se  si  tratta  di  agire  su’  frutti  del  fondo  da- 
to in  subenfiteusi  ad  un  tergo  , quanto  di  de- 
volverlo da  potere  del  secondo  enfiteuta  ; av- 
vegnaché qualunque  privilegio  che  ha  il  do- 
mino diretto,  viene  ad  estinguersi,  qualora  per 
effetto  della  prescrizione  , perde  la  sua  pro- 
prietà sul  fondo  e sulle  accessioni  del  fondo, 
perocché  a cagione  solamente  della  sua  qua- 
lità di  proprietario  ogni  di  lui  dritto  era  pri- 
vilegiato (1).  E giova  inoltre  ricordare  che  ogni 
privilegio  dà  solo  dritto  di  preferenza  . non 
mai  quello  d’impadronirsi  de’ crediti  e de’dritti 
degli  altri  vinti  nel  concorso. 

« Che  sebbene  sia  vero  nessuno  dover  sen- 
tire giovamento  dalla  propria  colpa , e che  nel 
caso  in  esame  , I'  enfiteuta  per  aver  di  mala 
fede  taciuto  al  terzo  l’ esistenza  del  dominio 
eminente,  ed  al  domino  l’alienazione,  diventa 
solo  domino  d. retta  del  fondo  eiififéntico;  puro 
non  é men  vero  che  la  legge  accordava  al  pri- 
mo concedente  una  vendetta  al  torto  ricevuto, 
nell’ offrirgli  l'azione  a devolvere  il  fondo  per 
r alienazione  fatta  irreguisilo  domino  ; che  so 
poi  tale  azione  perdè  perché  non  la  intentò  in 
tempo  utile  , deve  alla  sua  negligenza  ascri- 
verlo, vigilanlibus  jus  civile  scriptum  est.  Ciò 
non  di  meno  non  sarebbe  da  negarsi  al  domi- 
no diretto  r azione  <n  factum  onde  essere  ri- 
storato dal  colpevole  enfiteuta  de’  danni  ed  in- 
teressi sofferti  ; ma  il  voler  provare  che  tale 
azione  é meramepte  personale  sarebbe  tanto 
strano' quanto  metterlo  in  quistione  ; perlaio 
azione  potrebbe  il  primo  proprietario  ottenere 
una  condanna  in  suo  favore  ed  agire  contro 
la  persona  ed  i beni  del  suo  debitore,  potreb- 
be prgnorare  e distrarre  anche  quel  canone 
che  fu  stipulato  dal  terzo , ma  ciò , non  per 

ditori  anco  ipotecarii.  La  stessa  regola  si  b dallo 
leggi  romane  ff.  de  relig.  et  sumpt.faner.  § 4 lust. 
ad  Irg.  file,  ed  ull.  $ t cod,  de  Jure  delib. 
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dritti  di  dominio  che  egli  possa  vantare  su  di 
esso,  ma  per  quella  regola  di  eterna  ragione, 
cioè  che  i beni  del  debitore  sono  la  comune 
garentia  de’  creditori. 

« Che  la  revindica  o la  devoluzione  del  ca« 
none  stipulato  dal  terzo  in  favore  deirenfìtuuta 
menerebbe  ad  assurdi  non  pochi,  nè  lievi  ; con- 
ciossiachè  distruggerebbe  gli  elTetti  delia  prc> 
scilzione,  tanto  in  riguardo  a colui  contro  cui 
fu  compiuta  quanto  riguardo  a colui  che  l’ha 
acquistata;  oltreché  sarebbe  iniquamente  lesiva 
de*  dritti  de’ terzi  creditori  del  primo  enfiteuta. 
Di  vero  per  elfelto  di  tale  revindicazione  , il 
domino,  che  in  pena  delia  propria  negligenza, 
ha  già  perduta  la  sua  proprietà  , verrebbe  a 
riacquistarla  ; egli  ritornerebbe  ad  essere  do> 
mino  eminente  del  fondo  enfìteutico , la  pre- 
scrizione sarebbe  come  non  corsa  per  lui,  la 
sua  negligenza  non  avrebbe  più  pena.  11  terzo 
acquirente  poi  che  prescrisse  la  libertà  del  fon- 
do, sarebbe  obbligato  riconoscere  suo  malgra- 
do un  domino  diverso  dai  suo  concedente  (1); 
egli  se  avesse  saputo  che  anche  dopo  averne 
prescritta  la  libertà  , un  altro  poteva  vantare 
un  dominio  sul  fondo  , e mettersi  nel  posto 
del  suo  concedente  non  avrebbe  Torso  contrat- 
to ; egli  vedrebbe  un  terzo,  estraneo  per  lui 
all’  eniiteusi  (che  estraneo  diviene  il  primo  do- 
mino all’  enfiteusi  quando  lascia  prescrivere  i 
suoi  dritti  di  dominio)  impadronirsi  del  canone 
che  egli  deve  , senza  aver  potuto  domandare 
quella  prelazione  in  di  lui  favore  stanziala  nel- 
lo articolo  1701  delle  leggi  civili  per  una  ra- 
gione di  pubblica  utilità  (St).  1 terzi  creditori 
del  primo  enfiteuta,  finalmente,  sarebbero  forse 
pih  sventurati  ; essi  vedrebbero  scomparire  dal 
patrimonio  del  debitore  quel  canone,  loro  forse 
ipotecato,  e'ciò  per  effetto  <non  d’ un  regolare 
giudizio  di  espropriazione,  ma  di  revindica  o 
di  devoluzione,  mosso  non  già  da  un  domino 
effettivo  ed  attuale,  ma  da  tale  che  perdè  ogni 
dominio  perchè  trascurato  , da  tale  che  non 
può  vantar  dritti  nè  maggiori  nè  poziori  dei 
dritti  loro  , da  tale  che  non  ha  altre  azioni 
contro  il  comune  debitore  se  non  che  due  me- 
ramente personali,  ex  contraclu  una,  c l’altra 
an  faclum,  e che  non  ebbe  nè  il  dovere  di  pro- 
curarsi un’ ipoteca,  nò  la  necessità  di  iscriverla. 

« Che  comunque  il  domino  per  effetto  della 
prescrizione  acquistata  dal  terzo  , non  abbia 
più  nè  proprietii,  nè  diritti  reali  sul  fondo  e 

(1)  Il  solo  cambio  della  persona  del  domino  pnb 
essere  no  danno  per  lo  enfiicula , massime  quando 
è nn’opcra  di  pubblica  benetircuza,  persona  morale 
che  ha  certi  privilegi  la  quale  voglia  nicllersi  nel 
luogo  del  concedente.  Questo  danno  poi  si  rendereb- 
be gravissimo,  se  nel  caso  in  esame  il  domino  emi- 
iienic  volesse  rcvindicare  o devolvere  non  l'intero 
canone  cooTenulo  tra  il  terzo  e 1'  cofiteuia,  ma  una 


sulle  accessioni  del  fondo,  puro  conserva  con- 
tro il  -suo  enfiteuta  c suoi  eredi  i’  azione  per- 
sonale nascente  dalla  stipulazione  per  obbligar- 
lo al  pagamento  promesso  nell’  atto  di  enfiteu- 
si, c negli  alti  di  obbligo  se  pure  ^est'  altra 
azione  non  sia  parimenti  prescritta. 

a Che  la  signora  Piloti  ha  pagalo  in  conti- 
nuazione i’  annuo  suo  debito,  qual  cosa  basta 
a non  potersi  allegare  prescrizione  di  sorta  con- 
tro r azione  personale  che  il  barone  di  Cud- 
dia,  allora  domino  diretto,  oggi  creditore,  po- 
trebbe intentare  avverso  la  stessa,  allora  en- 
fìleuta,  oggi  debitrice  per  astrìngerla  al  paga- 
mento annuale  convenuto  nel  contratto;  e quin- 
di si  debbono  all’  attore  riserbare  nella  sua  in- 
tegrità i diritti  e le  azioni  personali  nascenti 
dalla  convenzione  stipulata  tra  i suoi  autori  e 
quelli  della  convenuta  signora  Piloti. 

« Sulla  settima  — Veduto  l’ art.  222  codice 
parte  terza:  Che  ogni  succumbente  in  giudizio 
dee  sopportare  le  spese,  e nella  specie  è l’at- 
tore che  resta  succumbente.. 

a A relazione  del  presidente  sig.  Salvatore 
Schiavo  : 

« Il  tribunale  pronunziando  diflluilivamente 
in  grado  di  contumacia  riunita,  sulle  in  parte 
uniformi  conclusioni  del  pubblico  ministero  , 
dichiara  riassunta  dai  signori  D.*  Giuseppa  , 
D.*  Angela  e D.  Paolo  Rizzo,  e D.*  Caterina 
Mililli  vedova  Rizzo,  nella  qualità  di  eredi  in- 
testati della  rispettiva  sorella,  e figlia  D.‘  Ma- 
ria Rizzo,  la  istanza  introdotta  per  la  citazio- 
ne del  10  febbraio  4831  : Mettb  fuori  lite  i 
, convenuti  signori  D.  Filippo  , D.  Antonino  e 
D.*  Maria  .Melilli,  ed  iconjugi  D.*  Raffaela  Me- 
nila e D.  Andrea  Palma,  c senz' arrestarsi  al- 
r eccezioni  dilatorie  proposte  dagli  altri  con- 
venuti, che  rigetta  facendo  dritto  all'  eccezione 
di  prescrizione  dagli  stessi  convenuti  dedotia , 
rigetta  le  domande  dello  attore  barone  Cud- 
dia,  e lo  condanna  alle  spese  del  presente  giu- 
dizio. Fa  salvi  i dritti  allo  stesso  barone  Cud- 
dia  nascenti  dalla  concessione  enfìteutica,  ed 
alti  recognitort  da  esperirli  contro  le  persone 
in  essi  atti  obbligale.  » 

Noi  ripetendo  ciò  che  abbiamo  manifestato 
I nel  comento  all’ art.  1703  (voi.  VII,  pag  231), 

I osserviamo  sui  valore  di  questo  pronunzialo  ; 
imperocché,  non  entrando  in  questo  luogo  sul- 
r esame  critico  dell’ art.  2143  che  disculerc- 
I mo  da  qui  a poco,  è assurdo  il  dirsi  di  com- 

I parte  di  esso;  allora  l’ cofiteuia  ultimo  sarebbe  a- 
I stretto  a riconoscere  due  domini,  uno  emiuentr,  l'al- 
I tro  subalterno  ; egli  da  enlìteuu  diventerebbe  sub- 
I enfiteuta,  e sarebbe  obbligalo  all’ adcmpintenio  dei 
I patti  doiiicnìcnli  ver^o  di  lui. 

I (2)  Cioè  per  rcodere  quautu  più  si  possa  libero 
I le  proprietà. 
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prendervisi  anche  l'enlìteula,  il  quale  in  nomo 
proprio  possiede  il  dominio  utile  , e nulla  ì 
di  comune  col  dominio  diretto,  nè  il  fatto  del- 
r enCteuta  può  mai  autoriizare  il  terzo  di  buo- 
na fede  a prescrivere  in  danno  del  domino  di- 
retto. 

Vcggasi  per  tuli'  altro  il  nostro  comento 
all'art.  1703. 

Se  abbiamo  rilevato  dall’articolo  in  esame 
che  chiunque  possegga  a titolo  precario  gli  è 
impedito  di  prescrivere  ; è chiaro  che  oltre  di 
coloro  che  exempUlicalionit  causa  sono  indica- 
ti in  detto  articolo  , non  debbonsi  escludere 
tulli  gli  altri,  fra  quali  il  creditore  anticreti- 
co,  il  pegnorante  o sequestrante.  Solo  merita 
osservarsi  che  laddove  il  primo  avri  discon- 
talo il  suo  credito  , e gli  altri  saranno  stali 
soddisfatti  di  ogni  loro  avere , se  il  debitore 
non  si  fari  restituire  il  fondo  dato  in  anticre- 
si,  0 non  ai  farà  restituire  il  pegno  o la  cosa 
sequestrala,  incomincerà  un  nuovo  periodo  che 
favorirà  il  detentore  per  islabilire  la  prescri- 
zione, essendo  cessato  il  fine  per  lo  quale  la 
cosa  era  pervenuta  in  suo  potere.  Ila  sarà  un 
possesso  animo  domini  da  compirsi  col  decen- 
nio T Pare  che  la  negativa  sia  indubitata;  im- 
perocché non  potrebbe  in  lui  esistervi  un  prin- 
cipio di  buona  fede  quando  è egli  conscio  della 
causa  del  suo  possesso;  ma  prescriverà  col  tren- 
tennio , perchè  sarà  chiara  la  presunzione  di 
abbandono  da  parte  del  proprietario  , e sarà 
evitata  la  perpetuità  di  uno  stato  precario,  no- 
civo intensamente  all'  ordine  sociale  per  la  fer- 
mezza della  proprietà. 

Quid  del  masito  possessore  del  fondo  dolale  J 

Questa  quistione  n noi  sembra  semplicissi- 
ma e non  pare_  che  i giureconsulti  che  l’ànno 
trattala  avrebbero  potuto  scindersi  in  diverse 
opinioni.  Di  vero  il  Troplong  che  à voluto  ri- 
cavare la  risoluzione  della  lesi  dal  fonte  del 
dritto  romano  à erralo,  secondo  noi,  nel  fame 
la  inierpetrazione.  È certo  che  quelle  leggi  e 
quei  scrittori  chiamavano  il  marito  reruni  do- 
lalium  dominus  , e come  tale  ne  disponeva 
coMlante  matrimonio.  È certo  altresì  che  sciol- 
to il  matrimonio,  la  moglie  aveva  contro  del 
marito  l'  azione  di  dote,  dotij  ac(ici(l),  la  qua- 
le si  prescriveva  coll' classo  di  treni' anni.  È 
certo  in  fine  che  il  marito  era  consideralo  co- 
me proprietario  della  cosa  dotale  sotto  cond  - 
rione  di  dame  conto.  Ha  non  è vero  che  da 
tali  drilli  debba  desumersene  la  conseguenza 
di  non  essere  il  marito  un  possessore  precario. 
Quelle  leggi  % le  nostre  sono  di  accordo  nei 
principi,  e le  leggi  che  ora  ci  regolano  si  sono 
meglio  espresse.  Le  une  e le  altre  anno  inteso 

(1)  Leg.9.  eoli.  lo/uf.  malrim. 

(2)  Articoli  t362  e 1375  leggi  civili. 

(3)  Troplong  i«lla  pracriiiìnt  a.  433;Pcoulboa 
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attribuire  il  dominio  al  marito  nel  senso  della 
facoltà  di  disporre  come  capo  eminente  della 
famiglia  ; e come  che  la  dote  è data  ad  tub- 
stinenda  onera  malrimonii:  questi  pesi  essendo 
a cura  del  capo  e moderatore  di  essa  , tutto 
deve  dirsi  suo , perchè  la  moglie  ed  i figli  si 
confondono  in  lui.  Quindi  quel  dominine  dalie 
non  deve  intendersi  nel  senso  iiiterpetrato  da 
taluni  scrittori,  ma  in  vece  nel  senso  di  ricon- 
centrare nel  marito  l' insieme  dei  dritti  di  fa- 
miglia. Epperò  da  questo  concetto  non  può  de- 
sumersi l’altro  di  un  dritto  di  proprietà,  per- 
chè si  urterebbe  colle  conseguenze.  E che  sia 
cosi:  può  negarsi  che  i cespiti  dotali  siano  beni 
della  moglie  ? Può  dubitarsi  che  il  marito  deb- 
ba restituirli  e renderne  conto  ? Può  negarsi 
che  egli  viene  dalle  nostre  leggi  chiamato  am- 
ministratore ? tihe  si  assimila  altresì  all’  usu- 
fruttuario (2)?  Or  possedendo  egli  sotto  que- 
ste condizioni  ; può  dirti  proprietario  e per  con- 
seguenza in  possesso  del  jue  utendi  et  abulen- 
di,  quando  sa  i'i  possedere  beni  della  moglie; 
quando  egli  è consideralo  amministratore:  at- 
tributo che  esclude  quello  di  proprietario  ; 
quando  è tenuto  a restituire  e render  conto: 
obbligo  che  si  dà  a chi  amministra  la  cosa  al- 
trui e non  la  propria  ; quando  infine  si  sotto- 
pone agli  obblighi  dell’  usufruttuario  , il  che 
non  si  sarebbe  detto  dalla  legge  , che  nulla 
dice  oziosamente  ? Dunque  come  dubitarsi  che 
anche  il  marito  sia  un  possessore  precario  ? 
E come  tale  non  potrebbe  mai  prescrivere  , 
durante  il  matrimonio,  perchè  la  moglie  è sot- 
to la  influenza  maritale  ; dopo  sciolto  questo 
legame,  perchè  non  cambiandosi  nel  matita 
con  questo  avvenimento  la  causa  del  possede- 
re , non  potrebbe  mai  avere  un  principio  di 
possesso  utile  a prescrivere  per  qualunque  c- 
lasso  di  tempo. 

Della  nostra  opinione  aono  il  Beiime,  il  Du- 
ranton,  il  Vazeille.  Tutti  gli  altri  scrittori  fran- 
cesi sono  caduti  in  diverse  congetture,  che  àn 
fatto  loro  stabilire  dei  principi  che  si  oppon- 
gono al  fine  della  legge  e della  sua  ermeneu- 
tica (3). 

È quistione  di  sapere  se  pel  mandatario  fini- 
sce lo  stato  precario  colla  cessazione  del  man- 
dalo, ovvero  colla  reddizione  del  conto  T 

In  contraddizione  della  opinione  del  signor 
Troplong , noi  col  Vaziellc  [àj  crediamo  che 
finisca  la  precarietà  col  cessare  del  mandalo; 
imperocché  il  rendimento  di  conti  non  fa  ri- 
manere la  cosa  in  mano  del  mandatario  con 
dritto,  quando  il  contratto  non  piò  esiste  ; ma 
fa  solo  rffettnire  una  rassegna  delle  operazio- 
ni del  mandatario  per  la  parte  d’ indennizza- 

tom.t,  p»a.  t43;Toullier  loto.  XIY,  pag.  143;  Du- 
moulio  e Pultiier;  Loyseiu. 

(4)  144. 
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fione,  che,  come  conseguenza  del  contralto, 
nulla  a di  comune  con  la  cessazione  dello  stes- 
so. Quindi  se  il  mandante  lascia  la  cosa  in 
mano  del  mandatario  senza  causa,  quando  non 
più  esiste  il  mandato  ; principia  un  periodo  di 
tempo  che,  compiuto  col  trentennio  per  colpa 
del  mandante,  conferma  quella  prescrizione, 
rhe  la  legge  protegge  contro  la  precarietà  dei 
dritti. 

S II. 

ATTI  DELCOTBRirO. 

Vedi  il  § li  agli  articoli  precedenti. 

S HI. 

GIIiaiSPBVOEIIZA. 

Vedi  il  S HI  agli  articoli.  2125  e 2134. 


Siv. 

DRITTO  PATRIO. 

Vedi  il  S IV  ai  detti  art  2125  o 2131. 

S V. 

DRITTO  ROMANO 

Vedi  il  S V agli  articoli  suddetti  2125  e 
2134. 

Vedi  anche  le  seguenti  leggi: 

Leg.  1,  S 17  ir.  lib.  XVI,  lit.  IH. 

Log.  15.  S 2 IT.  lib.  II.  tu.  XVllI. 

Leg.  22.  S 1 IT.  lib.  IX,  tit.  IV. 

Leg  SS  It  lib.  XLI,  Ut.  III. 

Leg.  6.  S 2 IT.  lib.  XLilt,  tit.  XXV. 

Leg.  ult.  Md  lib.  IV,  tit.  XXIV. 

Leg.  13,  H 1 IT.  da  aeq.  tei  amili,  pou. 


.ARTICOLO  214  4. 

Rawicinainenlo. 

Vedi  gli  articoli  1142  e 2143  leggi  civili. 

Ciò  non  ostante  , le  persone  indicate  negli  articoli  2142  e 2143 
possono  prescrivere , se  il  titolo  del  loro  possesso  si  trovi  cangiato, 
sia  per  causa  derivante  da  un  terzo,  sia  per  efFelto  delle  opposizioni 
che  àn  fatto  al  dritto  del  proprietario. 


S i- 

OSSERVAZIONI. 

Questo  articolo  è una  eccezione  ai  due  ar- 
ticoli precedenti.  Se  non  può  mai  prescrivere 
chi  possiede  a titolo  precario’  cd  in  nome  al- 
trui , lo  può  solo  quando  durante  il  possesso 
o la  detenzione,  con  un  nuovo  titolo  la  cosa 
prende  novella  derivazione  e quindi  soggiace  a 
conseguenze  diverse.  Per  titolo  a’ intende  qua- 
lunque causa  di  possedere  , e tra  esse  anche 
quella  preveduta  nel  comento  ai  precedenti 
articoli,  cioè,  quando,  cessato  il  possesso  pre- 
eario  colla  estinzione  del  contratto  che  lo  Ta- 
ceva esistere  , siasi  quello  proseguito  senza 
causa , aprendosi  cosi  la  via  alla  prescrizione 
la  più  lunga.  Or  nn  esempio  del  senso  dottri- 
nale deir  articolo  in  esame  lo  leggiamo  nella 
legge 33, SI  IT.  da iwurp.  al  usucop.  eccone  le 
parole:  at  guit  emerit  fundum  tcieiu  ab  co  cu- 
j%u  no»  eral,  pouidebii  prò  poueuore;  ted  ti 
eumdem  a domino  emerii,  incipit  prò  emplore 
pouidere , nec  tidebilur  libi  ipsi  cautam  poi- 
leitionif  mulaue.  Siccome  adunque  un  posses- 


so precario  può  divenire  legittimo  secondo  il 
proposto  esempio  ; cosi  da  legittimo  possessore 
che  io  era  di  una  cosa,  posso  con  un  nuovo 
titolo  non  più  ritenerla  che  per  altri  e a nome 
di  altra  persona:  per  esempio  quando  io  vendo 
una  cosa  di  cui  era  legittimo  possessore,  e con 
contratto  di  fitto  ne  conservo  il  possesso  a que- 
sto secondo  titolo  — in  questo  caso  non  mulo 
miAi  cautam  poiietiionit,  ted  daino  pouidere 
al  alium  poiuuorem  minitlerio  meo  facio  (I). 

Per  questa  ragione  l’articolo  in  esame  vuole 
il  riscontro  di  due  motivi  da  dar  luogo  alla 
interversione  del  possesso:  vuole  che  un  terzo 
si  frapponga  in  essa,  perchè  nessuno  può  mu- 
tare la  causa  del  possesso  per  se  stesso.  Laon- 
de può  questa  aver  luogo  anche  quando  venga 
opposto  il  dritto  al  proprietario,  e costui  fac- 
cia decorrere  il  periodo  più  lungo  a prescri- 
vere senza  difendersi  ed  ostacolare  il  vantalo 
dritto.  D' Argentrè  cita  per  eseiKpio  di  questa 
contraddizione  il  caso  del  filtaiooio  il  quale  si 
proclama  proprietario  ed  ostacola  al  proprie- 
tario vero  r esercizio  del  suo  dritto.  Or  te  co- 

fi)  Leg.  18  ir.  (4  acg.  pcmti. 
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AUT.  2143. 

stui  te  nc  sta  neghilloto  per  30  anni,  la  pre- 
scrizione avrà  compiuto  il  suo  corso  ed  attri- 
buirli quello  che  il  titolo 'non  dà. 

Or  questa  opposizione  di  cui  parla  I’ articolo 
in  qoal  modo  deve  esprimersi  ? 0 con  alti  gio- 
diziarl  o con  vie  di  l'atto , o con  qualunque 
altro  alto  eslragiudiziale.  Basta  che  si  rende  sen- 
sibile al  proprietario  la  resistenza  che  si  vuol 
fare  al  suo  dritto,  per  fare  operare  un  inizia- 
mento plausibile  e quindi  percorrersi  lo  stadio 
a prescrivere. 

S II 

ATTI  DEL  COTEBNO. 

Vedi  il  S II  agli  articoli  precedenti. 

ARTICO 


§ III 

GIUaiSPBVDESZA. 

Vedi  il  § III  agli  articoli  2123  e 2134. 

§ IV. 

DBITTO  PATRIO. 

Vedi  il  § IV  ai  suddetti  articoli  2123  c 2131. 
§ V. 

DRITTO  ROMANO. 

Vedi  il  § V agli  articoli  menzionati  2123 
e 2134. 

V'edi  pure  la  Icg.  5 cod.  de  aeq.  vel  amiti, 
pose.  Vedi  pure  le  due  leggi  riportate  nel  § I 
osservazioni  a questo  articolo. 

L O 2 1 4 5. 


Bavvicinamenio . 


Vedi  gli  articoli  2142  , 2169  , 2171  e 2172  leggi  civili. 

Coloro  ai  quali  i flllaiuoli,  i depositari  ed  altri  possessori  a ti- 
tolo precario  abbiano  trasferito  la  cosa  eoa  ua  titolo  traslativo  di 
dominio,  possono  prescriverla. 


5 I. 

OSSERVAZIONI. 

Questo  articolo  riconferma  una  teoria  che 
abbiamo  esposta  nel  comento  all’  art.  2(34,  e 
stabilisce  un  altro  modo  d’ intcrversione:  non 
quella  però  che  opera  nella  continuazione  del 
possesso , come  nel  caso  dell’  articolo  prece- 
denlc  ; ma  quella  mercè  l’alienazione  che  fa 
della  cosa  il  detentore  precario.  Il  possessore 
a titolo  precario  è un  vero  che  non  può  mai 
prescrivere  ; ma  un  terzo  che  da  lui  ripete  in 
buona  fede  un  titolo  traslativo  di  proprietà  , 
ben  lo  può  secondo  questo  articolo.  E dicia- 
mo lecondo  questo  articolo  , perchè  la  teoria 
che  in  esso  si  contiene  è secondo  noi  erronea. 
Di  vero  il  possessore  precario  che  cosa  tras- 
mette al  terzo  7 Nulla.  Sicché  il  terzo  in  qual 
modo  legittimerebbe  un  dritto  non  trasmes- 
sogli ? Non  dovendo  costui  essere  ignaro  del- 
la condizione  del  suo  contraente,  la  presunta 
buona  fede  non  potrebbe  giovargli.  Laonde  il 
principio  dell’articolo  in  esame  risveglia  il  se- 
guente concetto.  Che  nel  caso  in  esso  contem- 
plato il  vizio  del  possesso  si  confonde  nella 
falsa  trasmissione  di  un  dritto  che  riceve  il 
terzo,  il  quale  per  fatto  proprio  apre  un  le- 
gittimo periodo  a prescrivere  a suo  favore.  E 
(,’o.ir.  SVILE  Lecci  Cir.  — Vol,  X, 


qui  si  manifesta  la  notevole  differenza  che  sus- 
siste Ira  i successori  a titolo  universale  c quel- 
li a titolo  particolare.  I primi , come  vedem- 
mo a suo  luogo,  sono  passibili  perpetuamente 
del  giogo  dei  vizi  che  alterano  il  possesso  nel- 
le mani  del  loro  autore.  I possessori  partico- 
lari poi  sono  in  ben  altro  aspetto.  Incomin- 
cia per  essi  un  possesso  tutto  propria.  All'om- 
bra  del  titolo  di  proprietà  che  loro  è stato 
concesso,  il  possesso  che  assumono  si  distac- 
ca da  quello  del  precedente  possessore  e dà 
nascimento  ad  un  èra  novella:  de  auctoris  dolo 
exeeptio  emptori  non  objicilvr  (I).  Però  que- 
sta idea  giustificativa  del  pensiero  del  legisla- 
tore che  dettava  le  parole  dell’  articolo , è piè 
speciosa  che  solida.  Iti  vero  se  il  fittaiuolo 
vende  il  fondo  locatogli  col  carattere  precario 
che  à,  è indubitato  che  colui  che  compra  non 
può  dirsi  in  buona  fede  , e per  conseguenza 
non  potrebbe  prescrivere  in  modo  alcuno,  per- 
chè in  altri  termini  egli  non  può  credersi  in- 
vestito che  della  qualità  di  fittaiuolo  E se  al 
contrario  acquista  da  chi  crede  proprietario 
l’obbligo  di  conoscere  la  condizione  del  con- 
traente , non  lo  farebbe  ritenere  tampoco  di 
buona  fede  , e figurando  in  lece  negligente  , 
non  potrebbero  verificarsi  nel  suo  possesso  i 

(t)  Log.  4,  § 27  tr.  * dolo. 
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requisiti  designati  nell' art.  2135,  la  cui  teoria 
costituisce  lo  scopo  ed  il  rinc  dell’articolo  in 
esame,  quando  parla  di  lilolo  traslativo  di  do- 
minio. Sicché  crediamo  che  debba  il  principio 
adottato  rettificarsi  , e non  confondersi  colla 
distinzione  poco  fa  accennata  del  successore 
oniTersale  e quello  particolare,  perchè  in  que- 
sto rincontro  non  si  appalesa  come  nel  caso 
in  disputa  il  manifesto  inganno  del  possesso- 
re precario. 

SII. 

ATTI  DEL  GOTERNO. 

Vedi  il  § II  agli  articoli  2125  e 2134. 


s IW- 

GIURISPRUDENZA. 

Vedi  il  § IH  ai  detti  articoli  2125  e 2134. 

§IV. 

DRITTO  PATRIO. 

Vedi  il  S IV  ai  suddetti  articoii  2125  e 
2134. 

S V. 

DRITTO  ROMANO. 

Vedi  il  § V agli  articoli  2125  e 2151. 


ARTICOLO  2140. 

Non  si  può  prescrivere  contro  del  proprio  titolo,  in  questo  senso, 
che  ninno  può  cambiare  a se  medesimo  la  causa  ed  il  principio  del 
suo  possesso. 

ARTICOLO  2147. 


Ravvicinamento. 


Vedi  gli  articoli  1088,  1187,  2112,  2116  e 2117  leggi  civili. 

Può  prescriversi  conira  il  proprio  titolo,  in  questo  senso,  che  uno 
può  liberarsi  colla  prescrizione  dall’  obbligo  che  à contratto. 


S I. 

OSSERVAZIONI. 

La  prescrizione,  come  altrove  abbiamo  fatto 
rilevare,  serve  o ad  acquistare  un  dritto  o una 
cosa , o a liberarsi  da  una  obbiigazione  con- 
tratta. Or  i due  articoii  in  esame  preveggono 
questi  due  casi.  Col  primo  articolo  si  sanzio- 
na il  principio  che  non  può  la  prescrizione 
essere  operativa  per  acquistarsi  una  cosa  o un 
dritto  in  contraddizione  della  causa  e del  prin- 
cipio del  possesso  , e qui  si  ripete  la  teoria 
dell' art.  2142.  Col  secondo  articolo  si  ammet- 
te la  prescrizione  contro  il  proprio  titolo,  quan- 
do non  si  tratta  di  acquistare,  ma  di  liberarsi 
dall' obbligo  contralto. 

Che  intende  dire  l’ articolo  per  couro  e prin- 
cipio del  possesso?  Che  questo  possesso,  co- 
stando di  due  cause,  dello  spirito  di  proprietà 
che  fa  che  uno  possegga  per  sé,  e dello  spi- 
rito di  precarietà  che  fa  dipendere  il  possesso 
da  altri,  presenta  in  questo  secondo  caso  la  ec- 
cezione di  una  causa  di  possedere  animo  domi- 
ni, della  quale  fanno  parola  gli  art.  2144  c 2145. 


Quindi  ecco  le  teorie  a coi  si  riducono  le 
disposizioni  degli  articoli  di  questo  capitolo  , 
messe  in  armonia  con  quelle  degli  art.  2146 
e 2147  ; cioè,  che  la  prescrizione  per  opera- 
re vuole  un  possesso  vuole  un  titolo-  Questi 
possono  essere  uniti:  può  esistervi  il  solo  pos- 
sesso. Nel  primo  caso  se  il  titolo  è abile  a 
trasferire  il  dominio,  la  prescrizione  opera  col 
decennio,  e se  non  è abile  a trasferirlo , non 
potendo  cambiarsi  la  causa  di  possedere,  non 
ai  può  prescrivere  da  che  la  lezione  degli  ar- 
ticoli dell’ intero  capitolo  IH  in  coi  si  parla 
delle  cause  che  interrompono  la  prescrizione, 
salve  le  eccezioni  degli  articoli  2144  e 2145. 
Nel  secondo  caso,  per  ovviarsi  alla  precarietà 
prolungata  all'infinito  del  dritto  di  proprietà, 
opera  la  prescrizione  trentenaria,  che  si  fon- 
da sul  presunto  abbandono  del  proprietario  , 
che  parleremo  nel  comcnto  ali’  art.  2168. 

8 li- 

ATTI  DEL  GOVERNO. 

Vedi  il  § li  agli  articoli  precedenti. 
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ART.  2148  A 2152.  TIT.  XXI.  DELLA  PRESCRIZIONE. 
S III. 

GlUIIISPItUDBNZA. 

Vedi  il  § IH  agli  articoli  2125  e 2134  e seg. 

S IV. 

DRITTO  PATRIO. 

Vedi  il  § IV  agli  articoli  2125  e 2134. 
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S V. 

DRITTO  ROMANO. 

Vedi  il  § V ai  delti  articoli  2125  c 2134. 


CAPITOLO  IV. 

DELLE  CAUSE  CHE  INTERROMPO.NO  , 0 CHE  SOSPENDONO  IL  CORSO  DELL.A  PRESCRIZIONE. 


SEZIONE  PRIMA 

DBLLB  CAUSB  CHB  INTERROMPONO  LA  PRBSCBIZIONB. 


ARTICOLO  214  8. 

La  prescrizione  può  essere  inlerrotla  o naturalmente  o civilmente. 

ARTICOLO  214  9. 

È inlerrotla  naturalmente,  allorché  il  possessore  è privalo  per  più 
di  'un  anno  del  godimento  della  cosa,  sia  dal  precedente  proprieta- 
rio , sia  anche  da  un  terzo. 

ARTICOLO  215  0. 

È interrotta  civilmente  in  virtù  di  una  citazione  giudiziale,  di  un 
precetto,  o di  un  scqiieslro  intimalo  a colui  cui  si  vuole  impedire  il 
corso  della  prescrizione. 

ARTICOLO  215  1. 

La  citazione  avanti  al  conciliatore  per  la  conciliazione  interrompe 
la  prescrizione  dal  giorno  in  cui  la  citazione  è stata  fatta,  quando  sia 
seguita  da  un  ordine  a comparire  in  giudizio,  notificalo  nel  termine 
stabilito  dalla  legge. 

ARTICOLO  215  2. 

Ritwicìnamtnio- 

Vedi  gli  articoli  1399,  2134,  2135,  2148,  2150  e seguenti  leggi  citili. 

La  citazione  giudiziale  fatta  anche  avanti  un  giudice  incompetente 
interrompe  la  prescrizione. 
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§I- 

OSSBBTAZIOHI. 

Disbrigati  dello  esame  delle  cause  che  im- 
pediicono  la  prescrizione  ; passiamo  a tener 
proposito  di  quelle  che  interrompono  e di  quel- 
le che  sospendono  il  corso  della  stessa.  Delle 
prime  in  questa  sezione  ; delle  altre  nella  se- 
guente. 

La  legge  distingue  due  modi  interruttivi  per 
evitare  questo  mezzo  legale  che  porge  1'  adito 
all’  acquisto  di  un  dritto  o di  una  cosa,  o alla 
liberazione  di  una  obbligazione.  Questi  modi 
sono  0 naturati  o civili.  S’  interrompe  natu- 
ralmente il  corso  della  prescrizione  nel  caso 
del  dritto  nel  possessorio  conseguito  col  godi- 
mento di  più  di  un  anno  a danno  del  prece- 
dente possessore.  Imperocché  è appunto  inter- 
rotta la  prescrizione  quando  il  possesso  clic  la 
promuove  viene  a cessare,  e quando  svanisce 
la  presunzione  che  ne  forma  la  essenza.  Sic- 
ché il  periodo  di  prescrizione  che  avrà  prece- 
duto la  interruzione  , non  più  risorge  col  ri- 
preso possesso.;  a differenza  della  sospensione 
della  prescrizione,  che  impedisce  solo  che  que- 
sta incominci  ad  operare.  Or  questa  interru- 
zione naturale  conferisce  al  possessore  annale 
il  dritto  nel  possessorio,  nel  quale  egli  dcv’es- 
scrvi  rispettalo,  salva  l'azione  petitorialc  per 
parte  del  precedente  possessore.  F,  questa  spe- 
cie d’  interruzione  era  chiamala  dai  Romani 
usurpatio , perchè  usurpatio , dice  Paolo , est 
tisucapionis  interruptio.  Infine  se  il  periodo  di 
possesso  precedente  alla  interruzione  si  cancel- 
la, la  rinnovazione  posteriore  di  questo  possesso 
apre  un  novello  periodo  di  prescrizione. 

Qui  adunque  cadrebbe  in  acconcio  di  parlare 
delle  azioni  possessorie,  delle  quali  però  aven- 
done noi  fatto  accurato  esame  nel  comcnto  al- 
l’art.  2131,  rimandiamo  il  lettore  a quel  fon- 
te , senza  che  si  ripetano  le  medesime  cose 
dette  ed  esaminale. 

L'interruzione  civile  poi  avviene  quando  co- 
lui che  è vigilante  nell’  evitare  la  prescrizione 
si  manifesti  sensibilmente  con  un  atto  tale  che 
non  possa  dirsi  occulto.  In  questo  caso,  sic- 
come per  prescriversi  è necessario  un  posses- 
so pacifico  c di  buona  fede  ; queste  condizioni 
cessano  quando  il  possessore  è compulsa  giu- 
diziariamente : non  bona  fide  posscssionem  a- 
dejilis  longi  temporis  praescriptio  post  moram 
lilis  contestatae  , completa  proficit.  Sicché  la 
legge  con  Tari.  2150  incomincia  a fare  la  e- 
numerazione  di  questi  atti  accennando:  1“  la 
citazione  giudiziale  ; 2“  un  precetto  ; 3"  un  se- 
questro elle  sia  legalmente  intimato. 

(I)  Vni.  Pnihier  n.  48  e seaiicnli. 

Paolo  nella  log.  2,  21  ff.  prò  emptore. 


Secondo  il  romano  dritto  (1),  quando  talu- 
no avea  cominciato  a possedere  una  cosa  in 
virtù  di  un  giusto  titolo,  la  domanda  giudiziale 
fatta  contro  di  lui  per  costringerlo  a rilasciar- 
la, ed  anche  la  contestazione  di  lite  che  in- 
terveniva dietro  tale  domanda,  non  impediva- 
no che  il  tempo  della  prescrizione  continuasse 
a decorrere  o che  si  compisse  puranchc  du- 
rante la  lite  (2).  Ma  però  colla  contestazione 
della  lite  il  possessore  contraeva  verso  l' atto- 
re r obbligazione  di  rendergli  la  cosa,  se  giu- 
stificava di  esserne  padrone  quando  fu  conte- 
stata la  lite  ; ed  il  giudice  lo  condannava  a 
restituirla  sebbene  I'  avesse  acquistata  per  drit- 
to di  usucapione  ; ed  anche  a dar  cauzione  al- 
r attore,  che  egli  non  avea  cangialo  cosa  al- 
cuna allo  stato  delle  cose  dopo  il  compimento 
dell’  usucapione  (3;.  Sicché  è chiaro  che  nelle 
conseguenze  il  romano  dritto  è consono  ai 
principi  delle  nostre  leggi.  Solo  la  diversità  sta 
nel  modo.  Questo  mettono  in  mala  fede  il  pos- 
sessore dal  momento  dell’  atto  giudiziario;  quel- 
lo nel  periodo  precedente  a Giustiniano  am- 
metteva una  specie  di  dritto  di  ritenzione  Gno 
all’esito  della  contestazione:  epperò  dopo  ta- 
r epoca  la  mala  fede  anche  attuava  la  inter- 
ruzione in  vista  della  giuridica  manifestazio- 
ne. Si  fa  disputa  se  potrebbe  dirsi  interrom- 
pente anche  un  atto  qualunque  privalo.  La 
negativa  però  é chiara  colla  seguente  distin- 
zione. Se  l’atto  privato  parte  da  colui  che  vuo- 
le interrompere,  non  può  inDuire  per  mettere 
in  mala  fede  il  possessore. 

Finché  non  si  contesti  una  lite  con  appo- 
sita azione,  si  ritiene  ogni  altra  manifestazione 
come  una  jattauza  in  nulla  inGuente.  Se  poi 
l’alto  parte  dal  possessore;  in  questo  caso  qua- 
lunque sua  confessione  può  nuocerlo,  e I’  av- 
versario potrebbe  trarne  partito.  Ma  qui  po- 
trebbe dirsi  che  un’azione  giudiziaria  potendo 
essere  ingiusta  nei  risultati,  perché  essere  ope- 
rativa di  effetti  legali  in  fatto  d’  interruzione 
civile  pria  che  il  magistrato  vi  provvegga? 

La  risposta  é quella  stessa  che  formava  il 
contegno  del  dritto  romano.  La  citazione  in- 
terrompe. Le  conseguenze  realizzano  prò  o con- 
tro il  dritto  a favore  del  vittorioso.  Questi  me- 
desimi principi  sono  rispondenti  al  precetto  ed 
al  sequestro:  anzi  questi  atti  suppongono  dritti 
più  certi,  perchè  non  si  precetta  o si  seque- 
stra che  all'appoggio  di  titoli  esecutivi,  e che 
abbiano  forza  parata,  c non  son  soggetti  a pe- 
renzione; imperocché  lo  sono  soltanto  gli  atti 
giudiziari  c di  procedura  : in  altri  termini  que- 
gli atti  che  si  spiegano  nello  stadio  della  dichia- 
razione di  drillo.  S'on  cosi  dogli  atti  di  esecu- 
zione elio  avvengono  dopo  il  declarat  jus  del 

(3J  Cosi  insegna  Taolo  nella  Irg.  18  SS.  do  rei 
einrf. 
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ABT.  2148  A 2152. 

magistrato,  c di  quelli  esiragiudiziali ; i quali 
opera  la  sola  prescrizione  trcntenaria. 

Olia  citazione  innanzi  agli  arbitri  ò capace 
d’ interruzione  T sì.  È un  atto  giuridico  , che 
nulla  ì di  occulto,  perchè  fatto  all’  ombra  del- 
la legge,  e sotto  la  salvaguardia  di  un  giuridico 
procedimento.  Questa  quistione  risale  all'epoca 
di  Baldo  e Bartolo  sulla  leg.  cuni  entra  cod. 
de  arbilr. 

La  parola  citazione  comprende  anche  la  ri- 
convenzionale  T sì.  Non  è questa  forse  anche 
una  citazione  m rra//rnda La  citazione  è una 
dimanda.  E chi  riconviene  forse  non  diman- 
da ? E se  dimanda  spiega  un  azione  capace  ad 
interrompere.  Lo  stesso  di  una  dimanda  d'in- 
tervento in  giudizio. 

Quid  delle  dimande  implicite  ? Non  vi  sa- 
rebbe ragione  di  decidere  per  lo  contrario  (1). 

Quid  della  denunzia  di  una  cessione  ? La 
denunzia  nulla  opera  d' interruzione  quando 
si  contiene  nei  cancelli  di  una  semplice  de- 
nunzia. Ma  se  negli  effetti  chi  denunzia  e si 
pone  nel  posto  del  cedente  si  manifesta  giu- 
ridicamente per  evitare  il  corso  di  una  pre- 
scrizione^ perchè  togliergli  un  dritto  che  gli 
viene  dalla  legge,  la  quale  farei  rigilanlibut/ 

La  citazione  se  si  perirne  ? si  ritiene  come 
non  avvenuta.  È la  legge  coll'articolo  2153 
che  lo  comanda.  Non  così  del  precetto  e di 
ogni  atto  di  esecuzione  , come  abbiamo  poco 
fa  dimostrato. 

Dimandasi  : il  precetto  di  paga  o rilaicia 
ritenuto  come  alto  interrompente,  cade  o pur 
nò  in  perenzione  col  decorso  di  tre  anni?  si. 
Pcrcliè  questo  precetto  non  è atto  di  esecu- 
zione in  virtù  di  titolo  autentico  contro  del 
debitore  ; ma  è una  specie  di  citazione  al  ter- 
zo possessore  per  pagare  o rilasciare:  di  vero 
non  prepara  un  procedimento  coattivo  ; ma  in 
vece  apre  l' adito  al  giudizio  corrispondente. 
Ecco  perchè  l’ articolo  2070  spiega  la  sua  dot- 
trina accennando  un  periodo  triennale  che  an- 
nunzia la  perenzione.  Quindi  questo  caso  è 
una  eccezione  al  principio  da  noi  stabilito  circa 
gli  alti  di  esecuzione  che  non  sono  passibili  di 
perenzione. 

Le  iscrizioni  e qualunque  atto  amministra- 
tivo interrompono  7 No.  Non  sono  alti  giudi- 
ziari, nè  manifestano  attacco  al  possesso. 

Quid  dell’articolo  2151?  Alla  base  de’  prin- 
cipi esposti,  questo  articolo  vi  ritroverebbe  del 
pari  il  suo  riscontro  ; imperocché  la  citazione 
innanzi  al  magistrato  è un  alto  giudiziale,  il 
(|ualc  fa  sì  che  il  possesso  non  sia  più  paci- 
fico, cessando  il  possessore  di  essere  di  buo- 


(1)  Vciii  nollinit  ile  Villnrpnes  n.  t08. 

(i)  Vedi  la  Icjgc  «i  jiain  7 , cod.  nc  de  tlalu 
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na  fede,  secondo  le  citale  parole  dell»  leg.  10 
cod.  de  praescr.  long,  lemp  , e segnalameule 
delle  ultime  rum  poit  molam  controrersiam,  in 
praeteritum  aetlimelur.  Ma  posto  mente  che 
questo  articolo  2151  non  è che  la  copia  fedele 
del  2245  del  codice  di  Francia  , il  quale  in 
coincidenza  con  gli  articoli  48  e 57  insieme 
combinati  di  quelle  leggi  di  procedura  civile, 
non  corrisponde  collo  spirilo  delle  nostro  leggi 
vigenti,  le  quali  non  riconoscono  più  giurisdi- 
zione conciliativa  nei  giudici  di  circondario  , 
ma  solo  nei  conciliatori,  ufiìzio  paterno  c po- 
polare, ai  quali  si  dà  solo  una  modica  parte 
contenziosa  fino  a due.  0,  ed  intanto  l’arti- 
colo 20  delle  nostre  leggi  di  procedura  gli  con- 
ferisce del  pari  l’ ullizlo  filantropico  di  adope- 
rarsi con  zelo  a comporre  fra  le  parti  le  liti 
insorte  o temute,  guaine  volle  però  ne  sia  ri- 
chietlo  ; c questa  richieila  non  dovendo  aver 
forme  giudiziarie,  come  in  Francia  ; nc  con- 
segue che  I’  articolo  in  esame  non  potrebbe 
pressa  noi  applicarsi  se  non  quando  la  richie- 
eta  sia  simultanea  delle  parli,  ed  il  fallo  pro- 
prio di  esse  potesse  compromettere  i dritti  di 
colui  che  aspirerebbe  al  beneficio  della  pre- 
scrizione: eppcrò  fuori  di  questo  caso,  I’  arti- 
colo non  sarebbe  in  alcun  modo  eseguibile 
pressa  di  noi  ; e per  lo  elTetlo  dovrebbe  me- 
ritare rettifica  conciliandosi  con  le  leggi  di  ritu 
in  vigore. 

Quid  dell’  articola  2152  ? Eccone  le  parole: 
e La  citazione  giudiziale  fatta  anche  avanti  un 
giudice  incompetente  interrompe  la  prescrizio- 
ne. » Presso  i Rumani  non  era  ritenuto  que- 
sto principio , sul  riflesso  che  il  citarsi  un  in- 
dividuo avanti  un  giudice  incompetente  , era 

10  stesso  che  farsi  un  alto  nullo  (2).  Ma  per 
le  nostre  leggi,  nella  divergenza  delle  opinioni, 
si  ritiene  giustamente  il  contrario,  perchè  la 
citazione  scuote  il  possessore,  lo  pone  in  mala 
fede  ; sicché  non  deve  riguardarsi  la  conse- 
guenza del  giudizio  , sibbenc  I'  atto  giuridico 

11  quale  arrecando  nel  possessore  le  trouble 
eicile  , come  bellamente  si  esprime  il  Trop- 
long,  autorizza  la  interruzione,  senza  neces- 
sità di  farsi  la  distinzione  tra  la  incompeten- 
za ratione  maleriae  e quella  ralione  pertonae, 
come  si  avvisano  il  Dalloz,  il  Vazcillc  pren- 
dendo argomento  dalla  legge  5 IT.  de  judiciis, 
appunto  perchè  guardandosi  la  istanza  che  spie- 
ga l’azione  e non  le  incidenze  del  giudizio, 
è oziosa  la  distinzione  che  dai  detti  scrittori 
si  è credulo  di  fare. 

Vedi  per  lutto  il  dippiù  gli  articoli  seguenti. 


def’tnrlnr.  F sulla  stossa  quello  clic  nc  ilicunu  Dru- 
ocniann,  Balbo,  Cuvarruvias  e Moliua. 
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LIB.  III.  DEI  DIFFERENTI  MODI  EC 


§ II. 

ATTI  DEL  GOTBBNO. 

1.  Decreto  del  5 ottobre  1838: 

« L’  amministrazione  generale  della  cassa 
di  ammortizzazione  e del  demanio  pubblico  per 
lo  sperimento  dei  suoi  diritti  contro  i posses- 
sori e gli  occupatori  della  Sila  è autorizzata 
ad  avvalersi  di  una  citazione  per  editto  , la 
quale  equivarrà  alla  citazione  giudiziaria  men> 
tuvata  nell’ art.  2150.  La  forma  ed  il  conte* 
nulo  di  una  tale  cttaz.ione  saranno  regolati  dal- 
l’agente del  contenzioso  della  nostra  tesoreria 
generale  ; 2"  La  detta  citazione  sarà  affìssa  per 
venti  giorni  a cura  degli  intendenti  di  Cala- 
bria citra  e di  Calabria  ultra  secondo  alle  sale 
di  udienza  e nelle  cancellerie  dei  tribunali  ci- 
vili delle  dette  provincie,  alla  porta  d’ ingres- 
so e nella  sala  della  casa  municipale  di  cia- 
scun comune  delle  provincie  medesime  ; in  G- 
ne  nella  pubblica  piazza  e mercato  di  detti  co- 
muni, ed  avanti  la  porta  delle  parrocchie.  Sa- 
rà  pure  inserita  nel  giornate  del  regno  delle  due 
Sicilie  per  due  volte  coll’  intervallo  di  otto 
giorni  tra  l’ uno  e l’ altro  avviso  ; 3*?  Tutte  le 
controvèrsie  relative  alla  Sila  saranno  di  com- 
petenza di  un  commessario  civile  che  noi  ci 
riserbiamo  di  nominare  con  pieni  poteri  , il 
quale  prendendo  esalta  informazione  delle  co- 
so che  alle  diverse  contrade  della  medesima 
si  appartengono,  delle  pretensioni  dei  partico- 
lari sulla  proprietà  demaniale,  dei  bisogni  del- 
l’ agricoltura  , della  pastorizia  , della  industria 
e del  commercio,  ne  farà  a noi  rapporto  onde 
essere  alla  portata  di  adottare  quelle  misure 
e quei  provvedimenti  che  giudicheremo  più 
convenienti  secondo  la  natura  dei  casi  per  pro- 
muovere il  miglioramento  di  quella  tasta  re- 
gione, e per  metter  termine  anche  con  eque 
convenzioni  , quando  ve  ne  sia  luogo  , alle 
moltiplici  controversie  che  si  agitano  da  tanto 
tempo,  e che  disturbano  gli  interessi  così  dei 
privati  che  dello  stato,  onde  resti  provveduto 
stabilmente  alla  salvezza  di  quei  boschi  , ed 
alla  loro  successiva  vegetazione.  » 

2.  Decreto  del  12  novembre  1838  ; 

« A solo  ed  unico  oggetto  d’ interrompere 
la  prescrizione  per  la  esazione  dei  terraggi  , 
decime  ed  altre  prestazioni  prediali  nascenti 
da  sentenze  eseguite  dalla  commissione  feuda- 
le, o da  ordinanze  di  commissari  ripartitori, 
o da  titoli  non  conlradelti  , ^basterà  fare  una 
citazione  per  editto  per  ciascun  comune  , la 
quale  indicherà  soltanto  il  titolo  donde  la  det- 
ta esazione  ha  causa  , senza  obbligazione  di 
enunciarvi  i nomi  dei  coloni,  o le  particolari 
proprietà  nelle  quali  si  esigono  le  prestazioni 


anzidetto.  Tale  citazione  sarà  noUGcata  colte 
formalità  prescritte  dal  decreto  dei  4 febbra- 
io 1828,  salvo  solamente  quelle  alle  quali  vie- 
ne derogato  col  presente  decreto.  La  citazio- 
ne medesima  sarà  affìssa  ancora  alla  porta  del- 
le rispettive  parrocchie  di  ciascun  comune;  e 
nei  sei  giorni  che  la  citazione  dovrà  rimanere 
affìssa,  dovrà  contenersi  per  necessità  un  gior- 
no di  doppio  precetto.  » 

3.  Rescritto  del  3 dicembre  1838: 

« Considerando  esser  prossima  a compiersi 
la  prescrizione  trentenaria  dalla  pubblicazione 
delie  leggi  del  1809  si  ò degnata  disporre,  che 
i parrochi  ed  altri  titolari  di  bencGct  che  cre- 
dono aver  diritto  a decime  sacramentali,  e le 
amministrazioni  diocesane  possono  formare  e 
pubblicare  dei  quadri  nei  quali  comprenderan- 
no in  massa  colali  decime , senza  che  ci  sia 
bisogno  di  riportarvi  i nomi  particolari  de’ de- 
bitori, dispensando  anche  per  la  urgenza,  al 
rigore  delle  altre  formalità  prescritte  dal  real 
decreto  del  2 maggio  1823  per  poterne  poi  fare 
uso  contro  i morosi  e gli  inadempienti  a som- 
ministrarle, a solo  ed  unico  oggetto  di  inter- 
rompere la  prescrizione  contro  di  essi , salvi 
i dritti  rispettivi  delle  parti  e ferma  rimanen- 
do la  sovrana  risoluzione  dei  23  giugno  1818 
sull’  oggetto  dell’  esazione  delle  decime  sacra- 
mentali. * 

4 Rescritto  del  26  novembre  1841: 
a Dichiara  non  soggetta  a prescrizione  la  ci- 
tazione di  cui  si  parla  nel  decreto  dei  12  no- 
vembre 1838  , quando  fra  i tre  anni  non  è 
seguita  da  pronunziazione  di  magistrato. 

5.  Decreto  del  6 ottobre  1851  : 

« A solo  ed  unico  oggetto  d’ interrompere 
nei  nostri  reali  domini  al  di  là  del  faro  la 
prescrizione  per  la  esazione  delle  rendite  de- 
rivanti da  prestazioni  prediali  di  ogni  natura 
dovute  al  demanio,  alle  mense,  alle  abbadie, 
ed  ogni  altra  istituzione  di  benefìcio  di  regio 
patronato,  ai  conventini  aboliti,  alle  commen- 
de ; non  che  di  qualunque  altra  rendita  che 
possa  interessare  il  patrimonio  delle  chiese  , 
basterà  fare  una  citazione  per  editto  per  cia- 
scun comune  , la  quale  indicherà  soltanto  i 
titoli  donde  la  detta  esazione  ha  causa,  senza 
obbligazione  di  enunciarvi  i nomi  dei  debitori, 
e le  particolari  proprietà  sulle  quali  si  esigo- 
no le  prestazioni  anzidolte.  Copie  di  tali  editti 
saranno  affìsse  per  sci  giorni  nelle  rispettive 
case  comunali,  c nelle  parrocchie  di  ciascuti 
comune.  Nei  sci  giorni  che  le  copie  dovranno 
rimanere  affìsse  dovrà  contenersi  di  necessità 
un  giorno  di  doppio  precetto.  L’affissione  di 
tali  copie  sarà  certificata  vera  dal  giudice  nei 
comuni  che  sono  capoluoghi  di  circondario,  c 
negli  altri  comuni  dal  sindaco.  » 

Vedi  il  § 11  agli  articoli  precedenti. 


ART.  2153. 


m.  XXI.  DELLA  PRESCRIZIONE. 
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S I» 

OIUtlSriUDBNZA. 

Vedi  il  S III  agli  articoli  2125  e 2134. 

s 

DRITTO  PATRIO. 

Vedi  il  § IV  a'dctti  articoli  2125  e 2131. 


S V. 


DRITTO  ROMANO. 


Vedi  le  leggi  citate  nel  § I osservazioni. 

. Vedi  altresì  il  S V agli  articoli  2125  e 
2131. 


ARTICOLO  2153. 


Ravvicinamento. 

Vedi  gli  articoli  2150  e seguenti  leggi  civili. 

Si  à come  non  inlerolta  la  prescrizione  : 

Se  r ordine  a comparire  sia  nullo  per  diretto  di  forma  ; 
Se  r attore  abbia  desistito  dalla  sua  domanda  ; 

Se  lasci  perimere  l’ istanza  ; 

Se  venga  rigettata  la  sua  dimanda. 


SI- 

OSSERVAZIONI. 

La  citazione,  il  precetto  ed  il  sequestro  so* 
no  gli  atti  clic  l'articolo  2150  enuncia  come 
capaci  civilmente  per  interrompere  il  corso 
della  prescrizione.  E li  ritiene  tali,  come  di- 
cemmo, perchè  per  la  loro  legalità  si  rendono 
sensibili  al  possessore  da  scuoterlo  e metterlo 
in  dubbio  sulla  legittimità  del  suo  dritto.  Or 
nel  presente  articolo  si  stabilisce  una  eccezio- 
ne alla  regola  fissata  nell’  altro.  E questa  ec- 
cezione contempla  quattro  casi  ; 1°  Se  l’  or- 
dine a comparire  sia  nullo  per  difetto  di  for- 
ma. Che  intende  la  legge  per  ordine  a com- 
parire ? La  parte  della  citazione  che  riguarda 
la  formalità  estrinseca  dell’alto.  Imperocché 
la  omissione  in  una  di  esse  , può  rendere  e- 
lusoria  la  contestazione  della  lite.  Difatti  bi- 
sogna distinguere  nel  caso  delle  nullità  di  un 
atto  quelle  estrinseche  e quelle  intrinseche. 
Le  prime  tendono  a giustificare  la  chiamala 
a comparire,  cioè  la  indicazione  dell’anno  e 
del  giorno  , di  colui  a di  cui  istanza  si  fa  la 
citazione,  della  qualità  dell’  ulfiziale  pubblico 
che  attita,  il  domicilio  della  parte  istante,  la 
indicazione  e domicilio  del  citato.  Le  intrin- 
seche riguardano  l' oggetto  della  dimanda  che 
si  vuole  promuovere  in  giudizio.  Or  se  mancas- 
se una  delle  suddette  indicazioni  estrinseche 
da  rendere  l’atto  ineseguib.Ie  negli  clTctti,  di- 
venendo elusorio  l’ intentato  giudizio  , come 

. (1)  Dnraatoa  a.  2G3;  Delviocoucl  lom.  6. 


potere  poi  esser  mezzo  ad  istabilirsi  un  drillo, 
o liberarsi  da  una  obbIiga>ione  ? Eppcrò  in 
quanto  alle  formalità  intrinseche  é da  osser- 
varsi che  abbenchè  mille,  riguardando  la  materia 
del  contendere,  non  inficiano  la  parte  materiale 
dell’alto,  nè  inabilitano  il  citato  a potersi  di- 
fendere come  nel  primo  caso.  Quindi  è che 
il  codice  di  Francia  usa  il  vocabolo  di  ossi- 
gnation  , che  suona  nell’  italiana  favella  por 
ordine  a comparire  , di  che  si  avvale  1’  arti- 
colo in  esame.  Mentre  se  avesse  detto  cita- 
zione si  sarebbe  compresa  nella  nullità  anche 
la  parte  delle  formalità  intrinseche  dell’atto, 
il  che  non  è nello  spirito  dell’  articolo.  2°  Se 
l"  attore  abbia  desistilo  dalla  sua  dimanda.  E 
chiaro  che  il  desistere  dalla  dimanda  è lo  stes- 
so che  riconoscere  il  proprio  torto,  e così  ri- 
nunziare all’  azione  istituita.  Eppcrò  questa 
desistenza  deve  appalesarsi  con  un  atto  che 
legalmente  dia  alla  citazione  la  ineflìcacia.  Solo 
non  è necessario  che  venga  accettata  una  tale 
rinunzia,  siccome  la  pensano  vari  autori  (1)  ; 
imperocché  la  citazione  non  interrompe  asso- 
lutamente, ma  sotto  la  condizione  che  la  di- 
manda sia  aggiudicala  dal  magistrato;  quindi 
questa  dimanda  si  à come  non  fatta,  quando 
l’ attore  vi  desiste  espressamente  senz'  altra 
formalità  (2).  3“  Se  lasci  perimere  l'  istanza. 
Se  il  caso  precedente  è indicativo  di  una  de- 
sistenza espressa;  quello  in  esame  lo  é di  una 
desistenza  tacita.  Chi  Liscia  perimere  la  istan- 
za, là  rende  in  rito  inefficace  ed  improduttiva 
di  cITetti  legali,  facendone  supporre  I’  abban- 

(2)  Vedi  Boileaut  sull’  articolo. 
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dono.  Ma  siccome  non  può  esservi  perenzio- 
ne di  un  atto  giuridico  se  non  viene  questa 
libellata  e dichiarala  dal  magistrato  ; questo 
caso  d' interruzione  della  prescrizione  è subor- 
dinato nei  suo]  eflelli  al  giudizio.  Di  maniera 
che,  dichiarata  la  perenzione  dell'alto,  la  pre- 
scrizione incominciata  prima  si  avrà  per  pro- 
seguita senza  interruzione.  Non  è cosi  quan- 
do sulla  citazione  vi  sia  stala  p'ronuuziazionc 
del  magistrato  : in  questo  caso  non  vi  sarà 
luogo  a perenzione  , e per  fare  scrollare  il 
gindicato  vi  bisognerebbe  il  periodo  della  pre- 
scrizione trentenaria.  Finalmente  il  4°  caso  è 
quando  vtnga  rigettala  la  dimanda.  Se  la  in- 
terruzione avviene  colla  citazione  , è sempre 
però  condizionala  e non  assoluta,  come  osser- 
vammo poco  fa.  Quindi  il  giudizio  nelle  con-e- 
giienze  respingendo  la  dimanda  dell'attore,  si 
avrà  questa  come  non  fatta , e perciò  lolla  di 
mezzo  la  interruzione,  la  prescrizione,  ricon- 
giungendo i duo  periodi,  darà  luogo  a quella 
continuità  che  mena  allo  scopo  del  perfezio- 
namento di  questo  beneGcio  di  legge. 


§ H. 

ATTI  DEL  GOTEItXO. 

Vedi  il  § II  agli  articoli  precedenti. 

§ 111. 

CIUEISPBUDENZA. 

Vedi  il  S III  agli  articoli  2125  e 2131. 

. 5 IV. 

DRITTO  PATRIO. 

VcJi  il  § IV  agli  articoli  2125  e 2131. 
§ V. 

DRITTO  ROHAISO. 

Vedi  il  S V agli  articoli  2125  e 2134. 


ARTICOLO  215  4. 
tìavvicinamtnio. 

Vedi  gli  articoli  1292,  1308  c 2148  leggi  civili. 

La  prescrizione  è inlerrolta  , quanilo  il  debitore  o il  possessore 
riconosca  il  drillo  di  colui , conira  il  quale  era  incomiuciala. 


§ I. 

OSSERVAZIORl. 

Abbiamo  qui  un  altro  caso  d' interruzione 
della  prescrizione.  Quando  colui  che  incomin- 
cia un  periodo  a prescrivere  riconosce  il  drit- 
to del  debitore  o del  possessore,  è chiaro  che 
rinunzia  implicitamente  al  beneGcio  della  pre- 
scrizione. Questo  mezzo  interruttivo  viene  e- 
spresso  dagl*  interpetri  del  dritto  romano  nel- 
la glossa  sulla  leg.  7 cod.  de  praeier.  30  vel 
40  ann.  E sullo  teorie  che  l'accompagnano  si 
assimila  alla  rinunzia  alla  prescrizione  già  ac- 
quistata , di  che  parlammo  nel  comento  agli 
articoli  2126  c 2127,  colla  sola  differenza  che 
r una  riguarda  un  fatto  compiuto,  l' altra  un 
fatto  soltanto  incominciato.  Egualmente  que- 
sta rinunzia  che  mena  alla  interruzione  della 
prescrizione  può  essere  espressa  secondo  gli 
articoli  1231  e 1292  leggi  civili.  Può  risultare 
da  qualunque  pruova  scritturale  ed  anche  da 
una  lettera  missiva.  Può  emergere  da  una  con- 
fessione giudiziale,  o da  una  confessione  con- 
dizionalo, come  quando  dicesse  ri  pagherò  te 


realmente  vi  tono  debitore  ; ma  non  Cosi  se 
dicesse  ri  pagherò  te  non  tiati  avverata  la 
preterizione,  nel  quale  caso  sarebbe  una  con- 
fessione sotto  la  condizione  di  non  voler  ri- 
nunziare al  beneGcio  della  prescrizione.  Può 
poi  la  rinunzia  veriGcarsi  tacitamente  in  tutti 
i casi  in  cui  risulti  la  intenzione  di  non  vo- 
lersi proGtIare  di  questo  beneGcio  di  legge.  Il 
Troplong,  exemplipeationit  cautta,  ne  accenna 
sette:  1"  quando  si  pagano  gl'  interessi  di  un 
capitale  dovuto  : è indubitato  che  si  riconosce 
la  obbligazione  per  la  sorte  principale  ; 2°  quan- 
do si  dà  una  garentia  per  la  obbligazione  con- 
tratta ; 3°  quando  si  dà  un  segno  ; 4°  quando 
si  dà  il  fondo  ad  anticresi  ; 5"  allorché  si 
chiede  dilazione  pel  pagamento  ; 6°  quando  si 
consente  perchè  la  cosa  pretesa  sia  messa  sotto 
sequestro  ; 7°  quando  si  consente  per  una  no- 
vazione, c casi  simili. 

Quid  delle  riserve  ? In  ciò  bisogna  mollo 
accorgimento  nel  valutare  la  intenzione  dei 
contraenti.  Invero  deve  la  riserva  esser  tale 
che  induca  la  rinunzia  ad  ogni  dritto  a com- 
piere un  periodo' di  prescrizione. 

Quid  se  la  riconoscenza  produttiva  d' iutee-. 
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ART.  215j  E 21ì>().  TIT.  XXI. 

razione  promana  da  una  persona  incapace?  È 
fuori  dubbio  che  per  essere  valida  , bisogna 
che  l' intervento  di  costui  sia  accompagnalo  da 
tutte  le  rormalilà  die  rendono  efiìcaci  le  ob- 
bligazioni di  persone  privilegiate,  come  i mi- 
nori, gl’  interdetti,  le  donne  maritate  ec.,  mer- 
cè r assistenza  del  tutore , del  marito  ed  an- 
che del  consesso  di  famiglia  o del  tribunale 
secondo  la  diversità  dei  casi.  Epperò  merita 
osservarsi  , che  quando  le  persone  incapaci 
adempiono  un  dovere  loro  imposto  dal  con- 
tratto, riconoscendo  una  obbligazione  qualun- 
que, non  si  richieggono  gli  adempimenti  au- 
torizzanti per  validare  il  loro  operalo.  Non  cosi 
quando  nelle  conseguenze  gli  atti  di  costoro  po- 
tessero essere  di  pregiudizio  ai  loro  dritti  di 
proprietà  o di  credito.  Per  conseguenza  la  nor- 
ma nella  disamina  dipende  dalla  distinzione 
Ira  adempimento  di  un  obbligo  ed  esperimen- 
to di  un  preteso  dritto  ; in  somma  tra  il  caso 
risqluto  e quello  risolvendo. 


DELLA  PRESCRIZIONE. 

§ II. 

ATTI  DEL  COVBEirO. 

Vedi  il  S 11  agli  articoli  precedenti, 

S HI- 

GIUBISPBUDBNZA. 

Vedi  il  $ 111  agli  articoli  precedenti. 

S IV. 

DKITTO  PATBIO. 

Vedi  il  § IV  agli  articoli  2125  e 2134. 
S V. 

DBITTO  BOMANO. 

Vedi  il  § V agli  articoli  2125  e 2134. 


ARTICOLO  215  5. 


Havvicinaififnlo. 

Vedi  gli  articoli  1153,  1159,  1165,  1170,  1175  , 2000  e 2156  leggi  civili. 

L’inlcrpellazionc  falla,  a norma  degli  anlecedenli  arlicoli,  ad  uno 
de’  debitori  solidali , o la  ricognizione  del  drillo  falla  da  uno  di  essi, 
interrompe  la  prescrizione  contro  tulli  gli  altri , ed  anche  contro  i 
loro  eredi. 

L’inlcrpellazione  falla  ad  uno  degli  eredi  di  un  debitore  solidale, 
o la  ricognizione  falla  da  questo  erede,  non  interrompe  la  prescri- 
zione riguardo  agli  altri  coeredi , quando  anche  il  credito  fosse  ipo- 
tecario , se  r obbligazione  non  è indivisibile. 

Questa  inlerpellazione  o ricognizione  non  interrompe  la  prescri- 
zione riguardo  agli  altri  condebitori  , se  non  per  quella  porzione 
cui  è tenuto  lo  stesso  erede.  Per  interrompere  la  prescrizione  inte- 
ramente riguardo  agli  altri  condebitori , è necessaria  l’ inlerpella- 
zione ,a  tulli  gli  eredi  del  debitore  defunto , ovvero  la  ricognizione 
di  tulli  questi  credi. 

ARTICOLO  215  6. 


La  inlerpellazione  falla  al  debitore  principale , o la  ricognizione 
da  lui  fatta , interrompe  la  prescrizione  contro  il  fideiussore. 


§1. 

OSSBBTAZIONI. 

Per  ben  intendere  il  comento  dei  due  arti- 
coli in  esame  bisogna  riandare  attentamente  la 
Coji.  SULLS  Lcaat  Cir,  — Voi.  X, 


teoria  delle  obbligazioni  solidali  ed  indivisibili 
prevedute  dagli  articoli  1150  a 1178(1). 

(t)  Vedi  eli’ uopi)  il  rolume  V di  questo  comculo 
pag.  127  a 194. 

11 


Digitized  by  Google 


LIB.  Ut.  DEI  DIFFEIIENTI  MODI  EC. 


82 

La  regola  di  drillo  in  massima  è fermamen- 
le  quella  che  la  prescrizione  opera  a favore  o 
coniro  chi  so  ne  avvale,  e non  nello  interesse 
di  chi  non  vi  ì preso  parte.  Da  ciò  la  nota 
teoria  a persona  ad  personam  non  fit  inler- 
ruptio  active  nec  passive.  Difetti  l’ interruzio- 
ne della  prescrizione  non  potrebbe  giovare  che 
a colui  che  la  esegue  ; e ciò  è consentaneo 
alla  ragione  ed  alle  leggi  romane,  le  quali  ri- 
tengono che  operando  noi  pei  nostri  interessi 
non  possiamo  acquistare  o conservare  un  dritto 
relativo  ad  un  terzo  nee  paeiscendo  nee  legem 
dicendo  nec  stipulando  guisquam  alteri  eavere 
potest.  Eccezione  però  a questa  regola  è il  caso 
della  aolidarieli  e della  indivisibilità  di  una  ob- 
bligazione. Ed  è. ciò  il  soggetto  dell'attuale  no- 
stro trattenimento. 

Quando  più  debitori  sono  uniti  col  vincolo 
solidale  in  faccia  del  creditore,  è evidente  che 
atteso  il  ligame  tra  essi,  la  interruzione  con- 
tro di  uno  interrompe  anche  contro  gli  altri 
correi  debendi  — 5un(  enim  duo  correi  una  obli- 
gatione  constrieti. 

E questo  principio  riconosciuto  dalle  nostre 
leggi,  era  già  proclamato  dalla  romana  sapien- 
za, ed  all’cITctto  veggasi  la  legge  ultima  cod. 
de  duobus  reis  (I).  Or  I'  articolo  2155  del  quale 
è proposito  prevede  le  diverse  ipotesi  relative 
alla  solidarietà  ed  indivisibilità  di  una  obbli- 
gazione. 

Col  primo  comma  prevede  la  ipotesi  di  più 
correi  solidali  debendi.  E dice  che  la  interpel- 
tazione  fatta  ad  uno  dei  debitori  , ovvero  la 
ricognizione  di  uno  di  essi,  interrompe  la  pre- 
scrizione coniro  tolti  gli  altri,  ed  anche  con- 
tro i loro  eredi.  E qui  si  riporta  l'articolo  al 
principio  che  vincola  più  individui  uno  obli- 
galione  constrieti  ; solo  bisogna  qui  notare  le 
seguenti  distinzioni  eccezionali,  le  quali  riflet- 
tono o il  creditore  che  non  abbia  ricevuto  che 
la  sola  parto  del  debito  che  personalmente  gli 
spetta;  o che  ahhia  attenuto  condanna  per  que- 
sta sola  parte,  nel  quale  caso  non  avrebbe  ef- 
fettuata alcuna  interruzione  a favore  degli  al- 
tri creditori  solidali  ; o il  debitore  che  abbia 
pagato  separatamente  la  sua  porzione  senza  ri- 
serbarsi dal  creditore  la  solldalità,  ed  in  que- 
sto caso  non  ò interrotta  la  prescrizione  nel 
riguardo  degli  altri  eondebitori. 

Col  secondo  comma  l'articolo  prevede  la  ipo- 
tesi che  riguarda  non  direttamente  il  debitore 
solidale , ma  gli  eredi  di  esso.  E poichò  per 
gli  eredi  in  generale  sta  la  regola  di  esser  te- 
nuti prò  rata  a dividere  I vantaggi  ereditari, 
sarebbe  stata  poi  una  disposizione  inconsc- 
guente obbligarlo  a pagare  per  intero  una  pas- 
ti) sì  tegra  nel  $ V a qnesii  articoli. 

(2>  Voi  V,  pag.  I9t  a IM. 


sività  del  suo  autore  , mentre  I'  emolumento 
sarebbe  stato  parziale.  So  questa  equabilità  di 
dritti  e doveri,  che  la  legge  sempre  fa  cam- 
peggiare nelle  sue  sanzioni , viene  dettata  la 
lezione  dell'articolo  794  di  queste  leggi  civi- 
li. Or  premesso  questo  concetto  , con  saggia 
ponderazione  il  detto  comma  secondo  dell'ar- 
ticoto  io  esame  dispone  che  la  interpellazione 
fatta  ad  uno  degli  eredi  del  debitore  solidale, 
ovvero  la  ricognizione  fatta  da  questo  erede, 
non  interrompe  la  prescrizione  riguardo  agli 
altri  coeredi  ifuando  anche  il  credilo  fosse  ipo- 
tecario, a meno  che  non  fosse  iodivisibile.  Di 
vero  essendo  il  credito  ipotecario  non  impedi- 
sce r obbligo  personale  dell'  erede  prò  rata  , 
c perciò  la  sua  ricognizione  di  un  debito  lo 
liga  soltanto  per  la  sua  quota,  come  del  pari 
per  la  quota  opera  la  interruzione  della  pro- 
scrizione dietro  la  interpellazione  fattagli  dal 
creditore.  Ma  se  poi  trattasi  di  una  obbliga- 
zione indivisibile,  in  questo  caso  siccome  non 
si  à riguardo  alle  persone,  ma  alla  cosa,  gli 
eredi  di  colui  che  avrà  contratto  una  obbli- 
gazione indivisibile  rispondono  ciascuno  per  lo 
intero,  salvo  il  regresso.  Qui  però  giova  farsi 
la  seguente  distinzione,  di  che  più  dliTusamen- 
tc  se  n'  è da  noi  discorso  nei  comento  agli 
articoli  1175  a 1178(2],  cioè  che  una  obbli- 
gazione indivisibile  non  lascia  in  un  caso  di 
esser  soggetta  a divisione,  distinguendosi  aliud 
esse  debere  totvm  , aliud  esse  debere  tota- 

LtTF.R. 

l’er  esempio  (3):  Se  un  mio  parente  col  suo 
testamento  mi  à gravalo  del  legato  di  un  drit- 
to di  servitù  di  un  mio' fondo  verso  di  Pie- 
tro ; e che  non  resti  nella  successione  dopo 
esauriti  tutt'  i pesi  altro  che  la  somma  di  du- 
rati 200U  ; mentre  che  il  dritto  di  servitù  of- 
fre il  valore  di  ducati  3000  ; sebbene  questo 
lrg.ito  e r obbligazione  che  ne  risulta  siano  in- 
divisibili, essendo  indivisibile  il  dritto  di  ser- 
vitù che  ne  forma  l'oggetto  ; purnondlmcno 
non  essendo  io  tenuto  a questa  obbligazione 
tolaliter,  ne  consegue  che  la  mia  obbligazione 
primitiva  potendo  convertirsi  in  una  obbliga- 
zione secondaria  di  danni  cd  interessi,  la  quale 
sarebbe  divisibile , non  sarei  a questo  tenuta 
che  Ano  alla  concorrenza  di  due.  2000  ; im- 
perocché il  legato  e la  obbligazione  essendo 
indivisibile  relativamente  alla  cosa  legata  , c 
non  al  suo  valore  , io  dovrò  al  legatario  uà 
dritto  intero  di  servitù,  ma  col  peso  che  egli 
potrà  esigerlo  fino  alla  concorrenza  di  duca- 
ti 2000  che  è la  somma  libera  lasciata. 

Col  terzo  comma  viene  sanzionata  una  giu- 
sta e conseguente  eccezione  ai  principi  stabi- 

(3)  Pudiirr  lom  2,  o.  323  e seguenti. 


TIT.  XXI.  DELLA  PIlESCIUZlONE. 


ART.  2155  E 2156. 

liti.  Pur  verità  te  col  primo  comma  dell’  arli- 
colo  vieo  detto  che  tra  debitori  aolidali  la  tn- 
terpellazione  e la  ricognizione  ad  uno  o da  uno 
di  essi  interrompono  la  prescrizione  nell’  in- 
teresse degli  altri , appunto  perchè  i diversi 
condebitori  una  obligatione  conelricli  tunt  ; av- 
venendo il  caso  della  interpcllazione  o rico- 
giiizione  di  uno  tra  gli  eredi  di  uno  de'  de- 
bitori solidali,  poiché  costui  interrompe  per  la 
sua  quota  soltanto , gli  altri  condebitori  soli- 
dali risponderanno  per  l'intero , meno  per  la 
porzione  dell’  erede  medesimo , il  quale  avrà 
il  regresso  per  questa  sua  quota  contro  de’con- 
debituri  del  suo  autore.  Fingasi  che  Tizio  è 
creditore  di  1000  contro  Caio , Mevio , Sem- 
pronio e Sejo  debitori  solidali.  Il  creditore  in- 
terpella giudiziariamente  il  solo  Cajo.  Ecco  che 
il  primo  interrompe  la  prescrizione  contro  tut- 
ti — Ipotesi  del  primo  comma  — Fingasi  che 
Tizio  creditore  di  Cajo  di  1000,  per  la  morte  di 
quest’ultimo,  interpella  uno  de' quattro  credi 
di  Cajo,  è chiaro  che  il  creditore  interrompe 
solo  contro  I'  erede  interpellato  e non  contro 
gli  altri  tre,  appunto  perchè  ciascuna  erede  è 
tenuto  per  la  sna  quota  , salvo  il  caso  della 
indivisibilità  di  coi  poco  fa  facemmo  parola  — 
Ipotesi  del  secondo  comma  — Fingasi  che  Tizio 
è creditore  di  1000  di  tre  debitori  solidali  e 
degli  erodi  del  quarto  debitore.  Egli  interpel- 
la uno  di  questi  eredi,  e perciò  interrompe  la 
prescrizione  contro  di  costai  per  la  sua  rata; 
sicché  la  solidalità  e la  interruzione  pei  tre 
condebitori  solidali  riman  ferma  per  l' intero 
verso  del  creditore  depurato  però  della  sola 
parte  dell'  crede  interpellato,  il  quale  à drillo 
al  regresso  verso  de’primi — E questo  è il  caso 
del  comma  terzo — Se  poi  per  avventura  il  cre- 
ditore interpellasse  tutti  gli  eredi  del  defunto 
suo  debitore  ; in  tal  caso  vcrilìcandosi  l’ ipotesi 
del  comma  primo  dell'articolo  in  esame  , la 
interruzione  opererebbe  contro  tutti  gli  altri 
creditori  solidali,  ed  integro  rimarrebbe  il  drit- 
to solidale — Ipotesi  del  quarto  comma. 

Premesse  tutte  le  suddette  idee  sull'  articolo, 
anderem  man  mano  esponendo  le  varie  altre 
ipotesi  non  espresse  dall’articolo  medesimo  ma 
che  formano  eccezioni  alla  regola  a persona 
ad  pertonam  non  fit  inttrruplio  — Caso  delta 
espropriazione , il  cui  risultamcnto  giova  non 
solo  all'  espropriante  ma  altresì  a lutto  il  ceto 
de’ creditori.  £ qui  è utile  riportarci  a lutto 
le  teorie  esposte  nel  mio  comento  al  titolo  del- 
le ipoteche  e s^natamente  alle  osservazioni  agli 
articoli  1963, 2045, 2074  c 2105  — Caso  delta 
garentia  — Sicché  la  dimanda  in  garcntia  fatta 
dal  convenuto  interrompe  la  prescrizione  che 
avesse  incomincialo  a decorrere  contro  l’atto- 
re. Per  esempio;  Un  individuo  citalo  a rinno- 
vare un  titolo  di  rendita  costituita  chioma  in 
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garentia  il  suo  garante,  il  quale  interviene  e 
con  esso  si  contesta  la.  lite  ; or  quest’  aziona 
di  regresso  del  convenuto  primitivo  interrompe 
la  prescrizione  a favore  dell’attore  relativamen- 
te al  garante — Caso  del  mandato — Quando  co- 
lai che  à interrotto  la  prescrizione  avrà  agito 
non  solo  nel  suo  proprio  interesse,  ma  anche 
come  mandatario  di  un  terzo — Caso  del  seque- 
stro presso  terzi — Un  creditore  interrompe  va- 
lidamente la  prescrizione  contro  il  suo  debito- 
re denunziandogli  un  sequestro  fatto  nelle  ma- 
ni di  un  debitore  di  quest’  ultimo.  In  tal  mo- 
do impedisce  che  decorra  la  prescrizione  Ira 
il  terzo  ed  il  debitore. 

Fin  qui  della  regola  a persona  ad  personans 
non  fu  interrvplio — È anche  notevole  la  regola 
di  non  poter  esistere  interruzione  da  un’azio- 
ne all'  altra.  Infatti  allorché  un  immobile  ipo- 
tecato à fatto  passaggio  nelle  mani  di  un  terzo 
possessore , è indubitato  che  gli  atti  iiiterrut- 
tivi  per  r azione  personale  contro  il  debitore, 
non  interrompono  la  prescrizione  relativa  al 
terzo  possessore  ; e reciprocamente,  l’ interru- 
zione dell'  azione  ipotecaria  non  interrompe  la 
prescrizione  dell’  azione  principale. 

Infine  una  terza  regola  riflette  la  interruzio- 
ne di  una  quantità  ad  un’altra.  Se  sono  de- 
bitore di  100  per  prestila  e di  100  per  fitto, 
r interruzione  al  primo  titolo,  non  può  esten- 
dersi all'altro.  Ma  se  l’atto  inicrruttivo  é in 
termini  vaghi?  Cujacio  e Brunemanno  dico- 
no all’appoggio  della  leg.  3 cod.  de  annali 
except,,  che  in  questo  caso  la  interruzione  s’in- 
tende per  r uno  e per  l’ altro  credito.  Cotelle 
e d’Argentré  (1)  si  manifestano  negativamen- 
te , come  anche  Troplong.  Noi  ci  avvisiamo 
per  r avviso  de’ primi,  perché  nel  dubbio  deve 
prevalere  il  beneficio  della  legge.  Nel  dubbio 
deve  sempre  risolversi  la  quislione  m favora- 
bilia.  Se  poi  l’alto  iulerrutlivo  comprende Ja 
generica  dimanda  di  tutto  ciò  che  generalmen- 
te é dovuto  ; in  questo  caso  è chiaro  che  deb- 
ba comprendersi  qualunque  credilo  non  ostan- 
te che  sia  di  diversa  indole.  Ma  sebbene  questa 
nostra  opinione  la  crediamo  giusta  c sennata 
ed  è coforme  a quella  di  Dalloz  e Basnagc  , 
è nondimeno  contraddetta  da  Vazcillo  c d’ Ar- 
gentrd,  i quali  ritengono  che  la  generalità  della 
dimanda  non  accordi  nulla,  fondandosi  al  prin- 
cipio che  generalis  enim  petitio  restrissgitur  ad 
specificata,  et  id  tantum  petUum  videatur  quod 
proseculio  particularis  dsmosutrat.  Non  pare 
però  consentaneo  colla  ragione, che  chi  diman- 
da in  genere  tutto  non  debba  aver  nulla  sol 
perché  non  à specificalo.  Se  ò dimostralo  di  non 
essere  né  sonnolente  né  indolente,  debbo  isfug- 
gire  la  prescrizione  che  suppone  l' abbandono. 

(1)  Art,  290,  cap.  3,  n.  16. 
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Altra  ipotesi — Una  sentenza  contamaciale  che 
condanna  solidalmente  due  individui  , i quali 
non  anno  costituito  patrocinatore,  d al  cover- 
to dalla  prescrizione  stabilita  dall'  articolo  250 
procedura  civile  allorché  si  esegua  contro  di 
un  solo  de' contumaci  ? A primo  aspetto  sem- 
bra che  debba  questa  quistione  risolversi  per 
1*  atfermativa  ai  termini  dell*  articolo  2155,  co- 
me in  fatti  un  arresto  della  cassazione  di  Fran- 
cia del  7 dicembre  1825  cosi  giudicava.  Ep- 
però  noi  crediamo  che  non  debba  in  questo 
caso  prevalere  il  principio  della  legge  scolpi- 
to nei  cennato  articolo  ; imperocché  non  si 
tratta  di  una  solidarietà  di  obbligazione  tra  i 
due  contumaci,  da  far  si  che  la  spinta  contro 
di  uno  involga  l'altro  ; ma  sono  gli  elTetti  del- 
la sentenza  che  operano  contro  colui  che  à 
avuto  colla  esecuzione  scienza  del  pronunzia- 
to del  magistrato  , mentre  il  silenzio  contro 
l' altro  fa  consumare  il  periodo  di  vita  della 
sentenza  coll’elasso  dei  sei  mesi.  Questo  stes- 
so avviso  lo  professa  Troplong,  il  quale  sog- 
giunge per  pariti  di  ragione,  che  anche  la  ri- 
cognizione  o l’acquiescenza  fatta  da  uno  dei 
condannati  solidali  alla  sentenza  contumacia- 
le non  eseguila  nei  sei  mesi,  non  obbliga  che 
lui  solo,  e non  é opponibile  a coloro  che  sono 
rimasti  estranei  a tutto  ciò  che  si  é fatto. 

La  inlerpcllazione  falla  contro  l' usufruttua- 
rio non  interrompe  la  prescrizione  contro  il 
nudo  proprietario  , quando  anche  per  errore 
si  fosse  creduto  che  l' usufruttuario  fosse  pa- 
drone. 

Altra  quistione  eleva  Proudhon , se , cioè , 
la  interruzione  da  uno  dei  legatari  istituiti  con- 
giuntamente contro  r erede,  impedisce  la  pre- 
scrizione nello  interesse  di  tutti,  e si  decide 
per  la  negatila.  Ciò  ragionevolmente  perché 
ciascuno  di  essi  esercita  un  dritto  prò  te. 

Sull' articolo 2156— Questo  articolo  risolve 
una  quistione  agitala  nel  foro  e fra  gli  autori 
antichi.  Si  dubitava  se  la  inierpellaziono  giu- 
diziale fatta  al  debitore  principale,  ovvero  la 
ricognizione  del  debito  da  lui  falla , avessero 
Interrotta  la  prescrizione  contro  i fideiussori, 
ed  il  nostro  articolo  lo  risolve  per  l' alTerma- 
tiva. 

Tra  i diversi  dispareri  che  crediamo  utile  il 
riportare  brevemente  , si  scorgerà  di  leggieri 
r aggiustatezza  della  determinazione  del  legi- 
slatore nel  dettare  la  lezione  dell'articolo  me- 
desimo. Di  vero  Rrunemanno  ad  leg.  fin.  cod. 
de  duobui  reit  ed  altri  dottori  da  lui  citati  era- 
no per  I avviso  del  nostro  articolo.  Essi  giu- 
stamente opinavano  che  la  stessa  ragione  che 
indusse  Giustiniano  a decidere  nel  suddetto  mo- 
do per  i condebitori  solidali,  militava  pei  fide- 
iussori. Imperocché  la  obbligazione  del  fideius- 
sore la  quale  non  fa  che  accedere  alla  obbli- 


gazione principale,  non  é che  in  questa  com- 
pcnetrata,  ond’ è che  il  creditore  facendo  uso 
del  suo  credito  contro  del  debitore  principale, 
implicitamente  lo  esercita  contro  del  fideiusso- 
re. E tanto  è ciò  vero  che  per  siffatta  ragio- 
ne Giustiniano  nella  citata  legge  non  parla  dei 
fideiussori,  appunto  perché  li  considera  come 
correi,  ossia  rei  rjusdem  obligalionit:  non  per 
altro  condebitori  principali , bensì  condebitori 
acceetorf  della  medesima  obbligazione.  Dall'al- 
tro lato  Dnpericr  ed  altri  autori  credono  al 
contrario  che  quantunque  il  credito  contro  i 
condebitori  principali  ed  i fideiussori  fosse  uni- 
co, non  lasciano  di  essere  distinte  le  obbliga- 
zioni dei  primi  da  quelle  dei  secondi.  Sicché 
nello  spiegare  il  fine  della  legge  di  Giustinia- 
no di  sopra  citata,  dicono  che  il  medesimo  ne 
addnceva  la  seguente  ragione  : guum  ex  una 
stirpe , unojue  fonte  unus  effluxit  eoniractus , 
tei  debiti  causa  ex  endem  actione  apparuil.  Or 
essi  soggiungevano  che  i fideiussori  non  si  tro- 
vavano nei  termini  suddetti,  perché  tutto  che 
debitori  della  medesima  cosa,  la  loro  obbliga- 
zione emergeva  da  altro  contratto,  e dilTerenti 
erano  del  pari  le  obbligazioni.  Noi  sempre  con- 
cordi al  principio  ritenuto  dall’  articolo  in  esa- 
me, confutiamo  l' avviso  opposto,  dicendo  che 
la  distinzione  suddetta  è più  speciosa  che  sr- 
lida;  imperocché  è l'unicità  del  credito  che  ren- 
de comune  ai  coobbligati  principali  ed  acces- 
sori gli  effetti  della  convenzione,  e non  la  di- 
versità della  contrattazione  , il  che  riflette  le 
conseguenze  e la  forma,  e non  mai  la  sostan- 
za della  obbligazione.  Quindi  I'  articolo  in  esa- 
me è fondato  sulla  vera  ragione  legale  c su 
quel  principio  regolatore  del  dritto  che  ne  le- 
gittima gli  effetti  giuridici. 

§11. 

ATTI  DEL  GOVBBNO. 

Vedi  il  $ II  agli  articoli  precedenti. 

§ III. 

GtVSISPHVDEttZA. 

Crediamo  ntil  cosa  il  riportare  in  questo  luo- 
go tutto  ciò  che  circa  la  materia  relativa  alla 
interruzione  della  prescrizione  si  é dal  Dalloz 
scritto: 

« Tra  la  interruz'one  e la  sospensione,  egli 
dice,  vi  é la  essenziale  differenza  che  tal  pos- 
sesso non  può  più  essere  in  avtenire  di  alcu- 
na considerazione  per  la  prescrizione,  mentre 
la  sospensione,  senza  alterare  il  possesso  pree- 
sistente, altro  non  fa  che  arrestarne  il  corso 
finché  la  causa  di  essa  sia  cessata. 
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. ART.  21oa  E 21ò'6. 

« Quando  Irallasi  di  acquistare  una  cosa  per 
via  di  prescrizione,  I'  interruzione  è naturale 
0 civile;  articola  2292=2118.  Vi  ò interruzio- 
ne naturale  quando  il  possessore  è privato  ptr 
più  di  un  anno  del  godimento  della  cosa,  sia 
dall'antico  proprietario,  sia  anche  da  un  ter- 
zo ; articolo  2213=^149.  Nel  diritto  romano, 
per  far  valere  il  proprio  possesso  contro  un 
preteso  detentorc,  era  del  pari  necessario  che 
questo  possesso  fosse  di  un  anno  ; e qnesta 
regola  c stata  sempre  osservata  in  Francia  ri- 
guardo agl’  immobili.  Essa  è la  più  propria 
dice  Bigot-Preameneau,  a mantenere  I’  ordine 
pubblico.  Nel  corso  di  un  anno  sono  stati  rac- 
colti i frutti  di  un  fondo  , in  questo  medesi- 
mo corso  di  tempo  un  possesso  pubblico  e 
continuo  ha  preso  un  carattere  che  impedisce 
di  confonderlo  con  una  semplice  occupazione. 
Quindi,  aggiungeva  lo  stesso  autore,  ninno  può 
essere  spogliato  del  titolo  di  possessore  se  non 
mediante  il  possesso  di  un'  altra  persona  per 

10  spazio  di  un  anno , c per  la  stessa  ragio- 
ne il  possesso  di  meno  di  un  anno , non  ha 
relTcIto  d’  interrompere  la  prescrizione.  Del 
resto  un  possesso  elTettivo  di  più  di  un  anno 
non  produrrebbe  egualmente  alcuna  interru- 
zione di  prescrizione  , se  prima  di  terminar 
l’anno,  l'azione  fosse  stata  diretta  contro  l’u- 
surpatorc.  Ma  se  qnest’  azione  fosse  interve- 
nuta dopo  l’anno  dalla  turbativa,  la  decisione 
cui  darebbe  luogo,  quantunque  renduta  a fa- 
vore del  convenuto , non  potrebbe  cancellare 
gli  elTetti  della  interruzione  cui  è soggiaciuta, 
e far  rivivere  il  suo  antico  possesso. 

« Vi  sarebbe  forse  interruzione  di  possesso 
in  pregiudizio  dell’ usurpatore  , se  la  cosa  che 
possiede  fosse  stala  da  lui  conces.sa  a titolo  pre- 
cario a colui  n'  è il  vero  proprietario  senza  sa- 
perlo ? l'er  l’ affermativa  invocando  le  leggi  45 
ff.  de  reg.  jur.  ; 21 , 33,  § 6 cod.  de  usurp. 
dicesi  che  non  si  potrebbe  comprendere  che 

11  proprietario  di  una  cosa  la  possegga  a tito- 
lo precario.  Nondimeno,  non  ostante  l’auto- 
rità di  queste  leggi  , e quella  di  Pothier  , il 

naie  adotta  la  loro  decisione  (1),  noi  siamo 

i avviso  che  il  titolo  precario  qualora  non  sia 
alato  annullato  o impugnalo  debba  conservare 
tutto  il  suo  vigore,  in  effetti  colpe  mai  non 
si  dovrebbe  considerare  come  possidente  per 
altri  colui,  per  esempio,  che  paga  ad  un  terzo 
la  pigione  di  un  immobile  che  ignora  di  essere 
di  sua  proprietà  T E se  possiede  per  altrui  , 
sotto  qual  protesto  può  togliersi  a quest’  nlti- 

f1)  Tr.de  la  preier.,  1*  parte,  Csp.  2,  sit.  S,  Jà  1. 

(2)  V.  Kif.  Pér.  1828,  I,  311. 

(3)  Uaa  decisione  della  corte  di  Donai , conferma- 
la dalla  corte  di  cassazione  , ha  giudirato  che  per 
citazione  in  giudizio  biiogna  intendere  ogni  diman. 
da  giudiziaria.  In  tonsegucoza  questa  decisione  ha 
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mo  il  frutto  di  un  possesso  continuo , pacifi- 
co , pubblico , a titolo  di  proprietario  , e pel 
tempo  determinato  dalla  legge,  possesso  tanto 
più  rispettabile  in  quanto  che  ha  a favor  suo 
il  concorso  del  proprietaria  ? Nè  anche  potrem- 
mo ammettere  con  Vazcille,  n.  184 , il  quale 
d’  altronde  si  uniforma  alla  nostra  opinione , 
che  se  I’  antico  proprietario  acquista  la  cono- 
scenza del  suo  diritto  il  giorno  precedente  al- 
la prescrizione,  nè  gli  riman  tempo  bastante 
per  effettuare  l’inversione  del  suo  titolo  pre- 
cario, possono  i tribunali  dichiarare  in  ogni 
caso  che  questa  inversione  si  è effettuata  nel 
momento  in  cui  è provato  che  la  conoscenza 
del  diritto  ha  avuto  luogo. 

« Vi  è interruzione  naturale  della  prescri- 
zione seconda  la  maggior  parte  degli  autori  , 
se  il  fondo  che  si  prescrive  è inondalo  per 
lo  spazio  di  un  anno  — lo  credo , dice  Male- 
ville,  che  quesla  apinioiie  sia  vera  quando  trat- 
tasi del  cominciamento  delia  prescrizione  , e 
di  mettersi  in  islato  di  esercitare  I’  azione  pos- 
sessoria; ma  non  già  quando  trattasi  soltanto 
di  continuare  il  possesso  per  poter  prescrivere 
la  proprietà;  se  in  questo  secondo  caso  il  pos- 
sessore non  ha  durante  l’ inondazione,  il  pos- 
sesso naturale,  può  avere  almeno  il  possesso 
civile.  — La  distinzione  proposta  da  Maleville 
è adottata  da  Vazeille,  n.  183.  Una  decisione 
della  corte  di  Amiens  impugnata  infruttuosa- 
mente innanzi  alla  corte  di  cassazione  ha  giu- 
dicata che  un  possesso  non  cessa  di  esser  con- 
tinuo e di  fare  acquistare  la  proprietà , se  le 
interruzioni  che  soffre  derivano  da  forza  irre- 
sistibile come  dall’  invasione  periodica  delle 
onde  del  mare  sopra  un  suolo,  situato  sopra 
le  sue  rive,  e non  già  dal  fatto  dell’  uomo  (2). 

s Ai  termini  dell’articolo  2244=2143  una 
citazione  in  giudizio  (3),  un  precetto  o un  se- 
questro notificato  a cului  al  quale  si  vuole  im- 
pedire di  prescrivere , eoelUuitcono  1‘  interru- 
zione cioile.  Si  vede  che  la  legge  non  com- 
prende tra’ modi  d’interruzione  citile  l’inter- 
pellazione  slragindiziale,  e con  ragione  — Si 
può  credere,  dico  Duiiod,  che  la  dimanda  non 
sia  leale  allorché  non  è fatta  nella  forma  ri- 
chiesta per  dar  luogo  all' avversario  di  difen- 
dersi, o quando  colui  che  ha  fatta  l’ interpel- 
lazione  non  ha  credulo  aver  ragione,  poiché 
non  r ha  proseguita.  — 

• Vi  era  quistione  un  tempo  controversa  , 
se  un  semplice  precetto  interrompesse  la  pre- 
scrizione. L’affermativa  è al  presente  sanzio- 

consideralo  (onte  alto  •uincicnlc  per  iolerromperr  la 
prearrizioue  una  dimanda  inieniaia  riconvenziouat- 
mcnte  in  una  rauea,  con  coocluainoi  notificale  con 
allo  di  patrocinatore  a pslcocinalore.  V.  Rrp.  Ter. 
1827,  I,  M. 
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nata  dall’  articolo  3294  , il  quale  non  esige  die 
il  precetto  , per  produrre  questo  cfletto  , sia 
seguito  da  sequestro. 

< Risulta  del  pari  dal  detto  articolo  che  ogni 
sequestro  indistintamente  interrompe  la  pre- 
scrizione ; e noi  opiniamo  con  Vazeille  , nu- 
mero 205,  che  sia  cosi  tanto  nel  caso  di  un 
sequestro  nullo  per  mancanza  di  domanda  di 
validità  , quanto  nel  caso  in  cui  la  denunzia 
di  pegnoramento  d’immobile  , la  quale  fosse 
stata  notificata  al  debitore,  in  conformità  del- 
l’articolo  GEI  c.  pr.=765  11.  pr.  civ.,  venis- 
se dichiarala  nulla  per  non  essersi  adempite 
tutte  le  condizioni  in  essa  richieste.  La  legge 
esige  soltanto  per  la  interruzione  della  prescri- 
zione, che  siavi  stato  sequestro,  e che  sia  sta- 
to validamente  notificato. 

< Il  sequestro  notificato  interrompe  la  pre- 
scrizione nel  tempo  stesso  a favore  del  seque- 
strante contro  il  debitore  diretto , ed  a favor 
di  costai  contro  il  sequestralario.  Vazeille  nu- 
mero 200. 

« Ma  l’interruzione  di  prescrizione  risulte- 
rebbe forse  dalla  semplice  notificazione  falla 
al  debitore  della  cessione  di  un  credito,  sen- 
za intimazione  di  pagare  ? 

■ No  secondo  Merlin  (I)  perchè  la  legge  non 
ammette  altra  interruzione  citile  se  non  quel- 
la risultante  da  una  citazione  in  giudizio;  da 
un  precetto  o alto  di  sequestro  notificalo  ; o 
da  una  dichiarazione  del  debitore.  Vazeille  loc. 
cit.,  professa  una  opinione  contraria,  fondata 
sul  motivo  che  la  notificazione  della  cessione 
di  un  credito,  come  causa  d' interruzione  della 
prescrizione,  dev’  essere  assimilala  a quella  di 
un  sequestro  poiché  1'  efietto  di  entrambe  è 
Io  stesso  pel  terzo  debitore.  Il  cessionario  , 
dice  V’azeille,  facendo  notificare  la  cesrionc  a 
quest’ultimo  — si  mette,  rispetto  a lui,  nella 
stessa  posizione  di  un  creditore  che  avesse  fat- 
to sequestrare  nelle  sue  mani.  Non  si  deve  esi- 
ger da  lui  piuttosto  che  dal  sequestrante  un 
precetto  esplicito  di  pagare  in  continuazione 
della  cessione  che  produce  virtualmente,  al  pari 
del  sequestro,  intimazione  di  pagare. — Que- 
sta opinione  uniforme  ad  una  decisione  del 
Parlamento  di  Digiooe,  del  22  marzo  1078 , 
ci  sembra  che  debba  essere  preferita. 

• La  citazione  per  cunclliazione  innanzi  al 
giudice  di  pace  interrompe  la  prescrizione  dal 
giorno  della  sua  data  , quando  è seguila  da 
una  citazione  in  giudizio  data  nei  termini  le- 
gali , cioè  nel  mese  a contare  o dal  giorno 
della  comparsa  volontaria  delle  parli  innanzi 
al  giudice  di  pace,  o da  quelio  in  cui  non  son 

(1)  Rép,  V.  interrupt.  n.  9. 

(2)  r.od.  civ  ms2151  II-  <c.  c 48  e cud.  pror. 

{^)  V.  pracicrìpt. 


comparse  o non  è seguita  la  conciliazione  ; 
articolo  2245  (2).  Il  citato  articolo  59,  fissan- 
do in  tal  modo  il  termine  in  cui  la  citazione 
in  giudizio  deve  seguir  quella  per  conciliazio- 
ne onde  possa  questa  interrompere  la  prescri- 
zione, ha  dilegualo  i dubbi  die  faceva  sorgere 
la  legge  del  24  agosto  1790  (3)  la  quale  aveva 
attribuito  alla  citazione  innanzi  al  giudice  se- 
guila da  quella  in  giudizio  lo  stesso  eirfUo  che 
le  accorda  I’  articolo  2245 , senza  fissare  in 
qual  termine,  per  produrre  tal  elfetto,  doves- 
s’ essere  data  la  citazione  in  giudizio  per  man- 
canza di  conciliazione. 

« Sarebbe  forse  interrotta  la  prescrizione  me- 
diante la  comparsa  volontaria  innanzi  al  giu- 
dice di  pace?  Può  dirsi  da  una  parte  che  l’ ar- 
ticolo 2244  esigendo  per  la  interruzione  una 
citazione,  un  precetto,  un  sequestro  Holifieali 
a colui  al  quale  si  vuole  impedire  di  prescri- 
vere, perchè  attribuisca  I’  effetto  della  interru- 
zione ai  soli  atti  notificati.  Ma  siccome  il  pro- 
cesso verbale  di  non  seguita  conciliazione  pro- 
va che  r attore  à avuto  intenzione  d’ intenta- 
re l’azione  su  la  quale  ha  procurato  di  con- 
ciliarsi, e siccome  una  citazione  altro  non  pro- 
va, così  noi  opiniamo  con  Favard  (4),  che  la 
comparsa  volontaria  al  pari  della  citazione  in- 
nanzi al  giudice  di  pace , interrompa  la  pre- 
scrizione, se  la  dimanda  è intentata  nel  mese 
a coniare  dal  giorno  in  cui  la  conciliazione 
non  ha  avuto  luogo. 

a Ma  la  citazione  per  conciliazione  sentita 
da  citazione  in  giudizio  ne’  termini  legali  in- 
terromperà forse  la  prescrizione  del  giorno  del- 
la sua  data,  se  questa  citazione  è stata  fatta 
in  una  causa  che  n’  è dispensala  ? Sì,  secondo 
Delvincourt,  quando  la  citazione,  benché  non 
richiesta  dalla  legge,  può  effettivamente  pro- 
durre una  conciliazione  ; ma  aggiunge  lo  stes- 
so autore,  se  trattasi  di  una  causa  non  suscet- 
tiva di  conciliazione  , come  una  qiiistione  di 
stalo,  la  citazione  è nulla  e priva  di  effetto  (5), 
senza  ammettere  distinzione,  opina  che  in  tutti 
i casi  la  citazione  innanzi  al  giudice  di  pace 
seguita  da  citazione  in  giudizio  , interrompa 
la  prescrizione  ; ei  fonda  questo  parere  sul 
motivo  che  la  legge  si  esprime  a tal  riguardo 
in  mudo  generale,  e che  può  essere  sempre 
utile  di  fare  un  tentativo  di  conciliasione;  im- 
perciocché , anche  quando  non  è possibile  , 
possono  esservi  spiegazioni  atte  a diminuire  o 
a rischiarare  le  cagioni  della  controversia  (0). 
Favard  è della  stessa  opinione.  Saremmo  di- 
sposti ad  uniformarci  a questa  dottrina  , ma 
ci  sembra  che  possa  essere  impugnala , dac- 

(t)  TU  JO,  srl  fl. 

(»)  Vszc-ille  n.  9*. 

(ft)  Y.  Jirafsm/t. 
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chè  la  corte  di  cnssazione  pretende  che  la  ci- 
tazione in  giudizio  non  preceduta  da  quella  per 
conciliazione,  ne'  casi  in  cui  è richiesta , non 
interrompa  la  prescrizione  ; e che  per  una  spe- 
cie di  reciprocanza  si  può  essere  indotto  a cre- 
dere che  la  citazione  per  conciliazione  nean- 
che debba  aver  effetto,  nel  caso  in  cui  sia  la 
conciliazione  impossibile. 

« La  citazione  in  giudizio,  sebben  sia  data 
innanzi  ad  un  giudice  incompetente  interrom- 
pe la  prescrizione  (articolo  2SM6=:21 52);  la  in- 
terrompe qualunque  sia  la  natura  di  tale  in- 
competenza , ratione  pertonai , out  maieriae: 
la  legge  non  fa  distinzione  alcuna. 

• Ala  se  la  citazione  è nulla  per  difetto  di 
rito,  se  r attore  rinunzia  alla  sua  dimanda,  se 
lascia  perimere  la  istanza  , o se  la  dimanda 
non  è ammessa  , l’ interruzione  si  considera 
come  non  avvenuta  ; articolo  2217=2153  (1). 

• Si  è detto  contro  le  cennate  disposizioni 
d’  altronde  chiarissime  c poco  capaci  di  far 
sorgere  controversie  che  stabiliscono  una  dif- 
ferenza poco  fondata  tra  una  citazione  nulla 
ed  una  citazione  data  innanzi  ad  un  giudice 
incompetente,  e Vazeille  n.  197,  trova  alquan- 
to metafìsico  il  modo  con  cui  Maleville  pre- 
tende di  giustificarla , dicendo  che  non  si  può 
prestare  iilcnna  fede  alla  citazione  non  rive- 
stita delle  formalità  legali,  méntre  quella  data 
innanzi  ad  un  giudice  incompetente  non  è nul- 
la per  tal  ragione,  e può  istruire  colui  al  quale 
vicn  diretta.  Secondo  il  primo  de'  oennati  au- 
tori , sarebbe  stato  ragionevole  di  assimilare  la 
citazione  che  pecca  nel  rito  a quella  data  in- 
nanzi ad  un  giudice  incompetente. 

« Quando  la  nullità  di  una  citazione  trova- 
si sanata  per  non  essere  stata  proposta  in  tem- 
po utile  non  vi  è motivo  per  decidere  che  non 
interrompa  la  prescrizione  dal  giorno  in  coi  è 
stala  notificata. 

« Non  si  potrebbe  assimilare  a'  vizi  di  rito 
che  annullano  la  citazione  , la  mancanza  di 
capacità  sufficiente  nell’  attore  nel  momento  in 
cui  è intentata  la  dimanda.  La  mancanza  di 
autorizzazione  della  moglie  per  parte  di  suo 
marito  , del  minore  per  parte  del  suo  tutore, 
di  costui  per  parto  del  consiglio  di  famiglia  , 
non  produce  che  nullità  relative.  Essa  può 
d’altronde  al  par  di  quella  di  auforizzaziono 
de’ comuni  e de’ pubblici  stabilimenti,  essere 
riparata  con  un’autorizzazione  posteriore  alla 
dimanda,  e la  citazione  conserva  allora  il  suo 
effetto  d’interrompere  la  prescrizione. 

(1)  La  prescrizione  delle  rendite  su  lo  stato  non 
è interrotta  da  reclami  se  non  quando  sono  poggiati 
su  documenti  giusiincalìvi  , o quando  il  creditore 
nell'  anno  e nel  giorno  del  suo  reclamo  y ha  ovato 
cura  di  giostifìcarlo.  Parere  del  consiglio  di  stato 
del  di  8 aprile  180U. 
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« Per  una  naturai  conseguenza  delle  rego- 
le sull’ autorità  della  cosa  giudicata,  la  sen- 
tenza che  non  ha  ammessa  la  dimanda  inten- 
tata contro  il  possessore  , non  solo  non  può 
equivalere  ad  un  titolo  a favore  di  quest’ ul- 
timo,e rispetto  a coloro  che  sono  stati  parti 
nel  giudizio  ; ma  nè  anche  può  valere  contro 
terzi,  come  non  può  un  contratto  di  acquisto 
servir  di  base  alia  prescrizione  decennale  (2). 

« Un  ultimo  modo  d’ interruzione  è enun- 
ciato dall’articolo  22i8  cod.  civ.  = 2154  leg. 
civ.  così  concepito  : 

« La  prescrizione  è interrotta  quando  il  de- 
bitore 0 il  possessore  riconosca  il  dritto  di  co- 
lui contro  del  quale  era  incominciata. — Que- 
sta dichiarazione,  riguardo  a’  dritti  di  proprie- 
tà e ad  altri  di  un  valore  eccedente  i 150 
franchi,  ed  a tutte  le  obbligazioni  stabilite  per 
iscritto,  non  può  essere  provata  che  per  mezzo 
della  pruova  scritturale,  art.  13-41=1295  (3)  — 

« È inutile  il  dire  che  gli  atti  espressi  de- 
signati dagli  articoli  1337  o 1338=1291  c 1292 
sono  compresi  in  primo  luogo  tra  gli  alti  che 
interrompono  la  prescrizione.  È anche  indu- 
bitato che  la  dichiarazione  de’ diritti  di  colui 
contro  del  quale  si  prescrive  può  risultare  c- 
gualmcntc  da  una  lettera  missiva. 

« Ma  quando  la  dichiarazione  non  è espres- 
sa , da  quali  atti  può  essere  suificicntementc 
manifestata?—  Lo  sarà,  dice  Dunod,  se  il  de- 
bitore paga  una  parte  del  ca|)itale  o gli  arre- 
trati, senza  protesta  (1.8,  S 4 cod.  de  prae- 
$cr.  30  vet  40  onn.);  se  presta  cauzione;  se 
dimanda  dilazione  per  pagare  (leg.  6 cod.  de  re 
indicata);  se  dà  al  creditore  il  godimento  del 
fondo  ipotecato;  se  dà  l’incarico  di  pagarlo, 
quantunque  in  sua  assenza  ; se  consente  che 
la  cosa  pretesa  sia  depositata ....  ; in  som- 
ma quante  volte  si  faccia  qualche  cosa  tra  il 
creditore  ed  il  debitore  , il  possessore  ed  il 
proprietario,  che  importi  una  dichiarazione  e- 
spressa  o tacita  del  debito,  del  diritto  o della 
proprietà:  sarà  questa  interruzione  convenzio- 
nale che  arresterà  il  corso  della  prescrizione — 
D’.Argentré  dice  del  pari  , su  l’articolo  IGG 
deir  antica  consuetudine  di  Bretagna , quotici 
actus  tacitata  aut  expressam  vel  praesumptam 
jurit  alieni  vel  debiti  confessionem  implicat , 
totiet  fit  interruptio  civilit. 

a II  pagamento  degli  arretrati  di  una  ren- 
dita interrompe  senza  dubbio  la  presenzio* 
ne.  Ma  come  mai  potrebbe  questo  paga- 
mento esser  provato  dal  creditore  il  quale  a- 

(2)  V.  altresì  quel  che  insegnano  Vazeille  o.  204 

e Favard  loc.  cil.  ^ 

(3)  0'  Argoiuré,  Bretag.  art.  2G6,  cap.  5‘,  o.  3 e 
Vazeille  0.  SII. 
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vesso  omesso  prima  di  spirare  30  anni  a con- 
tare dalla  data  dell’  ultimo  titolo  di  esigere  un 
titolo  nuovo  ? Merlin  Rfp.  v.  interrupt. , de- 
cide secondo  Duiiod  ed  alcuni  arresti,  che  il 
libro  di  conti  del  creditore  fa  pruova  de'  pa- 
gamenti da  lui  ricevuti  qualora  sia  uomo  probo 
trattasi  solamente  d'impedire  la  prescrizione, 
e consti  del  debito.  Ma  noi  siamo  di  avviso, 
con  Vazeille  n.  214,  che  questa  dottrina  sia 
contraria  all’ articolo  1331  c.  c.^^1285  ll.ee., 
il  quale  dice  che  i registri  e la  carte  domesti- 
che non  costituiscono  un  titolo  per  colui  che 
la  ha  scritte. 

« Lo  stesso  autore  conchiude  altresì  dalla 
generalità  delle  citate  parole  dell' articolo  1331, 
che  presentemente,  non  ostante  l'opinione  con- 
traria di  Merlin  toc.  cit.,  non  si  deve  più  adot- 
tare una  decisione  del  Parlamento  di  Digione, 
Secondo  la  quale  le  quietanze  in  iscrittura  priva- 
ta che  trovatisi  in  poter  degli  eredi  di  colui  che 
le  ha  fatte  possono  servire  di  titolo  per  inter- 
rompere la  prescrizione,  quando  colui  che  le 
ha  Armate  è morto  prima  che  foste  spirato  il 
tempo  richiesto  per  prescrivere.— Siffatte  quie- 
tanze, dice  Vazeille,  sono  carte  domestiche,  le 
quali  per  emanare  da  un  individuo  trapassato 
ed  avere  una  data  anteriore  al  termine  della 
prescrizione  non  escano  dall’  ordine  comune. 
Si  pnò  benissimo  presumere  che  sieno  proget- 
ti preparati  dal  defunto,  attendendo  il  debito- 
re il  quale  non  siasi  presentato  se  pur  non  può 
supporsi  che  il  creditore  avesse  voluto  rispar- 
iniare  tacitamente  a’  suoi  eredi  mezzi  di  dichia- 
razione e d’interruzione.  Perchè  tali  atti  po- 
tessero giovar  toro  , bisognerebbe  che  fossero 
accompagnati  da  una  nota  del  debitore  , atte- 
stando di  averli  egli  consegnati  per  titola  al 
creditore,  o il  fatto  fosse  chiaramente  prova- 
to con  altri  mezzi. — 

« Dunod  decideva  anticamente  che  la  ri- 
serva anche  generale  delle  somme  dovute  , 
falla  in  un  contratto,  bastava  per  interrompe- 
re la  prescrizione.  Merlin  loc.  cit.,  e Vazeil- 
le n.  221  , son  di  parere  che  questa  opinio- 
ne, la  quale  sebben  sanzionata  dalla  giurispru- 
denza delParlamento  di  Tolosa,  sembrava  dub^ 
biosa  a parecchi  giureconsulti,  non  debba  es- 
ser seguita  sotto  l’ impero  del  codice.  Forse 
son  troppo  assolute  queste  decisioni  contrarie. 
Non  si  può  certamente  elevare  a regola  inva- 
riabile che  la  riserva  vaga  e generale  delle 
somme  dovute  interrompe  la  prescrizione.  Ma 
noi  crediamo  che  le  circostanze  potessero  in 
taluni  casi  legittimare  questo  modo  d’ interru- 
zione, e che  appartenga  ai  giudici  valutare  si- 
mile stipulazione , secondo  i motivi  probabili 
che  r hanno  dettata.  Nondimeno  un  arresto 
del  23  gennajo  1809  riportato  alla  v.  enre- 
giitremenl  ( registro] , ha  testualmente  deciso 


che  la  prescrizione  non  pnò  essere  mai  inter- 
rotta da  semplici  riserve,  se  non  sono  segui- 
le da  un’  azione  ad  un’  altra:  Interniptio  in 
unius  rei  petilione  facla  , in  alia  non  inter- 
rumpil.  Quindi  la  dimanda  o la  dichiarazione 
di  un  debito  risultante  da  un  contratto  di  lo- 
cazione non  interrompe  la  prescrizione  di  un 
debito  contralto  ad  un  altro  titolo  dallo  stesso 
debitore  a favore  del  medesimo  creditore,  an- 
corché le  due  obbligazioni  fossero  stabilite  con 

10  stesso  alto. 

« Se  la  dimanda  o la  dichiarazione  com- 
prendesse indefinitamente  tutto  ciò  eh'  é do- 
vuto io  virtù  di  tal  alto  designato,  T interru- 
zione colpirebbe  nel  tempo  stesso  tult'i  debili 
risultanti  dal  medesimo.  Se  il  creditore,  sen- 
za far  menzione  di  alcun  titolo,  ha  reclamato 
vagamente  tutte  le  somme  che  gli  dete  il  de- 
bitore , siccome  la  sua  dimanda  è nulla  per 
non  essere  circostanziala,  cosi  non  interrom- 
pe la  prescriaiooe. 

« Al  contrario  la  interromperebbe  in  parte 
Se  Ira  questa  generalità  di  reclami  vi  fosse 
qualche  cosa  determinata  : Generalit  petitio  re- 
stringilur  ad  specificata  dice  d'  Argentré  , Bre- 
tag,  art.  266,  cap.  3,  n.  16. 

« Ala  r accessorio  ò compreso  nella  diman- 
da del  principale.  Quindi  l’ interruzione  della 
prescrizione  del  capitale  di  un  credilo  si  esten- 
de agl'  interessi  che  ha  prodotti  negli  ultimi 
cinque  anni  , e viceversa  la  interruzione  del- 
la prescrizione  degl’ interessi  interrompa  quel- 
la del  capitale.  Il  possessore  di  una  eredità , 

11  quale,  obbligato  a restituirla  all’erede,  ne 
ritiene  una  porzione,  non  incomincerà  a pre- 
scrivere la  proprietà  di  questa  porzione  , se 
non  a contare  dal  giorno  in  cui  avrà  restitui- 
ta l’altra  parte. 

■ L’ interruzione  neanche  passa  da  un’  a- 
zione  ad  un’altra,  ancorché,  dice  Dunod,  le 
due  azioni  fossero  incompatibili,  perché  pos- 
sono essere  esercitale  insieme  con  mezzi  sus- 
sidiari. Allorché  si  ànno  per  lo  stesso  ogget- 
to due  azioni,  dice  del  par  Cujacio,  I.  1.  cod. 
de  fari,  et  sere,  currupt.,  anche  contrarie  ed  in- 
compatibili , non  si  deve  lasciare  di  cumularle 
e di  proporle  subordinatamente:  senza  di  ciò 
si  corre  rischio  di  perderne  una  ; giacché  la 
prescrizione  non  è sospesa  dall’esercizio  del- 
l’ altra. 

a Secondo  questa  regola  si  può  opinare,  con- 
tro il  parere  di  Vazeille,  n.  228  che  la  pre- 
scrizione dell’  azione  di  riduzione  di  una  li- 
beralità fatta  per  testamento  decorra  contro 
l’ erede  che  ha  dritto  alla  riserva  anche  men- 
tre esercita  contro  il  testamento  l’ azione  di 
nullità  per  falsità  o vizio  di  rito  ; ma  tal  dot- 
trina è molto  severa. 

« Si  potrebbe  similmente  per  la  stessa  ra- 
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ginne  impugnare  la  decisione  del  medesimo 
autore  a norma  della  quale  colui  che  creden- 
dosi chiamato  all’ eredità  di  un  terzo,  ne  re- 
clama la  divisione,  interrompe  con  questa  sem- 
plice dimanda  la  prescrizione  di  una  vendita 
non  eseguita  che  il  derunto  arcagli  concessa. 

« Si  conviene  generalmente  che  I’  crede  la- 
gittimo  il  quale,  in  vece  di  dimandare  la  nul- 
lità del  testamento  che  lo  spoglia,  reclama  il 
legato  fattogli  col  testamento  medesimo,  non 
interrompe  la  prescrizione  dell'azione  di  nul- 
lità di  tal  atto;  che  anzi  egli  lo  approva  im- 
plicitamente , c non  ha  diritto  d’  impugnarlo 
in  avvenire. 

« Finalmente,  a differenza  dell'  interruzione 
naturale  che  può  servire  ad  ognuno,  la  civi- 
le non  passa  da  una  persona  ad  un'altra,  I.  5 
tit.  de  uturp.  et  usuc.  — Questa  interruzio- 
ne, dice  Dunod,  pag.  63,  elfettuandosi  per  una 
specie  di  finzione,  non  impedisce  la  continua- 
zione del  possesso  su  cui  ò fondala  la  prescri- 
zione , è un  semplice  alto  civile  ; or  gli  atti 
di  tale  specie  giovano  soltanto  a coloro  che  li 
fanno  — e non  sono  di  pregiudizio  , aggiunge 
ragionevolmente  Vazcillc  , n.  230,  se  non  a 
coloro  cui  sono  diretti.  Quindi  I'  azione  per- 
sonale intentata  contro  il  debitore  non  impe- 
disce il  terzo  possessore  dell'  immobile  ipote- 
calo di  prescrivere  l' ipoteca  , e vieeeersa  ; 
quindi  l' interruzione  civile  non  può  essere  in- 
vocata da  colui  contro  del  quale  è diretta,  ri- 
guardo alla  dimanda  particolare  che  avesse  ad 
esercitare  contro  l'autore  dell’iiiterruzione.  Ar- 
resto del  30  marzo  1808  riportato  nel  t.  7. 

« Per  eccezione  alla  regola  ehe  l' interruzio- 
ne non  passa  da  una  persona  ad  un'  altra  , 
rart.221‘J=2l53  decide  che — rinterpellazione 
falla  ad  uno  dei  debitori  tolidali,  o la  sua  di- 
chiarazione, interrompe  la  prescrizione  contro 
tutti  gli  altri,  anche  contro  i loro  eredi.  — 

« Per  ragione  de'  correlativi  , dice  Dunod  , 
pag.  58,  r inlerpellazione  fatta  da  uno  de’cre- 
dilori  tolidali  giova  a tutti  gli  altri  ( I.  ult. 
cod.  de  duobus  reit  ; Maicville,  sull' art.  2219 
e Vazeille  n.  326)  , a meno  però  che  questo 
creditore  abbia  ricevuto  la  sola  parte  del  de- 
bito che  personalmente  gli  spelta  , o abbia  ot- 
tenuto condanna  per  qu-'sla  sola  parie  , nel 
qual  caso  non  avrebbe  elTettuala  alcuna  inter- 
ruzione a favore  de’  suoi  creditori  solidali. 

• Similmente,  quando  il  creditore  ricevo  se- 
paratamente la  porzione  di  uno  de' debitori  so- 
lidali , senza  riserbarsi  la  solidalilù  o i suoi 
diritti  in  generale,  n quando  lo  fa  condannare 
per  la  sola  porzione  di  cui  questo  condebitore 
è tenuto,  non  è stala  interrotta  la  prescrizione 
in  pregiudizio  de’  condebitori  , arg.  dall’  arti- 
colo 1211=:I161  c Vazeille  n.  237. 

« Dal  perchè  non  basta  per  liberare  dalla 
tour.  svu£  Lecci  Cir.  — Foz.  <Y. 
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solidalità  uno  de’  condebitori  che  il  creditore 
abbia  intentata  una  dimanda  contro  di  lui  per 
la  ma  porzione , ed  ó inoltre  necessario  che 
il  condebitore  abbia  prestalo  acquiescenza  alla 
dimanda  o sia  inlervenula  una  sentenza  di  con- 
danna, Vazeille  conehiude,  n.  238,  che  qua- 
lora ti  tia  nei  termini  di  una  lemptiee  diman- 
da , l’ interruzione  esitte  per  tutto  il  debito  « 
contro  tati’  i debitori,  quantunque  il  creditore 
siasi  diretto  ad  un  solo,  e per  la  sua  porzio- 
ne soltanto  ; ma  aggiunge  il  detto  autore,  l' ac- 
quiescenza del  debitore,  o la  sentenza  elle  ac- 
coglie la  dimanda,  fa  cangiar  di  aspetto  le  co- 
se. Allora  il  creditore  è nella  stessa  posizione 
come  se  avesse  ricevuto  o fatto  riconoscere 
una  porzione  determinata,  senza  riserva  del- 
la solidalità. 

• L’ interpellazionc  fatta  ad  uno  degli  cre- 
di di  un  debitore  solidale,  o la  dichiarazione 
di  questo  erede,  non  interrompe  la  prescrizio- 
ne riguardo  agli  altri  coeredi , quando  anche 
il  credito  fosse  ipotecario  , se  l’ obbligazione 
non  è indivisibile.  La  della  interpellazionc  o 
dichiarazione  non  interrompe  la  prescrizione 
riguardo  agli  altri  condebitori  se  non  per  la 
porzione  di  cui  lo  stesso  erede  è tenuto.  Per 
interrompere  la  prescrizione  pel  tutto  riguar- 
do agli  altri  condebitori,  è necessaria  l’intcr- 
pellazionc  fatta  a tutti  gli  credi  del  debitore 
defunto,  o la  dichiarazione  di  tutti  questi  cre- 
di; art.  2219=2tu5.  Siipponghiamo,  per  esem- 
pio, che  Pietro  e Paolo  siano  debitori  solidali 
di  3,000  franchi  ; Paolo  muore , lasciando  tre 
figli,  le  azioni  dirette  contro  uno  di  essi  in- 
terrompono la  prescrizione  sino  alla  concor- 
renza di  1,000  franchi  di  cui  egli  è personal- 
mente tenuto  ; la  interrompono  sino  alla  con- 
correnza di  tal  somma  riguardo  a Pietro,  con- 
debitore solidale  del  defunto , ma  non  la  in- 
terrompono in  alcun  modo  per  ciò  che  con- 
cerne le  altre  due  porzioni,  nè  riguardo  a Pie- 
tro, nè  riguardo  agli  altri  due  tigli  di  Paolo. 

« La  prescrizione  relativamente  a certi  in- 
teressi collettivi , non  può  essere  interrotta  , 
che  dalle  persone  incaricnte  di  difendere  que- 
st’ interessi  , e vieeeerta  può  essere  inlcrrotl.a 
soltanto  contro  tali  persone.  Quindi  allorché 
trattasi  degl’ interessi  di  un  comune,  di  un'am- 
ministrazione stabilita  dal  governo,  di  una  so- 
cietà conjugale,  l’ interruzione  atiìva  o passi- 
va non  può  regolarmente  ctTettuarsi , se  non 
da  coloro  ai  quali  sono  legalmente  alTnlali 
gl’interessi  di  queste  diverse  comunità.  Ogni 
atto  che  interrompe  la  prescrizione  o ogni  di- 
chiarazione, fatta  da  altre  persone  o con  es- 
se, rimarrebbe  priva  di  elfetlo,  sia  riguardo  ai 
loro  cointeressali  , sia  riguardo  a se  stesse. 
Vazeille,  n.  213  e 211,  insegna  lo  stesso. 

« È grave  quistione  se  si  debbano  assimila- 
li 
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re  ai  ('.roditori,  c ai  debitori  solidali  i coere- 
di di  una  erediti  indivisa,  i coacqnironti  die 
posseggono  in  conuinu.  l’areccliic  consuetndi- 
iii  avevano  sanzionala  l’ alTermativa.  Clia- 
bral  insegna  altresì  die  — i coeredi  che  pos- 
seggono in  comune  reputansi  soci  per  lutto  ciò 
che  si  riferisce  a’  beni  della  eredità.  Sono  re- 
putali mandatari  a tal  riguardo  gli  uni  degli 
altri.  Quindi,  I'  interruzione  clic  si  fa  contro 
uno  di  essi  reputasi  fatta  contro  l' eredità  me- 
desima. . . . Similmente,  se  un  diritto  appar- 
tenesse a molli  in  comune,  ed  un  solo  agisse 
pel  tutto,  la  sua  dimanda  interromperebbe  la 
prescrizione  anche  per  la  totalità.  Ciascuno 
di  coloro  che  posseggono  un  diritto  indiviso, 
reputasi  procuratore  costituito  degli  altri  , c 
può  agire  per  l’ intero. — Finalmente , una  de- 
cisione della  corte  di  Rourges  , del  28  giu- 
gno 1825,  giudica  che  l' interruzione  di  pre- 
scrizione fatta  ad  uno  o più  eredi  di  un  im- 
mobile indiviso  può  essere  opposta  ai  loro  coe- 
redi. . . . specialmente , se  gli  eredi  interpel- 
lati fossero  possessori  di  tutto  l’ immobile  (Ij. 
Malgiado  l'autorità  di  queste  decisioni  , noi 
opiniamo  con  Despeisscs  t.  2,  p.  259  , con 
Polhier  de  la  preeeript.,  n.  55  e con  Duiiod 
p.  58  c CO,  che  la  indivisibilità  e la  solidalilà 
soltanto  possono  far  si  che,  per  mezzo  di  una 
sola  persona,  altri  ottengano  o soffrano  l’ inter- 
ruzione. Vazeille,  n.  2i2,  considera  la  quistione 
come  risoluta  in  questo  senso  dagli  articoli  873, 
1863  e 2249=794,  1735  e 2155  ed  una  deci- 
sione deila  corte  di  Parigi  del  di  8 giugno  1825 
(Are.  p/r.  1825,  2,232)  sanziona  tale  opinione. 

« Si  osservi  nondimeno  che  la  regola  emes- 
sa da  Polhier  e Dunod  non  è talmente  asso- 
luta che  non  vi  si  dovesse  derogare  nel  caso 
in  cui  trovandosi  l’ eredità  in  potere  di  un  solo 
degli  aventi  dritti , le  apparenze  lo  indicasse- 
ro all' autore  dell' interpellazione  come  unico 
erede.  Vazeille,  n.  247  e 218  è dello  stesso 
sentimento.  L' interpellazione  fatta  al  debitore 
principale,  o la  sua  dichiarazione,  interrom- 
pe la  prescrizione  contro  il  Gdeiussore  (arti- 
colo 225(^2156),  c tiercrrsu,  fìnchè  sussiste 
r obbligazione  accessoria  del  fideiussore , non 
può  essere  prescritta  l' obbligazione  principale. 

« Quanlungtie  eicna  deconi  più  di  50  anni 
dopo  che  il  creditore  ha  fatto  tendere  i mobi- 
li del  tuo  debitore  , nondimeno  , «e  le  soinine 
protenule  da  qaetta  rendita,  la  quale  non  gli 
ha  procurato  che  un  pagamento  parziale,  non 
tono  itale  depositate,  per  effetto  di  controrer- 
tie  elevate  da  altri  creditori,  e tono  state  con- 
segnate al  creditore  istante  dopo  meno  di  30 
anni  , costui  può  reclamare  il  pagamento  del 
rimanente  di  tal  credilo  ; la  prescrizione  di 

(I)  V.  Bef.  Pér.  1826,  2,  1». 


questo  rimanente  è stata  interrotta  dal  deposi- 
to e dalla  consegnazione  di  cui  trattati  (2). 

« Nel  di  11  ottobre  1780  Romberg  credito- 
re di  Keymcnants  di  una  somma  di  7,500  fio- 
rini, fece  vendere  i mobili  del  suo  debitore. 
Nel  IO  marzo  1784  le  somme  provenute  dal- 
la vendila  furono  depositale  alla  tesoreria  di 
Rrusselles,  a causa  delle  controversie  elevale 
da  un  creiiilore  opponente.  N'el  3 oli.  1780  , 
Romberg  fu  pagata  di  una  sola  porzione  del 
suo  credito,  attesa  la  insulllcieiiza  delle  som- 
me sequestrate.  Gli  rimasero  dovuti  5340  Go- 
rini.  Nel  1°  gennajo  1813  morì  Keymenanis. 
I suoi  credi  dimandarono  la  vendita  volonta- 
ria de' suoi  mobili.  Nel  10  gennajo  1814,  Rom- 
berg esercitò  un  sequestro  sul  danaro  di  que- 
sta vendita;  nel  16  citò  gli  eiedi  per  valid.tà. 
Costoro  gli  opposero  la  prescrizione  di  30  anni. 

I Una  sentenza  accolse  questo  mezzo  d' ir- 
riceltibililà. 

s Appki.lo.  Dicevasi  per  Romberg,  ch'einon 
poteva  essere  assimilato  ad  un  creditore  che 
aveva  lasciato  decorrere  30  anni  senza  diman- 
dare l'esecuzione  del  suo  titolo  , che  niuna 
negligenza  avrebbe  potuto  essergli  iiiiputala  ; 
che  d' altronde  le  somme  che  erano  state  de- 
positate nel  1784  formando  il  pegno  di  Rom- 
berg, dovevasi  questi  considerare  come  se  ne 
fosse  stato  impossessato.  Or  è regola  sanzio- 
nata dalla  giurisprudenza  che  la  prescrizione 
non  decorre  contro  il  creditore  impossessato, 
finché  ù l' oggetto  in  suo  potere , sia  da  per 
se  stesso  sia  per  mezzo  di  altrui.  Che  dal  14 
marzo  1784  epoca  del  deposito  e viemaggior- 
mente  dopo  il  pagamento  parziale  fatto  nel  1788 
Giio  al  16  gennajo  1814,  giorno  della  noliGca- 
zioiie  della  citazione  per  validità  non  eran  de- 
corsi 30  anni  interi  ; che  questi  atti  interrom- 
pevano la  prescrizione,  perchè  dovevasi  con- 
siderare elTcttualo  dallo  stesso  debitore  il  pa- 
gamento fatto  in  suo  discarico  con  le  somme 
provenute  dalla  vendila  de'  suoi  mobili  e dai 
depositari  i quali  sono  in  qualche  modo  i man- 
datari legali,  i rappresentanti  del  debitoie  spo- 
gliato rispetto  a'  creditori  otie  pagano  in  lutto 
o in  parte. 

• Decisione.  La  corte  su  le  conclusioni  del- 
I’  avvocato  generale  Vanderfosse. 

« Attesoché  la  prescrizione  di  30  anni  dcl- 
f azione  personale,  allegata  dagli  appellati  ed 
ammessa  da'  primi  giudici , è principalmente 
introdotla  per  punire  la  negligenza  de'  credi- 
tori ; — I. he  simile  negligenza  non  è imputabi- 
le ai  creditore  per  lutto  il  tempo  che  dura  l' c- 
secuzionc  esercitata  in  virtù  del  suo  titolo  di 
credilo; — Che  l'esibizione  in  giudizio  del  de- 
naro provenuto  dalla  esecuzione  per  mezzo  del 

(2)  Romberg  contro  gli  credi  Rrymcnints. 
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pubblico  banditore,  c la  distribuzione,  non  che 
la  riceiione  delle  somme  stesse,  sono  atti  che 
fanno  essenzialmente  parlo  integrante  della  c- 
sectiziono  esercitata  dall’  appellante  , in  virtù 
del  suo  titolo  di  credito  che  forma  la  base  del 
se(|trcslro  in  quislione; — Annulla  la  sentenza 
da  cui  è appello  ; emendando , dichiara  buo- 
no c valido  il  sequestro  del  10  genn.  1811  cc. 

< La  dimanda  di  ahbandono  d’ immobili  di 
cui  alcuni  tono  yosseduli  a titolo  precario,  e 
tjli  altri  in  virtA  di  un  contratto  di  acquisto , 
interrompe  la  prescrizione  dell'  azione  di  nul- 
lità di  tal  contratto. 

« Nel  17CC,  Gairand  vendè  diversi  immobi- 
li a Trémouille,  e glie  ne  diede  parecchi  al- 
tri a titolo  precario.  — h'el  1781  gli  eredi  Gai- 
rand citarono  Trémouille  per  abbandono  tan- 
to dei  beni  vendutigli  quanta  di  quelli  che 
possedeva  precariamente. — Trémouille  abban- 
donò questi  ultimi  immobili,  ma  ritenne  gli  al- 
tri in  virtù  del  contralto  di  vendita  del  1766. — 
Gli  credi  Gairand  negaron  prima  la  firma  del 
loro  autore  apposta  al  detto  atto  , ma  fu  te- 
nuta per  riconosciuta  da  una  sentenza  vendu- 
ta nel  1810. — Dopo  due  anni,  dimandarono  la 
nullilè  della  vendita,  come  quella  che  era  fin- 
ta e fatta  senza  prezzo.  Vcdclly  , rappresen- 
tante i dritti  di  Trémouille  oppose  loro  la  pre- 
scrizione, atteso  che  erano  decorsi  più  di  30 
anni  dal  giorno  della  vendila. 

> Una  decisione  della  corte  di  Mompcllie- 
ri  del  di  8 maggio  1818,  escluse  questa  ec- 
cezione, sul  motivo  — che  la  dimanda  di  ab- 
bandono degrimmobili  compresa  nell’atto  del 
1766,  intentala  dagli  eredi  Gairand  nel  1681, 
è stata  necessariamente  fondala  su  tult’i  mez- 
zi alti  a far  cessare  l’ indebito  possesso  di 
Trémouille,  e contiene  virluaimcnic  la  diman- 
da di  nullità  di  questo  alto,  la  quale  dct’cs- 
sere  considerata  come  intentala  fin  da  quel 
giorno  , quantunque  d’  altronde  lo  sia  stala 
nel  1812. 

• Ricorso  di  Vedclly  per  violazione  dell’arti- 
colo2262cod  civ.:cz2Ì68leg.  civ.  La  corte  rea- 
le, egli  disse,  è caduta  in  un  errore  evidente, 
pretendendo  che  l’azione  di  nullità  della  ven- 
dila siasi  trovala  virtualmente  compresa  nel- 
la dimanda  di  abbandono  intentala  dagli  cre- 
di Gairand  nel  1781;  queste  due  azioni  sono 
essenzialmente  distinte.  I, 'azione  di  nullità  di 
una  vendila  comprende  per  verità  implicitamen- 
te la  dimanda  di  abbandono,  ma  non  può  dirsi 
che  reciprocamente  l’ azione  di  abbandono 
comprenda  quella  di  nullità  della  vendita  , 
poiché  la  prima  può  esser  diretta  sol  contro 

(1)  Del  23  novembre  1820— C.  cassai  ; sci.  tic.; 
Ilriitiun  de  Pausi'y  pr  ; J lulieft  rei.  lUntlrias  a\v. 

(2)  Diironxc  ronlto  Kciuck  del  13  iiiirzo  lH2l 
toilc  di  Oilcaos, 
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coloro  che  hanno  un  possesso  precario,  e ciò 
precisamente  ‘ha  avuto  luogo  nella  specie. 

I Airesto.  La  corte  — Su  la  conclusione 
dcH’avvocato  generale  Lebeau; — attesoché  sot- 
to qualunque  aspetto  ai  risguardi  la  citazione 
di  abbandono  degli  oggetti  in  contesa,  la  qua- 
le è stata  seguita  da  contestazione  in  causa, 
è impossibile  di  non  ravvisarvi,  una  turbativa 
nel  possesso  del  ricorrente . c che  è provalo 
che  la  turbativa  di  diritto,  coma  quella  di  fat- 
to interrompe  la  prescrizione; — che  quindi  la 
corte  reale  di  Mompellieri  non  ha  violato  lo 
art.  2262  cod.  civ.  negando  di  applicarlo  al 
ricorrente;  — Rigella  (1). 

« Quando  una  intimazione  di  pagare  l'impor- 
tare di  una  dichiarazione  fatta  dal  creditore 
al  debitore  non  è seguita  da  alcun'  altra  azio- 
ne , questo  otto  non  i del  numero  di  quelli 
che  possono  interrompere  la  prescrizione.  Ta- 
le interpellazione  stragiudiziale  senza  intima- 
ziotie  innanzi  al  giudice , non  i una  citazione 
in  giudizio.  L'art.  S24S  cod.  civ.  = 2lSl  II. 
civ,  è limitativo  ; l' articolo  S7  cod,  pr.  gli  dà 
nuova  forza,  poiché  bisogna  che  la  citazione 
per  la  conciliazione  per  interrompere  la  pre- 
scrizione e far  decorrere  gl’  interessi,  sia  se- 
guila nel  mese  da  una  dimanda  in  giudizio  (2). 

« L' intimazione  di  pagare  o abbandonare 
l’  immobile  , fatta  al  terzo  possessore  da  un 
creditore  inscritto,  non  interrompe  la  prescri- 
zione dell'  ipoteca,  quando  trovasi  perenta  per 
non  esserti  continuate  le  procedure  per  più  di 
tre  anni;  art.  224t—H50. 

« Quantunque  uno  siasi  limitato  in  prima 
istanza  a dimandare  la  nullità  di  una  iscri- 
zione ipotecaria,  per  vizio  di  rito  si  può  non- 
dimeno proporre  in  grado  d’  appello  la  pre- 
scrizione dell’ipoteca;  articolo  2244  (3). 

« La  CoRTe  — Atlesochè  l’istanza  di  Ituinicr 
ha  avuto  per  oggetto  di  far  ordinare  la  cancel- 
lazione delle  iscrizioni  prese  da  Buurdarios  su 
i beni  di  Verdier  dei  quali  il  detto  Rulnicr  è 
compratore,  che  LjI  cancellazione  appunto  ha 
dimandata  innanzi  ai  primi  giudici;  che  poco 
imporla  che  in  sostegno  di  tal  dimanda  non 
ubbia  prima  fatto  valere  la  prescrizione  dcl- 
r ipoteca,  che  serviva  di  base  alle  delle  iscri- 
zioni, questo  mezzo  trascuralo  in  prima  istan- 
za, ha  potuto  esser  da  lui  adoperato  innanzi 
alla  corte,  poiché  non  costituisce  una  diman- 
da nuova  , ed  il  suo  unico  oggetto  é di  far 
accogliere  quella  intentala  innanzi  ai  primi 
giudici,  cioè  la  cancellazione  delle  iscrizioni. 

> Attesoché  ai  termini  dell'  articolo  2180 
cod.  civ.=2074  11.  cc.,  i privilegi  c le  ipoteche 

OiirsiB  drc'sionc  è siala  csiratia  dalla  lactolla  di 
Cttle  -'relanoiMC. 

(.3)  Ruiiiicr  conico  BoutJarijs. 
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si  cslinguono  con  la  prescrizione,  che  secondo 
lo  slesso  articolo  , tale  prescrizione  si  aci|ui- 
sta  riguardo  ai  terzo  possessore  in  quanto  ai 
beni  che  sono  in  suo  potere  , col  tempo  sta- 
hilito  per  la  prescrizione  della  proprietà  a suo 
favore  , salvo  che,  nel  caso  in  cui  essa  sup- 
ponga un  titolo  , non  incomincia  a decorre- 
te se  non  dal  giorno  in  cui  questo  titolo 
ò stalo  trascritto  nella  olTicina  delle  ipote- 
che , che  Guai  mente  , e sempre  secondo  lo 
stesso  testo  , le  inscrizioni  prese  dai  credi- 
tori non  interrompono  la  prescrizione  stabi- 
lita dalla  legge  a favore  del  debitore  o dei 
terzi  possessori; — atteso,  in  fatto  , che  l'atto 
di  vendita  con  cui  Vcrdier  alienò  i beni  che 
aveva  gravati  d' ipoteca  a favore  di  liourda- 
rios  fu  trascritto  nella  oGìcina  delle  ipoteche 
di  Gaillac,  luogo  della  situazione  dei  delti  be- 
ni , nel  30  nevoso  anno  11;  che  quindi  era- 
no decorsi  più  di  15  anni  dalla  detta  trascri- 
zione al  29  aprile  1818,  giorno  in  cui  fu  in- 
trodotto l’attuale  giudizio,  mentre  diecianni 
bastavano  per  produrre  a favore  di  Ruinier 
la  prescrizione  della  ipoteca  di  Bourdarios  es- 
sendo quesl'ullirno  domiciliato  in  Gaillac,  ciò 
risulta  dal  conrronto  degli  art.  2180  e 22C5 
cod.  civ.=2074  e 2171  II.  cc. 

a .Vttesuchè  per  islabilirc  la  interruzione 
di  tale  prescrizione,  Ilunrdarios  argomentò  da 
un  precetto  fallo  a sua  istanza  in  gennaio  1811 
a V'erdier  suo  debitore , col  quale  dichiarava 
a costui,  che  in  mancanza  di  pagamento  del 
suo  credito  nel  termine  di  30  giorni,  farebbe 
pegnorare  gl'  immobili  ipotecatigli  ; che  argo- 
inentò  altresì  da  un  alto  del  5 aprile  seguente 
contenente  comunicazione  di  tal  precetto  al 
detto  Ruinier,  ed  inoltre  precetto  a quest’ul- 
timo, come  terzo  possessore  dei  detti  beni  di 
soddisfare  in  30  giorni  al  pagamento  del  ano 
credilo  , e sempre  con  dichiarazione  che  in 
mancanza  farebbe  procedere  al  detto  seque- 
stro; egli  conchinde  da  questi  atti  che  ha  in- 
terrotto il  corso  della  prescrizione  della  sua 
ipoleca. 

a Attesoché  tal  pretensione  è mal  fonda- 
ta ; ed  efreltlvamente  , in  primo  luogo,  l’atto 
notificato  a Ruinier  nell’  aprile  1811  non  può 
esser  consideralo  che  riguardo  alla  intimazione 
autorizzata  dall’ art.  2IU9  cod  civ.=  2UG3  II. 
cc.  rispetto  ai  terzi  possessori  dei  beni  ipote- 
cati ; ciò  risulta  dalle  parole  di  questo  arti- 
C(do  il  quale  ha  cura  di  distinguere  sì  fatta 
intimazione  dal  precetto  che  dev’  cs-er  fatto 
al  debitore,  rispetto  al  quale  soltanto  può  esso 
aver  luogo,  poiché  il  creditore  sul  contro  lui 
à un  titolo  esecutivo,  titolo  di  cui  ò privo  ri- 
guardo al  terzo  possessore  che  nulla  deve 
liersoiiahncnte  ; che  quindi  sotto  tal  riguardo 
llourdarios  invora  iiiutilinente  l’arlicolo  2211 


cod  civ.  secando  il  quale  un  precetto  forma 
r interruzione  civile  della  prescrizione,  poiché 
non  esistendo  un  simile  alto  agli  occhi  della 
legge  rispetto  a Ruinier,  gli  é inapplicabile  il 
detto  articolo. 

« In  secondo  luogo  , e considerando  dai 
quale  dev’  e.ssere  I’  allo  notlGeatogli  in  aprile 
1811  , ad  istanza  di  Bourdarios  , cioè  come 
una  intimazione  diretta  ad  un  terzo  possesso- 
re, questa  intimazione  non  essendo  stala  ese- 
guila da  alcuna  specie  di  procedura  per  parte 
di  Bourdarios  nello  spazio  di  7 anni  che  cran 
decorsi  , a contare  dalla  sua  data  sino  alla 
introduzione  delj’  attuale  giudizio  , non  può 
giovare  per  la  interruzione  civile  della  pre- 
scrizione dell’azione  ipotecarla;  in  effetti  se- 
condo Kart.  2170  cod.  civ  =2070  II.  cc.,  i fruiti 
dell’  immobile  ipotecato  son  dovuti  dal  terzo 
possessore  a contare  dal  giorno  della  intima- 
zione fattagli  di  pagare  o di  abbandonare  , e 
se  le  procedure  incominciate  sono  state  ab- 
bandonate pel  corsodi  30 anni  a contare  dalla 
nuova  intimazione  che  gli  sarà  noliGcala.  Ri- 
sulta eviduntemrnte  da  tal  testo  che  sì  fatte 
intimazioni  perimonsi  con  tre  anni  di  cessa- 
zione di  procedure  per  parte  del  creditore  , 
perenzione  che  deve  impedire  a costui  il  trar- 
ne alcun  vantaggio;  senza  che  si  possa  osser- 
vare a questo  proposito,  che  sebbene  il  pre- 
cetto di  pegnor.imento  fatto  al  debitore  non 
possa  autorizzare  una  esecuzione  di  tal  natu- 
ra , dopo  il  corso  di  tre  mesi,  secondo  l’ar- 
licolo 07-1  cod.  pr.=759  II.  pr. civ.,  interrom- 
pe nondimeno  la  prescrizione,  come  insegna- 
no Polliler  c Merlin.  La  dottrina  di  questi  au- 
tori è fondata  sul  motivo  che  il  dello  precetto 
ranuodaudosi  al  titolo  esecutivo  che  esiste  in 
favore  del  creditore,  basta  per  far  rivivere  il 
titolo  medesimo  c salvarlo  quindi  dalla  pre- 
scrizione ; ma  il  creditore  non  à un  simil  ti- 
tolo rispetto  al  terzo  possessore  11  quale  non 
ha  contraltn  verso  di  lui  alcuna  obbligazione; 
tutti  i suoi  diritti  riguardo  a quest'ultimo,  si 
riducono  ad  esercitar  procedure  sui  beni  pas- 
sati in  suo  potere,  procedure  che  non  debba- 
no essere  abbandonale  al  di  là  del  tempo  de- 
terminalo dalla  legge  , ed  in  caso  di  abban- 
dono sono  considerale  come  non  avvenute  , 
come  lo  dimostra  il  citato  articolo  2I7U.  Ber 
meglio  convincersi  che  sia  stalo  tale  il  volo 
del  legislatore  , basta  osservare  che,  secondo 
la  dottrina  riconosciuta  dalla  corte  di  cassa- 
zione, enunciata  nei  due  arresti  da  essa  prof- 
feriti nei  3 maggio  181 1 e 27  aprile  1812  , 
il  primo  nella  causa  della  vedova  del  Mare- 
sciallo de  Richelieu  contro  la  Itouville,  il  se- 
condo in  quello  della  Julicn  contro  i fratelli 
Uutrios  l’azione  di  dichiarazione  d’ipoteca  non 
è stata  abrogala  dal  codice  civile,  nella  parte 
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che  tende  ad  impedire  la  prescrizione  della 
iscrizione  ipotecarla.  Quest’  azione  può  dun- 
que esercitarsi  con  una  citazione  in  giudizio; 
ed  in  tal  caso  se  l’ istanza  intentata  si  peri- 
rne , il  creditore  non  può  valersene  per  l’in- 
terruzione civile  della  prescrizione  della  sua 
ipoteca  (art.  2247=2153);  per  verità  il  cre- 
ditore . invece  d'  intentare  simile  istanza  , 
può  ctTeltuare  questa  interruzione  rispetto  al 
terzo  possessore , per  mezzo  della  intimazio- 
ne prescritta  dall’  art.  21G9  ; ma  quando  si 
coiifronta  quest'  ultimo  articolo  con  l'articolo 
2170  , non  si  può  fare  a meno  di  stabilire 
una  perfetta  analogia  , in  quanto  alla  peren- 
zione , tra  la  intimazione  di  cui  parla  il  pri- 
mo di  detti  articoli  , c l' istanza  di  dichiara- 
zione d ipoteca  , che  il  creditore  è libero 
d’ intentare  per  evitare  la  prescrizione.  Dal- 
1’  una  parte  e dall’  altra  si  riconosce  la  ne- 
cessità di  non  lasciare  trascorrere  un  termine 
di  Ire  anni  senza  procedere , siccome  simile 
negligenza  produce  la  perenzione  dell’istanza, 
COSI  produce  quella  della  intimazione;  c cer- 
tamente sarebbe  contraddittorio  che  un  sem- 
plice atto  stragiudiziale  , come  la  della  inti- 
mazione, avesse  maggior  forza  e virtù  del  re- 
golare esercizio  deli’  azione  in  modo  da  in- 
terrompere la  prescrizione  per  più  lungo  tem- 
po che  non  lo  avrebbe  fatto  un’  istanza;  non 
può  supporsi  nella  legge  una  si  notabile  con- 
traddiziono , la  negligenza  del  creditore  ; il 
quale  rimane  per  Ire  anni  in  nna  inerzia  as- 
soluta, è appunto  ciò  che  la  legge  ha  voluto 
punire , ed  essendo  questa  inerzia  eguale  in 
ambo  le  ipotesi  , la  pena,  cioò  la  prescrizio- 
ne, dev’essere  incorsa  nell’una  e nell’altra. 

Poiché  dunque  Bourdarios  ha  lasciato  pas- 
sare più  di  sette  anni  dopo  la  intimazione 
senza  fare  alcuna  specie  di  procedure,  l'ipo- 
teca che  aveva  sui  beni  venduti  a Iluinier  è 
stata  annullata  dalla  prescrizione,  il  cui  cor- 
so era  incominciato  nel  30  nevoso  anno  11, 
giorno  della  trascrizione  dell’  alto  di  vendila; 
il  che  non  deve  fare  ammettere  la  sua  oppo- 
sizione avverso  la  decisione  che  cosi  ha  giu- 
dicalo ec.  — Per  questi  motivi  senza  aver  ri- 
guardo alla  dimanda  di  Bourdarios , né  alla 
sua  opposizione  avverso  la  decisione  contro 
di  lui  rendula  nel  di  li  gennaio  ultimo,  or- 
dina che  questa  abbia  il  suo  pieno  ed  intero 
elTetto  cc.  (1). 

€ Una  dimanda  d'  interessi  intentata  con 
istanza  di  produzione  ad  una  graduazione  e 
la  denuncia  al  debitore  del  regolamento  prov- 
visorio, nel  quale  ■'(  creditore  non  i stato  col- 

(1)  Del  22  marzo  1821  —Corte  di  Tolosa  — Flol- 
Ics  e Cortes  avv 

(2)  Merlin  quest.de  droitv.  interrapt  ,dc  prosenpt. 
insegna  che  la  produzione  alla  graduazione  intcrrom- 
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locato  in  conformità  della  sua  ditnanda , fiora 
possono  interrompere  la  prescriziotse  quinquen- 
nale dei  detti  interessi  (2). 

« La  graduazione  del  capitate  di  un  credi- 
to stabilita  nel  regolamento  dilfinilivo  produce 
l'estinzione  del  titolo  di  questo  credito,  in  gui- 
sa che,  non  ostante  la  stipulazione  contenuta- 
ti d’  interessi  eccedenti  la  tassa  legate  sino  al 
rimborso  e/fettieo,  il  creditore  non  può  più  re- 
clamare , ni  anche  contro  il  debitore  primiti- 
vo, gl'  interessi  se  non  al  5 per  100  dall'epo- 
ca del  regolamento  diffinitiio  sino  alla  sen- 
tenza (3). 

■ In  una  graduazione  aperta  per  distribui- 
re il  prezzo  di  due  case  che  erano  apparte- 
nute a Thouret  , e regolala  difTiuitivamenlc 
nel  10  giugno  1515,  Lépinoy  fu  collocato  u- 
tilmentc  pel  capitale  del  suo  credito , e per 
due  annate  c l’annata  corrente  degl’interessi 
che  gli  eran  dovuti.  Egli  aveva  inoltre  recla- 
mata , con  la  sua  istanza  di  produzione  , gli 
Interersi  per  ragion  dei  quali  non  fu  colloca- 
to nel  regolamento  provvisorio,  né  in  quello 
diffinitivo. 

« Posteriormente  citò  gli  credi  Thouret  pel 
pagamento  degl’  interessi  poi  quali  non  era 
stalo  collocato,  ed  inoltre  di  un  supplemento 
del  5 per  100  d’ interessi,  dal  giorno  del  re- 
golamento diflìnitivo  sino  a quello  del  rim- 
borso, che  eragli  stato  fatto  dall’  aggiudicata- 
rio, del  capitale  del  suo  credilo,  per  comple- 
tar cosi  pel  detto  corso  di  tempo  il  10  per 
100  d’interessi,  che  Thouret,  con  obbligazio- 
ne consentila  nel  1806,  crasi  obbligato  a pa- 
gargli a questa  ragione,  sino  al  rimborso  del 
suo  credito. 

« Gli  eredi  di  Thouret  avendo  opposto  la 
prescrizione  quinquennale  contro  la  prima 
parte  di  tal  dimanda  , c la  novazione  nel  ti- 
tolo del  credito  mercé  la  collocazione  nella 
graduazione  contro  la  seconda , il  tribunal  di 
Amiens  accolse  la  loro  difesa. 

« Appello  di  Lòpinoy  — Per  escludere  la 
prescrizione  che  gli  si  opponeva  , diceva,  a- 
rcr  prodotto  nella  graduazione  di  cui  trattasi, 
prima  di  spirare  i 5 anni  ; aver  reclamalo 
nella  sua  istanza  di  produzione  gl’  iniercssi 
che  ora  gli  si  contrastavano;  donde  pretende- 
va far  risultare  l’interruzione  della  prescri- 
zione.— In  elTetli,  dicevasi  per  lui,  ai  termini 
degl’ art.  2244,2245,  22-lG  cod.  civ.  = 2150, 
2151  e 2152  leg.  civ.,  ogni  dimanda  inten- 
tata in  giudizio  quantunque  d’  altronde  sot- 
toposta ad  un  giudice  incompetente  , inter- 
rompe la  prescrizione.  Lòpinoy  ha  dimanda- 

pc  la  prcscrizicnc  ; un  tal  atto  dav'csscr  secoodu  lui 
assimilato  ad  una  (limamla  giudiziaria. 

(3)  Dcvillc  ilc-L('piuoy  contro  Tliourct. 
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Io  con  la  sna  istanza  di  produzione  alla  gra- 
duazione la  collocazione  a favor  suo  degl'in- 
teressi che  presentemeiile  reclama;  questa  di- 
manda è una  vera  dimanda  giudiziaria  , di- 
retta nel  tempo  stesso  contro  il  fu  Thoiirel 
e contro  i suoi  creditori  iscritti,  i quali  figu- 
ravano nel  giudizio  di  graduazione.  Si  soster- 
rebbe invano  che  l'articolo  esige  che 

la  dimanda  aia  notificata  a colui  cui  si  vuole 
impedire  di  prescrivere.  S'intcrpctrerebbe  giu- 
daicamente la  legge  se  si  supponesse  che  la 
parola  citazione  giudiziaria  adoperala  in  que- 
sto articolo  non  fosse  l'equivaleuto  di  diman- 
da giudiziaria.  Inoltre  tal  disputa  di  vocaboli 
non  sarebbe  di  alcun  interesse.  Thouret  presen- 
te, debitamente  chiamata  al  giudizio  di  gra- 
duazione, intimato  poscia  di  prender  comuni- 
cazione del  regolamento  provvisorio,  non  ha 
forse  egualmente  conosciuta  la  dimanda  di 
Ldpinoy,  e forse  non  è stato  nel  caso  d’ im- 
pugnarla ? La  notificazione  al  suo  domicilio 
avrebbe  forse  prodotto  maggior  elTelto  ? 

• L’  appellante  per  giustificare  la  sua  di- 
manda di  supplimcnto  d’  interessi  diceva  che 
la  fissazione  della  tassa  d'interessi  del  10  per 
100 , sino  al  rimborso  effettivo  del  capitale  , 
costituiva  la  legge  delle  parti.  Che  questa  leg- 
ge doveva  essere  eseguita,  in  qualsivoglia  mo- 
do, e con  qnalsivogliaiio  mezzi  con  cui  otte- 
nesse egli  il  rimborso  del  capitale  del  suo  cre- 
dito; che  una  collocazione  in  una  graduazio- 
ne altro  non  è che  una  indicazione  di  paga- 
mento; che  l’antico  debitore  non  è di  pieno 
dritto,  e per  effetto  del  regolamento  difGniti- 
vo  liberato  verso  il  suo  creditore  ; che  tale 
liberazione  la  produce  soltanto  il  pagamento 
effettivo  ; che  in  conseguenza  la  collocazione 
non  fa  novazione  nell’antico  credito;  che  al- 
tronde la  novazione  non  si  presume  , e non 
si  può  indurla  da  una  convenzione  o da  una 
disposizione  della  legge  che  non  fossero  es- 
presse su  tal  punto;  art.  1273  cod.  civ.=1227 
Icg.  civ.  ; che  per  impugnar  queste  regole  , 
non  si  potrebbe  invocare  la  disposizione  fina- 
le dell’  art.  767  cod.  pr.  =851  11.  pr.  civ.  , 
perchi  tale  articolo  stabilisce  soltanto  gl’  in- 
teressi che  deve  pagare  I’  aggiudicatario  se- 
conda la  legge,  e non  già  quelli  che  eccedo- 
no la  tassa  legale  e die,  non  essendo  a ca- 
rico dell’  aggiudicatario  , rimangono  a carico 
del  debitore. 

« Gli  eredi  Thouret  risposero  : la  prescri- 
zione è una  disposizione  di  dritto  comune.  I 
mezzi  d’ interromperla  sono  al  contrario  una 
vera  eccezione  che  convien  restringere  nei 
termini  che  le  servono  di  limiti. — Quindi,  per 
interrompere  la  prescrizione,  bisogna  da  una 
parte  adoperare  necessariamente  gli  atti  de- 
signati dall’ art.  22)1,  senza  che  si  possa  ri- 


trarre lo  stesso  effetto  da  atti  equivalenti  , c 
dall’  altra  , che  questi  atti  sieno  necessaria- 
mente notificati  alla  persona  cui  si  vuole  im- 
pedire di  prescrivere.  In  conseguenza  1°  non 
si  potrebbe  sostilnire  ad  un  precetto  propria- 
mente detto  una  intimmione  la  quale  par  che 
abbia  lo  stesso  Gne;  2°  benché  una  dimanda 
di  collocazione  potesse,  sotto  taluni  riguardi, 
esser  considerata  come  una  dimanda  giudizia- 
ria, pure  non  poteva  interrompere  la  prescri- 
zione, perchè  in  primo  luogo  non  è notifica- 
ta al  debitore  , e perchè  essendo  d’  altronda 
consegnata  nelle  mani  del  giudice  commessa- 
rio,  perviene  a conoscenza  della  parte  seque- 
strala sol  quando  è sanzionata  dal  regolamen- 
to provvisorio  , il  che  uon  ha  avuto  luogo 
nella  specie. 

« Decisionb — La  corte — Per  ciò  che  ri- 
guarda la  dimanda  di  Lèpinoy,  di  6070  fran- 
chi e 4 centesime  per  5 anni  ed  un  mese  di 
interessi  decorsi  dal  10  dicembre  1810  al  30 
dicembre  1815,  e la  sua  pretensione  di  aver 
interretta  la  prescrizione  quinquennale  che 
gli  oppongono  gli  eredi  Thouret  , sia  con  la 
sua  dimanda  di  collocazione  alla  graduazione 
del  prezzo  delle  case  che  erano  appartenute 
al  detto  Thouret , sia  con  la  ootiGcazione  fat- 
ta a quest’  ultimo  del  regolamento  provvisorio 
della  graduazione  medesima  ; — Considerando 
in  diritto  che,  seconda  l’articolo  2214  cod.  civ. 
gli  alti  capaci  d’interrompere  la  prescrizione 
producono  questo  effetto  sol  quando  sono  stati 
notiQcati  alla  persona  a favor  della  quale  de- 
corre la  prescrizione;  — Considerando  in  fatto 
che  lo  dimanda  di  collocazione  alla  gradua- 
zione di  Lòpinoy  non  è stala  notiGcata  a Thou- 
rct;  che  nè  anche  è stala  introdotta  alla  sua 
presenza  innanzi  al  magistrato,  poiché  è stato 
contumace  nel  giudizio  di  graduazione  ; — 
Riguardo  alla  notiGcazione  del  regolamento 
provvisorio,  considerando  che  non  ha  potato 
far  conoscere  a Thouret  se  non  la  somma  per 
la  quale  Lépinoy  era  collocato,  c non  giù  quel- 
la da  lui  dimandata  ; donde  segue  che  i detti 
atti  non  hanno  interrotto  la  prescrizione  quin- 
quennale la  quale  ha  rendiita  inesigibile  , se 
non  tutta,  almeno  la  maggior  parte  della  ccn- 
nata  somma  di  6070  franchi  c 41  centesimi. 

< Circa  la  dimanda  sussidiaria  di  Lèpinoy 
di  600  franchi  per  interessi  rimasti  dovuti  su 
r annata  scaduta  nel  23  giugno  1816;— Consi- 
derando, che  ai  termini  dell'art.  767  cod.  pr., 
gl’  interessi  dei  capitali  cessano  allo  spiravo 
dei  15  giorni- della  sentenza  di  collocazione; 
che  in  conseguenza  la  collocazione  d’interessi 
non  ha  luogo  che  sino  a quest’epoca;  che  sif- 
fatta collocazione  rimpiazza  il  titolo  del  cre- 
ditore , ordinando  la  restituzione  del  suo  ca- 
pitale c degl’  interessi  graduali , ed  il  dotto 


Della  prescrizione. 


ART.  2V65  E 21l>6.  TIT.  XXI. 

titolo  costituito  dalla  collocazione  non  può  più 
produrre  interessi  ec.  (1). 

« La  legge  del  1790,  la  quali  attribuita  alla 
citazione  per  eoneiliazione  leguita  da  eitazioM 
giudiziaria  l’ effetto  di  toependere  la  preteri- 
zione, no»  eiigeta  che  la  cita  zione  in  giudizio 
leguUie  immediatamente  la  cedola  ; in  conse- 
guenza l' intertallo  di  circa  41  mrit  decorti  Ira 
la  citazione  giudiziaria  e quella  per  concilia- 
zione non  impediva  a quella  d’ interrompere 
la  preterizione. 

s 1 tribunali  di  appello  i quali  rivoeano  uno 
sentenza  che  ha  aecolto  un  mezzo  d’ irrieetli- 
bilità  li  uniformano  alta  legge  rinviando  il  me- 
rito innanzi  ai  primi  giudiei. 

« Bourgeois  contro  lo  sue  sorelle  (21. 

« 1*  Specie.  Corneau  contro  Dupuy  (3). 

« L’azione  di  reicittione  per  cauta  di  lesione 
la  quale  secondo  la  legge  del  19  fiorile  anno  6 
doveva  estere  esercitala,  nel  termine  di  un  an- 
no riguardo  alle  vendite  fatte  dopo  it  4 genna- 
jo  4794,  era  interrotta,  come  ogni  altra  azio- 
ne dalla  citazione  innanzi  al  giudice  di  pace 
data  pria  di  spirare  il  tempo  necessario  per 
prescrivere,  quantunque  la  dimanda  giudizia- 
ria fosse  Itala  data  dopo  decorso  tal  tempo  (4). 

« Prima  del  codice  di  procedura,  la  citazio- 
ne per  eoneiliazione  non  dava  all' azione  una 
pii  lunga  durata  di  quella  che  le  apparteneva 
per  sua  natura,  le  tal  citazione  non  fosse  sta- 
ta seguila  da  dimanda  giudiziale  che  dopo  spi- 
rato un  tempo  sufficiente  per  prescrivere. 

<2*  Specie.  Perrinet  contro  Hocquart  (5). 

( Una  citazione  per  eoneiliazione  dola  tolto 
l'impero  della  legge  del  Si  agosto  4790,  no» 
può,  dopo  la  promulgazione  del  codice  di  pro- 
cedura interrompere  la  prescrizione  se  non 
quando  i stata  seguila  da  dimanda  giudiziaria 
nel  termine  di  un  mese  dopo  la  delta  promul- 
gazione. 

< 1*  Specie.  LongueTille  contro  Lonvat  de 
Cbampollon  (6). 

« 2*  Specie.  Accary  contro  Leger  e Four- 
nas  (7). 

<r  La  preterizione  è interrotta  da  una  diman- 
da di  compensazione  intentala  riconvenzional- 
menle  innanzi  al  giudice  di  pace  dal  convenu- 
to per  conciliazione. 

< Descamp  contro  B.  D. 

o Sotto  l’ impero  della  legge  del  4790,  la  com- 
parsa delle  parli  innanzi  al  giudiei  di  pace  per 

(<)  Del  di  31  marzo  1821.  Cortedi  Amiens— Ma- 
lerille  p.  pr. 

(2)  Del  22  mesaid.  anoo  11  Rie.  rip.— Cassaignerrl. 

(3)  Del  0 Tendemmtaio  anno  11.  Rie.  lig.  Vermeit 
pr.  — Lacroii-Frainville  ava. 

(1)  an.  0,  Ut.  10,  I.  del  21  agosto  1700.  Sculti 
contro  Bron  ed  Orjr  del  13  veademmiaio  aaoo  11. 
Rie.  rig.  — Cassaigae  rei. 
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conciliazione  non  inlerronipeva  la  preicrizioiu 
quando  non  era  stala  preceduta  da  una  cita- 
zione. 

a Hirn  (9). 

a La  citazione  che  non  è slata  preceduta  dal 
tentativo  di- conciliazione  nei  casi  in  cui  è ri- 
chiesto non  interrompe  la  preterizione. 

a inondo  una  dimonda  divisibile  di  sua  na- 
tura, è intentala  da  minori  e da  un  maggiore, 
non  giova  a costui  la  dispensa  del  lenlalico  di 
eoneiliazione  pronunziala  pei  minori:  in  man- 
canza di  questo  preliminare,  la  dimanda  è nul- 
la a suo  riguardo. 

a Dalla  sola  circostanza  che  due  venditori  an- 
no vendalo  solidalmente  , non  ne  risulta  che 
siano  indivisibili  te  loro  azioni  retcitiorie  con- 
tro la  rendita;  la  preterizione  puà  colpire  l'  a- 
zione  rescissoria  dell’uno,  quantunque  sia  an- 
cora rìcellibile  quella  dell’  altro. 

I II  minore  che  à contratta  una  obbligazione 
sotto  r impero  della  legge  del  SO  settembre  479i 
la  quale  ptta  la  maggior  età  a S4  anni,  perde 
il  diritto  ad  intentar  la  dimanda  di  restitu- 
zione, se  non  lo  ha  fallo,  prima  di  compiere 
V età  di  34  anni,  benché  l’ ord,  del  4539  por- 
tasse a 35  anni  it  termine  in  cui  quest'  azio- 
ne doveva  essere  esercitala. 

a De  Fargès  e Pontearré  contro  Lagrange, 
a Airesto — La  corte.  Su  le  conclusioni  del- 
r avvocato  generale  Joubcrt  ; 

a Considerando  ebe  l’art.  48  c.  pr.  dispo- 
ne che  niuna  dimanda  principale  introduttiva 
di  giudizio  , tra  parti  capaci  di  transigere,  e 
sopra  oggetti  che  possono  essere  materia  di 
transazione  , sia  ricevuta  innanzi  ai  tribunali 
di  prima  istanza  prima  ebe  il  convenuto  sia 
stato  preliminarmente  citato  per  conciliazione 
innanzi  al  giudice  di  pace.  Considerando  che 
i coniugi  Pontearré  ersn  capaci  di  transige- 
re, e che  l'oggetto  della  dimanda  era  suscet- 
tivo di  transazione  ; che  il  loro  - interesse  era 
distinto  da  quello  dei  minori;  che  non  agiva- 
no nò  potevano  agire  che  nel  loro  interes- 
se personale;  donde  risulta  che  la  loro  diman- 
da era  irrecettibile,  per  non  essere  stata  pre- 
ceduta da  tentativo  di  conciliazione  ; che  l'ar- 
ticolo 131  dell'  ord.  del  1339  , limitando  al- 
r età  di  35  anni  le  azioni  de'  minori  contro 
gli  atti  da  essi  fatti  durante  la  minore  età  à 
avuto  unicamente  per  oggetto  di  restringere 
a 10  anni  la  durata  di  siffatte  azioni,  dopo  la 

(31  Del  di  8 fruttidoro  anoo  10.  Corte  di  Parigi. 
(6)  Del  27  aprilo  1814.  Rie.  rig.  Lasaudade  pr.  — 
Rabille  rei.  — Troussel  avv. 
n)  Del  2 giugno  1824.  Corte  di  Bourges. 

(8;  Del  SO  glaciale  anno  li.  Rie.  rig.  — (iandon 
rei. 

(9)  Del  3 luglio  1800.  Corte  di  Colmar. 


Di. 
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maggiore  olà,  la  quale  era  allora  fìssala  a 25 
anni;  clic  la  legge  del  30  seltembrc  1792  ha 
cangiato  l'  antico  diritto  in  questa  parte,  poi- 
ché ha  fissala  la  maggior  età  a 21  anni;  che 
la  Pontearré  nata  nel  7 gennaio  1777  che  è 
giunta  alla  sua  maggior  età  sotto  I'  impero 
della  nuova  legge;  che  questa  maggior  elè  si 
é compiuta  nel  7 gennaio  1798;  che  i 10  an- 
ni dopo  di  essa  sono  spirati  nel  7 gennaio 
1808,  donde  segue  che  nel  21  gennaio  1809 
le  ha  potuto  essere  interdetto  d'  intentare  in 
avvenire  un’ azione  di  rescissione  contro  la 
vendita  da  essa  fatta  mentre  era  minore  ; che 
le  azioni  intentate  contro  Lagrange  erano  di- 
visibili; e non  avendo  costui  contralta  alcuna 
obbligazione  solidale  a favore  dei  venditori  , 
l'azione  utilmente  intentata  a prò  de' minori 
non  ha  prodotto  alcuna  interruzione  in  van- 
taggio de' maggiori;  che  l'azione  dei  coniugi 
Fontearró  ha  dovuto  essere  dichiarata  irricet- 
libilc  secondo  fari.  48  c.  pr.;  che  l’art.  05= 
159  dello  stesso  codice  pronunzia  la  pena  di 
nullità  conira  ogni  alto  di  citazione  col  quale 
non  si  fosse  data  copia  del  processo  verbale 
di  tentativo  di  conciliazione  , quando  tal  ten- 
tativo avesse  dovuto  esser  fatto  , in  ragione 
della  qualità  delle  parli,  della  materia,  e della 
natura  del  tribunale  , ove  la  controversia  era 
portala  ; che  I’  art.  2247  c.  c =2153  II.  cc. 
dispone  che  , se  la  citazione  è nulla  per  di- 
fetto di  rito , o se  la  dimanda  non  è ammes- 
sa , l' interruzione  prodotta  dalla  cilazione  in 
giudizio  considerasi  come  non  avvenuta. 

€ Che  nella  specie  non  é stala  nè  ha  po- 
tato esser  data  copia  di  un  processo  verbale 
di  tentativo  di  conciliazione,  quantunque  que- 
sto tentativo  fosse  prescritto;  clic  per  tal  man- 
canza la  dimanda  è s'ata  , c doveva  essere 
rigettala  ; donde  risulta  che  la  decisione  im- 
pugnata giudicando  che  non  aveva  essa  inter- 
rotta la  prescrizione  , non  ha  contravvenuto 
ad  alcuna  legge  ; clic  i coniugi  Pontearré  po- 
tevano agire  , ed  hanno  realmente  agito  per 
ottenere  la  rescissione  del  contralto  del  25 
germile  anno  3 in  tutte  le  parti  , cioè  tanto 
nella  vendita  consentita  dalla  moglie  quanto 
nella  fìdejussione  da  essa  contratta;  che  per- 
ciò non  essendo  stala  ammessa  la  dimanda  , 
la  prescrizione  si  ò contro  di  essi  compiuta , 
c non  possono  pretendere  di  aver  diritto  di 
far  rivivere  una  parte  della  loro  azione  qua- 
lificandola eccezione  ; che  ai  termini  della  leg- 
ge romana  , confermata  su  tal  punto  dall'ar- 
ticolo 1305  c.  c.  = 1259  II.  cc. , la  vendita 
fatta  dal  minore  emancipato  , e sotto  1'  auto- 
rità del  suo  curatore , non  ò nulla , ma  solo 

(1)  Del  SO  moggio  18U.  Corte  di  fass.  sez.  eiv. 
llcDriuu  pr.  — Gouduo  rei. — Dupral  e Giiordiuavv. 


soggetta  a rescissione  in  caso  di  lesione;  che 
in  conseguenza  può  esser  I'  oggetto  legittimo 
di  una  fideiussione  ; che  il  dispositivo  della 
decisione  il  quale  subordina  alla  divisione  da 
farsi  l’abbandono  ordinato  a favore  de’minori 
del  fondo  in  quistione  , è un  espediente  di 
prudenza  tutto  favorevole  ai  coniugi  Pontear- 
rè,  e contro  del  quale  non  si  é elevato  alcun 
reclama  per  parte  dei  minori  ; e finalmente 
che  la  Fargès  non  si  è querelata  in  prima 
istanza  né  in  appello  della  stipulazione  fatta 
pel  pagamento,  nè  del  modo  in  cui  tal  paga- 
mento era  stato  eseguito;  — Rigetta  cc.  (1). 

o Prima  del  codice  civile,  quando  nelle  rrn- 
dile  tueceuive  di  un  immobile  ipolecalo  ad  una 
rendita  era  stalo  stipulato,  che  questa  facesse 
parte  del  prezzo  di  acquisto,  siffatta  clausola, 
benehi  ignorala  da  colui  a favore  del  quale  era 
la  rendita  costituita,  interrompeva  la  prescri- 
zione del  suo  credilo,  come  essendo  una  dichia- 
razione dei  suoi  diritti  fatta  dai  diversi  com- 
pratori. 

€ Masse  contro  Vancoois  (2). 

« Il  crediU  re  della  rendila  può  invocare  come 
titolo  che  interrompe  la  prescrizione  la  rendita 
falla  dal  suo  debitore  degl'  immobili  ipòleeaU 
con  indicazione  che  il  compratore  somministre- 
rà la  rendila,  benché  il  creditore  non  sia  inter- 
venuto in  dello  anno. 

• VandeveI  !c  contro  la  Commessione  di  bc- 
« ncllcenza  di  llny. 

« La  corte  — Atteso  che  le  rendite  reclamate 
sono  quelle  stesse  di'  erano  dovute  dalta  fa- 
m glia  di  Berler  al  ricevitore  dei  demanii  di 
Namur; — Che  il  venditore,  incaricando  il  suo 
fittaiuolo  di  pagarle  a chi  erano  dovute,  cd  in- 
caricando il  compratore  di  soddisfarle,  ha  fat- 
to dichiarazioni  di  esserne  debitore  le  quali 
hanno  avuto  I’  elfetto  d'  interrompere  la  pre- 
scrizione ; — Annulla  1’  appello  (3). 

« Souchet  contro  Leportier. 

• H nuovo  titolo  di  una  rendila  cosliluila.  nul- 
lo per  mancanza  dell'  autorizzazione  della  mo- 
glie che  avevoio  sottoscritto,  ha  nondimeno  l’ef- 
fetto di  provare  la  somministrazione  della  ren- 
dila, e d’interrompere  con  ciò  la  prescrizione. 

• Con  atto  del  5 agosto  1748  la  Lecont- 
teux  costituì  a favore  di  Leportier  una  ren- 
dita perpetua  di  105  lire. — Nel  2G  agosto  1781, 
la  Lecontteux  moglie  separala  di  beni  di  Crc- 
Bcent , stipulò  un  nuovo  titolo  di  detta  ren- 
dila senz’  autorizzazione  di  suo  marito  nò  del 
tribunale.  — La  vedova  Crescent  morì  nel  IO 
nevoso  anno  13,  lasciando  erede  la  Souchet. 
Nel  2G  agosto  1.S09  , i coniugi  Soucliet  fu- 
rollo  citati  dai  rappresentanti  di  Leportier,  per 

(3)  Del  n gingro  isoli.  Corte  iti  Brusscllcs. 

(S)  U.l  30  cprilc  1831  — Corlc  di  Liegi. 
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sentir  dichiarare  esrcalivo  contro  di  essi  il 
contratto  di  costituzione  di  rendita  stipulato 
nel  1784. 

• Una  sentenza  contumaciale  del  7 norem- 
bre  1809  aggiudicò  agli  attori  le  loro  con- 
clusioni. Nel  10  dicembre  1810  i rappresen- 
tanti di  Leportier  fecero  sequestrare  alcune 
somme  dovute  ai  coniugi  Souchet.  Costoro 
pretesero  che  gli  attori  non  presentando  l'o- 
riginale del  titolo  primordiale  della  rendila  , 
ma  solo  una  copia,  dovessero  essere  conside 
rati  come  privi  di  titolo;  che  daH’epoca  della 
coslituzion  della  rendita  era  decorso  un  tem- 
po suiliciente  per  prescrivere  ; che  da  un'al- 
tra banda  il  nuovo  titolo  del  1784  era  nullo 
per  mancanza  di  autorizzazione  del  marito 
della  Crescent  la  quale  lo  area  sottoscritto  ; 
e che  fìnalmente  la  sentenza  del  7 novembre 
1809  fosse  come  non  avvenuta,  per  mancan- 
za di  esecuzione  nei  6 mesi  dal  gioruo  in 
cui  era  stala  pronunziata. 

c Una  sentenza  del  13  febbraio  1813  sen- 
za far  conto  di  questi  mezzi  dichiarò  valide 
le  opposizioni  prodotte  ed  istanza  degli  eredi 
Leportier. 

V ArPELLO — Souchet  riprodusse  i mezzi  che 
aveva  fatto  valere  in  prima  istanza. — Egli  so- 
stenne che  il  titolo  primordiale  del  5 agosto 
1748  non  poteva  essere  opposto. — Essendo  que- 
sto atto  stipulato  da  66  anni  i debitori  han- 
no acquistato  due  volte  il  benencio  della  pre- 
scrizione. In'  quanto  all’  allo  del  27  agosto 
1784  i primi  giudici  hanno  invano  preteso  che 
sa  non  può  ater  cotuideraio  come  nuovo  lt(o- 
lo  , batta  notu/imeno  per  provare  che  tino  al- 
V epoca  in  cu»  i italo  itipulato,  gli  arretrali 
della  rendita  di  cui  trattali  tono  itali  pagali 
in  guiia  che  dal  4784  il  tempo  richieito  per 
preicrivere  non  li  è compiuto.  Per  distruggere 
questa  obiezione  basta  osservare  che  quando 
fu  stipulato  l'atto  del  1784  eran  decorsi  36 
anni  dalla  data  del  titolo  primordiale.  Perciò 
la  prescrizione  era  acquistala,  la  Crescent  era 
liberala  come  se  la  rendita  non  fosse  stata 
mai  costituita.  Stipulare  un  nuovo  titolo,  di- 
chiarare che  la  somministrazione  della  rendita 
era  stata  fatta  sino  allora  con  esattezza,  era 
Io  stesso  che  rinnnziare  alla  prescrizione  ed 
obbligarsi  di  nuovo  ; era  dunque  per  ciò  ne- 
cessaria la  stessa  capacità  che  si  avrebbe  do- 
vuto avere  per  consentire  alla  costituzione  pri- 
mitiva della  rendila.  Or  la  separazione  di  beni 
che  esisteva  allorché  fu  stipulato  il  nuovo  ti- 
tolo Ira  i coniugi  Crescent,  non  dava  diritto 
alla  moglie  di  obbligarsi  personalmente  e d’i- 
potecare i suoi  beai  senza  I'  autorizzazione 

(1)  Drt  29  agosto  1814.  Corte  di  Parigi,  2*  cam.; 
Agier.  pr. — l.ouU  e de  Scie  avv. 

(2)  Del  18  ottobre  1821.  Corte  dì  Bros«eIlcs. 

Con.  suLs  Leggi  Cir.  — Voi.  X. 
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maritale , ovvero  il  che  è lo  stesso  di  far  ri- 
vivere un’  obbligazione  annullala.  La  neces- 
sità dell’  autorizzazione  era  tanto  più  impe- 
riosa nella  specie  in  quanto  che  la  obbliga- 
zione sottoscritta  dalla  Crescent  non  era  nel 
1784  una  semplice  obbligazione  mobiliare  , 
poiché  la  consuetudine  di  Parigi  reputa  im- 
mobili le  rendite  perpetue. 

« Gli  appellati  risposero  che  la  Crescent 
separata  di  beni  nel  1781,  aveva  il  dritto  di 
pagare  gli  arretrati  di  rendila  che  doveva . e 
quello  in  conseguenza  di  ricevere  le  quietan- 
ze de’creditori  che  saldata.  Se  poteva  ricevere 
quietanze  parziali  à potuto  ricevere  una  quie- 
tanza generale  per  tutti  gli  arretrati  scaduti  dal 
178-i.  La  conseguenza  di  tal  quietanza  generale 
non  è stata,  come  si  è detto,  la  creazione  di  una 
nuova  obbligazione,  ma  la  continuazione  del- 
l’antica ; e indipendentemente  dalla  volontà 
della  Crescent,  la  prescrizione  antica  sarebbe 
stata  cancellata  se  fosse  stata  acquistata;  giac- 
ché la  conseguenza  della  presunta  mancanza 
di  ogni  pagamento  di  arretrali  deve  sparire 
allorché  trovasi  legalmente  stabilito  il  paga- 
mento costante  e non  interrotto. 

< Decisione — La  corte  Adottando  i motivi 
dei  primi  giudici,  annulla  l’appello  (I). 

0 Le  annotazioni  del  pagamento  degli  arre- 
trati di  una  rendila  fatta  dal  creditore  della 
rendita  eletta  lui  tuo  libro  di  conti  poiiono 
far  fede  a favor  suo  per  etcludere  la  preteri- 
zione. 

« Depapc  contro  N. 

« La  corte  — Attesoché  dalla  sentenza  da 
coi  è appello  e dalle  circostanze  della  causa 
risulta  che  gli  appellanti  non  hanno  contra- 
stato in  prima  istanza  che  il  libro  dei  conti 
di  Depape  { vistato  per  bollo  e registrato  in 
Audenarde  net  24  marzo  1813  ) prodotto  da- 
gli appellati  , non  fosse  quello  del  detto  De- 
pape, c che  le  annotazioni  relative  alla  ren- 
dita non  fossero  scritte  di  suo  pugno  ec.  (2). 

1 Sotto  l'impero  della  caniueludine  di  Pa- 
rigi (come  lotto  quello  del  codice  civile}  non  ti 
poteva  far  valere  contro  il  pottettore  l'inter- 
ruzione civile  ch'era  italo  il  fatto  di  un  lerio. 

o L'art.  SÌ9  della  conruetudine  di  Norman- 
dia , il  quale  faceta  decorrere  la  preterizione 
Irai  coeredi  dopo  la  dicisione,  era  applicabile 
anche  al  cato  in  cui  la  divitioni  fotte  Hata 
fatta  tra  più  ciani  di  eredi  fuori  la pretenza 
e lenza  if  coneorto  di  uno  dei  rami  chiamati 
a raccogliere  l’  ereditò. 

< Pollin  contro  Rioalt  (3). 

« La  preterizione  deUazione  principale  non 
i interrotta  dalle  procedure  dirette  contro  il 

(3)  Del  5 genrajo  1814.  Rie.  rig.  Lisaudide  pr. 
Doz.— Sivjcs  lei. 
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lerfo  potsessori  dei  beni  ipotecati  ai  creditore. 

< Il  terio  posieseore  può  far  valere  anch’et- 
ro  la  preterizione  dell’azione  principale  com- 
piuta mentre  duravano  le  conirocertie  da  lui 
elevate  tu  l'  azione  ipotecaria. 

« Ganlard  contro  Gay. 

< Nel  1739  Ctiantard  ottenne  una  sentenza 
contro  Gay.  — Nel  1733  fu  transatto  il  cre- 
dito che  ne  risultava.  Nel  1739  fu  fatto  se- 
questro ad  istanza  di  Chantard  presso  il  fitta- 
iuolo  del  debitore.  Questo  sequestro  diede  luo- 
go a controversie  nel  corso  delle  quali  il  fil- 
taiuolo  divenne  compratore  de' beni  che  tene- 
va in  alfitto.  Allora  Chantard  esercitò  contro 
di  lui  l’azione  ipotecaria.  Nel  1784  una  sen- 
tenza conservò  l' ipoteca  di  Chantard  su'  beni 
venduti — Appello. 

« Chantard  avea  serbalo  il  silenzio  contro 
il  Principal  debitore  sino  al  13  maggio  1783; 
epoca  in  cui  avea  fatto  citare  la  sorella  di  co- 
stui che  supponeva  sua  erede,  per  sentir  di- 
chiarare e.seciitiva  contro  di  lei  la  transazione 
del  1733.  Non  prosegui  questa  citazione.  L' i- 
stanza  fu  riassunta  nell'anno  10.  Una  sentenza 
non  ammise  la  dimanda  di  Chantard  sul  mo- 
tivo che  la  convenuta  non  era  in  grado  di  suc- 
cedere a'  beni  lasciati  da  Gay. 

< In  questo  stato  di  cose , la  causa  del  fit- 
tajiiolo  terzo  possessore  fu  portata  all’udienza. 
Gustili  oppose  la  prescrizione  dell’  azione  ipo- 
tecaria , per  elTetto  della  prescrizione  dell'  a- 
zione  principale  non  interrotta  sino  allora  da 
dimande  validamente  dirette  contro  il  debitore 
e i suoi  eredi—  Chantard  rispose  che  il  terzo 
possessore  il  quale  ha  impugnata  I'  azione  ipo- 
tecaria quando  il  titolo  era  in  pieno  vigore  non 
può  opporre  la  prescrizione  del  credito,  perche 
le  controversie  mal  fondate  non  possano  gio- 
vare a colui  che  le  eleva;  che  d'altronde,  non 
si  acquista  prescrizione  a favore  del  debitore 
principale  durante  il  litigio  su  I’  azione  ipote- 
caria; c che  le  diligenze  fatte  contro  il  terzo 
possessore  non  hanno  bisogno  di  essere  noti- 
ficate al  debitor  principale  perché  non  é so- 
lito di  farsi  tale  notilicazionc. 

• Decisione — La  corte  Considerando  che  per 
massima  ogni  azione  si  prescrive  con  30  anni 
utili; — Che  non  ò stata  fatta  alcuna  diligenza 
conservatoria  dopo  la  transazione  del  13  no- 
vembre 1733,  poiché  la  citazione  data  nel  1783 
non  lo  è stala  contro  il  principal  ilebitore,  nè 
contro  i suoi  eredi; — Attesoché  l’azione  prin- 
cipale essendo  estinta,  non  può  sussistere  l'a- 
zione ipotecaria; — Dichiara  di  essersi  ben  giu- 
dicato e mal  appellato,  non  ammette  la  diman- 
da di  Chantard  di  dichiarazione  d’ ipoteca , c 
lo  condanna  alle  spese  (1). 

(I)  Del  di  11  messidoro  anno  11  — Corte  di  Rioni. 


0 / pagamenti  fatti  dal  pottetsore  di  un  fon- 
do obbligiilo  ad  una  rendila  interrompono  la 
preterizione  riguardo  all'  antico  proprietario , 
debitore  personale  di  quella  rendila. 

e Heinelte  contro  Vandenbrouch. 

« Nel  17  aprile  1776,  la  Dclandsheer  costi- 
tuì a favorC4 della  Vandenbrouch  una  rendita 
con  ipoteca  sopra  una  casa  situala  in  Alost. 
Il  quaderno  delle  condizioni  dichiarava  che 
vendevasi  franca  e libera,  e che  il  prezzo  sa- 
rebbe impiegato  in  rimborso  del  capitale  della 
rendila. 

1 Domelle  si  rese  aggiudicatario  di  detta  ca- 
sa. Di  accordo  col  creditore  della  rendita  non 
rimborsò  a quest’ultimo  se  non  1,300  fiorini, 
e costituì  pel  rimanente  una  nuova  rendita  sul 
capitale  di  1,300  fiorini  , ipotecato  su  l' im- 
mobile da  lui  acquistato 

0 Questa  proprietà  passò  successi  i amente  in 
più  mani,  sempre  col  peso  della  rendita  costi- 
tuita da  Demette.  Gli  arretrati  di  essa  cessa- 
rono di  esser  pagati  nel  1808. 

« Nel  1812  , il  creditore  della  rendila  fece 
citare  il  possessore  attuale  dell'  ipoteca  , non 
che  Demetlc  debitor  personale,  pel  pagamento 
di  quattro  annate  di  arretrali.  Il  primo  non 
oppose  alcun  mezzo  , ma  Demelle  invocò  la 
prescrizione  di  30  anni  ; ei  pretese  che  i pa- 
gamenti fatti  da' possessori  successivi  dell’ im- 
mobile non  avessero  interrotta  la  prescrizione 
a suo  riguardo — Una  sen'enza  escluse  questo 
mezzo — Appello. 

• Deci8ione — La  corte.  Attesoché  la  prima 
rendita  è sparila  per  elTelto  della  convenzione 
stipulala  Ira  il  creditore  ed  il  compratore  del- 
r ipoteca,  il  quale  crasi  incaricalo  di  rimbor- 
sarla, c che  è stato  nello  stesso  momento  co- 
stituita una  nuova  rendila  per  la  somministra- 
zione della  quale  egli  assume  la  obbligazione 
personale; — Donde  segoe  che  l’appellante  è ri- 
masto personalmente  obbligato  per  la  sommi- 
nistrazione di  questa  seconda  rendila; — Che  i 
pagamenti  falli  posteriormente  dai  possessore 
dell'ipoteca  lo  sono  stato  in  discarico  dell'oli- 
bligazione  primitiva  dell' appellante  ; per  con- 
seguenza la  prescrizione  non  è decorsa  per  lut- 
to il  tempo  che  i canoni  della  rendila  sono  stati 
pagati  [2). 

o Quando  ti  ha  azione  net  tempo  fletto  con- 
tro una  pertona  che  ha  garantia  sopra  un  altra, 
e contro  il  garante  medesimo , l’  azione  di  re- 
gresso del  convenuto  primitivo  interrompe  la 
prescrizione  a favore  del  primo  attore  relalica- 
menle  al  garante. 

« Besliat  c .Mondar  contro  Zallwegoer. 

« Ael  1808  gli  Zellwegiier,  negozianti  in  Ge- 
nova comprarono  in  Lisbona  32  balle  di  co- 

(2)  Del  13  aprile  ISIiS.  Curie  di  Biusscllw. 
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tono  cd  incaricarono  Arrias  commcssinnato  in 
Bajona.  Nello  stesso  tempo  simile  commissio- 
ne fa  data  ad  .Arrias  da  Bastiat  c Jlonclar  , 
negozianti  in  Bajona,  i quali  avevano  anclie 
comprato  in  Lisbona  291  balle  di  cotone.  Que- 
ste  balle  portavano  lo  stesso  bollo  di  quello 
degli  Zellweiguer. — Sia  per  infedeltà  del  com- 
missionato, sia  per  evento  di  forza  irresistibile, 
la  maggior  parte  delle  mercanzie  afiìdatc  ad 
Arrias  non  giunsero  al  loro  destino.  Uli  Zell- 
weguer  non  ricevettero  nA  anche  una  delle 
loro  52  balle.  Bastiat. e Mondar  riuscirono  a 
farsene  consegnar  40,  che  erano  state  tratte- 
nute alla  dogana.— Esse  cntrarononei  loro  ma- 
gazzini nel  1°  luglio  1808. 

« Nel  13  giugno  1809  gli  Zdlweguer  cita- 
rono Arrias  per  la  restituzione  delle  52  balle 
di  cotone  di  cui  gli  avevano  alTidato  il  traspor- 
to. Nel  19  dello  stesso  mese  Arrias  chiamò  in 
garantia  Bastiat  e Mondar , pretendendo  clic 
le  40  balle  suddette  facessero  parte  delle  52 
appartenenti  agli  Zdlweguer.  — Una  sentenza 
del  6 luglio  1809  riunì  le  istanze — L’istruzio- 
ne durò  più  anni.  Nel  13  aprile  1812,  più  di 
tre  anni  dopo  essere  entrale  le  balle  nei  magaz 
Zini  di  Bastiat  c Mondar  , gli  Zdlweguer  in- 
tentarono contro  costoro  una  dimanda  diretta 
di  rivendicazione  , e conchiusero  che  fossero 
condannati  solidalmente  con  Arrias,  a conse- 
gnar loro  le  balle  che  reclamavano  o a pagar- 
ne loro  il  valore. 

« Una  sentenza  escluse  la  dimanda  degli  Zell- 
weguer  contro  Bastiat  e Mondar,  e quella  di 
garantia  di  Arrias.  Costui  solo  fu  condannato 
verso  gli  Zellvfcgncr. — Appello  di  questi  ulti- 
mi.— Allora  Bastiate  Mondar  opposero  loro  il 
mezzo  di  prescrizionedieaveiano  trascurato  in 
prima  istanza,  e che  facevano  risultare  dall'es- 
sere decorsi  più  di  3 anni  dal  1°  luglio  1808, 
epoca  in  cui  avevano  ricevuto  le  40  balle  di 
cotone,  allorché  gli  Zellweguer  avevan  prese 
conchiusioni  dirette  contro  di  essi  ; U azione 
di  questi  ultimi  troiavasi  colpita  dalla  prescri- 
zione triennale  stabilita  dall’  art.  2279  cod. 
civ.=2185  II.  cc.  relativamente  alle  cose  mo- 
bili perdute. 

« Nel  16  agosto  1818,  la  corte  di  Pan,  prof- 
ferì la  seguente  decisione:  a Considerando  che 
gli  Zellwiegucr  avendo  tradotto  in  giudizio  Ar- 
rias nel  13  giugno  1809,  per  ottenere  il  rila- 
scio de’cotoni  che  gli  avevano alBdati  o il  paga- 
mento del  loro  valore,  Arrias  deferì  tal  diman- 
da a Bastiat  e Mondar , c dopo  avere  osser- 
vato, nel  corpo  della  citazione,  che  dimanda- 
va il  rilascio  de’  cotoni  per  consegnarli  egli 
stesso  agli  Zellweguer , conchiuse  che  i detti 
cotoni  gli  fossero  consegnati , o,  in  ogni  stato 
di  causa,  che  gli  fosse  accordata  I’  intera  ga- 
ratitia  dell’ azione  contro  di  lui  intentata  da- 
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gli  Zdlwegner  ; che  questa  dimanda  di  Arrias 
fatta  nel  suo  interesse  personale  ed  in  quello 
degli  Zellweguer  de’qnali , in  quanto  a ciò  , 
era  egli  il  commettente,  costituì  una  interru- 
zione civile  che  giovava  a costoro,  nello  stesso 
modo  che  se  avessero  da  sé  medesimi  intenta- 
l’ azione:  che  da  ciò  risulta  che  Bastiat  e Ben- 
dar non  hanno  posseduto  per  tre  anni  senza 
interruzione  i cotoni  di  cui  trattasi  ; che  in 
conseguenza  la  prescrizione  che  hanno  opposta 
invocando  l’articolo  2279  cod.  civ.  non  può 
essere  accolla.  > 

(I  Ricorso  di  Bastiat  c Mondar. — La  corto 
reale,  essi  dissero,  è incorsa  in  un  error  ma- 
nifesto, decidendo  che  l’azione  di  garantia  di 
Arrias  contro  Bastia!  e Mondar  aveva  costi- 
tuito una  interruzione  civile  a favore  degli 
Zellweguer.  In  cITetti,  il  regresso  in  garantia 
era  perfellamenle  distinto  dall'  azione  princlp.a- 
le  e diretta  di  rivendicazione  che  gli  Zcllwe- 
giier  avevano  diritto  d’ intentare  contro  Ba- 
slial  e Mondar  ; tal  regresso  era  assolutamen- 
te facoltativo  per  parte  di  Arrias  ; cd  eserci- 
tandolo , non  ha  interrotta  la  prescrizione  a 
favore  degli  Zellweguer,  eomc  costoro,  agen- 
do contro  Bastia!  e Mondar  , non  avrebbero 
potuto  interromperlo  a faior  di  Arrias.  È con- 
traddittorio die  quest’ultimo  possa  essere  con- 
siderato come  il  mandatario  degli  Zellweguer, 
contro  i quali  egli  stesso  si  difendeva;  ninna 
legge  d’altronde  riconosce  la  specie  di  mon- 
dalo tacito  che  la  impugnata  decisione  vorreb- 
be introdurre. — Insomma  la  prescrizione  non 
è stala  interrotta  che  a favore  di  Arrias,  poi- 
ché egli  solo  à agito  , non  lo  é stato  a prò 
degli  Zdlwegner  , perché  è massima  che  la 
interruzione  civile  giova  soltanto  a colui  che 
la  promuove  , a differenza  della  naturale  la 
quale  può  essere  invocala  da  lutti  coloro  che 
hanno  interesse,  ancorché,  non  abbiali  presa 
alcuna  parte  al  fatto  della  interruzione.  Jnter- 
rupliotivilitidice  d’  Argcntrée  eijudicialia  om- 
nia ei  fanlum  qui  eam  intendit  prodeil  .... 
ti  lantum  prodetse  polest  qui  eam  exereet. 

< AanESTO  — La  corte.  8u  le  conchiusioni 
uniformi  dell’avvocato  generale  Joubert. — At- 
tesoché la  dimanda  di  restituzione  delle  52 
halle  di  catone  è stata  intentata  dagli  Zellwc- 
guer  nel  13  giugno  1809,  contro  il  commes- 
sionalo  Arrias; — Che  tal  dimanda  è stata  de- 
nunziala ai  ricorrenti , nel  19  giugno  seguen- 
te, ad  istanza  di  Arrias,  con  citazione  innan- 
zi al  tribunal  di  commercio  di  Bajona  , af- 
finché fossero  condannali  , anche  con  lo  ar- 
resto personale  , a reslilnirc  le  52  balle  che 
Arrias  diceva  di  essere  stato  per  errore  tra- 
sportate nei  magazzini  dei  ricorrenti  , e che 
in  ogni  caso  fossero  condannali  a garantirlo 
c a renderlo  indenne  cd  illeso  da  tutte  le  con- 
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«egnenze  detrazione  contro  di  Ini  diretta  da- 
gli Zeilwegoer  ; che  queste  due  dimande  sono 
siate  riunite  dalla  sentenza  rendula  tra  le  par- 
ti nel  6 loglio  1809; — Attesoché  sia  la  diman- 
da principale  , sia  quella  in  garantia  , sono 
state  intentate  in  tempo  olile  , cioè  prima  del- 
la prescrizione  triennale  invocata  da’ ricorren- 
ti;— Attesoché  è massima  sanzionala  dagli  ar- 
ticoli 2244,2215  e 2246  cod.  civ.=2l30,2i51 
e 2152  II.  cc.  che  la  citazione  giudiziaria  anche 
innanzi  ad  un  giudice  incompetente  interrom- 
pe la  prescrizione  — Rigetta  (1). 

• Quando  l’  aeeetlanU  di  lellerfdi  cambio 
ha  colpito  i tuoi  pagamenti , te  il  poiieiiore 
ha  latciato  decorrere  pii  di  S anni  , dopo  it 
proietto  per  mancanza  di  pagamento , tenta 
procedere  contro  il  debitore  , non  potrà  pre- 
tendere che  la  preterizione  di  5 anni  lia  Ha- 
ta interrotta  lia  dalla  loipentione  momenta- 
nea dei  pagamenti  del  fallito,  lia  dalla  enun- 
ciazione fatta  da  guett'ultimo  nel  tuo  bilancio 
di  etier  debitore  dell’ importare  delle  cambiali. 

* Lacben  Delbec  contro  gli  eredi  Dallar- 
de  (2). 

« La  dichiarazione  che  fa  un  debitore  so- 
lidale dopo  la  preterizione  acquietata  del  de- 
bito non  nuoce  ai  tuoi  obbligati  lolidali. 

« Martin  contro  Despré. 

« Nel  1744,  fu  costituita  da  Despré  a favo- 
re di  Martin  una  rendita  di  1,200  fr.  sul  capita- 
le di  24,000.  Nel  1753  i conjugi  Despré  obbli- 
garonsi  solidalmente,  con  atto  di  ricognizione, 
al  pagamento  della  rendita.  Nello  stesso  anno 
mori  la  Despré  ; suo  marito  fu  nominato  tu- 
tore de’  figli.  Par  che  Despré  nulla  avesse  pa- 
gato sino  al  1792,  epoca  in  cui  uno  de’ suoi 
generi,  suo  procuratore,  pagò  480  franchi  per 
arretrati.  Nell’  anno  3 mprl  Despré,  ed  i suoi 
figli  rinunziarono  alla  erediti.  Nell’ arino  5, 
Martin  dimandò  a costoro  la  continuazione 
della  rendita  ; ma  essi  opposero  la  prescrizio- 
ne, pretendendo  che  bisognasse  distinguere  la 
ricognizione  che  fa  un  debitore  solidale  di  un 
debito  non  ancora  prescritto  , da  quella  di  un 
debito  che  lo  i interamente  ; che  la  prima  in- 
terrompe senza  dubbio  la  prescrizione,  men- 
tre la  seconda  non  può  avere  lo  stesso  cfTet- 
tn  ; che  sebbene  costituisca  una  nuova  ob- 
bligazione per  parte  di  colui  che  la  fa,  pure 
non  può  far  rivivere  un  debito  annullato  sen- 
za il  consenso  de’  suoi  obbligati  solidali  ; che 
tal  é del  resto  la  distinzione  ammessa  da  Po- 
thier  dee  obblig,,  n.  665. 

« Una  sentenza  accolse  questa  difesa,  t at- 
tesoché il  titolo  è prescritto  a favore  de’  figli 

(I)  Del  16  febbrijo  1820— Corte  case  ; sez.  rie. 
Henrioii  de  Peosrj  pr.— Ligerdc  Vtrdignj  rei.— Ni- 
col av. 


Despré,  e che  la  ricognizione  del  padre  loro 
non  può  recare  ad  essi  pregiudizio  , avendo 
rinunziato  alia  sua  eredità,  a — Appello. 

a Decisione  — La  corte.  Atteso  1°  che  il  cre- 
dito di  cui  trattasi  é prescritto  ; 2°  che  il  pa- 
gamento fatto  da  Despré  non  ha  potuto  nuo- 
cere agli  eredi  di  sua  moglie,  perché  avevan 
cessalo  di  essere  suoi  condebitori  solidali  ; — 
Conferma  ec.  (3). 

I Quando  prima  della  divitione  di  una  eredi- 
tà, uno  dei  coeredi,  pottettore  di  tutti  i beni, 
è citato  pel  pagamento  .dei  debiti  di  quella  e- 
redità,  pertonalmente  per  la  tua  porzione , ed 
ipotecariamente  pel  lutto  , quitta  citazione  in- 
terrompe  la  preterizione,  anche  riguardo  agli 
altri  coeredi. 

« I coniugi  Vadon  contro  Grangier. 

« Nel  1783  , Bronci,  erede  in  parte  di  suo 
padre,  fu  citalo  in  tale  qualità  pel  pagamento 
di  diversi  credili,  da  Grangier,  il  quale  con- 
chiuse che  fosse  condannato  personalmente 
per  la  sua  porzione  ereditaria,  ed  ipotecaria- 
mente pel  tutto — Brune!  era  allora  possessore 
di  tutt’i  beni  della  eredità,  la  maggior  parte 
de’ quali  apparteneva  nondimeno  alla  Vadon, 
sua  sorella  e coerede.  La  divisione  non  ebbe 
luogo  tra  essi,  che  nel  1791.  Nel  14  vendem- 
miaio anno  13,  Grangier  convenne  in  giudizio 
i conjugi  Vadon  pel  pagamento  dei  suoi  cre- 
diti — Costoro  opposero  la  prescrizione. — Gran- 
gier rispose  che  questo  mezzo  non  era  fondalo, 
perché  la  prescrizione  era  stata  interrotta  dal- 
la citazione  data  nel  1783  a Brunct,  coerede 
della  Vadon,  e possessore  allora  di  tutt’i  beni 
della  eredità. 

« Intervenne  una  sentenza  in  questi  termi- 
ni : • Attesoché  I’  azione  dell’  attore  é stala 
conservata  dalla  dimanda  intentata  nel  1783 
contro  Brunct,  essendo  stabilito  dalla  conven- 
zione stipulata  tra  il  fratello  e la  sorella  nel 
1791,  che  il  detto  Brune!,  nella  cennata  epo- 
ca del  1733,  era  in  prescrizione  e godeva  di 
tutti  i beni  che  eran  loro  comuni,  e che  sotto 
tal  riguardo  le  diligenze  fatte  contro  di  lui  ha 
colpito  del  pari  la  convenuta  sua  sorella  ; — 
Che  la  totalità  del  eredito  è stata  dimandata  al 
detto  Brunet,  con  l’atto  di  citazione  del  1783, 
essendo  stato  concliiuso  contro  di  lui  che  fos- 
se condannato  a pagare  personalmente  per  la 
sua  parte  c porzione,  ed  ipotecariamente  pel 
tutto,  e che  la  distinzione  che  si  è volato  fare 
delle  conchiusioni  personali  dalle  ipotecarie 
non  é fondata,  perchè  le  une  e le  altre  si  ri- 
feriscono sempre  alla  dimanda  per  la  totalità 
del  credito.  • 

(!)  Del  S agosto  ISIS.  Corte  di  Parigi.  — Tri- 
pier  e Thevrniti  avv. 

(3)  Del  di  8 piovoso  auoo  10.  Corte  di  Parigi. 
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«Appello  de’ conjiigi  Vadon.  — II  tribontl 
di  1*  istanza,  essi  dissero,  ha  falsamente  ap- 
plicato le  regole  in  materia  d’ iiiterrozione  di 
prescrizione. Riguardo  ai  soci  o ad  obbligati  so- 
lidali, basta  senza  dubbio,  per  interrompere  la 
prescrizione  pel  tutto  , che  un  solo  sia  stato 
citato  pel  pagamento  dell'  intero  debito,  secon- 
do la  legge  ultima  del  codice  de  duoime  reit, 
perchè  ciascuno  de’  condebitori  solidali  è te- 
nuto della  obbligazione  di  tutti  relativamente 
al  creditore,  reputasi  agire  o difendersi  nello 
interesse  di  tutti  procuratorio  nomine.  Ma  non 
può  essere  lo  stesso  tra  coeredi  ; non  vi  è tra 
essi  società  che  li  renda  solidali  ; ciascuno  dei 
medesimi  è obbligato  personalmente  solo  per 
la  sua  parte  o porzione  ; in  guisa  che  l’ in- 
terpellaziune  fatta  ad  uno  non  può  mai  nuo- 
cere agli  altri.  Che  se,  contro  tutte  le  regole, 
si  ammettesse  che  la  citazione  data  ad  un  coe- 
rede interrompe  la  prescrizione  contro  tutti , 
per  ottener  ciò  bisognerebbe  almeno  che  con 
questa  citazione  fosse  stata  dimandata  la  tota- 
lità del  credito,  mentre,  nella  specie,  lo  appel- 
lante era  stato  convenuto  per  la  sola  sua  par- 
te e porzione  nel  debito  ; il  che  pruova  che 
l'appellato  non  intendeva  esercitare  tult’i  suoi 
dritti.  Non  si  avrebbe  dovuto  dunque  accor- 
dargli più  di  ciò  che  avea  d mandato.  E non 
si  dica  che  la  dimanda  comprendeva  la  tota- 
lità del  credilo,  perchè  si  era  conchiuso  per 
un'  azione  ipotecaria  su  tutt’  i beni.  Bisogna 
distinguere  i coobbligati  personalmente  e soli- 
dalmente dai  coobbligati  soltanto  a causa  del- 
la ipoteca  psistente  sopra  un  fondo  comune. 
La  regola  che  le  procedure  fatte  contro  un 
condebitore  interrompono  la  prescrizione  con- 
tro tutti  si  applica  ai  soli  condebitori  di  crediti 
personali,  e non  già  ai  condebitori  ipotecari  (1). 

« Rispondevasi  che  i coeredi  di  un  debito- 
re, finché  non  hanno  diviso  tra  essi  l’ eredità, 
sono  assimilati  a soci  solidali , e che  la  intrr- 
pellazione  fatta  ad  uno  di  essi  reputasi  fatta 
alla  stessa  eredità.  Finalmente,  aggiungevasi 
che  l’appellato,  dimandando  che  Brunet,  allo- 
ra possessore  di  tult'i  beni  della  eredità,  fos- 
se tenuto  ipotecariamente  su  tutti  questi  beni, 
aveva  esercitato  la  sua  azione  su  l’intero  pe- 
gno del  suo  credito  , e quindi  aveva  inteso 
conservare  la  generalità  dei  suoi  dritti. 

« Decisiovs — La  corte.  Dichiara  di  essersi 
ben  giudicato  (2). 

< il  nuovo  titolo  eomminUtrato  da  un  do- 
nante al  creditore  di  una  rendita  interrompa 
la  preterizione  anche  riguardo  al  donatario 
unieeriale  incaricalo  con  l’  atto  di  donazione 
della  lomminiitrazione  della  rendita. 

(1)  Vedi  Beroyer , nelle  sue  noie  su  le  decisioni 
di  Bordo!,  i.  I,  lib.  S,  ct;i.  42;  ed  Aricooi  su  l’or- 
liculu  33;  Bourb.  u.  8. 


« Quando,  durante  la  eonfitea  dei  beni  de- 
gli emigrati,  il  creditore  di  uno  di  etti  ha  re- 
clamalo gli  arretrali  di  una  rendita  dovuta- 
gli , ed  URO  deciiione  amminietratica  ha  di- 
chiarato il  tuo  debito  pretcrillo  , alletoehè  il 
nuoto  titolo  che  etibita  non  aceto  data  certa, 
nondimeno  quetto  creditore  può  dimandare  il 
pagamento  degli  arretrali  della  tua  rendita 
contro  l’emigrato  amnietiato,  senza  che  cottui 
ni  i tuoi  rappretentanti  pottan  calerti  contro 
il  primo  della  decitione  drll'amminitlrazione. 

« Lurde  contro  Larsenne  [3). 

« Non  ti  può  opporre  al  fidejuttore  la  ri- 
cognizione  del  debito  fatta  dal  debitore  princi- 
pale dopo  il  cono  del  tempo  necessario  alla 
preterizione. 

« Swemere  contro  Hnndt. 

« La  Corte.  — Attesoché  la  ricognizione  del 
debito  fatta  dalla  vedova  di  Debust , debitore 
principale,  lunga  pezza  dopo  decorso  il  tem- 
po necessario  alla  prescrizione,  non  può  ave- 
re alcun  cllètto  riguardo  agli  appellali,  anche 
supponendola  scevra  di  ogni  Specie  di  collu- 
sione, poiché  l’essere  scorso  il  tempo  richie- 
sto per  prescrivere  ha  dato  agli  appellati,  ere- 
di del  fidejussore,  un  diritto  acquisito  che  non 
può  essere  loro  tolto  dal  fallo  di  un  terzo,  ben- 
ché tal  fatto  possa  sanare  la  prescrizione  con- 
tro lo  stesso  terzo  o i snoi  aventi  diritti; — An- 
nulla l'appello;  condanna  rappcllante  alla  mul- 
ta ed  alle  spese  [4J.  > 

S IV. 

DRITTO  PATRIO. 

Vedi  il  § IV  agli  art.  2125  e 2131. 

S V. 

DRITTO  ROMANO. 

Leg.  uU.  cod.  (/e  COSI  concepita: 

Cum  quidam  rei  ttipuiandi  eerlos  hahebunt 
reot  promittendif  v<l  unù$  forte  ereditar  duot, 
tei  piurei  debitoret , habtbat , tei  e contrario 
multi  ereditoret  tixtmi  debilorem  . et  olii  ex 
reii  promittendi  ad  certoi  creditore^  debitum 
aqnocerunt,  tei  per  solutionem,  tei  per  alios 
modot  quos  in  anterioribus  sanctionibus  inter~ 
ruptionii  inoenimut  positoi  : et  not  ampliavi^ 
mu$,  rei  forte  ad  unum  creditorem  quidam  ex 
debitoribut  derotionem  tuam  ottenderunt  tei 
eum  plurei  euent  creditoree,  debitor  qui  solue 
exitteret,  ad  unum  ex  hit,  vel  quoidam  debi- 
tum agnovit  : et  quaerebatur,  li  eie  tei  ei  da- 

(2)  Del  30  diretnbre  1808.  Corto  dì  Riom. 

(3)  Del  23  Mosto  1809.  Corte  di  Aiieu. 

(4)  Del  26  ]$iu|uo  1818.  Corte  di  Brus^ilrs. 
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retur  licentia  advenus  alias  indevotionem  suam  . 
exerccre,  et  quasi  tempore  emerito  exactionem 
recmare  , vel  quibusdam  ex  debiloribus  debi- 
tum  agnoscenlibus,  vel  in  judicio  pulsatis , de- 
berent  et  olii  ab  ornai  contradictione  repelli  : 
nobis  pielate  suggerente  videlur  esse  humanum, 
semel  in  uno  eodemque  contraclu  qualicumque 
interruptione,  vel  agnilione  adhibita,  omnes  si- 
mul  compelli  ad  persolvendum  debilum  , sive 
plures  sint  rei,  sice^  unta;  sive  plures  sint  credi- 


tores,  sive  non  amplius  quam  unuf.sancimusque 
in  omnibus  casibus  quos  nosler  fcrmo’vomplexus 
est,  aliorum  decotionem,  rei  ngnilioncm,  vel  ex 
libello  ad  monitionem  aliis  debiloribus  prae- 
judicare,  et  aliis  prodesse  creditoribus,  Sit  ita- 
que  generalis  devotio,  et  nemini  liceat  alienam 
indevotionem  sequi,  cum  ex  una  stirpe  unoque 
fonte  ttHu«  efjluxit  eontractus , vel  debiti  cau- 
sa ex  eailem  actione  apparuit. 

Vedi  il  § V ai  delti  articoli  2125  c 2134. 


SEZIONE  SECONDA 

DELLE  CAUSE  CHE  SOSPENDOItO  IL  CORSO  DELLA  PRESCSIZIONS. 


ARTICOLO  2157. 

Uavvkinamenio. 

Vedi  gli  articoli  630 , 631  , 2005 , 2046  e scgaciili  leggi  civili. 

La  prescrizione  corre  conira  fjiialunque  persona,  purché  non  abbia 
a suo  favore  qualche  eccezione  slabilila  da  una  legge. 


S I. 

OS9ERVAZIOKI. 

Fin  qai  delle  cause  che  impediscono  o che 
interrompono  il  corso  della  prescrizione. 

È ora  proposito  di  quelle  che  ne  sospendono  il 
prosieguo.Lc  cause  impeditive  arrestano  il  corso 
dilTinitiTamentc  e ne  troncano  gli  elTetti.  Quel- 
le interruttice  annientano  il  termine  percorso, 
ma  non  escludono  l’ ingresso  ad  un  nuovo  pe- 
riodo. Quelle  sospensive  poi  paralizzano  prov- 
visoriamente il  decorrimento,  ma,  cessala  la 
causa  motrice  di  questo  fenomeno  , si  ricon- 
giungono i periodi,  e la  prescrizione  volge  al 
suo  compimento.  A diflerenza  dunque  delle 
due  prime  cause  ostacolanti  della  prescrizio- 
ne, quella  soltanto  della  quale  imprendiamo  a 
discutere  nulla  toglie  al  periodo  fatto  ed  al 
faciendo.  Sicché  il  principio  che  informa  il 
concetto  delia  presente  sezione  è la  famosa 
massima  di  dritto  contro  non  valentem  agere 
non  currit  praescriptio  (1).  Questa  si  applica 
alle  persone  ed  alle  cose.  Alle  persone  in  mo- 
do esteso  ed  assoluto  nello  interesse  de’  mi- 
nori e degli  interdetti.  In  modo  più  ristretti- 
vo agli  sposi  tra  loro,  e specialmente  ai  drit- 
ti) Vrdi  la  Icg.  2 cod.  de  annali  except.  toU 
lend.  Vedi  del  pari  i seguenti  cuincolalori  : Delvin- 
couit  lom,  2,  pag.  205;  Troploog  oum.  704,  700 


ti  della  moglie  nei  rapporti  con  suo  marito. 
In  fine  all’  erede  beneiìciato  relativamente  alla 
successione.  Si  applica  alle  cose  laddove  il  cre- 
ditore è obbligato  di  sospendere  la  sua  azio- 
ne per  una  causa  legale  nei  sensi  dell’articolo 
2163  di  queste  leggi.  Sicché,  ban^o  alle  teo- 
rie dell’  antica  giurisprudenza  , la  legge  con 
r articolo  in  esame  è proclamato  il  principio, 
che  la  prescrizione  corre  contro  qualunque  per- 
sona: eccezione  per  quelli  che  avessero  a toro 
favore  qualche  scusa  stabilita  da  una  legge.  Se 
vogliono  stare  a queste  parole  di  cui  fa  uso 
r articolo  potrebbe  cadérsi  nell’  errore  di  se- 
guirsi il  campo  dei  casi  e non  il  principio  nor- 
male. Desso  è appunto  quello  di  favorire  la 
condizione  di  coloro  che  trovatisi  nella  impos- 
sibilità di  potere  agire.  Quindi  ben  possiamo 
ridurre  la  eccezione  alla  distinzione  delle  per- 
sone e delle  cose  poco  fa  accennala  : eppcrò 
non  sapremmo  escludere  i militari  in  guerra. 
Per  essi  la  massima  del  contro  non  valentem 
agere  è certamente  invocabile,  ed  intanto  non 
vi  è legge  che  li  contempli.  Perciò  le  ultime 
parole  del  nostro  articolo  debbono  intendersi 
nel  senso  non  tassativo,  ma  sulla  nonna  del- 
la massima  di  dritto  che  informa  questa  se- 
zione. Difatti  per  l’ assente  potrebbe  valere 

8 727  ; Vazeillc  num.  232  c scg.  ; Merlin  rep.  voce. 
prescrizione  sor.  1*.  § 7 ; Kavord  voce  prescrizione 
sei.  2*j  5 4 c Souqiiel  vore  sospensione. 
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quella  massima?  No  ccrtamcnic,  perché  l'oi- 
<en;o  è circondata  di  guarentigie  tali  da  non 
far  verificare  la  inabilità. 

Lo  potrebbe  la  ignoranza  di  dritto?  No,  per- 
chè questa  ignoranza  non  iscusa.  Ma  se  si 
trattasse  di  guerra,  peste  o altre  simili  cala- 
mità, tali  però  che  avessero  intercettato  ogni 
possibile  comunicazione  o pratiche  contrattua- 
li ? Noi  diciamo  di  si  non  ostante  che  non  vi 
sia  legge  tassativa  , che  lo  prevegga  (1).  Per 
interrompere  la  prescrizione  vi  bisogna  la  to- 
lontà.  Or  se  per  forza  maggiore  questa  vo- 
lontà non  può  attuarsi,  è molto  bene  richie- 
sta la  massima.  Ecco  dunque  che  dobbiamo 
conchiudcrc  che  l’articolo  che  comentiamo  va 
inteso  con  quella  ermeneutica  che  fa  unifor- 
mare il  concetto  legislativo  al  ben  essere  so- 
ciale. 

§11. 

ATTI  DEL  GOTBEEO. 

Vedi  il  $ li  agli  articoli  precedenti  e segna- 
tamente all' art.  2133. 

Vedi  del  pari  il  decreto  dei  14  dicembre 
1860  con  cui  si  rivocano  i rescritti  del  29  di- 
cembre 1838  e del  19  maggio  1841.  . 

§ III. 

GIVRISPEVDBHZA. 

Vedi  il  § III  agli  articoli  precedenti. 

Per  far  seguito  alle  teorie  del  Dalloz  ripor- 
tate per  intero  nel  comcnto  all’  art.  2156,  S-l 
circa  le  cause  che  in(trrompono\si  prescrizione, 
crediamo  far  cosa  grata  in  riprodurre  in  que- 
sto luogo  le  teorie  relative  alle  cause  che  ne 
sospendono  gli  elTetti. 

« Si  è già  osservato  , incomincia  a dire  , che 
la  sospensione  ditTcrisce  dalla  interruzione.pcr- 
chò  questa  rende  inutile  per  la  prescrizione  il 
possesso  anteriore  all’alto  d’interruzione,  men- 
tre quella  non  impedisce  il  possesso  che  I ha 
preceduta,  e di  cui  non  fa,  per  dir  cosi,  che 
arrestare  momentaneamente  gii  eflctti,  di  unir- 
si a quello  che  1’  ha  seguita  per  completare 
la  prescrizione. 

< L’art.  2231  = 2157  stabilisce  per  regola 
generale  che  la  prescrizione  decorre  contro 
tutti,  a meno  che  non  si  trovino  in  qualche 
eccezione  stabilita  da  una  legge.  Queste  ecce- 
zioni, come  si  vedrà,  sono  fondate  sul  favore 
dovuto  a certe  persone  , e nel  tempo  stesso 
su  la  natura  della  prescrizione. 

« La  prescrizione  non  decorre  contro  i mi- 

(11  r.o<l  derise  la  cirtc  di  Bordeaux  Del  2i  giiiano 
1826,  c la  cono  di  cassai,  di  Fraacia  nel  1 aprile  1820. 
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nori  e gl’  interdetti,  salvo  ciò  che  si  dice  nel- 
l’art.  2278=2184  , e ad  eccezione  degli  al- 
tri casi  determinati  dalla  legge  ; art.  2252= 
2158.  Secondo  il  paro  diritto  romano,  contro 
i soli  pupilli  non  decorreva  la  prescrizione  ; 
i minori  potevano  soltanto  essere  restituiti 
contro  la  prescrizione  di  10  o 29  anni  che 
fosse  decorsa  contro  di  essi  durante  la  loro 
età  minore.  Diversi  Parlamenti  avevano  adot- 
tato questo  sistema,  ed  estesa  la  restituzione 
anche  alla  prescrizione  di  30  anni.  Altri  ave- 
vano giudicato  che  era  inutile  far  decorrere 
una  prescrizione  contro  la  quale  si  potrebbe 
essere  sempre  restilnilo  in  intero.  Questa  o- 
pinione  è prevalsa;  l’art.  2252  l'ha  ragione- 
volmente sanzionata.  Il  minore  e l’ interdetta 
sono  incapaci  di  alienare  ; or,  alitnare  ridc- 
tur  qui  patUur  usucapì.  Essi  reputansi  non 
poter  da  se  stessi  esercitare  i diritti  che  vor- 
rebbero prescrivere  contro  di  loro , e spesso 
tai  diritti  possono  essere  ignorati  dai  loro  tu- 
tori ; era  questo  dunque  il  caso  di  applicare 
la  massima  conlra  non  talenUm  aqtre  non  cur- 
ri! praescriplio, 

« Ma  gl’  interessi  de’  minori  ed  interdetti  de- 
vono qualche  tolta  cedere  a considerazioni  di 
ordine  pubblico  ; perciò  la  regola  che  sospen- 
de la  prescrizione  durante  la  minore  cLv  non 
è assoluta.  Talune  disposizioni  espresse  vi  fan- 
no moltissime  eccezioni  (Ved.  specialmente  gli 
articoli  1663,  1676,  2232  e 2258  cod  civ  = 
1509,  1522  e 2364  log  civ.  e 398  e 444  cod. 
pr.=491  e 508  11.  pr.  civ.);  e la  maggior 
parte  degli  autori  considerano  anche  come  una 
regola  certa  che  le  sole  prescrizioni  le  quali 
non  decorrono  contro  i minori  e gl’  interdetti 
son  quelli  di  3 anni  pei  mobili,  di  10,  20  e 
30  anni  per  gl'  immobili  e le  azioni  personali. 
V.  Merlin  rdp.,  v.  preteripl.,  sez.  1,  § 7,  ar- 
ticolo 1 , quist.  1*  ; Vazeille  u.  268  e seg.  ; 
Delvincourt  t.  2. 

« È almeno  costante  ebe  le  perdite  di  di- 
ritti che  i codici  di  procedura  civile  e crimi- 
nale pongono  in  continuazione  de’termini  fis- 
sati per  gli  atti  d' istruzione  ed  altri,  colpisca- 
no tutte  le  parti  indistintamente  , salvo  il  re- 
gresso contro  chi  di  diritto.  V.  Dunod  p.  235; 
Maleville  sn  l’articolo  2252;  e gli  autori  di  so- 
pra citati. 

« Riguardo  alle  prescrizioni  stabilite  dal  co- 
dice di  commercio,  iritliniamo  a credere  che 
decorrano  del  pari  contro  i minori  e gl’  in- 
terdetti. L’interesse  del  commercio  lo  esige, 
e gli  articoli  che  pronunziano  queste  prescri- 
zioni sono  conceputi  in  termini  assolutamente 
negativi  dell’azione  quando  non  è stala  inten- 
tala net  termine  stabilito.  V.  Pardessus,  Court 
de  drail  com.,  3*  ediz.,  t.  2,  p.  188  e t.  4, 
p.  223  e quel  che  abbiam  detto  su  tale  argo- 
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mento  all*  t.  EfftU  dt  commerce  (elTetU  di 
commercio). 

• La  stessa  solozione  par  che  debba  esser 
applicata  alle  prescrizioni  stabilite  dalle  leggi 
relative  ai  dritti  mobiliari  dei  privati  contro  lo 
stalo.  Come  fa  osservare  Favard,  r preseript.; 
lo  stato  dà  la  legge  ai  suoi  debitori  ; esso  li- 
quida il  suo  credito,  fissa  il  tempo  ed  il  modo 
del  pagamento.  1 suoi  conti  sono  liquidati  in 
ogni  anno  nella  camera  de’  deputati.  Questo 
stato  di  cose  non  permette  sospensione  di  pre- 
scrizione a causa  della  minore  età. 

a 11  minore  libera  forse  il  maggiore  in  ma- 
teria di  prescrizione  T Nelle  cose  indivisibili, 
come  per  esempio  nelle  servitù,  è indubitata 
l’afiermativa,  I.  10  quemadm.  sero.  amili.  Ma 
non  è lo  stesso  riguardo  alle  cose  divise  o di- 
visibili. Cna  decisione  del  Parlamento  di  Pa- 
rigi, del  3 agosto  1711,  riportala  da  Augeard, 
ha  giudicato  che  un  compratore  d'immobili 
ipotecati  ad  una  rendita  dovuta  a figli  che  go- 
dono indivisamente  della  eredità  della  loro  ma- 
dre, avea  potuto  prescrivere  contro  quelli  tra 
essi  che  erano  maggiori  , mentre  la  prescri- 
zione era  stala  sospesa  a favore  degli  altri  fi- 
gli minori.  Parecchie  decisioni  nello  stesso 
senso  sono  citate  da  Merlin  Edp.,  v.  Preteript., 
aez.  1*,  Jì  7,  art.  2.  Finalmente,  un  arresto 
del  5 dicembre  1826  decide  testualmente  che 
« il  maggiore  non  è liberato  dal  minore  se  non 
nelle  cose  o oggetti  indivisibili  che  non  sono 
di  loro  natura  successivi  di  divisione  > e quin- 
di la  prescrizione  dell’  azione  di  rescissione  di 
nna  obbligazione  solidale  Ira  minori  decorre 
contro  gli  uni  a coniare  dalla  loro  maggiore 
età  quantunque  si  trovi  ancora  sospesa  riguar- 
do agli  altri  a causa  della  loro  minore  età. 
V.  Btf.  pdr.  1827,  1,  71. 

« La  prescrizione  è forse  sospesa  a favore 
dell'individuo  provveduto  di  un  consulente  giu- 
diziarioT  Par  che  se  si  decidesse  negativamen- 
te si  metterebbe  la  legge  in  eontraddizione  con 
se  steiisa,  poiché  ha  posto  quasi  nella  mede- 
sima situazione  i prodighi,  i deboli  di  mente 
e i minori  emancipati  ; art.  482,  483,  481  e 
513=405,  406,  407  e 577.  Potrà  il  prodigo, 
contro  il  voto  della  legge,  accordare  in  qual- 
che modo,  per  mezzo  della  prescrizione,  la  li- 
berazione di  un  capitale  mobiliare?  Potrà  la- 
sciar prescrivere  immobili  che  non  ha  la  fa- 
coltà di  alienare?  Notf  si  deve  forse  conside- 
rare colui  che  non  può  stare  in  giudizio,  tran- 
sigere , prendere  a mutuo  (art.  513]  , senza 
l’assistenza  di  un  consulente,  come  interdetto 
circa  le  facoltà  che  gli  son  tolte,  e come  quel- 
lo che  deve  in  conseguenza  , ai  termini  del- 
l'art.  2232,  godere  del  beneficio  della  sospen- 
sione della  prescrizione  relativamente  agli  og- 
getti compresi  nella  prescrizione.* 


« La  prescrizione  non  decorre  tra  i coniugi 
[art.  2253=2159):  sarebbe  contrario  alla  na- 
tura della  società  coniugale  , dice  Bigol-Prea- 
meneau,  che  i dritti  di  ciascuno  non  fossero 
rispettati  e conservati  a vicenda.  L’intima  unio- 
ne che  forma  la  loro  felicità  è nel  tempo  stes- 
so si  necessaria  ali'  armonia  della  società  che 
la  legge  allontana  ogni  oceasione  che  possa  tur- 
bare. Non  può  esservi  preserizione,  quando  nò 
anche  può  esservi  azione  per  interromperla. 

< La  prescrizione  fsia  o pur  no  incomincia- 
ta prima  del  matrimonio)  decorre  contro  la 
donna  maritata,  ancorché  non  separala  per  con- 
tratto di  matrimonio  o giudiziariamente  , ri- 
guardo ai  òrni  di  cui  il  marito  ha  1‘  ommini- 
straiione , salto  il  suo  regresso  contro  il  ma- 
rito ; art.  2254=2160.  Essa  quindi  decorre , 
e viemaggiormente  contro  la  moglie  separata 
( arg.  dell’ art.  2251=2157);  ma  siccome  in 
questo  caso  ha  costui  I intera  amministrazio- 
ne dei  suoi  beni,  ninna  garantia  le  è accor- 
dala contro  suo  marito , per  quelli  di  cui  si 
lasciasse  spogliare  per  efletto  della  prescri- 
zione. 

« Ciò  non  ostante,  dice  l’art.  2255=2161, 
la  prescrizione  non  corre  durante  il  matrimo- 
nio, riguardo  all'  alienazione  di  un  fondo  co- 
stituito secondo  la  regola  dolale,  a tenore  del 
titolo  del  contralto  di  matrimonio  e dei  dritti 
rispettici  de'eoniugi.  L’ inalienabilità  del  fondo 
dotale  diverrebbe  spesso  illusoria  se  non  fosse  im- 
prescrittibile durante  il  matrimonio.  Nondimeno 
questa  imprescrittibilità  degl'  immobili  dotali 
non  dichiarati  alienabili  dal  contratto  di  ma- 
trimonio non  avrebbe  luogo,  se  la  prescrizio- 
ne fosse  incominciata  prima  del  matrimonio 
(art.  1561=1373)  , e cesserebbe  dopo  la  se- 
parazione di  beni  qualunque  fosse  l’ epoca  in 
cni  la  prescrizione  fosse  incominciata  ; lo  stes- 
so articolo. 

I In  quanto  agl’  immobili  dotali  stipulati  a- 
lienabili , sono  al  certo  prescrittibili  , come  i 
mobili  dotali,  salvo  la  garantia  accordata  alla 
moglie  per  le  prescrizioni  sopravvenute  per  ia 
negligenza  del  marito;  art.  1562=1375. 1 beni 
parafernali,  mobili  o immobili  sono  egualmec- 
te  suscettivi  di  prescrizione  , ma  questa  non 
farebbe  nascere  alcuna  garentia  a favore  della 
moglie  contro  suo  marito. 

• Si  è dimandato  se  la  insolvibilità  del  ma- 
rito,nel  caso  in  cui  sia  garante  della  prescrizione 
de’  beni  di  sua  moglie,  autorizzi  costei  a furai 
restituire  in  intero  contro  la  prescrizione?  La 
negativo  par  che  sia  fuor  di  dubbio.  Siccome 
il  marito  poteva  vendere  i detti  beni  e dissipar- 
ne il  prezzo,  salvo  alla  moglie  il  solo  suo  re- 
gresso contro  di  lui,  cosi  par  che  abbia  potu- 
to lasciarli  prescrivere,  senza  rischio  pe’  pos- 
sessori. V-  in  questo  senso  una  decisione  del 
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Parlamento  di  Tolosa  del  2 agosto  1702,  ci- 
tala da  Dejnin  ; due  decisioni  de'4  giugno  170i 
e 4 aprile  1707,  riportate  da  Serrcs,  pag.  193; 
e due  decisioni  del  Parlamento  di  Grenoble  , 
enunciale  da  Chorin  , jurisprudence  de  Gutj- 
Pape,  pag.  321.  Nondimeno  il  Parlamento  di 
Aix  aveva  adottala  una  giurisprudenza  con- 
traria. 

« Circa  la  quislione  se  la  prescrizione  , per 
dar  luogo  alla  garantia  contro  il  marito,  deb- 
ba essere  o pur  no  incominciala  dopo  del  ma- 
trimonio , devesi  risolvere  con  la  distinzione 
stabilita  dalla  legge  10  IT.  de  fundo  dolali:  Si 
fundum  dotalem  pelere  neglexerit  t'ir,  cum  id 
facere  possel  rem  prriculi'sui  feoit.  Piane,  li 
paucistimi  dici  ad  perficiendam  longi  tempo- 
rii  potteeeionem  luperfuerunl,  ni/iil  eri!  guod 
impulabitur  marito. 

X Altre  circostanze  sono  state  anche  osser- 
vate da  Chabrol  , sull’  art.  0 , cap.  17  della 
Coniuelud.ne  di  Alvergnia  quist.  4,  come  ele- 
menti di  decisione  nella  quislione  di  risponsa- 
bililà  del  marito:  « Se  la  moglie,  dice  questo 
« giureconsulto,  si  au'sse  costituita  nel  l“gcn- 
0 najo  1789  una  obbligazione  dèi  1”  febbra- 
B jo  1753,  e ne  avesse  fatto  il  rilascio,  il  ma- 
B rito  sarebbe  stalo  sumcientemenic  avvertilo 
B che  l'azione  prcscrivcvasi  in  un  mese,  e 
B deve  incolpar  se  stesso  di  aver  lasciato  tra- 
B scorrere  questo  termine  senza  agire,  special- 
B mente  se  il  debitore  dimora  nello  stesso  Ino- 
B go  o nelle  vicinanze,  e se,  per  agir  contro 
B di  lui , non  deve  farsi  nominare  un  tutore 
B 0 un  curatore,  il  che  esigerebbe  qualche  di- 
B lazionc  , ma  , nel  caso  di  una  costituzione 
■ generale  di  cITelli  , alcuno  de’  quali  non  è 
B specificato  nè  datato,  si  dev’essere  più  in- 
B dulgcnte  pel  marito,  il  quale  ha  bisogno  di 
B tempo  per  visitare  ed  ordinare  le  carte  ; e 
B spesso  e obbligato  a ricorrere  ad  un  procu- 
B ratore  per  farne  la  scelta  e per  dargli  dei 
B lumi.  In  ogni  caso,  par  troppo  lungo  il  tcr- 
B mine  di  un  anno,  ma  il  più  o il  meno  è in 
B arbitrio  de’ giudici,  i quali  debbono  considc- 
B rare  le  circostanze.  » 

B Secondo  l'articolo  2256  = 2162,  la  pre- 
scrizione è similmente  sospesa  durante  il  ma- 
trimonio ; 

B 1°  nel  caso  in  cui  I’  azione  della  moglie 
non  potesse  essere  esercitata  che  dopo  una 
scelta  da  farsi  sull'  accettazione  o la  rinunzia 
alla  comunione  [art.  2256],  donde  si  può  con- 
chiudere per  analogia,  con  Vazeille,  n.  284, 
che  vi  sarebbe  luogo  alla  sospensione  della 
prescrizione,  se  l’ azione  della  moglie  si  tro- 
vasse subordinata  alla  scelta  che  le  attribui- 
sce l’art.  1407,  di  riprendere,  allorché  si  scio- 
glie la  comunione,  o di  abbandonare  l’immo- 
bile di  cui  era  condomino  indivisamente,  nel 
Con,  SBllM  JeBOtìl  CiF.  — Yoi.  X, 


momento  in  cui  il  marito  lo  ha  acquistato  solo 
ed  in  proprio  nome  ; 

« 2“  nel  caso  in  cui  il  marito  avendo  ven- 
duto r immobile  proprio  di  sua  moglie  senza 
il  consenso  di  lei.  è garante  della  vendita,  ed 
in  tutti  gli  altri  casi  in  cui  l' azione  della  mo- 
glie rillcttcssc  contro  il  marito  ( art.  2256  ) 
come  quando  il  marito  si  è costituito  fidejus- 
sorc  (I)  0 condebitore  solidale  della  moglie; 
in  tutte  queste  circostanze  la  prescrizione  sa- 
rebbe sospesa  durante  il  matrimonio  , anche 
quando  fosse  incominciata  prima.  Ilei  resto  , 
si  comprende  facilmente  il  motivo  che  ha  det- 
tata la  disposizione  dell’  art.  2256.  Se  la  mo- 
glie esercitasse  contro  un  terzo  un’azione  per 
la  quale  costui  atessc  diritto  di  chiamare  in 
causa  il  marito  come  garante,  ne  risultereb- 
be una  controversia  giudiziaria  tra  il  marito 
e la  moglie. 'Quindi  allora  si  considera  chela 
moglie  neanche  possa  agire  contro  questa  ter- 
za persona,  che  sarebbe  ingiusto  di  tradurre 
in  giudizio  , se  non  potesse  esercitare  il  suo 
regresso  contro  il  marito  , e la  prescrizione 
dell’  azione  contro  il  detto  terzo  si  trova  pel 
tal  motivo  sospeso.  lìigot-Prèameneau. 

B II  termine  per  farsi  restituire  in  intero 
contro  un’  obbligazione  o rinunzia  , decorre 
forse  contro  la  moglie  durante  il  matrimonio? 
B Bisogna,  dice  Maleville,  distinguere  più  ca- 
B si  : 1°  se  la  moglie  si  fosse  obbligata  prima 
B del  matrimonio,  la  prescrizione  decorrereb- 
B be  durante  il  matrimonio,  per  la  stessa  ra- 
B gione  che  decorre  per  lo  stesso  fondo  dota- 
B le  ; 2°  se  la  moglie  si  è obbligata  sola  c 
I senza  I'  autorizzazione  del  marito  durante  il 
B matrimonio  , il  termine  per  farsi  restituire 
a in  intero  decorre  contro  di  lei  dopo  lo  scio- 
B glimento  del  matrimonio  ; 3“  se  si  è obbli- 
B gata  con  l’ autorizzazione  del  marito,  il  ter- 
B mine  della  restituzione  deve  decorrere  dopo 
« r atto,  se  è maggiore,  o dal  giorno  della  sua 
B maggior  età,  se  fosse  minore,  tranne  il  caso 
B in  cui  suo  marito  si  fosse  obbligato  a farla 
B ratifìcare  al  momento  della  maggior  età,  pcr- 
B che  allora  l’ azione  rifletterebbe  contro  il  ma- 
B rito  , Lapcyrère  lett.  P , pag.  87  c Dunod 
B pag.  256.  . . ; 4°  se  il  marito  si  è obbliga- 
B to  lolidalmente  con  sua  moglie  minore , la 
B prescrizione  sarà  egualmente  sospesa  duran- 
B te  il  matrimonio  , giacché  , quantunque  in 
a questo  caso  il  marito  si  trovi  sempre  obbli- 
B gato  verso  il  creditore  comune , sia  che  la 
B moglie  si  faccia  restituire  in  intero , o pur 
B no,  pure  la  restituzione  sponcndo  il  merito 
a a più  rigorose  azioni  per  parte  del  credito- 
B re  il  quale  perde  uno  de'  suoi  debitori  soli- 

fi)  V.  t'arresto  dri  28  febbre  jo  182S,  Bef.  pdr. 
1828,  1,  180. 
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« dati,  è sempre  giusto  di  non  far  decorrere 
« durante  il  niatriniunio  il  termine  di  tale  re- 
« slituzione.  Due  decisioni  de'  27  maggio  e 
« 1°  luglio  1762  hanno  cosi  giudicato.  V,  Mer- 
« lin  quislion  de  druit  v.  pretcriplion , §’6  , 

• art.  4 ; 5°  se  il  marito  si  È obbligato  con* 

« giuntamente  con  sua  moglie  (senza  espres- 
« siunc  di  solidalilà],  per  gli  alTari  e per  l'iii- 
« teresse  della  moglie,  il  termine  della  rcsti- 
« tuzione,  dice  Maleville,  decorre  durante  il 
« matrimonio  ; non  vi  è alcuna  ragione  per 
« impedirlo;  6°  finalmente,  dev’  essere  lo  sles- 
« so  quando  la  moglie  si  è obbligata  congiun- 
« lamenle  o solidalmente  col  marito  per  gli 

< affari  di  costui  o della  comunione  ; arg.  del- 
« l’art.  1431=1402.  In  elTetli  in  tal  caso  la 

< moglie  non  reputasi,  riguardo  al  marito  es- 
« sersi  obbligata  che  come  fìdejussore  , arli- 
« colo  1431;  facendosi  restituire  in  intero, dice 
« saggiamente  Vazeille,  n.  301,  la  moglie  non 
« attira  sopra  di  suo  marito  un’azione  di  ga- 
« rantia  ; essa  determina  per  verità  su  lui  solo 
c un'  azione  che  il  creditore  avrebbe  potuto 
« dividere  ; lo  lascia  esposto  a pagare  quel 
« eh'  ei  deve  senza  prestito  sopra  di  lei  e con 
« ciò  rende  senza  dubbio  peggiore  la  posizio- 
« ne  del  marito,  perchè  gli  sarebbe  più  como- 
« do  di  essere  debitore  di  sua  moglie.  Ma  è 
« questa  forse  una  considerazione  abbastanza 

• grave  per  aver  colpito  il  legislatore  , che  la 
« legge  considera  soltanto  l' azione  della  mo- 
a glie  che  ritletterebbe  coirtro  del  marito  ; e 
« qui,  indipendentemente  dalla  dimanda  della 
a moglie,  vi  è pel  creditore  il  diritto  di  agire 
« contro  il  marito....  i> 

« È grave  quistione  se  la  prescrizione  nel 
caso  in  cui  l’ azione  della  moglie  riflettesse 
contro  il  marito,  rimanga  sospesa,  anche  dopo 
la  separazione  de’ beni.  Vazeille  n.  274,  so- 
stiene vigorosamente  la  negativa.  Ei  s’ impe- 
gna di  provare  in  primo  luogo  che  questa  sola 
opinione  è uniforme  alla  dottrina  più  general- 
mente sanzionata,  prima  del  codice,  sin  dalle 
consuetudini,  sin  dalle  autorità  degli  autori  e 
della  giurisprudenza.  Egli  sviluppa  in  secondo 
luogo  le  ragioni  che  han  dovuto  indurre  i no- 
stri nuovi  legislatori  a prendere  , in  confor- 
mità dell’antico  diritto,  la  separazione  de' be- 
ni per  principio  della  prescrizione  contro  le 
azioni  della  moglie  di  cui  il  marito  è garante. 
Queste  ragioni  sono  principalmente  che  la  pre- 
scrizione essendo  di  diritto  comune,  la  sua  so- 
spensione dev’essere  ristretta  a’ casi  in  cui  è 
imposta  da  una  imperiosa  equità  ; che  se  lo 
interesse  della  moglie  deve  prevalere,  finché 
trovasi  sotto  la  potestà  maritale,  contro  quello 
de’  terzi  i quali  hanno  contrattato  de’  suoi  beni 
con  suo  marito,  lo  interesso  de’ terzi  par  che 
debba  a vicenda  esser  preferito  quando  la  mo- 


glie ha  ricuperato  l’esercizio  delle  sue  azioni; 
che  dopo  le  ostilità  dirclle  che  la  moglie  è ob- 
bligala ad  esercitare  verso  suo  marito  in  virtù 
della  setitenza  di  separazione  , non  si  deve 
troppo  por  mente  a ciò  che  possono  aggiun- 
gere al  risentimento  di  quest’  ultimo  le  proce- 
dure contro  i terzi  ; eh’  è finalmente  impor- 
tante di  non  lasciare  inccric  le  proprietà  per 
troppo  lungo  tempo  e di  evitar  liti  tanto  più 
diflicili  a distrigarsi  in  quanto  ebe  è più  anti- 
ca la  loro  cagione. — Vazeille  si  sforza  poscia  di 
stabilire  che  il  codice  ha  realmente  conferma- 
to. sulla  quistione  di  cui  trattasi,  le  decisioni 
dell’antico  diritto,  dichiarando  prescrittibili  do- 
po la  separazione  i beni  dotali  inalienabili  do- 
rante il  matrimonio  (art.  1561  = 1374);  che 
l’art.  2256=2162  non  ha  ristretta  questa  dis- 
posizione al  rasoio  cui  l’azione  della  moglie 
per  conservare  i suoi  diritti  contro  i terzi,  non 
riflettesse  contro  suo  marito  ; che  in  efletti  l’ar- 
ticolo 2155=2161 , avendo  d ehiarato  i beni  do- 
lali imprescrittibili  durante  il  matrimonio,  in 
conformità  dell'  articolo  ISGI,  e l’articolo  2256 
avendo  aggiunto  immediatamente  che  la  pre- 
scrizione é del  pari  sospesa  durante  il  matri- 
monio, ne’ casi  da  esso  determinali,  la  espres- 
sione del  pari,  rannoda  questa  nuova  sospen- 
sione a quella  pronunziala  dall'  articolo  2255 
per  restringerle  entrambe  nello  stesso  spazio 
di  tempo,  sottoponendole  amendue  alla  modi- 
ficazione enunciata  nella  disposizione  finale  del- 
r articolo  1561  ; che  se  il  legislatore  avesse  vo- 
luto dare  alle  sospensioni  stabilite  dall’articolo 
2250  una  durala  diversa  , avrebbe  detto  nel 
secondo  « la  prescrizione  è sospesa  durante  il 
« matrimonio,  anche  dopo  la  separazione  dei 
I beni  ; » ma  nulla  indica  di  avere  egli  avuto 
tale  intenzione — < Da  un’altra  banda  , aggiun- 
« ge  Vazeille,  il  marito  non  è necessariamente 
i responsabile  verso  i terzi  di  tutte  le  azioni 
« della  moglie  subordinate  ad  una  scelta  sulla 
« comunione.  Può  esserlo  soltanto  in  circostan- 
« ze  particolari  che  si  annogerano  tra  le  ipo- 
a tesi  del  n.  2 dell’articolo  2256.  Egli  non  è 
« garante,  per  esempio,  quando  è divenuto  ac- 
« quirente  della  porzione  di  un  coerede  di  sua 
« moglie  in  un  fondo  indiviso.  Se  la  obbliga- 
ci zione  di  una  garcntia  imposta  al  marito  po- 
t tesse  olfrire  motivi  più  o meno  determinati 
« per  prorogare  la  sospensione  al  di  là  della 

I separazione,  so  ne  troverebbero  molto  con- 
ce trarl  nella  posizione  diversa  in  cui  il  mari-. 
« to  non  è garante.  La  separazione  de’  beni 
n scioglie  la  comunione  e dà  luogo  alla  scelta 
e ed  all' azione  della  moglie.  E perchè  mai  non 
« darebbe  reciprocamente  luogo  alla  prescri- 

II  zione  , quando  l’ azione  non  deve  rifletterò 
« contro  il  marito  7 I n.  1 c 2 dell’  art.  2256 
« distinguono  due  specie  di  azioni  allatto  op* 
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« poste  in  quanto  alla  garcolia,  c non  conten- 
« gono  che  una  sola  misura  di  sospensione. — 
c Questa  misura  conviene  alle  due  distinzioni, 
a se  si  arresta  alla  separazione  de’  beni  ; ma 
« polendo  all' uopo  adattarsi  all’ una,  se  si  e- 
■ stende  più  oltre  è assolutamente  contraria 
« all’altra.  Che  altro  concliiuderne?  Se  non  che 
« è molto  più  probabile  che  il  legislatore  nulla 
« abbia  inteso  cangiare  alla  misura  degli  ar- 
« ticoli  15(11  e 2255.  a Queste  ragioni  per 
quanto  siano  speciose  non  potrebbero  farci  a- 
dottarc  il  ragionamento  di  Vazeille.  L’ inier* 
prelazione  data  alla  espressione  ilei  pari  inse- 
rita nel  principio  dell’articolo  2256  è mctalì- 
sica  c stiracchiata.  La  prescrizione  è del  pari 
sospesa,  significa  soltanto,  a parer  nostro  o vi 
« è anche,  vi  è egualmente  luogo  alla  sospcn- 
« sione  della  prescrizione  in  tale  o tal  altro 
« caso.  » Secondo  lo  ulteriori  disposizioni  del- 
la legge  converrà  decidere  se  la  sospensione 
che  pronunzia,  sia  o pur  no  simile  a quella  che 
ha  precedentemente  stabilita.  Dalla  interpre- 
tazione di  Vazeille  seguirebbe  che  se  la  legge 
dicesse  ; « la  prescrizione  è del  pari  sospesa 
« durante  il  matrimonio,  anche  dopo  la  sepa- 
< razione  e,  silTattc  espressioni  poste  in  conti- 
nuazione dell’articolo  1255,  conterrebbero  una 
contraddizione,  il  che  in  verità  ci  sembra  im- 
possibile di  ammettere.  — un’  altra  banda  , 
quantunque  i n.  1 e 2 dell’  articolo  2256  non 
contengono,  come  fa  osservare  Vazeille,  che 
una  stessa  misura  di  sospensione  determinata 
da  queste  parole  : durante  il  matrimonio  , non- 
dimeno noi  non  crediamo  che  sia  necessario 
attenersi  tanto  rigorosamente  alla  parola  della 
legge,  clic  la  semplice  separazione  de’beniiion 
possa  io  alcun  caso  far  decorrere  la  prescri- 
zione contro  la  moglie.  Kssa  lo  potrà  al  con- 
trario, a parer  nostro  , tutte  lo  volte  che  si 
tratterà  di  un’azione  d!  cui  la  legge  aveva  so- 
spesa la  prescrizione  durante  il  matrimonio  pel 
solo  motivo  che  per  essere  esercitata  l’ azione 
stessa  esigeva  per  parte  della  moglie  una  scel- 
ta preliminare  da  farsi  su  l’accettazione  ola 
rinunzia  alla  comunione.  L’ impossibilità  di 
questa  scelta  pria  della  separazione  è in  que- 
sto caso  la  sola  causa  della  sospensione  della 
prescrizione.  Venendo  a cessare  l' impossibi- 
lità, la  moglie  rientra  nel  diritto  comune,  se- 
cando il  quale  la  prescrizione  decorre  contro 
ognuno.  — Non  ò lo  stesso  quando  l’azione  del- 
la moglie,  anche  separala,  deve  rincttere  con- 
tro il  marito. — La  separazione  de’bcni  non  fa 
allora  sparire  la  causa  su  cui  à fondala  la  so- 
spensione della  prescrizione;  essa  non  discio- 
glìe  il  matrimonio  come  ha  disciolta  la  comu- 
nione. Ora,  in  tal  caso,  il  principio  del  pri- 
vilegio creato  a favor  della  moglie  dall’  ultima 
disposizione  dell’  articolo  2256  è il  matrimo- 
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Ilio,  la  conservazione  dell’armonia  che  regnar 
deve  tra  coniugi.  — Del  resto  la  dottriua  di  Va- 
zeillc  ha  contro  di  se  l'autorità  della  corte  di 
cassazione  e della  corte  di  Grenoble.  V.  la 
decisione  di  questa  corto  del  28  agosto  1829; 
Ree.  per.  1830,  2,  155. 

« La  prescrizione  è sospesa  dalla  natura 
stessa  delle  cose,  riguardo  ad  un  credito  che 
dipende  da  una  condizione  ( sospensiva)  fin- 
cliè  la  condizione  si  verihehi  ; riguardo  ad 
un’azione  in  garentia  , fin  che  l'mizionc  ab- 
bia luogo  ; riguardo  ad  un  credito  a giorno 
fisso,  0 incerto  ( dice  incertus  prò  conditione 
habetur  ) fin  che  questo  giorno  sia  giunto  ; 
art.  2257.  La  sospensione  dell'azione  produ- 
ce quella  della  prescrizione.  Perciò  la  con- 
dizione risolutica  non  avendo  alcun  efletto  so- 
spensivo (art.  1183=1136)  non  arresta  la  pre- 
scrizione. Si  trova  una  applicazione  di  questa 
regola  iieU'art.  1676  = 1522  il  quale  dichia- 
ra che  il  termine  dell’azione  di  rescissione  di 
una  vendita  per  causa  di  lesione  non  è so- 
speso duiantc  il  tempo  stipulato  pel  patto  di 
ricompra. 

a L’ail.  2257=2163  è uniforme  alla  legge 
7 , S 3 cod.  de  praescr.  30  tei  40  ann.  Ma 
vi  si  faceva  una  notabile  eccezione:  cioè  che 
il  terzo  acquirente  ne  prescriveva  nondime- 
no I’  azione  ipotecaria  dai  giorno  del  suo  ac- 
quisto contro  il  creditore  condizionale  ed  a 
giorno  fisso,  e contro  il  garantito  prima  della 
turbativa  (V.  Rousseaud,  v.  prescript.,  scz.  2, 
n.  6 e Scrres  p.  158  ) in  guisa  che  1’  avve- 
nimento della  condizione  , del  giorno  , e del- 
I'  evizione,  sospenderebbe  la  prescrizione  sol- 
tanto rispetto  all’  obbligato  principale.  — Sif- 
fatta giurisprudenza  deve  forse  ancora  aver 
lungo?  ■ No  dubiterei  mollissimo,  dice  Ma- 
vì leville,  da  clic  il  nostro  articolo  non  fa  ecce- 
a zione.  » Per  lo  stesso  motivo  Vazeille,  n.  301 , 
opina  che  la  disposizione  dell’  articolo  2057 
sia  generale,  in  quanto  alle  cose  ed  alle  per- 
sone ; che  perciò  il  creditore,  per  conservare 
i suoi  diritti  eventuali  , non  è tenuto  di  in- 
tentare contro  il  terzo  possessore  un’  azione 
di  dichiarazione  d’ ipoteca  ; che  la  sua  iscri- 
zione basta  , perchè  « enunzia  necessaria- 
a mente  che  non  ha  per  causa  che  diritti  in* 
a certi  c sospesi;  e ciò  è sufficiente  per  far  co* 
I nascere  al  possessore  che  non  si  può  agire 
> più  elficacenicnte;  che  la  mancanza  di  aziono 
a giudiziaria  non  può  essere  imputata  a negli- 
a genza,  e produrre  la  prescrizione.  » — Ab- 
biamo emesso  un  sentimento  contrario  , nel 
t.  9 , fondato  sul  motivo  che  1’  art.  2257  si 
applica  alla  sola  prescrizione  del  credito  e non 
.g  à a quella  dell’  ipoteca  , ma  abbiamo  forse 
interpetralo  la  parola  credito  in  un  senso  trop- 
po ristretto.  Nondimeno  persistiamo  nell’opi- 
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nionc  che  la  disposizione  dell’  art.  2257  non 
debb’  aver  eiTello  che  tra’l  creditore  ed  il  de- 
bitore condizionale  , atteso  che , come  fa  be- 
nissimo osservare  Grenier,  la  convenzione  in- 
tervenuta tra  essi  è estranea  al  compratore  ; 
essa  è a suo  riguardo  res  inier  alias  acla,  e 
non  potrebbe  privarla  del  diritto  che  tiene 
dalla  legge  di  purgare  con  la  prescrizione  lut- 
ti i pesi  che  gravano  1’ immobile  , se  il  cre- 
ditore condizionale  o in  diem  non  lo  impedi- 
sce'intentando  contro  di  lui  una  dimanda  di 
dichiarazione  d’  ipoteca.  V.  in  questo  senso 
una  decisione  delia  corte  di  Grenoble  del  10 
marzo  1827  , pér.  1828,  2,  97. 

« Lo  stesso  motivo  è applicabile  nella  specie 
seguente  che  abbiam  presa  da  Delvincourt  : 
Pietro  ha  venduto  la  sua  casa  u Paolo  sotto 
una  condizione  sospensiva,  il  cui  avvenimen- 
to può  essere  lungo  tempo  aspettato,  pula  so 
Paolo  gli  sopravviva.  IMetro  vende  poscia  la 
casa  a Giacomo  , come  puro  e semplice  pro- 
prietario, e senza  parlare  della  prima  vendita 
fatta  a Paolo. — Giacomo,  immesso  in  possesso 
della  casa,  potrà  prescrivere  durante  la  vita  di 
Pietro,  sia  con  10  o 20  anni , se  ha  titolo  e 
buona  fede,  sia  con  30  nel  caso  contrario.  Per 
impedire  la  prescrizione  , Paolo  dovrà  citare 
Giacomo  per  dichiarazione  del  suo  diritto  even- 
tuale.— Altra  specie:  Il  prezzo  di  vendita  di  un 
immobile  è sliptilalo  pagabile  in  15  anni,  ov- 
vero è convenuto  che  la  vendita  sarà  risoluta 
in  caso  di  morte  del  compratore  senza  figli. 
Dopo  il  contralto  , I’  acquirente  rivende  l'im- 
mobile.  Trascorrono  10  anni  : allo  spirar  di 
questo  termine  , potrà  il  venditore  primitivo 
riprendere  1’  immobile  , nel  caso  in  cui  non 
se  ne  fosse  pagato  il  prezzo  , o in  caso  di 
morte  del  primo  compratore  senza  figli?  Cre- 
diamo di  no  , sia  perchè  l’ art.  2257  , come 
abbiam  dello  , non  è applicabile  alle  condi- 
zioni risolutive  , le  quali  non  hanno  mai  im- 
pedita la  prescrizione  (arg.  dalla  I.  2,  § 4 , 
fT.  prò  empi.  Pothier,  de  la  prescr.  n.  91  e 93; 
Toullicr,  t.  6,  n.  548) , sia  perchè  , ripetia- 
molo , questo  articolo  deve  avere  efietto  sol- 
tanto tra  il  creditore  e il  debitore  condizio- 
nali , c non  già  riguardo  ad  un  terzo  acqui- 
rente cui  è assolutamente  estranea  la  conven- 
zione da  essi  concliiusa.  Del  resto  , la  dot- 
trina la  quale  tende  a stabilire  che  la  dis- 
posizione dell’ art.  2257  è generale  in  quan- 
to alle  cose  e alle  persone  , è ancora  pro- 
scritta da  una  decisione  della  corte  di  Tolo- 
sa del  17  agosto  1827.  V.  Ref,  per.  1829  , 
2,  124. 

a Si  comprende  facilmente  che  quando  trat- 
tasi di  un  debito  pagabile  a termini  successi- 
vi , la  prescrizione  si  divide  come  il  debito  , 
c decorre  contro  ciascuna  delle  sue  parli  a 


contare  dalla  scadenza  di  essa.  L.^7,  § 5 cod. 
de  prescr.  30  vel  40  ann. 

« Siccome  la  prima  condizione  richiesta  per 
prescrivere  è di  possedere  , ne  risulta  che 
ninno  può  pretendersi  liberato  da  un’  azione 
col  decorso  del  tempo  in  cui  l’esercizio  erano 
circoscritto,  se  non  abbia  posseduto  l’oggetto 
per  lutto  questo  tempo.  Quindi,  allorché  co- 
lui a favor  dei  quale  una  donna  maritata  si 
è obbligata  senza  autorizzazione,  reclama  l’e- 
secuzionc  dell’obbligazione  più  di  10  anni  dopo 

10  scioglimento  del  matrimonio  della  debitrice, 
costei  può  anche  opporre  contro  di  lui  la  nul- 
lità del  suo  titolo,  perchè  non  reputasi  ch’egli 
abbia  posseduto  contro  di  lei,  per  tutto  il  detto 
tempo  , un  credito  di  cui  non  ha  fatto  alcun 
uso:  — Si  può  dunque  invocare  contro  di  lui  la 
massima  quae  temporalia  sunt  ad  agendum  , 
sunt  perpetua  ad  excipiendum.  È vero  che  il 
diritto  dì  valersi  di  questo  mezzo  appartiene 
.soltanto  alla  parte  che  trovasi  in  possesso  dvl- 
r oggetto  della  lite  nel  momento  in  cui  il  suo 
avversario  lo  dimanda  ^V.  Toullier  lib.  3,  tìt.  3, 
cap.  5,  n.  502;  il  presidente  Fabro,  Rationalia 
in  pandect.,  su  la  legge  9,  \,jurejurando). 
Ma  è chiaro  che  quando  trattasi  di  esclude- 
re , invocando  la  massima  di  cui  trattasi , la 
prescrizione  liberatoria  di  un  debito  , di  un 
peso  0 di  un  diritto,  il  convenuto  non  ha  bi- 
sogno che  di  un  possesso  negativo,  cioè  della 
mancanza  di  esercizio  del  diritto  dei  credito- 
re. È dunque  ragionevole  il  sostenere  , con 
Merlin  dal  quale  abbiamo  desunto  ciò  che  si 
è detto  su  r applicazione  della  regola  quae 
temporalia  etc.  che  la  moglie,  non  convenuta 
nei  tu  anni  della  sua  vedovanza  , « ha  ac- 
ri quistato,  col  silenzio  del  preteso  creditore,  il 
« possesso  di  nulla  dovergli  il  quale  ha  conser- 
« vato  il  diritto  che  aveva,  fin  dal  principio  , 
« di  far  giudicare  che  elfettivamente  nulla  do- 
« veagli.  » Re'p.  v.  Prescript,  sez.  2,  § 25. 

« Lo  stesso  giureconsulto  decide  del  pari, 
sempre  in  virtù  della  regola  : non  v’  è pre- 
scrizione senza  possesso  , 1**  che  se  il  vendi- 
tore di  un  immobile  ne  è rimasto  in  possesso 
ne’  due  anni  accordatigli  per  esercitar  l’azione 
di  rescissione  della  vendita  per  causa  di  le- 
sione , la  prescrizione  di  questa  azione  non 
sarà  decorsa  contro  di  lui  durante  il  detto  ter- 
mine ; 2“  e che  quantunque  I’  erode  ab  inte- 
stato non  abbia  che  30  anni  per  impugnare 

11  testamento  che  lo  spoglia,  se  gli” credi  isti- 
tuiti , dopo  aver  posseduto  per  28  anni  l’ere- 
dità,  gliene  hanno' lasciato  prender  possesso 
nel  29*^  c ne  abbia  egli  pacificamente  goduto 
per  due  anni  consecutivi,- tenteranno  poi  inu- 
tilmente di  evincerlo,  sotto  pretesto  che  la 
sua  azione  di  nullità  è prescritta.  Egli  rispon- 
derà vittoriosamente  che  non  avendo  essi  pos- 
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seduto  per  30  anni  i beni  che  formano  l'og- 
getto di  tale  azione  , non  hanno  potuto  pre- 
scriverli , che  egli  al  contrario  I'  ha  conser- 
vata prendendo  possesso  dei  beni  medesimi 
in  un'epoca  in  cui  poteva  ancora  intentarla; 
eh'  è dunque  tuttora  in  tempo  per  agire  , e 
che  lo  è vie  maggiormente  per  proporre  una 
eccezione. 

a L'effetto  del  beneficio  dello  inventario  è 
di  conservare  all'  erede  i suoi  diritti  contro 
l'eredità.  Questa  non  può  dunque  prescrivere 
contro  di  lui;  articolo  2258=21t)l.  Nondimeno 
se  r erede  beneficiato,  non  essendo  unico  ere- 
de, non  avesse  solo  il  possesso  della  eredità, 
la  prescriz  one  decorrerebbe  contro  di  lui  ri- 
guardo alle  porzioni  del  suo  credilo  che  fos- 
sero a carico  degli  altri  eredi. 

• La  prescrizione  deve  decorrere  contro  una 
eredità  giacente,  anche  quandi)  non  sia  prov- 
veduta di  curatore  ; articolo  2238.  Questa  cir- 
costanza non  può  nuocere  ai  terzi  i quali  nè 
anche  potrebbero,  senza  interrompere  la  pre- 
scrizione , far  nominare  un  curatore  a causa 
di  tale  interesse.  Biget  Preaméneau. 

« La  prescrizione  decorre  parimente  a fa- 
vore di  una  eredità  giacente,  anche  non  prov- 
veduta di  curatore,  contro  coloro  i quali  aven- 
do contro  di  essa  azioni  non  l'esercitano.  Essi 
non  posson  per  pretesto,  dice  Polliier,  allegare 
che  inancan  lor  contraddittori  da  poter  conve- 
nire in  giudizio;  imperciocché  da  essi  dipende 
di  far  creare  un  curatore  alla  delta  eredità. 
Vedi  Merlin  B^p.,  v.  Preieript.,  sez.  1 , § 7, 
art.  2,  qnisl.  17. 

« Vi  è molla  analogia  Ira  una  eredità  gia- 
cente e i beni  di  un  assente;  se  la  prescrizio- 
ne decorre  contro  l'eredita,  anche  non  prov- 
veduta di  un  curatore,  deic  del  pari  decorrere 
contro  l'assente,  abbia  o pur  no  lasciata  un 
procuratore.  Del  resto  questa  conseguenza  con- 
viene dedurre  dalla  regola  che  la  prescrizione 
è di  diritto  comune  (articolo  2231=2157),  poi- 
ché niun  testo  vi  ha  derogato  a favore  del- 
l’assente, si  prima  che  dopo  la  immissione  in 
possesso  dei  suoi  beni. 

< La  prescrizione  decorre  eziandio  nei  Ire 
mesi  per  fare  inventario,  c ne’ 40  giorni  per 
deliberare  ; articolo  223%=2163.  Era  lo  stesso 
sotto  l’impero  dell’ord.  del  1667.  V.  una  deci- 
sione del  24  fiorile  anno  13,  riportala  nel  t 6. 

« Alcune  leggi  particolari  h.vnnu  pronunziata' 
in  certi  casi  la  sospensione  della  prescrizione 
Quindi  una  legge  del  20  agosto  1793  art.  2 
nel  tit.  3"’  dispone  che  « la  prescrizione  pc’di- 
« ritti  corporali  ed  incorporali,  appartenenti  a 
< privati,  riman  sospesa  dal  21  novembre  1789, 
a sino  al  21  novembre  1794,  senza  che  possa 
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essere  allegata  per  alcuna  porzione  del  tempo 
che  sarà  decorso  no'  delti  tre  anni.  » 

« Una  legge  del  6 nebbioso  anno  III,  art.  2 
dice  che  < niuna  prescrizione,  scadenza  de’ter- 
« mini,  0 perenzione  d’istanza,  può  essere acqui- 
a stata  contro  i difensori  della  patria  ed  altri  cit* 
« tadinidestinali  al  serviziodelle  armate  di  terra 
« e di  mare,  per  lutto  il  tempo  decorso  o che 
I decorrerà  dalla  loro  partenza  dal  proprio  do- 
« micilio,  se  è posteriore  alla  dichiarazione  della 

< guerra  attuale,  o da  tale  dichiarazione,  se  tro- 

• vansi  già  al  servizio,  sin  dopo  spiralo  un  mese 
( dalla  pubblicazionedella  face  generale,  o dalla 
a firma  del  congeda  assoluto  i he  loro  fosse  stato 

• 0 fosse  rilasciato  prima  di  detta  epoca.  > La 
guerra  cui  la  cennala  legge  si  riferisce  fu  di- 
chiarata nel  21  aprile  1792,  e non  vi  è stata 
pace  generale  per  mezzo  de’ trattati  del  30  mag- 
gio 1M4,  i quali  altro  non  han  prodotto  che  una 
specie  di  tregua.  La  guerra  incominciò  di  nuo- 
vo per  effetto  della  dichiarazione  del  congresso 
di  Vienna  del  13  marzo  1813,  e non  è real- 
mente terminata  ehe  con  la  pace  del  20  novem- 
bre seguente,  pubblicata  nel  bullettino  delle  leg- 
gi del  14  febbraio  1816.  Vazeille  n.°315. 

« L' assenza  per  servizio  pubblico,  la  guer- 
ra, la  peste,  ed  altre  pubbliche  calamità , non 
dovevano  determinare  per  massima  una  regola 
fissa  di  sospensione  della  prescrizione.  Tutto 
ciò  che  può  dirsi  a tal  riguardo  si  è,  ai  ter- 
mini di  un  arresto  del  5 agosto  1817  che  < I'  ap- 

< plicazione  della  eccezione  di  forza  irresistibile 
« è abbandonata,  secondo  i casi  e le  circostan- 
« ze,alla  prudenza  del  magistrato.  «Vedi  il  det- 
to arresto  alla  v.  E/ftl$  de  commerce  ( Effetti  di 
commercio].  La  guerra,  dice  Merlin,  sospende 
di  pieno  diritto  la  prescrizione  quanto  volte  ne 
risulti  un’  assoluta  impotenza  di  agire.  Se  il 
creditore  il  quale  reclama  il  suo  debito  avesse 
avuto  la  facoltà  d' esigere  tal  pagamento  in  un 
luogo  diverso  da  quello  dichiarato  bloccato,  lo 
stato  di  guerra  non  avrebbe  interrotta  la  pre- 
scrizione.» Arresto  del  1°  aprile  1829.  Ref.  pdr, 
1829,  1,  206. 


IV. 

DRITTO  PATRIO. 

Vedi  il  IV  agli  articoli  2125  e 2134. 
S V. 

DRITTO  ROMANO. 


Vedi  il§  V agli  artìcoli  2125  e 3134. 


Ilo 


LIB.  ni.  DEI  DIFFERENTI  MODI  EC. 


ARTICOLO  215  8. 

Aari'icinamcnlo. 

Vedi  gli  articoli  311,  398,  476  e seguenti,  1258  e seguenti,  8C6,  1079,  1509, 

1522  e 2184  leggi  civili. 

La  prescrizione  non  corre  conira  i minori  c gl’  inlerdelti  ; salvo 
ciò  che  si  è stabilito  neH’arl.2184,  ed  eccettuali  gli  altri  casi  de- 
terminali dalla  legge. 


§ I 

OSSBRTAZIONI. 

Stabilita  la  generalilà  del  principio,  la  leg- 
ge viene  man  inano  discorrendo  delle  ccce- 
lioni  alla  regola  — Incomincia  a parlare  dei 
minori  e degl' interdetti— Costoro  essendo  sot- ‘ 
tomessi  all’ autorità  tutoria,  e mancando  del- 
la libertà  di  agire,  non  possono  essere  colpi- 
ti dagli  eiretti  della  prescrizione,  che  giusta- 
mente rimane  sospesa  (1). 

E qui  giova  meglio  spiegare  quello  che  ab- 
biamo appena  accennato  nel  coinento  all’ar- 
ticolo precedente  ; cioè,  che  non  passa  alcu- 
na dilTcrenza  tra  il  caso  in  cui  il  minore  suc- 
cede direttamente , e quello  in  cui  raccoglie 
dalla  successione  di  un  maggiore  contro  del 
quale  trovasi  principiato  il  periodo  a prescri- 
vere — Nel  primo  assunto  la  sua  minor’  età 
dal  principio  sospende  il  corso  della  prescri- 
zione ; nel  secondo  questo  corso  procedente 
cessa  dal  suo  camino  non  sì  tosto  viene  al 
maggiore  sostituito  il  minore,  e lo  ripiglia  ap- 
pena divenuto  maggiorenne  costui,  pronto  ad 
essere  sospeso  dalla  sostituzione  di  altro  mi- 
nore, per  quindi  potersi  compiere,  computan- 
dosi i diversi  periodi  sospesi  e ripigliati  , la 
intera  prescrizione. 

È necessario  ancora  osservarsi  che  qui  trat- 
tasi di  contemplare  quella  prescrizione  tango 
ttmpore  che  è attributiva  della  proprietà  sen- 
za titolo — Non  varrebbe  la  teoria  esposta  per 
le  prescrizioni  treci  ttmpore  prevedute  nella 
sezione  quarta  del  capitolo  v che  segue  , per 
la  quale  vi  è la  prescrizione. 

Quid  della  prescrizione  di  dieci  c venti  an- 
ni? Per  dritto  romano  la  usucapione  degl’im- 
mobili non  decorreva  contro  i minori  (2).  Vi 
occorrevano  delle  formalità  da  non  poter  tro- 
vare riscontro  coi  principi  della  usucapione. 

(1)  Vedi  Delvincoutl  lom.  2,  pag.  20t  ; Duranlon 
tom.21.  n.  289  ; Troploog  sull’alt.  2282  ; Vszellle 
n.257;PothierPrevenjione  numeri  8, 10.13;  Farard 
iVeacn'tiona  sez.  2 ; Sonquei  v.  minori  e inlerdatlt. 


Laonde  se  la  nostra  legislazione  determina  una 
sola  eccezione  al  riguardo,  qual’ è quella  con- 
tenuta nell’ articolo  2184,  è fuori  dubbio  che 
tutl’  altro  ricade  nella  regola  — Di  vero  ecco 
le  parole  di  liigot-Préameneau  al  Corpo  Legi- 
slativo: « Queste  eccezioni,  egli  diceva,  sono 
« fondate  sul  favore  dovuto  a talune  persone, 
> e nel  tempo  stessa  sulla  natura  delle  pre- 
■ scrizioni  — Sicché  ritenuto,  che  la  prescri- 

< zione  si  consideri  come  un  mezzo  d'acqui- 
« stare  , colui  che  lascia  prescrivere  è repu- 
« lato  consensiente  all'alienazione,  alienare 
« viilelur  qui  patitur  usucapì  — Ma  i minori 

I e gl’  interdetti  sono  dichiarati  incapaci  di 
a alienare  ; dunque  non  può  in  essi  ritener- 
ci si  questo  consenso  — Laonde  la  regola  ge- 
« Iterale  è che  essi  sono  nel  dritto  della  re- 
u stituzione  in  intero  in  lutto  ciò  che  loro  sia 
« di  pregiudizio  — Perciò  in  qualunque  caso 
0 è per  essi  sempre  sospeso  il  corso  della  prc- 

< scrizione  — Ritenuto  poi  il  caso  della  prc- 

II  scrizione  per  liberare,  è anche  un  vero  che 
« il  minore  e l’ inierdello  non  potendo  agire 
« da  loro  stessi,  e potendo  avvenire  che  i loro 
n dritti  fossero  anche  ignorati  dai  tutori  me- 
li desimi,  tale  prescrizione  dev’essere  del  pari 
a sospesa  , pei  principio  del  cantra  non  ta- 
« lentem  agere,  non  currit  praeeeriptio.  » Ciò 

firemesso  risulta  chiaramente  che  anche  nel- 
a prescrizione  decennale  il  periodo  è sospe- 
to  trattandosi  di  compierlo  contro  del  mino- 
re— Non  cosi  nel  favore  concorrendo  » requi- 
siti preveduti  dalla  legge. 

Le  esposte  teorie  riguardano  tanto  i mino- 
ri emancipati,  che  quelli  non  emancipati,  me- 
no pei  primi  quando  trattasi  di  alTari  commer- 
ciali, pei  quali  sono  assimilati  ai  maggiori. 

Relativamente  poi  a talune  eccezioni  alla 
regola  che  favorisce  i minori,  abbiamo  vedu- 
to negli  articoli  1258  c seguenti  di  queste  leg- 
gi quali  esse  siano  — Lo  abbiamo  del  pari  os- 

l2)  l.cg-  48  ff.  de  aequ,  rer,  dom,  ; Vedi  Voel  ite 
minoribJi  n.  29;  Polhier  Pand.  l.  1 , peg.  618 
D.  4 ; D'Argenlrée  art.  266,  pag.  1078. 
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serbato  sotto  l'articolo  1509  rclativamonle  al 
dritto  di  ricompra  — Dei  pari  nel  caso  dcl- 
I' articolo  1522 — In  fine  nella  sanzione  del- 
l'articolo 398  — Sicché,  salvo  ad  indagarne 
le  ragioni  consultandosi  le  noslrc  osservazio- 
ni a ciascuno  de' suddetti  articoli  , la  teoria 
generica  detl' articolo  in  esame,  viene  ristret- 
ta nei  diversi  rincontri  designati , con  che  si 
giustificano  le  ultime  parole  dell’  articolo  in 
esame,  cioè  «n/eo  di  che  ai  è stabilito  nell'ar- 
ticolo usi,  ed  eccettuati  gli  altri  casi  deter- 
minati dalla  legge  (!]. 

Che  diremo  dei  condannati  ? Essi  nei  casi 
di  privazione  dei  dritti  civili  sulle  norme  delle 
leggi  penali  sono  sottoposti  ad  una  curatela  ; 
per  cui  contro  di  essi  va  anche  bene  applicala 
la  regola  del  conira  non  xalentein  agere  eie. 

§ II. 

ATTIDBLGOTBRKO. 

Vedi  il  § 11  all’  articolo  2133. 

S III. 

GIURISPRUDENZA. 

1.  Il  tutore,  mandatario  legale  per  lutti  gli 
atti  di  semplice  amministrazione,  è senza  po- 
tere per  I’  alienazione  degl’  immohili  del  suo 
pupillo  — Sicché  le  vendite  da  lui  fatte  senza 

(1)  Articoli  398.  1079, 1258escsucnli,lS09,  im 
e 2184  leggi  citili. 
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osservare  tulle  le  formaliti  dulia  legge  pre- 
scritte , non  solo  sono  rescindibili  , ma  sono 
di  pieno  dritto  nulle  ; e 1'  azione  del  minoro 
dura  treni’ anni  dalla  maggior’ età.  Vedi  gli 
art.  137,  475,  1599  c 2;G2  cod.  civ.  Jonr. 
da  Pai.  Donai  24  agosto  1839  ; lllelz  1 giu- 
gno 1821;  lliom  13  dicembre  1826;  Bordeaux 
lU  luglio  1829. 

2.  La  prescrizione  di  treni’  anni  non  eorre 
Contro  il  figlio  di  famiglia  durante  il  periodo 
della  patria  potestà.  Jour.  da  Pai.  Grenoble 
30  giugno  1812. 

3.  La  prescrizione  di  cinque  anni  stabilita 
dalle  leggi  di  commercio  relativamente  ai  bi- 
glietti ad  ordine  ed  alle  lettere  dì  cambio  , 
non  é sospesa  dal  giudizio  d' interdizione  prof- 
ferito contro  il  soserittore  o il  coobbligato  do- 
po la  scadenza  — Jour  du  Pai.  Itiom  20  lu- 
glio 1822. 

§ IV. 

DRITTO  PATRIO. 

Vedi  il  § IV  agli  articoli  2123  c2l31. 

S V. 

DRITTO  ROIIANO. 

Leg.  3 cod.  guibut  non  objidtur  longi  tem- 
poris  praescriptio. 

Vedi  per  tutl’nllro  il  S V agli  articoli  2125 
e 2134. 


ARTICOLO  215  9. 
Ravvicinamenlo. 


Vedi  gli  articoli  206  , 208  , 1050  , 1440,  2160  a 2162  leggi  civili. 


Non  corre  fra  i coniugi. 

5 I. 

OSSERVAZIONI. 

La  moglie  , durante  il  matrimonio,  é col- 
locala sotto  un,T  quasi  tutela  del  marito,  non 
strettamente  in  quanto  ai  beni , ma  avuto  ri- 
guardo alla  persona  — ciocché  induce  a stabi- 
lire Ira  essi  i rapporti  di  pupillo  e tutore,  e 
quindi  è Stlfatla  relazione  d’ impedimento  al 
corso  della  prescrizione  nel  profitto  del  ma- 
rito contro  della  moglie  (1).  Il  periodo  dun- 

(1)  Vedi  Delviucourt  lom.  2,  pag.  204  ; Duianron 
lom.  24, 'anni.  293  e seg. ; Tiaploog  sull'irticolo  22S3; 
Toullier  lom.  13,  pag.  990  ; Persil  suJI’atl.  medefì- 


que  dello  stato  conjogalc  fa  sospendere  gli  ef- 
fetti della  prescrizione. 

Per  tutt’ altro  veggansi  gli  articoli  seguenti. 

SII. 

ATTI  DEL  GOVERNO. 

Vedi  il  $ II  agli  articoli  2125  e 2133. 

S III. 

GIURISPRUDENZA. 

Vedi  il  § III  agli  articoli  2125  e 2134. 

mo;  Vazaille  n.  279;  Potbier  Preseritione  o.  44;  Fa- 
nti sez.  2 ; SeuqiMt  Danna  maritata. 
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S IV. 

DRITTO  PATRIO. 

Vedi  il  § IV  a’ delti  articoli  2125  e 2134. 


S V. 

DRITTO  ROMANO. 

Vedi  il  § V agli  articoli  2125  e 2134. 


ARTICOLO  216  0. 

La  prescrizione  corre  conlro  la  donna  niarilala,  ancorché  non  sia 
separata  di  beni  in  forza  del  conlrallo  di  matrimonio,  o per  senten- 
za del  giudice,  riguardo  ai  beni  amministrali  dal  marito;  salvo  pe- 
rò ad  essa  il  regresso  contro  il  marito. 

ARTICOLO  2161. 


Ciò  non  ostante  la  prescrizione  non  corre  , durante  il  matrimo- 
nio , riguardo  all’ alienazione  di  un  fondo  dolale,  a tenore  dell’ ar- 
ticolo 1374  sotto  il  titolo  del  contratto  di  matrimonio  ^ e dei  dritti 
rispettivi  dei  coniugi. 

ARTICOLO. 216  2. 

La  prescrizione  è parimenti  sospesa  durante  il  matrimonio  , 

1®  Nel  caso  in  cui  l’azione  competente  alla  moglie  non  si  po- 
tesse sperimentare  se  non  dopo  la  scelta  da  farsi  sull’  accettazione, 
o la  rinunzia  alla  comunione  ; 

2®  Nel  caso  in  cui  il  marito  , avendo  alienato  i beni  propri 
della  moglie  senza  il  di  lei  consenso,  é garante  della  vendila  ; ed 
in  tulli  gli  altri  casi  nei  quali  1’  azione  competente  alla  moglie  si 
potesse  rivolgere  .contro  il  marito. 


Ravvicinamenlo. 

Vedi  gli  articoli  206  , 208,  1079  , 1396  , 1399  , 1407  e seg.,  2159,  2161  e 2162 

leggi  civili. 


. . §1. 

OSSERVAZIONI. 

La  condizione  di  marito  e moglie  essendo 
tale  che  non  possono  esistere  tra  ossi  interes- 
si opposti,  giustamente  la  legge  evita  ogni  oc- 
casione di  potere,  per  lo  stalo  soggettivo  della 
moglie  , r uno  pronUare  sull’  altro  ; sicché 
r articolo  precedente  con  accorgimento  ed  in 
termini  assoluti  dichiara  che  la  prescrizione 
non  corre  tra  coniugi.  Coi  tre  articoli  in  esa- 
me poi  si  contempla  la  posizione  della  moglie 
creditrice  nel  rapporto  coi  terzi.  Di  fatti  l’ar- 
ticolo 2160  dice  che  la pregerizione  corre  con- 


irò  la  donna  maritata.  Per  essa  dunque  non 
potrebbe  applicarsi  la  massima  del  cantra  non 
valentem  agere;  sul  riflesso  che  la  donna  ma- 
rilata à una  dipendenza  per  1’  autorità  mari- 
tale , mentre  dall’  altro  canto  non  é impossi- 
bilitata ad  agire  né  per  ostacolo  fìsico  né  per 
impedimento  morale  ; che  anzi  alla  negligen- 
za dei  marito  , può  sostituirsi  l’ autorizzazio- 
ne del  magistrato  a di  lei  favore.  Opportuna- 
mente il  giureconsulto  Leclercq  ben  si  espri- 
me sul  proposito  (1)  : 

« I minori  , c gl*  interdetti  , 1’  uno  per  di. 
« Tetto  di  età  , l’ altro  d’ intelligenza  , igno. 
« rano  sovente  i dritti  che  loro  competon* 
(1)  Tom.  Vili,  pag.  39.  * 
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ABT.  2160  A 2162. 

«'ed  anche  conoscendoli , non  im  mc7zo  im- 

< pulsi  vo  di  forzare  i loro  tutori  ad  agire  : 
« la  legge  non  li  sussidia  in  ciò.  Ma  non  può 
« supporsi  questa  medesima  condizione  nella 

< donna  maritata.  Come  donna  è nella  intc- 

• griU  dei  suoi  dritti  civili  , e pel  rapporto 
« coniugale  , può  sempre  costringere  il  ma- 

< rito  ; in  ogni  caso  è facoltala  validamente 

• ad  invocare  il  braccio  della  giustizia.»  Que- 
sto stesso  va  detto  per  la  donna  maritata  mi- 
norenne. La  legge  la  emancipa  di  drillo  col 
matrimonio.  Questo  ritorno  al  dritto  comune 
per  costei  in  generale  non  sembra  contem- 
plato dal  menzionato  articolo  2160  intuitala 
sua  estensione  per  le  parole  ivi  espresse,  ri- 
guardo or  beni  amministrali  dal  marito:  il  che 
farebbe  supporre  una  limitazione.  Eppcrò  sic- 
come per  i beni  direttamente  dalla  moglie  ge- 
stiti e parafernali  non  sarebbe  stalo  necessa- 
rio dirlo  ; cosi  pare  che  il  K'gislalorc  abbia 
voluto  indicare  soltanto  ciò  che  poteva  appor- 
re dubitanza. 

Il  suddetto  articolo  adunque  còniempla  tuli’  i 
casi  in  cui  la  moglie  direttamente,  o il  marito 
per  essa,  o in  fine  entrambi,  contrattassero  sui 
beni  parafernali  o della  comunione,  e ciò  con 
ragione,  perche  sempre  i terzi  validamente  c- 
sercitano  i loro  diilti.  Non  cosi  dei  beni  im- 
mobiliari soggetti  al  regime  dolale,  perché  es- 
sendo essi  inalienabili,  debbono  di  conseguenza 
essere  imprescrittibili.  E qui  i util  cosa  rian- 
darsi il  comento  all’art.  1.174  ravvicinato  col- 
l’art.  2161  di  cui  trattiamo.  Di  vero  non  può 
presumersi  che  possa  esservi  alienazione  quan- 
do è dessa  vietala  , ed  anche  supponendola, 
è annullabile,  perchè  la  prescrizione  non  può 
avere  efficacia  maggiore  della  verità  stessa. 
Sarebbe  illusoria  certamente  la  inalienabilità 
quando  sussistesse  la  priscrittibililà.  Due  sole 
eccezioni  vi  sono  a questa  regola  , e le  leg- 
giamo appunto  nel  citato  art.  1374.  I.a  prima 
quando  la  prescrizione  si  trovasse  principiata 
pria  della  costituzione  di  dote;  nel  qual  caso 
non  può  un  fallo  posteriore  alterare  il  dritto 
del  terzo  (1)  , che  ò nella  facoltà  di  prescri- 
vere. L’  altra  allorché  si  trovasse  pronunziata 
la  separazione  dei  beni.  Si  ritiene  dall'  arti- 
colo suddetto  chc|la  moglie  trovandosi  in  que- 
sta condizione  , potendo  agire  e rivendicare 
il  suo  immobile  , toccherebbe  a lei  , e non 
piò  al  marito  d’  interrompere  la  prescrizione. 
Solo  crediamo  osservare  che  non  cancellan- 
dosi nel  caso  della  separazione  la  inalienabi- 
lità, tampoco  potrebbe  permettersi  la  prescrit- 
tibitità.  Per  tuli’ altro  ci  riportiamo  al  nostro 
comento  al  detto  articolo  1374 

(1)  Vedi  la  Icg.  tll  ff.  de  f andò  dotati.  V.Mcilin 
Queii.  di  dnllo  v.  jirescrieione  pag.  47,  arlirulo  3. 

(2)  Sì  legga  la  leg.  6 de  iure  dot. 

Coài,  SVU.B  Leggi  Civ.—  Tol.  X, 


Quid  dei  crediti  e mobili  dotali?  Questi  so- 
no alienabili  : solo  soggetti  a reddiconlo  da 
parte  del  marito.  Quindi  non  venendo  com- 
presi nella  sanzione  del  connato  articolo  1374, 
rimangono  sotto  il  demanio  della  regola  , e 
per  conseguenza  soggetti  alla  prescrizione.  Co- 
lui che  acquista  un  fondo  dotale  è di  fatti  co- 
stituito di  mala  fede.  Ma  colui  che  acquista 
elTetli  mobili  dolali  ben  si  libera  col  paga- 
mento; epperò  la  prescrizione  è appunto  una 
presunzione  di  pagamenlo. 

Chiude. in  fine  Tari.  2160  la  sua  Icrionu 
col  chiamare  il  marito  risponsabile  verso  della 
moglie.  Se  costei  per  le  libere  pratiche  con- 
trattuali deve  sottostare  ad  un  principio  di 
pubblica  utilità,  non  era  giusto  che  il  marito 
se  ne  fosse  scagionato  , tostochè  era  egli  il 
garante  dei  cespiti  della  moglie,  alla  sua  cura 
affidati  : la  risponsabilità  in  lui  è quindi  ra- 
gionevole, e come  conseguenza  immediata  del- 
la intangibilità  dei  dritti  della  moglie  pel  ben 
essere  della  famiglia  , c come  risultato  indu- 
bitato delle  obbligazioni  tacite  ed  espresse  del 
marito  (2).  Solo  siccome  non  può  esistervi  ri- 
sponsabiltlà  senza  colpa  , é affidalo  al  crite- 
rio del  magistrato  il  vagliare  se  sia  in  effetti 
il  marito  in  colpa  ovvero  no.  In  fatti  previ- 
sto il  caso  di  un  matrimonio  effi-ttuito  nel  mo- 
mento ili  cui  occorrevano  pochi  giorni  per 
compiersi  la  prescrizione,  c questo  tempo  non 
fosse  sufficiente  , perchè  il  marito  arrecasse 
I’  analoga  riparazione,  il  giureconsulto  Trifo- 
nino  risponde: /*tane  ai  paucissimi  dia  ad  per- 
peiendam  tongi  temporia  poaaeasionem  auperfue- 
runt , nihit  crii  quod  impulabilur  marito. 

Se  p.  e.  la  moglie  avesse  lasciato  ignorare 
al  marito  il  credito  senza  tampoco  ricevere  i 
titoli,  come  non  iscusarlo  pel  suo  silenzio?  (3) 

Premesse  le  regole  dell’  art.  2160,  e la  ec- 
cezione dell’  art.  2IGI  , esaminiamo  ora  la 
eccezione  di  cui  è proposito  nell'  art.  2162. 
In  C.SSO  si  osservano  due  casi  mercè  i quali 
la  prescrizione  è sospesa  durante  il  matrimo- 
nio. La  prima  nel  caso  in  cui  l'azione  della 
moglie  fosse  sottoposta  alla  condizione  del- 
l'azione di  accettarsi  o rinunziarsi  alla  comu- 
nione. E poiché  è canone  dell'  art.  2163  di 
non  correre  la  prescrizione  quando  fosse  pro- 
posito di  un  dritto  condizionale , è ragione- 
vole questa  prima  eccezione.  L’  altra  è una 
conseguenza  della  posizione  della  moglie  di- 
rimpetto al  marito  Se  si  trattasse  di  un'azio- 
ne di  costei  che  rendesse  obbligatoria  la  ga- 
renila  del  marito  sotto  qualunque  rapporto  , 
e per  la  moglie  potesse  correre  la  prescrizio- 
ne , i di  lei  dritti  sarebbero  manomessi  do- 

(3)  Tonllier  lom.  12,  pag.  S94;  Troplong  Prejcn'- 
sicme  0.  763 
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Tendo  lei  farli  valere.  Come  cfrclluirlo,  come 
evitare  gli  urti  del  marito  , il  quale  , certo 
della  sua  risponsabililà  , giungerebbe  fino  al- 
r inganno  , c forse  anche  ai  nialtrallameiiti? 
Con  ponderazione  dunque  la  legge  accorre  in 
sussidio  della  moglie  , e dichiara  in  tali  dif- 
ficili c compromessive  circoslanzc  sospeso  il 
corso  della  prescrizione.  Queste  sono  in  breve 
le  ragioni  giustilìcalive  delle  due  eccezioni  pre- 
vedute dal  suddetto  articolo  21G2. 

§ II.  . 

ATTI  DELGOVBRXO. 

Vedi  il  S li  articoli  2125  , 2133  c se- 
guenti. 


§ HI. 

CtUBISPBUDBISZA. 

Vedi  il  % III  agli  articoli  2125,  2133  e 2134. 
§ IV. 

BBITTO  PATRIO. 

Vedi  il  § IV  agli  articoli  2125  , 2133  e 
2134. 

S V. 

DRITTO  ROllANO. 

Vedi  il  s V agli  articoli  2125,  2133  c 2134. 


U T 1 C O L O 2 1 G 3. 


La  prescrizione  non  corre  , 

riguardo  ad  un  credilo  dipendenle  da  qualche  condizione,  sino 
a che  la  condizione  siasi  \crirtcala  ; 

riguardo  ad  un’azione  per  causa  di  garenlia,  sino  a che  ab- 
bia avulo  luogo  r evizione  ; 

riguardo  ad  un  credito  a tempo  determinalo  , sino  a che  sia 
giunto  tal  tempo. 

Raviicinamcnto. 

Vedi  gli  articoli  SIC,  1134,  1138  e seg.,  1472  e srg.  leggi  civili. 


S I. 

OSSERVAZIORI. 

Per  principio  generale  la  prescrizione  non 
corre  contro  il  creditore  il  quale  non  è al  caso 
di  agire,  non  solo  per  esserne  impedito  da  un 
fatto  di  forza  maggiore  al  quale  è tenuto  di 
sottostare  , ma  altresì  perrliò  la  stessa  legge 
arreca  un  ostacolo  materiale  all’esercizio  del- 
la sua  azione  (I),  Questo  ostacolo  sla  appun- 
to nei  diversi  casi  preveduti  dall'articolo  in 
esame,  sia  clic  si  trattasse  di  un  credito  con- 
dizionale, sia  di  un’azione  di  gareiitia,  sia  di 
en  credilo  a termine  — Il  drillo  di  agire  non 
si  rende  operativo  che  per  l’ avveramento  del- 
la condizione,  Gno  a tal  punto  il  creditore  non 
à iuleressc  di  agire  — Alcun’interesse;  alcuna 
azione — Il  dritto  c razione  sono  dunque  nel 
tempo  stesso  sospesi  ; da  che  ne  consegue  che 
il  creditore,  inabilitato  ad  agire,  è immune  da 

(I)  Vegaasi  Delviuruurt  lom.  2,  pag.  M e 20J1  ; 
Durautua  tum.  21,  nutueri  324  c sc^. i TropIvog  aul- 


qualsiasi  taccia  di  negligenza  laddove  se  ne  stia 
inerte  nella  conservazione  di  un  dritto  non  per 
anco  attuabile  — Né  il  debitore,  garentito  dal- 
la forza  del  contralto,  potrebbe  invocare  una 
liberazione  che  non  riposasse  su  di  una  lega- 
le presunzione  ; tosto  che  è egli  obbligato  ri- 
portarla ad  un’epoca  verificabile  per  attribuir 
dritto  al  creditore — Or  questa  presunzione  che 
diremo  necessaria,  e che  senza  di  essa  alcu- 
na prescrizione  potrebbe  valere,  non  potendo 
essere  sostenuta , mancherebbe  di  base  legale 
la  prescrizione  medesima  — Per  modo  che  di 
conseguenza  rimarrebbe  sospesa  fino  al  mo- 
mento in  cui  pel  creditore  din  nenit  et  ce- 
dii  — Ond’è  clic  ennehiudiamo  con  diro,  che 
costui  otterrebbe  I’  attuazione  del  dritto , pel 
credito  condizionale  quando  la  condizione  si 
realizza  ; per  l’azione  di  garcntia  allorché  si 
avvera  la  evizione  ; per  la  consecuzione  del 
credito  a termine  al  momento  in  cui  questo 
termine  scade. 

I’  art.  2337  ; Puthier  Preicriiione  uaineri  90  e se- 
guculi  ; Favard  sez,  2,  $ 4,  art-  3. 
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ART.  2163.  tit.  XXI. 

L' articolo  inlendc  parlare  delle  sole  condi- 
aioni  sospensive,  o anche  delle  risolutive?  Del- 
le sole  prime,  poiché  per  le  altre  il  dritto  si 
tilde  e non  si  tetpende. 

Qui  si  agita  dal  Troplong  la  quistione  del 
se  rimmobiie  acquistato  condizionalmente  pas- 
sasse in  mano  di  un  terzo  possessore,  doman- 
dasi la  prescrizione  decorre  dalla  verificata  con- 
dizione ovvero  dal  giorno  dell’  acquisto  che  ne 
à fatto  il  terzo  ? È chiaro  che  il  terzo  acqui- 
stando coll’ obbligo  di  osservare  la  condizio- 
ne, è secondo  questa  che  l’ incominciamento 
del  dritto  a prescrivere  debba  principiare.  Giu- 
stiniano in  questi  sensi  ò insegnato  questa  teo- 
ria nella  leg.  3,  S 3 cod.  comm.  de  legai.  (I). 
Equi  si  riattacca  una  seconda  quistione  per  la 
quale  rimandiamo  il  lettore  al  Irallato  della 
preterizione  di  Troplong  n.  792  e seguenti. 

§ H. 

ATTI  DEL  GOVBRMO. 

Vedi  il  S II  agli  art.  2125  , 2133  e 2134. 

§ III. 

SIl'RISPRUDENZA. 

1.  Gli  anni  30  per  la  prescrizione  che  il  ter- 
zo possessore  di  un  immobile  ipotecato  ad  una 
annua  rendita  costituita  sotto  l’ impero  delle 
antiche  leggi  può  opporre  sotto  l’ impero  del- 
le nuove  leggi  al  creditore  di  essa , decorro- 
no dal  giorno  in  cui  è nata  l’azione  nel  cre- 
ditore per  ripetere  il  capitale  della  rendita  e 
non  già  da  quello  dell’ acquisto -— Corte  su- 
prema di  Napoli  22  febbraio  1843: 

« Veduta  la  leg.  7,^4  cod.  de  praescripl. 
30  rei  40  annor.  come  segue: 

a lllud  autem  plusquam  manifestum  est  quod 
«in  omnibus  contractibus  , in  quibus  sub  a- 
« liqua  condictione,  vel  sub  die  certa,  vel  in- 
« certa,  stipulationes  et  promissiones,  vel  pa- 
« età  ponuntur,  post  condictionis  eiitum  , vel 
« post  institutae  diei  certae,  vel  incertae  lapsum 
« praescriptionis  Iriginta  , vel  quadraginta  an- 
« norum  quae  personalibos,  vel  hypotechariis 
« aclionibns  apponuntur,  initium  accipiunt. 

« Veduta  la  leg.  1,  S2  cod.  de  on».  except., 
« e la  leg.  8,  S 1 cod.  de  praescripl.  30  vel  40 
« annorvm  come  appresso  : 

« Apertissima  definitione  sancimus  ..... 
« nullam  temporalem  exceptionem  apponi,  nisi 
« ex  quo  actionem  movere  potuerit.  . . . Quis 
« enim  incusare  eos  potuerit  si  hoc  non  fue- 
« rint,  quod  minime  adimplere  valebaiit? 

« Veduta  la  leg.  3.  § li  cod.  comm.  de  le- 
« gatii. 

(1)  Leggasi  net  $ V ebe  segue. 


DELLA  PRESCRIZIONE.  Il» 

K Sin  antem  sub  conditionc  , vel  sub  in- 
« certa  die  fuerit  relictum  legatum  vel  fidei- 
((  commissuni  . ...  meiius  quidom  faciet  hcu 
« res,  si  et  in  bis  casibus  cavea!  ab  omni  ven- 
« dilione,  voi  hypotheca,  ne  se  gravioribus  one- 
« ribus  evictionis  nomine  supponat.  Sin  au- 
« lem  avaritiae  cupidine  propter  spem  con- 
« ditionis  minime  implendac  , ad  venditi!^ 

» nem,  vel  hypothecanvprosiluerit:  sciat  quod 
I couditione  impiota  ab  initio  causa  in  irritum 
« dcvocelur  : et  sic  iutelligenda  est  quasi  nec 
« scripta,  nec  penitus  fuerit  celebrata;  ut  nec 
« usucapio  , nec  longi  temporis  praescriptio 
« contra  legatarium  , vel  fideicommissariom 
« procpdat. 

« Veduta  la  pramniat.  3.  de  praescnptio- 
nibus; 

« Cetcrum  in  tertio  possessore  bonam  tiuem 
< praesumcndam  esse,  idcoque  lapsu  Iriginta 
a aunorum  a die  notae  aetionis,  ac^  deductis 
« temporibus  de  jure  deducentis,  legitima  prae- 
« scriptione  com  recto  uti  posse. 

« Veduto  l’art.  21G3  delle  leg.  civ.  coma 
appresso: 

n La  prescrizione  non  corre  , 

0 riguardo  ad  un  credilo  dipendente  da  qnal- 
« che  condizione,  sino  a che  la  condizione  siasi 
a verificaio; 

0 riguardo  ad  un’azione  per  causa  di  gyen- 
« lia,  sino  a che  abbia  avuto  luogo  l’evizione; 

« riguardo  ad  un  credito  a tempo  determi- 
nato , sino  a che  sia  giunto  tal  tempo.  » 

« La  corte  suprema  osserva  che  per  le  leg- 
gi latine  di  sopra  trascritte,  la  prescrizione  di 
un  diritto  condizionale  era  sospesa  non  solo 
nei  rapporti  tra  il  creditore  ed  il  debitore,  ma 
benanche  a riguardo  dei  terzi  possessori , sino 
a quando  la  condizione  era  pendente. 

« Che  per  la  prammatica  de praescriplionibut, 
che  formava  il  diritto  patrio  nel  regno  sulla 
materia,  computavasi  la  prescrizione  non  dal 
giorno  dell’  acquisto,  ma  siblienc  da  quello  m 
cui  nasceva  1'  azione  nel  creditore,  ritenendo- 
si la  regola  che  conira  non  ralenlem  agere  non 
curri!  praetcriplio , non  potendosi  rimproie- 
rarglisi  di  non  aver  dedotta  un  azione  ancor 
non  surla,  nè  potendosi  presumere  rinunzia- 
to un  diritto  che  non  si  poteva  far  valere.  Che 
colai  regola  di  diritto  è stata  trasfusa 
nostre  attuali  leegi  civili,  e ncU'art.  2163  di 
esse,  dove  i diversi  casi  di  sospensione  al  cor- 
so della  prescrizione  si  enumerano  fondali  sul 
principio,  che  quando  l’azione  non  è nata, 
la  mancanza  di  esperimento  di  essa  non  è mai 
di  pregiudizio. 

n Osserva,  che  l’azione  d’interruzione  della 
prescrizione  introdotta  dalla  giurisprudenza 
della  Francia  in  pregiudizio  delle  leggi  roma- 
no pria  della  pubblicazione  del  nuovo  codice 
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civile,  non  fu  giammai  in  uso  presso  noi.  die 
se  in  quel  reame  è stala  tale  pratica  tollera- 
ta sotto  1’  impero  del  codice  civile,  lo  è sta- 
io come  un  ritorno  all'antica  giurisprudenza, 
giacché  anche  li  più  accaniti  sostenitori  di  co- 
desta azione  convengono  che  non  vi  è legge 
che  l'autorizzi;  che  un  diritto  facnltatlvo  alla 
interruzione,  o>e  mai  si  volesse  far  sussiste- 
re, non  si  può  elevare  a precetto  della  legge 
per  farne  derivare  decadenze  di  diritti,  se  non 
se  ne  facesse  uso  quando  nessuna  sanzione 
speciale  vi  esista  che  I'  autorizzi. 

« Che  presso  noi,  mancando  la  giurispruden- 
za che  la  Francia  adidtò,  ha  impero  assolu- 
to l’art.  2I6.'I  delle  leggi  civili,  e se  in  esso 
dubitar  si  potesse  mai  che  non  fossero  com- 
presi lutti  i casi  , la  pramm.  3 de  praefcri- 
plionibut  riputar  si  debbe  tuttora  in  vigore  , 
anche  per  le  prescrizioni  incominciate  o re- 
golale dalle  attuali  leegi,  giacché  per  la  leg- 
ge del  21  maggio  18lti  l'abolizione  delle  an- 
tiche leggi  è limitata  alle  sole  materie  che  for- 
marono oggetto  delle  disposizioni  contenute  nel 
nuovo  codice. 

Il  Che  se  anche  si  volesse  per  ipotesi  suppor- 
re , che  sotto  l'impero  delle  attuali  leggi  il 
creditore  possa  agire  per  la  ricognizione  del- 
la sua  ipoteca  contro  i terzi  possessori,  si  de- 
ve convenire  che  questo  obbligo  poteva  col- 
pire il  creditore  dacché  avesse  conosciuto  l'a- 
lienazione dell'  immobile  a lui  ipotecalo,  men- 
tre quando  l' impossibilità  di  agire  è reale  c 
manifesta,  le  conseguenze  sono  contro  i ter- 
zi possessori  , qualunque  significato  loro  più 
favorevole  si  voglia  dare  alla  legge. 

« Osserva  che  i creditori  di  tìiuseppe  Cun- 
mo  per  ragion  della  rendila  costituita  con  i- 
poleca  sopra  la  palude  di  cui  trattasi  c ili  cui 
h ccssionar  o del  Duca,  promanano  da  islru- 
mcnti  del  23  luglio  1771»  e 23  luglio  1778  con- 
tro i signori  de  Martino  ; che  della  siiddet- 
ta  palude  da  essi  de  Martino  ne  fu  vendu- 
ta una  parte  al  sig.  Vincolo  , rappresentato 
ora  dal  sig.  Fanelli,  nel  di  11  gennaio  1806, 
ed  altra  parte  a Vito  Santo  Fanelli  nel  16 
maggio  1807. 

•I  Che  il  sig.  Fanelli  non  trascrisse  giammai 
il  titolo  di  acquisto  venute  le  nuovo  leggi , e 
che  air  opposto  il  sig.  ('uomo  iscrisse  la  sua 
ipoteca  nella  conservazione  delle  ipoteche  nel 
1800. 

n Che  non  si  avvera  quanto  la  gran  corte  ri- 
tenne nelle  suo  considerazioni  , cioè  che  Dn 
dal  1800  riputar  si  doveva  nata  l'azione  in 
('uomo  per  la  ripetizione  del  capitale  della  ren- 
dila, dappoiché  la  transazione  che  si  dice  fat- 
ta tra  i debitori  principali  de  Martino  con  i- 
strumcnto  del  15  ottobre  1800  non  mena  a 
conseguenza  nell*  interesse  di  Fanelli,  giacché 


il  suo  diritto  non  cominciò  che  al  1806  ed 
al  1807. 

■t  Che  non  si  avvera  di  esser  di  pregiudizio 
ai  diritti  del  sig.  Cuomo  l' istrumeiito  del  23 
maggio  1810  tra  i fratelli  de  Martino  ed  il 
medesimo,  dappoiché  da  tale  istromento  altro 
non  si  ha  che  i debitori  de  Martino  nel  1806 
fecero  attrasso  di  annualità  su  i due  capita- 
li della  rendita,  attesa  l' incamerazione  delle 
(lartite  di  arrendamento  sulle  quali  erano  as- 
segnate ; che  surto  giudizio  pel  novello  asse- 
gnamento sugl'  immobili  specialmente  ipoteca- 
ti c per  la  rescissione  dei  contratti,  il  tribu- 
nale condannò  i debitori  de  Martino  al  paga- 
mento della  somma  dimandala  ed  a fare  nuo- 
vo assegno  Ira  un  termine  , scorso  il  quale 
fossero  astretti  i debitori  al  pagamento  dei  due 
capitali  ; Cuomo  appellò  sostenendo  non  poter- 
si ammettere  la  purgazione  della  mora  , ma 
di  doversi  senza  distinzione  rescindere  i duo 
contraili;  l'appello  fu  rigettato  nel  1809  ed 
i debitori  ebbero  altro  termine  per  purgare  la 
mora  e fare  nuovo  assegnamento,  locchè  rea- 
lizzarono col  dello  istrumento  del  1810;  fer- 
me rimanendo  le  cautele  contenute  nei  pre- 
cedenti due  islrumcnli  del  debito.  Non  osta 
adunque  quanto  la  gran  corte  immaginò  che 
per  fatto  di  Cuomo  i suoi  credili,  non  crino 
stali  esalti,  giacché  egli  non  perché  non  vo- 
leva , ma  perchè  noi  poteva  non  venne  ad 
esigerli. 

0 Che  nel  29  marzo  1811  poi  fu  dimandala 
la  rescissione  dei  contratti  per  nuovi  attrassi, 
ed  i contralti  furono  rescissi  con  decisione  del 
5 agosto  1815  epoca  in  cui  si  deve  ritener 
nata  l'azione  in  Cuomo  per  la  ripetizione  dei 
suoi  credili,  c da  dell'epoca  lino  a novembre 
18il,  in  cui  fu  introdotto  il  giudizio  dal  si- 
gnor Fanelli  per  dichiararsi  prescritta  l'ipo- 
teca, non  essendo  compiti  i treni' anni  ne- 
cessari per  prescrivere,  l' invocata  prescrizio- 
ne non  poteva  ammettersi. 

« Osserva  che,  quando  anche  si  volesse  im- 
putare Cuomo  di  non  aver  agito  per  la  rico- 
gnizione della  ipoteca  contro  il  terzo  posses- 
sore Fanelli,  nessuna  pruova  si  è falla  ch'e- 
gli avesse  saputo  il  passaggio  dell'  immobile 
nelle  sue  mani,  od  In  consegnenza  è a rite- 
nersi nell'Impossibilità  di  agire,  essendo  nel- 
la perfetta  inscienza  che  l' immobile  gravato 
dall'  ipoteca  era  passato  in  alieno  dominio. 

» Osserva  che,  giusta  le  sue  difese  presenta- 
te in  giudizio,  conoscendo  Fanelli  che  la  pa- 
lude era  soggettata  al  privilegio  delle  doti  del- 
le ngliuolc  del  ndecommitlente  de  Martino  im- 
presso su  i beni  gravali,  che  si  erano  estinte 
coi  capitali  dati  da  Cuomo  ad  annua  rendita, 
risultava  la  prova  della  mala  fede  , la  quale 
giustificata  era  anche  di  pregiudizio  alla  pre- 
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scrizione  del  dominio , ginsla  la  rammentata 
prammatica  de  praeicriptionibui. 

e La  gran  corte  adunque  che  allontanandosi 
da  tali  principi,  e violando  la  suddetta  pram- 
matica c l’art.  2163  delle  leggi  civili , riten- 
ne prescritta  I’  ipoteca  del  signor  del  Duca  in 
favore  del  terzo  possessore  sig.  Fanelli,  ò in- 
corsa nella  censura  della  corte  regolatrice.  » 

Vedi  il  S HI  agli  articoli  2123, 2133  c 2134. 

S IV. 

DRITTO  Parai n. 

Vedi  il  § IV  agli  articoli  2123  c 2i3‘l. 

s V. 

DRITTO  ROMAHO. 

I.  Leg.  3,  ^ 3 eod.  eomm.  de  legai,  cosi 
concepita  : 

c Sin  aotem  sub  conditione , vcl  sub  in- 
« certa  die  fuerit  relictnm  legatnm  vel  fìdci- 
« commissum  nniversitatis , vcl  speciale,  vcl 
€ substitutione,  vel  restitutionc:  melius  quidem 
■ faciet  heres,  si  et  in  bis  casibus  caveat  ab 
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« Omni  vcnditionc,  vel  hypotheca,  ne  se  gra- 
« vioribus  oneribus  evictionis nomine  supponat. 
« Sin  autcm  avaritiac  cupidine  proptcr  spem 

• conditionis  minime  iniplendae  , ad  venditio- 

< nem.vei  hypolliecam  prosiluerit:  scist  quod 
« conditione  impiota  ab  initio  causa  in  irritum 
« devocetur:  et  sic  intelligenda  est  quasi  ncc 
« scripta,  penitus  fuerit  celebrata:  ut  iiec  usu- 
« capio,  nec  lungi  tcmporis  praescriptio  contra 
« legatarium,  voi  ndeicommissariom  proceda!. 
> — Quod  similiter  (obtinere)  censcmus  in  hu- 

< jusmodi  legatis  sive  pure,  sive  sub  die  cer- 
a to  , sive  sub  conditione  , sive  sub  incerta 
« die  relieta  sint.  Sed  in  bis  omnibus  casibus 
« legatario  quideni,  vei  ndeicommissario  omnis 
a licentia  pateat  rem  vindicare , et  sibi  adsi- 

< gnare,  nullo  obstaculo  ei  a detentoribus  op- 

• ponendo,  i 

2.  Leg.  16  (f.  de  fundo  dotali;  leg.  30  cod. 
de  jure  doliam. 

Sono  anebe  osservabili  le  seguenti  leggi  : 
Leg.  23  IT.  de  ellpulatione  tercorum. 

Leg.  7,  S 4 cod.  de  praetcript.  50  vel  40  an- 
norum. 

I.eg.  30  cod.  de  jure  doliam. 

Vedi  per  tutt’ altro  il  § V^  agli  art.  2123, 
2133  c 2134. 


ARTICOLO  216  4. 

La  prescrizione  non  corre  contra  rerede  Lenencialo  riguardo  ai 
credili  che  à coniro  l’ eredità  — Essa  corre  contro  una  eredità  gia- 
cente , quantunque  non  provveduta  di  curatore. 


ARTICOLO  216  5. 

La  prescrizione  corre  ancora  , durante  i tre  mesi  i>er  far  l’ in- 
ventario , ed  i quaranta  giorni  per  deliberare. 


Ravvicinamento. 


Vedi  gli  articoli  464,  719,  730  c seg.,  712  , 1422  e 2163  leggi  civili. 


OSSERVAZIONI. 

In  quiinto  alle  successioni  la  prescrizione 
non  è sottoposta  a regole  particolari.  — L’e- 
rede ò immedlalamcntu  investito  , pel  nolo 
principio  che  il  morto  imposseesa  il  vivo , di 
tutt’  i dritti,  le  ragioni  c le  azioni  del  defun- 
to ; per  lo  che  non  essendoti  interruzione,  la 
prescrizione  seguita  a decorrere  come  se  fos- 
se esistente  il  defunto  (I).  E questa  continuità 

(1)  Vedi  DetvlDtourl  tara.  2,  pag.204  e 20.V;  Duraa- 
ton  lom.  2t,  numeri  315  c segurnii;  Troptoiig  sugli 
articoli  ; Metlio  Jtép.  sei.  1,$  7. 


opera  del  pari  se  l’erede  non  sia  conosciuto: 
il  drillo  non  s’interrompe;  e col  fatto  vcri- 
ncalo  della  persona  dello  erede  si  ricongiun- 
gono i periodi  — Ed  i terzi  sono  sempre  sal- 
di nelfo  esperimento  dei  loro  drilli  — Epperò 
la  legge  con  poco  accorgimento  suppone  il 
principio  che  accenna  solo  nel  caso  della  e- 
redila  giacente,  comma  2*  dell'art.  2164,  men- 
tre la  eccezione  lo  produce  nel  comma  1"; 
questa  inversione  non  è logica  — L’  altra  ipo- 
tesi sul  principio  si  legge  nell’  articolo  2165. 
Quindi  dovrebbero  questi  due  articoli  essere 
cosi  disposti  riunendosi  in  uno  : 

« Art.  2164.  La  prescrizione  corre  con- 
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Ira  una  eredità  giacente  , quantunque  non 
provveduta  di  curatore.  . 

< Corre  ancora  durante  i tre  mesi  per  far 
l’inventario  ed  i quaranta  giorni  per  deliberare. 

• Essa  non  corre  contro  I'  erede  beneficia- 
lo riguardo  ai  crediti  che  à contro  l’ eredità.  » 

Cosi  stabilita  la  redazione  dei  due  articoli, 
ai  avrebbe  una  più  chiara  intelligenza  di  es- 
si — In  massima  si  darebbe  per  dimostrato 
quello  che  non  si  esprime,  cioè  la  continui- 
tà del  dritto  Ira  il  defunto  e l' erede — Si  ap- 
plicherebbe questo  principia  all'eredità  gia- 
cente , perchè  I’  erede  non  ancora  noto  non 
è che  non  esista  ; e cosi  starebbe  l’ aforismo 
legale  che  il  moria  impo$$eua  il  m'ro  — Si 
applicherebbe  il  principio  medesimo  della  con- 
tinuità nel  caso  del  termine  per  far  l' inven- 
tario e per  deliberare;  imperocché  se  il  de- 
signalo erede  gode  del  beneficio  di  questo  ter- 
mine, non  si  esclude  nel  rapporto  della  ere- 
dità la  non  interruzione  dei  dritti  e doveri  che 
dalla  stessa  promanano  — Sicché  a fronte  di 
questa  regola,  si  troverebbe  la  sola  eccezio- 
ne nel  caso  dello  erede  beneficialo,  in  quan- 
to è relativo  però  alla  successione  c non  ai 
terzi,  ed  eccone  la  ragione  ; Ai  termini  del- 
l'art.  719  n.  2 à egli  il  dritto  di  non  far  con- 
fondere col  mezzo  dell'  inventario  i suoi  beni 
propri  con  quelli  della  eredità,  e di  conserva- 
re contro  delta  stessa  la  facoltà  di  chiedere 
il  pagamento  dei  suoi  crediti  — Da  ciò  la  con- 
seguenza di  lasciarsi  libera  la  di  lui  azione 
contro  la  successione,  azione  che  avrebbe  po- 
tuto esercitare  altresì  facendo  nominare  un 
' curatore  all'  inventario  ; ma  senza  ricorrersi 
a questo  rimedio  dispendioso  per  la  mas-a  , 
l'erede  beneficiato  nel  dare  il  conto,  agireb- 
be altresì  nel  suo  interesse,  conservando  co- 
me imprescrittibili  i suoi  dritti,  appunto  per- 
chè riunendosi  in  lui  acHo  el  patrio,  dovreb- 


be convenire  se  stesso  per  ciitaro  la  perdita 
di  essi  nel  caso  in  cui  dovesse  la  prescrizio- 
ne correre  anche  contro  di  lui. 

S 11. 

.VTTI  DEL  COVEl-Ve. 

Vedi  il  § 11  agli  art.  2125  e seguenti. 

s ni. 

GlUaiSFEUDBNZA. 

1.  La  prescrizione  contro  una  dimanda  di 
nullità  di  iin  atto  consentito  in  favore  di  un 
coerede  dall'  autor  comune,  non  può  comin- 
ciare a decorrere  in  quanto  agli  altri  eredi 
che  dal  giorno  dell'  apertura  della  successio- 
ne— Jour.  du  Pai.  Metz  22  maggio  1817. 

2.  La  prescrizione  non  corre  Ira  gli  eredi 
durante  la  indivisione  — Jour.  du  Pai.  Cass. 

9 maggio  1827;  Limoges  31  maggio  1831. 

Vedi  per  lutt'  altro  il  $ 111  agli  art.  2125 
e seguenti. 

§ IV. 

deitto  pateio. 

Vedi  il  § IV  agli  art.  2125  e 2134. 

S V. 

deitto  romano. 

Vedi  la  leg.  22  , $ 11  cod.  de  iure  deli- 
berandi. 

Vedi  per  tuli' altro  il  § V agli  art.  2 125 
2133  c seguenti. 
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CAPITOU)  V. 

DEL  TEMPO  iNBCESSARIO  PER  PRESCRIVERE. 


SEZIONE  PRIMA 

DISPOSIZIONI  GBNRRALI. 


ARTIC0L0216  6. 

La  prescrizione  si  calcola  a giorni  e non  ad  ore. 

ARTICOLO  216  7. 

Sr  acquista  quando  è compilo  l’ ultimo  giorno  del  termine. 

Baevidnamenlo. 

Vedi  gli  articoli  2125,  2134  e 216R  leggi  civili. 


SI- 

OSSERVAZIONI. 

La  prescrizione  non  è compiuta  che  nel  mo- 
mento in  cui  r ultimo  giorno  del  termine  (is- 
sato per  raggiungere  il  periodo  determinato 
dalla  legge  non  sari  scorso  — Per  massima  la 
nostra  legislazione  non  à riguardo  al  calcolo 
delle  ore  nel  computo  dei  termini,  meno  nel 
caso  della  perenzione  tra  più  che  la  produ- 
cono nello  stesso  giorno  ed  in  pochi  altri  casi 
peculiari  — È ciò  un  e^no  provvedimento;  im- 
perocché sarebbero  troppo  incerti  sotto  tale 
riguardo  i dritti  delle  parti  messi  alla  discre- 
zione di  una  pruova  cosi  fragile  — Di  vero  è 
canone  legale  che  più  fatti  giuridici  che  ai  ri- 
portano alla  stessa  giornata  si  reputano  coe- 
sistenti: si  suppone  che  siansi  prodotti  nel  me- 
desimo istante,  di  modo  che  attribuiscono  in 
generate  i medesimi  dritti  e doveri,  senza  far- 
si distinzione  dèli'  incominciamento  nel  mat- 
tino o nella  sera  (IJ.  Questo  principio  dovrvb- 
b’  essere  in  Ispecialità  applicalo  in  tutto  il  suo 
rigore  alla  presunzione  legale  che  serve  di  fon- 
damento alia  prescrizione  — Sicché  la  prescri- 
zione non  è acquistata  appieno,  come  dichia* 
ra  l' articolo  2167,  che  quando  I’  ultima  ora 
dell’ultimo  giorno  del  termine  avrò  operala 

(i)  Sono  uniformi  DelvincontI  lom.  3 , ptg.  303; 
Onrantoo  lom.  SI,  numeri  336  e segnenii;  Troploog 


la  intera  sna  rivoluzione  — Laonde  il  giorno 
non  può  essere  alterato  : esso  si  computa  dal- 
la mezzanotte  alla  mezzanotte  ; per  modo  che 
per  calcolarsi  il  termine  a gito  pel  periodo  in- 
cipiente della  prescrizione,  bisogna  contare  la 
prima  mezzanotte  che  segue  il  fatto  al  qua- 
le vuoisi  attribuire  questo  beoencio,  e da  tale 
punto  incomincerebbe  il  termine  utile  — Co- 
me del  pari  per  aversi  il  termine  ad  guem 
secondo  il  pensiero  del  legislatore  nel  detta- 
re il  suddetto  articolo  2167,  la  intera  rivolu- 
zione dell'  ultimo  giorno  si  ottiene  alla  mez- 
zanotte immediata  allo  stesso  giorno.  Con  ciò 
si  rileva  di  leggieri  la  ragione  della  legge,  che 
respinge  il  calcolo  ad  ioras  — Se  qualunque 
fatto  nello  stesso  giorno  non  è compiuto  al- 
l'istante, ma  nella  mezzanotte  imminente,  è 
frustraneo  indagare  le  diverse  ore  del  giorno: 
tutte  vanno  simultaneamente  ricongiunte  al 
medesimo  iniziamento  della  mezzanotte  — Un 
esempio  rischiarerò  lutto  — Fingasi  che  il  fatto 
capace  a dare  principio  ad  un  termine  di  pre- 
scrizione sia  avvenuto  nel  corso  della  giorna- 
ta del  t2  luglio  1862  ; il  periodo  utile  in  tal 
caso  incomincerebbe  nella  mezzanotte  che  dò 
nascimento  al  giorno  13,  e se  per  ipotesi  si 
trattasse  della  prescrizione  di  un  mese,  si  com- 
pirebbe la  prescrizione  nella  mezzanotte  del 
12  luglio  — In  tal  guisa  sarebbe  spiegata  la 

sugli  articoli  : Poihier  n.  103  A-sterisMiM  : Taicilla 
0.  3.’0. 
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intelligenza  delle  parole  del  ceiinalo  art.  2IC7 
cosi  espresse  quando  è compito  t'  ultimo  gior- 
ni dtl  termine  — Queslo  esempio  circa  il  pe- 
riodo a quo  c quello  ad  qurm  è sumcienic  per 
qualunque  specie  di  prescrizione  — i^ulo  è da 
rimarcarsi  il  principio  ora  inconcusso  clic  per 
le  prescrizioni  calcolabili  a mesi,  debba  siar- 
si al  calendario  gregoriano,  che  computa  lut- 
ti i mesi  di  giorni  trenta  senza  aver  riguar- 
do alla  loro  ineguaglianza  — L'  esempio  pro- 
posto adunque  risponde  molto  bene  allo  spi- 
rito informante  della  legge  ed  alle  parole  di 
Ulpiano  , allorchò  diceva  : In  usucapionibut 
non  a momento  ad  momentum,  ted  totim  ro- 
STKEMiiM  DtEM  computamui. 

Spiegati  con  tale  chiaroveggenza  questi  due 
articoli,  diremo  ora  il  perchò  il  nostro  legis- 
latore non  ritenne  nella  redazione  delle  nuo- 
re leggi  r art.  22GI  del  codice  di  Francia  co- 
si concepito  — « Nelle  prescrizioni  le  quali  si 
a compiono  in  un  cerio  numero  di  giorni,  i 
a giorni  complimentari  sono  contati — Nelle 
« altre  che  si  compiono  a mesi,  quello  di  frut- 
I lidoro  comprende  i giorni  complimentari.  > 
Questo  articolo  adunque  stabiliva  due  ipotesi, 
di  computarsi  i giorni  feriati,  di  non  farsi  cal- 
colo della  ineguaglianza  dei  mesi  — Il  nostro 
legislatore  non  ripottò  nelle  nostre  leggi  nuo- 
re questo  articolo  — Motivo  di  dubitare  nella 
giurisprudenza  di  una  contraria  intelligenza 
ai  due  principi  ritenuti  nel  detto  articolo — Sta 
noi  rilenghiamo  , che  essendo  appunto  essi 
troppo  conformi  alle  nostre  osservanze,  fu  cre- 
dulo inutile  formarsene  un  canone  espresso 
di  legge  — Di  vero  il  calendario  gregoriano 
ben  risolveva  un  principio  , c molto  meglio 
risolveva  I'  altro  1’  articolo  iIG6,  che  la  pre- 
scrizione si  calcola  a giorni  , il  che  esclude 
qualsiasi  eccezione  interrultiva  dei  giorni  fe- 
riati o altro. 

S II. 

ATTI  DEL  GOVaaNO. 

Vedi  il  S II  agli  art.  2125 , 2133  e 2131. 

S III 

GItiaiSPRUDB.VZA. 

1.  Per  la  perenzione  debbono  osservarsi 
medesime  norme?  — No — La  prescrizione  pro- 
gredisce ope  legit  — La  perenzione  richiede  il 
fatto  dell’  uomo  ; art.  492  proc.  civ.  — Dun- 
que era  necessario  per  questo  rimedio  di  pro- 
cedura calcolarsi  anche  le  ore,  potendo  avve- 
nire che  più  dimando  si  cumulassero  nello  stes- 
so giorno,  o che  la  interruzione  avvenisse  nel 
giorno  medesimo  , ma  in  un’  ora  precedente 
alla  dimanda  di  perenzione. 

2.  Nel  conflitto  di  due  alti  per  perenzione 


e per  sospensione,  e non  conoscendosi  l'ora 
dei  due , nel  dubbio  non  deve  darsi  luogo  a 
peri  nzione. 

Arresto  della  corte  suprema  di  giustizia  del 
6 settembre  1839. 

Vedi  per  tutt' altro  il  $ III  agli  articoli  pre- 
cedenti. 

§ IV. 

DRITTO  PATRIO. 

Vedi  il  S IV  agli  articoli  2125,  2133  e 2134. 

§ V. 

DRITTO  ROSIARO. 

È osservabile  la  legge  13  IT.  de  diceriie  lem- 
poralibue  praetcript.  et  de  acceitionibui  poaet- 
lionuin  cosi  concepita  : 

In  usucapione  ita  servalur,  ut  etiam  si  mi- 
nimo innmmto  novissimi  disi  possesso  set  res, 
niliilominus  repleatur  usucapio , nec  lotus  dies 
exigitur  ad  explendum  constitutum  Ismpus. 

Accessio  possessionis  fit  non  solum  lempo- 
ris,  quod  apud  eum  fuit,  unde  is  emit;  sei  et 
qui  ei  tendldit  , unde  (u  smisti.  Sed  si  me- 
dius  aliquis  ex  auctoribus  non  possedera,  prae- 
cedentlum  auclorum  possessio  non  proderit  , 
quia  conjuncta  non  est  ; sicut  nec  ti  qui  non 
possidet,  auctoris  possessio  accedere  potest. — I- 
ten>  adjiciendum  est,  unde  smisti  aut  unde  it 
emit  , cui  tu  fmendum  mandaceras  et  quod 
apud  eum  qui  rendendum  mandaci!  ; quod  si 
is  quoque  cui  mandatum  era!,  olii  cendendum 
mandacerit,  non  oliter  hujus  mi  postea  man- 
darerat , dandam  accessionem  Labeo  ai(  quam 
si  idipsum  dominus  ei  permiserit.—  Sed  et  ti 
a /ilio  rei  serro  rem  emero , accessio  tempo- 
ri! , et  quo  apud  patrem  aut  dominum  fuit, 
ita  dando  est  mibi,  si  aut  roluntale  patris  do- 
tninire  aut  cum  adminlslratùmem  peculii  ha- 
beret,  rendidit. — Item  dando  est  accessio  cuna 
eo  quod  apud  pupillum  fuit,  a cnjus  tutore, 
Cum  is  tutelam  ejus  admnistraret , emi'it».  /■ 
demque  in  eo  qui  a curatore  pupilli  fstriosivo 
emerit,  sertandum  est;  et  si  rentris -nomine , 
aul  ejus  quae  rei  serrandae  causa  in  possessio- 
ne esset , dotis  suae  nomine  dimissutio  fatta 
sit  : nam  id  quoque  temporis  acredil. — ffae  au- 
tem  ttceessionet  non  tam  late  aecipiendae  sunt, 
quam  rerba  earum  patent:  ut  etiamsi  post  ern- 
dilinnem  traditionemque  rei  traditae  apud  ren- 
dilorem  res  fuerit,  proficiat  id  tempus  empto- 
ri;  sed  illud  solum  quod  ante  fuit,  lice!  rtn- 
ditionis  tempore  eam  rem  renditor  non  habue- 
rat.  — Ei  cui  heres  rem  hereditariam  vendi- 
dit , et  heredit  tempus , et  defuncti  debet  ac- 
cedere. 

Vedi  per  tutto  il  dippiù  il  S V agli  artico- 
li 2125,  2133  e 2134. 
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SE7I0NE  SECONDA 

DELLA  PRCSCRIZIONE  DI  THENT'  ANNI. 


ARTICOLO  216  8. 

Tutte  le  azioni  tanto  reali,  quanto  personali,  si  prescrivono  col 
decorso  di  30  anni,  senza  che  colui  che  allega  tal  prescrizione  sia 
tenuto  ad  esibirne  un  titolo,  o che  gli  si  possa  opporre  veruna  ec- 
cezione per  causa  di  mala  fede. 

ARTICOLO  216  9. 

Dopo  ventotto  anni  dalla  data  dell’ ultima  scrittura  il  debitore  di 
una  rendila  può  essere  astretto  a somministrarne  a proprie  spese  una 
nuova  al  suo  creditore  , o a quelli  che  abbiano  causa  da  lui. 

ARTICO!.  0217  0. 


Le  regole  della  prescrizione  sopra  altri  oggetti  diversi  da  quelli 
indicati  nel  presente  titolo,  sono  spiegate  nei  loro  luoghi  particolari. 

Ravvicimmenio. 

Vedi  gli  articoli  633,  891,  1076,  1187,  1201,  1292,  1781,  2125,  2134  e seguenti,  2142 
c segnenti,  2148  c seguenti,  2157  o seguenti  c 2187  leggi  civili. 


SI- 

OSSBKTAZIONI. 

Dopo  di  avere  lungamente  discorso  nel  ce- 
mento all’articolo  2125  leg. civ.  tanto  Tiloso- 
ficamente  che  istoricamente  della  prc.-crlzio- 
ne  e delle  sue  fasi  , sarebbe  una  ripetizione 
inutile  il  ritornare  in  questo  luogo  sul  già 
detto.  — Entreremo  quindi  dcHlati  nella  disa- 
mina della  più  lunga  prescrizione,  secondo  la 
nostra  legislazione,  rimettendo  la  parte  ana- 
litica e sintetica  della  materia  in  generale  al 
detto  Tonte  cui  rimandiamo  il  lettore. 

Diciamo  dunque  , che  la  prescrizione  det- 
tala da  necessario  bisogno  sociale,  e tendente 
a confermare  i dritti  di  proprietà  e di  con- 
trattazioni , se  non  è nella  sua  essenza  un 
dritto , una  verità,  un  precetto,  è nondimeno 
un  beneficio  , una  presunzione  , un  rimedio , 
e se  voglia  abusarsene,  ripeteremo  con  Gou- 
pll-Prefeln  la  morale  i per  la  virtà , la  leg- 
ge i per  la  pace  (1),  Sicché  conosciutasi  la 

(1)  Veggansi  le  nostre  osservazioni  all'alt.  2128. 

Cose.  svuM  Lsggj  Ctr.—  Yoi,  X, 


importanza  indispensabile  di  stabilire  a favore 
del  possessore  una  presunzione  contro  della 
quale  non  potesse  essere  ammessa  alcuna  ec- 
cezione , e fosse  anche  quella  risultante  da 
mala  fede,  venne  fissato  il  termine  di  anni 
trenta  come  quello  che  humano  generi  pro- 
funda  quiete  proepexit. 

L’  art.  2168  é dunque  complessivo  di  ogni 
sorta  di  prescrizione  sia  reale  sia  personale; 
ed  in  ciò,  come  abbiamo  fatto  rimarcare  nel 
fonte  accennato,  anche  vi  corrisponde  la  leg.  3 
cod  de  praescr.  50  rei  40  ann.  di  Giustinia- 
no cosi  espressa  : *icu(  in  rei  speciales  , ita 
de  unirersitate  jc  pehsoXssles  jctioses  ultra 
triginta  annortim  spatium  non  protendantur. 
Ecco  dunque  che  con  un  canone  unico  e solo, 
bandite  ogni  altra  più  lunga  prescrizione  fino 
a quella  privilegiata  della  centenaria  (2),  lutto 
finisce  oltre  gli  anni  30.  E lutto  ciò  che  esi- 
ste di  poi  si  presume  di  aver  sempre  esisti- 
to ',  di  maniera  che  colui  che  è dopo  unde- 
corrimento  siffatto  compulso  , respinge  ogni 

(2)  Veggasi  il  comcolo  al  saddelto  art.  2128. 
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azione,  e per  esso  non  vi  è bisogno  di  altra 
dimostrazione  che  il  possesso  trentennale,  il 
quale  à la  eflìcacia  e I'  autenticità  istessa  di 
ogni  altro  titolo  scritto  ed  inconcusso.  In  fatti 
la  legge  non  suppone  tanta  negligenza  da  la- 
sciarsi trascorrere  un  termine  si  lungo  senza 
reclamazione  alcuna.  E la  persona  stessa  con- 
tro della  quale  si  compie  questo  periodo  par 
che  riconosca  col  suo  silenzio  di  mancare  di 
ogni  dritto,  o di  avervi  rinunziato,  o di  aver 
ratificato  il  contratto  costituito  colla  prescri- 
zione ; in  ogni  caso  si  presume  aver  egli  ri- 
cevuto il  prezzo  della  sua  rinunzia  , prezzo 
di  cui  il  possessore  ò dispensato  di  presen- 
tarne la  quietanza  , tosto  clic  avrà  prescritto 
la  liberazione.  F.d  anche  sotto  la  influenza  di 
questa  legale  presunzione  l'uris  tl  de  iure,  il 
tizio  del  possesso  viene  coverto  col  trenten- 
nio ; sicché  nel  possessore  qualunque  siasi  ed 
anche  di  mala  fede  sono  riunite  tutte  le  con- 
dizioni richieste  dall' art.  2135,  regolarizzan- 
dosi coll’opera  del  tempo  il  suo  possesso  mer- 
cè una  interversione  dì  titolo,  ed  imputando 
solo  a se  stesso  il  legìttimo  proprietario  di  es- 
sersi lasciato  in  tal  guisa  spogliare  di  ogni  suo 
dritto  sulla  cosa  prescritta. 

Ecco  dunque  come  chiaro  sì  presenta  il  fi- 
ne c lo  scopo  dell'  art.  2168.  Eppcrò  po- 
tendo avvenire  che  senza  incolpare  di  negli- 
genza il  creditore  , fosse  costui  eluso  dalla 
mala  fede  di  un  debitore  di  rendita  annuale, 
come  sarebbe  di  censo  consegnativo  o riser- 
valivo  , occultando  le  quietanze  che  avrebbe 
nelle  sue  mani  , c sostenendo  non  ostante  i 
pagamenti  regolarmente  fatti  di  avere  pre- 
scritto col  trentennio;  ad  ovviare  a simile  in- 
conveniente , la  legge  coll’  articolo  2169  fa- 
culla  il  creditore  ad  astringere  il  suo  debito- 
re dopo  28  anni  dalla  data  dell’  ultima  scrit- 
tura a somministrarne  una  nuova  a spese  di 
quest’  ultimo.  E su  di  ciò  è utile  avere  sot- 
t' occhio  il  rescritto  del  10  febbraio  1838  ed 
altri  alti  del  governo , che  sono  riportiti  nel 
seguente  paragrafo  , in  maggior  chiarimento 
della  materia. 

È indubitato  che  non  ostante  l’ opera  pro- 
lìtlevolc  del  debitore  , avrebbe  sempre  il  cre- 
ditore il  drillo  di  far  valere  le  sue  ragioni. 
Ma  siccome  i titoli  di  quietanze  che  potreb- 
bero constatare  i pagamenti  fatti  facilmente 
sarebbero  nelle  mani  dello  stesso  debitore  ; 
cosi  la  legge  provvidamente  à col  connato  ar- 
ticolo 2169  olferto  una  novella  guarentigia  al 
creditore  contro  gli  agguati  insidiosi  del  suo 
rendente  , senza  che  fossero  menomali  lutti 
gli  altri  dritti  da  esperimentare  ed  ogni  altro 
mezzo  di  cautela  onde  prevenire  simile  in- 
convenlenie. 

Quid  deli’  art.  2170  ? In  esso  fi  contiene 


una  spiegazione  non  relativa  a ciò  che  trat- 
tasi in  questa  sezione  , ma  in  generale  al  ti- 
tolo del  quale  ci  occupiamo  ; e dichiara  che 
le  regole  della  presorizione  sopra  altri  oggetti 
diversi  da  quelli  indicati  nel  titolo  in  esame, 
sono  spiegate  nei  loro  luoghi  particolari.  Qua- 
li essi  sono  T Eccoli  : 

1°  Prescrizione  decennale  stabilita  dall’  ar- 
ticolo 125S  per  tutte  le  nullità  o lescissioui 
relativamente  alle  quali  la  legge  non  à deter- 
minata altra  prescrizione  ; 

2’’  Prescrizione  anche  decennale  stabilita 
dall’  articolo  398  relativa  ad  ogni  azione  che 
il  minore  divenuto  niaggiorc  o l’interdetto  re- 
stituito nei  suoi  dritti  o i loro  credi  ed  aventi 
causa  possono  esercitare  contro  i loro  tutori 
pel  fatto  della  tutela  ; 

3°  Prescrizione  di  tre  mesi  disposta  dal- 
r art.  1726  relativa  al  richiamo  contro  la  le- 
sione patita  da  un  socio  nella  determinazione 
delle  quote  rispettive  ; 

4°  Prescrizione  di  un  anno  stabilita  dall’ar- 
ticolo 1468  , per  l’azione  per  supplemento  del 
prezzo  nel  favore  del  Venditore , e di  diminu- 
zione di  esso  nel  rapporto  del  compratore  ; 

5°  Prescrizione  di  due  anni  preveduta  dal- 
’art.  1522  per  la  dimanda  in  rescissione  per 
causa  di  lesione  oltre  la  metà  di  una  vendita; 

6"  Prescrizione  di  tre  anni  nel  caso  degli 
art.  728  e 800  , relativamente  all’azione  dei 
creditori  nella  liquidazione  dei  conti  della  e- 
redilà  del  loro  debitore,  c del  dritto  dì  eser- 
citarsi le  ragioni  creditorie  sugli  elTetti  mo- 
bili della  eredità  dello  stesso; 

7°  Prescrizione  quinquennale  preveduta  dal- 
r articolo  806  sulla  garentia  per  la  solvibili- 
tà di  un  debitore  di  rendita  ; 

8°  Prescrizione  anche  quinquennale  nel  ca- 
so dell’articalo  1506  sulla  facoltà  della  ricom- 
pra ; il  che  per  altro  è più  precetto  di  legge 
che  prescrizione  ; 

9°  Periodo  obbligatorio  non  oltre  il  quin- 
quennio per  la  divisione  delle  eredità;  arti- 
colo 73-i; 

10°  Prescrizione  annalc  prevista  dall’  arti- 
colo 882  per  dimandare  la  risoluzione  di  una 
donazione  per  causa  d’ ingratitudine. 

11°  Finalmente  periodo  imprescrittibile  pel 
figlio  per  richiamo  di  stato;  art.  250. 

Oltre  tutte  queste  diverse  specie  di  prescri- 
zioni , ve  ne  sono  altre  , delle  quali  faremo 
menzione  nelle  seguenti  sezioni. 

'Vedi  per  tutfaltro  i paragrafi  che  seguono. 

SII. 

ATTI  DEL  GOTBBEO. 

1.  Rescritto  del  febbraio  1838; 

« La  disposizione  dell’  art.  2169  non  com< 
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prende  i canoni  enfiteulici. — Non  comprende 
i credili  a leinpo  determinalo,  e non  ò neces- 
saria tale  disposizione  quando  esista  qualun- 
que documento  che  interrompe  la  prescri- 
zione. » 

2.  Decreto  del  12  novembre  1838: 

« Veduti  i decreti  de'  20  giupno  1809  e dei 
17  gennaio  1810;  veduto  Tari.  2169  delle  leg- 
gi civili  sulla  rinnovazione  de' titoli  di  rendita; 

( Veduta  la  sovrana  risoluzione  de' 17  feb- 
braio del  corrente  anno  per  la  spiegazione  au- 
tentica di  cotesto  art.  2169; 

« Veduta  l'altra  sovrana  risoluzione  de*  17 
agosto  di  questo  medesimo  anno  sull’ applica- 
bilità , in  fatto  di  rinnovazione  , della  prece- 
dente risoluzione  alle  decime  ed  altre  presta- 
zioni su' terreni  ex-feudali,  della  provincia  di 
Lecce  ; 

■ Veduto  il  decreto  de’ 4 febbraio  1828  sul- 
la forma  della  citazione  per  editto  nelle  azio- 
ni possessorie  per  esazione  di  terrapgi,  deci- 
me o prestazioni  prediali  di  ogni  sorta,  quan- 
do i coloni  da  convenirsi  in  giudizio  fossero 
cinque  di  numero  o più  in  un  fondo  solo,  o 
in  parecchi  fondi  di  un  medesimo  comune; 

« Vedute  le  suppliche  umiliale  al  nostro 
reai  Irono,  colle  quali  i possessori  di  decime 
ex-feudali,  di  terraggiere,  o altre  prestazioni, 
in  conseguenza  de'ceniiati  decreti  de  20  giu- 
gno 1808  e de’  17  gennaio  1810  hanno  im- 
ploralo alcun  provvedimento  per  assicurare  il 
correlativo  loro  drillo  di  esazione  ne'  rappor- 
ti del  riferito  art.  2169  e delle  connate  so- 
vrane risoluzioni,  facendo  particolarmente  ri- 
levare essere  assai  prossimo  il  compimento  dei 
trenl’anni  dalla  osservanza  del  sistema  legis- 
lativo in  vigore  , esteso  risultare  il  numero 
di  tali  debitori  ; non  di  rado  pel  melodi  in- 
valsi di  esazione  essere  ignoti  o incerti  i nc- 
mi  dei  medesimi  ; 

« I diritti  che  posson  legitllmamenlc  com- 
petere , ed  i principi  di  buona  fede  richia- 
mando la  garenlia  della  legge  ; 

a Sulla  proposizione  del  nostro  ministro  se- 
gretario di  stato  di  grazia  e giustizia; 

« Odilo  il  nostro  consiglio  ordinario  di  alalo; 

« Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretia- 
mo quanto  segue  : 

< Art.  1.  A solo  ed  unico  oggetto  d'inter- 
rompere la  prescrizione  per  la  esazione  dei 
terraggi,  decime  ed  altre  prestazioni  prediali 
nascenti  da  sentenze  eseguite  dalla  commis- 
sione feudale,  o da  ordinanza  di  commessa- 
rt  ripartitori,  o da  titoli  non  contradetti,  ba- 
sterà fare  una  citazione  per  editto  per  cia- 
scun comune  , la  quale  indicherà  aollanlo  il 
titolo  donde  la  detta  esazione  à causa,  senza 
obbligazione  di  enunciarvi  i nomi  de’ coloni, 
e la  particolari  proprietà  aulii  quali  si  esigo- 
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no  le  prestazioni  anzidetto.  Tale  citazione  sa- 
ri notificala  colle  formalità  prescritte  dal  de- 
creto de’  10  febbraio  1828  , salve  solamente 
quelle  alle  quali  viene  derogato  col  presente 
decreto. 

« La  citazione  medesima  sarà  alTissa  anco- 
ra alle  porle  delle  rispettive  parrocchie  di  cia- 
scun comune  e ne’sei  giorni  che  la  citazione, 
dovrà  rimanere  alTissa,  dovrà  contenersi  per 
necessità  un  giorno  di  doppio  precetto. 

a II  nastro  ministro  segretario  di  stalo  di 
grazia  e giustizia  è incaricalo  della  esecuzio- 
ne del  presente  decreto.  » 

§ 111. 

GIURISPRUDE!«Za. 

1.  Legge  amministrativa  de’beni  delio  sialo 
del  39  gennaio  1817: 

« 8arà  formalo  a lutto  febbraio  del  corren- 
te anno  da  tutt'i  direttori  de'  reali  demani  un 
quadro  de'  debitori  dell’  amministrazione  per 
rendite  costituite  di  ogni  natura,  canoni,  pre- 
stazioni ed  annualità  di  capitali,  compresi  nel- 
le rispettive  direzioni.  Dello  quadro  conterrà: 
1“  il  numero  d’ordine  ; 2“  il  nome  , cogno- 
me e domicilio  del  debitore  ; 3“  1’  epoca  del 
contralto  , il  nome  del  notaio  o altro  ufnzja- 
Ic  stipulalore  ; 4°  la  qualità  del  canone,  pre- 
stazione 0 annualità  dovuta  ; 5°  il  fondo  o 
capitali  pel  quale  è allogata  l'annua  rendila, 
una  colla  pervenienza  di  essa  al  reai  dema- 
nio ; 6'’  le  scadenze  de’ pagamenti  ; 7®  il  nu- 
mero delle  annate  arretrate.  Art.  57.  In  man- 
canza di  titoli  espressi,  il  possesso  in  coi  il  de- 
manio 0 i di  lui  autori  Irovavansi  nell’  an- 
no 1806  di  esigere  le  dette  rendite,  c la  pruo- 
va  dell’esazione  effettuata  dopo  l'anno  1806, 
varrà  per  titoli;  salva  al  debitore  ogni  ecce- 
zione diretta  a provare  l'inesistenza  o l’an- 
nullamento del  medesimo.  58.  In  mancanza 
di  titoli  espressi,  come  sopra,  il  direttore  dei 
demani  enuncierà  detto  possesso,  ed  i fatti  o 
documenti,  da'quali  egli  lo  ha  rilevato.  59.  Cia- 
scun direttore  dopo  redatto  in  tal  forma  il 
quadro,  lo  passerà  all’ intendente  della  provin- 
cia, il  quale  darà  le  disposizioni  opportune  on- 
de al  medesimo  sia  dato  la  maggiore  pubbli- 
cità possibile.  L’intendente,  a cura  e diligen- 
za del  direttore,  ne  spedirà  le  copie  estratte  a 
tutt’i  sindaci  de' comuni  della  provincia  tra- 
scrivendo in  ciascuna  copia  i soli  nomi  di  quei 
debitori  che  ànnó  domicilio  in  ciascun  comu- 
ne. I sindaci  dovranno  pubblicarle  nelle  for- 
me usitale  per  gli  atti  del  governo,  e tener- 
le aflìsse  sulle  porte  della  casa  comunale  per 
lo  spazio  di  venti  giorni.  L’adempimento  del- 
la luddetta  formalità  sarà  fatto  conteatare  con 
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un  processo  verbale  del  sindaco  vistato  dal 
giudice  di  pace.  — Per  que’ debitori  i quali  non 
domiciliano  nella  provincia,  la  copia  estratta 
del  quadro  sarà  comunicata  per  mezzo  del  giu- 
dice di  pace  al  di  loro  rappresentante. — Per 
coloro  i quali  non  hanno  domicilio  nella  pro- 
vincia, e non  hanno  rappresentante,  la  parti- 
cola  del  quadro  sarà  pubblieata  per  mezzo  del 
giornale  d' intendenza , c notirieata  a cura  del 
direttore  al  regio  procuratore  del  tribunale  di 
prima  istanza  della  provincia. CO. Tra  lo  spazio 
di  giorni  quindici  per  coloro  che  hanno  do- 
micilio nella  provincia  ; di  giorni  trenta  per 
coloro  che  domiciliano  altrove,  ma  sono  rap- 
presentati nella  provincia  ; e di  giorni  quaran- 
ta per  coloro  che  nò  hanno  domicilio  nella 
provincia , nè  vi  è che  li  rappresenti  , salvo 
i termini  indicati  neirart.  CO  cod.  pr.  [IGl  p.c.) 
per  coloro  che  dimorano  fuori  dell’Italia,  ma 
in  Europa  o fuori  di  Europa  al  di  qua  o al 
di  là  del  Capo  di  lluona  Speranza;  il  debito- 
re portato  nel  quadro  e che  si  crede  leso  nei 
suoi  diritti,  dovrà  produrre  i suoi  richiami  ap- 
poggiati a'  mutivi  di  fatto  o di  dritto  contro  la 
iscrizione  del  suo  nome  nel  quadro,  con  una 
opposizione  notificata  all’  intendente  , e por- 
tante costituzione  di  patrocinatore  ed  appun- 
tamento a giorno  fisso,  il  quale  non  potrà  ec- 
cedere quello  dalla  legge  determinato.  61.  Le 
opposizioni  suddette  saranno  discusse  e giu- 
dicate da’ rispettivi  tribunali  di  prima  istanza 
(trib.civ.)  delle  province  , ove  i crediti  sono 
esigibili,  come  ne’ giudizi  di  sommaria  espo- 
sizione, e senza  il  rimedio  dell’opposizione 
ove  per  la  somma  possa  aver  luogo  1’  appel- 
lo ; nel  quale  caso  presso  la  corte  si  agirà  col 
rito  medesimo  di  sopra  stabilito.  62.  Scorsi  i 
termini  come  sopra  prescritti,  i nomi  di  quei 
debitori  i quali  non  hanno  prodotto  alcun  ri 
chiamo,  saranno  riportali  sopra  un  ruolo  dif- 
Cnitivo;  ed  in  ragione  che  saranno  giudicati 
i richiami  prodotti,  vi  si  riporteranno  i numi 
di  coloro,  de’ quali  i richiami  sono  stati  giu- 
dicati per  la  somma  del  debito  riconosciuta  le- 
gittima. 63.  I numidi  coloro  de’quali  i reclami 
sono  stati  giudicali  ed  ammessi  saranno  tra- 
scritti sopra  un  altro  ruolo , di  cui  copia  sarà 
rimessa  aH’amministraziunc  generale  colle  sen- 
tenze e decisioni  de’tribunali  o delle  corti.  6-1. 1 
ruoli  dilTinitivi  saranno  dichiarati  esecutori 
con  ordinanza  che  in  piè  de’  medesimi  sarà 
apposta  dall’  intendente  della  provincia  ; una 
seconda  spedizione  di  essa  sarà  conservata  nel 
burò  dell’  intendenza,  ed  una  ne  sarà  rimessa 

(1)  Art.  2t.  Gli  amniinistislori  -di  ciascuno  sia- 
bil-menlo  faranuo  fra  (re  mesi  rinnovare  i (iloti  dei 
ccuai,  che  lo  siahilinienio  possiede.  Ad  opgeno  che 
nè  r aminiiiislrazioiie  credi(rice,  nò  ì debili  dc’eeusi 
situo  gravali  di  speso  di  stipula  c di  regislraturt, 


alla  direzione  generale.  65.  Saranno  parimen- 
ti esecutori;  ("gli  estratti  di  .dello  ruolo  deffi- 
nitivo,  che  i direttori  spediranno  ai  rispettivi 
ricevitori  ove  portino,  oltre  la  firma  del  di- 
rettore, quella  dell’ intendente  della  provincia; 
2’  gli  estratti  che  i ricevitori  de'  demani  spe- 
diranno alle  autorità  competenti,  o consegne- 
ranno agli  uIRziali  ministeriali  per  la  loro  ese- 
cuzione, ove  portino,  oltre  la  firma  del  rice- 
vitore, quella  del  giudice  di  pace  del  luogo  di 
residenza  del  ricevitore.  66.  Sono  dichiarati 
egualmente  esecutori:  1°  tutt’i  contratti  di  ag- 
giudicazione di  allilti,  c di  vendita  di  generi , 
di  mobili,  semoventi,  e pfodotli  forestali  con- 
sumati avanti  le  aulorilà  amministrative,  pre- 
vio incanto  pe’  beni  appartenenti,  e per  quelli 
a qualunque  titola  aliidato  all’  amministrazio- 
ne de’  demani  ; 2’  i contratti  di  aflìtto  e di 
aggiudicazione  la  di  cui  conchiusionc  è per- 
messa agli  agenti  di  delta  aminiiiistrazionc  sen- 
za la  formalilà  delle  subaste  ; a condizione 
però  che  i medesimi  debbano  essere  vistati 
dalle  autorità  amministrative  che  avrebbero 
dovuto  prcsedere  agl’ iucanti,  so  questi  aves- 
sero avuto  luogo.  » 

2.  Decreto  del  19  novembre  1817  : 

« Sono  applicabili  a’ comuni  ed  agli  stabili- 
menti di  beneficenza  le  disposizioni  dell'art.  24 
del  regolamenta  annesso  ardecreto  del  19 dicem- 
bre 1816  (I).  il  ruolo  dc'titoli  da  rinnovarsi  in 
collettiva  sarà  discusso,  c dichiaralo  esecuti- 
vo dal  consiglio  d’intendenza,  intesi  gl’ inte- 
ressati ; salvo  alle  parti  II  dritto  di  adire  l'au- 
torità competente  qualora  sorgesse  quislione 
sulla  natura  ed  esistenza  del  debito.  > 

3.  Decreto  del  3 febbraio  1818:  — Estende 
le  disposizioni  del  precedente  decreto  agli  sta- 
bilimenti di  pubblica  istruzione,  cessionari  del 
demanio. 

4.  licscritto  del  2 giugno  1819: 

• S.  .11.  ha  risoluto  che  le  disposizioni  vigenti 
sulla  rinnovazione  de'litoli  de’comuni  e de’  luo- 
ghi di  beneficenza  sieno  applicabili  pei  debitori 
dei  monti  frumentari. — S.  M.  ha  inoltre  risoluto 
che  a tutte  queste  disposizioni  sia  aggiunta 
ancora  la  ritualità  d’ intimarsi  individualmeD- 
te  nc’ rispettivi  domicili  de’ debitori  la  nota  dei 
debiti  liquidala  e classificata  da’  decurionati  , 
pria  di  affiggersi  in  ciascun  comune.  Cosi  i 
debitori  avvertili  della  rinnovazione  de’  titoli 
non  potranno  addurre  alcun  motivo  d’  igno- 
ranza , ed  il  loro  silenzio  dovrà  presumersi 
impreteribilmente  cfletto  della  ricognizione  dei 
credili  elle  contro  di  essi  son  reclamati.  » 

a quello  ri);uanlò,  potranno  ì delti  (iloti  esser  rio 
novali  iD  eotlciliva  ; e il  ruolo  dei  medesimi  sarò 

Ì discusso  c dichiaralo  cscculivo  dalla  comraìssioDe 
temporanea  eretia  per  esaminar  lo  siilo  discusso  del 
corpo  muoicipile. 
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S.  Decreto  del  2 maggio  1823  : 

« 1.  Nel  termine  di  due  mesi  a contare  dalla 
pubblicazione  del  presente  decreto,  tutt’i  titolari 
di  mense  e beneGcI  che  costituivano  il  patrimo- 
nio del  gi.’i  munte  frumentario , e delle  badie,  e 
dei  benefici  di  regio  patronato,  che  nelle  vacan- 
ze debbano  ricadere  alle  rispettive  ammini- 
strazioni diocesane  medesime  , formino  un 
quadro  de’ debitori  della  rispettiva  mensa,  ba- 
dia, o beneficio,  per  rendite  costituite  di  ogni 
natura,  canoni,  prestazioni  ed  annualità  di  ca- 
pitali, che  sieno  stali  compresi  ne’ quadri  pub- 
blicali dal  demanio  in  virtù  del  decreto  dei 
30  gennaio  1817.  — Dello  quadro  conterrà  : 
1°  il  numero  d'ordine;  2°  il  nome,  cognome 
e domicilio  del  debitore;  3°  l’epoca  del  con- 
tratto, il  nome  del  notaio  o altro  ulfiziale  sti- 
pulatore;  4°  la  qualità  del  canone  , presta- 
zione o annualità  dovuta  ; 5°  il  fondo  o ca- 
pitale sul  quale  è allogata  l’ annua  rendita  ; 
C°  le  scadenze  dei  pagamenti  ; 7"  il  numero 
delle  annate  arretrale.  — 2.  Ciascun  ammini- 
strazione diocesana  dopo  essere  scorso  il  ter- 
mine prefisso  nell’  articolo  precedente  riunirà 
in  un  sol  quadro  generale  nel  periodo  di  un 
altro  mese , i nomi  de’  suddetti  debitori  dati 
in  nota  da’  vari  titolari  di  mense  , badie  e be- 
nefici , aggiungendovi  quelli  appartenenti  a 
mense  , badie  e benefici  che  attualmente  si 
trovano  nella  sua  gestione,  con  tutte  le  indi- 
cazioni espressate  nel  suddetto  precedente  arti- 
colo.— 3.  In  mancanza  di  titoli  espressi,  il  pos- 
sesso in  cui  il  titolare  o II  di  lui  predecesso- 
re trovansi  nell’  anno  180C  di  esigere  le  dette 
rendite,  o la  pruova  della  esazione  elTettuala 
dopo  l’anno  1806,  varrà  per  titolo;  salvo  al 
debitore  ogni  eccezione  diretta  a provare  l’i- 
nesistenza 0 lo  annullamento  del  medesimo. — 
4.  In  mancanza  di  titoli  espressi  come  sopra, 
I titolari  e le  amministrazioni  diocesane  enun- 
cieranno detto  possesso,  ed  i fatti  o documen- 
ti dai  quali  lo  abbiano  rilevalo.  — 5.  Ciascu- 
na amministrazione  diocesana  dopo  redatto  in 
tal  forma  il  quadro,  lo  passerà  all'Intenden- 
te della  provincia  , il  quale  darà  le  disposi- 
zioni opportune  onde  al  medesimo  sia  data  la 
maggiore  pubblicità  possibile. — V intendente, 
a diligenza  delle  rispettive  amministrazioni  dio- 
cesane , ne  spedirà  le  copie  estratte  a tutt’  i 
sindaci  de’ comuni  della  provincia,  trascriven- 
do in  ciascuna  copia  i soli  nomi  di  que’  de- 
bitori che  hanno  domicilio  in  ciascun  comu- 
ne.— I sindaci  dovranno  pubblicarle  nelle  for- 
me, usilate  per  gli  atti  del  governo,  e tenute 
aflìssc  sulle  porte  della  casa  comunale  per  lo 
spazio  di  venti  giorni. — L’adempimento  della 
suddetta  formalità  sarà  fatta  costare  con  un 
processo  verbale  del  sindaco  vistalo  dal  giu- 
dice del  ciroondarìo.— Per  que’  debitori  i qua- 
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li  non  domiciliano  nella  provincia  la  copia 
estratta  del  quadro  sarà  comunicata  per  mez- 
zo del  giudice  del  circondario  al  di  loro  rap- 
presentante.— Per  coloro  i quali  non  domici- 
liano nella  provincia  e non  hanno  rappresen- 
tanti, la  particola  del  quadro  sarà  pubblicala 
per  mezzo  del  giornale  dell'  intendenza,  o no- 
tificata a cura  delle  rispettive  amministrazioni 
diocesane  al  regio  procuratore  del  tribunale 
civile  della  provincia.  — 6.  Fra  lo  spazio  di 
giorni  quindici  per  coloro  che  hanno  domici- 
lio nella  provincia,  di  giorni  trenta  per  colo- 
ro che  domiciliano  altrove,  ma  sono  rappre- 
sentati nella  provincia  , c di  giorni  quaranta 
per  coloro  che  nè  hanno  domicilio  nella  pro- 
vincia nè  vi  è chi  li  rappresenti,  salvo  i ter- 
mini indicati  nell’  art.  166  pr.  civ.  per  colo- 
ro che  dimorano  fuori  dell’  Italia  ma  in  Eu- 
ropa, o fuori  di  Europa  al  di  T)ua  o al  di  là 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  il  debitore  porta- 
to nel  quadro  e che  si  crederà  leso  ne’  suoi 
diritti,  dovrà  produrre  i suoi  reclami  appog- 
giati a’ motivi  di  fatto  o di  dritto  contro  1’  i- 
scrizione  del  suo  nome- nel  quadro,  con  un’op- 
posizione notificata  all’  intendente  e portante 
costituzione  di  patrocinatore  ed  appuntamen- 
to a giorno  fisso , il  quale  non  potrà  eccedere 
quello  dalla  legge  determinato. — 7.  Le  oppo- 
sizioni suddette  saranno  discusse  e giudicate 
da’  rispettivi  tribunali  civili  delle  provincie  ove 
i crediti  sono  esigibili  ; come  nei  giudizi  di 
sommaria  esposizione  c senza  il  rimedio  del- 
r opposizione  ove  per  la  sómma  possa  aver 
luogo  l’appello,  nel  quale  caso  presso  le  gran 
corti  si  agirà  col  rito  medesimo  di  sopra  stabi- 
lito.— 8.  Scorsi  i termini  come  sopra  prescrit- 
ti, i nomi  di  que’  debitori  i quali  non  hanno 
prodotto  alcun  richiamo,  saranno  riportati  so- 
pra un  ruolo  defllnitivo  ; ed  in  ragione  che 
saranno  giudicati  i richiami  prodotti,  vi  si  ri- 
porteranno i nomi  di  coloro  de’ quali  i richia- 
mi sono  stati  gindicati  per  la  somma  del  de- 
bito riconosciuto  legittimo. — 9.  I nomi  di  co- 
loro de’ quali  i richiami  sono  stati  giudicati  ed 
annessi  saranno  trascritti  sopra  un  altro  mor 
Io,  di  cui  copia  sarà  rimessa  all’ amministra- 
zione diocesana  rispettiva  colle  sentenze  o de- 
cisioni de’ tribunali  o delle  corti. — 10.  I ruo- 
li dilfinitivi  saranno  dichiarati  esecutori  con  or- 
dinanza che  in  piè  de’  medesimi  sarà  apposta 
dall’  intendente  della  provincia.  Dna  seconda 
spedizione  di  essa  sarà  conservata  nell’  olllcio 
dell'intendente,  ed  una  ne  sarà  rimessa  nell'am- 
ministrazione diocesana  rispettiva,  che  avrà  ca- 
ra di  rimetterne  copia  al  ministro  di  stalo  per 
gli  affari  ecclesiastici. — 11.  Saranno  parimente 
esecutori  1°  gli  estratti  del  detto  ruolo  dellìniti- 
vo  , che  portino  oltre  la  firma  del  president  e 
della  rispettiva  amministrazione  diocesana  , 
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quella  dell’  intendente  della  provincia  ; 2°  gli 
estratti  che  le  suddette  amministrazioni  dio- 
cesane spediranno  alle  autorità  competenti,  o 
consegneranno  agli  utTiziali  ministeriali  per  la 
loro  esecuzione  , ove  portino  oltre  la  firma 
del  suddetto  presidente  dell’  amministrazione 
diocesana  quella  del  giudice  del  circondario  in 
cui  risiede  l’amministrazione  suddetta.» 

6.  Decreto  del  18  ottobre  1824: 

« 1.  Il  termine  espressone!  detto  art.  5G(dccr. 
30  gennaio  1817  ) alla  formazione  del  quadro 
per  parte  degli  agenti  demaniali,  dee  intendersi 
non  come  termine  di  rigore  , in  modo  che 
trascorso  potesse  indurre  prescrizione  a favo- 
re del  debitore — 2.  In  conseguenza  dell'arti- 
colo predettp  tutti  i quadri  formati  dopo  il 
detto  termine  , pubblicati  ed  eseuutoriati  dai 
rispettivi  intendenti  dovranno  esser  valutati 
come  titoli  già*  costituiti  a favor  del  demanio: 
tutti  quelli  dopo  lo  stesso  termine  formati  e 
non  pubblicali  , potranno  pubblicarsi  c ren- 
dersi esecutori!  ; c quando  non  ancora  siano 
redatti  , poti  anno  redigersi  , per  poi  pubbli- 
carsi e munirsi  delle  solennità  necessarie  a 
renderli  esecutivi  ». 

7.  Decreto  del  27  agosto  1827  : 

« 1.  Il  decreto  dei  16  ottobre  1809  intorno 
alla  prescrizione  dei  crediti  contro  i comuni 
non  è applicabile  quando  I’  azione  di  credito 
sia  di  un  luogo  piu  in  faccia  ad  altro  luogo 
pio  — 2.  Non  sono  del  pari  applicabili  fra  i 
luoghi  pii  di  cui  r uno  sia  creditore  dell’altro 
la  disposizione  derdecreto  dei  30  gennaio  1817 
sull’  uso  dei  ruoli  , dei  censi  e prestazioni  di 
qualunque  natura  ». 

8.  Ministeriale  del  20  maggio  1837  : 

I.  Ritiene  che  per  le  rendite  costituite  e 
segnate  soltanto  nel  ruolo  esecutivo  e non  so- 
stenute da  un  titolo  originario  , non  possono 
obbligarsi  i debitori  a rinnovazione  di  titoli  , 
giusta  r art.  2169  , essendo  bastevole  il  ruo- 
lo ai  titolari  dei  benefiMi  c alle  amministra- 
zioni diocesane  per  essere  manlenule  nel  pos- 
sesso di  esigere  in  ogni  tempo. 

.9.  Ministeriale  del  7 ottobre  1837  : 

Dichiara  che  essendo  la  disposizione  della 
legge  diretta  ad  impedire  la  persecuzione  , essa 
riguarda  i debitori  di  qualunque  rendila  per- 
petua; sia  censo  bollare  o riservativo,  sia  ca- 
none enfìteutico. 

10.  Rescritto  del  17  febbraio  1838: 

Dichiara  inapplicabile  ai  titoli  di  canoni 
enfìteulici  I’  art.  2169.  La  mancanza  di  rin- 
novazione dei  titoli  di  vendita  poi  non  induce 
prescrizione  per  tali  circostanze  soltanto  , tal- 
ché anche  senza  questo  alto  , rintano  integra 
l’azione  del  creditore,  secondo  la  legge. 

II.  Rescritto  del  17  agosto  1838 — Richie- 
de la  rinnovazione  dei  titoli  di  decime  ed  al- 


tre prestazioni  sui  terreni  ex-feudali,  le  quali 
per  le  leggi  eversive  della  feudalità  hanno  ac- 
quistata la  natura  di  censi  riservativi  secondo 
il  rescritto  del  17  febbraio  1838 

12.  Rescritto  del  2 dicembre  1838: — Risolve 
che  le  disposizioni  de’ decreti  dei  2 maggio 

1823  , 19  aprile  , 28  giugno  e 16  novembre 

1824  sieno  applicate  ed  estese  alle  rendile  del- 
la stessa  natura  de’monisteri  de’religiosi  clau- 
strali dell’uno  e dell’altro  sesso. 

13.  Rescritto  de’lO  settembre  1841: — Lascia 
alla  decisione  de’ magistrali  le  quislioni  se  sian 
soggetti  alla  perenzione  le  opposizioni  a’  qua- 
dri a’  termini  de’  decreti  del  30  gennaio  1817 
e 2 maggio  182.3. 

14.  Rescritto  de’7  luglio  1849: — Permette  la 
rinnovazione  de’  titoli  a prò  de’  luoghi  pii  mer- 
cè de’ quadri  in  collettiva. 

15.  Rescritto  de’30aprile  1851: — Approva  il 
parere  della  consulta  che  per  trascrizione  gl’in- 
lendenli  facciano  pubblicare  in  tutUi  comuni 
delle  rispettive  province  il  quadro  esistente  , 
già  cscculoriato  colle  norme  del  decreto  de’ 30 
gennaio  1817  e del  2 maggio  1823  e con  la 
dichiarazione  espressa  in  piedi  del  manifesto 
che  sitfatta  pubblicazione  si  fa  unicamente  nel- 
lo scopo  della  semplice  rinnovazione  del  tito- 
lo , ed  in  conseguenza  che  non  dà  luogo  a 
nuove  eccezioni  ; che  tale  manifesto  sia  pub- 
blicalo secondo  le  norme  prescritte  dall’  arti- 
colo 39  del  suddetto  decreto  e che  scorsi  i 
20  giorni , I’  intendente  dich-ara  rinnovato  il 
quadro  già  anteriortfienle  esecutoriato. 

16.  Decreto  del  14  luglio  1338: 

« 1.  11  notaio  dovrà  aggiungere  alla  specifl- 
ca  di  spese  ed  onorari  prescritta  coll’  art.  140 
della  legge  de’ 23  novembre  1819  la  quietanza 
delle  somme  che  per  le  une  , o per  gli  altri 
avrà  riscosse  dalle  parti  — 2.  L’ azione  del 
notaio  contro  la  parte  per  lo  rimborso  delle 
spese  0 degli  onorari  sarà  soggetta  alla  pre- 
scrizione dì  un  biennio  dalla  data  della  iscri- 
zione dell’  atto  originale  o della  copia  nel  re- 
pertorio del  notaio.  Sono  applicabili  a’  notai 
gli  articoli  2180  e 2181  delle  leggi  civili  ». 

s IV. 

DRITTO  PATRIO. 

Vedi  il  § IV  agli  articoli  2125  e 2134. 

§ V. 

DRITTO  ROMAICO. 

Leg.  3 cod.  de  praescrìptione  triginta  vel 
quadraginta  annorum  così  concepita  : 

Sicut  in  rem  specialet,  ila  de  univertUa-- 
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te,  ae  personalei  acttonei  ultra  triginta  anno- 
rum  epattum  minime  prolenitantur  ; ted  $i  qua 
rei , vel  jui  aliquod  poilulelur  , rei  periona 
qualicunque  aclione  tei  perieculione  puUelur; 
nihilominui  erii  agenti  triginta  annarum  prae- 
icriptio  metuenda.  — Eodem  eliarn  ( jure  in 
ejui  penano  ralente,  qui  pignus,  vel  hypolke- 
cam  non  a tuo  debitore,  ted  ab  alio  (per  lon- 
gum  tempus)  postidenle  nititur  vindicnre.  — 
Quae  ergo  antea  noti  molae  lunt  aelionei,  tri- 
ginta annorum  jugi  lilentio,  ex  quo  jure  com- 
petere coeperunt,  rivendi  ulterius  non  habeant 
facultatem:  nee  lufficiat  precibut  ablatii  tpeciale 
quoddam  ( licet  per  annotationem  ) promeruiiie 
reiponium,  rei  etiam  (in)  judiciii  allegane:  niii 
allegato  lacro  reicripto,  aut  in  judicio  postula- 
tione  depolita,  fueril  tubiecula  (per  executorem) 
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contentio  : non  fexus  fragilUate,  non  abientia, 
non  fnilitia  contra  /tane  legem  defendendor  ted 
pupillari  aetate  dunlaxat  (guamvit  txib  iulorit 
defensione  contìstat)  /tuie  eximenda  sanetioni. 
JVam  eutn  ad  eot  annot  pervenerint  » gui  ad 
soUieitudinem  prrtinent  euraforis  « necetsario 
eis  simililer,  altrove  ut  alili  annorum  triginta 
intervalla  servando  sunt,  — llae  auten  actio~ 
net  annit  triginta  continuit  extinguantun  quae 
perpeiuae  videbuntur.  non  quae  ant  quie 

temporibut  Umitabuntur.  Po$t  hanc  vero  fem- 
porli  depnitionum  nulli  movendi  ulterius  fa^ 
cnltatem  patere  centemus,  etiamsi  se  legitÀgno» 
ranfia  excusare  tenta  ve  rit 

Vedi  por  tult'altro  il  § V agli  arliculi  2125, 
2133  c 2134. 


SEZiONE  TERZA 

DBLLA  PBESCRIZIO^B  DI  DIRCI  E DI  YBKTI 


ARTICOLO  217  1. 

Colui  che  acquista  in  buona  fede  e con  giusto  titolo  un  immobi- 
le,-ne  prescrive  la  proprietà  col  decorso  di  anni  dieci  se  il  vero 
padrone  abiti  nel  territorio  compreso  sotto  la  giurisdizione  della  gran 
corte  civile  del  quale  sia  situato  l’ immobile  ; e col  decorso  di  an- 
ni venti  , se  sia  domiciliato  al  di  fuori. 

ARTICOLO  217  2. 

Se  il  vero  padrone  abbia  tenuto  in  diversi  tempi  il  suo  domicilio 
nel  detto  territorio  e fuori  del  medesimo  , è necessario  per  com- 
piere il  corso  della  prescrizione  , aggiungere  a quel  che  manca  ai 
dieci  anni  di  presenza,  un  numero  di  anni  di  assenza,  che  sia  dop- 
pio di  quello  che  manca  per  compiere  i dicci  anni  di  presenza. 

Rai'rieinamenlo . 


Vedi  gli  arlicoli  475,  1427,  2171,  2172  a 2176  leggi  civili. 


8 I. 

OSSBRTAZIOIfl. 

Per  la  pace  fa,  come  dicemmo  altrove,  ri- 
tenuta la  prescrizione  longietimi  temporie,  cioè 
la  trentennale. — E compiuto  questo  periodo 
Auinano  generi  profonda  quiete  proipexit.  — 
Per  la  sieuretza  di  qualsiasi  acquisizione  ven- 
ne alabilila  la  prescrizione  di  dieci  e venti  an- 


ni, cioè  quella  che  i Romani  dicevano  prescri- 
zione longi  temporie , e per  essa  si  otterteva 
finii  inquietudini!  litium  secondo  Cicerone.-— 
Or  questa  specie  di  prescrizione  è stata  ri- 
guardata come  una  istituzione  civile  di  pub- 
blico interesse,  perchè  costituisce  un  baluar- 
do a' dritti  di  proprietà. — Essa  però  protegge 
soltanto  chi  è premunito  di  due  requisiti  es- 
senziali ; buona  fede;  giutlo  titolo  capace  a tra- 
sferire la  proprietà. — Nel  primo  caso  è anche 
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ninicienle  la  credenza  Gdnciosa  del  compra- 
tore che  in  elTclli  chi  vende  sia  il  vero  pro- 
prietario ; con  che  ci  siamo  allontanali  dal 
principio  giustinianeo  consacrato  nella  Novella 
109  , colla  quale  oltre  gli  accennati  due  re- 
quisiti esìgeva  l’altro  che  il  vero  proprietario 
avesse  conosciuto  quale  fosse  stato  il  dritto 
del  prescrivente  sulla  c>  sa,  senza  di  che  non 
altra  prescrizione  richiedevasi  che  la  trenten- 
nale ; or  questo'principio  , escogitazione  del 
Triboniano,  era  inconsiderato,  perchè  veniva 
sagrìncato  cosi  I’  acquirente  di  buona  fede  al 
proprietario  indolente  il  quale  si  fosse  dimo- 
strato non  curante  de' suoi  dritti. — Questi  due 
requisiti  adunque  debbono  caminare  insieme, 
e se  mancasse  o l’uno  o l’altro,  l’acquiren- 
te sarebbe  immeritevole  del  presidio  della  leg- 
ge, perchè  la  mancanza  del  giusto  titolo  non 
gli  darebbe  dritto  di  alTacciarc  la  sua  buona 
fede  , nè  gli  sarebbe  lecito  per  lo  contrario 
di  sostenere  il  titolo  quando  fosse  egli  con- 
vìnto di  avere  acquistato  non  dal  vero  pro- 
prietario.— Ma  che  diremo  se  il  proprietario 
apparente  prima  dell’  azione  revindicatoria  di- 
chiarasse di  avere  fallo  un  atto  nullo  ? 

Se  questa  dichiarazione  nascesse  da  falli  ta- 
cili ; niente  gioverebbe  all’acquirente. — Se  poi 
derivasse  da  fatti  espressi,  in  costui  cessereb- 
be la  buona  fede  , c non  avrebbe  altra  pre- 
scrizione da  invocare  che  la  trentenaria. 

Per  bene  intendere  lo  spirilo  di  questi  due 
articoli  conviene  studiare  innanzi  tutto  que- 
ste nostre  osservazioni  , tenendo  presenti  al 
tempo  stesso  quelle  da  noi  esposte  nel  comen- 
lare  gli  art.  2134  e 2135,  e nel  ricongiungerne 
le  teorie  valutarne  la  sintetica  intelligenza. 

Venendo  poi  all’ applicaziotre  de’ principi  e- 
sposti  ed  alle  condizioni  che  legittimano  que- 
sta specie  di  prescrizione  faremo  rilevare  po- 
che idee  che  varranno  ad  un  completo  svi- 
luppamenlo  della  materia. 

Abbiamo  dello  per  massima  che  I’  acqui- 
rente prescrive  colla  decennale  quando  un 
giusto  titolo  lraslati\o  della  proprietà  e la  sua 
buona  fede  accompagnano  la  contrattazione. — 
Or  dimandasi,  se  un  erede  rinviene  nella  succes- 
sione un  immobile  che  non  appartiene  al  de- 
funto, mentre  crede  invece  di  appartcnergli- 
si  prescrive  colla  decennale?  La  risposta  è af- 
fermativa ; imperocché  il  giusto  titolo  stareb- 
be nella  qualità  di  erede,  e la  buona  fede  nella 
credenza  che  tutto  ciò  che  siasi  rinvenuto  nel- 
la eredità  fosse  del  defunto  — A ciò  fa  eco  an- 
' che  la  legge  3 IT.  prò  haerede;  si  haeres  sim  et 
putem  rem  ejc  haeredilale  esse  quae  non  sii , 
posse  ma  usucapere. 

Quid  delle  servjlè  ? Quando  una  servitù  è 
del  genere  di  quelle  suscettive  dì  acquistarsi 
colla  pieaeriziooe,  può  anche  bene  prescf iter- 


ai con  un  godimento  di  dieci  o venti  anni  , 
purché  concorrano  il  giusto  titolo  e la  buona 
fede.  — Lo  stesso  può  dirsi  dell’  usufrutto  in 
rapporto  al  terzo. 

Le  vendite  consentite  dall’erede  apparente 
possono,  finché  la  prescrizione  non  è acqui- 
stala in  favore  del  terzo  acquirente,  essere  attac- 
cale dal  vero  erede  ? SI  — La  ragione  si  è per- 
chè sarebbe  violato  il  dritto  di  proprietà,  se 
coloro  che  non  anno  sull’  immobile  che  un 
dritto  condizionale  o soggetto  ad  essere  riso- 
luto , potessero  stipulare  senza  che  nel  con- 
tratto concorressero  le  medesime  condizioni  e 
la  stessa  risolvibilità. — Cosi  decideva  Toollier 
n.  298  non  ostante  il  disparere  di  altri  autori 
che  noi  disapproiiamo. 

Quale  prescrizione  competerebbe  all’acqui- 
rente contro  il  venditore  che  agisse  per  la  ri- 
soluzione del  contratto  per  mancanza  di  pa- 
gamento T Quella  trentenaria  e non  la  decen- 
nale ; imperocché  il  ritenersi  dal  compratore 
rem  et  pretium  non  lo  costituisce  certamente 
in  buona  fede. 

Una  sentenza  passata  in  cosa  giudicata  può 
servire  di  base  alla  prescrizione  decennale  o 
vicennale  7 No,  perchè  se  il  giudicalo  prò  te- 
rilate  habelur  è una  escogitazione  della  legge, 
e non  garentisce  la  coscienza  ; quindi  come 
giiistincarsi  la  buona  fede  ? 

La  legge  al  connato  art  2171  parla  di  ac- 
quisto, il  che  in  generale  equivale  alla  compra- 
vendita  ; or  possono  in  esso  comprendersi  an- 
che gli  alti  gratuiti  T La  locuzione  dell’  arti- 
colo col  verbo  acquistare  non  escluderebbe  il 
donatario,  il  quale  colla  donazione  anche  ac- 
quista; ma  considerandosi  che  il  donante  non 
potrebbe  trasmettere  al  donatario  drilli  mag- 
giori che  à sulla  cosa  donata  ; nè  facendosi 
motto  nella  legge  se  la  eccezione -dell’ artico- 
lo si  possa  estendere  anche  alle  donazioni,  e 
per  lo  conlrario  parlandosi  de’ casi  della  rtvo- 
cabililà  di  esse,  meno  per  l’ ingratitudine,  non 
si  limita  tempo  in  ogni  altro  caso  ; non  po- 
trebbe per  tali  ragioni  valere  che  la  sola  prrj- 
scrizione  longissimi  temporis. — Quindi  la  de- 
cennale sarebbe  circoscritta  agli  acquisti  a ti- 
tolo oneroso,  mentre  per  quelli  gratuiti  sta  la 
massima  di  dritto  del  resoluto  iure  dantis  re- 
sotcHur  iut  accipientis  —So\o  il  donatario  rap- 
presentando il  donante  potrebbe  lanlare  il  drit- 
to di  prescrizione  che  a costui  competerebbe, 
ricongiungendo  ì periodi  tra  il  primo  ed  il  se- 
condo possesso,  e se  corresse  la  decennale  o 
vicennale  per  l'uno,  ben  gioverebbe  all'altro 
come  suo  avente  causa. 

Passando  poi  ad  esaminare  gli  articoli  cir- 
ca la  durata  della  prescrizione  nel  rapporto  dei 
presenti  e degli  assenti,  ecco  in  breve  le  no- 
stre osserrazioni  : 
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La  disposizione  di  questi  articoli  è produt- 
tiva de'  medesitni  elTetti  tanto  se  trattasi  di 
prescrizione  di  dieci  anni  tra  presenti,  quan- 
to se  trattasi  di  prescrizione  di  venti  anni  tra 
assenti  — Solo  possono  sorgere  de’  dubbi  circa 
r applicazione  — Innanzi  tutto  l'articolo  2171 
stabilisce  il  decennio  pe'  preienti  ed  il  venten- 
nio per  gli  ateenli,  perchè  un  periodo  doppio 
è mollo  bastevole  a far  conoscere  all'  assen- 
te per  relazione,  quello  che  il  presente  può 
verificare  da  sè  in  termine  pii'i  breve  — E 
spiegandone  il  quando  si  esprime  nc'seguen- 
ti  termini  : te  it  vero  padrone  ^eeiTi  nel  ter- 
ritorio eompreto  tolto  la  giuriidizione  della 
gran  corte  civile  dentro  del  quale  tia  situato 
V immobile  ec.  — Quale  intelligenza  convien 
dare  alla  parola  abili  ? La  legge  vuole  la  pre- 
senza per  rendersi  sensibile  al  vero  padrone 
il  possesso  in  altri  della  cosa  sua  ; quindi  si 
serte  di  una  espressione  generica,  che  com- 
prende in  se  il  domicilio,  la  residenza  ed  an- 
che Vincolato,  e perciò  dice  se  abiti  , perchè 
nei  diversi  casi  espressi  è sempre  certa  Vabita- 
xione  — Ma  l' articolo  nello  spiegare  il  perio- 
do dell’ assenza  pel  ventennio,  cambia  locu- 
zione e dice  e col  decorto  di  anni  venti  te  tia 
DOMICILI JTO  al  di  fuori  — Or  il  parlarsi  di 
domicilio  è fatto  sorgere  il  dubbio  , il  quale 
viene  riconfermato  colle  prime  parole  dcH'arti- 
colo  2172  cosi  espresse:  te  il  vero  padrone  abbia 
tenuto  nei  diversi  tempi  n suo  domicilio  ec. 
— Il  senso  della  parola  domicilio  è in  legge 
diverso  dal  senso  della  parola  abitazione — Ep- 
però  non  dobbiamo  lasciarci  imporre  da  qui- 
stioni  di  parole  ; bisogna  intendere  il  concet- 
to della  legge,  vim  atque  potettatem,  secondo 
il  suo  vero  spirito  — Col  primo  inciso  dell’ar- 
ticolo 2171  colla  parola  abiti  questo  concetto 
è stato  dichiaralo  ; quindi  non  potendo  esser- 
vi nel  prosieguo  della  proposizione  una  con- 
traddizione con  la  premessa  , dobbiamo  con- 
cbiudere  che  le  parole  domiciliato  e domici- 
lio debbono  spiegarsi  nel  senso  traslalo  di  di- 
morante e dimora,  e non  altrimenti.  Sicché 
avremo  la  corrispondenza  Ira  il  pensiero  del 
legislatore  ed  il  fatto  espresso  ; e senza  altra 
dubitanza  saranno  I due  articoli  bene  intesi. 
Laonde  esemplificando  l' articolo  2172  circa  il 
caso  di  un'  assenza  e presenza  promiscua , è 
chiaro  in  tale  rincontro  il  volere  della  legge. 
Gli  anni  di  presenza  saranno  calcolati  tutti 
per  quanti  sono  stali  — Quelli  di  assenza 
raddoppiati — Fingasi  che  il  vero  padrone  sia 
stato  presente  cinque  anni  ed  altrettanti  at- 


tente, per  compiere  il  periodo  della  prescri- 
zione avrà  d'uopo  di  anni  quindici  , compu- 
tando i primi  cinque,  e calcolando  al  doppio 
gli  altri  cinque  — E questo  esempio  varrà 
per  ogni  altro  caso,  escluso  quello  che  l’as- 
senza preceda  la  presenza — Fingasi  in  que- 
sta seconda  ipotesi  che  Tizio  vero  padrone 
sia  stato  assente  per  cinque  anni,  dacché  era 
incominciata  la  prescrizione  nell'  acquirente, 
e poscia  fosse  ritornalo  , dovrebbe  far  scor- 
rere dieci  anni  di  presenza  per  compiere  la 
prescrizione.  In  somma  gli  anni  di  assenza 
debbonsi  sempre  raddoppiare  sia  che  la  pre- 
scrizione incominci  coll'  assenza,  sia  che  in- 
cominci colla  presenza. 

In  quanto  alla  intelligenza  della  legge  ncl- 
l'accennare  il  giusto  titolo  di  che  parla  l’ar- 
ticolo 2171  c a quanto  altro  riflette  il  mag- 
giore svilnppamcnto  di  queste  teorie,  veggtsi 
il  comento  all’arlicolo  seguente  2173. 

S " 

ATTI  DEL  OOVEKnO. 

Vedi  il  $ Il  agli  articoli  precedenti. 

§ III. 

CIUEISPBUDEIVZA. 

Vedi  la  giurisprudenza  agli  articoli  seguen- 
ti, c segnatamente  all'articolo  2173. 

S IV. 

DEITTO  PATBIO. 

Vedi  il  § IV  agli  articoli  212S  c 2134. 

S V. 

DEITTO  EOHARO. 

Vedi  le  seguenti  leggi  romane: 

Leg.  7 quìbui  non  objicUnr  longi  temporii 
praeteriplio. 

Leg.  38  tr.  de  ueurpalionibut  et  utueapie- 
nibut. 

Leg.  unica  in  fine  cod.  utucapione  tran- 
ifermanda. 

Vedi  per  toU’altro  il  § V agli  articoli  2123, 
2133  e 2134. 


Con.  sout  Lsaci  Cir,  — Vol,  X, 
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LIB.  III.  DEI  DIFFERENTI  MODI  EC. 


ARTICOLO  217  3. 

Un  titolo  nnllo  per  difetto  di  forme  non  può  servire  di  base  alla 
prescrizione  di  dieci  e venti  anni. 

Bavrieinamenlo. 

V'edi  gli  articoli  475  c 1187  leggi  civili. 


s «• 

OS8BRTAZIO!ll. 

La  prescrizione  decennale  non  ì un  com- 
penso all'usnrpatore,  ma  un  omaggio  dovuto 
al  sentimento  della  proprietii  sullo  il  riscon- 
tro della  buona  fede  (1)  — Quindi  la  negli- 
genza del  vero  proprietario  che  lascia  to- 
gliersi l'immobile  vien  punita  solo  quando  il 
possessore  sia  al  caso  rispondere  perentoria- 
mente a posseggo  con  buona  fede  e con  gia- 
llo molo;  posseggo  da  (/irci  anni  continui  v: 
tre  necessarie  condizioni — E , siccome  dicem- 
mo nel  comcnto  all'articolo  precedente,  oltre 
la  condizione  del  tempo  , indispensabilmente 
richiesta  , le  altre  due  non  possono  andare 
disgiunte  ; cosi  la  buona  fede  senza  del  ti- 
tolo indicherebbe  una  Tiducia  senza  scopo  , 
ed  il  titolo  senza  la  buona  fede  attesterebbe 
uno  spirito  di  pronilo  incompatibile  col  con- 
vincimento puro  e leale  di  possedere  jure  — 
Presso  I Romani  la  buona  fede  poteva  stare 
senza  del  titolo  — Ve  ne  sono  molti  e.sem- 
pi  (2) — Ma  ciò  non  ostante  nella  pratica  pre- 
valga giustamente  il  contrario.  Di  fotti  Bar- 
tolo sulla  legge  naiuraliler  IT.  de  uiucap.  di- 
ce, che  appunto  tre  sono  le  condizioni  indi- 
spensabili per  la  prescrizione  decennale  e vi- 
cennale, cioò,  aiolo,  jìoiieito,  buona  fede. 

Ciò  premesso  costituendo  il  lilolo  una  delle 
condizioni  line  gita  non,  con  ragione  I'  arti- 
colo in  esame  dice , che  un  lilolo  nullo  per 
difello  di  forme  non  pud  lenjire  di  baie  alla 
preterizione  di  dieci  e renli  anni — Ma  il  ti- 
tolo può  essere  vizioso  e non  nullo  — Se, 
per  esempio  , l'alienazione  è stala  fatta  da 
colui  che  non  era  proprietario,  quegli  che  lo 
ignorava  giustamente  prescrive  colla  sua  buo- 
na fede — Basta  che  abbia  acquistalo  animo 
domini.  La  legge  perciò  parla  di  nullità  di 
forme  — Un  lilolo  può  essere  nullo  di  per 
se.  Se  trattasi  di  una  nulliln  assoluta,  come 
p.  e.  di  vendila  di  un  fondo  inalienabile  , ò 
chiaro  che  gli  oggetti  alienali  non  potranno 

(H  VcJi  Troplon-i.  o.  871,  Prescnsione. 

(2)  Vedi  Uucaurroy  /rul.  tom.  1,  pag.  382,  383 


essere  prescritti,  mancando  in  chi  alienava  la 
facoltà  di  trasmettere  — Se  di  nullità  relativa 
poi  derivando  da  errore,  dolo , violenza  , il 
terzo  acquirente  di  buona  fede  che  à ignora- 
to i vizi  del  contratto,  è garantito  dalla  pre- 
scrizione, perchè  il  titolo  è per  lui  valido  — 
Sicché  l'articolo  in  esame,  lasciando  tutt'altra 
disamina  sulle  diverse  condizioni  in  cui  può 
trovarsi  un  contraente  di  buona  fede  a se- 
conda dei  casi,  dichiara  nullo  quel  lilolo  che 
apparentemente  difettando  nelle  forme  e non 
polendo  avere  vita  legale,  non  potrebbe  tam- 
poco avere  ingresso  ad  una  prescrizione  fon- 
data sulla  buona  fede,  che  mancherebbe  nella 
specie  , perchè  la  ignoranza  di  dritto  non 
iscusando,  dovea  il  contraente  conoscere  che 
pel  difetto  del  titolo  non  vf  era  contratto  — 
Ecco  come  sul  proposito  si  esprime  d'  Ar- 
gcnlrée  (3)  : Simili  modo,  qui  tprelli  lolem- 
nibui  kii  , quae  in  cujasque  rei  alienalione 
prò  forma  requiruniur  , coniraxeruni,  malae 
fidei  luni  ; qui  a minore  line  lulorii  auelori- 
lale,  aul  dccrelo  ab  ecclesia  emerunl,  ejuimodi 
suni. 

Questo  esame  dell'articolo  raccoglie  in  sin- 
tesi lo  spirito  di  esso. 

Una  idea  precisa  sulle  diverse  specie  di 
contrattazioni  alle  quali  potrebbe  riattaccarsi 
la  prescrizione  della  quale  trattiamo,  e le  di- 
verse ipotesi  che  dal  principio  potrebbero 
niiire  , il  lettore  le  desumerà  soddisfacente- 
mente dal  Troplongi  prescrizione,  n.  875  a 
913. 

Vedi  per  tutto  il  dippiìi  il  III  che  segue. 

S II. 

ATTI  DEL  COVEBSO. 

Vedi  il  S II  agli  art.  precedenti. 

§ HI. 

GIURISPRUDENZA. 

1.  Il  secondo  acquirente  può  opporre  al 

e seg.;  Paolo  nHla  log.  2,  § 16  IT.'  prò  emptore, 

(3)  SuU’arL '269,  pag.  1234,  a.  9. 
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ABT.  2173. 

primo  la  prescrizione  di  dicci  c venti  anni  per 
garenlirsi  dall'  azione  risolutoria  — Lo  stesso 
nel  contratto  di  permuta— Joiir.  (/u  Pai  Niniea 
19  febbr.  1839.  Vedi  Troplong,  prescrizione, 
num.  797  e Sol. 

2.  Il  terzo  acquirente  di  buona  fede  può 
opporre  la  prescrizione  di  dieci  e venti  anni 
al  venditore  non  pagato  dal  compratore,  contro 
del  quale  il  primo  intentasse  l’azione  di  ri- 
solnzione  del  contratto — Jow  dit  Pai.  (ire- 
noble  4 agosto  1831;  Cass  12  gennaio  1831. 

3.  L'  azione  risolutoria  della  vendita  di  un 
immobile  per  diletto  di  pagamento  del  prezzo 
da  parte  dell’acquirente  , si  prescrivo  dirim- 
petto ai  posteriori  arquirenti  che  avessero 
acquistata  in  buona  fede,  purgando  le  ipote- 
clie  c pagando  il  prezzo  , mercè  la  prescri- 
zione decennale — Jour.  du  Pai.  l cimar  6 mar- 
zo 1330.  Conira — Corte  di  Parigi  26  gennaio 
e 4 dicembre  1826;  (ìrenoble  19  marzo  1829; 
Metz  15  febbraio  1832. 

Segue  una  giuri-prudenza  in  diversi  casi 
controvertiti. 

4.  zlMcnla— La  decennale  non  si  applica 
ai  beni  dell’assente,  massimo  quando  l’assen- 
za tiene  ginstilìcata  dal  titolo — Jour.  du  Pai. 
Cass.  29  dicembre  1830. 

B.  Cessione  di  leni— Se  i beni  di  un  indiv> 
duo  ammesso  alla  cessione  dei  beni  siano  stati 
venduti  senza  le  formalità  dalla  legge  richie- 
ste, questa  vendita  non  costituisce  a vantag- 
gio dell’aggiudicalario  un  giusto  titolo  da  po- 
ter servire  di  base  alla  decennale — Jour.  du 
Pai.  Metz  30  marzo  1833. 

6.  Vendila  della  cosa  altrui  — La  vendila 
della  cosa  altrui  non  è radicalmente  nulla 
che  nel  rapporto  del  venditore.  L’acquirente 
di  buona  fede  ben  fruisce  della  decennale 
col  suo  titolo  di  acquisto — Jour.  du  Pai.  20 
luglio  1829. 

7.  Creditori  del  venditore  — Gli  articoli 
2171  c 2186  relativi  alla  decennale  nel  fa- 
vore dei  terzi  non  si  applica  ai  creditori  ipo- 
tecari; nè  r azione  di  nullità  intentala  dami 
creditore  per  una  vendita  fatta  dal  suo  debi- 
tore in  frode  dei  suoi  dritti  o a prezzo  che 
legittimerebbe  I’  azione  di  lesione  , va  sog- 
getta a questa  prescrizione  — Jour.  du  Pad. 
Hiom  3 agosto  1840. 

8.  Dolo  — Non  si  può  opporre  all’acqui- 
rente di  buona  fede,  che  abbia  un  giusto  ti- 
tolo , la  eccezione  di  dolo  contro  del  suo  au- 
tore , essendo  un  vero  che  la  prescrizione 
non  corre  in  questo  caso  , che  dal  giorno  in 
cui  la  frode  è stata  scoverla — Jour.  du  Pai.  Pa- 
rigi 13  marzo  1817  e 8 giugno  1825;  Cass. 
12  gennaio  18^. 

9.  Dote — Una  costituzione  di  dote  p'uò  es- 
sere considerata  come  un  giusto  titolo  trasla- 


tivo di  proprietà  , capace  di  fondare  la  pre- 
scrizione di  dicci  e venti  anni — Jour.  du  Pai. 
Nancy  14  marzo  1842. 

10.  Donna  maritala  — Il  terzo  possessore 
di  buona  fede  che  à acquistato  da  una  don- 
na maritala  un  fondo,  prescrive  colla  decen- 
nale , non  ostante  che  costei  si  fosse  coniu- 
gata sotto  la  legislazione  che  ammettesse  la 
trentennale  — Jour.  du  Pai.  Grenoble  12  lu- 
glio 1834. 

11.  Divisione  — Un  atto  di  divisione  che 
sia  semplicemente  dichiarativo  della  proprie- 
tà, non  può  servire  di  base  alla  prescrizione 
di  dieci  c venti  anni — Jour.  du  Pai.  Brniel- 
les  31  ottobre  1829;  Cass.  15  febbraio  1813; 
Hennes  27  maggio  1812;  Merlin,  Rep.,  voce 
Divisione,^  10.  n.  2;  Dnranton  lom.  7,  n.  76. 

12.  Rinunzia  — La  rinunzia  alla  prescri- 
zione decennale  può  emergere  anche  da  una 
semplice  presunzione — Jour,  du  Pai.  Cass.  4 
maggio  1841. 

13.  Serviti  — La  prescrizione  decennale 
non  à luogo  in  materia  di  servitù  — Queste 
non  sono  sottomesse  che  alla  trenlenaria  — 
Jour.  du  Pai.  Bordeaux  29  maggio  1838  ; 
Cass.  16  aprile  1838. 

14.  Vendila  — La  decennale  , stabilita  in 
faiore  del  terzo  possessore,  non  riguarda  che 
la  proprietà  dell’  immobile  acquistato  : essa 
non  si  estende  alla  obbligazione  assunta  dal 
compratore  di  pagare  il  prezzo  — Quest’  ob- 
bligo iton  va  soggetto  che  alla  trentennale — 
Jour.  du  Pai.  Grenoble  19  marzo  1829;  Li- 
moges  21  agosto  1811  ; Parigi  26  gennaio 
e 4 dicembre  1826. 

15.  Pelilorio,  Servili , Cloaca , Prescrizione , 
Dieci  anni,  Trent’anni — Prescriver  la  proprietà 
di  nn  immobile  nel  senso  dello  art.  2265  c.  c. 
(2171  l.c.)  equivale  ad  acquistarne  il  dominio 
senz’aldina  ristrizione,e  quindi  senza  servitù— 
Desumessi  questo  concetto  da  che  l’art.  544  c. 
c.  [469  I.  c.)  definisce  la  proprietà  il  diritto 
di  godere  , di  disporre  delle  cose  nel  modo 
il  più  assoluto  — da  che  la  prescrizione  si 
acquista  cosi  come  si  è posseduto  tantum  prae- 
scriplum,  quantum  possessum, 

a E volea  conchiudersi  perciò  che,  possedu- 
to un  immobile  come  franco  e libero,  senza 
la  servitù  , nel  senso  dell’  art.  2265  c.  c. 
(2171.  I.  c)  per  dieci,  per  venti  anni,  si 
fosso  la  servitù  prescritta,  cioè  ai  fosse  reso 
franco  e libero  l'immobile,  esclusa  qualunque 
servitù. 

a Soggiungeasi  che  sotto  lo  impero  dell’  arti- 
colo 186  della  Consuetudine  di  Pariji, malgrado 
che  quiii  trent’anni,  e non  meno,  ai  richie- 
dessero per  dire  prescritta  la  servitù  , pare 
al  terzo  possessore  di  buona  fede  e per  gin- 
ato  titolo  questa  regola  non  si  applicasse,  ed 
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iiiTocc  dopo  dirci  anni  inter  praeeentes  , e 
dopo  venti  anni  inter  absentet  il  terzo  invo- 
car soiesse  ntilmentc  ia  preterizione,  per  li- 
berarti da  servitù. 

< li'altra  banda  si  dicea  che  Tari.  22G4  c. 
e.  (art.  3170  I.  e ) racchiude  questa  dispo- 
sizione — ie  regole  della  prescrizione  sopra 
altri  oggetti  diversi  da  quelli  indicati  nel  pre- 
sente titolo  , tono  spiegate  nei  loro  luoghi 
particolari  — Or  nello  art.  70G  c.  c ( art. 
637  I.  c.)  la  servitù  ò allora  solo  estinta  col 
non  uso  , quando  si  trovi  decorso  il  periodo 
di  trent'anni:  dunque  è questo  articolo,  e non 
l’art.  2265  c.  c.  (art.  2171  I.  c.)  che  dee 
risolver  la  qnistionc  — Il  dbcesvio  inier  prae- 
lentet  , t vesti  ansi  inter  abtentet  non  han 
cha  lare,  se  la  prescrizione  sia  invocala  per 
materia  di  servitù  — Bd  il  codice  civile  ha 
inrocato  con  l’ art.  2161  l'antica  giurispni- 
denza  tratta  dallo  art.  186  della  Con-neluJine 
ili  Parigi. 

a Nè  mancavano  opinioni  di  scrittori  al  sr- 
stegno  si  deH'uno,  come  dell'altro  lato  di  co- 
ailTatta  qnistionc. 

c Ila  una  banda  Troplong,  Duranton,  Dcl- 
v'ncourt,  Vazeille,  s'iiivocavaiio  — dall'altra 
invocavansi  Tonllier,  Pardessus,  Favard,  cc. 

• Ma  , nnilormemente  all'  avviso  di  questi 
ultimi  il  foro  della  Francia  area  ritenuto  che 
la  regola  dello  art.  706  c.  c.  (art  627  I.  c ), 
ossia  la  teorica  di  dmer  trent’anni  , c non 
meno,  decorrere  per  dire  pretcrilta  In  tetri- 
td,  questa  reg  da  rendesse  inapplicabile  l'arti- 
colo 2265  c.  c.  (2171  I.  c.),  ossia  la  decennale  e 
la  ventennale  preterizione  — Cassaziolie  di 
Parigi  10  dicembre  1834  c 20  dicembre 
1836  ; Corte  reale  di  Parigi  25  agosto  1834; 
Corte  reale  di  Orleans  31  dicembre  1835. 

« Poco  fa  alla  cassazione  di  Parigi  si  è pre- 
sentato il  seguente  caso  — Gli  eredi  Jumiau 
avean  diviso  nel  1795  in  tre  porzioni  la  casa 
paterna  , e nello  istromenlo  era  convenuto 
che  il  primo  lotto  avrebbe  come  attiva  ser- 
vitù il  diritto  di  usar  di  una  cloaca  nel  cor- 
tile del  secondo  lotto 

« Spropriato  questo  secondo  lotto  nel  1803, 
il  signor  Lainé  era  divenuto  aggiudicatario  di 
esso  , col  patto  che  touffrirait  loutet  lervi- 
ttulet  , si  ourunes  dtaieni  duei  — Lainé  avea 
rivenduto  nel  1810  al  signor  Soulatrc  , e co- 
stui cangiato  avea  la  posizione  della  cloaca  nel 
suo  corti  e. 

« Nel  1830  Hamon  possessore  del  primo  lot- 
to muove  contesa  petitoria,  perchè  ha  diritto 
di  eerciti  , c non  vuol  che  sia  cangiala  in 
danno  del  lotto  suo  la  posizione  della  cloaca. 

« E Soulaire  gli  risponde:  acquistai  il  cor- 
tile per  giusto  titolo — non  è scritto  in  quel 
titolo  apcciùcamcnte  che  la  cloaca  messa  nel 


cortile  fosse  lerriente  allo  immobile  del  vi- 
cino — son  decorai  più  di  dieei  anni , e nel 
senso  di  esser  divenuto  libero  il  mio  cor- 
tile, è preterilla  la  servitù  — (invoca  l'arti- 
colo 2265  c.  c.  (2171  1.  c.) 

V Hamon  replica  [invocando  l'art.  706  c.  c. 
(art.  627  I.  c.)  che  nè  attivamente  nè  passi- 
vamente si  ha  preterizione  di  servitù  prima 
di  treni'  anni  — che  se  di  cloaca  specilìca- 
mente  non  parlavasi  nel  titolo,  si  parlava  ge- 
nericamente di  seroifd. 

< Hamon  vince  in  prima  istanza — Appella 
Soulaire  — La  corte  di  Caen  conferma  la 
sentenza. 

« Ricorto — La  corte  rigetta',  considerando 
fra  l'altro  che  l'art.  2265  non  è applicabile 
alle  servitù,  le  quali  in  materia  di  prescri- 
zione son  regolale  dallo  art.  706  c.  c.  (627 
I.  c.)  — Cassazione  di  Parigi  13  aprile  1836. 

16.  Competenza,  Ciudiee  Regio,  Tribunale  , 
Spese  d'inrenlario,  e tigilli,  Vacazioni,  Itiriltidi 
custodia,  Claueola  provvisionate.  Sommaria  es- 
posizione— l.e  leggi  di  procedura  nei  giudizi  civHi 
dispongono  (art  151)  che  in  materia  di  tueeet- 
sione  le  controversie  appartengano  al  tribu- 
nale—Nelle  leggi  civili  (art.  734  e seg.)  trattan- 
dosi della  divisione  e delta  tua  forma,  si  trac- 
ciano i diritti  degli  eredi  c dei  creditori  a 
richiedere  i'  apposizione  dei  suggelli  — e se- 
condo i dettami  di  quelle  leggi  le  quislioni 
che  insorgono  nel  corso  della  divisione  ap- 
partengono alla  giurisdizione  del  tribunale 

a II  giudice  regio  nella  materia  di  apposi- 
z Olle  c rimozione  dei  sigilli  e d’ inventario  , 
ha  limitate  facoltà  , circoscritte  a legittimare 
I’  atto  , ed  assicurar  i diritti  degl’  interessali 
con  la  semplice  sua  assistenza:  tranne  ciò  egli 
non  ha  altre  fuiizinni  a spiegare  , e se  inci- 
denti talvolta  potessero  verilìcarsi , la  giuris- 
dizione è del  presidente  del  tribunale  civi- 
le—tutto  ciò  risulta  dalle  disposizioni  coii.bi- 
nate,  e neicasi degli  art  984  eseguenti  I.  d. p.c. 

• Rammentava  silTatti  canoni  di  diritto  il  pro- 
curator  generale  presso  la  suprema  corte  di 
giustizia  di  Napoli,  e ne  inferiva  lo  sviluppo 
negativo  nella  quistione  se  le  domande  d'in- 
dennità pei  custodi  e depositari  destinati  agli 
effetti  ereditari  messi  sotto  i sigilli,  e le  spe- 
cifiche del  cancelliere  per  spese  e vacazio- 
ni di  apposizione  di  sigilli , rimozione  di  es- 
si, inveiitiirio,  se  domande  cosiffatte  potesser 
farsi  appartenere  alla  giurisdizione  di  un  giu- 
dice di  circondario. 

« Si  era  innanzi  ad  un  giudice  circondariale 
domandalo  il  pagamento  dei  diritti  di  custo- 
dia — si  era  innanzi  a lui  domandato  dal 
cancelliere  che  si  pagasse  1'  ammontare  di 
due  173, 38  per  chieste  vacazioni  di  apposi- 
zione e rimozione  di  suggelli,  trsistenza  allo 
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inTcnlario,  spese  di  carta  da  bollo,  registri  , 
ed  indennità  di  siaggi  — Il  giudice  , dopo 
aver  omologato  la  specifica,  ordinato  avea  che 
se  n«  pagasse  l'importo;  e che  si  prelevasse- 
ro tali  diritti  e tali  spese  del  valor  dei  mobili 
ereditarii  venduti  — Il  giudice  regio  avea 
creduto  ciò  nelle  sue  attribuzioni,  nè  sospet- 
tato avea  di  concorrer  nella  specie  una  in- 
competenza ratione  maieriae  — Pronunzialo 
aveva  adunque  (e  lo  aveva  fallo  in  figura  di 
giudizio  per  via  di  esposizione  sommaria)  — 
Dopo  aver  fatto  pieno  diritto  alle  domande 
per  la  soddisfazione  di  coloro,  poiché  I uscie- 
re Icnea  fra  le  mani  il  prezzo  de'mobili  ere- 
ditari venduti,  avea  disposto  che  da  quello  i 
creditori  fossero  de’rispettivi  loro  averi  soddi- 
sfatti, e delle  spese,  e ciò  con  clausola  prov- 
visionale non  ostante  opposizione  o appello  , 
eseguibile  sulla  minuta. 

« L'eccelleiilissimo  ministro,  richiamalo  a- 
vendo  le  alte  cure  del  pubblico  ministero  pres- 
so la  suprema  corte  su  di  ciò , fu  proceduto 
di  officio  allo  annullamento. 

« 1°  Rammentò  il  procuratore  generale  il 
canone  di  diritto  per  lo  quale  factum  a ju- 
dìee  quei  ad  ejiu  officium  non  perlinel  , ra- 
lam  non  etl  [ rinviando  alla  I.  170  de  rtg. 
jur.)  — Applicandolo  ritenne  che  le  pronnn- 
ziazinni  denunziate  rimpelto  alla  Ugge  non 
reggono , menlr’  era  incompetente  il  giudice 
regio  per  ragione  di  materia  , e solo  il  tri- 
bunale civile  pòlea  dirsi  competente. 

« 2"  Osservò,  sulla  intelligenza  degli  arti- 
coli 69ec22C  I.  d.  p.  c.,  su’ quali  il  giudice 
fondava  e la  clausola  e 'I  procedimento  in 
ria  di  sommaria  esposizione  , che  di  questi 
articoli  il  primo  si  riferisca  al  caso  del  cu- 
stode che  voglia  esser  esonerato — Il  secondo, 
benché  parli  di  sequestratori,  depositari,  cu- 
stodi, si  riferisca  al  caso  di  ordinar  la  clau- 
sola provvisoria  quando  ogni  ritardo  possa 
esser  di  danno  alle  famiglie,  ed  al  commer- 
cio: non  già  al  caso  d'istanze  per  pagamento 
di  salari  e di  vacazioni — Per  ciò  ritenne  vio- 
lato Kart.  889  I.  d.  p.  c.  e sconosciuta  l'ap- 
plicazione degli  articoli  226  e 696  d.  I. 

« 3°  Il  giudice  avea  creduto  che  dopo  fatta 
una  sigillazione,  una  dissuggillaz-one,  un  in- 
ventario, una  vendita  di  mobili  ereditari,  non 
debban  farsi  de'gludizt  per  liquidar  vacazioni 
e spese  , ma,  fatta  una  specifica  dal  cancel- 
liere, questa  omologar  si  possa  in  guisa  che 
sia  un  titolo  di  per  se  esecutivo  cosi  come, 
solennizzato  l’atto,  la  parte  dee  pagarne  l’im- 
porto — Avea  il  giudice  regio  osservato  che 
nella  tariffa  delle  spese  giudiziarie  (del  54 
agosto  4819)  si  usa  la  parola  « esigeranno  * 
per  eliminar  la  idea  di  contesa;  ed  area  ram- 
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mentalo  la  ministeriale  del  14  agosto  1835 
che  vieta  anticipazioni  , desumendone  che 
siccome  non  è lecito  dopo  quella  ministeria- 
le prendere  anticipatamente,  cosi  non  sareb- 
be equo  il  costringersi  i funzionari  subalterni 
a statuire  formali  giudizi  per  ottenere  1’  im- 
porto de’diril'.i  di  tariffa  — Avea  pure  osser- 
vato che  siccome  può  il  giudice  regio  tas- 
sare le  vacazioni  de’  periti  e de’  testimoni  , 
cosi  può  per  analogia  tassare  la  specifica  del 
cancelliere  , senza  premetter  citazioni  alle 
parti;  mentre  la  specifica  de’ cancellieri  non 
dovesse  considerarsi  opponibile  come  quella 
de’  patrocinatori  al  senso  dello  articolo  G31 
I.  d.  p.  c. 

> Il  procuralor  generale  , censurando  sif- 
falte  idee,  ritenne: 

« 1“  che  il  cancelliere  non  fosse  a conside- 
rarsi altramente  che  qual  creditore  , avente 
come  tale  un  diritto; 

a 2“  che  il  giudice  fosse  incompetente; 

« 3°  che  in  via  di  sommaria  esposizione  non 
potesse  agirsi; 

< 4°  che  avesser  dovuto  citarsi  le  parti,  la- 
sciando libero  ad  esse  il  contraddire  e l’op- 
porsi; 

« 5°  osservò  in  fine  che  « esigeranno  i dice 
la  tariffa  pe’caiiccllieri,  ma  ciò  s’intende  sem- 
pre ne’  modi  di  legge  , ed  a’  termini  del  rito 
giudiziario. 

a Eia  suprema  corte  di  giustizia,  adottando 
intieramente  la  requisitoria  , soggiungea  fra 
r altro  che  non  rileva  la  circostanza  di  es- 
sersi pronunziato  in  somma  minore  di  duca- 
ti 300,  perchè  la  vendila  degli  oggetti  eredi- 
tari essendo  stata  eseguila  per  ordine  del  pre- 
sidente del  tribunal  civile,  non  poteva  il  giu- 
dice eh’  è di  grado  inferiore  , dissiparne  il 
prezzo  per  piccolo  che  fosse  stato  — censura- 
va il  procedimento  in  via  di  sommaria  espo- 
sizione— censurava  la  clausola  provvisoria — 
censurava  la  omologazione  della  specifica,  tra 
perchè  dovea  notificarsi,  indi  attendersi,  ma 
invece  senz’  accordar  termini  ad  opposizioni 
si  era  omologata  e fatta  eseguire  sulla  mi- 
nuta — tra  perchè  a far  eseguire  una  speci- 
fica omologata  dee  premettersi  il  preventivo, 
e nel  caso  vedessi  fatta  eseguire  la  omologa- 
ta specifica  senza  alcun  precetto  — tra  per- 
chè non  si  dà  clausola  provvisionale  per  lo 
spese  (rinviava  all’articolo  228  I.  d.  p.  c.)  — 
tra  perchè  il  giudice  era  egli  stesso  interes- 
sato a ricever  pagamento  fra  lo  spese  messe 
in  quella  specifica.  » Corte  suprema  di  Na- 
poli (annullamento  nello  interesse  della  leg- 
ge) 1 aprile  1837. 

Vedi  per  tutt’  altro  il  § III  agli  articoli 
precedenti. 
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LIB,  III.  DEI  DIFFERENTI  MODI  EC. 


§ IV. 

dritto  patrio. 

Vedi  il  § IV  agli  art.  2125  e 2134. 


§ V. 

DRITTO  ROMANO. 

Vedi  il  V agli  articoli  2125, 2133  e 2134. 
Vedi  altresì  la  leg.  27  (T.  de  usurpationi- 
bus  et  usucapionibus. 


A R T I C O L 0 2 1 7 4. 

La  buona  fede  è sempre  presunla  , e chi . allega  la  mala  fede 
deve  somminislrarne  le  priiove. 

ARTICOLO  2175. 


Basta  che  la  buona  fede  siavi  stata  nel  tempo  dell’ acquisto  , 
perchè  si  presuma  continuata  in  tutto  il  tempo  richiesto  a prescri- 
vere. La  mala  fede  sopravvenuta  nuoce  ; ma  non  potrà  essere  am- 
messa a dimostrarla  altra  pruova  se  non  quella  die  risulta  da 
scrittura. 

Raviicinamenlo. 


Vedi  gli  articoli  47.5,  2171  , 2174  c 2175  leggi  civili. 


S I- 


osservazioni. 

La  buona  fede  sì  presume  — La  mala  fe- 
do dev’  essere  dimostrata  — La  prima  si  pre- 
sume, perchè  la  legge  , che  vuole  la  pace  , 
suppone  la  virtù  , non  il  vizio  — E sapendo 
però  che  la  natura  umana  nella  sua  imper- 
fettibilità, ingenera  la  mala  fede,  ne  richiede 
la  pruova  per  cedere  alla  presunzione  — Ecco 
dunque  lo  scopo  dell’  art.  2174  — Con  I’  ar- 
ticolo 2175  poi  , il  codice  francese  , sul  ri- 
flesso che  la  buona  fede  ed  il  giusto  titolo 
esistendo  nell’  inìzio  della  prescrizione  sono 
essi  elementi  suflìcienti  a far  compiere  la 
prescrizione  coll’elasso  del  termine  decennale 
o vicennale  , al  pari  dell’  avveramento  della 
prescrizione  longissimi  temporis  mercè  il  tra- 
scorrimento del  trentennio  , dichiara  formal- 
mente nei  seguenti  termini  : Basta  che^  la 
buona  fede  siavi  stala  nel  tempo  dell'acquisto. 
Qui  sorgeva  il  dubbio  nel  caso  che  la  mala 
fede  fosse  subentrata  nel  corso  del  periodo 
prescrittibile  , ed  il  nostro  legislatore  ricor- 
dando le  varie  fasi  che  la  prescriziojie  subì 
fra  noi  : 1“  nel  tempo  dei  Romani  che  ri- 
chiedeva la'  buona  fede  solo  nel  principio  (1); 


^ in  quello  del  dritto  pontificio  o pramma- 
licale  che  la  richiedeva  in  tutto  il  corso  del 
termuic;  volle  giustamente  evitare  una  offesa 
illa  morale,  e ritornò  ai  nostri  antichi  sta- 
lilimenti  patri,  aggiungendo  all’articolo  2269 
lei 'codice  di  Francia,  le  seguenti  parole  nel 
lostro  articolo  2175  perchè  si  presuma  conti- 
luala  in  lutto  il  tempo  richiesto  a prescrive- 
■e.  La  mala  fede  sopravvenuta  nuoce:  ma 
lon  potrà  essere  ammessa  a dimostrarla  altra 
ìruova  se  non  quella  che  risulta  da  scrittura. 
Quindi  con  siffatta  rettifica  siamo  in  questo 
ìolo  articolo  ritornati  agli  antichi  stabilimenti, 
Tieglio  rispettando  la  morale  j mentre  in  tutti 
jli  altri  punti  riguardanti  la  prescrizione  , le 
move  leggi  anno  stabilito  quello  che  la  retta 
ragione  dettava,  e che  trovavasi  disposto  nel  a 
'omana  e nella  francese  legislazione.  Eppcro 
dccomc  la  esperienza  malauguratamente  per 
noi  à sovente  fatto  conoscere  quanto  poco 
>i  potesse  fidare  sulla  fede  dei  testimoni  e 
mila  incertezza  di  una  pruova  orale  , si  è 
prudentemente  modificato  il  prescritto  prani- 
maticale  dettandosi  la  sanzione  di  non  am- 
mettersi per  dimostrare  la  mola  fede  del  pos- 
sessore altra  pruova  che  quella  nascente  da 
fcriltura  — E qui  voggasi  ij  dritto  patrio 
ianoiesposto  negli  articoli  2125e2l34  al§lV. 


(1)  Lcr.  1,  § J9  ir.  prò  empi  ; Leg.  1 cod.  de 
vtur. 

Leg.  10,  15  e 43  (T.  de  usurp.  et  usucap. 

I Romaoi  pel  tempo  dell’  acquisto  inteodeTano 


quello  della  tradizione,  meno  pel  contralto  di  com- 
pro vendila  nel  quale  riccrcavasi  la  buona  fede  e 
nel  tempo  del  conlratio  ed  in  quello  dello  conse- 
gnaziooe. 
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S li. 

ATTI  DEL  GOTEBEO. 

Vedi  il  § Il  agli  art.  precedenti 

§111 

gidbispbudenza. 

Vedi  il  § 111  agli  articoli  prccedcnii. 

ARTICOLO  217  6. 

Dopo  dieci  anni  1 arcbilcllo  e gli  appallalori  reslano  sci  illi  dalla 
garcnlia  delle  opere  in  grande  che  àn  falle  o direlle. 

liovvicinamenlo. 


S IV, 

DEITTO  PATRIO. 

V'edi  il  § IV  agli  articoli  2125  c 2131. 

§ V. 

DRITTO  ROMANO. 

Vedi  i suddetti  articoli  2125  o 2134. 

Vedi  del  pari  la  log  15,  § 3 IT.  de  «*ur- 
pationib%it  et  ueucapionibus. 


Vedi  gli  articoli  398,  1165,  1258,  1634  , 16.36,  1638  e 2048  leggi  civili. 


S I. 

OSSERTAZIOIfl. 

Questo  articolo  non  è che  un  correlativo 
dell'articolo  1638  — .Se  nello  stesso  è dispo- 
sto che  l’architetto  o l'appaltatore  son  rispon- 
sabili  per  un  decennio  dei  rizt  delia  cosa  da 
essi  costruita  o diretta;  era  giusto  equilibrare 
i dritti  e doveri  rispettivi  col  prescrivere  che 
costoro  col  decorrimento  del  decennio  fossero 
per  parità  di  ragione  sciolti  da  ogni  garentia 
per  le  opere  medesime  — È vero  che  nel- 
l'art.  1638  si  parla  di  edifizio,  ma  il  princi- 

fiio  è sempre  quello  stesso  che  debba  rego- 
are  la  qualità  di  qualunque  intraprcndimen- 
to  — Epperò  giova  osservarsi  che  1’  articolo 
in  esame  contiene  una  sanzione  in  termini 
generali,  e circoscrive  il  benefìcio  del  decen- 
nio alle  opere  in  gr4nds,  mentre  per  quelle 
di  minor  momento  la  risponsabiiità  cessa 
colla  consegna  dei  lavori  — Infatti  in  arte 
gli  edilìzi  e qualsiasi  opera  di  rilevante  co- 
struzione non  sono  assicurati  per  la  esattezza 
dei  lavori  che  con  un  periodo  di  tempo  pres- 
so a poco  corrispondente  a quello  dalla  legge 
preveduto;  mentre  per  quelli  di  minore  im- 
portanza , nello  spirito  degli  articoli  1634  e 
1636  si  travede  il  concetto  che  ogni  garentia 
Unisce  colla  consegna. 


§ H. 

ATTI  DEL  GOVERNO. 

V'edi  gli  articoli  precedenti. 

§ III. 

GIURISPRUDENZA. 

V'edi  negli  articoli  segnati  al  ravvicina- 
mento il  III. 

§ IV. 

DRITTO  PATRIO. 

V'edi  il  § IV  degli  articoli  2125  e 2134. 

S V. 

DRITTO  ROMANO. 

Vedi  il  $ V'  degli  articoli  segnati  nel  rav- 
vicinamento 

Vedi  la  leg.  8 cod.  Omnet  ....  de  operibut 
publicii,  cosi  concepita: 

Omnet,  quibiu , tei  cura  mandata  fuerit 
eperum  publicorum,  tei  pecunia  ad  extructio- 
nem  tolilo  more  eredita,  utque  ad  annos  quia- 
decim  ab  opere  perfecto  rum  suis  heredibut 
teneanlur  obnoxii  : ita  ut  ti  quid  vilii  in  ae- 
dificatione  intra  praettitulum  lempue  perce- 
nerit,  de  eorum  patrimonio  exceptii  tamen  hit 
catìbiu  qui  tunt  fortuiti  reformetur . 
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Lig.  III.  DEI  DIFFERENTI  MODI  BC. 


SEZIONE  OUARTA 

DI  ALCL'NE  PARTICOLAKI  PRESCRIZIONI. 


ARTICOLO  217  7. 

Si  prescrivono  col  decorso  di  sei  mesi  le  azioni  dei  maestri 
ed  inslitulori  di  scienze  ed  arti  per  le  lezioni  che  danno  a mese  ; 

le  azioni  degli  osti  e dei  trattori  per  l’alloggio  e cibi  che  sommi- 
nistrano (art.  1970  n.  5 e 1971  n.  5 leggi  civili). 

quelle  dei  domestici  stipendiali  a mese  ; 

degli  operai  e dei  giornalieri  pel  pagamento  delle  loro  giornale^ 
dei  loro  salar)  e delle  somministrazioni  loro  dovute  ("art.  1627  e 
1970  n.  4 leggi  civili  ). 

Havvicinatneiilo. 

Vedi  gli  articoli  2125,  2167,  2180,  2181  c 2181  leggi  civili 
P.ù  vedi  le  Coitumanze  di  Parigi  art.  126. 

ARTICOLO  217  8. 

Si  prescrivono  col  decorso  di  un  anno  le  azioni  dei  Medici  , 
Chirurgi  e Speziali  per  le  loro  visite  , operazioni  e medicamenti 
(art.  1970  n.  3 leggi  civili.) 

degli  Uscieri  per  la  mercede  degli  atti  che  notificano  e delle 
commessioni  che  eseguono  (art.  1934  n.  7 leggi  civili  ). 

dei  Mercanti  per  le  merci  che  vendono  ai  particolari  non  mer- 
canti (art.  1283,  1284  e 1970  n.  5 leggi  civili). 

dei  Maestri  che  tengono  in  casa  gli  alunni  pel  prezzo  della  pen- 
sione che  ne  riscuotono;  e degli  altri  maestri  pel  prezzo  della  istru- 
zione ; 

dei  Domestici  stipendiali  ad  anno  pel  pagamento  del  loro  sa- 
lario (art.  1627  leggi  civili). 

Ravvicinamento. 

Vedi  gli  articoli  2125  , 2127,  2180  , 2181  c 2184  leggi  civili. 

Pili  vedi  le  Cothmanze  di  Parigi  art.  126. 

ARTICOLO  217  9. 

L’azione  dei  patrocinatori  pel  pagamento  delle  loro  spese  e sa- 
larii si  prescrive  col  decorso  di  due  anni  da  computarsi  dalla  de- 
cisione delle  liti , 0 dalla  conciliazione  delle  parti  , o dalla  rivo- 
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cazione  dei  delti  patrocinatori.  Riguardo  agli  affari  non  terminati  , 
essi  non  possono  domandare  di  essere  soddisfalli  delle  spese  e sa- 
larii dovuti  da  tempo  maggiore  di  ciiupic  anni. 

Hiivvicinameiito. 

Vedi  gli  articoli  lOai  n.  7 , 2125,  21G7  . 2168  , 2180  a 2182  c 2181  leggi  civili. 

Vedi  pure  1’  Ordinanza  del  4116  art.  53  di  Francia. 


S 1. 

OSSBBV AZIONI 

In  questi  tre  articoli  sono  inenzioiiati  i di- 
versi casi  di  prescrizione  di  brevissimo  ter- 
mine — Abbiamo  quella  di  sei  mesi  , quella 
di  un  anno  quella  di  due  anni  — La  ragione 
di  silTatla  limitazione  di  tempo  ò rondala  sulla 
presunzione  del  pagainenlo  immediato  alla 
conspgnazionc  della  cosa  — Quando  trattasi 
per  la  maggior  parte  di  adempimenti  o na- 
scenti da  contrattazioni  verbali  do  ul  dn\  o 
da  esecuzione  di  una  obbligazione  a termine 
periodico,  per  lo  quale  non  vi  è ragione  di 
una  cautela  scritturale  , la  presunzione  del 
contemporaneo  dare  c riertere  rende  neces- 
saria una  prescrizione  breve  che  per  altro 
nei  casi  in  esame  è molto  sufllciente  a fare 
operare  la  prescrizione — Ecco  dunque  come 
a proposito  si  esprime  il  Dumoulin  su  que- 
ste prescrizioni  brevi  tempore  : « «uni  iniro- 
duclae  in  favorem  debitoruni  qui  sine  inslru- 
mento  et  testibus,  ul  fil  , solrerunl , et  preci- 
pue haeredum  eomm.  > 

Venendo  quindi  all’esame  dettagliato  delle 
diverse  specie  di  contralti  spccilicati  negli 
articoli  dei  quali  ci  occupiamo,  sono  prcscrit 
libili  con  sei  mesi  : le  azioni  dei  maestri  ed 
institutori  di  scienze  ed  arti  per  le  lezioni 
che  danno  a mese. 

È fuori  dubbio  che  il  contratto  fondato 
sull’  insegnamento  ingenera  i’  obbligo  nei  di- 
scepoli o instituendi  di  pagare  l'onorario  men- 
sile, il  quale  facendosi  brevi  manu  non  si  ri- 
chiedono formalitt  o quietanze;  sicché  il  pc 
riodo  di  mesi  sei  è anche  soverchio  per  iscuo- 
tere  l'istitutore  ad  essere  pagato  . c non  fa- 
cendolo per  istabilire  la  presunzione  di  libe- 
razione con  un  silenzio  per  sci  mensili  con- 
tinui — E se  1’  onorario  si  fosse  convenuto 
ad  anno  quale  sarebbe  il  periodo  di  prescri- 
zione? Gli  scrittori  sono  in  disparere,  ma  noi 
opiniamo  che  debba  nei  rincontro  essere  ope- 
rativa la  quinquennale,  la  quale  ha  lungo  per 
lutti  quei  pagamenti  che  indislinlamente  si 
fanno  ad  anno. 

Per  la  stessa  ragione  un  egual  termine  di 
Cote.  svLLB  Lb<x!  Ciy.  — Yoi.  X. 


prescrizione  di  sei  mesi  à luogo  per  lo  azio- 
ni degli  osti  e dei  trattori  per  alloggio  o cibi 
che  somministrano. 

Segue  r altro  caso  previsto  dal  detto  arti- 
colo 2177  delle  azioni  do' domestici,  operai  e 
giornalieri  pel  pagamento  dei  loro  salari,  delle 
loro  giornate,  delle  somministrazioni  loro  do- 
vute — Il  codice  di  Francia  nell'articolo  cor- 
relativo 2271  non  contemplava  i domestici 
salariati  a mese  ; si  occupava  solo  di  quelli 
salariali  ad  anno  cull'ait.  2272;  quindi  il  no- 
stro legislatore  à voluto  contemplare  si  l'uno 
che  r altro  caso  , allonlanandu  i dubbi  che 
per  questa  omissione  si  elevavano. 

L’  articolo  2178  propone  i casi  della  pre- 
scrizione annale;  e si  enumera  nelle  azioni  : 
dei  medici,  chirurgi  e speziali  per  le  toro  vi- 
site, operazioni  o medicamenti; 

degli  uscieri  per  la  mercede  degli  atti  clic 
nolilicano,  e delle  commissioni  che  eseguono; 

dei  mercanti  che  lendono  al  particolari  non 
mercanti  , perché  essendo  tali  si  entrerebbe 
nella  competenza  commerciale,  per  la  quale 
la  legge  stabilisce  altre  norme  circa  la  pre- 
scrizione nei  diversi  casi  da  quelle  leggi  ec- 
cezionali contemplate  ; 

dei  maestri  che  tengono  in  casa  gli  alun- 
ni pel  prezzo  delia  pensione  che  ne  riscuo- 
tono , e degli  altri  maestri  pel  prezzo  della 
istruzione. 

dei  domestici  stipendiati  ad  anno  pel  pa- 
gamento del  loro  salario. 

Perchè  negli  esposti  casi  si  determina  la 
prescrizione  di  un  anno?  Siccome  il  periodo 
ad  anno  è ordinariamente  quella  che  si  sta- 
bilisce per  le  contrattazioni  che  non  sono  di 
materiale  locazione  di  opera,  si  è dalla  legge 
assegnato  il  periodo  di  un  anno  per  la  pre- 
scrizione nei  casi  designati — E per  questa 
idea  dobbiamo  distinguere  i domestici  a mese 
da  quelli  ad  anno  dei  quali  so  ne  occupano 
i due  articoli  2177  e 2178 — I primi  sono 
propriamente  i servitori,  camerieri,  cuochi  e 
simili  ; gli  altri  sono  i familiari , e tra  essi  i 
commessi,  razionali,  maestri  di  casa  e simili. 

Quale  dilTorenza  tra  i maestri  che  prescri- 
vono con  sci  mesi , e quelli  che  prescrivono 
con  un  anno  ? — 1 primi  sono  lutti  quelli 

18 
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che  insegnano  in  generale  e che  son  pagati 
a ragione  mensile  — Gli  altri  sono  coloro  i 
quali  ònno  no  iflitalo  eil  on  pensionato  , e 
coloro  che  convengono  un  emolumento  pel 
prezzo  (li  una  istruzione  scientifica  o lettera- 
ria che  non  potrehbe  durare  meno  di  più  anni. 

l’oclie  parole  sull' articolo  :217D. 

Sotto  la  soizionc  di  questo  articolo  non 
va  compreso  l'onorario  per  gli  avvocati  e pa- 
trocinatori ; per  esso  vi  è la  prescrizione 
ordinaria  personale  (1) — Trattasi  qui  delle 
spese  e salari  dovuti  a'  patrocinatori. 

Kd  è notevole  che  vi  è differenza  tra  ono- 
rario e salario  — Quello  si  presta  in  una 
sola  volta  in  compenso  delle  fatiche  durate 
dall’  avvocalo  nel  patrocinio  di  una  causa  — 
Questo,  abbenchi  diasi  al  patrono  per  la  di- 
fesa , nulladnneno  è una  corrispniisione  che 
il  cliente  fa  a tempo  determinalo,  c propria- 
mente annualmente  — Ecco  come  Brissun  si 
esprime  sul  proposito  ; Solarium  annuam 
erogalionem  signijieat,  quae  aliqui  sui  luendi 
i.rhibendique  causa  praeslalur  — Solarium 
eliam  ananas  mercedes  stipendiaque , quae  ob 
libernlem  artem  rei  medicinam  praeslantur, 
significai  — Inde  salarialus,  qui  salario  fruilur. 

Tra  le  spese  vi  sono  comprese  anche  le 
vacaziiiiii  , che  sono  drilli  dovuti  al  patroci- 
natore e che  vanno  a carico  della  parte  soc- 
cnmbente  ; mentre  il  salario  si  coi  risponde 
dal  cliente  — Or  queste  spese  e salari  sono 
quelli  che  si  prescrivono  coll'  classo  di  due 
anni — tpperò  il  termine  a quo,  la  legge  lo 
stabilisce  dal  momento  in  cui  cessa  l’incom- 
benza del  patrocinatore  , che  può  avvenire 
in  uno  dei  seguenti  modi  , o colla  decisione 
difllnitiva  della  lite,  o colla  conciliazione  tr,i 
contendenti  , o infine  colla  rivocazionc  del 
mandalo  al  patrocinatore. 

E se  si  trattasse  di  affari  non  terminati , 
l'azione  del  patrocinatore  sarebbe  prematura: 
epperò  la  legge,  che  vuole  la  libertà  di  agire 

fi)  (.'osi  k anche  deciso  la  corte  soprema  di  Na- 
poli con  arresto  degli  8 gennaio  1829. 


tra  tutti  gl'interessati , prevedendo  il  caso  di 
on  rendiconto  pria  del  termine  della  causa, 
dichiara  prescritte  quelle  spese  e salari  do- 
vuti al  di  là  dei  cinque  anni , periodo  molto 
sufncieiite  per  Isciiotere  la  sonnolenza  del 
patrocinatore  — l.a  legge  è per  la  pace  an- 
che a discapito  della  morale  che  consiglia  la 
coscienza  , poiché  lo  stato  precario  protratto 
soverchiamente  è in  antitesi  col  ben  essere 
sociale. 

5 11. 

ATTI  DBLGOVBaiVO. 

Vedi  il  decreto  del  14  luglio  1838. 

1.  Il  notaio  dovrà  aggiungere  alla  specifica 
di  spese  ed  onorari  prescritta  coll’ art.  140 
della  h'gge  del  23  novembre  1819  la  quie- 
tanza delle  somme  che  per  le  uue  o per  gli 
altri  avrà  riscosso  dille  parti. 

2.  L’azione  del  notaju  contro  la  parte  per 
lo  rimborso  delle  spese  c degli  onorali  sarà 
soggetta  alla  prescrizione  di  un  biennio  dalla 
data  della  iscrizione  dell'  alto  originale  o 
della  copia  nel  repertorio  del  nolajo  — Sono 
applicabili  ai  notai  gli  articoli  218(1  e 2181 
delle  leggi  civili. 

§ III. 

OIUmSPBUDBNZA. 

Veggasi  il  S 1 osservazioni  ai  presenti 
articoli. 

§ IV. 

DBITTO  PATRIO, 

Vedi  il  § IV  agli  articoli  2125  e 2134. 

S V. 

DRITTO  ROMANO. 

Vedi  nei  suddetti  art.  2125  e 2134  il  $ V. 

Vedi  la  legge  38  flf.  de  jstrejurando  siva  eofimt. 


ARTICOLO  218  0. 

La  prescrizione  ha  luogo  nei  casi  sopra  enunciali,  quantunque  si 
siano  coulinuale  le  soinministrazioui,  le  consegne  a credenza,  i ser- 
vigi ed  i lavori. 

La  prescrizione  uon  cessa  di  correre,  se  non  quando  vi  sia  sialo 
un  conio  aggiuslalo,  una  polizza  o chirografo,  o una  citazione  giu- 
diziale non  perenta. 
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ARTICOLO  218  1. 

Nondimeno  coloro  cui  tali  prescrizioni  vengono  opposle,  possono 
deferire  il  giuramenlo  a coloro  che  le  oppongono  per  sapere  se  la 
cosa  siasi  realmente  pagata. 

II  giuramento  potrà  esser.'  deferito  alle  vedove  ed  agli  eredi  , 
ovvero  ai  tutori  di  questi  ultimi , se  sieno  minori,  alHnche  dichia- 
rino se  sappiano  o no  che  la  cosa  sia  dovuta. 

ARTICOLO  218  2. 


I giudici  e i i patrocinatori  sono  esonerati  dal  render  conto  delle 
carte  relative  alle  liti  , cinque  anni  dopo  la  decisione  delle  me- 
desime. 

Gli  uscieri,  dopo  due  anni  dalla  esecuzione,  o dalla  notilicazionc 
degli  atti  di  cui  erano  incaricati,  sono  parimente  liberati  del  ren- 
derne conto. 

Ra  tvieinamrnto. 

Vedi  gli  articoli  31 1 , 312  , 373  , 399  e seg.,  432  , f45  , 1271  , 1272,  1276  , 1312  , 1931 


n.  7,  2125,  2167  , 2168  , 2171  a 217 
S L 

OSSRIV  AZION  I. 

La  prima  conseguenza  della  presunzione  di 
pagamento  è che  la  continuazione  delle  som- 
ministrazioni, le  consegne  a credenza  ed  i 
servigi  0 lavori,  tuttoché  proseguiti  , non  al- 
terano la  suddetta  presunzione  ; per  modo 
che  la  prescrizione  , non  ostante  ciò  , non 
cessa  di  operare  , a meno  che  non  vi  sia 
un  conto  appurato  , una  obbligazione  di  pa- 
gameuto,  una  citazione  giudiziale  capace  d in- 
terrompere la  detta  prescrizione  — Ecco  ciò 
che  detta  I'  art.  2180. 

Una  saggia  disposizione  poi  à il  nostro  le- 
gislature emanata  coll’  articolo  2IH1  — l'oichè 
U presttuzioiie  di  pagamento  regala  queste 
specie  di  prescrizioni  delle  quali  ci  occupi, i- 
Bo,  b voluto  la  legge  accordare  un  mezzo 
impulsivo  a chi  forse  fosse  vittima  del  bene- 
Belo  della  prescrizione,  qual’è  appunto  il  giu- 
ramento decisorio  sul  se  si  sappia  di  essersi 
la  cosa  scalmentc  pagata , mezzo  estensibile 
anche  alla  vedova  ed  agli  eredi,  perchè  non 
sarebbe  proposito  di  un  fatto  veramente  per- 
sonale , ma  di  conoscersi  soltanto  un  fatto 
riguardante  il  defunto  — Il  ricorso  al  consi- 
glio della  coscienza  è un  utile  espediente , 
perche  urdiuariamente  i rimorsi  della  stessa 


6,  2179,  2182  c 2181  leggi  civili. 

richiamano  sovente  i più  traviati , i più  im- 
morali. 

Iiirine  I'  art.  211*2  facrudo  appendice  al- 
tresi all'  art.  2179,  propone  e risolve  un’  al- 
tra ipotesi,  qual  è quella  della  restiliiziunc 
delle  carte  relative  alla  lite  da  farsi  dal  pa- 
trocinatore, ed  anelie  d,il  giudice  che  è sullo 
stesse  emessa  la  sua  sentenza , c stabilisce 
non  il  biennio,  ma  un  quinquennio  di  tempo 
per  esonerare  costoro  da  ogni  responsabilità. 
È un  periodo  che  concilia  gl’  interessi  delle 
parli , da  un  lato  dando  ima  lalilnduic  siinì- 
cieiitc  a richiedersi  la  consegna  delle  carie  , 
c dall'  altro  un  periodo  molto  bastevole  onde 
ricercarle. 

Per  gli  uscieri  poi  pei  quali  non  si  tratte- 
rebbe d’  intere  produzioni  , ma  di  alti  com- 
messi 0 notificati , à la  legge  credoto  regolare 
un  termine  biennale  per  discaricare  qiiesli 
ulfiziali  ministeriali  da  ogni  responsabilità. 

s 11. 

ATTI  DBLGOVBRVO. 

Vedi  il  S II  agli  articoli  precedenti. 

§ m. 

GIIRISPRI'DKNZA. 

Vedi  il  S ili  vglt  ■rticuli  precedenti. 
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§ IV. 

DRITTO  PATRIO. 

Vedi  il  § IV  agli  articoli  2125  o 2131. 


§ V. 

UBITTO  ROMANO. 

Vedi  il  )i  V ai  suddetti  art.  2125  , 2133 
c 2131. 


ARTICOLO  2183. 

Si  prescrivono  col  decorso  di  ciiKjiie  anni  : 

le  amuialilà  delle  rendile  perpetue  e vitalizie  ( art.  452  , 509  , 
1781  e 1782  leggi  civili); 

tpiellc  delle  pensioni  per  alimenti  (art.  198  e seg.,  535,  969  n. 
2 leggi  civili); 

le  pigioni  delle  case  ed  i lini  dei  beni  rustici  ( articoli  1557  e 
1574  leggi  civili); 

gl’iiilercssi  delle  somme  pri  stale,  e generalmenle  lutto  eiò  che  è 
pagabile  ad  anno o a termini  periodici  piu  brevi  (art.  1777  e 1779 
leggi  civili). 

Ranicinameiilo. 


Volli  gli  .irlicoli  2123  , 2187  , 2188  o 2181  leggi  risili. 
Più  vedi  l'Ordinanza  del  1822  art.  112. 


S I- 

OSSERVAZIONI. 

La  prescrizione  (|uiiiqiicnnalc  preveduta  da 
questo  articolo  nei  casi  in  esso  designati  pre- 
seiila  un  carattere  tutto  proprio  ; iinperoccltè 
la  presunzione  legale  die  giustifica  la  pre- 
scrizione ili  tutte  le  ipotesi  finora  esaminale, 
cambia  net  rinconlro  di  natura  (I).  Di  tatti 
fin  qui  abbiamo  visto  giustificala  la  prescri- 
zione mercè  la  prcsuiiziunc  di  mia  liberazione 
formale  che  per  cirello  del  tempo  viene  af- 
fermala senza  necessità  di  provarla  — Nella 
specie  non  è la  presunzione  di  pagamento 
che  regola  il  principio  informante  della  ma- 
teria : invece  è una  supposta  remissione  vo- 
lontaria che  il  creditore  si  reputa  avesse  fatto 
al  suo  debitore  — Sicché  essendo  negligente 
il  primo  a ripetere  nei  periodi  designati  il 
frullo  della  sua  proprietà  , vale  a dire  l’aii- 
iiudlilà  delle  rendilo  perpetue  o vitalizie  , le 
pensioni  per  alimenti,  le  pigioni  o fini,  gl’iii- 
tcressi  dei  capitali  , c ogni  altra  percezione 
pagabile  ad  anno  o a termine  po.  iodico  qua- 
luiii|ue,  si  presumo  volerne  fare  un  condono 
al  debitore  , il  quale  si  considera  di  averli 

(I)  Dclvlacucrt  lom.  2,  [ng.  200  c 207  ; Diiraii- 
100  Ioni.  21,  n.  421)  e srg  ; Troploug  sull’arl.  2277; 
Yazcille  u.  SOS;  PolbiiT  abligat.  u.  728  ; Mcfliii 


esitati  in  buona  fede,  tosto  clic  alcuna  inter- 
pellanza è stala  falla  durante  i cinque  anni 
dal  creditore  ; e per  conseguenza  si  ritiene 
che  per  cflello  di  tale  abbandono  volontario 
il  debitore  iure  li  abbia  falli  suoi  — Laonde 
menta  tenersi  in  veduta  un'  altra  non  meno 
importante  considerazione  glustificaliia  di  sif- 
fatta presunzione,  cd  è che  l'accumulamento 
degl  interessi  menerebbe  il  debitore  alla  sua 
telale  rovina  melleiidolo  nella  impossibilità 
di  pagare  forse  il  doppio  o triplo  valore  del 
capitale  , nell'  atto  che  col  pagamento  perio- 
dico avrebbe  potuto  insensibilmente  soddisfa- 
re in  ogni  scadenza  il  suo  debito  — E qui 
è ricordevole  la  nota  legge  27  cod.  de  luu- 
ris  di  Giustiniano  , culla  quale  per  qualsiasi 
contrattazione  circoscriveva  al  non  ultra  du- 
plum  gl'  interessi  ; come  debbono  risuonare 
nel  cuore  di  cbiccbcssia  le  parole  del  Vange- 
lo non  fuenerabis  fralri  tui  ; sicché  dovendo 
questo  estremo  dettalo  dal  foro  della  coscien- 
za sottuslarc  alle  sociali  condizioni,  non  può 
la  interpetrazionc  dottrinale  della  leggo  allri- 
mentl  regolare  la  disamina  in  questi  casi  , 
che  proteggendo  la  fusione  della  giustizia 
colla  equità  , c col  cancellare  gli  alti  viola- 
tori dei  più  sacri  drilli  dell'  uomo  , far  rivi- 

I /lep.voe.  Intel  etti  § 4,  n.  17;  Favard  scz.  3,  $3, 

I o-  7 e 8 ; Scqoet  voc.  Rendita. 
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ART.  2183. 


vere  coslaiitemente  una  legge  scritta  nel  co- 
dice eterno.  Quindi  in  tal  guisa  intesa  la  in- 
telligenza deirarticolo  In  esame, vi  à una  pre- 
sunzione legale  iuri<  et  de  iure,  contro  della 
quale  resiste  ogni  prunva  contraria.  A questa 
norma  vengono  controporte  delle  eccezioni  , 
le  quali  meritano  esaminarsi  Ed  al  proposito 
rimandiamo  innanzi  tutto  il  lettore  al  nostro 
comcnto  dell' art.  1498  S I (l)i  e segnata- 
mente  merita  tenersi  presente  pel  maggiore 
sriluppamento  dcH’artlcolo  in  esame  la  quistio- 
ne  ivi  trattata.  E proseguendo  le  ricerche  fac- 
ciamo osservare  che  la  disposizione  dell'articolo 
il  quale  si  esprime  in  termini  generali,  mas- 
sime nella  chiusura  del  periodo,  dicendo  e ge- 
neralmente tutto  età  che  è pagabile  ad  anno 
0 a termini  periodici  più  brevi,  debba  inten- 
dersi secondo  il  vero  suo  spirilo.  Di  fatti  che 
cosa  li  voluto  il  legislatore  sottoporre  a que- 
sta prescrizione  ? Quello  in  somma  che  si 
paga  come  frutto  della  proprietà  immobiliare, 
dei  capitali , e delle  pensioni  alimentarie  , e 
non  per  pagamenti  di  qualsiasi  natura  a qua- 
luuque  periodo  scadibile.  P.  e.  (2)  se  fo  pre- 
stanza di  10,000  lire  a Cajo  , e si  conviene 
farmene  la  restituzione  da  sui  mesi  in  sei 
mesi  alla  ragione  di  lire  2500  in  ciascuna 
scadenza,  non  potrà  sicuramente  dirsi  che  se 
il  creditore  lasci  trascorrere  cinque  anni  sen- 
za ripetere  la  rata  scaduta , debba  essere 
respinta  ogni  sua  reclamazione,  appunto  per- 
chè la  volontà  della  legge  nel  rincontro  non 
è di  confondere  nella  sanzione  capitali  ed 
intereui  , ma  solo,  rispettando  il  dritto  di 
proprietà,  soggetto  alla  i iii  lunga  prescrizio- 
ne, restringere  il  prodotto  e non  il  produtto- 
re alla  circoscrizione  quinquennale. 

Quid  degl’interessi  nascenti  da  un  giiidica- 
toT  Quando  la  convenzione  si  risolve  col  giu- 
dicato, licosa  si  rende  integralmente  unica, 
c la  conmnna  ricongiunge  tult’  i periodi  ri- 
solvendoli io  una  sola  soluzione,  sicché  si 
avrà  a norma  la  prescrizione  Irentenaria  , e 
non  più  la  quinquennale  — Solo  una  novella 
convenzione,  che  rendendo  fruttifero  il  espila- 
le con  pagarsi  i frutti  a periodi  determinati, 
darebbe  vita  di  bel  nuoto  al  periodo  più  bre- 
ve dei  due  accennati. 

Quid  degl’ interessi  moratoil? — Su  di  que- 
sta quistione,  oltre  <|uello  che  abbiamo  detto 
nel  cemento  aH'arl.  2U4S,  dobbiamo  attenerci 
al  rescritto  del  18  aprile  1840  , che  riporte- 
remo nel  S 11  che  segue  , il  quale  à spente 
tutte  le  agitazioni  forensi  che  involgevano  la 
giurisprudenza,  e la  rendevano  sede  di  tante 
svariate  quistioni  lluttuanti. 

Como  calcolarsi  il  periodo  prescrittibile 

(I)  Voi.  VI  , pag.  240  e seg. 
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quinquennale?  La  legge  vuole  prescritto  ogni 
anno  con  un  quinquennio — Quindi  al  sesto 
anno  si  prescrive  il  primo — Al  settimo  anno 
il  primo  e secondo— All'ollavo  anno  i primi 
tre  anni — Al  nono  anno  i quattro — Al  deci- 
mo tute  i cinque  ; per  modo  che  di  dieci 
anni  sono  dovuti  i soli  ultimi  cinque — Con  la 
norma  adunque  che  ogni  anno  ù d' uopo  del 
decorrimento  di  cinque  anni  per  prescriver- 
si, si  possono  risolvere  tutte  le  quistioni  sul 
proposito. 

§ II. 

ATTI  DEI.  GOVERMO. 

Rescritto  el  18  aprile  1H4G  cosi  (oncc- 
pìto; 

a Grave  e lunga  materia  di  contendere  si 
è fatta  degli  interessi  che  sopra  un  capitale 
dato  a prestanza  corrono  per  tutti  gli  anni 
fra  quali  comincia  , e si  compie  un  giudizio 
di  graduazione  : nè  la  giureprudenza  dalle 
nuove  leggi  in  qua  ha  spiegata  un’autorità  si- 
cura ed  invariabile.  Ormai  il  senso  e lo  spì- 
rito della  legge  , più  o meno  violato  , e la 
incertezza  dei  diritti  in  soniiglianti  controver- 
sie, che  di  pur  se  si  congiungono  a soggetto 
di  alta  amministrazione,  esigendo  un  provve- 
dimento, sono  stati  solloinessi  a Sua  Maestà 
i lavori  di  parecchi  magistrati;  e sopra  ogni 
altro  r ampia  discussione  avutasi  nella  con- 
sulta del  regno  , per  ridurre  a sommi  capi  , 
ed  a regole  certe  quanto  vi  era  a disputarsi 
intorno  a questi  così  delti  interrai  mora- 
torj. 

K Era  pria  sembralo  che  la  sedo  del  dub- 
bio si  trovasse  nell'articolo  2015  leggi  civili, 
ove  si  cercava  la  ragione  dell'articolo  ed  il 
criodo  cui  applicarsi  le  tre  annate  che  ivi 
detto  conservare  il  grado  ed  il  privilegio 
del  capitale. 

d Parve  !i  poi  che  la  legge  del  1828  in- 
torno alla  spropriazione  avesse  relazione  col- 
l'art.  204f  . o che  si  considerassero  gli  efliett! 
dcH'aggiudieazione  a compratori  estranei  o ai 
creditori  aventi  ipoteca  sul  fondo  esproprialo, 
e tutto  quanto  altro  prescrivesi  ^er  la  chiu- 
sura del  " indizio  dei  gradi  fra*  creditori  e 
le  conseguenze  che  si  dichiarano  derivarne. 

« Intorno  a tante  svariate  quistioni  è stato 
osservalo: 

• 1°  Le  leggi  di  procedura  non  poter  in- 
novare su  le  leggi  civili,  e la  vendila  del  fon- 
do della  ipoteca  ( segua  a terzo  persone  o a 
creditori  ) esser  mezzo  di  pagamento  cui  la 
mora  del  debitore  astringe  il  creditore  di  va- 
lersi. 

(2)  Vedi  Troplong  Pnyr'i-cne  o.  lOlt, 


ùy  Google 
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« Ancorché  sia  venduto  il  pegno  non  esser 
liberalo  il  debitore  finché  il  creditore  non  c~ 
siga  il  prezzo  della  vendita  , o non  sia  fatto 
suo  il  fondo  della  ipoteca;  per  modo  che  nulla 
vietigli  di  usarne  ad  arbitrio. 

^ « La  liberazione  del  debitore  per  l’aggiudica- 
zione del  fondo  al  creditore  avvenire  quando 
se  ne  trasporli  in  lui  il  dominio,  e^  ne  abbia 
egli  la  tradizione  da  quel  medesimo  di  ; ed 
inoltre  lo  acquisti  cum  omni  cauta,  e gli  ri- 
manga irrevocabilmente  e senza  pericolo  di 
essergli  avocalo.  Così  solo  l’aggiudicazione  del 
fondo  della  ipoteca  può  essere  eguale  al  pa- 
gamento del  prezzo  del  pegno  venduto;  e due 
modi  che  estinguono  il  debito  nella  via  giu- 
diziaria. In  certa  maniera  l'aggiudicazione  del 
fondo  al  creditore  contiene  condizioni  più 
gravi  del  debitore , che  la  vendita  stessa  del 
pegno  a terze  persone. 

« Nei  moderni  giudizi  di  spropriazione  li  de- 
bitore aver  sempre  la  figura  del  venditore  del 
pegno,  perciocché  l’autorità  del  magistrato  fa 
le  veci  del  di  lui  consenso  espresso  , e l’ag- 
giudicazione del  fondo  devenire  perfetta,  al- 
meno quanto  al  pericolo,  ed  al  comodo  della 
cosa  dal  di  della  tpedizioae  della  tenlenza. 
Tutto  quel  tempo  che  intercede  dall’  aggiudi- 
cazione alla  tpedùione  della  tenlenza  serve  al 
giudizio  di  ordine  che  rende  certa  la  persona 
cui  si  acquista  il  fondo  e la  somma  certa  del 
debito  che  si  soddisfa,  la  qbale  somma  vale 
come  il  prezzo  dell’aggiudicazione. 

« Jn  quel  di  tolianto,  e non  prima,  la  cauta 
del  dominio  prende  luogo  della  cauta  del  de- 
bito , perché  é in  quel  dì  che  il  creditore 
riceve  ciò  che  é equivalente  del  suo  capi- 
tale. 

* 1^ 'aggiudicazione  fatta  alla  generalità  dei 
creditori  aventi  ipoteca  sul  fondo,  trasporta- 
re dal  debitore  alla  classe  indistinta  di  quelli 
cui  sarà  giudicato  di  averne  parte  un  domi- 
nio indiviso  e non  determinalo  ancora  per 
nome  certo  e per  certa  quantità;  riservarsi  ól 
giudizio  d'ordine  trattare  dei  crediti  e della 
uatura  dei  crediti  . per  dichiarare  coloro  i 
quali  si  Comprendono  in  quella  generalità  ; 
di  conseguenza  lasciar  nell’incerlo  e nel  vago 
ogni  dritto  ^ non  cangiare  le  relazioni  ed  i 
titoli  di  debitore  e di  creditore.  Nel  linguag- 
gio delia  legge  tal  sorta  di  vendita  appellasi 
pura,  quanto  all'antico  possessore,  ma  dichia- 
rasi in  sutpenso  , et  in  pendenti  per  coloro 
cui  passi  il  dominio.  Ciò  che  nell’  antico  di- 
ritto era  espresso  con  legge  speciale  è ora  ri- 
tenuto senza  precetto  di  legge  negli  usi  del 
foro. 

« Essere  riconosciuto  in  legge  che  il  debi- 
tore il  quale  cede  per  causa  di  debito  un 
fondo  soggetto  ad  avocazione  o ad  altro  vizio 


qualsivoglia  rimanga  liberato  ex  poti  facto  , 
ossia  quando  si  cangi  la  condiziono  delle  per- 
sone 0 della  cosa.  Ma  in  questo  esame  pre- 
sente è negli  elTetti  di  legge  che  si  cercano 
qui  per  rendere  uguale  la  causa  del  credito- 
re che  é soddisfatto  con  l’aggiudicazione  del 
fondo  della  ipoteca;  ciò  che  avviene  co;  poti 
facto  non  servire  di  argomento,  perciocché 
non  é perfetto  quell’  atto  che  aspetta  un 
nuovo  termine  per  essere  compiuto,  e gli  atti 
imperfetti  non  portare  la  liberazione  del  de- 
bitore. 

s Come  il  pericolo  ed  il  comodo  del  prezzo 
del  pegno  non  esce  dalla  persona  del  debito- 
re, il  creditore  non  subire  il  pericolo  ed  il 
comodo  del  fondo  che  siagli  aggiudicato,  ma 
che  non  può  ancora  consegnarglisi  tra  gli  ac- 
cidenti del  giudizio  di  ordine.  Perciocché  è 
comune  ai  due  casi  del  pagamento  del  prez- 
zo e deH'aggiudicazionc  del  fondo,  il  princi- 
pio di  ricercarsi  in  questi  giudizi  de’  modi 
pe'quali  giungono  i creditori  ad  essere  soddi- 
sfalli , c venire  dalla  mora  del  debitore  la 
necessità  di  perseguire  il  pegno  e correre 
l’alea  de’giudizi  di  concorso. 

« Le  quali  cose  far  manifesto  come  si  riten- 
gono e si  conservano  nella  legge  su  la  spro- 
priazione le  regole  comuni  della  mora 
dei  pagamenti — del  pericolo  e del  comodo  delta 
cola  ceduta.  E divien  manifesto  altresì  come 
gli  eiTctti  dell’aggiudicazione  non  portano  in- 
novazione sul  precetto  dell’  art.  2045  leggi 
civili  ',  sul  quale  per  altro  gioverà  qualche 
chiarimento. 

« 2"  L’art.  2045  leggi  civili  provvedere  ai 
creditori  aventi  ipoteche,  sul  fondo  spropria- 
to  nelle  relazioni  tra  essi  soltanto , percioc- 
ché ogni  altra  azione  4)ei  credito  e per  le  ac- 
cessioni del  credito  tra  creditori  e debitori 
rimane  salva.  Questa  distinzione  ^ relazioni 
scioglie  tutte  le  dubbiezze  le  qua/r  prendono 
origine  dall’autoritù  dell’antico  diritto  intorno 
alle  ipoteche. 

a II  senso  letterale  dell’articolo  vietare  che 
gl’interessi  sieno  collocali  nello  stesso  grado 
del  capitale,  oltre  a tre  annate  soltanto.  La 
ragion  della  legge  rende  necessaria  questa  li- 
mitazione intorno  agli  interessi;  perciocché  il 
principio  della  pubblicità  delle  ipoteche  esi- 
geva che  fosse  noto  a ciascuno  quanta  som- 
ma gravasse  ogni  fondo  , nel  che  sta  ad  un 
tempo  la  utilità  dei  creditori  c del  debitore 
pel  commercio  dei  capitali  e per  la  sicurtà. 
La  utilità  della  pubblicità  é distrutta  se  si 
cumulino  grinteressi  di  ogni  somma  e di  ogni 
tempo. 

« I.’articolo  avere  assicurale  le  ultime  tre 
annale  degl’interessi  del  debito  che  si  estin- 
gue col  prezzo  del  fondo  sproprialo,  percioc- 


TIT.  XXI.  DRLLA  prescrizione. 


ART.  2184. 

cliè  ò prescritto  che  gl’  interessi  di  maggior 
somma  c di  altra  data  abbiano  le  loro  spe* 
ciali  iscrizioni  e prendano  rango  dal  di  di  tali 
iscrizioni. 

« Cosi  sorse  pria  delle  nuove  leggi  la  re- 
gola della  limitazione  delle  tre  annate,  c ciò 
esprimono  inoltre  le  parole  essere  collocato 
per  due  annate  oltre  la  corrente. 

« L’ annata  corrente  degl’  interessi  cui  si 
congiungono  le  annate  precedenti  esser  quella 
unicamente  in  cui  ricade  la  domanda  di  cia- 
scun creditore  per  essere  ammesso  nei  giu- 
dizio de’gradi.  Non  potersi  riferire  al  di  del- 
l’aggiudicazione,  perchè  quell’atto  appartiene 
alla  universalità  dei  creditori,  chiunque  si  di- 
chiari di  poi  avervi  diritto.  Nò  ridursi  al  di 
della  chiusura  del  giudizio  dei  gradi,  poiché 
cessano  allora  gl’interessi,  e d’altronde  il  di 
della  domanda  giudiziaria  stabilisco  la  mora 
del  debitore,  e l’esercizio  del  diritto  dei  cre- 
ditori. 

« l.a  pubblicitì  delle  ipoteche  , principio 
che  regge  tutto  il  sistema  della  sicurtà  dei 
capitali,  essere  applicata  cosi  in  tutte  le  sue 
conseguenze.  E la  d'fTìnizione  dell’annata  cor- 
rente servire  ai  creditori  che  perseguono  di 
buona  fede  il  loro  diritto , perchè  I’  ordina- 
mento del  giudizio  dei  gradi  si  compia  fra 
un  anno,  e punire  quei  che  li  spingono  a di- 
mando ardite  e ingiuste  pretensioni  , perchè 
sono  responsabili  del  danno  al  debitore  ed  ai 
creditori  collocati: 

« £ Sua  Maestà  si  è degnata  dichiarare, 
nel  consiglio  ordinario  di  stato  del  di  sette 
corrente  mese: 

« Che  il  valore  de’  fondi  spropriati  ed  i 
frutti  di  tali  fondi  dal pegnoramento  alia  chiu- 
sura del  giudizio  di  graduazione  costituiscono 
indistintamente  (come  è per  legge)  una  massa 
sola  sopra  cui  sieno  esperibili  le  àzioni  dei 
creditori  concorsi,  sia  che  i beni  si  vendano 
a terze  persone,  o si  assegnino  divisamente  ai 
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creditori  per  le  porzioni  e pel  grado  che  ap~ 
partiene  a ciascun  di  loro. 

« Che  sopra  tali  quantità  i creditori  collo- 
cati utilmente  nel  giudizio  di  graduazione 
prendano  col  grado  stesso  de’capitali  due  an- 
nate soltanto  d’interesse  e l’annata  corrente  ; 
di  maniera  che  si  estinguano  tanti  capitali 
con  le  accessioni  di  tre  annate  sopra  ciascun 
capitalo,  quanti  sieno  uguali  alle  somme  uni- 
te del  valore  dei  fondi,  e dei  frulli; 

Che  l’annata  corrente,  cui  sono  congiunte 
le  due  annate  che  iinmediatamente  la  prece- 
dono s’intende  per  ciascun  creditore  quell’an, 
nata,  nel  corso  della  quale  faccia  ognuno  di 
loro  la  domanda  per  essere  collocato; 

« (he  gl’ inicressi  oltre  alle  tre  annate 
prendano  il  grado  sul  fondo  spropriato  dalla 
data  delle  iscrizioni  particolari  che  se  ne  ab- 
biano come  credili  distinti; 

« Che  nelle  somme  o nei  valori  che  so- 
pravvanzano  dal  prezzo  o da’  fondi,  tolte  le 
quantità  di  che  è stato  detto  finora,  rimanga 
salva  ai  creditori  l'azione  personale  per  ogni 
altro  debito  d’interessi  da  soddisfarsi. 

« Nel  Reai  Nome  partecipo  alle  SS.  l.L. 
queste  sovrane  determinazioni,  perchè  le  par- 
tecipino al  rispettivo  Collegio  per  sua  norma, 
e ne  curino  la  esatta  osservanza. 

S III. 

GIURISPBUDBNZA 

Veggasi  il  % 1 osservazioni  ai  presenti  ar- 
ticoli. 

S IV. 

DRITTO  PATRIO. 

Vedi  il  § IV  agli  articoli  2125  e 2134. 

§ V. 

DRITTO  ROMANO. 

Vedi  il§V  all’ articolo  2125 


ARTICOLO  218  4. 

Le  prescrizioni  delle  quali  trallasi  negli  arlicoli  della  presente 
sezione,  corrono  contro  i minori  e gl’  interdetti  , salvo  loro  il  re- 
gresso contro  i tutori. 


Bavvicinamento. 


Vedi  gli  articoli  311,  373,  399 

§ I 

OSSERVAZIONI. 

La  regola  che  esclude  i minori  e gl’intcr- 


e 1336  leggi  civili. 

delti  dal  rimedio  civile  della  prescrizione,  fa- 
cendosi per  essi  trionfare  la  massima  del  non 
valentem  agere  eie.,  riceve  l'unica  eccezione 
ncH’arlicolo  presente,  appunto  perchè  trattasi 
nella  presente  sezione  di  contrattazioni  tali 


e seg.,  432,  514,  527 
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(fa  supporre  immediato  il  dare  e ricectre  ad 
un  tempo  la  cosa  od  il  prerro  ; insnmma  la 
teoria  della  serioiie  attuale  ò fondata  sulla  prò-  I 
EUDzioiic  di  pa|,’amenti>  , e quindi  salvo  il  re-  | 
grosso  colpisce  anche  le  persone  privilegiale 
delle  quali  fa  cenno  l'articolo— Non  sono  com- 
prese le  donne  maritate,  pcrcliii  le  medesime 
per  la  relativa  loro  incapaciti  lutto  è sanalo 
coiraulorir.zatione  maritale  o del  giudice  ; in 
ogni  caso  il  regresso  è solo  contro  del  marito, 
mentre  pei  terzi  è dessa  assimilala  ad  ogni 
persona  maggiore  c godente  della  pienezza  >(•■! 
suoi  dritti  civili 

Riverenti  al  principio  di  pubblico  interesse 
non  vogliamo  opporci  alla  sanzione  eccezio- 
nale deH'art.  2184:  epperò  a stretta  ragione 
non  sarebbe  applicabile  alla  prescrizione  sui 
generis  preveduta  dall'art.  2183;  imperocché 
non  la  presunzione  di  pagamento  ne  regola 
la  essenza  ; bensì  lo  supposta  volontaria  re- 
missione— E potrebbe  un  minore  , un  inter- 
detto rimettere  ciò  che  deve  conseguire  t II 
ripetiamo  motivo  di  convenienza  sociale  , e 
non  un  principio  fondalo  sulla  ragione  , mi 
determinano  a rassegnarmi  alla  legge. 


Vedi  per  lo  dippiù  le  nostre  osservazioni 
aU'articòlo  2158. 


ATTI  DEL  GOVERNO. 

Vedi  il  fi  sflicoli  segnati  al  ravvi- 
cinaoiento. 

S III. 

GIURISPRUDENZA. 

Vedi  il  § III  ai  suddetti  aiVcoli  segnali 
al  ravvicinamento. 

. . 5 IV. 

. DRITTO  patrio. 

, Vedi  il  § IV  agli  articoli  2125  c 2134. 

§ V. 

Vedi  il  S V agli  art.  2125,  2133  e 2134. 


ARTICOLO  218  5. 


Riguardo  ai  niubili:  il  possesso  vale  per  lilolo. 

Ciò  non  oslante  colui  che  Ita  perduto,  o cui  fu  rubala  qualche 
cosa  può  rivendicarla  nel  corso  di  tre  anni,  da  computarsi  dal  gior- 
no della  perdila  o del  furto,  contro  la  persona  nelle  mani  della  qua- 
le la  ritrovi  , salvo  a questa  il  regresso  contro  colui  dal  quale  l’ha 
ricevuta. 

ARTIC0L0218  6.  , 

Se  1 attuale  possessore  della  cosa  rubala  o perduta,  l’abbia  compra- 
ta in  una  fiera  o mercato,  ovvero  in  occasione  di  una  vendita  pubbli- 
ca , o da  un  mercante  venditore  di  sìmili  cose  , il  padrone  originario 
non  può  farsela  restituire  se  non  rimborsando  al  possessore  il  prezzo 
che  gli  è costalo. 

Ravvicinamento. 


Vedi  gli  anicoli  474  , 475  , (i37  , 1095,  1247  ii.  1 , 1256  , 1971  n.  4; 
2131  e 2186  leggi  civili. 


§ I. 

OSSERVAZIONI. 

Riguardo  ai  mobili,  il  rosstsso  vale  )ier 
r/rozo— Periodo  assoluto  dell’articolo  2185 — 
Epperò  è troppo  avventato — E se  non  s'in- 
lerprclasse  il  concello  delle  parole  con  quel- 


Tacume  legale  che  concilia  il  principio  di 
giustizia  col  pensiero  della  legge  , quante  dif- 
ficoltà insorgerebbero;  come  in  fatti  sono  in- 
sorte tra  scrittori — Pria  però  di  entrare  nel- 
r esame  della  quistione  , premettiamo  pocho 
idee  preliminari— L'antica  giurisprudenza  ro- 
mana legittimava  l’acquisto  di  un  oggetto 
mobile  col  possesso  di  un  anno  , da  cui  ne 
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ART.  2185  E 2186.  -m.  xxi. 
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seguirà  la  usucapione  , come  si  sa,  modo  di 
acquistare  la  proprietà  civile  di  una  data  co- 
sa - Ma  questo  acquisto  era  difricile  nella  sua 
applicazione  , perchà  qualunque  buona  lede 
'non  purgava  il  vizio  dell'originario  mudo  di 
possedersi  il  mobde— Venuto  (ìiustlniaiio,  il 
quale  fuse  in  uno  la  usucapione  e la  prescri- 
zione, esleft  ad  un  triennio  il  possesso  pre- 
scrittibile di  detta  cosa  mobile  ; ma  sotto  la 
influenza  del  principio  stesso  di  sopra  con- 
nato , le  medesime  diflìcoltà  si  elcrarano  — 
Quindi  venne  stabilita  un'azione  possessorialc 
ad  hoc  coll'interdetto  ulruhi^  mercè  il  quale 
venivano  sostenuti  il  possesso  e la  causa  del 
possedere  — Sicché  una  tale  azione  meglio 
conciliava  il  principio  di  giustizia  , mettendo 
nell  attrito  giuridico  la  pretensione  rispettiva 
dei  contendenti — Non  cosi  ha  operato  il  co- 
dice civile  di  Francia  , da  cui  traggono  ori- 
gine le  nostre  leggi,  nella  maleriale  giacitura 
delle  parole  assolute  < riyuardo  ai  mobili  il 
fossssso  rate  per  titolo  »,  ma  troviamo  pe- 
rò che  nel  ricercare  la  sua  inItUigema  filo- 
soflca,  nell' indagarne  rim  algue  polexlatem  , 
verremo  a capo  della  verità  conciliativa  di 
ogni  principio  — La  cosa  mobile  soggiace  il 
più  delle  volte  ad  un  evento  transitorio:  per 
esso  il  possesso , cerbi  nel  fatto  , è arcanico 
sol  drillo  del  possedere,  ed  è perciò  che  bi- 
sognava un  provvedimento  che  avesse  ripa 
rato  alle  svariate  condizioni  accidentali  in 
cui  possono  trovarsi  i proprietari  ed  i sem- 
plici possessori  di  oggetti  m' biliari  — Quindi 
per  massima  la  proprietà  riguarda  immobili 
e mobili,  e se  il  principio  dev'esseie  unico, 
tanto  per  gli  uni  che  per  gli  altri , I'  azione 
revindicatoria  dev'  essere  come  è trentena- 
ria — Io  dunque  come  deponente,  come  loca- 
tore , come  mandante  cc.  reclamo  d»  chi 
possiede  mercè  uno  di  questi  titoli  la  mia  cosa 
mobile,  ed  il  possessore  non  à altro  presidio 
che  la  prescrizione  trentenaria  per  dirmi  • il 
mobile  mi  appartiene,  non  debbo  giusliflcar- 
tene  il  perchè  » — La  proprietà  in  somma, 
qualunque  siasi  la  natura  della  cosa  rcclama- 
<•.  si  revindica,  si  chiede,  si  consegue  contro 
chicchessia  che  precariamente  possegga  : ree 
clamai  a domino — Ila  le  parole  dell'  articolo 
ci  menano  al  concetto  che  il  poueeio  equiva- 
lendo ad  un  titolo,  il  possesvore  non  à d'uo- 
po di  dire  altro  per  prescrivere  : Potteggo  , 
dunque  son  proprietario  della  cosa  — Conse- 
guenze che  diroccano  tutt'i  principi  più  sacri 
di  proprietà,  e di  aociale  ben-essere — E po- 
tremmo noi  dare  a chi  dettava  le  leggi  che 
c*  imperano  , una  caratteristica  di  ribelle  ai 
medesimi  principi  da  lui  propugnati  o che 
sostengono  l'edifizio  monumentale  delle  nostre 
leggi?  Diremo  invece,  che  noi  senza  ponde- 
Con,  SVILE  Lmooi  Cir,  — Toz.  X, 


rare  e senza  discutere  il  fine  dell'articolo,  ci 
siamo  lasciati  trascinare  ad  una  interpelra- 
zionc  ovvia  e falsa  , nella  quale  sono  caduti 
vari  classici  autori.  Ira  quali  il  Toiillier — Ve- 
diamo quindi  il  vero  concetto  dell'  articolo  , 
che  ci  additano  le  parole  stesse  del  medesi- 
mo — « riguardo  ai  mobili  il  paesello  tale  per 
titolo;  ma  quando?  quando  manca  il  titolo,  ed  il 
mobile  è stalo  rubato  o si  è perduto — E ciò 
chi  lo  dice?  Lo  dice  il  comma  secondo  del- 
l'arlicolo  , che  incomincia  » Ciò  non  aitante 
colui  che  à pekovto,  o cui  fu  rubato  qual~ 
che  ciia  può  revindicarla  nel  corso  di  tre 
anni.  » 

Ciò  non  ostante  è una  preposizione  che 
spiega  il  significalo  del  primo  inciso  dell'  ar- 
ticolo c riattacca  la  prima  idea,  che  l'articolo 
mcdesjino  suppone  nel  suo  spirilo  con  I'  ap- 
plicazione ai  due  casi  speciali  della  cosa  ru- 
bala o perduta— K qui  II  comma  secondo  ri- 
chiama in  alliindine  1a  nota  azione  ad  exi- 
benilum  dei  Homani  , la  quale  si  concedeva 
appunto,  perchè  il  possessore  fosse  tenuto  ad 
esibire  una  cosa  mobile  a chi  ne  vantava  il 
dritto. 

Dunque  ogni  principio  rimane  integro  , e 
conchiudiamo  con  dire  che  la  legge  preve- 
dendo coH'art.  2185  il  caso  del  possesso  di 
un  oggetto  mobile  in  mano  di  alcuno  che 
non  avesse  titolo,  u contro  del  quale  il  pro- 
prietario non  vantasse  dirette  ragioni  onde 
reclamarlo,  perchè  perduto  o rubalo;  a ren- 
dere il  possessore  dì  buona  fede  irrevocabile 
padrone  della  cosa,  può  affacciare  il  possesso 
triennale  per  escludere  una  reclamazione  non 
emergente  da  contratto,  ma  da  un  fatto  tran- 
sitorio della  perdita  accidentale  o del  furto— 
Epperò  la  legge  portando  oltre  la  ipotesi  e 
la  sua  preveggenza  , suppone  I'  altro  caso 
che  il  possessore  di  buona  fede  abb'a  ac- 
quistata la, cosa  perduta  o rubata  sotto  la 
pubblica  guarentigia  di  nna  fiera  o mercato 
ovvero  di  una  vendita  pubblica  ; sono  questi 
fatti  di  tale  importanza  che  attribuiscono  alla 
contrattazione  quell'  autenticità  da  eguagliarla 
a qualunque  titolo  scritturale  ; per  lo  che 
facendo  una  eccezione  subordinala  alla  prima 
eccezione,  e che  conferma  più  energicamen- 
te la  regola,  dispone  che  possa  il  reclamante 
ottenere  la  cosa , previo  però  il  rimborso  al 
possessore  del  prezzo  che  gli  è costata. 

Queste  osservazioni  in  nulla  derogano  la 
teoria  dei  doni  manuali,  detti  di  mano  calda, 

f)ei  quali  la  tradizione  consuma  tutto  , non 
ascia  tracce  , e costituisce  la  più  assoluta  e 
radicale  alienazione  — Ecco  in  poche  parole 
spiegato  quanto  occorreva  sulla  vera  intelli- 
genza degli  articoli  in  esame. 
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SU- 

ATTIDBL  GOTBkNO. 

Vedi  il  $ n agli  arlicoti  precedenti. 

§ IH. 

GIUIlSrtVDBHt*. 

Vedi  il  § IH  agli  articoli  prccedeoti. 

ARTICO 


SIV. 

DKITTO  PATII  O. 

Vedi  gli  arlicoti  2125  e 2134  S IV. 

S V. 

dritto  roharo. 

Vedi  il  $ V agli  articoli  2125,  2i33  e 2134. 
Vedi  altresì  la  legge  47  IT.  de  acquir.  vtl 
amilt.  poti. 

Log.  unica  cod.  da  uttieopùme  tratufor- 
manda. 

O 2 18J. 


Le  prescrizioni  incominciale  prccedenlemenle  al  dì  primo  di  geo*- 
naio  1809  nei  domini  al  di  qua  del  faro  , ed  in  quelli  al  di  là 
del  faro  preccdenlemeute  al  giorno  in  cui  le  presenti  legffi  civili 
saranno  ivi  in  vigore,  avranno  rispeUivatueiile  la  durala  ordinata 
dulie  leggi  anteriori. 

Ciò  non  ostante,  se  le  anzìdelte  prescrizioni  secondo  le  leggi 
anteriori  fossero  oltre  i treni’  anni,  saranno  estinte  col  decorso  dì 
soli  treni’  anni. 

Per  gli  domini  non  perù  al  di  là  del  faro  , se  i treni’  anni 
si  compiano  nel  corso  dell’  anno  dal  dì  che  le  presenti  chili 
saranno  ivi  in  vigore  , i treni’  anni  non  si  avranno  per  compiuti 
che  il  dì  31  dicembre  dell’  anno  1820. 


AaetTCì'aaaM/ito. 

Vedi.l’  Rriicolo  8160  leggi  civili. 


S 1. 

OSlRRTAZieSU 

Il  primo  comma  dell’  articolo  richiama  il 
principio  della  non  retroallivlU  delle  K'ggi  ; 
quindi  quelle  prescrizioni  incominciate  prima 
dell'attuazione  delle  leggi  civili  debbono  seguire 
le  norme  e la  durata  delle  leggi  anteriori  alle 
atesse — Per  altro  una  tale  dispusizlone  à ces- 
sato di  essere  operativa  da  che  suno  decorsi 
gli  anni  30,  c propriamente  dal  1*  settembre 
1849,  calcolandosi,  come  si  deve,  gli  anni  30 
dall'epoca  in  cui  le  attuali  leggi  furono  mes- 
se in  vigore  nel  regno  delle  dve  Sicilie  nel 
1*  settembre  1816. 

Col  seeondo  comma  si  4 preveduto  lo  stes- 
so per  i domini  dell'  Isola  a contare  dall'  e- 
poca  della  pubblicazione  delle  novelle  leggi 
cuM  — £ poiché  in  Sicilia  il  termine  a può 
per  rattuazione  dolle  medesime  leggi  fu  fis- 


sato a dicembre  1820  , cosi  ool  cadere  del 
1850  si  è questo  articolo  anche  reso  per  quei 
domint  inapplicabile— La  samione  contetisda 
neH’arttculo  medesimo  comprese  non  solo  le 
preacritioni  per  liberarti  , ma  beiiri  quelle 
per  ocfuùlar*. 

S «. 

> ATTI  DEL  eOVBRRO. 

Vedi  il  decreto  del  26  marze  1619,  e quello 
del  21  maggio  detto  anno,  contenente  fi  pri- 
mo la  promulgazione  delle  cinque  parli  del 
nostro  codice  ; l'altro  l’abolizione  di  tutte  le 
leggi  preesistenti  per  tutte  le  materie  con- 
template dal  codice  medesimo. 

s m 

«I  urisfrudeuza. 

Avvenuta  la  motte  sotto  lo  impero  «Ml’sn. 
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ART.  2187. 


tiea  legge,  va  gOTernato  il  dritto  degli  credi 
e dei  legatari  aecondo  le  leggi  cRe  erano  in 
rigore  al  tempo  deH'aperta  successione. 

Ciò  che  riguarda  lo  forme  e gli  effetti  dcl- 
Vaecetlaiione  o della  rinunzia  relative  a tale 
eredità,  va  governato  secondo  le  leggi  sotto 
l'impero  delle  quali  Vaccetlazione  o la  rinun- 
aio  ha  luogo. 

La  qnialione  di  prescrittibililà  di  una  siic- 
cesaione  al  senso  dcll’art.  2281  =2187  leggi 
civili  va  governata  secondo  le  leggi  sotto 
delle  quali  la  succe-sione  fu  aperta. 

Queste  tre  massime  di  ginrisprodenza  sono 
ritenute  in  un  arresto  della  corte  di  cnaaa- 
sioiie  di  Parigi  preseduta  dal  sig.  Portai  is 
nella'  causa  difesa  dal  sig.  Dalloz  all'  udien- 
za del  23  gennaio  1837. 

S IV. 

DkITTO  FATalO. 

1 . Costituzione  II  di  Federico  duroni  et  di- 
ram  cosi  concepita: 

■ Tu.te  le  prescrizioni  per  consuetudine  ri- 
gorosa introdotte  nel  regno  , per  le  quali  il 
padron  della  roba  perdeva  il  diritto  di  agire, 
scorso  il  tempo  prescritto  d*  un  anno . d'  un 
mese,  d'un  giorno,  d’un'ora  le  annulliamo, 
e ebe  abbino  luogo  le  generali  prescrizioni 
del  diritto  comune  , cioè  tra  presenti  il  de- 
cennio , e tra  gli  assenti  il'  ventesimo  anno 
precedente  giusto  titolo  e buona  fede  , che 
debban.  concorrere  per  I’  una  c l'altra  parte. 
Per  la  prescrizione  di  Ircnt’  anni , che  abbi 
luogo  tra  privati,  purché  non  si  tratti  di  azio- 
ne ipotecaria  , la  cui  durala  si:  estende  fi- 
no allo  spazio  di  quarant'anni,  vogliamo  che 
sì  rimuova  ogni  diritto' ed  ogni  azione.  La 
prescrizione  ancora  di  qnarant'  anni  tra  fra- 
lalli  per  legge  longobarda  introdotta  , sopra 
l'uguaglianza  delle  porzioni  ereditarie  del  oo- 
mon  padre,  delle  quali  uno  asserisesai  leso  ; 
c sopra  le  cose  , delle  quali  uno  dei  fratelli 
giuri  essergli  altronde  fuor  della  successione 
paterna  provenute  , resti  nel  suo  vigore.  I.a 
usucapione  delle  robe  mobili  dai  dritto  ro- 
mano introdotto,  resti  eziandio  nella  sua  fer- 
mezza. Testo:  Vuran  et  diram  cotuueludi- 
nem  , et  iiu^uon  , guae  circa  praeeeripUonee 
in  aliquibui  regni  nottri  partilnu  obtinebat,  in 
poeterum  siler»  praeeipimut,  et  praeeentem  le~ 
gem  cireer  ipeam  inducimue,  omnibue.nliis  ipei 
eontrariit  inier  regni  nostri  pdeles  omnino  sub- 
fMia.  Sanrimus  igitur  praescriptionem  anni  , 
tnnwii,.  diei , et  horae  , j>Cr  guani  aliguis  de 
domihiò  suae  rei  cadebat  fmneue  de  dissasin* 
(o  srai  investitura',  la  quale  doveva  impetrare 
l'orale,  morto  ih  padre,  secondo  fa’ coniueluv 


U7 

dine  fendale,  dentro  l'annn)  guneri  non  pote- 
rai penétut  nmoveri , sed  generalet  praeieri- 
ptionei  communis  jwit  locum  habere,  si  inter 
praeientes  deeennii  , inier  absentes  ficeanit  , 
praecedente  scUieet  tituio  et  bona  fide,  ex  «- 
traque  parte  undigue  concurrenle.  Per  tricen- 
nalem  etiam  praescriptionem  inter  pricatos  ex- 
cepta  hypotbecarin  actione  , cujus  vita  inler- 
dum  in  annoi  guadraginta  protendilur,  omno 
jus  , et  omniin  acfi'onein  volamus  submoceri. 
Quadragenaria  etiim  praescriptione  inter  fra- 
tres  tege  Longobardorum  inducto,  super  adar- 
gualione  stantium  partium  minime,  fescienda  : 
et  super  rebus  , guas  alter  ex  frotribus  tem- 
pore praedictae  potteuionii  aliunde  Habere  te 
jurat  in  tuo  robore  duratura,  et  ad  omnet  regni 
nottri  fidelet  per  praetenlem  eonslitulionem 
nottri  cutminis  prorogata.  Utucapionibut  guao 
in  rebus  molibut  jurit  eommunii  induetae  sunt 
in  sua  firmitate  sercatis.  • 

2.  Consuetudinem  prooam;  c Per  consuetudi- 
ne feudale,  per  altro  iniqua,  finora  ne'gindizi 
osservata,  i feudi  per  qualunque  tempo  aachs 
lunghisaimo  posseduti  mai  ai  prescrìvevano. 
Volendola  noi  togliere,  con  questa  stabiliamo, 
che  basti  ad  ognuno  in  avvenire  ' possedere 
un  feudo  , o parte  di  esso  per  lo  spazio  di 
trent'  anni  senza  interruzione  civile  o natu- 
rale, nè  minorità  , ovvero  assenza  dal  regno 
dell'avversario,  con  pagare  il  dovuto  servigio 
alla  regia  corte  , acciò  non  possa  quindi  da 
tal  possessione  esser  molestato  , e rimanga, 
perpetuamente  sicuro,  anzi  ebe  ricuperarla, 
caso  che  I'  avesse  dal  feudo  perdala.  Colui 
che  sarà  negligente  nel  domandar  sua  ragio- 
ne, e trascurò  d' interrompere  co'modi  stabi- 
liti dalla  legge  la  prescrizione  col  convenirgli 
in  giudizio,  c contcstaro  con  essi  la  lite,  im- 
puti a sé  ogni  suo  pregiudizio.  Tutto  il  di 
qui  sopra  detto  vogliamo,  che  s'  intende  sol 
de'fcadiv  o parte  di  essi  in  qualunque  manie- 
ra, e da  qualunque  posseduti,  qualora  si  pa- 
ghi il  peso  del  certo  servigio,  alla  oorte  do- 
vuto , onde  non  si  rechi  detrimento  al  prin- 
cipe, cui  basti  che  tal  servigio  si  paghi , co- 
me annesso  al  fondo  istcsso,  senza  por  mente 
alla  persona  che  '1  possegga;  Ma  ove  il:  fendo 
si  riputasse  come  libero  da  certo  e specifica. 
lo  servigio,  dichiariamo  , ebe  ninna  prescri- 
zione di  tempo  possa  al  possessore  giovare, 
inoltre  , per  qualunque  tempo  ebe  taluno 
possedesse  porzJon  di  qualche  fendo  ( ancor- 
ché col  consenso  del  barone  ) ma  che  non 
ne  .vbhia  pa.’alo  il  dovuto  servigio  al  padron 
diretto,  sia  sempre  obbligato  a restituirla  (po- 
tendo il  barone  e suoi  credi  reinti'grarla),  e 
comandiamo  che  in  tal  caso  nulla  giovi  la 
prescrizione,  qualunque  sia  il  tempo  lungliis. 
alino.  Testo:  Còntisetudmenr  prateam  hoetemii 
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in  judicii^i  obtinente  de  medio  tollere  dispo- 
nenles,  per  quain  fenda  quamvis  magna  tem- 
porum  longinquitate  possessa  praetcribi  non 
poterai  : et  sic  possessio  possessori , cel  edam 
petilori  ad  probanduin  de  dominio  rerum  , 
quas  forsitan  ipsi , et  antecessores  sui  tempo- 
re, cujiis  memoria  non  extabat , in  nudo  va- 
lebat.  Praecipimus  eum,  qui  in  posterum  tri- 
ginta  annis  feudum  inlegrum,  tei  quotam  par- 
tem  feudi  , de  quo  cerlum  et  designatum  ser- 
vitium  nostre  curine,  vel  cuilibet  alii  debeatur, 
continue  et  sine  interruptione  eivilis  vel  natu- 
rai is  temporis,  vel  minoris  aelatis  adversarii , 
praesente  edam  in  regno  adversario  suo , pos- 
sederit  in  perpetuum  fore  securum  : acdonem 
«i  contro  quemlibet  ' possessorem  , si  a posses- 
sione ceciderit,  et  exceptionem  contro  pelentem 
quemlibet  indulgemus.  Quod  edam  ad  illos  por- 
rigimus,  qui  usque  ad  haec  tempora  triginla 
onnis  praeterids  tenuerunt , in  quibus  et  si 
non  piene  jusdtiam  potuerunt  consegui  , con- 
querentes  in  hoc  saltem  de  evidenti  desidia 
excusari  non  passini , quod  interruplionem 
praescriptionis  apud  eos,  qui  a nobis  admini- 
stralionem  habebunt  , per  conventionem  legili- 
mam,  aut’ contestadonem  litis,  prout  veleribus 
legibus  est  inductum,  inducere  potuerunt.  Prae- 
dicta  aulem  omnia  ita  sane  accipi  volumus  , 
ut  tricennalis  praescriplio  in  feudis  intrgris , 
et  eorum  quotis  pariibus  locum  habeat.  ex  qui- 
bus praescriplis  nuUum  putest  reipubdcae  prae- 
judicium  irrogaci,  cum  apud  quemcumque  re- 
^sideat  servitium  designatum,  et  debitum,  quod 
non  tam  personae  , quam  rei  ipsi  ascriptum 
esse  dignoscitur,  minime  anditi  poterii;  tei  in 
aliquo  minorari.  Caelerum  si  super  aliquo 
praedio,  ceL  praediis  ad  feudum  , seu  partem 
feudi  certam  pertinendbus,  quae  velut  libera  a 
seri'itiis  , vel  qualitercunque  aliler  quis  prae- 
scribat,  de  quibus  nuUum  est  cerlum  servitium 
praetaxalnm  praescripdonem  quandcunque  tem- 
poris in  nullo  prodesse  sibi  censemus,  cum  bis 
de  feudo  sublractis  , de  necessitate  per  conse- 
quens  ipsum  servitium  minoretur.  » 

3.  Quadragenalem:  « La  prescrizione  di  qua* 
ranl’atini  (per  dritto  comune),  e di  sessant’anni 
(per  dritto  longobardo),  che  competeva  contro 
al  Osco  ne’bcni  pubblici  fìscali,  la  proroghiamo 
fino  a cento  anni  (o  che  i beni  stabili  siano 
burgensatici,  o rouuali,  o come  vacanti  incor- 
porati al  tìsco).Lc  prescrizioni  di  minor  tempo 
introdotte  contro  al  fisco  delle  cose  dal  me- 
desimo donate,  cioè  d*un  quadriennio,  o dalle 
sentenze  profferite  contro  di  esso  di  un  trien- 
nio, restino  nella  sua  durata.  Testo:  Quadra- 
genalem praescripdonem  et  sexagenariam  , 
quae  cantra  fiscum  in  pubdcis  hactenus  coni- 
petebat  , usque  ad  cenlum  annorum  spatium 
prorogamus,  minoribtss  praescriptionibus  adver- 


sus  fiscum  inductis  , quadriennii  seilicet  in 
rebus  donalis  a nobis,  et  triennii  a sententiis 
contro  nos  latis,  in  suo  robore  duraturis.  » 

4.  Prammatica  de  praescriptionibus  di  Fer- 
dinando 1 di  Aragona;»  L’uno  e l’altro  diritto 
introdussero  le  prescrizioni  legittime  ad  utilità 
pubblica, acciocché  i domini  delle  cose  non  fos- 
sero in  occulto,  e le  obbligazioni  restassero  in 
perpetuo;  stabiliamo,  che  le  prescrizioni  legit- 
time non  possano  escludersi-  per  eccezion  di 
peste  e di  guerre  , se  non  costerà  I’  assenza 
dal  luogo  dove  fu  la  peste  e la  guerra  , che 
impedì  l’agire;  ovvero  che  adì  il  tribunal  del 
giudice,  e non  potè  conseguire  il  suo  diritto, 
perchè  non  rendeva  giustizia.  Ex  promulga- 
ds  A.  1477.  Testo:  Juris  utriusque  censurum, 
quae  prescriptiones  tegidmas  ad  utilitatempu- 
bdeam  introduxit  , ne  rerum  dominio  in  oc- 
culto esse/,  et  perpetuo  remanerent,  imilantes, 
statuinms  , legidmas  praescriptiones  excludi 
non  posse  per  allegationem  pestis  et  guerra- 
rum,  nisi  consliterit  excludere  volentem  ipsam 
praescripl'Onem  , fuisse  absenlem  a loco  , ubi 
judicium  ogilari  debeat  , et  ubi  pestilentia  , 
vel  guerra  viguerunt  ; lune  enim  , tanquam 
agere  non  colenti  propler  non  tutum  accessum, 
convenit  , praescripdonem  non  correre,  quod, 
si  absens  non  fuerit , minime  possit  dictam 
praescripdonem  excludere,  quia  forte  allega- 
tum  fuerit,  jus  redditum  non  fuisse,  nisi  per 
acta  docuerit,  se  tribunal  judicis  adivisse,  et 
jus  suum  consegui  non  valuisse,  quia  jus  non 
reddebatur.  » 

5.  Aliam  calumniam  : La  restituzione  del 
tempo  decorso  ottenuta  con  inganno  di  aver 
trovato  qualche  istruroento,  e sotto  colore  d’ i- 
gnorauza  di  fatto,  non  si  conceda,  nè  tale  as- 
segnazione per  restituzion  di  tempo  decorso 
giovi,  se  non  citata  la  parte  avanti  al  giudice 
competente , o in  sua  contumacia  avanti  l’ i- 
s esso  giudice,  giurerà  il  notaio  , che  quell’  i- 
strumcnto  l’ebbe  presso  disè, e fosse  alla  parte 
assegnante  ignoto,  di  cui  ebbe  notizia,  e lo  as- 
segna con  buona  fede  , cessando  ogni  dolo  , 
frode- o collusione,  delle  quali  se  costerà,  l’as- 
segnante , e ’l  recipiente  incorreranno  nella 
pena  di  venticinque  once  per  ciascheduno. 
promulgatis  A.Ì477.  Testo:  Aliam  calumniam 
removentes  eorum,  qui  submitlere  solent  ami- 
cum,  qui  instrumentum  nociter  reperlum  esse 
dicit  , et  coram  noiario  et  tesdbus  auignat  , 
ut,  sub  colore  ignorantiae  facli,  restitutio  con- 
cedatur  , staluimus  talem  assignationem  prò 
restitudone  decursi  temporis  obtinenda,  mini- 
me juvare  posse  , nisi  citata  parte  coram  ju- 
dice  competenti  illius  curiae  , praescriptio 
prùdesse  posset  ir»  praesenda  ipsius  citati,  si 
campar uerit,  vel  in  ejus  contumaciam  coroni- 
ipso  judice  tale  instrumentum,  novUer  reper- 
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tum,  par/i,  pratscriptionem  txcludere  volenti, 
anijnarerit  rum  juramento  , qitod  ittuil  in- 
tlramenlum  penrt  se  habuil,  parte,  cui  illvd 
auignot  ignorante,  et  ilio,  qui  illud  assignat 
nesciente,  quod  pars,  cui  assignatar,  notitiam 
de  eo  habuerit,  illudque  bona  fide,  ornai  dolo 
fronde  , vel  collusione  cessantibus , assignat , 
de  quibus  dolo,  fraude,  et  collusione,  si  qssnn- 
doque  constiterit  , assignanr  et  recipiens  poe- 
nain  vigintiquinque  uneiarum  prò  quolibet 
iucurrat.  > 

6.  Decisione  delle  quattro  ruote  del  S.D.C. 
approvata  da  S.  M.,  per  eseruiione  del  § 3, 
».  i e 3 delta  reale  Costituzione  de'li  marzo 
4738:  * Il  S.  C.  stima  , che  la  prescrizione  , 
colla  quale  si  estinguono  le  azioni  , accioc- 
ché abbia  luogo  in  qnaliinqne  foro  del  regno 
bisogna  che  sia  munita  delle  condizioni  vo- 
lute dal  diritto  civile,  pontificio  c munici- 
pale. Per  la  qnni  cosa,  nè  al  debitore  , che 
per  la  scienza  del  debito  sempre  è in  mala 
fede,  nè  all'erede,  benché  di  buona  fede,  che 
succederà  al  possessore  di  mala  fede  , possa 
mai  giotar  la  prescrizione.  Del  rimanente  , 
nel  terzo  possessore  dee  sempre  presumersi 
la  buona  fede  , c però  scorso  Io  spazio  di 
trent’anni  dal  giorno  dell’  azione  nata,  e de; 
dotti  i tempi  che  de  jure  si  posson  dedurre 
possa  giustameute  colui  avvalersi  della  pre- 
scrizioii  legittima  ; ad  escluder  la  quale  sia 
lecito  all'attore  provare  con  patenti  argomen- 
ti , che  quel  possessore  , o dal  principio  , o 
dentro  lo  spazio  della  prescrizione,  veramen- 
te fosse  sfato  nella  mala  fede , rigettate  to- 
talmente le  pnrove  di  una  presunta  mala  fe- 
de. Testo;  Saerum  Consilium  eenset.  Prae- 
scriplloni,  qua  aetiones  extinguuntur,  in  quo- 
cnnque_  regni  foro  locum  esse  opnrtere,  modo 
cosuUtionibus  ab  iure  civili,  pontificio,  oc  te- 
ge  municipali  praestihitis  ;>(one  sit  confirmata. 
Propterea  ncque  debitorem  , qui  ob  conseien-, 
tiam  debili  semper  est  in  mala  fide  , ncque 
heredem,  licei  bonae  fidei,  qui  possessori  ma- 
loe  fidei  succeiieril,  praescriplione  juvari  «»- 
quam  posse.  Ceterum  in  terlio  possessore  bo- 
nam  fidem  praesumendam  esse,  idenque  lapsu 
Iriginla  annorum  a die  naiae  aclionis,  ac  de- 
duelis  temporibus  de  jure  dedueendis,  legitima 
praescriplione  cum  recle  uli  posse.  Ad  bone 
lasness  excludendam  licere  adori  aperlis  ar- 
gumenlis  probare  iilum  possessorem,  sive  ab 
inilio,  sire  intra  praescriplionis  spalium  ve- 
re in  mala  fide  fuisse  , prohalionibus  prae- 
suniplae  malae  fidei  prorsus  rrjeelis. 

« Inoltre  , nelle  qiiistioni  di  sotto  notate, 
dove  non  saranno  prodotte  da'  litiganti  scrit- 
ture , 0 pubbliche  o privale  , non  per  forza 
di  prescrizione,  ma  di  un  presunto  pagamen- 
to, stima  doversi  cosi  decretare.  Testo:  Prae- 
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lerea  in  qu’bus  infra  nolatis  , . ubi  nullae  a 
liligaloribus  script  urne  prodssetae  sunt,  sive 
publicae  , sire  priralae  , no»  praescriplionis 
ope,  sed  vi  praesumptae  solalianis  ila  decer- 
nendum  putal. 

> I caussidici,  0 avvocati,  o procuratori  di 
liti,  da  che  lasciano  il  patrocinio,  o son  pri- 
vati del  mandalo  di  procura  , possano  agire 
per  l’onorario  , o palmario  , ovvero  fatighe, 
dentro  due  anni , dopo  qual  temuo  delibali 
rigettarsi  le  loro  azioni.  Testo:  Cassssidicos, 
sive  advocalos , et  prfxuratores  lilium  , ex 
qtso  rei  palrocinium  reliquere  , vel  mandalo 
suni  defedi , prò  honorario  , oul  palmario  , 
sire  laboribus  , inira  bienniusn  ogere  posse  , 
posi  id  lempus  repellendos. 

■ Per-i  notai,  dal  giorno  della  stipula  dolle 
scritlure,  rinlanto  che  non  abbiano  consegna- 
lo l’esemplare,  o sia  copia  di  quelle,  sia  lor 
lecito  agire  per  causa  delle  mercedi  merita- 
te non  oltra  i due  anni  ; ma  date  le  copie, 
non  v'ha  più  diritto  di  domandare  alcuna 
cosa  in  qualunque  tempo.  Testo:  Afotariis  a 
die  confeclarum  scriplurarum  quousque  eonri» 
exemptum,  sice  copiam  non  tradiderint,  meri- 
larum  mercedum  causa  non  ultra  biennium 
agere  licere  Iradilis  vero  quandocumque  copiis 
quidquam  pelendi  jus  non  eue. 

■«  A’speziali  di  medicina  si  concede  il  ter- 
mine di  due  anni  a poter  agire  per  i medi- 
camenti venduti  coiitra  colui  , da  cui  furon 
presi;  ma  se  dopo  la  di  costui  morte  istitui- 
scono r azione  di  ripetere  il  p.vgamento  dal- 
l'erede, debbano  agire  dentro  due  mesi,  do- 
po scorsi,  sian  rimossi  dal  giudizio.  Testo: 
Pharmacopolis  ob  vendita  medicamenla  si 
adversus  eum  , 7111  en  aeceperii,  aeluri  sint, 
biennium  concedi;  si  vero  posi  ipsius  obiluni 
ab  herede  repelere  insliluani,  intra  duos  men- 
ses  ogendum  ; post  ab  judicio  removen- 
dos. 

• Tutt'i  fabri  ed  artefici,  del  prezzo  delle  lo- 
ro manifatture  , e per  ricuperare  la  merce- 
de delle  loro  fatiche,  debbano  sperimentare 
la  lor  azione  dentro  un  anno;  dopo  questo, 
dal  giorno  dell'opera  data  fuori  numerando, 
all’  intuUo  lor  si  neghi  l'azione.  Testo:  Fa- 
bros  omnes  olque  nrtifices  de  prelio  veruni 
manufactarum,  laborumque  mercede  recape- 
randn  , intra  onnum  experiri  debere  ; post 
annui»  o die  operis  expleti  adionem  penilus 
negandam. 

• Finalmente  a'servilori,  ed  altri  , I quali 
locano  lo  loro  opere,  dopo  che  siausi  parli- 
ti dal  servizio  o ministero  , si  conceda  facol- 
tà di  dimandare  il  salario  dentro  due  mesi 
solamente.  Testo:  Denique  famulis,  (eterisque 
qui  operai  suas  locant,  poilquam  a famula- 
fu,  minislerioce  diseesserinl  inira  duos  men- 
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let,  ilualaxat  pettndi  salarium  faevltattm  tue 
tribuendam. 

« Quali  cote  tulle  prenderanno  la  lor  forza 
e rmiiezza  in  avvenire,  dal  j;iorno  della  pro- 
miilKazioiie,  se  annuirà  la  Heal  Maestà,  pel 
di  cui  cITelU)  alla  medesima  di  lutto  si  rife- 
risca. Die  tò  me$uit  iltcembrit  t75S,  * 

S V. 

DKITTO  BOVANO. 

I.a  rompilatione  del  nostro  codice  civile 
è stata  opera  monumentale;  e poiché  il  nie> 
desimo  scopo  di  utilità  pubblica  clic  propo- 
Dcvasi  il  nostro  legislatore  nel  dare  ai  popo- 
li un  libro  silfalto,  il  quale  racchiudeva  ad 
Oli  tempo  il  grande  obbietto  della  sicurezza 
delle  persone  c della  proprietà  , prima  base 
del  sistema  sociale;  ti  risvegliava  alla  mente 
di  (ìiotliniano  quando  ordinava  la  pubblica- 
zione del  famoso  Corpo  del  Drillo  Romano 
nei  50  libri  del  liigeslo;  costui  rivolgendosi 
a Triboniano  cosi  ragionava  nella  prefazione 
da  lui  dettata: 

L’imperalore  CaMra  , Flavio  , Gituliniano  , 
pio  , felice  , inclito  , vincitore  , e trionfa- 
tore,tempre  aygutio  a Triboniano  tuo  gue- 
tlore  talule. 

« È forza  che  la  maestà  imperiale  sia  non 
solo  abbellita  dalle  armi,  ma  pur  delle  leg- 
gi armata:  aOluché  I'  uno  e l'allro  tempo  e 
di  guerra  e di  pace,  possa  esser  l’obbietto  di 
uii  regolare  governo  : ed  il  Principe  Roma- 
no esca  non  solo  vincitore  nelle  battaglie 
nemiche  , ma  che  respinga  ancora  per  via 
legittima  il  mitrare  dei  calunniatori  , e sia 
tanto  religiosissimo  osservatore  della  legge  , 
quanto  trionfato  e magnifico  de' debellati  ne- 
mici 

« Abbiamo,  la  Dio  mercé,  raggiunto  il  dop- 
pio scopo  a forza  di  somma  vigilanza  c di 
somma  prudenza.  Le  barbare  nazioni  da  noi 
soggiogate  già  conoscono  quali  sudori  ver- 
sammo nelle  battaglie, e ne  fanno  fede  si  l'A- 
frica che  le  altre  innumerevoli  provincia  do- 
po tanto  volger  di  anni , ridotte  di  nuovo 
sotto  la  signoria  romana,  ed  aggiunte  al  no- 
stro impero  mercé  le  nostre  vittorie,  conce- 
duteci dalla  protezione  del  cielo.  Or  tutti  i 
popoli  sono  governali  dalle  leggi  sia  da  noi 
promulgale , sia  da  noi  riordinate. 

• E dopo  di  aver  ridotte  in  isplendida  con- 
sonanza le  costituzioni  imperiali  , per  lo 
innanzi  confuse , volgemmo  la  nostre  cure 
agli  immensi  volumi  dell'antica  giurepruden- 
za,  e portammo  a compimento,  mercé  l'aiu- 
to di  Dio  , cacciandoci  quasi  in  nn  abisso  , 
un'opera  da  non  sperarsi  giammai. 


« E poiché  tutto  ciò  fu  fatto , coU'aiuto  di 
Dio  , convocati  I'  illustre  Tribo  liano  , mae- 
stro c già  questore  del  nostro  sacro  palaz- 
zo , non  che  Teofìlo  c Doroteo  , personag- 
gi chiarissimi,  c professori  (de'quali  tutti  era 
a noi  conta  per  molti  titoli  e la  diligenza  , 
e la  scienza  delle  leggi,  e la  fedeltà  nell'ese- 
goire  i nostri  comandamenti]  in  modo  spe- 
ciale ordinammo  loro  di  comporre  le  Istitu- 
zioni con  la  nostra  autorità  e consigli,  alTni- 
ché  possiate  apparare  i primi  elementi  del 
diritto  non  da  antichi  scritti  favolosi,  ma  ri- 
peterli dalla  noetra  imperiale  maestà;  e cosi 
niente  s'insinui  negli  orecchi,  c negli  animi 
vostri  che  sia  inutile  e scomposto , ma  solo 
ciò  che  è inerente  alla  stessa  natura  delle 
cose,  e ciò  che  per  lo  innanzi  accadeva  ai  nostri 
maggiori  di  poter  leggere  appena  dopo  quat- 
tro anni  le  constituzioni  imperiali  , voi  ora, 
fìn  dal  bel  principio  ottenghiate  , fatti  degni 
di  tanto  onore  , e colmi  di  tanta  felicità  che 
ed  il  cominciameiito  ed  il  termine  dello  stadio 
delle  leggi  parta  dalla  stessa  voce  del  Prin- 
cipe. 

« Laonde  dopo  i cinquanta  libri  de'  Bigetti 
o Pandette,  nc'quali  é raccolto  lutto  l'antico 
diritto,  che  componemmo  mercé  l'opera  del- 
lo stesso  insigne  uomo  Triboniano,  nonché 
di  altri  ragguardevoli  ed  eloquentissimi  per- 
sonaggi abbiam  prescritto  che  le  Istituzioni 
stesse  si  dividessero  in  quattro  libri,  onde  ser- 
vissero di  primi  clementi  di  tutta  la  scienza 
delle  leggi. 

« Ne'quali  libri  si  trova  brevemente  esposto 
e ciò  che  prima  era  in  uso  , e ciò  che  poi 
oscuralo  per  la  desuetudine,  ha  per  gl'impe- 
riali  provvedimenti  preso  lume  e chiarezza. 

I Le  quali  Istituzioni  tratte  da  tutte  quel- 
le degli  antichi , e specialmente  da'  comen- 
larii  del  nostro  Caio  tanto  su  le  Istituzio- 
ni quanto  su  le  altre  cose  che  avvengono 
alla  giornata  , non  che  da  altri  molti  oo- 
mentarii,  dopoché  i tre  predetti  giureconsul- 
ti ce  le  presentarono,  noi  le  leggemmo,  e le 
approvammo,  e però  accordammo  ad  esse  la 
pienissima  autorità  delle  nostre  costituzioni. 

« Con  ogni  sforzo  adunque  e con  indefesso 
studio  apparate  queste  nostre  le^i  ; e mo- 
sti atevi  a segno  istruiti  che  possiate  con- 
cepire la  bella  speranza  che  al  termine  di 
tutto  il  Corpu  del  Diritto  possiate  anche  voi 
aver  parte  nel  governo  dello  Stalo  in  que- 
gli ufiìcii  che  giudicheremo  doversi  a voi  af- 
fidare. 

I Dato  in  Costantinopoli  li  24  noiembre 
sotto  il  terzo  consolato  dell' imp.  Giustinianu 
sempre  augusto  nell'anno  533  > 
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SOHHARIO  DELLE  MATERIE 

TRATTATE  IN  COMENTO  DI  CIASCUN  ARTICOLO 

CHE  SI  CONTIENE  IN  QUESTO  DECIMO  ED  ULTIMO  VOLUME.  ' 


Ari.  ^*25,  pag.  S. 

5 1.  Ossenazioni.  Idea  della  proscrizione.  Sua 
intellii^nza.  Apparenza  conlraria  olla  morale,  t- 
tile  e necessaria  per  la  società  , pag.  5 e 6.  I- 
dea  della  lirescriiiune  nel  senso  grammalicale. 
.(Volli,  pag.  à.  Qualiticaiione  della  prescmione , 
da  che  quella  placUanle  , quella  dispensante  , 
quella  coibente.  Sviluppo  della  materia  secondo  i 
principi  del  Hoinaguosi;  come,  cioè,  col  possesso 
si  possa  indurre  e provare  la  trasmissione  di  un 
dominio,  6 a 18.  « 2.  Atti  del  Governo,  18.  S S. 
Giurisprudenza  , ivi.  j 4.  Drillo  paino, 
zinne  storica  della  prescrizione  incominciando  dai 
longobardi  io  poi,  18  a 20.  $ S.  Drillo  romano. 
Si  riporta  quanto  di  piii  inlerassanle  vi  esiste  per 
dritto  romano  sulla  matei  ìa  della  prescrizione  , 
20  a 31. 

Ari.  2/36  a 3/3S.  pag.  Si. 

« 1.  Osservazioni.  «uesU  tre  articoli  si  occu- 
pano della  rinunzia  della  prescrizione.  Di  quella 
perO  già  acquistata,  non  mai  della  non  verifiMta. 
|ji  rinunzia  è espressa  o tacita.  Idea  dottrinale 
(li  questa  distinzione.  Esempi  analoghi,  pag.  3 . 
S 2.  Atti  del  Governo,  ivi.  § 3.  CiurisprudonM , 
Ivi.  J 4.  Drllto  patrio,  33.  $ S.  Dritto  romano,  ivi. 

Ari.  3(29  e 3/SO.  pag.  35. 

S 1.  Osservazioni.  Spiega  dottrinale  degli  arti- 
coli, pag.  33  e 34.  $ 2.  Atti  del  Governo  , 34. 
§ 3.  Giurisprudenza  , ivi.  J 1.  Dritto  patrio, 
ivi.  J 5.  Dritto  romano,  Ivi. 

Ari.  3/Si.  pag.  Si. 

S 1.  Osservazioni.  La  disposizione  di  questo 
articolo  è nella  ragione  filosofica  della  legge-,  è la 


conseguenza  di  un  dettato  del  romano  dritto-,  è 
in  fine  un  dovere  di  natura  di  rendere  a ciascu- 
no ciò  che  gli  appartiene.  Non  solo  adunque  il 
dritto  a prescrivere  può  ofiporsi  dalla  parte  in- 
teressala, ma  lo  possono  i creditori  di  costui  ed 
ogni  altra  jiersona  che  ne  avesse  premura. 

Eppeiò  sorge  la  quistinne  di  sa|iere,  se  il  de- 
bitore avesse  riminzialo  al  beneficio  della  prescri- 
zione, ovvero  fosse  Interceduto  un  giudicalo  ebe 
avesse  fallo  cessare  gli  cITetU  di  un  tale  heneli- 
cio  per  non  essersi  invocalo  dal., delatore  , guid 
in  questa  oaso7  E potrebbe  il  creditore  in  tale 
condizione  rendersi  opponente  di  terzo  contro 
questo  giudicalo  pel  pregiudizio  a suo  danno  ve- 
rificatosi? pag.  33.  $ 2 . Alti  del  Governo,  ivi.  $ 3. 
Giurisprudenza,  ivi.  $ 4.  Dritto  patrio,  ivi.  s 8. 
Drillo  romano,  ivi. 

Ari.  3/33,  pag.  3t. 

$ I.  Ossenazloni.  Spiega  dottrinale  deH'artico- 
lo,  |iag.  36.  $2.  Atti  del  Governo,  37.  $ 3.  Giu- 
nsprtidenza,  ivi.  $ 4.  Dritto  patrki,  ivi.  § 5.  Drit- 
to romano,  ivi.  . . 

Ari.  3/55,  pag.  37. 

S I.  Osservazioni.  Sulla  giuridica  personalità 
dei  corpi  murali  e stabilimenti  pubblici. In  quanto 
ai  beni  dello  stato  , dei  comuni  e degli  stahili- 
imnli  pubblici,  distinzione  tra  le  cose  roinuni 
che  fan  parte  delle  n-jn/fe,  le  cose  della  univer- 
sità in  demani  e difese,  le  cose  de'privati  in  af- 
lodialt  e feudali,  pag.  37  e 38.  Vi  è luogo  a|« 
la  prescrizione  pei  beni  posseduti  dalle  chiese  • 
dai  luoghi  più  ecclesiastici  secando  i termini  stàv 
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MAS<?IME  PREGEVOLI  DEL  DIRITTO 


DAI.  I.IBRO  T.  DEL  DKiES'TO. 

1.  Per  le  leggi  si  aspira  al  miglioramen- 
to degli  uomini;  a quest’  uopo  furou  corre- 
dale COSI  di  pene  le  quali  spaventano,  come 
di  premii  che  incoraggiano. 

2.  Ove  trattisi  di  provvedere  alla  propria 
conservazione  , il  mezzo  qualunque  sia  che 
si  adoperi,  in  dritto  è riconosciuto  come  le- 
gittimo. 

3.  La  natura  ne  ha  ravvicinati  tutti  con 
una  specie  di  fratellanza,  che  dehbe  far  de- 
testare ogni  insidia  tra  uomo  ed  uomo. 

11  magistrato  riputato  amministrar  giu- 
stizia , anclie  ove  prolTerisca  iniqua  senten- 
za, dappoiché  si  ha  ragione  non  di  ciò  che 
nella  specie  faccia , ma  di  quel  che  era  in 
debito  di  fare. 

5.  Di  ogni  cosa  la  più  interessante  c de- 
licata parte  si  è il  principio. 

6.  Indegna  di  un  patrizio,  di  un  nobile, 
di  chi  perori  nelle  cause,  è 1’  ignoranza  del 
dritto  del  suo  paese. 

7.  Il  titolo  de  tegibus  non  oltre  che  sen- 
tenze degne  quasi  tutte  di  sapersi  a memoria. 

8.  Con  la  legge  Regia,  che  é lo  statuto  fon- 
damentale della  romana  monarchia  , il  po- 
polo fece  assoluta  e perpetua  cessione  al  prin- 
cipe di  tutti  ì dritti  u gli  alti  poteri  della  so- 
vranità. 

9.  Le  novità  in  legislazione  debbono  esse- 
re giustificate  daU'evidenza  dei  vantaggi  : non 
altrimenti  si  vuole  abbandonare  quel  dritto 
che  il  sulTragio  dell’  antichità  accredita  co- 
me ragionevole. 

10.  Le  grazie  del  principe  , come  frutto 
della  sua  divina  clemenza,  debbono  essere  in- 
terpetrate  nel  senso  più  ampio  c benigno. 

11.  Delle  superiori  disposizioni  le  recenti 
vanno  applicate  in  preferenza  delle  più  an- 
tiche. 

12.  Non  vi  ha  legge  che  non  sia  stata  san- 
zionata nell’  interesse  degli  uomini. 

13.  La  sventura  che  colpisce  la  madre  pre- 
gnante non  debbe  nuocere  al  suo  portato. 

14.  Quei  che  è semplicemente  conceputo 
si  considera  come  esistente , quante  volte  è 
quistione  del  suo  vantaggio. 

15.  In  molte  materie  apparisce  men  favo- 
rita dalle  leggi  la  condizione  delle  femmine, 
che  quella  de’  maschi. 

16.  Ovunque  esista  un  legittimo  matrimo- 
nio, i figli  seguono  la  condizione  del  padre  : 
la  prole  spuria  segue  quella  della  madre. 

17.  La  cosa  giudicata  ha  per  se  la  presun- 
zione della  verità. 

18.  È ben  di  ragione  che  non  si  attenti 
alla  potestà  de’  padroni  sopra  i servi,  e che 
a niuno  si  detragga  il  suo  diritto. 
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19.  Nondimeno  è interesse  de’  medesimi 
padroni , che  trovino  una  protezione  contro 
la  crudeltà,  la  fame,  od  altri  ingiusti  ed  in- 
tollerabili trattamenti,  (|uei  che  han  ragione- 
voli motivi  d’  implorarla. 

20.  Il  figlio  di  famiglia  nelle  cose  pubbli- 
che va  riguardato  qual  padre  di  famiglia. 

21.  Il  figlio  dee  colla  riverenza  filiale  proc- 
curarsi  un  titolo  a sperar  la  paterna  succes- 
sione. 

22.  L’ adozione  non  comunichi  rapporti  del 
sangue,  ma  quelli  della  p'arentela  civile. 

23.  Le  cose  di  dritto  divino  non  sono  og- 
getto di  proprietà. 

24.  Le  cose  sacre  non  ammettono  valuta- 
zione. 

25.  Il  maschile  ha  una  preminenza  su  l’al- 
tro sesso. 

26.  Chi  non  merita  il  grado  inferiore  è im- 
meritevole anche  maggiormente  del  più  emi- 
nente. 

27.  Non  debbono  i figli  per  la  sciagura  so- 
pravvenuta al  padre  andar  privi  delle  onore- 
voli distinzìoni,onde  furono  una  volta  rivestiti. 

' 28.  La  cura  della  pubblica  sicurezza  è un 
oggetto  , che  a giudizio  di  Cesare  non  altri 
che  egli  stesso  ebbe  il  merito  e la  capacità 
di  assumere. 

29.  È ordinario  che  le  incertezze  ed  i cam- 
biamenti inaspettati  portino  il  disordine  nelle 
provincie  , e vi  arrestino  1’  andamento  delle 
procedure. 

. 30.  Dice  un  antico  proverbio  : nè  tutto  , 
nè  sempre,  nè  da  tutti.  È infatti  cosa  trop- 
po incivile  il  non  ricevere  da  chicchesia  : è 
sordidissima  cosa  il  prendere  senza  distinzio- 
ne di  Uunpi  e di  persone  : c ’l  prendere  tutto 
svela  un  animo  avarissimo. 

31.  Niuno  debb’ essere  oppresso  dalla  pre- 
potenza di  un  avversario  : questo  abuso  crea 
un  giusto  malcontento  contro  colui  che  go- 
verna la  provincia. 

32.  Non  debbe  pregiudicare  alla  verità  il 
testimonio  di  un  atto  simulato. 

33.  Se  noli  è imputabile  al  medico  la  fatalità 
della  morte,  non  è egli  meno  responsabile  delle 
conseguenze  della  sua  imperizia  , ed  il  pre- 
testo della  nostra  caduca  natura  non  dee  proc- 
curar  l’ impunità  a chi  raggira  gli  uomini  nel- 
r estremo  pericolo. 

31.  Non  cosi  giova  attendere  a quel  che 
si  pratica  in  Roma,  come  a quel  che  si  do- 
vrebbe larvisi. 

35.  Chi  amministra  la  giustizia  ami  di  es- 
ser accessibile,  ma  senza  esporsi  al  disprez- 
zo, perciocché  1’  eccesso  della  familiarità  in- 
vilisce la  magistratura. 

36.  Nel  volto  si  leggono  le  alTezioni  dell’a- 
nimo. 
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DAI.  I.IBRO  II. 

37.  Iti-golamcnto  il  noncotlcre  altrui  giuri- 
adizione  imporla  arcordargli  ad  un  tempo  tut- 
te le  faroltà  necessarie  per  ispiegarla. 

38.  È dritto  ricevuto  e ijostantc  che  il 
soggettarsi  voli  ntariainenle  alla  giurisdizio- 
ne di  altri  , che  sia  eguale  o inferiore  , at- 
tribuisce a costui  la  giurisdizione  che  non 
aveva. 

30.  L’  errore  esclude  il  consenso. 

40.  Si  contravviene  impunemente  alle  or- 
dinanze dell'  autorità  che  fuori  del  suo  ter- 
ritorio esercita  giurisdizione. 

41.  Ognun  subisca  gli  elfetti  di  quella  leg- 
ge, che  ha  dettata  per  gli  altri  ; c chi  può 
disconvenire  che  sia  a lui  resa  <|uella  giusti- 
zia che  egli  rese,  o'fece  rendere  altrui? 

42.  Nell'  attentato  manca  1’  elemento  del 
danno  quando  il  reo  proponimento  non  ebbe 
veruna  esecuzione. 

43.  1 genitori  meritano  tutti  e senza  distill- 
ile lo  stesso  rispetto. 

44.  Ognun  deve  trovare  in  sua  casa  il  più 
sicuro  ricovero  ed  asilo. 

45.  Le  parole  debbono  essere  intese  nel 
lor  significato  elTettivo. 

4U.  Nel  determinare  la  idoneità  ( di  un  H- 
deiussore  ) si  attende  non  alla  solvibilità  so- 
lamente, ma  benanche  alla  facilità  di  conve- 
nirlo in  giudizio. 

47.  Si  reputa  come  non  data  la  cauzione, 
quando  la  data  sia  viziosa. 

48.  Il  dolo  comune  ad  entrambi  ì litiganti 
si  estingue  per  compensazione. 

4().  Niun  può  essere  imiuietato  per  la  pe- 
na della  contumacia  dopo  la  transazione  del- 
la controversia. 

50.  Le  persone  occupate  a'  lavori  campe- 
stri sono  scusate  dal  comparire  in  giudizio. 

51 . il  magistrato  non  può  col  suo  fatto  di*- 
rognre  al  dritto. 

52.  I .e  cose  attinenti  alla  disciplina  mili- 
tare non  aminettun  sospensione  ne’  giorni  fe- 
riali. 

53.  Non  vi  ha  cosa  alla  buona  l^de  più  con- 
forme che  r osservanza  di  quanto  stabili  il 
comune  piacimento  delle  partì. 

54.  I patti  contrarii  al  diritto  comune  non 
meritano  osservanza. 

55.  .Mal  si  concilia  in  un  solo  il  sostener 
le  parti  di  due. 

5<i.  Nelle  stipulazioni  opera  la  legge,  nei 
patti  la  nuda  volontà  delle  parli. 

57.  È di  ordine  pubblico,  per  prevenire  i 
furti  ed  ogni  altro  reato,  il  timor  della  pena. 

58.  I patti  che  hanno  un  oggetto  turpe  non 
sono  obbligatorii. 

59.  Le  convenzioni  fatte  in  onta  alle  re- 


gole del  dritto  civile  si  haii  come  non  av- 
venute. 

GO.  Ix  private  stipulazioni  non  han  forza 
di  derogare  al  dritto  pubblico. 

Gl.  Non  si  può  con  le  private  convenzio- 
ni pregiudicare  aireconomìa  ed  ai  dritti  del 
pubblico  tesoro. 

C2.  fi  libero  a chicchessia  il  contrattare  in 
discapito  di  un’azione,  che  si  abbia,  o della 
speranza  di  un  futuro  prontto. 

G3.  È principio  incontestabile,  che  le  pri- 
vate convenzioni  non  possono  pregiudicare 
ai  terzi. 

G4.  Gl’interessi  de’cittadìni  si  mettono  nel- 
le mani  del  magistrato  perchò  legalmente  ne 
conosca  non  perchò  gli  avventuri  o ne  di- 
sponga a piacimento. 

DAL  LIBRO  III. 

65.  Se  una  pena  si  pronunziò  per  un  tem- 
po determinato , non  e della  fede  del  giudi- 
cato prorogarne  gli  elTetti  ulteriormente. 

GG.  L’ignoranza  non  è imputata  , qualor 
però  sia  di  fatto,  non  già  di  dritto. 

G7.  L’incoraggiamento  non  debbe  confon- 
dersi col  mandato. 

08.  L'na  sentenza  giusta  o ingiusta  proiTe- 
rita  nell’interesse  di  taluno  non  può  esten- 
dersi ad  aggravio  di  un  altro. 

69.  Non  è la  pena  delle  verghe  che  mar- 
ca il  condannato  d’infamia,  ma  bensì  il  reato 
onde  meritò  di  solTrirla. 

70.  Non  si  reputa  idoneo  difensore  dell’al- 
trui  causa,  .se  non  chi  dia  cauzione. 

71.  Difendere  è sostenere  in  tutto  il  giu- 
dizio le  parli  e le  funzioni  del  reo. 

72.  Chi  assume  la  difesa  di  un  altro  in 
giudizio  dee  maneggiarla  come  uomo  probo  e 
di  buona  fede. 

73.  Il  fatto  di  due  terzi  o di  maggior  par- 
te degli  abitanti  di  una  città  sì  reputa  il  fat- 
to della  città  intera. 

I 74.  La  ratificazione  fa  tuo  l’interesse  che 
I non  lo  era  da  principio  , benché  trattato  a 
' tua  conleinplaziune. 

75.  Non  è giusto  , che  chi  non  protestò 
contro  la  gestione  del  suo  negozio  sia  libero 
dalle  obbligazioni  che  ne  risultarono,  pel  fatto 
di  un  altro. 

70.  L’àzione  dev’essere  istituita  e la  con- 
danna modificata  secondo  la  qualità  delle  per- 
sone. 

77.  Non  è in  colpa  il  terzo,  che  da  sé  non 
prmlnsse  appello  avverso  una  sentenza  pro- 
nunziata in  danno  di  un  assente. 

78.  Il  fideiussore  non  risponde  del  caso 
fortuito  come  un  ladro. 

79.  Malgrado  che  ogni  reato  sia  estinto 
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pCT  la  morte,  non  si  lascia  di  cstorqncrc  a- 
gli  eredi  del  colpevole  il  frutto  della  sua  tur- 
pitudine. 

DiL  LIBRO  IV. 

80.  L’obbligo  di  osservare  scrupolosamen- 
te le  solennità  prescritte  dalla  legge  non  vie- 
ta di  condiscendersi  a qualche  eeccrioiie,  ove 
la  e(|uità  evidentemente  la  reclami. 

81.  Non  si  può  ricorrere  ad  un’azione  che 
infama , se  non  nella  mancanza  di  altro  ri- 
medio. 

82.  È lecito  respinger  la  forza  con  la 
forza. 

83.  Tu  credi  che  si  verifica  la  violenza 
allor  solamente  che  si  viene  a colpi  c feri- 
te: avvi  parimente  violenza  tutte  le  volle  che 
per  vie  non  giudiziali  taluno  si  avanza  a ri- 
petere quel  che  crede  essergli  dovuto. 

84.  Non  dee  il  timore,  che  taluno  ha  con- 
cepnto,  volgersi  in  profitto  di  un  altro. 

85.  Benchò  ereditaria  non  sia  la  pena  dei 
reali,  nondimeno  gli  acquisti  fatti  con  mezzi 
turpi  0 criminosi  non  debbon  concorrere  a 
far  l’erede  piò  ricco 

86.  Chiunque  abbia  un’azione  che  la  po- 
vertà dell’avversario  non  permette  utilmente 
esercitare,  si  reputa  non  averne  alcuna. 

87.  L’azione  di  dolo  non  deve  accordarsi 
senza  che  concorrono  la  pravità  c la  evi- 
denza ne’rigiri  praticati  dall’altra  parte. 

88.  lai  liberazione  del  debitore  mena  a 
quella  del  fideiussore  per  una  conseguenza 
immediata. 

89.  La  sentenza  una  volta  profferita  in  fa- 
vore della  libertà,  è irrctrattahile. 

, 90.  Niuno  debbe  trar  profitto  dall’  altrui 

danno. 

91.1  delinquenti  non  sono  rilevati  per  cau- 
sa di  minor  età 

92.  La  restituzione  drt  minare  è una  in- 
dulgenza dell»  legge,  che  non  ha  in  mira  di 
riparare  il  danno  fortuitamente  solTerto,  ma 
quel  che  provenne  da  leggerezza  e mancan- 
za di  consiglio. 

93.  Non  sempre  gli  atti  che  coi  minori 
intercedono  si  vogliono  senza  altro  rescinde- 
re, ma  in  vece  saran  ragguagliati  alle  nor- 
me deH'eqno  e dell’onesto. 

94.  Non  gode  scusa  contro  le  disposizioni 
della  legge  quei  che  le  trasgredisce  nell’atto 
che  le  invoca. 

95.  Neppure  col  cangiamento  di  stato  si 
cancellan  le  impressioni  del  reato 

96.  (ìli  eifetti  civili  delle  ingiurie  e degli 
altri  delitti  seguono  il  colpevole  in.  qualun- 
que stalo. 

97.  La  legge  civile  non  può  alterare  le 
sanzioni  del  dritto  naturale. 
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98.  I reduci  dalla  cattività  non  son  rein- 
te^ati  nei  fatti,  come  lo  sono  ne’dritti. 

99.  La  legge  viene  in  soccorso  non  de’ne- 
gligenti,  ma  di  coloro  che  sono  nella  im- 
possibilità di  agire. 

100.  I sacerdoti  non  debbono  essere  di- 
stolti dagli  esercizi!  del  culto. 

DAL  LIBRO  V. 

101.  I litiganti  non  consentono  ad  esser 
giiMlirati  , quando  sono  in  errore  inturno  al 
giudice. 

102.  Non  vi  ha  gran  danno  in  una  dila- 
zione di  poco  tempo 

103.  Una  causa  di  minor  momento  non 
deve  essere  pregiudiziale  ad  un’  altra  con 
cui  è connessa  e che  esige  piu  ampia  istru- 
zione, giacché  la  causa  di  maggior  conseguen- 
za assorbisce  la  minore. 

104.  Nel  linguaggio  comune  s'intende  per 
materia  del  giudizio,  quello  precisamente  che 
ha  formata  controversia  tra  i litiganti. 

103  La  identità  della  cosa  si  traduce  per 
la  identità  della  specie. 

106.  Il  giudice  nel  profferir  la  sua  sen- 

tenza deve  attenersi  a’suggcrimenti  della  pro- 
pria coscienza.  , 

107.  Non  basta  instituire  la  lite  e quindi 
desistere  dalla  medesima  (per  trasmettere  al- 
l’erede la  querela  d’inoiliciosità). 

108.  (Quando  il  testamento  è riconosciuto 
come  inolTicioso,  cadono  tutte  le  sue  dispo- 
sizioni, qualunque  sieno. 

109.  Il  ricevere  una  cosa  per  1’  adempi- 
mento di  una  condizione  non  istabiliscc  un 
fatto  di  possesso  in  qualità  e con  l’animo  di 
erede. 

110.  Agisce  con  dolo  ehi  ultroneamente 
si  offre  a sostenere  j’azione  di  petizione  di 
eredità. 

111.  Chiunque  spontaneamente  si  fa  con- 
venire con  la  petizione  di  eredità,  é condan- 
nato come  possessore. 

112.  Non  dee  considerarsi  come  ladro  chi 
poniede  senza  dolo,  ancorché  egli  sia  in  er- 
rore di  dritto. 

113.  Si  comincia  ad  essere  possessore  di 
mala  fede  dopo  la  contestazione  della  lite  , 
anzi  fin  da  che  si  muove  la  controversia. 

114.  Chi  dolosamente  cessò  di  possedere  è 
condannato  come  possessore. 

115.  1 legislatori  non  prendono  in  veduta 
le  cose  rarissime  ad  av  venire. 

DAL  LIBRO  VI. 

116.  Son  miei  gli  avanzi  della  cosa  mia  ed 
ho  drillo  di  rivendicarli. 


Digilized  by  Coogle 


MASSIME  PREGEVOLI  DEL  DIRITTO 


188 

117.  La  liheralilà  del  donante  è pel  dona- 
tario un  giusto  titolo  di  possesso  e di  pro- 
prietà. 

DAL  LIBRO  VII.  , 

118.  Avviene  in  qualche  caso  che  trasfe- 
riamo agli  altri  una  cosa  che  non  ci  appar- 
tiene. 

119.  L'uomo  non  va  compreso  nel  frutto 
dell'uomo;  cioè,  l'usufrutto  di  una  serva  non 
dà  dritto  sulla  prole  di  lei. 

DAL  LIBRO  vili. 

120.  Ognuno  può  rendere  più  vantaggiosa 
la  condizione  del  suo  vicino,  non  mai  dete- 
riorarla. 

121.  Non  vi  ha  servitù  sulla  cosa  propria. 

12'.  [.'effetto  degli  alti  di  ultima  volontà 

non  può  rimaner  pi-ndenle,  come  quello  de- 
gli atti  Ira  vivi. 

12.T.  Il  dritto  di  far  ciò  che  meglio  piace 
nel  fondo  proprio  termina,  uve  comincia  ad 
intraprendersi  l’altrui. 

DAL  LIBRO  nc. 

121.  Il  danno,  che  riceve  il  corpo  di  una 
persona  libera,  non  è per  se  stesso  suscetti- 
vo di  estimazione. 

125.  Contea  il  pericolo  la  legge  di  natura 
permette  la  difesa  di  sè  stesso. 

126.  Ad  un  precettore  son  permesse  sol- 
tanto le  lievi  correzioni. 

127.  Niente  rimane  a fare  al  giudice  ove 
si  abbia  la  confessione  delle  parti. 

128.  Quegli  che  porge  occasione  al  danno 
è riputato  come  autore  del  medesimo. 

129.  Il  ributtar  la  forza  con  la  forza  è un 
dritto  che  ogni  legge  ed  ogni  giustizia  per- 
mettono. 

130.  È migliore  la  condizione  di  colui  che 
previene. 

DAL  LIBRO  X. 

131.  Sovente  avviene  che  non  si  possano 
pagare  e ritirare  le  porzioni  «li  una  cota  co- 
mune senza  gravi  inconvenienti. 

132.  Se  abbiamo  a fare  con  un  coerede , 
non  è per  effetto  di  un  contratto,  ma  si  be- 
ne di  un  ineontro  accidentale. 

133.  .Ninno  de’cundumini  ha  dritto  d'  in- 
traprender cosa  sull'uggettu  comune  contro  la 
volontà  degli  altri. 

131.  In  parità  di  circostanze  è migliore  la 
condizione  di  colui  che  non  consenti  dì  farti 
novità  mila  cota  comune 

133.  Il  cangiamento  clella  forma  distrugge 
presso  a poco  la  jiostanza  della  cosa. 


136.  Non  bisogna  malignamente  iiiterpe- 
trare  il  dritto  civile,  nè  sofisticare  sulle  pa- 
role: ma  fa  d'uopor  esaminare  qual  sia  lo  gi- 
rilo delle  espressioni. 

DAL  LIBRO  XI. 

137.  1 defunti  sono  interessati  ad  avere 
successori. 

138.  Chi  non  rispose  al  proposito  di  quel- 
la interrogazione  che  gli  è diretta,  si  repu- 
ta come  se  non  abbia  punto  risposto. 

139.  Chi  confessò  per  ignoranza  di  un  fat- 
to che  viene  a luce  dappoi  merita  essere  re- 
integrato. 

110.  .Non  pregiudicano  le  false  confessio- 
ni quanto  sono  ripugnanti. 

111.  È rea  rapprovazione  di  un  reo  dise- 
gno che  conferma  chi  lo  concepì  nel  tristo 
proponimento. 

112.  La  colpa  gravissima  sarà  in  tutto  rag- 
guagliata al  dolo. 

113.  Non  vi  ha  ragione  che  vinca  il  fa- 
vore della  reigione. 

DAL  LIBRO  XII. 

111.  Ne’contrattidebbe  aversi  come  espres- 
so tutto  ciò  che  è della  natura  dell’obbliga- 
zione. 

115.  Il  giuramento  non  giova  nè  pregiu- 
dica al  terzo. 

116.  Ninno  può  essere  obbligato  alla  co- 
munione. 

117.  In  tutti  i casi  ne’quali  compete  il 
dritto  di  ritenzione,  ma  non  quello  di  diman- 
dar direttamente  la  cosa , se  una  volta  siasi 
questa  rilasciata,  non  si  ha  più  dritto  alla 
ripetizione. 

DAL  LIBRO  XIII. 

118.  È un  gran  male  la  perfìdia. 

119.  A parlar  con  proprietà,  la  cosa  non 
è restituita,  quando  sì  restituisce  deteriorata. 

150.  È impossibile  che  il  dominio  od  il 
possesso  di  una  cosa  appartenga  per  intero 
e siinultancamente  a due. 

151.  È volontaria  l'accettazione  del  man- 
dato, ma  radempimento,  dopo  l'accettazione, 
ne  è indispensabile 

1 52.  11  beneficio  debbe  aver  1’  oggetto  di 
sovvenire,  non  quello  di  nascondere  un  in- 
ganno. 

L53.  Non  vi  ha  cura  o diligenza  la  quale 
basti  a prevenire  i danni  che  ci  capitano  dal- 
l'altrui malizia. 

151.  Il  pagamento  per  false  monete  non 
estingue  l'obbligazione. 
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DAL  LIBRO  XIT. 

Ido.  Nel  dubbio  vai -meglio  attenersi  alla 
lettera  della  legge. 

15(ì.  11  dolo  del  tutore  o del  curatore  non 
deve  nuocere  al  pupillo  o al  furioso. 

157.  1 figli  di  Umiglia  dispongono  del  pe- 
culio castrense  come  padri  di  famiglia. 

158  Convien  pur  niente  alla  origine  del 
contratto  per  determinare  l’eiretto. 

DAL  LIBRO  XV. 

159.  A torto  si  vuol  obbligare  a dividere 
la  sua  azione  tra  più  avversari!  colui  che 
contrasse  con  un  solo. 

160.  Non  dee  reputarsi  latitante  fraudolen- 
tcmentc  quegli  c*he,  assoggettandosi  al  giudi- 
zio, non  potrebbe  non  essere  assoluto. 

161.  Migliore  suol  essere  la  condizione  del- 
r occupante  che  quella  degli  altri  creditori. 

La  condizione  di  chi  previene  debb’  esser 
migliore. 

Ì62.  Tra  colui  che  dà  e colui  che  riceve 
il  comando  intercede  una  specie  di  contratto. 

DAL  LIBRO  XVI. 

163.  La  sorte  dell’acquirente  non  debbo  es- 
ser migliore  di  quella  del  venditore. 

16-i.  1 delitti  e le  obbligazioni  pe 'danni  che 
ne  risultano  , accompagnano  la  persona  del 
colpevole. 

165.  Non  sempre  con  dolo  si  nega  la  re- 
stituzione della  cosa  al  padrone  che  la  rido- 
manda. 

166.  La  giustizia  rende  a ciascuno  la  co- 
sa che  gli  appartiene , senza  però  sottrarla 
aU’azionc  di  altri  che  la  reclami  con  miglior 
dritto. 

167.  La  buona  fede  ricerca  nel  deposita- 
rio la  stessa  diligenza  per  la  cosa  ^deposita- 
ta  che  adopera  per  le  proprie. 

DAL  LIBRO  XVII. 

168.  11  consiglio  non  partorisce  obbliga- 
zione. 

169.  11  creditore  assolve  il  suo  debitore  , 
accettando  la  delegazione  del  debitore  di  co- 
stui. 

170.  Una  smodata  negligenza  non  dilferi- 
sce  gran  fatto  dal  dolo. 

171.  Non  è della  buona  fede  il  quistionare 
sulle  minuzie  del  dritto. 

172.  Quegli  che  si  è incaricato  deiramini- 
nistrazione  degli  altari  di  un  altro,  è tenuto 
a farne  l'interesse  contro  sò  medesimo  con 
quella  imparzialità  che  spiega  verso  degli  altri. 
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173.  Vi  ha  dolo  nel  mnndalario  che  non 
vuol  riscuotere  ciò  che  può  riscuotere,  ov- 
vero non  abbia  esatto  quel  ch’è  solito  esige- 
re, e saldare. 

17i.  Quante  volte  il  mandato  è preciso  , 
non  si  ha  dritto  di  eccederne  i termini. 

175.  Quegli  che  si  è abbandonalo  alla  fe- 
de di  determinata  persona  , non  deve  solTrir 
danno  dall’errore  o dall’ignoranza  degli  eredi. 

176.  Non  possono  il  dolo  e la  frode  con- 
ciliarsi con  la  buona  fede. 

177.  Così  preziosa  riesce  bene  spesso  la 
industria  di  un  socio,  che  miglior  conto  non 
torni  alla  società  dagli  stessi  capitali. 

178.  Non  vi  ha  più  Iniqua  società  di  quel- 
la in  cui  una  parte,  sopportando  la  sua  quo- 
ta nelle  perdite,  nulla  debbo  raccogliere  dai 
guadagni. 

179.  Il  lucro  non  si  calcola-  che  sul  risul- 
tato della  sottrazione  di  tutti  i danni  , c la 
perdita  su  quella  della  sottrazione  di  tutti  i 
lucri.  ■ 

180.  Il  socio  che  distorna  senza  frode  la 
cosa  sociale  non  è tenuto  di  furto. 

181.  I sodi  son  tenuti  reciprocamente  per 
le  conseguenze  del  dolo  e della  colpa. 

182.  Siccome  il  protitlo,  cosi  pure  il  dan- 
no che  non  proviene  da  colpa  del  socio,  deb- 
bo esser  ripartito  fra  lutti. 

183.  Esige  r equità  che  dopo  essersi  divi- 
io  con  altri  il  guadagno,  si  divida  medesima- 
mente il  danno. 

184.  La  società  ritrae  in  sè  presso  a poco 
le  leggi  della  fratellanza. 

DAL  LIBRO  XV  II. 

185.  L’  effetto  delle  compre  e vendile  deb- 
bo misurarsi  piuttosto  dall’  intenzione  e dal- 
la natura  del  contratto,  che  dalle  parole  dei 
contraenti. 

186.  La  buona  fede  essenziale  alle  vendi- 
te non  ne  permette  la  rescissione  per  meno- 
me  cause. 

187.  Si  può  col  reciproco  dissenso  delle 
parti  risolvere  la  vendita,  se  le  cose  riman- 
gono tuttavia  nella  loro  integrità.  . 

188.  Ne’  giudizii  di  buona  fede  han  luogo 
le  eccezioni  del  patto. 

189.  Tosto  che  la  compra  e vendita  è per- 
fetta, la  cosa  rimane  a rischio  del  compratore. 

196.  Ogni  uomo  ha  interesse  al  benesse- 
re del  suo  simile. 

DAL  LIBRO  XIX 

191.  Non  è occultare  il  vizio  della  cosa  il 
tacerlo  a chi ’l  conosce , nò  vi  è obbligo  di 
manifestarlo  a chi-  già  non  lo  ignora . 


MASSIMB  PREGEVOLI  DEL  DIRITTO 


190 

192.  Non  può  dirsi  che  il  vondRorc  sia  in 
mora  risprtto  al  compratore , quando  il  com- 
pratore stesso  è in  mora  dalla  sua  parte. 

193.  La  buona  fede  impone  I'  adempimen- 
delle  convenzioni. 

191.  Tardivamente  si  permette  al  colono 
il  libero  uso  c godimento,  quando  legato  da 
altre  obbligazioni  non  può  profittare  della  of- 
ferta. 

195.  Non  vi  ò colpa  ove  siensi  prese  tut- 
te le  precauzioni  del  più  diligente  padre  di 
famiglia. 

196.  Qual  diligenza  può  impedire  che  ad 
un  uomo  non  venga  pregiudizio  dal  mal  ta- 
lento deir  altro? 

197.  È nell’  ordine  stesso  della  natura  che 
sien  più  le  cose  che  i vocaboli. 

198.  Ognun  che  contrae  una  società  non 
lascia  di  esser  padrone  delia  cosa  sua. 

199.  Sempre  che  manca  un’  azione  o ec- 
cezione direna,  si  può  procedere  in  linea  di 
azione  o eccezione  utile. 

DAL  LIBRO  XX. 

200.  Non  può  il  creditore  vantare  sull'  og- 
getto pegnorato  ipaggior  dritto  che  il  debito- 
re, il  quale  costituì  il  pegno. 

201.  Non  si  presume  |oddisfatto  il  crerli- 

lore  sol  percliò  abbia  un  giudicato,  in  forza 
di  cui  può  agire  per  lo  pagamento.  • 

202.  La  cosa  giudicata  nell’  interesse  di  al- 
cuni non  ò un  titolo  a prò  o a danno  dei 
terzi. 

DAL  LIBRO  XXI. 

20.3.  Chi  rimette  le  proprie  ragioni  perde 
il  dritto  di  farle  rivivere. 

204.  Ogn’  incidente  cui  si  fa  luogo  dopo 
la  contestazione  della  lite  è abbandonto  alla  de- 
cisionè  del  giudice. 

205.  Ne’  giudizii  di  buona  fede  dee  leder- 
si ragione  de’  costumi  e della  consuetudine. 

DAL  LIBRO  XXII. 

206.  La  cosa  dee  rendersi  nello  stato  in 
cui  si  trova  all’epoca  della  dimanda. 

207.  È ingiusto  il  dimandar  gl’  interessi  del 
prezzo,  se  il  compratore  non  ha  percepiti  i frut- 
ti del  fondo. 

208.  Il  fideiussore  è tenuto  alle  conseguen- 
ze della  mora  del  debitor  principale. 

209.  Non  fa  suoi  i frutti  dei  fondu  il  pa- 
drone delle  sementi,  ma  quello  del  suolo. 

210.  Se  siasi  o no  verificato  il  caso  della 
mora,  non  ò articolo  da  decidersi  con  I’  au- 
torità delle  costituzioni  o de'  giurecoiisulli,  es- 


sendo la  qnistione  più  tosto  di  fatto  che  di 
dritto. 

211.  I contratti  di  buona  fivle  sono  produt- 
tivi d’  interesse  per  cifetto  della  sola  mora  , 
o dal  giorno  della  mora. 

212.  Una  esigenza  smodata  che  insulta,  ed 
una  esecuzione  piena  di  attività,  ma  senza  af- 
fettazione, SOI!  cose  di  gran  lunga  dilTerenti, 

213.  11  carico  della  prova  incumbe  a colui 
che  asserisce,  non  a colui  che  nega. 

214.  L’  obbligo  di  provare  spetta  sempre 
all’  attore 

215.  Chi  paga  non  ò mai  cosi  balordo  da 
spendere  il  suo  danaro  per  un  nonnulla  e 
barattarlo  senza  debito. 

216.  Si  fanno  le  scritture  per  la  più  faci- 
le e spedita  pruova  delle  coiu  euzluni  : del  re- 
sto indipendentemente  dalla  scrittura,  ò vali- 
da la  convenzione  che  non  manchi  di  altra 
pruova. 

217.  .4  deporrc  in  giudizio  debbono  in  pre- 
ferenza esser  chiamati  gli  uomini  di  non  dub- 
bia fide. 

218.  Non  si  ha  per  idoneo  testimone  co- 
lui che  può  essere  obbligato  a divenirlo. 

219.  Non  ò buon  testimone  il  padre  pel  fi- 
gliuolo o questi  per  suo  padre. 

220.  Ninno  à ammessibile  a far  testimo- 
nianza nell’  interesse  proprio. 

^1.  Qualora  non  sia  prescritto  il  numero 
de’  testimoni,  anche  due  son  sufficienti,  giac- 
chò  il  numero  di  due  soddisfa  alla  locuzione 
plurale  tettimoni. 

222.  £ regola  che  la  ignoranza  di  dritto 
nuoce  a chicchessia  , non  cosi  la  ignoranza 
di  fatto.  ' 

DAL  LIBRO  XXIII. 

22.3.  Si  contrae  il  matrimonio  senza  viola- 
re le  leggi  della  natura  e del  pudore. 

22-4.  Il  reato  del  padre  non  deve  togliere 
a’  figli  la -dignità  che  fu  loro  una  volta  con- 
ciliata 

225.  La  legge  colpisce  il  fatto,  non  la  in- 
tenzione. 

226.  Dovunque  sono  eguali  motivi  di  alTe- 
zione,  non  può  esservi  sospetto  di  frode. 

227.  È d’  interesse  pubblico  assicurare  al- 
le donne  le  loro  doti,  allìnchè  sieno  abilita- 
te a maritarsi. 

228  È contro  la  giustizia  e 1’  onestà  che 
taluno  o arricchisca  col  danno  altrui  , o sof- 
fra un  danno,  percliè  altri  faccia  il  suo  van- 
taggio. 

229.  Chi  è convenuto  per  fatto  di  libera- 
lità debb’  esser  condannalo  a quanto  può  di- 
scretamerile  fare. 

230.  L’  autorità  interposta  fraudolentenien- 
le  non  è ratificata  dalla  legge. 
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DAL  LIBRO  XXIT. 

231.  Non  dona  colui  che  soddisfa  agli  ob- 
blighi indispensabili. 

232.  La  volontà  dell’  uomo  è instabile  fi- 
no alla  morte. 

233.  Non  è la  unione  de'  rorpi,  ma  1’  af- 
fezione coniugalo , che  costituisce  il  matri- 
monio. 

231.  Le  azioni  di  coloro  che  sono  egual- 
mente rei  1’  uno  verso  1'  altro  si  estinguono 
per  reciproca  compensazione. 

235.  Non  si  ha  ragione  di  tradurre  come 
dolosa  r azione  di  chi  vuol  conseguire  ciò  che 
debbe  restituire,  però  non  al  convenuto  stes- 
so, ma  ad  un  terzo. 

DAL  LIBRO  XXV. 

236.  Il  rispetto  dovuto  al  matrimonio  non 
permette  al  marito  istituir  contro  la  moglie 
un'  azione  turpe  e degradante. 

237.  Il  feto  prima  che  sia  prodotto  a luce 
è porzione  della  madre  o delle  viscere  di  lei. 

238.  È di  pubblico  interesse  ovviare  alle 
supposizioni  di  parto,  per  conservare  incon- 
taminala la  dignità  degli  ordini  e delle  famiglie. 

239.  Il  concubinato,  come  unione  dalle  leg- 
gi civili  permessa,  non  è colpito  dalle  pene 
comminate  dalle  leggi  stesse  ( contro  1’  adul- 
terio e lo  stupro.  ) 

DAL  LIBRO  XXVI. 

210.  La  tutela  ò per  regola  generalo  uflì- 
zio  de'  maschi. 

211.  Se  degli  credi  istituiti  nessuno  abbia 
adita  r eredità , veruna  delle  disposizioni  te- 
stamentarie avrà  elTetto. 

212.  Non  v.il  meno  che  amministrare , il 
farlo  per  lo  mezzo  di  un  altro. 

213.  Soli  nulle  le  clausole  onde, il  priva- 
to si  avvisa  di  dispensare  dal  dritto  pubblico, 
e sovvertire  le  regole  stabilite  dagli  antichi. 

211.  Il  tutore  è dato  per  dirigere  non  so- 
lo il  patrimonio,  ma  anche  il  costume  c l’e- 
ducaziònc  del  pupillo. 

213.  I privilegi  accordati  ai  militari  non 
debbono  estendersi  sino  a far  torto  ad  altrui. 

216.  Il  tutore  non  dee  cavar  profitta  dalla 
tutela. 

217.  Non  van  soggetti  a pena  i fatti  che 
son  la  conseguenza  del  furore. 

DAL  LIBRO  XXTII. 

218.  È regola  del  dritto  civile,  che  il  tu- 
tore interpone  validamente  la  sua  autorità  nel- 
le cose  di  suo  interesse. 
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219.  Dal  dolo  del  tutore  non  deve  il  pu- 
pillo risentire  pregiudizio  , come  non  ha  drit- 
to di  trarre  emolumento. 

2.50.  La  legge  non  riconosce  società  ne’ de- 
litti , nè  dà  azione  a comunicare  tra  i com- 
plici il  danno  c}ie  ne  proveniic. 

251.  Ciascuno  debbe  portar  la  pena  del 
proprio  dolo.  . 

252.  11  tutore  non  amministra  per  rovi- 
nare il  pupillo. 

253.  lo  penso  che  il  fare  ogni  altra  cosa 
fuorché  quella  autorizzata  dal  pretore  sia  un 
far  nulla. 

DAL  LIBRO  XVIII. 

251.  La  facoltà  di  far  testamento  dipende 
non  dall'  arbitrio  de'  privati , ma  dalle  dispo- 
zioni del  dritto  pubblico. 

255.  La  volontà  del  testatore  debb’  essere 
sostenuta  dall'  equità  , anche  ove  incontri 
r ostacolo  del  dritto  stretto. 

256.  Nel  dubbio  è non  meno  giusto  che 
sicuro  il  seguire  la  più  benigna  opinione. 

257.  In  fatto  di  testamenti  vi  ha  delle  di- 
sposizioni che  espresse  nella  loro  precisione 
rimangono  senza  elTetto  ; quando  all'opposto 
sotto  il  velo  della  circonlocuzione  senza  per- 
dere il  sigiiiHcato  che  avrebbero  ove  fossero 
nettamente  espresse  meriteranno  qualche  ese- 
cuzione. 

258.  È una  malvagità  il  darsi  moto  per  la 
eredità  di  persona  vivente. 

259.  Il  beneticio  del  principe  suol  essere 
interpetrato  dal  principe  stesso. 

260.  Non  si  reputa  aver  mancato  alla  con- 
dizioiie  quei  che  non  può  adempirla. 

261.  Non  è sotto  condizione  ciò  che  è su- 
bordinato ad  un  avvenimento  passato  o pre- 
sente. 

262.  Ogni  azione  che  offenda  la  pietà  , la 
riputazione , il  pudore , ed  in  generate  che 
sia  contraria  al  buon  costume , debb’  esser 
considerata  come  impossibile. 

DAL  LIBRO  XXIX. 

263.  11  furioso  non  ha  volontà. 

261.  Non  è giusto  che  riesca  a chicchessia 
dannoso  un  buon  uflìzio  che  presta. 

263.  La  famiglia  del  marito  e della  mo- 
glie è confusa , ed  entrambi  non  hanno  che 
una  sola  casa. 

266.  Il  fatto  del  .fratello  non  nuoce  al  fra- 
tello. 

267.  I coilicilli  si  hanno  come  parte  del 
testamento  , e debbono  serbare  i limiti  e le 
regole  che  quello  ad  essi  trasmette. 
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DAL  LIBRO  XXX. 

208.  I limili  dolio  cose  sono  itmiiiiliibili  : 
quo'  do):li  uomini  sono  niulaliili. 

209.  Il  lopto  si  può  sulordliiaro  alla  vo- 
lontà di  un  terzo , ma  non  a quolla  dol- 
r erode. 

270.  Niuno  può  validamente  proserivore 
nel  suo  testamento  elio  questo  abbia  ad  es- 
ser fuori  dell' azion  delle  leggi. 

271.  La  condizione  impossibile  si  lia  come 
non  scritta. 

272.  Non  può  il  legatario  esser  gravato  di 
restituire  più  di  quello  die  gli  ò stato  la- 
sciato. 

273.  L'  eredità  rappresenta  la  persona  del 
defunto  che  I'  ha  rimasta. 

DAL  LIBRO  XXXI. 

274.  Niuno  può  in  parte  accettare  ed  in 
parte  ripudiare  il  legato  di  una  mevlesima 
cosa. 

275.  È cosa  di  pessimo  esempio  che  sotto 
un  vocabolo  feniinino  sieno  compresi  anco- 
ra i maschi. 

276.  Non  ò nuovo  che  si  abbia  interesse 
ad  acquistare  un  fondo  confine  al  nostro  ol- 
tre dei  giusto  prezzo. 

2Tf.  Più  persone  possono  avere  il  domi- 
nio di  un  fondo  solo  non  per  la  reale  divi- 
sione del  medesimo  , ma  intellettualmente 
ed  in  quanto  al  dritto. 

278.  L'erede  non  dona  , quando  per  adem- 
pire ad  una  obbligazione  che  gli  ò stata  im- 
posta , elegge  persona  a cui  restituire  il  fe- 
decommesso. 

279.  Non  può  dirsi  consumato  quello  il 
cui  valore  rimane  nella  massa  del  patri- 
monio. 

280.  L' ordine  con  cui  le  disposizioni  si 
scrivono  non  fa  che  sia  menu  eseguita  la 
legge  , e la  volontà  del  disponente. 

MI.  Non  debb'  essere  inteso  chi  allega  la 
propria  negligenza. 

DAL  LIBRO  XXXII. 

282.  La  pruova  , che  il  testatore  abbia 
cambiata  volontà , appartiene  agli  eredi , non 
al  legatario. 

283.  Principalmente  ne'  fedecommessi  si 

debbe  attendere  alla  volontà  del  testatore  , 
ed  osservarla.  * 

28-1.  Il  linguaggio  in  genere  maschile  sem- 
pre comprende  anche  il  sesso  feminile. 

285.  Ogni  mestiere  è suscettivo  di  sem- 
pre maggior  perfezione. 

286.  In  materia  di  testamenti  non  bisogna 


fermarsi  allo  stretto  e preciso  significato  delle 
parole,  essendo  ordinario  ne’  testatori  l'abu- 
so de'  vocaboli  , e frequente  1’  uso  di  nomi 
e vocaboli  improprii. 

DAL  LIBRO  XXXIII. 

287.  Cosi  1'  opera  che  si  presta  , come  il 
compenso,  ammettono  in  dritto  divisione. 

288.  Non  si  può  costituire  una  servitù  so-  , 
pra  la  servitù. 

289.  Non  può  I’  arbitro  , pronunziando 
tra  alcuni , pregiudicare  col  suo  avviso  a'dritti 
di  un  terzo. 

290.  Non  è naturale  che  si  abbia  per  con- 
sensieiite  colui  che  già  non  è in  islato  di 
percepire. 

291.  Dall'errore  può  nascere  un  dritto. 

292.  Niuno  può  riputarsi  aver  quel  che 
non  ebbe  in  pensiero. 

DAL  LIBRO  XXXIT. 

203.  Quando  il  legato  è di  oggetto  certo 
e determinato , una  falsa  indicazione  non  lo 
vizia. 

294.  Non  vi  ha  dubbio  che  il  divieto  fatto 
all'  eresie  di  agir  contro  un  debitore  si  esten- 
da pure  all'  erede  dell'  erede. 

295.  L'  eccezione  del  patto  , che  compete 
al  debitore  principale  , può  opporsi  parimenti 
dal  fideiussore. 

296.  La  acrettilazione  si  adegua  al  paga- 
mento. 

297.  La  confusione  estingue  1'  obbligazio- 
ne niente  meno  ehe  il  pagamento. 

298.  Una  presunzione  fondata  sulle  natu- 
rali atTezioni  vuol  che  la  remissione  fatta  al 
padre  s' interpetri  assoluta  e completa. 

299.  La  volontà  dell'  uomo  ò instabile  e 
transitoria  sino  all'ultimo  termine  della  vita. 

300.  Le  ultime  disposizioni  del  defunto  si 
osservano  in  pregiudizio  delle  anteriori. 

301.  Le  clausole  inutili  e superQue  non 
viziano  il  legato. 

302.  Il  discorso  ambiguo , benché  presenti 
due  0 più  sensi  diversi  , non  ha  però  rela- 
tivamente a chi  parla  più  di  un  senso  solo, 
cioè  quel  che  egli  ha  in  mente.  Epperò  par- 
lare altrimenti  da  quel  che  si  vuole  , impor- 
ta non  dire  ciò  che  le  parole  significano  per- 
chè ben  altra  è la  mente  di  chi  parla  , ed 
importa  non  dire  quel  che  si  vuole , perchè 
le  parole  non  si  prestano  a tal  significato. 

303.  Nelle  ambiguità  bisogna  seguire  la 
più  umana  e benigna  opinione. 

304.  Le  ambigue  parole  debbono  essere 
intese  nel  sen.so  che  si  conciliano  con  la  va- 
lidità dell'  atto. 
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305.  Nel  dubbio  bisogna  sempre , come 
meglio  puossi  , salvare  la  buona  fede  ed  as- 
sicurare r efficacia  della  obbligazione  , salvo 
se  la  convenzione  incontri  manifestamente 
r opposizione  della  legge. 

306.  Ne’  testamenti  le  espressioni  ambigue 
c le  inconseguenze  istesse  voglioii  essere  be- 
nignamente intese  , e nel  senso  che  verisi- 
niilmenle  ebbe  in  animo  il  testatore. 

307.  Nelle  stipulazioni  il  dubbio  e V am- 
biguità si  risolve  in  danno  dello  stipulante 
ed  a favore  dell’  obbligato. 

308.  La  regola  Catoniana  delinisce  die  ugni 
legato  il  quale  sarebbe  nullo  qualora  il  te- 
statore morisse  nel  momento  della  formazio- 
ne del  testamehto , sarà  del  pari  senza  effet- 
to , qualunque  sia  il  tempo  in  cui  il  testa- 
tore verrà  a morte. 

309.  Le  disposizioni  cui  sopraggiunse  un 
caso  nel  quale  concepute  non  avrebber  sor- 
tito elfetto  si  contano  come  non  scritte. 

DAL  LlSao  XXXV. 

310.  È invalso  il  principio  che  le  condi- 
zioni impossibili  apposte  in  un  testamento 
dehbansi  avere  come  non  opposte. 

311.  Nelle  condizioni  deve  prima  di  ogni 
cosa  investigarsi  la  volontà  del  defunto  , ed 
è questa  la  norma  per  determinare  l’esisten- 
za e reffetto  della  condizione. 

312.  Il  dritto  delle  anclla  il' oro  concilia  onore 
alla  persona,  ma  non  fa  cambiar  condizione. 

313.  Soventi  volte  usiamo  delle  dimostra- 
zioni in  luogo  de’nomi. 

314.  Le  cose  di  fatto  {qui  I'  adempimento 
di  una  condizione  ordinata  in  persona  del  ser- 
vo] non  si  tramandano  dal  servo  al  padrone. 

315.  È nullo  il  legato  che  dipenda  dalla 
pura  e semplice  volontà  di  un  terzo. 

316.  Il  termine  ordinariamente  si  appone 
per  'prorogare  il  pagamento  di  un  legato  a cui 
si  acquisterà  dritto  immediatamente  , non  di 
quello  cui  sospenderà  un  avvenimento  futuro. 

317.  È cosa  pericolosa  e di  funeste  conse- 
guenze, che  il  liberto  sia  nel  caso  di  aspet- 
tare la  morte  de’bgli  del  svio  patrono  co’qua- 
li  convive. 

318.  Le  testamentarie  disposizioni  sottopo- 
sto a termini  incerti  equivalgono  a condizio- 
nali. 

319.  Nelle  condizioni  de’teslamenti  bisogna 
tenere  più  conto  della  volontà  che  delle  parole. 

320.  I danni  che  capitano  dopo  la  morte 
del  testatore  interessano  il  solo  ereile. 

321.  Il  favore  della  libertà  è causa  fre- 
quente di  benigne  eccezioni. 

322.  Tutto  quel  che  non  si  reclamò  o fu 
pagato  per  errore,  ò soggetto  a ripetizione. 
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Dal  libbo  xxxti. 

323.  Nessuno  deve  nella  (|ualità  di  legata- 
rio esser  tenuto  oltre  a quello  che  dalla  ere- 
dità gli  è p.rvenuto. 

324.  Bisogna  dire  che  nò  un  Console  ha 
giurisdizione  sopra  l'altro  Console,  nè  un  Pre- 
tore sull'altro. 

325.  Niuno  può  simultaneamente  investir- 
si di  tre  qualità. 

326.  La  volontà  deve  investigarsi  nelle  qui- 
stioni  di  fedecomessi. 

327.  Le  condizioni  non  facciano  alcun  tor- 
to al  costume  , nè  sieno  ineseguibili  pel  di- 
spendio [ altri  per  f impedinìtnlo  di  qualche 
circostanza  ). 

328.  .Non  può  in  un  codicillo  aver  luogo 
istituzione  di  crede,  nè  rivocarsi  la  istituzio- 
ne già  fatta. 

329.  Non  debb’essere  obbligato  a dar  cau- 
zione quegli  alla  cui  buona  fede  si  è rimes- 
so il  defunto. 

330.  11  fìsco  è dispensato  dal  dare  cau- 
zione. 

DAL  LIBBO  XXXVII. 

331.  La  cagion  regolare  delle  cauzioni  è 
la  incertezza. 

332.  È intempestiva  la  speranza  della  col- 
lazione quando  è tuttavia  in  vita  la  persona, 
dalla  cui  eredità  attendonsi  i beni  da  confe- 
rirsi. 

333.  L’arrogalo  trasferisce  sè  Stesso  e tut- 
te le  sue  fortune  nella  famiglia  e nella  casa 
dell’arrogante. 

•334.  Accusa  capitale  è (|uella  che  porta  al- 
la pena  di  morte  o del^esilio. 

SS'*).  La  persona  del  padre  e quella  del  pa- 
trono debbono  agli  occhi  del  figlio  e del  li- 
berto essere  in  tutti  i casi  rispettabili  e sa- 
crosante. 

DAL  LIBBO  XXXVIII. 

336.  La  prestazione  delle  opere  si  diman- 
da dai  liberti  con  azione  di  credilo,  come  il 
denaro  (mutuato). 

337.  La  delegazione  ha  luogo  di  paga- 
mento. 

338.  L’  avvocato  ’tlelf  accusatore  non  ac- 
cusa. 

339.  È ingiusta  cosa  voler  percepire  il  le- 
gato, e non  adempir  la  condizione  di  mette- 
re in  libertà  il  servo. 

340.  Il  voto  de’  genitori  è di  trasmettere 
a’  figli  tutta  la  fortuna  che  si  acquistano. 

341.  Il  numero  de’ graili  cresce  a misura 
che  più  generazioni  si  contano. 

342.  Le  clausole  e le  stipulazioni  de’  pri- 
vati non  hanno  l'autorità  di  leggi. 
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DAL  LIBRO  XXXIX. 

^13.  Non  è all  alcuno  Tìutato  di  vantag- 
giare la  propria  condizione,  ijuaudo  ciò  non 
è di  danno  al  terzo. 

3it.  La  pratica  inveterata  tien  luogo  di 
legge. 

.313.  Qluando  si  pregiudica  al  dritto  di  un'al- 
tro , ò necessario  clic  se  ne  esplori  prima  la 
volontà. 

316.  Niun  si  reputa  ricevere  un  torto  da 
eiò  che  una  volta  ha  voluto. 

317.  Non  si  può  al  vicino  impedire  che 
coltivi  il  suo  campo  nel  miglior  modo  che 
gli  attalenta. 

318.  Non  ò la  scrittura  nuziale  che  fa  il 
matrimonio. 

DAL  LIBRO  XL. 

340.  Quando  la  causa  della  inanomessione 
ò stala  accolla  c riconosciuta  legittima  dal 
magistrato,  non  si  può  più  ritrattare;  si  può 
però,  prima  che  sia  accolta,  contraddirla. 

.350.  In  fatto  di  forniolc  solenni  la  presun- 
zione è che  si  sieno  prolTeritc,  anche  quan- 
do non  si  prolTeriscano. 

351.  Le  disposizioni  oscure  vanho  intese 
nel  senso  più  favorevole,  ed  il  favore  di  ogni 
altra  cosa  cede  a quello  della  libertà. 

33-2.  È comun  sentimento  che  quando  si 
accorda  altrui  la  libertà  sotto  più  condizioni 
ditgiuniivamenle,  si  debba  tener  ragione  della 
più  lieve. 

353.  L'errore  in  una  sillaba  non  nuoce. 

351.  Se  per  salvare  la  libertà  , possono  i 
beni  del  defunto  aggiudicarsi  ai  servi  coi  l'ha 
egli  legata,  anche -ripugnanti,  vale  lo  stesso 
certamente  nel  caso  in  cui  sieno  assenti. 

355.  Quando  pure  avessi  un  piede  nel  se» 
pelerò,  non  m'incresccrcbbc  d'imparar  qual- 
che cosa. 

356.  Nulla  si  oppone  maggiormente  alla 
servitù  che  la  libertà. 

357.  11  fedeeomraesso  della  libertà  può  ri- 
sultare non  meno  dalle  parole  della  disposi- 
zione , che  dalla  presunta  volontà  del  testa- 
tore. 

358.  Il  favore  della  libertà  ha  indotte  mol- 
te istituzioni,  che  non  convengono  a'  princi- 
pii  rigorosi  del  dritto. 

.359.  L'  assenza  si  presumo  legittimata  da 
giusta  causa  lino  a che  non  si  provi  la  in- 
giustizia dalla  causa  stessa. 

.360.  Il  dritto  alla  libertà  legata  per  fede- 
coniesso  nè  per  la  età,  nè  per  lo  stato  , nè 

f)cr  la  mora  di  quelli,  che  dovendo  stare  al- 
a disposizione,  non  I’  adempiono  o I'  adem- 
piono troppo  tardi  , si  perde  mai  o si  dete- 
riora. 


361.  La  libertà  è indivisibile,  e quindi  al- 
l'obbligazione  di  accordarla  non  si  può  adem- 
pire per  parti. 

..362.  L'umanità  non  permette  che  sotto  pre- 
testo di  un  rendiconto  si  ritardi  al  servo  il 
beneficio  della  libertà. 

363.  Non  si  può  ai  servi  conferire  più  gra- 
to beiie6rio  della  liln-rtà. 

364.  I danni  avvenuti  per  accidente  e non 
imputabili  a colpa  veruna  del  servo,  che  ren- 
de il  conto,  non  debbono  caricarsi  a debito 
residuale. 

365.  Non  si  può  rimettere  aU'arbitriu  del- 
r erede  , se  un  legato  debba  essere  adem- 
piuto. 

366.  La  libertà  in  quanto  è d' interesse 
pubblico  e non  privato,  non  debbo  solTrir  ri- 
tardo 0 dilTicoltà  da  parte  di  chi  la  deve. 

367.  Il  pretore  sovviene  ai  minori. 

368.  La  libertà  non  si  acquista,  nè  si  ri- 
scatta a forza  di  denaro. 

369.  condizione  del  tempo  è natural- 
mente inclusa  nella  prestazione  delle  opere, 
e nella  promessa  di  far  un  viaggio. 

.370.  Son  creditori  tutti  coloro  a'  quali  per 
qualunque  titolo  compete  un'azione. 

371.  Non  debb' esser  migliore  la  condizio- 
ne di  colui  al  quale  è controverso  lo  stato 
di  libertà,  di  quella  di  colui  che  ne  ha  uno 
certo. 

372.  È trita  opinione  , che  dall’  istituzio- 
ne del  giudizio  sullo  stato  di  libertà  , si  re- 
puti libero  quegli  il  cui  stato  è in  contro- 
versia. 

DAL  LIBRO  XLI. 

373.  La  tradizione  non  può  nè  deve  tra- 
sferire a chi  riceve  la  cosa  , maggior  dritto 
che  ha  l'alienante. 

374.  I fiumi  fanno  le  veci  d>  aRrimensori, 
facendo  accessioni  del  suolo  privato  al  pub- 
blico e del  pubblico  al  privato. 

375.  La  nuda  c semplice  tradizione  non 
trasferisce  mai  il  dominio,  ma  si  bene  quan- 
do sia  stata  preceduta  da  una  vendita  o da 
altro  giusto  titolo  qualunque  , di  cui  è con- 
seguenza la  tradizione. 

376.  Un  dritto  di  sostituzione  non  ancora 
verificato  non  è nel  nostro  patrimonio. 

377.  È evidente  che  la  cose  ed  i dritti  in- 
corporali non  ammettono  propriamente  tradi- 
zione, nè  usucapione. 

378.  Non  è nuovo  che  trasferisca  il  domi- 
nio ad  un  altro  quegli  a cui  il  dominio  stes- 
so non  appartiene. 

.379.  Una  cosa  fa  parie  del  nostro  patrimo- 
nio allora  che  trovandocene  in  possesso  ab- 
biamo una  valida  eccezione  per  ritenerla,  ed 
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estendoiiB  tpogliati  abbiamo  azione  per  ricu- 
perarla. 

380.  La  compra  fatta  per  procuratore  non 
trasferisce  al  mandante  il  dominio,  prima  che 
glie  ne  sia  fatta  la  tradizione  dal  mandatario 
compratore. 

381.  Molti  titoli  del  dritto  assumono  che 
la  eredità  rappresenti  il  padrone  defunto;  con- 
seguentemente il  serro  ereditario  acquista  per 
l'eredità,  come  acquisterebbe  pel  padrone. 

382.  Il  rivelar  come  propri!  i beni  altrui 
nel  pubblico  catasto  non  istabilisce  un  titolo 
per  arrogarseli. 

383.  Per  mettersi  in  possesso  non  ò neces- 
sario il  fatto  sensibile  della  occupazione,  ma 
basta  aver  la  cosa  sotto  gli  orchi  con  l'ani- 
mo di  farla  propria. 

384.  Perchè  si  cominci  a possedese  debbe 
concorrere  l'atto  corporeo  c quello  della  vo- 
lontà congiuntamente  , non  bastando  il  solo 
corpo  , nè  la  sola  volontà  ad  investire  del 
possesso. 

385.  >ou  si  dà  furto  ove  non  siasi  posta 
mano  all'oggettn,  nè  si  ruba  colla  volontà. 

386.  Non  si  reputa  aver  cominciato  a pos- 
sedere , colui  che  si  è intruso  nel  possesso, 
ma  non  ha  ragione  da  sostenervisi. 

387.  Nelle  prescrizioni  il  tempo  si  calco- 
la a giorni,  non  ad  ore,  e si  tien  conto  del- 
l'intero ultimo  giorno. 

388.  Il  parto  della  cosa  furtiva  non  è par- 
te della  medesima. 

389.  Il  pegno  non  si  prescrive,  perchè  si 
possiede  come  cosa  d'altrui. 

390.  La  prescrizione  non  corre  contro  il  ! 
fisco. 

391.  Quando  la  legge  vieta  la  prescrizione, 
è inutile  al  possessore  la  buona  fede. 

392.  Non  si  dà  prescrizione  senza  possesso. 

393.  In  materia  di  prescrizione  iWrore  di 
dritto  non  giova  mal  al  possessore. 

394.  Nella  prescrizione  de'  mobili  il  tempo 
dsl  possesso  si  calcola  senza  interruzione. 

395.  Non  si  riconosce  in  dritto  il  posses- 
so di  una  parte  indeterminata  di  un  tutto. 

396.  Ripugna  il  dritto  di  pegno  sulla  cosa 
propria. 

397.  Non  si  commette  furto  senza  la  vo- 
lontà di  arricchirsi  dell' altrui. 

398.  Si  debbo  guardar  la  cosa  per  quel  che 
è,  non  per  quel  che  si  crede. 

399.  Niuno  può  giovarsi  dcH'errore  di  dritto. 

400.  Il  compratore  compie  la  prescrizione 
cumulando  al  tempo  del  suo  possesso  il  tem- 
po pel  quale  ha  posseduto  il  venditore. 

401.  Non  è giusto  titolo  per  la  prescrizio- 
ne la  compera  che  il  possessore  crede , ma 
falsamente,  aver  fatta. 

)02.  È massima  ricevuta  che  niuno  può 


cambiare  a se  medesimo  il  titolo  del  suo  pos- 
sesso. 

403.  È scusabile  l'errore  che  proviene  dal- 
r ignoranza  del  fatto  di  un  altro. 

DAL  LIBRO  XLII. 

404.  Si  reputa  aver  soddisfatto  alla  con- 
danna non  solo  quei  che  divenne  al  reale  pa- 
gamento, ma  quegli  altresì  che  in  qualunque 
modo  si  liberò  dalla  obbligazione  impostagli 
dal  giudicato. 

405.  1 danni  ed  interessi,  bencliè  si  paghino 
piò  tardi , si  calcolano  avendo  riguardo  al 
tempo,  in  cui  rMUgaxione  ilocea  essere  adem- 
piula. 

406.  Se  essendo  i giudici  di  numero  pari 
si  scindano  in  due  opposti  pareri , prevale 
r opinione  che  favorisce  la  libertà  , se  que- 
sta è r oggetto  del  giudizio:  in  tutte  le  altre 
cause  prevale  l'avviso  che  favorisce  il  reo. 

407.  Trovasi  in  molti  casi  disposto , che 
la  cosa  giudicata  nell'  interesse  di  alcuni  non 
debbe  servir  di  pregiudizio  pe'  terzi. 

408.  Chi  confessa  si  ha  per  giudicato,  come 
quegli  che  in  certa  guisa  proITcrisce  la  pro- 
pria condanna. 

409.  È nulla  la  confessione  fatta  per  er- 
rore, purché  l'errore  non  sia  di  dritto. 

410.  Negli  elTetti  è lo  stesso  non  esser  de- 
bitore ed  esserlo  di  ciò  che  non  ancora  è di- 
venuto esigibile. 

411.  In  generale  dee  dirsi  che  pi’r  tutte  le 
spese  fatte  sulla  cosa  altrui  senza  dolo,  com- 
pete il  rifacimento. 

412.  I crediti  delle  università  sono  privi- 
legiati rimpetto  a tutti  i creditori  chirogra- 
farii. 

413.  Il  dritto  civile  è stato  scritto  per  co- 
loro che  vegliano. 

DAL  LIBRO  XLin. 

414.  È permesso  respingere  la  forza  con 
la  forza , e tal  dritto  si  ha  per  naiura.  Da 
ciò  risulta  che  è permesso  anche  respingere 
le  armi  con  le  armi. 

415.  11  dominio  della  superficie  cede  di 
regola  al  padrone  del  suolo. 

416.  Cio.che  ha  ricevuto  legalmente  il  suo 
compimento  , non  può  andare  distrutto  , o 
alterato  pi’r  la  sopravvegnenza  del  delitto. 

417.  fe  di  naturale  eipiità  che  un  altro  mi 
sperimenti  liberale  fino  a che  io  il  voglia  , 
e che  io  sia  nella  libertà  di  ritirare  i miei 
favori  col  cangiare  di  volontà. 

118.  La  proprietà  è incompatibile  col  pos- 
I sesso  precario. 


Digitized  by  Google 


196 


MASSIME  PREGEVOLI  DEL  PIRITTO 


DAL  LIBI!)  XLIT. 

119.  Non  è vietato  far  uso  nel  tempo  istes- 
sn  di  più  eccezioni  , i|uantun<juc  sieiio  di  di- 
versa natura. 

■120.  Quando  un  giudicato  sia  stato  proffe- 
rito sull’  apposgio  di  documenti  , che  poste- 
riormente si  trovino  falsi , non  si  può  op- 
porre l' eccezione  della  cosa  giudicata. 

121.  Tutte  le  eccezioni  die  competono  al 
principale  obbligato  , competono  altresì  al  li- 
deiussore , ancorcliò  il  debitore  non  con- 
senta. 

122.  In  genere  T eccezione  del  giudicato 
si  oppone  validamente  , (|uanle  volle  Ira  le 
stesse  persone  ritorna  la  medesima  quislio- 
ne  , ancorché  sia  altra  la  natura  del  giudi- 
zio e dell'  azione. 

129.  La  cosa  che  é mia  non  può  esserlo 
che  una  volta  sola  , ma  la  stessa  cosa  può 
esser  dovuta  più  volte. 

12T.  Con  dido  si  promuove  una  dimanda, 
la  ipiale  può  essere  respinta  con  qualsivo- 
glia eccezione. 

12.).  Quando  il  creditore  accetta  un'  anti- 
cipazione d'interessi,  è presunzione  eh’ egli 
rimetta  lo  sperimento  de’  suoi  drilli  pel  de- 
bito principale  a quel  tempo  in  cui  scade- 
ranno  regolarmente  gl'  interessi  anticipati  , 
c conviene  tacitamente  di  rinunziare  ad  ogni 
azione  pel  tempo  intermedio. 

126.  È dolosa  I’  azione  con  cui  vuoisi  con- 
seguir quello  che  si  debbe  restituire. 

127.  In  tutte  le  azioni  temporanee  non  si 
estingue  1’  obbligazione  , se  non  sia  intera- 
mente compito  r ultimo  giorno  del  termine. 

128.  Ognun  che  contrae  si  reputa  farlo 
secondo  le  consuetudini  del  luogo  nel  quale 
si  obblip  al  pagamento. 

•129.  Dopo  che  la  lite  fu  contestata  tutte 
le  azioni  penali  si  trasmettono  a danno  ed  a 
vantaggio  degli  eredi. 

130.  Quando  da  un  solo  delitto  nascono 
più  azioni  si  dubitò  se  si  potessero  sperimen- 
tare tutte  , c la  giurisprudenza  dopo  lungo 
fluttuare  ha  stabilita  1’ alfermaliva. 

131.  Sun  creditori  lutti  que'  che  hanno 
qualche  azione  o civile  ( purché  non  possa 
esser  distrutta  da  un’  eccezione  ) o onoraria, 
0 in  fatto. 

132.  Ove  si  tratti  d’  imporre  obbligazioni, 
fa  d’  uopo  inchinar  piuttosto  ad  escluderle  ; 
per  r opposto  trattandosi  della  liberazione  del 
debitore  , a i|uesLi  bisogna  propendere. 

133.  Le  azioni  provenienti  da’  contratti 
competono  anche  contro  gli  eredi  d(d  debi- 
tore , sebben  venga  in  contestazione  il  dolo 
del  defunto. 

131.  Quei  che  si  obbliga  od  è condannato 


a dare  in  un  delerniinatu  anno  , ha  la  fa-. 
colta  di  adempire  in  (|ualun<|ue  giorno  del- 
I'  anno  stesso. 

135.  11  pupillo  che  riceve  denaro  a mutuo 
non  contrae  obbligazione  neanche  naturale. 

DAL  LIBKO  XLV. 

136.  Ogni  stipulazione  è nulla , quando  è 
stata  contratta  sotto  una  condizione  potesla- 
liva  per  parte  di  colui  che  si  obbliga. 

137.  Se  taluno  promette  due  o più  volte 
la  stessa  cosa  , non  è perciò  tenuto  ad  adem- 
pire più  di  una  volta  sola. 

138.  È principio  generale  cIm‘  le  stipula- 
zioni contrarie  alla  legge  ed  al  buon  costu- 
me , non  sieno  valide. 

139.  La  dichiarazione  in  iscritto  di  aver 
prestata  fideiussioiie  fa  presumere  che  sia 
preceduto  1'  adempimento  di  tutte  le  solen- 
nità all'  uopo  ptvscritle. 

110.  La  più  comoda  maniera  di  formare 
le  stipulazioni  é quella  di  racchiudervi  tutte 
le  clausole  sp<’ciali  che  si  possono. 

111.  Le  cose  estranee  e per  nulla  perti- 
nenti all'  alto  , che  s’  inseriscono  nelle  sti- 
pulazioni , si  hanno  come  superflue  e non 
viziano  r obbligazione. 

112.  Né  la  legge  civile  , né  la  naturale 
soffre  di  specularsi  sul  possibile  iuforluuio 
di  un  uomo  libero. 

113.  È senza  elfello  la  stipulazione  che  ha 
per  oggetto  di  far  nostra  una  cosa  futura  nel 
caso  che  sarà  nostra. 

111.  La  mora  del  debitor  principale  nuo- 
ce anche  al  fideiussore. 

115.  Iv  antica  massima  che  quante  volte 
il  debitore  é in  colpa,  o in  inora  per  lo  pa- 
gamento , la  sua  obbligazione  diviene  per- 
petua. 

116.  Le  clausole  che  mirano  a render  più 
dura  la  condizione  del  debitore  debbono  es- 
sere chiaramente  espresse  e previste , altri- 
menti si  avranno  come  non  apposte , e tale 
omissione  s'interpetra  a favor  dell' obbligato, 
perclù-  era  in  libertà  dello  stipulante  il  dare  ai 
patti  l'estensione  e la  chiarezza  conveniente. 

117.  La  condizione  che  ha  rapporto  ad  un 
fatto  così  passato  come  presente,  o estingue 
nel  nascere  la  obbligazione,  o non  la  sospen- 
de alfatto. 

118.  Non  regge  quella  obbligazione  il  cui 
effetto  dipende  della  volontà  di  colui  che 
promette. 

119.  nulla  nel  principio  la  stipulazione 
che  ha  per  causa  uno  stupro  commesso  o da 
commettersi. 

150.  Tutto  ciò  che  ne’preliminarl  delle  sti- 
pulazioni si  assume  conte  convenuto  tra  le 
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parti , si  reputa  ripetuto  nollt^  stipulazioni 
stesse. 

Dal  limo  XLVl. 

iiil.  Ogni  obbligazione  ammette  come  con- 
tratto accessorio  la  ndeiussioiie. 

452.  Le  condizioni  di  chi  si  obbliga  acces- 
soriamente possono  essere  più  miti,  non  mai 
più  dure  di  quelle  che  assume  il  debitore 
principale. 

453.  Se  avendo  il  tempo  estinta  un'  obbli- 
gazione a termine  si  dia  lideiussorc,  i|uesti  a 
niente  è tenuto,  perche  nullamcnte  si  ù con- 
tratta la  fideiussione  nell’  errore. 

454.  Il  fideiussore  non  può  essere  astretto 
a pagare  prima  che  si  possa  esigere  dal  de- 
bitpr  principale. 

455.  transazione  rbe  liberò  il  deliitor 
principale , estingue  ogni  arioiie  contro  i fi- 
deiussori. 

4SIk  Non  vi  ha  luogo  a fideiussione  nei 
delitti. 

4.57.  L»‘  pene  de’  delitti  debbono  essere  e- 
spiate,  e la  ragione  n’è  grande. 

458.  Non  esiste  mandato  uve  è una  stessa 
la  persona  di  cui  si  fa  l’ interesse  c presso 
cui  si  manda. 

459.  ÌjS  stipulazione  contratta  sotto  condi- 
zione , che  debbo  assolutamente  verificarsi  , 
ei|uivalc  a pura  e semplice. 

460.  11  dar  cauzione  fa  le  veci  di  paga- 
mento. 

461 . Chi  paga  per  mezzo  di  procuratore  si 
presume  pagar  direttamente. 

462.  Si  può  mancare  alla  integrità  del  pa- 
gamento, così  in  rapporto  al  tempo  come  in 
rapporto  alla  quantità. 

463.  L'  adizione  dell’  eredità  estingue  tal- 
volta di  dritto  la  obbligazione  operandone  la 
confusione. 

464.  Non  può  rivivere  la  obbligazione  de- 
finitivamente estinta. 

465.  L'  oggetto  delle  stipulazioni  è quello 
di  maggiormente  assicurare  e garentire  le  ob- 
bligazioni nelle  quali  sono  interposte. 

OZI.  Liaao  XLvii. 

466.  È regola  di  dritto  civile,  che  le  azio- 
ni penali  non  si  possono  esercitare  contro 
gli  eredi,  nè  contro  qualsivoglia. altro  succes- 
sore. 

467.  È una  specie  di  lucro  il  farsi  libera- 
le dell'  altrui. 

468.  Non  è giusto  che  si  risenta  un  dan- 
no per  un  ulBziu  che  graziosamente  si  presta. 

469.  I frutti  attaccati  al  suolo  fanno  par- 
te del  fondo, 

470.  È cosa  necessaria  ed  utile  la  rive- 
lazione de’  reati. 


w 

171.  Nel  valutare  l’ imputabilità  dell'  ingiu- 
ria, non  si  dee  attendere  al  tempo  nel, qua- 
le si  giudica  , ma  a quello  in  cui  fu  com- 
messa. 

472.  I beni  ereditarii  formano  il  comun  pa- 
trimonio di  tutti  gli  eredi, 

473.  Tutte  le  azioni  popolari  non  si  spe- 
rimentano contro  gli  eredi,  e non  durano  ol- 
tre r anno. 

DAL  LIBRO  XLVIII. 

474.  Non  tutt'  i giiidizii,  perchè  criminali, 
sono  pubblici  ; ma  lo  sono  quelli  .solamente 
che  formano  oggetto  delle  leggi  de’  giudizii 
pubblici. 

475.  Il  senato  ha  stabilito  che  nessuno  per 
lo  stesso  delitto  può  esser  reo  in  conseguen- 
za di  più  leggi. 

470.  Non  si  deve  di  leggieri  soggettare  a 
pena  1’  imprudente  facilità  del  parlare. 

477.  È parimente  vietato  il  v iolare  un,o  spe- 
rato matrimonio , che  il  matrimonio  stesso , 
qualunque  sia,  giusto  o ingiusto. 

478.  È ingiustissimo  il  marito  che  preten- 
de nella  moglie  quella  pudicizia,  la  quale  egli 
stesso  non  può  vantare 

479.  È ben  raro  che  la  tenerezza  e la  pie- 
tà d'un  padre  non  si  decida  a favore  de'  figli, 

480.  È dilTicilissima  cosa  il  frenare  la  vee- 
menza d’  un  giusto  dolore. 

481.  Nel  calcolarsi  l’ imputabilità  del  rea- 
to si  guarda  alla  volontà  del  colpevole,  non 
al  risultato  che  ebbe. 

482.  Non  vi  ha  differenza  tra  I’  uccidere, 
ed  il  porgere  occasione  all’  altrui  morte. 

483.  La  patria  potestà  debbe  consistere  nel- 
la tenerezza  non  nell'  atrocità. 

484.  È suflìciente  pena  ad  un  furioso  il 
proprio  furore. 

485.  La  contumacia  o la  trasgressione  del- 
la pena  porta  ad  un  aumento  della  medesima. 

486.  È minor  male  1'  impunità  di  un  mal- 
fattore, che  la  condanna  di  un  innocente. 

487.  11  carcere  debbe  servir  come  luogo 
di  custodia,  non  come  luogo  di  pena. 

488, 1 consigli  e le  persuasioni  per  inco- 
raggiare ad  un  delitto  banno  presso  a poco  la 
reità  del  delitto  istesso. 

489.  La  legge  non  punisce  i pensieri. 

490.  Le  pene  bau  I'  oggetto  di  cmendajt.gli 
uomini  con  1'  esempio. 

491.  L’  interpetrazionc  delle  leggi  deve  ri- 
condinre  piuttosto  a mitigar  le  pene,  che  ad 
esasperarle. 

DAL  LIBRO  XLIX. 

492.  Per  ragione  di.  umanità  credo  dover- 
si ammettere  il  gravame  condro  una  condaiir 
Ita  capitale,  da  chiunque  sia  prodotU, 
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493.  Se  di  due  che  haii  causa  comune , 
uno  produsse  appellazione,  I’  altro  uon  pia , 
la  Tittoria  del  primo  in  grado  di  appello  gio- 
va parimente  al  non  appellante. 

494.  In  generale  dalle  sentenze  di  colui 
eh'  esercita  una  giurisdizione  delegata  si  ap- 
pella presso  il  giudice  , che  sarebbe  compe- 
tente a conoscere  dell’  appellazione  contro 
una  sentenza  di  quello  stesso  rhe  delegò  la 
giurisdizione. 

495.  Non  si  attende  al  precetto  del  giudi- 
ce, quando  è impossibile. 

496.  La  morte  del  reo  che  avviene  penden- 
te r appello  dalla  condanna  , estingue  il  de- 
litto. 

497.  Siccome  la  buona  e diligente  coltura 
fa  aumentare  di  prezzo  i fondi  , cosi  è ne- 
cessario che  diminuiscano  quando  si  lascia- 
no incolti. 

498.  Non  consiste  il  patrimonio  di  ciascu- 
no se  non  nell'  avanzo  dedotti  i debiti. 

499.  A'  genitori  romani  fu  più  a cuore  la 
disciplina  militare,  che  1'  amore  pe’  figli. 


• DSL  Ltaau  I. 

500.  Un'  erronea  dichiarazione  della  pro- 
pria origine  e provenienza  non  fa  stato  con- 
tro la  verità. 

501.  L'  uflìzio  della  magistratura  è indivi- 
sibile, e la  risponsabilità  n’è  comune  a tutti 
i colleghi. 

502.  Non  mai  il  delitto  del  padre  autoriz- 
za una  pena  contro  il  figlio. 

503.  Gli  onori  c le  cariche  si  debbon  con- 
ferire ai  più  meritevoli  senta  tener  conto  di 
ordine  e di  precedenze. 

504.  È ragionevole  che  i eommercianti  ab- 
biano un  compenso  de'  rischi  ai  quali  si  e- 
spongono,  anzi  sieno  incoraggiati  co’  premii. 

505.  Le  persone  de'  legati  sono  inviolabili. 

506.  La  sapienza  civile  h una  cosa  augu- 
sta, che  non  debb’  essere  avvilita , e messa 
a prezzo  di  denaro. 

507.  .Alcune  cose  che  onestamente  si  rice- 
vono non  possono  dimandarsi  senza  indecenza. 

.508  L'immunità  accordata  alle  persone  si 
estingue  con  le  persone  stesse  ; accordata  al- 
le cose  non  si  estingue  mai. 


FLORILEGIO  DI  SEMENZE  DEL  CODICE 


DAI.  Liaao  I. 

1.  Nulla  con  miglior  dritto  reclaman  gli  no- 
mini che  il  libero  esercizio  della  volontà  nel- 
1’  istante  da  cui  non  i più  dato  il  voler  al- 
tro, e la  indefinita  permissione  di  un  arbitrio 
elio  non  debbe  attendersi  per  la  seconda  volta. 

i.  Più  atroce  dell'  esilio  ne  sembra  il  tor- 
mento di  coloro  che  mentre  si  riniangon  fra 
gli  uomini  non  possono  goderne  il  commercio. 

3.  I principi  intesero  con  le  determinazio- 
ni spiegate  nelle  speciali  occorrenze  dare  e- 
ziandio  una  norma  per  decider  de’  casi  simili. 

4.  Degna  della  grandenza  del  trono  è la 
voce  di  un  principe  rhe  si  confessa  sottopo- 
sto alle  leggi. 


5.  Non  si  dubita  che  fa  torto  alla  legge  co- 
lui che  strettosi  alle  parole  ne  violenti  lo  spi- 
rito. 

6.  È certo  che  le  leggi  e le  costituzioni 
dispongono  per  le  cose  avvenire  e non  si  re- 
trotraggono  ai  fatti  passati. 

7.  La  perfezione  è carattere  delle  opere 
della  Divinità  ; ma  le  leggi  degli  uomini  son 
destinate  ad  un  perenne  ed  interminabile  mo- 
vimento nulla  vi  ha  in  esse  che  possa  so- 
stenersi in  perpetuo. 

8.  A niuno  nuoce  I'  errore  di  fatto  sino  a 
che  non  sia  difllnitivamunte  terminata  la  con- 
troversia, ove  ha  luogo. 

9.  Nè  volontà  nè  consenso  può  essere 
dov’  è r errore. 

10.  L’ ignoranza  o la  dissimiilaziuue  delle 
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costituzioni  imperiali  non  è scusata  in  per- 
sona di  cliicchessia. 

11.  La  multa  non  è pena  che  infama. 

DAL  LIBRO  II. 

12.  Se  r attore  non  giiistinca  il  suo  assun- 
to, il  convenuto  , benché  non  sia  sollecito 
di  difendersi,  debbe  esser  assoluto. 

13.  l patti  die  olTendon  le  leggi,  le  costi- 
tuzioni o il  buon  costume,  mancano  di  ogni 
efficacia  ed  è questa  una  giurisprudenza  in- 
contestabile. 

14r  Le  leggi  e 1’  equiU  naturale,  concor- 
demente richieggono  che  di  molti  patti  sieno 
osservati  i più  recenti. 

15.  Il  trasferimento  del  dominio  si  opera 
mercé  le  tradizioni  e le  usucapioni,  non  per 
via  di  semplici  patti.  ' 

IG.  È vecchia  regola  di  dritto  che  ad  ognu- 
no è permesso  il  rinunziare  alle  eccezioni  in- 
trodotte in  suo  favore. 

17.  L' error  degli  avvocati  non  f»  stato  con- 
tea i litiganti. 

18.  Ove  costi  della  verità,  non  è necessa- 
rio avvalorarla  con  le  testimonianze. 

19.  Val  meglio  conservar  le  ragioni  nella 
loro  integrità,  che  cercare  a risanarle  poiché 
han  ricevuta  una  ferita. 

20.  Il  dolo  ne'  minori  compensa  il  difetto 
della  età. 

21.  Ne' contratti  di  buona  fede  la  legge  vuol 
che  il  magistrato  rilevi  anche  i maggiori,  pre- 
via cognizione  di  causa. 

22.  Le  formole  solenni  ove  l' insidia  c la 
sorpresa  della  buona  fede  si  asconde  in  cia- 
scuna sillaba , sieno  radicalmente  schiantate 
da  ogni  specie  di  atti. 

DAL  LIBRO  III. 

23.  È principio  che  in  tutte  le  materie  deb- 
be prevalere  il  sentimento  della  giustizia  c 
dell'  equità  alla  ragion  rigorosa  di  ciò  eh'  è 
scritto. 

24.  È un'  enorme  ingiustizia  il  lasciare  a 
chicchessia  la  facoltà  di  sentenziare  nella  cau- 
sa propria. 

23.  Niuno  può  esser  obbligalo  a muover 
suo  malgrado  un'  azione  od  una  accusa. 

26.  Intende  a sconvolgere  I'  ordine  della 
procedura  chi  vuole  che  non  1'  attore  segua 
il  folo  del  reo,  ma  il  reo  quello  dell’  attore. 

27.  Nelle  cause  criminali  I'  accusatore  deb- 
be procedere  innanzi  al  giudice  del  reo. 

28.  Il  reo  è legittimamente  interpellato  nel 
tribunale  del  suo  domicilio,  sia  I' azione  rea- 


le 0 personale.  Lo  stesso  vale  per  le  contro- 
versie di  stato. 

29.  Ogni  privilegio  della  dignità  cessa  col 
reato. 

30.  Più  giova  prevenire  il  mufatto  con  op- 
portuna resistenza , ebe  prenderne  vendetta 
quando  sarà  consumato. 

31.  I figli  debbono  co'lienefizii  esser  inci-  ' 
tati  a rispettare  la  volontà  patema,  più  che 
esservi  stretti  colle  stipulazioni 

32.  Il  parto  di  una  serva  segue  la  condi- 
zione della  madre,  senza  che  abbiasi  mai  in 
questo  caso  considerazione  dello  stato  del 
padre. 

33.  (ir  indizi!  sicuri  che  non  sono  dalla 
legge  riprovati,  fan  pruuva  non  meno  auto- 
revole che  le  scritture. 

31.  L'  immemorabil  consuetudine  equivale 
ad  una  servitù  costituita. 

35.  A niuno  può  esser  legittimamente  im- 
pedito I'  uso  della  strada  pubblica. 

36.  Il  luogo  religioso  è inalienabile. 

DAL  LIBRO  IV. 

37.  Basta  ad  uno  spergiuro  attendere  il  suo 
castigo  dal  ciclo  oltraggiato. 

38.  Nelle  controversie  su'  contratti  di  buo- 
na fede,  siccome  ancor  nelle  altre,  ove  sia- 
vi scarsezza  di  pruovc,  il  giudice  debbe  con 
cognizione  di  causa  ordinare  il  giuramento. 

39.  È un'  empietà  lo  sperar  profitto  da  uno 
spergiuro. 

40.  Non  deve  ne'  contratti  di  mutuo  cer- 
carsi qual  sia  I'  origine  del  danaro  mutuato, 
bastando  che  il  contraente  I'  abbia  contato  co- 
me proprio. 

11.  L'incendio  non  libera  il  debitore  dalle 
sue  obbligazioni. 

42.  Ogni  debito  pria  che  ne  scada  il  ter- 
mine é inesigibile. 

43.  Siccome  in  origine  é libero  ad  ognuno 
r impegnarsi  ne'  contratti , o tenersene  lun- 
gi, COSI  rinunziare  non  si  può  all'  obbligazio- 
ne una  volta  contratta,  se  l'avversario  non 
presti  il  suo  consenso. 

41  La  legge  non  solTre  che  le  persone  li- 
bere sien  tratte  in  servitù  per  causa  di  de- 
biti. 

43.  Le  leggi  vietano  di  molestarsi  la  mo- 
glie pe'  falli  del  marito. 

16.  L'n  crerlito  contra  il  pupillo  non  dà 
dritto  a pegnorare  gli  elfetti  del  tutore  che 
nulla  ritiene  del  patrimonio  pupillare. 

17.  Non  al  possessore,  ma  a colui  che  re- 
clama il  possesso,  spelta  il  carico  della  pruuva, 

18.  È una  cosa  di  tristo  esempio  il  dar  fi>- 
dc  a quella  scrittura  ove  alcuno  ha  di  pro- 
prio pugno  dichiarato  un  altro  suo  debitore. 
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49.  KlfiUgha  la  pniova  in  persona  di  ehi 
nega  il  latto. 

50.  Non  ^ amniessihile  contra  la  testhno- 
nianr.a  scritta  il  testimonio  della  vi» a voce. 

51.  Anche  il  dritto  civile  vieta  di  trarsi  ele- 
mento di  conviiuiune  dalla  testimonianza  dei 
domestici. 

5*2.  fili  ascendenti  ed  i discendenti  non  pos- 
sono , anche  vedendo,  esser  ammessi  a far 
testimonianza  gli  uni  centra  gli  altri  recipro- 
camente. 

53.  Ad  ognuno  f*  dalle  leggi  interdetta  la 
'facoltà  di  esser  testimone  nella  causa  propria. 

54.  Se  una  sola  parte  produca  due  diver- 
si documenti  i quali  si  contraddicano  a vicen- 
da, ninn  de’' due  potrà  meritare  attenzione 

55.  Nella  instruzione  de'  giudizii  pari  au- 
torità si  conciliano  la  fede  delle  scritture  e 
te  deposizioni  de'  tosliinoni. 

56.  Ne'  contraiti  maggior  conto  dee  tener- 
si della  sostanza  delle  cose,  che  delle  asser- 
zioni delle  scritture. 

57.  L’  origine  della  obbligazione  interessa 
ne’  suoi  elTetti  piu  del  nome  dell’  azione. 

58.  È noto  che  il  favore  delle  doti  soventi 
volte  indnsse  gli  antichi  legislatori  a tempe- 
rare il  rigore  delle  leggi. 

59.  Ne’ contratti  di  buona  fede  il  debitore 
e tornito  agl’  interessi. 

60.  La  legge  deesi  far  consistere  nelle  co- 
se , non  già  nelle  parole. 

61.  Tra  due  di  cui  uno  mette  in  comune 
un  rapitale , T altro  conferisce  la  propria  in- 
dustria , intercede  secondo  la  ricevuta  sen- 
tenza, una  vera  e valida  società. 

62.  La  società  dura  fino  a tanto  che  nella 
sua  integrità  si  mantiene  il  consenso  de'socii. 

63.  La  compra  e vendita  stipulata  sotto 
condizione  potestativa  per  parte  del  compra- 
tore 0 del  venditore  , siccome  non  induce 
veruna  necessità  di  adempimento  in  entram- 
bi, COSI  di  ninna  obbligazione  è proiiiittrice. 

6-1.  La  cessione  di  un  credito  può  aver 
luogo  anche  non  inteso  o ripugnante  il  de- 
bitore contra  cui  si  trasferiscono  le  ragioni. 

65.  La  inala  fede  è causa  di  nullità  della 
compra  e vendita. 

66.  Il  dolo  è incompatibile  con  la  buona 
fede. 

67.  Il  dolo  del  compratore  non  si  calcola 
dalla  quantità  della  lesione  , ma  dalla  pravi- 
tà de’  suoi  rigiri. 

68  II  contratto  perfezionato  col  semplice 
consenso  non  si  sostiene  contra  la  forza  di 
un’  opposta  volontà. 

69.  Perfezionata  la  compra  e vendila,  ogni 
utile  o sinistra  vicenda  della  cosa  vi  nduta 
avvien  per  conto  del  compratore. 

70.  *11  compratore  di  buona  fede  ninn  pre- 


giudizio debbe  sentire  pel  dolo  del  suo  au- 
tore. 

DAI,  uno  T. 

71.  Ben  sovente  si  ravvi'a  nello  spirito 
della  donna  la  contraddizione  di  affatigarsi 
per  la  propria  mina. 

72.  La  dote  ha  la  sua  ragione  nelle  noz- 
ze , ed  alcuna  non  può  concepirsene  oVc 
queste  non  sieno  , tutlochò  senza  dote  pos- 
sali bene  le  nozze  esser  celebrate, 

73.  L’  ordine  pubblico  neanco  al  figlio  di 
famiglia  permette  farsi  violenza  per  obbligar- 
lo a prender  moglie. 

74.  L’  indulgenza  coi  traviati  Uè  vaticina 
alla  divinità. 

75.  È tutto  proprio  del  padre  il  dovere  di 
fornir  la  dote  o la  donazione  per  causa  di 
nozze  alla  sua  discendenza. 

76.  Ninna  legge  vieta  alla  donna  il  costi- 
tuirsi in  dote  lutti  i suoi  beni. 

77.  Niuno  può  spogliare  dell’  acquistata 
proprietà  il  terzo  che  non  ne  sia  contento. 

78.  1 genitori  per  concorrere  all’educazio- 
ne della  prole  non  abbisognali  di  altro  sti- 
molo fuor  che  di  quello  della  natura. 

79.  La  dote  prende  Tesser  suo  dalTelTct- 
tivo  pagamento,  non  dalla  dichiarazione  del- 
le tavole  nuziali. 

80.  Il  semplice  consenso  basta  a' contrar- 
re un  legittimo  matrimonio  , ma  non  si  può 
diseiogliere  il  già  contratto  senza  premetter 
il  libello  del  ripudio  , perciocché  il  favore 
della  prole  è una  imponente  ragione  per  rèn- 
dere il  discioglimento  più*  dilRcile. 

81.  È un  debito  di  giustizia  quello  che  i 
figli  hanno  di  sovvenir  ne’' bisogni  ai  geni- 
tori. 

82.  Il  voto  di  un  uom  che  muore  si  de- 
duce per  una  ragionevole  analogia  dal  giu- 
dizio de’  viventi. 

83.  Non  è indegno  di  pietà  chi  porta  il  fio 
dell’  altrui  peccato. 

81.  È di  pubblico  vantaggio  che  si  abbian 
leggi  chiare  e sceverate  da  qualunque  ambi- 
guità. 

85.  In  ogni  cosa  debb’esser  rispettato  Tor- 
duie  della  natura. 

86.  Il  marito  ò obbligato  ad  amare  gl'  in- 
teressi di  sua  moglie. 

87.  L’  amministrazione  della  tutela  è cari- 
co de’  maschi , non  con  facendosi  a questo 
ufTizio  la  debolezza  dell'  altro  sesso. 

88.  Nel  contante  fu  riposto  dagli  antichi 
tutto  il  nerbo  de'  patriinonii. 

89.  Il  prò  di  un  rapitale  dato  ad  usura  è 
poco  durevole  , poco  sicuro  dalle  interruzio- 
ni c dalle  vicende. 

90.  Non  si  vuole  invidiare  ai  poveri  Tiii- 


MASSIME  PnEGEVOLI  DEL  DIRITTO 


dustria  e raccrescimento  del  patriinoniu,  del 
quale  sogliuiio  saper  grado  ai  proprii  sudori 
ed  a molti  fortuiti  avvenimenti. 

91.  Uomo  non  si  rinviene  cosi  dabbene  , 
e meglio  si  direbbe  cosi  insensiito  , che  in 
un  pubblico  inventario  permetta  di  apporsi 
cosa  in  suo  pregiudizio. 

92.  L'  alto  che  interessa  tutti  i contutori, 
da  tutti  debb'  essere  autorizzato. 

93.  La  tutela  non  può  finire  per  la  sem- 
plice volontà  del  pupillo. 

9.1.  La  pena  del  senatocousulto  non  debbo 
applicarsi  enntra  il  marito  che  ignorava  di 
trasgredirlo. 

95. <Chi  volontariamente  assume  una  tute- 
la non  perde  il  privilegio  che  lo  dispensa 
dalle  altre. 

96.  Da  differenti  motivi  di  scusa  tutti  di- 
fettosi non  può  risultare  un  solo  che  sia  va- 
levole. 

DAL  Liaao  VI. 

97.  Non  è ammessa  per  legge  1'  azion  di 
furto  dopo  un  atto  che  ha  definitivamente 
troncata  la  querela. 

98.  Non  deve  ignorarsi  che  l’azion  di  fur- 
to non  può  esser  diretta  centra  i successori. 

99.  È regola  che  chiunque  ha  centra  un 
altro  r azione  di  furto,  non  può  con  la  me- 
desima essere  convenuto  egli  stesso. 

100.  Il  delitto  de’  genitori  non  è punito 
ne’figli. 

101.  L'ultima  volontà  de' militari  in  ispc- 
dizione  è osservata  come  una  legge. 

102.  Il  testamento  militare  non  è soggetto 
agl'impacci  del  rito. 

103.  Le  instituzioni  sottoposte  alla  con- 
dizione, se  noi  o un  altro  siamo  reciproca- 
mente istituiti,  e tutte  le  simili  instituzioni 
di  accatto,  sono  manifestamente  nulle  anche 
ne' testamenti  de’ militari. 

104.  L'uomo  debole,  come  egli  ò , e tur- 
bato inoltre  dal  pensiero  della  morìe,  non  è 
capace  di  abbracciar  con  la  memoria  molti 
oggetti. 

105.  Tuttochò  la  legge  fondamentale  Uel- 
r impero  disobbligato  avesse  l'imperatore  dal- 
lo starsene  alle  solennità  del  dritto , nondi- 
meno di  nulla  debbe  onorarsi  tanto  un  so- 
vrano, quanto  del  vivere  sommesso  alle  leggi. 

106.  Non  può  viziare  un  testamento  solen- 
nemente celebrato  l’errore  di  colui  che  lo 
scrisse. 

107.  Non  è permesso  al  testatore  il  sov- 
vertire l'ordine  delle  competenze  giudiziarie, 
o derogare  al  dritto  pubblico. 

108.  L’omessione  delle  formalità  essenziali 
vizia  i contratti  e delude  la  volontà  del  te- 
statore, non  cosi  l'eccesso  della  cautela. 
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109.  Il  principe  si  compia  ce  di  conoscere 
le  volontà  de'  privati  non  di  signoreggiarle. 

110.  È vergognosa  ne'cherici  l’ambizione 
di  farla  da  maestri  nelle  controversie  fo- 
rensi. 

111.  11  testatore  non  sa  vincer  la  ripu- 
gnanza di  soddisfare  ad  un  bisogno  della  na- 
tura in  presenza  de'testimoni. 

112.  Non  ò verisimile  l'errore  nel  proprio 
nome. 

113.  Allorché  manifestissima  è la  mente 
del  testatore,  la  letterale  interpetrazione  non 
può  mai  es.ser  da  tanto  che  sostituisca  un 
senso  preferibile. 

114.  Nè  a comperare,  nè  ad  accettare  una 
donazione,  nè  a raccogliere  una  eredità  ro- 
vinosa, può  mai  taluno  essere  a suo  dispetto 
condotto. 

115.  I legislatori  si  avvisarono  che  i sol- 
dati meglio  s'intendessero  del  mestiere  delle 
armi  che  della  scienza  delle  leggi. 

116.  Chi  confessa  innanzi  al  giudice  il 
suo  debito  si  ha  come  regolarmente  giudi- 
cato. 

117.  È debito  de'servi  il  correr  tutti  in  di- 
fesa del  padrone,  ovunque  sieno  avvertiti  del 
suo  pericolo. 

118.  In  tutti  i casi  prevale  la  volontà  del 
testatore,,  se  non  è in  opposizione  alle  leggi. 

119.  Le  donne  nacquer  giusto  all'uopo  di 
riprodurre  la  specie  , ed  un  invincibil  desio 
le  trasporta  a diventar  madri. 

120.  Con  una  troppo  odiosa  inconseguen- 
za le  leggi  che  puniscono  gli  spergiuri,  apri- 
rebbero la  strada  ad  operarne. 

121.  Non  è necessaria  una  scritta  dispo- 
sizione, ma  basta  la  coscienza  della  volontà 
del  defunto  per  obbligar  l’erede  a soddisfarla. 

122.  Nelle  quistioni  sulla  volontà  di  un  de- 
funto la  definizione  è riposta  nel  prudente 
arbitrio  del  giudice. 

123.  In  generale  è vera  la  regola,  che  tutti 
i lasciti  fatti  nel  testamento  riniangon  nulli, 
se  l’eredità  non  sia  adita  da  colui  che  il  te- 
stamento istituisce. 

124.  Le  leggi  nostre  non  cadono  sopra  le 
parole,  ma  sul  merito  delle  cose. 

125.  Non  è invalido  il  legato  , cui  si  ag- 
giunse una  falsa  dimostrazione. 

126.  Non  debbe  tollerarsi  che  taluno  si 
attenga  al  lucro,  e sdegni  il  peso  il  qual  vi 
è aggiunto. 

iÌ7.  Il  principe  dee  reputar  bello  il  pre- 
ferire al  suo  privato  vantaggio  il  comune  be- 
nessere de'soggetti,  avvisato  dalla  grandezza 
deU’animo  imperiale  esser  sua  propria  la  fe- 
licità di  cui  costoro  si  godono. 

128.  È ben  crudele  il  destino  de'nipoti  se 
per  un  accidente  inopinato,  o per  la  perdita 
26 
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intempestiva  del  padre , abbiano  ad  andare 
estlusi  dall’eredità  del  loro  avo. 

120.  I*er  le  donne  ingenue  ed  ilhiilri  è no 
preciso  dovere  la  custodia  d.dh  castità. 

130.  .Me'pirti  basta  ravvisar  con  probabi- 
lità l’opera  della  natura,  percliè  110:1  d-bhan 
subito  rigettarsi  come  supposti. 

131.  La  natura  fabbricò  ambi  i corpi  e 
del  maschio  e della  femina,  adìuchè  ciascu- 
no p.ir  lo  reciproco  commercio  si  consoni 
immortale  c 1’  uno  non  p issa  far  di  manco 
del  sostegno  dell'altro,  e la  p.-rdita  dell’ uno 
porti  seco  la  distruzione  dell'altro. 

132.  F ino  a che  resta  luogo  di  presentarsi 
ad  ini  erede  testamentario,  i beni  del  defunto 
non  sono  legHUinarnentu  reclamati  a titolo 
di  successione  nh  i^teltnlo. 

t3^  K iigion  vuole  che  iie’casi  ambigui  ed 
indecisi  fra  le  discordanti  interpL-Iraziuiii  della 
legge  si  proiiunzii  p'r  h pirte  più  benigna 
e coi  dolci  temperainenli  d-lt’  eijuità  natu- 
rale. , 

131.  La  natura  non  meno  che  le  leggi  ci- 
vili iiiipunu  a'Ogli  la  necessità  di  alimentare 
i genitori , ed  a questi  di  aliiiieiilarc  i pro- 
(>rii  ligii,  ove  da  una  delle  due  parti  se  iie 
vcririchi  il  bisogno. 

133.  Le  legpi  non  debbon  lasciarsi  volge- 
re in  ludibrio.  ''  ' - 

DAL  LlSaO  VII. 

136.  Usi  a pregiare  la  verità,  vogliamo  che 
le  nostre  leggi  si  occupino  soltanto  di  que- 
gli oggetti,  cni  resta  un  uso  efTettivo  nella 
pratica. 

137.  Per  le  leggi  si  converte  in  dritto  per- 
fetto un  principio  che  già  per  sé  stesso  ò ra- 
gionevole. 

138.  Non  senza  notabile  assurdo  , poiché 
fu  tolto  di  mezzo  il  prototipo,  si  lascia  tut- 
tavia sussistere  il  simulacro. 

< 139.  A sé  stesso  dobbe  imputare  il  danno 
chi  approvò  col  suo  silenzio  un  tatto  dal  (|uale 
riceveva  pregiudizio. 

140.  Per  accrescere  ed  incoraggiare  la  fe- 
deltà dr'terri  ttrto  i padroni,  le  leggi  deb- 
bon premiare  la  lor  pietosa  sullecitiidiiic  di 
vendicarli. 

Ili . Nelle  materie  di  stalo  né  la  mancan- 
za di  dichiarazione  negli  atti  pubblici  esclu- 
de la  pniora  della  propria  origine,  né  In  si- 
mulazione di  un  altro  stato  induce  pregiudi- 
zio alla  verità. 

142.  Ninno  può  validamente  rivenire  con- 
ira una  donazione  perfezionata. 

143.  Dal  possesso  ingiusto  iiiiin  valido  ti- 
tolo di  prescrizione  debbe  attendersi  il  pos- 
sessore. 


111.  I vizi!  (reali)  d -'l  possesso  che  co;n  iu- 
ciaroiio  in  p.-rsoru  di’iiiiggiori,  si  rimingon 
d'ireveli  in  perp.-luo,  eJ  acco.npigiiaiio  il  suc- 
cessore li  colp;  del  p.op.io  antope. 

113.  Un’antica  regol-s  di  dritto  delìnisce 
che  in  iiiun  mib  può  la  conlizimiu  del  pa- 
drona ess  ’r  d ;t  !riorati  j)j.-  (atto  del  servo. 

116.  L’ingiusta  detenzione,  quinto  si  voglia 
lu  igi,  e la  novella  d enunzia  del  fondu  ne’pub- 
blici  registri,  non  istabilis.cono  un  titolo  con- 
ira i dritti  del  proprieLirio. 

117.  Quel  p sssessore  può  uon  esser  tenui  o 
a giustifi  'are  il  principio  del  suo  p issesso  , 
il  qinlo  possed’e  nei  proprioj  non  già  nel  no- 
me altrui. 

IIS.  Non  meritano  esser  chiamati  pujzzi- 
tori  coloro  che  ritengono  in  verità  il  fondo, 
ma  che  per  questo  appunto  pagano  uu 'annua 
prestazione  al  proprietario. 

HI.  Chi  può  incolpare  i figli  di  famiglia 
di  non  aver  agito,  quando  , se  pur  lo  aves- 
sero voluto  , le  leggi  lor  negavano  la  capa- 
cità di  farlo? 

130.  I.a  sentenza  non  diviene  irretrattabi- 
le,  se  a l essa  non  si  aggiunga  l’acquiesccu- 
za  dell’  interessato  che  non  fa  inteio. 

tot.  Il  giudizio  prolferito  contra  persona 
assente,  la  quale  però  non  è in  caso  di  con- 
tumai-ia,  non  ha  la  fermezza  della  cosa  giu- 
dicala. 

152.  Se  mal  si  apposero  nel  decidere  chec- 
chessia i tribunali  superiori , la  viziosa  giu- 
risprudenza non  dee  trovare  a spaziarsi  nelle 
corti  degli  altri  giudici  , poiché  non  cogli 
esempii  debbe  giudicarsi,  ina  colle  leggi. 

133.  Compiuto  ima  volta  ed  abbandonato 
(liflìnitivamente  il  giudizio,  non  è tollerabile 
che  insorga  una  nuova  lite  e corchi  la  sua, 
materia  nella  prima. 

131.  È pernicioso  per  l’esempio  il  ritornare 
sulle  cose  giudicate. 

133.  il  dimandar  dilazione  per  1’  adempi- 
mento di  una  condanna  è un  manifesto  ar- 
gomento di  acquiescenza  alla  decisione. 

136.  La  morte  del  giudice  che  conobbe 
non  debbe  far  finire  la  fede  pubblica. 

137.  Sì  nelle  maggiori  che  nelle  minori 
cause  può  interporsi  appellazione. 

1.38.  I litiganti  posson  coi  patti  temperare 
il  rigore  delle  leggi. 

lo9.  La  più  umana  opinione  debbe  in  con- 
correnza vincerla  sulla  più  dura. 

DAL  LIBKO  Vili. 

160.  Tulli  smi  tenuti  a sapere,  la  cosa  che 
non  sia  loro  propria  , appartenersi  in  ogni 
conto  ad  alimi. 
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161.  Al  dritto  pubblico  non  vale  opporre 
prescrizione,  anzi  neppure  un  rescritto. 

162.  La  legjie  non  dà  azione  contra  il  cre- 
«lilore  per  astringerlo  a ripetere  il  suo  cre- 
dito. 

163.  In  fatto  d'ipotecbe  prevale  di  ragione 
quei  che  avanza  gli  altri  di  tempo. 

161.  Per  favorire  la  procreazione  de’lìgli, 
1<;  leggi  hanno  inventati  molti  privilegi. 

/ 165.  Il  debitore  è obbligato  a ricordare  da 

sè  stesso  gl’ impegni  che  ha  contratti,  non 
può  pretendere  che  siane  avvertito  da  altri. 

166.  Tutto  ciò  che  è giusto  in  persona  del 
debitore  originario,  perchè  non  sarà  trasmes- 
so da  lui  a dauno  ed  a prò  degli  credi? 

La  volontà  de’  contraenti  non  deve 
andar  fallita  in  grazia  di  una  sottigliezza. 

169<  Il  pudor  naturale  autorizza  le  donne 
a non  manifestarsi  iiwlilTerentemente  a tutti.* 

169.  Piacque  agli  antichi  che  i coniugi  ri- 
niaiu^sser  liberi  nel  matrimonio. 

170.  Tutte  le  obbligazioni  che  ripugnano 
al  buon  costume,  sien  esse  l’oggetto  di  un 
patto  oyvero  di  una  stipulazione,  sono  nulle. 

171*  La  novazione  può  solamente  elTettuarsi 
per  una  volontà  espressa  delle  parti,  non  già 
Pier  opcr^  della  legge. 

172.  Quei  che  asserisce  il  pagamento  ha 
rohhiigo  di  darne  la  pruova. 

J173.  Non  è oggetto  di  controversia  che  il 
compratore  può  far  sue  contra  i terzi  anche 
le  ragioni  del  venditore. 

17-L  Lo  brighe  che  insorgessero  |>er  avven- 
tura ffa  padre  e figlio , termineranno  senza 
indecenza  entro  le  domestiche  pareti. 

175.  Il  figlio  debbo  esser  costretto  a trat- 
tar la  Ujiadre  con  quella  riverenza  che  è di 
ragione. 

176.  La  ^ tenuta  non  solo  ad  onorare 
il  padre , ma  benanche  ad  alimentarlo. 

177.  I vincoli  della  paternità  naturale  son 
opra  indissolubile  della  mano  divina. 

178.  I dritti  di  maternità  non  posson  essere 
apuientati. 

179.  Nullamente  si  transige  e si  giudica  . 
sull’  eredità  di  persona,  della  quale  non  costi 
r esistenza  e la  condizione. 

I$0.  L’infortunio  della  madre  non  autoriz- 
za un’ingiustizia  contra  la  figlia. 

181.  Per  tutti  è un  dovere  il  sostentar  la 
propria  prole. 

11^.  La  consuetudine' e la  pratica  invete- 
rata Sf  concilia  un’  autorità  non  ispregevole, 
c^9  pprò  non  debbe  imporre  a tal  segno  da 
vincerla  ra^oiic  0 sulla  legge. 

1^.  Un^  'copsuetndiùc  accreditata  daU'an- 
tichda  e cost|in|^i^cnlc  qiantenuta  lien  luogo 
della  legge  ste.ssa  che  manca,  ed  è intòrpe- 
tre  e coqf.erva^'ice  di  quella  che  esiste. 
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i81.  Ninno  dona  senza  pensarlo  e senza 
volerlo. 

185.  8011  superflui  i documenti  privali,  ()uan- 
do  ve  n’ è a suRicienza  di  pubblici. 

186.  Addivengono  inutili  le  forinole  di  rito, 
se  non  più  si  rannodano  a (|ualclie  cosa  di 
reale. 

187.  I liberti  che  s|>eriinentarono  la  libe- 
ralità de’  patroni  debbono  divenirne  maggior- 
mente inchinevoli  aU’ossequio,  più  tosto  che 
rizzarsene  in  baldanza. 

UAI.  LIRRO  IV. 

188.  La  voce  di  un  delatore  detestabile  è 
meglio  a lui  troncata  nelle  fauci  che  ascol- 
tata dalla  giustizia. 

189.  Chi  confessa  il  proprio  misfatto  non 
entri  invano  a cercarsi  de’  complici. 

190.  I deUmnti  nelle  carceri  senza  ritardo 
sien  giudicati  , perchè  0 1’  espiazione  della 
condanna  li  tolga  sollecitamente  di  là,  se  ven- 
gali convinti,  o lunga  prigionia  non  gli  strug- 
ga , se  si  conoscano  innocenti. 

191.  La  morte  dell’  omicida  estingue  con 
la  pena  il  misfatto. 

192.  Ha  taliin  parlato  malamente  di  noi  ; 
se  il  fece  per  leggerezza , abbiasi  pure  il  di- 
sprezzo ; se  per  demenza  , la  compassione  ; 
e se  per  malignità  , nn  generoso  perdono. 

193.  Nel  criin^ntese  le  leggi  voller  punito 
con  la  medesima  severità  il  disegno  e la  e- 
secuzioiie. 

I9i.  Ne’  figli  si  temoli  gli  esempii  della 
paterna  c seguentemente  ereditaria  'fellonia. 

195.  Men  aspra  condanna  debb’esser  pro- 
nunziata contra  le  donne  , che  per  debolez- 
za del  se.sso  si  asterranno  più  probabilmente 
dagli  attentati. 

196.  Il  fatto  non  vietato  dalla  legge  debbe 
andare  esente  da  ogni  pena. 

197.  La  notte  e ’l  giusto  dolore  scusano 
r uccisione  dell’  adultero. 

198.  La  pudicizia  è un  debito  onde  si  vuql 
ragione  dalle  donne  che  vivono  a’  termini 
delle  leggi  , e meritarono  il  nome  onorevole 
di  madri  di  famiglia.  Ma  esenti  dalla  severi- 
tà giudiziaria  centra  lo  stupro  e 1’  adulterio 
si  lascino  quelle  altre,  cui  la  viltà  della  vita 
non  fece  degne  dell’  attenzione  delle  leggi. 

199.  Il  marito  debbe  farsi  vendicatore  del- 
la santità  del  matrimonio. 

. 200.  Ogni  successione  corrisponde  ai  pesi 
in  proporzione  della  quota  che  si  raccoglie. 

201.  Non  dissimile  misfatto  è la  rapina  , 
i»d  il  conservar  scientemente  la  cosa  invola- 
la al  rapitore. 

202.  L’oltraggio' fatto  alla  verginità  od  alici 
castità  è un  danno  irreparabile. 
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203.  Noli  vi  ò reato,  se  non  «lo\c  al  fallo 
concorre  la  voloiiLv  di  nuocere.  Se  un  • male 
poi  da  non  pensato  accidente  più  tosto  elu- 
da nei|nizie  fu  pnalollo  , non  è repolarmcn- 
te  iniputaliile  a delitto  , ma  ad  un  decreto 
della  Provvideiira. 

201.  Il  reato  delibe  essere  smentito  dalla 
innocenza  , non  già  trovare  la  sua  garanti.! 
nella  minor  età. 

203.  È maggiore  atriH!Ìlà  estinguere  un  no- 
mo col  veleno  , che  ucciderlo  col  ferro. 

206.  Con  la  stessa  reità  si  apprendono  le 
condannate  discipline,  con  la  quale  s’inse- 
gnano. 

207.  11  perdono  non  cancella  rinlamia  ch'è 
conseguenza  del  reato,  ma  fa  grazia  della  sola 
pena  corporale. 

208.  Il  taglione  è la  giusta  vendetta  che 
attende  i ealnnniatori. 

^1)0.  Non  si  concede  impunità  ai  delinquenti 
in  grazia  deH'età,  se  pur  tale  sia  questa  che 
apparisca  capace  del  dolo  necessario  al  reato. 

210.  È di  pubblico  interesse  che  non  si 
renda  facile  la  remission  delle  pene,  perchè 
non  si  aggiunga  stimolo  alla  temerità  de'mal- 
fattori. 

211.  La  faccia  dell  uomo  che  ricopia  sulla 
terra  la  bellezza  celeste  , non  sin  disonorala 
con  le  marche  ilei  no  deliUo. 

DAI.  LIBRO  X. 

212.  .Molte  fiate  la  invereconda  urgentis- 
sima cupidigia  de'cercatori  ne  riduce  a tali  an- 
gustie che  accordiamo  ancor  le  cose  da  non 
concedersi. 

213.  La  dignità  non  comunica  privilegi 
che  valgano  contro  il  bene  pubblico  e l’im- 
ponenza  delle  ordinarie  necessità  dello  Stalo. 

21.1.  Due  parti  dell'ordine  presenti  in  città, 
rappresentano  la  intera  curia. 

215.  È nulla  la  vendita  se  non  si  curò 
1’  adempimento  delle  forme  che  la  legge  pn-- 
scrisse. 

216.  Per  una  pravità  naturale  all'iiomo  av- 
viene che  sia  negletto  tutto  quanto  si  possie- 
de in  comune;  poiché  crede  di  niente  avere 
chiunque  non  ha  per  sè  il  tutto  c ciascuno 
è contento  di  veder  distrutta  la  sua  parte , 
purché  lo  stesso  sia  di  quella  del  socio  che 
s’  invidia. 

217.  La  cittadinanza  si  debite  alla  nascita, 
alla  manomissione , ad  un  alto  di  adozione 
ossia  di  aggregazione  nel  numero  de’  cittadi- 
ni , il  diritto  d' incoialo  si  debite  al  solo  do- 
nticilio. 

. 218.  È ragionevole  che  non  sìeno  obbli- 
gati a coprire  le  minori  dignità  quei  che  pri- 
ma ne  ottennero  di  ntaggiori. 


219.  1 m.vestri  di  scienze  «1  i professori 
vdgiionsi  primamente  segnalati  pel  costume, 
indi  (ter  la  facondia. 

220.  È vergognoso  ad  un  filosofo  il  non 
sapere  accomovlarsi  al  servigio  della  patria  , 
mentre  fa  professione  di  reggere  anche  alle 
ingiurie  della  fortuna. 

221.  Si  presume  consensiente  alla  nomina 
anche  colui  che  non  protesta  di  dissentire. 

222.  Le  leggi  sono  inesorabili. 

DAI.  I.  BRO  XI. 

223.  Non  si  può  con  giustizia  sottrarre  le 
proprietà  al  commercio  delle  compre  e vendite. 

221.  L'altrui  calamità,  com’è  un  naufra- 
gio, non  aggiunge  ragioni  al  fisco  di  aspi- 
rare ad  impingnarsi  sitpra  un  avvenimento  sì 
luttuoso. 

225.  Le  università  sono  in  possesso  de| 
privilegio  di  essere  straordinariamente  rileva, 
le,  come  pupille. 

226.  Il  carico  pubblico  ingiunto  non  per 
separate  parti,  ma  indivisamente  a due  per- 
sone, obbliga  ciascuna  di  esse  in  solido  alle 
conseguenze  del  loro  esercizio. 

227.  I grandi  ambiscono  di  secondare  le 
inclinazioni  ed  i piaceri  del  popolo. 

228.  Ninno  dubita  che  sia  possessore  di 
mala  fede  quei  che  comprò  ad  onta  di  una 
legge  proibitiva. 

229.  La  celerità  è ranima  delle  procedure. 

230.  Offende  non  solo  le  leggi,  ma  benan- 
che r equità  naturale  il  molestar  taluno  pei 
debiti  di  un  altro. 

231.  Ninna  ragione  può  dispensar  chicches- 
sia dal  concorrere  alle  opere  che  si  Tanno  per 
la  utilità  universale. 

232.  Ia-  leggi  obbligano  egualmente  gli  uo- 
mini di  tutte  le  classi. 

DAL  LIRRO  XII. 

233.  Non  è equo  iinpeilire  che  gli  onori  del 
padre  si  estendano  ai  figli. 

234.  Il  ripetuto  consolalo  compruova  le 
virtù  di  chi  più  volte  l'ha  meritato,  ma  nulla 
aggiugne  di  dignità  alla  persona,  perchè  non 
ve  n’  ha  una  che  sia  più  sublime  della  con- 
solare. 

235.  I professori  di  dritto  debbon  compor- 
tarsi in  guisa  da  meritare  gli  elogi  di  probità 
ne'  costumi  , come  quelli  di  perizia  nell’  in- 
segnare, di  felicità  nel  dire,  di  acume  nello 
interpelrare  e di  eloquenza  nel  discorrere. 

236.  Niun  nlTìziale  si  permetta  di  affettare 
la  precedenza  sopra  il  suo  pari  ài  quale  è po- 
steriore in  ordine  di  nomina. 

237.  Nelle  controversie  che  si  muoveianno 
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in  giudizio  vogliamo  che  sia  serbato  l’ egua- 
glianza fra  i contendenti. 

238.  La  salute  del  principe  è ([nella  del 
popolo. 

239.  Por  gli  altrui  debiti  o pubblici  o pri- 
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vati  è vietato  il  proc»‘dere  ad  esi'cnziomj  so- 
pra gli  eiVètti  di  (]uainn(|ue  terza  [RTsona. 

240.  L’inU'resse  publ>liro  del>be  esser  pn’- 
ferito  alle  ragioni  de’  privati. 


FLORIlEfilO  DI  mum 


1.  La  donna  che  guarda  inviolato  il  letto 
del  defunto  marito,  ne  obbliga  all’  ammira- 
zione ed  agli  encomii,  nò  lungi  la  collochia- 
mo dalla  santità  delle  vergini. 

2.  Gli  eccessi  presso  che  tutti  non  sono 
un  bene. 

3.  La  chiesa  è madre  dell’  impero. 

4.  Le  rendite  della  chiesa  non  debbono 
esser  dispensate  ai  ricchi,  sicchò  ne  manchi 
il  necessario  sollievo  agl’  indigenti. 

5.  Gli  nomini  hanno  un  certo  naturai  pen- 
dìo al  delitto. 

6.  11  conversar  co’vecchi  perfeziona  l’edu- 
cazione  della  gioventù. 

7.  1 più  grandi  benefìzii  del  cielo  sono  il 
sacerdozio  e l’ impero  : per  (juello  si  divien 
ministro  della  Divinità  , per  (piesto  reggitor 
sovrano  degli  uomini. 

8.  La  pu(licizia  ò il  più  splendido  orna- 
mento delle  donne. 

9.  11  padre  benché  sprezzatore  delle  leggi 
ed  empio  , non  lascia  di  esser  padre. 

10.  Sempre  in  vero  ci  è cara  l’equità  nel- 
le nostre  decisioni  ; nondimeno  c’  incresce 
se  abbiamo  a render  ragione  senza  una  legge. 

11.  Non  ci  vergogniamo,  riconoscendo  il 
meglio,  di  abbandonare  ciò  che  anche  a noi 
stessi  piacque  da  prima  , e farne  una  nuova 
legge  in  oui  sien  convenientemente  modifi- 
cati gli  antichi  stabilimenti,  senza  aspettare 
che  tal  correzione  venga  eseguita  da  altri. 

12.  Disponga  ciascuno  delle  sue  facoltà 
ne’modi  convenienti , e la  volontà  sua  sarà 
una  legge. 

13.  La  servitù  che  sopravviene  all’  uomo 
non  molto  difTerisce  dalla  morte. 


14.  Gli  uomini  bau  molte  vie  per  divenir 
ribaldi. 

13.*  La  morte  discioglie  tutti  i vincoli. 

16.  È un  felice  od  invidiabil  contegno 
quello  de'coniugi  che  durano  entrambi  nella  - 
fede  al  primo  consorte  e non  si  provano  a 
funestare  co’ seguenti  matrimonii  la  prole  che 

fu  il  frutto  di  quel  primo. 

17.  Arrossisce  il  legislatore  di  costituire  i 
fìgli  in  punitori  de'padri. 

18.  i vantaggi  accordati  dalla  legge  non 
possono  a verun  patto  esser  tolti  da  un  pri- 
vato. 

19.  Le  leggi  hanno  superiorità  sopra  le 
stesse  armi. 

20.  Non  è inumanità  , ma  piuttosto  un 
grande  amore  della  umanità  , la  tremenda 
vendetta  su  di  pochi  che  porta  seco  la  sa- 
lute di  molti. 

21.  11  peso  che  si  divide  fra  molti  diventa 
presso  a poco  insensibile  a quei  che  lo  so- 
stengono. 

22.  Niente  è più  utile  delle  nozze  che  so- 
no il  solo  mezzo  per  cui  si  sostiene  e rin- 
nova r uman  genere. 

23.  È meglio  far  poche  cose  con  sicurez- 
za , che  intrigarsi  di  molte  con  pericolo. 

24.  11  principe  ama  solamente  la  verità. 

25.  Niente  altro  è la  falsità  che  una  imi- 
tazione del  vero. 

26.  Non  vi  ha  cosa  più  violenta  delle  fu- 
rie deU’amore:  il  saperle  signoreggiare  ò opra 
della  perfetta  filosoiia  che  illunniiando  la  ra- 
gione raffrena  la  indomita  e sempre  inerente 
concupiscenza. 

27.  È necessario  non  contentarci  sola- 
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nu'iiti'  (li  vii'tari’  i dt'lilli  , ma  iiiciiti'i'c  lic- 
iiam'lif  mi  iiiiisto  liiiiurc  ai  (1elim|iit>iiti. 

28.  Sem|iri-  fa  nu'slieri  inipriMiilorc  iiiial- 
rlir  nuova  cosa  ili  tiiiiiiin  , min  già  ilivtnig- 
ger  quflle  elio  preosisloiio  falle  dagli  antirlii. 

29.  Non  conviene  che  le  islitiuioni  ragio- 
ncvolnieiite  abolite  vengali  di  nuovo  iiilio- 
dotte  nella  repubblica. 

HO.  I legislatori  , come  avvertiron  pure  i 
savii  deirantieliità  , non  attendono  a (pianto 
avviene  di  raro,  ma  si  interessano  delle  bi- 
sogne ordinarie  c vi  apportano  gli  opportuni 
riinedii. 

31.  È impossibile  che  il  fatto  resti  non 
fatto. 

32.  In  lutto  convien  rispettare  la  giusti- 
zia e requilà. 

.33.  Iddio  il  cumuli  padre  di  tutti  gli  uo- 
niini. 

L’imperatore  fu  costituito  dalla  Prov- 
videnza  al  di  sopra  delle  stesse  leggi,  e nian- 
ilato  in  mezzo  agli  uomini  come  una  legge 
vivente. 

35.  Qual  doto  è più  propria  delle  leggi 
che  la  chiarezza,  massime  ove  si  tratti  delle 
disposizioni  de'defonti  ? 

36.  Non  i*  giusto  che  gli  eretici  sien  e- 
guagliati  ne'  privilegi  agli  ortodossi. 

37.  Quel  che  sono  i medicamenti  per  le 
malattie  , riescono  le  leggi  pe’ bisogni  della 


soeielii  ; laonde  avviene  talvolta  che  i poli- 
tici raziueinii  sieiio  siiieiillti  dall'  elTettu  , e 
quei  compensi  che  la  speculazione  credea 
salutari  dalla  esperienza  sien  dimostrati  inu- 
tili. 

38.  Si*  ci  occupiamo  degl’  interessi  corpo- 
rali , quanto  più  dobbiamo  esser  solleciti  di 
provvedere  alla  salute  delle  anime  ? 

39.  Debbono  i genitori  rillettere  che  furon 
figli  anch'essi  e sperarono  dai  proprii  geni- 
tori la  stessa  tenerezza.  D'altronde  quei  che 
ora  .son  figli  debbon  aver  caro  il  conciliarsi 
r animo  de’ genitori,  poiché  siccomb  brama- 
no eglino  stessi  di  divenir  padri  cosi  ame- 
ranno di  esser  onorati  da’  proprii  figli. 

10.  Chi  può  sperare  la  sua  salvezza  nel 
luogo  che  ha  profanato  col  suo  delitto  ? 

11.  Non  vi  è si  grande  disordine  de’ sud- 
diti , che  non  possa  esser  ristorato  dalla  cle- 
menza del  prinei|ie. 

42.  Il  primo  e più  prezioso  retaggio  di  ugni 
uomo  é la  sincera  professione  della  vera  i“d 
incontaminala  credenza  de’  cristiani. 

43.  Non  vi  é affare  di  cui  non  convenga 
al  principe  prendere  interesse. 

41.  Nessuna  cosa  fra  i mortali  è cosi  ve- 
neranda , come  il  matriiuoniu. 

45.  Niiin  che  implori  pietà  debbo  senza 
averne  ottenuto  ritirarsi  dal  cospetto  del  prin- 
cipe. 


FIVB  ORL  FI.nRILBUIO  DKI.LR  MASSI-UE  Plì'  PRRGEVOI.I  DEI.  DIRITTO. 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


I 


Digitized  by  Googlc 


Digitized  by  Google 


I 


LEGISLAZIONE  PATRIA 

CONTBNBNTB 

LE  COSTITUZIONI , CAPITOLI , RITI  , ARRESTI , PRAMMATICHE  , NOVELLE  COSTITUZIONI  , 
DISPACCI  E CONSUETUDINI , RIPORTATI  ALFABETICAMENTE. 


A 

AmcEiTo  Doo  abbia  procedimento  utraordinario. 
Dispaccio  del  5 aprile  iTSff. 

Abilitizione  del  beo  prima  di  conleitarsi  la  li- 
te, e darsi  le  difese,  sempre  può  prepiudicare  la 
ragion  liscale.  Dispaccio  del  i genne^  (773. 

Abilitszione  de' cABr.aalTr.  Vedi  Carcerati. 

Adobto  abbia  procedimento  ex  officio,  quando 
cogl’  indizi  0 pruiiva  della  pravidania  concorrano 
indizi  o pniore  legittime  dell’alwrla.  Dispaccio  del 
apriU  4738. 

Accademie  deixe  scieeze  b belle  lettebe  a’i- 
atilAiisca  in  Napoli.  Sotto  nome  di  Scienze  ai  com- 
prendano la  Matemalica  e la  Fisica  in  tutta  la  sua 
estensione. 

Per  Belle  Lettere  s’intenda  la  Storia,  ed  Erudl- 
zieoe  antica  e quella  de’  mezzi  tempi.  Se  ne  stabi- 
liscnno  le  regole.  Dispaccio  del  Si  giugno  (778. 

Gli  Accademici  pensionar]  non  ai  dispensino  da 
fare  la  memoria  annuale,  senza  del  reai  permesso. 

Non  polendo  aldino  di  essi  adempire  a tale  oIh 
litigo,  domandi  la  grazia  di  passore  ad  Accademi- 
ca onerario,  che  gli  sarà  dal  ile  accordata. 

Si  ricevano  dal  Presidente  le  memorie,  che  al- 
cuno vorrò  presentare;  e rimesse  alla  revisione  dei 
Censori,  trovandosi  degne  del  Pubblico , ne  passi 
l’avviso  perchè  avrò  il  Re  la  clemenza  di  dichia- 
rare l’autore  socio  dell’Accademia. 

Siaa  però  le  medesime  di  argomenti  nobili , in- 
teressaoti  e di  puliblica  militò,  e non  di  punti  inu- 
tili e di  puerile  erudizione.  Si  promuova,  il  più  che 
si  possa,  l’intrapresa  riforma  della  storia  del  regno, 
con  proporsi  onesta  gratificaziaae  a chi  si  esibirò, 
di  concorrere  a tal’ opera  col  Segretario  della  reai 
Accademia.  Dispaccio  del  (9  gennaio  (783. 

Accebsioke  di  camdela  si  faccia  per  liberare  la 
cesa  al  migliare  ollèreme , e non  giò  per  saperne 
il  valore.  Dispaccio  del  27  luglio  (756. 

Tal  metodo  si  osservi,  come  legge  generale.  Di- 
spaccio del  a agosto  (756. 

Accesso  DEL  ciuDicE.  Accadendo  per  causa  di 
Universiiò,  non  v’intervenga,  che  un  solo  avvoca- 
to ed  un  solo  procuratore. 

Il  ministro  non  aia  commensale  colle  parti,  pro- 


curatori 0 agenti.  Prammatica  SS  de  o/fic.  S.  K. 
C.  del  14  aprile  IS87. 

Seguilo  l'accesao,  il  ministro  subito  riferisca  ciò, 
che  ne  sia  risultalo,  e dentro  un  mese,  o prima, 
si  decida  la  causa.  Prammatica  G&  de  offic.  Proc. 
Caesar.  del  13  gennaio  I&88. 

Sopra  la  faccia  del  luogo  non  ai  accordi,  sa  non 
dimandato  dentro  di  un  mese  dal  giorno,  che  si  sarò 
riferita,  ed  introdotta  le  causa. 

Non  si  accordi,  se  la  causa  non  sia  totalmente 
in  limine  expeditionis.  Prammatica  4 de  dilat. 
deli’ti  maggio  1612. 

Accomodi  degli  tSTEici.  • La  riparazione  dell’ul- 
« timo  astrico  della  casa , che  abliia  vari  piani  a 
• vari  padroni,  si  faccia  a spese  comuni 

• Di  ogni  altro  astrico,  a spese  di  quello  , che 
« cammini  sopra  di  esso.  • Consuetudini  Si  domut 
kabet.  De  coUat.  expensaram. 

Accusa. TEA  STBBTTi  covgiubti.  Vedi  Accusatori. 

Accdsatobi  e desukciarti  non  si  ammettano,  nisi 
prliis  vluciUum  inscriptionis  accipiani.  acciò  pos- 
sano sentire  la  pena  tanto  della  prevaricazione, 
quanto  della  calupnia.  Coslituzioue  Praesenti  lege 
saucimus. 

Non  si  ammettano,  nisl  prius  vinculum  inscri- 
ptionls  acclplant.  e non  si  obblighino , in  caso  di 
calunnia,  di  subire  la  stessa  pena,  che  macbinano 
contro  l’accusato. 

E ciò  sia  il  giudice  in  obbligo  di  eseguire,  se  la 
raliinnla  sia  evidente,  non  bastando  la  sola  detìcienza 
della  pruova,  Is  quale  talvolta  può  mancare  anclw 
senza  colpa  dell’acouaatore.  Costituzione  Poenam 
calamuiae. 

Se  colludendo  l’accusatore  coll’accusato,  amlie- 
due  non  compariscono  in  giudizio  dentro  del  ter- 
mine, 0 volontariamente,  o diilTaiitorilò  del  giudico 
stabilito,  si  multino  con  cento  auguslali.  Costitu- 
zione .Sarpe  contlugit  accusalorem. 

Dopo  la  citazione,  e prima  della  contestazione  della 
lite;  quando  ninna  delle  parti  sia  comparsa,  pos- 
sa l’accusatore  transigersi  coll'accusato. 

Ha  se  |ier  tal  fine  l’accusatore  abbia  ricevuto  pa- 
gamento, e non  vi  sia  stata  licenza  della  corte,  pa- 
ghi al  fisco  il  doppio  di  ciò,  die  abbia  ricevuto,  pur- 
che  non  si  tratti  di  compenso  di  danno,  su  del  quale 
si  fosse  l’accusa  raggirala. 
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Se  dopo  la  citoiinnc,  le  parti  alano  comparse  in 
giudizio,  senza  licenza  della  corte  non  possano  es- 
se componersi  sotto  pena  all’  accusatore  di  dicci 
augustali. 

Dopo  la  contcsiazinnc  della  lite,  se  si  Iransiggnno 
0 compongono , paghino  al  fisco  ventiquattro  aiipu- 
slali  por  ognuno,  e',  cifi  non  ostante  , la  causa  si 
tiri  innanzi,  qtnmilo  la  corte  co«l  voglia. 

Tuttoció  si  os.servi  in  quei  delitti,  ne'qnali  entra 
)»'na  di  san.'iie , e ne'  quali  d drillo  comune  per- 
mette siiiiiii  transazioni  e patti. 

In  altri  delitti,  ne' quali  non  entra  pena  di  san 
gue.  ad  eccezione  del  de'itio  di  ralsilà,  resti  ferma 
la  stessa  regola.  Costituzione  Post  citationem 
emissanì . 

Possan  desi.stere  priusquam  ad  citationem  in’ 
Jiutlrlnm  partes  compareant.  purché  nella  causa 
non  ahhia  in  alcun  modo  interesse  il  fisco.  Capitolo 
Carolus  11  ad  audientiam  nostram. 

Denuncio  de’delilti  meritevoli  di  pena  di  morte 
naturale  o civile,  o taglio  di  membro,  ne’quali  man- 
chi l’accusatore,  si  facciano  dagli  ufiziali  di  giusti- 
zia al  re,  o suo  vicario,  o mastro  giusliziero. 

Si  d&  la  norma  del  procedimento.  Capitolo  Sub- 
jnngendo  quoque  praecipimus. 

Non  si  ammettano  senza  obbligo  penale  di  provar- 
le, e di  non  concordare  col  reo  senza  licenza  della 
corte.  Bit.  Ilem  servatipsa  curia  non  recipcre. 

Accusare  unum  de  populo  non  sia  lecito,  se  non 
si  tratti  de  sua.  suorumqtse  injuria,  e fuori  del 
caso  stesso  non  sia  alcuno  ammesso  ad  accusare,  o 
denunciare  tumquam  unus  de  populo. 

L'aceusatore  o il  denunciarne,  e i di  lui  genito- 
ri, figli,  fratelli,  sorelle  e nipoti  oarnali,  pendente 
la  causa,  non  possano  essere  accusali  o denunciati 
dall’accusato,  piiichè  tanto  non  si  esegua  nel  gior- 
no medesimo,  oppure  per  nuovo  delitto.  Kit.  Quod 
nuffiis  admittatw  ad  accusandum. 

Accusatore  non  possa  essere  riaccusato , o de- 
nunciato per  causa,  in  cui  non  si  ammetta  il  pro- 
curatore. Dia  però  egli  sicurtà  di  rispondere  all’ac 
sa  0 denuncia  avanti  qualunque  giudice  competente 
finita  la  prima  accusa.  Kit.  Item  servat  ipsa  cu- 
rio. quod  accusator. 

Accusati  di  qualunque  delitto,  e la  di  loro  mo- 
glie, figli  e fratelli  germani , che  seco  abitano  , 
non  possano  di  altro  anche  maggior  delitto  accu- 
sare l'accusatore  e congiunti  di  lui,  come  sopra  , 
mentre  (vende  la  prima  accusa. 

Se  non  che  il  medesimo  accusato  in  tal  modo  dee 
dar  fideiussione  de  stando  Juri.  finita  ebe  sia  la 
prima  accusa. 

Si  consideri  la  condotta  di  tale  accusato,  mani- 
festo effetto  di  vendetta. 

Finita  che  sia  la  prima  accusa,  o con  sentenza, 
0 in  altro  modo,  possano  riassumere  o proporre  la 
di  loro  accusa,  o denuncia.  SI  et  prò  ut  eis  per- 
mlttunt  legilimae  sancliones  super  hoc  cieiles . 
ac  etiam  emanantes  ex  delictls,  quin  possint  et- 
tari. eorumque  quaestiones proponere,  etiam  pen- 
dente litigio  crlminum  objectorum. 

Ha  contra  le  persone  sopra  nominate  resti  ferma 
la  presente  legge. 


Siano  eccettuati  i delitti,  che  dopo  la  proposta 
accasa  o denuncia  venissero  commessi  conira  la  per- 
sona dell'accusato.  K volendo  questi  suam . rei  siia- 
rum  Injuriam  prosegui,  anche  se  si  tratti  di  de- 
litto più  leggiero,  (lossa  proporre  la  sua  querela,  e lo 
stesso  possan  fare  i suoi  congiunti. 

Cosicché  senz’  alcun  pregiudizio  si  proceda  in 
ambedue'  le  cause  avanti  il  giudice  stesso , se  sia 
per  alleo  competente. 

Tutti  gli  ufiziali  e giudici  osservino  questa  legge. 
Prammatica  unica  de  accusatore  del  IO  ottobre 
H27. 

.Specialmente  per  delitti  infamanti  sia  vietato  ai 
figli  accusare  i genitori  e tutti  gli  ascendenti. 

Lo  stesso  (>er  il  genero  rispetto  al  suocero  ed  alla 
suocera. 

Im  stesso  per  il  fratello  contra  il  fratello  o per 
un  lato,  0 per  due  congiunto. 

I giudizi  tra  costoro  istituiti  siano  nulli. 

Solamente  il  fiscale  possa  da  sé  istituire , pr<z< 
muovere  e sostenere  tali  giudizi,  acciò  i gravi  de- 
litti non  restino  impuniti. 

Se  in  tali  casi  siano  complici  persone  estranee, 
a favor  loro  non  si  estenda  il  rispetto  e la  riveren- 
za necessaria  Ira  congidnti. 

Lo  stesso  per  gli  educatori,  I quali  simt  loco  px- 
rentum. 

Non  sia  permessa  accusare  a pupilli,  a donne,  a 
magistrati,  a rei  di  delitto  pubblico,  agli  accusatori 
roeroenart,  al  testimonio  falso  ed  al  vero  povero. 

Sia  eccettuato  il  delitto  commessa  contra  la  per- 
sona prflpria  o de’congiunti.  Dispaccio  del  S di- 
cembre 1773. 

Proposto  a S.  M.  il  dulvbio,  se  un  reo  di  ferite 
in  persona  della  propria  sorella  potesse  ammettersi 
a transazione  senza  la  remissione  di  essa,  rispose: 

• Nel  caso  sia  necessaria  la  remissione;  giacché  la 
sorella  non  propose  querela,  perchè  la  legge  elido 
vietava.  » Dato  all'aquila  il  24  novembre  47S7. 

Propostosi  a S.  M.  il  dubbio,  se  potesse  conti- 
nuarsi a procedere  ad  istanza  del  padre  contro  del 
figlia  reo  di  gravi  reali  maltrattamenti  in  sua  per- 
sona, giacché  l'avvocato  de'poveri  si  era  opposto, 
e sosteneva,  non  doversi  procedere  per  la  legge  dc’2 
dicembre,  rispose: 

• Male  a proposito  si  è assunto,  che  ad  istanza  del 
padre  non  si  possa  procedere  (>er  maltrattamenti 
reali  contro  de’figli  per  la  citata  leggo.  Esaminali 

li  alti,  e le  prove,  proceda  di  giustizia.  • Dato  al- 

ylquila  il  4 marzo  4786. 

AccL'SATf.  In  ca«sa  capitale  non  si  carcerino,  se 
dian  fidejussione,  che  si  reputi  idonea  per  la  qua- 
lità del  delitto  e della  persona. 

A riserba  se  il  delitto  sin  certo  o per  confessione 
del  reo,  o per  la  flagranza,  o siasi  reso  pubblico, 
mediante  solenne  processura , o sia  per  se  stesso 
notorio,  cosicché  non  resti,  die  punire  il  reo,  elio 
sia  di  mah  vita  e fama. 

Sia  eccettuato  ancora  il  delitto  di  lesa  maestà 
contro  la  persona  del  principe,  suorumque  colla- 
teralium. 

Anche  dopo  la  carcerazione  , si  ammetta  la  fi- 
dejiissione,  so  prima  non  si  è potuta  dare. 
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Nell’alto  di  costituirti , i carcerali  aian  posti  in 
libertà. 

Chi  accusa  sia  in  oUiligo  di  sollecitare  l’inquisi- 
zione, e se  desista  per  macerare  nel  aarcerc  l’ac- 
cusato, meriti  la  pena  stabilita  dalle  'Costituzioni. 

Ogni  carcerato  si  mantenga  a proprie  spese;  ma 
chi  sia  estremamente  povero,  sia  mantenuto  a spese 
del  fì.sco.  Nell’uno  e nell’altro  caso  al  custode  si 
paghino  grana  tredici. 

I carcerati  per  ordine  del  re  non  si  esaminino 
senza  sua  intelligenza. 

Se  l’accusatore  dopo  aver  ottenuta  la  citazione 
dell’accusato,  e questi  nel  perentorio  termine  abbia 
obbedito,  ed  egli  non  sia  comparso,  si  multi  nella 
sesta  parte  de'beni  mobili,  e debba  compensare  al- 
l’accusata ogni  spesa,  die  si  determini,  o col  giu- 
ramento di  esso,  o colla  lassa  del  giudice. 

Perchè,  se  l’accusatore  voglia,  che  r accusa  resti 
abolita,  dee  impetrarlo  dal  principe,  che  con  giusta 
causa  lo  concede.  Costituzione  Jccuaatorum  teme- 
rilatem. 

Se  l’accusatore,  dopo  la  contestazione  della  lite, 
non  assista  per  ro.-npire  i solenni  del  giudizio , si 
multi  nella  terza  parie  de’beni  mobili. 

E se,  0 tacitamente  mediante  la  sua  contumacia, 
0 espressamente  rinunzii  all’  accusa , si  multi  con 
cento  augustali.  Costituzione  ^ccusatorem  post 
lilem. 

Accusato  di  capitai  delitto  aranti  del  giustiziere 
dei  luogo,  se  pendente  tale  accusa  sia  citalo  dalla 
gran  corte  o per  uguale,  o per  minore  delitto,  o 
per  causa  feudale , prima  si  termini  la  causa  già 
introdotta,  e se  ne  dia  circostanziala  notizia  al  ma- 
stro giustiziere.  Dopo  di  che,  se  resta  luogo  a pena, 
■I  citaU)  comparisca  olla  gran  corte. 

Che  se  la  seconda  citazione  sia  per  delitto  mag- 
giore, e nella  causa  antecedente  non  si  sia  deve- 
nuto a sentenza  definitiva,  il  citato  comparisca  sotto 
pena  di  contumacia. 

Sia  eccettuato  il  delitto  di  lesa  maestà , per  il 
quale  il  citato  assolutamente  comparisca.  Costituzio- 
ne Contingit  Interdiim  aligufm. 

Accusati  oltre  il  numero  di  dicci  o per  l’istesso 
delitto,  0 per  diversi,  che  derivino  da  un  sol  fatto, 
o si  proceda  per  accusa  o per  inquisiijone  o ex 
officio,  possano  essere  intesi  per  mezzo  di  uno  o 
più  sindaci,  eccettuati  i delitti  di  eresia  e di  lesa 
maestà.  Capitolo  Eodem  studio  prosequenlet. 

Accìuisto  »b’i,coi;iii  pu.  Vedi  Chiesa  e Luo- 
ghi Pii. 

Acvholesi  non  alienino  i>cr  qualunque  titolo  ter- 
ritori situati  ne’cunfini  a forestieri,  e specialmente 
a’Norcesi  senza  prima  averne  impetrata  licenza  del 
re  sotto  pena.  Prammatica  IO  eia  compet.  dell’  It 
agosto  1589. 

Additziiesti.  Negli  aflllli  degli  arrendamenti  fi- 
scali ante  captam  possessionem  si  ammetUi  of- 
ferta migliore,  se  non  sia  minore  della  decima  parte 
deU’afllllo  di  un  anno,  c si  faccia  dentro  il  termine 
di  quaranta  giorni,  dopo  estinta  la  candela. 

Post  captam  possessionem  si  riceva  la  nuova 
offerta  dentro  tr»  mesi  dopo  preso  il  possesso,  se 
non  sia  minore  della  sesta  parte  dciraOìtlo  di  un 


anno.  Prammatica  7 1 de  offic.  Proc.  Cassar. 
del  13  settembre  1631. 

Sta  ripetuta  nella  Prammatica  1 de  subhasta 
fiscali  della  data  medesima. 

Prim.r  del  possesso  si  ammetta  l’ additamenlo , 
purché  non  sia  minore  della  sesta  parte  delTaflilta 
di  un  ann". 

Dopo  del  possesso  non  si  ammetta  , se  sia  mi- 
nore della  quarta  parte  di  detto  aflìito. 

E l’offerta  segua  dentro  sessanta  giorni  da  quello, 
in  cui  sia  rimasto  all’ultimo  oblatore. 

In  tali  contratti  seguili  sub  Itasia  non  possa  al- 
legarsi lesione,  nè  per  parte  del  fisco,  nè  per  parte 
di  chi  con  esso  contratti , ancorché  si  pretenda  le- 
sione nella  metà  del  giusto  prezzo.  Prammatica 
75,  S 113  e tu  de  offic.  Proc.  Caesaris  del 
25  aprile  lG3t. 

Auoe  del  baronaggio  del  regno , e di  altri  beni 
feudali,  ebe  adoano  alla  regia  corte  possedute  da 
baroni  feudatarj  o altri  assignatarj  iti  essa,  situali 
al  7 per  cento  o altra  ragione  maggiore  del  5,  si 
riducano  al  5 per  cento,  rimanendo  il  dippiù  a be- 
neficio della  corte.  Prammatica  56  de  vectig.  del 
28  maggio  1709. 

Alienate  dalla  regia  corte  si  ricomprino,  ed  o’pos- 
sessori,  che  vogliano  continuare  a tener  in  esse  im- 
piegato il  danaro , l’ annualità  del  5 si  bassi  al  4 
per  cento.  Dispaccio  del  16  gennajo  /754. 

Adcltezio  e Stupro.  Si  punisca  radulterio  colla 
conflscazione  di  tutti  i beni , se  non  vi  siano  figli 
nati  dal  matrimonio,  che  venga  tradita,  o da  altro 
matrimonio. 

1.0  donna  si  consegni  al  marito , il  quale  possa 
tagliarle  il  naso. 

Se  il  marita  non  voglia  darle  tal  pena,  sia  essa 
pubblicamente  frustala.  Costiluziane  Legum  aspe- 
ritate. 

Il  morilo,  che  permette  alla  moglie  pratica  poco 
onesta  , non  possa  accusarla.  Costituzione  Qui 
coram. 

Chi  abbia  in  sospetto  la  moglie,  e tuttavia  la  ri- 
tenga come  fedele,  non  possa  esser  considerato  per 
lenone. 

Se  |ioi  si  appuri,  che  il  marito  si  tenga  la  mo- 
glie prostituita  sia  soggetto  alla  pena  deirinfamia. 
Costituzione  Quamvis  uxorem. 

Donna  prostituita  non  sia  soggetta  ad  accusa  di 
adulterio. 

Bensì  sia  proibito  usar  violenza  a tali  donne,  ed 
esse  non  possano  abitare  tra  donne  di  buona  vita. 
Costituzione  Quae  passim  venalem. 

Nell’accusa  di  adulterio  sempre  sia  permesso  il 
repudio.  Costituzione-  Repudiam. 

Il  marito,  che  sorprenda  la  moglie  in  adulterio, 
possa  nell’otto  stesso  uccìdere  l’adultero  e l’adul- 
tera. Costituzione  Maritus. 

Il  marito  incorra  nella  pena  di  lenocinio,  se  ri 
tenga  la  moglie  trovata  in  adulterio,  facendo  fug- 
gire l’ adultero , purché  ciò  non  segua  senza  sua 
colpa.  Costiluziane  Maritam  lenocinii. 

Il  marito,  che  dopo  aver  istituita  accusa  di  adul- 
terio contro  la  moglie,  torna  ad  aver  domestichezza 
con  essa,  st  consideri,  che  abbia  desistito  dall'ac- 


AF  

cvM,  e non  possa  ulteriormente  suscitarla.  Costi- 
tuzione Qui  poti  crlmtn  aduUtrii. 

In  tali  cause  proceda  il  giudice  ecclesiastico.  Co 
atiluzione  Majettall  nostrof. 

Non  abbian  tali  delitti  procedimento  ex  o/fieio 
senza  t|uerela  di  parte,  sotto  pena  della  privazione 
dell’impiego,  ed  altra.  Prammalka  del  SU  'lu- 
glio nsi: 

Il  (|uin<tueDDÌo,  che  ne  prescrire  l'azione,  si  com- 
puti dal  tempo,  in  cui  sia  stato  interrotto  il  com- 
mercio. Ditpaecio  del  Sì  gennajo  USI. 

Nel  delitto  di  adulterio  non  si  proceda  senza  n»e- 
rc'a  del  marito.  Ditpaxeio  del  15  ottobre  1775. 

Non  merìiino  i stupri  procedimento  criminale,  se 
non  nel  solo  ed  unico  caso  di  esaersi  commessi  con 
vera,  reale  ed  eOeltiva  violenza,  esclusa  qualunque 
interpetrativa.  Le  cause  pend-nti  e non  decise,  si 
decidano  con  lo  spirito  di  questa  legge.  CoUiti^ 
alone  del  !7  fetÌ>rajo  1779. 

Con  la  legge  de’stuprì  solamente  resti  abolita  l'a- 
zione criminale , dovendo  rimaner  ferme  le  azioni 
de'giudizi  civili  |>er  l’emenda  de’danni,  spese  ed  iir- 
leressi,  e per  le  dotazioni,  secondo  le  circostanze 
de' casi,  che  accorreranno.  Dltpaccio  del  SS  ago- 
sto mt. 

Amm  Dt’zEit  se’looghi  ni.  Vedi  Chiesa  e 
Luoghi  Pii. 

AreiTTt  iiELLE  c*sE  II»  nsroi.1  ricevono  regola- 
mento nella  Hraramalica  I a 6 locali  et  conductl. 

Non  si  alterino,  e non  si  espellano  sotto  qualun- 
que pretesto  gl'inquilini,  che  paghino  puntualments 
la  pigione.  Dispaccio  del  83  dicembre  1739. 

Per  tali  cause,  e per  gli  estratti  dalle  case  pro- 
ceda la  gran  corte  con  ispeciale  delegatone.  Di- 
spaccio deics  giugno  1750. 

Si  eccettuino  i sudditi  della  rzot  casa.  Dispac- 
cio del  SS  febbraio  1751. 

O'tre  le  case  di  abitazione  siano  inclusi  i luoghi 
addetti  a negozio,  o all'esercizio  dell'ani,  ancorché 
in  essi  non  si  abili. 

Sia  eccctliialo  l'uso  proprio  ristretto  alla  perso- 
na de'  figli  e figlie,  anche  marilate,  e fratelli  in  pri- 
mo giado  paterno,  purché  facciano  una  islessa  cosa 
col  padrone. 

In  tal  caso  si  esiga  da  esso  l'obbligo,  che  non 
servendosi  della  casa,  e ad  altri  affittandola,  incorra 
nella  pena  di  ducati  100  ajiplicabili  per  metà  al  re- 
gio fisco , e |ier  metà  all'  inquilino , die  prima  vi 
abitava. 

Siano  eccettuati  gli  affliti  infra  annum.  purché 
l' inquinino  non  si  oMiligbi  |iagare  l' intiera  annata 
ventura,  vo'cndo  continuare  nell'affitin. 

Siano  eccettuali  i suluiffillori,  purché  ne' subaf- 
fitti non  si  contenga  frode  a questa  legge. 

Si  eccettui  l'abuso  della  Cosa  locala:  in  che  oc- 
corra slragiudiziale  informo  e decreto  di  giudice. 

Sia  cccelliialo  il  caso,  quando  veramente  la  ca- 
sa |ier  l'anno  venturo  con  pubMico  isirumento  si 
trovi  affittala  a persona  conosciuta,  che  deliba  ser- 
virsene |ier  suo  proprio  uso,  nel  qual  caso  l'inqui- 
hno  dell'  anno  presente  non  possa  godere  del  pri- 
vilegio. Pondo  della  gran  corte  17  febbrajo 
1753. 


6 — AF 

Tale  legge  non  abbia  luogo  per  lo  regno.  Dispac- 
cio dei  à ottobre  1753. 

Non  ostante  la  delegazione  la  camera  di  s.  Chia- 
ra ammetta-  i ricorsi  de'  |iovert  che  presentano  le 
nullità  nelle  cause  di  sfratto.  Dispaccio  ilei  18  a- 
prile  1761- 

Si  accordi  il  rimedio  della  restituzione  in  tnte- 
grum  nelle  cause  di  sfratto.  Dispaccio  dei  19  a- 
prile  1766. 

Per  la  pigione  si  possa  sequestrare  qualunque 
mobile  dei  debitore.  Dispaccio  del  31  agosto  1789 . 

Proceda  la  gran  corte  con  deirgnzione,  se  le  case 
siano  nel  distretto  defa  città,  purché  non  si  trai- 
li di  pigione,  per  la  quale  procedano  i giudici , a 
quali  spera.  Dispaccio  del  31  marzo  1770. 

In  causa  tra  compigionanli  si  accordi  il  gravame 
al  S.  C.  Dispaccio  del  1 settembre  1771. 

Nel  bando  non  s'includano  le  barracche  mobili 
e portatili.  Dispaccio  del  SI  giugno  1777. 

La  delegazione  della  Vicaria  non  escluda  I sud- 
diti delle  tesorerie  di  marina,  ma  l' esecuzione  del 
decreto  di  essa  spelli  all’udienza  dell'esercito.  Di- 
spaccio del  31  gennaio  1778. 

Trovatosi  una  volta  affettato  I'  uso  proprio  , non 
possa  di  nuovo  allegarsi.  Dispaccio  del  S5  apri- 
le 1778. 

Proceda  la  Vicaria  anche  contro  de'  sudditi  del 
Hnntiere  Maggiore.  Dispaccio  del  1S  giugno  1778. 

Nelle  cause  de'sfralli  delle  case  in  Napoli  la  Vi- 
caria proceda  privaiiramenle  con  delegazione,  an- 
che contro  degl'  individui  «Iella  reai  casa , (scenda 
Qgura  di  rei.  Dispaccio  del  S7  novembre  1780. 
ArriTTO  MtaraToo  prò  se  et  suisheredib.  • Ter- 

• ribirio  in  qualiini|ue  modo  dato  in  affitto  in  |ier- 
m pelilo  colla  clausola  prò  se  et  suh  heredibus. 
« appartenga  ai  soli  discendenti,  i quali  essendo  e- 
m redi,  ed  essendo  molli , non  abbiano  facoltà  di 

• venderlo  tra  di  loro  senza  il  consenso  del  pa- 

• drone. 

• E la  moglie  del  colono  non  pcssa  pretendcM 
I sopra  il  terreno  metlesimu  la  quarta , che  mni 
« siagli  stala  promessa  dal  marito.  • Consuetudini 

• Quum  terra.  Qui  heredes  in  locatione  suc- 
t cedant.  • 

Arrirry  ne’  maiToan  e case. 

• $ I.  Fittuario  che  aMiia  fatte  sopra  la  casa  o 

• fondo  locatogli  spese  necessarie  o utili,  finito  il 

• tempo  dell’affitto,  o prima,  non  |H>ssa  nè  toglierle, 

• né  ripeterle. 

• Circa  poi  gli  accomodi  neceasarj,  se  il  padrone 
« d po  la  richiesta  abbia  differito  per  quindici  giorni 

• di  eseguirli,  e P iiiquiliuu  aldùa  quelli  falli  a sue 
« spese,  possa  prò  iòta  compensarne  il  costo  col- 

• P astagtio. 

« S il-  Il  tempo  proprio  per  licenziare  il  lavo- 

• latore  o sia  colono  partilario  sia  il  mese  di  ago- 

• sto;  sicché,  finita  la  vendemmia,  debba  esso  rila- 
s Kiare  il  territorio. 

s S III . Lo  stesso  si  osservi  in  riguardo  al  par- 

• titario,  che  voglia  licenziarsi  dall' affitto:  sempre 

• che  perù  dentro  agosto  |iagbi  P esiaglio. 

• { IV.  Non  licenziandosi,  e non  |>agando,  per- 

• mcitendulo  il  padrone,  sia  il  |iartita(io  obbligalo 
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• di  collirarc,  e di  pagtre  Mil’inau  seguente  a 
« furma  dei  primo. 

<•  $ V.  In  ogni  caso  il  parlilario  rilasciando  il 
Il  terreno  al  padrone,  debba  restituirlo  arato,  o come 

• Tolgarmente  dicesi,  imporcaio. 

• $ VI.  elio  se  H territorio  si  sia  afllttalo  a cor- 

• risposta  in  denaro,  o in  altro  genere,  la  disdetta 

• per  l’ una  parte  e per  I’  altra  si  Taccia  nel  meso 

• di  maggio,  patendo  H filtuario  restarsi  per  tutto  ■ 

• agosto , e non  pagando  io  tale  mese  , corra  la 

• regola  spiegata  nel  % IV. 

• $ VII.  Ancorebè  il  territorio  si  rassegni  in  ag^ 

0 sto,  possa  il  parlitario  cogliere  le  ure  , i 6chi , 

• ed  ogni  altro  irutto,  quando  sian  maturi.  E possa 

• sino  alla  festa  di  s.  Gennaro  cogliere  i caroli,  se 

• mai  abliiano  seminati  nel  terreno. 

• S Vili.  Il  suhalHtto  delta  casa  o del  Tondo  non 

• sia  permesso,  InvUo  domino.  • Consuetudini  Si 
qui$  eonduxerll.  De  locato  et  coihTmcTo. 

Affitto  ni  nona  fiscsli.  Pubblicati  i bandi  non 
si  accenda  la  candela  sopra  olTerla  per  persona  no* 
minonda  se  prima  non  si  sappia  il  soggetto. 

In  esso  si  rinunxj  alla  dimanda  di  escomputo  per 
qualunque  caso  fortuito. 

Solamente  si  possa  dimandare  , se  direttamente 
per  parte  del  6sco  si  sia  impedita  la  esazione  per- 
tinente a corpo  affittato.  Prammatica  li  de  ojfjic. 
Procur.  roesaris  del  2&  aprile  IS34. 

Si  esegua  ad  literam  il  disposto  nella  citata 
Prammatica  76  de  ofjtc.  Procur.  Caetaris  senza 
darsi  luogo  ad  interpetrazione.  Prammatica  82  de 
offic.  Procur.  Caeuirie  del  23  marzo  1726. 

La  dimanda  dell’  escomputo  non  sospenda  il  pa- 
gamento dell’.eslaglio,  si  proceda  sopra  di  essa  in 
giustizia,  e,  prima  di  decidersi  a fasore  dell'escom- 
puto  se  ne  faccia  relazione  a S.  H.  Z)is/Nirriodef 

1 ottobre  tlSt. 

Agkiti  niaofisLi.  Vedi  Doganati, 
kannn  degl’  individui  della  reai  casa  non  godano 
^ririlegio  <M  foro.  Dispaccio  del  5 marzo  /75/. 
Non  si  comprendano  tra’  familiari  o serrienfl , e 
non  godano  eaenzHwe  di  foro.  Dispaccio  dtlt  8 
marzo  t7St. 

Accioirri.  Per  darsi  non  occorra  nota  de’aoapelli. 
Dipendendo  dal  presidenla  del  consiglio  il  dare 
aggiunti,  prenda  quelli  della  ruota  seguente  alla 
ruota,  ore  si  tratta  la  causa,  purché  a motivo  di  so- 
speziooe  non  gli  convenisse  passare  ad  albo  ruota. 

Si  dimandino  dentro  quindici  giorni  poU  eonclu- 
sum:  Sopravvenendo  però  motivo  dopo  tale  atto  , 
corrano  altri  quindici  giorni. 

Gli  aggiunU  si  sbbiao  per  ministri  ordioarj,  tanto 
so  mai  allegar  si  dovessero  sospetti,  quanto  in  po- 
tersi in  di  loro  mancanza  procedere  innanzi  nella 
causa  etiam  alle  spedizioni,  sempre  che  resti  nu- 
mero opportuno  do’  ministri  : Se  peri  I’  assenza  o 
impedimento  accada  dopo  riferita  ed  aggiustata  la 
causa,  mandino  il  di  loro  volo  in  iscritto.  Lo  prov- 
videnze in  tal  materia  non  ammettano  veruna  sorta 
di  rimedio,  eccettuata  la  formale  ricuu. 

La  dimanda  degli  aggiunU  non  impedisca  il  corso 
della  causa.  Prammatica  4 de  dilatione  dell’  1 1 
maggio  IGI2. 


DaU  nel  S.  C.  intervengano  solamente  nella  spe- 
dizione de’  decreti  diffinitivi , e non  già  ne’  decreti 
incidenti  ed  interlociilorj,  quando  ciò  espressamente 
non  siasi  ordinato.  Prammatica  21  de  suspicionii. 
o/ficial.  del  4 marzo  1663. 

Dati'  per  diriniere  parità,  se,  proposte  le  nullità, 
accada  nella  discussione  di  esse  altra  parità,  entrino 
quelli  a dirimerla.  Dispaccio  del  fi  luglio  f75i. 

Dati  per  decidere  parità  non  intervengano  nel  di- 
scutersi il  rimedio,  che  sia  proposto  avverso  la  de- 
cisione. Dispaccio  del  fS  oprile  f76f. 

loteivengano  peré  nella  discuuione  delle  nullità, 
che  si  propongano  avverso  il  decreto  IVullitatrs  o6- 
stare  fallo  col  di  loro  Intervento.  Dispaccio  del 
fO  giugno  f78t. 

Ministri,  die  abbian  votato  in  alcuna  causa,  e sul 
richiamo  del  decreto  sia  seguita  parità  anche  senza 
il  di  loro  volo  non  si  diano  per  aggiunti  a dinmere 
la  parità  medesima.  Dispaccio  del  f marzo  f76S. 

Ministri  dati  per  dirimere  la  parità  , non  diansi 
per  aggiunti  nella  discussione  delle  nullità  avverso 
del  decreto  seguilo  alla  |iarità.  Dispaccio  del  iS 
ottobre  478S. 

AoGiiiToaio.  Vedi  Feudatarj. 

AccatsiiaE.  Vedi  Transazione. 

AGGaEGAzioxE  a’ SEDILI.  Vedi  Jfobitlà. 

ALseaeo  oeiiEnALE  de’  foveei  in  natoli.  Questa 
insigne  opera  riconosce  per  fondatore  S.  M.  C.  au- 
gusto padre  del  Ile  N.  S. 

Egli  se  ne  dichiara  protettore,  istituisce  insieme  una 
laical  congregazione,  della  quale  prende  l’uGsio  di  pri- 
mo governatore,  e vi  ascrive  gran  numero  di  uomini 
e donne  di  ordine  magnatizio.  Prammatica  iXencr 
dochium  lotius  regnl/uiidaturilel  26  febbraio  1761. 

A’  poveri  fanciulli  racchiusi  nell’  albergo  generale 
de’  poveri  non  arrechi  pregiudizio  alla  propria  con- 
dizione l’essem  stati  in  esso  educati,  per  qualunque 
stato,  che  vogliono  prendere  nella  di  loro  maggior 
età.  Dispaccio  del  tS  dicembre  f783. 

Aleeno,  che  sfonga'  so  dell’altedi  fondo.  I Ac- 

• cadendo, che  un  albero  abbia  pendenza  sopra  la  casa 

• 0 ’l  fondo  aitnii,  il  padrone  di  qiiesb , ed  il  pa- 

• drone  dell’albero  stesso  possan  recidere  quella  par- 
« le,  che  pendei  Altrimenti  I frutti  , che  da  essa 

• provengano,  sieno  ad  amendiie  comuni.  • Consue- 
tudini. Si  arbor.  De  glande  legenda. 

Aleeei.  Vedi  Taglio  d'  alberi. 

Alcaide.  Vedi  Udienza  generale  di  guerra  e 
casa  reale. 

ALcninii  0 dislillaaioDe  di  mistura  di  alchimia 
non  si  faccia  senza  espressa  licenza  sovrana  sotto 
pena  di  cinque  anni  di  relegazione,  o di  galera  re- 
speetive.  Prammatica  2 de  monitis  del  6 giugno 
1609.  » 

Alienazione  fatta  Jiuiicli  mutandi  causa  di  qua- 
lunque siasi  roba  prima  dell’introduzione  del  giudizia 
in  persona  più  potente  , si  multi  nella  terza  parte 
della  roba  stessa. 

Se  I’  alienazione  segua  dopo  mossa  la  lite  col  line 
d’ impedirla,  chi  vende  perda  il  prezzo,  chi  compra 
perda  la  roba,  e se  l’uno  e l’altro  abbiano  operato 
sclenter,  tanto  il  prezzo  quanto  la  ruba  sian  con- 
fiKati. 
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Se  nel  compratore  non  posaa  provarti  la  scienia, 
ricuperi  egli  il  denaro  aboraato. 

Il  Tenditore  all'  inconiro,  che  tempre  <i  luppooe 
•dente,  sia  multalo  nell’  intero  preazo,  del  quale  li 
quarta  parte  appartenga  al  compratore  di  buona 
fede,  e le  tre  altre  parti  al  fisco. 

Siano  eccettuati  i contratti  fatti  percausa  di  trao* 
•azioni,  di  doti,  di  donazioni  proptfr  uuplias , di 
dirisione  ed  alienazione  delle  robe  ereditarie  o di 
fedecommessn,  come  sta  ordinato  dal  diritto  comune- 
Costituzione  Eorum  fraudiilnu.  Vedi  Lltigioto. 

ALinim.  Sitn  dovuti  da’ zìi  paterni  a’ nipoti  po- 
veri, e spiega  il  re,  che  non  manca  la  legge,  quando 
concorre  la  ragion  naturale  , quella  che  obbliga  i 
zK  patemi  ad  alimentare,  e soccorrere  i nipoti  po- 
veri. Ditpaerio  del  S2  maggio  4179. 

ALnuan  a’ figli.  > Sian  dovuti  a’ figli  che  non 

• vogliao  dimorare  col  padre,  o che  questi  non  li 
« voglia  con  sé. 

• Si  tassino  sopra  delieni  al  padre  per  qualunque 

• mezzo  provenuti,  avuta  ramno  del  numero  dei 

• figli  entrando  in  conto  anche  la  madre. 

• Per  esempio,  un  padre  che  abbia  due  figli,  o 

• tenga,  0 non  tenga  moglie,  dia  ad  essi  la  metà 

• de’ frutti  de’ beni  divisati. 

• Morendo  uno  di  questi  due  figli,  il  superstite 

• abbia  la  terza  parte  de’ frutti  medesimi. 

• E la  stessa  regola  abbia  luogo,  se  il  padre  ab- 

• bia  un  solo  figlio.  • Consuetudini  Si  quia  habet. 

• De  alimeKl.  praestand. 

• Se  i figli  sian  più  di  due,  le  rendite  ai  divi- 

■ dano  in  porzioni  eguali,  prendendone  due  il  pa- 
« dre  , 0 abbia  o non  abbia  moglie,  ed  anche  re- 

• alino  io  suo  beneficio  le  porzioni  di  que’figli,  che 

• dimorino  con  esso.  • Consuetudini  Quod  siali- 
guis.  De  alim.  praest. 

• Venendo  a morte  alcuno  di  tab  figli,  o mari- 

• taodosi  alcuna  di  tali  figlie,  la  porzione  degli  ali- 

• menti  si  accresca  a’  genitori  ed  a’  fratelli  con  la 

• regola  già  spiegata. 

« I beni  ebe  il  padre  o altro  ascendente  altl>ia 

• acquistati,  siano  esenti  dal  peso  di  tali  alimenti. 

• Ed  in  ogni  caso,  sempre  presso  del  padre  ri- 

• manga  e dominio  e possesso  de’  beni.  • Consue- 
tudini yeram  ti  aliguis.  De  alim.  praest. 

> Ia  dote  della  madre  , il  donativo  e la  quarla 

■ siano  esenti  dal  peso  degli  alimenti  a favore  dclli 

• figli,  potendo  in  sua  vita  disporre  a piacere  dei 

• frulli  di  tali  beni. 

« Debba  all’  incontro  sopra  i fruiti  de’  beni  in 
« qualunque  altro  modo  provenutigli  dar  gli  alimenti 

• a’ figli,  nipoti,  pronipoti,  ed  aliti  discendenti,  ebe 

• abbia  o (ù  uno  o da  più  matrimonii,  ripartendo 

• tali  frutti  iq  parli  uguali  Ira  tiilt’  i tigli,  compu- 

• tata  la  persona  propria.  • Consuetudini  Mulier 
de  dotibas.  De  alimentis  praestandis. 

« Kcsii  sempre  escluso  I’  obbligo  degli  alimenti, 

• se  i figli  siansi  mostrati  ingrati  verso  de’genitori.* 
Consuetudini  la  omnibiu  casibut.  De  alim,  praest. 

• Per  la  Consuetudine  Napoletana  de  aliment. 
« praest.  non  possono  i li, li  pretendere  fuori  di 

• casa  patema  senza  giusta  causa  approvata  dalla 

• legge,  0 da  approvarsi  dal  giudice.  Lo  stesso  iu- 


• tendasi  del  [ladre  , che  voglia  dare  al  figlio  gli 

• alimenti  fuori  di  caso.  • Decisione  delle  quattro 
ruote  del  S.  C.  degli  II  gennaio  IHt  approvata 
con  dispaccio  de’  IS  dicemlire  1ÌA2 

Alihehti  z’  figli.  Vedi  Padre. 

Aliiunti  a’  czacEMTi  ran  demto.  Vedi  Carce- 
ro/o per  debito. 

. Amslfitsm,  che  faccian  domicilio  in  Napoli  per 
• i privilegi  del  ducalo  di  Amalfi,  godan  dell’esenzin- 
ni  de’Napoletani.  ylrretto  486  del  il  gennajo  4ò37. 

AnuiNiSTasToaa  ni  robe  rnaaLicHE,  commetten- 
do furto  sopra  di  esse  in  tempo  delPuffizio,  sia  reo 
di  peculato,  et  punitur  rapite,  purché  non  gli  sia 
usala  pietà  dal  re.  Costituzione  Ofjicialet  retpu- 
blicae. 

Se  per  sua  negl'genza  faccia  deteriorare  o pe- 
rire le  robe  pubbliche,  siane  responsabile  o nella 
aua  persona  o ne'suoi  beni.  Costituzione  Officia- 
lis.  qui  sua  negligentid. 

AuniNisTisToai  ni  Luacai  ni , se  rimangan  si- 
gnificati nel  conto,  possan  ricorrere  al  tribunale  mi- 
sto. Dispaccio  del  4i  gennaio  414i. 

Dovendo  dar  conto,  non  godano  alcuna  esenzio- 
ne di  foro  acquistata  o prima  o con  temporaneamen- 
te. Dispaccio  delPS  luglio  4141. 

Siano  annali.  Se  non  alibiaoo  reso  conto  , ed  ot- 
tenuta liberatoria,  non  |wssano  amministrare  né  lo 
stesso,  nè  altro  luogo-pio. 

Avendo  conferma  nell’ulEcio,  non  possan  riassu- 
merlo, se  prima  non  abbiano  reso  conto,  ed  otte» 
temila  liberatoria 

Se  non  si  tratti  di  confraternita  o di  luogo,  die 
abbia  parlicolar  fondazione,  gii  amministratori  al  e- 
liggano  dall’  università  in  pubblica  parlamento  con 
voti  segreti  de’  cittadini , jenza  restrizione  di  clas» 
se  io  esclusione  dell’allre.  L’eletto  sia  costretto  dalla 
corte  locale  ad  assumere  la  carica,  purché  non  ai 
alleghi  giusta  causa  da  rappresentarsi  a S.  H.  Di- 
spaccio del  2S  ottobre  4149. 

Siano  annali,  e se  convenga  dispensarsi  alla  leg- 
ge, la  dis)>ensa  non  appartenga  al  magistrato  ma  ni 
re.  Dispaccio  del  il  febbrajo  4lli.  Vedi  Con- 
ti degli  amministratori  de' luoghi  pii. 

AuniKiSTESToai  oelle  ukiversits.  L’elezione  di 
essi  si  faccia  liberamente  da’citladini  coll’intervento 
di  quei,  die  siano  soliti  ad  intervenire  e colla  forma 
sulla.  E tale  elezione  si  cenfermi  da  dii  ne  abbia 
la  facoltà  aiit  rie  jure.  vel  antiqua,  vel  legilima 
consuetudine.  Prammatica  2 de  administ.  tinjtvr. 
del  1536. 

Non  ispediscsno  n Napoli  o altrove  persona  senza 
parlamento  generale,  e questa  non  sia  né  Uro  ti- 
glio, nè  parente. 

Contravvenendosi,  ogni  spesa  vada  a danno  di  chi 
spedisce.  Prammatica  4 rie  odili,  untii.  del  5 set- 
tembre t559. 

Se  del  danaro  pubblico  si  ser  vano  per  uso  pro- 
prio, 0 impreslandolo  ad  altri,  incorrano  nella  pe- 
na del  quadruplo  da  applicarsi  per  la  quarta  parte 
' all’  accusatore,  e pel  resto , metà  alla  regia  corte 
e metà  all'università. 

Non  ispendano  oltre  cinque  carlini  senza  mandato 
scritto  degli  eletti,  io  cut  si  spieghi  la  causa  e l'utile 
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deli'  uiiivt’.rsili,  nlii  imenti  »intv  U'tiuli  p.varlo  de  pro^ 
pria,  olire  la  |>ena  del  doppio  da  applicarsi,  come 
sopra.  Prammatica  b de  aduiìnidr-  del 

là  diccmliro  lóó9.  • 

Facciano  usaltu  inlroiio  ed  esito:  e coiomeiiendo 
menoma  frode,  incorrano  nella  pena  del  quadruplo 
da  applicarsi,  come  sopra.,  cd  in  altra  ad  nriiitrio. 

Non  partecipino  né  direiiamente,  né  indireliaiiien* 
te  ddP  utruio  di  qualunque  entrata  dclP  università 
sotto  pena  di  once  cento.  Il  quarto  per  P accusa* 
loro  cd  il  rcsio  per  la  corte. 

Non  vetidani)  fruiti  avanti  della  raccolta. 

Contravvenendosi,  i compratori  perdano  i denari, 
t contralti  sian  nulli,  ed  ì notaci  non  lassano  sii* 
pularli  sotto  pena  di  once  cinquanta. 

Tali  afliui  si  faccian  piihhlicanicnle  sub  basta,  e 
si  likrino  ad  estinto  di  candela  s!  più  ofTcrenlc,  che 
dia  idonea  sicurtà.  Contravvenendosi  incorrano  nella 
rifazione  di  ogni  danno  ed  interesse. 

Al  compire  deiramministrazionc  subito  consegnino 
la  cassa  del  denaro  al  successore.  F fra  dicci  giorni 
presentino  al  razionale  il  loro  conto,  sotto  pena  di 
once  SO  per  la  corte. 

Non  diano  a^  successori  residui  di  esazione  sotto 
pena  di  pagarsi  de  proprio,  e di  cgni  interesse. 

Si  eccettui  il  caso  di  trovarsi  alcuno  impotente: 
loccliò  faccian  sapere  alla  universiià,  e cunclmidendo 
essa  di  esser  tali  debitori  impot*  nii,  e che  non  sian 
molestati,  si  imrtino  buoni  delti  residui. 

J successori  procurino  fra  un  mese  far  liquidare 
detti  conti  , e liquidati  , suhito  esigere  il  credilo  , 
die  ne  risulti  per  P università,  sotto  pena  di  pagarlo 
de  propi'io  una  cogl'  interessi , eccettualo  il  caso 
di  ragionevole,  giusto  e manifesto  impedimento. 

Air  ingresso  dell' ufficio  facciano  i)  piano  di  hit» 
r i pesi  e rendile  dell'  universiià.  Se  vedan,  che  i 
pesi  avanzano,  congreghino  parlamento,  e presi  gli 
espedienti,  si  pongano  in  esecuzione  colle  debite  so* 
Icnniià:  sotto  pena  di  risarcire  de  proprio  ogni  dan- 
no ed  interesse. 

Al  governo  delle  università  n«)n  si  eliggano  con- 
temporanennicnte  padre,  figlio  e fratelli  carnali. 

Neppure  debitori  delle  università  per  qualunque 
causa,  e quelli,  che  non  avessero  dato  conto  dcl- 
P amministrazione. 

Costoro  non  siano  ammessi  ad  ufficio  alcuno,  se 
prima  non  avranno  dato  conto , od  iulierameote 
pagalo. 

Co  stesso  per  i litiganti,  durante  la  lite. 

Contravvenendosi,  reiezione  sia  ipso  jure . ipsoqne 
facto  invalida.  Prammatica  S de  administr.  imi- 
t»ers  del  |5  dicembre  I5b9. 

A’ commessarj  per  esazioni  fiscali  gli  iifTiziali  del- 
le università  a titolo  di  dilazione  non  pngìiino  cosa 
alcuna,  sotto  pena  di  tre  anni  di  relegazione  e di 
galero  7’('s^>'’rtive. 

Tali  ufliL'idli  perù  rivelando  Ira  il  termine  di  un- 
mes?,  siano  esenti  da  pena. 

Se  essi  per  coprire  simiii  spese  ne’ conti  ponga- 
no una  partita  per  un’  altra,  imitando  la  causa  del- 
V esito,  incorrano  nella  pena  di  falso  . di  conlisco- 
zinne  de’  loro  lieni,  e restino  incapaci  di  animini* 
strare  le  università. 
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Kd  in  simili  cause  inducano  pruova  di  convinzio- 
ne tre  testimoni,  ancmchè  depongrmo  di  tre  alti 
.singolari.  l’iaiiimalica  0 de  comm  issar  iis  dei  31 
ottobre  1600. 

• .Si  osservi  il  solilo,  se  vi  sia,  di  fare  intervenire 
nell’  clezice  di  essi  o il  preside  o un  uditore  del- 
P udienza  nel  luogo,  ove  questa  risegga,  con  pagai- 
glisi  una  sola  dieta.  Prammatica  10  de  ofjic.  ju- 
dir.  del  31  maggio  1C16. 

Volendo  usar  galanleim  o cortesia  coi  ministri  c 
sutuillerni,  lo  facciano  a s|»ese  proprie , c non  delle 
universiià.  Dispaccio  del  /i  uoccmbre  1l7ji. 

L’  esenzàme  da  tale  ulTicio  si  ammolla  soltanto 
per  causa  legale.  Dispaccio  del  io  ytHjm 

Chiamando  accesso  di  niinislro  senza  parlamento 
e senz’ assenso,  le  diete  vadano  a conto  di  chi  ri- 
corre. Dispaccio  del  5f  a/josto  /7J7. 

I.'  eiezione  degli  animini.siralori  delle  universiià 
spelli  alla  cognizione  del  .Sacro  Goo.siglio,  purché  le 
università  non  tengano  dedotto  il  patrimonio.  Di^ 
spaccio  deli'  S novembre  1739. 

Nello  ncrnsioni  di  fcsle  facciano  la  prima  visila 
al  governatore.  Dispaccio  del  23  Infiio  17 iO. 

Se  per  privilegio  facciano  da  govcrnulore,  si  pre- 
valgano del  voto  del  giudice,  che  nel  luogo  sia  de- 
stinato dal  re.  Dispaccio  per  Tropea  dd  17 
fjUujno  ini. 

Gii  eletti  delle  università  non  snno  contemporn- 
ncamente  grascicri.  Dispaccio  deìl'11  marzo  i7oi. 

Conferma  di  essi  nell’ ulTicio  s’intenda,  che  debba 
correre  col  tempo,  in  cui  sia  solito  farsi  Peleziunc. 
Dispaccio  ddi'H  settcìftbre  4733.  » 

L'  elezione  possa  cadere  in  persona  di  chi  nlibia 
dato  i conti  di  sìmile  amministrazione,  e questi  si 
Irivino  in  revisione  nella  regia  camera  della  Sum- 
niarìa,  c massinìnniciite  , se  si  traili  d'  uitcrinnlo. 
Dispaccio  dii  24  setlcmbre  1753. 

Pretendendo  l’impiego  di  governatore  insieme  col 
giudice  regio  lino  ali’  esiliiziune  del  privilegio  , si 
deciso  per  Cecce,  clic  P ultimo  uditore  avesse  fallo 
da  pn -governatore.  Dispaccio  del  20olfobre  1753. 

Óove  P ufficio  dì  .assessore,  o sia  di  giudice  del 
luogo,  vada  in  giro  tra  dollori,  non  .siano  ammessi 
durante  Pamminisirozinne.  Perù,  finita  la  medesima, 
debba  aver  detto  ufficio  , soni’  attenderne  , che.  si 
finisca  il  torno.  DisfHiccio  del  7 mofjfjiù  1754. 

La  conferma  di  essi  non  si  conceda,  s.iiza  clm 
costi  la  positiva  mancanza  di  altri  soggetti.  Dispac^ 
rio  del  20  ii(trcmbre  1754. 

Debba  seguire  in  (oirlnmenlo  per  bussola,  con  voti 
segreti  nemiue  dist'repaute,  e clic  si  siano  resi  i 
conti.  Dispaccio  dd  28  gennaio  1758. 

Abbiano  in  facoltà  di  stabilire  i {>rczzi  de’  come- 
stibili , di  riconoscere  ì pesi  e misure  , la  qiinlii.-i 
della  ruba,  e di  esigere  le  multe.  Dispaccio  dtl 
22  agosto  4759. 

Non  facendo  nel  princìpio  del  di  loro  lifficio  il 
pieno  di  tuli’  t |>esi  universali,  acc4tdendn  aitrasso, 
i commes.sarj  si  spediscano  contro  di  essi  , e non 
contro  de’ .successori.  Jppuntamento  dilla  Son.~ 
viaria  degli  8 agosto  4104. 

La  V sita  aivcjicovo  è di  divozione,  quella  al  preside 
è di  obbligazione.  Dispaccio  del  3 dicembre  4763, 
’oL  X-  2 
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iVocedano  io  prima  i^ianza  in  rnn(t>ria 
in  ca«o  (!i  f^rjivame  la  <'orJ<».  Dhpurrio  per  Ui 
Torre  del  Crcc€  de  Uì  dicewbre  ^769. 

Non  niDtiniiino  nclP  olllriu  oltre  Jel  giusto  tempo 
per  causa  di  proseguir  liti,  liensì  possano  in  parla- 
mento esser  eletti  deputali  [>er  esse.  Dispacciodel 
11  settembre  1114. 

Per  lutto  il  mese  di  maggio  in  giorno  festivo  ogni 
universiih  faccia  n tenore  del  solito  Poleziooe  degli 
amministratori  ed  altri  deputali  ntmonnrjdcl  seguente 
anno,  i quali  entrino  in  possesso  de  le  rispettive  ca* 
riclie  ne' tempi  solili,  e di  accordo  cogli  attuali  am- 
ministratori e deputali  prendano  cura  dell'  annona 
per  ranno  seguenlc.  Dispaccio  dei  il  aprite  118i. 

Sopra  de'  parlicolun  ricorsi  si  ordina,  che  per  ora 
il  dispaccio  de' 37  aprile  si  esegua  per  i soli  depu- 
tali annonari.  Dispaccio  del  lo  giugno  1182. 

Padre  di  cinque  figli  sia  esente  dail'uffizi»  di  am- 
miiilslratore  delle  nnivcrsllò.  Dato  alC  Àquila  nel 
a dicembre  /7^3.Vcdi  Coutìdegli  ammi/itJfra/or» 
dette  vnicersità. 

Ammoutizzazionb.  Vedi  Chiesa  e Luoghi  Pii. 

Ammali  trovati,  o cuf  facciati  danno.  Trovati  in 
qualunque  luogo  non  siano  piesi,  o ritenuti  da  chic- 
chc.ssia,  purch.*  cogli  animali  non  venghi  preso  anche 
il  ladro  , nel  i^uai  caso  si  debba  I’  uno  e gli  altri 
esibire  al  giudice  de' luoghi. 

Chi  contravviene,  si  condanni  come  Indro. 

Trovali  a danneggiare  vigne  e possessioni  si  esi< 
Itiscano  sotio  P islessa  pena. 

Chi  insieme  cogli  animali  presenta  il  ladro  , sia 
rimunerato  del  padrone  col  decimo  del  prezzo.  Co- 
stituzione Percenìt  ad  aures. 

Animali  di  qualiin  ue  specie,  se  di  passaggio  in 
un  sol  giorno  o in  una  notte  prendati  pascolo  nel- 
l'altrui  territorio,  mm  sia  lecito  di  arrestarli. 

Se  gli  animali  altrui  in  territorio  lontano  per  una 
dieta  o due  si  trovino  a danneggiar  le  colture  ed 
i frutti  , il  padrone  degli  animali  sia  obbligalo  pa- 
gare il  danno,  secondo  la  stima  di  due  esperti. 

Se  si  (rovino  solamente  a pascere  col  pastore  , 
sia  in  libertà  del  padrone  del  territorio  affidarli,  come 
gii  altri  vicini,  altrimenti  possa  pretendere  la  rota 
di  Ila  fida  stessa,  e non  altro. 

Si',  si  trovino  senza  pastore,  e non  abbiano  pa- 
sciuto più  di  dicci  giorni,  si  prenda  il  giuramento 
dal  |>edrooe  o dol  pastore,  die  essi  non  abbiano  ad 
arte  ivi  portali  i loro  animali,  e quindi  senz'lauro 
si  mandino  vìa. 

Se  abbiano  pasciuto  oltre  di  dieci  giorni,  si  pa- 
chi la  fida  a proporzione  di  ciò  , clic  pagano  per 
tutto  Panno  gli  altri  vicini,  datosi  giuramento  da 
chi  abbia  custodito  gli  animali  circa  i giorni  , nei 
quali  ubbia  pasciuto. 

Se  poi  gli  animuii  di  un  confinante  prendano  pa- 
scolo nel  territorio  del  fonlinante  in  un  giorno  ed 
una  notte  « ciò  deo!>i  far  presente  al  padrone  una 
volta  0 (lue  in  presenza  di  uomini  dabliene. 

Se  non  se  ne  astenga,  si  obblighi  a pagar  la  fida  col 
giuramento  del  custode,  o come  si  è dello  di  sopra. 

In  caso  di  contravvenzione  si  minaccia  indigna- 
zione reale,  la  perdita  della  persona , e la  pubbli- 
Ctuione  di  tiKli  i b<‘ni. 


Se  i custodi  di  anin^ali  passando  per  Palimi  b.i- 
sco  non  ronimetian  danno  , ma  solamente  Umilino 
in  esso  qualche  mazza,  o cosa  simile,  il  padrone 
del  Imseo  mni  din  loro  molestia  alcuna. 

In  ciascuna  contrada,  sia  luogo  demaniale  o l»a- 
ronulc.  non  possano  stabilirsi  pili  di  quattro  guar- 
diani di  campagna.  CoslUuzione  Quum  per  parlvs 
Àpuleae. 

Anitnnli  trovoli  a d.innifìc.ire  le  altrui  possessioni 
si  dcldinno  esibire  a'  bnjtili  dei  Itmgbi.  Ne  occorr«' 
perciò  far  capo  da' trius  izieri  delle  pr.ivmcie,  i qiwli 
n m possano  in  tali  cause  intrattenersi.  C .sliliuiuue 
Àuìmalla  jm  riueis. 

Si  modcrmo  le  pene  contro  coloro,  che  usano  gra- 
vezze per  occasione  de'  pascoli  deg'i  animali  con- 
tenute  nella  Costituzione  del  re  Guglielmo,  e la  pena 
in  ciò  sia  la  restituzione  del  mai' esatto  , ed  il  pa- 
gamento del  quadruplo  al  fisco.  Costituzione  Ut  de- 
tteti fniPs. 

Animali  da  sella  o simili  fi'sse  stanchi  dal  viag- 
gio in  mancanza  di  altro  ristoro  , possali  i farsi  pa- 
scere negli  a’:rui  campi,  in  modo  però,  che  co'piedi 
oudielro  restino  o nella  strada  o in  territorio  sodivo, 
e non  si  trasporti  'a  biada  aiPnIlog.io.  Costituzione  Si 
quando  neressitàle  cogente. 

Animnii,  che  si  posseggano  ne’ luoghi  distanti  dal- 
lo stato  pontificio  meno  di  30  miglia,  debbano  in 
ogni  anno  nel  mese  di  gennaro  rivelarsi  con  nota 
distinta  al  capitan  della  grasc  a.  Àrrcsto  Ito  del 
2.)  giugno  16S8. 

GII  animali  selvngsn,  che  escono  dai  Imschi  riser- 
vali per  uso  di  caccia  a danneggiare  I lerritoi]  al- 
trui. possano  uccidersi  dn'padr.uii,  polendo  ancora 
domandare  in  giudizio  Pemenda  de'danni.  Lispar- 
rio  del  1^  maggio  1189.  Vedi  Hiveìod'anìmall. 

Anno,  tanto  ne' conti  de' ministri  pocuniarl  e di 
Ogni  altra  persona,  quanto  ne* contralti,  e qualun- 
que atto  di  trihiiikele  jier  lutto  il  regno  si  cuni|Hili 
dal  primo  di  gennaro  sotto  pena  di  ducali  mille. 
Prammatica  31  de  commf«an’/i  del  37  febbraio 
1613. 

Annona  ni  n apoli  f del  rec.no  riceve  varj  sta- 
bilimenti per  la  vendila  , provisia  e trasporlo  dei 
peneri  specialmente  del  grano  nella  Prammatica  sotto 
del  liudi  de  annona  etr.  c annon.  urban  teg.  etc. 

Si  rapportano  anc  >ra  i particolari  sialMlimculi,  che 
meritò  dal  governo  la  penuria  del  grano,  che  S'ifT.i  il 
regno  nell’  anno  |7C4. 

Annona  dfi.i.g  dnivkrsitì  si  assicura  per  lutto 
settembre,  acciò  dopo  il  primo  di  ottobre  si  possano 
lilicramenle  concedere  le  traUe  fuori  regno.  Dispac- 
cio del  18  gennaro  1151. 

Si  assicuri  per  quelle  università , che  la  doman- 
dano al  preside,  col  prodotto  del  luogo  da  cuntri- 
huirsi  da  ogni  sorta  di  possessori,  non  esclusi  i luo- 
ghi pii  ed  i baroni.  Sinbililosi  il  prezzo  coqvenionle, 
come  corro,  sì  paghi,  se  riinivcrsiià  abbia  denaro; 
non  avendolo,  i possessori  attendano  il  relratlo  del 
grano,  c si  dia  loro  un  moderato  guadagno  (ht  il 
ritardo  de!  pagamento.  Nel  paese  mancando  il  gra- 
no, si  provvegga  da  fuori,  ed  ì benestanti,  non  e- 
sclosi  i suddetti , conlriUiiscnuo  il  denaro.  .Si  (‘fig- 
gano quattro  deputali,  due  dai. 'università  e due  da 
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quelli  elio  abbian  oonlribuilo»  i quali  prciiilano  in- 
v'crcnza  Della  pauiziazioDo  c vendila  del  pane.  As- 
sicurala così  l'annona,  n o s’itnpedisca  la  vendila 
de’grani  da  un  parse  all'altro  nè  la  sua  eslrasio- 
ne.  Il  non  si  foccia  nella  provincia  novilli  alcuna 
circa  lo  stabilire  il  prezzo  de'  grani  : solamente  ^i 
prendano  le  oolizie  opportune,  e si  riferiscano  a S. 
M.  Dif'paccio  del  / o//o6re  il  Ho, 

In  materia  di  annona  assolutamente  procedano  i 
presidi  delle  provincic,  senza  che  «la  Sommaria  u il 
S.  C.  lassano  prenderne  ingerenza.  Dispaccio  del 
il  utM)rc  ilio. 

K si  ordina  alle  u.iiversiih  la  rivela  delle  qiian- 
liih  degeneri,  che  si  seniieno,c  si  danno  perciò 
le  ìslruzlnni  in  olio  capi,  Dlsptucio  dd  26  scUem^ 
bre  iim. 

A>tefato  e donativo.  In  lutto  il  regnosi  rego- 
lino in  questo  modo: 

Nelle  doti  di  ducali  4000  a basso  rantefato  sia 
il  terzo,  cd  i!  donativo  a ragione  delPg  |H*r  cento. 

Di  ducali  4000  sino  a lOÒOO  l'aniefalo  sia  a ra- 
gione del  25  per  cento,  ed  il  donativo  del  6. 

Di  ducali  10000  in  20000  l'anlefato  sia  a regi  - 
oe  del  20  per  cento,  cA  il  donativo  del  5. 

Di  ducali  20000  in  30000  l'antefalo  sia  alla  ra- 
gione del  i5  per  cento,  cd  il  donativo  del  4- 

Di  30000  in  su  l'uno  e l'altro  dipendano  dalla 
convenzione,  purché  l'antefalo  non  ecceda  il  15, 
ed  il  donativo  il  4- 

l/anlefnto  a morte  della  donna,  o restino  o non 
restino  Pigli,  torni  all'erede  del  marito  , dai  quale 
sia  pervenuto. 

l'cr  le  vedove  tornandosi  a casaro,  l’antefalo  sia 
a metà  delle  somme  sopra  spiegale. 

I lacci  e spille  promessi  non  si  possan  cercare 
dalla  donna,  se  non  |>er  l'ultimo  anno,  nel  quale 
il  marito  sin  morto , purché  gli  eredi  di  esso  non 
ne  dociimentiiio  il  pagamento. 

O.ni  altra  convenzione  sia  nulla  , ed  i notnri  c 
giudici  clic  la  stqkolino  incorrano  nella  |>cna  della 
perdila  dcll'utTìciu  ed  anche  corporale  cd  arbitrio. 
Prammatica  1 de  antrfato  iìv\  30  ottobre  1017. 

Ai‘Pvi.TAToai.  Vedi  Causa  di  appaliatori. 

Appei.i. AZIONE  da  sentenza  deHiiiliva  aldiia  cinquan- 
ta giorni  di  tempo  per  la  prtaetilazinne  degli  alti  se  sia 
proposta  alla  oorte  del  re,  appellandosi  da  giudici 
inferiori  o giudici  superiori,  il  tenniiie  si  (xissa re- 
stringere secondo  le  circostanze  della  causa. 

Dopo  l'appellazione  interposta,  se  colui, che  ap- 
pella, non  insiiin  per  le  ioibiloriali,  la  sentenza  rimaD- 
ga  ferma,  come  se  non  si.  fosse  mai  appellato,  pur- 
ché dallo  stesso  giudice  sii{ieriure  non  sia  essa  dichia- 
rala nulla.  Costituzione  ^ppfUationam  tempora. 

II  giudice  non  ricevendo  I'  appellazione  da  con- 
danna di  morte,  ed  eseguendola,  incorra  nella  pe- 
na dwruliimo  supplicio. 

Da  sentenza  non  capìla'e  non  ricevendosi  l'appel- 
Inziunc,  e siasi  la  pena  mandata  ad  escciizionA! , il 
giudice  sufTra  simile  {iena.  Capitolo  «Si  jasie  quis 
uppcUavtrU. 

Possa  proseguirsi  dali'appcllato , senz' attendere 
alcun  termino.  Hit.  Item  si  appd/aHS  /uerit  nc- 
f//i(/etts. 


Devolvendosi  la  causa  per  supplica/ ione m . se 
debba  eseguirsi  la  sentenza  data  cautionc  secon- 
do la  forma  dell’aulcniica  quae  supplicano,  non 
si  esegitn  in  quanto  allo  spese,  se  non  sia  finita  la 
causa  della  supplica.  Ull.  I/rm  si  ronlinyat.  cau- 
SOS  per  supplir(/lÌoìiCìn-  Nelle  causa  appellate  ad 
essa  corte  ttee  dafur  liOdlus.  ner  litis  conlcslu^ 
Ho  sii.  Rii.  Ketn  in  appdlathnum  catisis. 

Non  si  ammetta  quo<l  sii  viaudalum  per  ipsani 
rnn'am  condemualurium.  vcl  absoiutoriuin 

Nelle  cause  civili  di  due  once. 

Nelle  cause  criminali,  quando  segua  assoluzione, 
a si  sia  proceduto  ex  mero  officio,  per  denuncia 
da  decreto  di  condanna  contro  degli  Amiicidj , concor- 
renlo  rescriUo  suvraiio,  c da  decreto  di  tortura  per 
simili  delitti. 

Dal  dA'crelo  della  corte  civile  o criminale. 

Kii  in  luU'i  casi  spiegali  nel  dii  lo  c.imune,  nei 
Capitoli  e Costituzioni  del  regno.  Rii  llem  scrcat 
ipsa  curia. 

Ne' decreti  di  condanna  si  osservi  il  drillo  comu- 
ne, e del  regn  ». 

Decreto  assMiiorio,  o si  proceda  CjC  mero  o/~ 
Jicio  » ex  o/Jic'.o,  precedente  dA’iumcia,  non  aiii- 
inelin  np|iellazi  >ne,  anche  se  la  sentenza  sia  contro 
del  sia  il  reo  solamente  confesso , o sia  sola- 

inenie  c'iinvinio.  Rii.  (Ibi  vero  deniinciatus. 

In  qualunque  causa  np|»ellata  alla  corte,  l'esecu- 
zione si  faccia  da  essa,  purché  ii  sovrano  non  or- 
dini diversamente.  Rii.  Jleni  servai  ipsa  curia, 
quoti  quando  aliqua 

Alla  Vicaria  si  appelli  in  f|ualuni[ue  causa,  o dalla 
sentenza  di  qualunque  udìciale. 

Non  però,  se  la  causa  sia  feudale.  Sicclic  dalla 
sentenza  del  delegalo  dal  re  in  causa  feudale  non 
si  appelli  alla  corte. 

Appidlamlosi  alia  corte,  se  T appellazione  rimanga 
deserta,  essa  lo  dichiari.  Rii.  Item  servai  ipsa 
curia  coqnoscere. 

Da  ogni  giudice,  ed  anche  dal  S.  R.  C.  si  os> 
servino  le  Costituzioni  circa  i fatali  deli'  appella- 
zione. Prammatica  1 de  adpellatione ì i77. 

Non  si  ammetta  da  decreto  alTermalivo  super 
ailsistenda,  a fine  di  ritardare  P esecuzione.  Dopo  di 
questa  si  ammetta,  c le  sole  mil'ith  impediscano  l'ese- 
cuzione. Prammatica  2 de  ad  pellai,  dell’anno  1477. 

In  cause  criminali  non  si  ammetta  appellazione, 
se  non  colla  clausola,  si  rei  non /aerini  confessi 
et  coHvinctl.  Prammatica  4 de  adpeltat.  dell'  1 1 
agosto  1541. 

Non  si  ammetta  nelle  cause  de'  debitori  sìgniri- 
caU  a favore  dell'  università  per  occasiono  di  ain- 
ininistrazione,  se  prima  non  costi  ilell'  intiero  pa- 
gamento. Prammatica  5 de  adpellat.  del  30  no- 
vembre 15G9. 

Non  sì  ammetta  per  Tallo  sospensivo  da' decreti 
della  Vicaria  in  causa  di  ducati  1.S0  u basso.  Pram- 
matica C de  adpdlat.  del  27  lugli.)  !ó?i. 

li  fìsco  s' intenda  avere  inerito  all'  apnellazione 
de'  condatiuali;  siccltè  possa  in  tal  grado  impouersi 
|»cna  più  grave. 

Passando  però  tnb  cause  a'  giudici  b.u’nnali,  che 
abbiaiu  seconde  e terze  istanze,  n?n  s' intenda  m- 
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nov.ila  cos'alluna.  Pramnialica  7 de  adpellal.  (]el 
IO  luglio  I ?ii0. 

In  causo  di  sospensione  nf'n  si  ommeUa  appel- 
loTiionc  da’ decrcii  sopra  ciMneidenti,  come  si  os- 
s rva  de’  dccreii  dcf’milivi.  Ed  aidmi  ciò  lungo  lanio 
nel  S.  II.  e.  r|iini)io  nella  Vicaria  ed  nitri  tribu- 
ii;.|j  inferiori.  Prammalica  A de  adpellat.  del  lò 
^'cnnaro  1581. 

Cause  ap|iHlatc  dalla  Vicaria  al  S.  C.  si  com- 
metlano  in  (juella  ruoin^  nella  quale  per  occasione 
d'  ineidenii  si  .«^ia  fatta  relazione. 

A tal  c ITelii)  ne’dctreli,  che  s' interpongono  a 
relazione  della  Vicaria,  si  noti  la  ruota  , dove  sia 
stata  fatta  la  relazione  medes^ima.  Prammatica  IO 
de  adpeflat . ùe\  ({  gonnaro  1S9?. 

Dccroii  «k'I.’a  Vicaria  confertiiaii  dal  S.  C. , che 
ri«:»inrdi»o  cceezi  ne  d'indulii.  gitidalici,  rej»osizi.>- 
m al'a  chiesa  ed  altri  incidenti*  die  occorran  trat- 
tarsi nel  corso  del  giudizio  criminale,  abiiian  la  loro 
• sedizione,  senza  ri  ardarsl  per  <|ii.i)sivodia  impc- 
dimenlo,  o non  si  amiiietia  supplica  di  reclama- 
zione ; ma  si  passi  innanzi  alla  spedizione  della 
causa.  Prammatica  13  de  adjyeUat.  de!  IO  miiii- 
gio  IG34. 

Appf.lhzio\f  e r.nw*ME.  Dalle  udienze-  dello  prò- 
viroic  delle  Calabrie,  delle  Puglie,  degli  Appuzzi  c 
della  Basilicata  appellandosi  a’  triimnah  di  Na[>oli, 
se  la  causa,  compresi  il  capitale  , sorte  o lene, 
non  ecceda  ì ducati  200  si  ammetta  solamente  in 
•pianto  alPatlo  devolut >o,  con  darsi  la  solila  plegcria. 

per  le  pruvìncie  più  vicine  si  osservi  lo  stesso 
nelle  cause,  che  non  eccedano  i ducati  100  ec. 

In  simili  cause  sia  vietato  ordinare  la  trasmis- 
sione degli  }tro  rerognitione  yravaininum  nei 
•ìecrcli  interloculorii,  o io  (pielli,  che  obbian  forza 
di  dciinilivo. 

I.e  plegerie  corrano  a carico  de'proprietai  i delle 
inaslrodallie. 

Siano  pcceliuate  le  cause  anche  di  somme  , le 
quali  per  legge  non  ammettono  ap|>ellaz  one  so- 
spensiva. 

Le  stesse  udienze  non  inibiscano  le  corti  infe- 
riori recoguUìone  •yrrtra7;ii««m  ne' delti  de- 
creti, se  non  si  spicgliinu  dislintamcntc  quali  siano 
i gravami. 

E le  corti  in  lai  caso,  anche  dopo  proposta  Tap- 
pcllaziune  , continuino  n procedere  sino  a faiilo  , 
che  non  sarò  loro  nolilicaia  P inibitoria  delle  u- 
dienze. 

Salvi  i privilegi,  che  competono  a talune  |>eriio- 
iic,  0 per  drillo  comune  o municipale  , cd  ancora 
salvi  i privilegi  dello  giurisdizioni,  clic  tengone  pri- 
me, seconde  c terze  istanze. 

Tali  regole  si  osservino  anche  senza  istanza  di 
parte  , o se  le  parli  larilamenle  o espressamente 
aeonsrnlano  alP  appeiiaztone.  Prammalica  18  de 
ordh^e  judiciorum  l del  H marzo  1738. 

AertM.Azio.vK  a’  TuiBrvAU  ni  roma  non  si  am- 
meUa.  J>isp{icno  del  27  febbraio 

Aertti.AZfoM  n.u,r.A  vicAnu  per  cause  criminali 
si  commcllano  nel  S.  C.  in  quella  ruota  . in  cui 
altra  volta  per  incidenti  .sianst  esse  riferite.  Dispac- 
cio dii  /f  gennaio  fo7j. 


Si  andino  dalli  maslrodalti  e scrivani  di  Vic.i- 
ria,  i i]uali  cuirispondano  per  gli  alti  ordinar]  li 
« imùmienli  debili  a’ mastrodalli  del  S.  C.  K l<» 
stessa  per  le  reclamazioni.  Dispaccio  del  lo  ot- 
tobre 16H9. 

Apociie  bancali.  Non  si  ammetta  in  tali  cause 
eccezione  decllnatoria  del  furo,  o si  oppong?  dalla 
parte,  o dai  barone,  o da  qualunque  corte,  ebe  ne 
pretendano  la  remissione  in  furza  di  qualunque 
privilegio,  se  non  quando  , dopo  In  ricognuione  o 
la  veritìcazione  dell’  apoca  , il  debitore  abbia  fatto 
deposito,  0 si  sia  costituito  io  carcere.  Prammali<‘a 
2 de  rcìnisshnibns  causar,  del  28  settembre  I6IU. 

Apostata  dalla  fede  cattomca  si  renda  ese- 
crabile , meritevole  di  pena  , si  privi  de’  livni  , si 
renda  incapace  di  successione,  e (RTda  ogni  dritto 
di  legge  : ^4  professione  rei  roto  naìifrajantes 
leifbns  coarctamus.  Cosliliuiune  jpostatantcs. 

Apprezzo.  Vedi  lierlsionc. 

Approvaziom:  alle  cnmicATURE  si  faccia  dalla 
giunta  di  tre  ministri:  uno  del  coilateralc;  uno  del 
cornsiglio  di  8.  Chiara;  uno  della  Sommarh. 

1/ esame  cada  tanto  su  della  teorica,  quanto  su 
della  pratica.  * 

Nell’ approvazione  si  speciliclii  per  qual  ufficio 
I'  esaminato  sia  trovato  idoneo. 

E$ercilan(kìsi  senz’  approvazione,  Unto  chi  eser- 
citi , quanto  chi  P ammetta  all'esercizio  incorra 
nella  pena  di  ducali  mille  , ed  ìit  altra  corporale. 
Prammatica  23  de  officiai,  de)  28  giugno  1G3I. 

per  gli  uffici  iuogiii  baronali  abbia  facoltà  di 
approvare  il  tribunale  della  provincia  stessa  coll'ia- 
lervenlo  e voto  del  fiscale. 

Giallo  ccctUiunii  gli  ufficj  anche  baronali  della 
provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Prammalica  24  de 
offirialìb-  del  ].'>  marzo  1633. 

AoiiEDorro.  Per  quello  , che  in  Napoli  porla 
P acqua,  c dicesi  formale  reale  in  27  capisi  danno 
varj  ordini  , che  riguardano  non  meno  il  comodo 
de’  cittadini  nell’  us*»  deli’  acqua  , che  la  di  loro 
salute.  0:^n«  sinliilimento  è munito  di  |>enn  pecu- 
niaria 0 corporale.  Prammalica  1 de  04^His  del  20 
ottobre  1610. 

Aomla.  don  di'crelo  del  cotiatcrale  de’  13  gcn- 
nnio  1672  è aggraziala  (>er  la  chiusura  del  celo 
de’  n«hiii. 

AuRiTnr  NE’  nurnizi.  Vedi  dccrcfo  ragionato. 

Armiivio  piirbuco.  Si  ordina  farsi  in  regno,  c 
se  ne  dà  la  n )rma  nelle  Prammatiche  3 e 4 de 
coìitracfib.  del  21  gennaio  e 18  marzo  1609  , le 
quali  non  furono  eseguile. 

In  dieci  capi  si  danno  gli  ordini  per  In  forma- 
zi  me  del  generale  archivio  pubblico  per  il  regi- 
stro , e conservazione  de’ contralti , c delle  nitro 
scritture,  che  inducan  azione  reale  ed  i|Hiiecnria  , 
liasi.azioiie  di  domini'^,  di  possesso,  c di  •)iio'sivo- 
giia  drìtto  tanto  in  Nnpoii,  quanto  ne’  suoi  borghi 
ristretti  o casali,  /ùiitto  del  50  luglio  17S6. 

Aroentii  ri  ko  onerici.  In  Na)>oli  si  stabilisce  il 
mtMlo  dt  eligsere  i quattro  consoli,  e si  spiega  di 
dovere  J'  elezione  cadere  in  soggetti , che  alibi.in 
vacalo  il  triennio,  nblmm  dato  conto,  cd  ottenuto 
aiibinno  la  libcratoiiu. 
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Si  (labilisct  il  delegalo,  od  altri  ordini  ai  danno 
per  r esalto  esercizio  di  <|uesle  arti-  Prammatica 
1 de  aurificum  coUeg.  del  33  aprile  17G3. 

Per  il  regno  risiedano  nelle  diti  capitali  delle 
provincie,  ov’è  il  tritnmale. 

S' invigili  nell’  esecuzione  dell’  ordine  per  le  pene 
contro  i iras^essori. 

Si  tenga  mira  sopra  coloro , die  in  dette  cillit 
esercitano  quell’  arte.  Dispaccio  del  2B  dicem- 
bre 1697. 

AacEMo  En  ono  non  si  venda,  non  si  compri, 
nè  in  piastre,  nè  in  verghe,  nè  si  lavori  senza  li- 
cenza de’  consoli  sotto  pena. 

E si  dà  la  nonna  per  tale  licenza  nella  Pram- 
matica 13  de  empi,  del  13  settembre  1601. 

Sia  vietala  per  tutto  il  regno  l’arte  di  tirare  ar- 
gento ed  oro  sotto  pena  di  dieci  anni  di  galera,  e 
della  perdita  del  metallo  , clic  si  trovi  iiicontrav- 
venzione  o tirato  , o in  massa  da  applicarsi  due 
terzi  al  regio  fìsco  , ed  un  terzo  al  deniinciantc. 
Prammatica  tS  de  empi,  del  7 marzo  1633. 

AncoMENTo  DI  ZEOGE.  Vedi  Decreto  ragionato. 

Ana.  Per  tenersi  sana  sia  proibito  ponere  lino, 
0 canape  a maturare  nell’acqua  nella  distanza  di 
un  miglio  da  luoghi  abitati  sotto  pena  della  perdita 
della  roba. 

Le  sepolture,  che  non  contengono  urne  , siano 
profonde  mezza  canna  solto  pena  di  un  aiigustale. 

Cadaveri  di  animali,  ed  altre  robe,  che  dan  fe- 
tore, si  trasportino  fuori  dell'  abitato  per  un  quarto 
di  miglio,  0 si  gettino  nel  mare,  o ne’fìumi  sotto 
la  pena  di  un  atigii.stalc  , se  si  tratti  di  animale 
maggiore  di  un  cime,  c di  mezzo  aiigustale  porgli 
animali  più  piccoli.  Costituzione.  Salubritatem 
aerls, 

An»!  di  qualunque  specie  atte  a nuocere  siano 
vietate  sotto  pena  di  cinipie  once  , se  il  contrav- 
ventore sia  conte,  d'  quattro,  se  sia  principe,  di 
tre,  se  sia  semplice  soldato,  di  due,  se  sia  bur- 
gcnse,  di  una,  se  sia  rustica.  In  mancanza  de’Itcoi 
il  reo  sia  destinato  ad  Icmpus  aH’uperc  pubbliche. 
Siano  permesse  a gente  di  corte  e loro  servitori, 
mentre  sono  all’  attuai  servizio. 

Sia  permesso  I’  uso  della  spada  a soldati  e loro 
figli  e hurgensi  solamente,  quando  per  preprj  af- 
fari viaggino.  Cuslitiizione  Intentionis  nostrae. 

Se  si  tiri  fuora  contro  alcuno , ma  non  siegua 
iiffcsa,  si  commina  il  doppio  della  pena  sopra  sta- 
bilita. Costituzione  Àsperitatem  veteriun  tegiim. 

Percossa  fatta  con  arme,  dalla  quale  non  siegua 
morte,  si  punisca  col  taglio  dèlia  mano,  che  ferì. 
Costituzione  Si  qnis  aliguain. 

Si  permetta  I’  uso  delle  armi  a castelli,  ed  a co- 
loro, che  in  essi  servono,  quando  sino  richiesti  per 
servizio  del  re  dai  regi  ministri.  Costttuzione  C'o- 
sletlani. 

Dentro  di  Napoli , nè  di  giorno , nè  di  notte  si 
portino  da  chicchessia  sotto  pena  di  once  quattro 
di  carlini,  o' quattro  stralli  di  corda,  ed  altri. 

Sia  vietato  andar  di  notte  do|io  le  due  ore  , an- 
che. se  vada  senz'armi  sotto  pena  di  quattro  siratti 
di  curda. 

Chi  sia  trovato  , c pigliato  con  arme  , avesse 


portate,  o portasse  armi,  ancorché  non  siano  tro- 
vate sul  fallo,  appena  se  nc  abbia  notizia  , sia  pu- 
nito , 0 colla  pena  di  quatte’  once  , o di  quattro 
stralli  di  corda  ed  arbitrio  del  reggente. 

Chi  si  provasse  aver  impugnalo  armi,  e non  fe- 
rito , anche  se  non  fosse  trovato  con  armi  , in- 
corra nella  pena  di  quattro  stralli  di  curda,  u di 
otto  once,  ed  in  altra. 

Si  delega  a procedere  contro  chicchessia  la  Vi- 
caria e suo  reggente.  Prammatica  1 de  urmis  del 
18  luglio  1817. 

8i  punisca  con  pena  di  morte  chi  con  animo  di 
nuocere  spari  tali  armi  contro  taluno  ancorché  non 
siegua  olTesa.  Prammatica  i de  icta  scopictae  del 
IÓ.36. 

Smagliatori  , pistoiesi,  daghe,  e pugnali  non  si 
tengano  in  casa  sotto  pena  di  due.  100  ed  un  anno 
d’esilio.Prammalica  f de  armis  del  9 febbraio  1 500. 

Chi  abbia  licenza  di  portare  scoppetla  lunga 
quando  esca,  n entri  ne’ luoghi  abitali,  lo  porli 
sparala  sotto  le  pene  contenute  nc'  regi  bandi. 
Prammatica  6 de  arm/s  del  18  maggio  1573. 

Stilletli  non  ai  portino  sotto  pena  di  anni  10  di 
galera  per  gl'  ignobili,  cd  altrettanto  di  relegazione 
per  i nubili. 

I maestri  , che  li  facciano  o vendano  incorrano 
nella  pena  di  anni  cinque  di  galera. 

Chi  li  tenesse  in  casa  , o in  qualsivoglia  altro 
luogo  incorra  anche  nc.la  pena  di  anni  cinque  di 
galera,  s’è  ignobile,  c d'altrettanti  di  relegazione  , 
s'è  nobile. 

Commettendosi  con  tali  armi  delitto , la  pena 
sia  di  galera  vita  durante  , s’  è ignobile  , di  rele- 
gazione a vita  , s’  è nobile  , ed  altra  ad  arbitrio  , 
che  possa  estendersi  anche  a pena  di  morte  na- 
turale.Prammatica  lo  de  nr»itsdel36  maggio  1601. 

Armi  da  fuoco  a fucile  , che  sian  da  Ire  palmi 
in  basso  con  lutto  il  teniero,  non  si  portino  sotto 
pena  di  morte  naturale,  o di  ducati  3000. 

Non  si  tengano  iti  casa,  e non  s’  iinmcllano  da 
fuori  regno  sullo  pena  di  Ire  anni  di  relegazione 
in  isola  , s’è  nubile  j s'  è ignobile  , di  tre  anni  di 
galera. 

I maestri,  o altri,  die  costruissero,  o accomo- 
dassero, 0 facessero  costruire  ed  accomodare  tali 
armi,  e chiunque  le  vendesse  o comprasse  incorra 
nella  pena  di  anni  dicci  di  relegazione  in  isola  , 
s’  è nobile  , s'  è ignobile  di  dieci  anni  di  galera. 

Schioppo  di  qualunque  lunghezza  carico  , e colla 
pietra  al  fucile  non  si  poni  dentro  qiialsisia  luogo 
abitato  del  regno  sotto  pena  a’  nobili  di  anni  cin- 
que di  relegazione  , agl’  ignobili  di  anni  cinque  di 
galera.  Prammatica  1 1 de  armis  del  6 giugno  1697. 

Daghe  e pugnali  non  si  portino  sullo  pena  ni 
noliili  di  ducali  mille,  o di  Ire  anni  di  relegazione 
in  isola,  cd  agrignubili  di  lOU  once  , o di  tre  anni 
di  galera. 

Smagliatori  c cortelli  puntuti,  piinlaroli  , mezze 
spade,  cortelle , storte  di  Ire  palmi  a basso  , cd 
ogni  ferro  puntuto,  o lungo  più  di  un  palmo , o 
che  sia  a due  tagli  in  cima , o che  abbia  segno 
alcuno  di  punta  siati  vietali  sotto  le  pene  mede- 
sime. 
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( maestri  , che  luvoratm,  fuccian  lavorare,  ven- 
duuo  o facciano  portare  fuori  del  regno  tali  armi, 
ncorrano  nella  pena  di  tre  anni  di  galera. 

Siano  fccetlnali  i cliiruryhi  , e le  persone  ru- 
stiche, che  per  esercizio  del  loro  mestiere  devouo 
portare  ferri  puntuti. 

Spada  lunga  più  di  quattro  palmi  di  canna  non 
si  porli  sotto  pena  eliam  corporale  , eccettuale 
le  persone  , che  abbiano  H permesso  di  portarla. 

Si  aggiugne  la  |>eiia  di  ducali  1000  {ter  chi  ten- 
ga in  cosa  , o immetta  armi  da  fuoco  corte  meno 
di  tre  palmi.  Prammatica  14  de  armis  del  18  ago- 
sto 1610. 

Contro  i rei  di  tali  delitti  entrando  per  legse 
pena  di  morte,  si  proceda  alla  forgimlica  Ira  15 
giorni.  Pramnialica  2 de  (ctu  scopictae  del  31 
in.irzo  1612. 

J rei  di  delitto  di  armi  da  fuoco  non  proUuie 
sian  tenuti  , come  proditori,  e non  godano  di  qua- 
lunque eccezione,  privilegio  ed  esenzione. 

i.o  stesso  , se  il  delitto  si  commetta  con  armi 
da  fuoco  proibite  , ancorché  sia  in  rissa.  Pramma- 
tica 3 de  ìctu  scopictae  del  14  aprile  1014. 

Chi  può  portare  la  spada,  pirli  anche  insieme 
il  pugnale  0 daga.  Portandosi  solamente  questo  , 
s*  incorra  nella  pena  di  7 anni  di  relegaziime  per 
t nuliili  c di  7 di  galera  per  gP  ignobili.  Pramma* 
tica  17  de  armis  éc\  4 febbraio  1616. 

li  pistone  sia  compreso  tra  le  armi  da  fuoco 
pro  litte,  e gP  inquisiti  di  asportazione  di  esso  non 
si  abilitino,  ma  se  nc  dia  conto  al  sovrano. 

Per  darsi  luogo  alle  pene  per  asportazione  di 
armi  basti  la  deposizione  di  due  teslinioni , che 
depongano  averle  vedute  da  vicino.  Prammatica 
23  de  armis  dei  l7  novembre  1634. 

la  Vicaria  e le  udienze  procedano  in  tutte  le 
cause  de'  delitti  commessi  con  armi  da  fuoco,  d'a- 
sportazione 0 fabbricazione  di  esse  con  js|>ecial  de- 
legazione , o«i«Ì  appellaJione  remota,  colla  pre- 
minenza della  detta  gran  corte  , e coll'  ablirevia- 
zione  del  termine  delhi  forgiudica  contro  gli  as- 
senti tra  lo  spazio  di  giorni  IS  ne'  cAsi  de  iure 
jierracssi. 

Nelle  cause  medesime  meritando  i rei  esser  li- 
Iterali  , prima  si  riferisca  al  sovrano  ; intanto  os- 
servino il  mandalo  sotto  plegeria  per  soli  tre  mesi, 
dentro  i quali  deblia  procurarsi  la  risposta  sovra- 
na. 0 farsi  tornare  in  carcere. 

Resti  aumentata  la  pena  per  la  detenzion'^  e 
fabbrica  di  tali  armi  in  due  altri  anni  di  relega- 
zione , 0 di  galera  a'  nobili  ed  ignobili  rispuUiva- 
m^nte,  e di  ducali  600. 

I delitti  commessi  con  tali  armi  anche  in  rissa 
s'intcnd.ino  proditori  , cd  esclusi  perciò  da  qualun- 
que indulto  , cd  indegni  iP  essere  ammessi  a com- 
|K)sizionc  da  qualunque  giudice. 

Si  sospenda  sino  a nuovo  ordine  Ìl  capitolo  della 
Pramnialica  del  17  novembre  1634  ci  ca  la  prim- 
va  dc'te.siiinorii  di  vista.  Prammatica  24  de  armis 
del  20  marzo  1637. 

t>ia  viciHlo  poner  mano  alla  spada  solo  qua- 
lunque pretesto  dai  Inrco  della  Carili  sino  a Pa- 
Idzro  , dalla  Piazza  del.'Ulmo  c Perlo  $mo  al  Largo 


dei  Castello  , e dal  Largo  del  Cestello  sino  a Pa- 
lazzo sotto  pena  di  relegazione  a'  nobili  |>er  dieci 
anni,  a di  allretlanli  di  galera  agP  ignobili.  Pram- 
matica 26  de  armis  del  23  settembre  1637. 

Abbian  la  facoltà  j governatori  e giudici  de' luo- 
ghi demaniali  di  procedere  per  i delitti  , ciré  si 
commettono  con  armi  da  fuoco  , come  prima  , e 
dian  essi  conto  mese  per  mese  di  tali  cause , e 
delle  determinazioni , che  in  esse  si  prendono  , e 
non  procedano  a composizione  senza  prima  riferire. 

1 baroni  usino  liberamente  della  loro  giurisdi- 
zione senza  riferire. 

|M?na  di  ducali  600  sopra  imposta  contro  i 
detentori  di  armi  da  fuoco  proibite  resti  ristretta 
a ducati  300. 

Chi  commettesse  delitti  con  tali  armi  , oltre  le 
pene  corporali  incorra  anche  in  quella  di  ducali 
tOOO,  clic  s'intenda  applicala  al  fisco  subito  com- 
messo il  delitto,  0 si  esiga  appena  fatto  il  reo  coo- 
tuiiiacc. 

Le  pene  pccuniarìe  sopra  spiegate  si  applicbioo 
a'baroni,  nella  giurisdizione  de'quaii  accade  la  con- 
Iravvcnzioue  o il  delitto.' 

Avanti  cavallo  per  viaggio  sia  lecito  |>ortar  le 
pistole,  purché  non  siano  meno  di  tre  palmi  eoa 
tutto  il  teniero  , e tuli  si  possano  tenere  in  casa, 
i^iimmalica  28  de  armis  del  1 settembre  1638. 

Si  ripete  nella  Prammalica  4 de  icia  scopictae. 

Sia  vietato  il  dar  licenze  di  armi  proibite. 

Si  rinnova  la  proibizione  di  portar  armi  o so- 
pra u dentro  le  carrozze  sotto  pena  di  anni  cin- 
que di  galera,  e di  ducali  6000  per  grignobili  , e 
per  i nobili  di  6000  ducali  , c di  cinque"  anni  di 
carcere  io  un  castello. 

l'orlandosi  dentro  le  carrozze,  queste  si  confi- 
sclino. 

I cocchieri,  e chiunque  avrò  cooperalo  io  porre 
dentro  delie  carrozze  armi  da.  fuoco  di  tre  palmi 
in  trovate  che  vi  siano,  incorrano  nella  pena 
di  (re  anni  di  galera. 

Liti  frihbrìcbi,  o accomodi  dette  armi  da  fuoco, 
incorra  nella  pena  di  ire  anni  di  galera. 

Citi  le  faccia  venir  da  fuori,  e le  tenga  io  casa, 

0 in  ttoiiegn  senza  licenza,  incorra  nella  pena  di 
dui  ali  3000.  Prammatica  29  de  armis  dd  19  mag- 
gio 16H. 

I pistoni  s'intendano  proibiti,  se  la  canna  sia  di 
capacità  della  palla  di  due  once,  ancorché  la  canna 
senza  il  teniero  sia  lunga  più  di  tre  palmi.  Pram- 
matica 30  de  armis  del  18  aprile  t6i6. 

Le  udienze  in  tali  cause  procedano  ornili  ap» 
pcUntìone  remota  coirabbreviazione  di  giorni  quin- 
dici tanto  contro  de' principali , quanto  contro  gli 
ttusilialori  ed  assistenti;  sempre  però  che  il  delitto 
sia  nppcnsalo.  Prammatica  5 t/c  idu  scoj/ictae  del 
28  maggio  IG17. 

Li  Vicaria  privativamente  proceda  io  tuli'  i de- 
litti commessi  con  armi  da  fuoco  , e per  P aspor- 
Inziunc  di  esse  tanto  in  Napoli  , quanto  ne'  suoi 
liorglii  e casali. 

II  procedimento  con  delegazione  ed  abbrevia- 
zione , e la  pena  di  ducati  mille  in  tali  delitti  ab- 
bia luogo  nommeno  per  i principali  rei , che  per 
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gli  aisislriui  rd  nusilialorì.  Prommalica  32  de  ar- 
mix  del  15  noveinlire  IG50. 

Denlrn  ^a|)oli  non  si  sparino  armi  da  fiioen  soli» 
qiialimiiiie  preleslo  • colore,  elinm  mlle  prorcs- 
iioni  e restirilD , sotto  pena  di  galera  , e di  rcle- 
paiione  rexperllve.  Prammatica  6 de  letti  senpi- 
clae  dell'8  hig'io  IGGt. 

Sp.de  pili  lunghe  della  misura  stalnliln,  o cui 
foderi  tagliati  sian  vietate  portarsi  sotto  pena  di 
ducali  1000  , e di  cinque  anni  di  galera  per  gl’ì- 
gnohili  , e di  tre  anni  di  relegazione  per  li  nobili. 
K per  chi  le  fabbrichi  o le  veirla  la  |>ena  di  cin- 
que anni  di  galera  , e di  ducati  300.  Prammatica 
3G  de  armia  dell’  8 aprite  I6fi2. 

Delitti  commessi  con  qualsisia  arme  , am  be  se 
non  sian  da  fuoco,  ma  che  il  delinquente  le  aspor- 
ti , sebbene  non  le  usi  , e non  le  spari  nell'  aito 
del  delitto  , abbian  procedimento  nella  Vicaria , e 
nelle  udienze  con  delegazione  , abbreviazione  del 
termine  della  forgiiidica  , e coll'esazione  della  pena 
di  ducati  lOOO.  Prammatica  37  de  armis  del  l7 
aprila  1669. 

Si  rinnova  la  proibizione  per  i stilletti  , smaglia- 
tori , corlelli  a fronda  di  oliva  , specialmente  cor^ 
telli  alla  genovese  , siaìi  vietali  sotto  pena  per  i 
nobili  di  ducati  1000  e d’anni  Ire  di  relegazione 
in  isola  , e di  once  100  per  gl'  ignobili  e di  anni 
Ire  di  galera. 

Chi  fabbrichi  , venda  o faccia  vendere  delti  cor- 
telli  alla  genovese  incorra  nella  pena  di  once  100, 
0 di  tre  anni  di  galera.  Prammatica  38  de  armis 
del  18  ottobre  1670. 

Armi  da  fuoco  corte  non  si  asportino  nè  sopra 
la  persona,  nè  in  carrozza  o in  altra  vettura  .sotto 
la  pena  per  i nubili  di  7 anni  di  relegazione,  per 
gli  altri  di  7 anni  di  galera  , o di  ducati  2000  ad 
arbitrio. 

Cosi  restino  riformate  In  Prammatiche . 24  c 29. 
cr  imminenti  e detentori  in  casa  incorrano  nella 
pena  di  cinque  anni  di  galera  rexpeclire.  o di  du- 
cali 1000  ad  arltilrio. 

licstin  ferme  le  altre  pene  contro  i venditori  , 
compratori  , lavoratori,  accomodatori  di  tali  armi. 
■Solamente  le  antecedenti  Prammatiche  restino  ri- 
formale in  quanto  impongono  la  pena  di  morie  na- 
turale assolulaincnle  , o pecuniaria  ad  arbitrio. 

Sparandosi  delle  armi  da  fuoco  con  animo  di 
oHendero  , e non  seguendo  l’offesa,  s’incorra  nella 
pena  di  anni  otto  di  relegazione  , e di  galera  rc- 
spectìre. 

S’ intenda  consumala  tal  delitto  appena  uscite 
fuori  le  palle:  e cisl  si  rifornii  la  Prammatica  2 
del  1612  circa  l’abbreviazione  dell’anno  per  la 
forgiudica. 

Si  riformi  la  Prammatica  end.  lit.,  che  dichiara 
proditori  i delitti  commessi  con  ogni  arma  da  fuoco. 

Il  che  s’intenda  di  quelli  , che  sparano  anche  in 
rissa  armi  da  fuoco  proibite. 

K le  pene  per  la  sola  asportazione  di  tali  armi, 
quando  i delitti  si  commettano  con  altre  armi,  al>- 
Inan  lungo,  concorrendo  roppensamento.  Pramma- 
tica 39  de  armis  del  19  agosto  1671. 

Stan  vietale  le  licenze  di  asporlaziona  di  armi 


proibite  a chicchessia  fuori  delle  persone  asscn'.alc 
all’olliialc  servizio  della  regia  corte.  Prammatica 
40  de  armis  del  25  settembre  1676. 

Verdiichi  dentro  i liasloni  siati  vietali  sotto  la 
pena  imposta  per  i slillelti. 

Dentro  Napoli  non  si  |>orU  verno’arma  da  fuoco 
sotto  pena  di  3 anni  di  relegazione  , e di  galera 
rexperliee.  Prammatica  42  de  armis  del  9 fri» 
brolo  1683. 

Pugnale  o daga  nè  sola,  nè  colla  spada  si  |iorli 
da  cocchiere  , da  servitore  , da  seggo  itaro  , da 
boltegaro  e simili  sotto  pena  di  anni  7 di  galera. 
Prammatica  43  de  armis  del  22  settembre  1687. 

Armi  vietate  in  regno  non  si  asportino  da  chic- 
chessia senza  licenza  firmala  dal  viceré  , o non 
sia  nella  giurisdizione  de’baroni.  Dispaccio  dei  6 
of/obre  II19S. 

Alti  coltelli  vietali  s’aggiungono  quelli  di  s.  De- 
monico ed  alla  Catdlana  , e qualunque  sorta  di 
ferro  corto  puntuto. 

I rei  di  asportazione  di'  tali  armi  non  si  tran- 
siggano  neppure  -col  consenso  dell’  avvocato  fisca- 
le , ma  siano  i rei  puniti  colle  pene  stabilito  , e 
neppure  sian  visitati.  Prammatica  45  efe  arniù  del 
18  novembre  1697. 

Coltelli  a zenna  o mezza  zenna  sian  compresi 
Ira’ferri  puntuti  proibiti.  Prammatica  46  de  armis 
del  IO  gennaio  1699. 

Governatori  demaniali  o baronali  possano  den- 
tro della  loro  giurisdizione  dare  licenza  per  l’as- 
portazione delle  armi  non  protbite.  Dispaccio  del 
12  novembre  1707. 

Schermitori,  artefici  e dipendenti  da  essi , per- 
sone vagabonde,  gente  di  servizio,  che  stia  a spasso 
nè  dentro  , nè  fuori  Napoli , suoi  borghi  e casali 
portino  spade,  o spadini  , o sciafile  in  qiialunqiie 
modo  nè  di  giorno,  nè  di  notte  sotto  pena  a’  va- 
gabondi di  anni  quattro  di  galera,  ed  agli  altri  di 
anni  tre  di  servizio  militare. 

Sotto  l’istessa  pena  non  si  tenga  scuola  di  scher- 
ma nè  pubblica  , nè  privala.  Prammatica  49  de 
armis  del  16  luglio  1708. 

.S’inculca  l’osservanza  dellp  precedenti  leggi  proi- 
bitive delle  armi  sotto  le  pene  in  esse  spiegate. 

Si  ripete  esser  vietali  luti’  i ferri  puntuti  , ed 
i non  puntuti , che  sian  lunghi  più  di  un  palmo. 

Sian  eccettuali,  come  sopra,  i chirurghi  , arti- 
sti e rustici  , purché  non  delinquiscano  appensa- 
lamenle,  e li  portino  di  nascosto,  e non  svelata- 
mente. 

Commettendosi  delitto  con  ferro  puntuto,  onde 
avvenga  olTesa  reale  senza  morte  , entri  la  pena 
di  anni  1 5 di  relegazione,  e di  galera  rcspectice. 

Se  tal  delitto  si  commetta  cu’  slillelti  , coltelli 
a fronda  di  oliva,  o a scorcio-'npre,  o colli  scan- 
nstori , entri  la  pena  della  galera  in  vita. 

Asportandosi  slillelti,  coltelli  a fronda  di  oliva  , 

0 scnrciacapre  , o scannalori  entri  la  pena  di  anni 
quindici  di  relegazione,  e di  galera  respectire. 

Per  ogni  altro  ferro  puntuto  la  pena  di  anni  7 
respeclive,  come  sopra. 

Nelle  «ause  di  delitti  con  armi  vietale  , succe- 
da 0 non  succeda  la  morte  dell'insultalo  , eccel- 
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lumi  ì soli  mililarif  |>r  ceda  |>iivulivameiitc  In  Vi- 
caria. 

AccmK*ndo  porò  la  morie  dell’  assalilo  , la  Vi- 
caria nfcnsca  circuslaiuiatamente  , acciò  (tossa  io- 
culenrsde  il  modo  di  procedere. 

Ne’  deliili  con  armi  da  fiioro  nommeno  ^ che 
con  delti  ferri  puntuti,  avvenendone  reale  ed  at- 
tuale o/Tesa , non  sia  lecito  n «luniiinquo  ufliciale 
di  luogo  demaniale  , nlle  regie  udienze  , cd  alla 
Vicaria  componere  , o lil>erarc  il  reo,  seuza  farne 
prima  relazione. 

Ed  il  disposto  nelle  Prammaliche  2<  e 28  de 
annis  circa  ì delitti  , die  si  commettono  con  ar- 
mi da  fuoco  , abbia  luogo  anrbo  in  quelli,  che  si 
coinmellono  con  collelli  proibiti , quando  ne  aie- 
gua  reale  ed  attuale  olfesa.  Pranimalica  Si  ar- 
viis  del  4 settembre  1723. 

Si  emendi  un  errore  incorso  nella  stampa  della 
Prammatica  de  armis  de’  3 ‘settembre  1723  nel 
penultimo  rigo  del  primo  , e deve  dire  — Nelle 
quali  pene  incorrono  ancora  delti  artefici  c rusti- 
ci , qualora  non  (tortino  detti  ferri  svelaUmcnte  , 
ma  in  occulto  , e nascostamente.  Dispaccio  del 
48  gettnah  4727. 

Si  estenda  la  delegazione  della  Vicaria  onebe 
contro  i semplici  asporiaiori  di  arma  vietala  , c- 
sciusa  ogni  eccezione  di  foro. 

Chi  poi  abbia  V esenzione  a titolo  oneroso  ri- 
corra al  sovrano  , ed  intanto  In  Vicarìa  proceda 
nella  causa,  prammatica  &2  de  armis  d^l  1 set-, 
Umbre  (727 

In  simili  cause  la  delegazione  si  estenda  anche 
per  ì servitori  de’vjcerè  c successori^ Prammatica 
f>3  de  armis  del  IO  giugno  1728. 

Servitori  o volanti  , che  portino  bastone  » che 
termina  con  punta  di  ferro  acuto  atto  a ferire  a 
guisa  di  spuntone  , sian  soggetti  alle  pene  stabi- 
lite contro  gii  BS|K>rtalori  o delinguenti  con  ferri 
vietali.  Prammatica  55  rfearmù del  6 giugno  1733. 

Armi  vietate  asportandosi  proceda  la  Vicaria 
priraiivae  qnoad  omnet  , come  special  delegata 
«la  S.  M.  Disjmccio  del  5 giugno  /7,14. 

5>cbio|ipelti  e due  tiri  sian  vietali.  Prammatica 
de’l7  giugno  1719,  della  quale  si  ordina  la  rinno- 
vazinne  con  bando.  Dispaccio  del  ii  marzo  4750. 

Si  rivoca  la  proibiziune  per  i soldati  e scrivoni 
delle  udienze  delle  as|torluzioni  delie  armi  vietate, 
e se  ne  (tcrmeUe  loro  l’  uso  con  dichiarazione  , 
che  , abusanduscne , sian  soggetti  alle  pene  stabi- 
lite coniru  gli  aspnrtaluri  di  tali  armi.  Dispaccio 
dii  49  gennaio  4757. 

Schioppetti  (ler  non  essere  vietali  devono  avere 
le  canne  , ch'eccedano  li  tre  palmi  fuori  del  tenuTo. 

Ed  i pistoni  inoltre  debbono  avere  le  canne,  che 
non  si.m  capaci  di  due  once  di  palla. 

Soldati  del  Montiere  Maggiore  del  grand’  Almi- 
ranU  e delti  delegali  possano  portare  armi  non 
proibiti*-.  Dispaccio  del  4 luglio  4757. 

Non  si  trasporti  baionetta  da  chi  non  sia  mili- 
tare di  milizia  redolala  sotto  pena  d’anni  selle  di 
relegazione  a’ nobili,  e di  anni  selle  di  galera  agl' i- 
gnubiti. 

Chi  ferisce  con  tali  armi  incorra  nella  pena  di 


anni  15  di  galera  , re^tnuJl)  in  ludo  confermala 
la  Prammatica  del  Cardinal  Abbai)  de’  3 sctteni- 
bre  1 723.  Jhtndo  della  f'iraria  de^  gennaio 
47 5H  per  esecuzione  di  rati  dispaccio  de  47 
dello  stesso  mese. 

Soldati  dculi  arrendamonti  passino  le  loro  pa- 
tenti al  registro  del  sopramtondentc  della  campa- 
gna, il  quale  ne  passi  le  noto  a’  presidi  cd  a’  tri- 
bunali debe  provincic  ; altrimenti  asportando  armi 
proibite,  sian  carcerali.  Dispaccio  del  2 sctlcm~‘ 
bre  4744. 

Soldati  venturieri  non  siano  ammessi  a servire, 
nò  (lossann  portare  armi  senza  la  firma  del  pre- 
sule, il  quale  nelle  urgenze  particolari  possa  dare 
a’capilani  biglietti  firmali  in  bianco  colla  licenzi 
d*as(>orlazione  di  armi  non  proibite  , i quali  va- 
gliano |>er  qiie’ giorni,  che  i presidi  stimeranin. 
Dispaccio  del  22  agosto  4742. 

Al  solo  credenziere  e corriere  derarrendame''to 
del  grano  a rotolo  si  (lermetla  I’  asportazione  dcKe 
armi  proibite.  Dispaccio  del  27 settembre  f74.T. 

Armi  di  muniziimc  cosi  da  fuoco , come  bian- 
che non  si  vendano  a persone  militari  da  qualun- 
que armiere  di  Napoli,  suoi  borghi  e casali  sotto 
(iena  della  conlìscazione  dette  armi  medesime,  ed 
altra  ad  arbitrio,  luterdict.  in  circulaiorcs.  Pram- 
matica 9 in  prima  appendice  del  2 i maggio  1 743. 

Corrieri  non  abbiali  facoltà  di  portare  armi  proi- 
bite. Dispaccio  del  24  luglio  47 4S. 

Udienza  dell’esercito  , soprainteiidenza , c dele- 
gali degli  arrendiimcnti  nel  tempo  di  fare  alcun 
nuovo  soldato  con  patente,  dentro  otto  giorni  no 
diano  notizia  alle  rispettive  segreterie  dì  stato  , c 
iieste  ne  passino  Tawiso  a quella  del  dis(>accio 
i giustizia  per  trasmetterlo  al  reggente  della  Vi- 
caria , il  quale  ne  tenga  registro.  Spirato  detto 
termine  , se  il  paleotato  si  trovi  con  armi  proi- 
bite si  carceri , e si  punisca.  Dispaccio  del  45 
ottobre  4743. 

Si  rinnovi  l’ordine  alle  udienze  del  regno  , ed 
ai  tribunali  della  C8|)italo  di  non  far  valere  patenti 
(>er  asportazione  «li  armi  spedite  da’ delegali  degl  i 
arreodamenti  senza  il  registro  della  sopra«nlcndcnza 
di  campagna  : ed  bi  ciò  a’  patentati  non  giovi  la 
buona  fede.  Dtsjxtccio  del  27  marzo  4746. 

Si  rinnovi  P ordine,  che  tutte  le  parenti  di  sol- 
dati degli  nrrendamenti  non  si  coiiseunino  da  de- 
legali e giunte,  se  a loro  non  costi  d’essere  state 
notate  nel  registro  del  reggente  della  Vicaria.  Z)7- 
spaccìo  del  20  marzo  4850. 

La  liajrmelia  venga  compresa  tra  le  armi,  colle  * 
quali  Cnnimeltendosi  delitto,  si  pKu'cde  ex  rfefe- 
gatione.  Dispaccio  del  50  settembre  4832. 

Soldati  giubilali  delle  udienze  non  ()o$sano  far 
uso  0 asportare  armi  proibite.  Dispaccio  del  29 
ottobre  4737. 

E’  ordine  de’  19  gennnjo  1737  s’intenda  non  per 
i fotti  rissosi,  ma  quando  concorra  V appensamen- 
to.  Disparrio  del  7 luglio  4739. 

Birri  « Patentati  ii«*i*ndo  da  luogo  , dove  ser- 
vano per  tornare  alla  propria  casa  , o vadano  sen- 
z’  armi,  o portino  documento  de!  permesso  di  par- 
tire. Dispaccio  del  43  agosto  4700. 
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Sla  proibito  a tutti  i professori  de'  reali  doiiiiuj 
far  uso  delle  armi  du  fuoco  y clie  fubbnean:)  o veif 
dono  y delle  rca’i  marche , delle  quali  imprime 
il  ramo  usato  nella  seconda  fundtria  delia  T irre 
della  Nunziata  sotto  pena  di  anni  sci  di  era  , 
olire  la  iterdita  di  tutte  le  armi  da  essi  fahbricale 
0 comprate  altrove,  prammatica  1 de  av/namen» 
rio  regio  in  ottobre  1760. 

Gente  di  campagna  non  porti  gl' istrumcnti  ru- 
rali ue'dl  festivi;  soiaineuic  possan  poiUiHi  ne'ginrni 
di  lavoro  palcsnmcnteo  non  occiitiamcnlc.  DÌ»pao 
rio  del  / giugno  47G3. 

Coltelli  detti  fìammingoni  ovvero  conuvesi  siano 
vietati,  e non  possano  introdursi,  fabbricarsi  , dete- 
nersi 0 asportarsi  sotto  la  pena  espressa  nelle  pmm- 
moticlie  (le  armis. Dispaccio  del  ÉO  agósto  f’76’7. 

per  Campii  si  ordina  ritirarsi  (e  licenze  deH'aspor- 
taaione  delio  scliioppo  per  uso  di  caccia  agli  ar- 
tisti e contadini  , in  considei azione,  die  la  caccia 
per  costoro  serva  di  distrazione  dal  c arti  u dal- 
P agricoltura.  Dispaccio  del  1 luglio  4ÌGD. 

Fiamminghi,  fìammingoni,  passnporlù  o coltelli 
con  qualunque  altro  nóme  si  chiamino  , sino  vie- 
tali) come  compresi  nella  Prammatica . che  ge- 
Dcralmente  nomina  ogni  ferro  puntuto. 

Si  dice,  che  rpiesia  sia  legge , e più  non  si  di- 
sputi, 0 si  pen.si  id  altra  legge,  essendo  chiara 
la  già  fatta.  Dispaccio  del  IG  gennajo  1770. 

Lo  stesso  si  dice  per  il  trinciante.  Dispaccio 
del  43  aprile  4773. 

Acciò  la  pena  dello  statuto  abbia  luogo  per  a- 
sporlazione  delle  armi  vietate,  in  mancanza  di  Sue 
testimoni  extra  guardiani . basti  la  confessi<me 
spontanea  del  reo,  il  quale  ancora  riconosca  tieile 
debile  forme  ranni,  che  da  esso  nspurlavansi  nel- 
Patlo  della  cattura,  e si  aggiunga  ramminicolo 
della  uniforme  deposizione  de' capienti. 

Altrimenti  non  |K)ssaiiO  i giudici  arbitrare  con 
ibdi/J)  come  sarebbero  la  de|>osi/.ione  di  un  testi- 
monio* ex/ra  guardiam  , la  pruova  costante  del 
solilo  per  l’ aspurtauone  di  simili  armi,  ed  altro 
per  venirsi  a pena  straordinaria  , aliente  le  fro- 
di, die  polrebl^ro  facilincnle  cummellersi  da' ca- 
pienti. 

.Si  conchiude  , che  mancando  la  pruova  dello 
Slululo , 0 la  confessione  , non  |mssa  aver  luogo 
la  della  pruova  per  qualunque  altra  via  straordi- 
naria. Dispaccio  alla  f lcaria  de''45  agosto  4774. 

Pistola  da  cavallo  si  spiega  compresa  nel  divieto 
fallo  per  l'asportazione  delle  armi.  F che  , volen- 
done alcuno  far  uso,  si  ricorra  a .S.  M.  per  ot- 
tenerne il  permesso  nelle  debile  forme.  Per 
quUa.  Dispaccio  dii  23  marzo  4ì73. 

Riiiiiovamlosi  per  P>)Zzuo!i  la  proibizione  a'  fati- 
catori di  campagna  delle  armi,  e sjiccial monte 
dc'cnilcllacci  (>er  P abitalo  e per  la  città,  s'e.stende 
a tutta  la  provincia  di  Terra  di  I^avoro-  Dispao 
ciò  del  40  f ebbra jo  477G. 

La  famiglia  armata  de'baroni  non  faccia  uso  di 
armi  proibite,  ancorché  vada  in  persecuzione  dei 
malviventi.  Dispaccio  del  20 agosto  4Ì7G, 

Chiesto  dall'  udienza  di  Chieii  l' oracolo  sovra- 
no , se  dovesse  accettare  le  transazioni  ulTerle  da 
CoM,  5UUB  Leggi  Ctnu  — Appsxdics  — 


duo  inquisiti , uno  di  asporloziono  di  pistone  ed 
un  altro  di  asporlozione  di  trinciante,  risposo  S.  M : 

« Se  il  pistone  .sia  capace  di  palla  di  due  on- 
ce, si  accettino  ambedue  le  transazioni. 

« Se  olP  incontro  tale  arma  ancorebè  lunga  di 
tre  palmi  non  sia  capace  di  della  palla,  si  scar- 
ceri P asporlaiore  di  essa  senza  interessarlo  in  co- 
s'  alcuna,  e si  ammetta  la  transazione  deir  nitro 
inquisito.  ■ Dispaccio  del  tG  novembre  477G. 

Le  armi  rurali,  c specialmente  i coliellacci  sian 
vietali  portarsi  per  P nbiialo  e per  la  terra 

Soinmen'.e  possano  portarsi  per  transitum,  e 
ligali  in  una  pelle  o panno  con  due  canne  di  fn- 
nicclln  : senza  potersi  asportare  ne'  d)  festivi  e nelle 
taverne  sotto  {iena  di  sei  mesi  di  carcere  , senza 
eccezi  no  di  alcun  patentato. 

1 governatori  locali  non  ammettano  i coiiirav* 
ventori  a transazione  sotto  pena  della  privnzioiie 
dclPiinìoio.  Dispaccio  del  2 settembre  47SO. 

ARnF.\nAMi..\Ti  dati  in  solutum  a'cieililori  o 
consegnalorj  ricevono  varj  regolamonU  nelle  Rram- 
maliclie  20, -.*3, 73 , 27,  39,  ■16,59,  G7  de  esci. 

lu  conlVriua  delie  Prammatiche  del  regno  si  siit- 
hilisce  la  forma  (ter  il  dì  loro  governo  con  Pram- 
matica de' .30  seiiembre  1735. 

In  quanto  al  posse.ssorìo  siano  della  is(>ezionR 
delta  Sopraintendenza.  In  quanto  al  pelitnrio  della 
Sommano.  Dispaccio  del  28  dicembre  4733. 

Alla  famiglia  armala  degii  arrendamcnli  sia  vie- 
tata P asporiazione  delle  armi  proibite.  Dispaccio 
detC49  agosto  4787.  Vedi  Dogana. 

AnARNu.vMi :?iTo  DEL  TADACco.  In  uove  PrainniA- 
tichc  sotto  il  liiulo  edict.  iabaxcar.  si  tratta  di 
questo  tale  arrendamenio  aliolito  nel  1779. 

1 ducali  31(313)  che  rendeva,  s’impongano  so- 
pra de' fuochi , attesa  l'attuale  numerazione  aba 
ragione  di  carlini  cinque  per  ogouoo. 

Ogni  università  ne  faccia  una  tassa  separala,  e 
vi  coiuribuist  aiio  le  once  de' beni,  dell' industria, 
e de'  semoventi  de'  cittadini  , de'  forestieri,  com- 
presi anche  j baroni  in  quanto  a'  beni  eO  iuduitrlu 
burgensaliche. 

Gli  ccclesiasltci  e biogtii  pii  vi  contribuiscano  , 
come  t laici.  Se  non  die  nell' imposizione  ordina- 
ria a tenore  del  Concordato  si  deduca  dalle  loro 
rendite  il  peso  per  il  tabacco. 

io  questa  tassa  eolrino  ancora  i crediti  isint- 
menlaij  di  chicctiessia  sopra  le  università  del  regn<', 
eccettuali  i Napulilani. 

Lo  stessa  per  le  rendite  delle  università  alio- 
diali  e demaniali  col  a regola  spiegala  |>er  gli  ec- 
clesiastici. 

Le  università  , che  abbian  rendile , so  pagati  i 
pesi  fiscali  e conuinilal  vi,  abbiano  avanzo,  questo 
serva  per  soddisfare  tal  peso,  e mancando  , si  faccm 
la  lassa. 

Cuntriiiuiscaiio  a tale  peso  anche  le  persone  , 
che  nel  resto  siano  esenti , e faccian  iiimicro  an- 
che que'  fuodii , clic  si  iroviaa  ammessi  nel  a nu- 
meraziune  (|el  :669,  che  per  privileòio  sono  eaco- 
tali  dagli  altri  pesi. 

Sian  eccettuate  quelle  mdutlrie  o que'  semorenii^ 
ebe  non  eccedono  li  capitale  di  ducati  loo. 
foi.  X.  3 
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I.A  slcfifo  fvtr  i lt<  ni  adUctii  a' sr.cri  patrimnnj, 
al!**  cure«  af;li  o^pedn'i  e soininarj. 

I Uiorieri  di  la’e  inlroiio  dion  crnlo  af*j»arato  5 
fj  a quello  doli' Aprti7J0  l ltra  per  la  srrillura, 
dazione  di  conto,  c rimessa  di  denaro  restino  as- 
sommali  anntii  ducali  sopra  i;li  slessi  rondi  da 
ritenersi  men-i’nicnle./s/ri/^io»/  detla  Sommaria 
approvate  con  Dispaccio  del  17  seUembi'C  4779. 

E(i  in  N ipoti  e su  d casati  per  compenso  di  dii« 
rati  1S0000,  che  rendeva  dello  arrendamcnto , si 
fa  una  corrispondente  imposizione  sulla  carta,  sullo 
polvere  di  Cipro  ed  nmidi»,  sul  vino  e sulla  calce 
c n Dhpaccio  de*  H dicembre  4779. 

Dalla  tinposiz'one  per  il  rimpiazzo  dui  dritto  prui- 
hitivo  del  laSacco  sìa  esente  o^nì  furia  di  corta 
per  uso  di  stampa,  e le  siarrqiè  forestiere;  e si 
supplisca  con  l i niiiiva  imposizione  sopra  delP  ami- 
di e della  polvere  di  Cipro.  Dispaccio  del  42 
ujosto  i785> 

AaaE?(DATORi  pagliino  le  dieie  de^  maslrodntti  e 
scrivani,  i quali  escono  a di  loro  istanza  per  prcn- 
d re  k informazioni  Dispncciodel  24  taglio  477y6. 

russano  scnirsi  de>^li  attuar]  assunti  indi|»en- 
dcntemenle  dalli  masiroJalti  e scrivani  d<dle  udienze 
per  i di  loro  aIRiri,  s;iecia!menle  nelle  inf»rmaziuni 
de*  cootroliandi.  Dispaccio  del  5 gennaJo4iSS. 

Sia  loro  vietalo  tener  guardie  ne*  monasteri  per 
impedire  i controbandi.  Dispaccio  del  29  seltcm^ 
tre  4759. 

AaaoGAZio^E  si  permetta  a condizione  che  ol- 
)'  arrogato  nun  si  possa  lasciare  neppure  |)or  te- 
stamento alcun  tiene  antico:  ina  solamente  i be- 
ni, che  I*  arropntore  ablua  colla  sua  industria  ac- 
quistali: acipiisti  bensì  P arrogato  gli  onori  e le 
prerogative  della  sua  fumi^lia.  Dispaccio  del  5 
ffOPfmòre  4755. 

Artasioye  a ncNTrie.io  , secondo  il  senso  del 
C*  nc'irdato  . abbracci  il  Jus  di  padrcimfo  attivo, 
sia  questo  familiare,  gentilizio  o eredìturio , col* 
la  condizione,  che  il  presentato  debba  essere  del 
sangue,  della  parentela  d>  I presentante  , e nr>n  già 
estraneo  : nel  qual  caso  non  de' )>a  atien  iorsì  t'ar- 
laziune  del  Concordato  per  la  dispensa  de'  requi- 
siti agli  ordini,  ytppuntamento  del  Iribunale  mi- 
s/o  del  23  agosto  47  53- 

1/  artatu,  se  sia  ignorante,  non  possa  pretende- 
re di  esser  ordinato.  Dispaccio  del  29  aprile  4769. 

I beneHc]  e cappeliunie  ecclesiaiicbe  perpetue 
non  sioD  ciimprese  nel  a legge,  che  siabilisee  un 
prete  per  ogni  cento  anime:  ma  prima  che  I' ar- 
tato  si  promuova  agli  ordiiiì  sacri,  si  riferisca  al 
re.  Dispacrio  del  40  morto  4777. 

Arlato  a beneficio  e cnppellania  periteliia  possa 
promuoversi  ni  «neenli  zio,  ancorebe  oj.li  ì)  nume- 
ro de*  preti,  0 «3  atilHa  nel  a sua  rasa  del  proprio 
sangue. 

Accadendo  però  morte  di  altri  preti  del  luog». 
gli  arUti  enlrino  a fare  il  nuiiteru,  onde  al  più 
4-be  si  posso,  rimanga  ferma  la  uroporzìone  di  un 
prete  per  ogni  cento  aiiìme,  e gli  ordinar]  prima 
di  promuovere  gli  arlali  agli  ordini  sacri , lo  ri- 
feriscano a S.  M.  Dispaccio  del  9 maggio  4778. 
t Arlato  s*  ioienda  il  figlio , che  sia  noniioato  al 


l^noncHi  dal  padre , che  ne  aldna  il  sni.t  padr>* 
nato  attivi.  Come  tale  si  promtnva  aulì  ordini  , 
purché  non  sin  unico  di  sua  casa.  j4W  aquila. 
Dispaccio  del  18  luglio  4778. 

Artefic?  nr  scenr  r selle  sian  obldìgati  ese- 
guire tali  1 wnri  ad  uso  d'arte,  e dichiarini,  al  com- 
pratore, se  gli  ornamrnli  siano  d' argento  o d'oro. 
Ci»stituzi  me  Magistros  mechanicarum . 

Aspr.TTo  ni- 1 HARE,  per  la  eonsueiudine  di  N j- 
po  i , po.ssa  togliersi  con  un  iiu  >ro  edincéi  up;io- 
stn  a' lumi  del  vicino  cdincio,  quando  si  .serbi  la 
disianza  di  palmi  12.  E n n si  alteuda  la  c<<sli* 
iuzi  nc  di  Zeii  mc.  che  in  tal  caso  ord.nn  la 
stanza  dì  cento  piedi , e dodici  per  ogni  nl'ra  fnl>- 
brica,  che  si  opponga  a^  lumi  del  vicino.  Decreto 
d l S.  C.  approvfolo  con  Dispaccio  del  24  ago- 
sto 4776. 

Assassinio.  Pagandosi , 0 promettendosi  denaro, 

0 altra  <^sa,  dandosi  ordine  e mandalo  ad  altri  per 
uccidere  persona  alcuna,  ed  il  mandalnrio,  acre - 
tiodti  il  mandalo,  venga  ad  alto  prossimo  deb'  e 
sedizione,  ferendola  sotameiilc,  ancoicliè  non  sie- 
gua  lu  morte,  tnnio  il  mniKlanie,  quanto  il  nior»- 
datario  ructirni  nella  |iena  di  m«>rlc  naturale.  Pram- 
matica 1 de  assassinio  del  16  aprik  JSTS. 

Incorrano  nella  stessa  p<'na  i mediatori  di  la!  de- 
litto , ancorché  siano  molli , e la  mediazione  non 
sia  passala  co’ princi|>ali , ma  solamente  con  altri 
mediatori , ed  il  concerto  sia  passalo  per  molte 
mani.  Prammatica  2 de  assassìnio  del  19  agosto 
1021. 

Assegnatasi  nE’svf.i.  dfcli  ARRENOAxrvn  k del- 
le AiM>R.  Vedi  .Sfi/e  ed  Jdoe. 

Assenso  regio  per  afTari  di  ttoiversiià  non  si  dia 
senza  precedente  decreto  di  erpedit  della  jy^mna- 
ria.  Dispaccio  dtl  3 gennajo  4745. 

Sopra  gli  obbligbì  de’  l>eDÌ  feudali  n delle  tiniver- 
si'à  n m si  dia  , se  prima  In  camera  dì  s.  riitara 
nui  abbia  riferito  al  re  quanto  occorn*  circa  tali 

1 bbliglii.  Dispaccio  del  28  se  tembre  4750. 

Sia  necessario  nella  fondazione  di  qualunque  cor- 
po, sema  del  quale  sì  renda  csso  ilVrilo,  C d«l^- 
ba  dismettersi,  e ripuiai'si  non  esistente. 

E non  si  possa  presumere  | er  lunghezza  dì  tenv- 
po.  Dispacrio  del  49  gUigno  4769. 

Non  si  p<issa  siippooere  nè  per  tempo,  ni*  per 
congettura,  nè  per  eipiipollcnza  tale  alto  disi  vra- 
nilà  in  quahitiqiie  genere  di  concessiune,  ma  deb- 
ba essere  chiuro,  espresso,  pcriso'o,  ed  emonnlo 
solennemenle  da)  Inno:  debba  mo.sirarsi  neiln  f<  r- 
mn  specifica  , e vedersi  ocularmente  , origina  e c 
nudo.  Dispaccio  dei  40/(bbi  ajo  4172. 

Assessori  dell*  arte  della  seta  e di  simili  collegi 
dniu  sindacalo.  Dispaccio  del  24  giugno  4710. 

Assìojrazioni  hi:'  cambj  e di  mare.  Della  g;ìt>eU 
la  e i!e  le  assicurazioni  de’  cand>]  .si  fa  menzione 
n lle  Pramiiiftiiclie  I a i de  assinirat . , din  co- 
iiiiiiciano  dal  1622  sìim  ni  f660. 

.^1  stabilisce  una  c uiipa  ni.i  di  assicurazioni  ma- 
rittime , e si  autorizzano  2S  capi  di  suo  nyolo- 
mento.  Prammatica  S de  assicur.A^Ì  29  aprile  i 7 S | . 

Siiin  vietale  assicurazioni  con  big  ietti  privati,  e 
si  minaccia  pena  pecuniaria  ab*  csslcurante  ed  al- 
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r asficvirato,  ■' f)o(ari  0 mtzzaui  la  perdila  JeliUir- 
Ucio,  ed  nnni  tre  di  presidio,  e si  prìvilc;^ia  la  priio- 
va.Prammaiica  G de  as5irura/.del  21  agosto  17SG. 

1/assicuraatc  dia  conto  ddle  merci  , che  pert- 
acono  0 restano  danneggiale  per  qualunque  dis- 
grazia: ma  se  il  danno  accade  |>cr  colpa  del  pa- 
drone della  nave,  questi  ne  dia  conio. 

Il  getto  delle  merci  per  alleggerire  il  peso  della 
nave  si  faccia  col  consenso  de' padroni,  se  siano 
presenti  « e col  consiglio  de^marinari. 

Se  col  getto  la  nave  resti  salva,  il  danno  si  ri- 
partisca non  stilo  fra  i padrnni  di  tiiMe  le  merci 
anche  rimaste  , ma  ancora  vi  contribuisca  il  pa- 
drone de  la  nave  ed  il  piloto  ; in  modo  , che  il 
primo  sia  tenuto  per  la  metà  del  prezzo  della  na- 
ve. il  nocchiero  per  i noh,  ciresige. 

Se  le  merci  si  peahmo  prima  di  compire  la 
metà  del  vi.i<;gio  , si  valutino  al  prezzo,  col  tpinle 
sono  stale  comprate  : so  il  viaggio  sia  terminalo, 
si  VHlutiiio  per  quanto  possan  vendersi  nel  più  vi- 
cino porlo. 

11  ratizzo  cada  anche  sul  prezzo  delle  merci 
perdute. 

Nel  modo  stesso  si  ripartisca  il  denaro  , che 
occorre  spendersi  per  salvare  la  nave  dalle  mani 
de'  pirati.  Accadendo  il  danno  per  malizia  di  al- 
cuno , come  se  un  passeggiere  senza  saputa  del 
nocchiero  situi  nella  nave  roba,  che  poi  debba 
gettarsi  , egli  sia  tenuto  di  ogni  danno.  I.c  con- 
troversie, che  occorrono  per  tali  occasioni,  si  di- 
rimano  col  libro  dello  scrivano  della  nave,  il  quale, 
recistrando  lutto , ineriti  ogni  fede  — Comolato 
di  mare. 

Assistenza  si  conceda  dal  giudice  contro  del 
terzo  possessore  al  creditore  sopra  i beni  obb  i- 
gati  neiristromenlo,  che  conlen  n paetnm  de  ca- 
pìendo  cum  ronstitutione  precarli,  senza  clic  vi 
sia  bisi^o  discutersi  i l>eni  del  priricipal  debito- 
re, e quando  concorrano  i requisi  i neccssnrj  in 
causa  di  assistenza  e d'ipoteca.  IVaminaiicQ  16 
de  ordine  jitdiriormn  dell’ anno  I4'7. 

AssoLtrztoNE  DEI.  EKo,  dalla  quale  non  si  sia  ap* 
pellaio,  si  avvisi  al  giudice  superiore,  acciò  la  esa- 
mini. Capitolo  Plei'^umQue  contingU  sine  accu- 
satore. 

Arri  onniivAToai.  Appena  conlestnta  la  lite  dia- 
no i litiganti  il  giuramento  di  calunnia. 

L' attore,  o da  sè,  o |>er  mezzo  dell' avvocato 
proponga  ciò  che  fa  alla  sua  causa,  o nell' istes- 
so,  0 nel  giorno  seguente:  più  in  là  non  sia  in- 
teso, purclic  la  }>crsona  non  abbia  privilegio,  co- 
m' è U minore  e la  donna,  o si  alleglii  motivo  so- 
pravvenuto. 

.Simultaneamente  il  reo  proponga  i capi  di  sua 
difesa,  ed  aniendiie  abbiano  P istesso  leiniuic  delle 
pruove.  Nelle  cause,  che  ammetlonu  procuratore 
ed  avvocato,  costoro  possano  allegare  o adendo 
o excipiendo  ciò,  che  sanno  poter  com|Klere  al 
principale. 

Se  alleghi  il  procuratore  ignoranza  de'  fatti,  pos- 
sa rimettersi  alla  persona  del  principale,  e corra 
aocbe  per  questi  il  termine  medesimo. 

1 termini  poi  delle  cause,  per  quanto  sia  possi- 


bile, debbano  da' giudici  abbreviarsi.  Coslituzinno 
Lite  legilime  contestata. 

Tanto  prima,  quanto  dopo  la  contestazione  del 
la  lite  possano  tra  di  loro  de  facto  inlerrogar.si 
prò  ut  juris  ratio,  et  aeguUas  judìccm  movcrit. 

La  ns|v.isla  p<ssa  darsi  o diieltQmt  nte  , o per 
mezzo  d'  altri  c«  I consiglio  deh' n^v  u-ato. 

TaivoUa,  se  il  giujirc  lo  sritiii  nrccssarìo,  a per 
la  qualità  delle  persone,  o della  catt^sa,  o che  te- 
ma di  mendaci»,  possa  ordinare,  eh»  la  risposta 
si  dia  con  giuramento.  Cuslituzionc /^arfes  in  Jii- 
dirlo  litigante^. 

In  causa  civi'e  o criminale  s’impartisca  il  ter- 
mine , che  si  regi  li  secondo  la  quali  à della  cau- 
sa, e la  distanza  de'  lijouhi. 

A costituir  pruova  debban  esiminarsi  dentro  it 
termine  due  teslinioi.t  con  giunum-nl»,  allrinH'oti 
non  siano  intesi,  purché  il  giudico  c o giusta  cau- 
sa non  conceda,  che  i lestimuui  giurali  siano  esa- 
minati fuori  del  Irrmiiie. 

Nell^  Impartizione  del  termine  si  faccia  la  com- 
messa |H.'r  l'esame  de' testimoni. 

(kmlru  i!  lerinme  medesimo  dehhan  farsi  le  ri- 
sposte tinto  sopra  degli  articoli,  quonlo  sopra  Tcc- 
cezùmi  0 da  principali  o du  procuratori,  che  ab- 
biali» speciale  mandalo.  Tali  risposte  si  scrivano 
dal  sott  i niaslrmiaili  in  fine  di  ciascun' articolo. 

àlancnndusi  a fare  nel  lei  nriie  tali  risposte,  s' in- 
corra uri!»  pena  di  Ib  tanni  da  applicarsi  alla  corte, 
tjiiiruli  si  dia  altro  termine,  dentro  del  rpiale  non 
faccmiosi  le  risposte  ii  detti  articoli,  si  aÙiiano  ea- 
si  per  confessali  : purché  la  parte  dentro  del  prl- 
nin  0 del  secondo  termine  non  abbia  rinunciato  a 
tali  ris|K>ste,  curia  prò  tribunati  sedente. 

Accadendo  di  cercar  lienelicj  di  restituzione  in 
integrum,  il  termine  del  secondo  lieoeGcio  sia  la 
metà  «lei  primo;  cd  i testimoni  giurati  si  esamini- 
no dentro  del  termine,  allrimenlf  non  siano  inte- 
si. Indi  tra  quattro  giorni  si  domandi  la  pubblica- 
zione, e non  domandandosi,  si  ald)ia  per  fotta,  • 
se  ne  scriva  I'  allo. 

C»niem|K)ranetmenle  si  dia  il  termine  per  la  per- 
conloziooe  della  copia  del  processo  , ■ quale  elaas» 
più  non  si  conceda , purché  non  vi  sia  concorsa 
colpa  del  mastrodalti. 

Fatta  la  pubblicazione  , ai  possa  domandare  la 
ripulsa  dentro  dieci  giorni  a die  assignailonis  co- 
piae  più  0 meno , come  il  giudice  stimi  Juxta 
quantUatem  processiti. 

Per  amendue  le  parli  diasi  un  sol  Icrmioe  a ri- 
pulsa, dentro  del  quale  debban  esaminarsi  i teatì- 
moni  giurali,  come  sopra  si  è detto. 

Siegiiano  gli  alti  della  ripu'sa  e della  conclutio- 
-r.e.  Le  risposte  sopra  le  posizioni  si  diano  imme- 
diaiamcnlc  per  principales  personas  sine  con- 
silio  procuratorU  et  adcocati  sub  silentio  co- 
ram  judicibus,  tanto  nelle  cause  civili , quanto 
nelle  crimimili  : sia  in  prima,  sia  in  seconda  istan- 
za absque  pericitlo poenae  carìeteUis,  etperjurii. 
Itil.  In  poenis  detur  termiuus. 

Tali  n.s)K>8le  possan  darsi  nsque  ad  conclusio- 
nem  cxriusioet  o sia  preceduta  o no  la  citazio- 
ne denito  del  termine,  sice  exceptiones  sintre- 
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firobaiorìae,  tire  non.  t;  postano  darsi  anche  dai 
prucuraluri , quando  sian'  mfurniati  da^  principali 
l»er  meuo  d'' isirornenlo  <irf  sic  rt^tftondendum. 
il  farsi  rispondere  jwrò  jmt  inezs  t di  procuratore 
sia  in  arhiirio  delia  corte.  Kit.  Jtem  sereat  ip$a 
curia,  giiod  rcsponsro/ics. 

Acciò  la  parte,  che  n >n  ris|innde , ti  ahhìa  per 
convinia,  nell' ultima  delio  citazioni  s’inserisca  il 
tenore  deeli  arlicoli.  Hit.  llem  serrai  ipsa  curia, 
quod  si  quis  citatus. 

>un  9Ì  accordi  la  deposizione  del  principale  post 
conclusum  in  causa,  purché  non  si  domandi  so 
pia  di  fallo  occorso  dopo  di  Inle  atto.  Pramma- 
tica 4 de  diiatinnib.  del  4 nia.'gio  Hìl?. 

La  deposizione  clic  si  domamli  sopra  detle  posi* 
zioiii  ìli  qualsisia  parte  del  giudizio,  non  ne  impedì* 
tea  il  corso. 

Chi  deve  deponerc,  la  farcia  dentro  lo  «patio  di 
dieci  giorni,  c non  nirnvandusi  il  principale  in  lo* 
t ojudicii,  lo  faccia  il  procuratore  co>  iUiMo  in 
artis,  ancorché  non  abbia  mandalo  s|»eciiiie  ad  rau* 
sum  , o specialissimo  ad  sir.  it  sic  rrspoudrn^ 
iluni  ^ 1,  Prammatica  18  ds  ord.  judicior.  del 
li  marzo  1738. 

Dalli  decreti,  trhe  in  casa  si  fanno  d.V  commis- 
sari per  gli  alli , clic  riguardano  la  coni,  ilazione 
del  giudizio , non  si  poNtii  produrre , che  un  solo 
gravame  nel  trìbunalu.  ivi  o si  cnrifcruiino  o si  ri- 
vochino, min  com|K'la  allro  quuhui<|ue  rimedio. 
S)  i,  Prammatica  18  de  urd.  Judic.  del  14  marzo 
J738. 

?t0o  si  domandi  più  la  dichiarazione  circa  nium. 

Appena  presentata  la  scriUura  anche  dai  prucii* 
ratore,  s’  intenda  acquistata  Pozione,  che  fmlrchh^ 
con  tale  dichiarazione  appartenere  alP  avversario 

Kd  I scrivani  mm  manchino  far  la  presentata  m 
ogni  scultura  sotto  pena  della  privazione  d'  uth* 
CIO,  ed  altre. 

Potsan  darsi  per  sospette  Ire  sole  corti  per  P e* 
iame  do'  tcstiinoiii,  che  si  commetta  in  partibnt. 

Eccedendosi , non  sia  tenuto  il  giudice  ad  ani- 
mettere  la  sospeziurie. 

Kesii  obulMu  li  termine  del  secondo  lieoeficio  per 
le  persone  e per  i luoglii  privilegiati. 

È se  chi  (ver  essi  agisce  sia  in  colpa  di  non  fa- 
re la  pruova  nella  causa  principale,  sia  tenuto  alla 
nfazione  de’  danni  ni  di  loro  favore,  anche  per  ese- 
cuzione della  Prammniica  38  de  oj'jic.  6.  li.  C, 

Anzi  domandandosi  la  ripulsa  nei  termine  del 
"primo  liejieticio  , e non  facendosi  pruova  , chi  la 
domandi  incorra  nella  pena  dì  ducali  34. 

Destino  aboliti  i termini  ad  concomi/andHm , 
ad  inipi4ffttattdum;  lo  slesso  per  gli  attiadron- 
cludenduin  et  conclusio  e Patio  ad  publicandum. 

Uesiino  fermi  solomenle  gii  atti  della  pubblica- 
rione  e della  monizione,  che  dehham)  anche  farsi 
iu  grado  di  ripulsa  , e del  primo  bcnclicio. 

Dal  decreto  di  pubblicazione  fatto  domi  dal 
cominestario  nou  competa  alcun  gravame.  4^  1 -, 
Prammatica  18  del  14  marzo  1738. 

Pos$an"io  tempo  delle  ferie  compilarsi  gli  aiti 
©rdinaiorj.  Dltpìxccio  per  la  Hcariadel  lidi* 
Cimbre  l7iQ, 


Decreti  per  atti  ordioalorj  delle  cause  civili,  o 
per  gPinndenIì  fitti  in  casa  da’ commisurj,  am- 
nit  tUiio  il  solo  rimedio  di  doversi  proporre  in  ruo- 
ta, senza  che  tal  decreto  fitto  in  ruota  ammeiia 
altro  rimedio  { nè  anche  di  nullità  , come  ordina 
la  Costiuuìone  del  17.38. 

1.0  slesso  si  pratichi  |>er  le  corti  locali , e non 
si  permetta , che  per  (ali  decreti  si  trasmettano 
gli  atti  pervia  di  gravame  a’ giudici  superiori,  e 
così  rimanga  avanti  di  essi  la  causa,  spogliandone 
il  giudice  ordinario.  Dispaccio  del  7 dicembre 
l7oi. 

Nelle  udienze  possano  compilarsi  col  fìscatc  ed 
un  votante.  Dispaccio  drl  IO  maggio  1753. 

Atti  f.  scrittobe  ofi.i.b  ciu%te,  linile  lo  cause 
si  passino  a conservare  negli  archivj  de’trihunnii. 
a’  quali  tali  emise  sarehliero  iippartemite.  Ditpao 
rio  del  9 agosto  17G0. 

AtTOAIU  B SOTTATTOtRJ  UBLLA  GRAN  CORTI.  Nel- 
la gran  corte  non  possano  nequ^  per  te . wr<3r«c 
per  siios  domesticot  tt  familiarcs  tenere  i sug- 
gelli ed  esigere  il  drillo  di  essi. 

1 negozi  dfhlmno  tra  tulli  ripartirsi,  è riceverai 
in  banca  sotto  pena  di  sospensione  deiriifficio;  ed 
altra.  La  parte  o procuratore  contravvenendo  a 
ciò,  incorran  nella  privazione  delPuffìcio,  ed  altra. 

Altre  norme  si  donno  circa  P attitazione , con- 
servazione delle  scrillui'e  ed  allro  , che  riguarda 
il  loro  impiego.  Prammatica  4 de  oefuar.  del  2 7 
marzo  14G9. 

Siano  al  numero  di  otio  , abili  , onesti  ed  ap- 
provali dal  re  o dal  S.  R.  C.,  i quali  servano  per 
sé  , non  per  substUiitum  , sotto  pena  contenuta 
in  altra  Prammaiica.  Prammatica  I de  actuar. 
del  1 477. 

Non  intervengano  nelle  cause  , nelle  quali  fac- 
cia da  awocnio  o procuratore  un  congiunto  loro 
o affine  sino  al  quar;o  grado  de  iure  cioili.  sot- 
to pena  di  privazione  di  ufficio.  Prammaiica  3 de 
actuar.  del  1 477. 

Scrivani  di  Vicaria  per  gli  affari  criminali  si  de- 
terminino ni  minierò  di  due  abili  ed  onesti  appro- 
vali dal  S.  II.  C.  , i quali  giurino  de  jidelUer 
exercendo  . altrimenti  esercilando  , si  commina 
la  pena  di  dicci  once  lauto  allo  scrivano  quanto 
ni  reggente  , che  lo  abbia  ammesso.  Prammatica 
2 de  actuar.  del  1 477. 

Essendo  obbligali  in  snòsit/fumdopo  la  discus- 
sione de’principali  , questa  discussioDe  debba  es- 
ser finita  denii'o  quattro  mesi,  quali  elassi,  possa 
contro  di  esso  eseguirsi.  Prammatica  1 7 de  ac- 
tuar.  del  29  novembre  1608. 

Atluarj  e scrivani  di  Vicaria  criminale  riceve- 
rono norma  ncIPufficio  in  50  capì  conlenuli  nella 
Prammatica  21  de  actuar.  del  28  giugno  1638. 

E molti  capi  di  controversia  tra  loro  insorti 
circa  Pallilazione  furono  derimilicon  12copicou- 
tenuti  nelle  Prainmaliche.  22  e 2Zdeactu<ir.  del 
1743  e 1771. 

Osservino  il  decreto  di  essa  gran  corte  de'  1 5 
giugno  I70i)  distinto  iu  14  capi.  Dispaccio  del 
ÌG  scttcìnbre  1745. 

Altre  regole  per  i'  attitazioM  furono  loro  date 


Della  Prammatica  26  da  ortuar.  del  28  settem- 
bre 17S1. 

In  Vicaria  non  si  ammettano  scrivani  straordi- 
narj  senza  V attcstalo  delia  di  (uro  aliitilà  e pro- 
bità di  alcuno  scrivano  approvalo,  presso  del  quale 
abbian  assistito  almeno  per  tre  anni,  dovendo  il 
medesimo  essere  risponsabiie  di  qualunque  loro 
mancanza,  jppuntamentodrita  camera  di  santa 
Chiara  del  28  settembre  4176* 

Avvocati.  Sìa  delerniinato  il  numero  di  quei  , 
che  vogliono  patrocinar  le  cause  avanti  aggiusti* 
zieri  deMiioghi. 

Non  vieti  però  P esercizio  della  professione  a 
chi  abbia  V approvozione  dalla  corte.  Costituzione 
Jnstitiarios  regiouum. 

Il  di  loro  ufiicio  si  repuli  non  tanto  utile,  quan- 
to necessario.  Non  si  aiiimeiiano  alla  difesa  delle 
cause  nel  a corte  del  re  , se  non  siano'  esaminali 
dal  giudice  di  essa  , ed  approvati  dal  rt*. 

Nelle  provincie  si  csanHmnu  dal  giudice  , che 
assiste  ul  giustiziere  , il  quale  jioi  debba  appro- 
varli. Costituzione  jtdvocatorum  o/jictum. 

Ciuriiio  tactis  sacrosanctis  EvarujtlHs  di  difen- 
dere i clienti  con  fedeltà  , veriià  et  sine  fer^t- 
vcrsatione. 

Di  non  istituirli  in  riguardo  al  fatto. 

Di  non  allegare  cantra  reram  coftsdentiam. 

- Di  non  ricevere  cause  disperate. 

Di  rinunciare  quelle  cause  , che  da  principio 
sembrano  giuste,  e nei  pregresso  appariscono  m- 
giiisie  , 0 per  fnito  o per  legge. 

Spretae  parti.  prmU  prlscis  Ugibus  esista^ 
tutum , licentia  coiivolandi  ad  aiterius  potrà* 
cinlwn  denegando . 

Di  non  duriiandor  aumento  di  aoldo  nel  corso 
della  lite  , ne  di  piileggiare  sopra  alcuna  parte 
di  essa. 

E questo  giuramento  non  basii,  che  si  dia  una 
sola  volta  , ma  in  ogni  anno  si  ripeta  avaiiu  il 
maestro  del'a  giusiizia  , e giustiziere  del  luogo. 
Ccntrawenendtisi  ad  alcuno  degli  espressali  capi, 
bia  la  cau»a  modica  o di  rilievo  , s’incorra  nella 
pena  della  rimozione  daiPuflteio  eoo  perpetua  in- 
famia , e nello  multa  di  tre  libre  d’oro  purissimo 
a favore  del  Osco.  CosliluzioDe  jtdcocatos  tam  in 
curia. 

Non  esigano  per  il  di  loro  onorario  più  della 
sessagesima  parie  della  roba  dedotta  in  giudizio, 
se  piiHsa  essere  soggetta  a stima  , altrimenti  si 
stalnlisca  arbitrio  judlcts. 

Si  osservi  lo  stesso  in  causa  criminale  o in  di- 
tesa  , o II)  accusa. 

Sia  ecccllunia  razione,  delle  ingiurie,  nella  qua- 
le sin  dal  tempo  dell’  introdotlo  giudizio  i bajuli 
ed  i giudici  lassino  g l onorar]  degli  avvocati.  Co- 
stituzione Mac  edictali  letje. 

Possano  eserciiarc  nel  S.  C.,  quando  sicn  dot- 
torali. Prammatica  22  de  o/Jic.  ò.  R.  C. 

Se  consigH  il  cliente  o a proporre  rimedia  , o 
a domandai'e  dilazioni , o ed  accusare  de  falso 
i testimoni  della  parte  contraria  calunniosamente, 
aia  multalo. Prammatica  32  a ^6 offic.S. R.C> 

Lo  stesso  contro  V avvocato  c procuratore  0* 


•cale,  e contro  i tutori  e curatori,  ebe  interven- 
gono nelle  cause  de'pupilli  o minori.  Prammsiica 
38  de  offe.  S.  R.  C. 

Per  esercitare  siano  esaminati  dai  presidente 
del  S.  C.  in  una  delle  ruote  , portando  i requi- 
siti di  avere  studialo  cinque  anni  , di  aver  rice- 
volo  il  ^rado  , come  ordina  la  Prammatica  della 
riforma  de'studj  , e di  aver  tenuto  tre  anni  di 
pratica. 

Nel  principio  di  ogni  anno  prestino  il  solito  giu- 
ramento. 

Nelle  prnvìncìe  siano  esaminali  dalla  udienza  , 
precedente  informazione  de  vita  et  moribus.  pre- 
slnmJo  anche  il  solito  giuramento 

Ha  taio  approvazione  noti  abiliti  ad  esercitare 
P impiego  ne’  tribunali  di  Napoli. 

1.0  stesso  si  osservi  per  i procuratori , se  non 
ebe  il  giuramento  da  essi  debba  darsi  solamente 
nell’alto,  che  siano  ammessi  all’impiego.  Prom- 
mniica  80  de  C. del  lOdicembre  1629. 

Sian’esaminah,  e gitirinu  in  ogni  anno.  Dispac- 
cio del  40  lagiio  4630. 

Non  possano  nè  avvocare,  né  consultare  in  pub- 
blico 0 in  segreto  nelle  cause,  nelle  quali  i loro 
congiunti  siano  commessaij  o volanti,  purché  non 
ripugni  alcuna  delle  \>snì.  Dispaccio  delP8  apri* 
le  4684. 

Debbasi  a loro  il  palmario  a die  latae  senten* 
tiae . senza  che  entri  io  conto  , ciò  che  spetta 
«^procuratori. 

Si  tassì  sopra  il  valore  della  roba,  che  perven* 
ga  , 0 sia  per  pervenire  a chi  ha  vinto  , dedu- 
cendosi  ogni  peso  o debito. 

Sotto  I ducati  10000  si  paghi  il  3 per  100. 

Sotto  i ducati  200U0  il  due  c mezzo. 

Sotto  i ducali  iOOOO  il  due  per  cento,  sicché 

però  in  questo  caso  il  palmario  giunga  a due.  SOO. 

Dalli  40000  in  avanti  non  aia  il  palmario  meno 
delli  800,  nè  mai  ecceda  i mille.  Dispaccio  del 
4 agosto  4146. 

1 palli  contro  questa  legge  si  abbian  come  ver- 
gognosi : ciocché  siasi  ricevuto  debba  restituirsi, 
e gli  avvocali,  che  abbian  pattuito  o ricevuto  pa- 
gamento ingiusto,  incorrano  nell’infamia,  ed  io  al- 
tre pene  ad  arliiirii).  Tra  le  grazie  di  S.  M.  C. 
Dispaccio  del  4 agosto  4746. 

Avvocati  non  possano  accettar  difesa  di  causa, 
ove  votano  i loro  parenti.  Dispaccio  del  $6  of- 
tobre  4757.  Vedi  Dottori, 

Avvocati  b paocunATont  nelle  pnovincib  non 
si  ammettano  in  qualunque  foro,  se  non  sian  dot- 
tori privilegiali,  o che  con  rescritto  siano  da^’ii- 
diensa  ahililali  , precedente  rigoroso  esame  col- 
l’ intervento  deH'avvocato  dei  (mveri,  e precedente 
informo  della  buono  vita  , e fama  di  non  essere  , 
e di  non  essere  stati  inquisiti  particolarmente  in 
miitcria  di  ufficio.  Per  V àquila.  Dispaccio  dei 
4 febbraio  4775. 

Avvocati  e PRocuaAToni  in  napoli  non  eserci- 
tino, se  non  i.uelli,  che  siano  stati  posti  in  regi- 
stro distinti  in  tre  clas.si,  una  di  avvocali,  un’al- 
tra di  avvocali  e procuratori  toiieffle , e la  terza 
de^procuratori. 
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Altre  disposizioni  si  danoo,  penitè  nella  capiule 
coriixpooda  al  Isene , ed  a)  |iul>b'icu  buon  ordine 
qtirsio  rispeti.’iliile , e sì  ouiiieroso  ceto  di  perso- 
ne. Editto  dii  G dicembre  4180. 

Attocato  de^overi  non  fiiocia  concordia  per  le 
cause  deVei  senza  il  loro  cooaenao.  Dupaccio  del 
al  ottobre  41  SO. 

Si  conceda  Iraltarsi  la  concordia  tra  P avvocalo 
ficcale  e P avvocalo  de'poveii  senza  consenso  del 
reo,  quando  in  essa  concorra  la  ma^((ior  parte  dei 
volami.  Dispaccio  dd  S yennato  4160. 

tossa  domandore  f ebe  jnierven^ano  tre  votanti 
ni‘l  decidersi  consaf  in  cui  vi  sia  istanza  di  morte. 
Dispaccio  degli  44  aprile  4162. 

Gli  si  permetta  percontare  gP intieri  alti  de'rH 
prt'srnii,  e carcerali  tK>veri  da  lui  dircsi.  Dispao 
do  del  4S  o/lo6re  l’ivi. 

Avvocato  DEVorcai  delle  IJ1>IE^ZE  abl  ia  la  me- 
desima graduazione  de'giudici  e gtiveroaiori  doiiori 
t'iirn  la  pnoiinziune  agli  udiloiaii.  Dhpaccio  dii 
Ò Vìogiio  4146. 

Abbia  gli  miori  di  minislro  delle  udienze  neltrè- 
Jiunalf , e«l  in  oltre  funzioni,  ove  non  e il  Iribu- 
oatc  unii».  Dispaccio  dd  44  seiléinbi'e  4148. 

Si  consideri  come  ministro  di  S.  M.  in  tinte  te 
occasioni  ed  in  tulle  le  forme.  Ben'iniesu,  che  ciò 
riguarda  solamente  la  persona  delPavvocato  e non 
della  «loglie.  Dispaccio  dd  4 ftbbraio  4749. 

k primo  febbraio  I74d  per  Malera  si  spiegò, 
die  non  si  obblighi,  nè  s'im|iedisca  invitare  le 
gli  degravvocali  de'poveri  a festini. 

1K>|mi  falla  la  difesa  de'poveri,  subito  esca  dalla 
moia.  Dispaccio  dd  4 pocctubre  4149. 

Aricurciic  trotlaodo  cause  pnriicolari  commetta 
iiimicanza  , non  possa  P udienza  procedere  contro 
di  lui  senza  l'oracolo  di  S.  M.,  al  quol  sia  imme- 
tliaiamenie  soggetto,  per  essere  inseparabile  dalla 
sua  persona  il  carotiere,  di  cui  si  trova  onorato. 
Dispaccio  del  20  mano  41S4. 

In  mancanza  del  caporuola  e fiscale  voli  nelle 
cause  civili.  Dispaccio  dd  49  givgpo  4lo4. 

Per  essere  promosso  agli  udiiumti  si  consideri 
eguale  o maggiore  in  graduozii»ne  a quella  de'go- 
vcrmibiri  Uoliori.  DUpacciodet  24  novembre  4154. 

Soluinenie  intervenga  in  ruota  nel  parlare  le  cau- 
se de'pfiveri,  i quali  si  ristringono  m quelli , che 
pienduuo  il  pane  della  corte.  Dispaccio  del  6 
agosto  tll4. 

Avvocato  de^overi  ni  vicvaiA  per  legge  e per 
pratica  può  intervenire  in  ruota  in  tutte  le  ore  , 
C4  me  l'avvocato  fiscale.  Dispaccio  dd  26  ^iu- 
gno  4113. 

Aziu.ne  pREGiODiziALE,  alla  qiialc  si  opponga  a- 
zion  crìiiiinale,  o se  a questa  s'upponga  alini  cri- 
mmnle  di  iiinggior  rilievo,  non  rimanga  riiurdaia, 
e SI  proceda  avanti  neiPima  e nelPalira,  ancorclic 
SI  1 pponga  delitto  di  lesa  niaesià. 

l'.cieziutii  prt'giudiziali  neppure  impediscano  il 
cerso  della  causa  , ancorché  siano  dì  natura  tali , 
che  \irv\nic  nuilumjKdiriHmreddunt.  dummo- 
do  pcritorum  juris  varietale  decisa  super  prin^ 
eipali  causa  tantummodo  deJiHitira  condevina^ 
ttu/iis,  vd  absoiutionis  scHtcHlUt  pto/rralur. 
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Nd'a  queslioni  emergeoii,  dio  riguardano  o Pio- 
cumbenza  del  giudico,  o le  dilazioni  giudiziarie,  0 
le  persone  de^  levtimoni  e simili , niento  t’ innovi. 
CosiituzioDe  Si  cicilUer  ageus. 
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Dai:i\mam  &i  riJucan  ad  untolo,  che  ai  soldi- 
nizzi  nel  primo  giorno  delPanno.  Dispaccio  del  25 
vtarzo  4186. 

Ihcio  ni  no.’ijTA.  Vedi  Ratio. 

HaOIS  CCIIIIE^DATS  DA  BUDA  tllro  OOD  SOBO,  ClfO 
monasieii  soppressi,  e Roma  per  abuso  di  potestà 
le  haiid-tte  a lieoefìd  ecdesiaslici.  Il  re  non  po- 
tendo far  Correre  tale  abuso  pregiudizievole  a’di> 
ritti  della  sovranitò,  ordina  alla  cuna  del  cappel- 
lano maggiore  di  osstTvure,  e dar  conto  distmla- 
menic  dal  piincipiu  di  questo  secolo  delle  prov- 
visie  pontificie  col  titolo  di  badie. 

Sopra  della  prima  mda  rimessa  si  ordina  alla 
reni  camera  di  esaminare  la  qualità  de  le  bac'te , 
ed  informare  col  suo  fiarere,  con  pro|K>rre  anche 
quello  convenga  farsi  {mt  le  badie , che  si  rilro» 
vano  per  bIhjso  di  potestà  aggregate  a'seminaii  e 
ad  nitri  pii  luoghi.  Dispaccio  del 40 settembre  4785. 

Uaoo  ni  pozaooLt.  Non  si  esiga  pagamento  an- 
che menomo  da  coloro , che  vanno  a detti  bagiri 

0 a vedere  gli  edifici.  Chi  contravviene  , incorra 
nella  pena  dì  tre  anni  di  talera.  Pramuialica  7 da 
/urlìi  del  3 oprile 

U\Lio.  Vedi  Feudaiario. 

Rakcueootti  siano  assoluiamonle  vietati  in  Na- 
poli , iioito  pena  deila  perdila  di  qiiuulo  tengano 
nel  cas<^tlin<i  da  applicarsi  metà  al  regio  fisco  e 
metà  al  denunciatile,  t'raminaiica  ló  de  empi. 
del  7 inalzo  1G2?. 

HA.xrni.  Rimettendo  un  Banco  il  pagamento  ad 
un  altro  Banco,  ri  secondo  non  k>  niiiclla  al  ter- 
zo, sotto  pena  di  once  ccnlu  ed  altre  ad  arbitrio. 
Ptanirnaitca  .3  de  nummul.  del  29  dicembre  tS79. 

Non  ricevano,  né  notino  o facciano  notare  po- 
lizza a compimento  di  maggior  somma,  se  non  sia 
soUvscriiia  dal  credilore,  a beneficio  del  quale  va 
la  polizza.  K non  sapendo  scrivere,  sottoscriva  aio 
noiaro  pubblico  sotto  t>ena  di  ducati  mi  le.  Rranz- 
nialica  a de  mtntìnul.  del  31  marzo  160-3. 

Ili  Napoli  han  particolari  stabilimenti  in  27  capi. 
Prammaiica  2 de  ItaMcls  del  IO  aprile  1623. 

Si  stabilisce  ia  gabella  del  vino  per  coiiqiensare 

1 danni  cagionati  a' Banchi  |>er  la  imi’aziuue  della 
moneta,  e per  la  furmiaioiie  della  mii  va.  Pram- 
malu  bc  4 c a de  Rancis  dei  30  aprile  e 3U  ol- 
lobre  1623. 

Si  ripaili.sre  tale  galie  la  tra  selle  Bandii.  Pram- 
nialicu  7 de  Ranas  dei  28  lu;.lin  1623. 

Sia  vietato  a’cas^iell , e ad  ogni  altro  utTiciale 
fare  introito  senza  coniatile,  ancorché  loro  si  con- 
segni per  riscontro  fede  di  altro  Banco,  sotto  pe- 
na di  ire  anni  di  galera.  Prammatica  JO  de  Rojicìm 
dei  22  giugno  (63S. 

Chi  introduce  o riceve  biglielli  di  Banco  estero, 
incorra  nella  |»eDt  di  ducali  4000. 
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K sian  nel  Inr  ri(;cru  le  leppi  |iroilillivt  deire- 
alrazione  di  denaro,  oro,  arpenlo . gioie  o enne  si- 
mili. Prammatica  13  de  Bancit  del  3 dicem- 
bre 1/31. 

Non  ai  ricevano  in  alcun  Banco  fedi  o polizze 
di  altro  Banco,  ma,  chi  voglia  acquistar  rrrdilo, 
farcia  introito  di  iiioDela  contante  sotto  | ma  agli 
ufTiciali  per  ogni  rnniravvenzione  di  ducati  20(i0 
per  ognuno , e di  due  anni  di  galera , ed  al  de- 
liuocianle  ai  dia  il  terzo  della  niiitta.  Prammatica 
13  de  Bancis  del  39  maggio  IÌ38. 

Si  ordina  la  fondazione  di  un  nuovo  Banco  antto 
il  nome  di  e.  Carlo,  che  non  fu  elTeltuila.  Pram- 
maticlie  I a 3 de  Banco  a.  Caroli  degli  anni  1 738 
e 1739. 

Ca|iitaodo  oro  o argento  falso  lo  lagfino  , rite- 
nendone la  matè,  e realiluendonc  l’altra  al  padro- 
ne. Dispaccio  del  10  agosto  llòl. 

Bancbiebi,  allontanandosi,  c atand.i  nascosti  per 
aci  giorni , ai  citino  in  casa  di  loro  aulita  aliila- 
xione. 

Non  comparendo  tra  altri  sei  giorni,  e non  pa- 
gando i debili,  incorrano  nella  pena  di  morte. 

E scorai  sei  giorni  dofu)  la  cilazioii»  si  (iroreda 
contro  di  essi  al  a pubblicazione  della  forgiiidica. 
Prammatica  I de  nummular.  dell'anno  1938. 

Volendo  porre  Banco  |iiibblico  dian  la  sicurtà 
di  ducati  100000  a beneficio  universale  de' nego- 
zianti. Prammatica  3 de  numiiivlar.  del  17  lu- 
glio 15&3. 

Chiesto  in  grazia  al  re.  rl>e  la  legge  di  dorerai 
i talliti,  come  sopra,  fiirgiudicare , non  conqiareo- 
do  Ira  sei  giorni,  si  estendesse  al  caro  del  falli- 
menlo  accaduto  per  disgrazia  o per  colpa  de'mi- 
tiialri,  perché  è in  loro  arbitrio  comparire  cd  evi- 
tare la  forgiudica: 

Che  la  pena  ai  ealendesae  anche  contro  il  libro 
maggiore  del  cassiere , e di  quello , che  tiene  la 
pandetta; 

Che  ai  dovesse  in  ogni  anno  dure  a miniatro  de- 
putando il  bilancio  degli  elicili  del  Banco  e della 
cassa;  imponendoti  pena  di  morte , trovandosi  fal- 
ailà  nel  bilancio: 

Che  rÌ8|iello  a'Banchi  da  aprirti  si  dasse  |>lege- 
ria  duplicala  del  solito:  Che  i |ilegi  uoii  po'rssero 
darsi  di  minor  somma  di  ducali  50000  cuH'ohbli- 
go  in  sol’dam. 

E che  s' imponeste  pena  corporale  rimiro  dei 
plegi,  che  ti  facessero  scrivere  creditori  del  llaoco 
|ier  ossicurorsi  della  piogena. quando  la  i n n fossero. 

Itispose  il  viceré;  Screctur  regìa  Pragmatica, 
etians  quoad  casus  in  cupituto  conteutta  : Ve- 
rem  bilaneinm  cffectuum  praescntetur  com- 
missario deputando , quo  non  reperto  cero , 
bancherli  puniantur  pociia  /ahi. 

In  camdem  poenum  incidaut  falsi  fnlcjus- 
tores  , qui  procurabunt . se  describi  eri  ditorei 
Itanei,  et  non  sani. 

lidemque  Jiétjussorcs  prò  rata , prò  qua  fi- 
dejubebunl.  tenitsntur  In  solidum. 

In  apposìtionibiis  Baucorum  piibllcorum  .y. 

piocidebit  super  quanlilatibus  fidejussionum. 
Prammatica  t de  uumniulur. 


CE 

IlvNDiTi.  Vedi  Contumaci. 

BsaoM.  Vedi  Feudatarj. 

Bàbom  nEDiToai  nai.LK  cmvzhsits.  Vedi  Vul- 
versilà. 

HSTTSCI.IOSE  EESL  FEEniDSNDu  Della  rlasse  dei 
voloDiarii  riceva  i figli  de'capilnni  in  su,  e dc’pnc- 
aani  della  nobiltà  prescritta  per  i reggimenti  nu- 
zionali. 

I figli  de’aubollerni,  che  non  abbiano  altra  ra- 
ra! Icrislica  di  nohillà,  anche  ai  ammettano  |ier  .1- 
vere  l’ascenso  per  la  scala  de’caporali  e sergenti. 

De’  voloninrii  paesani  ai  esaminino  dat  a reni  ra- 
merà i requisiti  di  nnbillà,  la  quale  manifeati,  se 
abbiano  quella  riehieaia  |H-r  servire  col  leiii|>o  ds 
cadetti  ne’reggimenli  nazionali.  Dispaccio  del  17 
settembre  1177. 

Iijsmetso  nell’anno. 

Bekeficisto  sia  temilo  di  soccorrere  il  padro- 
ne del  lienelicio , quando  sia  povero.  Dispaerio 
del  23  novembre  4738. 

Gli  a'insinua  far'elemuaini  a'poverl  de’hioghi,  ove 
i benefìci!  sian  sili.  Dispaccio  del  23  settem- 
bre 1762. 

Bisieda  in  regno:  a tal’elTello  i'exeqnalvr  n'Ie 
provvKile  ai  dia  con  tal  coudiziai.e. /dispaccio  del 
5 settembre  1769. 

Anciiriiiè  abbia  promesso  portarsi  a Roma  per 
menerai  in  prelatura-  non  a'Iiilenda  dis|>ensalo  dal- 
r obbligo  della  residenza  per  g'  dere  lirncric  u o 
penskioe.  Dispaccio  d i 20  agosto  1772. 

Di  padronato  laicale  non  possa  distrarre  i lonJi 
|>er  qualunque  contralto , senza  consenso  del  pa- 
drone. Dispaccio  del  26  marzo  1773. 

Be.veficii  pel  lEoso.  Vedi  V/Jirii. 

Beseficii  ocl  eeìl  onni.vE  custistimseo  non 
sian  deiriapezione  de'regj  economi,  dipendendo  d.vlla 
secreleria  di  alato  c casa  reale.  Dhpaccio  de! 
SO  agosto  1781. 

Bi.seficio  eoa  sto  eaiga  il  concorso , anele  sa 
si  Iralli  di  |verniiilazinnc  Ira  due  curali.  Dispac- 
cio del  SO  giugno  lì  SS. 

Se  sia  conceduto  ila  Homa , o in  lormt  dig’ium, 
0 in  forma  graziosa  , la  Bulla  non  meriti  f exe 
quatur.  dovendo  alla  provvista  sempre  preceder* 
il  concorso.  Dispaccio  del  12  maggio  1739. 

Non  si  eunfrnsca  a Oosuila  secolarizzato. 

Se  sia  pruvvediilo  da  Poma  per  rassegna  latta 
in  favore  di  terza  |iers  na  , la  Bolla  non  menti 
erequalur. 

Ia>  stesso  Irallandosi  ili  parrocchie , canon  cali 
leotogali  e penitenziali,  dovendosi  sempre  i leoe- 
ficii  di  lai  naiurs  conferire,  precedente  concorso. 
Dispaccio  del  24  settembre  1739. 

Non  li  conferisca  ad  estero,  ed  in  grado  ugnale 
d'idoneità  e dottrina,  i naiiirali  del  luogo  sian  pre- 
ferii! n’Jiocciani , e questi  a’regnicoli.  Dispaccio 
del  23  agosto  1760, 

Di  psdronato  Istcale,  provvedendosi  dal  pvdro- 
nj  in  soggellu,  che  il  vescovo  n m trovi  idoneo, 
|iossa  nominarsene  altro.  Dispaccio  del  23  apri- 
le 1761. 

^parlcnendo  releiioDedel  curalo  al  clero  par- 
tecipante, recellalu  numerato,  l'urdinariu  conosca 
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dflrL(luni  i:i  [vìrcliè  la  curi  iltiiile  ip- 

paiiicue  al  curalo,  l'abiluule  al  clero.  Dispaccio 
del  2 agosto  l’ics. 

Non  si  dia  per  rinunzia,  ma  sempre  preceda  il 
corei  rso , l urchè  non  sia  padronato.  Dispaccio 
del  16  maggio  4161. 

I concorsi  de'  liencnd  curali , essendo  sospetto 
l’ ordinario  , si  tengano  avanti  del  melrnpolitano. 
Dispaccio  del  20  noccmbre  1113. 

BaMPicio  accLEMASiico  del  ie|.no  di  qualun- 
que ordine  sia,  e dipenda  da  libera  collazione  di 
Roma,  diasi  a’soli  regnicoli. 

.Sia  riservala  al'a  santa  .Sede  la  somma  di  du- 
cati venlimila,  che  a molo  di  pensione  possa  im- 
porre sopra  i lieneOcii,  che  non  si  provveggano  a 
nomina  del  re,  per  poleine  disporre  a favore  dei 
proprii  sudditi  dello  sialo  ecclesiastico. 

Ugual  somma  sopra  i beneficii  stessi  sia  riser- 
vata a S.  U.  per  disporne  a favore  de'proprii  sud- 
diti del  regno  di  Napoli. 

Trovandosi  benelicii  del  regno , o le  rendile  di 
ersi.  0 io  lutto,  o in  parie  applicate  a luoghi  pii 
di  Roma  o dello  Stato,  restino  cosi  in  perpetuo. 
CoHcort/ofo  del  |7<I.  cip.  8. 

La  vacanza  apud  sedem  comprenda  il  solo  caso 
della  morie  naturale  in  curio  del  lieneficialo , e 
non  si  estenda  alla  traslazione  di  esso  o ad  altro 
liemTiciatn.  Dispaccio  del  2 ottobre  USI. 

Provviste  de'beoeficii  fatte  da  Roma  per  motivo 
di  allrzione  in  curis  non  abbiano  i’exeqvattir.  Di- 
tpaecio  del  51  luglio  4153. 

Lo  stesso  per  le  coadjutorie  concedute  da  Ro- 
ma colla  futura  successione. 

Se  non  abbia  la  fondazione  e T erezione  in  ti- 
tolo ecclesiastico,  anche  se  per  mille  anni  Is  corte 
di  Roma  avesse  provvisto  , ed  alle  bolle  si  fosse 
impartito  Vexeqtsalur,  il  beneficio  non  apparten- 
ga alla  cognizione  di  giudice  ecclesiastico.  Dispac- 
co del  26  settembre  4155. 

Per  essere  ecclesiastico  abbia  I'  erezione  in  ti 
telo  fatta  dall’ordinario  ad  istanza  del  fondatore , 
precedente  discussione  giuridica;  sltiiincnli  si  con- 
sideri legato  pio  laicale  , circa  l'appartenenza  del 
quale  proceda  il  giudice  laico.  Dispaccio  del  7 
novembre  4167. 

Beneficio  e |>ensinne  ecclesiastica  non  possa  go- 
dersi dagli  esteri.  D'upacciodeWl 4 febbraio  4769. 

Avendo  la  fondazione  ed  erezione  in  titolo  ec- 
clesiastico, proceda  la  corte  del  vescovo.  Dispac- 
cio del  9 giugno  4170. 

Non  si  abbia  mai  per  ecclesiastico  , se  non  ci 
sia  concorsa  cumulaiivamenle  la  fondazione  ed  e- 
rezione  in  titolo  : mancandosi  a produrre  tali  re- 
quisiti da  chi  pretenda  la  qualità  ecclesiastica,  il 
beneficio  si  reputi  laicale.  Dispaccio  del  24  mag- 
gio 411  i. 

Rcneficio  rsnao.viTO.  Di  qualunque  padronato 
sia  esente  dalla  tassa  per  il  seminario,  non  essendo 
stato  sopra  di  tal  punto  ricevuto  in  regno  il  Con- 
cilio di  Trento.  Dispaccio  del  46  settembre  47  il. 

Sia  esente  dallo  riserva  apud  sedem  ammessa  dal 
dritto  canonico  , che  anclie  dicesi  vacanza  apud 
sedem.  Dispaccio  del  2 otlobre  4154. 


Di  padronato  patrimoniale  sia  quando  la  nomina 
sta  determinata  a favore  di  un  certo  c dcler- 
minalo  ceto  di  persone , ed  onclie  in  questo  non 
entri  alcuna  riserva  canonica.  Dispaccio  del  2 
ottobre  4154. 

Di  padronato  laicale  non  sia  conferito  da  Roma, 
come  vacante  in  curia  , e si  nieghi  fexequatur 
alle  Bolle,  quando  non  si  legga  in  esse  filila  la 
collazione  ad  praesentationem  patronorum 

Lo  stesso  , se  la  provvista  sia  slata  fatta  colla 
deroga  alla  metà  delle  voci  de’  padroni.  Dispeu- 
cio  del  4 agosto  4159. 

Lo  stesso  alle  provviste  colla  deroga  al  padro- 
nato in  tolum  attenta  lite.  Dispaccio  del  24  set- 
tembre 4159. 

Beneficiò  di  padronato  regio  , feudale  o laicale 
sia  esente  dalla  contribuzione  al  seminario.  Di- 
spaccio del  22  novembre  4163. 

Di  real  nomina  si  aggreghi  alle  parrocchie  po- 
vere di  simil  natura.  Dispaccio  del  2i  dicem- 
bre 4163. 

Anche  in  quetli  benefiej  il  nominando  aia  re- 
gnicolo. Dispaccio  del  23  marno  4185. 

Siano  esenti  dal  sussidio  caritativo  al  vescovo. 
Dispaccio  del  30  aprite  4165. 

F,  dal  caledraliCo.  Dispaccio  del  47  gennaid 
4761. 

Di  padronato  laicale  sia  per  i beni  aeltopòsto  al- 
le leggi,  che  riguardano  lunghi  pii  ecclesiaslici. 
Dispaccio  del  45  febbrajo  4772.  Vedi  ChicM. 

Nelle  cause  di  bénellcin  di  padronato  regio  im- 
mediato 0 medialo  proceda  la  curia  del  eappellanu 
maggiore.  Dispaccio  degli  8 mano  4773. 

BeivKveoTo  e eovvecnavo  si  ricuperino  per  il  re- 
gno, e si  rapporla  il  diploma  del  re  Ruggiero  fon- 
datore della  monarchia  emanato  nel  1137.  Pramma- 
Uebe  I e 2 Benevenli  et  Ponliscurol  reciperatio 
del  1 giugno  1768. 

Beni  ceNTiLesciit  posseduti  nel  distretto  di  Te- 
ramo Contribuiscano  in  tulle  le  imposiaiooi.  dr- 
resto  50  dei  30  novembre  4535. 

Beni  vicanti  si  avvisino  dalla  gran  Corte  alla 
Sommaria.  Dispaccio  dei  6 mano  4753- 

Bistbuhià  contro  di  Dio  e della  Vergine  sia  pu- 
DÌIa  col  taglio  della  lingua.  Costiltuiooe  Blasphe- 
manlet  Devm. 

Contro  di  Dio,,  della  Vergine  e di  qualunque  Sac- 
lo  ammesso  net  Catalogo  sia  punita  col  taglio 
della  lingua  , e con  confiscaziime  della  terza  parte 
de’  beni,  e basii  la  prunva  di  due  leslimoni. 

Tulli  gli  ufficiali  di  giiislizia  osservino  questa  leg- 
ge antlo  pena  della  privazione  dell’  ufficio  e di  tul- 
t’ i beni.  Prammalica  I de  blasphemanlllìus  del 
21  aprile  1481. 

Si  aggiunga  la  pena  di  qualirn  anni  di  galera. Pram- 
malica  S de  blasphemanl.  del  IO  febbraio  I5C8. 

Beslenimiandoai  la  s.  fede  di  I . Cristo,  s'incor- 
ra nelle  stesse  pene.  Prammatica  7 del  25  giu- 
gno 4688. 

Si  confermano  e si  rinnovano  le  Cotliluiioni  e 
Prammatiche  contro  i beslemmialori,  e specialmen- 
le  la  quinta  suddetta. 

Si  esegua  Irremisìbilniente  la  pana  di  quattro  aa- 
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Tì\  dì  rel«»gazionc  per  ì nobili  c per  gl’  ignobili  di 
quattro  anni  di  galera,  precedente  fiu&U,  e la  mor- 
dacchia in  bocca.  Gli  uflìciali  di  giustizia  sì  regi 
che  baronali  sotto  pena  della  privazione  di  iitììcio 
ciim  infamia  osservino  questa  legge,  ed  usino  in 
simili  delitti  la  più  sopraBìna  diligenza,  atliuchè  si 
tenga  lunlana  ogni  ombra  d’ impostura , c contro 
gli  accusatori  e calunniatori  io  questo  dc'itto  sì 
pratichi  indìspensahilmcnle  la  |>cna  del  taglione. 
Prammatica  8 de  blasphemant.  del  b gennaio 
1726. 

Abbia  procedimento  delegalo,  omni  et  quacìim~ 
qtte  appetiatioM  remota. 

Prima  di  pubblicarsi  il  decreto  , la  Vicaria  ne 
faccia  relazione  al  Collaterale.  Dispaccio  dei  30 
ingiio  4740. 

Reo  di  tal  delitto , che  sia  sospetto  di  eresia , 
dandosi  in  nota  dal  vescovo  alP udienza,  questa  lo 
carceri,  e riferisca  al  re  le  qualità  e citcosianze 
dell’  eccesso.  Dispaccio  del  6 ottobre  41^8. 

Sia  punita  con  le  leggi  pubblicate  contro  tal  de- 
litto, ed  i presidi  le  facciano  esattamente  osserva- 
re Dispaccio  del  agosto  4137. 

La  Vicaria  osservi  ad  Uteram  la  legge  pro- 
mulgata contro  de’ bestemmiatori.  Dispaccio  del 
2 novembre  4750. 

Bestiame  non  si  compri  senza  bolletta  de'  do- 
putaU  al  reggimento  del  luogo,  donde  venga  ; nel- 
la quale  si  spieghi,  che  sia  della  persona,  che  lo 
porti  a vendere,  la  sua  fama  e qualità,  il  nume- 
ro ed  i segni  degli  animali  sotto  pena.  Pramma- 
tica 3 de  empt.  del  10  luglio  I5G4. 

Bicamia  sia  della  cognizione  del  giudice  laico  : 
incontrandosi  errore  in  punto  di  fede , se  ne  ri- 
metta la  cognizione  a)  giudice  ecclesiastico. 
do  del  44  marzo  4759. 

Esso  in  tali  delitti  proceda,  come  nelle  cause  di 
fede.  Dispaccio  del  34  agosto  4748. 

Si  commette  tal  delitto,  quando  a mondile  i ma- 
trimoni siano  stali  celebrati  solennemente.  Dispao 
do  del  27  aprile  4774. 

Bolla  ly  coF.y^  nostisi,  come  pregiiidizinle  ai 
dritti  de’  sovrani,  sia  proscritta,  e ne  sin  vinata 
la  detenzione,  impressione  0 vendila  sotto  pena  ai 
contravventori  d’  esser  riputati  rei  di  delitto  di 
stalo. 

Lo  stesso  della  carta  di  Roma  contro  gli  editti 
del  duco  di  Parma  e Piacenza.  Prammatica  t ✓fno- 
thema.  inParmensium  Dacem  del  H giugno  1 768. 

Bolle  di  Roma  concedute  in  virtù  della  costitu- 
zione di  8.  Pio  V non  accettate  in  regno,  abbia- 
no \''ex€qnatur  a condizione,  che  non  s’ intenda  con- 
ceduto per  tale  costituzione.  Z>i.sparcfo  /«- 
gt'iO  47  52. 

Abbiano  efTetto  dal  di  del  reai  l)cneplacUo.  Di- 
spaccio dcir44  agosto  4753. 

Contenendo  nelle  provviste  de’  bcnefìcj  la  clau- 
sola di  prestazione,  0 servizio  de’vassalli  verso  P ab- 
bate, s’intenda  posta  per  mero  formolario,  e Pctc- 
quatur  s’ intenda  dato,  esclusa  la  clausola.  Di- 
sparrio  del  29  ottobre  4764. 

Borsa  si  stabilisce  in  Napoli  per  regolo  de’cam- 
bj  e della  negoziazione.  Dhpacrwdel  4 luglio 477 8. 

CoM,  suLLB  Lego!  Cinu  -^Afpsyvics  — 


Baci  lli  DRrri  nnii.u  si  esiirpin  » ne*lle  parti  ibl- 
la  Puglia,  R«»tiu  pena,  e se  ne  dà  il  inod».  Pia>n- 
nialica  1 de  brnehis  dell'  8 ottobre  lbC2. 
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Caccia  sia  vietata  ne’  territorj  padronali  e chiu- 
si sotto  pena  d'unni  tre  di  galera,  ed  altra  nd  ar- 
bitrio. Piaminsiica  I.  de  aucup.  del  12  maggio 
1588. 

Sia  vietala  nella  niassaria  de’  Minori  della  Pie- 
tra .Santa  sita  sopra  il  Reclusurio  di  s.  Gennaro, 
e |>er  mezzo  miglio  di  odj  icenza,  sotto  pena.  Pram- 
matica 3 de  aucup.  del  15  aprile  1752. 

Si  slabi'isce  nel  regno  il  dritto  proibitivo  della 
caccia. 

Anche  gli  ecclesiastici  debban  prendere  la  licen- 
za doli’  uffizio  del  motiliere  maggiore  per  lu  sola 
cacciii  de’  volatili,  e non  già  per  le  caccio  clanin- 
rose,  ad  essi  do’  coiioai  vietate,  e salva  sempre  I.1 
di  loro  fiibiird  uazjone  dovuta  a propri  superiori 

Non  occorra,  che  i laici  per  avere  tali  Jicenze 
esihiscan  la  fede  di  perquisizione,  polendo  essere 
arrestati  dalle  corti  locali,  se  siano  inqui.sjii. 

K le  stesse  corti  |K>ssan  conlimiare  a dar  la  li- 
cenza di  portar  Io  schioppo,  od  altre  arnie  non 
vietale,  purché  non  si  adnprino  per  la  caccia.  Di- 
spaccio del  2l  agosto  4784. 

I soldati  delle  milizie  provinciali  delle  armi  ad 
essi  accordale  non  si  prevalgano  per  andare  a cac- 
cia, senza  la  licenza  : eccettuali  gli  ii(fì('iiili  di  ta- 
li milizie,  i quali,  ad  esempio  di  tutti  gli  uniciali 
di  milizia  regolata  non  abbinn  bisogno  di  licenza. 
Dispaccio  del  24  dùembre  4784. 

Caccia  iusehvata  |>er  l’ innocente  piacere  di  S. 
M.  nelle  falde  delle  due  montagne  di  Somma  e del 
Vesuvio  e nel  Bosco  di  Capo  di  Monte  si  determi- 
na colle  rispettive  confinazionì,  e si  munisce  colle, 
leggi  penali  nelle  Prammaliclie  Ae  ò de  ancupibus 
del  1 756  in  prima  appendice. 

CAunRiF.  iVr  l’occasione  delle  calamità  cagio- 
nale a quelle  due , provincia  da’lremuoii,  S.  M. 
spedisce  D.  Kinncesco  Pignatclli  col  curaiicre  dì 
vicario  generale  per  regolare  la  trasmigrazione  di  i 
religiosi,  la  situnzionc  delle  monache , il  possc.sso 
de’  beni  ccclestasiici  per  la  ca.ssa  sacra  : e gli  si 
permette  far  uso  nelle  occasioni  delle  due  Bollo 
e Brevi  Puiilif]cii  per  tale  bisogno  ottenuti.  ' 

E si  danno  gli  ordini,  acciò  nelle  provincie  siau 
accolli  i religiosi,  che  ad  esse  si  spediscono.  Di- 
spaccio del  lo  ma^j7Ìo  4784. 

Gai>averc  , CHE  si  spogli  di  uomo  ucciso , o 
morto , e si  lasci  nudo , porti  la  pena  del  taglio 
della  mano. 

. Restino  -in  piedi  le  leggi  contro  i violatori  de’sc- 
polcri . e coloro,  che  in  essi  contra  .s|H>gÌiano  1 
cadaveri.  Costituzione  .Vi  quis  aliqurm. 

Cadetti  nEi.LK  reali  tiuppe.  Vedi  2\nbilià. 

Galunm.v,  <|uiindi4sia evidente  0 sia  provata,  si 
punisca  severamente  , negliclu , et  desuctudhie 
non  obstantibus. 

I giudici,  che  contravvengono , incorrano  Della 
Voi:  X.  4 
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dell'il)famia^  c di  due  iiWbre  dì  ora,  una  per 
»l  fisco,  ed  un'alira  ]>cr  la  parie.  Capiiola 
€Usatoruin  tcnìcritas.  Vc.li  ^cri«a/or/. 

C&MBrf  ìiETU.47<Titi.  SÌ  dnnno  le  rci;ule  per  la 
formaziane,  giro,  prescnCniionc,  prolesto,  esazione 
ed  inieressc  de'camliii  nelle  rranimaliche  1 ad  1 1 
de  literis  rnwjbii. 

Di  parlicolare  si  proscrive.  Non  si  alleghi  ccce- 
lionc  alcuna  por  impedire  l’cs' dizione  de*'paj{a- 
incnti  delle  lollorc  di  cambio  accctlale. 

I.eUere,  cho  si  facciano  per  lo  piazze  e fiore 
del  regno  pagabili  al  tale  , o a chi  ordinerò,  non 
si  girino  più,  clie  una  sola  volta  , e la  mano  del 
girante  sì  riconosca  da  notaio,  che  ne  faccia  fede 
sotto  la  lellera;  restando  perù  anche  obbligalo  co- 
lui, che  gira.  Prammatica  3 de  litleris  camb.  del- 
l'8  novembre  1607. 

Contro  deircsecutorio  spedito  io  forza  di  lettera 
di  cambio  protestata  non  si  ammetta  rimedio  al- 
cuno, se  non  fatto  il  deposito,  e liberato  il  dena- 
ro al  creditore.  Prammatica  5 de  Ut.  camb.  del 
9 giuiino  1617.  * 

Abbian  comnicssario  generale,  che  si  chiama  de- 
legato. Nè  il  S.  C.,  ne  la  Camera,  nò  la  Doirana 
di  Foggia  s'ingenscnno  in  tali  cause.  E siano  nulli 
lutti  gli  atti  falli  per  tali  lettere,  e dipendenti  da 
r|uelle  spedite  da  detto  delegato.  Il  tutto  a teno- 
re della  prammatica  I de  cambiis. 

Solamente  ne-casi  di  patrimonio,  eredità,  con- 
corso dc'crcdilori,  per  delle  lettere,  dopo  d’aver 
ottenuto  resccutorio  del  delegato,  si  accudisca  al 
giudice,  dove  dette  cause  pendono.  Dispaccio  del 
Ì4  dicembre  f'709. 

I.ellere  di  caiidiio  delle  piazze  forasliere  per  il 
regno,  o di  questo  per  dette  piazze  sian  d’ ispe- 
zione del  trilmnale  del  commercio. 

Quelle  per  dentro  regno  apparltngano  al  dele- 
galo de’camhii.  Dispaccio  del  ^6  novembre  4746. 

Nelle  cambiali  proceda  sempre  il  foro  del  gi- 
rante. Dispaccio  del  2 nejosto  47G6. 

Per  dette  lettere  non  si  goda  il  furo  militare. 

Per  occasione  d'indulto  si  dichiarano  avere  for* 
za  di  scritture  puUiItche  , ralore  uguale  a quello 
de' pubblio’ tstiumenli,  ed  avere  per  legge  del  re- 
gno ugualmente  la  via  esecutiva.  Co)  divario,  che 
i (letti  obblighi  sono  ammessi  airindulto,  e le  let- 
tere di  cambio  per  favore  del  Iraflìco  o del  com- 
mercio si  escludono  dall'indulto.  Cartolari  poi  si 
reputino  i debili  por  partila  di  libro  , o per  bi- 
ghrllo.  Dispaccio  del  5 novembre  4768. 

Si  escludano  dalhiululio  i debitori  di  vere  let- 
tere di  cainbh.,  nello  quali  elTeUi^:iniente  interviene 
la  pecunia  lra]otlizia,cÌi«  si  paga  in  un  luogo  in  cam- 
biale o cquivulenie , per  p<d  ris4‘iiniorla  in  altro  per 
elTottò  della  cambiale  , e li  dehi(4iri  parimenti  di 
quelle  cambiali,  die  liguarduno  i negoziati  di  olio,^ 
(b  grano  ed  ogni  altro  di  generi  esteri. 

] debitori  di  cambiale  airincorilro,<‘he  non  per 
dette  cause,  ma  per  maggior  cautela  dc'creditori 
vengono  indotti  a far  cambiali  sopra  di  loro  sitas- 
si per  merci  comprate  a den'àro  mutilato,  o per 
altra  cagione  , godano  del  presente  reale  indulto. 
Dispaccio  del  /5<i^offo  4172. 
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Cambiale  contro  i!  inititare  si  esegua  dal  suo 
foro.  Dispaccio  del  24  ottobre  4173. 

In  Foggia  ha  il  sudJeIcgato  , che  si  stabili.scr 
dal  delegato  di  Napoli,  che  deve  aver  di|>cndcuzi 
della  segreteria  di  grazia  e giustizia  , senza  che 
possa  avervi  ingerenza  In  camera  della  Sommaria. 
Dispaccio  del  2 novembre  4773. 

Cunibiali,  che  abbian  la  via  esecutiva  , non  esi- 
gano decreto  ragionalo  e siniiipalo:  ciò  s'mienda 
per  favjjre  del  commercio,  mu  non  peri  contral- 
ti. Quindi  le  cambiali  tra’  privali  non  afiplicali  a 
mcrcaiura,  uè  per  causa  di  negoziazione,  sugget- 
landusi  a termine  sommar  o,  si  propuuga  la  cau- 
sa in  consiglio,  e dopo  quello  compilato,  .si  ragioni 
il  decreto,  si  stampi  e si  notifichi.  Dispaccio  del 
3 ottobre  4776. 

Cambiale  contro  militari,  loro  mogli,  figli  e ser- 
vidori , ed  altri  di  loro  famig'ia  , che  seco  loro 
convivano  nella  stessa  casa  , meriti  la  via  esecu- 
tiva in  delegazione  , ma  I'  pscctiloriali  si  rimetta- 
no all'udienza  generale  dogli  eserciti , la  quale  sia 
tenuta  dare  ad  es&e  il  braccio  e l'esecuzione.  />«- 
spaccio  dii  44  giugno  4111. 

Non  pagandosi  o da  covalieri  napoletani  o da 
ogni  altra  [lersona  ragguardevole  , c di  distinzio- 
ne , si  detengano  col  inandulo  in  casa  sotto  la 
custodia  de’  soldati  a di  loro  danno  sino  a.la  aod- 
di.sfazionc.  Dispaccio  del  9 novembre  4117. 

Cambiate  aceellala  costituisca  I’  acceltaute  de- 
bitore di  costituito  denaro,  c si  astringa  n pagare 
senza  condizione  di  deposito  , ma  si  cauteli  con 
la  sicurtà  di  restituir  quello  sia  giudicato  nell'  c- 
.silo  del  termine.  Dispaccio  deiV8  giugno  4178. 

Camera  ORtLA  .mìmmaria.  Su  in  alcun  decreto 
vi  sia  stalo  disparere  , in  riferirsi  al  soviauo 
dica  , die  In  maggior  parte  nl>bia  così  conchiuso. 
Arresto  295  del  40  febbraio  4363. 

Intervenendo  io  essa  regio  consigliere  per  suo 
privalo  interesse,  sieda  dopo  i presidenti,  e pro- 
priamente dove  sedoiio  i titolali.  Arresto  368  del 
9 rficemftrc  4573. 

Accadendo  parità  , la  simtcnza  si  pubblichi  per 
il  reo,  ancorché  ì votanti  siano  stati  quattro  : a 
differenza  del  5.  H.  (>.,  dal  quale  senza  tre  voli 
uniformi  non  si  pubblica  sentenza.  Atresfo  540 
del  42  ottobre  4602. 

I razionali  di  e.s.sa  in  funzione  faccian  corpo  col 
tribunale,  e precedano  i giudici  di  Vicaria.  Arre» 
sto  646  del  41  dicembre  4644. 

Questione  di  unione  di  alti  si  decida  da  due 
altuarj  della  camera  stessa  : in  caso  di  grovaine 
si  ricorra  al  segretario,  e da  questi  si  appelli  al 
commessario.  Arresto  651  del  48  giugno  4649 

Cerziorala  della  condanna  a morte  di  un  feu- 
datario per  hlieliione  , acciò,  avesse  pri  ceduto  al 
sequestro  e confiscazione  del  feudo,  consultò  non 
dtiversi  a tanto  procedere  , se  non  veduto  prima 
il  processo  delPinquisizione  per  esaminarsi,  se  be- 
ne 0 male  sì  fosse  diventilo  alla  condanna.  Arre» 
sto  406  del  25  giugno  4659. 

Anche  in  assenza  del  luogotenente  ai  decidan 
le  cause,  ed  uno  de'presideoti  faccia  le  sue  veci. 

Se  l’assenza  sia  di  lunga  durala  , i presidenu 
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per  liebdoviadas  facciano  le  sue  veci.  Pramnia- 
lica  8 de  o/fic.  Procuraiorìs  Caesar.  del  2-1  no- 
vembre 153G. 

Non  8’  ingerisca  nelle  cause  tra  privati:  ma  so- 
lamente in  quelle , che  ripassano  tra  i privati  ed 
il  fisco. 

Il  fisco  lodato  in  autore  in  causa  tra’ privati 
pendente  io  altro  tribunale,  si  rimetta  alla  .Som- 
maria , purché  non  si  proceda  con  dehgar.ione  , 

. nella  quale  si  faccia  menzione  del  fisco,  c sia  di- 
spensato a questa  legge.  Prammatica  \2deoffic. 
Procuratoris  Caes. 

Si  notino  in  un  libro  particolare  le  cause,  nelle 
quali  il  fisco  sia  o sarà  attore. 

Si  conservi  questo  libro  dal  fiscale,  e si  legga 
in  ruota  due  volte  al  mese. 

Libro  somigliante  si  tenga  dal  luogotenente. 

E nell’ultimo  sabbato  di  ciascun  mese  si  rife- 
risca al  re  lo  stato  di  tali  cause. 

Lo  stesso  faccia  ogni  commessario  delle  cause, 
che  gli  siano  state  commesse.  Prammatica  20rfe 
off.  Proc.  Caesar. 

La  pandetla  de’  dritti  da  esigersi  da’suoi  razio- 
nali e mastrodatti  sf  rapporta  nella  Pramniaiica 
57  de  off.  Proc.  Caesar.  del  22  settembre  1559. 

■ Proceda  nelle  seguenti  cause  : 

In  quelle  , nelle  quali  il  fisco  sia  attore  o reo. 

In  quelle  de’conti  di  tutti  i ministri  pecuniali, 
delle  regie  razze  e dell’estrazione  dal  regno. 

In  tutt’ i negozi  della  «regia  dogana  di  Puglia. 

Ke’  delitti  degli  ufficiali  soggetti  alla  regia  ca- 
mera commessi  nell’  amministrazione  dell’  ufficio. 
Lo  stesso  fier  gli  arrendatori. 

Nelle  cause  di  rivelazioni  di  miniere  e tesori. 

In  quelle  , nelle  quali  il  fisco  sia  chiamato  |)«r 
autor  lodato  per  cose  vendute,  date  o obbligale. 

Nelle  consulte  di  affari  toccanti  il  reai  palri- 

monio.  , „ o j 11  X •• 

AlP  incontro  si  rimettano  al  S.  C.  ed  alla  Vi- 
caria le  .seguenti: 

Le  cause  dell’università  , che  domandino  il  re- 
gio demanio. 

Quelle  , nelle  quali  il  fisco  sia  subentrato  per 
interessi  l^uturi. 

Quelle  della  buonatenénza. 

Le  prerogative  cd  immunità  , che  pretendano 
|>ersone  privilegiate  particolari. 

Quelle  tra  le  parti,  nelle  quali  il  fisco  solamen- 
te può  aver  interesse  futuro  per  ragione  di  suc- 
cessione 0 di  rilevio  , di  adoa,  di  patronato  o si- 
mile. 

Quelle  di  franchigie  d’alloggiamenti  , immunità 
di  gabelle  , ed  imposizioni  tra  università  e parti- 
colari. . 

Le  cause  de’ servizi  personali,  e pagamenti  dei 

salari. 

Quelle  de’pagamenti  di  passi , ponti,  scafo,  bn- 
glivi  tra  università  e baroni  o altri  , che  preten- 
dano esigere  , ed  altri  pretendano  non  pagare. 

Quelle  degli  espedienti , che  prendono  lo  uni- 
versità, jier  pagare  i debili. 

Quelle  degl’impedimenti  per  gli  ufilcj  di  sinda- 
co ed  eletti  delle  università. 


Quelle  , ohe  riguardano  gli  ordini  a tali  ammi  • 
nisiralori  di  dar  conto  , e che  tali  elezioni  si  fac- 
ciano a forma  delle  prammatiche. 

Quelle  , che  riguardano  la  s|K>dizionc  de’  com- 
mc.ssarj  a fiire  i catasti,  o a rivederli , o a ve- 
dere e rivedere  i conti  delle  università. 

Le  cause  de’ bonalencnti , acciò. limi  siano  gra- 
vati. 

Le  cause  criminali  di  tutti  i sudditi  della  ca- 
' mera,  le  quali  siano  extra  P amministrazione  dei 
loro  uffioj. 

Occorrélido  dubbio  di  giurisdizione  sopra  tal 
particolare,  s’implori  l’oracolo  sovrano.  Pramma- 
tica Gl  de  off.  Proc.  Caesar.  del  5 ottobre  1584. 

Le  provisioni  d'immunità,  di  bonalenenza-,  di 
calasti,  di  passi  , ponti,  scofe  cd  altre  provisioni 
sopra  spiegale  si  spediscano  da’presidenti  in  casa; 
ma  se  occorre  in  tali  cause  dar  termine , fabbri- 
care proce.sso  , e decidersi  in  tribunale  intese  le 
parti  , in  lai  caso  si  ririiettano  al  s.  Consiglio , u 
ad  altro  giudice  competente. 

Le  cause  de’deinanj  anche  si  trattino  nella  Som- 
maria. 

Se  da’ decreti  o sentenza  di  essa  accada  recla- 
marsi , la  reclamazione  si  tratti  nel  S.  C. 

So  nella  causa  il  fisco  non  sia  alture  , nè  au- 
tor lodalo  , ma  vi  abbia  alcun  preciso  ed  appa- 
rente interesse  , e di  molla  considerazione,  a pe- 
tizione del  fiscale*  della  camera  sia  riservato  al  so- 
vrano dclerminare  chi  debba  procedere.  Pramma- 
tica G2  de  off.  Procuratoris  Caesar.  del  7 no- 
vembre 1585. 

Tulli  i suoi  individui  non  comprino  roba  , che 
si  venda  in  qualunque  modo  da  esso  tribunale  nec 
paèam.  nec  pub{ice,  nè  per  sè.  nè  per  interpo- 
sta persona  , sotto  pena  di  nullità  , di  privazione 
dell’ufficio,  ed  altra  corporale  ad  arbitrio,  le  quali 
si  eseguano  irremisibilmente.  Prammatica  8 de 
empi,  del  31  luglio  158G. 

Kiceve  la  norma  per  il  retto  dissimpegno  della 
sue  incumbenze  nella  Prammatica  1 1 de  officiai. 
del  S gennaio  I59S. 

L’  ufficio  di  sollecilator  fiscale  ad  esempio  di 
quello  dell’  avvocalo  e procurator  lìscàlo  non  si 
venda.  Prammatica  1 1 de  officiai,  del  3 genna- 
io 1593. 

L’elezione  de’ scrivani  allilanti  appartenga  al 
luogotenente  , che  prima  di  far’  eseguire  la  prov- 
vista , ne  dia  conto  al  tribunale  , affinchè  i pre- 
sidenti ed  il  fiscale  possan  avvertire  ciò,  che  loro 
occorra.  Prammatica  26  de  offic.  Procuratoris 
Caesar.  del  20  agosto  1594. 

Questo  tribunale  si  divida  in  due  ruote.  Pram- 
matica G8  de  offic,  Procuratoris  Caes.  del  26 
novembre  1597.» 

Tuttociò  , che  riguarda  tanto  la  retta  ammini- 
strazione della  giustìzia  , quanto  il  buon  governo 
della  reale  azienda  in  tutti  i rami  , che  ammini- 
stra questo  supremo  tribunale  , e le  più  esatte 
norme  per  la  coudolla  dc’suoi  ministri,  razionali, 
attuari  e tesorieri  delle  provincìe  diffusamente  stati 
registrate  nelle  83  Prammatiche  sotto  il  titolo  de 
offic.  Procuratoris  Caesaris. 
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Gii  attuar!  si  riducano  al  numero  di  quaranta  , 
compresi  i quattro  mastrodalti. 

I razionali  a quello  di  quindici , i pro-raziunali 
a quello  di  trenta. 

Si  fa  il  ripartimento  de'ne^ozi,  e si  dà  la  nor- 
ma per  l'elezione  di  tali  suhal terni.  Si  prescrive 
in  maniera  di  ricevere  le  denuncie.  .Si  danno  gli 
ordini  per  l’ osservanza  della  paodelta  , che  sta 
adlssa  nel  tribunale.  In  uno,  o due  giorni  di  cia- 
scuna seltimana  s' inculca,  che  passino  nella  ter- 
za ruota  in  giro  due  presidenti  togati,  due  di  cap- 
pacurta , ed  uno  de'lisculi  de'conti  per*§ii  affari , 
ch'esigono  disbrigo. 

E tiitt'aliro  si  dispone , che  ha  di  mira  il  buo-- 
n'  ordine  nel  procedimento  degli  affari  di  questo 
supremo  tribunale,  ^ 4 della  Prammatica  18  de 
ord.  judlciur.  del  14  marzo  |7.'18. 

Dentro  di  un  mese  i siib.il terni  della  Sommaria 
fnccian  esatta  ricerca  di  tutte  le  cause  (ìscali,  e 
ne  passino  la  nota  al  procurator  fiscale.  Filasse  il 
mese  , possa  ognuno  denunciare  i processi  occul- 
tali , ed  abbia  il  sesto  di  quel  , clic  si  riceverà 
dalla  denuncia:  con  dovere  il  subalterno  rimaner 
sospeso  dall'impiego,  e privo  dcll’allitazione  della 
causa  , quando  col  mezzo  della  denuncia  si  ap- 
puri la  esistenza  del  processo  occultalo. 

F gli  attuari  nel  fine  di  ogni  settimana  conse- 
gnino al  procurator  fiscale  la  nota  dello  stalo  delle 
cause  fiscali,  sotto  pena  a'  trasgressori  detia  pri- 
vazione dell’ufficio, 

E 'I  detto  procuratore  avvisi  le  trasgressioni. 
Dispaccio  del  2 ottobre  1181. 

Camera  di  s.  ciiiara.  .Sin  composta  da'  capi 
delle  quattro  ruote  del  S.  C. 

Si  dia  ad  ognuno  di  essi  il  soldo  di  annui  du- 
cali 1.300. 

II  presidente  nc  sia  il  capo,  e si  unisca  in  stia 
casa  il  dopo  pranzo  del  lunedì , mercoledì  e sab- 
bato. 

Tulle  le  parliculaci  delegazioni  di  cau.se  si  spe- 
discano per  essa. 

Da  essa  per  via  di  rec'amazione  , nullità  , ap- 
pellazione , ricorso  largamente  inteso  , si  giudi- 
cbino  le  cause  spedite  in  virtù  di  delegazione  da 
qualunque  tribunale  e giudice  , proponendone  i 
processi  quel  capo  ruota  , clic  tenga  I'  ultimo 
luogo. 

Faccia  la  visita  de’  carcerali. 

Spedisca  gli  assensi  per  le  obbligazioni  delle  do- 
li , de'  feudi , delle  università  , per  I’  alienazione 
de'bcni  di  questa  o di  simigliantc  natura. 

Conosca  le  competenze  giurisdizionali  tra  tribu- 
nale e tribunale. 

Sia  di  sua  ispezione  impartire  il  recipiatur  o 
VcTPrmatur  alle  scritture  forestiere. 

Imiti  c spedisca  le  sospczioni  , come  le  trat- 
tava il  Collaterale. 

Giudichi  dc'gravàmi  contro  le  distribuzioni  delle 
cause  , questioni  de’commessari  decise  dal  presi- 
• dente  o altra  sua  provvidenza,  facendone  egli  re- 
luzìonc  in  scriptis  in  essa  camera  , ed  alloalu- 
naiidosi. 

Spedisca  le  patenti  di  qualunque  ufficio,  quan* 
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do  le  sia  ordinato,  usando  la  formula,  che  si  tra- 
scrive. 

In  mancanza  del  presidente  supplisca  le  sue  ve- 
ci il  capo  ruota  più  antico,  e nel  votare  le  cause 
si  cominci  dall’Infimo  , e si  finisca  per  ordine  al 
più  degno. 

Ed  altri  ordini  si  danno  per  la  destinazione  dei 
subalterni  di  questo  rispettahile  magistrato.  Pram- 
matica t deo/f.cam.  s.  (?/.  deli’ 8 giugno  1/35. 

Nei  consultare  Sua  Maestà  spieghi  le  leggi , le 
prammatiche,  gli  ordini , i molivi,  le  ragioni  e le 
circostanze,  nelle  quali  si  fonda  il  parere.  Dispac~ 
do  dii  51  gennaio  1756. 

Stimando  sentire  le  parli  , lo  faccia  senza  rcal 
ordine.  Dispaccio  del  21  maggio  1156. 

Non  ispcdisca  provvisioni  fuori  de'casi  urgenti, 
0 si  tratti  de'ricorsi  de’carccrati  poveri  nelle  caus 
se  di  morte. 

Nel  decidere  le  competenze  di  giurisdizione  tra 
tribunale  e tribunale  osservi  I’  articolo  2*  dolla 
legge  , in  cui  furono  creati  i quattro  segretari  di 
stalo,  dovendo  sentire  le  parli  interessate,  ed  indi 
dar  corso  alla  consulta  per  il  canale  di  quella  se- 
greteria, dalla  quale  dipende  ii  tribunale,  che  do- 
vrà procedere  : uncprchò  1’  ordine  di  consultare 
sia  provenuto  da  altra  segreteria  , cui  solamente 
si  passi  notizia  della  consulta.  Dispaccio  del  22 
marzo  1158. 

I suoi  subalterni  osservino  la  prammatica  2 ^ 

§ 8,  9,  lOrft'  off.  segret..,  pagandosi  per  il  registro 
delle  scritture  due  tari  per  il  registro  di  carUi 
corrente,  colle  dichiarazioni  del  detto  IO,  al>- 
henchè  in  esse  si  contengano  diverse  persone  e di- 
versi generi  di  negozi.  Dispaccio  del  18  apri- 
te 1158. 

Per  decidersi  le  competenze  di  giurisdizione  si 
sluhilisca  un  giorno  per  settimana,  nel  quale  solo 
indispensuhiimcntc  si  abbiano  le  medesime  a d s- 
brigare. 

Sin  inteso  un  presidente  della  Sommaria,  facen- 
do le  parli  fiscali  del  suo  tribunale,  ed  occorren- 
do, sia  anco  inteso  l’avvocato  fiscale  della  prima 
ruota  della  Vicaria.  Dispaccio  del  2o  luglio  1759. 

Nelle  cause  delegate  a jure  o ab  homìnc  am- 
metta le  suppliche  ne’  casi  di  morte  , di  forgiu- 
dica  0 di  tortura  ex  processa  informativo. 

In  essi  spedisca  il  suo  esame  in  vista  della  re- 
lazione del  tribunale  delegato  , e del  solo  nola- 
mcnlo  fiscale. 

Quando  s’ incontri  grave  e fondata  difficoltà  sul 
notanienlo  conira  l'integrità  di  esso,  o della  sus- 
sistenza del  fatto  e della  pruova  , si  chiamino  i 
proce.ssi  originalL 

E per  prevenire  ogni  scrupolo,  almeno  rispetto 
alli  notamenli  de’proccssi,  che  si  sian  prima  |»ul>- 
hlicnli  , i soli  notamenli  fiscali  de’  condannati  a 
morte  si  firmino  anche  dall’  avvocalo  de’  poveri  , 
al  (juale  secondo  le  leggi  solamente  essi  si  comu- 
nicano. Dispaccio  dei  5 ottobre  /74/. 

Indispcnsahilrnentc  due  volte  la  seltimana  traili 
le  cause  criminali  con  preferenza.  Dispaccio  del 
li  settembre  1742. 

Ne’  tre  casi  spiegali  nel  dùspaccio  de’5  ottobre 
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174t  la  Vicaria  non  ponga  mano  lanlo  per  la  cau- 
sa principale,  (juuiito  per  gl'incùlcnli  e dipenden- 
ti. Fuori  di  essi  aldùa  la  Hicolià  di  esaminare  (e 
condanne  delle  udienze  io  revisione  ^ quando  si 
mandano  le  catene. 

Accadendo  dubbio  , se  in  alcuna  causa  entri  9 
DO  delegazione  , essa  camera  lo  esamini  , come 
quella,  che  rappresenta  la  persona  di  S.  M.,  dalla 
quale  la  delegazione  deriva.  Su  degl'incidenti  delle 
cause  delegate  dia  essa  subitole  provvidenze,  che 
convengono.  Dispaccio  dell'H  marzo  1160. 

Quando  per  gravame  si  ricorre  alla  rea!  came- 
ra, 0 che  «i  attacchi  la  competenza  de'giudici,  0 
la  di  loro  giurisdizione  , o la  facoltà  delegata,  e 
si  ordina  riferire  , si  sospenda  di  procedere  sino 
alla  decisione.  Dhpac<.*io  del  27  settembre  Oli. 

Camminare  in  tempo  di  Norra  sia  vietato  sen- 
za portare  il  lume.  Dispaccio  del  15  maogio 
17SS. 

Nc'bandi  pretori  si  determini  Pura , dopo  della 
quale  non  possa  camminarsi  di  notte  senza  lume. 

Vi  sia  perciò  un  pubblico  segno. 

Ce.s8i  il  bando  , se  si  cammina  col  lume  o col 
tizzone,  0 se  si  vada  nel  paese  eoo  gli  animali. 

Chi  contravicne  sia  punito  con  la  carcerazione 
di  quella  notte  sniamenie,  purché  la  persona  non 
sia  sospetta  di  delitti.  Dispaccio  del  19  agosto 
4738. 

lo  tempo  di  notte  chiunque  sia  colto  in  fatto 
illecito,  o in  contravvenzione  dc'bandi  della  Vica- 
ria , sia  carceralo  simza  distinzione  di  livrea  e di 
monture  , con  dovere  la  Vicaria  rimettere  li  esen- 
ti a'  di  loro  giudici.  Dispaccio  dii  22  seUerti- 
bre  1760. 

Tal  ordine  contra  ^li  uniformi  riguardi  i ser- 
genti, capiTali  e lamburi.  Dispaccio  del  25  ot- 
tobre 1760. 

Campione  , che  sia  slato  vinto  in  disHda  , non 
sia  ammesso  a mmvo  ducilo  per  allri  ; ma  sola- 
roento  possa  combattere  per  sua  difesa. 

No’ duelli  si  fdccia  uso  di  armi  uguali , e solile 
a porlai^i. 

Prima  del  combattimento  si  giuri,  che  la  cau- 
sa , per  la  quale  s’ intervenga  , sia  riputata  giu- 
sin,  e che  siasi  per  agire  con  tutto  lo  zelo. 

Sia  vietato  tra  campioni  di  colluderò  in  ogni 
maniera. 

Se  chi  presiede  al  combaltimento  col  parere 
ancora  di  aliri , che  siano  siati  presenti,  stimi, 
che  il  campione  si  sia  porlato  con  frode  , 0 con 
evidente  viltà  , 0 che  più  vigorosamente  , 0 più 
alla  lunga  avrebbe  potuto  combattere  , dovendo  * 
perciò  Pacciisato  incontrare  la  morte,  in  (ali  casi 
V islesso  pericolo  sovrasti  al  campione. 

Se  poi  abbia  comImUuio  per  I’  accusatore,  nei 
casi  medesimi  il  campione  incorra  nella  pena  della 
perdila  della  mano  , pena  legiilima  per  ogni  sper- 
giuro. 

Nel  delitlo  di  lesa  maestà  anche  Paccusatore  , 
se  soceuniba,  incorra  nella  pena  di  morte. 

Nel  combaltiineolo  P accusato  cligga  la  manie- 
ra di  combattere  , .e  se  abbia  qualche  difeuo  di 
corpo,  P accusatore , per  quanto  sia  possibile,  a 
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lui  si  uniformi.  Per  esempio  , se  P accusato  sia 
privo  di  un  occhio  . Pacciisatore  per  molti  giorni 
prima  del  combattimento  tenga  chiuso  P occhio 
medesimo. 

Prima  deli’ età  di  anni  , e dopo  l’elà  delli 
GO  non  sia  alcuno  oliblìgato  ad  accettar  disfida  , 
ma  possa  farsi  -uso  de’ campioni.  CosiiiuiS^mi.  iVu/- 
lus  campio — Praesenti  leye — .S'izmmarip  pericu- 
lo — Consuetudine m praoam. 

Cancellibbe  delle  università.  Vedi  Unicer- 
sUà. 

Cani  ter  i.f  cARCEnAzioNi.  Vedi  Capienti. 

Capi  iie'tìiibunai.i  cummeltano  le  cause  a’mi- 
nislri  del  tribiinate  stesso,  e non  alla  propria  per- 
sona. Prammatica  7 de  off.  judic.  del  !?8  mar- 
zo I bò5 . 

Il  primo  giorno  di  ciascun’  anno  giurino  de  se- 
creto tenendo  et  silentio  sercando.  Dispaccio  del 
9 gennaro  1593. 

Capienti  , ed  ogni  altro  esecutore  niente  rice- 
va da  chi  si  carceri , 0 contro  chi  sia  eseguilo 
sotto  pena  arbitraria. 

Capienti  di  qualunque  magistrato  0 giudice,  av- 
valendosi 0 CQiulticendo  cani  oclPolto  dell’arresto 
de’ delinquenti , incorrano  irremisibilmeote  nella 
pena  dì  anni  cinque  di  galera,  ancorché  non  sie- 
gua  ofTesa  reale  di  chi  debbasi  carcerore.  Editto 
del  50  novembre  1150. 

Capitani  di  campagna  delle  udienze  siao  mu- 
tati in  ogni  quinquennio  insieme  co’  soldati , re- 
stando però  numero  compelente  de* vecchi,  e più 
pratici,  e puntuali  per  regola  de’tiioghi.  ^ 7 della 
Prammatica  18  de  ord.  iudicior.  del  14  marzo 
1738. 

Non  esercilino  per  soslIluU  1 oè  affillioo  V uf- 
ficio. • 

Sia  eccettualo  il  caso  delle  vendite  già  fatte. 

Si  conferisca  laP  iifRcio  graluìianienle  con  ter- 
na circostanziala  delle  udienze. 

Il  loro  soldo  sia  di  ducati  15  al  mese. 

Simile  stabilimento  militi  per  i procuralori  fi- 
scali delie  udienze,  il  soldo  de’ quali  sia  di  annui 
ducati  36.  Prammatica  del  9 giugno  1738. 

Uscendo  in  accesso  ad  istanza  di  parte,  esigano 
carlini  10  |>er  mini  dieta  naturale.  Dispaccio  del 
22  febbraio  1766. 

Capitolazioni  dell’atripalda.  S’imponga  per- 
petuo silenzio  a qualunque  domanda , ebe  si  pro- 
ponga in  virtù  di  tali  capitolazioni  *,  e quest’  or- 
dine si  registri  in  lult’i  tribunali  del  regno  acciò 
va'ga  per  legge  e prammatica  perpetua.  Pramma- 
tica 4 de  possessor.  non  <urband.  del  16  di- 
cembre 1519. 

Capitoi.o.  Appartenga  privatamente  al  capitola 
della  dignità  , e de’  canonici  1’  aggregazione  dei 
pariiclponti  , e de’cantori  , non  che  l’elezione  dei 
deputati  didle  liti  preminenziali,  de’puotatori,  de- 
gli avvocati  , c di  ogui  altro  uHìziale  necessario 
per  il  governo  della  chiesa  , del  capitolo  , e dei 
suoi  dritti.  Dispaccio  al  f^escovo  di  Motfetta 
del  1 agosto  4762. 

Sia  formalo  da'canonìci , ed  altre  dignità , non 
già  da’  proli  partecipanti , i quali  servano  nelle 
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funzioDÌ  alii  primi  y e mm  occupino  gli  slalli  dei 
canonici. 

NegK  affari  d«l  capitoio  , che  riguardano  giu- 
risdizione e preminenza  y non  intervengano  i detti 
preti. 

Trattandosi  di  economia^  che  appartiene  tanto  al 
capitolo , quanto  al  clero  , intervengano  nelle  ri- 
aoluzioni  tanti  de'partecipanti  debiti  anziani,  quan- 
te sono  le  dignità  de'  canonici  : lo  stesso  si  os- 
servi neirelezionc  de’procuralori  e razionali,  e di 
(|iiesli  si  eliuija  uno  ira  canonici  c Paltro  tra  par- 
tecipanti. Dispaccio  dei  22  novembre 

Circa  Taggregaziom^  de' partecipanti  eoa  Dispac' 
rio  del  48  iaglio  4768  al  governatore  di  Ruao 
si  ordinò,  che  i partecipanti  abbian  dtitto,  e dcl)- 
l ano  intervenirvi. 

Tra  due  mesi  tutte  le  collegiale  sprovvedine  di 
assenso  rimettano  gli  statuti,  e non  avendone,  den- 
tro lo  stesso  tempo  quelli  formino,  intese  le  uni- 
versità. Dispaccio  delC 8 ottobre  l7Ho. 

Capitolo  Odoardus.  Vedi  lìcctcsiastiri. 

Caporali  di  campagna  non  facciano  bigliello  di 
salvagiiardin  ad  alcuno  sotto  pena  della  privazio- 
ne dell'  impiego  immediatamente  a disposizione  di 
S.  M.  Dispaccio  dei  45  settembre  4730. 

Capo-ruota  onorario  ni  s.  cuiara  non  aidna 
precedenza.  Dispaccio  del  26  settembre  4139. 

Andando  in  Vicaria  per  la  visita  de' carcerali, 
sieda  in  mezzo  alli  due  capi-riiotA  di  essa  in  se- 
dia uguale,  come  prfmtis  inier  fKirez.  ilispac- 
t'io  dei  4Ì  settembre  4755. 

Cappf.i.lano  MSGGioRR  Hon  is|'ediscA  patente  di 
c.'tppellano  regio  , nè  dia  altra  esenzione  agli  ec- 
clesiastici senza  l'approvazione  del  re.  Dispaccio 
del  22  Imjlio  /759. 

P^cl  regno  autorizzato  e decorato  di  privilegi 
con  bolla  diltenedelto  XIV  dc'G  luglio  1741.  Pram- 
matica 1 de  jurìsd.  et  facìUl.  rcg.  cap.  7naj. 

Conosca  te  cause  de' conti  deL'li  economi  delle 
chiese  regie.  Dispaccio  dei  i ‘febbraio  4158. 

Giudice  di  seconda  istanza  della  sub  corte  sia 
la  camera  di  s.  Chiara.  Dispaccio  dei  5 gen- 
naio 4765. 

Proceda  per  la  reintegrazione  de*  feudi  dello 
chiese  regie,  inteso  l'avvocalo  del  reai  patrimonio. 
Dispaccio  del  20  maggio  4769. 

Da  due  decreti  della  sua  corte  uniformi  non  si 
ammetta  appellazione. 

Gli  sin  dovuto  il  Jus  senteutiae , che  si  paghi 
da' frutti , che  si  reintegrano  al  regio  padronato. 
Dhpaccio  del  49  novembre  4769. 

Sia  giudice  competerne  di  tutte  lo  cause , che 
riguardano  padronato  regio  anche  mediato.  Dispac- 
cio deli'  44  setieìTfbre  4715. 

Cappellani  delle  regie  udienze  si  eliggono  da 
S.  M.  a nniitioa  delle  udienze.  Dispaccio  del  24 
agosto  4745. 

Siano  soggetti  al  cappellano  maggiore,  e per  co- 
modo  delle  parli  suole  destinarsi  un  giudice  da 
S.  M.  . dove  sia  il  cappellano  litigante.  Dispac- 
cio del  24  agosto  4745. 

Possano  far  celebrare  le  messe  per  mezzo  di 
aoslitulo , ma  nelle  pubbliche  Iimziuni  assistano  al 
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tribunale  da  maestri  di  cerimonie.  Dispaccio  del 
30  gennaio  4762. 

Nun  esigano  più  di  tre  carlini  per  qualunque 
fede  0 di  morte  o di  stalo  libero , trattandosi  di 
cap|>eilani  di  piazze , castelli , ospedali  o corpi  di 
esercito.  Dispaccio  del  2 giugno  4769. 

Cappellata  lasciala  da'testatori  sia  come  peso 
annesso  al  l'eredili  da  eseguirsi  officio  judicit  per 
la  celebrazione  delle  messe,  senza  potersi  per  ciò 
assegnare  beni  stabili.  Dispaccio  degt  44  giu- 
gno 4770. 

Solamente  si  poss'ossegnare  partita  di  arrenda- 
mento  |>er  facilitar  l'esazione:  lo  stesso,  se  la  cap- 
pellnnia  sia  stabilita  in  atti  tra  vivi.  Dispaccio 
del  42  agosto  4770. 

Cappellama  amovibile  jdsutom  non  si  reputi 
mai  benefìcio  ecclesiastico,  ed  il  padrone  non  sia 
obbligato  presentare  il  ca|ipel)ano  alla  curia  , ma 
lo  destini  a suo  piacere.  Dispaccio  dei  20  mag- 
gio 4175. 

Cappellanie  laicali  e legati  pii  di  messe  sia- 
no esenti  da  pagare  il  cattedratico  al  vescovo.  Di- 
spaccio del  25  aprile  4764. 

Siano  esenti  da  pagamento  di  contribuzione  in 
occasione  di  s.  visita.  Dispaccio  del  5 gen- 
naio 4167. 

Non  siano  delPispezione  di  giudica  ecclesiastico. 
Dispaccio  del  22  agosto  4772. 

Cappelle  erette  nelle  chiese  parrocchiali,  quan- 
do non  costi,  che  l'elezione  dell'amminlstralore  o 
economo  spetta  a'confraielli,  si  fìiccia  dal  parroco. 

Uuesii  eiiggemin  persona  laica,  essa  sia  tenuta 
dar  conto  al  gimiice  laico.  Dispaccio  del  9 lu- 
glio 47i6.  Vedi  Chiese  e Cappelle. 

Cappullb  palatine  pussao  conferirsi  dal  re  con 
sua  Si  inplice  cedola. 

Per  puro  singolarissimo  allodi  religione,  S.  M. 
vuo!e,  che  la  prepositura  della  rcal  chiesa  di  Ca- 
nosa,  non  ostante  sia  cappella  palatina,  sia  la  col- 
lazione confermata  dalla  imteslà  ecclesiastica. 

Il  vescovo  d'Andria  più  vicino  io  isiitiii^ca  , e 
confermi  principalmente  : vi  acconsenliscnnu  etm 
parlicularì  Dollc  di  accessione  due  nitri  vescovi 
della  provincia  stessa , due  delle  provtncte  fìnili- 
nie,  ed  il  cappellan  maggiore,  come  prelato  ordi- 
nario della  principale  rcal  cappella. 

Si  spiega  essere  questo  canonica  immissione  da 
sei  vescovi  uniforme  a quella  |>o)izia , che,  inlro- 
dutia  ne'  primi  beati  secoli , corrisponde  allo  spi- 
rito e all' intenzione  della  chiesa  universale.  Di- 
spaccio degC44  marzo  4786. 

Carcerato,  se  si  sia  difeso,  non  si  abiliti,  nisi 
farla  conclasione  in  causa.  Kit.  Ilem  quod,  si 
procedatur. 

In  Vicaria  appensatainente  assaltando  ed  offen- 
dendo alcuno,  che  sia  dentro  lo  stesso  caicere, 
o l'offesa  accada  con  armi  o senza  , incorra  , s'ò 
nobile,  nella  pena  di  tre  tratti  di  corda  in  segre- 
to e di  cinque  anni  di  relegazione’,  s'c  ignubilc,  dì 
quattro  traili  di  corda  in  pubblico,  di  tre  anni  di 
galera  o di  cinque  di  relegazione  ad  arbitrio. 

Similmento  sian  puniti  i complici,  fautori  9 con- 
sultori di  tali  delitti. 
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Srnzft  chf  con  ciò  s'intenda  derok'ato  a pena 
inag^iure,  che  forse  essi  per  leg^e  meriiantK  Pranv> 
malica  Z de  carcerariìs  del  19  dicembre  Ib70. 

Non  ardiscan  i carcerali  crear  tra  di  luro  il 
priore  , nè  imporre  pagamento  alcuno  di  qualun- 
que sommat  e con  qualunque  preicsiq^  soli»  Tir- 
remisihile  pena  di  due  tratti  di  curda,  l'rainmali- 
ca  A de  carcerariis  del  2»  .w*itembre  1573. 

Se  sia  povero,  ubbia  dui  fisco  quotidianamente 
ognuno  due  libbre  di  pane.  Prammatica  5 de  car~ 
cerariis  del  22  febbraio  1576. 

Non  tenga  qualunque  aorta  di  armi  nè  sopra  la 
persona,  nè  dentro  la  sua  cassa,  o in  altro  mo- 
do , sotto  pena  di  tre  trntii  di  corda  in  segreto 
a'nobili  con  anni  cinque  di  relegazione  ; ed  agPi- 
gnehili  di  tre  tratti  di  corda  in  pubblico , e di 
anni  cinque  di  galera.  Prammatica  14  de  carcera^ 
riis  dell'8  novembre  1593. 

Carcerato,  che  dentro  la  Vicaria  faccia  risse  e 
questioni,  si  sottoponga  a quattro  traili  di  corda, 
senza  che  perciò  si  ammetta  gravame.  DispacciQ 
del  48  novembre  4598. 

Non  si  arrolli  per  soldato  daeli  ufficiali , e si 
minaccia  il  gastigo  non  meno  a costoro,  che  a'ma- 
gistrali«  che  io  consegnino.  Dispaccio  del  9 giu-‘ 
gho  4735. 

Non  |Kissi  per  avanti  del  rcal  palazzo.  Dispai 
ciò  del  9 giugno  4737. 

Non  passi  |>er  avanti  la  strada  di  Toledo  dopo 
mezzo  giorno,  e per  quelle  strade,  cb'  è solilo  fa- 
re S.  fi.  per  andare  a divertirsi  in  campagna. 

Lo  stesso  ne^  giorni  di  domenica  per  le  strade, 
per  le  quali  passa  S.  M.  per  andare  alla  divozione 
del  Carmine.  Dispaccio  del  48  maggio  4737. 

li  pane,  che  i congiunti  o amici  portano  a'  car- 
cerati, non  sia  soggetto  a gabella. 

Il  fiscale  però  invigili , che  di  tal  pane  non  si 
faccia  negozio,  vendendosi  ad  altri.  Dispaccio  del 
40  febbraio  /74J2. 

Carcerato , che  dica  esser  familiare  di  militare 
senza  tener  uniforme  o livrea,  subito  si  avviai  al- 
P udienza  generale,  e trovandosi  il  carcerato  tale, 
ai  trasmetta  alta  medesima.  Dispaccio  del  G set^ 
tembre  4146. 

Carcerato  liberato  in  forma  con  decreto  dell’u- 
dienza , avverso  dei  quale  il  fìscalo  a<  bio  portato 
il  ricorso,  o esso  ne  abbia  prodotta  P appelbizic^ 
ne,  non  si  mandi  in  Vicaria,  purché  esso  non  ne 
faccia  le  premure  e le  appellazioni  siano  formali, 
e non  già  fatte  dalP  avvocalo  de’  poveri  in  dorso 
del  decreto  per  futura  cautela.  Lettera  del fisca^ 
le  di  Vicaria  aW  assessore  di  Teramo  dt'  3 
ottobre  4763.  Vedi  >rnisa/orf. 

Carcesato  povero  abbia  il  pane  anche  con  de- 
naro della  tesoreria,  che  in  mancanza  de’  proventi 
fiscali  lo  somministri  con  certifìcatoria  del  preside 
e delP  udienza.  Dispaccio  del  5 aprile  4147. 

abbia  dai  fisco  anche  pendente  P appellazio- 
ne da’  decreti  di  condanna.  Dispaccio  dtl  !i9 
glio  4730. 

Appartenendo  le  sue  inquisizioni  alla  reai  soprain- 
tendeuza,  gli  aflìttalori  o amministratori  degli  ar- 
rendamenti  rispettivi  gli  dia  gli  alimenti,  come  li 


somministra  la  regia  corte  a’ carcerati  poveri.  Di- 
spaccio del  7 ^ii4^o  4738. 

Pagando  il  prezzo  del  pane  , gli  si  lo^ga  ti  se- 
questro de’  beni , non  osianle  la  cessione  folla  a 
^nefìcio  del  fìsco.  Dispaccio  del  ÈO  giugno  4739. 

Potendo  godere  P indulto  , presentando  fede  di 
povertà,  si  scarceri  sema  pagamento  di  dritto  al- 
cuno. 

Con  chi  non  è povero  si  usi  tutta  la  umanità, 
ed  indulgenza  nella  tassa,  ed  esazione  de’ drilli. 
Dispaccio  del  20  giugno  4145. 

Non  paghi  dritto  di  carceri  ne’  reali  castelli.  Di- 
spaccio del  6 seftembre  4766. 

Non  abbia  il  pauper  est,  dall’  uvvocato  de’  pove- 
ri, senza  che  prima  questi  appuri,  se  il  ricorreiilo 
sia  povero. 

Sopra  di  questo  punto  invigilino  anche  i fiscali. 

Mentre  il  fiscale  e P avvocato  de  poveri  prati- 
cano le  diligenze  per  fare  la  verificazione  della  |>o- 
vertà,  non  si  lasci  di  somniioislrare  il  pane  a quei 
carcerati , che  si  vegga  non  avere  assiRtenza , e 
che  in  qualunque  maniera  si  vegga  esser  poveri. 
Dispaccio  del  7 luglio  4767. 

Appartenendo  tali  carcerali  a corte  baronale,  si 
obblighi  il  barone  alla  somministrazione  del  pane. 
Dispaccio  del  44  aprile  4767. 

Il  pane  a carcerato  povero  si  dia  nel  solito  pe- 
so , ancorché  sia  alteralo  il  prezzo  de’  grani , e 
supplisca  alla  spesa  la  tesoreria,  mancando  li  prt»- 
venti  fiscali.  Dispaccio  del  46  wo^yio  /76‘7. 

]]  dispaccio  de’  14  aprile  1767  ablna  luogo  quan- 
do tali  carcerali  si  rimettano  all’  udienza  per  mo< 
tivo  de’  baroni,  non  già  se  siano  carcerali  di  or- 
dine di  essa,  o siano  chiamati  in  caso  di  grava- 
me, odi  appellazione,  mentre  in  tale  caso  n nu- 
la sian  tenuti.  Dispaccio  del  7 luglio  1767. 

Si  cdosidera  uno  de’ pesi  del  princi)»nio  il  maii- 
lenlmenlo  de’ jxiveri  carcerati,  sia  per  vitto,  sia 
per  assistenza  di  corpo  o di  s|)irilo , sia  per  dife- 
sa, sia  per  trasporto. 

Ogni  altrasso  per  tali  spese  vada  a conto  del 
regio  fìsco,  e si  paghino  eoa  certificato  de’  fiscali 
da*  tesorieri. 

E si  comprendono  in  tali  spese  quelle  per  i me- 
dici, chirurgi  e procuratori  de’  poveri.  Dispcsccio 
del  45  luglio  4769  e del  9 giugno  1710. 

Si  dà  il  metodo  per  la  somiiiiiiistrszione  degli 
alimenti  a tali  carcerati.  Dispaccio  del  47  giugno 
4776. 

Carcerato  per  dedito,  passali  ì quaranta  gior^ 
ni,  abbia  dal  creditore  gli  alimenti , quando  non 
voglia  concordarsi,  senza  che  in  tal  caso  occorra 
pruova  di  povertà. 

E volendo  il  creditore  escludere  la  presunzione 
di  povertà  possa  farlo,  s'^nza  che  resti  impedita  la 
aominimsirazione  degli  alimenti. 

l’nma  de’ quaranta  giorni  il  debitore  per  otte^ 
nere  la  somministrazione  degli  altineali  faccia  pu. 
siiiva  pruova  della  sua  [povertà.  Prammatica  dii 
3 aprile  4748. 

Carceuazione  fatta  di  privata  autorità  si  pimi' 
sca  con  pena  capitale.  Costituzione  Cantra  ejfrae- 
natas. 


■ iyruz.c:vj  by  Google 


CA  32  CA 


Sia  vietala  in  casvi  di  |>ena  pccuniaria  o contrav- 
venzione di  bando  penale^  quando  si  dia  idonea 
cauzione:  contravvenendosi,  si  commina  pena  ad  ar- 
bitrio del  re.  Capitolo  <3/a/tiimus,  ut  ntUius  ju- 
siitiarius. 

Carcerazione  di  chi  sia  pronto  dare  sicurtà  non 
si  ordmi  da^  giustizieri  senza  voto  del  giudice , e 
non  sia  per  comando  del  re,  e ne’  casi  permessi 
dalle  Cosiiiuzioni , sotto  pena  della  i^erdita  della 
mela  do’ lucri  di  un  anno,  ed  altra  arbitraria. 

Se  la  carcerazione  sia  seguita  pei  mal  consiglio 
del  giudicé,  questi  solTra  la  pena,  ed  il  giustizie- 
re ne  sia  esente. 

Se  i giudici  perlinaciter  non  resistano  in  tali 
casi  al  giustiziere , sian  similmente  puniti  : come 
pure  lo  siano,  se  mm  denunciino  immediatamen- 
te al  re  T eccesso  dal  giiisiiziere  commesso,  non 
ostante  la  di  loro  opposizione.  Capitolo  Item  ca- 
vtant  jus'Uiarii. 

Si  ordini  appena,  che  costi  pienamente  del  de- 
litto, che  meriti  pena  di  morte  o naturale,  o ci- 
vile, 0 taglio  di  membro , si  tratti  d’ inquisizione 
0 di  accusa. 

Il  carcere  sia  secondo  In  qualità  della  persona, 
e non  si  attenda  nè  la  pubblicaziime  del  processo 
fiscale,  né  le  pruove  della  difesa,  la  quale  si  dia 
con  far  restare  il  reo  in  carcere. 

Se  , pablicaixs  atUMationibus,  costi  dell’inno- 
cenza del  reo  , senz’  attendere  la  seolenza  si  li* 
beri  sotto  competente  sicurtà.  Se  non  possa  dar- 
la, eiiam  ante  dffwUionem  tetlium  carceri  de^ 
puteiur. 

Se  l’ inquisizione  proceduta  non  sia  legittima- 
mente  , onde  si  renda  nulla  , non  si  faccia  con 
essa  la  prucessura.  Cai>itnlo  /ibiUoinchoandam. 

Dal  giustiziere  u capitano  non  si  ordini  senza  il 
parere  del  giudice  ed  assessore  a loro  assegnato: 
a’ inculca  a costoro  l’ordine  sopra  rapportato,  e 
ai  aggiugne  , uUimatae  ad  praeientiam  domi- 
nae  regftnac  personalitcr  se  conferve.  Capitolo 
Uem  quod  praedicti  jusHtiarii. 

In  qualunque  procedimento  criminale  si  ordini 
appena,  die  cosi}  del  delitto  per  mezzo  di  un  te- 
stimonio de  risi/,  et  persona  alias  de  /ama/ut- 
hlica  sia  sospetta  : purché  in  tali  casi  sia  solito 
devenirsi  alla  tortura.  Rii.  Item  si  acnuatur  a^ 
iiquis. 

Per  qualunque  delitto  non  si  ordini  dal  luogo- 
tenente  della  gran  corte,  senza  il  volo  almeno  di 
un  giudice. 

Seguila  che  sia  tal  carcerazione  non  siagli  le- 
cito nè  rilasciare,  né  ritenere  il  carcerato,  senza 
il  volo  di  un  giudice , purché  non  abbia  ordine 
in  iscritto  della  sovrana.  Kit.  Jtein  quod  locurn- 
teuens. 

Si  osservino  le  Costituzioni  ed  i Capitoli  del  re- 
gno che  prescrivono  non  potersi  carcerare  alcu- 
no , che  voglia  dar  sicurtà  prima  che  costi  del 
delitto  , sotto  pena  di  dieci  once,  e l'ufficiale  nel 
sindicato  sia  tenuto  de  injuria.  Prammatica  1 de 
custodia  reorum  dell’anno  1477. 

Si  possa  ordinare  da  qualunque  ministro,  e far 
eseguire  nel  largo  ed  a vista  del  Ca.«tello  Nuovo 


per  cosa  grave  c leggiera,  che  t'tt.  Dispaccio  del 
9 giugno 

Non  si  faccia  senza  processo  e senza  bastante 
ragione. 

Contravvenendosi  o da  governatori  o da  capo- 
rali di  campagna  , le  udienze  obblighino  costoro 
al  pagamento  delle  giornate  a favore  di  tali  cai- 
cerati.  Dispaccio  del  5 gennaio  1759. 

Carcerazione  de’rei  si  faccia  hberameote  anche 
fuori  di  provincia. 

Perciò  I presidi  diano  a’ caporali  una  cerlifìca- 
loria  di  ciò , che  van  facendo  per  ordine  delle  re- 
spettive  udienze  , olii  quali  senza  mnnifcslnr.si  il 
negozio  te  udienze  cd  ogni  altro  giudice  diano 
ajulo. 

Però  l’esecuzione  fatta  o da  farsi  in  diversa  pro- 
vincia, si  maiufesli  osplirilariiente  al  preside  dcllit 
medesima  dal  preside  ordinante. 
settembre  47i'2. 

Carc.zhe.  11  criminale  si  renda  comodo;  ove  tale 
non  sia  , si  faccia  a spese  del  barone. 

Il  civile  si  accomodi  a spose  delle  università  , 
che  in  ciò  sono  obbligate  per  le  leggi  del  regno. 

Per  le  cause  civili  non  si  faccia  uso  delle  rne- 
ceri  criminali.  Dispaccio  del  9 novembre  1757. 

Per  la  visita  delle  carceri  della  provincia  t mt- 
nislri  dell’udienza  si  servano  dell’  opportunità  di 
accesso  per  altro  affare,  acciò  non  si  cagioni  spe- 
sa all'univer.siià.  Dispaccio  del  / agosto  47 5H. 

Carceri  orribili  si  vietano,  perché  il  carcere  de- 
ve servire  di  custodia  c non  di  pena.  Dispaccio 
deW8  aprile  4759. 

Si  facciano  ove  non  sono , e non  sì  taccia  uso 
de’casielli  e fortezze  reali. 

Siano  in  luogo  asciutto  : Il  civile  sia  luminoso, 
ed  abbia  alfacciata  alla  strada  pubblica  : Il  crimi- 
nale sia  ben  cautelato  : non  abbia  cumunfcazione 
con  altri  : vi  sia  lume  ingrediente,  vi  giuochi  P a- 
ria,  non  sia  sotto  terra,  ma  bensì  a pian  terre- 
no, ed  asciutto  : ben’  inteso  , che  le  carceri  non 
siano  nel  palazzo  baronale. 

Più  non  si  affitti  il  carcere  di  Chietì , ma  per 
la  custodia  vi  si  destinino  due  soldati  vecchi  col 
mezzo  soldo,  e con  lutti  i lucri  onesti.  Dispac^ 
do  del  Si  maggio  4750. 

Jus  portelli  non  si  esiga  senza  concessione  re- 
gia. Dispaccio  del  47  luglio  4754  per  7'aran/o. 

Ordini  in  dodici  capi  per  la  custodia  delle  car- 
ceri di  Vicaria.  Dispaccio  del  45  marzo  476i. 

Carceri  de’  nobili  non  si  diano  agrignobili  e vi- 
ceversa. Dispaccio  dii  6 giugno  4704. 

Occorrendo  far  uso  dc’reali  castelli,  si  dia  parie 
al  commessario  di  campagna.  Dispaccio  del  20 
gennaio  4776. 

C.vncEHi  E cARCERiEai  IN  NAPOLI  SÌ  Soggettano 
alla  cognizione  di  una  giunta  composta  dal  dele- 
gato del  Monte  della  Misericordia  e da'  due  capi- 
ruota della  Vicaria  criminale,  e si  stabiliscono  un- 
dici capi  d’istruzioni  diretti  a tener  a freuo  l'avi- 
dità de'carccrieri  medesimi  , e per  restituire  alla 
conveoicnic  forma  (e  curcerì.  Prammatica  del  5 
aprite  47iH. 

Carcerieri  non  esigano  a'cun  dritto  da  coloro, 


c.\ 


— 33  — 


che  nello  »le*»o  giorno  «imo  carcernli  ed  cscarcc- 
rali.  l'ernouando,  paghino  un  carlino.  Custiliizio- 
ne  Castellani  et  inserctenles  ab  incarceralit. 

Coolravrenendosi,  si  commina  la  pena  del  no- 
nuplo a favore  del  fisco,  e la  reslituiionc  del  ma- 
r esatto.  Cosliliizione  Qufs  castellanorum . 

Fuggendo  i carcerali  |icr  negligenza  de’custndi, 
incorrano  nella  pena  della  pubblicazione  di  lutti  i 
beni  ed  un  mese  di  carcere. 

Se  la  fuga  avvenga  mediante  la  di  loro  frode  , 
la  |>ena  sia  capitale  juxta  antiqua  jura.  Costitu- 
zione Custodes  , de  quorum  cttsludla. 

Niente  esigano  da  chi  non  |>ernuUi  in  carcere; 
liemottando  , esigano  grana  tredici  per  lutto  il 
tempo  della  dimora. 

Osservino  la  Costituzione  sotto  pena  di  once. 

In  siniil  pena  incorra  il  reggente  , se  in  caso 
di  denuncia  non  facci  giustizia. 

Ed  egli  da’  carcerati  , che  ' si  liberinn  , faccia 
con  giuramento  dichiarare  ciò,  che  abbiano  paga- 
to a’  carcerieri.  Prammatica  t de  rarcerartis. 

Carcere  della  Vicaria  non  si  affitti.  Prammatica  2 
de  carcerar . dell’anno  IStO. 

Per  affitto  di  letto  non  esigano  per  ogni  dor- 
miente più  di  tornesi  sei  la  notte  , e non  proibi- 
scano a’  carcerali  servirsi  del  proprio  letto,  sotto 
pena  di  once  2à  di  or»,  ed  altre.  Prammatica  16 
de  carcerar,  del  17  seltembre  1657. 

lo  23  capi  si  stabiliscono  vari  regolamenti  per 
le  carceri  della  Vicaria  nella  Prammatica  1 7 de 
carcerar,  del  7 novembre  1659. 

Altri  cimsimlli  stabilimenti  si  fanno  in  XI  capi- 
toli , che  specialmente  riguardano  i carcerali  po- 
veri per  debito,  l’esazioni  de’carcetieri,  e l’affitto 
delle  carceri  di  Napoli.  Prammatica  22  de  carce- 
rar. del  19  lug'io  1718. 

Csaaozzs  E calessi  ix  ospoli.  Si  danno  vari 
ordini  penali  , acciò  non  corrano  , ed  in  talune 
strade  particolarmente  : altri  stabilimenti  si  fanno 
in  tal  materia  per  la  sicurezza  de’  cittadini  nelle 
Prammatiche  1 ad  1 1 Interd.  in  aurigat. 

S’inculca  P osservanza  della  Prammatica  mede- 
sima con  Dispaccio  dei  Sì  gennaio  il i9. 

Un  mozzo  , che  corra  con  calesse  vacuo  , si 
mandi  subito  in  presidio  |>er  un  anno,  senza  che 
il  padrone  soggiaccia  ad  alcuna  |ierdila. 

Ijo  «testo  per  le  carrozze.  Dispaccio  deW  // 
maggio  tl3S. 

Chiunque  si  trovi  in  contravvenzione,  ancorché 
sia  della  casa  reale  o militare,  si  carceri,  benin- 
teso , che  il  reggente  della  Vicaria  soluto  faccia 
relazione  a S.  H.,  acciò  si  diano  gli  ordini  a’ di 
loro  rispettivi  giudici.  Dispaccio  del  5 dicem- 
bre tlò8. 

In  Napoli  sia  vietalo  poter  girare  le  carrozze  dal 
giovedì  santo  a mezzo  giorno  sino  al  sabbaio  alla 
medesinu  ora.  Dispaccio  dell'8  aprile  tliO. 

CsHTE  ni  aoMA,  di  qualunque  natura  siano,  me- 
ritando esecuzione  esterna  pubblica  o privata,  an- 
che senza  esercizio  di  giurisdizione,  non  si  ammet- 
tano senza  regio  exeqttalur.  Dispaccio  del  4 no- 
vembre 4746. 

Alle  carte  provenienti  da  Poma  , e dallo  stato 
Cosi.  SVILE  Lecci  Chili  — ArcENvicE  — 


(Hinlincio  non  si  dia  il  rcciutalur , se  non  sl.sii 
munite  della  legalizzazione  di  qiie’  consoli  e vice- 
consoli. Dispaccio  del  6 settembre  l7Si. 

Eccettuali  i contralti , die  i regnicoli  tra  di 
loro  fanno  nella  campagna  di  Roma,  dove  si  por- 
tano a faticare,  e ne’luoghi  non  esistono  nè  con- 
soli , nè  viceconsoli.  Dispaccio  deW  44  giugno 
47SS.  Vedi  Carte  ecclesiastiche. 

Castellaeuahe  appartenga  alla  provincia  rii 
Chicli  , non  ostante  sia  di  Ut  tlal  fiume  Pescara. 
Dispaccio  del  6 nooembre  4747. 

Castella.m  non  abbiano  giurisdizione  fuori  dei 
castelli:  non  v’introducano  concubine  o altre  don- 
ne, eccettuata  la  moglie  : in  caso  di  contravven- 
zione i giustizieri  ne  diano  parte  al  re.  Capitolo 
Castellanos  nosirarum  arciitm. 

Castellano  .nel  castello  noovo  tiene  spiegala 
in  sette  capi  la  giurisditione  , che  gli  compete. 
Dispaccio  del  S maggio  47 4S 

Catacama  , non  venduta  al  barone  , spetti  al- 
l’unlversiUi  ; e tal  dritto  non  si  dò  senza  nozione 
e forza  corrispondente.  Dispaccio  del  4 genna- 
io 4773. 

Catasto.  Si  prescrive  il  metodo  per  fare  le  im- 
posizioni , e sopra  delle  robe  e sopra  delle  |ht- 
sone  , che  oggi  si  regolano  con  le  istruzioni,  che 
seguono.  Àrresto  4'  de'  4 gennaio  S‘  indizione 
napoletana. 

Si  dà  la  norma  per  la  formazione  della  tassa  so- 
pra degli  animali  , che  oggi  ugualmente  digiende. 
dalle  istruzioni.  Di  partico  are  si  ordina  , che  co- 
loro, i quali  tengono  boti  ad  menando,  e pagano 
tanto  grano  , o altre  vettovaglie  , o denaro  , non 
conlriliuiscnno  ; siano  licnsi  tassali  ì padroni,  dr- 
resig  77  dei  S9  gennaio  4543. 

Deduzione  de  la  6da  degli  animali  si  faccia  dove 
si  vive  con  apprezzo , e non  già  dove  si  vive  a 
galli  Ila.  Arresto  348  del  24  febbraio  4568. 

Citiadinu  ed  abitante  contribuisca  per  le  funzioni 
fiscali  nella  (lalria  |ier  l’industria,  che  fa  sopra  del 
proprio  potere  situato  luori  del  territorio.  Arre- 
sto 3i9  del  4 aprile  4574. 

Itimanga  eslmfo  il  fuoco  del  padre,  quando  in 
sua  morte  il  figlio  si  trovi  altrove  numeralo,  e vi 
«bili.  Arresto  394  del  46  ottobre  4576. 

Non  Cosi,  se  il  tiglio  si  trovi  numeralo  sotto  il 
luoco  del  padre  , ed  abiti  altrove  , perchè  in  di 
lui  morte  deve  pagarne  il  fuoco.  Arresto  393  del- 
P44  ottobre  4516. 

ForesUere,  acquistando  beni  per  dote  della  mo- 
glie , la  quale  sia  erede  di  fuoco  numerato  , e 
che  non  si  rappresenti  da  altri  , paghi  come  cit- 
tadino. Arresto  622  del  47  dicembre  4630. 

In  regno  si  ordina  la  formazione  de’caUisli  con 
dispaccio  de*  4 ottobre  1740  , e la  camera  della 
Sommaria  ne  dò  l’ istruzioni  a’  17  marzo  1741. 

Si  faccia  I’  apprezza  di  tulli  gli  stabili  in  cia- 
scun luogo  , con  distinguere  que’  che  si  posseg. 
gono  da'ciitadini , e que’che  si  poss^lymo  da'fo- 
reslieri , con  rilevare  i pesi  , che  se  he  soffrono, 
ed  accertare  anche  la  rendita  de’bestiami,  e quel- 
la', che  si  riceva  da  denaro  impiegato  in  eierci- 
zio  di  arte. 

Voi.  X.  5 
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Tulio  ciò  ese^uiiu  culla  tWmn  pre^criUa  nelle 
isiruzioiii  , SI  rlfiiellaui)  u Napoli  ntli  preliiiii- 
iinri  » i volumi  delle  nvele  , apprezzi , discussio- 
ni, |>er  indi  darsi  ordini  |>er  In  roniiaziouc  de- 
^li  onciali  , c pubhlicazioue  do'cniasli. 

Cuiiliiiuaziooe  delle  istruaioni  de'  ?0  $ell.  17^?. 

I»  A II  T F P R I M A. 

Delle  j>ersone. 

I citladini  siano  lassali  per  tulli  i pesi  delle  ii- 
niversiià,  siano  o non  siano  in  essa  iiiucid  miine- 
* rati  tanfo  per  I beni  , quanto  |>er  la  testa  e per 
P induslria. 

La  lesta  si  siliii  a carlini  dieci,  quando  Toncia 
si  lassa  a ^'rana  \ e mezzo,  ed  a pro|>orzione  si  di- 
minuisca sino  a detti  carlini  dieci,  e si  cresca  con 
questo  metodo  : avanzandosi  P oncia  dalle  i^rana 
A c mezzo  sino  alle  C la  testa  si  avanzi  sino  a car- 
Imi  12  c mezzo.  Dalle  ^raiia  6 sino  a 7 f>er  oncia, 
si  avanzi  sino  a carlini  tò.  Dalle  ^rana  0 sino  alle 
8 per  oncia  , si  avanzi  sino  a carlini  17  e grana 
uno  e mezzo. 

Dalla  lesta  s*an  cccelliiaii  tutti  i sessagenari,  e 
tutti  coloro,  che  vivono  code  di  loro  rendite  senza 
esercitare  arte  i^mdnle  sino  alla  somma  perù  di 
carlini  dieci  ; poiché  , occorrendo  accrescersi  la 
tassa  della  testa  , i notuli  vìventi  , dottori  di  leg- 
ge, medici  fìsici,  nolari  e giudici  a contratti,  che 
non  eserciiano  arti  vili,  ed  i sessagenari  pa;jbino 
P imposto  dippiiì  oltre  ì carlini  dieci.  Solamente  i 
minori  di  anni  18  siano  sempre  esenti  dal  paga- 
mento della  lesta. 

Si  lassi  ancora  la  rendita  del  denaro  impiegalo 
in  negozio , e quest*  appurameolo  si  faccia  prn- 
denziulmenle. 

Ogni  oncia  contenga  il  valore  di  ducali  sei,  che 
alla  ragione  del  S per  100  dà  di  rendita  curimi 
tre.  QuesP  è la  regola  per  imporre  il  peso  catastale. 

Sia  lassala  la  rendita  degli  animali  al  IO  per 
100  , dcdutli  lutti  i pesi  , così  che  a formare 
un'  oncia  vi  bisogni  la  rendita  di  carlini  G. 

Siano  però  esenti  gii  animali  per  uso  proprio. 

1 forestieri  contribuiscano  per  t beni,  che  posse- 
dono  In  alcun  luogo  , per  i soli  carimi  42,  che  le 
università  per  ogni  fuoco  secondo  a numerazione 
d i 1637  oonlribiiiscono  al  regio  fìsco. 

Ed  abitando  essi  nel  luogo  stesso,  paghino  car- 
lini 15  , che  dicesi  jus  hubìtationis  . e la  rata 
delle  spese  comunituiive  , delle  quali  sentono  il 
comodo. 

Se  P abitante  forestiere  sia  ecclesiastico  , non 
pu:.hi  il  jui  habilulìonis. 

L' induslria  si  tassi  nella  seguente  maniera  : Lo 
•S{ieziale  di  Medicina  e Manuale  , e T Procuratore  , 
quando  non  è dottoralo  , paghi  once  16. 

Suonatore  j Panettiere  . Azzinialore  , Cositore  , 
Maodese  ,«l^rrese,  Calzolaio,  Massajo.  arte  di  far 
carta  , Ferrare  , Barbiere  , Fornajo  , RoUegnio  , 
Tavernaio  , Ortolano  , Portatore  , Fabtiricatore  , 
Armiere  , Polliere  , Cliiancbiere  , Cernitore,  Lavo- 
rtole  , once  17. 


La  reiubia  del  denaro,  che  si  bene  impiegalo 
ili  inercauzia  o nelP  esercizio  della  propria  arte  , 
anche  si  sottoponga  a tassa. 

La  lassa  si  paghi  da  colui  , che  rappresenta  ri 
capo  deiia  fiimiglia.  Por  l'industria  paglri  ognuno, 
quando  abbia  anni  18.  Dagli  anni  14  si  paghi  per 
metà.  Prima  tb*g!i  anni  14  , niente.  \a  stessa  tegl  - 
ia corra  {ht  que'  die  sono  fuoclN  anclie  in  riguar- 
do alla  lesta.  Le  donne  non  siano  mai  lassale  nè 
per  la  lesta  , nè  |>cl  mestiere.  Le  vcrgnir  e le  ve- 
dove siano  tassate  per  ibcui , se  abbiano  la  rendita 
di  ducali  sei,  dedotti  i pesi.  |.e  maritale  per  i l»eiH 
estradotali  siano  lassate  es.se  stesse  , per  i dolali  i 
loro  mariti,  durante  il  malriiiionio. 

I cittadini  assenti,  che  sono  fuochi  nella  patria, 

0 di|iendenli  da  fuoco,  die  non  si  rappresenti  da  al- 
tri, coni  ribiiiscano  per  I licoi , i>er  la  testa , per 
Pindusiria  e per  la  mercatura.  ^ nella  patria  vi  sia 
dii  rappresenti  il  fuoco  , ed  essi  sian  fuodii  aci]m- 
sili  in  altra  pniversità  , sian  trattati  come  forestie- 
ri , pagando  solamente  |H‘r  i tieni.  Se  poi  non  sian 
fuochi  altrove  acquisiti,  paghino  nella  patria,  come 
gli  altri  cittadini. 

1 chienei  i;i  minoribiis  non  godano  di  niuna 
esenzione  circa  i tieni  ; sniumenle  non  pagliiuo  ne 
per  testa  , nè  per  industria  , anche  se  siami  chie- 
rici lienefìcisti. 

Gli  ascesi  ad  ordini  sacri  solamente  sian  esenti 
per  i lieni  d»  | sacro  palrmionio,  che  cosil  essere 
stalo  loro  coslitiiilu  ; sino  perù  alla  somma  stabi- 
lita nella  tassa  diocesana  , che  , sccood<i  il  Con- 
cordali , non  può  essere  meno  de' ducali  24  nè 
eccedere  annui  ducati  40. 

Ixi  stesso  se  siano  stali  ordinali  ad  titulinn  bc- 
nejicii. 

1 l>eni  delle  chiese  , ed  altri  corpi  ecclesiastici 
ac<piisiati  prima  del  Concordalo  , contribuiscano 
per  la  metà  del  peso  , che  portano  i laici,  l^uelli 
acquistati  dopo,  contribuiscano  jier  intero.  Se  so- 
no del  paese  , contribuiscano  la  colletta  , se  fo- 
restieri la  bonatenenza. 

Siano  esenti  da  ogni  |ieso  i semìnarj,  g'i  ospe« 
dali  e le  parrocchie. 

1 baroni  si  reputino  cittadini,  se  si  trovano  |Kir- 
tali  per  fuoco  nella  numerazione  del  1665).  E quin- 
di per  i beni  biirgensatici  paghino  la  collctta,  ed 
abitando  in  altro  luogo  , anche  sian  riputali  per 
fuoco  ivi  acquisito:  se  siano  forestieri  nel  feudo, 
paghino  la  bonatenenza. 

l'er  gli  animali,  che  servono  ad  iìixfrurtionem 
feudi , vale  a dire  , che  a proimrzione  servano 
per  orare  o ingrassare  i territori  feudali,  i baroni 
sian  esenti  da  peso. 

Possedendo  beni  nelle  università  , che  hnn  ter- 
ritorio promiscuo  co'  loro  feudi  , contribuiscano 
neiruniversilà  del  feudo  la  collella  , se  siano  firn- 
chi  numerali,  la  bonatenenza  , se  non  lo  sinno. 

Se  i beni  feudali  siano  dati  » perpetua  colonia 
con  una  certa  prestazione  , la  rendila  de'  beni  si 
reputi  allodiale,  e la  prestazione  si  reputi  feudale. 
Quindi  si  accdiaslino  I fondi  per  tutta  la  rendila  , 
e dedotta  la  prestazione  si  partii,  o la  br>na tenen- 
za, 0 la  colltMU,  secondo  la  qualità  del  p ossessore. 
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Tuie  rc^niin  si  o>sn>i  |N*r  luUi  gli  alili  Ì»otii  liuti 
a ecnsn  . o a colonia  tNT|>«lua. 

] padri  di  dodici  Ggli  , do|K)  clic  avranno  olle* 
nulo  e presentato  il  privilegio  della  regia  came- 
ra , siano  esenti  da  collotln  o honatenciizn. 

Contribuiscano  però  per  i del>i(i  conirulli  dalle 
uiiiverailò  per  essere  ammesse  al  demanio  , ed  a 
tutte  le  spese  comunilative  , delie  <]uali  sentono 
il  comodo. 

Spedito  il  prìvitegio,  ancorché  morissero  Kilt'  i 
figli  y riinmiinilò  non  si  eslingtia. 

Morto  il  pnvilegialD  , duri  P esenzione  ^ quan- 
do i tìgli  abitino  unitamente  colta  madre  o culla 
niailrigna  guardando  il  ietto  vedovile  ^ per  tuiC  t 
l>eni. 

Non  ;:oduuo  esenzione  i beni  actiuìstali  dopo  del 
privilegio. 

1 Napolitani  godano  alcune  esenzioni. 

Aldini  anno  Napolitani  per  nascita  : altri  per 
origine  . cioè  ligli  de^  Nu|>o!itani  nniisii  : altri  ac- 
quistano la  citiadmanza  per  obitaziuDe  con  casa 
propria  e moglie  napolitana. 

I primi  godano  i privilegi,  o abitino  o non  abi- 
tino III  Na|Htli.  Cli  ultimi  non  godano  il  privilegio, 
abitando  altrove  Perciò  chi  lo  pretende,  esibisca 
il  privilegio  spedito  dala  regia  camera,  ed  t Na- 
politani della  terza  specie  nndp  esibiscano  il  do- 
cumento valido  per  la  pruova  della  di  loro  abita- 
zione in  Napoli. 

L'  esenzione  per  essi  sia  della  bonatenenza  per 
le  anmie  rendile  , che  possedono  anche  sopra  le 
università. 

Non  siano  immuni  dal  pagamento  della  bona- 
tenenza |>er  gli  stabili  , che  possedono  altrove. 

Abitando  in  alcuna  università  , cunlnbuLscnno 
alla  rata  delle  speso,  e pesi  universali , de^]uali 
sentano  il  comodo. 

Per  gli  animali  sia  in  di  loro  elezione  pagare  o 
la  Imnuieoenza  o la  fida  per  PoriNi  in  qiiell’ uni- 
versità , dove  gli  animali  dimorano. 

Simile  privilegio  si  estenda  aViiladini  deVnsali 
di  Napoli,  ed  agli  cs|k)sìIi  deirAnnunciata,  ì ipiali 
o tenuto,  clic  hanno  il  privilegio,  sian  trattati  co- 
me Nnpnliiani. 

I cilludini  della  Cava  godano  esenzione  anche 
per  la  iKiiialcnenza  per  i ÌK'ni.  die  po.ssedono  riiorì 
della  patria;  ina  oltre  del  privilcgiu  della  regia  ca- 
mera, lian  bisogno  di  valido  decuniento,  clic  giu- 
stifichi la  loro  abitazione  nella  cillà  e casali  della 
Cava. 

Se  0 alcuna  comunità,  o colo  di  jicrsone  , o 
particolare  famiglia  pretenda  alcun  privilegio  , 
deliba  portarne  il  documeoio , cd  esserne  nel 
possesso. 

Se  due  universilà  contendano  per  alcun  fuoco, 

P una  c Talira  ne  faccia  V apprezzo  , disrii>slone 
c lussa  de'  tieni  , e senza  procedere  all'esazione  , 
dumo  In  notizia  ni  tesoriere  della  provincia,  il  qnnie 
esiga  la  Inss.i  mnggkire  , c ne  faccia  deposito  in 
ptibb  ICO  bum  o di  Nufioli. 

Inintiio  le  due  imiversiiii  ricorrano  alla  regia  ca- 
mera per  cspcrimcntare  la  di  loro  ragione. 


Ve’"  beni. 

Nel  regno  essendovi  feudi  disabitati,  per  i beni 
in  essi  sili  si  contribuisca  nella  università  del  feu- 
do maggiore  , dentro  la  di  cui  giurisdizione  smn 
quelli  posti. 

i>e  delti  feudi  non  sono  posti  in  altra  giurisdi- 
zione, i possessori  de'beni  contribuiscano  nella  pro- 
pria patria  per  P intiera  colletta. 

Se  tali  possessorr  sian  ’di  luogo,  dove  non  sono 
lassati  per  i tieni  , contribuUcnn  all'università  più 
vicina  del  feudo  disabiinto  : se  molte  siano  le  vi- 
cine , a quella , clic  più  confina:  se  molte  confi- 
nino ugualmente  , si  paghi  a tutte  ugualmente. 

Si*  la'j  possessori  siano  baroni  , paghino  dove 
sian  Ùiochì  numerati,  e se  ivi  non  si  pagano  i pesi 
fiscali  , 0 pure  sono  stranieri,  si  esegua  la  regola 
scritta  di  sopra. 

Per  i beni  posseduti  in  territorio  comune  indi- 
viso tra  [liù  università,  governandosi  esse  separa- 
tamente, sì  paghi  in  quella,  dove  il  possessore  sia 
cittadino.  Se  sia  forestiere  abitante , o non  abi- 
tante, Pimiversilà  principale  tassi  la  bonatenenza, 
e la  ripariisca  colie  altre  a proporzione  del  nu- 
mero de' fuochi. 

Per  i beni  sili  in  territorio,  che  scbliene  diviso 
da  ogni  altro  territorio , sìa  promiscuo  con  altra 
università , il  possessore  paghi  dove  sia  fuoco , 
quando  la  promiscuità  sia  certa. 

Se  sia  contradetta , sì  attenda  il  tnissesso  sino 
che  in  pclilorio  la  promiscuità  sia  abolita  , e si 
osservi  la  regola  di  sopra  connata. 

Non  essendo  certo  il  possessorio,  per  detti  be- 
ni las.si  runa  e l'altra  università,  una,  vale  a di- 
re, per  la  colletta,  e l'altra  per  la  bonatenenza: 
le  lasse  sì  (rasineltano  al  tesoriere,  rb'esigendo  fa 
maggiore,  ne  trasmetta  T imporlo  in  Napoli , per 
depositarsi  in  pubblico  banco,  c liberarsi  dalla  re- 
gia camera  cui  de  jitre. 

Ciò  s'intenda  quando  non  vi  sia  certo  solito  per 
late  esazione;  essendovi,  si  osservi  inviolabilmente, 
c si  attenda  il  |>ossesso  favorevole  ad  una  dello 
università. 

Per  i censi  si  coniribuisca  ncll'nniversilà,  dove 
siano  sili  j lieni  sottoposti  a censo,  e si  paghi  o 
Jd  colletta  0 la  bonatenenza  , secondo  la  qualità 
del  possessore. 

l'ór  le  onnue  entrate  e per  Tintcresse  dc'mutui 
si  paghi  dove  il  debitore  sia  cittadino  o la  bona- 
tenenza, 0 la  colletta  secondo  la  qualità  del  cre- 
ditore. 

Per  i censi  sopra  le  università  la  bnnalcnenza 
si  las.si  a carlini  M e grana  Z e mezzo  per  ogni 
ducali  5 di  annua'ilà,  c questa  somiiin  si  deduca  dal 
pagamento  da  farsi  ni  creditore,  se  sin  forestiere. 
8e  sia  cittadino  conlnbiiisca  la  rolleiia. 

Se  siano  chiesa,  rminasicro,  beneficio,  cd  nllri 
luoghi  simili,  paghino  per  metà  o la  colletta,  o li 
iHiiiatem'nzn  colia  regola  sopra  spiegala. 

Per  I'  utile  , die  si  ricava  da  denarn  impicgnio 
a negozio  , si  conlribu:sca  neiruniversilà  , dove  il 
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nfffOKÌanl^  sia  fuoco,  e oon  già  dove  il  n^goxio  si 
«‘serctia  : P istesso  si  osservi  per  Pinduslria  , che 
tnliiiiu  faccia  in  coltura  di  lerritorìo  fuori  della  prò- 
pi  in  patria  , dovendo  per  il  guadagno,  che  ne  ri- 
cava , esser  lassato  dove  sia  ciUadino. 

Si  é dello  come  si  tassa  il  frullo  degli  animali. 
Ora  si  aggiugne,  ebe  il  frullo  s' intenda  , dedotte 
tulle  le  s|>ese  per  il  manietiimenlo  di  essi. 

Il  possessore  però  paghi  dove  sia  ciUadino , e 
dove  mantiene  gli  animali*  paghi  P erba  o la  Oda. 

Se  gli  animali  sian  dati  a società  , il  padrone 
anche  |Kigbi  dove  aia  ciUadino  per  la  rala  dell'u- 
tile , che  gli  proviene  , ed  il  socio  paghi  per  la 
sua  rala  culi^  islessa  regola. 

Gli  animali  de’  locati  anche  soggiacciano  a 1as« 
sa , dedotto  ciò,  che  si  paga  alla  regia  corte,  l a 
rendita  degli  uffìcj,  che  si  possedono  colla  qualità 
biirgensatica  in  perpe/ttum.  si  liquidi  dalPiiniver- 
sità,  in  cui  esistano  tali  utfìcj,  dcduceodosi  liitie 
le  spese  , e si  rimetta  la  liquidazione  alla  regia 
ramerà. 

per  i feudi  e per  i suffeudi  non  si  contribuisca 
al. 'università. 

1 baroni  però  per  tutti  i l»eni  , che  si  trovano 
nccatastali  , e per  i quali  P università  si  irova  in 
possesso  di  esigere,  sian  essi  lassali. 

per  potersi  accatastare  tali  beni  basii  che  i ba- 
roni manchino  d'esibire  la  fede  de’  rilevi,  e si  re- 
puliiio  l»eni  burgeosatici. 

Pre'endendo  essi  il  contrario,  la  Sommaria  pro- 
ceda di  giustizia  , ed  iniaulo  si  paghi  la  tassa  a 
favore  delPuniverslIà. 

.Se  poi  questa  pretenda  , che  i tieni  sian  bur- 
geusatici  , ed  il  rilevio  si  sia  pagato  per  defrau- 
darla , anche  si  ricorra  a detto  tribunale,  ed  in- 
tanto si  esenti  il  barone  da)  pagamento  delia  lassa. 

Non  si  lassino  le  case  di  propria  obilazìone  coi 
piccioli  giardini  di  delizie,  e non  di  rendila  ad 
esse  attaccali  : non  cosi  delle  case,  che  dian  ren- 
dila. 

A ben  regolar  la  lassa  si  deducano  i pesi,  che 
tono  o naturali  o accidentali. 

1 pesi  naturali  sono  le  spese  necessarie  al  man- 
tenimento de’  corpi. 

Le  case  han  bis  gno  di  rifazione  e riparazione, 
e quindi  per  tassarne  la  rendila,  se  ne  deduca  il 
quarto. 

J rnolini,  irappeii,  cenlimoli,  valchiere  e simili 
han  bisogno  di  mantenimento  ; si  coacervi  perciò 
la  spesa  di  molti  anni , e si  Ossi  quel  tanto,  che 
annualmente  si  può  dedurre. 

Pesi  accideniali  s’ intendono  quelli  , a’  quali  le 
robe  sono  soggette  \>er  volontà  di  coloro,  che  ne 
apno,  0 ne  sono  siali  possessori.  Tali  sono  i ceti- 
fi  , le  prestazioni,  le  decime,  maritaggi,  legati  di 
messe,  e tulli  questi  pesi  diminuiscono  la  rendila 
de'ccnsi. 

Colla  distinzione  , che  per  le  somme  dì  tali  pe- 
si Tuniversità  posso  tassare  colui,  a favore  del  qua- 
le siano  esse  stabilite,  se  questi  sia  capace  di  tas- 
sa : perchè  se  il  peso  consista  in  elemosine,  ma- 
ritaggi, messe,  non  si  tassi  alcuno.  1»  stesso,  se 
sia  parrocchia  , ospedale  o seminario. 


Se  snno  lu'<glii  pii  si  lassino  per  mela  colla  re- 
go).*i  sopra  spiegala. 

Se  siano  laici  si  lassino  |ier  la  Inmaleneoza  u 
colletta,  secondo  la  di  loro  qualità. 

Ad  evitare  un  giro  inutile,  per  tutte  le  presta- 
zioni si  lassi  il  debitore  , il  quale  ritenga  la  som- 
ma lassala  sopra  di  quella  , che  paga  al  credito- 
re. Se  |>erò  nei  contratto  si  sia  convenuto,  che  il 
peso  delia  colletta  o delta  Ixtnatenenza  vadi  a con- 
to del  debitore  , il  paltò  si  osservi  , sempreebè 
P annualità  unita  colla  somma  lassala  non  ecced.i 
il  tu  per  lOO  : eccedendo  , il  debitore  ritenga  il 
dippiù. 

PARTE  TERZA 
Deila  tassa. 

Oltre  del  catasto  , che  otni  università  deve  le* 
nere  formato  colle  regole  già  spiegale,  annualmen- 
te ha  bisogno  di  un  nuovo  onciario  per  formare 
P imposizione  fafer  cices  , perclw  come  le  once 
de’l»eni  stabili  non  possono  alterarsi , c solamente 
i beni  |M>stooo  cambiar  possessore  , per  cut  nel 
margine  del  catasto  si  nolano  i passaggi,  così  ao- 
Dualmenle  le  teste  e le  once  d’ industria  , di  oe- 
fnzio,  di  mutuo,  e degli  animali  possono  cresce- 
re e mancare  in  ogni  anno. 

li  jMCiodo  |>er  formare  questa  tassa  annuale  , 
coll  tutta  disi inziime  si  porla  nelle  sopracitate  istru- 
zioni de’  catasti.  Prammatica  4 Forma  censnai. 
et  capitai. 

CArriìDaATico  morendo  pr  ma  del  maturo  della 
terza  del  soldo,  i di  lui  eredi  Pabbiano  per  intie- 
ra. Dispiaccio  del  19  settembre  /737. 

Non  prenda  [K>ssesso  delia  cattedra  senza  pre- 
sentare la  paienle  spedila  dal  re.  Dispaccio  del 
16  luglio  1739. 

Cattedratico  estraordinario  non  sìa  assente  dalla 
residenza,  possedendo  l»enefìcl  residenziali.  Dispao 
ciò  del  19  maggio  1733. 

Alli  sostiiiiii  nelle  cattedre  si  paghi  il  soldo  all» 
ragione  di  c.ìrlini  4 per  lezione.  Dispaccio  detni 
agosto  17  oh. 

Promosso  al  ministero  nelle  udienze  ritenga  la 
proprietà  delia  cattedra,  che  gode,  co)  mezzo  sol- 
do, e l’altra  meU  si  dia  al  sostituto  da  destinarsi 
du  S.  M.  Dispaccio  del  S12  febbraio  1166, 

Catena  de’ condannati.  Si  rivoca  l’ordine  del 
I7G&,  col  quale  si  prescrisse  la  apedizione  de’pro- 
cessi  originali  insieme  con  le  catene , e si  ordina 
mandarsi  le  copie  di  essi , riconosciute  dsll’awo- 
coto  del  lisco  e de’  poveri.  Dispaccio  delV8  feb- 
braio 1766. 

Si  spedisca  dalle  udienze  ne’ mesi  di  dicembre 
e di  maggio.  Dispaccio  del  40  maggio  1766. 

Caobi  da  decidessi  si  decidano  con  quest’  or- 
dine : quelle  della  chiesa  abbiano  il  primo  luogo: 
poi  quelle  del  fisco:  poi  quelle  de’  pupilli  , orfani 
e vedove.  Terminate  queste,  si  trattino  le  altre. 
Costituzione  Justl  caUores. 

Quelle,  ebe  prima  siano  state  cominciate,  prima 
si  terminino.  CostiluziODe  fraetcnll  lege  decer- 
Nìmui. 
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Si  dUbri((liino  suliiio  falln  lu  petÌ£Ìoàc,  ed  avuta 
la  ris|>osta  de^rincipali  per  negatiouem,  velcon» 
J'fuionem;  e da^rucuraturi  |>er  ignorantiaever^ 
bum.  Siano  eccettuale  le  cause  modiche  sotto  due 
«u^ustali,  nelle  quali  si  proceda  senza  libello. 

Le  cause  civili  ^ che  si  trniianu  avanti  i baju* 
li  , si  disbriffhino  fatta  la  citazione  , colle  circo- 
stanze deiralTiref  e notifìca  al  reo  il  pi<  mo  avanti. 

Se  il  convenuto  sia  {Possessore  di  siahili,  non  sia 
obbligalo  dare  la  cauzione  judìcio  sisti. 

Se  sia  possessore  di  mobili  , e non  possa  dar 
fideiussore  , si  ammeita  alla  cauzione  giuraloria  , 
purché  non  sia  puveni,  o vagalxpodo,  o accusato 
appresso  al  bajulo  di  alcun  delitto  : ne' quali  casi 
in  mancanza  della  lìdi-jussiune  sia  tenuto  in  car- 
cere sm  che  la  lue  finisca.  Costituzione  VilcUio- 
nes  in  judiciis. 

Si  decidano  da'  giudici  colla  maggior  sollecitu- 
dine, risecatido  tutte  le  dilazioni  degli  avvocati,  e 
delle  {larli,  e tra  dicci  giorni  a die  conclusionis 
definitivamente  si  decreiioo.  Costituzione  (Jnivtr* 
SOS  et  singulos. 

Cause  da  trattarsi  nc'lribunali  ricevono  vari  re- 
golamenti e nel  modo  di  atliiarsi,  ed  io  quello  di 
decidersi  in  cinque  Prammatiche  de  rausfs  deci- 
dendis. 

Dopo  die  una  causa  siasi  cominciata  a riferire, 
non  si  alzi  lo  mano  sino  a che  non  siasi  finita. 

Allora  il  commissario  dichiaramh)  la  causa  es- 
sere inirodolin,  e doversi  procedere  alla  sjpedizio- 
ne,  con  decreto  si  stabilisca  il  giorno  della  deci- 
sione. 

£d  io  tal  decreto  si  notino  i giudici  intervenuti 
nella  lettura. 

£ se  alcuni  di  essi  si  trovino  passali  ad  altra 
ruota  , 0 ad  altro  tribunale  , o assenti , o impe- 
diti dentro  deh  regno,  mandino  io  iscrìtto  il  di  lo- 
ro voto. 

Se  dojio  finita  la  lelliira  sopravviene  nuovo  giu- 
dice , non  voli  nella  causa  , {lurcliè  non  accada 
mancanza  de' miiiisirì.  Prammatica  4 de  dUation. 
dell' 1 1 maggio  1GI2. 

Cause  ajppuolaie  coll'intervento  del  capi^ruota 
non  possano  volarsi  senza  il  di  lui  intervento,  se 
Don  eiussi  otto  giorni , ne'  quali  siasi  atteso  dopo 
r appuntamento.  Vispeiccio  del  %8  ajn  ìle  4168. 

Cause  ni  appaltatosl  b soci  , che  riguardano 
interesse  dell'  ajipHllu,  anche  questo  finito,  si  cod- 
linuiim  nella  giunta  di  esso  : quelle  de'|>alentalj  , 
«d  altri  passino  al  foro  ordinario  , perchè  col  fi- 
nire dell'  appallo  il  privilegio  del  furo  è spirato. 
Dispaccio  del  i4  luglio  4768. 

Cause  cbivinau  de’carcerati  presi  dalle  carce- 
ri de.ld  Vicarìa,  che  si  rimettono  alle  corti  de'ba- 
roni,  acciò  procedano  in  Na{Hili,  si  atlilinu  dn  quei 
scrivani  , che  pria  le  aUitavaoo.  £ tuli  cause  si 
{Mogano  nelle  visite.  Prammatica  IO  de  actuariis 
del  2B  novembre  ló81. 

Cause  criminali  , che  pendono  io  grado  di  re- 
clamazione nel  S-  R.  C.,  si  otiitino  da'iiiastrodat- 
ti  e scrivani  della  Vicaria,  couiribuendo  |>er  li  atti 
ordinatori  a'mastrudittli  del  S.  C.  i debiti  eniolu- 
iiicali.  Prammatica  M de  actuar.  del  ló99. 


Cause  criminali,  che  pendono  nel  S.  C.,  si  di- 
sbrighino prima  delle  altre.  Dispaccio  del  7 of- 
tobre  4624. 

Cause  di  fede  siano  d' ispezione  delle  corti  ec- 
clesiastiche, le  quali  non  procedano  oè  a citazio- 
ne , nè  a carcerazione  dell'ioquisito,  sia  ecclesia- 
stico , sia  laico  , senza  prima  rassegnare  a S.  M. 
il  processo  inrormativo  , ed  attenderne  il  permes- 
so. Lo  stesso  per  P esecuzione  della  sentenza. 

Nel  difensivo  il  reo  abbia  la  libertà  di  parlare, 
trattare,  e scrìvere. 

Ksse  corti  in  tutte  le  cause  nelle  citazioni  tanto 
de'  rei  ecclesiastici  o laici , quanto  de"  testimoni 
debbano  esprimere  la  causa  specifica  del  delitto. 
Dispaccio  del  9 dicembre  47i6. 

Cause  de'oiiavasii  tra  barone  e vassallo  si  co- 
noscano dal  S.  C.  Se  occorre  controversia  sopra 
cosa  feudale  , proceda  la  Sommaria.  Dispaccio 
del  45  giugno  4736. 

Gadsb  de'mieistm  non  si  commettano  nella  ruo- 
ta , dov'  essi  siedono.  Dispaccio  del  24  aprile 

4778. 

Cause  modiche  sotto  durali  dodici  non  ammet- 
tano i'  ap|>ellaziooc  in  quanto  all'  alto  sosjiensivo 
per  la  sorte  principale.  L^t  stessa  regola  militi  per 
le  spese  ed  interesse  della  lite.  Dispaccio  al  luo~ 
gotenente  della  dogana  di  FiHjgia  nelV  Àquila 
per  lo  canale  d*lla  segreteria  delCaiienda  del 
primo  loglio  4764. 

Cause  rimesse  dall'  udienze  alle  corti  baronali 
colia  clausola  elecio  judice  i/j  cicUate  , si  alti- 
tino  da  chi  le  alliiavu  in  udienza.  Dispaccio  del^ 
4 maggio  4756, 

Cause  di  servitò.  Vedi  Servitù. 

Cause  tea  le  università  combinanti.  Vedi  0‘t- 
minulità. 

Cava.  Sia  necessario  nvervi  origine  ed  abitazio- 
ne {)er  goderà  dell'esenzione  della  bonatcnenza  in 
altri  luoghi.  Àrreslo  689  del  7 gUujno  4655. 

Cavalieri  di  s.  carlo.  Ricon  >see  quest'ordine 
per  fondatore  S.  U.  cattolica  Angusto  padre  del 
re  N.  S.  che  lo  isUtui  nel  i?38  , e gli  diede  le 
regole. 

Cavalieri  di  s.  cennaro.  Riconosce  quest'  or- 
dine per  fondiitore  S.  M.  cattolica  augusto  padre 
del  re  N.  S.  che  io  istituì  nel  1738,  e ne  alabili 
le  regole. 

Benedetto  XIV  lo  approvò,  e decorò  dì  vari  pri- 
vilegi con  Botta  deW  ultimo  giugno  4744. 

Cavalieri  di  malta  nelle  loro  < ause  jtassive  ab- 
biano un  giudice  in  Napoli  destinalo  dalla  religio- 
ne. In  grado  di  appello,  si  ricorra  ah'  assemblea 
della  religione.  Dispacciodel  4 maggio  4759. 

Sian  considerali  come  ecclesiastici. 

Ordinali  in  sarris  per  godere  il  privilegio  del 
foro  , esibiscano  nelle  dovute  forme  la  D<»lla  del- 
I' ordinazione.  Dispaccio  del  29  ottobre  4743. 

Ne'  casi  di  rissa  le  regie  udienze  {Kissano  loro 
imporre  il  mandato.  Dispaccio  del  3 agosto  4748. 

1 di  loro  creditori  {ter  causa  d'infermità,  fune- 
rali, e per  ogni  altro  credilo,  che  si  dice  di  piaz- 
za , siano  a tulli  preferiti  sopra  lo  spoglio.  Di* 
spaccio  deics  ottobre  4757. 
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N»n  aìtbiflho  piiinstiiziunc  sopra  i suddili  di  S. 
M.  Dispitcvio  (lei  Htì  aijosto  i760. 

Awndo  lite  con  ulcunn  iiniversilà  , proceda  la 
S -ininaria.  Dispaccio  dfl  4 i767. 

(Cavalieri  b'unDiNK  strameho  non  alibiano  in 
rc2iKi  esenzione  o prerogativa  alcuna.  Dispaccio 
ili  / 7ì0  novembre  i75S. 

<^E>si  BULI.ARI  siano  leciti)  non  eccedendo  il  10 
per  1 00  ) non  ridui'cndosi  a capitale  le  terze  , e 
%i  sin  la  facoltà  di  ricuinprarii  per  lo  stesso  prezzo. 

Grislromenti  di  tali  cuntrutti  abbiano  la  pronta 
V |iarala  esecuzione  « come  di  cosa  piudicnia  non 
sotiinienle  contro  le  |>ci*si»ne  ed  ì U'ni  de^  princi- 
pn!i  ob)>figati , c de'  di  loro  fidejussori  ed  credi  , 
ma  ancora  contro  le  jiersone  ed  i tieni  de’  siiigo* 
t.'n  possessori  delle  rolie  sottoposte  al  censo^  siiin 
n ebe  da  essi  si  delenpano  y seni'  a'ctina  discus- 
sicene del  Principal  debitore. 

K tal  vm  esecutiva  non  resti  im|iedita  da  «pinl- 
1>|^ia  eccezione  , Uiorclie  da  rjuclla  del  pagariientu 
t^ovutu  con  nuientici  docuiiteiiti)  o eoa  altre  scrit- 
iHic,  che  iiKTilnno  fede. 

l e rolie , i beni)  i drilli  obblipaii  n’censi , non 
pagandosi  le  terze  ne’lempi  stabiliti,  o deterioran- 
dosi , (1  vendendosi  i lieiii  stessi,  vri  aiias  mini~ 
ìuc  incidere  in  coinrnissum.  senza  ciré  osti  qiia- 
binijuc  patto  in  contrario  vallalo  di  peneedigiit- 
lainento.  l'ranmiatica  1 de  rcns<6NS  del  20  oUo- 
bre  M5I. 

A'  monasteri  ) ed  a'irì  lunghi  pii  le  lene  dei 
« ciisì  SI  paghino  ni  primo  di  inag:;Ki  sotto  |»eiia. 
rIVnimnalica  4</e  rcMsrbKS  del  31  settembre  IC0<. 

In  regno  si  farniino  a tenore  didla  lidia  di  Nic- 
coiò  V inserita  nella  Piommaiica  1 de  ccnsibus  . 
non  essendo  stata  rìceMiia  io  regno  quella  di  l’io  V. 
DisjMirvio  del  28  marzo  1735- 

In  causa  fiarlicolare  di  un  censo  del  capitale  di 
ùicali  2000  colPinlcresse  del  10  per  100,  S.  M. 
Rilega  essere  secondo  tostalo  presente  troppo  van- 
taggioso simile  interesse  , e |ier  elTetlo  di  sovra- 
na clemenza  ordino  , die  s'  mlemlu  ridotto  al  5 
|H  r I0<i  sin  dal  principio  del  contratto  , dovendo 
it  tbppiiì  pagalo  calcolarsi  in  conto  del  capitale. 
Dhfxtccio  alia  l'icaria  del  24  novembre  1755. 

Anche  tra  loie!  si  riducano  al  .S  per  100  , re- 
stando per  il  debitore  il  peso  del  catasto  ; tal  n- 
diuione  s'intenda  per  i capitali  sopra  i 100  du- 
l aii  : potendosi  per  i capitali  sotto  di  lai  somma 
esigere  il  6 per  100.  Dispaccio  del  19  settem- 
bre 1771. 

<)i  V8I  iieYcocih  ni  addetti  a |ieso  di  messe  si 
rubicano  al  b per  100,  e paghino  la  lassa  cala- 
ti >i»*. 

Non  addetti  a tal  peso  si  riducano  al  A per  100. 
Dispaccio  del  3 gennaio  1778. 

ItidiicernJosi  al  A per  100,  il  catastai  peso  vada 
a carico  del  debitore.  Disimccio  del  3 agosto 
1782. 

IIk.nso  V1TAI.IZIO.  Sia  vietalo  dare  o ricevere  de- 
nari a vita  con  prestazione  , die  passi  il  14  per 
100  m ogni  anno,  sotto  {iena,  l'iammatica  2 de 
vcnsìbHS  del  .31  ottobre  ICOO. 

ViiiJitc  di  entrale  in  qualsivoglia  modo  fatte 


tanto  dulie  uni\crsitù  dd  rcgiiu,  quanto  dal  regio 
fìsco  sopra  il  rcal  pulriiiiotuo  a vita  , o ad  estin- 
guersi tra  certo  tcinpo,  si  riducano  al  10|»cr.t00 
sotto  pena.  Prammatica  5 de  censibus  dd  20  a- 
prile  IGIl. 

8euz' attendersi  la  Prammatica  2 de  rensìbus, 
si  rtmetla  il  delerniioarne  la  giustizia  alP  oHntrio 
del  giudice,  il  quale  ponga  mente  alla  qualilà  della 
cosa  vt;i]dula , al  pericolo,  alla  tardanza  o solle- 
citudine dell'  esazione,  albi  complessione,  età  c sa- 
lute del  venditore,  alla  consuetudine  presente  dei 
luogo,  alla  condizione  de'contralli,  al  vero  motivo, 
e necessità  , che  li  abbia  mossi  a contrarre  , ed 
olla  ({uolità  de'corpi  dibligali.  Con  che  in  tali  cau- 
se prima  di  farsi  il  decreto  , si  riferisca  a S.  M. 
Dispeu  vio  al  S.  Cons.  del  10  novembre  1744. 

Censuiia  pubblicata  contro  de'laicj  senza  fonda- 
mcnio  di  giustizia,  senza  delitto,  senza  cooliima- 
eia,  senza  Tessenziale  ordine  giudiziario,  sia  noto- 
riamenie  nulla  ed  invalida.  Dispaccio  del30tet‘ 
tembre  1744. 

Certose.  Si  dichiarano  di  regio  padronato  le  cer- 
tose di  s.  Stefano  al  Bosco,  s.  Martino,  s.  horenzo 
alia  Padula  , s.  Ciò:  dì  Capri  , e di  s.  Nicola  di 
Chiaromoote.  Dispaccio  del  15  aprile  1780. 

Cesaprobda.  Non  si  dia  a'siioi  naturali  patente, 

0 altra  qualunque  commessa  di  arrendainenlo.  Di- 
spaccio del  4 giugno  1768. 

Crsmonb  di  aziork.  Nun  dia  dritto  di  agire,  te 
non  Mu  stata  falla  per  causa  necessaria  , e non 
lucratila.  Bit.  HemquodnuUus  admittatur  ad 
agemlam.  Vedi  Persone  privilegiate. 

Cessione  he'be.m  non  abbia  luogo  contro  deWa- 
poliiuiii,  clic  teogan  robe  lucale,  o ceiisuate  fuo- 
ri , 0 dentro  della  città. 

Lo  stesso  per  le  moralurìe.  Prammatica  1 de 
cessione  bonor.  dcl9  luglio  1499.' 

Non  abbia  luogo  per  i debiti  contratti  dentro 
Tanno  dol  di,  che  si  olliene  la  decretazione.  Pram- 
matica 2 de  cessione  bonor.  del  17  aprile  1608. 

2ìi  dà  la  nonna  |ier  eseguire  Patto  della  cessio- 
ne nella  Prammatica  3 de  cessione  bonor . dei  17 
aprilo  154G- 

Chi  abbia  falla  la  cessione  porti  sua  vita  duran- 
te segno  verde  al  cappello  , sotto  pena  la  prima 
volta  di  cinque  onoi  di  galera,  e la  seconda  di  ga- 
lera a Vita.  Prammatica  4 de  ceuione  bonor.  del 
23  marzo  1S85. 

Uopo  la  cessione,  non  si  ritengano  carcerali  por 
debito  forse  conlratlo  colla  coric  per  il  pane  avu- 
to, o per  le  s|>ese  dell'  infermerie,  slamo  la  loro 
notori, I iHiverlà.  Prammatica  b de  cessione  bonor. 
del  31  maggio  là8à. 

Si  faccia  in  (|ucl  tribunale  dove  stia  carcerato 
il  debitore  , e dove  si  trovi  dedotto  il  suo  patri- 
monio. Dispaccio  del  6 «occi«6rr  1740. 

I.iliera  dalTazione  reale  e {icrsoiiiUc.  Disjmccio 
dd  16  marzo  1754. 

Non  si  ammetta  in  tal  giudizio  eccezione  di  fo- 
ro , come  quella  de' locali  di  Foggia,  essendo  s<‘- 
romio  le  legai  giudizio  uoivcrsale*.  Dispaecio  del 
17  giugno  1768.  • 

Ì>iinniHlandosì  prima  dell'anno  dòpo  contratto  il 
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clclnta^  non  nl>bia  liio^’o,  niicord.è  il  di  hilore  do* 
l>o  la  dimondo  sia  stalo  in  carn're  oltre  drl.^rm* 
no.  Dispaccio  aiC/iquUa  del  ^0  (Ucnììbre  flSO. 

l'iiiAyi  FALSE.  Chi  sia  trovoto  con  chiavi  false, 
ancorché  il  furto  non  si  provi,  si  piiniscn  con  cin- 
que anni  di  galera,  sol  che  ultra  volln  sìa  sialo 
inquisito  di  furto. 

Chi  lavori  chiavi  false  sopra  stampa  di  cera  , 
creta  , o altra  mistura  sia  punito  con  dieci  anni 
di  galera , c di  cinque  chi  le  lavori  sopri  mostra 
di  altra  chiave.  Prammatica  5 de  /or/is  dei  M 
ottobre  1605. 

CuiERici.  Vedi  Ecricsiatifin. 

Cnitntcì  coKJor.ATi  non  nhidnno  altra  esenxione, 
fuorcliè  ne'  di  loro  dLdilti  non  siano  convenuti  nò 
civilmente,  nè  criminalmenic  nvimlin'giiidici  seco- 
lari. Capitolo  iio/i  ex/f/if  a/jcudo. 

Non  abbiano  esenzione  alcuna  (lei  idi  lorolieni. 

l*cr  i delilii  nè  criminalmenle  , nè  ci\ilmeole 
sian  convenuti  avanti  giudice  laico. 

Chi  li  ulTenda  incorra  nella  scomunica. 

non  godan  i privilegi,  se  non  vanno  con  abi- 
to. Prammatica  I de  r/enV/s  del  | < mnu'uio  M60. 

Per  godere  il  privilegio  del  foro  , ancorché  he- 
ncfìciati  faccian  la  prova  laiilo  del  riio  , quanto 
del  capo  IV  del  Concordato.  Dn}mcvio  del 
sfUetnbre  tliì. 

Chiesa.  Vedi  Persone  pricHeijUtie. 

Chiesa  k looohi  pii  non  facciano  acquislo  per 
contralto  tra  vivi  , purché  mm  sia  per  lilolo  di 
l>ermula. 

Acquistando  per  ultima  vulonlè  roba  stabile  , 
debbano  dentro  d'un  anno  u venderla,  o nlfuinr- 
la  a'congiuDli  del  defunto,  o ad  altra  persona  biir^ 
geose.  In  caso  dì  contravvenzione  la  ruba  stessa 
sì  confischi. 

Per  le  cose  mobili  di  qualunque  specie  non  at>- 
bia  luogo  il  divieto.  Cosliiiizione  Pracdccessor. 
nostror.  veter. 

Testamenti  dell'anima  ad  pia$  cansas  .s'iiiten- 
dan,  quando  taluno  muoia  senza  lesiamentn,  ed 
il  sii|>eriure  ecclcfiostico  faccia  per  lui  leslamer»- 
lo.  Kuroiio  proibiti  in  regno  sin  dalla  Imo  origine. 
J.ettera  del  dileg.  della  H.  C.  t/e’  /?  stlicMàre 

Mella  vendila  de'  di  loro  beni  non  occorre  as- 
senso pontificio , ma  solamente  texj)edìl  del  giu- 
dice laico,  e le  altre  so'ennità,  che  si  riebiedono 
per  le  alienazioni  de'  beni  delle  universiià  , e dei 
minori  a tenore  delle  leggi  comuni  e municipali. 

Se  la  vendila  non  oltrepassa  i ducati  cento,  ba- 
sti Ve^edit  del  magistrato  .secolare:  oltrepassan- 
do , sia  necessario  ricorrere  a S.  II. 

Negli  aflitli  de' di  loro  beni  preceda  la  suliasla 
a tenore  delle  leggi  municipali,  e comuni  per  quelli 
delle  uoivcrsìià  , chiese  e minori.  Dispaccio  del 
15  febbraio  /74ó*. 

Sotto  |>ena  di  nullità  di  contratti)  in  ogni  loca- 
zione, e nelle  vendite  de'fruili  de’lemni  di  iiiil'i 
luoghi  pii  diasi  luogo  all’accensione  della  cande- 
la , e quindi  alla  decima  c sesta.  Dispaccio  del 
20  gennaio  4739. 

Assegnandosi  i beni  di  iTiogo  pio  laicale  per  il 
niantenimeulo  di  chiesa  riceiiizii,  rinianganu  della 
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medesima  antica  qualità  laicale , senza  che  gli  ec- 
clesiusiici  abbinilo  la  menoma  ingerenza  in  quello, 
che  riguarda  la  temporalità  \ solamente  I’  ordina- 
rio possa  destinare  un  ecclesiastico  , acciò  miei*- 
venga  nella  visione  deVonti  a forma  dd  Concor- 
dalo. Dispaccio  dii  23  maggio  4759. 

Per  poter  acquistare  , sia  necessaria  Papprova- 
zione  dello  fondazioio'  colla  deroga  alle  le'.'gi  proi- 
bitive , e Con  l'espresso  permesso  di  acquistare. 
Dispaccio  del  / gennaio  4“G8. 

Non  facciano  nuovo  actpiisto  , e tutte  le  dona- 
zioni, islitiiziuni.  contratti  di  vendila  ed  altri  atti 
tra  vivi  0 di  ultima  votimlà,  di  cui  non  siano  vo- 
rilìcaic  le  condi/.iuni  , né  siano  i luoghi  pii  entra- 
li in  possesso  non  eonlradeilu , restino  a dispo- 
sizione dell  erede  ab  iniettato.  Dispaccio  del  42 
luglio  4769. 

I beni  lasciati  a'’iinghi  pii  in  ultima  volontà  o 
per  contratto  Ira  vivi  acipiistali,  de 'quali  non  .sia- 
no verifìcnte  le  condizioni , c non  ne  siano  i luo- 
ghi pii  in  possesso  non  eontradetio  , restino  a di- 
sposizione dell'  ultimo  possessore  secolare  gravalo 
di  restiiuiie  a'dctti  luo;:hi. 

I capitali  restituiti  a'detli  luoghi  |H)ss.in) impie- 
garsi allo  stesso  genere  d'impiego,  (uirclié  non  sta 
sopra  hem  stabili 

Per  luoghi  pii  non  s' intendano  quelli  di  opere 
pubbliche  e di  pietà  amministrali  da’  laici  , a n- 
delle  congregazioni. 

I notal  i notino  (piesin  legL’C  nel  margine  di  qua- 
lunque piihMica  scnlltira  , d’  otiil'*  possa  nascerò 
ragione  a' luoghi  pii.  Dispotcio  del  9 sellemhYn 
4769. 

possano  ricevere  in  aggiudicazione  il  proprio  for- 
do  censiiatn  al  laico,  il  quale  abbia  iledoito  il  riu» 
patiinionio:  bensì  siano  i>j)hlignli  nuovamente  ren- 
suarlo  a pcr.suna  laica.  DÌ.^paccio  ddtS  fitbra- 
io  4770. 

lN)ssesso  non  conlraJello  circa  la  legge  dell'am- 
mortizzazione s'  intenda  cosi:  Se  la  conlraddi/t’ . 
ne  é anteriore  o contemtvoranea  ai  possesso,  ha.Nii 
qualunque  contraddizione.  S' è posteriore,  dehlsi 
es.ser  tale  , che  renda  il  possesso  diihhiu  o viziti, 
so  ne'lermini  de!!'  interdetto  possessurm.  Dispac’- 
do  del  23  giugno  1710. 

F.redilà  luna  soggetta  a peso  di  mesfc  appar- 
tenga all’erede  ab  intcslafo  del  gravante,  il  quale 
s a tenuto  far  celebrare  una  mc.s.sa  almeno  tu  ugni 
anno  in  perpetuo  : se  più  sono  eli  eredi,  più  mes- 
so. DisjMU'cio  del  42  agosto  4710. 

Pos.sesso  de’  beni  presi)  da  luogo  pio  di  privata 
autorità  sta  nullo.  Dispaccio  dett 4 4 maggio  4174. 

Non  s' intenda  nuovo  acquisto  rinnalzorc  i pro- 
pri editìcj.  Dispaccio  del  23  maggio  4774. 

fclredilà  lasciata  in  usufrutto  al  laico,  ed  in  pro- 
prietà al  luogo  pio  , appartenga  intieramente  al- 
I’  usufruttuario.  Dispaccio  del  4 giugno  4774. 

KnOteusi  de'beni  ecclesiastici  si  cuiisidenou  co- 
me allodiali  del  concessionario  in  ogni  genere  di 
cuinmorcio  sotto  II  peso  dell'antico  canone,  il  quale 
non  si  possa  aumeniarc. 

Finite  0 non  fìiiite  le  lìnee,  l’ennieula  prss' alie- 
nare i detti  licni. 

Finite  le  lince  , i beni  passino  ai  di  lui  credi 


— 39  — 


CH 


CU 


— 40  — 


inrhVsIranri,  ni  a^li  rrnli  nncli'cstraDei  di  quelli. 

In  caso  di  caducazione  u per  canone  non  pa- 
rlalo per  Ire  anni  , o per  dcleriorazione,  che  no* 
tobilmenle  alteri  la  niilura  del  rondo,  quello  si 
conceda  ad  allro  laico  , il  quale  paghi  al  primo 
enlìicula  i mighoramenli. 

Affilio  ad  longum  lenipus  si  consideri  come 
eniileiisi.  Ditpaccio  del  11  agosto  mi. 

A luoghi  pii  non  |iossa  lasciarsi  danaro  con- 
tante. 

Avanzi  de’  medesimi  dislrihuiscansi  a’  poveri. 
Possano  permutare  i beni  co’  laici , precedente 
reai  permesso. 

Rimpiego  de.’  capitali  resliiuili  a’  luoghi  pii  sia 
permesso  anche  coll’  ipoteca  sopra  de'teiii  stabili. 
Debba  però  seguire  coll’  intervento  e cognizione  di 
un  ministro  del  re.  Dispaccio  del  32  febbraio 
1772.  .. 

Il  laudemio  si  debba  , quando  vi  sia  paltò  con- 
venuto, 0 sia  solito  pagarsi,  ma  non  si  alteri  l’an- 
tico laudemio  , o entrala  per  qualunque  aumento 
del  territorio  o intrinseco  o estrinseco. 

Le  qiiistioni  circa  gli  affitti  continuati  per  lun- 
ghissimo tempo  , quantunque  rinnovali  per  ogni 
tre  anni,  si  lascino  sll’equilà  del  giudice,  il  quale 
debba  collo  S(iirila  delle  nuove  leggi  regrdare  la 
sua  sentenza  secondo  le  circnslanze  de’ralii  per  la 
prelazione.  Dispaccio  del  29  febbraio  1772. 

Legato  perpetuo  per  uso  di  argenti  e abusivo , 
contrario  allo  spirito  della  chiesa , ed  all’espressa 
dichiarazione  falta  a Mosè  nell'f sodo  3G,  vers.  6. 
Si  spiega  però , ebe  quelli  fatti  prima  del  divieto, 
possono  essere  commutati.  Dispaccio  del  9 Ire- 
glio  1772. 

Testamenti , ne'  quali  s’ islituiace  erede  l’anima 
del  testatore,  siano  vietali.  Dispaccio  del  22  es- 
goslo  1772. 

Il  re  riserva  a sé  risolvere  , se  sia  paeffico  o 
cootradetlo  il  possesso  de’  luoghi  pii , quando  sia 
stato  ad  essi  dalo  con  sentenza  di  giudice  , non 
ostante  la  contraddizione  sia  stata  o anteriore  o 
contemporanea  al  possesso. 

I tribunali  nelle  controversie  di  possesso  con- 
Iradelto  a’ luoghi  pii  riferiscano  a .S.  M.,  per  ri- 
solversi secondo  le  circostanze  de'falli.  Dispaccio 
del  22  agosto  1772. 

.Se  il  luogo  pio  con  decreto  del  giudice  abbia 
ricevuto  il  possesso  , sia  legittime.  Dispaccio  del 
23  giugno  1770  e i novembre  1775. 

Lrediiò  In  usufruito  lasciala  al  laico,  nella  |iro- 
pnelà  al  luogo  pio,  spelli  iiilieramenle  all’usufrul- 
I Ila  rio  , esclusi  gli  eredi  ab  intestato  anche  laici. 
Dispaccio  del  27  agosto  1772. 

A’  coloni  de’  beni  ecclesiastici  competa  la  pre- 
lazione, quando  abbiano  falle  migliorazioni  nel  fon- 
do , le  quali  abbiano  muUila  la  natura  di  esso  in 
meglio.  Dispaccio  del  49  settembre  1772. 

Legato  lasciato  in  proprietò  al  luogo  pio,  ed  in 
usufrutto  al  laico,  escluso  il  detto  luogo  pio,  non 
appartenga  all’  iisufrulliiario  , ma  restando  nella 
eredilò  , spelli  in  proprietà  agli  eredi  testamenla- 
rl,  ed  io  mancanza  , ai  legittimi.  Dispaccio  del 
26  settembre  4772. 


Lrcdilà  , che  non  può  acquistarsi  dalle  mani 
morte , spetti  all'erede  ilei  gravalo  « non  del  gra- 
vante. Dispaccio  del  42  ottobre  1772. 

Possano  cosiruirc  Irappeli  per  uso  proprio,  non 
per  mercimonio.  Possano  colle  di  loro  rendile  di- 
smellere  i debiti  contraili  (irima  della  legge  del- 
l’ammortizzazione , purché  siano  alali  falli  culle 
debile  licenze  , e queste  autorizzale  daH’carefua- 
tur.  Dispaccio  delt 8 gennaio  4774. 

Mani  morie  i cunservatorj  per  dora- 

ne fondale  dagli  eccleiUstici  « e da  essi  ammini- 
strati prima  della  legge  deliUmmoriiuazioae.  Vi” 
spaccio  del  viarzo  /774. 

Sotto  tal  nume  non  siano  compresi  gli  ospedali. 

Livello  riservato joosi  mortem  deile  religiose  non 
entri  nella  legge  deH'ammoritxaaaiooe.  Dispaccio 
del  25  lnjlio  /77-I. 

Luoghi  pii  di  pubblica  pieià  possano  impiegare 
r avanzo  dt^lic  rendite. 

In  tale  impiego  , e nelhi  dÌK(nÌ>uaione  , se  si 
iratia  di  maritaggi , sia  inteso  il  li^^le.  Disp<iv 
ciodel2t  gennaio  411 S. 

Prelazione  non  competa  a'  coloni  deMuoghi  fiii 
quando  i fondi  si  vogliano  coltivare  dal  padnme. 
Dispaccio  del  4 nocembre  471 S. 

l>e'  contralti  di  vendita  , eiifiicusi  o altro  qua- 
lunque de' beni  di  chiesa  è della  somma  autuiià 
del  re  conoscere  la  legittiinilà  , giustizia  e ragio- 
nevolezza. Dispaccio  del  20  gennaio  4776. 

Vtlaliziu  y ebe  si  accresco  a monache  , non  ri- 
pugna alla  legge  deirammortizzazione.  Dispaccio 
del  47  agosto  4176. 

Affitto  a lungo  tempo  dc^  luoghi  pii  s' intenda 
quello  ) che  sia  coiniiiciato  e convenuto  da  prin- 
cipio per  un  intiero  decennio  o per  allro  maggior 
tempo,  (luniinciato  e non  fìtiilo^  e tuttavia  il  con- 
duttore stia  proseguendo  il  compimento  , sia  tale 
affitto  valevole  a far  considerare  in  sua  persuim 
come  enliieusi  il  fondo  l«icaiu. 

Il  conoscere  dell'  utilità  e della  necessità  delle 
alienazioDÌ  de'  fondi  della  chiesa,  Ira  (e  quali  tale 
affitto  si  annovera,  appartiene  unicamente  alla  si»- 
vrana  potestà  secolara , perche  tal  disamina  nulla 
di  spirituale  io  se  contiene.  11  divido  di  tali  alie- 
nazioni deriva  solamente  dalle  leggi  civili  , e per 
mero  abuso  si  trovano  io  questa  materia  poolii»- 
cie  decreiiili,  non  jier  ogni  parte  per  allro  osser- 
vale. Le  leggi  comuni,  e quelle  del  regno  non  han- 
no mai  richiesto  assenso  alcuno  olle  locazioni  dei 
fondi  delle  chiese  o di  ailri  luoghi  pii. 

Quindi  tali  affini  , ancorché  sena  alcuno  assen- 
so delia  corte  di  Koma  , sian  efficaci  per  la  ese- 
cuzione della  legge  de'  td  agosto  t?7l. 

Si  spiega  essere  anche  per  le  leggi  civili  vielati 
gli  affitti  a luogo  tempo  de'  beni  ecclesiastici.  Z>i- 
spaevio  del  24  aprile  4777. 

Affitto  a lungo  tempo  de'  beni  ecclesiastici  sia 
vietalo  senza  l'assenso  del  padrone.  Dispaccio  del 
22  aprile  4711. 

Gli  affitti  per  dieci  o più  anni  de  beni  di  chiesa 
di  regia  fondazione  o dì  altri  luoghi  pii  di  padro- 
nato 0 regio  0 feudale  , o di  qualunque  privato, 
non  sian  valevoli  , se  hco  se  coll'  espresso  rea! 
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eanienao  . o del  pidrone.  Ditpaeeio  del  SS  ot- 
tobre <T71. 

Kinipiegando  dentro  tent'  lesenso,  non  tl>biino 
azione  dì  esìgere  le  terze. 

I*er  il  rìiii|iìego  de’  copilali  , non  eccedendo  i 
ducali  100,  sito  delegali  i governatori  locali,  che 
dian  conto  de’coolratii  fatti  a’suddelegati,  e que- 
sti al  delegala  in  Napoli.  Per  tale  suddelegazione 
non  ai  esiga  dritto  alcuna  sotto  qualunque  prete- 
sto. Dispaccio  del  IO  settembre  ms. 

Per  antico  canone  a'  intenda  quello  , cite  im- 
mediatanienie  prima  della  legge  de’ 17  agosto  1771 
fu  dalle  parli  legillimamenle  rinnovato  e convenu- 
ta. Dato  ale  Àquila  il  SS  settembre  tllS. 

La  subasta  negli  affittì  , come  privilegio  del  li- 
eco , non  appartenga  a'Iuoghi  pii  ecclesiastici.  Di- 
sperdo del  i mano  17S0. 

In  scucia  di  consulta  della  reai  camera  , che 
fa  distinzione  tra  i beni  ecclesiastici  e quelli  dei 
luoghi  pii  laicali  , negli  affitti  de'  tieni  ecclesiasti- 
ci non  si  richieda  la  subasta.  Dispaccio  del  45 
aprile  4780. 

Supplicalo  il  re  per  la  prelazione  in  affilio  dei 
beni  di  una  mensa  vescovile,  ordina  all’  unìversiii 
dell’Aquila: 

Disponga  il  conveniente  a tenore  degli  ordini  ge- 
nerali sopra  di  tal  materia  , senza  permeltei'e  suliasia 
ne’ semplici  Mtli.  Dispaccio  del  5 agosto  4780. 

Eredità  lasciata  al  luogo  pio  in  proprietà,  ed  in 
usufrutto  a laico  estraneo,  sua  vita  durante,  spetti 
dopo  la  di  lui  morte  agli  eredi  legittimi  del  gra- 
vante , escluso  il  luogo  piu  , e gli  eredi  del  gra- 
valo. E nel  caso,  il  luogo  pio,  anedrchè  otte- 
nuto abbia  il  preambolo  sopra  della  speranza  della 
proprietà  , prima  della  legge  proibitiva,  non  si  re- 
puti possessore,  e militi  U caducazione.  Dispac- 
cio del  48  agosto  4184. 

I beni  delle  cappellanie  sian  soggetti  airallodia- 
lità  a favore  degli  eufiteuli  o affittatori  a lungo 
tempo  , quando  le  medesime  han  pienameule  i 
fondi  in  Irutto,  ed  in  proprietà,  e fruttificano  per 
le  moni  morte. 

Non  cosi  quando  esse  non  han  fondi  lasciati  io 
proprietà , ma  solamente  un  certo  frutto  |vcr  l’a- 
dempimento dell’  Oliera  , come  un  peso  all’erede, 
0 ad  altra  persona  laica  , a beneficio  di  cui  fru- 
tificB,  0 |iuù  frutlìlicare  la  proprietà,  ed  il  duini- 
nio  esserne  in  commercio  , quantunque  col  peso 
ingiunto.  Dispaccio  del  6 novembre  478i. 

Cuiesa  E LOocni  ni  làicsli  siano  soggetti  al 
magistrato  secolare.  Gli  ordinari  possano  solamen- 
te visitarle  in  quanto  allo  spìrìliiale  , e deslinare 
un  ecclesiastico  , che  intervenga  alla  visione  dei 
conti.  Dispaccio  delf  8 maggio  iliS. 

Siano  escati  da  ogni  pagamento  lu  occasione  dì 
sacra  vuita.  Dispaccio  del  3 maggio  47S0. 

Siano  d’iiumediala  regia  fondazione,  sian  di  foi^ 
dazione  e amministrazìoiie  de’  laici  , siano  d’ aiu- 
piinistrazione  dì  persone  ecclesioslìcbe  ; si  spiega- 
no le  regole  tanto  per  la  reddizìoue  de'conli,  quan- 
to per  la  visita  degli  ordinarj  e della  giurisdizione 
sopra  di  essi  del  tribunale  misto.  Concordalo  del 
47 tt.  capitolo  S. 

Cuu.  SULLE  Legqi  CiriLi  — Afrenuicf  — 


Lungiu  pii  misti  sian  soggetti  alla  legge  del  Con- 
cordalo,  ili  eseiiiino  i luoghi  pii  amministrati  da- 
gli ecclesiastici . Dispaccio  del  SS  dicembre  47 IS 

Senza  potersi  assegnare  onorario  a curatori  dei 
luoghi  pii  laicali , esibendo  esso  in  ogni  semestre 
la  nota  delle  funzioni  prestate , il  tribunale  misto 
I’  esamini  , e determini  la  corrispondente  ricugni- 
ziooe.  E siccome  i luoghi  pii  devono  esser  sem- 
pre indennizzali , cosi  i debitori,  specìaliiiente  di 
significalorie , sian  tenuti  a tale  ìudenuizzazione. 
Disp^cià'del  40  agosto  4782. 

Gli  avanzi  delle  rendite  de’  luoghi  pii  laicali  ai 
pongano  in  una  cassa  a tre  chiavi;  una  se  ne  con- 
servi dairamministralore  del  luogo  pio,  l’altra  dal 
sindaco  e la  terza  dall’ecclesiastico  più  degno.  Di- 
spaccio del  S agosto  4783. 

CniesA'  o ciPpeLiA  non  abbia  segreto  passaggio 
alle  Case  de’privali.  Dispaccio  del  40  luglio' 41  SS. 

Chiesa  begia.  Nelle  cause  oascentì  da  affitta  a 
breve  teiii|io  de’  corpi  di  essa  proceda  il  giudice 
ordinario,  non  già  la  curia  del  capiiellan  maggio- 
re. Dispaccio  del  23  giugno  4784. 

Chiesa  , cne  vachi  per  morte  del  prelato  , si 
dia  in  amministrazione  , e custodia  a tre  de  me- 
lioribus , et  fidelionbus , nec  non  et  saptentio- 
ribus  persoiiis  ipsius  Ccctesiae. 

Essi  , falb  gl’  introiti , e gli  esili  soliti,  rìser- 
bino  l’avanzo  al  successore  , al  quale  dian  conto. 
Costituzione  Percenit  ad  audientiam  nostram. 

Le  rendile  delle  chiese  vacanti  si  amminisirm  i 
da  regi  economi  , aboliti  i culletUrri  e aiiccollei- 
tori  di  Roma.  Dispaccio  del  47  luglio  4779. 

I fiscali  abbiano  l’ispezione  su  della  di  loro  con- 
dotta , e ne  esigano  la  corrispondente  sicurtà. 

Possano  ne’  luoghi  della  diocesi  destinare  i sol- 
t’  economi  , della  condotta  de’  quaU  sian  essi  in 
tutto  responsabili. 

Insieme  col  conto  dell’amministrazione  esibisca- 
no al  fiscale  lo  stalo  delle  rendile,  e de’pesi  della 
chiese,  badie  e benelicj  vacanti  per  rìmetursi  alla 
camera  reale. 

II  conU)  contenga' eoo  diatinzione  i frutti  matu- 
rali , e non  esalti , i pendenti  in  tempo  della  va- 
canza , e quelli  , che  matureranno  sin  al  di  del 
IKiesessu  dri  nuove  provvisto,  ai  quale  si  passi  un 
cousiniile  conto. 

Riferiscano  a’  fiscali  le  vacanze  in  diocesi , |ier 
passarsene  l’avviso  alla  real  camera.  Restando  an- 
che  a carico  de'govemalori  il  dare  a S.  M.  la  no- 
tizia medesima. 

Diano  a’  fiscali  avviso  delle  vacanze  delle  cbicso 
cat  edrali , acciò  si  (lassi  all’  intelligenza  sovrana 
la  nota  de’uiigliuri,  più  fedeli,  e savj  soggetti  della 
cattedrale  vacata  ; onde  S.  li.  |H>ssa  desbnare  i 
tre  regi  economi  a tenore  della  legge. 

lo  considerazione  delb  sicurtà  , che  gli  econo- 
mi dar  debbono  anche  per  i solt’econoim,  dell'in- 
comodo per  la  cura  de’  beni , ed  esazìooe  della 
rendile  , |ier  i conti  da  darsi  , a d’ogni  altra  fa- 
tica , che  iHirta  seco  l’ ìncuiubenza,  si  dia  a loro 
il  10  per  lUU  de, l’esazione  , ebe  fanno,  resiandu 
a di  loro  carico  di  (lagara  i sotl’ecooomi.  Dispac- 
cio del  2 ottobre  4179. 

'01.  X.  6 
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AUltiaii  essi  la  cuslotliu  de’  Ixiiii  , e I’  esazione 
delle  rendile  delle  chiese  inferiori  alle  cnttcdrali, 
delle  badie  , e d’  altri  l>eiicfìcj  , clic  dicoiisi  di  li- 
hern  collazione. 

Vacando  o^nì  altro  beneficio , eccettuati  i resi- 
denziali , le  parrocchie  , c io  badie  , gli  ordinar] 
rimettano  a'  fiscali  la  fondazione  , o l’ erezione  in 
titolo  ]>cr  passarle  alla  camera  di  s.  Chiara. 

Intanto  si  sospenda  la  provvista  sino  a nuov’or- 
dine. 

Lo  stesso  si  osservi  per  i beneficj  di  padronato 
laicale  , eccettuati  sempre  i residenziali , le  par- 
rocchie e le  badie.  Dispaccio  del  /?  yiugno  1180. 

I fìscali  delle  udienze  per  gli  affari  del  monte 
frumentario  si  servano  di  qiie'  subalterni,  che  sti- 
mano onesti , senza  dipendere  dalli  stabilimenti 
falli  per  la  ripartizione  degli  affari  tra  le  segrete- 
rie e maslrodattic,  dovendo  quelli  del  detto  monte 
spedirsi  graiis.  DisjHtccio  del  17  agosto  1782. 

I regi  economi  non  molestino  il  conduttore,  du- 
rante il  tempo  della  locazione  fatta  dal  defunto  l>e- 
nefìcinto  legittimamente,  c senza  frode.  Finito  ta- 
le affìtto,  procedano  colle  debite  solennità  al  nuo- 
vo , che  sia  di  tempo  discreto  , e non  lungo,  per 
non  pregiudicare  la  libertà  de'  fìituri  l>encliciati. 

Agli  antichi  condui  lori  di  tempo  lungo  dian  la 
]irelazione  per  l’ istesso,  o cstaglìo  maggiore,  che 
da  altri  si  oITcrisce.  Lettera  della  camera  di 
s.  Chiara  de''  16  agosto  1785. 

Chiesa  iucettizu  non  .si  consideri  di  ipialità  ec- 
clesiastica, c le  porzioni  de'partecipaii ti  siano  me- 
ramente temporali.  Dispaccio  del  27  aprile  17o6. 

Non  cambii  natura  , ancorché  i preti  parteci- 
panti ricevano  insegne  o titolo  di  canonici.  Dispac- 
cio del  24  luglio  1756. 

Chiese  e monasteui  sia  vietalo  edificarsi  di  nuo- 
vo senza  licenza  sovrana;  altrimenti  alteutandosi, 
gli  uffìciali  de'luogbi  1'  im|>cdiscano  anche  per  via 
di  fatto  , e riferiscano  all'udienza.  Dispaccio  del 
y aprile  1740. 

Senza  rogai  licenza  sia  vietato  fondar  uffici  delle 
comunità'  religiose.  Dispaccio  del  5 marzo  1157. 

E le  chiese  antiche  non  si  dilatino  senza  reai 
permesso.  Dispaccio  del  3 ottobre  1167. 

Ciitnunci  E LEVATRICI  non  abbiano  il  privilegio 
senza  il  certificato  de'  pubblici  professori  degl'in- 
curabili di ‘Napoli  dell'ima  e l'altra  facoltà,  che 
provi  l’abilità  necessaria  per  i primi:  e per  le  se- 
conde simile  certiGcato  del  profcs.eore  dell'ostetri- 
cia : e tali  certificati  abbiano  il  yisto  buono  dal 
direttore  di  dette  cattedre.  Dispaccio  del  1 5 no- 
vembre 1717.  .....  , 

CniRunci.  Vedi  Speziali. 

Ciarlatani  si  astengano  dal  di  loro  mestiere 
ne'giorni  della  quaresima,  delle  domeniche  e di  al- 
tre feste  prima  delle  ore  19  sotto  |iena  di  quat- 
tro tratti  di  corda.  Prammatica  Interdictum  in 
circutat.  del  20  marzo  1S71. 

Siano  uomini  , siano  donne  non  ardiscano  nei 
pubblici  luoghi  di  Napoli  recitar  commedie,  o fare 
altri  giuochi  c bagattelle  sotto  pena  di  once  25, 
c di  un^mesc  di  carcere  per  la  prima  volta.  Per 
la  seconda  volta  , s’c  uomo,  di  quattro  tratti  di 


corda,  e di  due  unni  di  esilio  da  Napoli,  s’ è don- 
na. Prammatica  5 Interd.  in  circutat.  del  21  gen- 
naio 1581. 

CiiATi.  Vedi  Inquisiti. 

Citazione.  Nelle  cause  civili  de'bajuli  u altri 
ludici  si  faccia  nolifìcarc  per  mezzo  de'sctvicnli 
etti  apparitores,  i quali  giurino  de  verilate  di- 
cenda  , e si  stabiliscano  in  numero  determinato. 

Dall’  attore  loro  si  paghi  un  grano  per  la  noti- 
fica , se  siegue  nello  stesso  luogo  , se  fuori  , un 
grano  a miglio. 

Qualuni|ue  citazione  sia  |>crentoria,  c contenga 
il  termine  di  tre  giorni  , ipuindo  sia  nello  stesso 
luogo,  computandosi  lauto  il  giorno  della  citazio- 
ne , quanto  il  giorno  , in  cui  deve  comparirsi. 

Se  la  citazione  sicgua  dentro  la  provincia  , si 
assegnino  quattro  , cinque  o al  più  otto  giorni. 
Fuori  di  provincia  , un  mese , sempre  compulati 
i detti  due  giorni. 

Contenga  tulle  le  circostanze,  che  concorrano, 
ed  il  tcm|K),  dentro  del  quale  il  citato  debba  com- 
parire (icrsonalmcntc,  se  si  tratti  di  causa  crimi- 
nale , 0 por  procuratore  , se  si  tratti  di  causa 
civile. 

Contenga  il  termine  perentorio  , che  al  più  sia 
di  30  giorni  da  numerarsi  dal  giorno  della  cita- 
zione senza  inlerrompimenlo,  per  qualunque  parte 
' del  regno  si  spedisca. 

.Se  pure  o la  qualità  della  causa,  o la  vicinanza 
del  luogo  non  renda  congruo  tempo  più  breve. 

Por  fuori  regno  il  termine  sia  di  trenta  giorni. 

Il  citalo  o comparisca  , o alleghi  , c provi  lo- 
gillima  causa  d’ impedimento.  Costituzione  Edi- 
cloruin  ordinem. 

Attcstato  dì  persona  publilica,  o la  presenza  di 
due  testimoni  siti  necessaria  , quando  la  notifica 
' sicgua  di  persona. 

Se  lu  persona  da  citarsi  non  si  trova,  o sta  na- 
scosta , la  notiGca  si  faccia  in  casa  , dove  sia  la 
di  lui  moglie  , o il  tiglio  , o altri  della  famiglia  , 
con  riceversi  da  loro  il  giuramento  , che  quanto 
prima  farai)  pervenire  la  notizia  della  citazione  alla 
persona , alla  quale  è diretta. 

Se  la  casa  sì  tiene  chiusa,  la  citazione  si  ponga 
nella  porta  di- essa,  usandosi  la  solennità  sopra 
cs|>ressata  , ed  il  nuncio  nella  relazione  di  tutto 
sì  faccia  carico. 

L'  allo  della  notifica  commesso  a taluno  si  possa 
da  altri  far'  eseguire. 

Chi  sia  stalo. citato  in  alcuna  delle  suddette  ma- 
niere , c non  comparisca , nè  sia  da  altri  dife.so, 
nè  apporli  legittima  scusa  , si  reputi  contumace. 
Costìluziuoc  Cilationis  literae. 

Tanto  nella  gran  corte,  ijuanio  nelle  altre  corti 
del  regno,  non  cominci  la  citazione  a correre,  se 
non  dopo  il  giorno  della  notifica.  Rii.  Obsercat 
ipsa  curia. 

Non  notificata  dentro  sei  mesi,  resti  circondot- 
ta. Rii.  Jtem  servai  ipsa  curia,  quod  si  aii- 
quis  impetrai. 

Nell’ultimo  giorno  del  termine  s’incusi  la  pri- 
ma contumacia,  alias  spirai  citatio.  Rii.  Item 
servai  ipsa  curia  in  citatione.  Vedi  .Votijica 
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CuLLtrKiitLE  abulitu.  l’ritiimalica  2 tU 
reijiae  canctllariae  del  7 giugno  I73S. 

Coi.itiioKi  ctNoiiict.  Vedi  Cappelle  palatine . 

CoELicio  DEI  NOBILI.  Chi  ÌD  e>so  abbia  la  met- 
za  piazza  franca  sia  proferim  nella  collazione  delle 
piazze  inliore.  DItpaecio  del  S ottobre  17  f2. 

Di  Ancarano  in  Bologna  appartiene  a S.  M. , che 
dì  luogo  in  esM  a’suoi  sudditi  del  regno  con  ipic* 
sti  requisiti  ; fede  del  battesimo  , che  giiistilichi 
la  legittimiti  de’natali  : feile  dell'  udienza  o della 
gran  corte,  che  provi  la  condizione  di  famiglia  o- 
norata , senza  esercizio  di  arte  meccanica  : del 
medico , che  provi  la  buona  complessione  ; e del 
maestro  , che  attesti  la  necessaria  cognizione  di 
lingua  latina  , onde  abbia_  I’  abiliti  di  apprendere 
le  scienze. 

Si  ordina  l’esame  del  pretcnsore,  ed  altre  re- 
gole si  siabiliscoDO  anche  circa  la  laurea  dottora- 
le , che  gli  alunni  di  quel  collegio  possono  ivi  ave- 
re per  farne  esercizio  nel  regno. 

Collegio  di  educazione  per  i figli  de’  militari  ri- 
ceva anche  quelli  de’  paesani  dagli  anni  8 sino  a i 
H compiti  , avendo  i requisiti  di  nobilli , a.sse- 
gnamenlo , ed  altri  necessari  |ier  essere  ricevuti 
da’ cadetti  , e godano  l’anticliiti  de’ cadett  i suNto 
compiti  gli  anni  14,  a tenore  del  reai  ordine  dei 
25  gennaio  1756. 

Coi.oinDAiE.  Sia  vietalo  uccidere  i colomlii  an- 
che da’padroni  de’territuri  ne’  tempi  della  semina 
e raccolta  delle  làade  , giacché  possono  , ed  han 
la  maniera  di  discacciarli  senza  ucciderli.  Dispac- 
cio del  fi  aprile  1776. 

Commestibili  si  vendano  in  luogo  pubblico,  ac- 
ciò senza  parzialili  ognuno  possa  provvedersene. 

Commebcio  con  lo  stato  PoNTtFicio.  Essoodosi 
con  dispaccio  de’29  febbraio  1 708  vietala  l’estra- 
zione dal  regno  di  ogni  sorta  di  denaro , e mo- 
neta di  qiialsisia  dominio  per  trasportarsi  a Roma, 
e suo  stalo  , non  che  il  pagamento  di  denaro  per 
via  d ordini  o lettere  di  cambio  , anche  col  giro 
di  altre  piazze  d'Italia  , tale  Online  si  rivoea,  re- 
stando solamente  ferma  la  proibizinnc  di  estrarre 
la  moneta  specialmente  di  oro  e di  argento  in  con- 
formili della  regia  prammatica  5 1 de  mniiclis  del  2 
novembre  1709. 

Commercio,  tuaffico  , mercanzia,  connisroN- 
UENZA  sia  vietala  sotto  pena  di  coiiliscazionc , ed 
altre  , con  li  stati  del  httoralc  austri.vco,  ed  nitro 
qualuni|ue  porlo  occupato  presenlemeiile  dagl'im- 
lieriali. 

Sia  eccoltiialo  il  caso  delle  mercanzie , ed  ef- 
fetti de’nientovali  luoghi  veranicnle , e realmente 
commessi  prima  deNa  dichiarazione  di  guerra. 

I sudditi  denunciino  tali  convenzioni,  anche  sot- 
to pena  della  confiseazione  de'di  loro  beni.  JidUto 
degli  S giugno  4771. 

Commesse  delle  cacse  nelle  udienze  in  assenza 
dd  preside  si  facciano  dall’  intiero  tribunale,  non 
ti.i  dal  solo  capo-rota.  Dispaccio  del  2i  loglio 
/ j 17. 

In  assenza  del  pr’sidc  si  faceiano  dall'  intiero 
tribunale  , c specialmente  dal  lisciile 

1 ministri  indipcndenlenientc  covrano  le  com- 


messe, che  nascono  ila  iiarticolari  delegazioui.  Di 
spaccio  del  7 dicembre  II6S. 

Commesse  e soddeleoazioni  dei  tribdnali  ni 
NAPOLI  si  diano  sili  ministri  e siilialtenii  delle  prò- 
vinoie  , ove  devono  dissimpegnarsi  , e dovendosi 
dare  a quelli  di  altra  provincia,  si  ronsulti  prima 
S.  M.  Dispaccio  del  3 maggio  1711. 

Commissari,  se  non  sia  per  I’  arresto  de’  delin- 
quenti, 0 per  causa  ardua  e riservala,  mostrino 
la  commessa  alt’nflleialc  del  luogo.  Prammatica  7 
de  commiss,  dell’anno  1585. 

Per  qualunque  occorrenza  non  si  spediscano  da’ 
ministri  delle  udienze,  senza  prima  d.-ime  conto  al 
tribunale,  e registrarli  Dispaccio  ilei  33  mar- 
zo ms. 

Commissario  di  campagna  riceve  isinuioni  in 
32  capi  nella  Prammatica  1 de  off.  jod.  gene- 
ralis. 

Abbia  di  soldo  150  ducali  il  mese  , c niente 
altro. 

Il  segretario  c mastrodalti  non  esiea  sotto  qua- 
lunque pretesto  diete,  oltre  lo  slabililó  dalle  Pram- 
matiche. 

Il  inastrodatti  si  muli  in  ojini  triennio  , e dia 
sindacato , ed  osservi  la  pandetta  dell’  udienza  di 
Salerno. 

Abbia  tre  scrivani  ordinari  coll’assegnamento  di 
20  ducati  il  mese. 

Altri  stabilimenti  si  fanno  in  riguardo  a’doveri, 
ed  alle  prerogative  di  questo  ministro.  S 8 della 
Praimnalica  iSde  ord.jadicior.  del  1 4inarzo  1 738. 

Riceva  le  informazioni  |icr  gli  omicidi  in  pro- 
vincia di  Terra  di  l.avoro  , ma  le  rimetta  alla  Vv 
oaria , acciò  su  di  esse  procella  di  giustizia.  Di- 
spaccio del  36  maggio  4759. 

Commissari  dellb  cause  in  casa  facciano  P aji- 
puramenlo  del  fatto  in  contraditlorio  delle  parli, 
le  quali  lo  Hrmino  insieme  con  lo  scrivano  |>er 
proporsi  nella  rota. 

Insieme  col  ciqio  del  tribunale  determinino  qua- 
li cause  debbano  decidersi  col  solo  informo  in  ca- 
sa de’min  stn  votanti,  e quali  debtiansi  parlare  in 
rota.  Dispaccio  del  9 giugno  4709.  Vedi  Proc- 
ridenze  In  casa. 

Commissario  generale  de’namscalciii  proceda 
solamente  nelle  cause  esecutive,  che  sorgano  Ira 
gl’  individui  di  tal  arte,  c di  contralti  di  cavalli, 
0 animali  di  simile  specie  , ove  pos.sa  entrar  fro- 
de’ occultandosi  il  vizio , clic  limino,  ed  in  quelle, 
nelle  quali  ha  luogo  l’azione  edilizia , redibitoria, 
et  quanti  miaorls.  Dispaccio  deW  tf  gennaio 
4777. 

In  tali  casi  i commissari  procedano,  ancorché 
la  causa  esiga  il  termine,  perche  non  si  tratta  di 
delegazione  ristretta  a’ soli  niudizl  esecutivi  , ma 
di  commessa  generale  delle  arti.  Dispaccio  del 
7 giugno  4777. 

Commissari  e scrutfrni  dk'tiiiulnali soPEBioni 
non  eseguiscano  in  provincia  le  di  loro  inciim- 
Ik'Uzc  , senza  permesso  dell’  iidieiiiii.  Dispaccio 
del  17  novembre  4737. 

Con  dispaccio  de’  16  febbraio  1742  si  rinnova 
lo  stess'ordiiir,  e si  aggingne,  che  dovendosi  pro- 
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cfiur*  ilcun  miniatro  rieli’  iid'eiiu  , o prendere 
informo  contro  le  procedure  di  esso , ai  faccia  a 
meno  manifeatare  la  commeaaa;  lienal  con  dispac- 
cio di  S.  M.,  0 con  carta  di  quel  ministro  o tri- 
bunale , che  spedisce  la  commessa,  se  ne  dia  ar- 
riso al  preside.  Vedi  CommistarJ. 

Cowosiiioa  in  denaro  sia  permessa  sopra  la 
pene  pecuniarie  de’  delitti  di  asportazioni  d’armi, 
d’  omicidi  clandestini , delle  difese  de  parendo 
juri , ed  in  quelle  , nelle  quali  l’accusatore,  che 
desiste  senza  licenza  prima  della  contestazione,  o 
dopo , incorre  nella  multa,  sia  certa  la  pena,  sia 
arbitrarla;  con  che  la  compos  zione  siegua  col  sen- 
limento  del  giudice  o dell'attuario,  e si  abbia  ri- 
guardo olla  |>orerlà  , 0 impotenza,  o altra  circo- 
stanza , che  favor  sce  il  reo.  Capitoli  Robertut — 
Lxercere  rotenlet. 

Sia  vjetata  ne'delitti,  che  meritano  pena  di  cor- 
po alDittira.  Capitoli  Xobertui  — Ife  guis  de  tua 
ni  afilla. 

Tal  divieto  ahb’a  luogo  contro  de’ rei,  che  sian 
viaJae  eondUionis  et  faniae  : altrimenti,  anche 
ac  si  tratti  di  ferita  mortale,  che  non  apporti  mu- 
tilazione di  membro,  la  composizione  abb  a luogo. 
Capitoli  Jlobertus  — Jd  percenorum  re/rae- 
nandam. 

i\on  si  laccio  per  delitti,  ebe  meritano  pena  di 
morte.  Capitoli  Àoberlut — Ife  percerio  judicio. 

Non  si  ammetta  senza  contentamento  del  de- 
nunciarne, procedendosi  ex  officto  ad  denuncia- 
tionem , o si  tratti  di  obbligo  penale  , massima- 
mente  per  delitto.  Rit.  Jtem  guod  ubi  procedi- 
tur  ex  officio. 

Non  SI  ammetta  per  qualunque  delitto  io  qua- 
lunque modo  si  proceda,  se  prima  non  siasi  con- 
cordata la  parte  oOesa.  Rit.  Item  guandodiclui 
lorumleHcnt. 

La  corte  componga  per  qualsisia  delitto,  talco 
jure  parlis,  eccettuati  il  delitto  di  eresia,  e di 
lesa  maesti.  Rit.  Item  ipia  curia  compnnlt. 

Il  contentamento  , retervato  beneplacito  rtt- 
riae , costi  o per  praesenttam  denunclanlit , 
aut  per  publicum  inttrumenlum.  Rit.  Item  ter- 
rai ipta  curia  nultum  denunciatum. 

Nou  abbia  luogo  in  qualsisia  delitto , che  me- 
riti pena  personale  , o perun’aria  in  qualunque 
modo  si  proceda  , se  il  reo  non  sia  o confesso , 
o convinto  per  mezzo  de'testimoni.  l^t.  Jtem  guod 
nuttui  accutatut. 

Da’  governatori  delle  provincie  , e da’  governa- 
tori de’  luoghi  demaniali  non  si  compongano  de- 
litti , che  meritano  pena  di  morte  , o di  mutila- 
zione di  membro , senza  informarne  il  sovrano  , 
sotto  pena  di  privazione  di  ufflcio.  Prammatica  1 
de  compotìl.  dell’anno  IS36. 

Lo  stesso  per  i delitti , che  meritano  qualun- 
que pena  naturale,  sopra  tutto  non  essendovi  re- 
missione di  parte.  Prammatica  2 de  compotit.  del- 
l’anno  l!>39. 

Simil  regola  si  osservi  nelle  transazioni.  Pram- 
matira  3 de  compotit.  del  19  agosto  ISSG. 

Non  si  immetta  colla  remissione  del  morto  , 
ma  occorre  quella  di  tutti  coloro  , che  possin 
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querelare.  Prammatici  3 de  compotit.  del  IC  set- 
tembre I5G0. 

Nè  Insti  aver  la  remissione  della  magcior  parte. 
Prammatica  7 de  compotit.  dei  15  ottobre  1567. 

I condannali  dalle  corti  baronali  non  si  com- 
pongano dalla  Vicarìa,  senza  prima  lime  relazio- 
ne al  sovrano.  Vedi  luguititi. 

ConriA.  • 8e  il  compratore  non  abbiadala  l’ir- 

• ra  , 0 non  abiria  ricevuto  il  possesso  della  ro-  . 

• ba  , sia  nullo  il  contratto  della  vendita,  ancora 

• cbè  sia  intervenuta  la  stipulazione.  • Consue- 
tudini F’enditionit  contractut — De  cantra  benda 
emptione . 

Conni  E VEiintTA.  Non  vaglia  la  cautela  intro- 
dotta per  defraudare  i padroni  delle  robe,  vale  a 
dire  che  intendono  comprare  per  i veri  padroni. 

Ma  il  contratto  debba  seguire  o con  essi,  o coi 
di  loro  legittimi  procuratori  , altrimenti  sian  ob- 
bligati restituire  la  roba  a’  medesimi  senza  potete 
ne  ripetere  il  prezzo.  Prammatica  I de  empi,  dei- 
1’  8 luglio  ISfO. 

Prima  delle  raccolte  de’  generi  non  si  dian  de- 
naro per  compra  di  essi  a prezzi  stabiliti , sotto 
pena  della  nullità  del  contiatto,  e di  ducati  mille. 

Sia  vietato  a’ notati  di  far  tali  contratti  sotto 
pena. 

II  venditore  sia  solamente  obbligato  a restitui- 
re il  denaro  col  IO  per  1 00  per  il  tempo , che 
I’  abbia  tenuto.  Prammatica  2 de  empi,  del  22 
agosto  1559. 

Compratori  di  panno  , di  seta , di  qualunque 
metallo,  di  libri  debban  sapere  il  vero  nome,  pa- 
tr:a  ed  abitazione  del  venditore  , e se  lo  notino. 

Lo  stesso  , se  dette  robe  si  prendano  a con- 
servare. 

Dopo  ricevuta  non  si  cambeino  di  forma , ma 
per  dieci  giorni  si  tengano  esposte  pubblicamente 
0 nella  propria  bottega,  o nella  bottega  di  altri 
sotto  pena  , se  sia  uomo  , di  dieci  anni  di  gale- 
ra, se  sia  donna  , di  dieci  anni  di  esilio  dal  re- 
gno , e della  frusta. 

Se  non  mostrano  , o non  trovano  chi  loro  eb- 
b'a  consegnata  la  roba,  sian  tenuti,  come  se  scien- 
temente alibian  comprata  roba  rubata.  PrammaL- 
ca  1 1 de  empt.  del  14  ottobre  1598. 

ConpzoiiEsso.  Tra  congiunti  sino  al  quarto  gra- 
do civile  di  consanguineità  o affinità  inclusiva- 
mente  in  cause  civili  o miste  in  ogni  tempo,  pri- 
ma della  dazione  del  termine  probatorio  a dirnan, 
da  di  una  delle  parti  , debba  la  causa  compro- 
mettersi a duo  congiunti,  o comuni  amici  tfe ^li- 
re et  de  facto  in  procedendo,  in  tenlentiando 
de  Jure  tantum,  purché  le  parti  non  abbiano  con- 
venuto etiam  de  facto  in  tenlentiando. 

Questi  arbitri  giurino  di  procedere  a conoscere, 
e decidere  la  causa  , avendo  presente  la  verità 
e Dio. 

Terminino  la  causa , mediante  sentenza  dentro 
due  mesi , se  siano  concordi. 

Se  s ano  discordi  , nell’  ultimo  giorno,  o prima 
eliggano  il  terzo  arbitro  non  sospetto  , citate  le 
parti  , le  quali  debbano  in  pronto  numtnare  I so- 
spetti. 
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Se  le  parti,  n una  di  esse  non  nomini  pronta- 
mente i sospetti,  l’arbitro  eletto  ^a  quella  parte, 
che  abbia  fatta  detta  nom'na  , sn  contumacia  del- 
l’altra parte  eligpa  il  terso  arbitro. 

Questo  terso  dentro  di  un  mese  insieme  co’pri- 
mi  arbitri  , o con  uno  di  essi  spedisca  la  causa 
per  messo  del  laudo. 

I due  arbitri,  ed  il  terso  , quando  accada  elig- 
gersi  , per  di  loro  salano  obli  ano  la  quinta  parte 
della  tngesima  , cbe  un  tempo  si  ]>agava  a’  giu- 
dici, da  dividersi  tra  que'cbe  siano  stati  concordi 
in  sentensiare. 

.Si  minaccia  la  pena  del  doppio  di  ciò,  che  a|t- 
parterrebbe  per  salario  , se  dentro  il  termine,  e 
coll’  ordine  stabilito  non  si  spedisca  la  causa,  da 
pagarsi  tal  pena  inioUdum  per  ognuno  degli  arbitri. 

Non  ostante  la  domanda  delle  parti , o di  una 
di  esse,  per  messo  di  minaccia  di  nuova  pena  sian 
essi  costretti,  dopo  che  alih  ano  acrettato  il  com- 
promessa , con  effetto  definire  la  causa. 

Questa  legge  non  abbia  luogo  nelle  cause  dipen- 
denti dagl’  istrumenti,  da  sentenze  ed  obbligazio- 
ni liquide  , e che  siano  feudali.  Prammatica  I de 
arbitrU  dell’anno  1647. 

he  alcuna  delle  parti  si  senta  gravata  dal  lau- 
do , ricorra  al  giudice  del  luogo  , dove  esso  sia 
stato  promulgato  , il  quale  intesi  i primi  arliitrì, 
dentro  un  mese  decida  la  causa  del  gravame,  sen- 
za figura  di  giudizio  , elsa  /arfl  ceritate,  et  ex 
iisdetn  aclit.  si  dotai  ex  propalilo,  vel  re  Ipta 
arguatur- 

He  poi  si  alleghi  altro  pregiudizio , possa  que- 
sto giustificarsi  |>er  mezzo  di  altre  priiove  da  pro- 
dursi dentro  del  termine,  che  il  giudice  stabilirà: 
seni|ire  però  dentro  del  mese  , o al  più  di  due 
egli  o approvi  o riprovi  , o modifirhi  il  laudo. 

II  decreto  del  giudice  non  ammetta  gravame  , 
se  non  sia  effettivamente  eseguito  cui»  ^fidejui- 
afone  de  reitUuendo  in  grada  reiraclalionii. 

Uopo  di  taP  esecuzione  conosca  del  gravame  il 
S.  C.,  0 chi  sarà  da  lui  deputato,  o la  Vicaria. 

Tutto  questo  aliliia  ancora  luogo  nei  compro- 
messi e laudi  tra  |<ersone  estranee,  dopo  volonta- 
riamente fatto  II  compromesso  , ed  accettato  da- 
gli arbitri. Prammatica  2 dearòffrfsdell'annn  '.i77. 

Gli  arbitri  esigano  la  quinta  parte  della  tngesi- 
ma. Diipaecio  del  maggio  1762. 

ConesioNS  di  TsaaiToaio  fra  due  università  sia 
aiitorusata  , acciò  (tossa  eseguirsi.  Anche  in  tal 
caso  non  alibia  effetto  , se  una  delle  università  , 
resti  disabitata.  Capitalo  Fondai  aegaam. 

CozeassioM.  Si  dà  la  norma  per  la  di  loro  spe- 
diz.one  In  forma  regiae caucellariae  nella  Pram- 
matica 1 ad  8 de  fide  memorlal. 

Concessioni  fatte  , e privilegi  dati  tanto  dagli 
augusti  antecessori  di  Federico,  quanto  dallo  stes- 
so ante  curiam  Capuauam  , e che  non  si  tro- 
vano dopo  di  essa  confirmati  , s’ intendano  rivo- 
cati. 

ÌM  stesso  anche  delle  concessioni  fatte  in  tem- 
po della  rivoluzione  , do|to  la  partenza  dell’impe- 
ratore, sino  alla  festa  della  Piinficazione  della  Ver- 
gine, 0 dall’ istesso,  o daltinaldo  duca  di  Calabria. 


Si  commina  la  pena  a favore  del  fìsco  di  paga- 
re I’  equivalente  di  ciò  , che  alcuno  ritiene  in  vi- 
gore di  tali  concessioni  dopo  il  divieto.  Costitu- 
zione Ctim  coHcetilonei  et  prtrllegia. 

Concessioni  , e qualunque  contratto  , o grazia 
fatta  dal  re  Federico  do(io  il  giorno  2 b luglio  1 bOO, 
ancorché  ad  arte  facciansi  comparire  di  data  an- 
tecedente , si  abhian  per  rivocati  e nulli  , anche 
se  si  trovino  confermati  o dal  viceré  o dal  sovra- 
no. Prammatica  1 de  revocai,  et  laipeni.  gra~ 
tiar.  del  IO  febbraio  tbOb. 

Concessioni  fatte  dal  re  Alfonso  , da  Ferdinan- 
do Il  e da  Federica  non  si  (rongano  in  controversia 
per  fallo  , né  per  legge , senza  prima  espressa  li- 
crnsa  sovrana.  Prammatica  3 de  potieitor.  non 
tarband.  del  18  febliraio  IbOb. 

Privilegi,  e qualunque  altra  grazia  , che  s’ im- 
petri dal  sovrano  , non  presentandosi  drnirn  di  un 
anno  dalla  loro  data  al  viceré  e luognlenente  del 
regno,  rimanga  srnz’  alcun  vigore.  Prammatica  I 
de  privileg.  infra  annam  eihibend.  del  1 0 giu- 
gno Ibis. 

Concessioni  fatte  da’viceré,  luogotenenti  c capi- 
tani generali  del  regno,  quando  non  abbiano  avuta 
approvazione  sovrana  , siano  invalide. 

Siano  eccettuale  le  concessioni  latte  da  Filippo 
de  Chalon  princi|>e  d' Oranges  a lieneplacilo  so- 
vrano sopra  le  rolie  di  qualunque  qualità  e natu- 
ra devolute  alla  regia  corte  per  causa  di  ribellio- 
ne. Prammatica  2 de  revocai,  et  tutpens.  gra- 
nar. del  Ib  marzo  lb.3f. 

Tulle  le  concessioni , mercedi,  grazie  ed  impie- 
ghi dati  dal  duca  di  Angiò  , restino  nulli  e can- 
cellali. Prammatica  I de  infirmandii  iii , guae 
tub  andegaveniibas  gesta  lant  del  6 setlembra 
1707  in  leeanda  appendice. 

CoNcoansTo  fra  la  corte  di  Napoli  e quella  di 
Roma  del  1 7 4 1 . Prammatica  I Foedai  regium  et 
pontlftcinm, 

.Si  rapporta  negli  articoli  , a'quali  appartiene. 

CoNcoBDiz  so  LA  cosozazz  Dz’  ZBi  Ira  l’avvo- 
cato fiscale  ed  il  reo  non  si  alteri  o diminuisca 
nello  stesso  genere  di  (iena.  Solamente  I’  uno  e 
l’altro  (lessa  far  valere  il  suo  dritto  , se  la  con- 
cordia si  creda  lesiva  per  la  ((iialilà  della  (iena.  Dl- 
ipacciodel  4S  maggio  4765. 

Cotreoaso  na’cBEoiToai.  Vedi  Creditore  di  mi- 
nor lomma  e Debitori. 

CoirccBiKzTo  E LAscivrz  ne’  casi  particolari  da 
S.  M.  si  é raffrenata  coll’  ordine  di  sfrattarsi  le 
donne  scandalose  foraaliere , provato  , che  aia  lo 
scandalo  : ed  alle  altre  imponersi  il  mandato  pe- 
nale di  vivere  orestamente  : come  ancora  agli  a- 
dulteri  ed  altri  uomini  scandalosi  : e nel  caso  di 
contravvenzione  eseguirsi  la  (iena  di  mandalo,  cbe 
sia  (lecuniaria  , di  carcere  o d’  esilio.  Dispaccio 
del  4 giagno  4754. 

In  essi  non  possa  procedersi  da  alcun  giudice, 
senza  precedente  istanza  delle  parli  offese.  Ditpac- 
•cio  del  45  agosto  4764. 

Me’ casi  di  pubblica  grafica  scandalosa  , se  ne 
faccia  relazione  al  re,  e se  ne  attenda  la  determi- 
nazione. Dispaccio  del  49  novembre  4765. 
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Co^UA^^A  a galera  non  si  faicia  per  meno  di 
anni  (re.  Dispaccio  del  / agosto  1621. 

A servire  nelle  reali  truppe  sla  vietala.  Dispac- 
cio del  27  aprile  4131. 

La  condanna  de’ rei  possa  alterarsi  in  grado  di 
revisione  da'giudici  superiori.  Dispaccio  del  i co- 
prile liso. 

K si  ordina  alla  Vicaria  di  tenere  ben  registra- 
lo il  reai  biglietto  , perchè  sia  sempre  impreteri* 
bilinenle  osservalo.  Dispaccio  del  2 luglio  4134. 

Condanna  contro  qualche  soldato  per  delitto  com- 
messo prima  I’  assento  , la  quale  non  eccede  il 
tempo  di  cinque  anni,  e la  qualità  della  pena  non 
sia  infamante,  si  avvisi  a S.  M.,  prima  di  eseguirsi. 
Dispaccio  del  41  agosto  4165. 

Avendo  l’avvocalo  de'fioveri  della  Vicaria  suppli- 
calo il  re  contro  l’uso  introdotto  de’tiscali  di  vo- 
lere alterare  le  pene  dello  stesso  genere  in  grado 
di  revisione , rispose  il  re  , non  volere  alcuna  li- 
iiiilazione  della  dis|Misiziune  del  suo  augusta  padre 
ne' dispacci  dei  4 aprile  I7&0  e 2 luglio  lisi. 
Jdspaecio  del  3 marzo  4763. 

Confermala  io  grado  di  revisione  dalla  Vicarìa 
non  ammetta  rimedio  legale. 

Si  ammeita  il  rimedio  in  caso  di  accrescimento 
di  pena.  Dispaccio  detP  44  silleinbre  4113. 

Kesti  fermo  il  divieto  di  non  imiersi  condanna- 
re i rei  a servizio  militare  , e quando  gl’inquisiti 
ili  semplice  asportazione  di  armi  proibite,  o delle 
discolezze  non  infamanti  supplicano,  essere  ascrìtti 
alla  truppa  , non  diasi  |irovvidcnza  alcuna;  ma  si 
liferisca,  per  attendere  il  sovrano  oracolo.  Z)ù/>ac- 
rio  del  48  maggio  4131. 

CoNnzNNSTi  a relegazione  o de|H>rlazio«c  tem- 
poranea abbiano  nella  sentenza  della  Vicaria  com- 
minata questa  pena:  Quod  si  Hon  sercarerint.  fi- 
ties  eìs  signalos  per  totum  tempas  rlatutum  . 
ipso  iure  condemnall  censeanlur,  el  sM  ad  fa- 
ciendum  eorum  exilium  in  regiis  triremlbus  e- 
tiam  per  tempus.  qaod  a lege  non sercantibus 
terminos  staluilur. 

Che  se  non  convenga  alla  qualità  della  (lersona 
la  galera , lab:  pena  s’intenda  riservata  all’arbitrìo 
sovrano.  Prammabea  I de  relegatls  del  20  mar- 
zo 1543. 

llelegali  all’  isola  di  Lipari  finita  la  condanna  , 
uon  si  ripou^no  in  libertà , se  prima  non  abbian 
nccomodate  Te  parli  per  il  di  loro  interesse,  l’rain- 
iiialica  2 de  relegai,  del  27  novembre  1559. 

Vaglia  la  Prammatica  I de  relegai,  contro  gli 
esiliati  0 relegali  da  qualunque  tribunale  o pudico. 

Non  avendo  data  pleggeria  de  Mrvandis  fini- 
bus  , e contravvenendo,  si  duplichi  il  tempo  della 
(iena,  c servano  nella  galera,  colla  liiiiitazionc  so- 
pra s|iiegata. 

yuclli  , che  abbiano  data  piaggeria , e non  os- 
sei vano  la  di  loro  relegazione  , oltre  della  pena  , 
ebe  da  essi  o da  piegai  si  esiga  irrcmisibilinenlc, 
si  comlannino  a duplicala  relegazione  Prammatica  3 
de  relegai,  del  24  settembre  1563. 

Le  Prammalicbe  so|ira  rapportate  abbian  luogo 
tanto  contro  gli  esiliali  , quanto  contro  i relegati. 
Praiiiiualico  4 de  relegai,  del  22  ottobre  1567. 


Conti u 1 coiiiiaiiiiati  ad  esilio  o relegazione  per 
meno  di  dicci  anni  non  si  raddoppi  la  |>cna  del 
servizio  alla  galera  oltre  i dieci  anni.  Prammatica  5 
de  relegai is  del  31  otiolire  1567. 

Condannali  a deportazione,  contravvenendo,  sian 
rei  di  morte  naturale,  se  non  concorra  a scusarli 
giusta  causa  a jure  approbala  . et  a jusdicen- 
tibus  admissa.  I condannati  a galera  iierpetua  , 
coutravveiiendo  , rum  jura  4»  eos  nihil  slaliie- 
rinl  , vcl  ali  poma  iuta  lune  non  cognila,  u- 
sMve  recepta.  tornino  alla  di  loro  pena  , purché 
nella  sentenza  non  sia  stata  loro  minacciala  morte 
nsturale.  Decisione  del  S.  C.  de'  41  nocembre 
4363. 

Possan  addurre  ccceziona  di  nobiltà  tanto  in  pri- 
ma, quanto  ut  seconda  istanza,  e dedotta  in  S.C. 
in  seconda  istanza  , dalla  detenninazione  , che  si 
fa,  non  sia  lecito  reclamare.  Prammatica  6 de 
condemnat.  del  19  febbraio  1580. 

I..V  dilazione  ad  colligendcss  sarcinolas  non  ec- 
ceda il  termine  di  un  mese:  occorrendo  causa  le- 
gittima di  proroga  , si  ricorra  al  sovrana.  Pram- 
matica 6 de  retegalis. 

Condannati , clic  non  abbian  data  plegseria  de 
sercandis  finibus . contravvenendo  , debimn  sei^ 
viro  nelh;  galere  |>er  lutto  quel  tempo,  che  non  a- 
vranno  osservala  la  relegazione , o l’esilio  , senza 
ch’eiiiri  la  duplicazione  della  Prammatica. 

Chi  aliliia  data  la  pleggeria,  e contravverrà,  ol- 
ire della  |>ena  da  eseguirsi  contro  di  lui  , e del 
picggio,  incorra  alia  duplicazione  della  rek-gazione. 

Cosi  s’ intenda  la  Prammatica  de’  24  settembre 
1563  K s’inculca  a’trilHinali  l’usservaiiza  della  leg- 
ge. Praiiiiiialica  7 de  relepa/ia  del  29  aprile  1581. 

Apiicllamto  , gravandosi , o in  qualunque  modo 
avendo  ricorso  a’  tribunali  di  Napoli , le  udienze 
subilo  ex  officio  facciano  faro  le  copie  degli  atti, 
e II  trasiueiuno  a’tribunali  medesimi,  senza  intanto 
far'amiirere  i carcerali,  purché  altrimenti  da  delti 
Iribuiiab  con  maggioranza  de’voli,  inteso  l'avvocato 
fiscale  , non  si  stimi  per  accerto  della  giustizia. 
Prammatica  43  de  offic.  magist.  justiliar.  del 
29  iiuveiubre  1585. 

La  di  loro  dichiarazione  anche  in  punto  di  morte 
non  riveli  j complici.  Prammatica  il  de  condem- 
uat.  del  14  giugno  1652. 

La  condanna  del  presidio  cominci  a correre  dal 
giorno  , in  cui  il  condannato  entra  nell’ arsenale . 
Dispaccio  del  4i  novembre  4128. 

Non  si  ammettano  fedi  d’ infermità,  o d’inqiedi- 
mcnti  |>er  inqiedira  la  spedizione  du’condannali  alle 
galere.  Dispaccio  dell'  44  gennaio  4736. 

il  leiupo  della  carcerazione  do|io  la  cunjaiinn  si 
abbia  in  considerazione  dalla  Vicaria.  Disparria 
del  6 gennaio  41-44. 

Condannali  a presidio,  se  fiiggono,  per  la  prima 
volta  si  aiimcnlino  due  anni  di  pena  , escluso  il 
tempo  dell’ assenza  ; c di  quattro  per  la  seconda 
volta. 

he  siano  nobili  sì  raddoppii  il  tempo  della  con- 
danna , fuggendo  per  la  prìiiia  volta;  c per  la  se- 
conda si  mandino  in  un’ isola  ad  arili  trio  di  S.  M 
Dispaccio  del  42  settembre  4130. 
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Tuie  stuhiiimeDli)  olibia  luogo  sociTclié  il 
t|vu  si  |>reseotì  voloularìamenic  alsiuxlcstinu.  Z)l- 
spaccio  del  4 /7o/. 

Si  spiega  , elle  dopo  la  prima  fuga  s' imponga 
l'uumento  di  quaUro  anni  di  |tenu  |»cr  volta  volta, 
sia  la  seconda,  la  terza  ec.  Uisparcio  dii  /Tpen* 
«aio  /7ó'5. 

Auebo  a chi  tenti  fuggire  dal  presidio,  riducen- 
do  il  disegno  ad  atto  prossimo,  so  la  condanna  sia 
u tempo , |>er  la  prima  volta  si  aumcnii  un  anno 
di  pena,  e due  anni,  se  si  ripete  l'attentato. 

Se  la  condanna  sia  a vita,  il  di«lerralosi  man* 
di  a compirla  in  un  castello  ebe  piaccia  a S.  M. 

Se  la  fuga  si  tenti  non  già  per  porla  , o alira 
via  regolare  , ma  scalando  le  munì  . o valendosi 
di  fuui,  e simili  meui,  se  sia  igiiubilo,  si  aumen- 
ti la  pena  a due  anni  di  galeru  |ier  la  pr.ma  vol- 
ta, e quella  di  due  per  la  seconda.  .Se  sin  nutiile 
P aumento  si  faccia  per  due  , u quniiro  anni  di 
presklio  respcttivameote.  Dispaccio  del  18  settem- 
bre l7o€. 

La  legge  capUalium,  $ in  exuUbtts,  IT.  de  poe- 
nis  si  osservi  conira  i condannati  , che  ftiggono 
dalle  galere  , o da  allh  luoghi  di  pubblico  trava- 
glio , che  si  Di  in  terra. 

Perciò  contro  di  essi  da  grado  io  grado  si  pra- 
tichi la  pena  disposta  in  detta  legge , anche  della 
morte  naturale. 

Si  spiega  non  essere  diversa  la  condizione  de'ga* 
leolli  de^  tempi  presenti  da  quella  de'  condannati 
presso  i Romani  ad  me/a//um  o ad  opus  me- 
tatti. 

Riguardo  a^  disterrati  ed  esuli  si  osservino  gli 
ordini  del  I7S0  e 1756.  Dispaccio  del  4S  «o* 
vembre  4156. 

Non  occorre  obbligo  del  condannato  in  c.nso  di 
fuga  , per  darsi  luogo  aU'aumenta  della  pena.  Di- 
spaccio del  3 settembre  4183. 

Condannati  a presidio , che  fuggonn,  si  mandi- 
no a^  presidi  di  Toscana.  Dispaccio  del  2 mar- 
zo 4776. 

Condannali  ad  esilio  per  delitto  non  |H>s.sano  nè 
andare  , nè  dimorare  nella  capitale  , dove  r.siede 
il  principe.  Dispaccio  del  9 Utylio  4174.  Vedi 
Catena  de''condannati. 

CoNFEnUA  PER  GOVERNATORE  000  SÌ  spedlSCR  d.llla 
camera  di  a.  Chiara  senza  parlamento  a vuii  se- 
greti, e per  bussola,  et  nemine  discrepante.  Di- 
spaccio  deW  44  agosto  4733. 

Co.xFEssoRE  non  sia  obbligato  rivelare  al  giudice 
quelle  notizie,  che  abbia  avute  sotto  sigiiiu  d coiK 
ressione  , ancorché  confessione  positiva  non  vi  sia 
ÌDiervenula.  i>ùpacclo  del  3 gennaio  4174. 

CORFRlTSantTE  LAICALI  0 MISTE.  In  6586  gli  6C- 

clesiaslici  coofraieili  non  godano  voce  auiva  , né 
passiva  neirelezionc  degli  ulUciali.  Dispaccio  del 
43  maggio  4162. 

Sian  comprese  nella  legge  delPammortizzazionc 
de'  17  agosto  1771. 

Coufrateroila  laicale  isliliiiia  crede  da  D.  Tom- 
maso Caraceni  di  Ortuiia,  il  quale  non  el*be  suc- 
cessori in  grado  si  decise , che  potesse  adire.  Di- 
spaccio del  22  febbraio  4776. 


Quelle , che  hanno  Passcnso  sulle  rcgo'e,  e non 
in  fondazione  , possano  sussistere  , ottenendo  h 
sanoloria  us7«c  ad  regis  bcneplacitum. 

Quelle  , che  non  hanno  assenso  veruno,  Potten- 
gann  colla  slessa  clausola,  c con  atlrc  Si>lilc. 

Ed  avendo  esistenza  legtilima  dal  di  delPassen- 
so , restino  illese  le  nigiuui  delle  paru  per  gli  ac- 
quisti fatti  precedeiilemenle. 

Se  fmi  abbiano  Pamniinistrazione  dj  monti  fru- 
mentari o di  nianiagm  ••  di  elemosine  o di  altre 
confidenze  seivareie  dall'  istesse  confraternite,  fon- 
date dagl' individui  di  esse,  o stabilite  co' legati  , 
e coll  altre  di.spo.sizioni  . come  opere  piibttliche 
e di  pietà  rimangano  nel  di  loro  vigore. 

Dispaccio  del  29  giugno  4776. 

CoNFOGiu  PER  1 MILITARI.  Vedi  linmiutltà  lo- 
cale. 

CoNGROA.  Vedi  PurYochi. 

Consiglieri  della  real  camera  di  s.  cuiara 
in  qualunque  luogo  precedano  alli  presidenti  della 
Sommaria.  Dispaccio  del  22  settembre  4725. 

^elle  cause  delle  di  loro  so|>rainicnilenze  c dc- 
Je'jazioni  in  caso  di  gravame  de'  decreti  riferisca- 
no nel  S.  C..  e non  giù  nella  cauiera  reale.  Di- 
sptu'cio  del  30  dicembre  4743. 

Coxsici.io  DEi.r.R  FINANZE.  Sì  cfoi  uo  supremo 
consiglio  di  azienda  per  la  direzione  delle  reali  lì- 
nanze , ed  aWna  le  facoltà,  cIhj  aveva  il  >egre  ar  o 
di  stalo  del  dispaccio  di  aziemla  c conimercio , e 
il  sopramiendenle  geiieraSe  de.ki  reale  azienda.  Re- 
stino escludi  dalla  di|Kndcnza  di  esso  tulli  ^li  af- 
fari che  riguardano  la  marina  mercantile,  c con.- 
mercio  niaritimo , che  si  agerei^hino  al  scuretano 
del  dispaccio  di  marina.  Dispaccio  del  46  oUo- 
bre  4782. 

Questo  consiglio  aldna  affidala  la  direzione  di 
tulle  le  regali  rendite,  osservando  le  istruzioni  foi- 
maie  per  suo  regolnmcnio. 

Restino  in  piedi  le  varie,  giunto  erette  per  i par- 
ticolari rami  d' introito. 

Ed,  occorrendo,  esso  consiglio  possa  chiamate 
a dar  voto  ne'(tarlicolarì  affari  il  liiogoiencntc  della 
camera  , gli  avvocali  fiscali  dui  reai  patrimonio  o 
altro  ca|Hi  di  trilmnale.  Dispaccio  dii  20  noocm- 
bre  4782. 

Consoli  si  considerino  come  ministri  di  Irilm- 
na  e collegiaio.  Dhpaccio  del  2o/ebbraio  4744. 

Consoli  di  Francia  ed  olanda  ablnano  l'exc- 
guatur  alle  di  loro  patenti,  con  che  non  godano 
I privilegi  annessi  al  consolalo  in  caso  dì  commer- 
cio e di  delitto.  Dispaccio  del  4/tbbrajo  4772. 

Consoli  dell'arte  della  seta  si  caml»iino  in 
ogni  anno  insieme  col  giudice  c mastrodaiti , e 
dian  sindacato.  Àfresto  446  del  48  aprile  4353-. 

Consoli  degli  nnf.Fici  in  napoli  si  eligLano  in 
prCHeiiza  del  delegalo  al  mimeio  di  qualtio  ira  gli 
olio  , che  si  noinmano  dai  quattro  attuali  n dot 
quattro  antecessori. 

Ahhian  drillo  di  matricolare,  ed  il  deloj.aio  In 
caso  di  nialricola  ingiustamente  data  o negala, 
possa  so’amrnie  commellerne  la  cognizione  ai  con- 
soli precedenti  ; ma  la  matricola  non  val^'u  senza 
il  describatur  del  delcjjato. 
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Abbiao  pura  Pinltma  giuri  >diziona  nelle  com  del* 
I’  arie  : ma  prucedendo  a carcerazione  in  caso  di 
flagranza  o Irasgreasione  , ne  d ano  tubilo  avvito 
al  delegato.  Ditpaccio  del  23  aprile  4163. 

CoKscLTE  A e.  H.  di  tribunale  collegiato  ti  tot* 
toicriran  da  tutti  i ininitlri.  DUpaccio  del  43 
Ittglìo  4133. 

Si  rorniino  non  da’tubalterni  altilanti  nelS.  C., 
ma  irreroisibilmente  dai  coniniestarl  delle  caute. 
Dupaccio  del  48  giugno  4733. 

CoxTAnoHi.  I «otliiuili  nelle  provincie  godano 
il  Toro  dell’udienza  generale  dell’etercita.  Ditpac- 
cio del  48  maggio  41  i3. 

Per  tafiere  la  notizia  del  tempo  della  licenza  per 
r attenza  de’  minia  ri  domandino  copia  di  etaa  dal 
aegrelario  dell’  udienza.  Dispaccio  del  9 teUem- 
bre  4130. 

Conti  de’  luoghi  ni  E chiese  laicali  per  ve- 
dersi legittimamente  , da  cbi  ha  dritto  di  eligere 
i razionali  ti  richieda  con  formale  istanza  I’  ordi- 
nario alla  destinazione  del  deputato,  quale  istanza 
ti  presenti  da  noiaro , da  cui  ti  face. a un  atte- 
stato dell’  istanza  , e della  risposta  dell’ ordinario; 
quest’  atto  si  conservi  ne’conti  : senta  di  esso  fa- 
cendosi la  visura  , non  giovi  agli  amministratori  , 
i quali  nnovainente  debbano  darlo  a di  loro  spese. 
Ditpaccio  del  H novembre  4742. 

I razionali  per  tali  conti  non  abbiano  alcuna  d^lle 
tre  eccezioni  contenute  nel  dispaccio  del  1742. 
Dispaccio  del  23  ottobre  4749.  Vedi  Elezione. 

II  deputato  ecclesiastico  nella  visione  di  delti 
conti  incontrando  dillìcolii  sulle  signilìcalorie  o li- 
beratiirie  de’razionali , deblia  sottoscriverle , e ri- 
ferire al  tribunale  misto  la  difficoltà  incontrata. 
Ditpaccio  del  6 maggio  4769.  Vedi  Chiese  e 
Duoghi  pii. 

Conti  degli  ahministeatoei  delle  dhivebsità. 
Se  per  vedersi  si  spedisca  commessario  dsllii  re- 
gia camera  , le  d ete  si  paghino  da  essi  , se  ri- 
sultano debitori  , altrimenti  si  paghino  da'  ricor- 
renti , senza  poter  avere  regresso  contro  delle  u- 
nivcrsilà.  ySrretto  494  del  20  settembre  4338. 

Dopo  revisti  detti  conti  da  persona  deputala  or- 
dine superiornm  non  si  lornino  a vedere  d.  nuo- 
vo. ytrresto  324  del  44  maggio  4367. 

Tal  defiuuito  non  proceda  a revisione , se  pri- 
ma della  somma  signilicata  non  siasi  fallo  o paga- 
mento 0 deposito.  Arresto  328  deW8  luglio  4584. 

Conti  visti  e liquidali  per  mezzo  de’  depuiati 
della  Sommaria  , se  occorre  rivedersi,  la  reiisio- 
ne  si  commetta  solamente  a’  tesorieri  o ad  altri 
ufficiali  dello  stesso  tribunale.  Arresto  494 del  22 
gennaio  4393. 

Si  ammettano  in  delti  conti  le  parlile  pagale 
da’  sindaci  con  mandato  o parlamenluj  salve  le  ra- 
gioni all' università  o a’ ricorrenti  Conira  male 
mandantes.  Arresto  332  del  42  luglio  4600. 

Per  esigere  la  bonalenrnza,  oltre  il  decennio  si 
agisca  ordinariamente.  Arresto  562  del  20  giu- 
gno 4606. 

\ spedirsi  conimessarl  per  la  revisione  de'conli 
occorra  il  ricorso  di  otto  ciltadici  , ebe  sian  fuo- 
chi numerati,  ed  abitanti  nel  luogo,  sappiano  scri- 


vere , 0 la  sotto  criziout  sian  falla  ed  autenticate 
in  presenza  del  noiaro  del  luogo  . o pure  che  si 
faccia  procura  dagli  stessi  otto  ciitadini.  Arresto 
364  del  41  hujlio  4606. 

Non  ammettano  partita  di  spesa  fatta  dagli  am- 
ministratori dell’università,  che  oltrepassi  i cinque 
carlini  senza  ordine  degli  eletti. 

Neppure  ammettano  quelle  falle  con  ordine  de- 
gli eletti  ; ma  che  non  sian  per  necessità  n utile 
del  pubblico.  E di  queste  dian  notizia  all'iifficialc, 
per  esigersi  la  pena  del  doppio,  da  applicarsi  me- 
tà alla  corte  e I’  altra  metà  ali’  università. 

Contravvenendo , incorrano  nella  pena  di  pagar 
de  proprio  tali  somme  , e d'essere  multati  m 2à 
once.  Prammatica  6 de  adminislrat,  vtiioert. 
del  la  dicembre  1~&9. 

Il  presidente  coramessario  io  vista  della  relazio- 
ne del  razionale  possa  da  sé  dirimere  le  contro- 
versie, che  occorrono  sopra  la  visione  di  tali  con- 
ti, e mandar  ad  elfetto  la  determinazinne  Namine 
regio  , |Hucliè  per  l’importanza  dell’  alTare  diver- 
samente non  giudichi.  Prammatica  Ih  de  offic. 
Procur.  Caet. 

I razionali  non  ammettano  spese  funri  di  quelle 
stabilite  ed  ammesse  ne’  stati  discussi.  Dispaccio 
del  45  giugno  4136. 

Conti  dell’università , che  sian  sotto  della  sopra- 
intendenza  , si  rivedano  dalla  Somnuria.  Dispac- 
cio del  34  maggio  4139. 

Lo  stesso  per  tulle  le  altre  università  : il  ma- 
neggio , la  buona  o mala  condolla  degli  amniim- 
slratori  sian  della  sua  ispezione.  Ditpaccio  deW8 
novembre  4739. 

Deposta  la  carica  , tra  d.eci  giorni  diasi  eflelti- 
vamente  il  conto,  e questo  si  veda  tra  giorni  30 
da’  razionali  eligendi  in  Parlamento. 

Presentandosi  le  nul  ità  , si  discutano  tra  20  gior- 
ni col  voto  di  un  cousullore  da  eliggersi  in  Par- 
lamento. 

1 governatori  locali  faccàno  eseguire  il  tutto 
anche  col  mezzo  della  carceraz'one,  e ne  raggua- 
glino il  tesoriere  , che  lo  rapporti  alla  Sommaria. 
A’  governatori  , che  contravvengono  , si  coniniina 
la  privazione  dell’  ufficio.  I fiscali  invigilino  all’  os- 
servanza dell’  ordine.  Ditpaccio  del  27  dicem- 
bre 4164. 

Chi  manca  nella  redd  zione  del  conto,  per  dieci 
anni  resti  privo  di  voce  attiva  e passiva  negli  uf- 
fizi pubblici  , e separalo  dal  governo.  Dispacci» 
del  46  settembre  4762. 

Nelle  università  Farnesiane  le  nullità  avverso 
della  signilicaloria  si  discutano  avanti  l’agente  dei 
stati  , col  voto  del  suo  consultore  , che  sia  dot- 
tore approvato  , senza  che  le  coni  ed  i giudici 
di  seconda  e terza  istanza  s’ ingeriscano  in  tali 
cause  : confermandosi  la  signilicaloria , compela  il 
rimedio  devolutivo  della  revisione  alla  camera  della 
Sommaria,  escluso  ogni  altro  giudice  e tribunale. 
Dispaccio  del  24  giugno  4769. 

Conteatto  rupiLLAHE.  « Il  pupillo  , che  con- 

• tragga  coll’auturilà  del  tutore  o di  curatore  spe- 

• ciaìe  , che  dicesi  abocator,  nè  esso,  nè  eh  un- 
« que  abbia  da  lui  causa  (lossa  d.rigersi  coutro 
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« de'la  persona  > cotia  quale  at>hia  contraKato,  se 
« non  <lopo  discusso  il  tutore  o curatore  : ood 

• trovandosi  costoro  idonei  in  tutto  o in  parte  , 

• possa  dirigersi  contro  del  contraente  a forma 
« del  disposto  dal  dritto  comune.  >»  Coosueliidiai 
Pupillas , qui  vendidU  — De  in  in/e(/rum  re- 
sCUutione. 

COi^TBATTI  DELLE  U^tVEnSITÀ.  Vedi  ^SStUSO  fC- 

ffio. 

CoKTnoDàNDi.  Basti  a provarli  il  solo  detto  del 
denunciaoie  colla  sua  deposizione  giuridica,  e quel- 
lo di  un  solo  tesliinotiio  intero. 

In  mancanza  del  denuociante  « tiasti  la  dcposi- 
zioDe  di  due  testimoni  ioiert , quantunque  singo- 
lari di  tempo  o di  circostanze  , purché  deponga- 
DO  sopra  di  uno  stesso  contrubando. 

Dove  entra  pena  di  morte  naturate  in  causa  di 
controhando  , non  abbia  Itiogo  tal  privilegio  di 
pniova. 

E ne)  caso  stesso  prima  di  eseguirsi  la  senten- 
za , si  faccia  al  sovrano  circostanz  ata  relazione  , 
per  determinarsi  , se  convenga  commutazione  di 
pena.  Prammatica  &2  de  ex/rae(ione  del  13  ago- 
sto 1696. 

Le  pene  nelle  varie  specie  deVontrobindi  tonto 
contro  li  principali,  quanto  contro  coloro,  die  vi 
danno  opera  , e speciatincnte  contro  gli  udiziali 
regi  , i quali  o per  colpa  o per  dolo  positivo  li 
permettano,  sì  trovano  stabilite  e sparse  nelle  ^7 
Prammatiche  de  exfract.  seu  expor/alione  ani* 
maiium  . aurl  et  argenti , et  aliorum  prohi- 
bita. 

Si  conferma  ia  Prammatica  S2  de  extraci. . e 
si  aggiugne  : 

Mancando  la  prunva  o del  detto  del  denunc  tante 
0 di  due  testimoui  si  supplisca  cogl'indizi  e pre- 
sunzioni dalle  leggi  ammesse  nei  casi  di  diflicii 
pruova  , anche  se  mancasse  , come  suol  accade- 
re , il  corpo  del  delitto;  esclusa  però  in  tali  casi 
la  pena  dì  morte  , come  di  sopra  si  è stabilito. 

Entri  però  la  condanna  in  caso  manca  il  corpo 
del  delitto,  solarueule  per  t coalrobaudi  ed  estra- 
zioni. 

Contro  P esame  de'  denuncionli  lo  partì  possano 
fare  uso  di  tutte  quelle  difese  ed  eccezioui , ebe 
le  leggi  permettono. 

1 demineianti  abbian  P intera  metà  del  contro, 
bando.  Prammatica  61  de  vecligal.  dei  9 mag- 
gio 1721. 

Siano  della  ispezione  dell^azìend» , e si  dia  luo- 
go al  gravame  nella  Sommaria.  Diepaccio  del 
dicembre  4755.  • 

Non  si  transiggano , ma  lo  roba  si  divìda  in  tre 
parti , delle  quali  una  diasi  al  deounciante,  ua'al- 
tra  al  snprainlendeiae  delPazIenda,  cd  una  a'con- 
segnatart  o arrendalori  o interessati , o in  man- 
canza di  questi  alPazieoda  stessa  , se  si  tratti  di 
cor|to  amministrato  in  demanio.  DUjhiccìo  del- 
r 44  ottobre  4755. 

Possano  ricercarsi  ed  estraersi  doMuoghi  im- 
muni , dopo  datane  parte  al  superiore  ecclesiasti- 
co , il  quale  , se  vuole,  possa  destinare  persona, 
ebe  assista  alPatto:  altrimenti  la  potestà  loica  pos- 
sa fare  da  sé  le  perquisizioni  ed  estrazioni  con 
CoÉi.  svLLs  Laciii  CiriLi  — Aptehuic^^ 


tutto  il  riguardo,  senza  strepito,  nè  srandHlo:  or- 
reltratiue  sempre  i monasteri  ed  i ronservnh.rl 
delle  mutiuclie.  Lettera  del  delegato  delia  reai 
giurisdizione  al  gooematore  di  Malera  de'4i 
novembre  4755. 

Le  transazioni  ne'casi  di  controbaudo  si  facciano 
non  con  le  università  , ma  con  i cuntravventori. 
Dispaccio  del  26  ottobre  4757. 

^el  solo  caso,  che  i controbandìerì  facciano  re- 
sistenza , e sparino  con  le  dì  loro  armi,  le  squa- 
dre possano  sparare  per  propria  difesa.  i)Ls/)Ocrio 
del  46  dUembre  4758. 

cominessari  da'suddelegati  nelle  patenti  si  oc- 
cordi  limitalamente  la  sola  facniià  di  arrestare  t 
controbaodi  ri  nella  flagranza  dello  ingmere. 

In  caso  dì  notizia  di  controllando  nelle  case  d'i 
particolari,  essi  solamente  passino  la  notizia  al  sud- 
delegato, acciò  assicurato  che  sarà  della  vera  esi- 
stenza del  controhando,  si  disponga  il  conveniente 
per  P arresto  del  medesimo. 

E nella  patente  anche  si  apponga  il  div-eto  di 
potere  avere  dalle  universilà  ricognizinne  o dena- 
ro alcuno.  Dispaccio  del  2 giugno  4759. 

I regnicóli  focendo  cnntmbandi  ne' domini  stia- 
nieri,  non  abbiano  menoma  speranza  di  difesa  ne'  a 
feal  protezione,  e dippiù  al  ritorno  di  tali  maM’ai- 
tori  trf  questi  domini  • ano  essi  puniti  ; e sì  spie- 
gano le  Itene,  Prammatica  17  de  nauiis  et  por- 
Utb.  del  16  dicambre  1762  in  secunda  append. 

La  viika  delle  università  de'studi  in  Napoli  per 
occasione  de'  controbandi  si  ùccia  con  la  liceo 
del  cappeJlaii  maggiore  , il  quale  sia  costretto  ac- 
cordarla , e con  P assistenza  di  qualche  subalter- 
no del  prefetto  de' reali  studi.  Dispaccio  del  20 
settembre  4765. 

Reali  imbarcazioni  di  guerra  siano  soggette  a vi- 
sita  per  enntrobandi  in  ogni  luogo  del  regno,  tan- 
to se  partano  quanto  se  tornino.  Dispaccio  del 
48  aprile  4761. 

A'  soldati  di  arrendsmento  sia  vietato  portare  il 
vollajaDDe.  Dispaccio  del  26  marzo  4774. 

CoMTOMAcE  (Il  qualunque  condizione  sia  conve- 
nuto civiltoenie  o criminalmente  accusato,  sì  pu- 
nisca colla  perdita  dello  terza  parte  de’  beni  mo- 
bili. 

Accadendo  la  contumacia,  per  causa  civile,  rbo 
sì  traiti  avanti  a'bajuli , la  multa  sia  dì  un  augu- 
slale  |>er  ogni  contumacia,  e per  ciaschedun  me- 
se, in  C4ji  si  persista  in  essa.  Costituzione  Poena 
norem  unciarum. 

Convenuto  con  azione  civile  o personale , ren- 
dendosi contumace,  si  multi  nella  terza  parte  dei 
beni  mcfbili,  e prima  della  contestazione  della  lue 
l’avversario  sia  immesso  nel  possesso  de’l)em/)ro 
mensiira  debiti  declarati. 

Se  si  traila,  che  il  contumace  sia  possesMtre  dei 
beni  ereditari  e feudali , s’immetta  l’avverso: io 
nel  possesso  prima  delie  cose  ereditarie  e poi  ddlu 
feudali.  Costituzione  Contumacem  cioil. 

Se  il  convenuto  con  azion  personale  in  giudizio 
civile  d venga  contumace  , trovandosi  la  causa  in 
istato  di  potersi  decidere,  si  proceda  alia  senten- 
za definitiva  , c si  oìeghì  al  contumace  P api  «Ua- 
ziune. 

Yol.  X, 
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Altrimenti  ti  ilia  il  potsetso  de'  beni  alP  attore 
roine  sta  disposto  provata  dn  lui  la  dolosa  latiKv 
aione  ; ma  se  alcuno  allecbi  l'assenza  del  coutil* 
mare  , si  attenda  il  corso  di  un  anno  dai  giorno 
de  la  contratta  contumacia,  c dopo  si  proceda  alla 
vendila  de'  tieni. 

Se  in  mancanza  di  altri  beni  debba  procedersi 
alla  vendita  de' feudali,  in  qualiini]ue  de'suddelti 
casi  s'impetri  Paulont^  del  principe.  Lo  stc.s5o  si 
osservi  contro  chi  apertamente  dica  di  non  voler 
comparire,  si  comp**lla  di  persona,  e si  tenga  r- 
stretto  quamdiu  caeytl  judicìi  per» 

severet. 

Altrimenti  seguendo  la  vendita  de^beni,  si  reputi 
nulla  ipso  jure.  Costituzione  A/  ^nis  post  Htem. 

Nel  caso  della  detta  contumacia  la  pruova  del 
credito  possa  farsi  cui  gturumenio  dell' attore  con 
questa  difTcrenza 

Se  sia  conte,  possa  giurare  per  cento oncc  d’oro, 
sesia  barone,  |»cr  cinquanta,  se  sia  semplice  sol- 
dato , per  ventìcinque,  se  sia  burgensc  di  buona 
condizione  e facoltoso,  per  una  libbra  d'oro.  Ogni 
altra  persona  jiossa  giurare  per  tre  oncc  solamente. 

Oltre  le  descritte  quantità  si  ricerca  la  pruova 
legittima  o per  mezzo  de’  lesiinionì  degni  di  fede 
o per  mezzo  di  autentici  istrumenti.  Costilozionc 
QHoestioìies  iurisperdornm . 

Traltaudosi  di  revindicnzione,  prima  della  con* 
testnzione  della  lite  , essendo  il  convenplo  conili* 
inace,  incorra  nella  multa  della  terza  parte  dc’mo- 
bili,  e l’avversario  acquisii  il  possesso  della  cosa 
domandata  causa  cnstodiae  . e passando  l'anno, 
divenga  vero  e pi  rpeluo  (lossessore. 

Dopo  della  cunieslaziune  , se  la  ragion  dell’ al* 
ture  non  sia  provala  , a lui  si  assegni  il  vero  c 
perpetuo  possesso  della  ruba  dedollu  in  giudizio. 

Al  de  causa  tiquet.  il  giudice  proceda  alla  de- 
cisione della  causa  prò  ut  de jiirc,  comesi  è sln* 
liilitn  per  ie  n/ioni  personali.  Costiluzionc  Jici  viu» 
dìcaUone  convenfus. 

Trattandosi  di  feudo  , il  contumace  non  pos.sa 
ricuperarne  il  |kisscsso  , se  prima  non  compensi 
all'attore  ci6,  che  abbia  pagato  per  il  servizio  feu- 
dale, e la  pena  dovuta  alla  corte  stessa  jier  la  con- 
tumacia conlniUa. 

Ancorché  il  reo  e I’  attore  insieme  si  rendano 
contumaci  a comparire  in  giudizio  nelle  cause  cri- 
minuli , 0 senza  permesso  del  giudice  di  comune 
consenso  proroghino  il  termine  pcroolorio  già  loro 
assegnato  , ognuno  di  essi  si  multi  nella  decima 
parte  del  prezzo  della  roba  dedotta  nel  giudizio. 
Costituzione  Coniingil  iuterdum. 

A tutte  r esposte  regolo  sia  siiggetlo  chiunque 
sia  del  regno  , senza  che  militi  privilegio  di  luo- 
go 0 di  persona.  CosliUizione  Privilegia  quibus» 
dam  heis. 

In  causa  capitale  si  multi  nella  terza  parte  dei 
beni  mobili*  Il  resto  de’  beni  si  noti  , c passalo 
un  anno  si  coolischi  , se  il  contumace  non  abbia 
figli. 

Esso  poi  si  dichiari  fuorgiudicato,  mediante  pub* 
b'icó  bando  , che  si  registri  con  tulle  ie  circo- 
stanze. 


Dentro  dell’anno  comparendo,  ricuperi  solamen- 
te .1  beni  annoiali.  Costituzione  Crandis  ufilitas. 

Ltenirn  doc  mesi  dopo  dell’  anno  possa  liliera- 
menie  presentarsi  avanti  al  giudice,  senza  che  sia 
lecito  ad  alcuno  di  offenderlo. 

Dentro  il  resto  dell’  anso  possa  per  mezzo  di 
ogni  iifTiciale  regio  far  sapere  d'esser  egli  pronto 
di  comparire  in  giudizio. 

Di  ciò  si  dia  parte  a chi  abbia  spedilo  il  bando, 
e quindi  data  la  sicurtà  al  bandito,  si  presemi  egli 
al  giudice,  ma  non  sia  inleso  nelle  difese,  se  pri- 
ma non  avrà  rifiitle  all’  acciisalore  le  spese  ero- 
gate per  la  sua  contiimncin.  le  quali  si  deiermi* 
nino  col  giuramento  dell'  accusatore,  e colla  lH«.ca 
del  giudice.  Costituzione  Clementiae  imperialis. 

contumacia  in  prìmts  rÌ/a/ioni6»s  non  s'in- 
cusì  , se  non  classo  il  triduo  , dovendosi  alcuno 
condannare  o tiandirc.  In  altre  citazioni  , chesie- 
guono  ne'procedimenti  delle  cause,  lite  contcita» 
ta . senz’ as|)eUare  il  triduo,  s’incu.si  nel  giorno, 
in  cui  doveva  comparirsi  , e nel  seguente  si  fac* 
eia  la  condanna  alia  pena  di  quattro  once,  o alla 
terza  parte  de'mobili  Kit.  Jtem  servai  ipsa  cu» 
ria.  quod  in  primis  ritailonibus. 

Non  s’ inctisi  nel  primo  giorno  anche  giurklim, 
dopo  classe  qiiahsisiamL  ferie.  Hit.  Jtem  servai 
ipsa  curia  , quod  primo  die. 

Jn  qualunque  causa,  se  il  termine  cada  in  gior- 
no fenato  , la  contumacia  s' inciisi  nel  seguente 
giorno  non  feriate.  Kit.  Jtem  quod  tam  in  rivi» 
ìibns  . quam  in  crìminaiibus. 

Ne'  seguenti  otto  Kiii  si  tratta  dell’  Islessa  ma- 
teria. 

Le  pene  contumaciali  per  cause  civili  o crimi- 
na'i  si  esigano  da'commessari,  e se  ne  dà  la  nor- 
ma nel  Kit.  Ilem  scrraf  ipsa  curia , quod  si 
qnis  citafur. 

1)1  simili  pene , o di  quelle  di  bando  si  fa  men* 
zionc  nel  Kit.  Jtem  quod  si  parta  notueriut . 
ne'seguenli  otto  Kiti  e negli  altri,  che  cominciano 
Ite?n  servai  ipsa  curia,  quod  nunquam  — Jtem 
serra/  ipsa  curia  ab  eo  tempore. 

Jn({uÌ5ili  ad  istanza  del  fìsco  non  comparendo  do- 
po citoli  , s’ intendano  accusale  le  contumacie,  e 
si  possa  procedere  come  se  fossero  accusate  in 
tempo,  prammatica  7 efe  ci7a/io«.  dell’ 1 ! febbra- 
io IS37. 

Non  possano  cassarsi  in  causa  civile  o crimina'e 
per  grazia  avuta,  se  prima  non  compariscono  per* 
sonnlmente  o legittimamente.  Prammatica  11  de 
actnar.  del  M novembre  1581). 

In  essa  persistendo  i rei,  i testimoni  fiscali,  che 
muojaoo  prima  delta  ripetizione,  si  abbiano  |>er  le* 
gillimainente  ri|>eiiiii.  Prarninaliea  IO  de  ojy.ju» 
die.  del  31  maggio  1616 

Non  sì  esigano  pene  contumaciali  per  cause  c. vi- 
li. Vi.spaeno  del  22  agosto  Ì695. 

Le  contumacie  s’ iocusmo  nel  giorno  seguente, 
dopo  classo  il  termine  contenuto  nella  citazione. 
Dispaccio  del  2S  maggio  /757. 

Le  pene  , cd  i provenli  fiscali  mese  per  mese, 
dai  fiscali  deile  udienze,  si  avvisino  ai  re  col  litlan- 
cio  deir  esito  cb«  se  ne  fa. 
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Si  osignno  c^n  questa  tassar 

DaVorilumaci  per  qualsivoglia  delitto  ducati  I bO, 
c sì  iransiggano  col  riguardo  e condizione  delle 
persone  ; 

Da'  contumaci  ad  capiiula  per  delitto  capace 
di  pena  di  morte  naturale  U terza  parte  de^  beni 
nobili  ; 

DaTorgiudicati  tutli  i l>ent  mobili  a tenore  della 
Costituzione  Si  quando  aliquem.  col  dippiù  che 
vi  si  contiene  ; 

Da'rej  di  delitto  con  armi  da  fuoco  due.  1000*) 

Per  l'asportazione  di  pistola  la  pena  aileroaliva, 
0 di  sette  anni  di  galera  , o di  relegaziuuc  , u di 
ducali  2000  : 

matnmuni  clandestini  ducati  2000  contro  i 
nobili  e 1000  contro  gl- ignobili,  lauto  contra  lo 
sposo,  quanto  la  sjKisa , c gli  assistenti)  compii* 
Ci  e cooperanti  ; 

Nella  liquidazione  degl'  istrumenii  via  ritus,  ed 
mense  di  obblighi  j>enes  ac  n la  pena  del  10  per 
JOO)  © del  5 nelliiteKcissiuDe  de'contiaiii.  Dhpac~ 
do  del  9 agosto  i74f. 

LVxe</«a/«r  reale  e personale  contro  il  reo  cou* 
tumnec  si  consideri  )ier  decreto,  che  abbia  forza 
di  ditnnitivo  , ed  ammclla  il  gravame  , dopo  che 
siasi  sottoposto  a rnnmiato  avanti  del  giudice  supc* 
riore.  Dispaedo  del  7 dicembre  dSi. 

S' impieghino  principalmente  per  li  pane  e me- 
dicamenti dc'corccrati  poveri , e per  altro  spese 
ptirumente  inescusabili. 

Ogui  altra  spesa  prima  di  farsi  , esiga  l'inteli- 
geoza  ed  approvazione  sovrana.  Si  eccettui  il  caso 
di  eslraordinari.ì  urgenza,  la  quale  subito  fatta)  sì 
avvisi.  Dispaccio  del  aprile  1760. 

Le  pene  coolumaciali  si  esigano  dalle  udienze, 
ed  usino  ogni  maggior  diligenza  senza  pernieitcre, 
che  servano  unicamente  per  profitto  desinasti  udal- 
ti,  segretario  c niaesiii  di  camera.  Dispaccio  del 
li  aprile  4167. 

Sia  vietalo  per  esse  sequestrare  letti,  almi  ed  u- 
tensili  di  cucina.  Dispaccio  dei  3/  agosto  1169. 

Proventi  fiscali  si  i r.igbluo  pi  ima  per  il  pane  dei 
carcerali  poveri  , soldi  d«d  di  lor  avvocato  e pro- 
curatore ) 6 per  le  spese  delle  catene  : col  resto 
si  supplisca  agli  altri  pesi  fiscali.  Dispaccio  del 
5/  mariM  IllS- 

11  reo  assente  non  polendo  essere  inleso,  è abu- 
siva la  cundulla  di  auiinetlcre  i rei  cutilumaci  per 
mezzo  di  procuratore  a traiisiggere  la  coulumacia. 
Solamente,  presentandosi  di  jiersona,  ed  ingiungen- 
doseli il  mandato,  possa  essere  inteso  per  tuie  tran- 
sazione. Lettera  della  Vicaria  al  fiscaledeW.-i» 
quila  del  3 settembre  47So. 

CoxTtMACi,  oAMiiTi  E ToHcsciTi  non  àccostìuo 
alla  corte  sovrana  nella  distanza  di  6 leghe  senza 
|M>rmesso,  sotto  pena  di  morte.  Pruinmatico  1 de 
con/ rimar,  dei  G marzo  lóG3. 

CoNVEjvrivi.  Coll’ occasione  si  ordina  di  soppri- 
mersi due  piccioli  couveoti  luila  provincia  di  Ca- 
tanzaro, S.  M.  dichiara  al  delegalo  della  reai  giu- 
risdizione di  volere  assuluiamentc , che  rimangano 
l>cr  sempre  in  ogni  luogo  ubolili  simili  tonvcnli 
de'frali,  che  siano  io  campagna  io  notabile  distati- 
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za  come  licelti  de'  malviventi  piuttosto  , che  dei 
frali.  Dispaccio  dei  30  settembre  1168. 

Convento  di  s.  maiiu  a parete  , trovandosi  , 
che  sia  stato  fondato  e dotato  dalia  liberalità  Uei 
Napolitani,  e che  l'aggregazione  al  convento  di  Pe- 
rugia siiu  una  mera  usurpiiz  une , si  sopprima  . u 
le  rendile  si  applichino  al  nuovo  Oifanolroclnu.  />i- 
spaedo  del  16  ottobre  1784. 

Copia  di  proces.so  serva  di  procedimento  con- 
tro i rei  assenti,  stante  l'originale  è trasmesso  alla 
Vicaria,  di.<'|»ensandusi  in  Uittociò,  che  bisognasse. 
j4ll'  udienziK  di  Teramo.  Dispaccio  del  18 /eb- 
braio  1719. 

CoKniRRR  MAociORE.  I dì  liiì  ufTiciali , fitluarì , 
servienti  e sudditi,  pngbiuo  le  gabelle,  lasse  e pesi 
universali  alle  univcr.silà,  ove  sono  fuochi.  Z><5/;ac- 
do  del  21  ììiarzo  1142. 

Non  abbiano  esenzione  per  porlo  di  lettere  c pli- 
chi. Siun  ecceituali  gli  ufllcinli  delle  segreterie  , 
gli  unici  di  capitani  , ed  is|>ezioni  generali , ed  i 
mimsiri  , che  godono  franchigie.  Capitando  Ietterò 
e plichi  diretti  a'  particolari  per  canali  franchi  si 
mandino  con  sovracurta  all’  inlerveiilore  neciò  si 
esiga  il  porlo.  Dispaccio  del  10  febbraio  1134. 
Vedi  Posta. 

Corrieri  , che  si  spediscono  per  la  provincia 
con  ordini  o bandi  esigano  sedici  cavalli  a miglio 
per  accesso  e ricesso , senza  che  i percellun , i 
segietarì,  j capi  corrieri  t>os$ano  alcuna  cosa  pre- 
tendere sopra  tal  di  loro  mercede.  Dispacci  del 

10  e 19  gamaio  1137. 

Siano  esenti  dalla  giurisdizione  locale  , e siano 
conosciuti  dalle  rispettive  udienze.  Dispaccio  del 
S marzo  1740. 

Di  quelli  , che  sì  s|>ediscono  per  la  provincia 
dalle  udienze  o da'  tesorieri  , in  ogni  sei  mesi  si 
avvisi  il  numero  a S.  H.  tanto  per  parte  di  chi 

11  spedisce,  quanto  per  parte  delle  unlversitè,  che 
li  ricevono.  Disjmcdo  del  11  novembre  1740. 

CuiiSAi.i  iNFEiiCLi.  Senza  licenza  sovraua  o del 
governulore  della  pru>incta  non  si  assicuri  vascello 
di  corsale,  rhe  venga  per  far  riscatto,  o per  qual- 
sivoglia altra  causa.  Prammatica  \ de  piratis  non 
assicurand.  del  iS  giugno  IbGI. 

CuitTi  ALbODiALi  iioii  siaoo  iuiliite  da'giiidici  su- 
periori , se  non  in  caso  di  proiezione  di  decreto 
dlflìnitivu.  Dispaccio  del  23  giugno  1731, 

Non  eseguano  ordini  di  alcun  tribunale  , a ri- 
serva della  Sommarla  c Sopruinlendcnza,  senza  il 
braccio  de!  delegalo.  Dispaccio  del  16  worew- 
bre  1163. 

Carcerino  j subalterni  e commessari  di  arrcnda- 
ineolu  , ì quali  tentano  nei  luoghi  usare  allo  di 
giui'isiliziune  , senza  esibire  al  governatore  le  cre- 
denziali. Dispaccio  del  1 febbraio  1166. 

.'^nebe  senza  bracc.o  del  delegalo  eseguano  or- 
dini riguardanti  le  cause  di  saiulu  c cavallari.  Di~ 
spaccio  del  19  aprile  1766. 

Ld  arirhu  gli  oidmi  del  tnbiiiiale  di  Foggia  e 
de'  suoi  luugolcnciiU.  Dispaccio  del  27  agosto 
1768. 

Lo  stesso  per  gli  ordini  del  delegato  della  reai 
giarisdizionf . Dispaccio  del  18  mano  1773. 
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Obbìiliicano  sampre  ai  presidi  y ed  ioconfrando 
ripara,  riferiscano  dopo  di  aver  ubbidito.  Dispao 
do  del  Ì9  giugno  4116. 

1 privilegi  de^  siati  Karocsiani  e Medicei  non  ti 
estendano  per  gli  altri  feudi  devoluti  alla  corona 
restando  a'tribunali  rispeiiu  a questi  la  facoltà  di 
procedere  e farsi  ubbidire  a tenore  delleleggi  del 
regno.  Dolo  a I^ecce  agli  44  o/fobre  418Ì. 

Nei  privilegio  Famesianu  sta  la  deroga  alla  leg* 
ge  unica  cod.  qtmndo  impera/or.»  e le  udienze 
non  mettan  mano  nelle  cause  de'  sudditi  Farnesia- 
m 0 Medicei  senza  la  resi  dispensa.  Dato  (Uf  A- 
guila  a'  ottdire  4186. 

Coati  baaonàli  b demsmau  tra  due  mesi  fac- 
clan  pervenire  alle  udienze  relazione  deile  compo- 
a zioni , senza  gravare  Jc  uuiversUà  per  la  spesa 
de’corrieri.  Dispaccio  di  i settembre  4758. 

Oitre  gli  omicidi  e ferite  y eUe  si  commetiou 
con  armi  dji  fuoco  , avvisino  alle  udienze  i furti 
e le  altre  ferite  , ebe  accadono. 

E se  za  spedire  corriere  apposta  , ai  avvaigan 
(Il  altre  occasioni  , che  nel  decorso  di  un  mese 
non  possano  mancare.  /){&pacria  del  30  gennai 
io  4740. 

Continuino  a dare  le  ceunate  Duiizìej  non  oslan- 
te  la  grazia  conceduta  ai  baronaggio  , e si  casti- 
ubino  i coDtravveutori.  Dispaccio  del  may 
yio  1745. 

Mese  per  mese  diano  avviso  alle  udienze  degli 
omicidi  e delitti  gravi.  Dispaccio  del  29  febbra- 
io 4772 

Coati  oemwuàli  io  ogni  qualrimestre  mandino 
alla  regia  udienza  nota  sottoscritta  delle  composi- 
zioni fuite. 

E Don  compongano  allri  delitti  fuori  di  quelli 
meritevoli  di  sola  pena  esulare  semplice  ^ prece- 
dente remisbioDC  della  parte. 

Morendo  il  gi'Vernalore  , faccia  le  sue  veci  il 
giudice  , e morendo  questi  y amministri  il  gover- 
natore ) assunu'odo  consultore  urdinirio  de''Uu»gbi 
coDvicìtii  , die  dia  pleggena  di  stare  a sindncalo 
prò  rata  tempori*.  Fraiiiinolica  tO  de  offic.Ji*- 
die.  del  31  maggio  1616. 

CoAT£  BucLEstASTiCà  proccdB  nelle  cause  di  a- 
dulterio. 

Se  vi  sia  concorsa  violenza , per  questa  proce- 
da il  giudice  laico  y per  V adulterio  il  giudice  ec- 
clesiastico. CusiiluzioDe  Majeifuii  noslrae. 

Non  proceda  per  il  delitto  di  bestemmia.  Di- 
spaccio del  48  agosto  4754. 

Proceda  oltre  alle  materie  di  fede  ed  a'  delitti 
di  eresia  contro  de'  laici  , che  ardiscan  celebrar 
messa  « confessare  o esercitare  altra  funzione  a^i- 
parienente  oir  ordine  sacro. 

Proceda  nelle  cause  di  poligamia  , nelle  cause 
d'invalidità  de'uialrimonl  o de'  sponsali. 

K nelle  cause  beneficiali , eccettuati  i padronali 
regi  e feudali  ne'casi  y che  per  le  regole  canoni- 
che possa  procedere  contro  de'laici  a pene  cano- 
niche. 

£ se  contro  alcun  laico  inquisito  d'altro  de'ilto 
concorra  soapello  d'eresia  , il  giudice  Uico  lo  ri- 
tuvUa  al  giudice  ecclesiastico , acciò  proceda  su* 


per  haeresi.  dopo  proflerita  la  sentenza,  premes- 
sa In  protesta  contemiia  nel  Capitolo  Praelatis 
de  homicidio  in  sexto . lo  restituisca  ai  giudice 
laicOf  ut  procedat  ad  ulteriora.  Capitolo  6 del 
Concordato  del  4144. 

Procedendo  contro  de'propri  sudditi,  o ad  istan- 
za di  parte,  o ex  officio  per  le  cause  di  disone- 
stà, non  possa  far  esprimere  negli  alti  i nomi  delle 
d mne  particolari  onorate  , o qualunque  speciale 
circostanza,  per  la  quale  possa  in  alcun  modo  re- 
star pregiiidiroia  la  stima  delle  medesime.  Dispac- 
cio del  9 /eWraio  4743- 

Non  possa  pretendere  il  corpo  del  delitto  dal 
siiidice  secolare  nelle  cause  , nelle  quali  sono  rei 
i laici  e gU  ecclesiastici:  solamente  per  accertare 
contro  questi  la  pruova  ingenerc,  il  giudice  seco- 
lare per  mezzo  del  subalterno  faccia  riconoscere 
in  sua  presenza  «Ila  della  curia  il  corpo  del  de- 
litto. />isfKirrio  delC44  agosto  4755. 

Debba  osservare  la  tassa  Innocenziana,  dove  non 
sia  minore  del  solito.  Nelle  cause  non  coqipr^ao 
in  essa  si  osservi  1'  uso  più  praticalo  e discreta 
delle  corti  viciniori.  • 

Esigendo  multe  ne'casi  leciti , debba  impiegar- 
sene il  denaro  secondo  il  prescrittone!  Concilio  di 
Trento  , e non  già  in  propria  comodità  , ma  in 
utile  de*  luoghi  pii,  o nella  fabbrica  della  cliiesa. 

A carte  di  Homa  , che  importano  esterna  ese- 
cuzione, ’Dun  dia  corso  senza  il  regio  exeqisatur. 
Dispaccio  del  S marzo  4757. 

Le  sospezioni  contro  de'  giudici  ecclesiastici  si 
decidano  dagl'  arbiuL  Dispaccio  del  24  luglio 
4784. 

Coati  locali  facciano  relazione  degli  omicidi  e 
delitti,  che  accadono  ne'litoglii,  alle  udienze , sen- 
za però  mancare  di  prendere  le  informaziooi,  edi 
procedere  ad  ulteriori  diligenze  , ed  al  giugnera 
del  ministro  o sulialterno  delle  udienze  consegni- 
no  a loro  gli  atti  formali.  Dispaccio  del  6 dicem- 
bre 4758. 

Avvisino  al  fucata  deli' udienza  ogni  ordine  di 
csrceraaiuoe  , sl&ficbè  si  dia  in  nota  ai  caporali 
il  nome  del  corceramlo. 

Successivamente  gli  diano  anche  avviso  deU'as- 
soluziona  e grazia,  che  siasi  fatta  alle  persone  stes- 
se dalla  corte.  Dispaccio  del  4 2 settembre  4759. 

Non  siano  mai  delegate.  i)iz|Kiccio  del  42  lu- 
glio 4155. 

Per  le  cause  minime  procedan  oretenus  senza 
Ugura  di  giudizio*  Si  commina  la  pena  di  ducali 
25  a favore  del  leso  , e della  privazione  dcll'uOì- 
cio.  Dispaccio  del  40  febbraio  4759. 

l'roccduno  nelle  cause  de'Speziali,  Medici  e Chi- 
rurgì  per  i medicamenti  ed  assistenza.  AtC Aqui- 
la. Dispaccio  dii  47  nocembre  4764. 

Ai  dispacci  diuu  esecuzione  siibiiu  , clic  si  ri- 
cevono , inserendoli  negli  atti,  a’  quali  apparten- 
gono. Dispaccio  del  46  marzo  4765. 

A forma  della  grazia  del  1/54  per  il  baronag- 
gio , le  udi/rize  lascm  procedere  le  corti  )(.culi 
negli  omicidi  cummessi  con  ormi  da  fuoco.  Di- 
spaccio -del  24  agosto  4782. 

Coati  beoib  ne'lunghl  di  regia  udienza  per  gra- 
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vame  .facciano  parola  in  essa  de^  di  loro  decreti: 
così  si  evita  i)  danno  della  irasniHsione  de^li  at- 
ti, 0 copia  di  essi.  Dispaccio  dei  5 ottobre  /74J. 

Non  ammettano  i rei  a iransnzione,  sotto  pena 
di  nullità.  Dispaccio  del  47  dicembre  4746. 

NelP  eseguire  jirovvisioni  deMribunali  superiori 
non  sian  inibite  dalle  udienze,  se  non  in  raso  di 
gravame  et  explcto  negotio.  MVudienza  deWÀ^ 
qnila.  Dispaccio  di  rwarso  4141,  Vedi  Udienze. 

Corti  rkgib  e baronali  in  ogni  mese  mandino 
alPiidienza  nota  firmata  di  tutte  le  composizioni 
ili  tal  tempo  fatte  sotto  pena  della  privazione  del- 
V uillcio.  E ciò  si  ordina  per  innovazione  ed  au- 
mcT  to  della  Prammatica  34  de  armis.  non  ostan- 
te ciò  , nel  tempo  di  mezzo  siasi  praticato  o sta- 
bilito in  contrario. 

Lo  stesse  corti  non  meno,  che  i subalterni  dei 
fntti  gravi  , che  accedono  nella  provincia  , fac- 
eifin  due  relazioni,  una  Uretta  al  preside  e V al- 
tra al  fiscale.  7 della  Prammatica  16  de  or^ 
dine  judiciorum  del  14  marzo  1738. 

Osservino  per  l'esazione  de^  drilli  la  pandCUa 
della  Vicarìa,  dove  non  vi  sia  pandetta  Icgillima- 
menle  formata. 

Per  li  dritti  , de'  quali  non  parla  la  detta  pan- 
detta  , si  osservino  le  capitolazioni  locali,  se  mai 
ve  ne  siano  legiUìmamenle  formale:  in  altro  caso 
il  solito. 

Le  università,  che  in  ciò  sono  gravale , ricorra- 
no airud  enza  o olla  Viatria  o al  Consiglio.  Dispac- 
do  del  45  settembre  4756. 

Osservino  le  paiidetie  locali,  quando  siano  mi- 
nori di  quelle  delta  Vicar<a;  le  più  gravi  si  ridu- 
cano ad  essa,  ecceiiuale  quelle,  che  fossero  for- 
male con  espresso  privilegio. 

11  consyltore  della  corte  non  sia  paesano  , ma 
il  governatore  lo  eligga  ira  i dottori  delle  vicinan- 
ze. Dìspoficio  del  46  ottobre  4754. 

Forniino  archivio  colIMnventarìo  di  tutti  i pro- 
cessi, facendosene  la  condegna  ai  mastrodatli  col- 
Potibligo  di  conseuoario  al  successore. 

I proprietari  delle  mastrodattie  debbano  in  ciò 
succuml»ere  ad  ogni  spesa.  Dispaccio  del  20  giu- 
gno 4753. 

Nell’osservanza  di  provvisioni  de’ tribunali  supe- 
riori non  esigano  dritti  doppi,  perchè  non  v'é  pri- 
vilegio alcuno  di  drillo  maggiore  per  le  cause  de- 
legate. 

I.a  consegna  dell’ archivio  a’ mastrodalli  si  faccia 
coll’  inventario  firmalo  dal  governatore,  ed  una  co- 
pia di  esso,  anche  firmata  passi  a’ successori.  Al- 
tra simile  copia  il  governatore  mandi  al  preside , 
il  quale  in  ogni  grnnajo  avvisi  a S.  M.  di  averla 
ricevuta.  Dispaccio  del  44  agosto  4756. 

I presidi  consegniuu  a’  fiscali  tali  inventari  , e 
questi  invigilino  all'osservanza  delP ordine,  e ne  ri- 
spondano. Dispaccio  del  44  maggio  4757.  Vedi 
Udienze. 

Credito  bis  petito.  Credilo  se  si  domandi  dcK 
po  essere  stato  soddisfallo,  cniri  la  pena  di  tie  anni 
di  re'egazione,  e di  galera  respective.  dummodo 
actoressuU  principales.  cvm  quibus debiUim  est 
contracium , e costi  della  soddisfazione  per  mezzo 


di  scritture  pubbliche  vel  apochas  de  jure  va* 
lidas.  Prammatica  7 defalsts  delPanno  1587. 

Credito  privato.  Vedi  Vaccine. 

Creditori  di  mikor  pouma  debbano  comparire 
avanti  a quel  trìbunnie;  ove  si  trovi  inlrodotla  la 
causa  de' creditori  di  maggior  somma.  Dispaccio 
del  22  settembre  4150. 

Creditore  trivilegiato  sia  chi  abbia  speso  per 
ultima  infermità,  e venga  priferito  ad  ogni  credi- 
li>re,  anche  ipotecarlo,  che  non  abbia  avuto  assen- 
so. Arresto  694  del  44  wiar&o  4656. 

Creditori  delle  università.  Vedi  Università. 

Criiinai.ità  dipendente  da  causa  civile  agitata 
nel  R.  S.  sia  d'ispezione  de  l’udienza  a tenore 
della  ^al  CosUtuzioDC.  Dispaccio  del  48  marzo 
4747. 

8e  non  contiene  omicidio,  tumulto  o altro  gra- 
ve eccesso,  ma  solamente  lesione  di  giurisdizione 
0 simili  allentali,  proceda  il  S.  Consiglio,  e la  Vi- 
caria non  s' intrometta. 

Resti  solamente  ad  essa  , e ad  altri  tribunali  coro- 
petenti  il  procedere  nelle  cnuse  eccettuate,  ed  io 
quelle  , die  non  altliiann  connessione  col  giudizio 
cÌTile.  Dispaccio  del  9 agosto  4151. 

Le  ud.euzc  procedano  in  cause  di  rappresaglie, 
violenze  tra  popolnz  oni,  che  abbiano  lite  di  con- 
fini, non  ostarne  la  pemlenza  nel  S.  C.  della  causa 
civile.  Dato  all'  udienza  di  Chieti  V 8 maggio 
476%. 

Le  udienze  seo7'aUoiidero  le  inibizioni  de’iribu- 
nali  di  Napoli  procedano  nelle  cause  criminali  tra 
popolazioni  confinanti,  dipendenti  dalle  controver- 
sie de’  confini  agitate  in  detti  tribunati , acciò  il 
pronto  castigo  tolga  la  licenza  di  delinquere.  Ha 
con  questo  badino  a non  imniiscliiarsi  |>er  ogni  fri- 
volo pretesto  diretto  a sovvertire  il  corso  della 
causa  principale  : prima  di  procedere  esaminino , 
sa  conccrra  efieUiva  violenza  o deliito,  che  esiga 
pronto  riparo  e sollecito  castigo:  ed  avendo  inibi- 
toria del  Consiglio,  diangli  di  tutto  dettaglialo  con- 
to,* e quindi  ublodiscano  ai  suoi  ordini.  Dispac- 
cio del  7 gennajo  4786. 

Cristalli.  D.  Francescanlónio  Bettioelli  abbia 
per  anni ^5  la  privativa  nella  fabbrica  di  cristalli 
e spe<  chi  ^ che  nel  regno  non  si  fabbricano  sotto 
pena  a'contrawenturi.  Prammatica  1 de  cryslal. 
faciend.  del  27  giugno  1758. 

CcaATORi  a’futori  chiamati  tanto  ne’roajoraaca- 
ti,  quanto  ne’fedecommessi  si  diano  solamente  dai 
giudici,  avanti  de'quali  pende  la  causa. 

Non  possan  produrre  rimedio  avverso  il  decreto 
0 sentenza  interposta  col  possessore  del  roajora- 
Bco  0 fedecommesso  senza  collusione  coll'avversa- 
rio. Prammatica  11  de  dilat.  del  21  ^ugno  1728. 

Non  possan  gravarsi  da’decreti  falli  nelle  causa 
di  majorasco  o fedecommesso,  inteso  il  possessore 
di  essa,  senza  collusione  Ira  la  parli. 

Si  rimetta  all’  arbitrio  del  tribunale  vedere , sa 
vi  sia  stata  collusione.  S 1 Prammatica  18 
de  ord.  judidor.  del  14  marzo  1738. 

Curatore  di  patrimonio.  Vedi  Debitore. 

Curia.  Robe  della  curia,  delle  quali  si  fa  men- 
zione nelle  Cosiiluzioni  s' intendano  le  robe  imme- 
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d'nlnnienle  del  re.  Dhpacdo  dtl  IO  dicembri 
1737. 

D 

Danm  cLiMDE8TT?n  di  tagli  di  aU>«ri  , incendi 
di  case  e simili  ^ si  puniscan  con  la  morte  ne'di 
loro  niilori  o trovati  su)  fatto,  o convinti  da  le- 
gittima pruova.  Se  non  si  trova  il  reo,  ed  il  dan- 
no avviene  a chi  sta  in  servizio  del  re  , o ad  al- 
tra persona  a cagione  d'miniicizia  o odio  , i na- 
turali dei  luogo  sian  obbligali  compensarlo.  1 Giu- 
dei e Saraceni  abbian  lo  stesso  privil^io.  Costi- 
luzionc  Super  incishnibiL^  arborum. 

Quando  non  se  ne  sa  V autore  , o si  sta  esso 
occultato  dagli  abitanti  de!  luogo  , sinn  costoro 
tenuti  a risarcirli,  in  niaiicanzu  di  pninve  si  de- 
venga alla  tortura  contro  delle  persone  sospette. 
Capitolo  Clandestinjs  malejiciis. 

1/  università  pagando  i guardiani  di  Campagna, 
non  sia  molestata  per  i darmi  clandestini.  Pram- 
matica 1 de  damn.  dandestìn. 

hkìiKo  DATO.  Vedi  Animali. 

Dazio  del  mixoto,  o sia  dritto  di  miglioria  sul- 
Pcstrazionc  delle  manifatture  per  dentro  , o per 
fuori  regno  , in  Napoli  e suoi  casali  abolito  nel 
1778. 

Ed  i ducati  74470  , che  rendeva  annualmente 
alla  regia  corte  , si  compensano  con  abolirsi  i ri- 
lasci usati  nel  dazio  de^  generi  , che  s'ioirodiicon 
da  fuori  regno  , e colP  aumento  del  dazio  mede- 
eimu  a proporzione  del  corrispondente  prezzo. 

Debito,  che  si  contrae  da  chi  a'snpraintendcn- 
ti  , sin  nullo  senza  il  di  lui  consenso,  e senza  il 
reai  permesso.  JCditto  del  /7  marzo  1749. 

Debito  per  polizza  m da?igo  , u privata.  In 
polizza  di  banco  o privata,  negandosi  o la  sotto- 
scrizione  in  esse  fatta  di  propria  mano  , oppure 
da  altri  per  ordine  del  debitore,  se,  ^r/c  cifa/a. 
egli  rimanga  convinto  della  verità  ui  tali  scriUu- 
re  o sottoscrizioni  , incorra  nella  pena  del  dieci 
per  cento  por  riguardo  delle  polizze  di  banco,  e 
del  cinque  per  le  private.  Prammatica  2 de  ne~ 
gant.  mtiluum  del  5 settembre  1598. 

Debito  confessato  in  testamento,  apcorcbèla 
confessione  sia  giurata,  non  renda  liquida  razione 
del  creditore,  ma  si  vesta  con  altre  legittime  pruo- 
ve.  Dh/Mcdo  del  27  luglio  1176, 

Deritorb.  In  causa  di  mutuo , di  deposito  , o 
d' imprcstito  , se  in  giudizio  nieghi  il  suo  debito, 
e procuri  con  cavilli  eludere  il  creditore,  si  multi 
a favore  del  fìsco  nel  terzo  di  ciò,  che  deve.  Co- 
alituzionc  Regiae  majestatis  prudenlia. 

Convenuto  per  altra  causa  con  aziun  reale  , o 
personale,  venendo  condannalo  per  sentenza  de- 
finitiva y debba  pagare  al  fisco  la  trigesima  parie 
di  ciò  , che  si  é dedotto  in  giudizio. 

Se  la  causa  finisco  con  transazione  , P una  e 
P altra  parte  paghi  tale  multa,  fi  giudice,  che 
conlroviene  , oltre  la  pena  d’  aver  conlrovenuio 
al  giuramento,  sia  miilioto  con  due  libbre  di  oro. 
Cosiitiiziune  Coitila  ionum  pracdeccssvrum. 

Dilaztone  coucedula  cin  qualunque  clausola  , 


non  abbia  elT*  Ilo  , se  il  debitore  non  dia  sicurtà 
idonea  di  paguro  i creditori  dopo  classa  la  dila- 
zione. Rit.  2lem  gai  Judicia  claudicare  non  de^ 
beni. 

Obbligalo  in  solenne  islromento  di  dover  far  co- 
stare il  pagamento  del  debito  mediante  scrittura, 
stia  ni  patto.  Arresto  697  del  20  gìtujnn  1637. 

In  causa  di  patrimonio  si  possan  fare  liirernzio- 
ni  in  casa  dui  comme.ssario  sino  ni  ducati  I04‘0. 
Prima  di  farsi,  sì  notifichino  tutti  i creditori,  ebe 
concorrono  col  deposito.  Dopo  fatte  si  tornino  a 
notificare,  e si  attenda  il  lasso  dì  due  giorni  utili: 
consegnandosi  prima  il  mandato,  lo  srrtvuno  o ma- 
slrodatti  piaghi  de  proprio  la  somma  liberula.  11 
S.  C.  nel  caso  di  tali  liberazioni  non  dato  termii 
fio . non  faccia  esigere  V uno  e mezzo  per  100. 
Dispaccio  del  9 giugno  1661. 

Il  curatore  del  patrimonio  dedotto  si  dia  in  ro- 
ta , ed  ili  rota  si  facciali  le  liberanze  tanto  per 
essi  , quanto  per  i masirodatti  , scrivani  e pro- 
curatori. Prammatica  29  de  o/Jiàai.  del  19  apri- 
le 1685. 

Per  aver  moratoria  o salvaguardia,  occorra  fe- 
de dell'altuario,  acciò  costi  del  consenso  di  tutti 
ì creditori  comparsi;  ed  egli  dia  giurala  dichiara- 
zione di  non  aver  altri  creditori , clic  siano  com- 
parsi al  giudice  del  regno,  e non  valga  la  mora- 
toria 0 la  salvaguardia  , trovandosi  il  contrario. 

Non  si  concedano  però  a^  negozianti  pubblici. 
Dispaccio  del  1 agosto  1998. 

In  Napoli,  ne’suoi  borghi  e casali,  nc'giorni  del- 
le feile  comandate  non  si  carceri  alcuno  per  de- 
bito civile  sotto  pena  a capienti  di  tre  mesi  di  car- 
cere , ed  altre  ad  arbitrio:  e gli  esecutori  restino 
cassi,  ed  i debitori  non  sian  tenuti  in  modo  alcu- 
no. Prammatica  3t  de  officiai,  del  28  settembre 
1707. 

Salvaguardia  per  istare  in  casa  , ed  ^iscire  nei 
dì  festivi  ,,  per  sentire  la  messa  , non  .si  spedisca 
per  chi  non  sia  settuagenario  senza  del  permesso 
di  S.  M.  DHpuccio  del  9 marzo  1736. 

Deducendosi  il  patrimonio  o a domanda  del  de- 
bitore , 0 ad  istanza  de^  creditori  , non  si  spedi- 
scano dal  S.  C.  salvaguardie  o inibitorie  alle  cor- 
ti inferiori  , so  prima  non  siasi  ordinato  , ed  ese- 
guilo il  sequestro  di  tutti  i henìpenes  tatum  ter- 
tiurn.  e siasi  dato  curatore  , intesi  tutti  i credi- 
tori ji>  3 della  Prammatica.  18  de  ordine  judicior. 
del  14  marzo  1738. 

Domandando  la  dilazione  quinquennale  , non  si 
ammettano  i consensi  de^  creditori  , che  non  nb- 
iiian  scrittura  pubblica  o lettere  eseciitorialt  spedite 
un  anno  prima  della  domanda.  S 5 della  Pramma- 
tica 18  de  ordine  judicior.  del  il  marzo  1738. 

Non  (rovandusi  per  essere  nolificalu  , presa  di 
ciò  irifuriuazitnc  , si  desiini  a lui  il  curatore,  col 
quale  si  proceda,  osservandosi  la  forma  della  leg- 
ge. Dispaccio  del  IH  aprile  1730. 

Moratorie  e salvaguardie  non  comprendano  de- 
bito di  alimenti  correnti , e ciò,  che  siasi  causato 
di  debito  airalimentario.  Dispaccio  del  6 giugno 
1739. 

Avendo  salvaguardia  dal  tribunale  , dove  abbia 
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dedotto  il  patrimonio  « poian  esier  oarcernto  c«  n 
I’  esecutorio  de’  rombi.  Dispaccio  del  5 agosto 
4159. 

Cuncedemiosi  ni  medesimo  la  dilazione  quinqnen* 
naie  dal  tribunale,  ove  i creditori  siano  comparsi, 
non  tolga  toro  I’  azion  personale  por  le  lettere  di 
cambio.  Di<pacrio  del  22  settembre  47ò0. 

Non  si  faccian  tiberanze  , se  non  intesi  tutti  i 
creditori,  e non  si  facciano  a’curiali  se  non  finito 
il  pairiinoDio  in  tutto  , e per  lutto  : ciò  s’intenJa 
de’beoi  del  patrimonio,  e non  di  ciò,  chedoblKtno 
di  proprio  pagare  i creditori.  Dispaccio  del  41 
settembre  4135. 

Senza  permesso  di  S.  M.  non  si  facciano  bbe- 
razioni  ad  avvocati  , scrivani  e curatori  de’  patri- 
moni. M S.C.  per  il  patrimonio  drl  principe 
di  Piombino.  Dispaccio  del  24  novembre  4135. 

Per  regola  generale,  prima  di  farsi  liheranza  ni 
curiali,  Con  sentenza  (ìnnte  si  decida  la  musa  dei 
concorsi.  Dispaccio  deW  44  dicembre  4135. 

Nella  voiontaria  deduzione  di  patrimonio  non  si 
dia  salvaguardia  se  prima  , intesi  tutti  i creditori, 
non  sia  costalo,  che  la  mancanza  del  debitore  sia 
avvenuta  per  caso  inopinato  senza  di  lui  colpa 
spaccio  del  46  mano  4754. 

Deduzione  di  patrimonio  non  si  faccia  senza  del- 
l'intervento  de’capi  di  tribunali.  Dispaccio  delCS 
giugno  4134. 

£ nelle  udienze  senzo  dell’inlorvento  de'presidi. 
Dispaccio  dii  41  agosto  4134. 

Dedottosi  il  patrimonio  in  un  tribunale,  le  lette- 
re esecutoriali  spedite  -da  altro  giudice  si  inand  no 
ad  efrello  in  quanto  ulr  nzion  |iersonale  : per  la 
reale  debba  concorrersi  nel  patrimonio.  Ben  intc* 
80  , ebe  dovendosi  nineUcrc  Peseculorio  al  dotto 
Itibunale , non  s’intenda  conceduta  alcuna  salva- 
guardia personale  Dispaccio  del  40  maggio  4159. 

OalPurdiiie  de’l7  selU'iiibre  1 7ò3  sino  eccettua- 
te le  spese  necessarie  qcc. dentali,  che  occorrono 
per  le  cause  di  patrimonio,  come  di  stampa,  alti 
ed  apprezzi.  Dispaccio  del  1 giugno  4166. 

Quando  il  patiirnoniu  non  ò dedotto  , si  proce- 
da col  debitore  , seoza  gravarlo  con  la  dnziun  <!e| 
curatore.  E nelle  deduzioni  il  diitlo  di  cliggere  gli 
avvocali  c ’l  procuratore  nomine  omnium  sia  dei 
creditori , e di  quelli , che  compongono  la  mag- 
gior somma  de’crediti.  Dispaccio  del  49  ge/ina- 
io  as2. 

In  caso  particolare  di  un  debilere , che  non  a- 
vendii  beni  liberi  voleva  da  un  creditore  per  cam- 
biale essere  astretto  coll’  uzion  personale,  rescrìs- 
se S.  M.  : 

« £ una  crudeltà  il  voler  in  (al  caso  far  uso 
• dell’  azione  personale  , e ’J  ministro  soprainten- 
« dente  veda  booamenie  accordare  (al  pendenza.» 
Dispaccio  del  20  aprile  4182. 

Le  corti  ecclei>Ì3stiche  non  diali  licenza  di  car- 
cerazione de’ confugiali  per  debito  civile,  i quiii 
ne’  di  festivi  escono  dall’  asilo  per  gli  atti  di  reli- 
gione 0 }^er  tyWro.  Dispaccio  del  40  maggio  4785. 

Nella  mattina  soia  delle  domeniche,  e delle  fe- 
ste di  obbligo  priucipali  c solenni  dell’  anno  non 
peroiciiauo  i magistrati  di  catturarsi  j debitori. 


Resti  ad.  arbitrio  perù  do’giudici  laici  di  darpar- 
ticolar  licenza  di  tal  carcerazione  , trattandosi  di 
debito  rilevante  o di  debitore  do'oso  e truiratore, 
e concorrono  circostanze , che  determinano  la  di 
loro  prudenza  a far  prontamente  seguire  Parreslo 
de’debitori.  Dispaccio  dei  41  gennaio  4184. 

Decime.  Gli  ecclesiastici  per  esigerle,  ricorrano 
al  tribunale  laico,  senza  attendersi  l’antico  solito. 
Dispaccio  del  46  tiovembre  4134. 

Non  sian  dovute  le  sacramentali , se  vi  sia  la 
congrua:  io  mancanza,  si  supplisca  a questa.  />i- 
spaccio  del  20  agosto  4168. 

Non  sian  abolite  le  prediali  o sian  domenicali , 
quelle  prestazioni  vale  a dire  , o censi , che  per 
ragion  di  dominio  si  ritragguno  da’fondi.  Dispac~ 
do  del  23  luglio  4112. 

Questa  legge  non  comprenda  le  decime  dovute 
a’ capitoli  delle  cattedrali,  delle  collegiale  ed  ol- 
tre cbieso  per  il  servizio,  che  prestano  ul  popolo, 

0 per  il  miuislero  all’ultarc. 

Lo  stesso  per  le  quarte  decimali  de'vescovi  so- 
pra la  decima  de’  capitoli,  delle  cattedrali  e delle 
chiese  della  diocesi,  e per  quelle,  che  esigono  gli 
abati  e beneliciali.  Dispaccio  del  49  settembre 
4112.  Vedi  Parochi. 

Debitore  delle  u.vivebsità.  Vedi  Universilà. 

DBcacTT  RAGIo^ATl.  Tribunali  di  Napoli,  o colle- 
gio , 0 giunta  , 0 altro  giudice  della  stessa  capH 
tale  , che  abbia  facoltà  di  decidere  , Rpieghino  i 
molivi  , su  de’  quali  la  decisione  è poggiala. 

In  qualunque  decisione,  o riguardi  la  causa  prin- 
cipale , 0 gl’  incidenti  , esclusa  Pauloriià  de’dot- 
tori,  si  prenda  fondamento  sube  leggi  espresse  del 
regno  o comuni. 

Mancando  al  caso  legge  espressa,  si  ricorra  al- 
l’inlerpelrazionc  estensiva  della  legge  in  maniera  , 
che  le  due  premesse  dell’argomento  sau  seiiipie 
fondate  sopra  legge  espressa  e letterale. 

Quando  il  caso  s’a  dell’Intuito  nuovo,  e manca 
legge , 0 argomento  di  legge  , s’implori  l'oracolo 
del  re. 

Si  ord'na  la  stampa  delle  decisioni  cosi  ragio- 
nale. Dispaccio  del  25  settembre  4114. 

A 8 oUubre  1 774  si  spiega,  che  la  nuova  leg- 
ge riguarda  le  decisioni  fatte  con  cognizione  di 
causa  e contestazione  giudiziale.  A’  36  novembre 

1 774  il  re  risponde  a nove  dubbi  promossi  dal 
S.  C.  sopra  tal  legge  ; c dopo  df  averli  intiera- 
mente esclusi,  S.  M.  nuovamente  inculca  l’esalta 
osservanza  della  legge  de’ 33  settembre. 

A 23  dicembre  1 7 7 4 si  oid  naaUa  corte  di  Ca- 
serta in  causa  particolare  di  far  giusUz  a colle  leg- 
gi, e non  colle  opinioni. 

A 28  gennaio  1?75  si  spiega  alla  camera  di 
8.  Chiara, che  S.M. non  è venuta  ad  approvare  l’ar- 
bìtramenlo  degl’.ndizi  fallo  in  una  causa  partico- 
lare di  omicidio  , col  quale  , rivocandosi  la  con- 
danna di  tortura  dccrciata  dall’ udienza  , uno  dei 
rei  era  stalo  coudannato  ad  anni  15  di  galera,  e 
l'altra  ad  anni  scile  di  penitenza.  Si  ordina  , che 
deposlo  l’Qibilrio  ue’giudizl,  si  osservino  le  leggi. 

Decreto  non  ragionato,  e non  siaiiipaio  o forma 
della  legge  dc’2&  settembre  1774  sia  nullo,  si  con* 


DÌQÌtizcu  uy 


DB 


DB 


— 36  — 


«ùleri  c.oTM  non  fatto  , e non  pa»n  in  giudicato. 
Dispaccio  dii  42  agosto  4116. 

Decreto  pàtto  con  ministri  ìggiunti  non  pos- 
ta rivocarsi  senza  di  essi  per  la  massima^  che  le 
cose  scingtier  si  debbono  nella  maniera  stessa,  onde 
furono  ligaie.  Dispaccio  del  46  dicembre  4146. 

Decreto  fatto  da  un  tribunali  bupibiio  non 
possa  esam'narsi  da  altro  simile  tribunale  sotto  lo 
stesso  princit>e;  ma  senz'altro  si  esegua.  Dispai 
ciò  del  45  febbraio  4146. 

Decreto  cn^iu  àd  i.sformjndum  non  am- 
metta grarame  neppure  nelle  curie  ecclesiastiche. 
Per  ammciiei'si , deve  trattarsi  di  decreto  delìni- 
tivo,  o che  abbia  forza  di  delioitivo,  o che  irroghi 
danno  irreparalMlc.Z>Ì.tpaccfo  cfe/  25  mano  4168. 

Decreto  citjri  et  capi  alibia  forza  di  decre- 
to deRoitivo  , ed  ammetta  gravame  aHribunali  su- 
periori, che  inibiscono  grinferiorì.  Dispaccio  del 
5 agosto  4152. 

L’ inquisito  però  debba  prima  portarsi  avanti  il 

? indice  8U|ierìore,  essendo  assente.  Dispaccio  del 
dicembre  4754.  • 

Decreto  cìtari  ad  iNFOpMAyDOM,  et  capi* 
TtfLA  contenga  copia  dì  capitoli  deiP  inquisizione. 
Dispaccio  del  20  settembre  4132. 

Una  volta  spedita,  non  sia  necessario,  che  si  rm- 
Dovi  per  mutazione  di  commesssrio,  ma  si  proce- 
da avanti.  Dispaccio  del  4 agosto  4142. 

Decreto  di  uBEpETait  o habiutetor  in  for^ 
MA.  Passati  due  anni  dai  di  del  decreto , riman- 
gano i liberati  abilitali  ad  esercitare  qualunque  uf- 
fìzio, senza  che  si  faccia  più  uso  degPtndizj  pre- 
cedenti. Dentro  del  biennio  acquistandosi  numi  ìn- 
dizj , si  possan  unire  cu' primi.  Dispaccio  dctCS 
febòrajo  4112. 

Decreto  rsducator  in  PRorisioNEM.  Non  si 
ammetta  gravame  al  S.  C.  da  tal  decreto  fatto  in 
Vicaria,  ancorcliè  il  reo  volontariamente  si  sia  pre- 
sentato, ed  abbia  accettato  il  mandalo.  6 della 
Prammatica  18  de  ord.  jndiciorum  del  14  mar- 
zo 1/38. 

Deduzione  di  «ATanioMo.  Vedi  Debitore. 
Derusionb  m eredità.  Vedi  Giudizio. 
Delegati  non  s*  intromettano  nelle  cause  ordi- 
narie , e de'  concorsi  de'crcditori.  Dispaccio  del 
4644. 

Il  presidente  del  consiglio  rivochi  tutte  le  dele- 
gazioni date  a'ministrì  di  provincia  per  le  esigen- 
ze di  persone  particolari.  Dispaccio  del  4646. 

Dovendo  simili  cause  decretarsi  deGoilivamente, 
il  decreto  lo  propongano  nella  ruota«  ove  risiedo- 
no: lo  stesso  nei  decreti  interlocutori.  Dhpacclo 
del  4S  gennajo  4663. 

Furon  tolti  nel  1728  , eccettuati  i delegali  dei 
luoghi  pii. 

istituiscano  essi  ì suddelegati  nelle  provincie, 
eccettuata  quella  di  Terra  di  Lavoro.  $ 1 della 
Prammatica  ÌS  de  ordine judiciorum  del  14  mar- 
zo 1738. 

Delegazioni  non  si  estendano  oltre  le  cause  ci- 
vili, esecutive  e di  esigenze , escluse  le  criminaii 
ed  ordinarie.  Dispaccio  del  4 agosto  4759. 
L'ordine,  che  i delegati  possati  solamente  pro- 


cedere nelle  c.ittse  esecutive  c di  esazione,  riguar- 
di i delegali  de' luoghi  pii,  erchtluali  quelM  degli 
arrendamenti,  che  hanno  accordala  la  giurisdizio- 
ne a titolo  oneroso. 

I rei  però , per  avvalersi  della  declinntorìa  del 
foro,  debhan  presentarsi  in  Vicaria,  che  li  nmeiia 
a'rispeitivi  delegali.  Dispaccio  dell' 8 aprile  4180. 

I delegali  procedano  nelle  cause  esecutive  di 
esazione,  lasciando  le  altre  ancorché  esecutive  al- 
la cogn  zione  de' giudici  ordinarj.  Dispaccio  del 
21  luglio  4182. 

Delegati  nr  arrendamenti  e gabelle  , facen- 
do accessi  in  Napoli  e ne' borghi  per  le  cause  dcl- 
l'arrenrlamento,  ed  a sua  istanza,  non  ricevao  di- 
ritto alcuno,  e non  porlecipino  delle  pene  e con- 
trohandi;  dovendo  essere  eòotenU  della  provisioDe 
loro  assegnala. 

Sian  fierò  pagafl , se  gli  accessi  sieguono  ad  i- 
stanza  delie  partì.  Prammatica  3 de  kUario  ro- 
rum  del  20  oliohre  1653. 

In  caso  di  gravame  notabile , e manifesto  dan- 
no, io  cui  la  dilazione  può  cagionar  perìcolo,  dHi- 
ban  rìferire  la  causa  nel  proprio  tribunale.  Di» 
spaccio  del  28  luglio  4663. 

Delegati  di  arrendamenti  procedano  sotamoo- 
te  nelle  cause  esecutive  de'medesimi,  esclusi  i pai- 
ticolari , che  contrattano  o contendono  sopra  le 
specie  ad  essi  soggette  : sempre  però  che  in  rpiel- 
le  gli  arrendamenti  non  sian  principalmente  iqie- 
ressafi.  § \ della  Prammatica  18  de  ordine  ju» 
diciorum  del  14  marzo  1 738. 

Abbian  per  giudice  di  appellazione  la  Somma- 
ria. Dispaccio  del  44  ottobre  4142. 

DeLEOìTO  nF.LL'ARRF..\»AMENTO  DELLA  FARINA  pro- 
ceda peri  delitti  dei  soldati  di  esso.  i)is^cdo  del 
20  ottobre  4l73. 

Delegato  delle  arti  e privilegi  non  proceda 
per  le  cause  criinmali,  a ris4*rba  di  quelle  de'sol- 
dati  degli  arrendamenti  , che  hun  la  giurisd’zinne 
a titolo  oneroso.  Dispardo  del  7 luglio  4154. 

Delegato  della  real  casa  proceda  ne' delitti, 
che  accadono  nelle  piazze  del  reai  palazzo  e suo 
distretto.  Dispaccio  del  24  maggio  4152. 

Delegato  i>e'camhi  e un  commessalo  generale 
di  un  iribiinale  collegiato  dato  ad  un  certo  genero 
di  alTori  \ |>ercìò  non  ha  giurisdizione  assoluta  di 
decidere  le  cause  , che  esigono  cognizione  a ter- 
mine , come  SODO  quelle  delle  cessioni  de'  beni. 
Dispaccio  del  45  dicembre  4171. 

Delegato  della  real  giurisdizione  rimetta  alla 
segreteria  tutte  le  sue  previdenze , facendone  una 
0 più  liste  , notandosi  a Banco  distintamente  le 
petizioni  , come  costuma  la  reai  camera  : e non 
si  consegnino  alle  parti  o si  drizzino  all!  esecu- 
tori prima  del  sovrano  permesso.  XHsixicdo  del 
44  ottobre  4180. 

Delegazione  non  s'intenda  data  dal  re  a qua- 
lunque giudice  , se  non  si  d ea  , che  proceda  co- 
me delegato.  Prammatica  10  de  o/Jie.  jud.  del 
31  maggio  1616. 

Per  le  cause  civili  abbian  luogo  per  l'esigenze 
di  chiese  , monasteri , ospedali  ed  altri  luoghi  pii, 
de' banchi  e d' uomini  di  negozj. 


Ogni  altra  causa  civile  , che  è ordinarla , e si 
trova  delegata  , vada  a’  tribunali  com|ielcnti. 

Nelle  cause  criminali  la  Vicaria  proceda  ex  de- 
legaiioae  , ne’  delitti  di  lesa  maeslù,  falsa  mone- 
ta , viiio  nefando  , furti  o ricatti  commessi  den- 
tro Napoli , ed  altri  gravi  eccessi , cl>e  hanno  o 
avranno  delegazione. 

Sian  eccettuati  i Napolitani , le  cause  dc'quali 
venendo  delegate  debban  decretarsi  col  voto  di 
quattro  giudici , compreso  il  commessario,  e colla 
stessa  regala  si  proceda  negli  atti  irretrattabili. 
Prammatica  1 de  delegation.  del  18  marzo  1630. 

Si  spediscan  colla  clausola,  che  le  udienze  non 
eseguano  sentenza  alcuna , prima  di  rimettersi  gli 
atti  alla  Vicaria  , per  ivi  destinarsi  commessario, 
che  riferisca  la  causa  nella  camera  di  s.  Chiara. 

Tale  clausola  omessa  , s' intenda  apposta.  Dl- 
epaccio  del  uovembre  f?35. 

Delegazione  , che  sia  in  corpore  jurit,  non  ab- 
bia bisogno  di  special  delegazione  di  S.  M.  Di- 
spaccio del  li  marso  1737. 

Dclitto  di  TAGLiza  FACCIA  meriti  pena  capitale 
tanto  contra  il  mandante  , quanto  contra  il  man- 
datario, commettendosi  appensatamente,  e per  giu- 
stizia si  possa  riputare  atrocissimo  , consideratene 
tutte  le  circostanze. 

In  esso  i giudici  votando  di  morte,  sospendano 
la  esecuzione  della  sentenza  , e ne  faccian  rela- 
zione al  Collaterale. 

Sia  vielato  visitare  , aggraziare  o transiggere  i 
rei  di  tal  delitto. 

Si  privilegi  la.pniova  non  ostantè  di  conten- 
tarsi la  legge  con  indizi , e consecutivamente  nei 
delitti  di  mandato , die  sono  di  oscura  pruova  , 
esso  sia  privilegiato  , come  quello  di  proditorio  o 
as,sassinamento.  Dispaccio  del  IO  settembre  1139. 

Deum  commessi  nelle  carceri  della  Vicaria  si 
spediscano  subito. /dispaccio  del  SO  ottobre  1 393. 

Delitti  dkcli  ufficiali  di  giustuia.  Tedi  Vf- 
ficiali. 

DsaAKio  di  qualunque  sorta  spetti  al  principe. 
Chi  lo  possiede  senza  concessione  speciale,  e non 
lo  rassegna  alla  corte,  si  multi  nel  quadruplo  dei 
frulli , o di  qualunque  rendila  del  demanio.  Co- 
sliluzione  Dignum  /ore  credimus. 

Occupandosi  da  chicchessia  senza  special  con- 
cessione , oltre  della  restiluzione  di  esso  , s’ in- 
corra nella  multa  del  quadruplo  di  ogni  rendila 
e frutto  percepito.  Capitolo  Praedecessorum  no- 
slroram. 

Denado  AUToaizzATo  in  regno  si  spenda  per 
quanto  vale  , senza  che  si  esiga  dippiù  per  ra- 
gione di  peso  0 di  cambio , sotto  pena  della  re- 
stituzione , e di  altrettanta  multa.  Capitolo  Jtem 
quo't  recipiatur. 

Denunci  ANTE  abbia  il  sesto  di  ciocche  perverrà 
al  fisco,  purché  della  notizia  non  cosi!  per  mezzo 
de’  libri  , e scritture  della  camera  , non  si  traili 
della  reintegrazione  dello  stalo  dell’  olim  principe 
di  Salerno  , o non  costi  per  mezzo  de'notamenti 
nel  libro , che  si  conserva  dal  procuratore  fisca- 
le , e non  si  tratti  delle  concessioni  del  principe 
di  Oranges. 

CoM.  SULLE  Leggi  Citili  — Atfeudice  — 


Se  però  costi  della  notizia  da  scritlurs  e libri 
camerali  da  30  anni  addietro  , abbia  ancora  il  se- 
sto , quando  non  eccede  ducali  3000.  .Crresfo  331 
del  t3  febbrajo  tOOi.  . 

A favor  del  fisco  di  cosa  di  gran  benefìcio  ab- 
bia il  sesto  di  quel  Che  riceverà  il  reai  erario  : 
però  debba  fare  la  denuncia  Ira  due  giorni,  e non 
sia  in  qualunque  modo  a notizia  del  fisco.  Di- 
spaccio del  38  dicembre  f 7.75.  Vedi  Accusatori. 

Depositi  non  si  ricevano  da’mastrodalli  in  con- 
tante , ma  in  lède  di  credito  dc'banchi  sotto  pena 
di  un  anno  di  sospensione  : lo  slasso  per  i scri- 
vani. l’rammab'ca  3ó  de  ofjicial.  del  30  aprile 
1635. 

Lo  stesso  divieto  militi  per  i mastrodatti  , at- 
luarj  e scrivani  di  Vicaria  , sotto  pena  di  priva- 
zione dell’  ufficio  e di  carcere  ad  arbitrio  del  tri- 
bunale. 

Sian  eccetluali  i depositi  di  dieci  carlini  a bas- 
sa, e quelli  di  regia  visita.  Prammatica  bl'de 
off.  M.  J.  del  1731. 

Deputati  de' quAiiTieni  ni  napoli  sian  ammessi 
a palazzo  nelle  funzioni  di  pubblica  baciamano. 
Dispaccio  del  7 giugno  1780. 

Il  reggente  faccia  le  terne  de’snggciti  de' propri 
quartieri  , sian  napolitani  o del  regno  , e tenga 
(iresenli  i ternati  altra  volta  nel  quartiere  , dove 
accade  la  vacanza  del  deputato.  Dispaccio  del 
6 luglio  1783.  Vedi  Ixg^  di  pulizia. 

DzPfTATo  dell'annona.  Vedi  Amministratori 
deW  anicersilà. 

Deputato  ecclesiastico  nella  visione  de'  conti- 
degli  amministratori  delle  università  solamente  ab- 
bia facoltà  d' invigilare,  se  nella  contribuzione  de- 
gli ecclesiastici  è occorsa  alterazione  e non  altro. 
Dispaccio  del  39  novembre  1766. 

Deputazione  della  salute  istituita  nell'  occa- 
sione della  peste  , ehe  nel  I GS6  afOisse  quasi  l’in- 
tiero regno. 

Le  provvidenze  date  in  tale  urgenza  d|’3  3 mag- 
gio I6S6  sino  n 19  maggio  1638  sian  registrale 
nelle  Prammatiche  1 alla  30  de  off.  depa'.at. 
prò  sanitai.  tueitda. 

Nel  1690  inlrodutta  la  peste  nelle  parti  delia 
Puglia  , col  mpzzo  delle  cure  del  governo,  e col- 
r essersi  in  tempo  prese  le  provvidenze  necessa- 
rie per  tener  lontano  questo  Qagello,  il  regno  ne 
resto  preservato  , e la  Puglia  stessa  non  ne  restò 
molto  afflitta.  , 

I.e  provvidenze  date  per  tale  bisogno  dal  16 
gennajo  1691  sino  agli  II  giugno  1693  sian  re- 
gistrate nelle  Prammatiche  3 1 alla  39  de  off. 
deputai,  prò  sanit.  tueuda. 

La  )>esle  , che  nel  1 7 l!l  affiissc  Messina  colla 
morte  di  circa  43000  uomini  , e da  Messina  pas- 
sala a Reggio  , dove  ne  perirono  circa  3000,  me- 
ritò anche  tutta  P attenzione  del  governo  , ed  i 
salutari  provvedimenti  dati  in  tale  uccasione  dal 
IO  luglio  1743  sino  a’ 33  scttembm  1731  si  leg- 
gono nelle  Prammatiche  60  alla  70  o(e  o//.  (fcpii- 
lat.  prò  sanitat.  taend. 

Gli  ordini  dati  in  vari  tempi  |ter  preservare  il 
regno  dal  contagio  , sopra  tutto  per  iolerromiiere 
Yol  X.  8 
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o^DÌ  eomimicazioiM!  con  i piesi  o iOipeUi  o it> 
Ucctli  di  pelle,  li  leggono  nelle  Primmalicbe  77 
alla  107  de  off.  deputai,  prò  tanilat.  tuenda. 

E la  pelle , che  nuovamente  attaccA  la  Puglia 
nel  1708  I’ occatiooe  (ii,  che  un  ben  deltaglialO' 
corpo  di  regolamenti  veoiue  promulgalo  per  go- 
verno de'  deputali  della  aaliile  : e aon  compresi 
nella  Prammatica  99  de  off.  deputai,  prò  la- 
nital. tuenda  del  19  settembre  |7$I. 

Da  quésti  è beoe  sapere  , ebe  luogo  inietto  è 
quello , in  cui  regna  attualmente  la  peste  co'mor^ 
li , ed  infermilà  che  per  le  circoslanxe  o sintomi 
ven^mo  dichiarate  o riputate  contagiose. 

Luogo  sospetto  è quello  , che  confina  , o A vi- 
cina all’  inietto , sebbene  in  ciao  si  viva  in  buona 
salute. 

Tal  sospetto  può  essere  perpetuo,  come  si  ve- 
rifica ne’  luoghi  «iggetli  all’  Impero  Oltomano  e 
nelle  Coste  dell’Africa  , perché  ivi  non  si  la  conto 
della  peste , e per  conseguenia  non  si  usa  cau- 
tela veruna. 

Il  sos|ietlo  può  essere  temporaneo  , e si  veri- 
fica  ne’ luoghi  vicini  a quello,  che  prima  era  li- 
bero , e poi  vi  si  è scoverla  la  peste,  ed  è tenuto 
per  sospetto  sino  che  la  peste  dura. 

Luogo  sospetto  è quello,  che  è più  distante  dal 
luogo  infetto , ma  perchè  confina  , o è vicino  al 
luogo  sospetto , merita  conveniente  precautione. 

Anche  la  sospensione  di  commercio  può  esser 
perpetua  e temporanea. 

Sono  trattate  per  sospese  sempre  le  Isole  Te- 
nete del  l.evante , e que’  luoghi , che  la  Hepiib- 
blicn  di  Venezia  possiede  in  quel  continente  più 
o meno , come  più  o meno  sono  vicini  col  Le- 
vante Ottomano. 

Son  lemp<iianeamente  sospesi  I luoghi,  ebe  pri- 
ma eran  hlieri  e sani,  e che  per  accidente  si  irò- 
van  situati  accosto  al  luogo  temporaneamente  so- 
spetto. 

Luogo  JQiero  è quello,  dove  si  è sempre  vivuto, 
e si  vive  senza  sospetto  di  maie  contagioso,  e per 
r^ola  generale  tali  sono  tutti  i luoghi  , che  non 
sian  dichiarati  in  lutto  sospetti  , o sospesi.  Sono 
alle  a ricevere , e consen-are  i semi  della  peste, 
e soggette  a purga  le  seguenti  robe: 

La  lana  — Il  lino  — Il  canape — 11  coltone  — 
Le  seterie — Il  pelo  di  camelo  — Di  castoro  e di 
capra— I cappelli,  e le  robe  (abliricale  con  essi — 
J camellotli  — Le  telerie  — I panni — I feltri  — 
l.e  schiavine  — I lap|ieti  — I cappotti  — I libri — 
Le  carte  — Le  penne  — I pennacchi  — Le  spugne 
Le  cordovane  — I damaschini  — I montoni  — I e 
pellami  conce — I buoi  vaccini  ed  i bufalini  in  sale 
0 secchi  salati  — Gli  ammali  lanuti  di  pelo  raso  e 
|iennuli  — Le  cere  — I tabacchi  — Altre  merci  li- 
bere con  legature  , ed  involli  di  roba  soggetta — 
f.e  candele  di  sevo  e di  cera  per  ragkm  della  bam- 
bagia , che  va  sempre  con  esse. 

Alla  Prammatica  110  <fe  offie.  depnfaf.  siegue 
in  29  capi  la  maniera  di  purgare  alcun  paese  sor- 
presa dalla  peste  rapportala  da  D.  Erancesco  Monti 
segretario  del  serenissimo  senato  della  salute  di  Ve- 
nezia colla  occasione  della  peste  di  Messina  del  1713. 


Si  pubblicano  in  articoli  le  istruzioni  sul 
contagio  della  tisichezza  : ed  in  8 capi  si  danno 
gli  ordini  per  l’oggetto  medesimo  a’medici  e ce- 
rusici.  Il  tutto  si  approva  , e s’ incaricano  della 
esecuzione  i deputati  della  salute  , a'qualisi  pro- 
mette ascenso , e si  dò  l’ esenzion  del  foro  nelle 
cause  civili  esecutive  e criminali.  DItpaccio  del 
48  ottobre  4~8i. 

OiKTZ  ra’ni.Msvai  i BoasLTzaM  sun  peri  dot- 
tori , ancorché  uditori  o fiscali  di  provincia  in  af- 
fare fisrale  ducati  3. 

In  aflàre  privato  ducati  4. 

Per  < razionali  della  regia  camera  , a procura- 
tori fiscali  di  essa  e della  Vicaria  in  affare  fiscale 
ducali  3. 

Ad  istanza  di  parte  ducati  d. 

Per  maslrotlalli  in  capile  del  S.  R.  C.  della  resi 
Camera  e Vicaria  criminale  per  affare  fiscale  dit- 
cati  i. 

Ad  istanza  di  parte  ducati  3. 

E per  quelli,  die  non  sono  dottori , carlini  12. 

Per  gli  uSIziali  della  segreteria  di  razioDe  e te- 
soreria generale  carlini  16. 

Per  i capitani  rii  campagna  carlini  IO. 

Per  i di  loro  soldati  a |iirdi  alla  ragione  di  du- 
cali 6 il  mese. 

Per  quelli  a cavallo  alla  ragione  di  ducati  7. 

Per  gli  algozini  , ebe  vanno  co’  commessali  in 
affare  fiscale  carlini  3. 

Ad  iataiiza  di  parte  carlini  fi. 

Per  i consiglieri  del  consiglio  di  stato,  reggenti 
della  cancellerìa  , presidenti  e consiglieri  del  con- 
siglio di  Capuana  , luogotenente  , ilresidenti  e fi- 
scale della  Sommaria  , reggente,  giudici  e fiscale 
di  Vicaria,  governatori  delle  pruvincie  in  affare  fi- 
scale ducali  6. 

Ad  islaiiza  di  parte  ducali  IO. 

Per  i giudici  della  gran  corte  in  affare  fiscale 
ducali  è. 

Ad  istanza  di  parte  ducali  6. 

Alla  qual  ragione  si  paghino  ancora  ì commes- 
sarl  generali  contro  de’  delio<|uenti  di  campagna. 
Prammatica  6 de  commeisariii  del  31  ottobre 
1600. 

Da  ministro  o subalterno  si  esigano  le  diete  dai 
rei  da|H>  la  condanna.  Ditpaccio  del  43  gennaio 
4693. 

Difesi  paorau  per  la  persona  , e per  le  pro- 
prio robe  sia  lecita  nell’atto. istessa,  e non  si  de- 
venga ad  atti  estranei  col  moderarne  dell’Incolpata 
lulela , vale  a dire  , che  s.égue  con  armi  simili, 
ed  iigua'i.  Costituzione  Porla  cultam. 

Quando  di  fallo  non  riesca  dilétidersi  si  permet- 
ta la  difesa  per  invocalione  imperlatis  nonrinh, 
che  consiste  nel  vietare  in  nume. del  re  all’aggrrs- 
sore  di  iilleriorniente  offendere  , o sia  nella  per- 
sona 0 nelle  robe  di  qualunque  specie  tanto  no. 
sire  , quanto  de'nosin  ascendenti  e discendenli  , 
e di  coloro , che  ai  comprendono  nella  nastra  fa- 
miglia , e che  coabitano  con  noi. 

I vassalli  contro  de’  baroni  anche  possan  usare 
questa  difesa , e conirovcnendo  in  cose  mobili,  la 
pena  sia  la  restituzione  del  tolto  , e la  multa  in 
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«Uretlanla.  In  tilt  caso  ai  proceda  civilmcnla.  Se 
ijiiesta  difeu  ai  iMa  tenia  ragione,  olire  di  darti 
al  barone  ciò  , che  domandava,  altrellaolo  ti  eoo- 
tribuisca  alla  corte. 

Se  fi  fa  Ufo  di  lai  difeaa  contro  il  barone,  che 
pralende  agiutorio  dovuto,  poaia  etto  non  ottante 
tervirti  di  tua  ragioDO. 

Se  .ti  usa  la  difesa  Ira  vattalli,  al  barone  ai  deb- 
ba tanto  topra  la  lena  parte  de’  beni  mobili  do- 
vuto alla  corte,  quanto  per  la  qiialilò  del  delitto 
aarebbegli  spettalo,  te  la  difesa  non  foeaeti  impo- 
ata.  Il  resto  apfiarten^  al  fisco. 

Che  te  la  difesa  t’ imponga  al  barone  dal  vat- 
tallo  per  accusa  di  delitto  capitale  e pubblico,  al- 
lora ti  proceda  contro  il  liarone  col  dritto  ordina-  ' 
rio  della  difesa.  Coslituiione  Jurl$  yentium. 

Difesa  a nome  del  re  si  possa  imporre  anche  da 
qualtisia  giudice  , ma  ai  soli  maestri  giustiiieri , 
ed  ai  giustiiieri  appartenga  prenderne  cognixione. 
Coslituiione  Fldeliam  nottronm  injiiriiu. 

Contravvenendosi  alla  difesa  imposta,  si  commi- 
na la  pena  della  terza  parte  de'  beni , te  ti  sa 
fatto  uso  di  armi , e della  quarta  parte,  so  ten- 
x’armi. 

Se  la  difesa  aia  stala-  imposta  da'camerart  e ba- 
jtili  de’  luoghi , a loro  appartenga  la  sessagesima 
parte  de’  beni  mobili , che  ti  confiscano. 

La  priiova  della  controvenxione  debba  farsi  tl- 
rneno  con  tre  testimoni  degni  di  fede,  e maggio- 
ri di  ogni  eccezione  , e con  altri  argomenti  legit- 
timi. 

Contro  del  Bello  di  tali  testimoni  non  ti  ammet- 
ta pruova  testimoniale , e solo  contro  le  di  loro 
persone  possan  opporsi  I’ ecceiiooi;  come  pure  ti 
permettano  altre  apeezioni  , le  quali  non  tendono 
direllamenle  a diebiarar  falso  il  detto  de’leatimo- 
ni  , come  sarebbe  l'eccezione  rei  judicatae,  po- 
eti conventi. 

Non  sia  lecito  , dopo  acquistato  il  dritto  al  fi- 
sco, per  l’imposta  difeaa  convenire  sul  punto  qui- 
stionato , che  anzi  chi  I’  à imposta  sia  in  obbligo 
denunciare  I’  esazione  da  farsi  al  giustiziere. 

Cessi  ogni  altra  pena  dove  entra  quella  della  di- 
fesa spregiata , ad  eccezione  te  accada  o omici- 
dio , 0 offesa  con  armi,  ne’quoli  casi  entri  ancora 
la  péna  di  corpo  alOiitiva. 

Anche  i Giudei  e Saraceni , e per  essi  gli  uiD- 
ciali  regi  possan  prevalerti  della  difesi. 

A’giuslizieri  , che  non  sono  esalti  nell’  etaziona 
delle  slaliilite  pene  s’ impone  l’cbbligo  di  toccura- 
bere  ife  proprio.  Costituzione  Si  guis  in  porte- 
rum. 

Imponendosi  difesa  senza  ragione  , te  ti  lia  ad 
essa  ubbidito,  chi  la  impone  sofira  la  pena  stabi- 
lila  nel  caso  di  controvenxione,  se  non  ti  sia  uIh 
bidilo  alla  difesa  imposta,  l'una  e l'altra  parte  sia 
esente  da  pena.  Costituzione  Defemae  impotltat. 

Dirisa  senza  concessione  sovrana  sian  vietate. 

E quelle  di  nuovo  formate , che  non  tono  di 
tempo  antico  , sian  dismesse. 

E te  vi  ò concorsa  concessione  sovrana , t’ in- 
tenda rivocala.  Prammatica  I de  /alarlo  eoritm 
del  14  dicembre  1488. 


Diomtì  zcciituiTicnx  non  ti  cunfertscsno  c<il 
mezzo  di  rinuncia  In  favorem.  Ditpaccio  dei  48 
giugno  4768. 

Esigendo  grado  di  dottore  o di  licenzialo,  non 
ti  conferiscano  senza  il  documento  di  tal  grado  ot- 
tenuto dal  reai  collegio  napolitano  de’  maestri  di 
teologia.  Diepeucio  del  il  luglio  4774. 

Se  sono  semplici,  si  provvedan  dal  vescovo  sen- 
za concorso.  Dispaccio  del  40  ottobre  477i. 

Si  osservi  I’  ordine  de’  2 7 luglio  1771  sotto  pe- 
na della  perdila  de’  frutti  , che  vadano  all'Albergo 
generate  de’poveri  sino  a che  il  provvisto  non  ab- 
bia ottenuto  il  grado  del  dottorato.  Dispaccio  del 
43  gennaio  4784. 

Il  dottoralo  sia  necessario  per  i provvisti  da  Ro- 
ma a forma  delle  Bolle , che  sono  state  esecuto- 
riale. 

Per  i provvisti  da’vescovi  ti  osservi  il  solito  cir- 
ca i canonici  teologi  e penitenzieri  ; circa  le  pri- 
mo disili  delle  cattedrali  , vale  a dire  primice- 
rio , decano  , arcidiacono  o cantore , a’  quali  ne- 
cessita il  dottorato. 

Quello  ottenuto  fuori  regno  munito  di  assenso 
prima  del  1771  sia  bastante.  Chi  l’abbia  ottenuta 
dopo  tomi  a dottorarsi. 

Non  valga  quella  ottenuto  dal  Cullerà  di  t.  Tom- 
maso di  Aquino  0 dagli  Espulsi  di  Cnieti — 1 prov- 
visti senza  dottoralo  l'otleogano  fra  due  mesi:  al- 
Irimenti  abb'a  luogo  la  legge  del  1771.  Dispac- 
cio delfS  maggio  4788. 

Diliuom.  Chi  le  domanda  o oltre  mare,  o per 
occasion  di  ripulso  , o di  beneficio  , e non  ne  fa 
uso,  sia  multato  in  un’oncia.  IJ  procuratore,  die 
le  aerea  senza  special  mandalo,  o persuade  il  prin- 
cipale a cercarle  , sie  multato  nel  doppio.  Pram- 
matica I de  dilationibus  dell'anno  1477. 

Per  ogni  mete  di  dilaziono  oltre  mare  o fuori 
regno  si  depositino  ducati  I&  , che  te  non  ti  la 
uso  della  dilazione  non  facendo  prova  alcuna  nei 
luoghi  disegnali,  ti  perdano,  e te  ne  applichi  metà 
alla  parte  , e 'I  resto  vada  in  beneficio  del  tribu- 
nale. Restino  nondimeno  ferme  le  altre  leggi  to- 
pra di  tal  materia.  Prammatica  2 de  dilat.  del 
IO  dicembre  I&09, 

Nomina  de'lestimoni  tanto  dentro  quanto  fuori 
del  regno  si  faccia  dentro  cinque  giurni  dopo  dolo 
termine. 

E volendoti  della  nomina  extra  regnum  far’uto, 
come  te  foste  fatta  nelle  ultime  parli  del  regno, 
la  dimanda  non  ti  ammetta , te  non  si  nominano 
i testimoni  per  nome , cognome  e patria. 

Ed  in  tal  caso  ti  osservi  quanto  sta  disposto 
per  le  nomine  extra  regnum.  Prammatica  4 de 
dilat.  dell’ 1 1 maggio  1612. 

La  pena  contro  chi  non  ti  prevale  della  nomina 
de’lestimoni  ti  aumenti  a due.  60. 

E quella  contro  chi  non  si  prevale  del  primo 
e secondo  beneficio,  ed  anche  della  repulsa  si  au- 
menti a ducati  12.  Prammatica  8 de  dilat.  del 
2b  maggio  1666. 

Facendoti  nomina  de’lestimoni  o fuori  regno  o 
per  le  remote  parli  di  esso , prima  delia  spedi- 
zione delle  commessionali  ti  mostrino  al  commet- 
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•ario  gli  articoli  , acciò  vadeodo , se  siano  alTet- 
lati  0 necessari  , determini , se  deliba  o no  s|ie- 
dirle.  Prammatica  11  de  dilal.  del  21  giugno 
1728. 

Gli  scrivani  mese  per  mese  veggano  il  libro  delle 
ricevute  de’  processi,  ed  classo  tal  tempo  vada  a 
di  loro  conto  il  procurarne  la  reslituaione. 

Dando  o ricevendo  i processi  da’prociirainri,  li 
osservino  foglio  per  foglio  , facendone  notamento 
nel  libro  delle  ricevute,  altrimenti  incorrano  nella 
pena  della  privazione  dell’  uiflcio  e di  ducali  2&. 
Prammatica  II  de  diluì,  del  21  giugno  f728. 

DiLizione  ouikqosnnsle.  Vedi  Debitore. 

Dibebtom.  I tribunali  delle  provincie  procurino 
di  farli  arrestare;  si  promette  il  premio.  Dispac- 
cio dei  29  ottobre  4155. 

Sia  violalo  in  qualunque  modo  contribuire  alla 
di  loro  fuga  ed  occultazione  sotto  pena  di  sei  an- 
ni di  presidio  e rilegazione  rispettivamente  oltre 
le  pene  contenute  nell’ordinanze. 

Lo  stesso  per  le  donne,  che  comprano  abili  o 
conlriliuiscono  alla  diserzione.  Dispaccio  del  28 
ottobre  4744. 

NeH’arresla  non  avendo  essi  documento  di  chie- 
sa , li  capienti  con  fede  solenne  di  due  persone 
facciano  certiGcare  il  luogo  , ov’  è seguito  I’  ar- 
resto. 

Se  siegue  in  campagna  , e non  vi  si  trovi  per- 
sona alcuna  , i capienli  procurino  , che  i siedaci 
e governatori  del  luogo  atteslino  dove  l’arresto  è 
seguito  sotto  pena  di  due  mesi  di  carcere,  e del- 
la perdila  della  gratìlìcazione.  Dispaccio  del  6 
maggio  4741.  , 

l.e  squadre  non  ofleriscano  a’disertori  l’ immu- 
nità della  chiesa  nel  tempo  di  perseguitarli  ed 
arrestarli  sotto  pena  a capienti  ad  arbitrio  di  S. 
M.,  e la  promessa  sia  di  niun  vigore.  Dispaccio 
del  28  giugno  4756. 

Non  vaglia  documento  di  chiesa , se  effetliva- 
menle  e realmente  non  costi  dell’estrazione.  Di- 
spaccio del  20  aprile  4738. 

Con  dispaccio  de’26  febbraio  1769  si  ordina  la 
pubblicazione  de’  due  seguenti  articoli  delle  ordi- 
nanze : 

I.  Privalo  , che  denuncia  alla  curie  locale  al- 
cun disertore  , e vien’  arrestato  senza  chiesa  , ai 
gratilichi  con  due  ducati  per  ogni  disertore,  e di 
ducali  quattro  , s’ egli  lo  arrosta  , e lo  cnn.°cgna 
alla  corte.  Questa  abbia  la  bonificazione  di  ogni 
spesa  per  far  condurre  il  disertore  alle  carceri  di 
a.  Giacomo  di  Napoli  ; 

II.  I governatori  e giudici  de’ luoghi  non  per- 
mettano l’occultazione  de’ disertori  sotto  rigorose 
pene. 

Non  si  dia  loro  ajuto , non  si  compri  da  essi 
roba  sotto  pena  di  ducati  200  per  i nobili  e di  d 
anni  di  galera  per  i pleliei. 

Le  donne  ree  di  lai  delitto  incorrano  nella  |iena 
pecuniaria  ad  arbitrio. 

Rifugiali  in  chiesa  si  restituiscan  al  proprio  reg. 
ginienin  col  bigliello  dell’  inimunili  , acciò  pnssan 
Bodere  del  confiigio.  Dispaccio  del  48  febbraio 
4770. 


Disescci  in  ogni  settimana  dalle  udienze  si  al- 
listino.  Dispaccio  del  27  agoeto  4740. 

Tale  lista  si  aingga  nella  sala  del  preside,  e si 
tenga  per  un  mese. 

Alla  gente  povera , che  non  può  far  accudire , 
si  partecipino  , o per  mezzo  de’  procuratori  della 
università , o per  altro  canale  facile , senza  cagio- 
nare menoma  spesa  all’  università. 

Chi  poi  replica  le  niedesime  suppliche  sarà  se- 
veramente punito.  Dispaccio  del  6 maggio  4752. 

DisrEUSt  ni  etI.  A’  minori  si  conceda  con  la 
clausola  Dammodo  non  contrahant , ncque  se 
obtigent  inconsulta  M.  C.  Dispaccio  del  47  ot- 
tobre 4772. 

Dispensi  ni  lecce  debba  espressamente  nomi- 
narsi nel  dispaccio , perchè  senza  di  ciò  restereb- 
be al  tribunale  il  dubbio , se  tale  legge  sia  stala 
falla  presente  a S.  M.  Dispacciodel  4 2 aprite  4766. 

UisviNcoi.0  na'  feoecohhessi.  Vedi  Fedecom- 
messi. 

Divisione  hi  noet  coiiuNf . • ^ i fratelli  o snej 
« non  convengono  nel  modo  di  dividere  la  roba 

• comune  , uno  di  essi  divida  , e l’ altro  scelga. 
• Quello  s’a  obbligato  a dividere  , al  quale  dal 

• compagno  si  olTerisce  somma  maggiore;  quello, 

• che  ha  I’  offerta , scelga.  Sicché  tra  di  loro  ai 
. • animella  la  licitazione,  della  quale  l’elTello  sia, 

• che  colui,  che  offre  all’altro  somma  maggiore, 

• e per  conseguenza  supeia  nella  licitazione  H 

• compagno  , abbia  la  scelta  delle  parli  , che  il 

• superato  deve  fare.  • Consuetudine  Si/ratres 
communi  dieidundo. 

Divisione  tbl  la  donna  e oli  ebedi  del  ha- 
Biro.  • La  donna , che  à la  quarta  ne’  beni  del 

• marito  morto , la  quale  in  mancanza  de’fìgli  le 
■ s|)etla  in  proprìclà,  volendo  dividere  cogli  eredi 

• del  marito  i beni  rimasti  , debba  essa  primie- 

• ramente  dividerli  in  due  parti,  delle  quali  detti 

• eredi  do|>o  di  averne  scelta  una,  deMiano  lor- 

• nere  a dividere  l’ altra  (larle  in  due  altre  por- 

• zioni , delle  quali  la  donna  possa  scegliere  quel- 

• la  , che  più  lo  piaccia. 

« I,’  islessa  regola  si  osservi  nelle  divisioni  di 

• simil  natura.  » Consuetudini  Si  tamen  contlu- 
gat — Communi  dieidundo. 

Divoazio  spetti  alla  cognizione  del  giudice  lai- 
co. Dispaccio  del  23  febbrah  4755. 

Dogana  delle  mebci  che  dicesi  diritto  di  fon- 
daco , si  paghi  a quel  gabellolo , in  tempo  del 
quale  si  conchiude  la  vendila  delie  merci.  Arre- 
sto 7 del  49  luglio  42  indizione  napolllana. 

Volendosi  le  merci  già  immesse  portar  via  dove 
non  vi  è fondaco , si  paghi  detto  dritto  ; essen- 
dovi fondaco , si  dia  solamente  la  sicurtà  di  por- 
tarcele. Arresto  8 del  20  agosto  4476. 

Ed  in  tal  caso  , se  nel  primo  fondaco  si  paga 
il  dritto,  il  negoziante  lo  paghi  di  nuovo  dove  le 
asporta.  Arresto  44  del  48  taglio  4539. 

In  diciollo  capi  si  dan  vari  provvedimenti,  ac- 
ciò non  sia  defraudala  per  mezzo  de’conlrobsndi. 
Prammatica  38  deexiract.  del  12  dicembre  I6U. 

Dell’  islessa  materia  si  tratta  nella  Prammati- 
ca 46  de  exlract.  del  5 novembre  1663. 


Docini  id  iiiiNuiiiiNTi  tengano  i saldali  ai- 
tiiati  in  luoghi  fissi , ed  alloggiou  uniti  , avendo 
una  sola  porta  per  istrada  , avanti  la  quale  uni- 
tamente una  sola  volta possan  fermare  i passagaierì. 

Si  slabiliscano  varj  posti , abolendosi  quelli  in 
aperta  campagna. 

.Sia  vietate  a’ soldati  diligenziare  t passaggieri 
fuori  de’  posti  per  la  strada  regia  e pubblica  dei 
cammini  reali  sotto  le  pene  stabilite  dalle  leggi  a 
coloro,  che  da  uomini  privali  commettono  tali  vio- 
lenze. 

Sian  eccettuale  le  strade  traverse  e picciole 
fuori  delle  reali , per  le  quali  sia  lecito  fare  scor- 
rere i soldati  per  impedire  i conirabandi.  Bando 
de'H  /ebbrajo  1135. 

Dogsn*  ni  FOGGit.  Si  danno  in  quaronlanove 
capi  le  istruzioni , che  riguardano  il  buon  gover- 
no di  questo  importante  capo  di  regalia.  Pram- 
matica 79  de  off.  Procuratoris  Caesar.  del  21 
dicembre  I66B. 

In  quelli  luoghi , dove  non  sono  sudditi  di  do- 
gana , né  animali  ad  essa  soggetti  non  si  destini 
ufHziale. 

Dove  può  , se  ne  destini  uno  solo  con  uno  scri- 
vano ed  un  algozino. 

Contravvenendosi  , sian  nulle  le  commsssionali 
e gli  alti  fatti  , e I’  ufficiale  , che  accetta  ed 
esercita,  incorra  nella  pena  di  tre  annidi  galera. 

Tali  uffiziali  in  ogni  mese  mandino  al  governa- 
tore della  dogana  i processi  criminali,  che  àn  fat- 
ti, ed  occorrendo,  carcerino  ancora  i rei  di  de- 
litto grave  , e lo  riferiscano. 

Tali  commessarl  procedan  solamente  nelle  cause 
civili  di  poco  momento , e nelle  dilTcreoze , che 
occorrono  tra  i sudditi  della  dogana  nelle  cose  di- 
pendenti da  essa  in  conformità  delle’ di  loro  com- 
messianali. 

Nelle  cause,  che  meritano  termine  e sentenza, 
non  procedano  : ma  le  parti  accudiscano  alla  do- 
gana 0 alla  reai  camera. 

Nella  Basilicata  si  destini  o un  uditore  o il  fi- 
scale dell’  udienza  per  decidere  sommariamente 
tra  i locali.  Prammatica  79  de  off.ProcHratorU 
Caetarit  del  22  dicembre  1668.  e 

Sì  dan  le  istruzioni  all’  arcbivario  della  dogana 
di  Foggia,  e si  rapporta  la  pandetia  de’drilli,  che 
deve  esigere.  Prammatica  8 1 de  off.  Procurato- 
ri! Caesar.  del  22  dicembre  1668. 

1 locali  fitlizj  non  godano  del  foro  , che  sola- 
mente si  goda  con  ogni  altro  privilegio  da’veri  af- 
Httalori  delle  terre  salde. 

Per  evitare  le  frodi , i memoriali  si  portino  al 
governatore , che  vi  apponga  di  sua  mano  il  re- 
elpUtlur  colla  giornata  e soscrizione.  Poi  si  re- 
-gislriuo  da  un  credenziere  co’nomi  degli  alfiltuarj 
e quantità  delle  terre. 

■ • Il  mastrodatti  non  riceva  senza  tali  requisiti  i 
memoriali , e questi  restino  originalmente  in  ar- 
chivio. 

La  copia  del  libro  di  lali  affittì  dopo  compiti 
tra  otto  giorni  si  mandi  alla  Sommaria.  Pramma- 
tica 79  de  off.  Procuratori!  Caesar.  del  22  di- 
cembre 1668. 


Proceda  contro  i locati  inquisiti  assenti  per  via 
di  processa  contumaciale,  ma  non  possa  inibire  a 
domandare  gli  atti  dal  giudice  ordinario,  che  pro- 
cede contro  i complici  non  locati  presenti.  Di- 
spaccio del  25  aprile  1736. 

I locati  sian  conosciuti  in  prima  islanza  da  quel 
tribunale  c dalla  camera  della  Sommaria  in  raso 
di  gravame.  Dirpaccio  del  18  novembre  1139. 

Privilegio  di  locazione,  preteso  per  cessione  di  al- 
tro focato , non  vaglia  , se  questa  accadendo  io 
principio  dell’anno,  quando  si  fa  il  riparlimento 
del  sale  , delle  terre  e de’pascoli,  non  si  descri- 
ve nel  libro  della  dogana  il  nome  del  cessionario: 
0 se  accadendo  nel  decorso  dell’anno,  la  cessio- 
ne non  costa  mediante  istmmento  da  presentarsi 
nel  foro  , che  si  vuol  declinare.  Tra  le  grazie 
concedute  da  S.  M.  C.  a 13  giugno  1742. 

In  3t  capi  si  danno  gli  ordini  per  sostegno  dei 
di  loro  privilegi  , e per  d buon  regolamento  della 
dogana.  Prammatica  63  de  off.  Procuratori!  Cae- 
!ar.  del  IO  maggio  I7f7. 

Trattandosi  di  causa  pstrimoniale  proceda  pri- 
vativamente , anche  se  le  parti  siano  napolitane. 

Trattandosi  tra  privati,  per  essi  proceda  la  Som- 
maria anche  in  prima  istanza,  giacché  è indeciso 
qual  privilegia  sia  maggiore,  quello  vale  a dire  dei 
locali  0 quello  de'napolitani.  Dispaccio  del  6 mag- 
gio 1751. 

Nell’urlatoria  ponga  la  clausola  : semprechè  la 
c.iusa  non  si  trovi  inlrodotta  in  nitri  tribunali  pri- 
ma della  locazione.  DUpaccio  del  25  gennaio 
1757. 

Gli  uffiziali  della  dogana  usino  ogni  atto  di  ri- 
S|ietla  al  barone.  Faccian  consapevole  il  governa- 
tore dell]  di  loro  destinazione,  e procedan  in  tutto 
con  essi  in  buona  armonia. 

Neile  cause  criminali  non  inibiscano  le  corti,  se 
il  reo  locata  non  si  sottopone  a mandato  , e co- 
sta la  qualità  di  locato.  Se  i giudici  ordinari  non 
ubbidiscono  alle  inibitorie , solamente  si  riferisca 
alla  dogana , senza  dare  altro  passo. 

Senza  commessa  della  dogana  non  possan  uscirò 
dilla  residenza  per  cause  de’locnti,  e senza  com- 
messa del  presidente  di  Foggia  non  possano  uscire 
per  cause  de’cambt. 

Per  la  esazione  de'dritti  si  uniformino  alla  pan- 
detta  locale  , procedendo  in  vigore  della  patente, 
0 |ier  commessa:  iiurchè  non  sì  trovi  stabilita  al- 
ita particolar  pandetla. 

I loro  figli,  i congiunti,  che  vivono  con  essi, 
e le  persone  addette  o al  loro  servizio  personale, 
0 a qualunque  dì  loro  industria,  godan  il  privile- 
gio del  foro  in  tulle  le  cause  : lo  godano  ancora 
gli  uffiziali  reali,  che  coltivano  le  terre  della  real 
corte. , e garzoni  addetti  a massarie  di  campo , o 
sian  fissi , o annali  , presentandosene  però  nota 
di  delti  uffiziali  da  essi  sottoscritta  in  dogana,  e 
portata  nel  registro  del  segretario. 

Quelli  che  professano  2S  pecore  sotb)  la  tran- 
sazione di  Hontepeloso,  o gli  uffiziali  di  una  ver- 
sura  di  terra  della  resi  corte,  che  non  coltivano, 
easendo  ascritti  ne’libri  dì  dogana  , godan  del  fo- 
ro insieme  con  i congiunti  , che  vìvono  con  essi 
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uniti  , e le  perioDC  sotliDia  addette  al  loro  ser-  ' 
.vizio  personale. 

Se  il  danno  , ebe  cagionano  a’tcrritnri  de' parti- 
colari , è stalo  casuale,  paghino  aniamente  l’ im- 
porto. Se  è stato  studioso , sian  soggetti  anche 
alle  pene  locali.  Il  giudice  locale  per  mezzodì  e- 
sperti  dee  liquidare  il  danno,  e rilevarne  la  qua- 
lilk  , rimettendo  gli  alti  alla  dogana. 

Ogni  altro  suddito  di  dogana  sia  aoggetio  al  ptt- 
gameuto  del  danno  e della  pena. 

Sian  soggetti  a’Iunni  pretori  ; ma  della  contro- 
renzione  debba  giudicare  la  dogana,  e la  pena  ap- 
plicarsi alla  camera  del  barone. 

Nelle  cause  , die  riguardano  lassa  e pesi  uni- 
versali , e che  difiendano  da  amministrazione  di 
università  non  godan  esai  del  foro. 

Se  sono  renitenti  defionere  nelle  corti  locali  per 
cause  civili  o criminali,  gli  ufliziali  di  dogane  deli- 
bano astringerli.  Per  simili  cause  i governatori  lo- 
cali senza  licenza  del  presidente  non  possan  pro- 
cedere alla  di  loro  carcerazione.  btruiio»i  dtl  /7 
ottobre  4757. 

I locati  TiltizI  ne'luogbi  demaniali  aian  conosciu- 
ti da’giudici  ordinari,  nc’baronali  dagli  uOiziali  di 
dogana. 

Locati  napolitani  siano  conosrinti  dalla  camera 
della  Somam'n.  Dispaccio  del  30  dicembre  1758. 

Per  luoghi  demaniali  s'intendan  anche  quelli,  nei 
quali  l’università  è la  liaruncssa,  purché  ri  gover- 
natore sia  ref  io.  Dispaccio  del  Ì4  gesinaio  4759. 

Lo  alessa  ne'luoglii  alloditli.  Dispaccio  del  15 
siocembre  4770. 

àccoDsenlendo  in  altro  giudice,  ai  cassimi  dalla 
locazkme.  Dispaccio  del  20  febbraio  1772. 

I locati  nel  salire  e calare  alla  Puglia  ahbiao  il 
passaggio  , 0 temporaneo  trallenimeotu  di  ore  24 
per  i luoghi  incolti  e non  riseriiali  al  pascolo  dei 
iiuoi  aratori,  senza  però  poter  pretendere  il  pas- 
saggio per  i lunghi  coltivati.  Ed  in  caso  di  con- 
troveraia  proceda  privativamente  la  dogana.  Di- 
spaccio del  3 Silaggio  4781. 

1 veri  locati  godan  del  foro  iotieme  con  tutti 
della  di  loro  famiglia,  e eoo  quelli,  che  looo  ad- 
detti ai  di  loro  aflàri  e servizi,  né  possano  accnia- 
sentire  in  altro  giudice  sotto  la  pena  di  ducati  300. 

I fittizi  all’Incontro  godan  del  foro  solamente  con 
la  propria  famiglia  e servitù,  che.  abita  iosiem  con 
essa;  e ricorrendo  od  altro  giudice,  o in  caso  ac- 
consentendo, perda  il  privile^  dei  foro  non  solo 
in  quella  causa  , ma  in  tutte  le  altre  ancora  , e 
siao  cancellati  dal  numero  de’sudditi  della  dogana. 
Dispaccio  nella  raccolta  di  Gatta  tU.  59  nu- 
meri 20  e 28. 

Nelle  cause  de'locati  ed  altri  sudditi,  nelle  quali 
risultano  rei  i non  audditi,  proceda  contro  di  tiit- 
tl,  senza  darsi  luogo  alla  divitiooa  della  continen- 
la  della  causa. 

E lo  udienze , e tutti  gli  altri  giudici  e tribu- 
nali del  regno  ubbidiscano  prontamente  alle  orta- 
torie  0 inibitorie  di  essa.  Dispaccio  del  S settem- 
bre 1782. 

I suoi  sulielterni  senza  esibire  la  commessione 
al  governature  locale  , mostnoo  a lui  aolamente 


la  lettera  sottoscritta  dal  mmialro  , eba  ha  spe- 
dita la commetsione.  Dispacciodel  I marzo  1785. 

Locato,  che  esercita  la  profession  legale,  e di- 
mora in  N’apiili,  sia  nelle  aue  cauH  conosciuto  dal- 
la Sommaria.  Dispaccio  del  9 novembre  1782. 

Non  cosi  , se  l’attore  locato  dimorante  in  Na- 
poli vuol  conveoire  chi  stia  in  provincia:  volendo 
la  legge , che  l’attore  segua  il  foro  del  reo.  Di- 
spaccio del  4 dicembre  1783. 

DocaaaLia  proceda  in  tutte  le  cause  de'posses- 
sori  di  iiecore  eflettire,  e reali  olire  il  numero  di 
20  descritte  nel  libro  doganale,  jrreslo  700  del- 
C 44  ottobre  4657. 

Siano  essi  conosciuti  in  prima  istanza  da’gover^ 
natori  generali,  e dalla  camera  in  grado  d’appel- 
lazione.  Ogni  giudice  ordinario  tilibidisca  alle  ini- 
liitorie , loisinente  possen  riferire  al  re  , se  cosa 
occorra  in  contrario.  Dispaccio  del  22  settem- 
bre 4740. 

I luogotenenti  della  doganella  nelle  cause  cri- 
minali solameate  prendano  le  ioformazioni  , o le 
rimettnoo  al  governo  generale. 

Se  il  debito  merita  penaaffl  ttiva  di  corpo,  po»- 
nn  disporre  l’arresto  de'rei,  ed  imporre  mandali, 
per  non  far  succedere  inconvenienti. 

Sia  eccettualo  il  luogoleocnte  di  Toramo,  che, 
per  essere  insieme  assessore  del  trilHioale , abbia 
la  facoltà  di  procedere  nelle  dette  cause  , senza 
dipendenza  dal  governatore  generale  d>  Chieti. 

I governatori  geoeralt  dopo  aver  giudicato  in 
dette  cause,  le  limettano  con  i processi  alla  Som- 
maria per  la  revisione  o appellazione  , con  inca- 
minare  ancora  i condannati  a galera  o presidio 
per  nwzso  della  cateoa  delle  udienze.  Dispaccio 
del  45  agsMo  4759. 

Non  abbia  alcuna  giurisdizione  nelle  caute,  nelle 
quali  concorra  l’ interesse  della  camera  allodiale. 
Dispaccio  del  28  luglio  4773. 

Pidati  de’  regi  stucchi  negli  Apruzzi  godan  dot 
foro  doganale,  qualora  s»oo  in  contrasto  colle  cor 
ti  do'  stati  allodiali  , a sian  possessori  di  pecore 
e di  aitimsli  grossi. 

Le  corti  allodiali  ubbidiscano  allo  ortatorle,  ed 
avendo  dubbin  , lo  riferiscano  dopo  df  aver’ ubbi- 
dito. Dispaccio  del  43  giugno  4778. 

Neppure  in  essa  si  divida  la  cominenza  della 
causa  , in  cui  con  li  fidati  risultano  rei  i non  fi- 
dati, Dispaccio  del  49  aprile  4783. 

Dopo  di  essersi  con  dispaccio  de’  30  ottobre 
1787  ordinato  di  poter  godere  il  privilegio  del  fa- 
ro i possessori  cOéttivi  di  pecore  oltre  il  numero 
di  venti , su  de’  ricorsi  de'lidali  fittizi,  si  prescri- 
ve , che 

Pcndenlino  le  nuove  reali  risoluzioni,  si  sosten- 
ga ad  essi  il  foro  per  il  tempo  accordato.  Dispac- 
cio del  4 dicembre  4787. 

Dogsnàti  ■ HDATi  godan  del  foro  anche  ne’luo- 
gbi  allodiali.  Dispaccio  deir  8 luglio  4769. 

E voleDdo  essi  deviare  dal  propria  foro , tncho 
ficendosi  volontari  attori  in  altri  tribunali,  si  sot- 
topongano alla  pena  di  ducati  300,  ed  titre  mag- 
giori ad  arbitrio.  Dispaccio  del  45  luglio  4769. 

Noo  abbian  privilegio  di  foro  ne'delitti  cornont- 
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si  prima  della  locozione.  Dispaccio  del  4%  lu- 
glio 4754. 

Nelle  cause  di  controbando  non  godan  del  foro. 
Dispaccio  del  50  ottobre  4754. 

i^nza  licenza  del  governatore  della  dogana  pos* 
sano  essere  esaminati  da'  giudici  ordinari,  nella  dì 
cui  giurisdizione  si  trovano.  Occorrendo  doversi 
venire  alla  di  loro  carcerazione  sia  necessaria  la 
licenza  del  governatore  medesimo.  Dispaccio  del 
49  luglio  4755. 

Contro  de'locati  per  l'esazioni  erariali  procedan 
liberamente  i baroni.  Ma  in  caio  di  controversia 
si  ricorra  all’  uffiziale  d^anale  del  luogo  , ed  in 
mancanza  di  esso  , al  viciniore. 

Commettendo  delitto  meritevole  «li  pena  alHittH 
va  di  corpo,  o colti  sul  fatto,  possano  essere  ar> 
restati  dalle  corti  locali  , che  , dove  non  sia  uf- 
fiziale doganale  , prendono  anche  l’ ingenera  del 
delitto  : essendovi  P ufliziaie,  possan  le  corti  sol- 
tanto arrestare  i rei. 

Nelle  cause  civili  ordinarie  godan  del  privilegio, 
purché  questo  siasi  acquistato  prima  della  conte- 
stazione della  lite  : nelle  cause  esecutive,  purché 
siasi  acquistato  prima  che  il  reo  convenuto  abbia 
replicato  con  sua  istanza  , e presentata  la  pro- 
cura. 

Nelle  cause  criminali  lo  godano,  quando  lo ab- 
bian  acquistato  prima  della  spedizione  della  cita- 
zione- , perchè  se  quest}  sia  stata  spedita  , seb- 
bene non  notificata,  non  vale  il  privilegio.  Dispac- 
cio del  20  agosto  4785. 

Si  rinnovi , e si  osservi  generalmente  l’ ordine 
de’ 3 agosto  |7S7  di  non  potere  gli  agenti  de’ha- 
roni  godere  il  foro  doganale^  Dispaccio  del  25 
agosto  4787. 

Le  corti  locali  procedano  per  Tesazioni  eraria- 
li , e nelle  innovazioni  dì  fatto  anche  contro  dei 
doganati. 

Occorrendo  in  tali  esazioni  controversia,  che  à 
bisogno  dì  cognizione  di  causa , la  rimettano  alla 
Sommaria. 

Lo  stesso  eseguano  per  le  innovazioni  di  fatto, 
dopo  aver  preso  il  delitto  in  genere.  Dispaccio 
del  26  aprile  4784. 

Dogala  e oooAnELf.A  non  s’ ingeriscano  nelle 
cause  delle  corti  allodiali,  quando  non  vi  è inte- 
resse de’  fidati  o locati  o attori  o rei,  e nell'ese- 
guirsi  ordini  di  esse  in  detti  feudi  si  cerchi  la  ve- 
nia a’ governatori  locali.  Dispaccio  del  48  settem- 
bre 4170. 

Dove  è solito  esigersi  diritto  per  le  relazioni  e 
per  i decreti,  non  possa  il  diritto  di  ogni  relazio- 
ne'eccedere  carlini  IO,  purché  si  tratti  di  decreto 
definitivo  , o che  alihiane  la  forza , e nulla  si  pa-, 
ghi  per  ogni  altro  decreto  , purché  non  vi  sia  il 
solito  di  esigersi  meno. 

Dove  nelle  mastrodattie  ha  interesse  il  fisco,  si 
esigano  i diritti  a forma  delle  istruzioni  già  fatte. 
Dispaccio  del  24  ottobre  4782. 

Domicilio  iji  regno.  Si  consideri  regnicolo  chi 
porta  i pesi  ed  ulibidisca  a’  magistrati:  onde  go- 
derne gli  pnori,  ed  emolumenti.  Risposta  data  dal 
re  a’  Beneventani,  che  chiesero  essere  considerati 


come  regnicoli  per  gli  uffizi  e benefici.  Dispac- 
cio del  28  agosto  4759. 

Si  reputi  chi  sia  nato  in  regno  o da  padre  re- 
gnicolo per  godere  lieneficio  o dignità  ecclesiasti- 
ca. Dispaccio  del  4 febbrajo  4747. 

Acquistato  con  le  forme  dalle  leggi  prescritte 
produca  la  naturalizzazione.  Dispaccio  del  5 set- 
tembre 4748. 

Donativo.  Vedi  Jnte/aJo. 

Donne  convinte  d’ aver  imposturato  alcuno  o di 
ratto  0 di  violenza,  incorran  nella  pena  di  tali  de- 
litti. Se  si  trovano  gravide  , si  difTerisca  la  con- 
danna sin  dopo  quaranta  giorni  dal  parto;  questi, 
se  non  abbia  congiunti,  che  lo  allevino,  si  faccia 
nudrire  a spese  del  fisco.  Costituzione  Pessimam 
et  horrendam. 

Sian  le  donne  esenti  dal  comparire  in  giudizio 
personalmente , e se  non  àn  rossore  di  farlo  , in 
pena  non  si  disbrighi  la  di  loro  causa , se  prima 
non  àn  fatto  ritorno  alla  di  loro  casa.  Si  eccettua 
il  caso,  se  la  donna  sia  assai  povera.  Costituzio- 
ne Malieres  ad  curiam. 

Le  maritate,  nelle  cause  criminali  e capitali  a- 
gendo  et  excipiendoy  possan  comparire  per  mez- 
zo de’  mariti  o legittimo  procuratore , restando  so- 
lamente a dover  nella  di  loro  persona  soffrire  la 
pena  del  delitto.  Costituzione  Generalia  Jura  con- 
dentes. 

Se  sian  state  pregiudicate  in  cosa  di  rilievo  tan- 
to dal  principe,  quanto  dai  magistrati  debbao  es- 
sere soccorse,  come  convìeae.  Costituzione  Mu- 
lieribus  ubi  non  modlce. 

Chi  domanda  per  esse  il  beneficio  della  restitu- 
zione in  inteorum , debba  aver  special  procura. 
Costituzione  Benejìcium  restitutionìs.  ■ * 

Si  spiega  la  legge  di  Ruggiero  avo  di  Federico, 
e si  ordina,  che  esse  ne’  soli  giudizi  si  restituisca 
no  in  iTitegrum^  quando  si  prova  essere  il  danno 
enorme,  o |>er  negligenza,  o per  frode  de’mundualti 
0 procuratori e non  possono  compensarsi  sopra 
della  di  loro  roba. 

L’ istesso  si  osservi,  si  propter  nimiam  sim- 
plicitatem  ipsarum  enorme  damnum  incurrant, 
^ebtiene  in  tale  caso  non  si  reputino  in  colpa  i - 
mundualti  e procuratori. 

Ne’ contratti  poi  non  entri  alcun  beneficio,  ptii^ 
chè  non  costi,  che  la  donna  o per  altrui  circon- 
venzione, o per  propria  fragilità  abbiasi  costituita 
dote  eccessiva. 

Restino  salvi  i casi , ne’  quali  alle  donne  non 
nuoce  l’ ignoranza,  come  se  desistono  dall’  accuse 
per  errore,  non  pretto  accepto. 

Se  commettono  incesto  per  ignoratiam  juris . 

Se  mancano  esibire  gl’  ìstroiueoti  ignorantes 
propter  fragilitatem  sexus. 

Se  nelle  Qdejiissioni  giudiziarie  sono  state  ingan- 
nate per  igtiorantìam  juris. 

Se  àn  pagata  mellevaria  per  ignoranza  del  bo« 
neficio  del  Velleiano. 

E salvo  ogni  altro  capo  di  restituzione  ammes- 
so dal  dritto  comune.  Lostituzione  Ob  severita- 
tem  legis. 

Se  le  donne  non  sono  complici  ne’  delitti  de’  ma- 
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riti,  per  i (]uali  essi  o sono  stati  condannali  usci- 
re dal  regno,  o ne  sono  usciti  a causa  de^  delitti 
medesimi,  non  aian  molestate  nè  sopra  le  doti,  nè 
sopra  i dotar! , nè  sopra  i di  loro  dritti.  Capitolo 
Item  tlalKimut,  quid  si  forte  contingat. 

Maritate  nella  successione  de'  feudi  non  possan 
recar  pregiudizio  al  fisco  sotto  pretesto  di  non  a- 
ver  ariito  paraggio.  Solamente  in  tal  caso  il  fisco 
stesso  ri  supplisca.  Capitolo  Carolus  «niversls 
praesenlis  ordinationis. 

Vivendo  jiirr  Lonqobardontm , abliian  dalla  cor- 
te in  ogni  causa  il  niiiodualto.  Bit.  Item  quod 
citrìae  ipsae,  et  qvaelibet  ipsarum. 

Ancorché  con  g.uramento  riminciino  al  Senato- 
consulto  Vellejano  , I’  olihligo  sia  inelBcace  , ed  i 
notaci  e gli  attuar)  , che  ricevono  tali  nnuncie  , 
incorrano  nella  pena  della  privazione  d'  ufficio,  e 
di  100  once  d’  oro.  prammatica  2 ad  Senalus- 
ronsullvm  Macedon.  et  Vellej.  del  lì  maggio 
ISi3. 

Unendosi  le  donne  di  notte  nelle  grotte  o stal- 
le per  attendere  a pripr)  lavori,  si  minaccia  la 
pena  di  cinque  anni  di  presidio  agli  uomini , .che 
vanno  a’ luoghi  medesimi.  Dispaccio  dei  /7  apri- 

u nsi. 

Doranio  teu  lerliaria  legittimamente  assegna- 
ta alla  donna  sopra  del  feudo,  o pure  in  denaro, 
morto  il  marito  con  figlio  o senza,  data  o non  data 
la  dote,  si  acquisti  essa  insieme  con  la  dote. 
Se  non  è figli  , acquisti  la  proprietà:  avendoli,  il 
solo  usufrutto.  Se  n»n  passa  a seconde  nozze,  suc- 
ceda co'figli  del  primo  matrimonio  nella  proprietà 
del  dotano  per  la  virile:  passandoci,  abbia  il  solo 
usufrutto.  Capitolo  Muiier  dolariam. 

’ Sia  permesso  stabilirlo  senza  licenza  della  cor- 
te : ma  la  donna  passando  a seconde  nozze,  non 
dia  senza  tal  licenza  in  dote  il  dotarlo  o il  suo  u- 
sufrutto.  Capitolo  Dotarium  in  terra  feudali. 
Vedi  FeudatarJ. 

Doti.  In  Napoli  s’ intenda  conceduto  l’ assenso 
alle  ipoteche  sopra  de’  beni  feudali  per  le  doti  , 
quando  sian  vere  e non  fittizie.  Prammatica  2 de 
feudis  dell’  anno  l&OS. 

Uno  de’coniugi  essendo  Napolitano,  se  il  dotan- 
te a causa  di  dote  si  costituisce  al  marito  debi- 
tore per  mutuo  , coll’  ipoteca  super  feudalibus, 
resercóto  assensu  , si  domandò  per  grazia , do- 
versi intendere  l'assenso  per  impetrato;  e non  sia 
necessario  impetrarlo  , si  concesse  il  privilegio  in 
questi  termini  : Placet  ad  beneplacitavi  Regiae 
Catholicae  Majestails.  Prammatica  3 de  feudis 
dell’anno  ISOS. 

Si  estenda  detta  grazia  agli  obblighi  sopra  i feu- 
di per  gli  antefati  ed  i loro  usufrutti.  Prammati- 
ca 8 de  feudis  del  S aettembre  IS39. 

L’aasenao  all’ipoteca  per  doli  e mutui  ad  esse 
dipendenti  s’  intenda  concesso  a favor  di  coloro  , 
a’ quali  deve  farsi  il  pagamento  e resUtiuione  di 
tali  doli , mutui  ed  inlerusurl  ; senza  pregiudizio 
però  delle  ragioni  del  fisco,  avvenendo  io  qualun- 
que tempo  e modo  la  devoluzione.  Prammatica  24 
de  feudis  dell’anno  I&86. 

Non  si  spedisca  per  le  donne  la  salvaguardia  , 


se  non  sopra  i beni  descritti  nell’  istrumento  do- 
lale e ne’capitoli  matrimoniali. 

Sopra  i beni  del  marito  per  la  concorrente  som- 
ma della  dote  pagala  si  spedisca  colla  pleggerin 
de  exhibendo  ad  omuem  ordlurm  , precedente 
nota  de'  beni  , sopra  de’ quali  si  domanda  l’assi- 
curazione. 

E se  la  dote  si  prova  per  mezzo  de’testimoni, 
non  si  spedisca  , se  non  citati  ed  intesi  i credi- 
tori del  marito,  o non  s asi  data  la  cennata  piag- 
geria. Prammatica  18,  S de  ord.  Jud.  del  M 
marzo  1738. 

Le  grazie  contenute  nejle  Prammatiche  2 e 8 
de  feudis,  ammettendo  I’  assenso  sul  feudale  per 
le  doti  elTettive  e vere,  per  la  di  loro  restituzio- 
ne e per  l'assicurazione  degli  antefati. non  si  esten- 
dana  alle  donazioni,  ancorché  fatte  dallo  sposo  alla 
sposa  in  aumento  della  dote.  Dispaccio  delC  8 
agosto  1186. 

Doti  di  mosàche  passano  impiegarsi  in  censi 
bollari  coll’  ipoteca  de’  stabili. 

In  caso  di  aggiudicazione,  tali  beni  vendansi 
a’Iaici. 

In  mancanza  di  compratore,  sian  amministrati 
nominae  curiae  , e si  paghi  I annualità  a’Iuoghi 
pii.  Dispaccio  del  Ì8  luglio  1170. 

Dote,  sua  tsszoiiAzionE  i RESTirviioitE  • Do- 

• te  debba  restituirsi  intieramente  da  chiunque 

• abbiane  I’  obbligo.  Coqguetudini  Ubi  dos—De 
jure  dotium. 

• Consistendo  in  denaro  o in  gioje  , che  non 
■ esistono  , si  restituisca  in  contanti  dentro  di 

• un  anno  a die  soluti  matrimonii.  > Consuetu- 
dini riro  mòrtuo  De  — jure  dotium. 

• Vedova  dei  comuni  figli  eredi  del  marito  ab- 

• bia  gli  alimenti  ne’  primi  sei  mesi  dopo  della 

• di  Ini  morte. 

• Ogni  altro  erede  non  sia  a tanto  tenuto,  ma 

• scorsi  i primi  sei  mesi  , per  ogni  oncia  d’ oro 

• portata  in  dote  le  corrisponda  un  tarino  fino 

• all’  anno  della  restituzione  , e cosi  continui,  se 

• dopo  deir  anno  diiTerisce  la.  restituzione  mede- 
a sima. 

• Se  da’  detti  figli,  dopo  1 primi  sei  mesi  non 

• vuol  essere  alimentata,  possa  esigere  ex  tunc 

• fino  alla  restituzione  della  dote  in  ogni  seme- 

• stre  un  tarino  per  oncia.  » Consuetudini  Piro 
mortuo  S heredesque  mariti  — De  jure  do- 
lium. 

• Ma  olire  dell’anno  in  contradizione  delia  don- 

• na  non  possa  mai  diOerirsi  la  restituzione  delle 

• doli. 

• E ’l  corredo  esistente  nonmeno  che  i stabili 
.•  stimati  le  sian  immediatamente  restituiti  : che 

• anzi  possa  di  propria  laiitorilà  in  ogni  tempo 
« ricuperarli.  Consuetudini  Firo  mortuo  S Ila 
quod  — De  jure  dotium. 

• Senza  dell’  istrumento  dotale  non  possa  do- 

• mandarsi  nè  la  dote,  nè  la  quarta,  o quarta  , 

• che  in  Napoli  dicesi  quartula.»  Consuetudini  Dos 
et  quarta  — De  jure  quartae. 

• E contro  dell’ istrumento  dotale  non  si  am- 

• metia  pruqva  veruna  , eccettuato  il  caso  della 
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• donoa  dotata , cho  in  morte  dispone  di  quel 

• Unto  le  vicn  |<crmcsso  in  forza  della  Consuetu- 

• dine,  e si  prova  non  esserle  stato  soddisfatto.  • 
Consuetudini  Cantra  iitslrumenlum  — De  jure 
qnartae. 

• Donna,  che  dà  il  consenso  all’alienazione,  che 
« il  marito  fa  o per  contratto  , o in  ultima  vo- 

• lontà  de’  suoi  beni  , resti  pregiudicata  per  la 

• quarta  , che  à sopra  di  essi  , ma  non  già  per 

• le  ragioni  dotali. 

• Debba  costare  di  tal  consenso  o per  mezzo 

• della  stessa  ultima  volontà  del  marito  , o per 

• mezzo  dell’  istromento  del  contratto  , a cui  si 

• è il  consenso  preststo.  • Consuetudini  Si  mu- 
Iter  consentiat  — De  coment.  mtUier. 

■ Che  se  la  donna  insieme  col  marito  sia  iotcr- 
■ venuta  nel  contratto  dell'alienazione,  in  quanta 

• a’  soli  beni  cosi  alienali  rimanga  pregiudicata  e 

• per  la  dote  e per  la  quarta.  » Consuetudini  Sed 
ti  mulier  — De  contens.  muller. 

• l.a  donna  col  consenso  del  marito  possa  alie> 
« nnre  i beni  stabili  dolali,  se  i figli  avuti  da  at- 

• tro  marito  non  contradicon  prima  che  la  ven- 

• dita  sia  in  tutte  le  sue  parli  perfezionata.  Al> 

• tri  figli  non  ahbian  facoltà  di  contradire.  • Con- 
suetudini Dona  tfabilia  — De  contract.  inter 
tir.  et  nxor. 

• Tal  contradizione  non  dia  impedimento  all’a- 

• liemuiooe,  che  segue  per  giusta  causa.  » Con- 
suetudini £l  ti  mulier  — De  contract.  inter  vir. 
et  uxor. 

« Maritandosi  da  genitori  la  comune  figlia  , se 

• ncll’islrumcnlo  datale  è individuata  la  somma, 

• che  contribuisce  la  madre,  in  altrettanto  resti 

• diminuita  la  sua  dote , in  caso  di  restituzione. 

• Se  tale  spiega  non  è stala  fatta,  e la  dote  sia- 

• si  data  da’genilori  ind.stinlamenle  , debba  essa 
« imputarsi  a proporzion  dell’asse  dell’una  e del- 

• l’altro. 

• Con  tal  ragione  resti  diminuita  la  dote  ma- 

• tema,  non  ostante  il  privilegio  , che  contro  il 

• dot^  istrumento  non  ammette  pruova  in  con- 

• Irario.  In  tali  conti  si  attenda  il  prezzo  de’beni 

• de’  genitori  in  tempo  delle  nozze  della  figlia.  • 
Consuetudini  Si  constante — De  contract.  tnter 
l’ir.  et  uxor. 

«SI-  Morendo  il  figlio  , che  abbia  ricevuto 

• la  dote  della  moglie  col  consenso  de’  genitori  , 

• 0 altri  maggiori  , essi  in  di  loro  vita  non  sian 

• tenuti  a restituirla.  Dopo  morte,  gli  credi  sian 

• per  essa  tenuti  in  quanto  alletterebbe  al  figlio, 
v se  vivesse. 

• 5 II.  Che  so  nell’  islrumento  il  padre  e la 

• madre  abbian  confessato  di  aver  ricevuta  detta 
e dote  insieme  col  figlio  , il  padre  sia  tenuto  a 

• restituirla,  si  est  solvendo.  » Consuetudini  Fi- 
lm ducente" — De  patre  recip.  dolet. 

Do^obato  IX  i.EcoE  e STuiu  fuori  regno  sian 
vietati  a’  regnicoli  sotto  pena  di  privazione  di  tut- 
l’ i beni  mobili  e stabili , e di  perpetuo  esilio,  in- 
clusi i complici  e fautori.  Prammatica  I de  scho- 
larlb.  dortorandit  del  2 ottobre  U8G. 

D'illoralo  dopo  deilo  studio  in  regno  per  Ire  an- 
Cuu.  stuE  Lecci  Cimi  — Afpesuice  — 


ni,  si  prenda  in  Napoli,  c-  prendendosi  fuori,  s'in- 
corra nella  pena  di  SO  once  , c nell’inabilità  agli 
onori  , dignità , uffizi  ed  avvocazione. 

L’ ordine  non  riguardi  i dottorati  de’collegi  puli- 
blici  ed  ordinari  , ma  quelli  , che  sono  dottorati 
in  Roma  per  rescritto  fuori  del  collegio.  Pramma- 
tica 2 de  tckolarib.  doctorandU  del  20  giugno 
15GI. 

Si  dia  nell’  età  di  anni  2 1 . Prammatica  ' de 
tchotarib.  doctorand.  del  31  dicembre  1629. 

Dottorato  di  legge  non  si  dia,  se  non  si  fa  co- 
stare per  mezzo  d’ informazione  e della  matricola 
d’aver  isludiato  per  cinque  anni.  Prammatica  13 
de  tcholarib.  doctorand.  del  25  gennaio  IG97. 

A'  regnicoli  sia  permesso  Vlottorarsi , do|io  che 
ahbian  prese  solamente  tre  matricole,  senza  aspet- 
tare gli  altri  sei  mesi  ed  un  giorno  della  licenzia- 
tuni,  potendo  nel  solo  blennio , che  occorre  per 
le  matricole,  attendere  allo  studio  più  grave  dello 
materie  legali. 

Per  i Napolitani  si  osservi  la  Prammatica,  che 
esige  cinque  matricole  , solamente  dispensandosi 
loro  il  tempo  di  sci  mesi  ed  un  giorno  della  li- 
cenziatura.  Prammatica  M de  tcholarib.  docto- 
rand. del  2 maggio  1737. 

Dottobato  in  MEniciuA  E cnianaciA  non  si  e- 
sercili,  senza  l’esame  degli  iilfizialio  giud.ci  regi. 

Contravvenendosi,  s' incorra  nella  pena  del  car- 
cere , e della  pubblicazione  di  tutti  i beni.  Costi- 
tuzkme  Si  quit  amodo. 

In  tali  facoltà  fuori  di  Napoli  e Salerno  non  dia 
alcuna  lezione,  senz’essere  prima  esaminato  in  pre- 
senza degli  uffiziali  del  re  e maestri  dell’arte.  Co- 
stituzione In  terra  quaiibet. 

Kè  titolo  , nè  esercizio  di  medico  possa  da  al- 
cuno assumersi,  se  prima  non  sia  stato  approva- 
to dal  pubblico  collegio  di  Salerno  : ed  indi  colla 
fede  d’  approvazione  abbia  ottenuta  la  licenza  di 
r.iedicarc  u dal  re  o dal  vicario  del  re  sotto  pena 
del  carcere,  o della  pubblicazione  de’beni.  Costi- 
tuzione UlUitati  tpedall. 

Allo  studio  della  medicina  preceda  quello  della 
logica  per  tre  anni , io  seguito  dopo  cinque  onni  di 
studio  della  medicina  insieme  colla  chirurgia, pos- 
sa passarsi  all’esercizio  della  professione  colla  dovuta 
approvazione  , e colla  fede  d’  aver  istudiato  per 
il  tempo  prefisso. 

Debba  anche  giurarsi  servare  furmain  curine 
karlenus  observalam  : con  questo  dippiù,clic  .so 
giunga  a sua  notizia  , qitod  aliqiiis  confectiona- 
riut  non  ininus  bene  ronficiat,  debba  denuiiciai- 
lo  alla  corte  , o che  debba  assistere  gratis  a'pu- 
I veri. 

Egli  almeno  duo  volte  il  giorno  visiti  i malati, 
ed  a di  loro  richiesta  anche  una  volta  la  notte. 

Non  riceva  più  di  un  tari  il  giorno  se  sia  den- 
tro I’  abitato. 

Se  sia  fuori  , tre  lari  il  giorno  , e le  spese  in 
casa  dell’  infermo  : senza  queste  , quattro  tari  il 
giorno. 

Non  possa  far  società  co’  speziali , né  ricevere 
alcuno  sotto  la  sua  mcdela  per  determinalo  prezzo. 

.Ver  ipsc  etkun  Imbibii  propriam  .ilotìoncm. 

Voi.  X.  a 


Finiti  i cìDijiM  anni  di  itiidio,  non  posta  eser- 
citarsi la  prolèasioDe  senza  un  anno  di  pratica  sot- 
to la  scoria  di  medico  accreditato. 

Dentro  de'  cinipie  anni  debban  leggersi  i Miri 
genuini  d’  IppMrate  e Galeno  tanto  in  teorica  , 
quanto  in  pratica. 

Per  la  cliirurg  a necessita  la  fede  di  essersi  al- 
meno per  un  anno  studiata  quella  parte  di  medi- 
cina , die  apre  la  via  alta  chinirgia  , particolsr- 
mente  la  notomia.  Costilazitaie  (/stia  nunquans 
tetri  polett. 

Non  si  da  ni  in  Napoli , nè  in  Solerne,  se  non 
si  fa  costare  per  legittima  informazione,  e per  la 
matricola  d'etsersi  studialo  Mosofiae  meiCcinaper 
7 anni.  Pr.immalica  13  detcholarib.  doclorand. 
del  2.S  gennaio  IG97. 

l’essa  darti  dal  collegio  di  Napoli. 

Nel  privilegia  ti  spieghi,  che  |inssan  solamenle 
etercilare  la  medicina,  senza  punto  metter  mano 
a qualunque  lienchè  minima  malattia  chirurgica 
sotto  pena  di  ducali  310. 

.S' incaricano  i presidi  ad  invigilare  per  l’osscr- 
ranza  della  leggo. 

Il  coUegio  di  Salerno  apponga  ne’  privilegi  la 
clouso'a  medesima. 

K non  sia  necessaria  I’  ipprorazione  del  colle- 
gio di  Napoli  al  privilegio  di  Sateroo.  Dispaccio 
del  5 giugno  /779. 

Il  divieto  spiegato  non  militi  per  i medxi  dottorali 
prima  del  1 7 7 7 , i quali  possan  metter  msno  nelle 
cure  cbirurgiclie.  Dispaccio  del  7 agosto  1779. 

DuTToatTo  IN  TZ0I.UCIS  non  si  dia,  se  non  si  fa 
costare  e per  mezzo  detestimooi  e colla  fede  del- 
la matricnla  di  essersi  studiai»  in  teologia  per  il 
corso  d’anni  dodici.  Prammalica  7 de  schotarib- 
doclorand.  del  31  dicembre  (679. 

Non  si  dia  dal  collegiode’Domeninni:  solamente 
possa  fare  attestalo  a favore  de’  stndanli  di  filo- 
solin  e teologia  , i quali  poi  possono  svere  la  lau- 
rea del  dulloraio  nel  collegio  de’  teologi  di  Napo- 
li. Dispaccio  del  20  marzo  1751. 

Ricevuto  fuori  del  regno  non  meriti  il  regie  exe- 
giiatur.  Dispaccio  del  20  settembre  1760. 

Ricevuto  in  Bologna  dagli  alunni  dei  rcal  colle- 
gio d’ Ancorano  equivalga  a quello,  che  si  riceve 
nel  regno,  e meriti  gralls  il  regio  exequatur.  Di- 
spaccio deW  8 luglio  4769. 

Si  conceda  solamente  dal  collegio  di  Napoli,  e 
non  dagli  ordini  regolari,  salve  le  ragioni  del  col- 
legio di  I.  Tuniinaso  d’  Aquino  de*  Uumrnicani  di 
Napoli , secondo  la  forma  della  reale  risoluzione 
di  dicembre  I7CJ.  Dispaccio  del  27  luglio  4771. 

Chi  n’  è decoralo,  possa  far  uso  dette  divise  in 
tutte  le  puMiliche  funzioni , ed  ovunque  aia  invi- 
talo. Dispaccio  del  21  marzo  4772.  Vedi  i'i- 
gnità  ecclesiastiche. 

Duttosi  siedano  coll’ordine  dcH’anticfailA  del  dot- 
toralo. Kit.  In  primis  docioret. 

DoTToai  zn  svvocsti  ne'giorni  solenni  ili  pub- 
blica letizia  si  amineiian  in  casa  del  Preside  a mo- 
strare l’osseqino  doviilo  al  sovrano,  ancorebè  non 
siine  insilali  dalla  citlè.  Dispaccio  del  5 uovem- 
bre  4768. 


Damo  de’  feznchi  abolito  ne’giudizi,  • ai  trat- 
tino tutti  egualmente  , sian  Franchi , sian  bongo- 
liardi  0 Romani.  Costituzione  Speciale  quoddam 
Fraucorum. 

Ddello.  Chi  provoca  a duello  in  qualunque  mo- 
do , oncorebè  non  siegua , incorra  nella  pena  di 
morte  naturale. 

K se  citalo  non  comparisca  dentro  tre  giorni, 
si  abbia  |ier  fuorgiudicato. 

Chi  è disfidato  non  accetli  , sicuro  , che  non 
gliene  avviene  disonore  , ma  lode  piuttosto. 

Se  accetta  , e combatte,  sia  tenuto  tanto  delle 
ferite  , che  riceve , quanto  di  quello,  che  faccia. 
Se  airgua  la  morte  dell’  avversario  , anch’egli  in- 
corra nella  pena  ih’  morte.  > 

Gli  ambasciatori , assistenti  o padrini  per  l'ima 
0 per  l’ altra  parte  incorrano  nell’  islessa  pena. 
Prammatica  I de  duello  del  2 gennaio  1340. 

Ij,  pena  contro  chi  disfida , e contro  chi  porta 
la  disfida  , o sian  compagni , assistenti  o padrini 
nel  duello , sia  di  cinijiie  anni  di  relegazione  e di 
ducali  3Pno. 

U disfidalo  incorra  in  una  di  dette  pene  ad  ar- 
bitrio. 

be  cennale  persene  conlravrenendo  per  la  se- 
conda volta  , s’ intendano  incorse  nelle  pene  spie- 
gale nelle  Prammatiche  I e 2 de  duello  del  3 di- 
cembre 1631. 

be  stesse  persane  per  la  seconda  conlravven- 
ziooe  incorran  nella  pena  di  IO  annidi  relegazio- 
ne e di  ducali  4000,  ed  in  caso  di  rottura  della 
relegazione  incorran  nella  pena  di  morte  naturale. 

Se  poi  il  duello  stegiic  tra  compagni  de’  prin- 
cipali, in  tal  caso  tulle  le  mentovate  persone  per 
la  prima  volta  incorrano  nella  pena  di  dieci  anni 
di  relegazione  colla  comminazione  di  morte,  come 
sopra  , e di  ducati  4100  , e nella  pena  dell’  in- 
famia , inabilità  ad  ogni  iiflizio,  dignità,  e di  pri- 
vazione di  voce  attiva  e passiva  , essendo  nobile 
di  piazza. 

Proova  snCficiente  del  delitto  facckin  non  solo 
testimoni  singolari  de  risii,  ma  ancora  la  dep<H 
sizione  di  più  testimoni  in  numero  opportuno,  che 
depongono  di  piiMilica  voce  e fama,  di  modo  che 
co’  dì  loro  delti  oltre  degli  altri  indizi  e presun- 
zioni possan  dichiararsi  rei  incorsi  nelle  |iene  , 
senz’  esservi  lusogno  della  pienezza  delle  pniove 
regolarmente  necessaria  nelle  cause  crimicab. 

Tal  privilegio  perù  militi  nel  caso,  che  àn  luo- 
go le  pene  di  relegazione  e pccuniarie,  perché  se 
può  entrare  la  pena  di  morte  naturale,  restar  de- 
ve la  disposizione  di  legge  e eli  ragioiie.  Rrsmma- 
lica  3 de  duello  del  9 maggio  1662. 

Se  invece  di  coiiihaltcre  i princqiali,  comlia'tn- 
no  i compagni  , in  tal  caso  tanto  essi , quanto 
tuli’  i complici  sopra  nominati  incorrano  nella  pe- 
na di  10  anni  di  relegazione  , e dì  2^00  ducati 
per  ognuno. 

I conlravvcnlnri  per  la  seconda  volta  s’ inlen- 
ilano  incorsi  nelle  (iene  contenute  nella  Pramma- 
tica I de  duello,  come  anche  sta  ordinato  nella 
Prammatica  2 , le  quali  in  tal  caso  di  scccmla  cot- 
trorvenzione  reslino  nella  di  loro  forza. 
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Ogni  ilira  Prainmalici  i’inlenda  rivocala. 

E ai  abbia  per  conlravrentore  nella  aeconda 
volta  chiunque  ai  trovi  inqiiiaito  due  volte  di  duel- 
lo , ancorché  non  abbia  sentpre  (atta  la  ateaaa  fi- 
gura. Prammatica  4 de  duello  del  14  dicembre 
1662.  Vedi  Campione. 

E 

Eiaai  dopo  esiere  stati  invitati  in  regno  con 
editto  de’ 3 febbraio  1740  , siccome  nel  corso  di 
sei  anni  dal  di  loro  atabìlimeato  si  sperimentarono 
eOetti  contrari  a quelli,  che  si  erano  sperati,  cosi 
con  altro  editto  de’  30  luglio  1747  fu  ad  essi  or- 
dinato di  uscire  fra  nove  incsi  da  questi  regni. 
Prammatica  6 de  expuisione  Hebraeorum. 

KccEzioaa  perentoria  , replica  o terza  replica, 
quando  |ier  la  qsulilà  di  chi  l’oppone,  o della  stes- 
sa causa  fi  considera  cavillosa  e frivola , non  si 
conceda  la  facoltà  di  provarla  , se  prima  chi  l’à 
opposta  non  giuri  , d’  essersi  fatto  uso  dell’  ecce- 
lioae  colla  certezza  di  poterla  provare. 

lo  cié  mancandosi , s’ incorra  nella  rifazkme  di 
tutte  le  spese  alla  parte,  le  quali  si  determinino 
con  suo  giuramento,  e con  tassa  del  giudice.  Co- 
stituzione Si  exceptio  peremptoria. 

Eccezione,  che  l'attore  non  è figlio,  non  è con- 
giunto, non  è erede  tanto  io  causa  civile,  quanto 
in  causa  criminale,  non  impedisca  la  contestazio- 
ne della  lite,  lercliè  chi  l’oppone,  deve  provarla, 
e se  ne  tenga  conto  nella  (tecisione.  Costituzione 
Exceptione  JUioUionie. 

Le  dilatorie  si  oppongano  in  qualunque  giudi- 
lio  infra  Iriduum  a die  oblaii  libelli.  Se  inron- 
Unenti  non  pouono  te  eccezioni  provarsi,  e si  do- 
manda percié  il  termine  , se  il  giudice  cosi  sti- 
ma  , si  dia  ai  reo  giuramento,  che  non  per  dila- 
zione 0 |ier  cavillo,  ma  solamente  per  sua  difesa 
conUda  poter  quelle  provare  , e gli  ai  conceda  il 
termine  di  otto  giorni,  purché  esso  reo  non  giuri 
d’aver  le  pruove  in  luogld  lontani,  nel  quale  caso 
debba  , e possa  darsi  termine  più  lungo. 

Se  si  manca  a tale  pruova  , il  reo  si  condanni 
alle  spese  per  ciò  cag  onale  airatture,  le  quali  si 
determinino  col  di  lui  giuramento , e colla  tassa 
del  giudice.  Costituzione  h'xcepUones  ditatorias. 

Contro  i decreti  definitivi , anche  se  sono  mo- 
dificativi di  esse  , a fine  d’ impedirne  l’esecuzio- 
ne, non  si  oppongano  classi  30  giorni  dal  di  della 
notifica  del  decreto  e del  mandalo  de  parendo. 

Ed  occorrendo  darsi  a'procuralori  il  termine  ad 
denunciandum . i 30  giorni  coma  dopo  finito 
detto  termine. 

Opponendosi  elassi  i 30  giorni,  prima  però  del- 
I’  esecuzione  , la  parte , che  questa  dimanda , dia 
sicurtà  de  reetlluendo  in  caso  , che  l’ eccezione 
militi.  E questa  sicurtà  si  dia,  ancorclié  per  pri- 
ma altra  se  ne  fosse  data  ir  coso  reiractaliouii 
lenttuliae. 

Occorrende  darsi  termine  a provare  tale  ecce- 
zione, aia  ristretto  a due  mesi  dentro  del  regno, 
o sei  per  fuori  , o meno , se  cosi  sembra  al  giu- 
dice. 
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Se  non  si  prova  cosa  alcuoa  , si  paglii  altret- 
lanla  pena  di  quella , eh’  è stabilita  per  chi  non 
prova  le  nullità. 

Ed  In  questo  giudizio  non  si  dian  benefici  di  re- 
sliltuione  fn  inlegrum;  ma  solamente  si  dia  la  ri- 
pulsa , s' è dimandala,  altrimenti  si  spedila  una 
monizione  ad  dicendum  , e si  decida  sopra  l'ec- 
oezioni. 

Ed  il  termine  di  tale  ripulsa  s;a  ristretto  a I a 
giorni.  Prammatica  4 de  dilat.  dell’  1 1 maggio 
1611. 

Eccezioni  di  pagamento  , transazione  , giura- 
mento, patto  de  non  pelendo  opposte,  se  non  sian 
provate  almeno  semi-pieiiamenle  , |>cr  ognuna  di 
esse  entri  la  pena  di  IO  tarin*,  oltre  la  cniidao- 
na  delle  spese.  Prammatica  1 de  exceptionib.  del- 
I’  anno  1477. 

Ecckziode  01  ASSENZE  non  possa  proponersi,  se 
il  reo  sia  stato  veduto  nel  luogo  nel  giunio  del 
commesso  delitto,  o net  precedente.  Capitolo  PoU 
commiuum. 

Possa  proponersi  dal  congiunta  di  persona  ci 
tsta  riciliter  , rei  criminaliler  ex  officio  . vel 
Pia  ordinaria,  niti  praesumaliir  muliliote  pro- 
poni. Rit.  Item  ri  aliquit  civilitcr. 

Si  spirgs , come  dcMin  allegarsi  tale  eccezione 
nel  Rit.  Ilem  li  aliquit  cioilìler. 

Per  occasione  di  lite  passiva  non  si  jwssa  alle- 
gare da  ehi  agisce  ia  altra  lite.  Oirpacclo  del  7 
tuffilo  n$o. 

Eccezioni  di  infediità  o ciavioanza  si  atn- 
moUa  per  mezzo  di  persona  idonea  o congiiinin  : 
qiiameii  ia  Intlrumenio  cTruta/ionit  ipiiiit.  ubi 
Ululi  niediciit , vel  obiteirix  non  tU,  nihilomi- 
HHs  ejui  excutalio  ex  quadam  arquilate  admil- 
tilur.  Rit.  Item  ti  aliquit . tri  aliqua. 

Eccezioni  nii  jvs  ner'ocxxoi  ii»jia.u , clic 
eom|i«le a chi  sla  srrvendoS.H.  fuori  regno,  non 
si  npiHinga  ne’  giudizi  di  concorso , ove  un  cerio 
minx-ro  di  creditori  è interessato.  Dispaccio  del 
SIS  maggio  I1SS. 

Eccezione  ostica  valga  |ier  15  giorni  prima  clic 
alcimo  deliba  far  viaggio  verso  l’esercito,  e quin- 
dici du|io  che  sia  tornato,  nc'qiiili  tempi  non  sia 
in  alcun  modo  obbligalo  risponder*  a cilazmoe. 

Valga  questo  privilegio  anche  dopo  la  eonlasla- 
zione  della  lite. 

Se  amendue  le  parti  si  trovano  nell'  esercito  , 
r una  possa  apporre  all’altra  l.ile  recezione,  s<'m- 
pre  che  l’attore  non  icrva  nell’esercito  a sue  spe- 
se. E se  il  reo  anche  serve  a sue  spese,  e da  sé, 
r attore  possa  privarlo  di  tale  eccezione. 

Di  tulio  ciò  prenda  ongniziune  chi  comanda  l'e- 
acrcilo,  c se  omeodue  le  |>arli  servono  a spese  al- 
trui , l' eccezione  non  milili  per  alcuno. 

Con  clic  però  la  citazione,  che  si  spedisce,  non 
dia  impedimento  al  aervizio  , ebe  al  citalo  é alato 
im|Kislo. 

I.’  ostica  i>er  feiHlatario  chiamalo  all?  esercito  , 
non  giovi  per  dclillo , in  cut  può  intervenir  pro- 
riirslure  , e che  sia  commesso  durame  il  tempo 
di  detta  eccezione  , o |ioeo  prima , che  essa  po- 
tesse compclCK.  Se  si  trovi  parlilo  per  l'esercito. 
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risponda  alla  i|ucrcla  per  mezzo  di  procuratore. 

Se  abbia  S|icdilo  il  Eostitiito  , o abbia  pa^i.rto 
l' adonmenlo  in  denaro,  sia  tenuto  rispondere  per- 
sonalmente per  (jualiincnic  delitto.  Capitolo  Si  co- 
7xes.  ani  baro.  Vedi  Forgiudicali. 

Eccezioke  di  scomdmca  non  si  ammella  per 
qualsisia  causa  , se  prontamente  , e nell'  istante 
non  se  ne  presenta  documento  lejiilUmo.  Hit.  Item 
quod  nullitt  admitlatur. 

EcCEIIOKE  di  SPDISFlZtONE  E COMVENZIOSE.  Sia 
inviolabilmente  osservala  la  Prammalica  del  1728. 

Per  maggior  chiarezza  di  essa  si  spiega , che  non 
si  |iossa  allegare  qualsisia  conveuzione  , se  non  si 
presenta  dal  debitore  o una  scrittura  pubblica,  o 
una  partila  di  banco,  o altra  scrittura  privata  del 
creditore  autenticala  dal  notaro,  in  cui  si  contie- 
ne precisamente  la  convenzione  tra  le  parli  ripas- 
sala. 

Altrimenti  il  debitore  prima  paghi  , dandosi  dal 
creditore  o pleggeria  o altra  cautela  ad  arbitrio 
del  giudice  de  restituendo;  e poi  diasi  il  termine 
sopra  dell’ eccezione.  Prammalica  18  de  ordine 
jiidìcior.  del  H marzo  1738. 

Ecclesiìstici  non  esercitino  uflìcio  di  bajuln. 
Costituzione  Clerici  quoque. 

Chierici  di  qualsisia  ordine  non  siano  nè  giudici, 
nc|  notari.  Costituzione  Instrumentorum  robur. 

Nelle  causo  secolari , ed  in  qualunque  giudizio 
non  facciano  da  avvocalo , a riserva  delle  cause 
proprie , de’congiiinti  ed  afiìni,  delle  chiese,  delle 
persone  miserabili  , che  possano  difendere  gratui- 
tamente. Contravvenendosi,  la  pena  sia  di  una  bli- 
bra  d’  oro  lauto  per  il  chierico , che  assumo  pa- 
trocinio contro  del  divieta  , quanto  per  chi  P è 
ammesso.  Costituzione  Meocatus  tani  in  curia. 

Regolari  e chierici  offesi  in  qualunque  mudo,  se 
non  li  è accusatore,  contro  de' rei  si  proceda  ex 
officio , senza  attendere  ordine  sovrano  , c sian 
coadegnamente  puniti.  Capitolo  de  iiijiiriis. 

Ili  ordini  tonto  maggiori  , quanto  niinori  non  si 
amnictlan  a deporre  nelle  causo  civili , se  prima 
non  ahhian  giurato  avanti  il  proprio  giudice  , od 
ahbiano  ottenuta  licenza  tanto  di  giurare , quanto 
di  deporre. 

Ne’giudizi  criminali,  sian  ordinari,  oppure  estra- 
ordinari in  niun  conto  si  ammellan  a tcslilìcarc  , 
se  non  se  per  difesa  del  reo.  Rit.  Item  quando 
clerici  tam  <»  minoribus. 

Non  ai  ammetlan  ad  accusare  di  delitto  anche 
citra  poenam  sangiiinit,  nisi  suam  siiorumque 
injiiriam  persequontur. 

Sian  ammessi  a denunciare  coll’  obbligo  penale 
di  persona  laica.  Rit.  Itens  quod  nullus  clericus. 

tacendo  denuncia  , dian  sicurlit  penale  in  caso 
mancano  di  provarla,  o si  concordano  col  reo  sen- 
za licenza  della  corte. 

Talvolta  si  riceva  senza  vcrun  obbligo  denuncia 
di  persona  miserabile  o ecclesiastica.  Hit.  Item 
tervat  ipta  curia  quod  quando. 

Giurando  quando  perhorrescat  . possa  trarre 
P avversario  alla  gran  corte  , trattandosi  di  ruba 
ecclesiastica.  Kit.  Item  si  clerici. 

Codevan  di  molte  immuniti  reali  concesse  col- 


P arresta  37  dc'Jt  settembre  I5fl,  le  quali  oggi 
si  n’gulnno  col  Concordalo  del  1743. 

Di  rito  greco  ban  dieci  capi  di  esenzione  accor- 
dati nell’  Arresto  457  deW  II  ottobre  ISSi. 

Siano  tenuti  alle  leggi , che  riguardano  il  bene 
pubblico.  L.  dilla  H.  C.  delCII  novembre  iT  19 

Non  siano  ogenti  del  barone.  Dispaccio  del  17 
febbraio  I7i8. 

Non  difendano  cause,  se  non  le  proprie  e della 
chiesa.  Dispaccio  del  19  maggio  1732. 

Movendo  giudizio  contro  i laici,  l’assicurino  con 
pleggeria  laicale.  Dispaccio  del  24  novembre  1753. 

Non  posson  fare  apprezzi  nè  di  stabili  , nè  di 
frutti,  nè  in  giudizio,  nè  fuori.  Dispaccio  del 2! 
giugno  II  SS. 

Possano  patrocinare  le  cause  proprie,  delle  chie- 
se , vedove,  pupilli  e poveri,  sempre  gratis.  Di- 
spaccio del  29  agosto  1159. 

In  tulle  le  cause  poesan  scrivere  allegazioni  . 
senza  comparire  personalmente.  Dispaccio  del  29 
agosto  1761. 

Volendo  esporre  querela  nel  foro  secolare,  deb- 
ban  dare  la  pleggeria  laicale  , qualora  per  proce- 
dere sia  necessaria  la  querela.  Dispaccio  del  S 
febbraio  1764. 

Dopo  dato  il  giuramento  in  mano  di  persone  ec- 
clesiastiche , depongano  avanti  al  giudice  laico  nel- 
le cause  criminali.  Dispaccio  del  II  ma^io  1764. 

Sia  proibita  a b ro  la  caccia  con  armi  da  fuoco. 
Dispaccio  dctl'll  marzo  1766. 

Non  intervengano  nelle  commedie  buffe.  Dispac- 
cio del  27  agosto  1768. 

Sian  soggetti  alle  consncludini  napolilane.  Di- 
spaccio del  6 marzo  1770. 

Si  osservi  il  so'ito  a tenore  del  dispaccio  de’  19 
dicembre  1781  diretto  al  reggente  della  Vicaria 
sul  punto,  che  nelle  causo  criminali  invece  di  ri- 
ceversi deposizione  formale  decli  ecclesiastici  , si 
formi  un  atto  dol  sub.’illerno  di  ciò  , die  da  essi 
si  dice.  Dispaccio  del  30  giugno  1770. 

Ecclesiastici  non  regnicoli  non  confessino  in  re- 
gno. Dispaccio  del  6 ottobre  1770. 

Godano  del  reale  indulto  per  delitti  civili , non 
giè  ecclesiastici , come  sono  rivelazioni  di  confes- 
sione , celebrazioni  di  più  messe  nell’  istesso  gior- 
no , simonie  e simili . Dato  all'  Jquila  il  24  ot- 
tobre 1772. 

Essendo  privilegialo  in  medicina , possan  eser- 
citare. Dispaccio  del  18  febbrajo  1775. 

Dopo  ricevuto  nella  corte  dell’  ordinario  il  di  loro 
giuramento,  passino  a deporre  per  le  cause  crimi- 
nali avanti  a’  magistrati  secolari.  Dispaccio  del  5 
luglio  1777. 

Non  celebrino  sena’  abito  talare  , e vestano  de- 
centemente. In  caso  di  costante  contravvenzione , 
col  braccio  secolare  il  vescovo  si  faccia  esibire  gli 
abili  indecenti  per  farli  vendere,  e darsene  paten- 
temente il  prezzo  a’  poveri,  o se  possa,  costituir- 
sene maritaggi  a donzelle  orfane  elette  per  busso- 
la. Dato  aie  Jquila  il  18  luglio  1778. 

Si  rinnova  c a’  inculca  ad  essi  con  espresso  co- 
mando di  ,S.  M.  il  veslirc  decentemente.  Dato  al- 
r clquila  il  21  agosto  1779. 
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Non  siano  compresi  nella  le^ge  de'  stupri  de’  1 7 
fi'bkrsjo  1779.  Dato  aW^quUa  il  43  aprile  478Ì. 

Non  valga  per  gli  ecclesiastici  il  beneficio  del 
Capitolo  Odoardot  non  ricevuto  io  regno.  Dispac- 
cio del  49  aprile  4783. 

Dove  si  vive  a gabella  contribuiscano  gli  eccle* 
siaslici,  i luoghi  pii,  i seminari,  gli  ospedali,  le 
parrocchie,  ed  i sacri  patrimoni,  restando  feraaa  la 
franchigia  accordata  nel  Concordato.  Dispaccio 
del  Ì2  novembre  4783. 

In  caso  particolare  ai  ordina  insinuarsi  ad  un  se- 
colare di  acquislarsi  l’atTetlo  del  suo  fratello  sa- 
ccrdulc  : e d’ insinuarsi  a costui , che  siccome  i 
sacerdoti  nelle  occasioni  àn  da  procurare  di  per- 
suadere a’  testatori  di  lasciare  le  di  loro  erediti!  li- 
bere a’  congiunti  bisognosi  per  dettame  di  legge  na- 
turale, divina  ed  umana,  cosi  egli,  professando  la 
cristiana  piali,  deblKi  a tanto  uniformarsi.  Dispac- 
cio del  9 aprile  478S.  Vedi  Persone  pricilegia- 
te  — Eledone  di  Foro  — Fescovi  — Immunità 
personale. 

Economi  recj.  Vedi  Chiesa  che  vachi. 

Elemosina  per  Napoli  e suoi  borghi  non  si  vada 
cercando  da  chicchessia  con  abito  di  coiifrate,  colla 
faccia  coverta  sotto  pena  di  ducali  1000.  Pram- 
matica I <fe  elemosina  del  26  marzo  1588. 

Non  si  spediscano  patenti  da  qualunque  tribuna- 
le |ier  andar  elemosinando  per  il  regno.  Pramma- 
tica 2 de  ekemosina  del  9 maggio  1589. 

Elezione  degli  AMMiNisTaAToiii  delle  dniver- 
sitì.  Vedi  amministratori  delle  università. 

Elezione  di  AMMiNiSTnAToai  de’  luoghi  pii  ap- 
parlenga  a cbi  oc  abbia  dritto  per  legge  di  fon- 
dazione. 

Se  sino  confraternite  e collegi  laicali  autorizzati, 
spetta  a’  confratelli  ed  uflìziali  legittimamente  con- 
gregali. 

Di  ogni  altro  luogo  pio  o chiesa  laicale  spelli  al 
pubblico  parlamento  I’  elezione  degli  amministrato- 
ri c razionali,  li  quali  I*  non  deliliano  essere  de- 
bitori de'  luoghi  stessi  ; 2’  se  li  abbisn  altra  volta 
amministrati,  siasi  da  loro  reso  il  conto,  ed  otte- 
nuta la  liberatoria  ; 3’  che  non  siano  consangui- 
nei, né  affini  degli  amministratori  antecedenti  sino 
al  terzo  grado  jure  civili  inclusivamente  : quali 
eccezioni  non  fanno  alcuno  capace  d’  essere  elet- 
to. Dispaccio  del  43  maggio  4743. 

L’elezione  di  ammini.itmlorì  sospesa  per  nulli- 
tà, interinamente  esercitino  quelli  , che  ne’  tempi 
passali  abbian  governali  i luoghi  pii,  dati  i conti, 
ed  otienuta  la  lilieraloria,  ed  in  easo  non  l’ abbiano 
otleimla,  siano  i più  accreditali  e di  maggior  opi- 
nione verso  il  pubblico  : e subito  si  facciano  desi- 
stere i passati  amministratori  , e s’ incarichino  i 
giudici  disbrigare  la  causa  di  tali  nullità  dentro  un 
mese  precisamente , e con  preferenza  e si  proibi- 
sce la  clausola  interim  exerceant  veteres.  Dispac- 
cio del  44  agosto  4745. 

Debitori  do’  luoghi  pii  per  censi  0 altri  contral- 
ti , per  cui  pagano  le  terzo  o altre  corrisponsinni 
possan  essere  eletti  al  governo , quante  volle  si 
tratti  di  piccola  somma,  o die  non  vadano  in  at- 
trasse delle  annualità,  o andandosi  le  sodisfino  pri- 
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ma  di  prèndere  il  governo.  Dispaccio  del  SS  ot- 
tobre 4149. 

Non  s’eliggano  per  tali  amministrazioni  i figli  di 
famiglia  soggetti  allo  patria  potestà.  Dispaccio  del 
3 ottobre  4163. 

Nelle  cause  delle  validità  di  tali  elezioni  , trat- 
tandosi de’  luoghi  pii  laicali,  proceda  il  giudice  lai- 
co in  esclusione  del  Iribunale  misto.  Dispaccio 
del  43  gennajo  4770.  Vedi  Amministratori  del 
luoghi  pii. 

Elezione  ni  foro  falla  in  camem  dall’  attore 
privilegiato  contro  del  reo  localo  non  si  ammetta. 
Arresto  699  del  42  settembre  4657. 

Non  a’  impedisca  da’  giudici  ordinar),  se  non  sia- 
si espressamente  e letteralmente  derogalo  alla  legge 
ult.  cod.  quando  imperator.  Dispaccio  del  SS 
agosto  4744. 

Non  compela  a'  capitoli  delle  chiese.  Dispac- 
cio del  31  luglio  4743. 

Non  si  conceda  a persone  non  espresse  limita- 
lanicnlc  nella  citala  legge.  Dispaccio  del  37  feb- 
brajo  4745. 

Elezione  di  foro  per  privilegio  deriva  imicamen- 
te  dalle  leggi  civili , c possa  farsene  uso  avanti  i 
magistrali  laici  ordinar]. 

E volendo  alcuna  vedova  praticarla  nel  foro  ec- 
clesiastico alitila  lungo  solamente  ne’  tribunali  ec- 
clesiasticlii  ordinar]  , non  già  negli  esiraordinarj. 
Dispaccio  del  3 agosto  4748. 

Non  com|>ela  agli  ecclesiastici,  nè  a’  monasteri. 
Dispaccio  del  7 luglio  4767. 

Katla  nell’  udienza  dalla  vedova  madre  della  de- 
florala,  e falla  nella  Vicaria  dalla  madre  anche  ve- 
dova del  preteso  reo,  si  ordina,  che  valga  quella 
falla  dalla  parte  offesa.  Dispaccio  del  46  apri- 
le 4768. 

Enfiteusi  de’  Luocni  pii.  Vedi  Chiesa  e Luo- 
ghi Pii. 

Erracgi  estivi  addetti  al  pascolo  delle  pecore 
in  Apruzzo  si  affittino  ne’ luoghi,  dove  sono  situa- 
ti, premessi  i cartelli  ed  avvisi  per  i luoghi  vicini. 

Tali  affitti  comincino  a trattarsi  dopo  febbraio , 
e siano  terminali  per  i 15  dì  maggio. 

Il  termine  per  la  decima  sia  di  IO  giorni  , e 
quello  della  sesta  di  20 , computandi  dal  di , che 
siasi  estinta  la  candela. 

Gli  affitti  degli  erbaggi  delle  montagne  confinan- 
ti collo  Stato  i’onlilicio  sieguano  colla  soprinten- 
denza e direziono  dell’  amministratore  generale  dei 
regi  stucchi  per  evitare , che  i Papalini  si  avval- 
gano di  essi  per  lo  loro  industrie. 

Le  controversie  in  tal  materia  sian  di  privata  co- 
gnizione del  tribunale  della  regia  dogana.  Dispac- 
cio del  34  febbrajo  4783. 

I Papalini  non  siano  esclusi  dalle  licitazioni  de- 
gli erbaggi  estivi  • abbian  perii  in  esse  sempre  la 
prelazione  i regnicoli.  Lettera  del  luogotenente 
della  Sommaria  alC  amministratore  delle  do- 
ganclle  di  Apruzzo  del  48  giugno  4785. 

Erede  col  liencliein  della  legge  e dell'  inventario 
obbligato  per  debito  del  defunto  , snelle  in  nomo 
proprio  ed  in  solidum  . e sotlo  qualunque  altra 
clim.ula,  non  sia  tenuto  oltre  le  forze  ereditarie , 
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purché  eiprcsnmenle  e •pccialmenle  non  abbia  ri- 
niincialn  al  detto  benefìcio , « siasi  obbligato  di  pa- 
gare «tira  vire$  haereditatU.  Fattasi  però  la  di- 
scussione dell'  ioTentsrio  , si  esiegus  anche  sopra 
de’  beni  propri , e contro  della  persona  in  quanto 
sia  a lui  pereenuto  da’ beni  ereditori.  Decreto  di 
tutte  te  rote  del  S-  C.  de'  i6  marv>  t6ì9  in- 
terilo  nella  Prammatica  72  de  off.  S.  R.  C. 

Esani  ri  non  godan  esenzione  di  foro.  Ditpao 
eio  del  30  ottobre  iì33. 

Non  god'in  del  fom  ecclesiastico , quando  non 
sìan  chierici.  L-  della  R.  G-  de'  tO  dicembre  1740. 

Esesia  si  annoveri  tra  i delitti  puliblici.  In  essa 
si  proceda  ex  officio  dal  giudice  laico  contro  dei 
rei  notati  anche  di  leggiero  sospetto,  i quali  si  sot- 
topongano all'  esame  del  giudice  ecclesiastico.  Se 
trovati  anche  in  un  solo  articolo  alieni  dalla  s.  fede, 
si  mostrino  contumaci  alla  pastora!  ammonizione , 
ed  ostinati  nell'  errore,  si  condannino  ad  arder  rivi 
ptihhlicnmenle.  Chi  per  essi  osi  intercedere,  incor- 
ra nella  sovrana  indignazione.  Costituzione  Incon- 
lutilem  tunicam 

Della  setta  degli  eretici  delti  Palareni  si  fa  men- 
zione nella  Costituzione  medesima. 

I di  loro  fautori  in  qualunque  modo  si  puniscan 
colla  conllscazione  de' tieni , e perpetua  relegazione. 
Ed  i di  loro  figli  si  rendano  incopaci  di  cariche,  sog- 
getti a perpetua  infamia  , ed  indegni  di  far  testi- 
monianza. 

Si  reintegrino  però  essi  nella  di  loro  riputazione, 
se  mai  scorrono  alcuno,  eh’ è manifestamente  in- 
tinto di  lai  eresia.  Costituzione  /'otarenoru in  rc- 
eep'aloret. 

EsinisAToai  naz  s.  a.  c.  non  eccedano  il  nu- 
mero di  tO.  Prammatica  I&  de  off.  S.  R.  C. 

.Si  amplii  il  di  loro  numero  a quello  di  SO  , e 
si.nn  esaminali  ed  approvali  dal  S.  C.  Prammati- 
ca 69  del  30  novembre  4593. 

Dato  il  termine  , Ira  due  giorni  possa  darsi  la 
nota  degli  esaminatori , liffiziali  e luoghi  sos|ietti , 
senza  che  occorra  decreto  di  giudice. 

Klassi  i due  giorni,  si  faccia  I’  elezione , e non 
si  ammetta  più  sospensione  per  qualunque  motivo 
e con  qualunque  rimedio.  Prammatica  4 de  ditat. 
dell'  Il  maggio  ICI7. 

Sia  di  privala  loro  ispezione  l'esame  de’  Icstimoni 
in  tulle  le  cause  del  S.  C.  dentro  e fuori  della  cittì. 

Nelle  cause  però  sotto  ducali  1000  non  e.sigano 
le  diete  dell’  accesso  e del  recesso.  Prammatica  85 
de  off.  S.  R.  C.  del  73  gennajo  1621. 

0 l'esamioalore  non  voglia  uscire  , o la  causa 
sia  sotto  i ducati  3000  , sia  in  arbitrio  del  com- 
messario commettere  ad  altri  l’ esame. 

Per  fuori  accadendo  accesso  del  ministro,  pos- 
sa questi  far  esaminare  i Icstimoni  dallo  scrivano 
della  causa.  # 

D ivenilo  es.aminar.si  i testimoni  dagli  esaminato- 
ri. non  esigan  essi  più  di  carlini  due  per  tesliiuo- 
nio.  S 3 della  Prammatica  18  de  ord.  judicior. 
del  |4  marzo  1738. 

(Ili  esaminatori  del  S.  C.  possan  vestire  I'  abi- 
to de'  professori  legali.  Dispaccio  del  26  mag- 
gio I7SI. 


EsATTons  DILLA  cOLLRTTA  posss  csrcsrc  i reni- 
lenti  debitori  cittadini,  non  gii  altri  debitori  del- 
la universitì  o per  estaglio  de’  corpi  universali  a^ 
fittali  o per  altra  causa  ; contro  di  essi  ricorri  al 
giudice  locale.  Dispaccio  del  22  ^osto  4759. 

Ne’  di  festivi  non  esiga,  nè  carceri  i debitori  ro- 
nileali  , maggiormente  quando  ì il  lucro  , e I’  a- 
scomputo  delle  parlile  litigate  e decotte.  Disptsc- 
do  per  Ortona  del  23  ottobre  4762. 

EsAiioaa  saioialb.  Vedi  Doganali. 

Esazioni  di  diitto  Domo  negli  atti  , cha  si 
fanno  ad  istanza  de’  forestieri  sia  vietata.  Dispac- 
cio del  25  dicembre  4753. 

Esecctomali  de’  tribunali  maggiori  di  Napoli  si 
mandino  ad  elfello  senz'altra  esecutoria  delle  udien- 
ze. Prammatica  7 de  off.  juUitiarii  del  26  ago- 
sto 1533. 

CoHtra  infraserlptos  non  si  spediscano,  eccet- 
tuali i casi  permessi  cogli  ordini  antecedenlements 
dati  Infra  la  somma  di  carlini  30  per  i casi  privil^ 
giati , e preceda  almeno  una  citazione.  Prammati- 
ca 30  de  off.  del  14  agosto  1699, 

Esecuzioni  di  raorau  aotoiitì.  s { I.  A ps- 
« droni  0 possessori  sia  lecito  di  propria  autorità 
s far  il  pegno  per  1’  aflìtlo  della  casa  o lerreno  s 
S simili  crediti  contro  gl’inquilini,  filtuarj  ed  altri. 

s S II-  bo  stesso  per  credito  di  animali  dati  ad 

• menandum,  se  vivono,  potendo  far  il  pegno  e 
s degli  animali  stessi,  e de’mobiU  del  debitore. 

« Ha  se  gli  animali  sono  dati  a metà,  in  pegno 
■ possan  prendersi  solamente  gli  animali  stessi,  se 

• vivono.  • Consuetudini  Pro  pensione  domisi— 
In  quib.  cas.  liceat  etc. 

Esecuzioni  eeale.  • Senza  licenza  de’  giudici 

• non  sin  lecito  a’  liajuli  fare  o ordinare  il  pegno 
' • contro  alcuno.  » Consuetudine  Bajutis. 

• Non  aldiia  credito  il  serviente,  ebe  asserisce 

• di  essergli  da  alcuno  stato  ne^to  il  pegno,  ma 

• debba  provarlo.  • Consuetudini  JVo*  credilur 
— In  quibus  casib.  liceat  etc. 

Esenzioni  di  roso  non  si  goda  per  cause  di 
amministratore  dì  università.  Dispaccio  deWS  no- 
vembre 4755. 

Si  goda  da’  servienti  di  lutti  coloro,  che  vivo- 
no col  capo  della  famielia  , il  quale  paga  loro  la 
mercede.  Dispaccio  del  29  dicembre  4757. 

Non  entri  in  quelle,  nelle  quali  il  re  per  prov- 
videnza  superiore  ed  economica  mette  mano.  Di- 
spaccio del  43  novembre  4758. 

Non  sì  goda  per  le  cause  di  annona.  Dispaccio 
del  27  settembre  4764. 

Non  si  goda  da'  patentati  de’  superiori  militari. 
Dispaccio  del  46  febbrajo  4765. 

Non  si  goda  dal  segretario  dell'  udienza  dell’  ^ 
sercito.  Dispaccio  del  24  novembre  4767. 

Si  goda  solamente  da  chi  sta  in  rasa  , ed  al 
soldo  di  ministro  estero  , ed  a nulla  per  ciò  ser- 
vano le  patente.  Dispaccio  del  30  luglio  4768. 

Ix  persone  addette  a’  teatri  lo  godano  solamen- 
te per  le  cause,  che  riguardano  il  teatro.  Dispac- 
cio del  30  settembre  4769.  ' 

Non  si  goda  da’ maestri  di  posta  pe’ danni,  spar 
se  ed  interessi.  Dispaccio  deW  8 febbrajo  4776. 
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EiINIIOM  »!■  LI  MDOTI  PIlNTAGtOM  S COLTD- 

■E.  Vedi  Ijegge  Agraria. 

Esskiione  per  le  tlccike.  Vedi  f'aceine. 

EaixmoEE  de’  circeeati.  In  teli  cause  la  V> 
earia  proceda  ex  delegatione.  Dispaccio  del  ÌS 
dicembre  /770 

Esteaiiofie  delle  merci,  del  elle  e degli  ani* 
MALI,  che  per  parte  della  corte  del  re  ad  creden- 
llam  si  fa  dalle  parti  del  regno  , debba  da’  por- 
tolani essere  nella  licenza  spiegata  con  tutte  le 
più  minute  circostanze. 

Si  dia  da’  mercanti  cauzione  idonea , acciò  non 
accostino  a’ luoghi  vietati. 

Si  commina  a’ maestri  portolani  pena  arbitraria. 
E le  mancanze  de’  di  loro  subalterni  si  puniscano 
nelle  di  loro  persone  con  la  multa  del  valore  delle 
nari  e del  carico. 

Non  diasi  ufllzio  di  portolano  a persona , con- 
tro della  ipuale  per  riguardo  del  carattere  non  può 
prendersi  vindicta  sangninis.  Se  alcun  portolano 
deputa  all’  uffizio  alcuna  di  tali  persone , la  pena 
si  dia  a lui  stesso. 

I mercanti,  che  senza  la  licenza  circostanziata, 
come  sopra,  estraggono  dette  merci , si  cons  de- 
rioo,  come  se  le  avessero  estratte  in  controbando. 

Al  giugnere  di  tali  carichi,  il  portolano  li  visiti, 
acciò  possa  col  riscontro  delta  licenza  accertare, 
se  siasi  commessa  irode:  si  dà  a questo  elTetto  po- 
sitiva istruzione.  Capitolo  Ut  iltorum  /raiidibas. 

Di  vettovaglie,  se  per  ordine  del  re  è a taluno 
concessa,  il  maestro  portolano  Dell’ordine,  che  dà 
n al  portolano  o suoi  subalterni  spieghi  con  pre- 
cisione tutte  le  circostanze  delta  estrazione. 

Se  il  dritto  delta  estrazione  si  è ricevuto  da  esso 
maestro  , lo  spieghi  nella  licenza , che  dà  al  ne- 
goziante, inditiduando  tutte  le  circostanze,  e dan- 
do I’  ordine,  che  si  è detto. 

Se  il  dritto  s’ incarica  riceversi  dal  portolano  , 
gii  si  dica  , che  nella  licenza  inserisca  il  tenore 
dell’ordine  con  ogni  circostanza. 

( contravveiituri  sian  considerati  come  ladri  e 
spergiurt.  Ca|ntalo  .^iiper  exiractione  Pic/uaiium. 

De'cavalli,  muli  ed  altri  animali  cavallini  in  qua- 
lunque numero,  facendosi  da  un  sol  padrone,  si 
paghino  per  la  bolletta  sole  grana  cinque,  ancor- 
ché debba  darsi  la  sicurtà. 

Pagandosi  però  il  Jhs  derlni  niente  ai  paghi  per 
la  bolletta.  Àrresto  1S  del  SO  gennajo  IS!6. 

De’  generi  , per  la  quale  si  sun  pagati  i dritti, 
si  torni  a concedere , se  i generi  estratti  si  sono 
l>erduti  per  naufr^io  : data  la  sicurtà  di  presen- 
Urne  i.ducumeiili.  Arresto  59  delt 8 luglio  ISSO. 

Sa  vietata  l’estrazione  in  qualunque  modo  delle 
gioie , d’  oro  ed  argento  in  massa,  o in  lavoro,  o 
io  ntnnela  di  qualsivoglia  stampa  senza  licenza  sal- 
to pena  della  perdila  de|ta  roba. 

É se  non  sono  Nspoliiani , delta  terza  parte  di 
luti’  i beni  : eaendo  Napolitani,  del  lri|do  di  della 
roba  : oltre  di  dieci  anni  di  retagazione  e di  ga- 
lera rtspeclite.  E possa  per  le  circostanze  aggra- 
vanti la  pena  contro  di  tali  rei  estendersi  sino  alla 
morte  , facendosene  però  prima  relazione  al  Col- 
laterale. 
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Si  comminano  simili  o altre  pene  a’  fautori  a 
com[iliei  di  tal  delitto. 

Se  ne  privilegia  la  pruova  , e si  promette  pre- 
mio ed  indulto  a’  complici  che  lo  rivelano.  Pram- 
matica ì de  monelis  del  6 giugno  IG09. 

Fuori  del  regno  sia  vietala  di  ogni  sorta  di  be- 
stiame. 

Di  armi  proibite  a’Iungbi  d'infedeli. 

Di  oro,  di  argento  in  qualunque  modo , di  ca- 
valli di  statura  , d’  armi , di  schiavi  e di  anunali 
porcini. 

Di  lino , e di  qualunque  sorta  di  vettovaglie. 

Di  monete  , di  salnitro  , zolfo  e polvere. 

.Si  comminano  varie  pene  sopra  ogni  capo  degli 
esposti  divieti.  Prammatica  1 alta  2i  de  exiract. 
dal  I486  al  1672. 

1.0  stesso  per  i zecchini  anche  sotto  pena.  Pram- 
matica 48  de  extract.  del  16  luglio  1672. 

Sia  vietala  estrazione  dal  regno  di  ogni  sorta  di 
reliquie  di  amichili,  come  sono  statue,  medaglie, 
nlrumenli,  vasi,  tavole  di  qualunque  sia  materia, 
pitture  antiche  in  qualunque  modo  fatte  senz’ es- 
pressa licenza  di  S.  M.  sotto  pena  di  tre  annidi 
relegazione  e galera  respecttve. 

Lo  alesso  per  le  pietre  lavorale,  e marmi  dello 
miniere  del  regno,  oro  ed  argento,  cosi  lavoralo, 
come  in  verga  o in  massa  sotto  pena  della  |>erdila 
della  niba  , e di  un  anno  di  relegazione,  e galera 
respectice. 

Ottenendosi  la  licenza  dell’estrazione , si  paghino 
i diritti  a forma  della  stima  delle  robe,  che  fanno 
I periti  già  destinali. 

1 dritti  sono  i seguenti  ; 

Per  le  pietre  il  3 per  100. 

Per  le  antichità  e pietre  antiche  il  6 per  100. 

Per  l’argento,  come  sopra,  carlini  12  a libbra. 

Per  l’oro,  come  sopra,  carlini  16  a oncia. 
Prammatica  .SS  de  extract.  del  16  oltobre  I7SS. 

EzEiiDAToa  REGIO  SÌ  coDccda  dalla  camera  di 
s.  (Ihiara  a relazione  del  cappellan  maggiore:  e fem- 
pare  si  facciano  nella  sua  curia  col  dejiosilo  di  ciir- 
lini  20. 

Trattandosi  di  provviste  de’vescovati  ed  arcive- 
scovati , l’ exequatur  alle  Bolle  ai  domandi  al  re 
per  la  segretaria  dell’  ecclesiastico. 

Ed  in  nove  copi  si  dà  la  norma  , per  l’ impara 
tizione  di  tali  exequatHr.  Dispaccio  del  tS  di- 
cembre fìtt. 

Si  nieghi  alle  lettere  facoltative  circa  il  giura- 
mento suppletorio  per  li  sjiosi  quando  sono  spe- 
dite dalla  congregazione  de’  vescovi  o regolari. 

Si  nieghi  alle  carte  di  Roma  , quando  conteiH 
goni!  commutazione  di  ultima  volontà  ad  pias  cau- 
sas,  riduzione  di  messe,  e privilegio  di  notaro  a- 
poslollco. 

Si  conceda  a’prìvilegi  de’  protonotari  sposti  Ilei, 
sempreche  sian  spediti  ad  honore  tantum.  Di- 
spaccio del  26  settembre  tlSO.  Vedi  Ricorrere 
a Roma. 

F 

FiBBBiciiit  IN  NAroLT.  SÌB  la  pmilMzinnc  di 
CalibricBre  t eccettuali  i luoghi  drcùm  circa  del 
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cailcllo  (li  s.  Eliiiu  , ed  altri  castelli  e reali  pre- 
sidi. Prammatica  8 de  aedific-  prohii/.  dell'8  lu- 
glio 1718. 

Fallimento  doloso  de^  mercanti  o ncgoiianti  , 
che  accade  con  dolo  , si  punisca  colla  pena  di 
morte  naturale,  cd  i rei  si  forgiudichino,  non  com- 
parendo tra  quattro  giorni  dopo  del  rallimento. 

Chi  dà  mano  a simili  failimcnti,  occultando  de- 
naro o roba  , o con  intestazione  ricevuta  di  an- 
nue entrate  o stabili  col  mezzo  di  contralti  simu- 
lati , oltre  delle  suddette  pene  , incorra  anche  in 
quella  di  ducati  4000  da  applicarsene  tre  parli  ai 
creditori  e’I  resto  a’rivelanli. 

Chi  trasporta  denari  o mobili  de’falliti  da  un  luo- 
go ad  un  altro,  o chi  comparisce  creditore  di  essi 
con  qualunque  scrittura  , quando  tale  non  è , in- 
corra nella  pena  di  10  anni  ib  galera,  e di  rele- 
gazione respeeUve. 

Per  prova  di  tali  rallimenli  bastino  le  congettu- 
re , e gli  argomenti  verisimili , che  muovono  l'a- 
nimo del  giudice  colla  presunzione,  che  milita  con- 
tro di  essi,  sempre  che  eridenteinente  da  indubi- 
tate cause  non  costi  il  contrario.  Ed  a tali  fallili 
mai  non  si  conceda  nè  moratoria,  nè  dilazione  al- 
cuna, ancorché  concorra  il  consenso  di  tull’i  cre- 
ditori. Prammatica  6 de  ceu.  bonor.  del  30  mar- 
zo 1666. 

Si  aggiunge  , che  valga  per  pruova  del  falli- 
mento , se  iì  fallito  non  si  presenta  al  magistrato 
del  commercio  , o al  consolalo  della  provincia,  e 
non  esibisca  tulle  le  scritture,  o i libri  del  nego- 
zio , e la  nota  degli  averi.  Ha  per  lo  contrario 
fugge,  e si  allontana  , o prende  confugio. 

E costando  tutto  ciò  con  informazione,  si  pro- 
ceda alla  forgiudica  coll’abbreviazione  di  quallro 
giorni  , e non  comparendo  , si  devenga  alla  for- 
giudica : comparendo  però  nel  termine,  si  proce- 
da ordinariamente  colle  pruove  stabilite  nelle  au- 
tecedenti  prammalicbe. 

Accaduto  il  fallimento  , il  magistrato  del  com- 
mercio alla  semplice  notizia  emani  bando  per  i luo- 
ghi , dove  conviene , in  cui  si  ordini,  che  fra  un 
certo  termine  tutte  le  persone  , che  tengono  de- 
naro, mobili  ed  altri  eflelti  del  fallito,  dehhan  tutto 
rivelare  ed  esibire,  o al  detto  magistrato  o al  con- 
solato del  luogo  0 provincia. 

Elasso  il  termine  prefisso,  chi  non  ubbidisce  al 
bando  s'intenda  incorso  nelle  pene  sopra  stabilite. 

l,’  istessa  regola  si  tenga  per  i creditori  del  ne- 
goziante fallito , dovendosi  anche  ad  essi  ordinare 
l’esibizione  delle  scritture  colla  dichiarazione  , se 
sian  vere  sotto  la  pena  contenuta  nell’antecedente 
prammatica,  se  i credili  non  si  trovano  veri. 

Ed  in  tuli’  I suddetti  casi  anche  seoz’attendere 
istanza  de’  creditori  , si  proceda  ex  officio  tanto 
nel  giudizio  criminale  , quanto  per  il  sequestro 
delle  robe  e scritture  del  fallito,  c per  ogni  altra 
diligenza  , che  occorre. 

I consolati  però  dopo  aver  proceduto  al.’ arre- 
sto de'  rei  , se  riesce  , ad  al  sequestro  de’  beni, 
rimcttan  subito  gli  atti  al  detto  magistrato  , che 
in  simili  cause  criminali , se  la  pena  deve  oltre- 
passare la  relegazione  , proceda  privativamente. 


Prammatica  I In  cos  gui  decocl.  timulav.  del 
16  dicembre  1744. 

Sia  tal  delitto  dell’  ispeziono  della  Vicaria  cri- 
minale, ancorché  il  patrimonio  del  debitore  si  tro- 
vi dedotto  in  altro  tribunale.  Dispaccio  del  6 
marzo  1768. 

La  Prammatien  6 de  cete,  bonor.  comprenda 
tanto  i negozianti  quanto  i mercadli  fondacbieri. 
Dispaccio  del  SO  giugno  177 S. 

Falsam.  Vedi  Ladri. 

Falsificatori  di  moneta,  e chi  la  riceve  scien- 
temente , ed  i consensienti  al  delitto,  si  punisca- 
no con  pena  capitale  e colla  pubblicazione  de’beni. 
Costituzione  Àdulterinam  monelam. 

Di  sigillo  regio  o di  altro  legittimo  principe,  e 
chi  fa  uso  di  carte  munite  di  tal  sigilla,  sian  pu- 
niti con  la  morte , e con  la  pubblicazione  di  tul- 
t’ i beni.  Capitolo  Ut  guae  èd>  excellenlia. 

Falsità  in  lettera  regia  o mutandosi  o segnan- 
dosi col  salito  sigillo  , si  punisca  con  pena  capi- 
tale. Costiluzione  (^ui  literas  regias. 

In  testimoni  ed  in  persona  di  chi  li  à istilDili, 
si  punisca  colla  pena  di  falso.  Costiluzione  Qui 
falsilalem. 

Lo  stesso  contra  delatores.  celatores,  provi- 
sores  teslameulorum  publicorum. 

Nel  punirsi  esiga  , che  si  consideri  la  qualità 
della  persona.  Costituzione  Qualitas  personac. 

Istromento  falso  presentandosi  innocentemente  , 
non  porli  |>ena  di  falso.  Costiluzione  Qui  falsis. 

Chi  fa  uso  scientemente  di  testimonio  o scrit- 
tura falsa,  0 li  produce,  fpso  ^‘r/re  perda  la  causa, 
purché  dopo  la  pubblicazione  dentro  otto  giorni 
non  rinuncii  con  ispecialità  alla  deposizione  di  un 
tal  testimonio  ; e sia  inoltre  la  pena  per  tal  do 
Ulto  quella  stabilita  dal  dritto  comune. 

Il  testimonio,  che  à deposle  cose  false,  sia  pu- 
nito con  detta  pena  senza  nuovo  processo  ordina- 
ria : ma  basti , che  si  citi  ad  dicendum  guare 
de  falso  testimonio  per  eum  praestlto  in  tali 
causa  condemnari  non  debeat,  e nella  citazione 
s’ inserisca  il  tenore  della  deposizione,  e si  dà  la 
norma  di  procedere  in  caso  di  contumacia,  o com- 
parendo caiisam  in  vinculis  dicturus. 

Le  chiese  , i pupilli , i minori , le  donne  e le 
persone  miserabili  siano  esenti  daU'enunciala  pena. 
Incorrano  però  in  essa  i procuratori  , i tutori  , i 
curatori  di  loro.  Prammatica  I de  falsis  dell’an- 
no 1477. 

Sopravvenendo  accusa  di  falsità  o contro  della 
parte  o contro  de’  testimoni,  si  proceda  in  essa  , 
e nel  tempo  stesso  si  tiri  innanzi  la  causa  princi- 
pale sino  alla  sentenza. 

E se  la  parte  accusala  vince  , dia  la  solila  si- 
curtà de  restituendo  eie. 

E se  1’  accusatore  falsltatem  allegaverit  ex 
iisdem  aclis  , si  tiri  innanzi  la  causa  prÌDCÌ|ialc 
fino  a che  sosti  al  giudice  la  falsità  , cd  allora 
juxta  formavi  juris  si  soprassieda  nella  causa  , 
e si  proceda  per  falsità.  Prammatica  7 de  falsis 
dell’anno  1608. 

Testimonio  condannalo  per  delitto  di  falsità,  se 
nuovamente  la  commette  , incorra  nella  pena  di 
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morie  naliiralc.  Prammalioa  1!  <!<•  fahìs  dell'an- 
nn  1539. 

Teslimonio  falso  in  causa  criminale  sia  per  ofTc- 
sa  , sin  per  difesa,  e cliiun(|ue  ci  cooperi  incorra 
nella  pena  di  mone  naliiralc. 

In  cause  civili  sia  a tali  rei  troncala  la  mano, 
e dato  I'  esilio  perpeliio  dal  regno,  l’raintnalica  3 
de  falsis  del  I luglio  If5n. 

.s^ia  punito  di  pena  di  morte  nnluralc  chi  scrive, 
della  , consegna  , o in  qualuni|ue  modo  ìi  parie 
in  polizza  f.dsa  di  hanco  . ancorché  il  denaro  non 
si  esiga , cd  in  vece  di  hanco  loihhtioo  la  polizza 
si  presemi  a'  haiichi  de'luoghì  pii  , o nella  cassa 
della  regia  tesoreria. 

Priiova  haslante  del  delitto  sia  la  deposizione  del 
principale  , sello  il  di  cui  nome  si  è falla  la  po- 
lizza colla  comparazione  della  sua  sera  mano. l'ram- 
malica  8 tie  falsis  del  23  sellemhre  1597. 

Ahliia  luogo  la  esposta  legge  anehe  per  i hollel- 
lini  falsi  di  hanco.  Prammatica  9 de  falsis  del  22 
sellemhre  1598. 

Se  la  polizza  è vera  , e In  girala  falsa  , ahhia 
luogo  l’ istessa  legge.  Prammatica  IO  de  faliis 
del  12  giugno  1007. 

Tanto  ne’  trihunali  di  Napoli  c regno  si  regi  , 
che  haronali  , (jiianlo  in  ogni  altro  luogo  pubbli- 
co non  si  ammetta  alroffìcio  di  mastrodalli,  acri- 
sano  , conservatore  de'liliri  pubblici , o altra  ma- 
teria di  penna,  chiunque  sia  stalo  privato  o so.spe- 
50  in  ulncio  per  falsità  in  esso  commessa,  l'san- 
dosi  frodo  contro  di  questa  legge,  si  commina  an- 
che pena  corporale  arbitraria.  Si  ordina  a'giudiei 
usar’altcnzione  particolare  nel  riconoscere  le  per- 
quisizioni. Prammatica  19  de  falsis  del  22  otto- 
lire  1639. 

Ancorché  la  fede,  di  credilo  in  qualunque  modo 
falsificala  non  si  porli  al  hanco,  ma  si  spenda  coi 
psrlicolari,  entri  la  pena  di  morie  naturale,  ed  il 
privilegio  della  pruova  sopra  individuata. 

E la  Vicaria  non  meno,  che  le  udienze  proco- 
dan  con  delegazione  in  tali  cause,  senza  che  re- 
sti in  ciò  diminuita  la  facoltà  de'  delegali  de’  ban- 
chi ne’ casi  convenienii.  Prammatica  12  de  falsis 
del  21  agosto  1688. 

La  pena  di  morie  naturale  ahhia  lungo  lanin  , 
se  le  fedi  di  credito  o polizze  iiuialc  in  fede  con 
notate  false,  o introiti  falsi  per  cassa  si  portino  al 
banco , o in  altra  maniera  si  spendano  , qiianln 
nel  caso  , che  solamente  colla  scienza,  ancorché 
non  segna  l'elTeito,  si  presentino  ai  parlicolari  per 
ispenderle. 

Pruova  del  delillo  sia  la  deposizione  del  princi- 
pale, col  quale  si  é trallalo  smaltire  le  fedi,  an- 
corché non  quereli  , ed  un  lesliinonio  intiero  de 
vlsu  colla  comparazione  della  mano  ; onde  costa 
che.  sian  fa'se  per  la  somma  , che  si  spendono. 

Procedendosi  con  accusa  , o con  denuncia  nei 
casi  stessi  per  la  pena  ordinaria  bisognano  due  te- 
stimoni de  Visa,  per  I’  estraordhiaria  di  galera  in 
vita  basii  un  solo  intiero  lesliiioinio.  . 

Lo  slesso  si  os.servi  contro  dc'rei  di  complicità 
cooperativa  ne'suddetli  dclilli. 

Concorrendo  indizi  legittimi  per  la  scienza  pre- 
foM,  svuB  Lecci  Ciyiu  — ArrexDtcE  — 


snnta  colla  comparazione  della  mano  contro  quelli, 
in  poter  de'qiiali  si  trovano  dette  fedi  false  o fal- 
sificale, 0 in  qualunque  altro  modo,  entri  la  slessa 
pena  contro  de’  spendilori  , presemanli  e compli- 
ci cooperativi. 

Oltre  la  delegazione  sopra  slahilila , si  proceda 
contro  de’  rei  con  ahhreviazion'!  del  termine  della 
forgiudica  di  15  giorni. 

Solln  pena  di  anni  7 di  relegazione  e galera  rf- 
speelire  chiunque  à presenlala  .alcuna  di  delle  car- 
ie , per  ispenderle,  debba  rivelare  il  prescnlanle, 
ancorché  possa  punirsi  con  qucsia  nalizia. 

E si  spiega  l’indullo  |icr  chi  dà  notizie  e pruo- 
vc  di  simili  falsità. 

I condannali  per  esse  anche  a pene  esulaci  sfrat- 
tino d.al  regno  sono  pena  della  vila. 

Criiiquisilt  di  liill’i  siiddelli  debili,  a’quali  sono 
sialo  date  le  difese,  o la  lorliira,  sfraliino  dal  re- 
gno, ancorché  siano  stati  assoluti 

Per  abolire  alTallo  il  dclillo  di  falsità  , gl’  inqui- 
sili  di  esso,  a’  quali  sono  siale  d ue  le  difése,  non 
sian  ammessi  a qualsivoglia  uffizio,  in  Inllo  il  re- 
gno sotto  pena  di  anni  c.nque  di  galera,  ed  a chi 
SI  ricevesse  anche  corpora'c  ad  arhitiio. 

Qiinisisia  mioistro  o ulfiualc  del  Imnco  complica 
di  delti  dclilli  di  falsità  incorra  anche  nella  pena 
di  morie  naturale  cnll’i.Slesso  privilegio  di  pruova. 
Prammatica  13  de  falsis  de!  26  marzo  IG9-I. 

In  leslimoninnza  o denuncia  in  ogni  sorta  di  cau- 
se si  puniscano  con  esatta  osservanza  delle  leggi 
senz’  alcuna  dispensa  o moderazione.  Dispaccio 
deir  II  agosto  lì  03. 

In  cedola  di  Roma  cambiala  in  regno  si  puni- 
sca in  regno  : solameiilc  in  Roma  si  faccia  segui- 
re I’  allo  della  ricognizione,  la  quale  respinla  con 
i legillimi  doenmenli  serva  per  l'uso  di  giustizia. 
Dispaccio  del  3 maggio  1730. 

Delle  scriltiirc  de’  piihhlid  banchi  , c le  man- 
canze degli  ulfiziali  nell'esercizio  dell'impiego,  sian 
giudicale  col  proprio  e naturai  senso  delle  Pram- 
maliche. 

La  Prammalica  X de  falsis  milili  tanto  per  le 
polizze  vere  direllc  al  banco,  nelle  quali  si  é falla 
lo  girala  falsa,  quanto  se  la  stessa  g raia  si  è falla 
in  fede  di  credito  vera:  nell'uno  e ncll'aliro  caso 
niiliii  la  pena  di  morie  naturale. 

Sian  ad  cs.sa  anche  .sotloposll  i complici  coope- 
ranli  e consulenti  in  Ioli  delitti,  ed  anche  chi  scicii- 
tcmenle  punta  le  dotte  scrillure  , oppure  polizze 
e fedì  del  tutto  false,  quantunque  non  si  sia  esat- 
to denaro. 

Lo  sles.so  contro  que’  nnlari  , i quali  scicnlc- 
mcnle  aulrnlicano  le  solloscrizioni  false  in  delle 
scrillure  , o contro  coloro  , clic  imilinu  o fa'sili- 
cano  le  atilcnliche  e segni  dc'nolari. 

Lo  stesso  contro  chi  fai.sifiea  mandalo  di  m'ni- 
slro  per  esìgere  denaro  da  banco. 

Lo  Stesso  contro  coloro,  che  falsificano  polizze 
degpinleressali  negli  arri  ndamenli  per  esigere  de- 
naro depositalo  ne’  banchi. 

Si  slahilisce  la  pena  di  morie  naturale  tanto 
contro  i notori,  che  contro  chiunque  falsifica  islro- 
mcnln  o altra  scrillura  pubblica  , o che  ò coiQ< 
Voi.  X.  10 
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ptice  nella  falsificazione , e che  con  corla  e vera 
scienza  ne  Hi  uso,  consumando  i'attn:  sempre  però 
che  concorra,  oltre  la  mulazouc  della  veritit , il 
(lulo  0 l’interesse  j:ravo  della  parte.  La  Vicaria  e 
le  udienze  in  tutti  gli  C5pres»ati  casi  procedano 
colla  stessa  delegazione  conceduta  in  tulle  le  an- 
tiche IVammaln  ho  sotto  il  titolo  dfi  /«/.<?.<.  Co* 
stlluzione  del  iO  sr//cm6rc  /TJ/. 

Ancorché  con  ossa  sinl  of/ensar  aurcs  s.  Con* 
si/ii  , sia  della  cognizione  della  Vicaria.  1)  cre- 
dendo il  Consiglio  di  do\er  prorcdt'rc,  ciliegia  l'o- 
racolo sovrano.  /Jisparcio  dfi  SS  afjosfo  /7o3. 

Dovendosi  per  tali  cause  riconnscere  protocol  i 
de’noiari  , se  ne  faccio  prima  cerziorato  il  vicc- 
protonolnrio  presidente  del  Consiglio,  afTmcl.c  egli 
disponga  ala  Vicaria  <iò,  che  sarà  conuDicntc. 
/?isp(trcio  drl  SS  marzo  /Toù. 

Falsità  commessa  in  una  ricevuta  aulenlicala 
dal  notare  , od  esibita  , meriU  procedimento  far 
(Ulfgnfione.  Dispaccio  ddV  8 hnjHo  HOS. 

Falsità  ni  pniviLi;(;i  e m>i  ri  noTTon\Ti  sian 
d’ispezione  del  collegio  de’dottori  di  Napoli  per  ri- 
guardo de’suoi  ufllzia  i , inteso  il  fiscale  della  Vi- 
caria. 

Contro  allri  inquisiti  per  aver  collusivamcnlc  pro- 
curali Uli  privilegi  e fedi,  ed  essersene  serviti,  pr«»- 
ceda  la  Vicaria  , alla  quale  perciò  il  cullegin,  bi- 
sognando, d:a  la  cop  a degli  alti.  Dispaccio  del 
SS  7ìiaggio  4742. 

Il  collegio  però  in  tali  cause  prima  di  pubblicar 
sentenza  o decreto  alcuno,  rifciisca  a S.  M.  Di* 
spaccio  del  25  agosto  47 i2. 

Falsità  m scrittcra  privati  non  esige  pro- 
cedimento di  delegazione.  Togliendosi  da  un  pro- 
cesso scrittura  privato  non  si  conimene  falsità  di 
scrittura  pubblica  , perchè  qualunque  corta  m n 
mula  natura  con  presentarsi  in  processo.  Dispao 
do  del  SS  giugno  4770. 

Fede<.oiimi:.ssi.  il  dlsvincolo  di  essi  non  si  traili, 
se  non  se  nel  s.  Consiglio,  camera  della  Somma- 
ria c Vicaria. 

Nel  s.  Consìglio  si  irallino  a due  ruote  giiinic 
colPinlerveDlo  del  presidente,  intese  le  parli,  an- 
corché si  traili  di  cause  minime. 

In  Vicaria  si  giuntino  tutti  i giudici,  c del  de- 
creto si  faccia  relaziono  nel  consiglio  , quando  si 
giiinlano  due  ruote. 

Nella  Sommaria  iniervenga  il  fiscale  , il  luogo- 
tenente , cd  almeno  quattro  presidenti. 

Non  si  ci^egua  il  decreto  di  disvincolo  , senza 
presentarsene  copia  nel  Coìlateralc  , c non  se  ne 
sia  ottenuto  regio  assenso.  Prammatica  ! de  via* 
culis,  seu  conditioTìib.  in  coìdractu.  rei  testam. 
apposUis  del  12  maggio  1C34. 

I giudici  di  Vicaria  non  procedano  nelle  cause 
di  liquidazione  di  legittima,  e di  disvincolo  senza 
commessa  , c questa  fatta  in  una  ruota  non  passi 
alP  ultra. 

Si  faccia  a due  mole  il  decreto  , substitutio* 
nem  esse  extinefam. 

Se  questo  si  confermi  nel  .S.  C.  non  si  esiga 
jut  sententiae.  dilla  Prammatica  18  de  ordine 
^'wdicioruw  del  19  marzo  1738. 


Per  qualunque  causa  si  domandi  il  disvincolo  , 
si  traili  in  Vicaria  a ruote  giunte  , ed  a ruote 
giunte  si  riferisca  in  Con.siglin,  osservandosi  esat- 
tamente la  Prammatica  unica  r/c  con- 

dit.  Dispaccio  del  20  febbraio  4749. 

Fede  di  cacniTo  ni  ovnco  , passando  da  una 
mano  all’altra,  trasferisce  il  dominio  della  valuta, 
che  si  considera  pagala  al  girarne  : c non  regga 
il  sequestro,  che  si  fa  nel  banco  del  denaro  enn- 
lenulo  nella  fede.  Dispaccio  del  9 giugno  4784. 

Ffrita  grave,  se  TofTeso  non  possa  presentar- 
si d'  avanti  al  giudice  competente  , e manca  l'ac- 
cusalore,  costando  ciò  sommariamente,  abbia  proce- 
dimento ex  officio.  Capitolo  Contingit  pkrumque. 

Feriti  , dio  siati  medicati  da  chirurgo,  o bar- 
biere, 0 medico,  o altri,  sian  da  questi  rivelali 
fll  reggente  della  Vicaria  colla  notazione  di  tulle 
le  circostanze  sotto  pena  di  SO  once. 

Lo  stesso  per  i feriti,  che  si  cur,ano  negli  ospe- 
dali. Prammatiche  \ e 2 de  cbirnrgis  dei  23  lu- 
glio 1501  e 23  settembre  tOlt. 

Feste  si  celebrino  con  licenza  dc'iiiagistrati  se- 
colari, c non  entri  il  vescovo  in  simili  materie. 
Dispaccio  del  49  luglio  4758. 

Per  occasione  di  feste  sian  sospesele  salve  delle 
fortezze.  Dispaccio  del  6 feltbraio  4749. 

Siano  tu  esse  proibiti  gli  armamenti.  Dispaccio 
del  47  agosto  4759. 

Feste  ni  corte,  se  sono  non  in  honorem  Dei, 
cd  abbiano  assorbito  il  termine  dato  a provare  , 
si  restituiscano. 

Non  cosi  delle  ferie  in  honorem  />cL  Rii.  2tcm 
servai  in  petit ioniOus  benefica. 

In  quattro  Prammatiche  sotto  il  titolo  de  feriis 
si  contengono  vari  stabilimenti  in  tal  materia  , ed 
alia  Prammatica  seconda  va  inserito  il  Calendario 
per  lutto  r anno , che  oggi  è camValo  da'slabili- 
menti , che  son  seguili.  Prammalicbè  l a <4  (/e 
feriis  dal  1531  al  1590. 

Restino  nli  ililc  quelle  , che  si  chiamano  estive, 
avendo  principio  du’  I f luglio  , ed  avendo  il  fine 
in  ottobre. 

Salvo  il  beneficio  , che  per  lo  medesime  godo- 
no i debitori  ed  i rei  assenti  |>cr  il  pericolo  dollt 
vila  , che  questi  possono  incontrare  per  la  muta- 
zione dell’ana. 

Le  ferie  alduan  principio  dal  primo  di  ottobre, 
c durino  fino  a 15  di  novembre  inclusive. 

Restino  però  in  Napoli  due  giudici  civili  c due 
criminali  in  giro  da  destinarsi  dal  reggente  fier  gli 
alTari  , che  non  ammettono  dilazione.  S 1 
Prammatica  18  de  ord.  judicior.  del  14  marzo 
1 738. 

Nelle  ferie  autunnali  si  tenga  tribunale  nelle  pro- 
vincie  due  volte  (a  settimana  , e tali  due  giorni 
non  si  reput.no  feriali.  Dispaccio  del  48  settem* 
bre  1755. 

I tribunali  cessino  nel  primo  di  ottobre  per  lutto 
il  giorno  4 novembre  tuclusive. 

Lo  stesso  si  pratichi  per  tulio  il  mese  di  mag- 
gio , acciò  con  questo  sistema  non  si  dimtnuisca 
il  numero  de' giorni  giuridici,  o reslin  soppressi  i 
seguenti  giorni  feriali  : 
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t8  Gennaio. 

23  Aprile. 

I quattro  giorni  dopo  le  tre  feste  di  Pasqua. 

15  Settembre. 

23  dello. 

27  dello. 

6 Novembre. 

13  dello. 

E si  danno  i particolari  slabilinìenti  per  i tri- 
tmnali  della  capitalo.  Costituzione  del  i7  febbraio 
/775. 

I*roposto  il  dubbio  a S.  M.  , se  P infusa  delle 
conlumacie  fatta  dopo  la  terza  festa  di  Pu^iqua  sia 
regolare  « rispose  : 

Le  corti  del  regno  osservino  il  calendario  della 
capilale.  Dato  a Teramo  nel  25  f/iufffio  17S7. 

FeSTB  i>t  PBECBTTo.  Renedclto  XIV  restrinsp  il 
numero  delle  feste  per  P uno  e P altro  precetto 
con  Breve  deM2  dicembre  1748. 

Si  prescrivono  gli  esercizi  di  pietà  nelle  feste  , 
gli  aminae.straniciiii  de^fanciulli  nella  dottrina  cri- 
stiana f e la  venerazione  olle  chiese  ^ ed  altri  or- 
dini si  danno  per  la  santificazione  delle  feste,  in- 
culcandosene vescovi  P osservanza,  e di  riferire 
al  re  in  caso  di  bisogno.  Prammatica  1 Festorum  ■ 
dierum  observalio  del  3 gennaio  IM'J. 

Ne'd)  festivi  di  stretta  osservanza  non  diasi  li- 
cenza di  faticare:  possan  nondimeno  tenersi  aperte 
le  licUolc.  Dispaccio  del  2/  marzo  1730. 

Feldataii/  non  esercitino  mero  imperio  ) senza 
special  concessione. 

Contravvenendo,  tanto  essi,  quanto  dii  vien  de- 
putalo a dello  esercizio  slan  puniti  colla  pubblica- 
zione del  feudo.  Costituzione  Fa , quae  ad  spc^ 
ciale  decus. 

Gravando  i vassalli,  si  puniscano  con  obbligarsi 
a compensare  i danmlìcalì , cd  a pagare  al  fìsco 
il  doppio  del  danno.  Cusliluziunc  Traesenfi  con- 
rtitutione  rassallt. 

Chi  à tre  feudi,  licei  ei  unum  uxori  suac  con- 
stituere  , avendone  meno  , possa  « proporzione 
dotarinm  in  pecunia  constìtucre. 

Avcndouc  più , possa  costituirlo  secondu  la  re- 
gola sopra  assegnala. 

Possedendo  più  castelli  , po.ssa  anche  su  di  essi 
assegnare  il  dotalizio,  purché  non  sia  su  di  quello, 
dal  quale  prende  nome  il  contado  o sia  la  baron  a. 
Costituzione  SI  quis  baro,  rei  miles.' 

Se  non  libera  dalla  Itdejussione  , die  in  causa 
criminale  à per  lui  dola  il  vossallo  , costui  resti 
libero  da  ogni  soggezione. 

In  causa  civile  , il  vassallo  per  compenso  del 
danno  sofferto  , possa  prendere  in  pegno  le  cose 
imiiiobiii , poi  le  ereditarie  del  barone , In  fine  io 
stesso  feudo. 

Dopo  di  aver  pagalo  , possa  ondie  vendere  le. 
cose  mobili  , e le  cose  ereditarie  possa  veoderlc , 
dopo  d’  averle  tenute  per  un  anno. 

Le  cose  feuJali  non  possan  dislraersi  , ma  so- 
lamente possa  prendersi  compenso  sopra  doTrutti. 

All’  incontro  il  feudatario  nel  caso  di  pleggeriu 
in  causa  criminale  , non  venendo  liberato  dal  vas- 
sallo , costui  perda  ogni  cosa  , ebe  tiene  da  lui. 


In  cause,  civili  i)  barone  possa  prendere  com- 
penso pegnorando  la  roba  del  vassallo.  Costituzio- 
ne Si  dominum  vassallam. 

Anche  se  un  due  fornii  possan  sopra  d’ essi  as- 
scirnare  il  dotalizio.  Avendone  uno  e mezzo,  pos- 
sano assegnarlo  sopra  del  mezzo 

Se  ne  abbia  uno  solo  , possa  assegnarlo  in  de- 
naro. Cosliliizione  Licentiam  baronibus. 

Non  avendo  rolie  mobili  o ereditarie,  possa  alla 
sorella  obbligare  porzione  del  feudo  , e se  ne  à 
Ire  , e più,  possa  darne  uno  in  dote. 

Acciocché  però  simile  contratto  nbb.a  fermezza 
il  malrirnonio  deve  farsi  con  ispecia!  licenza  del 
sovrano.  Costituzione  Fratrihus  ab  dotes. 

Se  ricusa  dar  fideiussione  |»or  il  vassallo  crimi- 
palmente  inquisito  in  corte  per  delitto  , che  non 
è di  mac.sià,  oppure  senza  causa  giusta  lo  basto- 
na . 0 adultera  colia  sua  moglie,  o deflora  la  sua 
figli.i  contro  sua  volontà  , perda  ogni  dritto  sopra 
tale  vassaibi , e passi  egli  atPimmediala  sogi^czio- 
ne  de)  re.  Costituzione  SI  rassallus  a domino. 

Bussa  esigere  da'vassalii  agiiilorio  in  questi  casi; 

Per  ricattare  la  sua  persona  forse  fatta  prigio- 
niera per  servizio  del  re  ; 

IVr  fnr  soldato  il  figlio  ; 

Per  maritare  la  figlia  o la  sorella; 

Pro  emenda  (erra,  vìdelicet  ca  tantum  vice 
quum  eam  cmerit  prò  sercìtio  nostro,  vcl  exer- 
citus  nostri; 

l’er  ricevere  il  re  nel  feudo  : ma  io  ciò  debba 
procedersi  moderatamenle. 

A’  prelati  sia  lecito  cercare  I’  agiiilorio  in  que- 
sti casi  : 

Per  la  di  loro  com^acrazìone  ; 

Per  andare  al  concilio  chiamati  dal  papa; 

Se  son  chiamati  alP  esercito  del  re  , o in  esso 
si  trovano  , o se  sono  spedili  per  il  reai  servizio; 

Se  devon  alloggiare  il  sovrano  , o se  questi  do- 
manda da  loro  sussidio  , che  dicesi  corredo; 

Sempre  però  s'inculca  la  rnodenzionc.  Costitu- 
zione reffni  nostri. 

Possa  anche  esigersi  Pagiutorio  per  fare  soldato 
li  fratello. 

Tanto  però  in  questo  ca.so,  quanto  per  maritare 
le  sorelle,  il  barone  sia  tenuto  sopra  de’beoi  pro- 
venutigli dal  coniun  padre. 

Ed  il  fratello , che  torna  in  casa,  d’onde  sia 
partilo  con  disgusto  del  fratello  maggiore  , possa 
pretendere  da  lui  iniiitiam  sìbi  debitam.  Costi- 
zione  Comitibus.  baronibus. 

Chi  possiede  feudo  in  capite  dalla  corte  , o da 
altro  , purché  sia  scritto  in  quaternionibus,  sen- 
za licenza  del  re  non  possa  prender  moglie  , ma- 
ritare figlie,  sorelle,  nipoti,  o altre,  o dar  moglie 
a figli.  Costituzione  Honorem  nostri  diadematis. 

Si  dcnuncii  alla  corte  la  morte  di  chi  possiede  feu- 
do qiiatcrnato  da  altro  barone,  coll'avviso  di  tutte 
le  circostanze,  ic  quali  si  registrino,  acciò  la  corte 
possa  destinare  il  succc.ssnre,  che  dal  barone,  cui 
spetto,  debba  investirsi  del  feudo,  ricevendone  il 
soldo  rilievo,  il  quale  non  ecceda  dieci  once  d'oro. 
Costituzione  Post  mortem  baronU. 

Figlio  0 nipote  di  feudatario  non  riceva  da'vas- 
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salii  il  giuramcDlo  di  fedeltà  «ìcnza  positiva  licon> 
ZA  della  corte  , sotto  pena  della  confiscazione  del 
feudOf  e di  X\iiV  i suoi  beni.  Costituzione  Cornile 
vet  barone. 

l e cause  de’ conti , baroni  e persone  militari  , 
siun  civili,  sìan  criminali  si  decìdano  con  giudizio 
di  altri  conti  c baroni , c di  coloro  die  pussedo* 
no  feudi  in  capite . presl«*uidosi  da  essi  il  giura* 
mento  di  sentenziare  e.v  pura  conselcntia  a te* 
nore  delie  sacre  Costituzioni:  o in  mancanza  (iel- 
le Consuetudini  del  regno,  e delle  leggi  comuni, 
ed  in  caso  dubbio  dell’  oracolo  del  princi|ie.  Co* 
slitiizione  Ut  ti;iiiTr.5{s  et  sììhjhIìs. 

Balio  dato  dal  re  aMigli  de' baroni  nella  minor  elù 
renda  conto  dell’  amministraziimo  avanti  ai  giudici. 

!;^e  apertamente  costa  , die  abbia  amniinisiralo 
con  frode,  oltre  il  cninpenso  dei  danno,  altrettan- 
to detdia  [ ngarc  al  fisco.  Coslilti/.ioDc  Miuoribus, 
aitatU. 

Fitiuaij  di  gabella  baronale,  coinmeltendo  usur- 
pazione di  roba  demaniale,  si  multino  col  quadru- 
plo dei  frutti , oltre  la  restituzione  della  ruba. 

Usurpando  roba  di  privato,  siao  tenuti  restituirla 
con  la  metà  del  prezzo  di  essa. 

.Similmente  si  puniscano  i baroni,  se  dan  mano 
a tali  CCCC.SSÌ  , o non  rimpcdiscono,  quando  ven* 
gan  a di  loro  notizia. 

Se  il  gabeilollo  non  è in  islalo  di  soffrire  la  pe- 
na già  comminala  , sia  punito  nel  corpo  ad  ar- 
bitrio del  re.  Capitolo  ÒubdUornm  noslrorum. 

Non  eKcrcitimi  da  sò  il  mero  e misto  imperio. 

Non  compnncano  delitti  , che  devono  punirsi 
dalla  corte  della  regina. 

Nmi  multino  i vassalli  ollie  le  somme  permes- 
sa dulie  leggi.  1 giustizieri,  clic  sanno  le  conlrav. 
venzioni  in  ìul  niateria  , le  avvisino  alla  sovrana. 
Capitolo  Item  <ptod  iustitìarii  in  principio. 

Se  muoiono  con  toslnnirntu  , diiin  al  figlio  mi- 
nore il  balio  , e questi  riceva  il  ballalo  senza  li- 
cenza della  corte. 

Se  soli  morti  senza  irstnmenio,  la  corte  elegga 
il  lialio  tra  i più  prossimi , che  sia  idoneo. 

La  madre,  cosinmlo  deila  sua  onestà,  sia  prc- 
fenia  nel  balialo  , del  qual  resti  immediatamente 
priva  , passando  a seconde  nozze.  Capitolo  /V«- 
datarins  deredens. 

Pussau  lilicramcnte  contrarre  matrimonio,  e fur- 
io contrarre  dalli  di  loro  congiunti  senza  assenso 
de!  re , quando  non  si  dà  in  dote  ruba  feudale  , 
e'I  matrimonio  siegue  tra  fcde’i.  Coniravvencndo- 
si  , si  perda  il  feudo. 

Per  darsi  in  dote  roba  feudale  , occorra  P as- 
senso. Si  dà  la  norma  per  chiedersi  , ed  impe- 
trarsi. Capittdn  /lem  statiiinnis  fptod  licitum  eit. 

Possan  ne’  casi  permessi  dalle  costituzioni  esi- 
gere agiutorio  soriz’  ordine  dtd  re. 

Usaudosi  m ciò  oppressione  sian  tenuti  all'  c- 
incnda  del  danno  , cd  a dare  il  doppio  al  fìsco. 
Capitolo  Jfem  slatiiitnns  f/uod  romifcs. 

Litigando  , convenendo,  o arciisando  altri,  es- 
sendo convenuti , o essendo  accusati  da  altri  sian 
assoluti  0 condannali  ;)rr  romjinres.  Capitolo  Ilcm 
sfatuimus  quod  si  co/nitcs. 


La  vita  e milizia  a favore  del  sccoodogeuito  si 
consideri  peso  reale,  c passi  a chi  abbia  compra- 
to il  feudo  del  primogenito  , anche  senza  la  ri- 
serva di  essa.  Capitoti  Jioòer/us  ~ Mienafionis 
actus. 

In  età  pupillare  paghino  il  rilevio,  come  se  fos- 
sero maggiori.  .Arresto  7.5  del  t6  luglio  /5i4. 

Hrcdc  di  feudatario,  che  tiene  il  feudo  col  patto 
delta  relrovcndila  , paghi  i’  intiero  nlevio,  ancor- 
ché sicgua  la  rÌLM)inpra  dentro  l'anno  , e’I  giorno 
concesso  a chiedere  l'investitura.  Arresto  SOdel^ 
tu  aprile  loàS. 

Amulorio  per  maritaggio  della  sorella  del  ba- 
rone, si  p.'igiii  a ragione  di  carlini  5 per  ogni  fuo- 
co. jrrcìiio  51  del  25  dicembre  4553. 

Per  ni'macazione  di  figlia  si  paghi  a ragione  di 
grana  2S  a fuoco,  i/rres^to  128  del  6 luglio  ISSI. 

Se  nuli’  anno  della  morte  del  feudatario  non  vi 
siano  sluti  frutti,  si  coacervino  i frutti  di  tre  anni, 
si  dividano  in  Ire  parli  uguali,  e si  liquidi  il  rile- 
vio.  y/rresfo  473  del  45  bigl’o  4356 

La  liquidazione  del  rilevio  si  faccia,  intesi  som- 
mariamente gl*  interessali,  jrretto  54i  del  6 ot- 
lobre  4370. 

Non  si  abbia  in  essa  ragione  della  vita  e mili- 
zi.i,che  si  pu/!it  a* zìi  dell’erede.  Arresto  502  dtl- 
V 8 luglio  43i)3. 

E neppure  delle  spese. per  In  raccolta  e con- 
serva/ione  de’  frulli.  Arresto  708  del  49  novem^ 
bre  4638. 

Erede  dui  feudo  rim.'i.sio  io  età  pupillare  y non 
denunciando  la  morte  del  barom?  dentro  un  anno 
cd  un  giorno , non  cada  nella  pena  del  duplicato 
rilev  o : iM-nsl  lo  paghi  semplice,  coll’ interesse  dal 
giorno  della  maggior  età,  e la  li(piidazi(ine  de'frut- 
li  si  faccia  al  sette  per  cento.  Arresto  579  del 
43  marzo  IGlf. 

Vita  e rnitizia  non  si  deliba  al  figlio  naturale,  ac- 
cadendo devoluzione  per  lincn  fìmia  , ancorché  il 
padre  ne  nlilia  in  di  lui  favore  disposto.  Arresto 
632  del  21  giugno  4600. 

Abliian  esenzione  per  i frutti  del  feudo  solamen- 
te in  (pianto  bisogna  per  uso  proprio  e della  fa- 
miglia, e prin»u  di  goderla  diannota  tanto  de’ be- 
ni c frutti  feudali,  quanto  del  numero  della  fami- 
gliji.  Vrresfo  633  del  18  nocembre  1649. 

Si  dà  in  cinque  capi  In  norma  per  descriversi  il 
successore  del  feudo  tanto  nel  ccdolario  , quanto 
ne’ (|uinlern:oni.  Arresto  639  del  5 e 5 wiar- 
zo  1630. 

Fruiti  del  feudo  separati  che  sono  dal  suolo  , si 
abbiali  per  burguusatici,  ed  i fìUuait  del  feudo  non 
siano  perciò  esenti  dalle  di'gane.  Arresto  508  del 
(8  giugno  4391. 

l.a  tassa  per  i corpi  feudali  si  faccia  così  ; 

Per  la  portulania,  quando  vi  sono  rilevi,  sopra 
(fella  rendita  rivelata  nell’ultimo  di  essi,  si  faccia 
la  tassa  alla  ragione  di  ducati  2G  l|à  per  100  di 
rendila.  )n  mancanza  de’ rilevi,  la  lassa  sì  faccia 
secondo  il  numero  de' fuochi,  come  furon  le  por- 
tolaniu  tassate  all'  università  medesima  con  decre- 
to della  regìa  camera. 

Lo  stesso  per  la  bagtiva  , alla  ragione  però  di 
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ducati  SO  per  100  di  rendila.  Mancando  denuncia 
d’ introito  , si  lassi  giusta  il  prezzo  della  compra 
alla  stessa  ragione  di  30  per  100  di  rendita» 

Lo  stesso-  per  la  mastrodallia. 

Salva  la  provvidenza  da  darsi  per  la  giurisdizio- 
ne delle  prime  e seconde  cause,  e per  la  zecca, 
pts),  misura  e catapania.  Àrresto  66S  del  i9  a- 
prile  1651. 

Rifiutandosi  il  feudo  per  professione  , che  si  fa 
dal  feudatario  in  ordine  regolare,  non  sia.  dovuto 
rilevio  dal  novello  possessore,  /irresto  709  del  /7 
dicembre  1659, 

Non  impediscan  compra  o vendita  di  vettova- 
glio nel  feudo  sotto  pena  di  ducati  1000.  Pram- 
matica 11  de  baronibus  del  15  agoslo  HGtì. 

Non  vendan  P officio  di  governatore  sotto  pena. 
Prammatica  i de  baronibus  dell’anno  I53C. 

Non  imponga  nuovo  peso  direttamente  o indi- 
rettamente a’ vassalli  senza  permesso  sovrano. 

Non  li  obblighino  a far  per  essi  pleggcria  fuori 
de’  casi  permessi  dalle  Costituzioni  sotto  pena  di 
nullità.  Prammatica  20  de  baronibus  dell’  anno 
1536. 

Non  faccinn  difese,  boschi  ne’  territori  dell’uni- 
versità 0 demaniali  senza  l’espresso  consenso  dei 
vassalli  e de’  vicini , che  vi  àn  dritto , e senza  li- 
cenza sovrana.  Prammatica  1 1 de  baronibus  del- 
Panno  1536. 

Si  prevalgan  con  moderazione  dell’  uso  civico  del 
territorio  del  feudo.  Praiumafica  12  de  baronibus 
dell'anno  1536. 

Non  esercitino  mero  o misto  imperio  , o altra 
giurìsd'zione  senza  concessione  o legitiima  prescri- 
zione sotto  pena  d’ incorrere  nel  delitto  di  usur- 
pata giurisdizione.  Prammatica  8 de  baronibus  del- 
l’anno  1536. 

Non  obblighino  i vassalli  a prender  1’aflìl.to,  o 
far  compra  de’ corpi  feudali,  sotto  pena  di  nullità, 
e della  perdila  del  prezzo  o mercede.  Prammati- 
ca 13  de  baronibus  dell’anno  1536. 

Senza  particolar  concessione  o legittima  prescri- 
zione, 0 consuetudine  legittimamente  introdotta  non 
abbiun  dritto  proibitivo  contro  i vassalli  per  i for- 
ni, molini,  trappoli,  taverne,  osterie  feuda'i.  Pram- 
matica H de  baronibus  dell’anno  1536., 

Non  lengan  carceri  orride,  e fosse  sotto  terra. 
Contravvenendo,  incorran  per  la  prima  volta  nella 
pena  di  ducati  2000,  per  la  seconda  volta  di  -4000. 
Prammatica  19  de  baronibus  deli  ottobre  1559. 

Procurino , che  in  ogni  anno  e ije’  tempi  stabi- 
liti siano  con  effetto  visti  e licpiidali  i conti  degli 
amministratori  dell’ uni\ersiià  de’ feudi.  Prammati- 
ca 5 de  administral.  xmiversit.  del  15  dicem- 
bre 1559. 

Acquistando  feudo  nuovo  con  titolo  particolare 
seuz^  patto  di  rivendila  , dentro  d’  un  anno  dal  dì 
dell’  assenso  debban  prestare  il  giuramento  di  o- 
maggio,  e si  tassa  il  dritto  da  pagarsi  sotto  pena. 
Prammatica  19  de  feudis  del  23  agosto  1572. 

Acquistando  feudo , mediante  aggiudicazione  di 
giudice,  sia  necessario  r assenso  : altrimenti  l’atto 
sia  nullo. 

j|  termine , che  nell’  àsstmao  si  assegna  a’  coiu- 


FE 

pratori  de’  feudi  per  la  spedizione  delle  lettere,  di 
assicurazione  corra  dopo  il  biennio  conceduto  per 
la  spedizione  del  privilegio  dell’  assenso.  Pramma- 
tica 23  de  feudis  del  12  luglio  1585. 

Siati  sotto  la  cura  del  balio  sino  al  decimo  ot- 
tavo anno  finito , ed  allora  s’ iotcndan  fatti  mag- 
giori : lo  stesso  per  le  donne , purché  non  passi- 
no a marito  prima  di  tale  età.  Prammatica  2 de 
7)ihior.  del  31  maggio  1597. 

Purché  abbian  vassalli  e giurisdizione  in  regno, 
non  sian  tormentali  ex  processa  informativo,  co- 
me si  pratica  co’  Napolitani  : eccettuato  il  delitto 
di  assassinio  , di  falsa  moneta  , di  sacrilegio  e di 
sodomia.  Prammatica  22  de  baronibus  dell’anno 
1605. 

Non  dian  la  mastrodutlin  unita  col  governo  sot- 
to pena.  Prammatica  23  rfc  6aron»6Hs  del  23  gen- 
naio 1613. 

Hall  e tutori  facc'ano  la  denuncia  nel  tempo  sta- 
bilito: mancando,  il  pupillo  paghi  il  semplice  rile- 
vio, e ’l  dippiù , che  imporla  il  duplicalo  rilevio, 
lo  paghi  il  balio  negligente  de  proprio  insieme  col- 
l’ iniere.sse,  senza  poterlo  ripetere. 

Ed  usando  essi  frode  o nella  rivela  de’corpi,  o 
in  quella  delle  di  loro  rendite,  la  pena  del  doppio 
coll’  interesse  corra  a proprio  di  loro  danno.  Pram- 
matica 76  de  off.  Procuratoris  Caesar.  del  18 
ottobre  1651. 

Non  edifich'no  nuove  terre  e casali  in  qualun- 
que sia  luogo  .senza  licenza  sovrana  sotto  pena. 
Prammatica  23  de  baronibus  Ae\  17  giugno  1653. 

Nè  direttamente,  nè  indirettamente  prcndan  par- 
te negli  oflìtti  deil’. università  del  feudo. 

Ed  ogui*co:jtratto  per  cerj)i,  giurisdizioni  ora- 
pioni  feudali  tra  università  e barone  sia  nullo,  .sen- 
z’  assenso,  che  debba  spedirsi,  precedente  informa- 
zione, inteso  l’avvocato  fiscale  del  reai  patrimonio. 

E per  simili  couiralti  g'à  tra  di  loro  ripassati 
fra  tre  mesi  spediscano  gli  assensi,  come  sopra, 
alirimenli  restino  nulli  , e frattanto  le  università 
non  paghino  le  di  loro  entrate  assegnate  o d’as- 
segnarsi alla  corte,  assegnatari  o altri.  Ed  il  ba- 
rone non  esiga,  sotto  péna  di  pagarli  de  proprio. 
ed  altra  edam  corporale.  Prammatica  19  de  ad- 
ministr.  universitatis  dell’ 1 1 novembre  1681. 

Privilegi  accordati  a baroni  grandi  non  si  esten- 
dano ad  altri  baroni  minori.  Dispaccio  del  7 set- 
tembre 1708. 

Siano  sicuri  contro  del  fìsco  col  possesso  imme- 
morabile 0 centenario  sopra  dei  feudi  o delle  re- 
galie, ancorché  costasse  de  tìlulo  vitiosó  aut  in- 
feclo,  purché  il  titolo  non  sia  stato  esibito  dal  pos- 
sessore medesimo.  Prammatica  36  de  feudis  del- 
l’anno  1720. 

Dian  conto  degli  eccessi  de'  propri  patentati , e 
$’  intenda  di  coloro,  i quali  sono  inquisiti  al  tem- 
po della  concessione  della  patente,  e di  quelli,  che 
couìmettono  eccessi  in  atto  del  servizio,  quando  il 
barone  entrato  in  cognizione  degli  eccessi  commessi 
non  tolga  loro  la  patente.  Dispaccio  del  2 otto- 
bre 175i. 

Non  foccian  esercitar  giurisdizione  dal  di  loro 
erario  o agente.  Dispaccio  deW8  dicembre  1756. 
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Non  abbian  dal  poveraatore  rinuncia  in  bianco 
per  tenerla  a proprio  piacere  : non  lo  faccia  esse- 
re assente  dal  feudo  per  )unp>  tempo,  ed  intanto 
far  esercitare  T erario  da  luocotcnonte:  im)D  afiìtti- 
00  la  mastrodatiia  a persona  inabile,  per  avanza- 
re l'cslaglk).  Dispaccio  dei  46  maggio  4759. 

Non  veslan  gii  armigeri  colla  divisa  di  soldati 
delP  udienza  sotto  pena  della  perdita  della  veste  , 
ed  armi , e di  ducati  100  per  chi  la  porli  , e di 
ducati  200  per  quel  liaronc  e governatore  regio  e 
baronale  , che  à firmata  la  patente.  Tal  pena  si 
esiga  con  la  più  parala  esecuzione  per  tenersi  a 
disposizione  di  S.  M.  Dispaccio  del  4 luglio  4759. 

Non  essendo  Napolitani  , non  sian  esenti  dalla 
giurisdizione  delP  udienza.  Dispaccio  d<l  Si  ago^ 
sto  4759. 

Non  godao  il  foro  della  gran  corte,  se  non  quan- 
do sono  convenuti,  conie  ufRz'ali.  Dispaccio  del 
29  dicembre  4759. 

Non  sian  muleslali  per  causa  de^  donativi  estraor- 
dinari filili  al  re  prima  dell'anno  1701.  Pramma* 
tica  40  de  /eudis  delP  anno  1747. 

Commesse  de' privilegi  de' baroni  abolite  fìn  dal 
1718. 

1 presidi  sappian  il  nome  e la  patria  degli  ar- 
migeri baronali,  e ricercb'no,  se  sian  inquisiti  an- 
che in  altra  provincia,  e trovandoli  tali,  se  lifoc- 
ciao  e$  bire  dagli  erari  o agenti  baronali.  Dispac^ 
do  del  40  luglio  47  SO. 

Servendosi  di  agente  ecclesiastico  sian  puniti. 
Dispaccio  del  42  dicembre  4750. 

Non  eiiggan  paesano  |>er  governatore  a motivo 
delia  picciulezza  del  feudo:  e con  istabilire  al  go- 
vernatore almeno  annui  ducati  3(>  posson  aver  per- 
sona furasiiera  abile.  Dispaccio  del  40  luglio  4754. 

Non  prelendan  prelazione  alcuna  nella  vendi  ta  dei 
generi  . del  25  ottobre  4756. 

Se  invece  di  pagar  le  mesate  a' governatori,  nc 
esigon  anticipate  ricevute,  danno  occasione  a'  me- 
desimi di  tradir  la  giustizia  , e si  rend<  no  rei  di 
gravi  delitti.  Dispaccio  del  25  novembre  1757. 

Non  ricevan  da'  governatori  ricevute  anticipate 
|»cr  le  mesate.  Dispaccio  dei  25  nocembre  4757. 

Purché  nell'  investitura  non  sia  loro  stalo  lai 
drillo  espressamente  venduto.  Dispaccio  del  40 
dicembre  4757. 

Senza  special  concessione  non  pnssan  suddele- 
gare  e confermare  gli  amministratori  dclPuniver- 
sità,  e non  valga  in  c ò il  possesso , che  si  sup- 
pone acquistato  con  violenza.  Dispaccio  del  44 
ottobre  4758. 

Non  preteodan  prelazione  nella  vendita  de'  ge- 
Deri , anche  se  fossero  feudali.  Dispaccio  del  26 
maggio  4759. 

Non  vietino  a'cittadini  immettere  gli  animali  a 
propri  territori,  purché  non  ne  abbian  concessio- 
ne particolare  ed  espressa.  i>lspnccto  del  25  /«- 
gito  4759. 

Abusando  della  facoltà  di  aggraziare  ne’  delitti 
gravissimi,  qual  è l'oniicidio , si  annulli  la  gra- 
zia, e si  faccia  sapere  airaggrazialo,  che  proveg- 
ga alla  sua  sicurezza.  In  pena  si  privi  il  barone 
dJ  Ut  facoltà.  Dispaccio  del  4 agosto  4759. 


Non  eliggan  paesano  per  consultore;  bensì  pos- 
san  eleggerlo  naturale  di  altro  feudo  vicino.  Dìsp  ac 
CIO  del  54  gennaio  4764. 

Sian  ad  essi  dovuti  gli  onori  dell'  incenso  , il 
tracio  della  pace,  ed  anche  l'acqua  benedetta  nel- 
l'Ingresso alla  chiesa  : e sia  loro  ivi  dovuta  anche 
sedia  dì  ap|H>ggio  con  genuflessorio,  e cuscini  fuo- 
ri del  presbiterio,  e non  fissa. 

Il  simile  si  pratichi  colla  moglie  anche  in  as- 
senza del  marito.  Dispaccio  del  6 agosto  4764. 

Sospendendosi  ad  essi  la  giurisdizione,  s|>etti  al 
sovrano  la  destinazione  degli  ufTiciali.  Dispaccio 
del  54  maggio  4765. 

Non  avendo  titolo  per  forzare  i vassalli  a ser- 
virsi del  suo  molino  , cessi  la  forza , ed  ognumi 
possa  valersi  di  qualunque  mulino.  Dispaccio  del 
27  dicembre  4766. 

Nello  spedire  o fur  ispedire  |ralenle  di  armige- 
ro appongan  la  clausola  , di  non  dover  quella  va- 
lere, se  non  é registrata  nella  segreteria  dell'u- 
dienza. 

Tal  registro  si  faccia  gratis,  o nella  patente  si 
noli  essersi  adempito. 

Si  commina  al  barone  contravveniente  la  pena 
di  ducali  lOUO,  senza  che  valga  la  scusa  di  es- 
sersi la  contravvenzione  commessa  da' suoi  ministri. 

A'  ministri  del  barone  , ed  agii  armigeri  , die 
fan  uso  (li  patente  non  registrala,  si  comminala 
pena  di  si*i  mesi  di  carcere  {ter  la  prima  volta  : 
nella  seconda  di  un  anno  di  carcere,  e dell' esilio 
per  (re  anni  dalla  provincia.  Dispaccio  del  2 di» 
cembre  4769. 

Non  eliggan  per  governatore  persona  congiunta 
all'  erario.  Dispaccio  del  29  rf/rcwi6re  4774. 

Sia  loro  vietato  esigere  prestazione  alcuna  sotto 
liudo  di  presente  di  Natale.  Dispaccio  detC  44 
luglio  4772. 

Sotto  qualunque  pretesto  non  esigan  prezzo  al- 
cuno per  la  patente  del  governatore,  e pachino  a 
lui  mensualmenle  la  provtisionc  corrispoudeiile  a la 
qualità  de'  luoghi , escluso  ogni  compenso.  Non 
valgan  le  ricevute  , se  non  quando  sono  firmate 
da  due  testimoni  non  dipcndenli  dal  barone  col- 
l'autentica  del  notaro.  £ si  conferma  il  divieto  di 
aggrazityc  gli  omicidi  e (Idilli  gravi  senza  reai 
permesso.  Dispaccio  del  29  febbraio  4772. 

Usando  oppressione  a'  calurali  dei  feudo  , il  re 
suole  questi  esentare  dalla  di  loro  giurisdizione. 
Dispaccio  del  6 febbraio  4775. 

Si  proceda  criminalmente  (ler  i capi  de’  grava- 
mi contro  dc'baroni  : si  provveda  al  futuro,  e si 
emendi  il  passalo  anche  perla  resUluziooe  de'dnn- 
ni  , spese  cd  interessi.  Dispaccio  del  20  olio» 
bre  4755. 

Si  proceda  criminalmente  ne'casi  di  concussio- 
ne t oppressione  e gravezza,  che  da'barooi  si  usi- 
no violealemeDie  a'sudditi  del  re.  Dispaccio  del 
20  ottobre  4775. 

11  dritto  di  confermale  gli  amministratori  del- 
l'università SI  consideri  una  violenza  contraria  allo 
spirito  delle  leggi  dtd  regno,  ed  alla  libertà,  colla 

aliale  te  popolazioni  devono  eleggerli  , e provve- 
ere  a'pruprl  interessi , che  |>er  lo  più  sono  coo- 
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trar!  a quelli  del  barone , dal  quale  aoglionn  insi- 
diarsi e turbarsi.  Dato  per  Capriglìa,  feudo  de- 
voluto a S.  M. . a’  Ili  settembre  411G. 

Non  abbian  l’esercisio  delle  seconde  c terse  i- 
stansc  , se  non  esibiscono  i |nivilegi  orieinali  e gli 
atti  possessivi,  che  risultano  dn'processi.  Dispac- 
cio del  2S  maggio  USÒ. 

Senza  atlendcrsi  il  possesso,  pretendendo  il  ba- 
rone prestazione  da’  naturali  del  feudo  debba  su- 
bito produrre  il  cliìaro  e Ietterai  dritto  concesso 
dal  fisco  col  feudo.  Dispaccio  del  I dicembre  t~S6. 

Ministro  , che  esercita  baliato  , debba  render 
conto  , purché  particolari  circoslanze,  da  esami- 
narsi dal  tribunale  , ove  i conti  devon  rèndersi  , 
non  esigano  esentarlo.  Dispaccio  del  10  novem- 
bre i~S7. 

Feuoi  non  qualernnti  sian  d'ispezion  dc'presidi,  | 
purché  alcuno  non  ne  sia  sialo  privala  dal  re.  Ac- 
cadendo controversia  sopra  di  essi , possano  pro- 
cedere usque  ad  calculum  sentcntiae  definiti- 
rae,  dato  prociiralore  per  l'interesse  del  fisco,  ed 
inteso  l’avvocalo  fiscale  , ed  il  procuratore  delle 
robe  fiscali  , che  sta  in  provincia.  Dopo  di  ciò 
mandino  il  processo  allo  corte  del  re  , as.segnato 
alle  parti  il  termine  perentorio  a comparire.  Co- 
stituzione Praesides  provinciarum. 

Sopra  di  roba  feudale,  di  qualunque  natura  sia, 
ogni  contratto  , transazione  , stipulazione  penale, 
arbitramenti  sian  nulli  senza  special  permesso  del 
principe. 

Chi  li  abbia  falli,  possa  rivocarli  jure proprio. 
Le  mite  ricadute  alla  corte  possan  locarsi  ai 
baroni  e soldati  sollo  l’antico  annuo  servizio  , il 
quale  non  possa  diminuirsi.  Costituzione  Dirac  me- 
moriae. 

Dopo  la  morie  del  feudatario  , clic  non  ò la- 
sciata prole  legittima  , stia  per  un  anno  presso 
del  fisco  , come  in  sequestro,  sino  a che  si  agita 
la  causa.  Capitolo  Carotus  duditm. 

I viceré,  il  collaterale  abbian  la  facoltà  di  con- 
cedere assenso  alle  alienazioni  , ed  obblighi  sopra 
de’  feudi , eccettuali  nove  casi  : e si  enunc  ano. 
Prammatica  i de  feudis  del  17  ottobre  ISSI. 

Si  dispensa  ad  una  di  dette  eccezioni  nella  Pram- 
matica 7 de  feudis  de  Tonno  lótlS. 

Dentro  tre  mesi  si  esegua  il  contratto  , per  il 
quale  sìa  stato  conceduto  I’  assenso.  Altrimenti 
uesto  resti  senza  vigore.  Prammatica  10  de /eii- 
is  del  28  giugno  |5f(. 

Si  tratta  della  facoltà  de’vicerè  circa  i contral- 
ti su  de'feudi  anche  nelle  Prammatiche  16  e 17 
de  feudis  dell’anno  i ó6 1 . 

Uhbligandosi'  con  assenso  il  feudo  o per  debita, 
0 per  evizione  sopra  vendila  di  altri  beni,  si  pon- 
ga la  clausola  prò  se  et  Keredibus  et  suceesso- 
ribus  guibuscunque  sicché  tale  i|ioleca  giovi  an- 
che agli  eredi  estranei  dei  creditore  o del  com- 
pratore: sempre  però  che  non  ne  avvenga  in  qua- 
lunque modo  pregiudizio  al  fisco.  Prammatica  27 
rfc /eitdis  dell’ anno  1586. 

Si  dispensa  inlicramente  olle  eccezioni  contenu- 
te nelle  Prammatiche  4 de  feudis  e 30  dell’an- 
no 1591 


Restino  confermati  gli  assensi  de’  viceré  dot 
nelle  alienazioni  , e vendile  de’  feudi  , quando  in 
essi  é stala  apposta  la  clausola  dummodo  vendi- 
tnr  habeat  suceessorem  in  feudo.  Prammatica 
.32  de  feudis  do'T  anno  1595. 

Non  s’ investa  ad  uno  , che  lo  tiene  obbligalo 
a terza  persona  per  il  danaro  ricevutone  nella 
compra  medesima  : contralto  che  dicesi  di  rico- 
gnizione. Dispaccio  del  5 ottobre  1694. 

l.a  Sommaria  decida  le  qiiisiioni  circa  la  qiiali- 
l.à  feudale  e biirgensalica  de'lieni.  Dispaccio  del 
32  marzo  1747. 

Per  qualunque  contralto  sopra  feudo  nobile  , 
che  à vassalli,  si  ricorra  al  re.  Dispaccio  del  3S 
febbraio  17ò7. 

Assenso  sopra  donazione  di  feudo  dal  padre  ai 
figli  immcdialamcnic,  e prossimi  successori  si  dia 
culla  claiiso'a  salcis  iuribus  regiae  curiae  exi- 
gendi  relerium  post  morlem  donantis.  Dispac- 
cio del  16  novembre  17S7. 

Non  sì  può  dire  feudo  quel.ch’è  del  re  in  tut- 
to c per  lutto.  Dispaccio  del  34  ottobre  1773. 

Chiamati  franchi  posseduti  da  luoghi  pii,  sog- 
giacciano al  peso  di  adoa  , qiiindemì  , seozaché 
giovino  Tesenzioni  pretese  con  titoli  graziosi  o sian 
lucrativi.  Per  s.  .i'tefano  del  Bosco.  Dispaccio 
del  18  luglio  1776. 

Fideicssiose  per  omicidio  sia  di  cento  once  : 
per  carcere  privato  o falsità  di  cinquanta:  per  al- 
tro delitto  di  venticinque.  Rit.  Ilem  noia  quod  in 
criminalibus. 

In  causa  criminale  giuri  il  fideiussore  col  prii>- 
cipalc,  in  causa  civile  né  l’uno  né  Tallni.  Rii.  7i> 
primis  quod  fideiussores. 

Nc’segiienii  dodici  riti  altre  particolarità  si  spie- 
gano in  tal  msleria. 

FiEne  si  facciano  ne’  lempi  stabiliti  : allrimenli 
non  sì  geda  privilegio  o franchigia  alcuna.  Pram- 
matica 30  de  nundlnis  del  18  novembre  1609. 

Sì  proroghino  dal  magistrato  di  commercio.  Di- 
spaccio del  33  novembre  1741. 

Fiere  i mercati  (le)  nel  regno  sian  della  par- 
ticolare ispezione  della  Sommaria  per  doversi  o no 
accordare.  Dispaccio  del  33  agosto  1778. 

Fir.Lio  DI  FAiiicLiA  , DOD  Rvanzì  denuncia  sen- 
za I’  obbligo  penale  , in  cui  acconsente  il  padre , 
anche  se  abbia  peculio  castrense  , o quasi;  pur- 
ché terza  persona  non  si  obblighi  non  per  tno- 
dum  fdeiussionis,  ma  principalmente,  dì  pagare 
la  pena  nel  caso  , che  la  denuncia  non  sia  pro- 
vola , 0 si  concordi  coi  reo  senza  consenso  della 
carie.  Rii.  Bem  servai  ipsa  curia,  quod  quan- 
do venit  aliquis. 

Sia  vietalo  agli  attuari  , ed  a'  notaci  ricevere  i 
di  loro  obblighi  , istromenti  o contratti  senza  la 
presenza  e l’espresso  consenso  de’  padri  ; purché 
non  si  trovino  emancipati , o abitino  e vivano  se- 
paratamente da  essi  colle  mogli  e famiglie , sotto 
pena  della  privazione  di  uflicio  , di  once  cento  , 
ed  altre. 

E se  interrogati  della  di  loro  condizione  nell’al- 
to della  stipulazione  dican  mendacio,  asserendosi 
padri  di  famiglia,  ciò  s’  imn"'i  i quei,  che  stipu- 
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brk>  , ^li  adì  sìan  nulli , rd  il  notano  non  aia  in 
alcuna  cosa  tenuto.  Conchè  tali  circostante  stan 
nell' istromento  regislrnie.  Prammalicn  I ad 
vatusconsuiium  Aiacedonianum  et  Ì^Ueianttm 
del  30  agosto  I.S?5. 

Asserendo  falsamente  di  vivere  .seorsiwi  a pa* 
tre^  non  sian  Lmuli  a pena  veruna.  Prammaiìca 
(i.!  de  officio  f'rori/ra/'ori*  Cuesaris  del  13  gc.n- 
naio 

In  vigore  del  Macedoniann  non  si  faceia  |»er 
essi  decreto  di  non  molestentnr.  so  nrn  citali  ed 
intesi  j creditori. 

Tal  decreto  si  noliliclii  dentro  sei  giorni-,  altri- 
menti eiasso  tal  termine  la  salvaguardia  non  \a- 
glia.  S 5 della  Prammatica  J8  de  ord.  del 

ÌA  marzo  1738. 

Non  possono,  anche  se  ahlóan  peculio  castren- 
se 0 quasi  castrense  , comprare  a credenza  qua- 
tunqiie  genere  di  rolm  moltile. 

1.0  stesso  per  chiunque  sia  sogi'ollo  alla  polc- 
slìi  di  marito  , di  tutore,  curatore,  soprainien- 
dente. 

Si-  possa  contro  i venditoii  opporre  il  Macedo- 
niano  e VeHeiano. 

Sian  eccettuate  le  compre  falle  con  danaro  o 
con  fede,  o mandato  di  banco. 

lid  i figli,  che  puhhiicnmente  negoziano  e vivo- 
no separatamente  dal  padre.  Dispaccio  del  24 
aprile  4166. 

S' intenda  ciò  di  que^  genitori,  che  hnno  i di  lo- 
ro figli  sotto  la  patria  potestà.  Dispaccio  dii  2 
tellembre  4169. 

Non  possan  contrarre  niairimonin  senza  il  con- 
senso in  scriplit  de'  di  loro  genitori.  Dispaccio 
del  2S  ottobre  4769. 

per  esentarsi  dalla  legge  non  basti,  che  i figli 
rinunciano  alla  successione  patema  o materna. 
Poasaoo  con  dispensa  del  re  contrarre  matrimoni 
senza  consenso  deh  padre  , il  quale  In  alihando- 
nalo  il  figlio.  Dispaccio  del  20  aprile  4170. 

Non  bisogni  il  detto  consenso  per  que'llgli,  cl>e 
per  forza  coattiva  di  autorità  giudiziaria  vogtion 
contrarre  matrimonio  in  espiazione  dello  stupro 
commesso.  Dispaccio  dei  7 higlìo  4770. 

Non  |H»880oo  i figli  esistenti  sotto  la  patria  po- 
testà 0 emancipali  contrarre  matrimonio  senza  c- 
spresso  consenso  paterno,  o di  quei , che  ne  so- 
stengono le  veci,  ed  esercitano  il  drillo  delia  pa- 
tria poiestà. 

Contravvenendo,  possano  essere  diseredati. 

Le  figlie  remine  possano  essere  private  della  do- 
te, e per  prtiova  dei  dissenso  in  questo  caso  lia- 
sti  la  protesta,  che  dal  padre  o avo  è notificala 
alia  figlia  o nipote , o prima  o immediatamente 
do|»o  il  matrimonio , forse  seguito  senza  di  loro 
scienza.  In  ciò  avendo  i giudici  motivo  in  contra- 
rio, lo  riferiscano. 

11  divieto  .s*  intenda  per  i maschi  prima  di  com- 
pire gli  anni  30,  e per  le  femitie  prima  di  com- 
pire gli  anni  !?5. 

Si  eccettui  da  questa  limitazione  di  età  II  caso 
del  matrimonio  con  persone  infami  o ignominiose, 
risena  il  re  supplire  al  dissenso  paiamo  nei 


casi,  clic  lo  meriiano.  Prammatica  I de  matrim. 
contr.  del  20  giugno  177 1. 

Figli  de' militari  siano  soggetti  a questa  legge. 
Dispaccio  del  /.3  luglio  4774. 

Nella  legge  de'24  aprile  f 706  siano  anche  cnm- 
pre.se  le  lellere  di  randiio  per  rotia  avuta  in  cre- 
denza. Dispaccio  del  7 settembre  4774. 

Itispensando  il  re  al  consenso  paterno  per  il  ma- 
trimonio , riserva  al  padre  dissensiente  il  dritto 
della  diseredazione.  Dispaccio  del  2S  settembre 
1171. 

Se  i!  matrimonio  apporta  infamia  alla  madre  e 
ai  stretti  congiunti,  come  quello  con  donna  diso- 
nesta, possa  essere  da'medesimi  impedib».  Dispac~ 
fio  del  22  vwfjtfiO  4775. 

li  consenso  della  madre  non  si  ricliiegga  per  il 
matrimonio  de'ligli.  Disparità  de'natali  non  si  con- 
sideri , quando  i sposi  sono  parenti  Ira  di  loro. 
Dispaccio  del  42  marzo  4774. 

Osti  la  legge  de'24  aprile  J76C,  ancorché  le 
cambia!!  sian  fatte  pagabili  in  fiera  per  rolia  mer- 
cantile ricevuta.  Dispaccio  del  27  agosto  4774. 

Ne' di  loro  matrimoni  si  rchicgsa  il  consenso 
de'genilori,  die  hanno  i figli  in  poiestà.  Dispaiò 
ciò  dclC  8 f (libraio  4777. 

Conlrnemio  sponsali  o niatrimom  fuori  del  re- 
gno , 0 personalmente  o con  procura  senza  reai 
permesso  da  ottenersi  per  mezzo  della  segreteria 
di  grazia  e giustìzia  , incorrano  nella  pena  di  tre 
anni  dt  relegazione,  se  nobile  e di  Ire  anni  di  ga- 
lera, «e  ignobile.  Editto  de' 9 maggio  4785. 

Il  figlio  di  chi  si  trova  condannalo  in  galera 
possa  contrarre  matrimonio  senza  del  consenso  pa- 
terno. Dispaccio  del  45  novembre  4785. 

I figli  naturali  possan  contrarre  matrimonio  sen- 
za il  consenso  del  di  loro  ptu^re  naturale.  /)i- 
spaccio  del  4 settembre  4787. 

Figlif  di  fa«iglu  • divengano  sài  juris  ap- 
« pena  passale  a marito,  ancnrctiè  non  siano  state 
a emancipate.  » Consuetudini  Sed  et  mntler  — 
De  jUia  nubente. 

Figi.i  Eacni  della  n.mne.  « Se  i figli,  morta 
« la  madre , non  vogliono  o non  posson  dimorar 
« col  padre,  e se  questi  non  li  vuole  con  sé,  ab* 
« biano  le  doti,  ed  altri  beni  materni,  i poderi  o 
.■  stimali  0 non  stimati , il  corredo  come  si  (ro- 
« va,  il  denaro  c'I  corredo  in  oro,  argenlo  o per- 
« le , che  non  esistono  , si  dia  anche  in  denaro 
• dentro  di  un  anno.  E questa  regola  abbia  luo- 
« go  in  ogni  altro  successore  delle  donne.  ■ Con- 
suetudini Si  77iM/i>r  Hupta  — De  jure  dotium. 

Finfsthe  .nelle  pcnDLicRF  STRADE.  Sia  vielato 
in  Napoli  e suoi  borghi  tener  in  esse  qualunque 
cosa,  die  cadendo  possa  pregiudicare  a chi  passa: 
lo  stesso  ne^  balconi  c luoghi  simili  ; sotto  pena  di 
due.  60  per  ogni  volta,  ed  altre  ad  arbitrio.  Pram- 
matico 1 de  his.  gui  ejfuderint.,  rei  projecerint 
de)  S dicembre  1069. 

FiscALAnj.  Nel  1761  si  forma  regia  giunia  per 
la  ricompra  deMiscalarj. 

Si  ricomprino  quelli  alienali  nelf  anno  1074  a 
tutto  il  1678  in  occasione  della  guerra  di  Messi- 
na,  colla  prevenzione  di  ammeliersi  le  ofTcrie  dei 
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possessori , che  vogliono  sbassare  le  onniialitù  al  A 
|>er  100,  0 sopra  le  stesse  università,  o sopra  al* 
Ira  io  qualunque  provincia  , o $ulP  arreiidamenlo 
del  tabacco  , o precipui  di  cassa  militare  *,  altri- 
meoti  classo  il  termine  preOsso,  sia  loro  restituito 
il  capitale.  E per  rilevare  gP  inlerfssati  da  ogni 
apesa,  il  nolaro  della  regia  corte  non  esiga  diritto 
alcuno  per  tutte  le  scritture,  formazione  di  jioliz- 
ze  ed  altro,  che  in  tale  occasiono  occorre. 

'Lo  stesso  si  pratichi  per  le  partile  del  patrimo- 
nio deMìscali  necessarie  per  i disvincoh  e trapassi; 
liUD  potendo  per  esse  gli  uflìziaii  del  reai  patrimo- 
nio esigere  diritto  alcuno.  Prammatica  1 de  rc~ 
siituendis  Jiscalibusfundis  del  18  gennaio  I7ó2. 

Restando  ferma  la  facoltà  riservala  dagli  orrenda- 
menti  pi^r  la  ricompra  delle  animalità  alienate,  se  ne 
faccia  uso  nel  solo  caso,  che  ne  ri.sulta  a loro  vaii- 
lagglo,  0 esc:.ucndosi  la  ricompra  con  denaro  pro- 
prio, 0 situandosi  Puinuaiilà  n ragione  minore  del  4 
per  100,  con  precedere  sempre  le  debile  solennità. 

E risolvendo.si  tale  bassainento , sian  preferiti 
gli  assegmharj  antichi. 

Rimanga  vietalo  a' governatori  trasferire  il  j«s 
luendi  a favore  di  alcuna  persona  senza  vantag- 
gio deli' arrenduinento. 

Resti  però  ferma  la  facoltà  di  cederlo  ad  isUu- 
za  degli  asscgoatur] , o per  occasione  di  vendita 
delle  rispctlive  parlile  , o per  costituire  ipoteca. 
Prammatica  2 de  restituend.  fund.  fiscal  del  29 
novembre  17ò4. 

Fiscalk  PEU.A  REAL  CORONA.  Cfcato  B 23  di- 
cembre I7G8.  • 

Goda  tutte  le  preminenze  de' consiglieri  della  ca- 
mera di  8.  Chiara.  ZJispafcio  del  6 settanbre  f770. 

Abbia  voto  come  ogni  altro  ministro  di  quel 
tribunale  in  lutti  gii  altari,  che  non  esigono  istan- 
za fiscale.  Dispaccio  del  10  dicembre  1111. 

Fiscale  di  vicaria.  Vari  punii,  che  riguardano 
le  sue  facoltà  noi  tribunale,  si  decidono  nelle  Pram> 
matiebe  39  e -40  de  off.  M.  J. 

Nella  reai  camera  abbia  sedia  uguale  agl'  altri 
consiglieri.  Dispaccio  del  2 settembre  IloS. 

Senza  intelligenza  del  tribunale  non  ordinino 
carcerazione,  come  dispone  la  Prammatica  37  de 
off.  J. , di  cui  s' inculca  P osservanza.  Z)i- 
spaccio  del  3 aprile  1111. 

Contro  i .suhailcrni  solamente  usino  la  modica 
coercizione.  Dispongano  ed  eseguano  le  carcera- 
zioni, clic  si  domandano  d<dle  udienze,  sentendo- 
sela però  nelPuno  e nelP  altro  col  reggente. 

Non  impediscano  la  esecuzione  de’ decreti  fatti 
in  visita:  però  usando  della  facollà  accordata  loro 
da  S.  M.  C.,  non  facciano  visitare  que’ delitti,  che 
con  rcal  dispaccio  si  trovano  eccettuali.  Dispao- 
rio  del  28  dicembre  1111. 

Fiscali  de’tribcnali,  che  sono  intervenuti  nel- 
le cause  patrimoniali  o criminali,  se  sono  promossi 
Dc'mcdesinii  a piazza  maggiore,  non  polendo  vo- 
tare in  tali  cause  , non  manchino  d’ intervenire 
nell’  atto  della  decisione,  e fare  le  parli  del  fisco, 
purché  per  altri  motivi  non  siano  stati  dati  e di- 
chiarali per  sospetti.  Prammatica  11  de  officiai, 
del  3 gennaio  1593. 

Con,  sviiB  Lbgqì  Civili  — Avvbndicb  - 


Fiscàlt  dellf  udienze  io  tutto  Panno  per  qua- 
lunque ordine  non  siian  assenti  dalla  residenza  più 
di  un  mese.  Dispaccio  del  15  itiglio  1141. 

Volino  in  tutte  quelle  cause  civili,  che  p«%r  lo 
modo  , 6 per  la  di  loro  qualità  possono  apparte- 
nere, c siano  contenute  in  lutti  quelli  capitoli  del 
^ I della  Co"tiliizione  del  1738  , non  già  per  le 
sole  cause  di  servitù.  £ ciò  quando  tali  cause  si 
devono  trattare  nel  tribunale,  non  già  nelle  decre- 
taziuui  , che  si  fanno  nella  lettera  de’  memoriali. 
Rcnsì  occorrendo  provvidenza  in  dette  cause,  che 
non  ommeila  ililaziono,  il  (ireside  regga  tribunale 
in  qualunque  tempo  , che  stima  necessario  , per 
farla  restar  conclusa  dalla  ningtiioranza  de’  voli. 
Di.spaccio  del  1 settembre  1143. 

Abhiar)  una  certa  nnnual  somma  per  supplire 
alla  spesa  del  porlo  delle  lettere,  la  quale  sia  pru- 
denzialmente proporzionala  alla  maggiore  o minor 
estensione  della  provincia.  Dispaccio  del  31  ago^ 
sto  11^8. 

Ponnettendo,  clic  i scrivani  c soldati  dimorino 
più  di  un  mese  nel  riparlimento  istcsso,  sian  pu- 
niti colla  privazione  dell’ uffizio.  Dispaccio  del  19 
giugno  ilo!. 

Proponendo  nultilà  per  ciani  acf/onts  contro  i 
decreti  del  tribunale , se  nc  dia  conto  a S.  M.  , 
per  attenderne  gli  ordini  opportuni.  Dispaccio  del 
29  settembre  1153. 

Proponendo  nullità  avverso  il  decreto  delle  corti 
locali  nelle  cause  criminali  si  ricevano  e si  discu- 
tano. Dispaccio  del  7 setlembre  1154. 

Senza  far  uso  delle  nullità  per  ciani  actionUi, 
r udienza  ne’lermini  di  revisione  provvegga  di  giu- 
stizio sopra  i decreti  delie  corti  locali,  riguardan- 
do ogni  gravezza,  che  è stata  fatta  o ai  rei  o al 
fisco  stesso.  Dispaccio  del  2G  giugno  1156. 

Usino  vigilanza,  c strepitino  , acciò  le  informa- 
zioni prese  non  rimangnn  sepolte. 

In  ogni  mese  rinieUuuo  al  re  le  note  di  tutte 
le  inquisizioni  de’  rei  assenti  non  disini|>eguate. 

Ne)  rimettere  il  solilo  mensuale  hiloncio  dicano 
quel,  che  non  sì  c esalto,  e perchè.  Dispaccio 
del  20  novembre  1163. 

Non  si  accordino  a loro  due  rimedj,  uno  dopo 
1’  altro.  Dispaccio  del  21  ottobre  1164. 

Fisco  sia  difeso  nc’  suoi  interessi  da  un  procu- 
ratore 0 dal  mastro  fondacarìo  per  quel,  che  ri- 
guarda le  cose  slahiii  e ic  semoventi. 

Quel  che  riguarda  i proventi  di  denaro  contan- 
te. essi  s’amministrano  da' maestri  camerarj.  Co- 
stituzione Inter  multus  et  arduas. 

Della  maniera  d'alfillare  i demanj  si  parla  nella  Co- 
stituzione Aiicloritatem  magistrisproniratoribus. 

Della  maniera  d’ affittare  le  robe  decadute  al  fì- 
sco per  mezzo  di  detto  procuratore,  si  tratta  nella 
Costituzione  SI  quando  forte  comigerit. 

Non  obblighi  i naturali  de’  luoghi  a comprare 
contro  di  loro  volontà  I dritti  o altra  roba  del  fi- 
sco anche  con  giusto  prezzo. 

Solamente  possa  pretendere  di  poter  prima  de- 
gli altri  vendere  a giusto  e pronto  prezzo  Jura  « 
che  abbia  nello  stesso  luogo.  Costituzione  Magi^ 
stris  proc«ro/oriòMS. 
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DelP  uffizio  del  fondachiere , o circa  la  vendila 
dt'aaii,  kì  traila  nella  Costituzione  Ma(jìitro$  no- 
ttroi  fundacarios. 

Spese  0 necessor’e  o utili  falle  dagli  ninmini-  I 
stratori  delle  rolie  del  fisco,  si  ammottan  ne’ di 
loro  conti  anche  senza  mandalo.  Cosliluzionc  O/*- 
fie.  /jrori/rafoWÒMS. 

Non  obblighi  alcuno  ad  esibire  il  litolu  del  suo 
possesso  , quando  non  abbia  contro  di  lui  alcun 
positivo  dritto  , non  bastando  il  dritto  generale , 
che  ha  il  sovrano  sopra  la  roba  de'suddili.  Cosli- 
luziooe  j4b  offtvialibtn  nof^trls  jìdem  . 

Le  sue  cause  riguardanti  cose  mobili  si  decida- 
no da’maestri  giustizieri  o camerarj  in  regno  o dai 
capitani  nelP  imperio. 

Lo  stesso  delle  cause  di  cose  stabili  di  poco 
rakire,  come  una  casa,  una  vigna,  che  non  è di 
gran  prezzo. 

In  oltre  causo  s'implori  l'oracolo  sovrano. 

Si  osservi  di  particolare , che  ne'  debiti  fiscali 
non  basta  la  confessione  contenuta  nell'  islronien- 
to,  ma  il  debito  si  provi  co' testimoni  presenti  ol- 
l'efleUiva  niimeraziim  del  danaro  : purché  il  giu- 
dice , il  notaro  od  i testimoni  intervenuti  ail'isiru- 
inento  non  allestmo  e.  la  confessione  c la  nume- 
razione. Costituzione  Causa  per  maghtros. 

Per  domandare  nelle  cause  civili  e criminali  la 
restituzione  in  integrum  , non  occorra  che  pre- 
senti special  mandato  chi  è destinato  a difendere 
\ suoi  dritti.  Costitiizinne  Beneficium  resiitutionis. 

Roba  provenuta  da  regalia  del  principe  non  si 
•beni  a favore  di  chi  che  sia.  Costituzione  Scire 
volnmits. 

Neppure  per  ultima  volontà  o a titolo  di  per- 
muta si  alieni  roba,  che  debba  al  fisco  il  servizio, 
il  quale  possa  ron  P alienazione  |)erdcrsl.  Costitu- 
zione Hac  edirtaii  Icge  in  perpetnum. 

Non  corra  contro  di  lui  prescrizione  per  la  ri- 
compra de' feudi  venduti  da  possessori  col  paltò 
limitalo  della  ricompra , le  ragioni  de'  quali  per 
la  di  loro  fellonia  sono  passate  al  fisco.  Pramma- 
tica b de  feudis  del  30  sellcmbrc  1733. 

Sopra  robe  di  naufragio , delle  quali  non  si  sa 
il  padrone  abbia  positivo  ed  immediato  interesse. 
Dispaccio  del  27  febbraio  /7.W. 

Forcicdica.  Inquisiti,  contro  de'quali  si  proce- 
de ad  ììiodum  IhIH,  scorsi  i quattro  giorni  cmi- 
tenuti  nella  citazione,  nel  quinto  immediato  siano, 
curia  prò  tribunali  sedente,  ripuiati  contumaci, 
e come  tali  neirnllo  stesso  dichiarali  forgiudicati. 
Cosi  s’interpetrn  la  Prammatica  IO,  § 2,  3 e 38 
de  eondibus.  lìispaccio  del  50  giugno  /7.T?. 

A tali  inquisiti  per  lo  stesso  caso  si  assegni  nella 
citazione  un  compeienie  termine  a comparire  a 
misura  della  disianza  del  luogo,  e spiralo  questo 
termine,  comincino  a correre  i qualiro  giorni  sta- 
biliti dalla  Promraalicn.  Dispaccio  del  2t  </cn- 
vajo  l74t. 

Non  si  esegua  dall'  udienze , se  non  concorre 
l'approvazione  de’ tribunali  supremi,  a' quali  si  ri- 
metta , 0 il  notamenlo  autentico,  o il  processo, 
come  si  pratica  nelle  cause  di  morte,  e per  le  tor- 
tura. Dispaccio  del  20  marzo  4745. 


In  tali  casi  airawocato  de'poveri  si  diano  a per- 
contare  gii  alti  intieri  del  forgiudicato  : agli  altri 
avvocati  si  facciano  osservare  ì soli  alti  ordinato- 
ri. Dispaccio  del  20  maggio  4147. 

ì'oRGicnir.ATi.  Il  padre-  del  forgiudicato  in  sua 
vita  non  debba  ricevere  alcuna  molestia  ; morto, 
che  sia,  in  mancanza  di  altri  figli  o figlie  nubili, 
il  fìsco  acquisti  T intiera  eredità. 

In  esistenza  di  altri  figli , se  le  robe  crcdilarie 
posson  dividersi , il  fìsco  acquisti  la  porzione  del 
forgiudicato. 

Già  senza  pregiudizio  di  quanto  le  leggi  dispon- 
gono contro  de' rei  c de'loro  successori  nel  delit- 
to di  lesa  maestà.  Costituzione  Ob  filiorum  cui- 
pas. 

I di  loro  beni  appartengono  al  fisco , se  non 
inno  figli  0 ascondeiìti  sino  al  terzo  grado:  se  vi 
sono  feudi  acquistati  per  concessione  regia  o per 
altro  titolo,  in  e>sj  gli  ascendenti  mn  succedano.. 

Se  àn  figli  nati  o concepiti  prima  del  bando  o 
forgiudica,  del  di  lui  patrimonio  si  facciano  tante 
parti,  quanti  sono  i figli,  compresi  il  fisco,  il  quale 
però  possa  scegliere  la  porzione  de'Iieni,  o il  prez- 
zo di  essi,  se  gli  Men  olirlo.  Costituzione  Forju- 
dicatornm  bona. 

Se  avendo  figli,  si  trovano  di  posseder  feudi,  la 
corte  prenda  essi  in  baiiaggio,  e P amminislrazith 
ne  de’  feudi. 

Finita  In  minore  età  de'figli,  il  fisco  prenda  dai 
frutti  del  feudo  la  sua  porzione , e prò  rata  sì 
sgravi  il  peso  dovuto  al  fisco  medesimo,  vivendo 
tuttavia  il  padre  , perché  a morte  sua  tutto  ap- 
partiene al  successore. 

Se  il  forgiudicato  non  à i detti  legittimi  succes- 
sori, ed  ha  avuto  il  feudo  du  allro  barone  , costui 
io  riacquisti. 

Se  VI  sono  figli,  in  vìia  del  forgiudicato  anche 
al  fisco  appartenga  la  porzione  dcTrulti  del  sufTeu- 
do,  senza  che  il  barone,  da  cui  il  feudo  si  ebbe, 
rimanga  in  ciò  pregiudicato. 

Anche  i mobili  de"  condannali  per  regola  gene- 
rale del  regno  appartengono  al  fisco.  Costituzione 
Sf  quando  alìquem. 

Diersi  forgiudicato  quasi  foris  omnem  oditnm 
judirii  constitutus;  sia  come  confesso,  e condan- 
nalo per  decreto,  e gli  sì  nieglii  ogni  rimedio  di 
appellazione  : come  pubblico  nemico  possa  ucci- 
dersi senza  timore  di  [UMia,  ebe  anzi  colla  speran- 
za di  premio. 

Yale  a dire,  se  è forgiudicato  colui,  che  offen- 
de 0 scopre  altro  forgiudicato,  esso  in  premio  re- 
sti libero  dalla  forgiudìra  : lo  stesso  se  un  sem- 
plice bandito  scopre  un  forgiudicato  o un  bandito. 

Se  poi  un  forgiudicato  ofTcnde  o scopre  un  sem- 
plice liandito,  non  eviii  la  pena  della  forgiudica , 
perchè  egli  è più  reo  de!  bandito. 

Se  chi  m-n  è nè  Itandito,  nè  forgiudicato  à alle 
mani  uno  di  essi,  in  premio  dal  fisco  riceva  cen- 
to augustali  se  è conte;  cinquanta,  se  è barone  ; 
venticinque  , se  è semplice  soldato;  dodici,  se  è 
burgenso;  sei,  se  è uomo  di  campagna 

Non  ostante  la  facoltà  di  uccidere  il  forgiudica- 
to,  se  alcuno  sì  contenta  sempliccmenle  di  arre- 
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starlo , debba  consegnarlo  al  giustiziere  ^ che  lo 
aveva  forviudicoto  : chi  ricella  o occulta  qualche 
bandito  o forgiudicato  : incorra  nella  stessa  pena  , 
se  richiesto  non  esibisce  il  reo. 

Se  una  uoiversilii  incorre  in  questo  errore,  sia 
riservalo  al  sovrano  di  prenderne  cognizione.  Co- 
Btituziune  Povuam  corixw 

Banditi , furgiudicati  e condannati  con  infamia 
si  avvisano  co’  loro  nomi  o cognomi , e colle  cir- 
costanze del  fatto,  coir  individuazione , se  ahbiun 
figli,  rei  u sospetti  neir  inquisizione. 

Questi  nomi  si  conservino  neti'archivio  deila  cor- 
te, acciò  nelle  occasioni  servano  di  pruova  indu- 
bilata  e chiara  dell’ altrui  costume.  Coslituzione 
Cordi  nobì$  est. 

Banditi  e forgiudicati  dimorino  sicuramente  nel- 
Pesercito,  cosicché  non  pnssan  esser  convenuti  da 
alcuno,  con  questa  differenza,  che  i banditi  den- 
tro dell’  anno  stabilito  dalla  Costituzione  possano 
essere  convenuti  dagli  accusatori,  c da  coloro,  che 
servono  nelfesercito  a proprie  spese. 

Circa  de’  forgiudicali  airmcontro  non  corra  que- 
sta regola,  perchè  non  restando  ad  essi  alcun  ca- 
po di  difesa , il  convenirli  sarebbe  lo  stesso,  che 
far  eseguir  la  sentenza. 

Questa  legge  non  abbia  luogo  sopra  i fatti,  che 
accadono  nell’ Istcsso  esercito,  de’ quali  si  prenda 
cognizione  secondo  le  ord’nauze  militari.  Costitu- 
zione ìlosticl  exceptione. 

1 di  loro  tigli,  purché  non  si  tratti  di  delitto  di 
eresia  o di  lesa  moestù , possan  contrarre  mairi- 
mooio  con  persona  fedele  al  principe  , ancorché 
possegean  feudi,  senz’ altra  licenza.  Capitolo  /fu- 
manitatem  quoque  sectantes. 

Korgiudicali  ottenendo  ordini , che  essendosi  in 
voto  eseguire  la  forgiudica , si  faccia  relazione,  e 
si  rimetta  copia  del  notamento , possano  di  essi 
avvalersi,  se  sono  stati  dichiarati  tali  in  tempo  di 
essere  pervenuti  in  mano  della  corte,  non  già  se 
li  abbiano  ottenuti  , essendo  assenti.  Dispaccio 
del  9 ottobre 

FoRpfAni  in  Napoli,  suoi  Ihtrghi  e distretto  non 
faccian  mistura  nel  pane  , con  mischiure  alta  fa- 
rina buona  redita  sotto  pena  della  frusta  per  la 
prima  volta,  e por  la  seconda  di  galera  perpetua, 
drammatica  I de pistoribns  dei  2’J  luglio  ló59. 

Facciano  il  pane  bianco  di  tutto  il  fiore  di  farina 
di  grano  dolce  di  peso  once  33  per  grana  quattro. 

Facciano  il  pano  di  assisa  di  tutta  farina  senza 
cavarne  il  fiore  a ragione  di  once  42  similmente 
per  grana  quattro. 

Talmente  che  nel  pane  bianco  non  entri  nè  far- 
ro, nè  rodila,  e la  farina  sia  ccriiula  colia  stame- 
gna  stretta , c nel  pane  di  assisa  non  entri  cru- 
sca, sotto  firreniisibile  pena  di  10  anni  di  galera 
e della  perdita  del  pane.  Prammatica  3 de  plsto- 
ribu*  del  20  dicembre  t&85. 

Panettieri  non  malricolali,  ed  allislali  du’magi- 
strali  eletti  di  Napoli  non  vendano  pane  a rotolo, 
nè  comune,  ma  lavorandolo  ne’inunastcri  c luoghi 
pii  , ne  facciano  quanto  basti  t>er  uso  di  essi  , 
sotto  pena  di  anni  5 di  galera.  Prammatica  4 de 
pUtoribw  del  22  agosto  I30B'. 


Si  conferma  la  suddetta  proibizione  sotto  pena 
di  morte  naturale,  e della  perdila  di  tutto  il  gra- 
no 0 farina  , ed  il  detto  di  tre  (tersone  o siano 
principali  o compratori  del  pane  , anche  se  de- 
pnngan  d’  alti  diversi  e singolari  , faccian  pienis- 
sima pruova.  Prammatica  5 de  plstor.  del  *29 
maguio  I&98. 

Kd  altri  regolamenti  si  fanno  circa  la  vendila 
del  pane  in  Napoli  nella  Prammatica  6 alla  10  eie 
pUtorib. 

Fono  cAMKiuLE.  Le  mogli  de'minisirì  della  Som- 
maria godano  il  foro  di  <piel  tribunale.  Dispaccio 
dei  20  t7o0. 

Non  ha  luogo  trattandosi  di  ferito  commesse  a 
chi  serva  ministro  della  camera  , perchè  esso  in 
tale  causa  non  ha  interesse.  Dispaccio  del  S no- 
vembre  4773. 

Fono  DELLA  .MOllLlE  0 DELLA  MADHE  nOD  SÌ  goda 

dal  imirho.  Dispaccio  deW  8 agosto  4704. 

Ne  dal  tiglio.  Dispaccio  del  4 in  iqqio  4762. 

FoutiiciTi.  Vedi  Ladri  di  strada. 

FiiANcescAM  ME.MiicA.NTi  pcT  le  rcgole  dell’Or- 
dine non  possono  acquistare.  Dispaccio  del  20 
agosto  4740.  • 

FaAM'.Esi.  Si  ordina  l’espulsione  di  essi  dal  re- 
gno, c si  vieta  ogni  commercio  co’FrancesI  in  18 
Pranimaiiche  soito  il  titolo  de  expitlsione  Gallo» 
rum  . et  atiorum  cum  els  foederatorum  , che 
comiDcìanu  dal  20  giirgno  1033  c terminano  al  31 
marzo  1*08. 

Fuatello  per  credito  conira  del  fratello  eserci- 
ti la  sola  azione  reale.  Dispaccio  del  40  maggio 
4777. 

Fratelli  divisi  sì  considerino  uniti  nelle  di  lo- 
ro case,  e iiurwpussono  monacarsi.  i>i.spaccioiiW- 
/’  S a.gosto  470i. 

Lo  stesso  sia  del  tìglio  unico  , che  convive  col 
fratello  del  padre.  Dispaccio  del  20  febbraio  4768. 

Fhoui  DE’vE.vniTuni  ed  aiitlfici.  Be’  venditori 
di  carne  , de'pesci  o corrotti  o stantivi,  de’ cibi 
cotti  ne'giomi  aniecedenli  senza  dirlo , delle  can- 
dele , del  vino  adulliirato. 

De’  iovoratori  di  oro,  i quali  pongono  ne!  lavoro 
meno  di  otto  oncc  purissime  per  ogni  libbra. 

Be'  lavoranti  di  argento  i quali  pongono  meno 
di  undici  once  di  argento  per  ogni  libbra,  o i la- 
vori SI  facciano  per  conto  proprio,  o per  altrui  com- 
messione,  purché  il  padrone  non  ordini  lega  bas- 
sa, si  puniscano  per  la  prima  volta  colla  multa  di 
una  libbra  dì  oro,  ed  in  mancanza  della  frusta  : 
nella  seconda  volta  col  taglio  della  mano  : nella 
terza  volta  colla  forca. 

Si  destinino  due  uomini  dabbene  in  ogni  luogo, 
i quali  invigilino  contro  tali  frodi  , e quelle  com- 
messe le  denuneijno  alla  corte. 

Tali  persone  si  destinino  da’  bajuli  de’  luoghi;  i 
loro  nomi  si  avvisino  al  principe,  acciò  siano  a|>- 
provate  , e si  ammettano  all’  iilluio  previo  giura- 
mento de  bene  exercendo. 

Kssi  se  (ler  amicizia,  o por  denaro,  o per  sog- 
gezione non  denunciano  le  rapportate  frodi  , in- 
corrano  nelle  pene  già  descritte.  Costituzione  Afa» 
gistros  mechanicaritm. 
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Se  le  frodi  sopra  menzionale  si  commettono  io 
danno  de’ forestieri , le  pene  si  raddoppiano.  Co- 
stituzione Poenas  contra  mfrcfxtores. 

Frusta  non  si  esegua  in  qualsivoglia  causa,  do- 
po proposta  l’ appellazione.  Prainnialica  4 de 
quaesdon.  del  31  pnnaio  1610. 

In  casi  particolari  mollo  scandalosi,  c per  ia  fre- 
quenza, e per  l’atrocilò,  ne’ quali  conviene  dare 
ai  pubtrico  un  pronto  ed  efficace  esempio  . con- 
correndo 0 la  coiiFessiune  o la  convio/ione  del  reo, 
avvalendosi  1’ udienza  di  una  licn  accerlaia  con- 
dotta, possa  immediatamente  dopo  la  notificazione 
eseguire  la  sentenza  di  frusta  Dispaccio  del  i di- 
cembre /74o. 

l*rusU  nascente  da  decreto  interposto  ne'lerini- 
ni  di  giustizia  non  si  esegua  pendente  il  rimedio 
tanto  dell’appellazione,  quanto  della  revisione. 

Se  preme  all’  udienza , che  la  frusta  si  esejitia 

10  provincia  a comune  esempio , ritenendo  il  car- 
cerato, mandi  alla  Vicaria  il  processo  anche  fuori 
della  catena  , acciò  con  la  brevità  possibile  sia  il 
grartme  risoluto.  Dispaccio  del  ^9  ottobre  f "7$^. 

l'arTTi  nE’BKXEFjcj  VACANTI.  Yacaiido  per  iTiorle 

0 per  rinuncia  alcuna  parrocchia  , o benefìcio  re- 
■idenziale,  all’erede  o ai  remincfante  sian  dovuti 

1 frutti  di  qualunijuc  natura  prò  rata  temporis 

del  servizio  prestato  dentro  l’anno,  che  si  com- 
puti dal  primo  (ti  settembre,  dedotte  le  spese  di 
semina  e di  raccolta.  Dit/paccio  del  li  ottobre 
4180.  ^ 

Fucizieui  abbiano  dalle  università  il  solo  envor- 
lo.  Dispaccio  del  42  yennaio  177/. 

A’  fucilieri  sia  permessa  la  delazion  delle  armi 
quando  vanno  per  aflari  del  servizio  , con  passn- 
^rlo,  e sotto  gli  ordini  di  un  caporale.  Aodnndo 
senza  passaporto  sian  arrestali  dalle  università:  e 
'sian  severamente  gasligali  gli  uffìziaii  comandanti, 
cd  i caporali  di  partita,  accadendo  l’arresto  del 
fucilieri  armali,  c senza  passaporto.  Dispaccio  del 
S aprile  4181. 

l'UNEnALi  r SEPOLTURA  noD  s’ impediscano  per 
causa  dì  pagamento,  e per  questo  non  abbia  dril- 
lo dì  procedere  il  giudice  ecclesiastico.  Dispaccio 
del  15  marzo  I7i2. 

In  essi  tl  capitolo  non  abbia  drillo  d’intervenire 
forzosamente:  i!  solo  paririco  intervenga , ed  abbia 

11  pagamento  secondo  l«i  tassa. 

in  essi  non  possa  impedirsi  a’  religiosi  l’uso  del 
canto.  Dispaccio  dell’'  tl  novembre  4751 . 

I residui  delle  cere  spettino  agii  eredi.  Dispaccio 
del  3 giugno  /7S5. 

De’morti  repentinamente  la  sepoltura  sia  la  par- 
rocchia. Dispaccio  dei  48  febbraio  47i7. 

Non  sì  nìeghi  alle  donne  sotto  pretesto  d'essere 
vivule  prostitute.  Dispaccio  del  2 tiovembre  4153. 

Ognuno  possa  e’eggerla  a suo  piacere  : non  elcg- 
gendo.si  , si  faccia  uso  della  sepoltura  gentilizia  , 
in  mancanza  , di  quella  delta  chiesa  parrocchiale. 

iVr  gl’  iinput>eri  I*  eiezione  spelli  al  padre. 

La  moglio  non  avendola  eletta,  segue  la  sepol- 
tura del  manto.  Lettera  del  delegato  delta  Ji. 
C.  de'  22  giugno  475  i. 

SI  nieghi  a chi  muore  impeoiteulc  , tua  volen- 


dosi sul  cadavere  di  essi  usare  pubblica  dimostra- 
zione per  esempio  degli  altri,  debba  ciò  farsi  col- 
P intetiigenza  del  magistrato  laico.  Dispaccio  del 
42  agosto  475i. 

Il  parroco  dopo  averlo  l>encdclto  in  casa  accom- 
pagni sino  alla  porta  della  chiesa  il  cadavere,  che 
va  a seppellirsi  nelle  chiese  de’.Mendicaiiti  , senza 
prendersi  altra  ingerenza.  K la  libertà  dell’  invilo 
del  clero  in  questa  ed  in  simili  funzioni  non  si 
limili  in  alcun  modo.  Dispaccio  del  2 agosto  4783. 
Vedi  Lutto. 

Funzioni  heali  si  celebrino  con  la  maggior  par- 
te, 0 con  molti  de’nobili  , e non  si  usi  alcun  ri- 
sentimento contro  (pielli,  che  siano  stati  impediti 
d'intervpmre.  Dispaccio  del  6 settembre  4755, 
Vedi  Dottori  ed  Avvocati. 

Furti.  Vedi  Ladri. 

* 
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Gabell,  iiei.la  earina  non  (i  cielraiitlj  daV'itU- 
diai  , i quali  prelendan»  cuniprar  altrove  il  pane 
per  uso  di  loro  e de’piornalivri , portandosi  a col- 
livare territori  propri  sili  ne'looglii  convicini  : ma 
debbano  provvederlo  nella  pairia  , che  sostiene  il 
peso  de’  loro  fiiocbi.  Jrrato  7i3  del  li  marzo 
1601. 

Ed  un  forestiere  , die  si  porla  al  luogo  , dove 
sta  della  gabella,  per  coltivare  territori,  possa  so- 
lamente portare  (>er  il  suo  ristretto  giornaliere  uso 
un  rotolo  di  pane.  Jrreslo  7£>  del  li  marzo 

mi. 

Gaiif.i.ee  e nAr.i.  Nelle  Prammalicbe  sotto  il  li- 
tulo  de  vecligalibtts  si  trova  in  tal  materia  dispo- 
sto , che 

In  Napoli  quella  della  del  buon  denaro  si  paghi 
una  so  a volta,  cd  importa  grana  venti  per  oncia. 
Prammatica  l del  tiG9. 

1.0  stesso  di  quella  della  gabella  nuova  , che 
importa  grana  sei  per  oncia.  Prammatica  2 del 
li69.  . 

Si  danno  vari  ordini  , per  evitare  le  frodi  della 
gabella  di  un  grano  |ier  rotido.  Prammatica  S 
del  l.i,H9. 

Simili  ordini  si  danno  per  la  gabella  di  due  gra- 
na a rullilo.  Prammatica  7 del  1050. 

.SI  dà  scala  fianca  n dii  da  qualunque  parie  del 
mondo  ìiiimetla  laorcanAia  in  Napoli,  e suo  porlo. 
Prammalica  S del  1655. 

Si  abolisce  la  galiella  delle  carte  c tabacco. /’ram- 
malica  9 del  1055. 

S’ impone  la  gabella  di  carlini  dodici  a libbra  so- 
pra de’  tiratori  di  argento  cd  oro.  Prammatica 
IO  del  1659. 

S' impone  la  gabella  della  carta  suggellata  per  uso 
dtt'tribiinali  con  quattro  dilferenli  prez/.i.  Nel  pri- 
mo .siiguello  v'e  la  lassa  di  otto  carlini  : nel  secon- 
do di  due  carlini  : nel  terzo  di  grana  dieci  : nel 
quarto  di  c.nque  lornesi.  £ s'individua  cun  quale 
carta  debbano  essere  scritti  i diversi  atti  giudizia- 
ri ne’  vari  tribunali.  Prammalica  II  del  lOiO. 
S’ impone  per  un  anno  la  gabella  dell'  uno  per 
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ceoio  sopra  de^!)eiii  stabili,  ed  annue  rendite,  che 
Si  deducono  in  qualsisia  contratto,  o in  ultima  vo- 
lontà , e si  fanno  vane  sp  e^he  e limitazioni  su!- 
P assunto.  Prammatica  /i  del  WiO. 

Si  danno  vari  ord  uì,  per  evitare  le  frodi  in  dan- 
no deirarrendsmento  dei  vino  a minuto.  Pramma^ 
tira  /j  dii  /6'-l4. 

Si  ordina  la  t^abelia  del  dieci  per  cento  sopra 
gli  adilli  delle  case  in  Napoli  e suoi  borghi , por 
unire  la  somma  di  ducali  seicentumila.  Pramma^ 
lica  /6‘  del  I6i5. 

Altra  gabella  s'impone  ne'casali  di  Napoli  di  enr- 
lini  quatlro  p^r  tomolo  di  farina  da  ripartirsi  a ra- 
gion de'fuoclìi,  per  unire  la  sonimn  di  qualtrocen- 
loinila  ducali.  Prammatica  il  del  iG4o. 

Si  danno  vari  ordini , per  evitare  le  frodi  in  dan- 
no della  gabella  del  jits  prohibendi  del  miccio  , 
•paco  , cordella  e stoppa  impeciala.  Prammati- 
ca Si  del  m9. 

Lo  stesso  per  la  gabella  dell'  orzo  ed  avena. 
Prammatica  35  dd  16G9. 

Lo  stesso  per  ParrcnJamcnlo  della  manna. Pra ?«- 
malica  3i  del  4GG9. 

Lo  stesso  per  Parrendamento  del  vino  a minuto. 
Prammalica  33  dei  1669. 

Lo  stesso  per  la  gabella  del  grano,  farina  e pa- 
ne. Prammalica  60  dd  I7i7. 

S’ impone  la  gabella  delPacquaviia.  Prammati- 
ca 43  del  1619, 

E quella  del  ferro.  Prammatica  46  dd  1660. 

Altri  ordini  si  danno  per  la  scala  franca.  Pram- 
matica 49  del  1692. 

Si  danno  gli  ordini  per  eseguire  il  donativo  alla 
reai  corte  coll'esazione  del  due  per  cento  del  frut- 
to di  uu  anno  da  luti'  i l>eni  pos.seduti  in  regno. 
Pi'amviatica  34  del  1707. 

Si  stabilisce  nuova  gabella  sopra  delle  pannine 
di  regno  c forestiere  , telerie  forestiere  e di  re- 
gno espressale  solamente  nella  larilTa,  che  sta  in- 
serita , e sopra  della  seta  lavorata  o cruda,  e la- 
vori di  essa  spiegali  anche  nella  tariCfa.  Pramma^ 
Uca  56  del  1109. 

St  danno  vari  ordini  circa  In  gabella  del  vino  a 
minuto  io  Napoli  nelle  Prammatiche  70,  71  e 73 
degli  anni  1752  e 1756. 

Geivero  non  abbia  contro  del  suocero  e della 
suocera  P azione  del  furto  , ma  rcrnm  amata- 
rum. 

per  la  dote  non  abbia  l'esccuzion  persona'e,  ma 
la  soia  reale  col  dedacto  ne  egeat.  Dispaccio 
del  5 dicembre  1113, 

Gesoiti.  Se  ne  ordina  P espulsione:  si  confisca- 
nu  i di  loro  beni  : si  stabiliscono  novelle  scuole. 

Kd  altre  istruzioni  si  danno  sopra  di  tal  materia 
nelle  Prammatiche  I »\\tì  1 de  Jesuitis  ejiciendis,^ 
eorumque  bonis  addicendis. 

Si  sopprime  il  di  loro  ordine  dal  papa  Clemenle 
XIV  con  Breve  rfe'  21  luglio  1175. 

Gii  espu  si  siati  capaci  di  qualunque  successio- 
ne ) i beni  però  »i  arnininisinnu  dalli  più  stretti 
congiunti,  che  loro  conlriluiiscuno  vita  duruntc  la 
metà  della  rendila , senza  poter  fare  aliena:^  otie , 
a riserva  de'  mobili  e degli  altri  efrelli , che  uou 


danno  rendila  , convertendone  il  prezzo  in  fondi. 

E questi  congiunti  a morte  dell’espulso  sue  eda- 
no  in  sua  morte  liberamente  a'lH.‘ni  medesimi. 

Solamente  nel  caso  di  mala  amministrazione  possa 
ricorrere  al  re  , dal  quale  si  darann-i  gli  ordini 
per  Pindennilà  degh  ìn!cressi  dclPespulso.  JMspac^ 
do  dd  23  luglio  1783. 

Gecoice  oei.lv  nACLiV4  non  proceda  a condan- 
na in  causa  di  danno  dato,  con  persona  o con  a- 
niinali  , se  non  è provalo  col  dello  almeno  di  un 
testimonio  , .con  giuramento  dell’ inventore  o della 
persona  dannilicaln. 

Se  vi  è la  dogranza,  basti  l’assertiva  giurala 
della  parte. 

Lo  stesso,  se  Piiflìziale  trova  il  daiiuificanle  sul 
fallo  : sotto  pena  di  cinque  once. 

.S’ÌDtenda  commesso  danno  negli  altrui  poderi  , 
concorrendo  contravvenzione  de’  bandi. 

E sotto  P istessa  pena  non  possa  esigersi  con- 
travvenzione , se  prima  non  è stato  soddisfatto  il 
domiilicato. 

Ln  pena  della  contravvenzione  in  tali  cause  ci- 
vili non  ecceda  la  sorte  dedotta  sino  alla  somma 
di  un  augiisiale. 

Sia  annale  il  suo  ulTicio,  e stia  in  sindicato  per 
quaranta  giorni. 

Si  dà  la  regola  , per  premier  possesso  de  P uf- 
ficio con  ricorrere  alla  Sommaria  e prestar  ivi  il 
solilo  giuramento  , presentando  il  libro,  di  cui  si 
porta  il  titolo  , nel  quale  deve  registrarsi  quanto 
occorre  nel  corso  dcll  anno  in  simili  cause.  Pram- 
matica I de  off.  bajull  dell’anno  (477. 

Sia  violato  affidare  per  i danni  dati  : ma  volta 
per  volta  , come  accadono  , si  esiga  la  pena  « e 
si  compensi  il  danni.  Prammatica  2 de  off.  6a- 
juli  del  ."il  luglio  1588. 

In  (liciotio  capi  si  danno  le  istruzioni  per  il  tri- 
bunale della  b.ngliva  di  Napoli  e casali  nelle  Pram- 
matiche 3 c 5 rfc  off  . bajuil. 

Abbia  per  giudice  df  appellazione  la  Regia  Laten- 
za e non  la  Vicaria.  Dispaccio  per  Bìionlo  dei 
23  settembre  1756. 

Sia  tenuto  dar  sindicalo.  Dispaccio  del  15  ot^ 
tobre  1157. 

Gicdice  competente  tra  sodditi  di  diversi  re- 
r.M  sia  quello  del  luogo  , ove  la  roba  controver- 
tila è situata  , non  avendo  ira  di  loro  luogo  la 
massima  di  dover  Pallore  seguire  il  foro  dei  reo. 
Dispaccio  del  17  aprile  11  i3. 

Lo  stesso  quando  un  regnicolo  agisce  contro  un 
estero  per  az;i>n  reale.  Dispaccio  delV  11  novem- 
bre 1115. 

Gicdice  corrotto.  Vedi  Presidi. 

Giudici  a contratti.  Persone  vili  , villane  o 
angarie  , figli  de'diierici  o spurj  non  possan  eser- 
citare tale  ulTìzio.  Costituzione  J*rae$enti. 

Tengano  libretto  particolare  , m cui  di  propria 
mann  notino  i contratti  , ne’quali  essi  sono  inter- 
venuti , cioè  la  giornata,  il  mese,  Panno,  le  parti 
Contraenti  cd  il  nutnro. 

Tal  libretto  presentino  in  cuoi  anno  al  visitato- 
re de’protocolh  , affinchè  possa  riscontrarsi , se  i 
medesimi  sono  interi)  sotto  pena  di  ducali  cento. 
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E per  la  presentata  del  libretto  non  si  esiga  co- 
sa alcuna  sotto  |>eiia  di  ducati  cinquanta  applica- 
bili per  metà  al  fisco  , e per  metà  al  denimcian- 
le.  Prammatica  13  de  notar,  del  10  luglio  1051. 

Di  propria  mano  notino  tutte  le  circostanze  de- 
gl’istrumenti  , ne’quali  intervengono.  Non  sapendo 
scrivere  , si  privino  d(dl’ulRzio.  Dispaccio  del  18 
aprile  11^. 

.1  toro  libretti  si  visitino  rjratis.  Dispaccio  del 
19  luglio  1701. 

Si  portino  di  persona  per  la  visita  de’  libretti. 
Per  causa  d’ infermità  pqssan  farli  presentare  da 
altri;  ma  se  con  dilazione  competente  possa  aver- 
si il  di  loro  ristabilimento,  vadano  alla  visita.  Di- 
spaccio del  18  aprile  175G.  Vedi  Nolari. 

GlUUICI  DELEGATI  DELLE  NAZIO.M  PHIVILEf.IATE 

procedano  in  tutte  le  cau.se  de’ respettivi  naziona- 
li , 0 siano  allori  o altrimenti.  Dispaccio  del  7 
gennaio  1751. 

Giudice  ecclesiastico.  Vedi  Corti  ecclesiasti- 
che. 

Giudici  laici  concedano  il  braccio  agli  ecclesia- 
stici, fer.  ser.  Dispaccio  del  5/  agosto  17  i5. 

Senza  della  di  loro  licenza  i laici  ubbidiscano 
alle  citazioni  degli  ecclesiastici,  per  essere  esami- 
nati ; quando  in  esse  è specificata  la  causa  : in 
mancanza  si  proceda  dal  giudice  laico  a quanto 
conviene  di  giustizia.  Dispaccio  del  2 aprile  1746. 

^ Per  concedersi  il  braccio  e’I  /er.  ser,  sopra  enun- 
ciato non  s’intenda,  clu*.  il  giudice  laico  possa  ri- 
conoscere gli  alti  ; onde  procede  I’  ordine  del  giu- 
dice ecclesiastico.  Solamente  si  accordi  il  braccio 
in  termini  decenti  ; costi , che  la  persona,  contro 
la  quale  deve  eseguirsi  I’  ordine,  sia  ecclesiastica, 
e che  si  mostri  in  forma  autentica  l’ordine  mede- 
simo , coll’  oculare  ispezione  del  quale  ai»parisca, 
essere  stalo  spedilo  , precedente  decreto  interpo- 
sto nelle  solite  forinole.  Dispaccio  del  17  dicem- 
bre 1748. 

Giudice  ordinahio  ne’  casi  repentini  possa  im- 
porre mandali  penali  contro  di  qualunque  perso- 
na anche  esente  dalla  sua  giurisdizione. 

Poi  per  esecuzione  del  mandato  si  ricorra  al 
proprio  giudice  , il  quale  debba  aver  per  legitii» 
ino  ed  eseguibile  il  mandalo  imposto.  Dispaccio 
del  20  febbraio  1740. 

Giudici  regi  esercitando  da  pro-governalori  pos- 
san  solamente  esigere  uno  de’  due  soldati  a loro 
elezione.  Dispaccio  del  22  ottobre  175o. 

Nelle  funzioni  reali  e pubbliche  abbiano  luogo  . 
distinto  , come  lo  anno  i governatori.  Dispaccio 
del  20  dicembre  1760. 

Intervengano  co’ govci notori  nelle  feste  reali  c 
pubbbebe  , nello  quali  devono  intervenire  i mogi- 
slrali  citladinesclii  e pubblici  ; come  in  altre  si- 
mili funzioni,  ove  i governatori  sono  chiamali  co- 
me governatori  , poiché  il  giudice  c porle  della 
corte  ; non  già  in  altre  funzioni ,.  benché  puli- 
bliche  , dove  il  governatore  è invitalo  come  pri- 
vaio  per  arbitrio  di  chi  ne  à il  carico.  Dispaccio 

9 luglio  1775. 

Giudici  di  vicaria,  intervenendo  nella  Somma- 
ria , seggano  con  sedie  uguali  al  lato  dritto  dopo 


tutti  i presidenti,  fiscali  togati  c di  cappa  corta. 
Ed  il  fiscale  di  Vicaria  in  tale  occasione  preceda 
a’giudici.  Dispaccio  del  29  novembre  1756. 

Si  trattengano  in  camera  reale  sino  a che  si  fi- 
niscono di  volare  le  cause  ',  che  vanno  ivi  a rife- 
rire, come  si  pratica  nel  S.  C.  Dispaccio  del  18 
agosto  1756. 

Essendo  congiunti  tra  di  loro  , seggano  in  di- 
verse ruote.  Dispaccio  del  7 giugno  1775. 

Giudizi  esecutivi  ammettano  due  soli  precetti, 
ed  indi  si  venga  alla  spedizione  c consegna  delle 
lettere  esecutoriali. 

Ed  avverso  del  secondo  precetto  non  si  possa 
pro|K)rre  il  rimedio  del  contrario  imperio  : salvi  i 
gravami,  che  si  posson  produrre  nel  .S.  C.  I della 
Prammatica  1 8 afe  orrf. jm/icior.  del  marzo  14  1738. 

Gicdizio  del  combattimento  detto  lex  parilis 
sìa  abolito.  Hesti  in  uso  solamente  per  le  cause 
di  lesa  maestà,  et  niortis  absconsae.  Costituzione 
In  quaestlonibus  violentiarum. 

Giudizio  universale  di  eredità  sia  quello,  che 
porta  la  cognizione  della  pertinenza  di  tutta  o di 
quota  dell'eredità  universale. 

1 gindizj  particolari  così  attivi  che  passivi  intorno 
de'beni  ereditari  sian  d’ispezione  dc’giudici,  u’quali 
spelta.  .3  della  Prammatica  18  de  ord.  judic. 
del  I f marzo  1738. 

Nelle  udienze  non  si  faccia  senza  l’ intcrveiitu 
de’  presidi.  Dispaccio  del  17  agosto  1152. 

Volendo  culla  deduzione  farsi  giudizio  universa- 
le, e togliere  ud  altri  il  suo  foro,  non  si  permetta 
senza  una  lengc  , che  lo  disponga  espressamente. 
Dispaccio  del  50  (giugno  1159. 

Fatta  la  deduzione  dell’  eredità  i creditori  com- 
pariscano pres.so  gii  atti  della  medesima  , eccet- 
tuali i creditori  per  lettere  di  cambio,  nello  quali 
sia  inlcrvenula  pecunia  irajetlizia.  Dispaccio  del- 
l'il  gùujìio  118.1. 

Giunta  degli  adusi.  Istituita  nei  1 767. 

Giunta  degli  allodiali.  Istituita  a’ 26  novem- 
bre 1768. 

Giunta  di  gueìira.  Istituita  nel  1737. 

Ministri  del  rcgal  camera  andando  per  aggiunti 
nella  giunta  di  guerra  seggano  nell’  ala  sinistra,  e 
quelli  della  giunta  seggano  nella  destra.  Dispac- 
cio dell' 8 dicembre  1787. 

Giu.nta  delle  poste  nc'furli  di  strada  commes- 
si al  procaccio  la  giunta  delle  puste  proceda  ad 
modum  belli , ad  horas,  otnni  apj^Uatione  re- 
mola. Dispaccio  del  5 gennaio  u88. 

Siale  accordala  e confermata  la  delegazione  e 
la  facoltà  di  procedere  con  termine  abbrevialo.  Di- 
spaccio del  19  marzo  1758. 

In  essa  con  tre  volanti  ed  il  fiscale  possati  de- 
cidersi le  cause.  Dispaccio  del  17  aprile  1754. 

Giuoco.  Giuocntori  di  professione,  e coloro,  che 
continuamente  vivono  nelle  taverne  , e quelli,  che 
tengono  case  da  giuoco,  si  reputino  persone  infa- 
mi, non  siano  ammessi  a far  da  lesliiiioni , né  ad 
altro  pubblico  uflìcio. 

Giudici  , notori  cd  avvocati  , che  menano  vita 
tanto  sordida  c vile  , reslipo  notali  dell’islcssa  in- 
famia  , c privi  perpetuamente  doiruflìcio. 
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Soldato , che  disonori  il  grado  con  tale  sordilczza 
reali  incapace  di  far  tesiimonianze,  ed  intervenire 
ne*  giudizii  di  gente  di  guerra.  Costituzione  Mores 
disioluU. 

Coloro,  che  perdono  io  credito,  anche  facendo 
qiialuoque  cautela,  non  siau  tenuti  a pa^jare , anche 
se  pigliano  denaro  in  prestilo  sotto  pena.  Pram- 
matica 2 de  alealoribtis  del  IS  gennaio  15G8. 

Chi  giucca  dentro  24  ore  non  possa  perdere 
più  di  ducati  dieci;  perdendo  di  ]dù  non  sia  tenuto 
a pagare:  cd  avendo  pagalo,  abbia  azione  a ricu- 
perarlo ricorrendo  tra  olio  giorni  sotto  pena. 

Si  vieta  anche  aulto  pena  giuocar  con  altri  do- 
po aver  perduta  la  somma  de  ducali  dieci,  l'rnm- 
malica  2 de  ateatoribus  óe\  14  seilcnibre  là/2. 

Non  sia  lecito  ne*  casali  della  città  di  Napoli . 
suoi  territori  e distretto  ginocare  a qualunque 
giuoco  proibito  sullo  pena.  Prammatica  3 c/e afea* 
toribus  del  14  gennaio  1574. 

Sia  vietato  lener  case  da  giunco  sotto  pena  an- 
che per  i giuocalori.  Prammatica  5 de  aleatori- 
bus  de)  & sellembrc  lS7à. 

Giuoco  di  carte  e dadi  si  determina  farsi  in 
alcune  case. 

Sia  vietato  a chiunque  giuncare  a credenza,  nè 
sopra  pegni  , specialmente  a'  figli  di  fnmigtia  , ai 
quali  ancora  per  legge  generale  resi!  vietato  giun- 
care ne’giuochi  pnbblici,  e per  qualunque  somma. 

Si  vietano  assuliiiamente  i giuochi  de)  roteilo  , 
della  torretta,  della  farimda,  delle  tavolelte,  della 
bassetla,  quando  si  esige  la  melà  de  la  posta,  se 
Ja  carta  esce  apparata , del  libro  , delia  coriola  , 
della  schena,  dell'  imputo,  delia  pupato,  delli  ro- 
teili, della  fossa,  del  cataletto,  della  cosselbii^, 
delle  uva,  che  si  fa  in  Pasqua,  del  tocco,  sotio 
pena  annobilì  di  tre  anni  di  presidio  e di  ducali 
200*,  agi^  ignobili  della  frusta,  tre  anni  di  galera, 
e di  ducati  20  : quali  somme  si  diano  aNlenun- 
cianli,  che  fanno  trovar  i delmquenii  sul  fallo. 

Si  ordina  di  tale  lYamniaiica  la  pubblicazione 
Delia  capitale  e per  il  legno  a 4 settembre  173S. 

Giuochi  in  tutto  il  regno  sian  di  piivata  ispe- 
zione dell’  udienza  generale  deirescrcilo,  come  as- 
sessore della  regia  azienda.  Dispaccio  del  26  giu- 
gno /735 

Sia  vietato  sotto  pena  di  anni  cinque  di  galera 
per  gP  ignobili , ed  altrellanli  di  relegazione  per 
i nobili,  se  è donna  di  qualunque  condizione  sot- 
to pena  di  5 anni  di  esilio  dal  liK^odet  corno  es- 
so delitto,  dal  suq  domicilio  , e do  Napoli,  suoi 
borghi  , tenimenti  e casali  , oltre  della  pena  pe- 
cuniaria ad  arbitrio  del  giudice , secondo  la  qua- 
lità c possibilità  del  delinquente  ] quali  pene  non 
SI  possano  iransiggcrc  o permutare  in  qualunque 
modo. 

Si  eccettuino  i giuochi  di  carte  a mano  chia- 
mati tresette  u due  , calabreselia  in  Ire  cd  In 
quattro.  ombra  a due,  in  tre,  in  quattro  ed 
io  cinque.  Tresette  in  terra  , reversino,  picchet- 
to , cd  altri,  purché  non  siano  in  qualunque  mo- 
do d'  invito  , c si  giuochi  con  carte  delParrenda- 
mento. 

Sito  anche  permessi  tutti  gli  altri  giuochi  ad 


essi  equivalenti . quelli  detti  di  stacco,  della  mi- 
rella  , oca  , cd  altri  , o che  sono  giuochi  d’eser- 
cizio. 

Si  privilegia  la  pruovn  , ed  altre  disposizioni  si 
danno  In  diciotto  capi.  C’os/Ì/itiio«c«/cVo«orcm- 
bre  1735. 

Quo’  giucchi  , che  non  sono  proibiti,  si  possan 
fare  in  qualunque  liioyo,  fuori  che  nelle  botteghe, 
dove  si  vendono  comestibili  , nelle  taverne,  e ne- 
gli altri  luoghi  espressati  nel  capo  terzo  del  ban- 
do io  ferina  di  Prammatica  de’ 15  novembre  1753. 
Disparrio  del  25  gingìw  47oi. 

Il  gioco  del  tocco  , al  quale  per  alcune  circo- 
stanze si  aggiungono  i nomi  del  signore , signo- 
rello  , medico  o padrone  c setto  padrone,  o del  a 
morte  o dei  gusto  sin  vietalo  in  lutti  i luoglii  sot- 
to le  pene  stabilite  nel  citalo  bando  , nelle  quali 
deblwno  Incorrere  quelli  , che  tengono  o fanno  te- 
nere aperte  le  bettole  o casini  dopo  le  3 della 
Dolic  . e (ulti  quelli  permettono  o fanno  vendere 
in  detti  luoghi  il  vino  dalle  donne  , o che  fanno 
Ivi  dimora  anche  senza  vender  vino , c contro  le 
ste.ssc  donne  conlrovenicnli  , o coll’  islesso  privi- 
legio di  priiova,  rispetto  |>erò  alla  conlrovenziono 
de'nieDlovali  giuochi  sulamenle.  Bando  della  fal- 
carla del  25  giugno  47 o6. 

Si  estenda  tal  liando  in  tutti  i luoghi  del  re- 
gno , solamente  per  la  proibizione  dc’quallro  cen- 
nali  giuochi,  senza  nulla  innovarsi  sopra  l’uso  che 
vi  è , di  vendersi  il  vino  dalle  donne  , e di  ven- 
dersi alle  ore  secondo  il  solilo  di  ciascun  luogo. 
Dispaccio  del  2f  agosto  4756. 

|‘ropostosi  dalla  Vicaria  il  dubbio,  se  per  pnio- 
* va  della  contravvenzione  del  bando  del  giuoco  l»a- 
su  l’invenzione  di  cinquanta  carte  mescolate  in 
sieme  , le  ipiali  non  possono  servire,  die  per  uso 
di  bassetla 

S.  M.  ammise  (al  pruova.  , 

Su  P altro  dulibio  , se  in  mancanza  di  ire  (0- 
stimoni  singolari  , con  due  soli , che  depongooo 
atti  diversi  c singolari  possa  devenirsi  a pena  ^ 
straordinoria 

S.  M.  riRt>ose  , che  si  tratti,  e si  pratichi,  co- 
me si  proliclierehl)c  in  tutti  gli  altri  delitti.  Di- 
spaccio del  46  aprile  4757. 

Nella  provincia  di  Troni,  e specialmente  in  Mof- 
fetta siono  vietati  sotto  le  pene  prescritte  contro 
i giuochi  pubblici  quelli  appellati  dello  zlnfUto  , 
dell’  ignudo  , della  sloccala  , dell’  anello,  del  lilo, 
delle  tavolozze,  del  coofeUo  e del  cecc.  Dispac- 
cio del  50  luglio  4757. 

Sia  vielato  il  giuoco  del  trentuno  , quantumiuf 
non  nominato  nella  legge  do’  S novembre  1753  , 
e io  stesso  )ier  ogni  altro  giuoco  di  sorte  , che 
s’invenlosse  o s’ iniroduccsse  in  avvenire  colle  pe- 
ne medesime,  e co'priviiegi  di  pruova  stabiliti  ne^ 
la  legge  degli  8 gennaio  1760.  Dispaccio  del  28 
novembre  4166. 

l.a  Vicaria  nelle  cause  di  tali  contravvenzioni 
proceda  colla  via  ordinaria.  Dispaccio  del  2B 
viaggio  4770. 

Non  sia  proibito  il  giuoco  del  tocco,  ma  quel- 
lo, che  lo  plebe  chiama  tocco  col  padrone  e sol- 
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topaJroitc,  sipiorp,  sivimreth»  e medico.  Dato  ai- 
l'aquila  agii  8 giugno  tl7G. 

GiuRAMEMTOf  clic  |)cr  scfitcìizo  di  giudice  deve 
prestarsi  secundo  la  qiiatilù  deile  cause,  non  pos- 
sa dispensarsi  da'bauili  sodo  pena  di  ima  libbra  di 
oro.  Costiiiizione  Cantra  noitrorum  ftddUnn. 

CicnAMtNTo  un.  uoio  oMAubio  di  latte  le  cit- 
tà, univcrsiiìi  deihauiali  e ban  namgi  del  re^no  sì 
desiina  per  riceversi  la  re^iu  chiesa  del  saniissimo 
Sacramento  attaccala  a quella  di  S.  Gincmno  de'Spa- 
gnuoli.  Bando  dt  t reggente  Viloadcilinato  dalla 
maestà  del  re  Carta  Borbone  a ricevire  tal  giu^ 
lamento  de'tS  maggio  /7ji. 

CicsTiziF.RK  ntii.r:  phovincie.  Vedi  Presidi. 

Governatori  e cicdici  allouiali  nelle  juovvi- 
ate  delie  piazze  di  udienza  meriUno  esser  consi- 
derali , come  i denìaniali  coirordine  di  anzianità. 
Dispaccio  del  25  novembre  1174. 

Eseguano  gli  ordini  del  delegato  della  posta  e 
de'suci  suddeleg.iti  alteneiiti  alla  posta.  iHspac- 
do  deirs  /ebbraiv  Ilio.  , 

Governature  pi  capoa  (iene  particolari  istru- 
ziooi  in  20  capi  con />is/>a<r»o  (/cV  warso 

Governatore  delle  docanelle  mclla  in  ca.ssa 
gii  emoluiiienli  ritratti  dagli  accessi  , ]ier  comu- 
nicarsi con  i colleglli.  Z>i5/iornor/e»  7 luglio  17  ò9. 

Governatori  demaniali  non  diano  | aienli  senza 
darne  precisnnteulc  parte  a S.  M.  JJìspacriodfl 
17  luglio  1754. 

Governatori  locali  nstrìnpano  gli  amministra- 
tori de'iuoghi  pii  anche  con  carcerazione  alla  red- 
dizione  de'  conti.  Jugge  del  tribunale  misto  dei 
50  ottobre  1743. 

i'er  la  sua  abilità  , integrità  e pubblica  accla- 
mazione il  paesano  può  essere  da  S.  M.  dispen- 
sato a far  da  g udice  nella  sua  pairia.  Dhpacvio 
del  16  settembre  1732. 

Oebban  esser  pngaii  de*  soldi , e si  ordina  alle 
udienze  togliersi  T abuso  in  contrario,  onde  poi 
avviene  , che  quelli  vivano  con  eslorquere  i pro- 
pri vassalli.  Dispaccio  del  11  dicembre  1754. 

Confermati,  previa  risoluzione  dciruniversilà  con 
voli  segreti  , dal  re  si  rimuovi  no  . essendovi  ri- 
coi  si  ed  opposizioni.  Dispaccio  del  27  aprile  1134. 

Non  prendan  possesso  senza  patente.  Dispaccio 
del  24  agosto  1171. 

Senza  voto  del  giudice  non  procedano  in  olTarc 
di  giustizia,  anche  per  commessa  dc'uiagistrati  su- 
I>erlori. 

Sian  eccettuati  gli  alTari  di  ccinnmia.  Dispac- 
do  del  28  gennaio  1774. 

Governatori  reoj  di  pn  ricevuto  l'ordine  di  por- 
si in  sindacalo,  deniro  50  giorni  si  trovino  nel 
nuovo  destino  : mancando  , si  farà  nuova  provvi- 
sta senz' altra  intimazione.  Dispaccio  del  15  o'- 
tobre  1142. 

Spediscano  i bandi  pretori  senz*  ingerenza  del 
giudice. 

Ricevano  querela  criminale  *,  ma  non  procedan 
airinfiirmazioui,  carcerazione  e scarcerazione,  tran- 
sazione degl'  inquisiti  senza  voto  del  giudice.  i>i- 
spaedo  dei  6 taglio  1748. 

Governatore  e giudice  di  sospesa  giurisdizione 


esigano  d soldo  per  I'  intiero  anno  , ancorché  nl>- 
bian  esercitato  per  minor  tempo.  Dispaccio  deD 
l'  11  ottdìre  1731. 

Governatori  e giudici  rfgj  hanno  stabilite  le 
facoltà  di  loro  ne’ seguenti  cnpi  : 

Nella  pubblicazione  de’  bandi  pretori  si  osservi 
il  solilo; 

Carcerazione  c scarcerazione  non  si  ordini  sen- 
za il  voto  del  giudice,  eccettuati  i casi  della  fla- 
granza; 

Lo  stesso  dell'accusa  di  contumacia , transazio- 
ne , 0 composizione  de’rei,  le  quali  vadano  però  a 
beneficio  del  fisco; 

Il  governatore  non  s’ ingerisca  nelle  cause  civi- 
li : solo  firmi  i decreti  definiiivi  e le  lettere  ese- 
cutoriali. 

Am'siandosi  i debitori  fuggitivi,  mediante  il  du- 
catur  coram^  se  ne  possi  la  notizia  al  giudice, 
lantoppiù  se  il  debito  sia  dì  tenue  somma. /^/spac- 
cio del  2 settembre  1747. 

Andando  essi  a riferire  in  ruota  dell’  udienza  , 
si  trattino  come  il  S.  C.  tratta  i giudici  della  gran 
Corte  con  sedia  uguale  , sebbene  Deirullimo  luo- 
go. Dispaccio  dell'  8 aprite  l7oS. 

Non  si  chiamino  con  mandati  penali  dalle  udìen- 
1%  senz’  intelligenza  ed  approvazione  del  re.  /)i- 
spaccìo  di  ti'  11  gennaio  1717. 

Grano  non  si  venda  misturato,  nè  si  unisca  gra- 
no nuovo  e buono  con  grano  vecchio  e cattivo  sot- 
to pena.  Prammatica  5 de  empi.  Dispaccio  del 
l4  ottobre  1569. 

Grano  imprestato  per  semina  si  re8:iluisca  , 
avuta  ragione  del  prezzo,  che  ne  correva  in  lem- 
|ve, biella  consegna  , e di  quello  ne  corre  iu  tem- 
po d^'lta  restituzione  , colla  cooirihuzione  del  6 * 
per  100. 

I padroni  de’  terreni  siano  obbligali  darlo,  avu- 
ta ragione  de’  prezzi  de’  tempi  sopra  cennali. 

Quando  essi  padroni  non  ne  hanno,  si  obblighi 
chi  lo  tiene  ad  imprestarlo  al  prezzo  corrente.  In 
questo  caso  ì delti  padroni  polendo,  debbano  pa- 
garlo immediatamente  , non  polendo,  insieme  con 
i coloni  delibali  obbligarsi  al  venditore  di  pagarlo 
in  tempo  della  ricolta  al  prezzo  , che  correva  in 
tempi  della  consegna  col  lucro  del  6 per  100. 
Dispaccio  al  Caporuota  delV  Jquila  de'  7 set- 
tembre  f777. 

Grano  e vettovaglie  non  si  estraggano  fuori 
del  regno.  Dispaccio  del  17  settembre  1772. 

Grano  ed  orzo  da’compraluri  di  tali  generi  non 
si  niegbi  vendersi  a'  valicali  sotto  pena. 

Questi  non  ripongano  delti  generi  comprati , ma, 
recto  tramitCs  li  trasportino  alle  dogane  e piazze 
pubbliche  del  renno,  per  rivenderli  sotto  pena.  Pran>- 
maiica  12  de  annona  del  17  maggio  lb8U. 

Sia  Vietalo  comprarsi  ultra  tisiim  nella  dislao- 
za  di  trenta  miglia  da  Napoli  in  molte  Prammati- 
che sotto  il  tìtolo  de  annona. 

Grasciehi.  Vedi  Amministratori  delle  «niper- 
sita. 

Gravame.  Vedi  Appellazione. 

Grazie.  Vedi  Conressiont  — 

Guardie  del  corpo  di  b.  m.  Si  danno  gii  or- 
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dioi  |>er  liluanj  «opra  di  nuovo  piede  le  reali  guar- 
die del  corpo  di  S.  M.  con  dispacci  dei  2S  giu- 
gno  e 40  luglio  478i. 

Goioarico.  Se  per  terra  o per  mare  chi  abbia- 
lo ottenuto  danneggi  alcuno  del  regno,  o nella  per- 
sona, 0 nelle  robe,  il  guidatico  non  valga.  Pram- 
matica I de  fide  pubi,  del  27  giugno  l'.j84. 

Non  si  dia  senza  licenza  sovrana.  Prammatica  2 
de  fide  pubi,  del  IO  giugno  1583. 

Non  impedisca  il  corso  delP  informazione , con- 
tumacie e forgiud'ca  : ed  il  guidatico  solamente 
assicuri  i rei  di  non  poter  essere  carcerati  , du- 
rante il  tempo  accordato,  avendo  lo  spazio  di  un 
asilo,  nel  quale  possa  fare  servizi  tali  da  poter  go- 
dere P indulto.  Prammat'ca  3 de  fide  pubi,  del 
21  marzo  1612. 

Non  si  conceda  fuori  il  d sposto  della  Pramma- 
tica. In  caso  di  urgenza  il  preside  avvisi  S.  H. 
nel  tempo  stesso,  in  cui  avrà  dato  il  guidato.  Di- 
tpaccio  del  43  agosto  4740. 

Non  valgano,  se  non  siano  approvali  da  S.  H. 
Dispaccio  del  2S  agosto  4758. 

S.  M.  non  intende  accordare  guidato  ai  mici- 
diali. Dispaccio  del  29  novembre  4760. 

Non  si  accordi  ad  alcuno  : nelle  occasioni  si 
faccia  circostanziala  relazione^  e si  attenda  l’ora- 
colo di  S.  M.  Dispaccio  del  22  gennaio  4785. 

I 

Issutnri  LoezLE.  Non  si  ricevano  in  regno  le 
BoHe  di  Gregorio  XIV  e di  Benedetto  XIII  , con 
le  quali  si  pretese  dare  agli  ecclesiastici  la  cogni- 
zicoe  della  qualità  esclusiva  circa  l’ immunità  ec- 
clesiastica. Dispaccio  del  45  settembre  4725. 

Eccezione  di  reposizione  del  reo  alla  chiesa  si 
tratti  , come  causa  meramente  civile  in  tutte  le 
sue  parti,  perchè  dicesi  eccezione  extra  crimen. 
Dispcsccio  del  24  maggio  4733. 

Ne  spetti  la  cognizione  alla  potestà  laicale.  Di- 
spaccio del  so  settembre  4737. 

Solamente  l’ordinario  volendo  supplire  alle  pruo- 
ve  non  fatte  dal  reo  , faccia  presentare  istanza 
avanti  al  giudice  laico , per  attendere  compimen- 
to di  giustizia.  Zlispaccio  del  26 dicembre  4737. 

Inquisiti  rifugiati  in  chiese , commettendo  at- 
tentati , si  facciano  per  mezzo  dell’  ordinario  se- 
parare in  diverse  chiese  della  diocesi  distanti  tra 
esse;  affinchè  separati  non  commettano  insolenza. 
Dispaccio  del  24  marzo  4738. 

EÌonaa  posta  dal  giudice  laico  in  luogo  immu- 
ne , eommettendo  ivi  delitto,  non  goda  asilo.  Di- 
spaccio del  45  novembre  4738. 

Non  possano  esser  ristretti  dall’  ordinarie  per 
abuso  , che  si  (a  del  confugio.  Solamente  in  tal 
caso  si  domandi  l’aiuto  del  braccio  laicale  per  le 
pronideaze  convenienti. 

Possano  però  gli  ordinari  od  istanza  de’  confii- 
giali  hr  quelli  trasportare  da  una  chiesa  all’altra. 
Dispaccio  del  9 ottobre  4739. 

lali  trasporli  non  seguano,  senza  prima  dame 
parte  a S.  H.  altrimenti  tali  inquisiti  siano  car- 
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cerati  dalla  potestà  laicale  anche  nell'atto  del  tra- 
sporlo. Dispaccio  del  5 novembre  4740. 

Rifugiandosi  io  luogo  immune  alcun  ’aico,  che 
si  supponga  reo  di  delitto  eccettualo,  a richiesta 
del  mag  strato  laico  cogl’indizi  ozi capfiiram  con- 
cedasi da’ vescovi  e loro  vicari,  c negli  altri  luo- 
glii  dagii  ecclesiastici  , che  facciali  ligura  di  su- 
pcriore , la  licenza  di  estrarre  il  reo  dall’  asilo 
coll’  iiitervenlo  di  ecclesiastico , e si  consegni  al 
giudice  laico  coll’  olibiigo  giuralo  in  scriptis  di 
resliliiirlo , decidendosi,  che  goda  dell’asilo.  E 
non  restituendosi  possa  il  vescovo  procedere  con- 
tro di  esso  giudice  colle  pene  canoniche  di  vio- 
lata imniiinilà. 

Negandosi  tal  liceuza,  il  giudice  laico  estragga 
' il  reo  dall’  asilo  , e mandi  al  vescovo  l’obbligo  e- 
nunciato. 

Posto  il  reo  nelle  carceri  laicali,  si  formi  il  pro- 
cesso , e dentro  quattro  mesi  si  esibisca  alla  cu- 
ria del  vescovo , il  quale  dentro  di  un  mese  di- 
chiari , se  il  reo  goda  o no. 

Mancandosi  all’  esibizione  del  processo  , il  ve- 
scovo domandi  la  restituzione  del  reo  all’  asilo , 
che  a forma  dell’obhligo  non  può  ritardarsi. 

Ed  il  vescovo  non  facendo  la  dichiarazione  den- 
tro del  mese  , s’ intenda  devoluto  il  giudizio  al 
tribunale  misto. 

Possa  il  vescovo  cogl’  indizi  a tortura  dichiara- 
re , che  si  goda  dell’  asilo. 

^ dichiari,  non  godere,  cessi  l’elTetto  di  detto 
olibligo  , ed  altro  se  ne  farcia  , in  cui  il  giudice 
laico  dichiari  di  rimettere  il  reo  alla  chiesa  , se 
nelle  difese  purghi  gl’  indizi  sopra  la  qualità  del 
delitto  : di  che  si  carichi  la  coscienza  del  giudi- 
ce laico. 

Il  reo  non  possa  gravarsi  del  giudizio  del  ve- 
scovo : solamente  il  fisco  tanto  laico  che  ecclesia- 
stico possa  ricorrere  al  trilmnale  misto,  al  quale 
sia  lecito  impinguare  o ordinare  nuovo  processo, 
se  In  stima. 

Sotto  nome  di  vescovo  non  s’ intendono  i pre- 
lati inferiori,  quantunque  abbiano  giurisdizione  se- 
parata. Ed  in  tali  luoghi  si  ricorra  o al  diocesa- 
no 0 al  viciniore,  purché  il  prelato  non  abbia  dal 
papa  la  facoltà  di  procedere  in  tali  cause. 

Siano  eccettuali  dal  henencio  dell'  asilo  : 

1.  Coloro  , che  , data  opera,  mettano,  o fac- 
eian  mettere  fuoco  , o che  scienter  diano  aiuto 
o consiglio  a chi  metta  fuoco  a qualunque  chie- 
sa, luogo  sacro,  religioso  o altro  qualunque  luo- 
go abitabile  in  città  , o in  campagna,  o sopra  ar- 
menti e greggi,  n qualunque  potere  alberato,  col- 
tivalo e fruttifero; 

2.  I rei  di  ricatto  ; 

3.  Coloro,  che,  dolo  malo,  et  animo  nocenr 
di , compongono , vendono  o propinano  veleni , 
ancorché  questo  non  si  prenda  o non  produca  ef- 
fetto; 

è.  I rei  di  assassinio  ed  i di  loro  complici  , 
quando  si  è devenuto  all’  atto  prossimo  ila , ut 
intervenerit  vulnus; 

5.  I ladri  di  strade  pubbliche  o vicinali  anche 
per  la  prima  volta  ; 
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fi.  Coloro , che  di  natte  commettono  furti  qua- 
lificali ; onde  per  legge  sian  rei  dì  morie  -, 

7.  Coloro , che  dì  nolle  sotto  nome  di  corte  , 
facendosi  aprire  le  altrui  case  , commellono  ivi 
furto,  0 violenza  alle  donne  ; 

8.  I falsilicatori  di  qualunque  scritlura  di  pul>- 
Uici  banchi,  o di  altra  scrittura,  per  mezzo  della 
quale  esìge  denaro  altrui  in  essi  depositato  ; 

9.  I fallili  fraudolenti  ; 

10.  Tulli  coloro,  che  esigendo  o ritenendo  de- 
naro 0 roba  dello  reai  corte,  de’  banchi,  de’mon- 
ti  e delle  universilt  , commettono  furio  o falsila 
tale  , che  abbia  luogo  la  pena  ordinaria  ; 

11.  I rei  di  lesa  maesià  nel  primo  e nel  se- 
condo capo.  Bensì  in  quanto  alle  offese  degli  tif- 
fizialì  e ministri  debbano  essere  personali , e non 
verbali,  e debbano  essere  ministri  immediatamente 
del  sovrano , esclusi  i baronali-, 

12.  Coloro,  che  per  forza  estraggano,  o fac- 
ciano estrarre  i rei  dal  confiigio; 

13.  Coloro  . che  ne’ luoghi  sacri  immuni  com- 
mettono delitto  , che  merila  pena  di  sangue  o di 
galera  : e che  uscendo  da  delti  lunghi,  commet- 
tono i medesimi  delitti^ 

Id.  Coloro,  che  abusano  del  confugio  anche 
per  la  prima  volta,  sian  d’ordine  del  vescovo  tra- 
sportali ad  altro  asilo. 

E ai  intimi  loro , che  abusandone  la  seconda 
volta  , non  goderanno  più  di  veruna  immunilà  ec- 
clesiastica. 

E si  danno  le  regole  per  disarmare  i rifugiati, 
e per  farsi  ne’  luoghi  immuni  qualunque  perqui- 
sizione dalla  potestà  secolare. 

lo  avvenire  non  godan  beneficio  d’  immunità  i 
seguenti  luoghi: 

|.  Le  chiese  rurali  fuori  de’luoghi  abitati,  nelle 
quali  non  si  conserva  il  Venerabile. 

Godan  però  le  parrocchie  e le  liliali  dì  esse , 
ove  si  esercita  cura  di  anime. 

Sempre  però  il  beneficio  non  si  estenda  in  quan- 
to all’  esteriore  , che  all’  atrio  , se  è circondato 
da  muro  , portici  , scale  e porte  tanto  anteriori 
che  laterali,  ed  alla  facciata  anteriore  solamente. 

2.  Le  cappelle  e gli  oratori  ancorché  privile- 
giati , tanto  se  esistono  in  casa  di  qualunque  par- 
ticolare , quanto  nelle  fortezze  e castelli  chiusi; 

3.  I campanili  separati  dalle  chiese  e dalle  mu- 
raglie di  esse; 

4.  le  chiese  dirute  ed  abbandonate  colla  pre- 
cedente profanazione; 

5.  Gli  orli  e giardini  di  qualunque  luogo  im- 
mune non  circondali  da  muraglie  , e non  com- 
presi nella  clausura; 

6.  Le  botteghe  e le  case  attaccate  a’Iuoghi  im- 
muni , quantunque  abbian  con  essi  comunicazione 
interna , purché  non  sian  comprese  nella  clau- 
sura; 

7.  Caso  abitale  da  qualunque  ecclesiastico,  an- 
corché abbian  l’ingressa  nella  chiesa. 

Si  eccettuino  le  case  ahi  late  dagli  ecclesiastici 
destinati  alla  cura  e custodia  della  chiesa,  e sian 
da  essi  e non  da  altri  abitate.  Queste  avendo  l’im- 
mediata comunicaziono  colla  chiesa,  godan  del  be- 


neficio , ancorché  abbian  l’uscita  alla  strada  pub- 
blica. 

Si  osservi  la  Bolla  di  Clemenle  XII  in  tupremo 
jiistitiae  tallo.  Che  anzi  lutti  gli  omicidi  cogt’in- 
dizt  ad  enpturam  siano  estratti  dall’asilo  nel  mo- 
do sopra  spiegala.  E quando  I'  omicidio  é stato 
casuale  , o a difesa  col  moderarne  , l’inquisito  si 
restituisca  in  libertà. 

Si  osservino  ancora  le  Costituzioni  dì  Gregorio 
XIV  Cum  alias  e quella  di  Benedetto  XIII  lix 
quo  divina  disponente  clemenlia,  in  quanto  non 
conlradicono  al  presente  stabilimento.  Concorda- 
to del  1741  cap.  2. 

L’  asilo  non  si  goda  dagli  assistenti  , o coope- 
ranti agli  omicidi , dovendosi  essi  considerare  co- 
me omicidi. 

L' esame  degl’  indizi  ad  capturam  espresso 
nell'articolo  primo  al  capo  secondo  del  Concor- 
dato , sì  faccia  dal  ministro  o suhaltemn  incom- 
benzalo  dell’  ioformazione  , senza  che  sì  riferisca 
all’  udienza.  Dispaccio  del  25  settembre  4741. 

Abusando  essi  del  confugio,  debba  farsi  uso  del 
Concordato.  Dispaccio  del  44  ottobre  4144. 

Sì  estraggano  dal  confugio,  quando  in  causa  di 
ferite  si  suppone,  che  possa  succedere  omicidio, 
ancorché  non  sia  in  tutto  certo.  Dispaccio  del 
4S  ottobre  4744. 

L’aver  cura,  che  gl’ inquisiti  non  abusino  del 
confugio , neppure  appartenga  agli  ecclesiastici. 
Dispaccio  delt'44  novembre  4744. 

L'obbligo  del  giudice  laico  nel  caso  dell'  estra- 
zione dell’inqutsilo  dalla  chiesa,  che  poi  si  sa  non 
godere  dell’  immunità . sia  nullo  , e debba  resti- 
tuirsi. Dispaccio  del  5 febbraio  4742. 

Inquisiti  estratti  dalla  chiesa  in  causa  di  ferite, 
per  le  quali  si  teme  la  morte,  non  seguendo  que- 
sta, si  restituiscano  alla  chiesa.  Dispaccio  del  25 
agosto  4742. 

L’  obbligo  , che  riceve  la  curia  del  vescovo  in 
C.1SO  dell’estrazione  dell'inquìsito  da  chiesa,  basti, 
che  s a firmato  dal  mastrodattì  dell’udienza.  Z>i- 
spaccio  del  22  settembre  4742. 

Chiesa  situala  fuori  l’ahitato,  che  non  conserva 
Venerabile,  noir  è parocchia  o filiale  di  essa,  non 
goda  immunità  alcuna.  Dispaccio  del  7 luglio 
4742. 

Bue  cappuccini,  che  impedirono  l’estrazione  di 
un  reo  dalla  chiesa,  furono  sfrattati  dalle  provin- 
cie  degli  Abruzzi.  Dispaccio  del  25  maggio 
4745. 

Basta  la  sola  rinuncia  del  reo  dal  confugio  , e 
che  essa  con  atto  solenne  si  registri  in  processa , 
acciò  il  giudice  laico  possa  procedere  nella  causa. 
Dispaccio  del  25  mano  4744. 

Betenuli  nelle  carceri  laicali  possano  essere  esa- 
minali, perché  tale  alto  é parte  del  processo  in- 
format vo.  .appuntamento  del  tribunale  misto 
spiegato  con  lettera  al  preside  di  Molerà  a’  20 
febbraio  474S. 

Possano  farsi  trasportare  da  una  chiesa  all’al- 
tra dal  magistrato  laico  indipendentemente  da  al- 
tra straniera  e distinta  potestà.  Dispaccio  del  27 
mano  4745. 
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Ricusando  la  curia  dell’ordinario  ricevere  il  prò* 
cesso,  per  decidere  sulla  qualità  de’  delitti  de’rei 
estratti  dall’asilo,  spirati  i quattro  mesi,  il  giudi- 
zio si  devolva  al  tribunale  misto.  Dhpacdo  del- 
r 8 maggio  tTiS. 

Nel  Concordato  sta  privativamente  espressa  e 
riservata  a’magistratì  laici  la  facoltà  di  formare  il 
processo  informativo  contro  de’rei  senz’alcuna  in- 
gerenza degli  ordinari,  a’quali  solo  appartiene  de- 
terminare in  vista  del  processo  fiscale  informati- 
vo, se  i reo  debba  o no  goder  dell'asilo.  Dupar- 
cio  del  10  luglio  1T4S. 

Fatta  tale  dichiarazione  in  favor  del  reo  col  de- 
creto gaudere,  e restituiti  gli  atti  oll'udienza,  su- 
bito questi  si  passino  al  fiscale,  acciò  conoscendo 
gravezza,  possa  ricorrere  al  iribunale  misto.  Di- 
spaccio del  7 agosto  174$. 

Se  la  causa,  per  la  quale  è accaduta  l’estra- 
zione , spetta  alla  corte  locale,  I’  udienza  non  vi 
metta  mano,  e la  corle  stessa  esegua  il  prescritto 
dal  Concordalo  nel  compilare  l’informativo  dentro 
del  quadrimestre,  e lo  presenti  all’ordinario:  re- 
stando salvo  all’uno  ed  all’altro  il  ricorso  in  caso 
di  gravame  al  tribunale  misto.  Dispaccio  deW8 
luglio  1147. 

Nella  rinuncia  del  confugio,  ebe  fanno  gt’inqui- 
siti,  non  si  attenda  il  consenso  o facoltà  della  cu- 
ria ecclesiastica.  Dispaccio  del  14  giugno  1749. 

Dicbiarnndosi  esclusi  dal  godimenle  dell'asilo,  si 
puniscano  dal  magistrato  laico  tanto  |>er  quel  de- 
litto particolare,  quanto  per  qualunque  altro  non 
eccettuato  commesso  prima  del  confugio.  Lettera 
del  tribunale  misto  al  fiscale  di  Montefusco 
de'  27  dicembre  1749. 

L’asilo  non  si  goda  per  I delitti  eccettuati  dalle 
Bolle  Pontibeie  ricevute  in  regno  nell’  alto  del 
Concordato.  Né  si  goda  per  i delitti  eccettuati 
nelle  Bolle  di  Gregorio  XIV,  di  Benedcllo  .XIII  e 
Clemente  XII,  benché  commessi  dopo  il  Concorda- 
to. Dispaccio  del  23  agosto  1749  e 14  marzo 
17S0. 

Non  si  facciano  gTinquisili  cuslodire  da’ soldati 
de’magisirati  laici  dentro  la  chiesa.  Dispaccio  del 
31  luglio  1751. 

Quando  godono  dell'  asilo , non  si  tengano  car- 
cerati nomine  eccleslae  , acciò  non  commettano 
altri  delitti,  perché  é |ieso  del  magistrato  il  farli 
io  tal  caso  carcerare  fuori  dell’  asilo.  Dispaccio 
del  8 mano  175%. 

L’asilo  non  si  goda  ne'bastimenti  forastieri.  Di- 
spaccio del  10  marzo  1753. 

Non  pretenda  la  curia  dell’ordinario  prima  del 
quadrimestre  l’ esibizione  del  processo  in  simili 
casi. 

E fuori  dell’informativo  non  pretenda  il  difensi- 
vo ed  altri  qualsivogliano  atti.  Dispaccio  del  15 
maggio  1755. 

Le  regole  spiegate  circa  il  procedimento  della 
potestà  laicale  riguardino  tanto  il  caso , che  ti 
controverte  il  luogo,  dov’è  seguita  la  carcerazio- 
ne , quanto  se  convenendosi  del  luogo  , deve  di- 
chiararsi , se  esso  sia  immune  a tenore  del  Con- 
cordato, trattandosi  di  mero  fatto,  in  cui  non  en- 


tra qitistione  di  spiritualità  , ma  di  mero  dritto. 
Dispaccio  del  28  luglio  1755. 

^ le  corti  locali  tra  due  mesi  non  àn  fatto'  il 
processo  contea  tali  inquisiti,  si  faccia  dall’udien- 
za. per  presentarsi  al  vescovo  dentro  del  quadri- 
mestre Dispaccio  del  16  marzo  1753. 

Il  tribunale  misto,  a cui  per  gravame  io  slmili 
casi  sono  passati  gli  atti  , possa  ordinare  al  giu- 
dice laico  rimpingùazionc  del  processo.  Dispac- 
cio del  28  luglio  1755. 

Il  processo  informativo  in  tali  cause  prima  si 
presemi  al  vescovo.  Dispaccio  del  21  luglio 
1154. 

Il  quadrimestre  spiegato  nel  Concordalo  non  aia 
continuo,  ma  utile,  ed  ogni  causa  ragionevole  può 
interromperlo.  Lettera  del  tribunale  misto  al 
vescovo  di  Giovenazzo  de’ 4 agosto  1159. 

Si  goda  dal  reo,  che  fugge  dal  carcere,  prima 
che  gli  sia  stala  notificata  la  sentenza  di  condan- 
na in  galera. 

Per  diligenziare  i luoghi  immuni , o per  disu- 
mare i cadaveri  io  mancanza  del  vescovo  si  do- 
mandi la  licenza  a’vicarl  foranei,  ed  in  mancanza 
di  questi  alla  persona  più  degna,  che  fa  figura  di 
superiore. 

Negandosi  tal  licenza,  si  proceda  a quanto  in- 
cumbe  senza  temere  le  censure.  Dispaccio  del 
28  ottobre  1769. 

Coniugio  non  si  goda  dal  reo,  che  à accettala, 
e cominciala  a soddisfare  la  pena.  Dispaccio  del 
18  gennaio  1777. 

Il  custode,  che  dolossmenlo  fa  fuggire  i pre- 
sidiar!, i presi  ed  altri  servi  della  pena,  non  goda 
del  confugio  : e l’ordinario  , occorrendo  il  caso  , 
pronunci  la  sua  sentenza  a forma  di  tal  risoluzio- 
ne, quando  concorre  concludente  prova  del  dolo. 
Dispaccio  del  25  giugno  1781. 

Giudice  laico,  facendo  permanenza  in  luogo  im- 
mune , possa  far  carcerare  chi  commette  dentro 
il  luogo  medesimo  ad  esso  insolenza  o altro  de- 
litto non  eccettuato.  Dispaccio  del  1 febbraio 
1783. 

A’  militari  giovi  il  confugio  solamente  per  esen- 
tarsi dalle  pene  della  morte,  o di  mutilazione  di 
membro,  o deH'infamia,  dovendo  rimaner  soggetti 
ad  ogni  altro  gastigo  proporzionato  a’  di  loro  de- 
litti. Tal  legge  si  pubblichi , ed  inserifa  nelle  or- 
dinanze sia  lette  in  ogni  settimana  a’soldati.  Edit- 
to de’  25  luglio  1783. 

Il  cortile  di  s.  Chiara  di  Napoli  non  dia  immu- 
nità. Dispaccio  del  14  gennaio  1788. 

InnoMTà  paasoKÀLs.  Nelle  cause  criminali  sia 
il  chierico  giudicalo  dalla  curia  ecclesiast  ca  se- 
condo i canoni  ed  il  diritto  ecclesiastico.  Sia  ec- 
cettuato il  delitto  di  fellonia,  o altro  simile  grave 
eccesso,  la  di  cui  cognizione  spetti  alla  corte  del 
re.  Cosbtuzione  De  personis  clerieerum. 

Chierico , che  possedè  roba  ereditaria , rei  de 
aliquo  lenimento , non  già  della  chiesa , ma  da 
altri,  sia  convenuto  nella  corle  del  luogo.  In  cui 
possedè,  ma  non  possa  esser  preso  di  persona  o 
carcerato.  Costituzione  quis  clericus  de  bere- 
ditale. 
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Convenuto  de  burgensaticis^  o in  petilorio,  o 
in  possessorio  con  azinn  reale  , sia  soggetto  al 
giudice  laico — /ici  guantate  potius  in  hac  par~ 
te,  quae  petitur . quatn  personae  conditione  , 
seu  judirii  quaiitote  pensata.  Costituzione  de 
burgensaticis. 

Se  dalla  corte  è ststo  citato  come  laico  per 
causa  civile  o criminale,  u è stato  liandilo  o for- 
giudicalo,  e vuol  purgare  la  sua  contumacia,  in 
essa  |>ersooalrnenle  comparisca.  La  corte  conosca 
del  chiericato  colla  priiova  deVecpilsiti  delPabiln  c 
della  tonsura  , e costando  , lo  rimetta  al  giudice 
compelente.  Rito  Item  si  aliquis  clericus. 

Citalo  dalla  corte,  se  allega  esser  chierico  coniu- 
galo. non  abbia  esenzione,  ma  sia  conosciuto  co- 
me laico.  Rito  Jiem  si  aliquis  riiatus. 

Di  ordini  maggiori  o minori  , o altra  persona 
privilegiata,  come  pupillo  o vedova,  che  eiigga  la 
corte  in  fnro,  per  convenire  aldino,  sia  obbligalo 
in  essa  rispondere  alT  avversario , se  viene  ricon- 
venuto. Rito  Item  quod  si  clericus. 

Volendo  declinare  la  corte  comparisca  perstH 
nalmente  cum  docamentis  clericatus  . quindi 
diasi  termine  per  le  pruovc  del  chiericato.  Co- 
stando. sia  rimesso  o sotto  custodia,  o senza,  co- 
me la  causa  richiede,  al  giudice  ecclesiastico,  il 
quale  si  ruU  pelere  copiam  inventorum,  curia 
niittaf.  Rito  /lem  dum  servai  ipsa  curiaquod 
nuUus  clericus. 

Nella  Prammatica  I de  remissionibus  caussa- 
rum  sta  notato:  Si  inquisiti  non  fuerint  citati, 
et  constai  esse  notorios  rlericos.  possimi  exem- 
pia  aclorum  duri  curiae  ecclesiasticae  , non 
obsUtnle  rifu.  12  agosto  1606  in  cur.  Hydrun^ 
Una  2.  fol.  IO!). 

Commettendo  debito  dopo  aver  dimesso  Pabito 
clericale  , non  possa  riassumerlo  , per  esentarsi 
dalla  giurisdizione  laica.  Dispaccio  del  o1  otto- 
bre 4758. 

Godano  il  privilegio  del  foro  i veri  chierici , che 
hanno  i requisiti  prescritti  da' sacri  canoni  , ed  i 
religiosi  delPuno  c dell’  altro  sesso  , che  vivono 
collegialmente.  De’  cursori  si  (varierà  in  appresso. 

I chierici  coniugati  osservando  i requisiti  del 
Concilio  di  Trento  cap.  6,  session.  13  de  re/or^ 
ma/.,  e non  esercitando  arte  o negozio  indegno 
del  di  loro  stalo,  solamente  per  le  cause  crimi- 
nali godano  il  privilegio  del  foro  con  altre  condi- 
zioni , che  SI  spiegano. 

Commettendo  alcun’  ecclesiastico  delitto  di  as- 
sassinio , prevenendo  il  giudice  laico,  possa  rite- 
nerlo nomine  ecrlesiae , e fare  il  processo.  Pri- 
ma di  procedere  alla  sentenza  , aspetti  la  decla- 
ratoria del  tribunale  misto  super  qualitate  assas^ 
sinil , che  si  d'a  io  Visla  del  processo  , ed  inte- 
so il  reo  nelle  difese  : perciò  il  giudice  laico  den- 
tro quattro  mesi  esibisca  il  process<i  al  suddetto 
Lribunale  misto. 

Ecclesiasitco  , che  si  trova  con  controbando  , 
mm  sia  lecito  a’  ministri  laici  carcerarne  o arre- 
starne U persona. 

£d  altri  siabilimcnli  si  fanno  io  quanto  a’  cur- 
sori ed  altri  iodividui  delle  curie  ecclesiastiche  , 


e contro  i rei  di  omicidi  ed  altri  gravi  e eapiUli 
delitti.  Concordato  del  47H  cap.  3. 

Chi  oppone  V eccezione  del  cluericato , debba 
ridursi  sub  judice  laico  , e provare  in  tal  forma 
i requisiti  del  rito.  Dispaccio  del  23  maggio 
47i5. 

Non  godano  P esenzione  del  foro , sa  non  han- 
no la  declaratoria  del  vescovo,  che  prova  di  ave- 
re osservati  i requisiti  del  Concordato.  Dispaccio 
del  9 luglio  4146. 

Faccian  la  prunva  cumulativamente  cosi  del  ri- 
to , che  di  quella  prescritta  nel  S i 

Concordato.  Dispaccio  del  40  settèmbre  4753. 

Su)  punto  dell’eccezione  del  chiericato  il  gra- 
vame sì  possa  produrre  nella  camera  di  s.  Chiara . 
Dispaccio  del  50  settembre  4758. 

Terzi  inieressati  in  citisa  non  phssano  doman- 
dare la  remissione  di  essa  al  giudice  eccltiiasti- 
co.  Dispaccio  del  25  ottobre  4759. 

La  pruova  del  rito  e de)  concordalo  sia  necea- 
saria  tanto  per  i chierici  semplici  , quanto  per  ) 
beneficiati,  ed  f trihiinah  badino  alla  veracità  e 
tegiltimità  delle  prore,  ed  alla  sincerità  della  de- 
claratoria, quando  abbiano  alcun  dubbio  tanto 
nel  contenuto  di  essa  . quanto  della  sua  ìogenui- 
là  ed  autenticità.  Dispaccio  del  6 setiembre 
4760. 

Opponendosi  l’eccezione  del  chiericato  questi 
si  esamini  dall’  udienza.  Dispaccio  del  6 settem^ 
bre  4760. 

Ln  prunva  sopra  tale  eccezione  prìvativameite 
si  possa  fare  ne'tribunali  collegiali.  Dispaccio  del 
48  ottobre  4760. 

Per  le.  cause  di  congnio  o attivamente  o passi- 
vamente debbano  ricorrere  al  giudice  laico  perla 
principale  ragione  di  esser  questo  un’axìoQe  tutta 
reale.  Dispaccio  del  46  mano  4762. 

Esercitando  ufllzio  laicale , del>baoo  essere  coo- 
venuti  avanti  al  giudice  laico.  Possano  bensì  con- 
tro di  essi  le  curie  eceiesiasttcha  procedere  per 
i'  abuso  del  carattere  , e per  l’ingerenza  negli  af- 
fari pubblici  e secolareschi.  Dispaccio  dei  5 set» 
tembre  4164. 

Per  le  cause  di  mercede  e debiti  contratti  pos- 
sano essere  convenuti  avanti  al  giudice  laico.  Db- 
spaccio  del  25  agosto  4765. 

Lo  Stesso  |>er  le  cause  di  niinciazione  novi  ope- 
ris.  Dispaccio  del  54  agosto  4765. 

NV  delitti  de'  conirohandi  siano  ghidicati  dai 
magistrali  secolari.  Dispaccio  del  40  ottobre 
4765. 

Per  far  la  pruova  dell’eccezione  del  chierica- 
to , si  presentino  dentro  le  carceri  del  tribowla. 
Dispaccio  del  40  marzo  4770. 

Proceda  contro  di  essi  il  delegato  de’  cambi  : 
solamente  nell'  esecutorio  si  faccia  la  riserva  di 
apporsi  il  braccio  della  corie  ecclesiastica  : se 
questa  lo  niega,  si  riferisca  al  re.  Dispaccio  del 
24  giugno  4770. 

Ne’  delitti  privati  e leggeri  non  si  esaminino 
formalmenle,  ma  si  formi  un  atto  dal  subalterno 
di  ciò  , che  dicono.  Dispaccio  del  50  giugno 
4770. 
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ProcMMIf  M giudica  laito  , reatituendooi  al- 
l’ ordinario,  si  giudicbiao  colCinrormazione  presa 
dal  giudice  laico. 

Cóailro  di  essi  ne’  delilti  graeissimi,  come  sono 
l’omicidio  eoo  premeditazione,  prodizione  e furto 
coasidorerole  , e consimili,  proceda  H magistrato 
secolare,  e solainenle  la  curia  ecclesiastica  formi 
il  processo  per  li  degradazione.  Dispaccio  del 
» Inglio  mi. 

Per  debiti  cambiali  noo  godano  esenzione,  an- 
che se  siano  sudcfili  del  cappeHan  maggiore. 
Bensì  in  tal  caso  il  braccio  si  conceda  dal  cap- 
pellao  maggiore  con  quelle  riserre  in  riguardo  ai 
soldi,  che  contengono  i reaU  ordini,  e ebe  esige 
la  condizione  delle  persone,  ebe  servono  S.  M. 
Ditpaceio  del  SS  pennato  <772. 

Ecclesiastici  convenuti  per  aiion  reale  siano 
soggetti  a’  magistrali  laici.  Dispaccio  del  S di- 
cembre <772. 

AncoreM  litighino  tra  di  loro,  e si  tratti  o di 
possessorio  o di  pelitorio  , ricorrano  al  foro  se- 
colare. Diepaccio  del  SS  morto  <774. 

Gli  atti  slam)  nulli,  aucorchd  l’attore  laico  ac- 
consenta nel  giudice  ecclesiastico  , trattandosi  di 
leaione  della  giurisdiiione.  Dispaccio  del  IS  ago- 
sto <774. 

iMtsvniTi  aitta.  Siano  descritti  nel  eataalo  i 
betti  di  ogni  sorta  di  ecclesiealici. 

Tali  beni , detraili  i pesi  intrinseci , contribui- 
scano alla  csllella  regia  per  la  roetA  di  quella  , 
che  pagano  i laici. 

Lo  stesso  per  le  fondazioni  di  ogni  sorta.  E 
questa  contribuzione  duri  sino  ebe  dureranno  i bi- 
coni del  regno  , e non  si  estenda  a’  pesi  , ebe 
s’ impaneranno  io  appresso. 

Siano  esenti  i benefici  assegnati  in  palrhnoolo 
sacro  , le  parrocchie , i seminari,  gli  ospedali. 

I coloni  di  delti  beni  paghino  per  intiero  per 
la  porzione  colonica  , che  a loro  spelta. 

Acquistandosi  io  appresso  beni  dagli  ecclosin- 
stici,  contribuiscano  per  intiero. 

1 patrimoni  sacri  per  quella  somma  ammessa 
nella  tassa  sinodale  sian  esenti  da  ogni  peso. 

I.e  rendite  del  |>alrimonio  non  siano  minoridei 
ditcali  24 , e non  eccedan  i ducati  40  ; e |>rima 
del  suddiaconato  non  si  goda  esenzione. 

Nella  fornnaeione  delia  lassa  civica,  e nella  red- 
diaione  de’ conti  degli  amministratori  dell’ univer- 
sità aaaitlano  i deputali  ecclesiastici  dell’uno  e 
l’altro  clero. 

Si  dà  la  norma  per  astringersi  gli  ecclesiastici 
renitenti. 

E si  stabilisce  la  franchigia  per  gli  ecclesiastici 
sopra  la  fitrina. 

I preti  greci  stane  trattali  come  i lattai. 

I chierici  e diaconi  selvatici , gli  eremiti  e le 
bizzeche , ed  ogni  patentata  e privilegiato  dalle 
curie  vescovili,  e da  ogni  altro  lusgo  ecclesiasti- 
eo  non  godane  veruna  esenzioDe.  Concordato  del 
<74<  cspitolD  primo. 

Pur  procedersi  contro  degli  ecclesiastioi  all’ese- 
cuzione reale  , di  qualunque  natura  siano  ibeni, 
osservisi  il  Concordata  circa  P immunità  reale.  In 


caso  di  contraweiKioiie  sta  comminata  la  p^  di 
ducati  50  per  ogni  volta.  Dispaccio  del  27  fu- 
glio  <752. 

Per  credili  catastali  volendosi  eseguire  contro 

i di  loro  reddenti  o coloni,  non  vi  sia  bisogno  dei 
permesso  a tenore  del  Concordato.  Dispaccio  del 

ii  ottobre  nss. 

IwnenuBNTo  M scnvivii.  • Chi  impedisce,  eho 

• altri  passi  per  il  proprio  fondo,  se,  chiamato  in 

• giudizio,  non  comparisce,  ed  allaga  giusta  cau- 

• sa  d’ inibizione  , il  giudice  la  tolga  , senza  eba 

• resti  però  pregiudicata  la  cauu  della  proprie» 
« tà.  • Consuetudini  Idem  est  — De  aperis  no- 
vi nunciatione. 

iHPinoosiioin  si  facciano  gratis  , se  non  vi  à 
querelante  , o questi  è povero.  So  il  querelante 
fa  le  spese  , si  paghino  a’  subalterni  lo  diete,  che 
occorrono.  Dispaccio  del  < maggio  tlSt. 

Si  domandino  dentro  quindici  ^orni  dal  fisco 
dopo  Is  carcerazione  dell’  inquisito.  E dentro  un 
mese  successivo  si  procurino  e sollecitino  dal  pr^ 
side  e fiscale  , casligandosi  i mistrodatti , e scri- 
vani incombenzati , se  mai  le  portano  difettose,  o 
mancanti  per  negligenza , o per  malizia.  Dispac- 
cio del  24  ottobre  tS7tì. 

l■suNlTii  Dalli  VITA  non  si  premetta  nè  da’ Ir*» 
bunali  , nè  da’  ministri  a’  rei  per  appurato  i de- 
litti , sena’  averne  l’approvazione  dal  sovrano.  Di- 
spaccio deW  8 mano  <704. 

Incindio  Doloso  si  punisca  eoa  pena  capitata. 
Costituzione  Qui  dolose. 

In  Napoli  gl’  incendi  si  riparino  colla  pranzo, 
del  reggente  di  Vicaria  , il  quale  perciò  esiga  le 
solile  diete.  Dispaccio  dei  2 agosto  <?4<. 

Inccsto.  Procedendo  la  Vicaria  io  cansadi  stu- 
pro , sopravvenuta  la  legge  abolitiva  di  tale  que- 
rela , il  reo  domandò  goderne  gli  effetti; 

Ma  il  tribunale  avendo  riguardo,  che  colta  quo* 
rela  di  slU[>ro  andava  cumulala  l’azion  dell’hi^ 
sto,  concorrendo  il  terzo  grado  di  conssuguineità 
de  iure  canonico  in  lima  coKatersle , daWlà,  se 
nel  caso  la  computazione  de’  gradi  dovesse  fm 
col  dritto  canonico  o col  civile.  Ed  avendo  im- 
ploralo I’  oracoli)  sovrano,  S.  M.  risposa  : 

Neila  Duroersiione  de’  gradi  di  parentela  per 
punire  i rei  d’ incesto  si  osservi  il  dritto  efnie  a 
non  l’ecclesiastico,  il  quale  solamente  regolè  im- 
pedimenti de’  matrimoni.  Dispaccio  del  3 /eb» 
bralo  nSi. 

Incettatori  di  grano  , orzo  ed  altro  vrttova» 
glie  ttan  puniti  come  usura  , e si  coasidari  que- 
,ato  delitto  pubblico.  Capitoli  Hoberfus — Pro  pu- 
bliei. 

Sian  puaiti  con  tuli’  i rigori  di  legga  e pram- 
matiche , che  vi  sono  sopra  di  tal  partioiitate. 

S’ inearicana  i presidi  dell’  adempimmio. 

Siano  eccettuati  que’  ebe  ne  faono  incetto  por 
mantenere  le  industrie  delle  proprie  mmeerie , o 
che  anticipano  denaro  a’  coloni  ^r  oso  della  col- 
tura , e ^ no  ricevono  grano , o che  ae  fmno 
limitale  compre  per  le  proprie  lamiglie.  Dispac- 
cio del  tS  luglio  nS8. 

iNCOHPZTgNZA  DI  CIDDIOg  DC’ giodW  eitCOtÀvi 
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poua  eppooeni  (ubilo  che  Uluso  è chiamito  iu 
puditio. 

Nepli  ordioarl  immeiiiataineotc  dopo  che  si  è 
dato  termine. 

I locali  potsan  opponerla  in  ogni  tempo.  />(- 
spaccio  del  28  geiutaio  1769. 

Eccezione  d’ incompetenza  non  valga  per  il  reo, 
ae  non  si  presenta  al  giudice , che  lo  ii  inquisito. 
JHspaccio  del  9 luglio  47 8S. 

iNcnntEKiE  Fisciù  si  ripartiscano  etualmenlc 
tra  i ministri  dell’  udienza.  Dispaccio  del  li  lu- 
glio 47X. 

Indizi  inddbitìti  sian  quelli , che  provali  le- 
gittimamente inducano  la  mente  del  giudice  a cre- 
dere (ermamenle,  essersi  il  delitto  commesso  dal- 
r inquisito  , quietando  il  suo  intelletto  in  questa 
ferma  credenza. 

Con  tali  indizi  ogni  tribunale  collegialo  possa 
imporre  la  pena  ordinaria. 

E se  nella  causa  , procedendosi  ex  delegalio- 
«e  , può  eseguirsi  tale  sentenza,  se  ne  faccia  pri- 
ma circostanziata  relazione  al  sovrano.  Pramma- 
tiche 13  e 13  de  off.  judic.  dell’anno  1622. 

Indoratoei.  Per  conservarsi  la  perfezione  dcl- 
P arte  degli  indoratori  in  Napoli  si  esamini  chi  vo- 
glia esercitarla  da  maestro  , restando  moderata 
la  spesa  a soli  ducati  20.  Dispaccio  del  4 di- 
cembre 4784. 

Indolti  per  occasione  de’  tumulti  in  Napoli  si 
leggono  nelle  Prammatiche  2 a 4 deabolitiouib. 
fn  prima  appendice  degli  anni  ISIG,  1549 
e 1550. 

Indulto  nella  venuta  di  S.  H.  Cattolica  D.  Carlo 
Borbone  pubblicato  a’  14  luglio  1 734. 

L’ indulto  s’ intenda  nella  forma  più  stretta  e 
verbale  , sena’  ammettere  alcuna  estensione  (ter 
via  d’intelligenza.  E l’inlerpetrazione  si  faccia  con- 
tro i rei  a favore  della  pubblica  quiete,  ed  adem- 
pimento della  giustizia.  Dispaccio  del  6 febbra- 
io 4735. 

Escludendosi  dall’  indulto  i rei  di  omicidio,  mi- 
liti l’ esclusione  anche  contro  quelli , che  ne’pro- 
cessi  medesimi  sono  rubricali  (P  intelligenza,  assi- 
stenza 0 coopcrazione , essendo  volontà  reale,  che 
dove  sia  nome  o titola  di  omicidio  non  vi  sia  gra- 
sia.  Dispaccio  del  4 ottobre  47iO. 

Pubblicato  per  la  nascila  della  reale  principes- 
sa D.  Maria  Giuseppa  Antonia  a 13  febbraio  1742. 

Pubblicato  dal  viceré  F.  Michele  Regio  a 17 
maggio  1744. 

Se  si  presentì  il  reo  nel  giusto  tempo  per  go- 
der dell’  indulto  , ed  allega  di  non  poter  presen- 
tare la  remissione  degli  eredi  o congiunti  degli 
offesi , per  essere  costoro  incerti  o fornst  cri  , si 
ammetta  al  godimento  dell’ indulto  colla  seguente 
riserva:  praestita  cautione  de  stando  juri  ca- 
sa, qtso  comparentibus  partibus  offensts.  non 
obtinsserit  remissiones  legitimas.  Dispaccio  del 
26  settembre  4744. 

Per  i rei  , che  lo  chiedono  faccia  da  avvocalo 
uno  degli  uditori  , quando  il  processo  non  è an- 
cora pubblicato , e non  sono  date  le  difese.  Di- 
spaccio del  9 luglio  4746. 


Pubblicato  per  la  nasci'di  del  priniogenilo  diS. 
M.  Cattolica  a’  IO  luglio  1747. 

Per  goderlo  non  vi  sia  bisogno  della  remissione 
di  coloro  , i quali  non  àn  data  querela.  Dispac- 
cio dell'  8 agosto  4747. 

Fatto  il  dubbio  , se  I’  omicida  della  moglie  non 
ostante  aver  ottcouia  la  remissione  della  madre 
di  essa,  era  stato  escluso  per  mancanza  di  quella 
di  due  fratelli  germani,  e di  un  tìglio  pupillo  deU 
I’  uccisa  ; ed  il  decreto  avendo  fatto  passaggio  in 
giudicalo  , il  reo  ne  aveva  detto  di  nullità,  sì  ri- 
spose non  aver  luogo  la  domanda  , poiché  gli  oi- 
dini  degli  8 agosto  1747  s’ intendono  di  quelli , 
che  sono  in  istato  dì  conoscere  I’  ingiuria.  Tanto 
più  che  nel  caso  osta  I’  ordine  (>er  non  essersi  il 
reo  gravato  della  prima  decisioue.  Dispaccio  del 
20  mano  4752. 

hi  ammettano  agl’  indulti  del  44  e 47  coloro 
Ira  carcerati  , che  commisero  delitti  prima  della 
pubblicazione  di  essi , e che  i delitti  non  trova- 
vansi  allora  dedotti  io  giudizio,  perchè  furon  quel- 
li aboliti  nel  perdono  generale.  E questo  B’inlen- 
da  per  punto  generale.  Dispaccio  del  47  dicem- 
bre 4755. 

Se  dall’  indulto  sono  esclusi  i rei  d’omicidio  e 
de'  furti  in  istrada  pubblica  , anche  gli  assistenti, 
consulenti  , istigatori  o ausiliatori  ne  siano  esclu- 
si. Perebè  quando  tali  delitti  si  commettono  con 
concerto , ed  a|ipensamento  , tutti  sono  tenuti  in 
solidum.  Dispaccio  del  26  aprile  4760. 

Si  rispose  all’  udienza  di  Catanzaro  di  |M>ter  un 
reo  di  bestialità  goder  deirindulto.  Dispaccio  del 
24  maggio  1760. 

Pendente  il  termine,  che  l’indulto  prescrive  per 
procurare  e presentare  le  remissioni  delle  (larti  , 
si  sospenda  contro  di  essi  ogni  passo.  Dispaccio 
del  24  piagno  4760. 

Mandatori , ist  gatori,  assistenti  con  premedita- 
zione e concerto , complici  e consulenti  , il  con- 
siglio de’  quali  è causa  immediata  deli’  omicidio  , 
siano  esclusi  dall’  indulto. 

Tutti  quelli  delitti  compresi  nelle  Prammatiche 
del  titolo  de  exulibus  siano  esclusi  dall’  indulto. 

Siano  esclusi  ancora  i ratti  , ne’quali  risulti  ar- 
gomento di  essere  concorsa  la  volontà  della  mo- 
glie. 

È anche  mente  del  re,  che  per  quelli  casi,  nei 
quali  i rei  sono  capaci  dell’  indulto,  dia  il  tribu- 
nale le  provvidenze  di  giustizia  , non  ostante  di 
trovarsi  scorso  forse  II  tempo  prescritto  io  esso,non 
per  colpa  de’rei,  ma  per  l'occasione  de’magistrati 
della  capitale.  Dispaccio  al  reggente  della  gran 
corte  de'  26  novembre  4768. 

indulto  a tenore  della  reai  risoluzione  de' lì  di- 
cembre 1755  si  goda  per  delitto,  del  quale  si  è 
data  parte  al  magistrata  , senza  ebe  (>erò  contro 
di  chi  lo  cerca  si  trovi  acquistato  sospetto  alcu- 
no di  reità  ; ed  in  questo  caso  non  occorra  pre- 
sentarsi dentro  il  tempo  stabilita  nell’indulto.  Con- 
sulta della  camera  di  s.  Chiara  de'26  aprite 
4769  approvata  con  Dispaccio  del  48  maggio 
4769. 

Per  occasìoDe  del  primo  parlo  delle  maestà  del 


Digitized  by  Google 


re  Ferdinando  IV  e della  regina  Maria  Carolina 
d’Austria.  Prommaliche  &0  e 51  de  abollt.  del 
4772. 

Indulto  non  impedisca  il  corso  della  giustizia 
in  causa  di  alimenti  Dispaccio  del  43  maggio 
4775. 

Inquisiti  di  omicidio  , i quali  si  sono  presenta- 
ti , ottenuta  la  remissione,  e poi  per  le  vessazio- 
ni fiscali  di  volersi  nello  carceri  si  sono  allonta- 
nati , si  trattino  le  di'  loro  cause  senza  il  ritorno 
alle  carceri.  E se  nel  corso  della  causa  si  vegga, 
che  non  può  aver  luogo  l'indulto , si  rimettano  in 
sicuro  per  effetto  della  pubblica  buona  fede.  Di- 
ipaccio  del  SS  luglio  4775. 

Per  goderlo  gl’  inquisiti  di  usura  , debbano  tra 
un  mese  soddisfare  i querelanti  per  II  danno  ed 
interesse  a loro  cagionato  colla  pravità  usuraria. 
Dispaccio  del  43  aprile  4776. 

Si  spiega,  che  i rei  di  omicidio  non  godano  del- 
l’indulto del  1777  , se  concorre  contro  di  essi 
una  di  queste  due  circostanze  , d’  essere  vale  a 
dire  stali  autori  della  rissa,  o di  aver  ferito  con 
armi  proibite.  Dispaccio  del  44  marzo  4778 

Rei  di  omicidi  o di  ferite  compresi  nell'  indulto 
hanno  irremisibilniente  bisogna  della  remissione 
della  parte  offesa  , ancorché  non  vi  sin  querela  , 
e gli  offesi  nella  deposizione  si  sian  rimessi  alla 
giustizia.  Consulta  della  camera  reale  de'  SS 
gennaio  4778  approvata  nns  Dispaccio  de'  SS 
aprile  4778. 

Non  goda  dell’  indulto  chi  abbia  comincialo  ad 
eseguire  la  pena,  ancorché  sia  di  esilio  tempora- 
neo o carcere.  Dispaccio  del  9 maggio  4778. 

Si  spiega  alla  gran  corte  di  non  essere  stata 
mai  mente  del  re  comprendere  neirindulto  i par- 
ricidi. Dispaccio  del  S3  maggio  4775. 

Lo  stesso  contro  coloro  , che  con  dolo  data 
opera  àn  posto , o fatto  ponere  deniro  I’  abitato 
fuoco  a qualsivoglia  luogo  , ancorché  non  siane 
seguilo  danno , per  essere  stato  il  fuoco  acceso 
immediatamente  estinto  da  gente  accorsa  al  ripa- 
ro : dovendo  essi  riputarsi  come  incendiari , in- 
sieme cu’  loro  ausiliatori  e consulenti.  Dispaccio 
del  49  settembre  4778. 

Lo  stesso  contro  degl’incendiari  dolasi  delle  mete 
di  paglia  in  campagna  o nell’ale.  Dispaccio  del 
i luglio  4778. 

Reo  presentato  nell’  udienza  per  goderlo , con- 
travvenendo al  mabdato  , subito  si  carceri,  ed  in- 
tus  carcere  si  proceda  contro  di  lui  in  giustizia. 

Producendosi  in  tali  cause  gravame  in  Vicaria 
avverso  i decreti  dell’  udienza  , si  ordini  a que- 
sta un  pieno  notamento  fiscale  firmala  dall’avvo- 
cato del  fisco  e de’ poveri,  e con  questo  si  deci- 
da il  gravame  colla  passibile  sollecitudine.  Dato 
a Lecce  al  S8  luglio  4784. 

Ancorché  si  proceda  con  delegazione  nelle  prov- 
videnze sopra  dell'  eccezione  dell’  indulto  si  am- 
metta il  gravame  delle  udienze  alla  Vicaria.  Ed 
i rei  per  domandarlo  possan  presentarti  tanto  nel- 
le udienze  e corti  , dove  pende  l’ inquisizione  , 
quanto  nella  stessa  Vicaria.  Dispaccio  del  3 No- 
vembre 4754. 


La  qualità  esclusiva  dall’  indulto  debba  essere 
legittimamente  provata  , non  bastando  le  sempli- 
ci presunzioni  , per  escluderne  i rei.  Dispaccio 
del  40  novembre  4784. 

Passato  il  termine  prescritto  nell’  indulto  , non 
é permesso  a’  rei  , contro  de'  qusii  il  delitto  era 
prima  dedotto  di  presentarsi,  e domandare  la  gra- 
zia, non  valendo  il  motivo  di  non  essere  stati  pri- 
ma citali.  Lettera  della  yiearia  al  fiscale  del- 
P iSquila  de' 5 novembre  4785.  Vedi  Omici- 
dio. 

Isroaui  BTBtcìuniziiui.  In  essi  si  sentano  le 
persone  più  quahlicnte,  onorate  ed  indifferenti  dei 
luoghi  , di  modo  che  senza  sospetto  di  maneggio 
preventivo  con  essi  delle  parti  ricorrenti  , possa 
ponersi  in  chiaro,  e con  accerto  la  verità,  e non 
resti  motivo  di  alcuna  giusta  querela  avanti  a S.M. 
Dato  alP  Aquila  a'30  ottobre  4754. 

Ingbokem.  Vedi  TavotarJ. 

I.Nciunie  fatte  alle  persone , o alla  roba,  o olla 
famiglia  di  chi  serve  al  re  o nella  milizia,  o nella 
toga,  si  puniscano  con  pena  raddoppiata  a tenore 
delle  costituzioni  e leggi  comuni.  Costituzione  Ut 
parllcipatio  etc. 

Non  possano  vendicarsi  di  propria  autorità.  Co- 
stituzione Pacis  cultum. 

Fatte  curialibus  personis  si  puniscano,  attente 
tutte  le  circostanze  , di  persona , di  tempo  , di 
luogo  , e tali  ingiurie  ridondano  ancora  in  offesa 
della  maestà  del  Sovrano. 

l.a  rapportata  legge  abbia  luogo  nell’  ingiurie  , 
che  gli  uffioiali  del  re  soffrono  per  l’occasione  del- 
I'  ufficio  , non  già  se  avvengono  per  privata  ini- 
micizia , 0 per  occasione  di  privati  negozi,  quan- 
do ingiustamente  molestano  i sudditi.  Che  anzi  in 
questi  casi  maggiormente  si  puniscano  gli  ufficiali 
per  P abu.so  di  loro  autorità.  E se  essi  defrauda- 
no cosa  a’  loro  sudditi,  oltre  della  restituzione  si 
multino  nel  quadruplo. 

Se  in  altra  maniera  li  molestano  , si  multino 
nella  terza  parte  dì  tutti  i beni  , e sempre  colla 
rimozione  dall’  ufficio  senza  speranza  di  più  ria- 
verlo. Costituzione  Pos  tantum  qfficiales  ete. 

Si  puniscano  pecuniariamente,  ricevutosi  il  giu- 
ramento dsll’  offeso  , quod  tantum  de  suo  ami- 
sisse  votuerit , quam  injuriam  substinere  , e 
precedente  tassa  da  farsi  , avute  presenti  le  cir- 
costanze delle  persone  , del  tempo  , del  luogo , 
dell’  occasione  , e della  qualità  dell’  ingiurie  stes- 
se , se  sono  state  reali. 

Dalla  condanna  del  giudice  possa  appellare  tan- 
to I’  attore  , quanto  il  reo.  La  multa  si  divida  in 
tre  parli  , una  ne  spetti  all’offeso,  le  restanti  al 
padrone  del  reo  , che  abbia  la  giurisdizione  dal 
luogo.  Costituzione  yarletates  poenarum. 

si  puniscano  nelle  seguenti  maniere:  Se  un  bur- 
gense  o un  rustico  bastona  un  soldato  fiiori  del 
caso  della  difésa  , a’  incorra  nella  pena  del  taglio 
della  mano. 

Simile  pena  per  un  villano,  che  bastona  un  sol- 
dato di  maggior  grado. 

Se  I’  offeso  é dell’  istesso  grado  dell’offensore  , 
la  pena  aia  la  privazione  del  grado  militare,  e della 
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(«eoltà  d'  iotenr«air«  t’  giudizi  de’  nobili , e l’esi- 
lio dal  regno  per  un  anno. 

Se  un  soldato  bastona  un  altro  soldato , la  pe- 
na sia  I*  esilio  dal  regno  per  un  anno , e la  per- 
dita delle  insegne  miliiari. 

Se  un  soldato  bastona  un  burgense  o un  rusti- 
co, che  non  è suo  vassallo,  la  pena  sia  pecunia- 
ria a tenore  dell’  antecedente  costituzione.  Costi- 
tuzione diffnitatum  gradai. 

Inkovzxiom  di  fatto.  Vedi  Doganali. 

Inquisiti  citati  possano  colla  parte  transigersi, 
purché  non  si  tratti  d' ingiuria  atroce  secondo  il 
disposto  del  dritto  comune.  Costituzione  Pottquam 
citatae  partes. 

Per  il  di  loro  delitto  nè  il  padre  , nè  il  figlio, 
né  il  fratello,  nè  il  coniuge  so^ra  danno  nella  pro- 
pria roba.  Si  eccettui  il  caso  che  il  detto  con- 
iuge 0 pubblicamente  o di  nascosto  somministri 
gli  alimenti  al  reo  fuoruscito,  o fuggitivo,  o for- 
giudicato. 

Si  eccettui  ancora  il  delitto  di  lesa  maestà. 

Solamente  al  padre  sia  permesso  pagare  la  pe- 
na pecuniaria  per  il  figlio,  il  quale  per  mancanza 
di  roba  deve  soffrirla  corporalmente.  CoslìtuzioDe 
Potrei  prò  J^iis. 

Citato  0 citando  non  possa  io  qualsisia  causa 
criminale  allegare  eccezione  per  mezzo  di  procu- 
ratore, se  non  è di  assenza,  infermità  o schiavi- 
tù. Rii.  die  2/  mensis  julii. 

Non  paghino  le  giornate  vacale  nella  cattura 
delle  informazioni,  se  non  sian  prima  verificati  i 
di  loro  delitti  , c non  costino  le  di  loro  inquisi- 
zioni. Prammatica  10  de  commissarili  del  31 
dicembre  1668. 

Presentandosi  spontaneamente,  e dopo  di  essersi 
loro  imposto  il  mandato  o per  città  o per  palaz- 
zo, come  stima  il  giudice,  attese  le  circostanze  , 
«he  occorrono,  se  rtcorrono  al  giudice  superiore, 
il  gravame  si  accordi  colla  clausola,  remo- 
nente  mandato. 

Eccettuati  sempre  i rei  di  omicidio,  che  devo- 
no presentarsi  dentro  le  carceri  formali. 

Si  proceda  contro  i rei  presenti,  senz’aspettarsi 
l’esito  dei  giudizio  contumaciale  contro  degli  as- 
senti, quando,  precedente  istanza  fiscale  , lo  sti- 
ma proprio  il  tribunale  , dove  pende  la  causa. 
Prammatica  11  de  dilat.  dH  21  giugno  1728. 

Inquisiti,  contro  de’quali  si  è spedito  il  capiatur, 
ed  i forgiudicati  dalle  udienze  in  ciascun  mese 
si  avvisino  al  re.  Dispaccio  del  28  luglio  1155. 

Inquisiti  non  si  maltrattino  da’  scrivani  e ma- 
strodatti  nel  tempo  delle  di  loro  deposizioni  e 
confessioni  senz'ordine  espresso  dei  tribnoale.  Di- 
tpaccio  del  20  ottobre  1156. 

Inquisiti  di  omicidio,  di  qualunque  altra  sorta 
di  falsità,  di  furti,  che  sono  propriamente  tali,  di 
ferite  con  armi  proibite,  o di  asportazione,  deten- 
zione 0 fabbrica  delle  medesime,  io  modo  veruno 
si  aggraziino,  transigano  o compongano. 

Si  possa  transigere  per  ferite  colla  spada , o 
altri  istrumeotì  non  proibiti,  la  pena  de’quali  non 
è più  deU’esiliOt  e concorrendo  la  remissione  delia 
parte. 


Non  volendo  transigerli,  si  dia  ad  essi  un  poco 
di  |iena,  senz’aggraziarli  di  fatto  ; quando  però  i 
delitti  non  sono  di  caso  pensato  e con  circostan- 
ze aggravanti. 

Assenti  di  qualunque  delitto  benché  leggiero 
non  si  visitino  , senz’  essere  prima  posti  sub  Ju- 
dice. 

Assenti  neppure  ottengano  la  grazia  della  con- 
tumacia: presentandosi  , si  abilitino  a riceverlo. 
Tale  grazia  sia  moderala,  fatta  con  giusta  ragio- 
ne, e senza  espressa  contraddizione  del  fisco. 

Inquisito  contumace  benché  presente,  visitato, 
aggraziato,  transatto,  in  avvenire  per  lo  stesso  de- 
litto noD  si  vi.siti  in  alcun  modo  , neppure  nelle 
visite  generali. 

Lo  stesso  per  le  dilazioni  solite  a concedersi 
a’rci  assenti,  per  poter  comparire,  purché  il  de- 
litto sia  grave  , e capace  di  pena  afflittiva  di 
corpo. 

Per  i furti  impropri , che  si  chiamano  truffe , 
ebe  per  raffrenarle  è solito  procedersi  criminal- 
mente , si  osservi  lo  stesso  metodo.  Diroccio 
del  15  marzo  1151. 

Inquisito  per  oonfrobando  , e per  asportazione 
di  armi,  e di  altri  delitti  si  tenga  a dispoaizioea 
della  Soprintendenza  e della  Vicaria  , ed  ognuna 
faccia  giustizia  per  io  dippiù , die  do|io  il  giudi- 
zio dell’ una* merita  maggior  pena  nell’altra.  Di> 
spaccio  del  4 marzo  1147. 

Inquisiti  nelle  udienze  provinciali  non  si  pre- 
sentino in  Vicaria;  per  far  inibire  le  udienze,  per- 
chè ciò  impedisce  il  corso  della  giustizia  , si  to- 
glie il  timore  a’ provinciali,  e si  empie  la  capita- 
le di  uomini  cattivi , e gli  offesi  si  cosiituiocono 
nella  necessità  di  spendere  molto  io  perseguitare 
i rei  per  le  ingiurie  ricevute,  o di  lasciarli  impu- 
niti, e soffrirli. 

f^amente  la  Vicaria  in  caso  di  ricorso  di  detti 
inquisiti  domandi  i notamenti  dei  processi , ed  in 
vista  di  essi  rescriva  quel , ebe  stima  più  giusto 
conforme  olla  maggior  disciplina.  Dispaccio  del  1 
marzo  1147. 

Occorrendo  interrogarsi  gf  inqiùsili  con  basto- 
nale preceda  decreto  tn  aìday  che  l’ordioi,  e ae 
determini  il  numero.  Dispaccio  del  15  settembre 
1151. 

Inquisiti  di  omicidio  o di  gravi  delitti  si  carce- 
rino dovunque  si  trovano  , e perciò  si  avvisino 
con  segni  distinti  al  regatante  deila  Vicaria  , ai 
presidi  , a)  commessario  di  campagna  , ed  al  co- 
mandante di  Teramo.  Dispaccio  del  18  novem- 
bre 1152. 

Non  si  faccia  loro  dalle  squadre  o da  altri  pro- 
messa di  chiesa  col  fine  di  carcerarli.  Dispaccio 
del  20  giugno  1756. 

Per  declinare  il  foro  , debbano  presentarsi  ai 
iudìce,  che  ba  proceduto  all’Inquisizione,  ed  avanti 
i esso  allegare  il  privilegio.  iMspaccto  del  4 no- 
vembre 1758. 

Si  enuncia  tal  ordine  coma  rìsoluzioiie  di  pun- 
to generale  , che  comprenda  anche  gi’  individui 
della  reai  casa.  Dispaeeio  del  23  novembre 
1161. 
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loquliiti  carcerati  in  Vicaria  facendo  dichinra> 
ziooe  ai  subalterni,  queste  non  si  attendano.  />i- 
spaccio  del  agosto  l7(ìS. 

Dovendosi  carcerare  in  domini  stranieri,  si  di* 
caoo  a S.  M.  espressamente  i delitti  , le  circo* 
stanze,  le  pruove,  c tutt'altm  necessario  a sapersi, 
per  vedere,  se  convenga  o no  l’arresto,  che  si 
richiede.  Dispaccio  del  7 ottobre  /?6‘.9 

Non  si  sentano  tn  prorìsionibus  facicndis,  se 
non  quando  concorrano  circostanze  tali,  e sì  rile* 
vanti,  che  debbarni  eneitivanicnte  sentirsi  m /?ro* 
riifonm.  Dispaccio  del  57  agosto  UH. 

iNQUisitio.M  r.E>ERU.i  SÌ  facciano  da  giusti* 
zieri  ne’ luoghi  delle  provinole  contro  gli  uomini 
di  mala  vita  e fama.  Perciò  si  formi  editto , con 
determinare  il  tempo,  dentro  dei  quale  ngnuno  o 
come  testimonio  o come  accusatore  possa  inter- 
venire in  lai’  inquisizioni.  Passato  il  tempo  , non 
si  ammettano  ulteriormente,  purché  non  dimostri* 
DO,  essere  stati  impediti  per  causa  o di  timore  o 
d’ignoranza.  Costituzione  Inquisitiones  generales. 

In  tali  inquisizioni,  se  alcuno  per  mezzo  di  die* 
ci  0 più  testimoni  di  buona  vita  e fama  è c«n* 
vinto  di  delitto,  che  non  merita  pena  di  morte  o 
mulilazione  di  membro,  ma  che  è rissoso,  aspnr* 
latore  di  armi  lusor  publicus  toJcHlorum , che 
frequenta  le  taverne  o che  vive  lautamente  più  di 
quel , che  e le  sue  facoltà  , c In  sua  professione 
comporla,  si  condanni  per  un  detonnioato  tempo 
ad  opus  publicum. 

Se  poi  è convinto  di  delitto  più  grave,  che  e- 
sige  pena  di  morte  o di  imililaz  one  di  membro 
0 di  perpetuo  carcere,  si  conceda  a lui  la  copia 
dell’  inquisizione  , purché  non  sia  provata  In  sua 
mala  vita  e fama,  vcl  per  quoscunque  male/tcus. 

Se  poi  è qualche  eccezione  , o sia  stato  for- 
giudicato  per  delitto  , e la  pruova  contro  di  lui 
si  sia  acquistala  per  mezzo  di  due  testimoni  in* 
fieri,  e non  inimici,  fattasi  la  copta  dei  soli  nomi 
dei  testimoni  senza  specificazione  dei  detti  , nec 
eorum  specialiter^  qui  contra  ipsam  ìnqnisitio» 
nem  deponunt.,  si  proceda  alla  condanna  secumlo 
la  qualità  del  delitto. 

Simili  inquisizioni  per  causa  particolare  , con 
partìcolar  denuncia,  e contro  determinata  perso* 
oa  siano  vietale,  a riserha,  se  si  traila  di  de'itlo 
di  lesa  maestà  in  persona  del  re,  vel  ejus  colla- 
ferafium,  o vi  concorre  comando  sovrano. 

Nelle  quali  cause  se  deve  darsi , o negarsi  la 
copia  deli’  inquisizione  , dipende  dall’  arbitrio  del 
principe  , a cui  deve  farsi  relazione  con  tutte  le 
positive  circostanze. 

In  tutti  i casi , nei  quali  si  procede  ad  inqui- 
sizione , debba  esprimersi  il  nome  del  denuncian- 
te,  ed  osservarsi  ogni  altra  regola,  che  slahilisco- 
Do  le  antiche  leggi  , e le  costiluzi  mi  , a riserha 
del  delitto  di  lesa  maestà,  che  riguarda  diretta* 
mente  la  persona  del  re. 

Sia  eccellualo  ancora  , se  il  denuncianlc  prò* 
duce  giusto  e probabile  motivo  di  timore.  Nel 
qual  caso  P inquisitore  sia  in  obbligo  di  attenta* 
mente  esaminare  tutte  le  circostanze  della  denun- 
cia , le  qualità  dei  testimoni  , e donde  il  dentin- 
Cojf.  SULLE  LbGQI  Cinti APfBSDICE  - 


ciante  si  muove,  e lutl’altro  debba  porre  l'n  ope* 
ra,  che  trascurato  può  nuocere  al  reo. 

Se  manca  in  ciò,  l’ inquisizione  resti  annullala, 
altra  se  ne  faccia  , o P inqur.silore  si  punisca  or* 
bilrariarnente  o per  il  dolo  o per  la  negligenza  , 
che  à usata.  Costituzione  Hi . qui  per  inquisi- 
tiones. 

Si  modifìchi  In  rapportala  Costituzione , ancor- 
ché Concorra  la  pruova  di  due  tesliraoni,  sempre 
si  dia  alPinquisilo  copia  dell'impiisizionc,  c la  di- 
fesa. Costituzione  7tem  dira  et  dura. 

I.c  inquisizioni  generati  si  facciano  dai  presidi 
lina  sola  volta  P anno  in  ciascun  luogo.  In  esse 
non  devengano  a specialmente  inqiiirere  contro  di 
alcuno  senz’ordine  sovrano , e non  concorra  caso 
permesso  dalla  legge. 

ha  questo  divieto  si  ecceUui  il  maestro  giusti- 
ziere della  gran  corte  e suo  luogotemnie  e giu- 
dici di  essa,  quando  concordemente,  o tutti  ola 
maggior  parte  siano  di  sentimento  di  specialmen- 
te inqiiirere.  Capitolo  Geuerales  inquisitiones. 

Si  dà  la  norma  del  procedimento  in  tali  gene- 
rali inquisizioni.  Capitolo  In  (jeneralibus  autem 
inguìsìtionibus. 

lo  esse  per  devenirsi  alla  pena  ordinaria  .siano 
necessari  quattro  testimoni  non  ripulsabili.  Con- 
correndo minor  pruova , serva  come  d’ Indizio,  e 
presunzione  per  altra  procossura.  Capitolo  Subjun^ 
gcmlo  quoque  praecipinuis. 

Siano  vietate  anche  per  una  volta  P anno.  Nei 
casi  permessi  dalla  legge  si  proceda  contro  dei 
malfattori  per  ordinarias  rias  juris . it  ex  of- 
ficio. seu  speciali  inqnisìtìonis  indagine.  (Ca- 
pitolo Itcm  qitod  praedicti  offirialcs. 

iNTRonczioKK  DI  CAUSA.  Vcdi  Vicaria  ciri7e. 

Inventore  di  denaro  , roda  o tesoro.  Ogni 
roba  ad  eccezione  degli  animali  immediatamente 
si  esibisca  ai  giudici  locali.  Costoro  immediata- 
mente la  spediscano  al  a corle. 

Chi  conlraviene  sia  temilo  di  furto. 

Tale  roba  si  conservi  per  un  anno,  dentro  del 
quale,  costando  del  padrone  , a lui  si  restituisca. 
Passalo  l'anno,  resti  confiscata.  Coslituziune  Pe- 
cuniam  si  quis  invenerit. 

CPinvenlnri  di  tali  robe  basti,  che  V esibiscano 
al  giudice  locale  , del  quale  sia  peso  esibirle  alla 
corte. 

I contravventori  sian  tanuli  di  furto.  Costitu- 
zione Mancipia  fugitiva. 

Tesoro  trovato  senz’opera  magica  appartenga  al- 
P inventore  per  iiUiero,  se  nel  fondo  proprio  : se 
nell’altrui  , se  ne  dia  la  metà  al  padrone  : se  in 
luogo  pubblico  0 dei  fisco  , glie  se  ne  dia  anche 
la  metà. 

Sotto  nome  di  tesoro  non  sian  comprese  le  ca- 
ve di  oro,  di  argento,  di  altri  metalli,  o de’ sali, 
sopra  delle  quali  ha  dritto  il  fisco.  Capitolo  Quia 
non  decei. 

Possa  farsi  scavare  io  lungo  di  persona  priva- 
la , previa  sua  licenza  in  iscritta  da  presentarsi 
al  giudice  locale  , s;dve  le  ragio  ni  del  fisco,  ar- 
resto 625  del  26  maggio  4631.  » 

£ con  detta  licenza  trovaodosi  tesoro  y abbian 
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di  t!»$o  parti  uguali  il  Caco,  il  padrone  del  luogo 
e r inventore.  Arresto  644  del  45  fetlembre 
4645. 

Giugnendo  a notizie  delle  udienze  P invenzione 
di  tesoro  , n di  monete  , queste  commettano  le 
diligenze^  ed  appurata  la  flagranza  ^ procedano  al 
sequestro  de'beni  degP  inventori  , e riinclt.ino  gli 
atti  alla  Sommaria. 

Non  appurandosi  la  flaiTanza,  rimettono  anche 
le  diligenze  alla  Sommaria,  senza  procedere  nè  a 
carcerazione,  nè  a sequestro,  pendente  la  risolu- 
zione di  essa.  Dispaccio  del  25  agosto  1747. 

S.  M.  generalmente  non  sente  le  denuncie  delle 
invenzioni  de'  tesori  , ed  in  avvenire  non  si  pro- 
ceda in  tali  materie  di  denuncie  , senza  ottenere 
prma  il  rea!  permesso.  Dato  a Muterà  a' 5f 
agosto  4757. 

In  occasione  di  un  nascondiglio  di  monete  tro- 
va le"  in  Aversa  , S.  M.  fece  sentire  alia  c rtc , 
ch  e non  doveva  procedere  a carcerazioni  a leno. 
re  degli  ord;ni  generali  , che  avesse  posti  in  li- 
l>crtà  i carcerali,  e che  ave.sse  veduto,  se  tra  le 
monete  rinvenute  vi  erano  di  quelle  rare  ed  an- 
tiche , per  trattarne  buonamente  la  compra  da 
chi  le  tiene  , con  dare  avviso  della  risulta.  /)t- 
spaccio  del  28  settembre  4769. 

Invito  {>er  le  funzioni  deVegolari  si  faccia  dal 
superiore  tanto  per  i ministri  del  re,  quanto  per 
i rappresentanti  del  pubblico.  Dispaccio  del  5 set* 
Umbre  4742. 

JaREcoLARiTÌ  SÌ  dispensi  dal  vescovo.  Dispaio 
do  del  46  mano  4770. 

IscRizioM  non  faccian  mai  pruova  , e volendo- 
sene far  uso,  deldia  verificarsi  con  documenti  va- 
lidi la  verità  de^  fatti  indipendentemente  da  ciò  , 
che  si  trovi  scolpito  in  marmo.  Dispaccio  del  9 
o/zri7e  1746. 

IsTAMZA  ili  causa  fendale  duri  un  anno  da  de- 
correre dal  giorno  della  contestazione  della  lite. 
Rito  Item  quando  tris/anfia  cautarum  fenda* 
tiuin. 

Ncli^  antecedente  rito  , come  ac'  tre  seguenti  si 
prescrive  il  termine  per  la  decisione  della  causa. 

In  causa  civile  duri  tre  anni  , in  criminale 
due. 

Se  la  sovrana  dà  la  proroga,  basti,  che  sia  ot- 
tenuta dentro  del  termine  , anche  se  si  presenti 
dopo.  Rito  Item  serrai  ipsa  curia,  ut  instantia. 

Istanza  perenta  per  negligenza  della  parte,  non 
si  ristabilisca  , se  non  dopo  rifatte  le  spese. 

Se  é perenta  per  colpa  del  giudice  , s’ intenda 
ristabilita  tjjso  jvre. 

Ciò  si  presuma  quando  due  mesi  prima  della 
perenzione  siagli  stato  presentato  il  processo  con- 
chitisn  colla  dovuta  domanda  e protesta. 

Siano  eccettuate  le  persone,  che  per  legge  nié- 
rilano  la  restituzione  in  integrum , alle  quali  re- 
sti aperta  la  strada  di  domandare  ì competenti  be- 
nelìc).  Rranimatica  1 de  instantia  causae  dc)> 
Panno  1477. 

In  Vicaria  s'intenda  sempre  prorogata  nelle  cau- 
•}  criminali  : lo  stesso  nel  tribunale  delP  Ammi- 
note  , in  tulP  i tribunali  di  Napoli  j ancorché  si 


tratti  di  cause  delegale.  Prammatica  SO  de  eff. 
M.  J.  del  24  ottobre  iGOh. 

V istesso  si  osservi  per  le  cause  criminali  nel- 
le regie  udienze.  Prammatica  IO  de  off.  judic. 
del  31  maggio  1616. 

IsTRDUENTt  PUBBLICI.  Qualsisia  plcgeria  scrivasi 
da' regi  ni»tari  con  carattere  comune  e leggibile. 

Si  abolisca  la  inan  era  di  scrivere  usata  in  Na- 
poli , Amalfi  e Sorrento. 

Si  scrivano  in  carta  pergamena  ; sicché  io  fu- 
turo isirumenli  scritti  in  aitia  carta  non  faccian 
fede  in  giudizio  , nè  fuori  , a riserba  delPaotapo- 
che  ed  epoche. 

GP  islrumenti  riassumi  io  carta  bambacioa  nei 
luoghi  di  Napoli , Amalfi  e Sorrento  dentro  due 
anni  si  riducano  alla  forma  di  carattere  comune 
e leggibile.  Costituzione  Consuetudinem  quam 
oliììi. 

Trattandosi  di  roba  mobile,  stabile  o altra  qua- 
lunque cosa,  che  vale  meno  di  una  libbra  di  oro, 
oltre  il  giudice  e notori , sottoscrivano  gP  UUu- 
menii  due  testimoni  bofuie  etprobatae  opinionis. 

Eccedendo  la  libbra  d'  oro  , bisognano  tre  le- 
stiinoui  , che  siuio  maggiori  di  ogni  eccezione,  e 
sappiano  scrivere,  se  nel  luogo  ve  ne  sonò.  Man- 
cando (ali  forme,  l'islrumenlu  sia  uullu.  Costitu- 
zione Insfrnmenlornm  robur. 

Di  contratto  , io  cui  sia  scritto  il  nome  di  al- 
cun riamico  o fellone  , o invasore  del  regno  , si 
riputi  casso  e nullo  , e debba  bruciarsi.  Costitu- 
zione Instrumenta  de  donation. 

Ulrumenlo  o privilegio  usque  adannumadie 
constitulionum  nostrarum  declarari  oc  reno* 
vari  decernimus  , oc  apposilione  nostri  uomi* 
nis  roborari. 

Senza  die  nc  in  giudizio,  nè  fuori  possano  me- 
ritar fede  tali  istrumcnli  , ì quali  non  siano  stati 
diebiaralì  a tenore  della  presente  legge.  CosUlu- 
zinne  Privilegia  et  iustroinen/a. 

Sì  possa  presentare  , e liquidare  in  esse  corti, 
se  non  sono  classi  venti  anni  a dU  nataeactio* 
nis. 

Essendo  classi , non  JU  interrogano  , ma  si 
proceda  in  via  ordinaria.  Costituzione  Quod  de* 
bitores. 

In  esse  pienamente  si  dà  la  forma  della  liqui- 
dazione de' pubblici  istrumcnli,  che  dicesi  rta  rf- 
fiis  Af.  C.  E delP  istessa  materia  si  tratta  iie'22 
seguenti  riti. 

Fatto  in  regno  da  nolaro  non  regio,  non  abbia 
fede  : fatto  fuori  regno  , debba  costare  almeno 
sommarinmentc  , che  sia  stato  stipulalo  da  pul^ 
blico  ootaro,  acciò  abbiti  fr'de.  Uno  Item  seroat 
ipsa  curia  . qnod  in  istrumcntis. 

Possano  rmsKiimersi  coir  iiitcrvcuto  di  nuovo 
giudice  e testimoni  in  luogo  de'  morti.  Pramma- 
tica I de  fide  iiiffnimentorum  del  I giugno  1413. 

Possa  dispensarsi  dalla  Costituzione  di  Federi- 
go 11,  che  tncomiocia /ns/rumenforum  roòur  col- 
P aiilurità  sovrana  , accedente  opinione  contUU 
et  partibus  summarie  auditis.  Frani  malici  2 de 
fide  instrumentorum  del  18  luglio  1S32. 

Sia  vietato  a chtccbeatia  iniervenirt  coma  pul^ 


Digitized  by  Google 


LA 


ju  99  — 


Mlco  notaro  o giudice  e contratto  nella  celebra- 
zione dr  testamenti , codicilli  ed  ogni  aliro  pub- 
blico contratto,  se  non  è approvato  all’iifBcio  nel- 
la forma  solita  , mediante  l'autorità  sovrana  sotto 
pena  di  falso  , oltre  la  nullità  delle  scrittore. 

Siano  eccettuati  i giud  ei  della  Bagliva  di  Co- 
senza , Capri  e Lecce  , dove  per  convenzione  è 
solilo  creare  i giudici  a contratti  annali  , me- 
diante certa  stabilita  contribuzione  all’  ufRcio  del 
mn  pmlonotario.  Prammatica  2 de  contracti- 
b»t  del  31  ottobre  1571. 

Presentati  in  Vicaria , e gravatosi  il  debitore 
al  S.  C , se  tra  15  giorni  non  segue  in  esso  la 
relazione,  la  Vicaria  continui  a procedere.  Pram- 
matica 3 de  instrumenlorum  liquidatione  dcl- 
Panno  1585. 

Se  il  citato  super  tenore  instrumenli  è as- 
sente, 0 infermo,  mandi  fede  autentica  della  sua 
infermità,  e costituisca  procuratore  speciale,  che 
possa  fare  le  sue  parti  sino  all’  interrogazione  e 
liquidazione , non  ostante  l’ impedimento  allegato. 
Prammatica  7 de  instrumentorum  liquidatione 
del  9 luglio  1608. 

In  dieci  capi  ai  spiegano  vari  privilegi  per  il 
procedimento  di  tali  cause.  Prammatica  8 de  fn- 
strumentorum  liqiiidalione  del  21  gennaio  1632. 

Si  dà  la  norma  per  la  citazione  super  tenore 
insirumenti.  Prammatica  9 de  instrumentorum 
Uqnidalione  del  31  marzo  1632. 

Si  dà  la  forinola  de’  decreti  interlocutori  per 
tali  cause.  Prammatica  IO  de  instrumentorum 
liquidatione  del  30  gennaio  1633. 

Scrittura  pubblica  . qualora  non  è autorizzata 
da  notaro  a tenore  della  prammatica  de  con(ra-‘ 
rtibus  del  1571  coflMnicrvento  del  giudice  e te- 
stimoni, ai  reputi  legalmente  falsa.  Hnlio  più  se 
at  traila  di  testamento.  Dispaccio  dei  25  luglio 
ai2. 

k luglio  {771*  con  dispaccio  alla  Sommiiria  si 
confermò  la  detta  risoluzione  anche  relativamente 
ad  un  contralto  dolale  formalo  da  un  prete  con 
due  altri  ecclesiastici  per  tesllmoni. 

A 8 novembre  1773  con  dispaccio  alla  giunta 
degli  abusi  si  confermò  lo  stesso  riguardo  ad  uu 
contratto  di  vendita  falla  dal  parroco,  e si  spie- 
gò, che  nella  causa  si  dasse  termine , per  far  le 
pruove  fuori  della  scrittura. 

Tutto  ciò  si  osservi  anche  per  te  scritture  pre- 
cedenti a lati  leggi.  Dispaccio  delt  8 nocemire 
/773. 

J 

Jvs  aEgranviAE  ai  paghi  nel  S.  Consiglio  a for- 
ma della  pandetia  del  1626.  Prammatica  29  de 
officialibus  del  19  aprile  1685. 

L 

Lanai  in  occaaione  di  naufragio  , Incendio  , o 
altra  impanata  disgrazia  si  puniscano  con  pena 


capitale,  se  siano  colti  sul  fallo,  o spontaneamen- 
te confessino  con  la  restituzione  del  quadruplo  ai 
padr'ini  sopra  I beni  de’cnndannati  , che  debbano 
passare  in  potere  dell’erede. 

In  dette  occasioni  ognuno  sia  tenuto  di  soccor- 
rere , e chi  maoca  seoza  giiitia  causa  si  multi 
con  un  auguslale.  Costiluzione  Rapinas  eoriim. 

Commettendo  furto  di  un  auguslale  , o meno  , 
si  puniscano  cou  la  firusta,  col  segno  in  fronte  e 
col  bando  dalla  provincia. 

Sino  ad  un’oncia,  col  taglio  della  mano  , oltre 
di  un’  oncia  , anche  se  si  tratti  di  molli  piccioli 
furti  , e siano  i rei  convinti  , enirì  la  pena  della 
forca,  se  ignobile,  della  decapilazione,  se  sia  no- 
bile. Capitolo  ytd  hoc. 

Persecuzione  de’  ladri  diiraniali  c di  omicidi 
possa  farsi  per  lo  spazio  di  quindici  miglia  dentro 
altra  provincia,  e possano  trasportarsi  alla  propria 
giurisdizione.  Capitoli  Robertus  — Din  jam  , et 
pluries. 

Furio  commesso  di  particolari  non  sian  tenuto 
a compensarlo  le  università  de’  luoghi:  resti  fer- 
ma l'antica  Costituzione  sopra  i danni  clandestini. 
Capitolo  Rem  slatuimus,  quod  unlcersitates  lo- 
eorum. 

Ladri  ni  numero  di  tre  nominando  complici  , 
ricettatori  e qualsisiano  fautori , mediante  con- 
fessione, che  facciano  singiltatim  et  occulte , si 
abbiano  come  due  lestinioni  degni  di  tutta  fede  ; 
sempre  che  però  i nominali  da  essi  siano  perso- 
ne di  vita  lieve  ed  infame.  Diasi  però  loro  la  co- 
pia di  lulle  le  pruove , e siano  intesi  nelle  legit- 
time difese. 

Se  non  concorra  infàmia  e levità  , il  dello  di 
Ire  ladri  serva  ad  inquirere  conira  i nominati,  ed 
a procedere  coolrn  di  essi  ex  officio  , sempre 
però  intesi  nelle  giuste  difese.  Costiluzione  Divae 
memoriae. 

Chi  assalti  per  rubare  cappe  nelle  strado  di  Na- 
poli e suoi  borghi  sia  pun'to  con  la  morte.  Pram- 
matica 1 de  furiis  del  17  dicembre  1553. 

Se  sia  minore  di  anni  12  in  su,  per  la  prima 
volla  sia  fruslato:  per  la  seconda  gli  sian  tronca- 
te le  orecchie:  per  la  terza,  ancorché  non  abbia 
18  anni,  si  punisca  con  la  pena  ordinaria.  Pram- 
matica 2 de  furtis  del  2 settembre  1569. 

Contro  i ladri  ed  altri  che  rubino  colla  scnssa- 
zione  e scaliazione  faccia  piena  prova  il  detto  in 
tortura  di  Ire  complici  , ancorché  depongano  di 
atti  diversi  e singolari.  Prammatica  3 de  furiis 
del  20  giugno  1581. 

Condannati  a galera  a tempo  , usciti  che  ne 
siano,  portino  di  loro  vita  durante  il  cappello  tur- 
chino. 

Lo  stesso  se  sian  condannali  ad  altra  pena  che 
debba  eseguirsi,  sotto  pena  a'conlrawenlori  per  la 
prima  volta  di  cinque  anni  di  galera,  per  la  se- 
conda di  galera  in  vita.  Praminalica  i de  cessio- 
ne honorum  del  23  marzo  1585. 

Chi  peli  le  code  de'cavalli  incorra  nella  pena  di 
anni  ire  di  galera  , c della  frusta  ad  arbitrio. 
Prammatica  4 de  furtis  del  26  gennaio  1597. 

Non  si  dia  l'Iadri  scientemente  ricetto  da  chiim- 
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Huc  , nè  in  altro  modo  si  dia  ad  essi  la  mano 
Bollo  pena  nsii  uomini  di  di^'ci  anni  di  galera  , 
alle  donne  deMn  friisln  . e di  dieci  unni  di  enilio. 

A'  condannati  n r]iiaUivngha  pena  per  causa  di 
furto  si  faccia  alle  spalle  un  segno  con  un  ferro 
piccolo  di  cavallo  infocato. 

Ed  in  seguito,  se  vengano  nuovamente  inrpii- 
siti  di  furio  per  qualunque  indizio  , si  mandino 
in  galera  per  dieci  anni,  pmclic  non  meritassero 
pena  maggiore. 

Tali  condannati  a pena  corporole,o  condannali 

10  galera  non  possano  in  oppresso  per  qualsivo> 
glia  causa  dopo  due  ore  di  notte  andar  per  Na* 
poli  e suoi  borghi;  e contravvenendo,  incorrano 
irremisibilmente,  e senza  scusa  nell  p<Mia  dianui 
dieci  di  galera.  Prammatica  11  mptlone  del 
H ottobre  1598. 

Estero  che  in  regno  non  sla  casato,  e non  vi 
abbia  fallo  dimora  per  dieci  anni  , inquisito  di 
furto,  0 in  osso,  o fuori  di  esso,  sfratti  tra  quin- 
dici giorni  dal  regno  sotto  pena  di  galera.  Pram- 
matica fi  de  fttrtis  del  21  novembre  i6l6. 

Siano  tenuti  ail'  crtiuula  del  danno  e delP  inte- 
resse , ancorché  contro  essi  concorro  pruova  in- 
diziaria, che  menti  pena  e.slra<  rdinaria. 

E se  i ladri  sinn  convinti  e confessi  pendente 
Pesilo  del  gmlizio,  si  sequestrino  i t>eni,  i quali, 
se  siegiie  condanna,  si  vendano,  et  deductisone- 
ribus , il  prezzo  si  ripartisca  tra  i d rubati.  /)/- 
spaccio  del  22  marzo  t735. 

Per  godere  P indulto  i rei  di  furto  soddisfino  , 
cautelino,  ed  nbhinno  la  remissione  de’  diruhati  : 
altrimenti  si  proceda  di  giustizia  contra  essi,  ma 
con  qualche  indulgenza.  Vispaccio  del  50  luglio 
11GS. 

Rei  di  furto  siano  tenuti  ni  dirubalo  in  soli^ 
dum:  so  uno  di  essi  voglia  godere  P indulto  sia 
tenuto  dar  cauzione  di  soddisfare  al  dirulmlo  lutto 

11  suo  interesse  , accordandoglisi  dal  fìsco  la  fa- 
coltà di  ripetere  dagli  altri  correi  le  di  loro  rate. 
Dispaccio  del  / tìoi'cmbvc  1768. 

Contra  ì ladri  recidivi  si  osservi  esattamente 
il  disposto  della  Prammatica  11  de  emptUme  et 
veuditione  § fi.  Dispaccio  del  2i  settembre 
/77-f. 

Contra  i ladri  recidivi  si  farcia  uso  dei  Invilo 
sopra  la  spai  a.  Dispaccio  del  l9  agosto  1780. 

Lsonu  o FALSARIO  si  punisca  senza  considera- 
zione della  civiltà  del  rto.  Dhpaccio del  I2giu^ 
gno  17S0. 

Si  spiega  tal  determinazione  aver  luogo  per  co- 
loro, che’ siano  d*‘0orMi  di  nobiltà  di  privilegio,  e 
per  ì debili  commessi  |>er  prima.  Dispaccio  del 
51  luglio  1732. 

Ladro  .sackilfoo.  .Si  proceda  contro  di  e.sso 
ex  delegatiotie.  et  quacumcfue  appellatione  re- 
ynota.  et  guuteuus  opus  resti  dispensalo  il  pri- 
vilegio de)  barone  e del  vassallo.  Dispaccio  alla 
y'icaria  del  18  agosto  1132. 

Ladri  m strada  pcriu.ica,  ricattatoiii  , n.o- 
RCSciTi  E SIMILI.  Gii  iif!i/.iali  de’  )u  ghi  uniscano 
ente  per  la  di  loro  persecuzione  . ed  ì sindnei 
inno  avviso  agli  uffiziali  e sindaci  de’luogbi  con- 


vicini, acciò  si  unisca  altra  gente  per  Io  ftne 

desimo. 

Contravvenendo,  si  commina  loro  la  pena  di 
durali  mille,  ed  altra  personale  ad  arbilrio. 

Tre  fuoruscili,  dichiarando  la  complicità  avuta 
da  cbiccliessia,  ancorché  depmigan  d’atti  diversi, 
essendo  lipetiili  , citato  quello  , contro  il  quale 
depongano  , faccian  piena  pruova.  Prammatica  1 
de  persequeud.  malefaclor.  del  19  agosto  1560. 

Arrestando  alcuno  per  ricattarlo , o mandando 
a cercar  denaro  con  minaccia  di  far  danno  o alla 
persona  o alla  roba,  incorrano  nella  pena  di  morte 
naturate.  Prammatica  2 de  exulib.  del  27  marzo 
1563. 

La  corte  dello  stato  ecclesiastico  abbia  facoltà 
di  perseguitare  ed  arrestare  i banditi,  omicidiar), 
ladri,  assasiiini , c simil  .sorta  di  gente  rifuggita 
dentro  il  regno,  dandosi  alla  medesima  ogni  ajuto; 
tanto  più  che  il  Papa  ha  conceduta  simile  facoltà 
agii  u^iziali  del  regno.  Prammatica  2 de  perse^ 
qaeud.  maie/actor.  del  28  febbraio  1566. 

Segue  alta  Prammatica  P editto  dì  Pio  V. 

Sia  vietalo  concedere  salvicondotti , o tollerare 
net  regno  rilieili,  eretici,  sacrileghi,  falsari,  mone- 
tari, assassini,  ladroni,  omicidi  e banditi  papalini, 
sotto  la  pena  a qualsisia  ufliziale  , che  per  legge 
sia  ordinata  contro  tali  delinquenti. 

K pio  V con  editto  del  1 febbraio  1566  dà  te 
disposizioni  medesime  dentro  il  suo  stalo,  con  la 
facoltà  a ministri  regi  di  perseguitare  tali  delin- 
quenti del  regno  dentro  io  stato  pontificio  per  lo 
spazio  di  dieci  miglia  nelle  ville  , casali  e terre 
mm  circondate  da’  muri,  e negli  altri  luoghi  cam- 
pestri, eccettuale  te  città  : e coll’  ordine  a’  suoi 
luinislri  di  arrestare  e consegnare  a semplice  ri- 
chiesta i malfattori  medesimi,  conchiudendo,  che 
se  olcun  suddito  pap.*)!  no  , o jier  origine  , o per 
domicilio  commetia  delitto  nel  regno,  debba  ca- 
stigarsi da’  ministri  del  papa , come  se  avesse  de- 
linqiiito  in  quello  stato. 

Simile  facoltà  si  conc  da  a’ ministri  pontifici,  e 
si  spiega  essere  loro  le  'a  la  persecuzione  e 
cattura  de’  malviventi  dnuro  il  regno  per  lo  spa- 
zio di  dieci  miglia  nelle  ville  , ne’  casali  e nelle 
terre  e luoghi  campestri,  purché  non  siano  città, 
terre  o castella  , e luoghi  murali.  Prammatica  3 
de  pcì'sequeud.  lualefactor.  del  28  febbraio  1566. 

Per  P estirpazione  de’  malviventi,  essendosi  dai 
papa  Sisto  Y a 28  luglio  1585  emanato  Breve, 
col  quale  varie  facoltà  si  concedevano  egli  uffi- 
ziali  regi , contro  i fuorusciti  dei  regno  rifugiati 
nello  stalo  ecclesiastico , per  corrispondenza  si 
fecero  iti  regno  simili  stabilimenti  contenuti  nella 
Prammatica  7 de  exul.  del  16  agosto  1585. 

E ristess^i  ponlelìce  a tutti  gli  ecclesiastici  del 
regno  permeile  di  d nunciare  i fuorusciti,  i com- 
))iici,  e laiilurì  di  essi  agli  ordinari  de’  luoghi  e 
loro  vicari,  con  poter  ieciinmcole  avanti  de’  mc- 
de.simi  far  le.stmionionza  contro  tali  rei  in  qua- 
lunque modo  si  proceda  : senza  che  nè  essi , nè 
gli  ordinari  temano  d’incorrere  in  pena  alcuna,  o 
censura,  o in  taccia  d'infamia,  o d’irregolarità  , 
anche  se  da  tali  dinunzie  o deposizioDÌ  da  co- 
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imiDtearst  alta  corte  secolare  possa  derivare  ai 
delipquenti  pena  di  sangue,  o di  morte,  o di  mu- 
tilazione di  membro.  Prammatica  4 de  perse- 
queìid.  malefactor.  del  24  fehbrajo  1588. 

Per  i^estirpazione  de'  malviventi , che  di  tempo 
io  tenìpo  hanno  infestalo  il  regno , varj  provve- 
dimenti furon  dati  dal  1563  sino  al  1584  , e si 
leggono  nelle  30  prammatiche  sotto  il  titolo  de 
eiulib. 

Tutto  ciò , che  riguarda  il  modo  straordinario 
di  procedere , come  lo  esigeva  P urgente  bisogno 
di  que'  tempi  , non  costituisce  legge  costante  del 
regno. 

Per  i casi  simili , se  mai  occorrano^  s' implora 
P autorità  sovrana,  dalla  quale  suole  stabilirsi  il 
modo  di  procedere. 

Di  particolare  generalmente  si  osserva  che 

Si  abbian  per  veri  banditi  , diffidati  e forgiudi- 
catl  quelli  , che  per  una  sola  volta  , benché  non 
armati  , e soli , commettan  furto  nella  pubblica 
strada,  eccedendo  il  valore  di  dieci  carlini,  o sia 

10  robe  0 in  denaro. 

S^intendan  tali  i furti  , che  seguono  dentro  ta- 
verne, case  , masserie  , pagliari , ed  altri  luoghi 
situati  in  campagna  fuori  de’  luoghi  abitati  tanto 
di  giorno,  quanto  di  notte,  e si  commettono  ap- 
pensatamente  , ed  in  comitiva  almeno  di  due 
altri.* 

Tali  rei  incorrano  nella  pena  di  morte  naturale. 

NelPislessa  pena  incorrano  coloro,  che  in  qua- 
lunque modo,  ed  in  qualunque  luogo  con  minac- 
ce dimandino  denaro  , e coloro  , che  cooperino 
fcientemeiite  in  tali  dimando  , ancorché  il  ricatto 
non  sia  perfezionalo  , e seguilo , bastando  sola- 
mente P alto  prossimo  per  imbasciata  , biglietto 
0 dimanda. 

deposizioni  de’ prin  ipali  dirubati  o ricattali, 
0 di  due  testimoni  , ancorché  fossero  compagni 
de’ principali  o soci  criminis  » vel  in  crimine, 
convalidate  in  tortura  pienamente  convincano. 

Non  essendovi  testimoni  dell’  esistenza  e man- 
canza della  roba  rubata  in  campagna  , il  luogo  , 

11  conquesto  de’  principali,  e la  pruova  della  loro 
buona  vita  e fama  per  tre  testimoni  integri  , ba- 
stantemente suppliscano. 

Jn  amendue  i cennaii  delitti  le  udienze  provin- 
ciali e il  commessario  di  campagna  procedano 
con  ispecial  delegazione  colla  potestà  ad  modum 
belli,  colla  facoltà  di  procedere  contro  gli  assenti 
alla  forgiudica,  colla  brevità  del  termine  di  quat- 
tro giorni  stabilito  dalla  Prammatica  \0  de  exulih. 

I ricettatori  , e chiunque  altro  conversi  , o in 
qualunque  modo  tenga  currispoDdenza  co’  banditi, 
incorrano  nella  pena  di  ducati  6000  , e di  car- 
cere perpetuo  io  castello,  e di  galera  in  vita  re- 
spective. 

Se  poi  concorresse  circostanza  tale  , che  alte- 
rasse il  delitto  di  ricettazione,  e costituisse  quello 
di  mediazinne,  partecipazione  e simili,resti  in  ar- 
bitrio del  giudice  imporre  la  pena  di  morte  na- 
turale, ancorebé  tali  delinquenti  siano  in  qualun- 
que grado  congiunti  co’  banditi. 

Faccia  pruova  coovittiva  degli  enunciati  delitti 


I il  dello  di  due  banditi , ancorché  riguardino  alti 
sinjrolari  e diversi , e tali  deposizioni  siansi  rice- 
vute avanti  al  giudice  incompetente  de’  banditi,  e 
non  sia  preceduta  citazione  del  nominato.  E 
contro  tale  pruova  non  valga  qualunque  eccezio- 
ne o ripulsa. 

L’ istessa  efficacia  abbia  la  deposizione  di  due 
testimoni  integri,  ancorché  singolari  di  atti,  e di 
tempi  diversi. 

Faccia  l’ islessa  pruova  il  detto  de’  banditi  in- 
diiltati  per  servizio  o confessi  nella  tortura  in  ca- 
put  aliorum  , ancorché  le  confessioni  suddette 
siano  confermale  nella  tortura  ordinaria  , e non 
sia  preceduta  la  citazione  de’  nominali  : quando 
però  le  confessioni  falle  fatiquam  cadacer  siano 
ratificale  extra  torturam.  e quelle  fatte  sub  spe 
impunitatìs^  sian  ratificate  in  tortura. 

Accadendo  introdursi  alcun.i  di  queste  cause  in 
Vicaria,  ugualmente  proceda  ex  de/egra/ione,  omnf 
appellatione  remota-  Prammatica  30  de  exulib. 
del  12  pugno  1684. 

La  Prammatica  30  de  exnlib.  sia  generale  per 
tutto  il  retino. 

Il  preside  però  proceda  col  volo  di  tutta  I’  u- 
dienza. 

Per  praticarsi  la  pniova  spiegala  nel  % 20  per 
le  sentenze  di  morte,  si  dia  conto  al  re  de’  me- 
riti della  causa,  c del'e  circostanze,  che  concor- 
rano. 

Prima  di  eseguirsi  la  sentenza  di  morte,  anche 
se  ne  faccia  relazione,  c si  trasmetta  il  notamen- 

10  in  forma  valida  , senza  impedirsi  di  procedere 
contro  gli  assenti  alla  sentenza  di  forgiudica,  per 
le  quali  si  riferisca  , quando  ne’  casi  particolari 
venga  ordinato.  Dispaccio  del  7 settembre  1724. 

La  corte  di  Roma  tiene  convenzione  con  quella 
di  Napoli  di  consegnarsi  reciprocamente  i rei  di 
delitto  capitale,  ancorché  non  siano  sudditi  di  chi 

11  dimanda,  bastando,  che  il  delitto  sia  stalo  com- 
messo ne)  di  lui  dominio.  Dispaccio  del  5t  gen- 
naio n4f. 

purché  essi  non  si  trovino  rei  di  delitto  com- 
messo in  regno.  Dispaccio  del  3 novembre 
4742. 

Le  Prammatiche  sotto  il  titolo  de  extUib.  si 
osservino  letteralmente  , e senz’  ammettersi  inlcr- 
petrazione.  Accadendo  dubbio,  s’implori  l’oracolo 
di  S.  M.  Dispaccio  del  4 luglio  47S0. 

i dirubaii  in  istrada  pubblica  facciano  piena 
pruova,  ancorché  non  abbiano  rinunzìalo  all’  in- 
teresse a beneficio  del  fisco.  Dispaccio  del  22 
maggio  4754. 

Fattosi  il  caso  , che  per  furto  di  strada  pub- 
blica concorra  il  conquesto  di  un  solo  rubalo,  si 
rispose  all’  udienza  di  Mtinlefusco  di  procedere  a 
quanto  era  di  giustizia,  con  pena  però  estraordi- 
naria.  E si  spiega  , che  secondo  la  Prammatica 
trigesima  de  exulibns,  bisogna  la  confessione  al- 
m no  di  due  dirubali.  Dispaccio  del  46 febbraio 
4754. 

Concorrendo  contro  lo  stesso  ladro  la  deposi- 
zione di  tre  dirubati  , benché  per  tre  difTerenti 
furti,  abbiano  queste  maggior  vigore,  cha  la  de- 
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otizione  di  due  ioli  contro  un  niedesimo  sogget- 
0.  E tal  reo  l>en  si  possa  sottoporre  alla  pena 
ordinaria  deirulliino  supplicio.  Dispaccio  del 
giugno  41  SA. 

Vie  vicinali  si  considerino  come  pubbliche  io 
materia  di  furto  di  strada  pubblica.  Dispaccio 
del  24  aprile  4159. 

Si  considerino  per  furti  di  strada  pubblica  quelli, 
che  si  commettono  fuori  l'abitato,  o di  giorno,  o 
di  notte,  dentro  taverne,  case,  masserie , paglia- 
ri,  e luoghi  simili  situati  in  campagna,  concorren- 
do Pappeosamenlo  , e la  comitiva  almeno  di  due 
altri. 

E sian  tali  delitti  esclusi  dall'indulto.  Dispac- 
cio del  27  settembre  4160. 

Casini,  0 altri  luoghi  di  campagna,  o abitati  o 
non  abitati  per  la  materia  stessa  son  contenuti 
nella  Prammatica.  Dispaccio  del  23  marzo  4776. 

Nel  procedimento  estraordinario  , ricevutesi  le 
confessioni  de'  ladri  di  strada  pubblica , prima  di 
interporsi  il  decreto  di  procedaiur  ad  modum 
belli,  non  occorre  sanatoria  per  dette  confessioni. 
Lettera  della  Ficaria  al  fiscale  dell'' jiquila  dei 
40  novembre  4181. 

Laodehio.  Non  ecceda  la  quinquagesima  del- 
P attuai  prezzo , o si  tratti  di  enfiteusi  laicale,  o 
ecclesiastica,  purcitè  concorra  il  solito,  c questo 
non  porti  minor  somma.  Si  spiega,  che  l'esigersi 
più  della  quinquagesima  sia  un  abuso  direttamen- 
te contrario  alla  legge,  fatta  appunto  per  frenare 
l'arbitrio  de’padroni  diretti.  Dispaccio  del  47  ot- 
tobre 4772. 

Lo  stesso  per  case  site  sopra  beni  feuda'i  , e 
senza  che  vaglia  l'abuso  in  contrario.  E si  spiega 
aver  il  re  dato  esempio  ne'suoi  feudi  allodiali.  Di- 
spaccio della  segreterìa  della  reai  casa  issato 
a quella  di  azienda  del  27  giugno  41  j5. 

Lascivia.  Vedi  Concubinato. 

Legato  a Loocni  ni.  Vedi  Luoghi  Pii. 

Leggi  sdntoadie  per  Napoli  e pel  regno  circa 
il  vestire  della  servitù  cd  altro  si  contengono  nel- 
le Prammatiche  I a 12  sotto  il  titolo  J.ex  suvi- 
ptuaria. 

Si  rinnova  l'ordine  circa  il  numero  dei  servito- 
ri. Prammatica  1 0 Lex  sumptuaria  del  1 8 ago- 
sto 1741. 

Riforma  dei  lutti.  Prammatica  1 1 Lex  sum- 
ptuaria del  26  aprile  I7S4. 

Lecci  agearie.  Abbia  l'esenzione  del  catasto  e 
dalla  decima  relativa  alle  migliorie  per  40  anni 
chi  piaj^ti  olive  nel  terreno  ora  ingombrato  da  mac- 
chia : e per  anni  20  destinandosi  a semina  o ad 
altro  uso.  Coll'avvertenza,  che  da  questo  secondo 
caso  restino  eccettuate  le  colline,  nelle  quali  allo 
macchia  debban  sostituirsi  alberi,  che  tengan  fer- 
ma la  terra. 

Cominci  I'  esenzione  a correre  dal  giorno  della  ' 
piantagione  e della  prima  semina,  e questo  gior- 
no si  avvisi  all'amministrazione  delle  dogane  nella 
provincia  , il  quale  ne  faccia  particolar  registro  , 
dandone  gratis  copia  al  proprietario  per  sua  cau- 
tela. 

Simile  rivelo  si  faccia  alle  università  ed  a ba- 


roni per  quei  terreno,  che  sia  soggetto  a decima. 
Dispaccio  del  30  maggio  4787. 

Legittima.  Occorrendo  liquidarsi  per  detraersi 
da  fedecommesso  pendente  il  termine,  possa  farsi, 
intese  le  parti,  una  soia  liberanza  da  determinarsi 
dalla  Vicaria , e da  confermarsi  nel  Sacro  Consi- 
glio, senza  esazione  di  jus  setilentiae. 

Non  si  esegua  però  la  liberanza,  se  non  sia  re- 
gistrata dal  segretario  , e se  la  liquidazione  non 
segua  dentro  un  anno  , non  se  ne  possa  fare  al- 
tra. $ 5 della  Prammatica  18  de  ordine  judieior. 
del  14  marzo  1738. 

Legkare.  Vedi  Pascere. 

Lenoctnio.  Vedi  Adulterio. 

Lettere  , che  nelle  valigie  dei  procacci  vanno 
a'  particolari,  non  si  riconoscano. 

Solamente  per  cause  gravi , ove  stano  indizii 
tali  per  dette  lettere,  per  i quali  si  potrebbe  pro- 
cedere alla  cattura  , si  possa  rivedere  la  valigia 
in  tutto  il  tribunale,  ed  a porte  aperte.  Dispac- 
cio del  4 febbraio  4758. 

0 si  mandino  per  corriere,  o per  la  posta,  non 
si  sequestrino  : e sequestrandosi,  non  se  ne  faccia 
uso  nella  decisione  delle  cause.  Dispaccio  del  27 
gennaro  4770. 

Lettere  ui  cambio.  Vedi  Cambi  Fiere. 

Levatrici.  Vedi  ClUrurgi. 

Liberanza  della  regia  corte.  Non  si  venda  o 
ceda,  eccettuato  il  titolo  di  dote,  o se  la  cessio- 
ne si  faccia  in  favore  di  chiesa,  ospedale,  o luogo 
pio,  sotto  pena.  Prammatica  4 de  empi,  del  30 
novembre  I.S66. 

Liberanze  nelle  cause  dei  matrimoni.  Vedi 
Debitori. 

Librari.  Faccian  rivedere  i cataloghi  dei  libri 
prima  di  stamparli. 

Comprando  libri  dai  particolari  , anche  si  sog- 
gettino a revisione  , acciò  possano  ponersi  in  dis- 
parte quei  libri , che  a tenore  delle  leggi  del  re- 
gno non  si  debbono  vendere  iodiOerentemente  a 
ciascuno. 

Faccian  rivedere  anche  i fogli  volanti  in  mate- 
ria di  religione. 

Tanio  dei  libri  di  vendita  , quanto  di  quelli  di 
nuova  introduzione  , si  faccian  note  esatte  , che 
firmate  dal  revisore  e dal  delegato  della  resi  giu- 
risdizione si  Conservino-  da'  librari. 

Libri  provenienti  da  Venezia  si  riveggano  da’  Ih 
brari  deputati  nel  luogo  destinato. 

.\llri  libri  vadano  alla  dogana,  d’onde  accompa- 
gnandoli un  subalterno  , si  portino  al  regio  revi- 
sore. Dispaccio  del  2 agosto  4777. 

Libri  forastieri.  Capitando  in  regno,  prima  di 
estraersi  dulie  dogane  , se  ne  dia  nota  anche  al- 
l' ordinario,' per  esaminare,  se  ve  ne  siano  de' con- 
trarii alla  santa  fede,  o a’  buoni  costumi;  e se  ne 
passi  l'intelligenza  al  ministro  regio,  per  impedire 
il  corso  a tali  libri.  Capitolo  7 del  Concordato 
del  4U4. 

Si  dichiarano  molli  libri  proibiti  nella  Pramma- 
tica 1 a 10  de  libris  auctoritate  reg.  proscri- 
ptis. 

Non  si  ristampino  le  opere  del  Macchiivelli  : s 
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li  tpfiuri  chi  abbia  pmmesia  tale  ristampa , e chi 
abbia  accnd^lo  presso  dello  stampatore.  Dispaccio 
del  26  giugno  /779. 

Si  appuri  lo  stampatore  , che  senza  le  debile 
forme  abbia  stampato  il  libro  intitolalo:  Progressi 
della  fisica:  e il  delegato  della  R.  C.  dica  qual 
pena  siagli  dovuta  a tenore  degli  ordini  reali.  Di~ 
spaccio  del  4 settembre  USI. 

Lo  stesso  deli’aliru  libretto  intitolalo:  Riflessio- 
ni sulC  antica  e moderna  costituzione  politica 
de’  Penesiani.  Dispaccio  del  24  agosto  1182. 

Liqoioiziuse  della  LECirrixA.  Vedi  Fedecom- 
meuo  — Legittima. 

LiQDIOAtloaE  DI  lEaniTA  IN  DENAEO  0 IN  DEa- 
lATA.  Del  denaro  si  faccia,  avuta  ragione  del  va- 
lore della  moneln  al  tempo  del  contrailo.  Arresto 
70  del  22  maggio  4354. 

Delle  derrate,  se  sia  stabilito  il  tempo  della  con- 
segna, il  creditore  interpelli  il  debitore  : inlerpel- 
landolo,  vaglia  II  prezzo  del  tempo  convenuto,  pur- 
ché il  debitore  non  sia  nel  caso  di  non  aver  l'ac- 
colto le  derrate,  nel  quale  caso  sia  tenuto  al  pa- 
gamento dell’interesse  all’8  per  1 00  a tenore,  della 
regia  prammatica.  Dispaccio  del  5 aprile  1185. 

l’er  intelligenza  dell’ordine  de’ 5 aprile  1/83 
si  osservi,  che  in  quanto  al  negnzd  dell’  olio,  es- 
sendo nello  metà  di  ottobre  assicurata  la  raccolta 
delle  olive,  debba  ogni  possessore,  che  abbia  pre- 
so denaro  per  consegnare  olio  alla  voce,  dichiara- 
re in  tale  tempo,  se  voglia  consegnare  il  genere, 
0 restituire  il  denaro  , con  lo  stabilita  interesse 
deir  8 per  100.  Se  non  nolilichi  al  creditore  una 
tal  dicbiarazione,  resti  assolutamente  obbligalo  alla 
consecna  del  genere. 

Airincontro  chi  anticipi  denaro  per  aver  olio  , 
0 vettovaglie  alla  voce  non  da  altri  negozianti,  ma 
da  chi  in  qualità  di  proprietario  prometta  tali  ge- 
neri senza  aver  fondi  o proprj , o in  affitto , non 
possa  pretendere  i generi,  ma  solamente  la  resti- 
tuzione del  denaro  coirinteresse  del  6 per  100. 

Tal’ ordine  si  esegua  dopo  l’ anno  corrente.  Di- 
spaccio del  20  settembre  1183. 

Utscantk,  che  con  dono  abbia  corrotto  il  giu- 
dice, 0 con  promessa  abbia  tentalo  corromperlo, 
succumha,  ancorché  abbia  buona  causa. 

fili  uffiziali,  se  mai  alcuna  promessa  loro  si  fac- 
cia per  tal  fine,  lo  denunziino  al  sovrano  con  tutte 
le  sue  circostanze.  Costituzione  Litigator  aulem. 

Possa  recedere  dalla  lite  prima  della  contesta- 
zione del  giudizio  civile,  senza  incorrere  nella  pena 
di  contumacia. 

Dopo  la  contestazione  non  sia  lecito  senza  licen- 
za della  corte,  sotto  pena,  che  il  reo  paghi  al  fi- 
sco la  terza  parte  di  ciò,  che  abbia  dato  all’atto- 
re a titolo  di  transazione. 

E se  iiieniiscaDo  in  tal  punto , si  obblighino  a 
dare  due  delle  dette  terze  parti.  Custituzioae 
Sponte  valentib. 

Litioioso.  Chi  per  qua'uoque  causa  sia  stato 
convenuto , o sopra  II  possesso  , o sopra  la  pro- 
prietà di  alcuna  cesa,  se,  lite  pendente,  conte- 
stata vel  quasi  per  alcun  titolo  ne  trasferisca  ad 
aUrifil  possesso,  resti  soggetto  al  giudizio  fino  alla 


(ine,  e l’esecuzione  si  faccia  cantra  il  possessore, 
ancorcliè  la  roba  sia  passala  per  molle  mani.  Lo 
stesso,  si  alias  srleiis  aut  ignorans  , ipso  con- 
vento, rem  vitto  litigiosi  affertam  acceperit , 
vel  possessioiiem  intraverit.  Cipilolo  Conven- 
tiis.  Vedi  Alienazione  caiissn  miitandi  judicU. 

Locati  ni  foogia.  Vedi  Dogana. 

Longone.  SI  governi  da  un  soslilulo  dell’udito- 
re dei  presidi,  il  quale  faccia  gli  atti  delle  cause 
sho  alla  sentenza  excliisive,  e si  elegga  dal  re  a 
nomina  di  detto  uditore.  Dispaccio  del  S feb- 
braio tisi. 

Il  sotto  uditore,  compilati  che  abbia  i procasai 
li  rimetta  all'  uditore  dei  presidi  per  la  aenlenza. 
Dispaccio  del  12  aprite  1140. 

Lotto  di  Roma.  SI  giuochi  in  Napoli,  e si  riser- 
vano le  pene  contra  coloro,  che,  non  ostante  tale 
comodo,  giuochcraono  per  Roma.  Dispaccio  del 
10  settembre  1113. 

Lotta.  In  occasione  di  fesla  si  possa  proibire 
dal  govemadore.  Dispaccio  del  29  agosto  1781. 

Luoghi  pii.  Vedi  Chiesa. 

Luogo  fisso  e distinzione  in  chii/sa  non  sì  pre- 
tenda da  alcuno.  Dispaccio  del  18  giugno  1165. 

Luogotenenti  della  dogana.  Vedi  Dogana. 

Luogotenenti.  Si  destinino  dai  govemadori,  co- 
me ordinano  le  Prammatiche  — Per  Noreto  — 
Dispaccio  del  4 giugno  1765. 

Luogotenenza.  Net  feudi  allodiali  ai  eserciti  dal 
giudice.  In  sua  mancanza  dall’erario,  essendo  per- 
sona civile.  Avendo  l' università  privilegia , di  cui 
aia  in  possesso  , qiieslo  si  osservi.  Dispaccio  dcl- 
fS  marzo  1766. 

In  quella  della  dogana  di  Foggia  si  osservi  la 
pandetla  stabiliia  con  decreto  di  quel  preside  in 
data  dei  G settembre  1737. 

Lutto,  l e leggi  delle  XII  tavole  , e quella  di 
Solone  pressa  gli  Ateniesi  abolirono  l'uso  del  con- 
corso di  gente  in  casa  del  morto  , che  a’  parenti 
suol'csser  cagione  di  cordoglio,  c non  di  sallievo, 
niente  suffraga  a’  defonli.  Tanto  vero,  che  Pìttaco 
tra  savi  della  Grecia  annoveralo  non  volle  , che  al- 
cuno accostaase  all’altrui  funerale. 

Quest'uso  dunque  si  restringa  in  quel  aolo  gm^ 
no,  in  cui  si  celebra  il  funerale.  Sicché  io  segui- 
to l’allriii  presenza  non  serva  a’  coagiunli  di  rlu- 
nmrazion  di  dolore.  Prammatica  } de  commitsa- 
riis  num.  I a 16  de’  }G  ottobre  1558. 

Sla  vietalo  prendere  lutto,  fuori  che  per  gli  a- 
sceodenli  e discendenll,  suoceri,  nuore,  generi, 
mogli,  mariti,  fratelli  e sorelle,  germaai , consan- 
guinui,  uterini,  zìi  c zie  cantali,  nipoti  anche  car- 
nali, cugini  e cugine  streltamenle  inlesl,  cioè  fi- 
gli di  fratello  e sorella  , purché  il  morto  abbia 
passati  gli  anni  selle,  e non  fosse  stalo  professalo , 
in  alcun  ordine  regolare  approvalo. 

Fuori  di  essi  il  lutto  sia  permetao  solamente 
per  le  persone  reali,  e |ier  coloro,  che  siano  ere- 
di del  defunto,  potendo  essi  portare  il  lutto , co- 
me i figli  rispetto  a’  padri. 

I soli  vedovi  e vedove  possan  portare  lutto  per 
un  anno.  Per  gli  ascendenti  e dieceodenli  , fra 
quali  li  computano  i auocerì  e atiocere  , nuora  , 
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ioli  tei  mesi.  Per  i zii,  nipoti , fratelli  e sorelle , 
quatiro  mesi.  Per  i cugini  e cugine,  due  mesi. 

Il  lutto  grare  si  faccia  colla  ratlina,  o col  cre- 
tpone  da  quei,  che  posson  > Tcstirìo  per  sei  mesi, 
con  che  usino  detta  roiia  solamente  nei  primi  due 
mesi.  I vedovi  e vedove  per  lutto  l'anno. 

Il  lutto  per  quattro  mesi  sia  di  lana  nei  primi 
due  mesi,  e negli  altri  si  usino  vesti  del  più  leg- 
giera lutto.  E queste  anche  si  usino  per  lo  lutto 
di  due  mesi. 

Fuori  dell’  abito  di  lutto  s a vietalo  ogni  altro 
lutto  nelle  carrozze  , sedie  , livree  , paramenti  di 
camera,  e si  eccettui 

Nel  primo  giorno  , quando  il  cadavere  si  porla 
al  sepolcro,  si  permetta  anche  agli  estranei  accom- 
pagnarlo con  veste  nera,  la  quale  non  sia  del  lutto 
sopra  spiegata 

Stando  il  cadavere  in  casa  , si  permetta  il  pa- 
rata luttuoso  nella  stanza,  ove  quello  stia;  ma  tra- 
sportalo, che  sia  fuori  di  essa,  non  resti  in  casa 
vestigio  alcuna  di  lutto. 

Ai  vedovi  e vedove  si  permetta  I’  uso  dei  |ioo- 
tieri  neri  nella  camera  del  letto  e delle  visite. 
L’ordine  si  estenda  per  tutto  il  regno,  e si  com- 
mina a’  contravventori  la  pena  della  perdita  dei 
lutti,  carrozze  e sedie  , ed  anche  di  ducati  mille 
per  i nobili,  e per  gl'ignobili  dell’esilio  extra  pro- 
vinciam  per  cinque  anni , ed  altre  pene  ad  arbi- 
trio dei  giudici. 

In  tali  cause  in  Napoli  e suoi  casali  proceda  il 
reggente  e la  gran  corte;  nelle  provincie  i presidi 
e le  udienze  , ed  in  tutti  i luoghi  i giudici  parti- 
colari senz’alcuna  delegazione.  CoUUuzione  de'2Si 
aprile  /754. 

Non  sia  lecito  a’  congionti  del  morto  seguir  per 
le  strade  il  cadavere  che  si  conduce  a seppellire. 
Dispaccio  del  2 aprile  t~8S.  Vedi  Funerali. 

M 

Hsczllsm  Non  vendano  scrofe  in  vece  di  por- 
ci, 0 carni  mortacine,  o che  siano  del  giorno  an- 
tecedente senza  dirlo  a’  compratori  , o se  siano 
carni  corrotte,  o in  altra  maniera  infette.  Costitu- 
zione Afagistros  mecanicoruvi. 

HzcaiiTA.  In  Napoli,  suoi  borghi,  casali,  terri- 
torio e distretto  si  punisca  con  dieci  anni  di  re- 
legazione e di  galera  respectice.  Prammatica  2 
de  injuriis  del  19  settembre  IS66. 

Minai , che  prostituiscano  le  liglle,  incorrano 
nella  pena  del  taglio  del  naso. 

Se  poi  so'amente  acconsentano  alla  prostituzio- 
ne delle  6glie,  la  pena  sia  arbitraria.  Costituzione 
Matres. 

Quelle,  che  acconsentano  alla  prostituzione  delle 
figlie,  che  per  la  povertà  neppure  possano  alimen- 
tarsi, siano  esenti  da  pene.  Costituzione  Matres. 
^uae  publice. 

MtasTRi  ciMBRiai  , abbiano  giurisdizione  nelle 
oause  civili  aolamente  a riserba  delle  feudali. 

Procedano  nelle  cause  Ira  i baiuli  ed  i aabel- 
loli. 


Ricevano  le  appellazioni  dai  decreti  dei  bajuli. 
Dai  di  loro  decreti  non  si  appelli  al  giustiziere  , 
ma  alla  corte  del  re.  Costituzione  Officiorum 
periculosa  confusio. 

Essi  slabilisciino  I’  assisa  dei  commestibili  col 
sentimento  dei  bajuli  e di  altre  persone,  alle  quali 
essi  stimino  ciò  appartenere.  Costituzione  Magie 
slros  camerarios. 

MsESTni  DI  csnEBA  delle  udienze  introitino  il 
18  per  cento  per  provvisione  sull' esazioni  fiscali 
per  quello  , die  riguarda  la  proprielà  dell’  ufizio. 
Dispaccio  del  28  dicembre  f/47. 

Siano  sottoposti  ai  fiscali,  ai  quali  diano  il  con- 
to , e poi  veduto  si  mandi  alla  Sommaria  con  di 
loro  relazione.  Dispaccio  del  2!  aprile  1736. 

.Soldo,  che  si  sequestri  ai  soldati , coma  quello 
che  SI  paga  dal  reai  erario,  non  entri  nei  proventi 
fiscali,  e perciò  non  si  esiga  dai  maestri  di  ca- 
mera. Dispaccio  del  21  maggio  1762. 

Maestri  di  camera  non  si  destinino  inlerinamen- 
le  dalle  udienze,  bensì  facciano  la  nomina  di  Ire 
soggetti  abili,  proprj  ed  idonei,  e la  mandino  alla 
Sommaria,  aflìnche  S.  H.,  precedente  consulta  di 
essa  , possa  scegliere.  Dispaccio  del  li  aprile 
1767. 

in  ogni  due  mesi  mandino  alla  Sommaria  i bi- 
lanci dell’introito  e dell’  esito  de’ proventi  fiscali, 
acciò  rilevandosi,  non  essere  il  fondo  bastante  per 
pagare  il  pane  dato  a’  carcerali,  si  diano  le  pronte 
u convenienti  provvisioni.  Dispaccio  del  li  ot- 
tobre 1768. 

Per  pene  contumaciali,  o per  io  pane  dato  ai 
cercerati  non  eseguano  , e non  facciano  esegtiire 
qualunque  istromento  od  ordegno  di  campagna,  e 
per  esercizio  della  proprio  arte,  tutte  le  cose  ne- 
cessarie all’uso  della  vita , come  letto  , sediolo  e 
vili  suppellettili,  utensili  di  cucina,  abiti  da  donna. 
E non  pretendano  per  tali  occasioni  dalle  univer- 
sità, che  il  puro  coperto.  Dispacciodel  16  marzo 
1769. 

Le  istruzioni  circa  il  disimpegno  del  di  loro 
ufi  io,  c per  la  parte,  in  cui  debbono  coadiuvarli 
I mastrodatti  e segretari  udienze  , si  spedi- 
scono dalla  camera  di  a.  Chiara  al  comandante 
di  Teramo  con  Lettera  de'  IO  giugno  1769. 

Eseguano  le  istruzioni  a loro  date.  I fiscali 
dian  lóro  I’  aiuto  necessario  pel  disimpegno  del- 
l’ufflzio,  e nel  dare  i conti  usino  ogni  esattezza. 
Dispaccio  elei  15  agosto  1772. 

Continuino  l’ esazione  delle  pene  fiscali , non 
ostanlino  gli  ordini  di  esigersi  esse  per  conto  pa> 
ticolare  de’  percettori.  Dispaccio  del  IO  novem- 
bre 1773. 

Maestri  di  fiera.  Ne’luoghi  delia  provincia  di 
Terra  di  Lavoro  potendo  esercitar  giurisdizione 
criminale  in  virtù  di  privilegio , procedono  col 
voto  del  giudice  ordinario.  In  mancanza,  col  voto 
del  capitano,  se  sia  dottore;  e non  essendolo,  col 
voto  del  giudice  del  lungo  viciniore. 

Per  le  catise  civili  si  proceda  secondo  il  solito. 
Prammatica  fi  de  muid.  del  19  gennaio  Ifi82. 

Procedano  nella  causa  di  fiera  nel  modo  so- 
lito. 
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Nelle  cause  poi , che  non  sono  di  fìera  ^ ma 
deU\spe7.ionc  dclP  ordinaria  giurisdizione  , o pen- 
denti y 0 nate  in  tempo  di  fiera  , procedano  ad 
istanza  dì  parte  colle  solite  formalità  di  giudizio. 
Finita  la  fiera,  si  restituiscano  i processi  alla  corte 
del  luogo.  Pfr  Lanciano.  Dlsjxiccio  del  /7  sef- 
tembre  Ì163. 

Per  le  cause  di  fiera  procedano  coi  metodo  so- 
lito. Per  quelle  già  introdotte  nella  corie  sì  civi'i, 
che  criminali  procedano  sulnmente  a ricorso  dì 
parie,  e con  tutta  la  solila  regolarità.  Dispaccio 
del  aprile  HGS. 

Per  le  cause  di  fiera  possano  servirsi  di  asses- 
sore, che  meglio  loro  piaccia;  per  le  cause  della 
corte  si  servano  de)  giudice  di  essa.  Dijxiccio 
del  2A  ottobre  4118. 

Maestro  giurato.  Si  eligga  dalla  università,  e 
ti  conceda  gratuitamente  , senza  che  tale  uffizio 
si  venda,  com'era  solito,  insieme  cogl’individui 
delta  Bagliva.  Capitolo  Item  statuimus,  quodof- 
ficium. 

Nel  feudo  possa  esserlo  il  barone  ed  i suoi  affi- 
liali. Capitolo  Robertus  ad  /idem  publicam. 

Maestri  di  posta.  Siano  soggetti  alla  giurisdi- 
zione ordinar  a ne'  delitti  , che  non  abbiano  con- 
nessione alcuna  col  di  loro  impiego.  Dispaccio 
del  28  marzo  4744. 

Magistrato  del  commeucio.  Perchè  s'innalzi  ad 
alto  grado  di  dignità^  sia  decoralo  di  un  supremo 
capo  col  titolo  di  gran  prefetto  dei  commercio. 

Sia  io  oltre  composto  di  un  ministro  col  titolo 
di  presidente  , che  sia  ininiedialnmcnte  superiore 
del  tribunale  colla  dipendeuza  del  gran  prefetto  : 
di  tre  cavalieri,  di  tre  togati,  di  due  negozianti  , 
di  un  referendario  e di  un  segretario. 

Quanto  altro  concerne  il  soldo  de'  ministri  di 
miesto  tribunale,  la  sua  giurisdizione  e la  pan- 
netta  de’dirìtii  da  pagarsi  por  gli  atti,  che  io  esso 
si  fanno,  dilTusamente  sta  spiegalo  nella  Pramma- 
tica 1 a 16  .de  offic.  suprem.  magistr.  coni- 
mere. 

Impartisca  il  recipiatur  agl'  islrumenti  di  ne- 
goziazione, che  vengono  fuori  regno,  e gii  assensi 
regi  sopra  le  cause  di  commercio.  Dispaccio  del 
23  noveì?ìbre  4744. 

Ministri  e subalterni  del  consolalo  e magistrato 
de!  commercio  non  godano  alcuna  esenzione  dì 
foro  nelle  cause  , te  quali  non  sono  di  commer- 
cio. Dispaccio  del  Ò maggio  4742. 

Proceda  anche  nelle  cause  crimina'J  tra  paesa- 
no e forastiere.  Dispaccio  del  22  luglio  4758. 

Proceda  nelle  sole  cause  di  mercatura  este- 
riore, riguardantino  le  merci , che  per  commes- 
sione  o di  regnicoli  o di  forasticri  si  rimettano  ai 
di  loro  commessionati  in  regno,  o quelle  del  re- 
gno , che  i sudditi  di  S.  M.,  o per  di  loro  vo- 
lontà 0 per  commessioie  rimettono  a paesi  stra- 
nieri, ed  indi  nasca  litigio  , le  manifatture  fors- 
stiere  , che  da  forastiere  dimorante  io  regno  si 
tengono  esposte  a vendita  , e le  cambiali  , che 
dalle  piazze  estere  vengan  pagabili  in  regno  , o 
che  da  regnicoli  si  traggano  nelle  piazze  fora- 
filiere. 

CoM,  suus  Leggi  CiriLi  XfPEEDicE  - 


Proceda  pure  in  tutte  le  cause,  che  prima  ap- 
partenevano a’delegali  delle  nazioni. 

Non  entri  ne'contrallidi  generi  o di  manifattu- 
ra del  regno  , che  non  si  rimettono  ne' paesi  fo- 
rasticri , ma  si  cuntraliano  per  dentro  il  regno  , 
ancorché  ci  apparisca,  o ci  sia  l'interesse  vero,  o 
simulato  del  forastiere:  lo  stesso  per  le  lettere  di 
cambio.  Dispaccio  del  40  dicembre  4772* 

Non  solamente  due  sentenze  uniformi  del  ma- 
gistrato del  commercio  costituiscano  il  giudicato, 
ma  incontrandosi  due  giudicature  uniformi  , una 
del  Irilmnale  di  prima  istanza  o l'altra  de!  inbiH 
naie  di  appellazione,  non  si  animella  ulterior  ri- 
medio. Dispareio  del  9 novenibre  4783. 

La  camera  reale  non  decreti  Vintimelur  parti, 
per  chi  voglia  declinare  il  foro  del  magistrato  del 
commercio  , o del  trlliunaie  dell'  ammiragliato  e 
consolalo  , se  non  le  costi  di  avere  in  essi  il  ri- 
corrente depositati  ducati  24  , che  si  liberino 
per  il  tribunale,  che  procede,  quando  la  deci  na- 
loria  non  abbia  luogo.  Dispaccio  del  24  settem^ 
bre  4187. 

Maltrattamenti  acl’inqcisiti.  Vedi 

M.AMFATTURE  ìh  Napoli  ricevono  vari  regola- 
menti circa  la  qualità  e prezzi.  Prammatica  1 a 

9 de  magUtris  artlum. 

Manna  falsa  sia  vietato  vendersi  sotto  pena 
Prammatica  6 de  falsis  del  1576. 

L’aiTendamcnlo  de’la  maona  per  ora  si  ammi- 
nistri a conto  della  regia  corte. 

Sia  vietato  raccoglierla  senza  licenza  sotto  pena 
di  once  50,  e di  anni  5 di  relegazione  a'nobili. 

E si  danno  le  regole  per  raccog’ierla,  vender- 
la , ed  estnierla.  Prammatica  3 de  ma»ta  U* 
genda  del  28  giugno  1669. 

Si  abolisca  tal  diritto  proibitivo  , che  rimanga 
compensata  coll'  inip  isizionc  di  uu  grano  sopra 
P oncia  di  stima  di  lutti  i generi  soggetti  a dazi 
doganali,  escluso  il  grano  e l'olio. 

La  mannd  possa  liberamente  da'  naturali  dei 
propri  luoghi  raccogliersi  , e.  vendersi  dentro  o 
fuori  del  regno  , snlamonie  restando  soggetta  al 
diritto  di  tratta  in  ducati  4 per  100  per  quella 
in  sorte,  e ducati  8 per  quella  in  cannuolo.  Editr 

10  del  4 ghigno  4785. 

Mappa  agraria.  Ogni  università  del  regno  tra 
due  mesi  rimetta  al  supremo  consiglio  delle  fi- 
nanze una  mappa  da  formarsi  da  sei  deputali  eli- 
gendi in  parlamento  Ira  cittadini  più  esperti,  nella 
quale  sìa  descritto  tulio  il  lerrilurio,  rivelandosi 
la  sua  quantità,  qualità  ed  ogni  altra  circostanza: 
spiegandosi  quello,  che  sì  possiede  da'laici  ecclc- 
Bìasiici  secolari  e regolari,  da' monti  e luoghi  pii 
di  ogni  sorta:  distinguendosi  il  demanio  feudale  « 
quello  dell'università,  e l'uso  di  loro:  ed  il  tulio 
si  esegua,  senza  che  nè  al  pubblico  nè  a' privali 
si  cagioni  spesa  o vessazione  alcuna,  minacciando 
S.  M.  severamente  punire  i conlruvveolori. 

Marinari.  Per  le  cause  criminali  sian  soggetti 
al  giudice  del  grand' Alrniranle , senza  che  vi  sia 
bisogno  di  provare  coll'esibizione  della  matricola, 

I 0 di  altri  documenti,  che  la  gente  viva^colP  arte 
I del  mare.  Dispaccio  del  26  ottobre  4742. 
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lii*iT4G&i  de’luoghi  pji  ioggetti  t patto  riter- 
•ÌTo  non  si  diano  cui  solo  oÙ)ligo  de’  sposi , cbe 
non  abbiano  beni. 

Ma«ito.  Non  goda  del  foro  particolare,  che  go- 
de la  moglie.  Dispaccio  deW8  agosto  1762. 

HaacuRE,  cbe  s'incontrino  la  mallioa  delle  ce- 
■eri,  si  carcerino.  Dispaccio  del  9 febbraio  1774. 

HiSTaootTTia.  Chi  voglia  essere  ammesso  a 
tale  uffizio  abbia  l’ approvazione  del  governatore 
loeale.  Dispaccio  del  27  pennaio  17 3S. 

Neppure  ioterinamente  si  eserciti  dal  paesano 
ifs  caso  di  sospeziooe  o inferiiiilì  dell’  ordinario 
nastrodatti.  Dispaccio  del  29  dicembre  1755. 

Neppure  indirettamente  il  paesano  possa  eser- 
citarla , Escendo  assistere  all’uffizio  un  forastiere. 
Dispaccio  del  6 aprile  1755. 

Hastrodattia  di  luogo  , cbe  non  giungono  ad 
avere  I SO  fuochi , possa  esercitarsi  da’  paesani. 
Per  lo  Stato  di  diri.  Dispaccio  del  3 mano 
4764. 

Neppure  il  paesano  possa  assistere  a mastro- 
datti  per  iscrivere  sotto  la  sua  dettatura.  Z)is;>ac- 
eUt  del  30  aprile  1765. 

MasTneosTTU  dell’  AnaENnAiieMTo  del  sale 
Dun  si  eserciti  dal  segretario  dell’udienza,  perchè 
la  medesima  persona  non  può  servire  a due  ini- 
piegbi.  Dispaccio  del  2 febbraio  1760. 

MASTnODATTIE  DELLE  COETl  ALLODIALI  DOO  SÌ 
affittino  a’  paesani  : che  anzi  non  si  ammettano 
essi  a licitare.  Dispaccio  del  26  novembre  1768 
a IO  dicembre  17 12. 

HasTEoDAnt,  sECRETARl  E SCRIVANI  000  esigano 
il  IO  per  100  sopra  le  transazioni  per  le  cause 
di  controbando,  o di  altri  delitti  sotto  pena  della 
perdila  dell’  uffizio,  della  restiluciooc  e di  ducali 
ubile. 

Attuarl|assunti  o da’commissarl  de'cootrubandi 
0 da  altri  commissari  regi  non  esigano  diritto  di 
attìtazione , ma  il  solo  pagamento  delle  giornale. 

Nelle  cause,  che  si  rimettono  ad  altre  corti,  i 
primi  esigano  il  diritto  per  il  decreto , e per  la 
copia  degli  alti:  i secondi  il  solo  pagamento  per 
la  fatica  di  tali  copie.  Prammatica  20  de  actuar. 
del  18  ottobre  I6SI. 

Hastrodatti  de’  notari  procedano  in  tulle  le 
cause  dipendenti  da  visite  di  protocolli  e dal  di 
loro  uffizio,  ma  in  causa  di  falsità , e qualunque 
altra  procedano  le  maslrodattie  de’  giudici  ordi- 
nari. Dispaccio  del  26  novembre  1740. 

Tal’  i.npiego  dal  caporuola  si  dìa  a quel  subal- 
tamo  dell'  udienza , il  quale  esercita  uffizio  di  li- 
bera coUazione  del  re  , come  sono  i procuratori 
fiscali  e de’poveri.  Dispaccio  del  16  gennaio  1740. 

S’intenda  quando  essi  insieme  sian  notati.  Di- 
spaccio del  6 agosto  1740. 

àUsTEODATTi  o.NoRARio  esiga  le  diete , come  i 
scrivani.  Dispaccio  del  10  luglio  1756. 

Sìa  considerato  come  semplice  subalterno,  an- 
dando anche  a di  lui  carico  il  subalterno  princi- 
piante, 0 scrivano,  cbe  seco  voglia  condurre  iie- 
gh  accessi.  Dispaccio  del  19  gennaio  1771. 

Mastrodatti  e scrivani  del  s.  consiglio.  I scri- 
vani non  istendano  decreto , o mandati  di  libera- 


zione di  depositi.  E delle  dì  loro  colpo  sìaBO  re- 
sponsabili i mastrodatti  , cbe  li  hanno  nominati. 
Pramnutica  18  de  actuar.  del  30  gennaio  1638. 

Andando  io  accesso  in  vece  del  mastrodatti  , 
esigano  solamente  carlini  sedici  per  giornala.  Prana- 
malica  20  de  actuar.  del  18  ottobre  1661. 

I mastrodatti  non  patteggino  co’  litiganti  sopra 
de’ diritti  di  atti  da  farsi.  Prammatica  26  de  off. 
del  30  aprile  1666. 

Per  diritto  di  accesso  dentro  Napoli  non  esiga- 
no più  di  carlini  cinque  per  volta,  benché  le  par- 
ti volontariamente  volessero  dare  dì  più.  Contro: 
venendo,  incorrano  nelle  pene  stabilite  nelle  Prata- 
mauche.  Dispaccia  del  12  ottobre  1701. 

1 scrivani  del  S.  C.  non  attuino  cause  della 
banca,  in  cui  risiedono,  a nome  di  altro  mastro- 
datti  sotto  pena  di  privazione.  Dispaccio  4ti  6 
settembre  1708. 

Non  facciano  da  scrivani  in  Vicaria.  Dispaccio 
del  26  mano  17^7. 

1 mastrodatti  non  ne  tengano  più  di  sei  : ^ 
provvedano  coiriutelligenza  del  presidente,  e siano 
persone  abili  e costumate.  PreferiscaOsi  gli  alliep 
vi , chiamati  scrivanotti , tigli  de’  scrivani , ad  i 
di  loro  stretti  congiunti. 

Ricevendosi  denaro  o roba  da’mastrodalti , per 
farne  la  nninina  , siano  privati  dell’uffizio. 

1 presidenti  formino  sopra  di  ciò  le  istruziaoi. 
Dispaccio  del  19  aprile  1758. 

Fatte  tali  istruzioni  vengono  approvate  con  ZM- 
spaccio  del  19  agosto  1760. 

HaSTBODATTI  , SEGOBTARJ  E SDRALTEERl  DELLE 

l’DiENZE.  Il  segretario  abbia  precedenza  al  procur 
ratur  fiscale , questi  però  preceda  al  di  lui  aoalL- 
luto.  17  maggio  1591  in  ciir.  tìydr.2  foL26i 
postilla  marginale  nel  $ 16  della  Prammati- 
ca 10  de  off.  Judlc. 

Non  domaodioo  escomputo , o remiarione  di 
mercede  , atteso  che  gU  affitti  s’ Intendono  fatti 
con  esazioni  lecite  e permesse  delle  pandatU. 
Prammatica  IO  de  actuar.  del  1861. 

Esigano  secondo  la  pandcila  , e noUno  nelle 
scritture  il  denaro  , cb’  esigono  : mancando  , pa- 
ghino ducali  60  per  ugni  cootrovenzione.  Dispac- 
cio del  1 giugno  1709. 

Subalterni  presentino  a’  governatori  de’  litoti 
le  di  loro  incombenze  ^ come  sta  disposto  nella 
Prammatica  3 de  commiss.  Dispaccio  del  17 set- 
tembre 1735. 

Qualunque  subalterno  ardisca  aprire  la  nlazio- 
ni  delle  corti  per  cause  criminali  diretta  a’ miai- 
stri  prìnia  dc'miuislri  medesimi,  incorra  nella  pe- 
na della  privazione  dell’  uffizio  , e di  quallr’  aoib 
di  presidio. 

Si  osservi  la  pandetia  della  Vicaria  sotto  pena 
della  privazione  di  uffizio  e dì  estorsione,  abolito 
qualunque  stile  o abuso  in  coolrarìo  , ancorché 
fosse  ìolrodollo  con  ordine  de’ tribunali  superiori, 
ì quali  S’Intendano  rivocali  e ridotti  ad  ius  etju. 
stitiam  : ed  in  avvenire  simili  ordini  contrari  alla 
pandetta  non  si  possiino  più  spedire. 

1 segretari  delle  udienze  esigano  come  quello 
della  Vicarìa  , sotto  pena  di  estorsione  etiam  a 
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rU  dtmtibus,  di  privazione  dell'nfilzio  , e di 
td  iriàtrio.  E l’ esazione  s' intenda  per  gli 
atti , che  atanno  notali  nella  pandelta  della  Vica- 
ria ; altrimonli  i maslrodatti  ed  i segretari  non 
possano  esigere  diritto  alcuno. 

Sia  eccettuato  , se  l'uffizio  sia  stato  comprato 
COD  pandelta  particolare. 

All'  ultimo  editore  si  dia  P incarico  di  non  far 
eccedere  l’esazione  oltre  la  pandelta,  aotio  pena 
di  essere  tenuto  a darne  conto  nel  sindicato. 

Ad  esempio  de'  subalterni  de’  tribunali  di  Na- 
poli , que’  delle  prnvincie  notino  letteralmente 
sotto  le  scritture  i diritti , eh’  esigono. 

L’esercizio  di  tali  subalterni  duri  solamente  per 
quattro  anni , e poi  vachino  per  cinque. 

Siano  eccettuali  i proprietari  delle  mastrodnt- 
lie  , e delle  segreterie.  Essi  però  dian  siodicato 
in  ogni  biennio.  K 7 della  Prammatica  iSdeord. 
Judicior.  del  U marzo  1738. 

Subalterni  per  estere  ammessi  ad  esercitare  , 
presentino  il  benservito  dell’udienza  , dove  aliblan 
esercitato  prima. 

1 ffacali  abbiano  il  carico  dell’  osservanza  di  tal 
legge,  e di  rimettere  nota  de’  scrivani  al  re  colla 
Bolitia  de’  loro  requisiti  , ed  attestali,  in  qualun- 
que tempo  esai  scrivani  siano  stati  ammessi  a ser- 
vire. Ditpaecio  del  S7  agotio  1180. 

Haslrodatti  e segretari  introitino  In  metà  delle 
diete  , eh’  esigono  li  scrivani  , quando  aommini- 
atraoo  loro  il  villo  in  residenza  e fuori , e som- 
ministrano loro  II  vitto  in  residenza  e fuori,  e som- 
nioittraho  loro  il  cavallo  ed  ogni  altro  bisogne- 
vole. 

La  metà  s’ intenda,  dedotte  le  spese,  e si  deb- 
ba alK  scrivani,  ancorché  le  diete  si  paghino  do- 
po , che  siano  essi  passati  a servire  in  ultra  pro- 
vincia. Ogni  altra  contraria  convenzione  si  renda 
nuBe  e punibile.  Dupaccio  del  15  gennaio  1745. 

Subalterni , commettendo  estorsioni  sopra  le  u- 
■iverailà , si  puniscano  con  cinque  anni  di  gale- 
ra; lo  stesso  per  quelli,  che  a loro  contribuisco- 
no. DUpaecìO  del  7 febbraio  1780.  . 

A’  mastrodatti  e segretari  aos|iesi  e reintegrati 
nelPufficio,  non  si  computi  nel  quatriennio  il  tem- 
po della  sospensìooe.  DUpaccio  del  1 maggio 
4781. 

Suhnitenii  non  possano  esercitare  nelle  udienze 
delle  provincle , dove  sono  nati. 

Non  stiano  nello  stesso  ripartimento  più  di  un 
mete.  Lo  stesso  per  i soldati.  In  caso  di  con- 
travvenzione , i fiscali  siano  puniti  colla  perdita 
dell’  ufficio.  IHtpaccio  del  io  ghe^o  1781. 

11  segretario  non  assista  in  tribunale  se  non 
efalamtto  per  afl'arì  della  carica  , e non  sia  pre- 
sente nel  tempo  di  votarsi , né  all’  apertura  dei 
dispacci,  nltpaccio  deltS  aprile  1782. 

Si  ammetta  per  li  paesani  nelle  udienze  il  tiro- 
cinio di  tre  anni  : concbè  non  ricevano  commes- 
sa , nè  soli  disahnpegoioo  alcun  affare.  Dispac- 
cio del  25  giugno  1752. 

Dove  non  sia  casa  di  corte  per  alloggiamento 
• letto , paghino  quanto  è solito  pagarsi  da  pas- 
Sèggieri  ne^  alleg^itmeaU  deOa  proriocia.  E neUi 


dissimpegni  fiscali  vedi  la  spesa  a conto  de’  capi 
di  ufficio.  Dispaccio  del  S gennaio  1784. 

Dovendosi  carcerare  per  ordine  di  altro  giudi- 
ce , ti  usi  l’ urbanità  solita  con  quello  , al  quale 
il  subalterno  è soggetto.  Dispaccio  del  S giugno 
1756. 

Capi  di  ufficio  non  ispediscano  ordini  di  torte 
alcuna  , se  prima  la  scrittura  , memoriale , o i- 
stanza  non  sia  presentata  dal  procuratore  con 
procura  del  ricorrente. 

I scrivani  non  esigano  cos’  alcuna  per  le  scrit- 
ture , che  si  spediscono  sotto  pretesto  di  fatiche 
straordinarie.  Solamente  si  paghi  il  semplice  di- 
ritta al  mastrodatti  , il  quale  consegni  la  scrit- 
tura adempita,  sottoscritta,  c diane  copia,  e deb- 
ba farla  fare  da’  suoi  aiutami. 

Pretendendo  le  |iarti , che  i scrivani  vadino  in 
giro  ad  ore  improprie  per  urgenze  dell’  affare,  si 
riconosca  la  loro  fatica  per  quello,  che  ti  può  di 
consenso  convenire. 

Si  tenga  un  registro  delle  provvidenze,  che  ti 
fanno  in  piedi  de’  memoriali. 

Per  le  caute  fiscali  si  diano  dal  ministro  a 
spese  del  fisco  della  cassa  comune  i cibari  a au- 
Inlterni,  i quali  abitino  insieme  con  lui. 

in  ogni  scrittura  , la  quale  dal  mastrodatti  ai 
consegna  alle  parli,  si  noti  il  solcU  atses,  e pri- 
ma di  consegnarsi , si  faccia  in  piedi  di  essa  la 
tassa  dal  procuratore  fiscale  , ed  esso  debba  ri- 
sponderne. Dispaccio  del  10  luglio  1756. 

I segretarj  abbiano  lo  scabello  senza  appoggio, 
ancorché  sian  dottori  , e coti  si  tratti  il  procu- 
rator  fiscale.  Dispaccio  del  23  aprile  1757. 

Esigano  soli  carlini  25  per  ugni  dieta,  te  sitd 
dottori  0 no. 

La  camera  di  s.  Chiara  faccia  la  tassa  deUi 
diritti  da  esigersi  da  essi.  Dispaccio  del  7 feb- 
braio 1860 

Mastrodatti  e segrelail  negli  accessi  possati 
portare  o uno  scrivano  o uno  scribente.  Portando 
quest’ultimo,  se  li  paghino  carlini  dieci  il  giorno 
per  dieta  naturale.  Dispaccio  del  0 feborato 
1760. 

Haslrodatti  forastierì  prendendo  modie  nel  luo- 
go , debbano  desistere.  Dispaccio  del  51  gen- 
naio 1761. 

Segretario  come  subalterno  più  degno  aia  in- 
comliensato,  dove  si  tratta  di  ambasciata  io  noma 
del  tribiftaale,  o d’insinuazione  a vescovi  e ordi- 
narj. 

Le  caute  di  peste,  fame,  guerra,  e dipendenti 
da  esse,  ancorché  si  trattino  in  forma  giudizia- 
ria, a lui  appartengano  ; ma  tutte  lo  altre  cause, 
che  si  attitano  in  forma  judicli  sian  di  privativo 
dritto  del  mastrodatti. 

Per  gl’  informi  estragiudiziali  e simili  , possan 
le  udienze  avvalersi  del  subalterno  più  probo  ed 
idoneo,  tanto  se  sia  della  mastrodattia  , quanto 
della  segreteria  , e ciò  in  caso  , ebe  gl’  informi 
estragiudiziali  per  materie  intereaaanti  la  reai  giu- 
risdizione, 0 per  affari  eccletiastici,  non  postano 
ditimpegnarsi  da  qualche  ministro  doli’  udienza. 
Dispaccio  del  1 giugno  1785. 
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P«r  eisere  ammessi  all’  esercizio  in  rigore  di 
affluì  , presentino  le  liberatorie  , se  mai  abbiano 
esercitati  nhri  simili  uffici  , e debbano  essere  di 
tutta  soddisfazione  delle  udienze,  che  in  caso  op> 
poslo  possono  sospendere  di  dare  il  possesso  , e 
riferire  a S.  M.  Dispaccio  del  16  niarjgio  1767. 

Nel  piede  di  ogni  scrittura  notino  il  diritto,  che 
esigono.  Disjmccio  del  6 gennaio  4769. 

Per  essere  ammessi  i subalterni  a senire,  pre- 
ceda dimanda  a’capi  di  ufficio,  e decreto  del  tri- 
bunale, con  farsene  nolamenlo,  c conservarsi  col 
libro  de’voti,  per  aversene  la  notizia  , ed  alwlirsi 
ogni  sospetto  di  parzialità  . e perché  possa  il  fi- 
scale , che  di  CIÒ  è specialmente  incombensatn  , 
procurare  la  desistenza  di  quelli,  che  hanno  fini- 
ta il  quatriennio,  e non  hanno  oltenula  proroga. 
DUparrio  del  19  gennaio  4771. 

A’segrelarl  appartenga  la  lettura  de’ineinoriali , 
e la  spedizione  di  tutic  le  provvidenze,  che  si  di- 
cono volanti. 

Destinato  il  commissario,  locclié  segua  appena 
che  la  |iarte  coniradilillricc  comparisce,  I’  atlila- 
zione  sia  del  maslrodailì. 

Lo  stesso  per  la  lellura  de’dispacci,  provisioni 
e lettere  de’lribunali  superiori,  eccelluato  il  caso 
di  commessa  d'infurmazione  giudiziaria. 

Il  disimpegno  delle  diligenze  sìa  promiscuo  tra 
i due  uffizi. 

L’assistenza  a’parlamenli  in  qualunque  occasio- 
ne spetti  a’  segretari. 

l>o  stesso  delle  ambasciale,  o insinuazioni  a ve- 
scovi ed  altre  persone. 

Lo  stesso  per  le  rc'azioni  da  farsi  a S.  M., 
purché  non  dipendano  da  informazioni  giudiziarie 
pendenti  nella  mastrndatlia. 

Lo  stesso  per  il  registro  de’decreti,  per  i gui- 
datici , ed  assicurazioni  agl'inqiiisiti , prender  da 
essi  parola  regia  , spedire  indulti,  o sian  salva- 
mardie,  e per  le  commissioni  alle  squadre  , per 
le  cause  di  sospicione  e sindacato  de'minisiri  pro- 
vinciali, per  le  approvazioni  , che  fan  le  udienze 
agli  affici  baronali.  Siano  eccettuale  le  cause  re- 
lative alle  sospicioni,  ed  al  sindacato  de’governa- 
lorì  regi  e liaronali,  e di  qualunque  altro  ufficia- 
le, nelle  quali  proceda  la  mastrodallia. 

Ed  ai  medesimi  segretari  spetti  il  procedimen- 
to in  tulte  le  cause  di  peste,  fame  e gtierra  , o 
dipendenti  da  esse,  ancorché  si  trattino  in  forma 
giudiziaria.  Dl.spaccin  del  SO  dicembre  4777. 

Dopo  essersi  con  dispaccio  del  125  aprile  1781 
stabilito  dover  essere  della  pertinenza  dell’  ufficio 
di  segretario  tutte  le  decretazioni  volanti  di  qua- 
lunque natura,  si  spiega,  che  sian  della  loro  per- 
tinenza gli  alTari  economici  e le  suddclegazinni 
dei  presidi,  cioè  a dire  decretazioni  volanti , che 
col  voto  del  consultore  s’inlerpnngann  a’  medesi- 
mi memoriali,  anche  per  osservanza  di  provisioni. 
Dato  a Lecce  agli  H giugno  4782. 

.Sian  della  pertinenza  dei  segretari  le  presenta- 
te ai  memoriali  volanti  , il  proporre  le  relazioni 
dei  governatori  locali,  e il  dare  sopra  di  esse  le 
provvidenze,  I’ esecuzioni  delle  provisioni  dei  tri- 
imoali  superiori  , e degli  economati  delle  chiese 


vacanti,*  i bracci,  che  si  danno  da  presidi  alle  pa- 
tenti dei  commessarj  degli  arreodamenti.  Ed  i 
maslrodatti  non  vi  prendano  la  menomi  ingeren- 
za. Dispaccio  del  42  febbraio  4783. 

Mivaniosi.  Si  celebrino  pubblicamente  e so- 
lennemente , mediante  beiicdizinne  del  sacerdote. 

Altrimenti  ì figli  nati  da  matrimoni  clandestini 
ed  illeciti  non  possano  legittimamente  succedere, 
né  con  testamenti),  né  senza. 

Le  donne  sian  private  di  dote. 

Da  questa  legge  siano  eccettuali  i matrimooj 
per  prima  contratti,  e le  vedove , che  passtuio  a 
seconde,  nozze.  Costiluzione.  Sancimva  lege  prae- 
senti. 

Tra  regnicolo  ed  estero,  senza  licenza  del  re  , 
sian  proibiti  sotto  pena  della  perdila  di  tutt’ib^ 
ni.  Costiluzione  Qutim  hereditarium  regnum. 

Halrimonj  clandestini  s’intendano  quelli,  che  si 
contraggono  senza  le  solennità  prescritte  da’ sacri 
canoni  e concilj  e siano  vietati  sotto  pena  di  du- 
cati ?000  per  i nubili  e di  ducati  1000  per  gli 
ignobili:  tanto  pier  l’uomo,  quanto  per  la  donna , 
mitigandosi  cosi  il  rigore  della  Costituzione  San- 
cìmus  tege  praesenli,  nella  quale  pena  incurrooo 
i fautori,  i complici  e chi  voloolariainente  assiste 
per  testimonia,  o io  altro  cooperi  a simili  matri- 
mnnj.  Prammatica  I de  maJrini.  cland.  del  18 
ottobre  1718. 

Matrimonio  di  coscienza  autorizzato  con  Breve 
di  Benedetto  XIV  dei  |7  novembre  1741  , e ai 
danno  le  regole  per  la  sua  validità. 

Gli  si  dia  l'cxcfiiafur,  salvi  i diritti  della  so- 
vrana potestà  relalivamenle  agli  effelli  civili.  Di- 
spaccio del  30  marza  4742. 

I clandestini  non  essendo  volontari  non  meriti- 
no pena.  Dei  figli  di  famiglia  non  si  multino  su 
la  ruba  del  padre. 

Non  abbian  P una  e l’-allra  )>ena  comminata 
nella  Pranimalica.  Dispaccio  del  9 luglio  4746. 

Gl’  impedimenti  economici  dei  matrimoni  sian 
della  cognizione  del  giudice  laico  , come  i cano- 
nici sono  della  cognizione  dell’  ecclesiastico.  Di- 
spaccio del  42  gennaio  4760. 

Qitando  Si  pretende  nullo  , proceda  il  giudice 
ecclesiastico.  Lo  stesso  per  la  nullità  dei  sponsa- 
li. Disjìaccio  del  45  marzo  4'i62. 

Matrimonio  simulalo  sia  della  cognizione  del 
giudice  laico.  Dispaccio  del  27  aprile  4774. 

In  quanta  alla  sussistenza  , sian  ì matrimoni 
clandesiini  della  cognizione  del  giudice  ecclesia- 
slico  : in  quanto  alla  validità , del  giudice  laico. 
Dispaccio  del  24  aprile  4773. 

Senza  licenza  del  re  non  si  contragga  matri- 
monio da  sudditi  fuori  regno,  nè  personalmente  , 
nè  per  procura  , sotto  pena  di  tre  anni  di  rele- 
gazione a’  nubili,  e tre  anni  di  galera  agl’  ignobili. 
Costituzione  del  9 maggio  4783. 

Matrimonio  vergognoso  possa  dal  figlio  impe- 
dirsi al  proprio  padre.  Dispaccio  del  4 settem- 
bre 4783. 

Supplicato  il  re  di  ordinare  al  S.  C.  di  deci- 
dere una  particolar  causa  su  della  massima,  che 
non  possa  la  benedizione  nuziale  sanare  il  diletU) 
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del  contralto  civile  in  punto  di  matrimonio,  S.  M. 
ordina  al  consiglio. 

Quando  il  dedotto  matrimonio  sìa  stato  spiri- 
tualmente celeliralo  in  cootrovenzione  deli'  asso- 
luto sovrano  divieto,  entrando  nell'articolo  la  di- 
sposizione del  drillo  puliblico,  faccia  la  sua  deci- 
sione, e non  la  pubbl.chi , ma  la  rappresenti  ra- 
gionatamente, per  attenderne  1’  oracolo.  Dìspao 
do  del  26  novembre  1185. 

Mepici.  Vedi  Speziali. 

Medico  ordinario  di  ospedale  sia  chi  abbia  in 
esso  servilo  da  estraordinario.  Dispaccio  del  2 
settembre  1169. 

Mercaoanti  vendano  qualunque  roba  co'  pesi  e 
misure,  che  dalla  corre  sieno  state  assegnate. 

* l debiti  de'  generi  a misura  maggiore,  si  ridu- 
cano alla  misura  stabilita  , onde  non  si  ecceda 
ciò,  che  prima  si  contribuiva. 

La  vendita  de'  panni  si  faccia  per  quanto  porta 
la  lunghezza  della  canna  senza  stirarli.  Costitu- 
zione Mercantores  quoslibet. 

Chi  cuiilroviene  per  la  prima  volta  , si  multi 
con  una  libbra  di  puro  oro.  In  mancanza , si 
frusti  per  il  luogo,  dove  abbia  commessa  la  fro- 
de, portando  ajipesi  al  collo  ì segni  di  essa.  Nella 
seconda  volta  si  punisca  col  taglio  della  mano. 
Nella  terza  volta  colla  forca.  Costituzione  Jd  le- 
gilima  pondera. 

Se  la  frode  si  commette  in  danno  de'forasiieri, 
la  pena  si  raddoppii.  Costituzione  Poenas  conira 
merecUores. 

Mercede  degli  operai  in  tempo  di  mietitura  di 
vendemia  e simili  si  determini  du’baiuli  de'luoghi. 

Se  gh  operai  non  osservino  la  festa  , perdano 
la  mercede,  che  abbian  ricevuta,  e si  multino  nel 
quadruplo.  Costituzione  Magisl.  mechaiiicarum. 

Meretrici.  Si  fanno  vari  stabilimenti  per  dimi- 
nuire i scandali,  ed  ì mali  di  questo  genere  nella 
l'rammal.ca  1 a 19  de  meretric. 

10  Napoli  siano  trasportale  nelli  borghi  di  Lo- 
reto e di  S.  Antonio. 

Sia  vietalo  loro  tener  rullìani  pubblici  o se- 
greti, ed  a questi  sì  minaccia  la  pena  della  fru- 
sta, e sfratto  perpetuo  dal  regno:  e li  rei  di  le- 
nocioio  non  siano  visitati. 

Anche  nelle  contrade  destinate  le  donno  libere 
non  stiano  nelli  alloggiamenti  o taverne  sotto 
pena  di  frusta  , ed  alli  padroni  sotto  pena  di  25 
once  di  oro,  da  darsene  la  terza  parte  all’accu- 
salore,  e due  al  fìsco. 

Dopo  un’ora  di  notte  tali  donne  non  cammini- 
no per  la  città , sotto  pena  della  frusta.  Coloro 
che  le  accompagnano  siano  carcerati  e castigati 
con  pena  arbitraria  , sino  a quella  dì  galera  in 
avanti. 

Chiunque  tenga  alloggiamenti  non  faccia  in  essi 
dimorare  meretrici  anche  a titolo  di  serve  sotto 
pena  di  cinque  anni  di  galera  alli  uomini,  ed  alle 
donne  della  frusta  , e cinque  anni  d’e.silio,  quale 
pena  si  dia  anche  a delle  meretrici.  E sotto  le 
medesime  pene  le  donne  libere  non  tengano  case 
di  albergo. 

11  delegalo  e i consoli  de^  rivenditori , non  dia- 


no a donne  anche  di  età  avanzata  licenza  di  te- 
ner case,  mobili  , letti  cd  altro,  se  prima  non 
abbiano  pres<)  informo  in  scriptis  dal  reggente  della 
Vicaria  , i!  quale  si  e.sprima  nelle  licenze  , altri- 
menti questa  non  vaglia.  1 conlrovenlurì  non  pos- 
sano essere  visitati,  ma  siano  castigati  colla  pena 
dell'  usura  e del  lenocinlo. 

Chiunque  sia  nella  necessità  di  andare  a casa 
locanda  non  porti  in  esse  donne.  libere,  sotto  pe- 
na di  quattro  anni  di  reloguzione  a’ nobili,  ed  al- 
trettanti di  galera  agl’  ignobili. 

Qualsis:a  donna  non  tenga  in  casa  meretrici  per 
esporle  venali  , e partecipare  del  guadagno  sotto 
I irremissibile  pena  della  frusta,  e di  cinque  anni 
di  esilio  per  le  une  e per  le  altre. 

La  Vicaria  sia  giudice  delegato  prtvaltoe  ouood 
alias  di  tali  donne. 

Il  reggente  tratti  col  vicario  deli'arcivescovo,  ac- 
ciò si  restituiscano  al  primiero  istituto  i luoghi 
foiidati  |>er  ricevere  donne  libere  pentite,  e si  cer- 
chi la  maniera  più  propria  per  eseguirlo. 

Si  mandino  alla  segreteria  di  giustizia  le  ses- 
sioni sopra  di  tal  materia  per  concepire  la  Pram- 
matica, che  si  dovrà  pubblicare,  combinando  tut- 
to colla  minuta  fatta  dalla  camera  di  s.  Chiara. 
Dispaccio  del  16  settembre  il37. 

Le  meretrici  non  passeggino,  nè  si  fermino  per 
la  città  fuori  de’  quartieri  loro  assegnali  , sotto 
pena  dell’esilio  perpetuo  dal  regno.  Dispaccio  del 
26  luglio  1745. 

Si  rinnovino  gli  ordini  del  1 737  e del  1739 
per  l’estirpazione  delle  meretrici  dalle  strade  di 
Napoli  frequentale  ed  abitale  da  gente  onesta , e 
per  lo  di  loro  elTellivo  passaggio  a Imrghi  di  Lo- 
reto  e di  s.  Antonio.  I padroni  delle  case  si  ob- 
blighino di  non  allìltarlea  donne  pubbliche  o so- 
spette. E le  comunità  religiose  dian  perciò  obbligo 
laicale  nella  delegazione  della  R.  C.  Ed  in  tali 
cause  non  vaglia  esenzione  di  foro:  la  Vicaria  pro- 
ceda  priyalivanienlc  , e non  riceva  impedimento 
dalli  ordini  di  relazione  che  si  procurino  dalla 
reai  camera.  Dispaccio  del  20  gennaio  1771. 

Messe  da  celebrarsi  da  qualunque  chiesa,  luo- 
go pio  0 beneficialo  non  si  distribuiscano  a’  fora- 
stieri  , se  non  siansi  provveduti  i naturali  colla 
piefercnza  de’  sacerdoti  secolari , alli  regolari  ; 
provvedub  questi  possano  incaricarsi  i sacerdoti 
si  secolari,  che  regolari  forestieri  abitanti  nel  luo- 
go , c dopo  di  questi  possa  la  celebrazione  farsi 
adempire  da  sacerdoti  forastieri,  sempre  però  colla 
preferenza  che  si  è detta.  Lettera  del  delegalo 
della  R.  G.  de'14  febbraio  1159. 

Militari.  Non  possa  esser  militare  chi  non  sia 
di  discendenza  militare. 

Lo  stesso  per  la  professione  di  notaro  e simile. 
Costituzione  Dicinae  justitiae. 

Non  possa  essere  chi  non  sia  de  genere  mUi- 
tum  , 0 non  sìa  stato  ammesso  con  licenza  ed 
ordine  sovrano.  Costituzione  Praesenti. 

-Varj  stabilimenti  che  riguardano  la  formazione 
de’  nuovi  corpi  di  m.lizia  nel  regno,  i di  loro  pri- 
vilegi ed  esenzioni,  l’ esattezza  della  disciplina  mi- 
litare diffusamente  stan  registrati  nelia  PrammaU- 
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e&7  t SS  de  r«  mUitari  dal  1561  fino  «I  1687. 

10  e*M  di  particolare  ai  diapone; 

I militari  dod  godan  pririlegio  di  foro  nelle  can- 
ee criminali  di  furto  di  atrada  pul>blica,  armamen- 
to per  la  campagna,  e delitto  in  ullìcio. 

Lo  ateaao  per  le  cause  cirili  di  concorso  de'cre- 
ditori , per  le  causa  de'  feudi,  de’  fedecommessi , 
d’aaaistènaa  e della  cessione  de’ beni. 

Nelle  provincie  in  prima  istanxa  proceda  il  pre- 
aide  col  voto  di  un  uditore. 

L’  udienza  generale  degli  eserciti  proceda  in  gra- 
do di  appellazione,  e proceda  anche  in  prima  istan- 
za nella  prorincia  di  Terra  di  Ijivoro.  Prammati- 
ca 20  de  re  militari  del  3 giugno  1652. 

I soldati  non  servano  a persona  particolare , e 
Buo  fatichino  nelle  botteghe  sotto  pena  al  capila- 
Do,  che  Io  permetta  della  perdita  della  compagnia, 
ed  il  soldato  sia  punito  ad  arbitrio.  Prammatica 
34  de  re  militari  del  30  luglio  1675. 

Non  reclutino  i rei  carcerati.  Si  minaccia  la  pe- 
na a chi  li  consegni.  Le  udienze  ne  dtano  avviso 
a S.  M.  , acciò  siano  restituiti.  Dispaccio  del  3 
maggio  1735  a Teramo. 

Non  tolgano  dalle  carceri  i rei  per  arrollarli  sol- 
dati- Dispaccio  del  3 maggio  /735. 

Siano  soggetti  alla  giurisdizione  del  soprinten- 
dente della  reale  azienda  nelle  cause  delle  frodi, 
che  commettano  contro  di  essa. 

Prestino  I'  ajuto  , che  si  cerchi  da  suddelegati 
per  arrestare  i controbandieri  e delinquenti. 

Perciò  si  dia  loro  regalo  delle  spese,  che  si  pa- 
gano prima  della  divisione  della  roba  presa  io  con- 
trubaodo. 

Se  da  essi  si  scopriranno,  denuncieranno  o pren- 
deranno, ne  meritino  la  terza  parte.  Dispaccio  del 
FU  ottobre  4735. 

Non  godan  del  privilegio  del  foro  per  delitti  com- 
messi prima  dell’  assento.  Dispaccio  del  H giu- 
gno 4736. 

Non  si  dia  fuori  del  caso  di  ultima  necessitò 
loro  I’  alloggio  nelle  case , ove  siano  le  sole  don- 
ne. Dispaccio  del  47  getataro  4737. 

Il  foro  militare  prevalga  ad  ogni  altro,  quando 

11  stessa  persooa  goda  più  di  un  foro.  Dispaccio 
del  S9  ottobre  4737. 

Èssi  traggano  'al  proprio  foro  i complici  del  diy 
litio,  acciò  in  una  medesima  causa  non  si  faccia 
dtveraìtò  di  giudizio.  Dispotecio  del  40  maggio 
4737. 


Si  goda  da  soldati  del  battaglione,  nè  possa  es- 
sere pregiudicato  da  delegatone  accordata  in  certi 
delitti  a tribunali  ordiaarj.  Dispaccio  del  SS  »o- 
vembre  473S. 

Militari  che  siano  in  attuai  servizio,  e tengan 
soldo,  abbino  il  privilegio  del  Coro  per  tutte  le  lo- 
ro cause,  quando  bcciano  figura  di  rei. 

Sian  eccettuale  le  cause  per  prima  inirodotle. 

Le  cause  di  ereditò  o generale  o particolare , 
come  quelle  di  maggiorato  o fedecommesso. 

Le  cause  feudali,  di  assistenza , di  concorso  e 
di  lodazìone  io  autore. 

Tutte  le  altre  della  loro  natnra  particolare , o 
(i«M  Mividuo  0 utiverstli , nelle  qoaH  sia  ceSi- 


venuto  qualche  cittadino,  sebbene  sia  unito  col  mi- 
litare. 

Le  cause  de’  debiti  col  reai  erario , o di  frttde 
contro  della  reale  azienda , o de’  debiti  contratti 
dopo  essere  stati  ammessi  al  reai  servizio.  Dispac- 
cio del  34  ottobre  4745. 

Militari  disertori,  che  infestano  la  campagna,  sia- 
no giudicati  dall’  udienze,  salva  a loro  P appella- 
zione alla  giunta  di  guerra,  come  ad  ultimo  e su- 
premo tribunale  : Per  Cosema.  Dispaccio  del  46 
settembre  4747. 

Non  si  goda  del  foro  nell!  delitti  commessi  pri- 
ma che  alcuno  presa  abbia  piazza  di  cadetta.  Di- 
spaccio del  27  febbrajo  4150. 

UfRziali  non  coniraggan  matrimonio  senza  licen- 
za del  re.  Da  sergente  in  giù,  basti  la  licenza  dei 
di  loro  comandanti.  Gli  abilitali  per  i reggimenti 
provinciali  nelle  loro  case  abbiano  la  licenza  di  ma- 
ritarsi , sempre  che  lo  facciano  coll’  intelligenza 
del  preside  della  provincia.  I separali  da  reai  ser- 
vizio di  qualunque  grado  e condizione  siano,  non 
ahblan  bisogno  di  alcuna  licenza.  Dispaccio  del 
F44  novembre  4150. 

Non  si  adoperino  da’  giudici  locali  in  esecuzio- 
ne di  poco  conto,  ma  solamente  ne’ casi,  chetl- 
chieggoDO  tal  forza , e non  sia  suIBcienle  quella 
della  corte  ; Per  Fletti.  Dispaccio  del  24  gas- 
najo  4756. 

Militari  per  delitti  commessi  prima  l'assento  sia- 
no conosciuti  dal  giudice  ordinario,  e poi  tornino 
al  servizio  |ier  tutto  il  tempo  dell’  incaggio,  e non 
si  conti  quello  scorso  per  la  pena  del  delitto.  Di- 
spaccio del  Si  dicembre  4151. 

I di  loro  comandanti  a richiesta  de’ ministri  po- 
litici diano  il  braccio  ne’  casi , che  interessano  n 
reai  servizio,  o la  pubblica  tranquillltò,  senza  pe- 
rò che  i governatori  politici  lo  impieghino  fuori 
del  recinto  della  propria  giurisdizione.  Dispaccio 
del  23  settembre  4758. 

I.e  istruzioni  circa  i loro  transiti  ed  altoggi  si 
r stabiliscono  in  2 1 capi  con  Dispaccio  del  Si  di- 
cembre 4758. 

Alddano  il  privilegio  del  foro,  ma  nod  già  re- 
iezione del  foro.  Dispaccio  del  30  giugno  4159. 

Non  possano  pretendere,  che  i birri  si  levino  il 
cappello  in  qualunque  di  loro  incontro  ; solamen- 
te siano  a tanto  obbligati  quando  passano  avanti 
alle  guardie , alle  sentinelle , o a tutta  la  trupiM 
in  funzione.  Dispaccio  del  Si  novembre  4738. 

Militari  contraggan  matrimonio  aranti  al  parro- 
co, coll’  intervento  del  cappellano  del  reggimento. 

il  di  loro  stato  libero  sia  formato  dal  rispettivó 
cappellano  legalizzato  dalla  curia  del  cappellano  mag- 
giore. Dispaccio  del  4S  gennaro  4765. 

Commettendo  stupro  in  donna  vergine  aìan  te- 
nuti a sposarla,  ed  a suo  tempo  alla  pena  dì  tre 
anni  almeno  di  galera.  Dispaccio  del  49  dicem- 
bre 4761. 

Godan  del  Ibto  mllHare  tutti  i parenti,  che  con- 
vivono sotto  dello  stesso  tétto  col  capo  di  famiglia 
a lui  soltòpofto.  Dispaccio  a Lecce  del  S4  aprir 
U 4184. 

lA  dedinatoria  del  fòro  mlUtan  poita  t^nex- 
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ogni  parie  del  giudizio.  DispaccU)  itW8  ot- 
f09^  41Sm. 

Tutti  la  teleria  sia  restila  di  color  blcu , la 
MraJi^ia  di  color  celeste,  fuori  di  due  reggioien- 
**.’  ® di  color  verde,  e la  milizia  prò* 

rinciaje  di  color  bianco  picchialo  celeste  con  i pa- 
nmani,  e eoo  i collarini  di  diversi  altri  calori  per 
muo^re  1 vari  corpi  dell’  esercito.  Dispaccio 
del  /«  giugno  4185. 

A maoteoere  tra  la  milizia  e la  magistratura  il 
reciproco  riguardo  si  danno  f seguenti  ordini; 

Commettendo  i militarì  nel  castello  Capuano  , 
«Ilo  Vicaria,  eccesso  o delitto , sia  permesso  al 
magistrato  oniiname  l’arresto:  nell’intelligenza  che 
ministro  0 da  siiballemi  s’intimi  al- 
ruffiziale  a nome  del  re  senzachè  si  ardisca  met- 
ter le  meni  sopra  del  medesimo.  Se  non  ubbidi- 
sce, la  famiglia  armata  del  tribunale  possa  sola- 
mele impugnare  le  armi  per  impedirgli  la  fuga: 
intanto  si  avvisi  il  picchetto  militare  , a cui  nei 
w^o  stesso  si  consegni  I’  ulIUiale  con  esigerne 
ratte  da  umiliarsi  a S.  M.  con  relazione  del  fatto. 

Accadendo  l’eccesso  innanzi  d’altro  tribunale 
0 macinio  lUori  del  detto  Castello,  che  non  sia 
assistito  da  ft^iglia  armala  . il  ministro  intimi 
farresto  all’iiffiziale  in  nome  del  re  con  rilasciarlo 
su  la  parola:  ripugnando  , basti  il  rapporto  del 
maxima,  perché  sia  severamente  punito.  Trat- 
tandosi di  eccesso  meritevole  di  pena  capitale  . 
posea  II  magistrato  tenerlo  in  arresto  in  secasi 
«0  a ebe  sia  avvisalo  il  picchetto  , e si  osservi 
Il  disposto  di  sopra. 

La  mano  armata  de’magistrati  possa  arrestare  i 
amplici  soldati,  ebe  scorreodo  per  la  città,  e sue 
jneminze,  commettano  disordioi  o delitti:  ma  su- 
mto  sten  consegnati  al  primo  corpo  di  ^rdia,  o 
alta  pattuglia,  che  iocontrioo,  esigendosene  l’alto, 
eoe  ai  produca  al  magistrata  per  I’  uso  come 
Mprs. 

Lo  stnso  contro  degli  uffizioli  trovali  nella  Ha- 
granu  (il  scandalosi  eccessi  ma,  arrestali  con  la 
^ma  spiegata  , si  ritengano  nel  luogo  dell’  ar- 

In  aIcMi  de"  cali  divisati,  incontrandosi  iifflzia- 
»,  eno  domandi  la  consegna  del  reo , si  accordi 
con  esigerne  l’alto. 

Gli  esecutori  del  magistrato  possàn  carcerare  o 
w Kquetlro  nelle  case  de’paesani,  ancorché  ne- 
gli allri  appartamenti  di  tali  case  abiliao  ufflzialir 
ecceltuate  quelle,  nelle  quali  abitino  uffiziali  della 
piana  maggiore  , ebe  inaanzi  al  portone  , o nel 
cortile  tengono  corpo  di  guardia  o ordinaoza,  do- 
wndo  m tali  circostanze  farsi  o dalla  fona  mili- 
te con  rwrmasso  de’supericri,  o con  la  di  loro 
Heenia  «Ila  mano  armata  de’magisirali 
Inwntrandosi  partita  della  hmiglia  armaU  con 
» pattughe  de  miÉtiri,  la  prima  ceda  il  luogo,  c 
dimoatri  verso  dello  medesime  la  maggior  circo- 
«poiione  e subordinazione.  ® 

ni  *^®st2ta  coDlrovcnzione  di  tali  ordi- 

riiMrv»  ****'*  indignazione  , 

tri  noi  magistrati  altre  pene  tanto  più 

«1  eoli  dovute  , qumito  che , essendo  per  la  di 


loro  digtiUli  più  vicini  U Irono,  devow  oooorv^ 
le  sue  reali  ordinanze. 

£d  i subalterni  ne'casi  di  simili  cootroveaziool 
siano  severamente  |iiini(i  con  le  corrispondenti 
pene  di  corpo  affiiilive.  Dispaccio  del  20  di^ 
cembro  4785. 

Resti  usegnata  la  somma  annuale  di  tre  milioai 
di  ducati  in  mantenimento  del  rea!  esercito,  o di 
ogni  altra  attinenza  al  ramo  militare  in  luti’  i 
reali  domini  e ne’presidl  di  ToKana. 

Si  danno  io  9 capi  le  istruzioni  per.  tale  stabi- 
limrnlo.  Dispaccio  del  24  dicembre  4785. 

Soldato  di  milizia  viva  trovandosi  con  licenza  o 
senza  nelle  provincìc  lontano  dal  corpo , del  do- 
litio  che  commetta  , jireuda  informazione  il  Hl- 
bunale  di  milizia  provinciale  coirassistenza  dall’iif- 
lìziale  di  essa,  e la  rimana  a la  sagreteria  di  guer- 
ra por  l’uso  che  conviene. 

Se  col  méliiare  sia  cooiplice  il  paesano,  l’iolbivt 
mozione  dalli  giudici  laici  si  prenda  call’assislensa 
dell’  uffiziale  militare  destinato  o dal  tribunalp. 
della  millaia  provinciale,  u dal  capilano  genecale, 
0 comandante  della  piazza  , accaidendo  il  delitto, 
dove  risiede  milizia  viva. 

Ed  in  questo  caso,  si  prenda  anche  separola  ùà-. 
formazione  conlrs  dal  niiliisre,  a (orma  diade  oty- 
dioanze.  Dato  a Lecce  a'20  mano  4784. 

Il  monte  delle  vedovo  militari,  percepisca  il  S 
per  1 00  come  in  Sicilia  , sopra  da’  (rutti  dellq 
prelature  e da’lieaeficl  di  regio  padronato  di  qua- 
sto  regno  , «I  di  della  vacanza  sino  a quello, 
delle  previste.  Dispaccio  del  7 novembre  478^, 
Per  conservare  in  essi  l’esatta  disciplina,  non 
si  concedano  assolutamente  salvsgundie,  ordioap- 
ze,  0 sol«to  alcuno  ad  arreodauiento , alfittalaia. 
0 altri,  che  anche  |.er  c ,ntraUo  pretenda  avara». 

Avendo  costoro  ragioni  in  contrario  ai  discutat 
no  nel  consiglio  delle  fìniinze. 

In  Capodichino , nelle  sbarre,  a ne^t  altri  po<s 
sti  di  dogana  si  formino  corpi  di  guardia  con  tn^ 
pa  cqrrispondcnta  per  la  somminjstrazkioi  «I 
braccio  forte  alia  giustizia. 

1 soldati  però  non  mai  partecipino  delle  iun> 
ziooi  dei  birri  e dei  sostituti.  I.a  milizia  piir»s 
mente  protegga  la  forza  dei  magistrali , e questa 
protezione  diasi  a forma  dalle  regole  di  guerra  ,, 
come  se  fosse  parte  integrale  di  militar  aerviain-. 

Sia  vietato  alla  truppa  accompagnamaoto  alle 
proceasionl,  eccettuate  quelle  del  Corpus  Domiss4 
e suo  Oltavario,  ed  eccettuala  la  guardia  di  onere 
del  se.  Viatico  agl’infermi. 

Lo  stesso  ger  i funerali , accetUiali  i:  militari 
defunti. 

Salvo  al  comandante  militare  l’ arbitrio  di  far 
collocare,  e girare  guardie  e pattuglie  slraosdà- 
narie  dove  concorra  popolo  per  occaawne  delle 
feste,  0 simile. 

Nelle  principali  chiese  di  Napoli  in  simili  occa- 
sioni lo  stesso  comandante  poasa  asaegnare  da  due: 
fino  a sei  ordinanze  di  soldati  invalidi,  che  armati 
di  sola  alabarda  faccian  osservare  il  buon  ordine, 
ed  occorrendo,  né  accompegoioo  le  processioni  di 
divoaioae. 
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lo  qualunque  gratifkazione  per  (ali  occorrenze 
abbia  in  truppa  non  percepiaca  pnrte  alcuna  quaU 
•isia  superiur  militare.  Dispaccio  del  26  luglio 
47tf6. 

Non  possa  alcun  tribunale  spedir  carcerazione 
per  debiti  contro  de'  militari  e feristi  sogeetU 
uoicamente  a capi  militari,  come  la  stessa  udien- 
za generale  è soggetta  al  cap  tao  generale.  Z>i- 
spaccio  del  4 «cremóre  47S6. 

Milizie  pbovi.hcuu.  Si  creino  nei  regno  di- 
stribuite io  130  compagnie  , ognuna  delle  qua'i 
contenga  13S  uomini.  Iri  23  articoli  si  dà  la  nor- 
ma per  la  formazione  di  questo  corpo,  e sì  spìe- 
gnno  i privilegi  accordati  a suoi  individui  nel  Reai 
£dilto  de'i5  pennato  4782. 

Ancorché  con  essi  sian  complici  i sudditi  do- 
gana'i,  l'informazione  del  delitto  si  prenda  dal  tri- 
bunale di  milizia  coir  assistenza  delP  iiffìziale  , e 
sopra  di  questa  proceda  il  giudice  doganale  can- 
Iro  de’suoi  sudditi.  Dispaccio  del  24  febbraio 
4785. 

Non  godan  del  foro  nelle  cau^e  di  elezione,  ed 
u(Rz1  pubblici,  che  possano  esercitare. 

Procedano  io  (ali  cause  contro  di  essi  i giudici 
competenti,  ma  commettendo  reità,  V esecuzione 
della  sentenza  speni  al  tnbnnal  militare.  Dispac- 
do  del  4 marzo  4"185. 

Non  godan  dei  foro  nelle  cause  di  furto  con 
armamento  in  campagna,  in  conferma  delP arti- 
colo 19  deir<>rdinanza  piiliblicota  a gcnnaro  1783 
in  cui  furono  eccettuati  i debiti  spiegali  dalla 
Prammatica  20  de  militìbus.  Dispaccio  del  4 
marzo  4785. 

Sian  gasiigaii  come  persone  nobili.  Ma  acca- 
dendo, che  un  soldato  provinciale  ignobile  per  la 
sua  condizione  venga  condannato  ad  esser  dete- 
nuto nel  presidio,  c fosse  nelle  circostanze  di  do- 
ver prendere  il  soccorso  dal  fìsco  , in  tale  caso 
sia  obbligato  a servire.  Dispaccio  delt  8 marzo 
4783. 

Possan  portare  la  scoppeita  di  misura  e la  ba- 
ionetta, ma  alla  svelata.  Possano  anche  portare  la 
•ciabla  o la  spada  , se  siano  di  condizione  tale  , 
che  anche  prima  di  essere  militari  avessero  por- 
tale tali  armi,  cingendole  come  si  cosliirna.  Ógni 
altra  arme  sia  a loro  vietala  a tenore  delle  Pram- 
matiche. Dispaccio  dcW8  marzo  4183. 

Se  il  militare  sia  complice  eoo  il  paesano,  pro- 
ceda alP  infornìazione  il  tribunal  di  milizia  , col- 
r assistenza  dell' uffiziale  del  riparlimento. 

1 fiscali  solamente  prestino  i lumi,  se  mai  nel 
delitto  vi  siano  complici  paesani  da  rubricarsi. 
Dolo  alCj4quita  a 6 aprile  4184. 

Nelle  funzioni  pubbliche  i ministri  del  tribunale 
provinciale  siedano  alla  dritta  del  preside,  e quelli 
del  tribuna)  militare  alla  sinistra  : onde  l'avvocato 
de' poveri  abbia  gli  onori  e prerogative  medesime 
degli  avvocati  de' poveri  de' tribunali  ordinari.  Di^ 
spaccio  del  47  aprile  4784. 

lo  causa  di  omicidio  di  un  soldato  della  milizia 
provinciale,  proceda  il  tribunale  di  essa,  non  ostan- 
te essere  i rei  doganali,  godendo  i soldati  provin- 
ciali il  foro  m\\\Urt.Dispaccio  del  28  aprile  4784. 


I soldati  di  questa  milizia  commettendo  omiCH 
dj,  o altri  delitti  meritevoli  di  galera , debbano 
soggi.icere  a tali  pene,  non  ostante  qualunque  an- 
tecedente sovrana  deierniioaziune  Dispaccio  del 
40  maggio  4784. 

I tribunali  di  milizia  non  abbiao  giurisdizione 
sopra  degli  ufiizialì  di  essa  ; ma  sian  soggetti  al- 
P uditore  delPesercito,  e le  informaziuni  contro  di 
loro  si  prendano  mililarnieole  dal  comandante  di 
milizia  della  rispettiva  provincia.  Dispaccio  del 
20  ^oslo  4784. 

Si  rimettano  all'udienza  generale  dell'esercito  In 
grado  di  revisione  a tenore  delle  ordinanze  i pro- 
cessi de'  milizioUi  condannali  dal  tribunale  di  mi- 
lizia anche  senza  gravame.  Non  sian  i md  ziotti 
carcerali  per  cause  civili,  e non  iian  interessati 
dagli  scrivani  con  pagamento  de'  diritti. 

Ogni  notifica  si  mandi  a'  rispeitivi  ufTi/iali  delle 
compagnie  per  l'esecuzione. 

Si  di>l)righioo  le  cause  de’  carcerati,  e ne'  de- 
litti leggieri  non  si  ecceda  coll’  asprezza  dell#  pene. 

Si  può  scano  a norma  delle  leggi,  e colla  dovuta 
prestezza  I paesani , che  oltraggiano  ì miliziulli  , 
dovendosi  in  ta'i  casi  mettere  a calcolo  il  dis- 
prezzo, che  si  usa  alla  rea!  divisa,  e Tonta,  ebe 
si  fa  a pi'rsone  scelte  per  la  difesa  dello  stato. 

Non  sia  a loro  vietato  il  domandare  ed  accet- 
tare qualunque  carica  onorevole  nelle  proprie  padrte. 

Restino  fermi  gP  ordini  contenuti  ne'  dispacci 
de' 20  ottobre  1783  c 24  febbraio  1783  , con  i 
qiiali  a togliere  l'Inconveniente  di  potersi  prendere 
due  informazioni  dilTormi  di  delitti  commessi  da 
militari  in  complicità  de'  paesani  , si  prescrisse 
doversi  la  processura  prendere  nella  forma  slab.'- 
liia  Della  real  ordinanza  delPuffìzialc  militare,  con 
nmetiersene  copia  al  giudice  ordinario  per  proce- 
dersi coatta  de'  pac.sani. 

Che  nelle  cause  civili  si  osservasse  la  regola  che 
tiene  P udienza  generale  dell'  esercito,  nel  caso  vi 
siano  militari  e paesani.  Dispaccio  del  42  mar- 
zo 4775. 

Non  portino  le  armi  permesse,  se  non  sian  a^ 
detti  al  reai  servizio,  e trovandosi  armati  di  fuci- 
le e hainnetta,  sino  puniti,  come  controveolorì  a 
quest'  ord  ne , non  già  come  asporlalori  di  armi 
proibite. 

Avendo  licenza  di  andare  a caccia,  portino  so- 
lamente il  fucile , e non  vadano  per  altro  affare. 
Resti  fermo,  che  j di  loro  ufiziali  non  siano  ob- 
bligati a domandare  tale  beenza.  Dispaccio  del 
25  luglio  4785. 

La  copia  degli  atti,  ne' quali  vengono  rubricati 
i miliziotti  e paesani,  procedendosi  ex  officio  da 
tribunali  provinciali,  e dalle  corti  regìe  ad  istanza 
di  parte  povera,  si  paghi  dal  maslrudalti  al  segre- 
tario se  i rei  non  sono  poveri,  e se  sono  cundao- 
oati,  aggraziali  o transatti. 

Se  i rei  0 i querelanti  sono  poveri,  il  mastro- 
datti  faccia  la  copia  a sue  spese  coll'  inlelligcnsa 
del  segretario,  senza  esìgere  alcun  diritto. 

Dovendosi  rimettere  le  copie  alle  corti  locali  a 
petizione  de'  baroni,  o de'  querelanti,  o de'  rei  po- 
veri, la  spesa  si  paghi  dagli  erari  baronali. 
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Sa  la  copia  da  rimetteni  i dumaodata  da  qu»- 
relanti  oda  rei  non  poveri,  casi  pijihino  i drritli: 
salve  a’  primi  le  ragioni  del  rinfranco  centra  dei 
rei  come  sopra  si  è detto.  Dispaccio  del  Si  feb- 
braio nss. 

Un  sergente  di  tal  milizia  sia  capace  della  ca- 
rica di  procurator  de’ poveri  nella  udienza.  Dispac- 
cio del  i3  ^Uffno  i7S6. 

Occorrendo  par  la  qualità  delle  pruove  acqui- 
stale carcerarsi  i paesani  complici  de’  delitti  dei 
miliziotti,  il  preside  col  suo  assessore  militare  pro- 
ponga nella  ruota  dell’  udienza  la  qualità  del  de- 
litto., le  pruove  acqu  etate  contro  de’ paesani  me- 
ritevoli di  carcerazione  ; si  proceda  al  di  loro  ar- 
resto in  nome  dell’udienza,  e si  rimellano  colla 
copia  dall’  informazione  al  giudice  competente  per 
I’  ulterior  procedimento.  Dispaccio  del  i8  otto- 
bre nS6. 

1 tribunali  militari  disim|iegoando  alTari  di  1 ro 
pertinenza  praecio  deposito  fallo  da  una  delle 
parti,  non  facciano  partecipare  del  lucro  i tribu- 
nali ordinari.  Dispaccio  del  i8  ottobre  4786. 

Ne’  stessi  tribunali  nelle  cause  gravi  , quando 
l’ urgenza  positiva  lo  richiede,  si  facciano  interve- 
nire gli  avvocati  fiscali  delle  udienze  a prestarci 
r opera,  ebe  al  di  loro  istituto  appartiene.  Dispac- 
ciq  del  48  ottobre  4788. 

Venendo  rubricali  i paesani  con  i militari , se 
occorra  chiamarsi  i primi  per  esaminarsi,  la  cita- 
aiooe  possa  spedirsi  dal  tribunal  militare  : la  cita- 
lione  poi  ad  in/ormandum  o ad  deponendum 
ai  spedisca  dal  giudice  ordinario. 

L’  asseuor  militare  serbi  nel  tribunale  il  luogo 
proprio , anche  dovendo  riferire  affare  di  milizia. 

I fiscali  non  si  considerino  come  membri  del 
tribunale  militare  , essendo  accid>  nlale  il  di  loro 
intervento  , e ne’  giudizi  gravi  de’  miliziotti  pren- 
dan  tanta  ingerenza  per  quanta  formino  la  di  lo- 
ro ialanza  fiscale,  e la  sostengano  nel  trattarsi  la 
causa.  Dispaccio  del  48  moujgio  4787. 

Soldati  della  milizia  provinciale  in  vece  della 
franchigia  de’  diritti  di  peso,  zecca  e misura  , ab- 
btan  dalle  università  rispettive  annui  carlini  12,  e 
restino  soggetti  a tutti  i pesi  civici:  solamente  al>- 
bian  l’ esenzion  personale  da^i  uf&zl  pubblici  e dal- 
le tutele,  e da  pagamenti  de’  passi,  ponti  e sca- 
le, anche  per  gli  animali  di  proprio  uso. 

Miliziotti.  Nelle  di  loro  cause  il  preside  am- 
metta l’istanza  del  fiscale  delle  udienze,  il  quale 
lo  esse  intervenga.  Dispaccio  del  88  ottobre  4i68. 

HiNiSTai  de’  teucnsli  colleguti.  Ministri  di 
un  tribunale,  che  passino  all’  altro,  lascino  ai  suc- 
cessori le  cause  , delle  quali  sono  commissari. 
Quando  in  una  causa  non  resta  altro  che  senten- 
ziarsi , passino  detti  ministri , anche  doi>o  passati 
io  tale  tribunale  , in  ossa  votare.  Dispaccio  del 
88  febbraio  4689. 

Nel  decidersi  le  cause  votino  nel  luogo,  che  a 
loro  spetta.,  senza  che  I’  un  ministro  interrompa 
I’  altro  : occorrendo  ad  alcuno  cosa  d’  avvertire 
nelle  cause,  si  domandi  al  capo  del  Iribunale  con 
parole  decenti  e modeste.  Dispaccio  del  4 set- 
fesnbre  4633. 
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Pruponertdo  in  ruota  le  cause , solamente  rife- 
riscano il  fatto,  e riservino  l'articolo  al  tempo  di 
volare  : e negl’  informi  badino  bene  a’  molivi,  che 
a loro  sembri  dover  fare  necessariamente,  e non 
passino  a disputazione.  Dispaccio  del  6 ottobre 
4667. 

Ministri  che  semplicemeute  abbian  fatto  da  fisca- 
li nell’esame  a difesa,  ed  in  tutti  quegli  alti,  nei 
quali  con  istanza  formale  non  ispiegano  I'  animo 
loro,  non  restino  impediti  a votare.  Dispaccio  del 
8 gennaio  47i8. 

Ministri  rii  S.  H.  visitino  personalmente  i vesco- 
vi nel  loro  arrivo,  dopo  che  abbiano  avuta  la  so- 
lila oRlciosa  ambasciata.  Dispaccio  del  6 apri- 
le 4753. 

Ministro,  che  non  conviene  con  i colleghi  in  de- 
cidere , firmi  ciò  che  la  maggior  parte  abbia  de- 
ciso, potendo  solamente  notare  il  suo  volo  nel  li- 
bro de’ voti.  Dispaccio  del  3 novembre  4753. 

Ministri  della  capitale  non  tengano  carteggio  con 
quelli  della  provincia  , se  non  sia  per  occasione 
delle  cause,  che  si  trattano  nel  proprio  tribunale. 
Dispaccio  del  40  febbraio  4758. 

Ministri  intervenuti  da  fiscali,  e che  abbiano  fat- 
ta ialanza  di  tortura , per  atti  di  convalidazione  , 
di  diari  et  capi , et  erpediri  mandatum  de 
capiendo  ,■  intervengano  da  volanti  nel  decidersi 
le  stesse  cause.  Dispaccio  del  40  maggio 
4759. 

Ministri,  che  sopravvengono  nella  ruota,  o per- 
chè dati  aggiunti,  o perchè  allora  promossi,  an- 
corché alcuna  causa  siasi  referita,  e cominciala  a 
parlare,  volino  in  essa,  purché  non  si  trovi  la  cau- 
sa appuntata  per  volarsi.  Potendo  le  parli  nel  ter- 
mine discreto,  ebe  loro  si  darà,  informare  tali  mi- 
nistri. Dispaccio  del  34  gennaio  4780. 

Non  escano  dalla  runis,  se  non  decisa  la  cau- 
sa, e steso  il  decreto.  Dispaccio  del  6 febbraio 
4776. 

Diano  sedia  ed  accompagnino  i procuratori,  che 
vanno  ale  loro  case  per  informi  o altro,  che  ri- 
guarda le  cause.  Dispaccio  del  48  ottobre  4714. 

Mimstei  czmeksli.  Mogli  di  ministri  della  ca- 
mera della  Sommer  à godano  il  foro  di  quel  tri- 
bunale. Dispaccio  del  89  marzo  4750. 

Ebbero  essi  I’  aumento  del  soldo  da  S.  H.  cat- 
tolica con  Dispaccio  del  89  settembre  4759.  Ve- 
di Ufftziali  di  giustizia. 

HlMSTai  aoPaAIXTENOEKTI  UELLE  CMVEEEITZ’. 
Non  esigano  diete  per  l’assistenza  de’  Parlamenti. 
Dispaccio  del  84  aprile  4775.  Vedi  Università. 

Hinistei  DELLE  coETi  STnisiERE.  Tra  gli  altri 
privilegi  abbian  quelle,  che  nelle  case  di  loro  abi- 
tazione niiin  suddito  possa  tener  luogo  a pigione, 
nè  in  altra  maniera  occupare  quarto  alcuno  , ne 
della  medesima  casa,  nè  a quella  attaccato,  nè 
tenervi  botteghe  di  qualunque  sorte.  Dispaedo 
del  30  luglio  4735. 

Godano  solamente  franchigia  nella  di  loro  ve- 
nuta e partenza.  Dispaccio  del  85  settembre 
4770. 

Ministeo  decano  di  una  ruota  non  ceda  luogo 
ad  altro  min  atro  anctie  di  rango  maggiore , che 
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iolerTragt  nella  atessa  ruo(a.  Dispaccio  del  li 
dicembre  1776. 

Miitmai  DELLi  UDIENZE  PRoviNcitLi.  In  qiia* 
luoqiie  causa  esaminandasi  teatimnni  in  ruota  , o 
io  casa,  non  esif^ono  pagamento  alcuno. 

Non  si  asvalgano  allatlo  de'  soldati  di  campa- 
gna, u di  altri  servienti  dell’  udienza  per  i servizi 
propri.  Prammatica  IO  de  off.  indie,  del  31 
na^o  1616. 

Uscendo  in  accesso  non  dÌ5Ìm(ie;;nino  altro  af- 
fare, fuori  di  quello  per  cui  alilnano  avuta  licenza. 
Dispaccio  deics  norembre  I66i. 

Non  escano  in  accesso  senza  reai  permesso.  Di- 
spaccio del  iS  dicembre  1615. 

Avendo  dal  re  I’  onore  della  topa  , esipan  le 
Mete,  conte  gli  altri  minislri.  Dispaccio  del  46 
aprite  473S. 

Per  gli  atti  che  fanno  in  rcstilenu  non  esigniui 
diriitu  veruno.  Disjxtrch  del  i5  gennaio  4738. 

Non  escano  di  residenza  anche  con  (lis|iaccio 
del  re>  se  o >n  restano  nell'udu'Dza  due  ministri) 
oltre  del  fiscale.  Dispaccio  del  2 agosto  4758. 

l\Msaoo  |>er  altare  urgente  uscire  in  accesso 
■ena'  attendere'  reul  (termes^o  , il  preside  possa 
ordinario,  ed  i ministri  delibano  eseguirlo.  Dispao 
do  del  € gennaio  47 M. 

procurino  fede  delle  università:  dove  tono  si.itl 
to  accesso,  acciò  costi  di  non  evrrc  le  medesime 
mieressato.  Tal  f«'d«^  conaegoino  ai  presidi  , i qua- 
li dentro  P anno  la  rimetiano  alla  segreteris  di 
gratta  e giustizia.  Dispaedo  del  50  giugno 
4742. 

Non  pretendano  assistenza  in  casa  de'  soldati, 
e li  minaccia  la  pena  della  privazione  a chi  con- 
troviene. 

La  ateaso  per  i lìscali.  Dispaccio  del  47  giu- 
gno 4747. 

Non  ostante  un  ministro  sia  fuori  di  residenza, 
possa  uscirne  altro  io  caso  di  urgenza  : con  che 
però  aihstanle  se  ne  dia  avviso  a S.  M.  Dispac- 
cio del  45  febOraio  4749. 

Ahh  ano  il  soldo  dal  re  anche  nel  tempo  del- 
l'accesso ad  istaiuLa  di  parie.  Dispaccio  del  9 
settembre  4150. 

Per  aver  parte  de'  lucri  sia  necessario  essere 
alato  ministro  , ed  aver  preso  possesso  in  quel 
tribunale,  nel  tempo  cite  rpic'  lucri  si  andavano 
producendo.  Dispaccio  det  lì  settembre  4750. 

Dimorando  anche  con  licenza  fuori  di  residenza 
più  di  un  mese,  restino  privi  di  soldo,  e dopo  il 
secondo  mese,  della  carica.  Dispaccio'  del  4 lu- 
glio 4755. 

O andando  o partendo  dalla  residenza  non  siano 
accompagnali  da  snidali  di  campa*  na.  Dispaccio 
del  22  febbraio  4755. 

Corra  loro  il  soldo  nei  tempo  del  passaggio  da 
una  provincia  all'  altra  : salvi  i driitii  di  assento 
0 patente.  Dispaccio  del  5 maru>  4757. 

Per  uscire  in  accesso  abh  a la  licenza  del  re, 
e ti  avvisi  al  segretario  di  giustizia  il  giorno  della 
uscita  e del  ritorno,  e quel  die  si  s-a  fallo  nel- 
1'  assenza. 

\jo  aleaao  ac  |l  ministro  esci  per  ordine  di  altra 


segreterìa , sotto  pena  di  privazione  <T  impiego. 
Dispaedo  del  28  maggio  4757. 

Stando  assente  dalla  provincia  o residenza  (Mr 
causa  privala,  ancorché  con  heenze,  non  partecipi 
de'  lucri  degli  accessi  , purché  P assenza  non  sia 
di  pochi  giorni.  Dispaccio  del  22  dicembre  4759. 

Se  sia  graduato  nella  slessa  udienza , dia  sin- 
dicalo dell'  impiego  tenuto  prima  di  prendere  po^ 
sesso  del  nuovo.  Dispaccio  del  42  gennaio  4760. 

Comun’chino  gli  emolumenti  degli  accessi  cogK 
altri  compagni,  ancorché  siano  assenti  per  causa 
privata  nella  provincia,  o fuori,  quando  |»erò  l'as- 
senza non  ecceda  i 3Ó  giorni,  ed  essendo  il  mi- 
nislro  fuori  di  re.siilcnza  per  causa  d'informità  con 
reai  permesso,  non  ne  sia  escluso.  Dispaccio  del 
24  genna'o  f7G0. 

Prima  di  passare  a nuovo  destino  , paghino  i 
debiti,  eh'  nWtian  Cf-nlralti , senza  che  con  ciò  si 
ritardi  il  possesso  del  successore.  Dispaedo  del 
4 novembre  4760. 

Sia  loro  vietalo  far  mercanzia  ne' luoghi,  dove 
esercitano  ufficio  nè  da  sè,  nè  per  mezzo  di  al- 
tri, come  sta  prescritto  nella  Prammatica  de  mer- 
cal.  officiai,  prohib.  Dispaedo  del  9 giugno 
4764. 

Non  ricevano  regali,  particolarmente  dai  subal- 
terni. Dispaccio  del  4 dicembre  4764. 

Ad  istanza  di  parte,  anche  con  rea!  permesso 
non  escan  in  accesso,  non  restando  siifflcieote  nu- 
mero di  ministri  per  il  disbrigo  deHe  cause  dei 
carcerali:  purché  non  concorra  urgente  e precisa 
necessità:  ed  i presidi  restino  responsabili  dell' ot- 
servanza  di  questa  legge.  D'ispaccio  del  22  a- 
prile  4769. 

Mt:<oRi  tanto  in  giudizi  i , quanto  fuori  pregiu- 
dicali anche  in  poco,  per  legge  a'iniendano  salvi 
loro  dritti. 

Il  beneHcio  della  resiUiizione  in  integrum  entri 
quando  si  pruovi  il  danno  loro  cagionalo,  oper  fa 
propri  I condiscendenza,  o per  la  negligenza,  o frode 
de'  tutori , curatori  o Procuratori,  o per  ioganno 
degli  avversari. 

Nc'  delitti  poi,  che  si  commettano  ea:  animo 
n n ahhian  privdegio,  purché  l'isiessa  età  non  muo- 
va il  giudice  a compass  one. 

L'assistenza  de'  Itilorì,  curatori  o Iniiuli  a loro 
espressamente  sia  necessaria,  trattandosi  di  affare 
0 in  giudizio  civile,  o criminale  e puHtIìeo. 

A'  pupilli  anche  nelle  cause  criminali  e putitili- 
che,  si  dia  la  facoltà  d'essere  intesi  per  mezzo 
de'  tutori  e curatori,  sire  agendo,  sire  exdpien- 
do  ; restando  loro  il  solo  )>cricoìo  della  pena. 

Per  minori  di  ijtialiinquc  sesso  s'intendano  co- 
loro, che  non  abbiali  passato  l'anno  decimotlavo. 
Costituzione  Minornm  iur. 

Chi  domanda  per  essi  restituzione  in  integnm. 
d 'bba  avere  special  mandalo.  Costituzione  Bene- 
fteium  restiliitionis. 

.Sia  in  arbitrio  di  chi  giudica,  se  irei  delitti  deb- 
ban  soggiacere  a i>ena  ordinaria  o più  mite  , p<v 
nendu.si  monte  all’atrocità  del  misfatto,  alla  qua- 
lità delle  persone,  alla  reiterazione  di  delinquere, 
ed  alle  altre  cìrcuaUuue  degne  di  considerazione. 
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Prtmmitica  J de  commissariis  dd  2G  ollnhrc 

■ t&S$  che  coBcorda  colla  Prammalica  I de  viin. 
del  76  ollotire  I5S8. 

CoDdaonati  a pcrpetiu  palerà  si  lcn:ian  in  car- 
cere fino  acli  anni  18.  Dispaccio  del  2S feltra- 
io ila.  Vedi  Dispensa  di  età. 

Mikom  di  ÀifKi  DODICI  IN  SO  rubondo  in  Na- 
pcli  e suoi  borghi,  per  la  prima  volta  sino  puniti 

■ colla  frusta.  Per  la  seconda  volta  colla  frusta  e 
, colla  troncazione  delle  orecchie.  Nella  terza,  an- 
corché non  abbiano  18  anni,  colla  pena  ordinaria, 
come  sta  ordinato  colla  Prammatica  negli  anni 
(lasaali  pubblicata.  Prammatica  3 de  zingaris  del 
2 settembre  1569. 

UlssioNAaii.  I.a  Cnnprepazinnc  de’  Preti  Missio- 
nari eretta  da  monsignor  de'  I.icuori  resti  appro- 
vata nelle  regole  per  rinterno  buon  ordine  : sola- 
mente si  aggiunga  , die  i missionari  non  possnn 
prendere  alcuna  parte  oe’  testamenti  di  coloro,  a 
quali  assistono  u predicano  ; ferme  restaqilo  le  di'- 
lerminazioni  contenute  ne' dispacci  de’ 19  dicem- 
bre 1 752  e 21  agosto  1779.  Dispaccio  del  23 
gennaio  1780. 

Miseai  delle  vettovaglie  sta  eguale  per  tutto  il 
regno  ; aenzachè  con  ciò  si  pregiud  ehino  le  pre- 
stazioni dovute  con  le  misure  antiche.  Dispaccio 
del  7 maggio  i76S. 

la  Napoli  e nel  regno  non  esigasi  t elicila  per 
le  vettovaglie,  che  s’ introducano,  e non  si  misu- 
rano efTettivamente.  Dispaccio  del  26  marzo 
/736.  Vedi  Mercanti. 

Monaci  Cistzhc.1  ansi.  Sia  vietato  do  fuori  regno 
introdursene  olii  monasteri  di  Casanova  , Ferrara 
e Valle.  Dispaccio  del  30  luglio  1763. 

HoNASTtai  DI  Donne.  Non  accosti  alcuno  nelle 
loro  porle,  rote  e grate  senza  licenza  dell' ordi- 
nario, sotto  pena  di  carcerazione.  Prammalica  t 
de  moniaf.  del  27  ottobre  1563. 

Finestra  delle  case  vicine  a monasteri  si  ridu- 
cano a forma  da  non  potersi  da  esse  in  modo  al- 
cttio  vedere  nella  parte  di  dentro  de’  medesimi. 

Gli  astrici  similmente  si  riducano  a tale  forma, 
facendosi  a letto  d'embrici  sotto  pena. 

L'istessa  regala  si  osservi  per  gli  edifici  futiiri 
Prammatica  2 de  monial.  del  12  novembre 
1573. 

Si  rinnovi  l’ordine  di  non  accostare  a delti  mo- 
nasteri senza  licenza  in  iscritta  degli  ordinari  soUo 
pena  di  once  cento,  ed  altre  ad  arbitrio. 

Sian  eccettuali  i padri  e fratelli  carnali , che 
vanno  a vedere  le  di  loro  figlie  e sorelle  , i me- 
dici ed  i sagnalori.  Prammatica  3 de  monial.  del 
25  ottobre  1600. 

Abbian  la  clausura  , senza  pregiudizio  de’  dritti 
delle  persone  reali,  e nei  casi  urgenti  , i vescovi 
possano  permettere  l'ingresso  a qualche  donna  no- 
bile, salvo  anche  il  drillo  delle  fondatrici  de’  mo- 
ttateri,  nel  caso  si  trovino  in  possesso  d'entrarvi. 
Dispaccio  del  28  luglio  I7i2. 

heirammetlersi  in  essi  le  donzelle,  si  osservi  la 
legge  della  fondazione. 

Non  parlino  con  le  monache  quei  che  non  siano 
loro  coogionli  in  primo  e secondo  grado  senza 


licenza  del  ordinario.  Dispaccio  delti l febbraio 
1747. 

Possano  in  giudizio  rivncare  quanti  procuratori 
vogliono.  Dispaccio  deIPS' marzo  I7S9. 

Ad  eccezione  de’  congionli  in  primo  c seconda 
grado , possa  vietarsi  il  parlar  colle  monache  , 
sotto  (iena  di  scomunica  fcrendae  sententiae. 
Dispaccio  del  2 maggio  1763. 

Per  s.  Renedelto  di  Giovenazzo  si  ordina  che 
una  donzella  sta  ammessa  a farsi  monaca,  pagan 
do  nnniialmenle  l'imporlo  degli  alimenti,  ma  senza 
dolo.  Dispaccio  del  21  dicembre  1771. 

Per  gli  uffici  della  .sagrestia  , del  cellariato  ed 
altri,  atfatlo  non  snlTrann  spesa  veruna,  ma  que- 
sta, vadi  a conto  del  monastero,  c gli  ordinari  in- 
vigilino acciò  col  più  gran  rigore  si  osservi  que- 
sta legge,  sotto  la  grave  pena  della  reale  indigna- 
zione, a di  que’  forti  espedienti  conlro  coloro,  che 
ardiranno  trasgredirle.  Dispaccio  del  21  agosto 
1779. 

Si  osservi  l’ uso  de’  monasteri  di  risolversi  in 
capitolo  la  ricezione  delle  monache  n delle  edu- 
cande. Dispaccio  del  21  aprile  1782. 

Moneta  d’ oro  o di  argento  , che  da  taluno  si 
rada,  o In  altro  modo  si  diminii  sca,  porti  la  pena 
della  pubblicazione  tanto  della  persona,  quanto  di 
tutti  t beni.  Costituzione  Qui  nammos  aureos. 

Quella  de’  carlini  non  aia  rifiutata  sotto  |iena 
di  ...  . once  d’oro,  delle  quali  la  quarta  (arte 
spetti  al  denunciante,  il  resto  al  fisco. 

Chi  ardisca  inciderla  e diminuirla  di  |iesn  , sia 
punito  come  reo  di  lesa  maesté.  Il  denunciante 
0 accusatore  aldiia  venti  augiistali  da  pagarsi  dal 
fisco  sopra  i l>eni  del  reo,  che  sia  convinto.  Con- 
correndo la  fama  pubblica  , un  testimonio  degno 
di  fede  faccia  piena  prtiova.  Capitoli  Carolus  — 
Jam  saepe  ad  nos. 

Chi  la  incida  incorra  in  pena  di  morte.  Pram- 
matica I de  monelis  del  30  settembre  1521. 

S'inculca  l’osservanza  delle  leggi  penali  conlro 
gl’  incisori  e falsatori  di  moneta.  Si  privilegia  la 
priiova  di  tal  delitto  , ed  altri  provvedimenti  si 
fanno  sopra  di  tale  importante  materia.  Pramma- 
tica 2 de  monelis  del  6 giugno  1609. 

Chiunque  o nazionale  o forastiere  sia  stato  in- 
quisita di  taglio  di  moneta  o falsificazione  di  essa, 
e si  sia  contro  di  loro  proceduto  tanto  nel  regno, 
quanto  fuori,  fra  1 5 giorni  sfratti  dal  regno  sotto 
pena  della  galera  ad  arbitrio.  Prammatica  del 
4 Rorembre  1618. 

Ed  altri  più  rigorosi  ordini  si  danno  contro  tali 
inquisiti  nelle  Prammatiche  19,  30  e 44  <fe  mo- 
nelis. 

Per  compensare  i danni  delP  abotizione  della 
moneta  vecchia,  ed  il  dispendio  della  nuove,  s’im- 
pongano in  perpetuo  grana  15  dippiù  in  ogni  ti^ 
molo  di  sale  , non  eccettuato  alcun  ceto  di  per- 
sone. Prammatica  37  de  monet.  del  24  luglio 
1673. 

Di  Napoli  e Sicilia  si  uguagliaoa,  e corrano  per 
amendue  i regni  con  ugual  valore.  Dispaccio  del 
18  agosto  173S.  • 

E tutt’oltro,  che  riguarda  le  varie  vicende  delie 


monde  nel  oo:»tro  regno,  la  maniera  di  apender- 
ICf  l'alKiliziuiic  deiruntiche,  la  forniaziunc  e pui>- 
Micazione  dt'lle  nuo\T^  il  giusto  peso  di  esse,  il 
ragguaglio  delle  nMinete  di  varie  piazze  forestiere, 
M iniva  sparso  nelle  [>7  prammatiche,  sotto  il  ti- 
tolo de  moiielis  et  UUs /alffjicant.,  et  prohibita 
are  chimica. 

Moneta  di  Sicilia  vaglia  nel  dominio  di  S.  II. 
per  li  nspetliYo  valore  della  moneta  corrente. 
Pruntmalica  53  (fe  mcmef.  del  29  dicembre  1745. 

l.a  fabbrica  di  esse  sia  d'  isi>ezioDe  della  Sum- 
maria. 

Il  valore  , aumento  , estrazione  , introduzione 
delia  moneta  di  regno  e forestiera , de)  magistra- 
to del  commercio.^ 

Conira  i delinqùenti,  se  siano  ufllziali  e oi>craj 
della  zecca  proceda  la  prima. 

siano  genie  di  commercio , proceda  il  se- 
condo. 

Contro  i falsatori  o tagliatori  di  moneta  proce- 
da la  gran  corte.  lAspaccio  dr  l 6 ottobre  4745. 

Moneta  d'oro  di  ducali  sei , quattro  e due  si 
autorizza. 

Si  spiega,  che  la  prima  pesa  trappeai  nove  ed 
acini  1 7 e 1|2. 

La  seconda  trapiiesi  sei,  acini  undici  e 3|4. 

Il  zecchino  di  ducati  due  trappesi  tre  , acini 
cinque  ed  un  1|4.  Con  die  esso  debba  passare 
per  giusto,  ritrovanJosi  mezzo  acino  più  o menu. 
Bando  della  òommarUi  de'  27  ottobre  4749  , 
in  seguito  di  Dispaccio  de'40  settembre  4749. 

Moneta  di  rame  rinnovata  ed  autorizzala  a 16 
maggio  1756. 

Si  ordina  la  costruzione  del  mezzo  carlino  di 
argento.  Dispaccio  del  40  dicembre  4756. 

De’regni  delle  Spagne  si  consideri  forestiera,  a 
possa  fondersi.  Ì>Ì5j^rcÌo  del  29  luglio  4775. 

In  seguilo  dcli'ediuo  per  ritirare  la  moneta  di 
rame  logora,  pagandosi  grana  70  t»er  rotolo,  nate 
controversie  nelfesecuzione  deiredillo,  si  spiega  , 
che  per  moneta  logora  s'iolenda  quella,  il  valore 
della  quale  non  può  conoscersi,  anche  da  piccola 
impressione. 

Quella  , che  abbia  un  segno  d^  impronta , e le 
grana  tonde  liscio  coniate  al  tempo  del  re  Car- 
lo 11,  che  sebbene  senza  veruno  impronto  , pure 
si  conosce  che  sono  grana  , abtiian  il  libero  di 
loro  corso.  Lettera  della  Giunta  formata  fn 
tale  occasione  de'  49  febbraio  4788. 

Monitorio  di  scomunica  possa  spedirai  sola- 
mente, quando  si  siano  praticate  in  giudizio  tutte 
le  diligenze  per  aversi  le  pruove,  e queste  man- 
cano alTatlo.  Lettera  del  deUgeUo  della  reai 
giurisdizione  all' Aquila  del  44  luglio  4166. 

Mo.n'ti  FauMBNTARj  non  esigan  emolumento  col 
solo  rinnovare  le  polizze  de'  debitori.  Solamente 
possan  percepire  drillo  di  esazione  su  dì  quel 
tanto  , che  etTeliivameote  introitano.  i>fspardo 
del  44  giugno  4788. 

Non  esigan  oltre  la  sedicesima  parte  del  to- 
molo per  II  grano  che  imprestano.  DUpaceio  de/ 
47  settembre  4174. 

Esigano  da  debitori  di  grano  per  interesae  mezzo 


iloppello  a tomolo,  che  corrisponde  ad  una  sedice- 
sima parte  di  un  tomolo,  dove  non  sia  solilo  esi- 
gere minor  prestazione. 

Lo  stesso  |»er  i luoghi  pii.  Dispaccio  del  20 
luglio  4776. 

Mora  giudiziaria  possa  purgarsi  anche  dopo 
la  coniesltzimie  dePa  lite,  rum  eeidem  aeguito/- 
tis  ratio  conclusiones  var.as  una  terminalione 
recipiat.  et  diversas  cu'tionum  species  perdisi 
simititudinem  non  excludat.  Così  si  inlerprela 
la  legge  et  si  post  tres  IT.  quii  rau/foniòus. 
In  giudizio  non  si  ammetta  la  rinuncia  al  benefì- 
cio di  questa  legge,  anche  di  chi  voglia  farla , e 
tanto  meno  sì  possa  astringere  a'cuno  a rinun- 
ciarvi, sotto  pena  della  nullità  dell'  allo.  Capitoli 
Caroltts  iltis—òcire  vot  fecimuu 

Moni  DI  VALENZA.  ] di  loro  figli  siano  trattati 
come  liberi,  c chi  li  abbia  in  potere  > gli  educhi 
sino  agli  anni  dodici  , e per  rcompensa  debbano 
essi  per  allrclianto  lempo  servire  gli  educatori,  e 
si  dà  l'ordin-*  di  rivelarti.  Prammatica  I é 2 de 
Mauris. 

Mutuo.  Vedi  Usura. 

N 

Napoli.  Le  sue  cause  o attive  o passive  , si 
trattino  nella  camera  di  s.  Chiara , occorrendo 
gravame  da'  dccreli  del  prefetto  dell'anoona, 
pramtendeuti  della  furbficaziooe  , rivisione  e sa- 
lute. 

Ogni  altro  giudizio,  die  direttamente  le  spetti) 
s'istituisca  nell'istesso  tribuna'e. 

Se  però  il  fìsco  possa  esservi  ìodireltameote  ìih 
teressatu  , v'  intervenga  un  preside  della  Som- 
maria. 

Perché  se  la  causa  interessa  a dirittura  il  fi- 
sco, si  tratti  nella  stessa  Sommaria.  Prammatica  6 

de  imm.  ^apolil.  dell'anno  1746.  ^ 

Per  le  cause  attive  o passive  sia  conosciuit 
dolio  camera  di  s.  Chiara , se  dalli  decreti  del 
prefetto  della  annona,  de’sopraintcndenti  della  for- 
tificazione, della  revisione  e della  salute  alcuna 
delle  parti  stima  appellarsi. 

Ivi  si  istituisca  o^i  giudizio,  che  dìrettameate 
le  appartenga 

Occorrendo  trattarsi  in  qualunque  modo  anche 
indiretto  del  dritto  del  fìsco,  intervenga  quel  pr^ 
sidenlc  della  Sommaria,  ch'è  solito  d’intervenire. 

Se  diretiamente  sì  tratti  del  dritto  fiscale  ) li 
causa  appartenga  alla  Sommaria.  Tra  le  prozie 
di  S.  M.  C.  del  4 agosto  4747. 

Si  ripartisce  in  12  quartieri  cd  in  35  capì  ai 
danno  varie  provvidenze  per  la  pubblica  lìcuretza. 
Costituzione  de'6  gennaio  4779. 

Simili  pruvvedimenii  erano  atati  fatti  per  Nh 
poli,  SUOI  borghi  e casali , specialmente  affin  dt 
prender  conto  de'  forestieri  nella  PramrnaUca  4 
a IO.  de  exteris  regno  Aeop.  venient. 

Napolitani.  Hao  la  conferma  de'  privilegi  da 
Giovanna  11,  la  quale  molti  altri  ne  aggiugoe. 
Rito  Joasuia  11  concessitmes,  gralias* 
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Si  coDsiderì  Napolitano  chi  abbia  preso  moi;lie 
nata  in  Napoli  , ed  abiti  in  casa  o comprata  o 
presa  in  ennteusi  ; ma  se  )>er  canoni  non  pagali 
al  dia  luogo  alla  devoluzione  , si  perda  il  privile- 
gia. Arresto  295  del  14  oltolire  IS63. 

Molti  capi  di  esenzione  per  i Napolitani  stanno 
spiegati  nell'arresto  336  e 337. 

G^a  anche  del  privilegio,  se  abiti  in  casa  do- 
tale ricevuta  in  dote  senz'ap()rezza.  JTresto  H55 
del  16  gennaio  I&72. 

Goda  anche  se  la  moglie  nata  in  Napoli  sia 
morta  prima  della  domanda  del  privilegia.  v4rre- 
■tlo  369  del  19  dicembre  I&73. 

Goda  della  cittadinanza  chi  sia  nato  da  padre 
mfedele,  che  abbia  avuto  battesimo  in  Napoli,  ar- 
resto 339  del  3 gennaio  1701. 

Non  godano  i tìgli  degli  espusiti  della  Nunziata. 
Vedi  Anulo  394. 

Goda  hensi  il  jiadre.  Vedi  Andito  678. 

Goda  chi  sia  stato  concepito  in  N.<poli  , e sia 
nato  altrove.  Arrtzto  4646. 

Goda  anche  se  la  casa  sia  stala  comprala  col 
patto  della  retrovendita.  Arruto  642.  del  g lu- 
glio 1641. 

Per  le  annue  entrate  sopra  delle  università  esi- 
ga il  6 per  1 00  senza  deduzione  di  buonatenenia. 
Arretlo  667  del  3S  marzo  17  61. 

Se  non  sia  o nato,  o originario  , o concepito 
in  Napoli  non  goda  esenzione  per  le  annue  en- 
trate , che  possiede  nelle  provincie  per  i iiesi  fi- 
scali , secondo  la  nuova  situazione  di  essi  del  I 
settembre  1648.  Arruto  672  del  30  ottobre 
1661. 

Portando  alcuno  moglie  gravida  in  Napoli  per 
farla  ivi  partorire,  e partorita  riconducendola  alla 
patria  , chi  ne  sia  nato  non  goda  della  cittadi- 
nanza napolitana.  Arruto  675  del  36  ottobre 
1661. 

Cbiuoque  prenda  moglie  napolitana , compri  o 
ed  fichi  casa  in  Napoli  facendo  ivi  permanenza, 
goda  di  lutte  l'esenzioni  e privilegi  , che  godono 
gii  oriundi  nopolilani,  senza  tenersi  conto  di  qua- 
lunque ordine  in  contrario.  Prammatica  I de  tram. 
Neapolit.  del  4 giugno  1479. 

In  qualunque  causa  possa  trarre  altri  a tribu- 
nali di  Napoli,  e non  possa  essere  tratto  a tribu- 
nali fuori  di  Napoli.  Prammatica  2 de  privil.  Nea- 
polii. 

In  qualunque  delitto  non  si  piibblicbino  i suoi 
beni.  Sia  eccettuato  il  delitto  di  lesa  maestà  in 
primo  capo,  e di  eresia,  ne’  quali  siano  riservali 
le  doti , gli  antefalt , terzerie  e ragioni  dotali  a 
tutte  le  donne.  Prammatica  3 de  priv.  JYeapo- 
Ut.  dell’anno  1607. 

Non  sia  torturato  per  qualunque  delitto  senza 
permesso  sovrano  , eccettuato  il  delitto  di  iesa 
maestà.  Prammatica  6 de  imm.  IfeapolU.  deii’an- 
no  1664. 

Napolitani  che  vanno  a Caserta  eoi  reai  segui- 
to , ivi  delinquendo  , la  corte  locale  li  carceri  , 
prenda  l'informazione,  rimettendo  gli  uni  e l’altra 
alla  Vicaria.  Ditpaecio  del  27  agotto  4772. 

Privilegio  di  Napolilano  non  si  spediaca  della 


Sommaria  senza  prima  farlo  presente  a S.  M.  IH- 
spaccio  del  20  giugno  4775 — Vedi  Calotta. 

Natdbìli  dei  eecso.  Non  si  abbiano  |ier  |ielle- 
grini  coloro,  che  nelle  forme  prescrille  dalle  leg- 
gi del  regno  abbiin  in  esso  acquistalo  il  domici- 
lio. Dispaccio  del  3 settembre  4748. 

Tali  si  reputino  quei  che  nascono  dagli  ufliziali 
del  re  nei  presidi,  e la  cedola  fi  dia  gratit.  Di- 
spaccio deW4  4 geu9aio  4738. 

Naturalizzazione  in  regno  si  conceda  dal  re.  Di- 
spaccio del  2 aprile  4775. 

Nave.  Approdando  senza  la  spedizione  degli  ul^ 
filiali  del  porto,  donde  proviene,  aia  confiscala  in- 
sieme col  carico,  e riiiiangono  i negoziami  arre- 
stali. 

Se  poi  si  trovi  carico  maggiore  di  quello  si  con- 
tiene nella  spedizione  , si  sequestri  e la  nave  e 
il  carica  : si  arrestino  i negozianti , e fattone  il 
processo  , si  spedisca  alla  corte.  Capitolo  Ut  U- 
lorum  fraudibut. 

Spinta  al  porlo  da  violenza  dei  venti  non  paghi 
dritto,  se  parte  dopo  la  tempesta:  se  rimane  pa- 
ghi: sebbene  in  detto  caso  anclte  si  creda  dovu- 
to dritto  dell’ancoraegio. 

Se  venga  al  porlo  volontariamente  , ancorebè 
non  iscar  chi  paghi  i diritti  del  fondaco,  o dia  si- 
curtà di  passare  ad  altro  fondaco  dentro  del  re- 
gno. Arresto  3 del  40  maggio,  5*  inditione  na- 
politana. 

Uscita  dal  porlo,  se  tomi  io  esso  paghi  di  nuo- 
vo i diritti  della  esitura  , purché  il  ritorno  non 
sia  eseguilo  |ier  violenza  di  tempesta.  Arresto  7 
del  44  ottobre,  9*  indisione  napoletana. 

Nave  del  regno  di  qualunque  qualità  in  tulle  le 
marine  di  esso  non  usi  altra  insegna  fuori  quella, 
che  porta  le  armi  di  S.  H.  cal.  e ces. 

Non  partano  senza  dar  notizia  agli  ufliziali  re- 
gi del  carico  e del  luogo,  al  quale  vanno  aol|> 
pena. 

tl  riguardo  alle  navi  forastiere  senz’otibligarle , 
per  ora  a tale  denuncia , gli  stessi  ufliziali  con 
tutta  diligenza  appurino  il  nome  della  nave  , del 
capitano,  la  qualità  del  carico,  e per  dove  parte. 
Prammatica  12  de  exter.  regno  neap.  del  10  lu- 
glio 1716. 

Di  nazione  spagouola  goda  in  questi  regni  dei 
privilegi  medesimi,  che  godono  quelle  dei  h-ance- 
si,  inglesi  «d  olandesi. 

1,0  stesso  per  i consoli  e viceconsoli  spagnuoii. 
Dispaccio  del  2 aprile  4740. 

lie  parte,  o viene  al  porto  di  Napoli  anche  de- 
gli assentisti,  ministri  ed  ufliziali  della  corte,  pa- 
ghi il  dritto  di  ancoraggio  e capilania  di  porto. 

La  Sommaria  possa  accordare  fraochigia  |>er  i 
porti  del  regno.  Dispaccio  deltO  dicembre  4743. 

Partendo  da  mari  del  regno  abbia  la  reai  pa- 
tente di  bandiera  , ed  i presidi  e le  udienze  non 
abbian  facoltà  di  dare  i passaporti.  Dispaccio  del 
45  giugno  4763. 

Navicziioue  i coiiaiacio.  Dopo  I stahilimenti, 
che  sopra  di  tale  importante  materia  eransi  m va- 
ri tempi  fatti  nel  regno  dal  1680  fino  al  1730, 
che  ai  contengono  nella  Prammatica  I alT  8 <fe 
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tmi/tis  et  portvb.,  riceve  le  nnilra  Dtvijtuinne  e . I 
commercio  resola,  eil  apiioggio  migliore  colle  leg- 
gi emeoale  dal  1741  Ono  al  I7tl.  In  case  le  per- 
aone  del  meatierc  trovano  I alohilimenli  |iiii  adal- 
tati  alla  Iwona  ed  utile  naiigazinne , ed  al  Telice 
commercio.  Prammatica  9 a I G de  nautis  et  pori. 

Altri  alalHlimenti  aapra  della  materia  istesaa , 
principalmenle  per  rendere  uille  e cauta  la  reai 
Compagnia  delle  Aaaiciiraziani  Marittime,  stalnlita 
in  leguilo  di  resi  editto  de’  29  aprile  |7SI.  e la 
pandetta  de’  diritti  da  esigerai  da  tutti  gli  iilizlalii 
de’porli  aonocanteniili  nelle  Prammaliclie  17  e i8 
de  off.  mpr.  miigiitrat.  eommer.  Vedi  Aaiev- 
ragioni. 

Navigli.  Da  chicchess  a In  regno  possano  armari 
ai  per  andare  in  corso  contro  gl’  infedeli,  dala  ai- 
furti  di  non  far  danno  a cristiani,  purché  non  a 
trovino  questi  con  quelli  uniti. 

La  preda  per  inliorn  sia  di  chi  la  fa.  PrammO' 
tica  I ^Hod  regnicoltie  pouM  armare  del  2i 
luglio  I&3I. 

NacoiiAaTi  ni  oglio  e vettovaglie.  Vedi  Z.i> 
quidoaione  — Utura.  I 

Nobiltà.  Non  ai  faccia  aggregazione  a sedili 
|wr  via  di  ricognizioni  \ rimincie  alla  lite  , n ali 
simili,  ehe  siano  di  ninno  cfletto  per  il  pretensoj- 
re  Dùpaecio  dei  9 ottobre  tSSi.  ! 

Reintegrazione  delle  famiglie  agli  onori  e piazze 
nobili  di  Napoli  ai  traili  avanti  i quattro  capi  ruota 
del  S.  C.,  cbe  perciò  restino  deputati  indi|ienden- 
lemenle  dalla  qualitò  de' membri  della  camera  di 
a.  Giara.  IHtparcio  del  t agotto  t '.5S. 

Deiniegraziooe  a sedili  di  Napoli  si  tratti  con 
tredici  ministri  del  S.  C.  compreso  il  presidente 
ed  i capi  ruota.  Ditpaecio  dell'  H maggio 
il  59, 

Si  acquisti,  quando  il  pretensore,  il  suo  padre 
1 ed  avo  abliiano  viviito  nobilmente,  e senza  eserci- 
tare uflìcl  ed  arti  vili.  Ditpaecio  del  49  oiiobte 
/743  per  BUonto  e Poziuoli.  | 

Ancorché  il  re  acconsenti  all'  aggregazione  il 
talune , non  s’  intende  perciò  essere  tale  nobiltà 
chiusa.  Ditpaecio  del  5 aprile  47iS. 

Il  diritto  della  spedizione  della  cedola  di  aggr^ 
gaziune  a sedili  della  capitale  sio  di  docati  2009; 
di  docati  1000,  rispetto  alle  piazze  chiuse  defe 
città  del  regno.  Dispaccio  del  24  gennaio  4748. 
Perclié  il  dritto  iocorporativo  per  i primi  si  v^ 
.1  luta  ducali  40000  , e per  le  seconde  20000.  IK- 
tpaceio  del  Sfebbralo  4748. 

Reint^razione  non  possa  intentarsi  da  minisl^i, 
e questi  o avendola  intentata,  o meditando  inien- 
larla  non  volino  in  cause  simdi  di  altri.  Dispac- 
cio del  2 settembre  4748. 

Siccome  il  silenzio  di  100  anni  impedisce  inlern- 
larai  giudizio  dì  reintegrazione,  così  quando  si  tro- 
' vi  esso  inlrodott»,  contestala  la  lite,  e notiScata 
la  piazza  del  sedile  della  petizicne  e scritture,  la 
centenaria  rimanga  interrotta. 

E ae  inlTodolta  nella  forma,  prescritta  il  giudi- 
L-  zie,  siaa  coni  100.  anni,  ugualmente, rimaoga  pe- 
t.L  .renta  II  oziene . senza  rimedio. 

1 Siao.  accetluale  la  cosa  forse  per  prima  giudi- 


cate c.onlra  il  dispcsto  di  questa  legge. Dispeseeio 
del  2S  taglio  4749. 

Per  I’  ainmissinne  de  cadetti  nelle  tnippe  per 
inconiraslali  le  priocipin  ne’  domini  di  S.  M.,  la  no- 
biltà si  distingua  in  Ire  classi. 

io  prima  di  nobiltà  Generosa,  si  verinchi  col 
possesso  di  feiulo  nobile  nella  continuala  serie 
di  secnii  , colle,  pruove  legittime  di  aggrega- 
zione tra  nobili  di  città  regia  . nella  quale  sia 
una  vera  se|iarazione  , o con  l’ origine  d'  ascen- 
dente, che  per  la  gloriosa  carriera  delle  armi,  del- 
la toga,  della  chiesa  o della  corte  abbia  oltenutn 
distinto  e stiperinr  impiego  o dignità,  e che  i suoi 
discendenti  per  lo  cor  o di  lunghissima  tempo  si 
sian  mantenuti  nub  linenle,  facendo  onorati  paren- 
tali, senza  inai  diaeeodere  ad  ufizi  vili  e popolari, 
né  ad  arti  meccaniche  ed  ignobili. 

La  seconda  detto  di  Privilegio,  comprenda  tutti 
coloro,  cbe  per  meriti  e servizi  personali  prestali 
alla  corona  e allo  stato,  giungono  ad  essere  pro- 
mossi a gradi  maggiori  ed  onoritlci  della  milizia , 
della  toga  e della  corte.  E tulli  coloro,  che  nel- 
le delle,  ed  altre  classi  di  reai  servizio  e dello  sta- 
lo giungono  ad  ottenere  decorosi  impieghi,  i quali 
imprimono  carattere. 

La  terza  chiamala  Legale  o sia  Civile  com- 
prenda quelli,  i quali  facciano  costare  avere  Cosi 
essi,  die  il  biro  padre,  ed  avo  vissuto  in  città  de- 
maniale e regia,  escluse  le  baronali,  sempre  civil- 
menle  con  decoro  e comodilà,  senza  esercitare 
carica  o impiego  basso  e popolare,  e sono  sempre 
stali  riputali  dal  pubblico  uomini  onorati  e dab- 
bene. • 

La  nobiltà  delbi  prima  classe , si  esiga  per  eh 
aspiri  a servir  da  cadetto  ne'reggimenli  provinciali. 

’Uuclla  della  seconda  basii  per  entrare  a servir 
da  cadetto  ne’  reggimenti  o altri  corpi  delle  reali 
troppe.  Comprenda  i figli  de.’  cspilani  incluiira- 
mente  e sopra  , de’  ministri  togati  de'  domini  di 
S.  H.,  de' presidenti  di  spada  e cappa  della  Som- 
maria, de'  presidi  delle  provincie,  de’  tesorieri  ge- 
nerali di  amendue  i regni , e con  dispensa  della 
minor  età , incomincino  a fare  il  servizio  giunti 
agli  anni  14.  U'tella  della  terza  equivalga  alla  se- 
conda, e comprenda  anclie  i negozianti  di  cambio 
0 sia  di  ragione , i di  cui  padre  ed  avo  abbiano 
esercitato  lo  stesso  impiego,  e non  altro  d’iolértor 
condizione. 

Con  i figli  degli  ufRziali  subalterni  ai  abilitano 
ancora  quelli  degli  uditori  di  provincia  e di  go- 
vematnn  regi  : ì primi  nell'elà  di  IC  anni , i se- 
condi in  quella  dì  anni  18. 

E finalmente  i figU  de’  mercanti  di  lana  e di 
seta,  de' quali  il  padre  ed  avo  abbiano  fatto  ugual 
negozio,  possan  essere  aggraziati  a servirà  da  ca- 
detti solamente  nell’ età  di  anni  18.  Dispaccio  del 
23  gennaio  4736. 

V aggregazione  a sodili  si  faccia  coll^ialmente 
adunali  lutt’i  nobili,  e |>er  voti  segreii.  Ditpaecio 
del  9 luglio  4737.  , 

S’intimino  anche  gli  assenti  per  trema  migiia, 
e si  aspettino  là. giorni  dopo  l’ intiiuzaiope.  Dir 
spaccio  del  22  ottobre  4757. 


Quest’atlo  altro  non  contiene,  che  una  teatimo- 
nianza , una  perizia  e I’  a^crrgazionc  come  cauta 
di  atato,  non  può  arerai  tenza  aorrana  cunceisio- 
ne.  Dispaccio  del  19  febbraio  IIST. 

I nabHi,  che  han  volo  per  Paggregazione , non 
poaaann  ricerere  perciò  denaro.  Dispaccio  del  27 
agosto  1757. 

Senza  l’approrazione  sorrana  P aggregazione  sia 
nulla,  e nulli  siano  gli  alti  falti  cogPaggregaii,  co- 
me non  nubili  senza  della  approvazione.  Dispac- 
cio del  3 dicembre  1757  per  CoseiiM. 

Lo  stesso  si  spiega  per  Taranto , ove  falla  la 
distinzione  di  tre  celi  per  il  governo  civico  , i 
Doltori  si  pongono  nel  secondo  celo  delle  per- 
sone civili  0 nobili  viventi,  che  non  esercitano 
alcun  mesliere  meccanico.  Dispaccio  del  19  gen- 
naio 1158. 

Tali  cause , come  cause  di  sialo  si  facciano 
nella  camera  di  s.  Chiara  , trattandosi  di  sedi'e 
fuori  di  .Napoli.  Dispaccio  del  20 febbraio  1758. 

Tra  gli  aggregati  ontichi  e nuovi  di  Bari  sia 
Ticlata  qualunque  distinzione  di  sedie  , di  rubri- 
che, di  titoli.  Dispaccio  del  2 settembre  1758. 

II  dritto  della  spedizione  della  cedola  per  P ag- 
gregazione a sedili  delle  piazze  chiuse  fuori  del  a 
capitale  sì  restringa  a ducati  600.  Dispaccio  del 
16  gennaio  1758. 

I tigli  di  ufliaìale  di  reai  segreteria  godano  degli 
onori  di  prima  classe  di  nobitlll  generosa  di  Pri- 
vilegio. Dispaccio  del  24  ottobre  1758. 

In  Honteleone  non  si  parli  di  nobiltà,  la  quale 
solamente  si  concede  dal  re , ma  solamente  rii 
colonna  e di  segregazione.  Dispaccio  del  28  ot- 
tobre 1758. 

La  nobiltà  di  Taranto  sia  considerata  al  pari  di 
qualunque  più  cospicua  del  regno.  Sia  delegata 
la  camera  di  s.  Chiara  per  Paggregazioni,  la  quale 
inteso  uno  degli  avvocali  fiscaii  del  reai  Patrimo- 
nio Riformi  di  tutto  S.  M , dal  quale  dipenda  la 
spedizione  della  cedola.  Per  requisito  si  esiga , 
che  il  pretendente  , il  «uo  padre  ed  avo  siano 
nati , ed  cllellivomente  abitati  in  Taranto  e vinili 
nobilmente  senza  esercizio  di  alcun’ arte  non  no- 
bile. Dispaccio  del  1 giugno  1759. 

La  camera  di  s.  Chiara  sia  tribunale  compe- 
tente per  esaminare  le  scritture  , che  provino  ia 
nobiità.  Dispaccio  del  20  giugno  1765. 

Per  Teramo  si  ordina  la  distinzione  di  due  ceti 
civile  e popolare  ; perchè  si  dice  insuss'stente  la 
caratteristica  di  nnbilià  data  a persone  sfornile 
per  la  maggior  |>arle  di  letlcre  e di  lieni  di  for- 
tuna. Dispaccio  del  1 dicembre  1770. 

Circa  l’eccezione  della  centenaria  proceda  il  S.  C. 
Dispaccio  dell'8  agosto  1771. 

In  Castellammare  non  sia  separazione  di  nobi'tà, 
ma  una  semplice  distinzione  di  ceto. 

Si  appuri,  quali  famiglie  abbiano  i requisiti  d'es- 
sersi  il  padre  e l’avo  manlenuli  di  propria  rendila 
senz'esercizio  vile  o meccanico,  di  ater  contratti 
decorosi  parentali , e specialmente  , ebo  sbliiano 
ennvanienti  comodità  a sostenere  il  decoro. 

II  tutto  si  riferisca,  per  risolversi  quali  e quante 
famiglie  debbano  aggregarsi  al  celò  de’  nobili. 


Intanto  nelle  chiese  non  istiano  affatto  sedie  o 
scanni  particolari , ma  si  permettano  solamente 
scanoetli  e sedie  comuni  a lutti.  Si  tolga  la  pri- 
vatìva  a’ nobili  di  portar  le  asie  del  pallio  nella 
festa  del  Corpus  Domini  ed  in  altre,  e di  poter* 
situare  le  donzelle  in  qiie'due  monasteri.  Dispac- 
cio del  20  giugno  1772. 

La  camera  di  a.  Chiara  coll’  occasione  di  tal 
controversia  umiliò  al  re  il  seguente  senllmenio: 

Il  cosiitiilivo  della  pUasa  chiusa  è quello  di 
avere  o per  titolo  implicito  di  antichissima  imme- 
morabile consuetudine  , che  lo  fa  presumere  , 0 
per  titolo  esplicito  di  reni  concessione  il  dritto 
della  discretiva  negli  iifTizl  piihhiici,  iu  esclusone 
di  ogni  altro , ancorché  nobile  , ma  non  del  se- 
dile, e il  drillo  della  faco'ià  privaiiva  di  aggre- 
gare al  suo  collegio , senza  che  altri  in  dissenso 
della  volontà  de’  nobili  , die  lo  compongono  , vi 
possami  essere  ammessi , ancorché  nobili.  Onde 
la  piazza  chiusa  è una  distinzione  di  nobili  io  un’i- 
slesaa  città.  Il  cnstitulivo  poi  del'a  perfetta  sepa- 
razione è la  distinzione  de'  nobili  dal  oeto  civile 
e popolare.  Gode  la  discrellca , ma  non  la  pri- 
vativa di  aggregare , poiché  ogni  cittadino , che 
pos.sa  dimostrare  marche  di  nobiltà  eguali  o con- 
simili a quelle  de’  nobili , lui  drillo  A'  poter  pre- 
tendere d' esservi  ascritto.  E se  tale  giustizia  dai 
nobili  di  separazione  gli  si  ni<*ghi,  può  domandarla 
ed  ollenerla  da’  magistrali,  verificando  ì eooi  re- 
quisiti. Or  queste  separazioni  perfette  la  speciale 
caratteristica  è quella,  che  in  virtù  della  disera- 
Uva  degli  ufiici  nobili,  i soli  nobili  hanno  la  voce 
attiva  e passiva  in  eleggersi  tra  di  loro  senza  mi- 
stura del  celo  popolare.  Costando  dunque  dalle 
scritture  e dalla  pratica  riferita  dal  consiglier  Ca- 
ruso , che  in  Castellammare,  sebbene  i nobili  ab- 
biano la  discretiva  degli  offici  dì  Inro  propri,  pu- 
re nondimeno  la  voce , o sìa  il  diritto  di  naniì- 
nare,  compete  a tutti  dell’  univertal  paitmneolo  , 
non  può  dirsi,  che  vi  sia  separazione  di  noliiltk , 
ma  semplice  distinzione  di  celo.  Dispacci  de'  17 
mano  e 28  aprile  1782. 

Figli  di  nobile  straniere,  che  sia  stabilito  in  re- 
gno, godan  tutte  le  prerogative  della  dì  loro  no- 
liìltà,  anche  |ier  la  carriera  delle  armi.  Dispaccio 
del  25  aprile  1778. 

Alle  famiglie  nobili  |irr  l’ ammissione  a servire 
da  cadetti  nei  reggimenii  nazionali  non  pregiudi- 
chi la  posterior  infeiidazione  della  di  loro  padria, 
in  cui  ti  conservi  la  destinazione  del  ceto  che 
pria  erari 

Lo  stesso,,  se  la  famiglia  già  mdiilr  passi  a far 
domicilio  in  luogo  baronale.  Dispaccio  del  27 
novembre  1780. 

Notiss  nzi  TESTiuoKi.  Veili  Dilatione. 

Notzri.  Persone  vili,  villane  o angsrie,  figli  di 
chierici,  spuri  non  possono  esercitare  tate  uffizio. 
Costituzione  Praesenti. 

Per  la  formazione  e aoscrizione  dei  contratti 
ed  istromenti,  se  eccedono  una  libbra  di  oro,  e- 
sìgano  un  tarino,  in  somma  minore  un  carlino. 

Dentro  sette  giorni  scrìvano  e sottosorivane  gli 
istromenti,  dei  quali  tono  stati  rogati. 
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l*  pirli  papbioo  il  dirìllo  Ululo  dilli  corte 
per  le  sliiiulazioni  , ed  inrorraoo  nella  pena  del 
doppili , M mediarne  pubblica  protesi! , rinuncia* 
no  ala  stipubuione  degli  ialrumenli  non  ancora 
leritti. 

Alli  ateau  pena  incorrano  i giudici  ed  i noia- 
ri,  se  dentro  il  tempo  alabilito  non  abbian  aleso 
l’ istnimenlo,  e se  non  l’abbian  riusiinto  dopo  a- 
rerlo  fallo. 

Se  accade  , che  il  notare  o il  giudice  muori 
prima  che  abbia  ridotte  le  slipulaziuni  all’ ini  ieri 
perferone,  la  parie  o i suoi  eredi,  coll’ intei  ren- 
io dei  i]uali  possa  I’  altro  istromento  celebrarsi  , 
aian  costrette  alla  nuova  stipulaziooe  <Mle  vie  g u- 
ridicbe. 

Se  poi  le  dette  parti  niincliino,  senjpre  che  il 
Dotaro,  che  scrisse  il  contratto,  sia  stato  di  buo- 
na vita,  fama  ed  opinione,  ed  il  carattere  di  co- 
lui . che  ilibia  sentii  la  scheda  sia  nolo  ad  altri 
giudici  e nolari  del  luogo,  possa  mediante  la  de- 
poaizione  giurata  almeno  di  due  testimoni  idonei, 
che  intervennero  a la  siipii'arone,  a'Iro  nolaro  del 
luogo  riassumere  la  scheda,  c formarsi  il  solenne 
Klromentii,  il  quale  debba  sottoscriverai  dal  giu- 
dee , che  dica  esser  inlerreniilo  al  contratto,  ed 
m sua  mancanza  da  altro  giudice  del  luogo  , il 
quale  ipieghi  di  i on  esaere  intervenuto  al  con- 
iratlo  , ma  attesti  aver  regisirala  tulle  la  serie 
del  fallo  in/cr  oc/o  proemorfiiorum  ìudiciim  . 
otque  nofariorum  iettium  deposittonibas  ro6o- 
rata.  Costituzione  Saialot  et  omne*  iudiett. 

Nei  luoghi  demaniali  non  pessaono  essere  più 
di  sei.  I giudici  a contralti  p ù di  Ire. 

Sian  eccelluale  Na|wli , Salerno  e Capua  , per 
■e  quali  si  stabiliscono  cinque  giudici  e otto  no- 
Uri. 

Essi  non  da  maestri  giuslizieri  e camerari,  ma 
debban  crearsi  dal  sovrano  a riserba  del  giudice 
e nolaro  degli  alti,  il  quale  possa  crearli  dal  mae- 
alro  camerario. 

Tutt’  i giudici  e pubblici  nolari  non  itossin  es- 
aere . M non  hominet  de  demanio  et  demanio 
•‘’88*lli,  vale  a dire  al  re. 

eaaerr  immesso  all’uffizio  abbian  attestalo 
dal  luogo,  che  mostri  la  sua  abililh,  fede  e buon 
costume. 

inoltre  la  sua  ibililà . nella  letteratura  e nelle 
aeiew  del  dritto  appartenga  conoscersi  dalla  cu- 
^‘’*l'l“*tene  In  loci»  demanii  nostri. 

Nelle  pubbliche  scritture  trovandosi  filsilà  o fe- 
diizione  , incorrano  la  pena  della  decapitazione. 
Costituzione  ludiees  aliique  locoram. 

Ile  tetri»  baronum.  vel  in  eis,  aut  iptarum 
atleta  , tloe  ala»  eommorantes  non  st  pillino 
qualunque  scrittura  pubblici , che  tocchi  l’ inle- 
reaae  di  qualunque  feudatario.  Stipulandole  si  ab- 
biano per  nulle  in  giudizio  e fuori. 

Tali  acrilture  sì  stipulino  da  nolari  pubblici  dei 
luoghi  del  demanio  del  re. 

I primi  ao'amenle  poasino  atipiilare  scritture, 
che  concernono  altre  persone.  Capilo  i Ladislaut— 
lYon  line  pradenti»  provlsloni». 

Si  dà  la  norma  per  essere  deacrilU  nel  libro 


della  matricola  da  tenersi  in  ciascun  luogo,  Pram* 
nimica  I de  notar,  dell’anno  1477. 

Facciano  nel  principia  dell’  anno  un  libro  , oel 
quale  di  propria  mano  notino  il  seguente  titolo  : 
Ilic  est  liber  mei  tali»  notarli  ron/ectu»  »ub 
tali  miUetimo,  indtetione  tali,  f»  quo  descri- 
bentiir  omne»  coniractii». 

Vi  ti  apponga  ancora  il  segno  del  mitaro  , ed 
In  seguilo  vi  si  regìtlrinn  tulli  gl'  isliumeoti  con 
fedeltà  ed  esalteiza  , sena’  abbreviature  o caasa- 
ture. 

E tal  libro  anche  si  presenti  al  priore  nel  luo- 
go della  matricola  sotto  pena.  Praminatica  2 de 
notar,  dell’anno  1477. 

Dentro  dì  otto  giorni  da  quello  della  stipula  re- 
gistrino i contratti  del  libro  menzionalo  , e pro- 
curino di  fare  in  esso  apporre  la  sollotcrizione 
del  giudice. 

Per  tali  registri  e sottoscrizioni  tempore  roga- 
tlonls  antequam  ad  rogationem  procedant,  per 
affitti  mandati,  ed  altre  tciillure  di  poca'  im|wi^ 
tanza  esigano  mezzo  larino,  ed  un  lariiio  e mez- 
zo se  si  trilli  del  valore  sino  a dieci  once. 

E con  questa  mercede  sian  tenuti  formare  per 
ogni  trimestre  altro  libro  col  titolo  curritpooden- 
le  da  presentarsi  al  cooservalore  dell’  archivio  in 
Napoli,  e nelle  provincie  Conseroatoribu»  jurium 
publicorum  sotlu  pena.  Prammatica  3 de  noU> 
rii»  dell’anno  1477. 

Esigano  due  tarini  e mezzo  per  le  stipole  fino 
a 23  once. 

Dalle.  35  fino  alle  50  tarini  c nque. 

Dalle  50  lino  allo  75  tarini  sette  e ineizv. 

Dalle  75  fino  alle  100  tarini  dieci. 

Dalle  1 00  lino  a qualunque  somma  latini  quin- 
dici. 

Dippiù  non  es'gano  sotto  pena  dal  doppio. 

E ciò  s'intenda,  oltre  della  mercede  lassata  per 
i registri,  sottoscrizione  e formazione  del  secon- 
do libro. 

Unesla  legge  in  quanto  alla  lassa  , ed  esazione 
spiegala,  non  abbia  luogo  negli  affitti  semplici,  e 
mandali  di  procura  Prammatica  4 de  notar,  del- 
l’anno 1477. 

Non  esercitino  l’uGzìo  se  prima  il  privilegio  non 
aia  stalo  suggellato,  regialralo  e roborito  di  tutte 
le  solennità. 

Tengano  affissi  I»  vaioli  della  loro  curia,  ftde 
autentica  di  tal  privile^o. 

Lo  stess'i  per  i giudici  a contratti.  Prammatica 
5 de  notar,  del  6 novembre  1572.  * 

Dentro  tre  mesi  dalla  morte  o dall’  assenza  del 
nolaro  , dall’erede  o da  chi  spetta  tutte  le  scrit- 
ture del  defunto  si  cootegnino  ad  altro  nolaro  del 
lungo  fedele  e legale  praevlo  inventario  per  co- 
mune cautela. 

Questi  corrispondano  a’proprielari  delle  scrìllu- 
re  gli  emolumenti  solili  a forma  della  convenzio- 
ne, che  sia  tra  di  loro  ripassata. 

Nolaro  vivente  non  esempli  copia  di  tali  aeril- 
lure,  che  si  conservano  da  persona  prìrata,  lot- 
to pena  di  nullilà,  e di  ducali  100. 

È si  dj|  la  norma  per  le  visite  ^ 
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lo  io  Napoli,  quanlo  in  da  farsi , sena’  esì- 
gere cosa  aldi!  a.  Praminalica  11  de  tiofarìls  {ivi 
3 ottubre  1649. 

Di  pe.ioua  si  portino  |»er  la  vìsita  de' loto  pru« 
tocolii.  per  cnu.sa  d’ inferinilù  poasiino  farli  prc> 
seiilnre  da  altro  notaro  del  luo^o  medesimo  , ma 
se  dopo  conqH'ienle  dilaz;onc  può  aversi  il  di  ii»- 
ro  rislaltiliinetiio,  vadano  alla  visi!u.  £>ìsp<ucw  del 
18  aprile  175G. 

Dclinquend  > in  116/(0,  non  si  considerino  come 
nnlnli,  ma  si  puniscano  come  plebei.  A’^/M/rrin  del 
15  (jiuguo  1759. 

Non  stipulino  istnimento  senza  P inlerxcnlo  del 
piud  ce  a contralti  solto  |>en.'i.  Pruinmatica  I6r/e 
«orar,  del  30*  dicembre  1711. 

Nelle  siipule  facciunu  intervenire  il  giudice  a con- 
tralti,* non  giù  il  govenialorc  o giudice  locale.  Dir 
spaccio  del  25  hujlio  1745. 

Per  esecuzione  delia  Citstituzione  de’ 30  dicem* 
bre  1743  non  sùpidinu  istnmieiilo  di  qualum|uc 
sorta,  senza  V inlervenlo  deC  giudice  a contratti, 
sotto  pina  della  sospensorie  datPuliziu  e di  du- 
cati SO. 

Si  dichiarano  validi  tutti'gP  is'rnmenU  già  sti- 
pulali cnlP  iiilerveiito  di  {KMsnoc  destinate  du' go- 
vernatori 0 giudici  locali,  odi  altra  qiialsisia  per- 
sona in  luogo  del  giudice  a contralti,  quando  non 
concorra  altra  nullità  0 difeiin  pramntulicale.  Praiii- 
nialkn  15  (D  nolarih  de)  34  agosto  1743. 

Per  la  s[>edi/ioiie  della  licenza  di  far  scr  vere  i 
prubu:oIli  dì  mano  aiiciia  nella  |rerccituria  della 
camera  di  s.  Cinaru  si  paglt  no  |>cr  tutti  i dritti 
carlini  74.  Z)/jtp</rc/o  del  10  viuyyio  1149. 

Ne’  testamenti  o io  altra  dispo&i/iune  universa- 
le insinuino  al  disponente  lasciare  qualche  cosa  al- 
l'Albergo de' Poveri  in  Napoli,  c spìegliinu  la  ri- 
sposta avuta. 

MaDcaodo , per  la  prima  volta  siano  da!P  ufìzio 
sospesi  per  un  anno  : per  la  seconda  per  due  un- 
ni : e per  la  terza  sian  puniti  ad  arbiiiio  del  re. 
Prammatica  IG  rfc  Zio/arits  del  15  febhruio  1753. 

Non  possa  essere  notaro , dii  u n sia  nato  da 
legittimo  matrimonio.  Dispucrio  del  27  seUem^ 
tre  /ICO. 

Nè  esso,  né  il  di  lui  padre  obbìon  escrcilure  atti 
vili,  0 siano  stati  bracciali,  ed  abbia  certo  patri- 
monio. Dispaccio  del  27  diceuèbre  4760. 

Tal  patrimonio  io  |iroprìelà  sia  ducati  300,  vo- 
lendosi esercilarc  P uGzio  io  una  sola  provincia. 

Di  ducoti  300  per  le  {.rovincic  : di  ducaù  500 
per  lutto  il  regno:  di  ducali  lOuO  i naturali 
di  Napoli  o de’  suoi  casali,  che  vogliono  eserciln- 
re,  0 per  lo  sola  provincia  di  Terra  di  Lavoro  o 
t>er  tutto  il  regno.  Un  regnicolo  die  ottiene  il  pri- 
vilegio per  lo  provìncia  di  Terra  di  Lavoro,  0 per 
tiUlo  li  regno  , non  possa  esercitare  in  Napoli  e 
suoi  cnsoli. 

Protocol'u  di  notaro  morto  si  passi  in  potere 
altro  nutaro,  spettando  gli  emelitmeiiti  alP  erede  , 
secondo  la  conveuzioue  die  fanno , a tenore  del 
di.sposlo  della  Prammatica.  Dispacriodel  40  yiu- 
gno  4764. 

Non  sia  dispensato  per  P uflìcio  di  notaro  chi 
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non  sia  nato  da  padre  civile.  Dispaccio  del  26 
/ebòraio  4765. 

Sotto  |>ena  di  privazione  di  ufficio,  ed  altra  in 
qualunque  corilratlo,  non  ajipongun  la  claiisolo  in 
forma  rever^’ndac  camerae  , o d’altro  tribuna- 
le ecclesiastico.  Disfuiccio  del  5 agosto  /765. Ve- 
di htromenti  pubblici. 

NoTiho  m:u.A  hf.gia  coaTR  per  i contratti  sotto 
di  ducati  .500  esiga  carlini  15  per  la  stipula  e 
cari  ni  Sa  per  la  copa. 

Suini  iliinili  1000,  carlini  trenta  |ier  la  stipula 
e carlini  30  per  la  copia. 

Sotto  i ducali  30000  carlini  venti,  e due.  10 
per  la  copia. 

Da  ducati  30000  in  su  , carlini  lU  a migliaio 
per  la  stipula. 

Oltre  i ducati  3u000,  per  la  .stipola  non  esiga 
meno  di  ducali  40  nè  più  di  ducati  100  a qua- 
lumiuc  somma  ascenda  il  contratto. 

K per  le  copie,  oltre  i ducali  10  \te.r  una  sol 
volta,  anche  se  fossero  quatlr»  n cinque  le  copie. 

Per  i contralti  di  affliti  di  portili,  0 .siano  os- 
sruli,  di  qualunque  natura  siano,  non  eccedendo 
la  somma  di  due.  100000,  esiga  |ier  la  sii|Hila 
carlini  10  a migliaiu,  computandosi  Pimporlo  |>er 
tulio  Panno  delpafTìilo. 

Oltre  j ducali  loouoo,  il  dritto  della  slputa 
non  oltrepassi  la  somma  di  ducali  lOO. 

]Vr  le  copie  si  u.sservi  il  duqtuslu  di  sopra. 

Louirivvenendosi  in  qualunque  modo,  e sotto 
flualunque  pretesto,  oltre  la  re;ililuzionc  dei  qua- 
druplo, s’iiicoira  celia  pena  di  ducali  3000,  nella 
|M  rJila  deir  ufTìdo  , ed  aitre  anche  afflittive  ad 
arbitrio.  Prammatica  3 de  notar,  reg.  curio  e del 
30  gennaio  1 768. 

Notar!  napoletani  no:i  p irlino  fuori  di  Napoli 
qualunque  scrittura  solto  pena  di  ance  50. 

A morte  del  notaro  il  suo  erede  deniro  dieci 
mesi  depositi  le  scritture  del  defiinlo  presso  di 
altro  notaro  in  Naimli  sotto  pena.  Prammatica  7 
de  notar.  dti\  13  inagmo  IGOà. 

Notvui  APosioLict  sotto  pfiia  dello  sfratto  dei 
regno  non  stipulino  tra  vassalli  del  re  qualunque 
Surte  di  scrittura , e stipolandosi  ai  reputi  nulU 
ed  invalida.  Dispaccio  del  29  mar%o  47S3. 

NoTiricA  si  faccia  personalmente,  o in  casa  di 
solila  ubilazione  per  cilatorUu  literas  , che  con- 
tengano la  causa  della  citazione. 

Cosli  della  notiftea  mediante  relazione  del  cor- 
riere, con  la  soUo.scrìziooe  di  due  testimoni  pre- 
senti alPatio,  se  nel  luogo  ve  ne  sia  flibondanxa. 
Aiirimenti  liasli  Pinlervento  di  due  teslimont,  del 
quali  il  corriere  nella  relazione  spieghi  i nomi  : 
sotto  pena  di  dieci  tarini  ai  corriere,  e dì  ntilliiA 
dell'  alto. 

Se  il  citato  comparisce  , la  citazione  sì  abbia 
per  non  fatta. 

Siano  cccetluati  i casi,  ne’ quali  |>er  legge  li 
ammette  la  citazione  per  ediclum,  vel  per  prò* 
clama.  P.ummalica  1 de  ordine  iadicior.  del- 
l’anno  1477. 

Nutificlie  da  farsi  alle  parli  si  dirigano  al  per- 
cettore, acciò  egli  le  ind. rizzi  senza  cagionar  spe- 
Voi.  X.  16 
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M con  i corrieri.  Se  ^li  ordini  sono  contro  dei 
sindaci,  ai  mandino  a' governaluri,  se  contri  c<»- 
slnro,  a’  sindaci.  Dispaccio  drl  18  mano  1752. 

Notomu  si  contimi!  negli  ospedali  colla  sesione 
de' corpi  umani,  e ne' tribunali  non  si  disputi  di 
una  COS.1  in  tutto  il  mondo  cristiano  e cullo,  sti- 
mata utile  ni  genere  umano.  Dato  aU'/iquila  al 
50  luglio  1757. 

Ndllita'  di  atti  ordinatori  o omi.ssionc  di  atto 
anche  sostanziale  non  impedisca  la  decisione  , 
quando  alias  debito  modo  super  negotio  liqueat 
de  pura  subsluìitia  veritatis. 

Rimangano  nondimeno  ferini  i privilegi  general- 
mente 0 specialmente  conceduti  u'  feudatari.  Riti 
Carulus  — Detestantes  quod  plurimum. 

Si  conferma  la  stessa  legge , eccettuandosi  la 
nullità,  che  riguardano  le  {lersone  del  giudice  o 
de'  litiganti. 

R inanga  in  arbitrio  de'  giudici  determinare  circa 
le  spese  de’  processi.  Riti  Isabetl.  — Quantum 
est  possibile. 

Nullità  proposte  a'^  febbraio  avverso  di  decreto 
notificato  a' 27  gennaio  si  ricevano  a motivo  di 
essersi  il  sesto  giorno  dopò  la  iioiiiicu  incontralo 
giorno  feriato  in  honorem  Dei.  Arresto  725  del 
Il  marzo  I6(it. 

I.e  annualità  degli  atti  o processi  occorse  prima 
del  decreto,  non  si  ammettano  dopo  di  esso,  per- 
chè si  prcsiiiiie  , che  essendosi  acconsentito  far  ' 
divenire  alla  determinazione  della  causa  con  tali 
atti,  l'opposizione  sia  calunniosa. 

Contro  i decreti  interlocutori  ancorché  abbìan  • 
forza  di  definitivo,  non  si  propongano  nullità  classi 
sei  giorni  da  quello  della  notifica. 

Per  essere  ammesse,  debbao  derivare  da  questi 
due  capi,  vale  a dire . che  il  decreto  o sia  con- 
tro espresso  .caso  di  legge  comune  o municipale, 
o contro  una  scrittura  pubblica  aiitenlicn  presen- 
tata nel  processo  prima  della  decisione. 

Per  via  di  azione  il  terininc  a proporre  le  nul- 
lità non  sia  di  tri  ni' anni,  come  urdma  il  dritto 
comune,  ma  sia  di  soli  dieci  anni. 

Dal  decreto  di  nuilitates  non  obslare  non  si 
ammetta  riclamazione,  la  quale  bensì  si  ammetta 
da' decreti  di  nuUitatcs  obslare. 

Si  firmino  dal  procuratore  o dall'avvocato,  e se 
si  trovino  apertamente  calunniose,  essi  irriniisibil- 
menle  per  la  prima  volta  incorrano  alla  pena 
della  sospensiono  dell’  ufRcio  (ler  ^4  mesi  : per  In 
seconda  di  un  anno  : per  la  terza  in  perpetuo, 
l'rammaticà  4 de  dilat.  dell’ Il  maggio  1612. 

Non  si  ricevano,  se  non  proposte  c sottoscritte 
dall’avvocato,  che  porti  il  peso  della  causa  , non 
dal  princi|inlc,  né  dal  procuratore.  Pramnialicn  .S 
de  dilat.  del  18  novembre  1620. 

Non  si  restituisca  il  deposito,  ancorché  le  parti 
rimincMii)  alle  millilà. 

Non  di.scutendosi  dentro  due  mesi  diil  giorno  , 
che  furono  proposte,  si  abbiano  p«  r 'ngeitale. 

Nel  proponersi  se  vi  s a riserva  di  aggiugnerne 
altre  , debba  ciò  seguire  doniro  altri  giorni  sei 
dopo  classi  I prin.i.  Prammatica  8 de  dilat.  del 
2S  maggio  1666. 


Il  termine  de’  suddetti  due  mesi  per  discutersi 
le  nullità  escludano  le  ferie  estive.  Prammatica  9 
de  dilat.  del  12  oltolire  1666. 

Non  sia  lo  stesso  delle  ferie  di  Natale  e Pasqua. 

E 0 accada  duWrio  circa  della  povertà  . e si 
din  perciò  termine  , o accada  dubbio  circa  la 
somma  «lei  deposito  , i due  mesi  abbiano  II  loro 
corso  dal  giorno  del  decreto,  che  s’interpone  negli 
addoiii  emergenti.  PraniinaLca  IO  de  dilat.  del 
20  marzo  6669. 

Anche  contro  de"  decreti  meramente  definitivi  il 
termine  a proporre  le  nullità  sia  di'  sei  giorni. 

Dopo  40  giorni  dal  di  in  -cui  siasi  noiificato  il 
mandato  de  parendo,  neppure  per  viam  actio- 
nis  s.a  lecito  dire  di  nullità  de’  decreti  del  .S.  C., 
ancorché  non  sìunsi  cominciati  ad  eseguire.  Pran>- 
matica  11  de  dilat.  del  21  giugno  1728. 

I.a  camera  di  s.  Chiara  non  decreti  i memo- 
riali di  povertà  ad  istanza  di  coloro,  che  notoria- 
mente non  sinn  poveri,  per  là  ricezione  delie  nul- 
lità absque  deposito,  sotto  pena,  agli  attitanti  di 
ducali  SU  per  ogni  volta,  2 della  Prammatica 
18  de  ordine  iudicigrum  del  U marzo  1738. 

Avanti  il  decreto  definitivo  non  si  ricevano  nul- 
lità di  ordine  senza  il  deposito  di  carlini  15  in  Vi- 
caria e di  ducati  6 in  .S.  C.  c nel'a  Sommaria. 

•Tal  deposito,  non  militando  !e  nullità,  si  liberi 
al  fìsco  , e non  possa  da  qualsisia  tribunale  d.rsi 
ex  causis  rcslituatur  depositnm.%  I della  PrJiii- 
malica  18  rfe  orrfìM^ /ui/ictor.  del  \4  marzo  17.38, 

Proponendosi  da'  rei  condannati  dalle  udienze  , 
si  discutano  prima  di  rimettersi  gli  atti  a’  tribu- 
nali supremi,  anche  per  esecuzione  di  provisioni. 
Dispaccio  del  I luglio  1742. 

Po.ssano  discutersi  anche  classi  i due  mesi.  Al- 
r udienza  delV  Aquila.  Dispaccio  del  16  ottobre 
177  ò. 

Numciazione  tu  NUOVA  OPERA.  Dentro  di  un  me- 
se, da  decorrere  dal  primo  giorno  giuridico  dopo 
la  notificazione  del  decreto  d’  inibizione  , debba 
presentarsi  la  relazione  del  tavolano  : altrimenti 
I’  inibizione  s’ intenda  tolta,  anche  senza  decreto. 
Prammatica  25  rfe  acfttar.del  28  settembre  1751. 

in  Napoli  il  nunciante  faccia  deposito  di  due.  10*, 
ed  in  vista  di  esso  il  giudice  decreti  fabricatores 
desistant . ed  ordini . che.  il  tavolario  riconosca 
della  sussistenza  dell’  im{>edimento,  e ne  faccia  re- 
lazione. 

I.a  relazione  dui  nunciante  si  procuri  dentro  30 
giorni  continui,  decorrendi  du  quello,  iti  cui  s'm- 
terpone  il  decreto. 

Elasso  tal  termine  , s’ intenda  ipso  jure  tolta 
l’inibizione,  senza  esservi  bisogno  di  altro  de- 
creto. 

Avverso  de'  decreti  in  tali  cause  interposti  dal 
S.  C.  oppure  dul'a  Vicaria  conferinati  da  esso,,  e 
da  qualsivoglia  altro  tribunale  collegllilo,  si  jiossa 
oppiim-ri*  il  solo  rimcd:o  di  nullità,  e non  altro 

Nelle  provincie  il  deposito  sia  di  ducali  6,  più 
0 meno  ad  arbitrio  del  giudice , atteso  il  valore 
della  cosa,  che  si  contende. 

E si  ordini  nel  decreto,  che  gli  esperti  in  ve- 
ce del  tavolario  riconoscano,  e facciano  relazione. 
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% I della  Prammalica  19  de  ordine  judkior.  M 
14  marzo  1 738. 

Nunciazione  di  ^DovA  OPERA,  o Chi  propone 
« luinciazione  di  nuova  opera  o altro  impedtmcn* 
u tu  dà,  ed  interpellato  dal  deniinciato  saltim  de" 
<■  terlio  ad  tertium  diem  , se  non  comparisca 
« con  furmalc  istanza  , nella  quale  spie^dii  piusta 
« causa  d-  impedimento,  e se  non  ne  fa  la  priiu* 
« va  dentro  il  termine,  che  il  piudice  stimi  con- 
« prue,  senz’ attendere  quello  sl.iNlilo  dalla  lep- 
« ge,  abbia  il  denunciato  la  licenza  di  |>oler  fair* 
» bricarc.  n Cun.'-ueiudini  Si  qttis  impedìal  — 
De  operìs  uovi  nuncìalione. 

NdìNziatoha.  I suoi  serventi  carcerando  sacer- 
dote 0 regolare  o secolare,  sian  essi  sottO|>osti  a 
carcerazione.  Dispaccio  del  2^  aprile  41^8. 

NtioTAnE  nella  costiera  di  Mergogl  no,  PosilIqK), 
iniboccatitra  di  s.  Lucia  , iielP  una  e ncIP  altra 
parte  del  Castello  dell'  Ovn  sia  vietato  sotto  pena 
di  quattro  tratti  di  corda  agl'  ignobili,  ed  ai  no- 
bili sotto  pena  ad  arbitrio.  Prammatica  I Inler- 
dictum  nequis  in  ora  inaris  del  4 giugno  ito 7. 

0 

01iBLi(.AXzA  SOPRA  DEI.  FEUDO. Vedi  Fcudatori — 
Doti. 

OBBUGA^zE  Penes  acUi  si  ricavano  doli’  atiua- 
rm  in  capilo  e non  da  scrivani,  od  attesti  di  co- 
noscere i contraenti,  almeno  per  relazione  di  due 
testimoni  conosciuti.  Prammat'ca  8 de  actiiar.  del 
1585. 

L'  obbligato  si  sottoscrìva  : in  mancanza  debba 
sollnscriverc  jier  lui  il  niastrodalli,  ed  asserire  di 
conoscerlo.  Conirovcnendosi  l'òbbligo  sin  nullo,  e 
il  masirodalti  si  multi  in  ducati  1000,  oltre  I’ e- 
menda  del  ditone.  Prammatica  iòdeaciuar.  del 
31  marzo  1 738. 

Occupazione  di  strada  sia  della  cognizione 
della  G unta  de’Ponti  e Strade.  Dispaccio  del  41 
novembre  474S. 

Offesa  i.vivo.mo  prò  tfox/o  oltre  delle  pene 
legittime  meriti  infamia,  e s’incorra  in  essa,  ai>- 
pena  che  il  reo  sia  reso  contumace. 

Potendosi  procedere  alla  forgiuilica,  abbia  luo- 
go l’abbreviozione  di  3o  giorni.  Prammatica  1 de 
offendei . hmoxium  prò  noxio  del  2G  giiiimo 
1624. 

Omicidio  che  si  provi  commesso  nell’atto  del- 
l’assalto, si  punisca  col’o  forca.  Se  il  reo  non  sia 
soldato  o di  'maggior  grado  costoro  sian  deca- 
pitati. 

Sia  esente  da  pena  chi  uccida  I'  assassino  o il 
ladro  di  notte  cnm  clamore,  quando  non  riesca 
arrestarlo  altrimenti.  L’ istesso  |»er  l’ infante,  che 
commette  omicidio  sine  vialiynitate  animi  , c 
per  il  furiiKso.  Costituzione  lermiimm  vitae. 

Nei  clandestino  non  appurandosi  il  reo  abbia 
luogo  la  legge  per  i danni  clnndestinì. 

Se  con  la  processura  vengono  indiziate  persone 
leves,  ma  non  costi  pienamente  il  delitto,  si  pre- 
ceda couiro  ISSI  alla  tortura. 


A questa  resistendo  il  reo,  o confessando  , ma 
senza  perseverare,  nella  confessione  dopo  i tor- 
menti, che  sa  non  potersi  reiterare,  i naturali  del 
luogo  si  multino  con  cento  aiigustali,  sa  sia  sta- 
ti ucciso  un  cristiano,  con  cinquanta  se  sia  stalo 
ucciso  un  giudeo  o saraceno. 

Questa  regola  si  osservi  anche  per  i danni  clan- 
destini. Costando  che  simili  delinquenti  vengono 
celali  dalle  università,  e ricusino  manifestarli  agli 
inquisitori  , sia  riservato  al  sovrano  imporre  cor- 
rispondente pena.  Coslituziono  Si  damna  clan- 
destina. 

Negli  omicìdi  clandest  ni  , se  c mira  persone 
808|H*tle  concorrano  indizi,  licei  non  probetur  ad 
plenum,  si  divenga  alla 'tortura.  .Se  in  essa  resi- 
stano 0 confessando  non  perseverino  nella  confes- 
sione, dopo  d"!  tormento,  che  non  lìmeant  ite- 
raci, in  tali  casi  gli  abitanti  del  liio.'o  sian  mnl- 
tati.  Capitolo  Clandestinìs  maleficiis. 

Si  aboliscono  tali  multe  dal  Capitolo  Costitu- 
tìonem  divi  patris  vostri. 

Taluno  commettendo  omicidio  cadendo  da  qual- 
che altezza,  0 incautamente  a'ciina  cosa  buttando, 
se  accade  in  luogo  abitato  , sia  punito  con  un 
anno  di  carcere  , accadendo  in  campagna  , c si 
giuri  di  non  esser  stata  veduta  la  persona  che. 
p.issava,  non  entri  alcuna  pena. 

Se  poi  non  siegiil  morte  , ma  semplice  otT'^sa 
di  chi  passi,  sia  egli  rinfrancalo  d’ogni  danno.  Co- 
stituzione Poena  precedenti 

Omicidio  non  si  transigga  o componga  per  de- 
naro se  non  dal  viceré  nel  Consigbo  Collaicrale, 
precedente  remissione  della  parte,  ed  esame  della 
causa. 

AVei  di  tal  delitto  non  si  conceda  guidaiico  o 
salvacondotto,  se  non  precedente  remissione  della 
parte  offesa,  e notizia  positiva  della  causa,  e con 
islabilirsl  determinato  e proporzionalo  servizio  da 
rendersi  personalmente  al  fisco  dentro  determi- 
nato tempo  , che  solamente  si  possa  prorogare 
dal  viceré  e collaterale. 

I stessi  rei  anche  presentandosi  sponlaneanicn- 
tc  siano  subito  ristretti  in  carcere  formale. 

Condannali  o concordati  a pena  corporale  tem- 
poranea, dopo  questa  e.segiiita  , recto  tramile  , 
radino  esuli  dal  regno  loro  vita  durante  , e c'ò 
si  spiegh’  nella  sentenza. 

Si  usi  in  tali  cause  tutta  l'attenzione,  ed  ogni 
rigore. 

‘ Si  spediscano  prima  delle  altre,  risecandosi  le 
dilazioni  in  conformità  della  Prammalica  89  de 
off.  S.  H.  C..  ed  i magistrati  procurino  indi- 
spensabilmente l’arresto  di  tali  rei.  Prammatica  1 
de  hotnicidiis  puniendis  del  5 novembre  1726. 

l/esilio  sopra  mentovato  abbia  luogo  contro  i 
condannati  , o concordali  a pena  corporale  , non 
già  se  la  pena  sia  stata  esulare  temporanea  o 
pcrpetiia. 

Tale  esasperazione  abbia  luogo  contro  de'  veri 
percussori , c de’  mandanti,  e non  già  Contro  gii 
assistenti,  consulenti,  isligalori,-  ed  nitri  coni|d:ci 
del  delitto. 

t uon  militi  conlru  de’  rei,  che  nel  corso  deU 
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Pinquiftizione,  o nel  leinpo  delia  condanna,  o con« 
cordia  abbiano  lej/iUima  remissinnc  delle  parli. 
Praromalica  2 de  homicidiìi  punieudit  del  21 
i;emiaio  1727. 

Commosso  C(  n armi  da  fuoco  binube  e non 
vielate , ed  uocbe  aciixa  premcdilazione  , meriti 
pera  di  morie  nalumle^  e si  proceda  contro  del 
reo  assente  alla  cilaziuneati  iuform.,  et  ad  tU‘ 
pittila  con  delefraziooe,  e con  la  pena,  ma  sor»- 
z'al>brevia£Ìone,  la  quale  eniri  nel  caso  concorie 
Pap|>ensameiito.  Dispaccio  del  2S  giufjno  /7.3i. 

Air  udienza  di  Cosenza  si  ordina,  die  le  infor- 
mazioni d'omicid  o si  prendano  non  pia  da'siibal- 
temi,  ma  da^oiinislri.  Dispaccio  del  A settembre 
4754. 

1.  Da  ogni  corto  si  riferiscono  alPudienza,  sal- 
va la  Cacollà  a'baroDi  di  domandarne  la  remissio- 
ne, qiiab^ra  non  si  proceda  per  didegaziono.  So- 
pra tali  domande  si  faccia  piusiizia  secondo  i pri- 
>ilegi  ed  atti  possessivi. 

2.  Tali  cause  rimesso  si  sbrigli  no  Ira  due  mesi 
aoUo  pena  d'avocazione  servatala  forn  a del  bando 
del  re  Ferdimuido  1. 

3.  Bei  di  omicid.u  coni|H)neodo^i  o aggrazian- 
dosi da^  baroni  ne'  cast  dallo  leggi  o C(»slitiiztoni 
permessi,  prima  di  l.berarsi,  si  aUetida  la  sovrana 
deliberazione  sopra  le  relazioni  che  le  corti  delr- 
hano  passare  alle  udienze,  rpiesle  al  sopra  tiien* 
dente  generale  della  campagna  , il  (piale  le  pro- 
ponga nella  camera  di  s.  Cliiara  por  farsene  rap- 
presentanza al  re. 

<.  Bei  di  omicidio  non  si  ricetlìno,  nè  sì'  lac- 
cian  permanere  segretamente  nei  feudi  o altri 
luoghi  particolari  sotto  pena  a'  baroni  , o della 
privazione  della  g urisdizione  per  anni  S , o di 
ducali  1000  ad  arbitrio  deli'udienze  e della  Vica- 
ria; a riguardo  delle  altre  persone  sotto  la  pena 
di  ducali  2000. 

ó.  Sotto  ristessa  pena  i baroni  non  ammettono 
persona  a servire  da  barigclli,  o guardiani,  o ser- 
vitori , 0 in  altro  impiego  , senza  che  prima  ab- 
biano di  essi  la  fede  di  perquisiz  one  della  corte 
locale  e dell'udienza  provmciale. 

6.  La  fede  di  perquisizione  non  si  nie^hi  ad 
alcuno,  col  pagamento  di  un  carlino,  ma  si  spie- 
ghi, che  serva  per  Pefrello  sopra  connato,  sffìn 
chè  per  altre  si  paghi  il  giusto  diritto. 

L'udienze  tengano  registro  delle  relazioni  delle 
corti  [ter  fare  tali  fedi,  ed  invigilmn  per  I'  osser- 
vanza di  ciocché  sta  disp<fsiodi  sopra  contro  dei 
IwroDi,  prt  cedendo  ex  officio  in  caso  di  con- 
travvenzione. 

7.  Si  estendi!  In  delegazione  per  la  Vicaria,  c 
per  r udienze  nelle  cause  di  uinicidl  commessi  eoo 
ogni  aule  di  ferri  puntuti  proibiti  dalle  IVammn- 
licbe  specialmente  da  quella  de' 23  settembre 
1725,  purché  co.<(ti  legillimnmenle  tale  qualità  di 
arnie,  e si  eccettuino  quei  , che  per  servizio  'Ji 
profcsssnnr,  pusson  poitaie  tali  armi. 

Chi  uec:da  (almi  i credendolo  altra  persona  che 
vob'va  iiccideip.  o I»’  c<  Ip’scn  ed  uccida,  errando 
il  colpo,  sia  punito  , come  se  avesse  commi-sso 
romicidio  da  lui  voluto. 


Non  vaglia  causa>  minorante  o scusante  per  chi 
volontariamente  uccide  innorìum  prò  norio.  la 
causa  minorante  rispetto  al  mandante  non  aia  tale 
per  il  mandatario , a cui  non  giovi  , e le  ausc^ 
scusanti  s'iniemUoo  prò  ut  de  ture. 

Negli  omicidi  commessi  con  veleno  non  vaglia 
causa  scusante  o minorante , e restino  ferme  le 
leggi  circa  della  pruova  e pena  di  (al  delitto. 

Negli  omicidi  si  ammettano  solamente  quelle 
cause  minoranti,  che  tono  poggiate  a disposizione 
di  legge,  abolendosi  le  opinioni  rilasciate  do'dol- 
lori. 

La  remissione  delle  parti  non  giovi  al  reo  , e 
non  alteri  lo  stalo  della  causa . che  si  giudichi  , 
come  se  essa  non  xi  fosse.  Sidauiente  possa  ab- 
liiare  chi  tenga  la  facoltà  d'  aggraziare  e com- 
porre. 

t^unndu  le  cunfes'>i(  ni  sono  qualificate  , ed  av- 
verso la  qualità  minorante  il  fisco  ha  pruova  m- 
dztunaria,  e nelle  difese  non  siano  g.' indizi  eva- 
cuati o debii  lati,  o la  qualità  minorante  non  von- 
g;i  |vrovntH.  In  confessione  si  scinda  , e rigettata 
la  ipniiià  , il  leo  si  punisca  come  semiiliceineole 
C'  ufesso.  Prammatica  de^/i  giugno  4758. 

All'udienza  di  Unterà  si  comunica  la  riaoluzione 
di  8.  N.,  che  tutte  s mdi  informazioni  si  ricevano 
d.vgli  iidiiori  , facendosi  collo  minore  spesa.  E 
che  si  vada  so  ia  dispendiosa  solennità  colla  quale 
in  forma  di  deità  o di  capitani  generali  sono  stati 
sul  ti  vii  uditoli  uscire  in  campagna.  Dispaepio 
del  28  agosto  4159; 

S'incu'ca  ieilerale  osservanza  delle  due  Pram- 
matiche del  cardinale  Abhan  rguardo  agii  omi- 
cidi, e si  vieta  ogni  inter|>errBsion«.  che  non  na- 
aca  uoicnmente  dalie  parole  delle  medesime.  TX- 
spaccio  del  aprile  4744. 

Restino  sosf^si  i capitoli  1,  3 e 7 delia  Praro- 
t ea  de'  14  giugno  1738  per  riguardo  de' tMroni 
e delle  loro  corti. 

Giusta  il  rescritto  deb'  im|»cradure  C^rio  V del 
1531)  i di  loro  udiziali  può  scaoo  o faccian  puaire 
i malfattori  con  le  dovute  pene. 

(^elti  che  per  privilegio  han  facoltà  di  com- 
porre, permutare  u r mellere  le  pene,  ne  feccan 
uso  in  modo,  che  il  sovrano  in  caso  di  abuso  non 
debba  prendere  espediente  in  sostegno  della  giu- 
tlizia.  7'ra  le  grazie  di  S.  M.  Cattolica  de' 20 
novembre  i744. 

Entrando  per  tale  debito  pena  corporale  tem- 
poranea. si  agsiunva  l'esilio  dal  regno  . |Hirchè 
iH>l  decorso  delf  impusizione,  o iti  tempo  della 
condanoa  , non  sasi  ottenuta  la  remis.cìooe  delta 
pane  offesa.  Dispaccio  del  28  settembre  4748. 

Con  armi  da  fuoco  esiga  procedimento  ex  de/e- 
gatlone.,  o rorma  si  asporti  per  ragion  d' impie- 
go o no.  Dispaccio  dii  45  maf'io  4749. 

Lo  SICS.SO  se  P omicidio  sia  stato  commesso  da 
minore  di  età.  Dispaccio  del  6 aprile  4750. 

S.  >1.  dichiara,  che  n.»n  fa  mai  grazia  d'omici- 
dio, c permettere  non  può,  che  la  facciano  i Ini- 
roni  coir  antofità  . clic  tengono  dalla  M.  S.  Di- 
spaccio del  25  tìUnbre  /7oa. 

La  pena  di  ducati  1000  negli  omicidi  commessi 
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con  armi  da  riincn  apelti  alla  camera  Impanale, 
non  0'<tnnie,  clic  nelle  cause  procrde  l' iidienzii. 

■Si  dichiara  |iulml  lai  (iena  esistere  du|>u  rnlli- 
ma  cnnliimaria  spedila  sopra  la  cilaiione  . ad  in* 
formaninm,  et  ad  capitula.  Ditpnccio  del 
dicembre  1739. 

Assistenti  sd  umicidio  semplicemente  rissoso, 
godanu  deH'indulla.  Ditpaccio  del  7 giugno  1760. 

In  causa  di  omicidio,  se  il  Imrone  ruglia  com* 
Diuiire  la  pena,  I’  udienza  lo  riferisca  a S.  M.  , 
prima  di  eseguire  la  grazia.  Diipaccio  del  3 gen- 
naio 1761 

Ne|ipiire  entri  lo  sfratto  dal  regno  contro  tali 
rei  ammessi  al  triiglio,  ed  al  concordamenio,  an- 
che se  non  abbiano  otleniila  la  remissoiie  dalla 
patte. 

Propostosi  il  dubbia  te  tali  rei  condannati,  e 
concordati  a (iena  corporale  temporaneo,  deldumo 
sfrattare  dal  regno,  ancorché  non  vi  sia  stata  ipie- 
rela  di  parte,  si  risponde  : Il  uou  f,ir  (|iicreia  non 
uguaglia  il  valore  di  una  legittima  reiiiissione,  che 
dinota  riconciliazione  di  animo  , e I'  udienza  pensi 
a far  giustizia  a teii  re  delle  leggi  , e non  già  a 
sottilizzare  sopra  delle  leggi.  Dispaccio  dei  il 
febbraio  1761. 

Commesso  con  armi  bianche  meriti  procedimento 
ex  de/epofione,  o. costi  della  i|iialiià  deU'arma  ex 
flagrantia  , o ques'a  mancando  , dalla  relazione 
de’  periti  non  vi  sia  dubliio,  che  la  ferita  sia  stata 
(atta  con  ferro  atto  a perlorsre  il  corpo  umano 
e cagionarvi  la  morte.  Dispaccio  del  30  ottobre 
1767. 

Gl’imiuisili  di  omicidio,  che  abbian  ottenuta  la 
remissione,  e presentatisi  per  le  veisazioni  liscali  di 
Volersi  nel  carcere,  si  sono  alionlanati , sian  giu- 
dicati senza  il  ritorno  nel. e carceri. 

Vedendosi  nel  corso  del  giudizio  di  non ‘poter 
godere  dell’  indulto  , si  ripongano  iu  zicuro  per 
effetto  della  pubblica  buona  lede.  Dispaccio  del 
29  luglio  1773. 

Stano  esclusi  dairindiilto,  concorrendo  una  delle 
due  circostanze,  o di  essere  stati  autori  della  rissa 
0 di  aver  ferito  con  armi  proibite.  Dispaccio  del 
li  marzo  4778. 

Presentandosi  colla  remissione  delle  parti  den-. 
tro  del  termine  prefissa,  per  godere'.del  reale  in- 
dulto, si  ricevano  col  mandato.  Provandosi  non 
poterlo  godere,  si  faccia  II  decreto,  che  fra  giorni 
si  pongano  in  salvo.  Lettera  delta  l'icaria  al- 
r udienza  di  Chietl  de'  20  mano  1778. 

Per  indultarsi  abbono  bisogno  di  remissione 
delle  parli  offese  , snci  rché  queste  nella  de|insi- 
zione  si  siano  rimesse  alla  giustizia,  e non  vi  sia 
queie'a.  Dispaccio  alla  ramerà  reale  del  23 
aprile  4778. 

Ancorché  si  proceda  con  delegazione  sian  tali 
delitti  d’ispezione  delle  corti  de' baroni. 

Accadendo  chiedersene  la  remissione  secmiilo 
la  Prammatica  1 0 de  offic.  (udic.  i’  udienza  ri- 
metta le  cause  a seconda  di  tal  legge , dandosi 
luogo  in  essa  a legilliini  gravami.  Dispnaio  dii 
13  novembre  1719. 

.Non  abbia  iuogo  lo  sfratto  dal  regno  contro  gli 


omicidi,,  quando  si  verifichi  di  non  esistere  parenti 
0 congiunti  degli  uccisi.  Dispaccio  del  1 aprile 
4186. 

OeiaioNK  nB’DoTToai.  Ved  Decreto  ragionalo. 

OasTonii  enivvTi.  Resti  1^110  l'ordine  di  doversi 
impetrare  da  propri  vescovi , ed  il  divieto  di  ri- 
correre a Roma  sotto  pena. 

I vescovi  non  dieno  licenza  di  poterti  tenere, 
se  prima  non  ne  aldi  ano  permesso  reale , che  si 
dark  sollanlo  a chi  o per  condizione  di  carica  , o 
per  abituale  infermità  sia  impedito  di  andare  alla 
chiesa. 

Ed  i vescovi  in  ogni  anno  durante  il  lempn  pa- 
aqukle  rimetlan  noia  circovt.mziaia  di  tutti  gli 
oratori  privali  sistenli  uel'c  di  loro  diocesi.  Di- 
tpaccio  del  2 marzo  tini. 

Oanitizziona  azeaz  di  geme  ascrtlizia  , non  si 
faccia  da  vescovi  senza  consenso  de’  padroni.  Ki- 
cevendu  essi  regalo  |ier  tale  consenso  perdano  il 
drillo  sopra  l’ascr.ttizio,  e chi  abbia  dato  il  regalo 
resti  sospeso  daH’ordioe.  e si  renda  soggetto. 

Solamente  in  caso  di  necessità  della  chiesa , e 
della  idoneità  dell’  ascriliizio,  posta  il  padrone  es- 
sere coslretio  di  perinellere  I’  onlioaziooe  t ri- 
chiesta della  stessa  chiesa. 

I figli  di  tale  ordinalo  rimangano  ascriuizt,  Co- 
stituzione Àscriplitios  stile  voluiilale, 

II  divieto  riguardi  Coloro,  che  sono  olibligaii  al- 
l’effetlivo  servizio,  come  sono  gli  ascrillizt , servi 
plebae,  e simili. 

Esentati  quelli  , che  serviinn  per  nccatione  del 
posaesBo  di  lenimeiitu  o lieneficio  , i quali  colla 
raisegna  de'  medesimi  possaa  prunmoversi  all’  or- 
dinazione, senza  consenso  di  |>ailroni.  Costituzione 
Lrrores’ieorum. 

Sia  proibila  da  chi  aia  sultoposlo  per  delitto  a 
giudice  oecolare.  Dispaccio  del  20  noeembre  i73i. 

La  prima  tonsura  non  si  dia  te  non  a •titolo  di 
beneficia  o cappellaiiia  (lerpeUia  , che  abli  a di 
rendita  IMiera  la  metà  del  |ialr:nioBÌo  secondo  la 
lassa. 

In  mancanza , ed  in  caso  di  utilità  o necessità 
della  chiesa  possa  il  vescovo  dare  la  prima  ton- 
sura, quando  si  abbia  u una  (lentione  eccletiaatica 
perpetua  dalla  suddetta  rendila , o l’intiero  patri- 
monio sacro  sopra  beni  stabili,  o altra  rendita  Osat. 

E si  spie  ano  tutti  i requisiti  dell’  ordinando 
tanto  per  il  servizio  triennale  alla  chleaa  , ddia- 
zinne  di  ab  tu  , inazione  a benefici  , appliciiiane 
allo  studia,  ed  alle  opere  di  pietà,  dimora  in  se- 
minario o ronvillo  eccletiaslico,  annuale  declari- 
Inria  del  vescovo  in  iscritto  prèvio  attestato  del- 
l’adenipiincnlo  de’  propri  doveri,  per  godersi  senza 
conirastn  i privilegi  cbiericali.  Sia  bcoltà  de’  vi- 
cari capitolari  concedere  demissoria  anche  agli 
artali  a lieiieficl , o cappelltnia  veramente  eccle- 
sitsUca. 

Chi  è promossa  agli  ordipi  o minori  o sacri 
contro  tal  forma,  rimanga  perpeluanienle  sospeao 
dall'esercizio  dell’  ordine,  e ti  comminano  le  pene 
agli  ordiaanli.  Concordato  del  Hit  capitolo  i. 

Moli  possa  da  vescovi  farsi,  senzacbé  l’ordinan- 
do abbia  elTetiivamenle  b.iDe6cio  o cappellaoia 
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perpetua  n porz'onc  erelesiasticB  i della  rendita 
almeno  di  durali  15  l'anno:  in  mancanza  rmtiero 
patrimonio  della  libera  ed  elTeUiva  rendita  , 

giusta  la  tassa  e lirpiidazione  del  caioslo.  Dhpar^ 
do  dft  7 aprile  /75.1. 

Sortendo  a jiiolo  di  patrimonio,  questo  ddiba 
avere  l'elfeltiva  rendila  secondo  la  lassa  diocesana 
non  minore  di  ducali  ?4  nc  nia;j^iore  di  ducali 
40.  Dispaccio  del  S4  o/fohre  /755. 

Contravvenendosi  a tale  norma  > si  pn>ceda  a 
ten  ire  del  Concordato  cap.  4,  ^ IO.  Disparrio 
del  4 o/foàre  4155. 

t/apprezzo  di  lai  palritnouio  si  re^'oli  secondo 
il  pubblico  catasto  . non  ciò  con  nliri  privali  ap> 
prezzi,  che  dalle  parti  fraudolentenientc  si  possono 
procurare.  Dispaccio  del  9 dicffobre  1158. 

I>e'  lil,di  unici  sia  proibita.  Dispaccio  del  43 
setlembre  1760. 

Si  redoli  in  modo,  che  il  numero  de'  preti  cor^ 
r sponda  a quello  della  popolazione  n ragione  del- 
r I per  100.  Dispaccio  del  24  ayosto  4764. 

Possa  farsi  con  real  dispensa  di  flylio  unico,  che 
sia  di  rito  greco.  Dispaccio  del  4 settembre  4162. 

I.A  camera  della  Sommaria  non  abbia  dritto  di 
dÌ5[>ensare  afP  uniciiè:  Dispaccio  del  25  settem^ 
óre  4165. 

Senza  estrema  necessiià  de’  preti  per  servizio 
della  chiesa  non  si  ordinino  due  preti  nella  stes- 
sa rasa. 

11  pulrimonio  si  costiiuisca  sopra  He’  tieni,  che 
si  possedono  nella  patria  e non  altrove. 

iNon  |>regiudiclii  In  porzione  usuale,  che  restar 
deve  a«  fratelli  e sorelle  d»*IP  ordinando.  Dispac’ 
do  del  21  dicembre  4766. 

Serva  il  |ialrimnnin  al  mantenimento  Sei  sacer- 
dote, e non  possa  sequestrarsi.  Possan  liensi  se- 
questrarsi le  rendite  detle  cap{>eilanie  per  le  ce- 
lebrazioni delle  me  se,  dove  sono  addetle.  Dispac^ 
do  del  9 gingilo  4768. 

Non  si  Consideri  per  patrimonio  la  partecipazio' 
ne  nel'a  chiesa , che  per  delitto , assenza , e per 
altre  cause  può  perdersi.  Dispaccio  del  27  set^ 
tembre  4769. 

Accadendo  ordinazione  a titolo  di  patrimonio  sen- 
za che  resti  Pugnai  |YOrzione  sopra  cennaia.  il  ve- 
scovo sia  tenuto  riparare  agi'  interessi  de’  fratelli 
c creile  delP  ordinato.  Dispaccio  del  34  agosto 

Si  ordinino  a proporzione  del  numero  delle  an - 
me  in  modo,  che  per  ogni  cento  anime  corrispon- 
da un  ecclcs  aiico.  MtAgnila.  Dispaccio  del  28 
novembre  4772. 

Preti  nssenii  si  richiamino  al  servizio  della  chie- 
sa, c faccian  numero  circa  la  quanliià  delle  anime. 

I sacerdoti  regolari  non  entrino  nella  ragione 
delP  I per  100.  Dispaccio  ddCS  o//o6i*e  /774. 

Quelli  a quali  ostano  le  leggi  in  materia  di  or- 
dinazione , non  possano  esser  provveduti  di  cano- 
nicato. Dispaccio  del  50  maggio  4176. 

A titolo  di  sacro  patrimonio  si  faceta  qunndo  il 
padre  in  costituirlo  ahida  lasciata  iutiera  la  legii- 
iiina  agli  ulln  ligli.  All'  Agnifa.  DÌsjhiccìo  del 
25  novembre  1782. 


Sia  vietala  in  congregazione  de’  sacerdoti  chia- 
mali  Ponetfd,  che  prende  parte  nella  ordinazione 
de’  chierici  con  procedimenti  segreti  : e P ordina- 
zione si  faccia  a norma  della  po!izia*del  regno  uni- 
sona al  Concilio  di  Trento  e del  Concordalo.  />i- 
sfHU'cio  del  34  gennaio  1685. 

Con  tal  ord.ne  non  s' intenda  limitata  la  facol- 
tà de’ vescovi  nell' invigilare  sopra  la  c<mdolta  dei 
chier'ci  nnebe  col  mezzo  di  altri,  quando  questi 
non  faccian  corpo,  e non  esercitino  alcun  allo  giu- 
risd  zionale.  Dispaccio  del  5 aprile  1785. 

A serbar  la  proporzione  tra  i preti  c 'I  popolo 
dove  sin  una  o piò  collegiale  , cP  individui  delle 
quali  sian  eccedenti,  quelle  si  riducano,  osi  sop- 
primano anche  se  siano  erette  con  regio  assenso. 
Dispaccio  dtì  9 settembre  1186. 

Orefici.  Vedi  Argentieri. 

Ospedali,  seminari  e pARRoccniE  non  siano  e- 
sentì  Italia  cctitribuzione  dei  |iesi  fiscali  |»er  i Ik>- 
ni  acquistati  dopo  del  Concordato.  Dispaccio  del- 
r 8 gennaio  1113.  Vedi  ParrorrAie. 

OspEOALi  DI  s.  fìio:  d'iddio  sian  compresi  nel- 
le legge  di  ammortizzazione.  Dispaccio  del  28 
giugno  1114. 

Osterie  ed  au.occi  sia  lecito  tenersi  c costniir- 
si  da  ognuno. 

Fd  i baroni  si  guardino  in  qualunque  modo  ini- 
|>edtre  tale  lil>eiià.  Pramm.itica  I de  salario  eo- 
rnm  del  14  dicembre  1485. 

L’ iiniversiiò  coll’ intervento  del  capitano  mese 
por  mese  faccia  P assisa  di  quanto  occorre  darsi 
in  esse  lauto  per  uso  delle  persone  , quanto  per 
uso  degli  animali. 

Ta 'e  assisa  si  affiglia  puhiilicamentc,  acciò  non 
si  paghi  oltre  il  d overe,  sotto  pena.  Dove  non  sia 
osteria,  si  procuri  di  farla  subito  costruire  a s(>e- 
se  di  quelli,  che  la  possan  tenere.  Prammatica  20 
de  annona  del  50  novembre  IfiOO. 

Non  sia  ad  alcuno  lecito  di  vendere  gli  alloggia- 
tnenli,  che  tenga  dalla  regia  certe,  sotto  pena  ai 
contravventori  di  tre  anni  di  galera  e di  nulliiii. 
Prammatica  10  de  empt.  del  51  ollobrc  1601. 

Ottonari.  In  Napoli  stanno  spiegati  i lavori  ap- 
partenenti a' maestri  dell’arte  grossa  detti  lonue- 
ri  d'ottone,  ed  a quelli  dell'arte  sottile  dette  dei 
chiodi,  ed  altri  lavori  di  carozze.  Prammatica  10 
de  magistris  acUum  del  b novembre  1*05  f» 
prima  append. 

P 

Pace  bob  verbo  kt  itdk  regia  accadendo  o 
l>er  convenzione  tre  le  parli  o per  ordine  de'  su* 
periori,  e presa  che  sia  dal  segretario  del  regno, 
da'  scrivani  de'  mandamenti  o da  cancellieri  della 
cancelleria,  chi  conlroviene,  oltre  della  pena  del- 
P infamia,  por  qualsisia  insulto  iitcorra  a {iena  cor- 
|M)rale,  che  possa  includere  anche  la  mone. 

Lo  stesso  contro  chi  mediante  concerto'oppen- 
satumeiite  si  trovi  a fare  tuli  insulti.  Prammatica  I 
de  pace  sub  verbo  regio  de!  31  maggio  I6l6. 

prima  di  darsi  si  consulti , con  dar  conto  dcN 
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le  circostanze  dello  cousa  e delle  persone.  Di- 
spaccio del  htglio  1695. 

Pahhr  essendori  carcerato  ad  istanza  del  figlio 
|er  alimenti,  s’ intese  ciò  con  orrore  da  S.  M.,  c 
spiegò  non  essere  sua  mente  , che  i | adri  siano 
in  tal  maniera  malmenati  di’fi.li  contro  d detta- 
me della  legge  d’  Iddio.  Dispaccio  del  17  novem- 
bre 1759. 

Padre  omtsto  s’  intenda  e goda  chi  abbia  die- 
ci figli  e due  nipoti  dal  figlio  già  morto.  Arresto 
76  del  .3  gennaio  tò'IG. 

Goda  anche  T avo , che  convivo  col  figlio  , che 
sin  padre  onusto. 

1/  esenzione  s' intenda  per  tutte  le  imposizioni 
ordinarie  ed  estraordinario  dell'  università  e per  i 
dritti  di  di  gana  in  ogni  luogo  del  regno,  trattan- 
dosi di  ruba  necessaria  alla  di  loro  ramiglia,  e non 
g à per  occasione  di  negozio.  Arresto  100  del  2 1 
oprile  1550. 

Goda  se  avendo  dodici  figli,  uno  o più  ne  mo- 
rano  dopo  essersi  incaminnlo  vèrso  No  poli  per  do- 
mandare il  privilegio.  Arresto  509  dell’  1 1 mag- 
gio 1556. 

Godo  anche,  se  dopo  compito  il  numero  de'do- 
dici  figli  , primo  di  ottener  il  privilegio  alcuno  ne 
niiiora.  Arresto  551  del  4 maggio  1571. 

Non  goda  esenzione  per  i beni,  che  acquisti  do- 
po del  privilegio.  Arresto  585  del  16  marzo 
1576. 

*Godn  ancorché  uno  de'  figli  abiti  separatamente 
per  maggior  comodo , ma  tutti  vivono  sotto  Pub- 
liidienza  del  padre  et  sub  uno  pane,  seiua  divi- 
sione de' beni.  Arresto  450  del  I ottobre  1582. 

Goda  del  privilegio  la  madre , che  conviva  con 
cinque  ligi  astri  , c sette  figli,  ancorché  uno  di 
questi  sia  mito  dopo  In  morte  del  marito.  Arre- 
sto 48 1 del  19  dicembre  1590. 

Non  possedendo  però  benr,  sia  anche  esente  per 
la ■ negoziazione  , .se  il  lucro,  che  ne  ritrae  non 
ecceda  il  bisogno  suo  e del'a  famiglia.  Arresto  495 
del  18  maggio  1593. 

God.1  anche  se  uno  de'  dod  ci  figli  sia  stato  le- 
gittimato per  rescriptam  principis.  Arresto  605 
del  27  luglio  162I. 

Ottenendo  privilegio  sia  esente  dai  dozi  deli'  u- 
niversiià  per  le  robe  di  proprio  uso;  non  perù  da 
quelli  della  dogana , dal  quale  niuno  gode  franchi- 
gia. Dispaccio  del  10  settembre  1757.  Vedi  Ca- 
tasto. 

Palmario.  Vedi  Avvocati. 

Pandrtta  de'dritti  per  il  sigillo  del  re.  Capito- 
lo Itevi  statuimus  et  ordinamus. 

Ne'  luoghi  dove  non  sia  pandetta  particolare  Ic- 
gittimamepte  stabilita,  si  osservi  quella  della  Vicaria. 

Per  i diritti  de’  governatori , giudici  e consulto- 
ri , de'  quali  non  si  parlò , ne  potè  parlare  del  la 
pandetta  , si  osservino  le  capilulozioni  , se  ve  ne 
siano  legiitimamente  formate  , a'trimenti  si  osser- 
vi il  solito. 

8e  a'cuna  università  si  trovi  gravata , ricorra  o 
flil'lldienza  , o alla  Vicaria  , o al  S.  C. 

Pandetta  della  Vicaria  si  trascrive  nella  Pram- 
matica 5 de  actuar.  .del  25  maggio  1469. 


- De’ diritti  da  esigersi  dui  segretario  e suhnilemi 
della  cancelleria  si  rapporta  nella  Prammatica  I 
de  off.  segr.  del  20  gennaio  1505. 

Per  il  segretario,  masliodiilli  e scrivani  del  S.  G. 
sta  inserita  nella  Primmalica  25  de  off.  S.  H.C. 
del  28  febbraio  I54d.  • 

•Del  sigillo  del  S.  11.  C.  secondo  la  diminuzione 
dell’  anno  l£49  inserita  nella  Prammatica  de  off. 
S.  H.  C.  del  I dicembre.  1628. 

Pandetta  della  regia  c.imera  e della  Vicaria  si 
attenda  circa  alcuni  iliritli  per  atti  non  espressi 
nelle  pandette  particolari:  in  caso  di  dubbio  si  ri- 
corra al  sovrano.  Prammatica  2.0  de  actuar  del 
I8  ottobre  I65I. 

Pandetta  tanto  delle  esazioni  de’governatori  della 
dogana  di  Napoli  , quanto  de’  doganieri , creden- 
zieri , .sbullnturi  , pesatori  e misuratori,  guardaro- 
ba c portiere  sta  inserita  nella  Prammatica  78  de 
off.  Proc.  Caesaris  del  29  febbraio  I668. 

De' diritti  da  esigersi  dal  cancelliere  della  reale 
giurisdizitme.  Prammatica  I5  de  off.seyr.  del  2 
settembre  I669. 

Della  Vicaria  del  I559  , confermata  nel  I684. 

Della  Vicaria  si  osservi  sotto  gravi  pene  da’ma- 
sirodalti  e segretari  dell'  udienze.  Dispaccio  del 
26  marito  1756. 

Pandetta  per  le  luogotenenze  della  dogana  di 
Foggia. 

Per  presentala  di  scrittura  grana  cinque  , an- 
corché fossero  più  scritture,  che  si  presentassero 
unico  actu. 

Per  qiialsisia  decreto  interlucuiorio  gr.  05. 

Per  qualsisia  decreto  definitivo  due.  I . 

Per  esecutori,  cioè  due.  25  a busso,  gr.  tO. 

Da  due.  25  in  <0  gr.  15. 

Du  due.  50  in  100  gr.  25. 

Da  due.  tOO  in  500  gr.  50. 

Da  due.  500  in  sopra  gr.  75. 

E ciò  s’inienda  in  tutte  le  cause  civili,  che  da 
questa  suddetta  regia  dogana  si  sono  commesse  , 
mentre  si  esige  per  metà  di  ciò,  che  si  esige 
nella  segreteria  di  delta  dogana. 

Per  osservanza  di  provisioni  del  tribunale  della 
regia  camera,  e di  quello  della  regia  dogana  gr.  5, 
pel  decreto  ed  altre  gr.  5 per  la  presentala. 

Per  licenza  de'inacell.iri , dopo  fatta  la  ricogni- 
zioDC,  ritrovandosi,  che  le  pecore  sono  vecchie,  e 
non  atte  a vita  , si  esiggano  per  le  dette  licenze 
carlini  5. 

Per  ordine  cum  inserta  forma  d'altri  ordini  , 
e provisioni  un  lari. 

Per  esame  di  testimoni  civili  grana  5 a te.sti- 
monc. 

Per  la  requisitoria  alle  parli  grana  5. 

Ed  occorrendo,  che  da  qualcheduno  si  conven- 
gano |»iù  persone  , facendosi  un  decreto  si  esigga 
un  Stilo  diritto. 

1 sopra  detti  diritti  si  esigano  dai  hiogolcnenli, 
mastrudaiti  e scrivani,  senza  che  ciascuno  di  essi 
possa  pretenilere  diritto  separalo.  E quelli  si  di- 
vidano, cioè  due  terzi  al  luogotenente  ed  uflìziali, 
ed  uno  ai  mastrudatli  o siano  scrivani. 

E vacandosi  giornate  dai  medesimi,  ricorrano  a 
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queRtn  IriliUMle  pcrtioiimodare  la  liquidazione  ciif>* 
ai  deve  fare^  reifMìsitis  partibus. 

V.  nelle  cause  criminali  ni*n  spelli  eoa’ alcu- 
iin,  a riserba  dt  qiiani»  con  coniinessa  si  |N»rlino 
fuori  della  di  toro  residenza.  K trasmessa  la  in- 
formazione, e fati!  eoiitnnmci,  i rei,  cum|>arìscaou 
uffìziali  a don  andare  la  lassa,  die  si  deve  fa- 
re, requ  sile  le  porli.  Perreto  del  ppesldetife  di 
Foggia  de'€  tetUmbre  1757. 

Pandctla  del  sf^gelio  del  S.  C.  secondo  U di- 
minuzione delPaono  IG49,  si  teiqsa  affìsso  in  |Mih- 
blico,  e si  osservi  inviololdmenie.  L’offlltuario  as- 
sista nel  S.  C.  nelle  molline  di  iritMii  ale  , ed  in 
casa  del  presidente  nella  sera  del  satiaio.  o lentia 
l'alniaztcne  o deoiru  la  città  , rei  in  aliqua  re- 
glone  tribunali  proxima.  Vispaedo  del  4 di- 
t-embre  475S. 

randella  per  il  tnhimale  del  commercio  sIhIh- 
li’a  di  ordine  di  S.  U.  a 2?  dicembre  1 739. 

Pandella  deMiritti  da  esigersi  |»er  ;:li  aiti  , clic 
si  fanno  da’  Cnnsolnti  tanto  di  Napoli  quanto  dei 
luoghi  di'l  regno,  si  contiene  nella  Prainmalica  3 
de  off.  CoNsulat.  del  30  dicembre  1 739. 

Pandctla  |ieri  mastrodalii  di  Vicarìa  si  modera 
in  molti  diritti  : molti  atti  si  spiega  dovitTsi  fare 
gro4is  per  le  commesse  di  cause  civili  , non  ec- 
cedendo la  tomnia  di  ducati  20  si  esiga  un  car- 
lino. Prammatica  24  de  artuar.  del  I74S. 

Pandetia  |ver  la  cuna  del  cap|>eliano  maggiore, 
si  contiene  nela  Prammatica  26  deorfiiar.  del  2 
settembre  17S3. 

Pandeita  de’diriui  da  esigersi  dagli  uffizioli  delia 
scrivania  di  razione  nelle  proviocie  pulddicata  a 
24  luglio  1756. 

Pandetta  de’ dir  tii  |>er  le  corti  allodiali  , a ri- 
serva di  Castellammare  ed  Amatrice,  sialHiila  con 
/thparcio  del  26  agosto  /774. 

Pandeltn  de’ diritti  da  esigersi  da’depulnli  della 
salute  dì  Napoli  e da’  deputati  de’  porli  delle  ma-  * 
rine  del  regno  si  contiene  nella  Prammatica  101 
de  off.  deput. 

Parjtà.  Ministri  destinati  a derimerla  non  abbia- 
no obtdigo  di  aderire  ad  alcuno  de’voii  contrari  , | 
bensì  voiiiMi  come  a loro  sembra  di  ragione.  !)€• 
risiane  deWititiero  S.  C.  del  2 giugno  4610. 
Vedi  Àggiunti. 

HaaoccHri:,  seminazì  m ospKnALi  non  siano  e- 
senti  da  pesi  per  i l>eni  acquatati  dopo  del  Con- 
coidato.  Dispaccio  detv 8 gennaio  /774. 

PAaocni  i>cr  *aversi  cei  lezza  dell’  età  , facciano 
un  libro,  in  cui  giorno  per  giorno  notino  i liaiie- 
simi.  Prammatica  I de  Parochis  dei  S gennaio 
1561. 

Non  esercitino  ufficio  di  esattore  o cancelliere 
dell’  università  ^ anche  se  nel  luogo  manchi  per- 
sona idonea.  Dispaccio  del  49  luglio  4758. 

Non  sinno  i parochi  cancellieri  dc’vescovi.  Di- 
spaccio delV44  dicembre  1759. 

In  mancanza  del  vicario  foraneo  liasli,  che  dian 
li<;enza,  ed  assistioo  nelle  diligenze  da  farsi  dei 
lunghi  immuni  per  1’ estrazione  de' rei , o per  la 
ilissumazione  de’ cadaveri.  Dispaccio  del  7 fu- 
gito  47ii. 


? on  oegliino  i sacramenti  per  delitti  non  legitti- 
mamente provali. />is/>accio dei  I5dicembre  4760. 

Per  esser  soS|m^sì.  occorra  processo  per  via  or- 
dinaria, e sentenza  corrispondente.  Dispaccio  del 
5 giugno  4752. 

Durante  la  rialtazione  delle  parecchie  , possan 
servirsi  deile  ch  ese  de’regolari  per  quanto  apnar- 
tiene  alla  cura  delie  amine.  Dispaccio  del  /4o(- 
tobre  4767. 

l.a  licenza  della  quale  si  fa  menzione  nel  di- 
s|>accio  dei  1742,  basti  che  sia  domandala,  c ne- 
gandosi , si  possa  procedere  a quanto  incuml»e 
senza  temere  l-i  censura.  Disjìorcio  del  28  oK(^ 
bre  4769. 

Parrocbi  che  aitiialiivenie  serbano  , uUdaoo  la 
congrua  di  ducati  100  anuui  , olire  del  mantelli- 
inenio  |*er  la  chiesa  , die  non  passi  i ducali  30 
annui  , aliolite  le  decime.  Dispaccio  del  42  la- 
gito  4772. 

S’ ioiendaiin  |>er  decime  quelle  delle  ecclesia- 
stiche sian  jiroiliali  , sian  personali  o miste  , re- 
siaodn  ferme  le  domenicali  , cioè  quelle  prestazio- 
ni  o censi , che  per  ragione  di  duiiiinin  le  chiese 
ritraggono  da  fondi,,  dette  aiiclie  decime  prediali. 
Dispaccio  del  25  luglio  4772, 

Restino  ferme  anclie  le  decime  , che  da'capitoli 
delie  cattedrali,  delle  collegiale  e delle  altre  chie- 
se ti  esigono  |>er  il  iiiiuisiero,  che  prestano  all'al- 
lare  . e servizio  al  popolo.  E le  quarte  decimali, 
che  j vescovi  riscuotono  sulle  decime  de’  c.apiloli 
delle  di  loro  caltedrali  , e delle  chiose  della  dio» 
cesi  , e quelle  eh’  esigono  gli  abati  cd  i benefì- 
dall. 

E se  le  università  credono  aver  ragione  in  con- 
trario, debbani  s(>erifnent»rla  avanti  de’ tribunali 
ne’  (erniioi  di  giustìzia.  Restando  in  di  loro  liber- 
tà, 0 di  ctiiilinuare  il  pagamento  del'e  decime,  o 
di  cost'tuire  la  congrua  de’parrochi  i»  do’ loro 
sostituii  , cd  il  manienimeiilo  delle  chiese  , per 
quindi  potersi  esentare  da  della  coolnbuzione.. 

Si  partecipi  i’  ordine  alle  udienze , per  intelli- 
genza anche  di  tutto  le  corti  ed  università  delle 
prnviiicie , e per  l’esecuzione  ne’ giudizi  delle 
cause  occorrenti.  Disiuiccio  del  49  settembre 
4772. 

Non  esigan  diritto  per  le  |Hilibiicaziooi  de’roa- 
Irimooì  e degii  ordinandi:  solnmcnle  possano  esi- 
gere un  carlino  per  la  fede  della  pubblicasione  : lo 
sb’sso  per  ic  fedi  di  malrimonio,  battesimo  , cre- 
sima c morte  : se  sono  passali  i dieci  anni,  si  pa- 
ghi un  carlino  dippìù  per  la  perquisizione  de’  li- 
ìiri.  Dispaccio  del  44  maggio  4775. 

Non  sia  obUigato  contribuire  la  quarta  al  vesco- 
vo su|ira  la  congrua  conciliare.  Dispaccio  del  47 
marzo  4171. 

Lo  risoluzione  de’  1 6 settembre  1771  si  fece  t 
comodo  delle  università  e de’  cittadini , che  con- 
gregati in  Parlamento  |K>ssuno  risolvere,  se  son  con- 
ienti di  c mtlnuare  la  prc.staziofie  delle  decime  , 
0 di  pagare  la  congrua  a’ivarocbi:  e l’azion  di  cr- 
sloro  sin  relativa  alla  detta  scelta,  anche  nel  caso 
delle  decime  mollo  inferiori  alla  congrua.  Dispac- 
cio del  iì  gennaio  4780. 
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•Si  osservi  per  punto  penerale,  e servo  di  rrci>- 
la  certa,  e di  sistema  inalterabile,  che  ogni  paro- 
cn  abbia  la  eiirrìspi-ndente  congrua  conciliare,  la 
(]uale  esser  debba  ducali  100  per  esso  e ducati  30 
per  l’economo  libera  da  ugni  peso. 

Esigendolo  la  nrcesailìi  della  parrocebia  possa 
la  congrua  ascendere  a somma  maggiore.  DUpac- 
cio  del  /d  a/josto  1187. 

Piaaicini.  Dichiara  S.  M.  alla  Vicaria,  non  es- 
sere mai  stala  sua  volonli  ammettere  i parrieidi 
all’indulto.  E le  si  ordina  perciò  provvedere,  ebe 
tali  rei  si  mettano  in  sicuro.  Diaccio  del  I mag- 
gio 1779. 

PsscEU  E LEGNARE  sia  lecito  ad  ognuna,  ed  ogni 
iniovasione  Taita  dopo  la  morte  del  re  Alfonso  da 
cbi  ebe  sia  si  abbia  per  rivocata. 

Lo  stesso  per  I'  uso  di  raccogliere  le  spiche, 
servirsi  delle  acque,  ed  aliru. 

Sian  eccettuati  i luoghi  destinali  o per  diver- 
timento del  Ivivrano  , o per  le  di  lui  razze. 
Prammatica  I de  salar,  por.  del  U dicend>re 
1483. 

Pascoli.  Vedi  Vaccine. 

Pascolo  ni  Foggia  per  la  dogana  accresciuta 
in  molti  luoghi  con  gli  arresti  110  a lìi  del 
mese  di  marzo  H5I. 

Passaforto.  Nè  per  terra,  nè  per  mare  si  am- 
mettano iiersone  senza  p.'issaporto.  Prammatica 
1 1 de  exer.  regno  Ncapol.  cenienl  del  24  mar- 
zo 1708. 

Passi  b .Scafe  abbiano  la  di  loro  larifla , ove 
manchi  si  fàccia  dalla  Sommaria  , e a’  incida  in 
pietra  a spese  del  possessore. 

In  caso  di  estorsione  i presidi  ne  prendano 
informazione  , e la  rimellano  alla  segreteria  di 
azienda  per  passarsi  alla  Sommaria.  Dispaccio 
de!  21  ottobre  4734. 

Patentati.  Dì  ogni  genere  siano  conosciuti 
per  i di  loro  delitti  dai  giudici  ordinar)  i quali 
li  carcerino  anche  prima  dell'  informazione  nei 
casi  per  legge  permessi , come  sono  la  flagran- 
za , e sospetto  di  fuga  , e presa  l’ informazione 
rimetta  gli  uni  e gli  altri  ai  di  loro  giudici. 

Se  non  ha  lungo  la  carcerazione  si  rimettano 
I soli  alti.  Dispaccio  del  18  settembre  1757. 

Degli  /irrendamenti,  siano  conosciuti  per  le 
cause  criminali  dalla  reai  sopraintendenza.  Di- 
spaccio del  50  dicembre  1758. 

Facciano  le  passate  della  di  loro  patente  o- 
vanti  al  Itegente  di  Vicaria  , ed  alla  Soprainten- 
denza  di  Campagna.  Dispaccio  del  10  mano 

lisi. 

Siano  in  numero  fisso,  e vadano  con  l'unifor- 
me de'  birri  di  arrendamentn,  e con  le  armi  dei 
birri  de’  tribunali.  Dispaccio  del  15  mano  1775. 

Della  Sagliva,  non  godano  esenzione  di  foro 
per  le  cause  criminali.  Dispaccio  del  18  otto- 
bre 1752. 

De'  Castelli,  e di  qualunque  altra  parte  o foro 
in  tutte  le  cause  siano  soggetti  alla  giurisdizione 
ordinaria.  Godano  dell'esenzione  quando  commet- 
tono delitti  nel  distretto  delle  di  loro  rispettive 
giurisdizioni.  Dispaccio  del  febbrai»  1712. 
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Delle  Curie  Ecclesiastiche,  non  godano  esen« 
zinne  di  foro.  Dispaccio  del  4 maggio  173S. 

l'ossan  goderl.i,  quando  le  patenli  siano  regi- 
sliale  nelle  udienza , come  si  prescrìve  nel  ca- 
po 3 del  Concordato.  Dispaccio  del  50  novem- 
bre 1757. 

De'  Militari , che  non  ìstiano  in  attuai  s t- 
vizio  di  qiulle,  e delle  di  loro  famiglie  non  ali- 
biano  esenzione  di  foro.  Dispaccio  del  15  feb- 
braio 1757. 

Del  Montiere  maggiore,  perchè  non  fan  uso 
dì  armi  proibite  . non  faccian  registrare  le  di 
loro  patenti  in  alcun  tribunale.  Dispaccio  del  7 
ottobre  1789. 

Pegno.  • § I.  Occorrendo  controversia  tra  il 
■ creditore  ed  il  deinlore  sopra  della  somma, 

• per  cui  si  sia  data  in  pegno  rolia  mobile  , si 
A stia  al  dello  giurato  del  creditore  sino  alla 
« somma  che  vale  il  pegno  medesimo. 

« S P-  Accadendo  controversia  sopra  il  va- 
t lore  del  pegno , che  il  creditore  dice  aver 
a perduto,  se  il  debitore  non  fa  piena  priiova  , 
s e si  stia  al  detto  giuralo  del  creditore,  e que- 

• sii  compensi  la  perdila  .seguiti. 

• Sia  eccettuato  il  caso  del  creditore,  che 

• provi  di  aver  perduto  il  pegno  in  maniera, 
t che  per  dritto  comune  fa  sentire  al  debitore 

• il  danno  della  perdila. 

s Ed  in  qualunque  caso  non  resti  mai  pre- 

• giudicalo  il  debitore  e gli  eredi  di  esso , se 

• moi  in  qualunque  tcm|Hi  il  pegno  si  ritrovi  _ 
« presso  il  creditore  e gli  eredi  di  lui,  o pressa 

• di  altra  persona.  Potendo  sempre  ripeterlo  , 

• non  ostante  ne  avesse  ricevuto  la  stima  •.  Con- 
suetudine Si  qais  alìquem  de  pignoribiis. 

Pene.  Domandato  in  grazia  alla  maestà  di 
Carlo  V dalla  città  di  Napoli  di  abrogare  lutti 
i bandi  sino  a quel  tempo  emanali , che  impo- 
nevano pena  di  ultimo  supplicio  , corda  o altra 
corporale,  e di  far  solamente  restare  In  disposi- 
zione delie  leggi  comuni.  Costituzioni,  Pramma- 
tiche e Itili  del  regno,  rispose  l’imperadore  : 
Placet  cariar,  et  cathol.  majeslati,  guod  su- 
per Aoc  obserrentur  Constitutiones,  Capitula  et 
Pragmatica  1 de  poenis  del  12  marzo  tSàO. 
Sieguono  alla  Prammatica  queste  due  postille; 
Qui  non  potest  soleere  poenam  pecuniarlam 
exiilet  « marzo  1572  in  1 cur.  dpriit.loi.  33. 

Mulières  amplius  non  condemnentar.  ut  de- 
triidantar  in  moiiasteriiim,  sed  alia  affieian- 
tur  poena.  24  settembre  1578  in  Cur.  1 Hydrunl. 
fol.  40. 

Pene  e proventi  fiscali.  Vedi  Contumace. 
Pensioni  Imposte,  da  Roma  sopra  i benefici  a 
favore  di  persone  innominate  , o che  non  siasi 
specificamente  per  esse  ottenuto  l' ixeguatnr  so- 
pra la  Bolla,  non  si  paghino.  Dispaccio  del  28 
agosto  1755. 

Date  da  Roma  a chierici,  costoro  non  possano 
goderla,  se  non  adempiscono  i requisiti  del  Con- 
cordalo , onde  restano  privi  de'  privilegi  chieri- 
cali.  Dispaccio  del  50  aprile  1746. 

Volendosi  imporre  sopra  benefici  di  padronale 
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laicale,  debita  concorrervi  il  consenso  de'  com- 
padroni. Dispaccio  del  49  agosto  4769. 

l*En  co.NTATURA  DF/pROf ESSI . Dopo  Compilato  il 
processo  e percnniato  una  volta  , senza  giusta 
causa  non  si  dia  a percontnr  di  nuovo.  Pramma- 
tica .S  de  (ff/a  io»r6.  del  25  maggio  1GG6. 

1 scri>ani  mese  per  mese  veggano  il  libro 
delle  ricevute  de'  processi  , ed  classo  tal  tempo 
vada  a di  loro  conto  il  procurarne  la  restituzione. 

Dando  o ricevendo  essi  i processi  da'  procu- 
ratori, gli  osservino  foglio  |>er  foglio,  facendone 
notamento  nel  libro  delle  ricevute  : mancando 
incorrano  nella  pena  della  privazione  deU'ulfìcio 
e di  ducati  25.  Prammatica  1 1 (fiToftonlò.  del 
21  giugno  1728. 

Per  evitare  i disordini  ne*  giudizi  , dandosi  a 
percontare  i processi  originali  , si  ordina  la  si- 
multanea formazione  del  processo  e di  una  co- 
pia di  esso,  e se  ne  spiega  il  modo  nel  % \ della 
Prammatica  18  de  ordine  judivlor.  del  M marzo 
1738.  Vedi  cfi7oztont. 

Perizie  impormi.  Dopo  due  perizie  uniformi 
non  si  ammetta  la  terza,  a riserba  del  caso,  in 
cui  dalle  parti  si  domandi  a proprie  spese  col- 
Pintenento  del  commessario.  E die  questi  lo 
consideri  giusto.  % 3 della  Prammatica  18de  or- 
dine ^Wteior.  del  M marzo  1738. 

Persora  m DBiiANiu  non  possa  da  alcuno  usur- 
parsi. Chi  non  denuncia  tale  contravvenzione,  si 
punisca  colla  confìscazione  di  tutti  i beni.  Chi 
contravviene  scientemente  si  punisca  a/io  oe^ui- 
vaienti.  Costituzione  personcu. 

Di  qualunque  condizione  appartenente  a de- 
manio passato  ad  abitare  ad  altrui  feudo,  dentro 
tre  mesi,  se  nella  stessa  provinciale  dentro  tei 
mesi,  se  in  altra  provincia,  sia  obbligato  tornare 
al  demanio  con  tutta  la  sua  famiglia. 

Chi  scientemente  li  abbia  ricevuti,  o ricevutili 
senza  saperlo,  abbia  ricusato  renderli  , si  multi 
con  una  libbra  di  oro  purissimo  , e nondimeno 
deblmiio  rendere  la  persona  ricevuta  con  ogni 
emolumento. 

Se  poi  persona  addetta  al  feudo  , qui  (amen 
dominit  tuis  de  ^rsona/t6us  scroi/iis  (enetur, 
sia  passata  o a demanio  o ad  altrui  feudo  , nei 
tempi  sopra  spiegati  dal  giorno  della  richiesta  , 
.sia  forzata  a tornare  donde  partì. 

Chi  tali  persone  scientemente  abbia  ricevute  , 
n ricevutele  senza  saperle,  abbia  ricusato  dentro 
il  determinato  tempo  renderlo,  si  multi  in  mezza 
libbra  d'oro,  che  si  applichi  metii  al  fìsco  e metà 
a chi  sia  rimasto  interessato.  Costituzione  Quia 
quis  de  burgensibus. 

Persona  libtiera  ricevendo  territorio  da  alcun 
liarone,  solanicntc  possa  obbligarsi  a corrisponder 
denaro  o rol>e , non  già  ai  servìzio  |>ersonale 
senza  permesso  del  principe.  Costituzione  Quia 
frequenUr. 

Persona  di  demanio  , che  si  riceva  da  altri 
sotto  la  protezione,  sia  restituito.  Chi  l'abìna  ri- 
cevuta per  la  prima  volta  si  multi  con  dieci 
libbre  d'oro  purissimo,  )>er  la  seconda  con  la 
pubblicazione  di  lutti  i beni , a per  la  terza  si 


punisca  coir  ultimo  siipplicio.  li  sovrano  possa 
mitigar  questa  pena.  Capitolo  Praedecessorum 
noslrorum. 

Persone  pRivir.Rr.uTE.  Vedove,  orfani,  poveri, 
et  aliae  personae  debiles,  litigando  specialmen- 
te contro  potenti,  o attivamente  o passivamente 
sinn  provveduti  di  avvocato  , et  pugilibui , si 
causa  poposcerit. 

Debbano  a loro  sommini.<trarsi  le  spese,  men- 
tre non  possono  fare  a meno  di  non  trattenersi 
dove  risiede  la  corte. 

Ogni  spesa  per  i testimoni  da  prodursi  a loro 
si  somministri. 

^iano  esenti  dal  pagare  sportule  a soldati,*  ed 
allunri.  Costituzione  Lege praesenti  pielatis  o/- 
Tiefo. 

Possano  dette  persone  privilegiate  , come  an- 
che le  chiese  , gli  ecclesiastici  ed  altre  persone 
miserabili  trarre  gli  avversari  avanti  de'giustizieri 
de’  luoghi,  .speciali  privilegio  permitfenie.  Capi- 
tedi  Robertu.s — Quia  nulla  tegis  sancito. 

Pupillo  citato  dalla  corte  ex  officio  , o |»er 
contrailo  de'genilori,  non  possa  declinarla.  Dito 
Uem  t/6i  pupUlus  rei  pupilla. 

Se  dica  non  aver  curalore,  lo  abbia  dalla  cor^ 
te:  lo  stesso  sia  in  giudizio  , e diasi  senza  co- 
gnizione di  causa.  Dito  Pupillo  auerenii. 

Vedove  e pupilli  in  qualunque  causa  conve- 
nuti da  altra  vedova  o pupillo,  volendo  declina- 
re il  foro,  rinunciino  al  drillo  comune,  et  actor 
se^uo/ur/ofum  rei.  Rito  Item  si  pupUlus  et  vìf‘ 
dua. 

Citali  per  debito  criminale  dalla  corte  volendo 
declinarla  debbano  in  essa  comparir  di  tiersona. 
Rito  ìitm  quod  si  quae  ynulier. 

Foro  coin{>etente  a persona  privilegiata  non 
competa  a persona  non  privilegiata,  purché  non 
si  tratti  di  curiale. 

Persona  privilegiata  traendo  alla  corte  altra 
non  privilegiala,  giuri  quod  perhoirescat.i  cu- 
riali non  giurino.  Rito  I/em  quod  mUlus  privh 
legiatus. 

Se  si  agisca  Jure  cesso  ]>or  causa  necessaria, 
e non  lucrativa  , la  persona  privilegiata  tragga 
alla  corte  , purché  non  si  tratti  di  cessione  di 
pena  o convenzionale  o legale. 

I curiali  non  traggano  mai  agendo  Jure  cesso. 
Rito  LI  privilcgiatus  Irahit. 

Salariali  dalia  corte  traggano  ad  essa.  Rito  /- 
tem  qui  sunt  in  magna  curia  ad  gagia. 

Cbiiinque  , o per  volontà  del  testatore,  o per 
decreto  di  giudice  tenga  alTidala  la  di  loro  edu- 
cazione, non  possa  nè  direttamente  nè  indiretta- 
mente trattar  con  essi  di  casamento  o di  spon- 
sali , etiam  per  verbo  de  futuro,  senza  decre- 
to e licenza  sovrana  sotto  pena  dì  cinque  anni 
di  relegazione,  c di  galera  rcspcctive  da  potersi 
annientare  occorrendo  circostanze  aggravanti. 

Ogni  contratto  dì  delti  pupilli  in  l>encfìcio 
degli  educatori  senza  decreto  di  giudice  sia  nullo. 

Lo  stesso  per  le  donazioni  e promesse  , cl>e 
in  di  loro  benefìcio  si  fanno  da  quelle  persone 
che  contrattano  matrimoni  e sponsali  , o dai  di 
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loro  conf?imiii.  IVammatica  1 de  edac((t>puero~ 
rum  del  31  macgio  IGIG. 

Lìti^'ando  più  persone  , delle  quali  alcuna  sia 
privilegiata,  altra  no,  il  pri^iletrio  dell'una  non 
giovi  ali'nltra,  quando  la  causa  non  sia  individua. 

Essendolo  , la  persona  non  privilecinla  dcM»a 
Inerire  al  rimedio  prodotto  dalla  privilegiata,  al- 
trimenti  non  le  sia  profittevole. 

E se  prima  d’ inerire  la  persona  privilegiata 
rinunci  al  rimedio  , questo  non  valga  più  ad  al* 
cuna.  Prninniatica  11  de  dilationib.  del  2i  giu* 
gno  1728. 

AI  gravarne  da  esse  prodotto  volendo  inerire  I 
persona  non  privilegiata,  dcldia  farlo  dentro  die- 
ci giorni  da  quello  , in  cui  sia  stalo  prodotto  il 
gravame  , senza  che  giovi  in  contrario  qualun- 
que ignoranza  , che  sì  alleghi.  $ 1 della  IVam- 
matica  18  de  ord.  judicior.  del  14  marzo  1738, 
Emersone  aodette  a triounali.  Vedi  Pr'tvUefjio 
di  /aro. 

Pesca  per  proprio  uso  sia  escnle  da  gabella. 
Arresto  7S2  del  3 marzo  1661. 

Si  dònno  gli  ordini  per  il  regolamento  della 
pesca  , afRn  di  riparare  gli  inconvenienti  della 
distruzione,  del  pesce  , e della  inabilitazione  dei 
più  miserabili  pescnlori  di  reti  e dì  sciabiche  a 
procacciarsi  il  vivere  , a motivo  di  avvicinarsi  ì 
paranzelli  troppo  presso  al  lido.  /)ispaccio  del 
4 ottobre  418Ì  e 46  dicembre  418S, 

Pesce.  Si  assegnano  i luoghi  per  vendersi  in 
Napoli  e suo  territorio  , con  altri  slahìlimenli 
nella  Prammatica  14  de  empi,  del  29  setlcmhre 
1GI3. 

Si  dà  in  dieci  capi  lo  norma  da  osservarsi  nel- 
la vendila  del  pesce  in  Napoli  nella  EVamiiialicn 
46  de  annona  del  28  scllembrc  1C58. 

Peschio-costarzo.  Nel  1774  con  In  soiuinn  di 
ducali  14300  improntala  dalla  camera  allodiale 
di  S.  M.  fu  ricomprato  diilP  università. 

I'escb.  Vedi  Depnta^ìone  della  salute. 

I^ETRB  portandosi  addosso  , ancorché  con  es- 
se non  si  tiri  , nè  si  colpisca  , s’incorra  irremi- 
sibilmente  nella  pena  dì  un  anno  dì  servizio  mi* 
litare  , c non  avendo  il  reo  per  questo  la  giu* 
sta  età  e misura  , serva  in  presidio  per  sei  inc- 
81.  Tirandosi  o dentro  o fuori  1'  abitato,  c si  sia 
tentato  , o possa  colpirsi , ed  ofTendere  , ancor- 
ché effettivamente  non  si  sia  recato  danno  veru- 
no , la  pena  sia  o di  due  anni  di  servizio  mili- 
tare , o di  un  anno  di  presidio  come  sopra. 

Tali  pene  mai  sia  lecito  scemarsi,  possano  ben- 
sì e.sasperarsi  con  P aumento  corrispondente,  at- 
tese le  circostanze  della  qualità  del  danno  , fe- 
rita , luogo  e persona. 

Resti  confermata  nella  sua  rigida  osservanza  la 
Prammatica  3 de  lapidibus  contra  rol<iro,  i qua- 
li si  uniscono  a squadroni  tirandosi  P una  parie 
centra  Paltrn:  solamente  si  cummula  contro  d«  i 
IrasLTCssori  la  pena  di  sei  annidi  galera  in  quel- 
la di  dodici  anni  del  servizio  iniiìlare  , o .sei  di 
presidio  , come  sopra. 

l.a  Vicaria  proceda  in  queste  cause  con  dele- 
gazione , amiti  upjHllaltouc  remota:  come  ),‘ro- 


cede  per  1 delitti  commessi  con  armi  proibite  , 

0 contro  gPinqui.siti  di  asportazione  di  esse  a te» 
nore  delle  Prammatiche  24,  SI  c 52  de  armis. 

Per  simili  ddìnqirnti  non  vaclia  declinatorla 
di  foro  per  privilegio  , che  abbiano  anche  a ti- 
tolo onoroso. 

I.A  Vicaria  mandi  subito  i trasgressori  di  qtic- 
sla  legge  al  mairgior  generale  , acciò  essendo  a- 
bili  servano  nelle  truppe  , oltrimenli  si  mandino 
alla  darsena. 

•Sì  ordina  la  pubblicazione  della  legge,  ne'luo- 
ghi  soliti  dello  capitale  e delle  provincie.  Costi- 
tuzione de'  2t  a/;osto  4778. 

La  lecge  contra  i lancialori  di  esse  si  esegua 
per  lutto  il  regno.  delegazione  s’ inlenda  ac- 
cordala alla  sola  Vicaria  per  Napoli  e suo  di- 
stretto , e coloro  , i quali  rissando  raccolgono 
pietre  , nrn  siano  puniti  colla  pena  in  esse  pre- 
scritta contra  coloro,  che  asportano  le  pietre  ap- 
pensatainente.  Dispaccio  del  49  aprile  4779. 

Tali  rei  nelle  provincie  si  rimettano  a’prcsidi, 
acciò  vedano  se  siano  alti  al  scnizio  militare. 

Anche  quelli , che  a man  ferma  diano  colle 
pietre  senza  lanciarle  , siano  compresi  nella  leg- 
ge , e questa  comprenda  i soli  uomini.  Dispac- 
cio del  4 maggio  4779. 

PiGNORARTB  noi  monti  e banchi  pubblici  non 
sìa  temilo  a supplire  rimlHirso  alcuno  , se  il  ])e' 
gno  si  venda  meno  del  debito.  Dispaccio  del  48 
maggio  4757. 

Pluramtà  de’  IienefìcI  semplici  di  padronato 
laicale  , non  alibia  bisogno  di  dispensa.  Dispac- 
cio del  3 4766. 

Polizze  bam:ali.  In  esse  la  data  del  tempo  si 
ponga  distesamente  : i nomi  e cognomi  de’  te- 
stimoni .si  doscrivan  nel  corpo  prima  delia  data. 

$ 5 di  lla  Prainmolica  18  de  ori/me  iurftetor.  del 
14  marzo  1 736. 

Uopo  spedite  le  lettere  esecutoriali  per  tali  po- 
lizze non  si.1  il  debitore  inteso,  visi  in  vìvnilis 
tei  facto  deposito.  Jv  I della  Prammatica  18 
de  ordine  jndicior.  del  14  niarzo  1736. 

E*m.viiRE  E salmtro.  Nc  sia  vietala  la  fabbri- 
ca , la  compra  e la  vendita  sotto  pena  , trovan- 
dosi il  dritto  proibitivo  sopra  tali  generi  aTitUilo 
in  benefìcio  della  regia  corte.  Prammatica  1 a 3 
de  proibita  eonfectione. 

Ali’ appaltatore  di  salnitro  non  s’ impedisca  di 
far  uso  delle  immondezze  degli  nnimnlt  nelle  gret- 
ti ed  altri  luoghi  particolari,  e della  legna  nior- 
la  , con  pagare  la  fida  solita.  K possa  astrimte- 
re  le  persone  addette  alla  falibrica  del  salnitro  . 
pacando  a toro  il  giusto  salario.  Dispaccio  del 
7 viat'zo  t753. 

Portieri  della  Vicaria  c del  S.  C.  portandosi 
ne’  luoghi  del  regno  a far  seipiestri , esigan  so- 
lamente carlini  12  il  giorno  , ed  essendo  molli 

1 debitori  dello  stesso  luog<i  , si  facrii  il  ratizzo. 

j I presidi  e liscali  delle  udienze  in  vista  delle  gior- 
nate vacate  con  attestato  delle  università  , ':ic- 
ciano  la  lassa  . la  quale  possa  poi  riveder>ì  dal 
IribiiiKilii . cui  spella.  Dis^taedo  dii  9 s(Ucm- 
bre  17  Ì7. 
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Ma  con  decreto  de'l7  maggio  17^9  si  estesero 
ìe  diete  de' portieri  del  consiglio  a carlini  16  ^ 
per  essere  uffici  vendibili. 

Faccian  le  notillchc  non  per  me/r.o  degli  aiu- 
tanti , ma  da  per  loro,  sotto  pena.  Prammatica  2 
de  apparii,  del  17GI. 

Portieri  ed  altri  servienti  de’  trilumali  di  Na- 
poli non  vadan  cercando  mance,  sotto  pena  della 
privazione  , e quattro  tratti  di  corda.  Pramma- 
tica I de  apparii,  del  19  dicembre  1571. 

PoRTOLAMA  dc'luoglii  dei  regno  in  grado  di 
appellazione  riconosca  immediatamente  la  Som- 
maria. Dispaccio  deWH  mayfjio  17 Si. 

Possesso  turbato  da  laico  contro  laico  .si  con- 
servi coll’autorità  del  giustiziere  con  ogni  rime- 
dio di  legge,  e con  la  comminazione  delle  pene, 
che  esigendosi  per  intiere  , si  spediscano  alia 
camera.  Capitoli  Johanna — ,4d  presidentis  spe- 
cial o/ficlitm. 

Turbato  con  violenza  da  chierico  contro  laico 
ugualmente  si  conservi  , e si  difenda  anche  con 
la  forza.  Capitoli  Robertus  — Charitatis  effe- 
clus. 

Turbato  da  chierico  contro  chierico  ugual- 
mente si  conser\i,  e senza  di  entrare  all’ordina- 
ria cognizione  di  causa  , che  non  ammette  la 
qualità  delle  persone , si  prenda  del  fatto  som- 
mario informo  per  facti  votorUnn^  l'el  rei  eci- 
deutiam.  faviam  vel  publUavi , ani  iìiqiiisi- 
Uonem  aliarti:  premesso  generale  editto,  acciò 
chiuncpie  creda  a^er  interesse  nella  causa,  vada 
a veder  prestare  il  giuramento  da'testimoni;  che 
si  producono  , e possa  allegare  ciocché  gl*  in- 
cumbe.  Ca|>iloli  Robertus  — Finis  praecepli. 

E se  dal  chierico  si  commetta  spoglio  contro 
del  laico,  premesso  l'editto  sopra  menzionato,  e 
mediante  simile  sommario  informo,  siane  egual- 
mente il  laico  reintegrato  dalla  jiotcstà  laica.  Ca- 
pitoli Robertus  — Omnis  praedatio. 

l’er  conservarsi  co’rimedl  di  legge  detti  con- 
servatoria sia  necessario  , che  la  jiarte  legitti- 
mamente venga  citata  ad  dicendtnn,  quare  con- 
servatorium  impetrare  volens,  in  possessione 
conservari  non  debeat.  E sia  anche  necessario, 
che  sia  citata  a veder  giurare  i .testimoni.  Pensi 
in  tali  giudizi  si  proceda  sine  figura  Judicii , 
Summarle  , visa  facti  verilate.  Prammatica  1 
de  conservatoriis  dell’anno  1477. 

Possesso  ni  eredità  , legato  o altro  preso 
senz'autorità  di  giudice,  si  reputi  vizioso,  illegit- 
timo e nullo.  Dispaccio  del  9 aprile  /77o. 

Possesso  nella  percezione  de’  Fnurri.  « Se 
« più  d'  uno  pretenda  esser  (ladrone  d’  alcuna 

• casa  0 territorio  , si  stia  al  dello  giurato  del 

• colono  0 inquilino  in  quanto  alla  sola  perce- 

• zion  do’  frutti. 

« Salve  le  ragioni  alle  parli  della  proprietà  e 

• del  possesso. 

« E salva  anche  ogni  ragione  a chi  venga  leso 
dui  falso  giuramento  del  colono  o inquilino.  Con- 
« suetudini  Si  est  quaestio — In  quo  casa  sta- 

• tur  dicto  coloni  etc. 

"51.  Fuori  di  tal  caso,  c se  si  tratti  di  servitù 


pa 

■ in  predio  rustico , contro  di  un  cittadino  in 
«t  causa  civile  non  faccia  prova  il  detto  di  per- 
« sona  rustica. 

a IVoducendo.si  numero  legittimo  di  tali  tesli- 
a moni,  si  presti  loro  fede  solamente  per  la 
a somii.a  di  un  tari  di  Amalfi  per  ogni  testi- 
a monio. 

a 5 II.  Non  giovi  a persona  rustica  la  pre- 
a scrizione  anche  di  tempo  lunghissimo  sopra  di 

■ roba  stabile,  che  si  domandi  da  cittadino,  che 
« provi  averne  ricevuta  prestazione  almeno  per 

■ un  anno  , o che  sia  anche  negli  altrui  islro- 

■ menti,  dove  si  parla  di  conGnazione,  enunciato 
« |)udronc  di  essa , (uirchè  il  rustico  non  esihi- 
« scu  con  pubblico  documento  il  titolo  del  suo 
« possesso,  e salvo  sempre  in  ogni  caso  il  dritto 

• della  proprietà. 

« Se  taluno  prende  a coltura  territorio  al  suo 
« conGnante,  e nasca  questione  sopra  della  qiian- 

• tità  di  esso,  si  stia  al  detto  del  padrone , se 
a il  colono  provi  con  istrumento  la  quantità  del 

• |iro|)rio  territorio.  » Consuetudini  In  canuis  — 

• De  testini,  rusticor. 

Possessori  ni  robe  o diritti  fiscali  sian  con- 
venuti nel  tribunale  competente , e trattatasi  la 
causa  coll'ordine  giudiziario  , non  ne  sian  spo- 
gliati , se  prima  non  convinti  o condannati.  Ca- 
l>ilolo  Rem  slatuimus  quod  si  procuratores 
fisci. 

Di  qualunque  roba  stabile  o mobile  ancorché 
si  tratti  di  usurpazione , prede  , invasioni  com- 
messe 0 che  si  commettono  in  qualunque  modo 
nel  regno,  quando  vi  sia  concorso  titolo  di  con- 
cessione, 0 conferma  sovrana,  non  possano  esse- 
re molestati  in  giudizio  , senza  che  a relazione 
de'magistrati  se  ne  dia  loro  dal  re  il  permesso. 
Prammatica  1 de  possessor.  non  turband.  del  2 
agosto  1443. 

Posta.  Si  dànno  i regolamenti  [>er  il  buon 
servizio  del  pubblico  , ed  in  riguardo  alle  staf- 
fette , postiglioni  ed  altri  , ed  in  riguardo  P af- 
francatura e porto  delle  lettere  tanto  per  dentro 
il  regno,  quanto  per  fuora,  e se  ne  rapporta  ta- 
rifla  esatta  nella  Prammatica  5 de  off.  praefe- 
cti  cursar.  del  1747.  l^rammatica  1 a 5 Fet. 

Dagli  ufficiali  delia  dis|>eDsa  delle  lettere  non 
si  diano  queste  a particolari  fuori  della  lista,  ri- 
cevendone mange  ed  inferle  , sotto  pena  della 
perdita  immediata  dell'  impiego  , ed  altra  ad  ar- 
liitrio. 

Siano  eccettuati  il  cardinale  arcivescovo  , I 
ministri  stranieri,  i consiglieri  di  stato  , il  luo- 
gotenente ed  i Gscali  della  Sommaria  , il  reg- 
gente della  Vicaria  , il  sopraintendente  della  sa- 
lute e l'avvocato  de’povcri.  Prammatica  5 de  o^. 
praefecti  corsar.  del  19  gennaio  1765. 

PosTiERi  della  beneficiata  non  godan  privi- 
legio di  foro,  fuori  delle  sole  materie  dell'ufficio. 
Dispaccio  del  29  novembre  17S2. 

Poveri.  Vedi  Persone  privilegiate. 

Preamboli  si  spediscano  dalla  corte  del  luogo: 
per  gravame  proceda  l'udienza,  indi  la  Vicaria  , 
la  (piale  solamente  li  spedisca  per  la  capitale- 
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Se  i beni  com>  sili  in  diversi  luoghi  dell*  pro- 
vincii,  li  spedisce  l’iidienzi,  se  siano  sili  in  di- 
verse provincie  li  spedisca  la  Vicaria.  Ditpaccio 
dfl  43  settembre  4146. 

PaaCEIItNSÀ  ^SI.I.E  FUMIOM  TRA  RSCOIARI.  I 
Minori  Osservami  come  di  più  antica  fondazione 
precedano  nelle  funzioni  a’ conventuali  e carme- 
litani. Dispturìo  del  24  geimaio  4715. 

L'antichità  dcU'lstitulo  si  attenda  nella  prece- 
denza tra  gli  Ordini  Regolari.  Disfaccio  del  34 
Ottobre  4178. 

E tale  antichità  si  regoli  dal  tempo  , in  cui 
furono  gli  ordini  legittimamente  approvati  dalla 
cliiesa.  Dispaccio  del  22  maggio  4719. 

I Uonienicani  preceilano  a'Carmelitani,  e que- 
sti a'Cappuccini.  Dispaccio  del  4 gennaio  4780. 

1 Riformati  precedano  a’  Cappuccini , avendo 
l'antichità  , c formando  un  sol  corpo  cu’  Minori 
Osservanti.  Dispaccio  del  51  marzo  4184. 

I Domenicani  precedano  a'  Conventuali , agli 
Osservanti  ed  ai  Cappuccini.  Dispaccio  del  ii 
settembre  4184. 

I Domenicani  come  approvali  da  Onorio  III 
precedano  agli  Agostiniani  approvati  iO  anni  do- 
po d'Alessandro  IV.ZJispaccfo  del  ti  ottobre  47 8i. 

1 Conventuali  come  anteriori  d'istituto  cele- 
brino la  festa  di  s.  Anlouio  nel  di  13  giugno, 
polendola  gli  Osservanti  celebrare  in  altro  giorno 
dell’ ottava.  Dispaccio  del  6 settembre  4783. 

Preoicatori  eletti  da'  vescovi  pretendendo  es- 
ser pagali  dalle  università  , i di  loro  ricorsi  si 
rimettano  al  delegato  della  reai  giurisdizione. 
Dispaccio  del  i4  giugno  4741. 

Volendosi  eleggere  ua’vcscovi,  essi  debbano  pa- 
garli. 

Dovendosi  pagare  dalle  università , queste  a 
tutto  novembre  possan  fare  la  terna,  e proporre 
al  vescovo  tre  soggetti,  dc'quali  il  vescovo  pos- 
sa eleggerne  uno. 

Trovandosi  inabili  tutti  e tre,  l'università  fac- 
cia nuova  terna. 

Dovendosi  costringere  l'università  al  pagamen- 
to, si  ricorra  al  giudice  laico. 

Sopra  di  tal  pendenza  essendovi  convenzione 
Ira  il  vescovo  e l'università,  essa  si  esegua. 

Accadendo  controversia  sopra  tale  convenzio- 
ne , si  ricorra  al  delegato  della  reale  giurisdi- 
ziune. 

Quando  si  spediscono  dai  Vescovi  in  contuma- 
cia della  università  , questa  li  paghi.  Dispaccio 
del  24  agosto  4154. 

Predicatori  esteri  non  ai  ammettano  in  regno. 
Dispaccio  del  28  ottobre  4168. 

PaarERaazA  de’  cittadim  aoli  esteri  , abbia 
luogo  ne’  bcnelicl  di  liliera  collazione,  e non  già 
di  padronato.  Dispaccio  del  24  gennaio  4115. 

PalFERENZA  KELI.A  VESDITA  BE’  FBCTri  in  tutti 
i luoghi  del  regno  sia  vietata  a chicchessia  sotto 
pena  di  ducati  1000.  Dispaccio  dtlP  8 ottobre 
4159. 

Prae  oculu  senza  che  I’  accu.salo  si  presenti, 
negl’informi  estragiudiziali  ai  amuietta  per  quan- 
to conviene  all’  accerta  del  vero  , e lenia  dar 


luogo,  che  fi  facciano  preventive  difese.  Dato  a 
Cosenza  a'  26  luglio  ilGS. 

Si  accordi  ne'  soli  casi  , che  la  necessità  lo 
richiegga , e lo  prudenza  de'giudici  creda  poter- 
si accordare  , per  accorto  della  verità  , e della 
giustizia  , ed  allorché  il  reo  sia  presente. 

Si  osservi  in  ciò  generalmente  la  pratica  de'la 
Vicaria,  cioè,  che  il  ministro  o subnltcìno  , 
che  prenda  informazii'iie  , faccia  l'el  prae  oca- 
lis  I’  uso  , che  conviene  a detto  line  , perche  a- 
gl’  innocenti  resii  aperto  il  cammino  di  porre  in 
chiaro  la  calunnia  , ed  ai  veri  rei  preclusa  la 
via  di  occultare  i di  b ro  delitti  , e possano  fare 
le  difese  secondo  la  pratica  e nel  termine  , sen- 
za involgere  con  difese  preventive  il  corso  del 
giudizio,  ed  inviluppare  la  verità.  Dispaccio  del 
2 gennaio  4113. 

Prescrizione  non  corra  senza  titolo  e buona 
fede  ex  utrague  parte  undique  concarrnete,  e 
col  lasso  di  lùcci  anni  tra’  presenti  e venti  tra 
gli  assenti. 

Jv  Col  lasso  di  trenta  anni  ogni  dritto  ed  ogni 
azione  resti  estinta.  Si  eccettui  P ipotecaria  , la 
quale  talvolta  dura  sino  agli  anni  quaranta. 

Resti  ferma  la  prescrizione  di  quaranta  anni  in- 
trodotlB  dalle  leggi  longobarde  sopra  le  diviaioni 
tra'  fratelli  , e sopra  le  robe,  che  alcuno  di  loro 
giuri  posseilere  atiunde,  quale  prescrizione  si 
renda  universale  del  regno. 

Circa  le  cose  mobili  , resti  ferma  la  preicri- 
zione  inlrodotts  dal  dritto  comune.  Costiliizione 
ITuram  et  diram  consuetudinem. 

Col  possesso  non  interrotto  nè  civilmente  nè 
criminalmente  di  trent'  anni , si  prescriva  il  feu- 
do , 0 parte  di  esso,  sempre  che  si  presti  il  de- 
bito servizio.  Costituzione  Consuetudinem  pra- 
vam. 

Contro  il  lìsco  possa  prescriversi  solamente  col 
possesso  di  anni  cento  in  rebus  publicis. 

Resti  ferma  la  prescrizione  quadriennale  nelle 
robe  donate  dal  principe , e la  triennale  circa  le 
sentenze  profferite  contro  del  lìsco.  Costituzione 
Quadricennatem  praescriptionem. 

Non  possa  escludersi  a causa  di  guerra  o di 
peste  , se  chi  1’  alleghi  non  priiovi  essere  stato 
assente  dal  luogo , dove  doveva  agitarsi  la  lite , 
e dove  vi  era  peste  o guerra. 

Se  non  sia  stato  assente,  possa  allegarla  quan- 
do con  atti  giurìdici  documenti,  essere  compar- 
so in  giudizio,  senz' aver  avuta  udienza,  |>erchè 
non  reggevasì  giustizia.  Prammatica  I de  prae- 
script,  dell'anno  IJ77. 

Non  si  escluda  |>er  mezzo  d' istrumento , che 
dicasi  di  recente  trovato , quando  il  notaro  non 
giuri  citata  parte , ebe  tale  scrittura  sìa  stata 
in  suo  potere , senza  die  la  parte  contro  della 
quale  si  produce  , ne  abbia  avuta  notizia,  e sen- 
za che  colui , che  la  produce , sappia,  che  l'av- 
versario ne  abbia  avuta  notizia  : sicché  venga 
l’ istrumento  esibito  in  buona  fede  , escluso  il 
dolo  , la  frode  e la  collusione. 

Se  altrimenti  venga  a costarsi , chi  abbia  esi- 
bito, ed  abbia  ricevuto  l'islromcDtu , sia  aziiltato 
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in  35  once.  Pranimatica  de prae$crìpt.  dell'anno 
H77. 

Sj  amniclla  in  o^'ni  foro  , quando  concorrano 
i reqiiÌ5iiU  della  legge  civile  , canonica  c miini* 
cipale. 

Quindi  non  giovi  nè  al  debitore  , che  per  la 
scienza  del  suo  debito  sempre  è in  mala  fede  , 
nè  air  erede  di  lui  , ancurebè  sia  in  buona 
fed**. 

Nel  terzo  possessore  si  presuma  la  buona  fe- 
de , onde  coi  lasso  di  anni  30  prescriva  : com- 
putandosi tal  tempo  dal  giorno  della  nata  azio- 
ne , e dedotti  i tempi  , che  le  leggi  vogliono  , 
die  si  deducano. 

Non  di  meno  contro  (jiiesti  V attore  possa  con 
argomenti  manifesti  provare  , che  o nel  princi- 
pio y o dentro  i 30  anni  sin  egli  stato  in  elTeUi- 
va  mala  fede  , escluse  le  prove  della  presunta. 

N'e*  seguenti  casi  poi  quando  le  parli  non  pro- 
ducono alcuna  sorta  di  scrittura,  non  già  In  for- 
za di  prescrizione  , ina  per  presunzione  di  jia- 
gamento  seguito  , si  stabilisce: 

Gli  avvocati  e procuratori  possano  soltanto  do- 
mandare onorario,  palmario,  funzioni  dentro  duo 
anni  , da  che  abbiano  lasciato  il  patrocinio,  ccl 
mandato  tini  defedi. 

Lo  stesso  per  i notari,  quando  non  ahbinn  con- 
segnata copia  della  scrittura  , ma  questa  data  , 
manchi  loro  dritto  di  agire. 

Lo  stesso  per  i speziali  , volendo  essere  pa- 
gati de'  medicamenti  da  chi  li  riceve  : ma  con- 
tro 1'  erede  V azione  duri  per  due  mesi. 

Tutti  gli  artieri  , o si  tratti  di  prezzo  di  la- 
voro , 0 mercede  di  fatica  , ahblan  un  solo  an- 
no , da  che  compirono  V opera. 

I servidori  , e chiunque  sia  locator  di  opera, 
por  domandare  il  salario  abliian  due  mesi  da  che 
uscirono  dal  servizio  , vfl  discesserint  wiinfs/c- 
rio.  Uccisione  delle  4 rote  del  S.  C.  de'  15  di- 
cembre 1742.  Prammatica  3 de  praescript. 

Non  abbia  la  prescrizione  luogo  contro  donne 
povere  , incapaci  c ignoranti  , la  di  cui  qualità 
si  paragona  a quella  del  rustico  , eh'  c sempre 
dalla  legge  favorita.  Pispaccio  del  S agotto  4769, 

Prepotente  non  prescriva.  Dispacrio  del  5 gen- 
naio 4774. 

Presentate  si  facciano  nelle  scritture  per  ex- 
tensum  , e contengano  il  giorno  , il  mese,  Pan- 
no , e la  persona  , che  le  presenta  ; sotto  pena 
per  la  prima  volta  della  privazione  d'  ufficio  per 
due  mesi  , per  sei  nella  seconda  , e nella  terza 
ad  arhitrìo. 

Lo  stesso  , quando  nelle  scritture  si  fa  mcn- 
sione  di  roba  o di  denaro.  Prammatica  10  de  off. 
indie,  del  31  maggio  1616. 

Presidente  pel  consiglio  alla  dccretozione  pcr- 
bum  facicU  , non  aggiunga  et  interim  nikilin- 
lìovetur , nè  altra  provvidenza  dia  , che  tocchi 
il  merito  della  causa.  Prammatica  81  de  offic. 
.V.  R.  C.  del  21  gennaio  1632. 

Abbia  per  soldo  annuale  ducati  6U00. 

Ì*er  la  Osila  de'  protocolli  di  Napoli  e della 
Terra  di  Lavoro , coll'  assistenza  del  primo  se- 


gretario del  consiglio , come  vice-protonolario 
del  regno  abbia  annui  ducati  100. 

Come  a viceprolonotario , c come  ad  immagi- 
ne del  prefetto  pretorio  gli  spetti  porre  la  sua 
fìrina  col  vidit , uniUmeote  con  quella  del  det- 
to primo  segretario  a tutte  le  leggi  e costituzio- 
ni , che  si  emanano. 

^nza  però  che  questa  formalità  sia  necessaria 
per  la  sussistenza  dt'lla  legge,  cho  vaglia  in  qua- 
lunque altro  modo  sia  promulgata.  Prammatica 
1 (ù  offe,  camerae  sruictae  Ctarac  dell'8  giu- 
gno 1735. 

Presidenti  deixa  somiARiA  idioti  non  votino 
nelle  cause  , nelle  quali  debba  esaminarsi  arti- 
colo di  legge,  jérreito  849  del  4 aprile  1659. 

PnLMDKNTi  DELLA  SOMMARIA  , 8Ìano  esenti  dal- 
l'adcva  possedendo  beni  feudali.  Arresto  49  del 
16  maggio  1534. 

Siano  esenti  dalla  buonatenenza  , possedendo 
burgensatici.  Arresto  489  del  17  aprile  1517. 

Lo  stesso  per  i l>eni  ricevuti  in  dote  , o in 
aumento  di  dote.  Arresto  Ò97  del  26  gennaio 
1576. 

Altre  esenzioni  ed  emolumenti  , che  percepi- 
Si’ono  oltre  il  soldo,  si  rapportano  nell'arr.  643. 

l*nrsiDENTE  DI  FOGGIA  proccda  nelle  cause  dei 
cambi  in  Puglia  , e ne'  luoghi  vicini  in  prima  i- 
stanza  siali  le  )iarti  locate  o no.  Si  dia  il  gra- 
vame al  delegalo  di  Napoli  , al  quale  anche  in 
prima  istanza  possano  dette  parti  ricorrere.  Di- 
spaceio  del  agosto  4746. 

IhiF.siDi  DELLE  rRoviNciE.  1 giustizieri  cd  i ca- 
pitani girino  le  provinole  a loro  assegnale,  reg- 
gano giustizia  nei  giorni  e luoghi  determinali. 

Conoscano  de'  gravi  eccessi  , e-d  altri  che  av- 
vengano, 0 nel  tempo  della  loro  dimora,  o poco 
prima  del  dì  loro  arrivo. 

Se  ì giustizieri  de'luoghi  sian  pre.sentì,  da  essi 
debbano  farsi  immediatamente  trattare  tali  cause. 
Se  siano  assenti  , ed  il  difTerire  porli  |>ericolo  , 
debbano  prenderne  cognizione. 

Del  rimanente  si  osservi  ne'  gravami  il  dovuto 
ordine. 

Essi  rice>ano  le  appellazioni  da'  giudici  infe- 
riori, e dai  di  loro  decreti  sì  ammetta  il  gra^n- 
me  alla  corle  del  re. 

Se  il  re  sia  fuori  regno,  anch'essi  decidano  le 
cause  appellate  alla  sua  corte  da  giustizieri  o al- 
tri giudici  inferiori. 

Sian  eccettuate  le  cause  di  lesa  maestà,  e quel- 
le che  portano  condanne  di  morte  , o perdita  di 
nu'iidiro  , o pena  di  esilio,  onde  si  perda  stalo, 
tutti  i beni  , o la  maggior  parte  di  essi.  In  tali 
cause  P appellante  possa  scegliere,  se  voglia  es- 
ser giudicato  dalla  corte  del  re  , o da  essi  giu- 
stizieri. 

Puniscano  ancom  le  mancanze  de'giustizieri  dei 
luoghi,  segretari  di  camera  , castellani  , padroni 
de'  demani. 

Carcerino  , e riferiscano  appurando  frodi  , o 
aperta  negligenza  de'  castellani  , padroni  de'  de- 
mani e de'  regi  animali  , e custodi  delle  difese. 

Anche  a loro  spetti  conoscere  , se  alcun  uffi- 
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ziaU  , 0 per  amore , o per  odio  manifesto  aliliia 
commesse  inpiuslizie  , o da  persona  che  litii^hi, 
e sia  della  giurisdizione  abbia  ricevuti  denari  , 
seti  jojectas  , seu  ranes  . atti  accipitres  , o al- 
tra cosa  praeier  oscnlenlum  , aiit  poculeuium 
per  due  giorni  solamente  una  sol  volta  P anno  , 
c da  persone  clic  non  litigano.  Quali  mancanze 
si  puniscano  colla  privazione  delP  uflizio  igno- 
miniosamente  , c colla  confìscazione  di  tutP  i 
licni. 

Se  da  persone  che  non  litigano,  ma  sono  della 
giurisdizione  , gii  ufìziali  ubbian  ricevuta  roba  , 
debbano  restituirla  al  padrone  , e siano  multati 
nei  quadruplo  a favore  del  fìsco. 

11  litigante  , che  alibia  con  doni  corrotto  il 
giudice  , 0 che  abbia  tentato  corromperlo  con 
promessa  , perda  la  causa  ancorché  abbia  ra- 
gione. 

Qual  sanzione  abbia  luogo  anche  contro  le  per- 
sone di  essi  capitani  c giustizieri. 

Kd  ogni  ufìzìalc  , a cui  avvenga  di  farsi  pro- 
messa aflin  di  corromperlo  sia  obbligato  di  de- 
nunciare al  re  il  nome  di  tale  persona  colle  cir- 
costanze della  promessa.  Costitiuione  Capita^ 
ueorum  autem. 

Prendono  conto  de’  ladrocini,  de'  furti  gravi  , 
che  vale  a dire  , eccedono  i venti  augustali  , 
scassazionc  di  case  , insulti  appensati  , incendi  , 
incisione  di  alberi  fruttiferi , e di  viti , violenza 
alle  donne,  duelli , delitti  di  lesa  maestà , armi 
proibite,  difesa  imposta  , e disprezzata  : in  una 
parola  di  tutPi  delitti,  che  provati  portano  pena 
di  corpo,  0 mutilazione  di  membro. 

Conoscano  le  cause  de’  furti  sopra  spiegati , 
ancorché  si  agisca  civilmente.  E se  il  furto  sia 
di  somma  minore  possa  proponersi  l’accusa  cri- 
minale avanti  il  giustiziere , per  darsi  la  pena 
corporale. 

Conoscano  anche  le  cause  civili  in  mancanza 
de'  camerlenghi  e baiuli. 

La  mancanza  di  questi  s’intenda,  quando  dopo 
due  mesi  dal  giorno  del  richiamo  avuto  al  giu- 
stiziere, e deli’  incarico  a loro  dato  su  i ricorsi 
della  parte,  non  abbiano  ad  esse  fatta  giustizia  : 
purché  non  si  tratti  di  causa,  che  per  esser  bene 
istruita,  esiga  tempo  maggiore. 

Lo  stesso  si  osservi  riguardo  a’ baroni. 

Conoscano  anclie  le  cause  de’  feudi,  c rolic 
feudali,  purché  non  si  tratti  di  feudi  registrati 
ne’  quinternioni  , de’  quali  la  cognizione,  spetti 
alla  curia  del  re.  Costituzione  jtistitiarìi  nomen 
et  normam. 

Il  giustiziere , ed  ogni  altro  giudice  inferiore, 
dentro  dicci  giorni  post  quam  renunciatum  est 
decidano  le  cause. 

Se  la  causa  é tale,  che  necessariamente  esiga 
l’oracolo  sovrano,  o il  sentimento  di  giudice  su- 
periore, il  giustiziere  attenda  tale  oracolo. 

eli  altri  giudici  dandosi  casi  somiglianti,  me- 
diante di  loro  fedele  relazione,  attendano  riscon- 
tro de’  giudici  superiori. 

I dieci  giorni  sopra  stabiliti  nelle  inquisiz.ioni 
corrano  post  responsiones  factas. 


Nelle  cause  di  appellazione  corrano  dopo  es- 
sersi le  medesime  ricevute,  quando  non  già  amen- 
due  le  parti,  ma  il  solo  appellante  sìa  presente. 
Quando  siano  amenduc  presenti , corrano  post 
renunciationem  favlavi,  ut  supra.  Costituzione 
Noe  lege  in  perpetitum. 

Proceda  da  se  o con  denuncia  o senza  con 
inquisizione  generale  o parlicolare  contro  i de- 
linquenti gravi,  come  assassini  di  strada,  omici- 
di, ladri  famosi,  con  privilegio  di  pruova  , e di 
procedimento , che  si  spiega  : quia  in  taiibus 
est  ordo  ordiuem  non  servare.  Capìtoli  Rober^ 
tus  — Si  Clini  sceleratis. 

I presidi  concedano  licenza  a’  commissari,  che 
presentano  le  commesse  dei  delegati  degli  arron 
damenti  , incontrando  riparo , lo  rappresentino. 
Dispaccio  del  30  marzo  /7/5. 

Non  pretendano,  che  tali  commissari  esibisco 
a loro  le  commesse,  bastando  che  l’esibiscanoaa 
govemadori  locali,  i quali  in  coso  contrario  pos- 
sano carcerarli. 

Solamente  invigilino,  acciò  non  sieguano  estor- 
sioni, ed  accadendo,  ne  diano  parte.  Dispaccio 
del  /4  settembre  4724. 

Facciano  trattare  in  ruota  gii  alTarì. 

Solamente  per  affare  grave  possano  chiamare  i 
ministri  in  casa,  ricevendoli  con  tutta  la  docenza. 

In  rota  facciano  leggere  e decretare  i dispacci: 
capitando  però  in  ora  straordinaria  , si  aprano 
nella  di  loro  casa  , e si  mandino  chiusi  in  giro 
agii  altri  ministri,  e poi  si  decretino  dall’  udìtor 
decano. 

I memoriali  de’  poveri  si  decretino  prima  e 
dopo  del  tribunale. 

Ne’  dì  festivi  si  decretino  dal  caporuota , e si 
firmino  in  giro  dagli  altri  ministri  , senza  che  il 
preside  possa  pretendere  , se  sì  tratta  di  affare 
di  giustizia,  che  vadano  prima  in  sue  mani:  siano 
eccettuati  gli  affari  de’  soldati  del  battagli. me. 

Essendo  assenti  le  loro  facoltà  sieno  dell’  u- 
dienza,  c le  commesse  si  facciano  dal  caporuota, 
e le  di  loro  carte  si  aprano  dal  tribunale. 

Letti  i dispacci  , e visto  non  es.servi  cosa  da 
eseguirsi  prontamente,  faccian  subito  dis|>ensarc 
le  lettere  dalla  posta. 

Di  loro  sia  il  comando  de’  soldati  , ma  per 
accerto  del  reai  servizio  negandoli  agli  altri  mi- 
nistri , commettono  ingiustìzia  ed  oppressione. 
Dispaccio  del  24  settembre  4735. 

Dovendo  in  ogni  principio  di  mese  mandare  al 
re  nota  de'  soldati  e patentati  degli  arrenda- 
menti,  se  in  alcun  mese  non  sia  occorsa  in  ciò 
novità,  basti  con  lettera  avvisarlo.  Dispaccio 
del  26  novembre  4735. 

Anche  fuori  della  residenza,  ma  dentro  la  pro- 
vincia, spediscano  gli  ordini  , che  a loro  appar- 
tengono. Dispaccio  del  27  settembre  4738. 

Non  impediscano  l'esecuzione  de’ decreti  delle 
udienze  , ma  se  accadano  dissonanze  o diversità 
di  pareri  nel  tribunale , lo  riferiscano  a S.  M. 
Dispaccio  del  3 gennaio  4739. 

Non  pretendano,  che  i ministri  firmino  un  fo- 
glio in  bianco  per  ponere  in  esso  ad  arbitrio  il 
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nome  del  ministro  , o scriTono,  che  si  lieve  de- 
stinare per  pii  alTari  iieii‘iulien7.8,  liensi  tali  com- 
messe si  fneeinn  ila  tiilt'i  ministri,  che  compon- 
pnnn  it  triiiiimile.  Ditpnccio  dfl  SO  ghigno  1759. 

Sia  deita  di  toro  racnith  covrire  tali  commes- 
se. /ìispaccio  drl  46  gennnnìo  4740. 

Anche  se  siano  pimiici  di  Vicaria  con  i soli 
onori  di  consiptiere  , dian  sindicato.  Dinparcio 
del  S9  aprile  4744. 

Procedendo  ad  modum  belli  coi  voto  dì  un 
uditore,  non  eacpiian  la  sentenia  senza  ricever- 
ne prima  il  reai  oracolo.  Dispaccio  drl  29  lu- 
glio 4744. 

Personalmente  visitino  le  carceri  |ter  appurare 
se  i carcerali  ricevono  oppressioni. 

S' informino  delie  di  turo  io(]uisizioni , delle 
dilazioni,  che  palisconn  , ed  altro  , ed  in  opiii 
niese  riferiscano.  Dispaccio  del  SS  ottobre  4746. 

Ahliiano  una  certa  annual  somma  per  suppli- 
re alla  spesa  del  porto  delle  lettere  , la  quale 
sia  iiriidcnzialmente  proporzionata  alla  maecinre 

0 m nor  estensione  della  provincia.  Dispaccio 
del  51  agosto  4748. 

Fsepueudo  da  per  sé  stessi  pii  ordini,  che  sia- 
no a loro  diretti,  senza  ciie  si  nomini  Piidienza. 
Dispaccio  del  44  ottobre  4748. 

In  opni  settimana  in  piomn  feriato  s’ uniscano 

1 ministri  nelle  di  loro  case  per  leppere  i di- 
spacci , acciò  non  si  tolpano  alle  cause  , ed  ai 
carcerati  principalmente  51  grani  l’ anno.  Di- 
spaccio del  49  gennaio  4749. 

Si  fa  una  seria  riprensione  a'  ministri  dell’  u- 
dienza  dell'Aquila,  i quali  avevano  ripiumatn  in- 
tervenire col  preside  alla  visita  de’  carcerali  , e 
loro  s'inculca  intervenire.  Disjxtccio  del  5 mag- 
gio 4749. 

Distribuiscano  pii  accessi  , il  lucro  de’  quali 
dovendo  esser  comune,  si  depositi  in  una  cassa, 
e due  volte  l'anno  se  non  faccia  la  distribuzione. 

A gennaio  ed  a luglio  se  ne  dia  particolar 
conto  a S.  M.  , e ai  spieghi  quanto  sia  toccalo 
a ciascun  ministra.  Dispaccio  del  40  agosto 
4749. 

Non  pretendano  regali  da’  subalterni  , e qua- 
lunque uso  in  ciò  è alluso  ed  oppressione.  Di- 
spaccio del  27  ottobre  4749. 

Resti  confermala  la  risoluzione  de' IO  agosto, 
ed  i presidi  percepiscano  il  quinto  de’  lucri  de- 
gli accessi  , dovendo  i suliallemì  hrsi  la  tavola 
rolla  diebi,  che  a loro  spetta.  Dispaccio  del  28 
dicembre  4749. 

Enlrino  in  conto  gli  accessi  de'ministri  come 
delegali  c siiddelrgati , i soldi  perù  , ed  i dritti 
degli  atti  delle  delegazioni  sian  propri.  Dispac- 
cio del  24  marzo  4750. 

I presidi  come  quelli  , che  rappresentano  I 
pjlnii  mtnislri  di  S.  M.  in  provincia,  mortificliina 
coloro  , che  ardiscono  usar  ad  essi  irriverenza  : 
lo  stesso  per  pii  altri  regi  ministri.  Dato  aWd- 
guila  il  5 febbraio  4752. 

Destinino  per  giro  i ministri  per  gii  accessi. 
Dispaccio  del  2 seDembre  4752. 

II  preside  di  Hontefusco  per  Ptssetnci  deNiiìai- 


stri  possa  volare  nelle  cause.  Dispaccio  del  42 
marzo  4755. 

Non  s’ ingeriscano  alTallo  nelle  materie  di  esa- 
zione fiscale.  Dispaccio  del  9 oprile  4757. 

Capitando  a loro  dispacci  fuori  di  residenza  , 
che  appartengono  alPintero  tribunale,  subito  del>- 
bano  allo  stesso  diriger!-;  appartenendo  a loro,  e 
trattandosi  di  aflare , che  possa  S|>ed  rsi  col  roto 
di  un  solo  ministro  come  di  lor  consultore,  in  tal 
caso  non  procedan  senza  il  di  lui  voto. 

Faccian  con  esattezza  riconoscere  le  torri  di 
marina,  ed  in  ogni  fine  dell'anno  lo  riferiscano  a 
•S.  M.,  mancando  non  ri  dia  possesso  nel  nuovo 
presidato.  Dispaccio  del  IO  gennaio  4760. 

Diano  la  sedia  a’govemntori  locali,  ed  agli  am- 
ministratori delle  universitò,  che  vanno  in  di  loro 
ca.sa. 

Non  pretendano  dalle  università  paglia,  legna  e 
letti. 

Nelle  funzioni  di  chiesa  lliccano  osservare  il 
solito.  Dispaccio  del  49  gennaio  4760. 

Nelle  commesse  delle  cause  a’  ministri  faccian 
uso  del  nosler  collega.  Dispaccio  del  4762. 

Pnicedendo  come  governatori  delle  armi  contro 
i militari  col  volo  del  solo  consultore,  vi  faccian 
intervenire  il  fiscale  delle  udienze,  ammettano  le 
sue  istanze,  e lo  sentano.  Dispaccio  del  22  ot- 
tobre 4768. 

Si  rinnova  il  disposto  della  Prammatica  de  of- 
fe. jiisl.,  che  dicesi  degli  89  ca|H 

Ouiodi  i presidi  non  s’ ingeriscano  nelle  cause 
di  giustiz-a,  nè  da  sé  soli  emanino  liandi,  nè  con- 
cedano guidatico  a’delinquenli,  nè  tengano  tribu- 
nale fuori  del  lungo  solito,  senza  urgente  causa, 
nè  vadano  in  accesso  senza  permesso  del  re. 

Non  iscarcerino  i carcerati  scrini  nel  libro  sen- 
za con-<enso  del  iriliunale  , ed  ordinando  la  car- 
cerazione di  alcuno  in  certe  circostanze,  debiiano 
dopo  le  ore  commetterne  la  causa. 

Invigilino  acciò  si  tenga  tribunale. 

Comunichino  subito  al  medesimo  i dispacci  ed 
ordini  di  giustizia  da  disim|iegnarsi  dalle  iidienze, 
restando  in  di  loro  arbitrio  fare  lo  stesso  per 
quelli  sono  ad  essi  diretti  , e ne'  casi  particolari 
vagliansi  di  consultore  del  numero  de’  ministri 
dell'udienza. 

Venendo  permesso  dal  re  a’  due  ministri  di 
uscire  in  accesso,  H preatde  determini  chi  debba 
uscir  prima. 

Non  ispediscano  pelentiglie  colla  sola  di  lor» 
firma.  Dispaccio  del  5 febbraio  4774. 

Si  presenti  al  preside  chiunque  giunga  nella 
oillà  della  sua  temenza.  Dato  a Tremi  a'9  mag- 
gio 4780.  Vedi  Udiente. 

PaEsini  DI  Toscsna.  Per  quella  udienza  si  fan- 
no vari  slahilimenti  in  riguardo  all’amministraiio- 
ne  del'a  giustizia.  Prammatica  2b  de  officiai  dei 
30  aprile  IG&S. 

PaF.TAnicszionE.  Vedi  decnsatori. 

PnEVENzionn  contro  l’istromenlo  fheendori  dal 
debitore  nelle  corti  abbia  un  sommario  termine  , 
in  cui  posta  provare  la  soddMasioee,  sospeodan- 
dosi  intanto  il  praeedioiento. 
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Non  facrndfl  il  delrflore  la  sua  pniosa,  sia  mul- 
tati) in  sei  larini  di  oro  , ita  a|i|ilicarsi  per  iiielà 
al  fisco  per  mela  olla  parte. Ulto  llcm  qniìtl  quan- 
do contingit fieri  praevi  iilionem 

Non  facendo.<.i  in  esse  corti,  non  rimanpa  im- 
pedito il  prucedimentu  , solaiuenle  se  il  creditore 
sia  cliierico,  possa  la  preveniioiic  farsi  nella  corte 
ecclesiastica.  It.lo  In  primis,  quod'ubi  aliquis 
habiat. 

Non  si  animella,  se  m n dala  la  siciirl.’i  di  pa- 
gare il  deliito,  e la  pena  di  dicci  once  nel  caso, 
non  ai  faccia  legilliiiia  pruuva  del  pagamento  op- 
posto. 

Si  osservi  il  Rito  della  Vicaria  , dal  ipialc  si 
prescrive  , che  al  tempo  della  piibhlicasionc  del 
processo,  simili  dehilort  delibano  personalmenle 
comparire,  afiìncbc  possan  restringersi  in  carcere, 
se  niente  provnno.  Prammatica  I de  pruecent. 
modtranda  dell'anno  U'7. 

Si  osservi  inviolalulmenle  la  Prammatica  de 
praeventione  modcranda. 

Non  militando  la  prevenzione,  si  esiga  la  pena. 

Se  il  giudice  conosce  , clic  la  prevenzione  sta 
calunniosa,  ordini  il  deposito  non  ostante  P oppo- 
sizione. 5 1 della  Prammatica  18  de  ordine  jii- 
dleiorum  del  H marzo  1738. 

l*nivii.Bcio  DI  Toro  non  competa  afTatto  in 
<]ualunque  causa  alle  persone  addette  a qualun- 
que tribunale. 

Sian  queste  conosciute  da'giudici  ordinari,  ec- 
cettuate solamente  le  mancanze  in  iiflìcio,  ed  ec- 
cettuati quelli,  a’  quali  per  contratto  si  trova  ac- 
cordato godimento  di  furo. 

Ed  in  avvenire  in  qualunque  contratto  sia  vie- 
tato concedere  simili  privilegi  senz'  espresso  reai 
ordine,  col  quale  si  deroghi  a questa  legge.  $ I 
della  Prammatica  18  de  ordine  Jndiciorum  del 
19  marzo  1738. 

PaoCEDIMESTO  £X  lìEl.EGJTIOXE.  Vcdl  Delt- 
gasione — Udietae. 

PnOCEDIUEISTO  UODOM  BELLI.  I presidi  » 
le  udienze  l'usino  solamente 

Ne’furti  di  strada  pubblica; 

Negl'incendi  appensati  de’  luoghi  abitati , delle 
selve,  de'boschi,  de’semlnati  , o delle  vettovaglie 
riposte  nelPare; 

Ne’rìcatti,  ancorché  non  eseguiti,  purché  si  ala 
divenuto  al  sequestra  della  persona,  asportandola 
de  loco  ad  tocum; 

NelPandare  per  la  campagna  con  armi  vietate 
a modo  dì  furiisciti  io  comitiva  almeno  di  qiial- 
Iru  persone,  quando  si  commetlan  delitti;  ancor- 
ché per  prima  non  * si  trovino  inquisiti , e non 
sian  presi  in  tlagranli  con  dette  armi.  Tanto  se 
vadinu  dentro,  quanto  fuori  le  strade; 

Ne'ralti  violenti  di  qiialsisìa  donna  fatti  in  cam- 
pagna; 

Nei  delitti  commessi  in  mare  more  piratico. 

Il  procedimento  militi  anche  contro  i complici 
di  tali  delitti. 

Occorrendo  al  preside  procedere  ad  modum 
belli  0 per  gli  ordini  generali,  o per  ordini  par- 
ticolarì,  trovandosi  nell’  udienza  proceda  col  voto 
Coar.  suiiM  Ltam  Ctrtu  — AffEirorcM  > 


c parere  dogli  uditori  tutti , inteso  il  fiscale  , se 
sia  fuori  della  residenza,  porti  con  se  un  uditore. 

A morie  del  pieside  l’udienza  con  due  uditori 
almeno  continui  a procedere  ad  modum  belli,  e 
ne  dia  avviso.  Prammatica  10  de  ofjic.  judic. 
del  31  mag'jin  1616.  Vedi  Udienze. 

PROCEDIM1..VTO  jo  itoRjs  pcz  Ic  difese  si  pra- 
tichi solamente  nelle  cause  di  delitti  di  campa- 
gna , e sempre  con  altenzinno  che  possan  quello 
godersi. 

Nelle  altre  cause  delegate,  benché  i termini  si 
possono  abbreviare  , debbano  essere  per  giorni , 
accio  si  dislingiia  il  modo  di  procedere,  e la  dif- 
ferenza dei  delitti.  Dispaccio  del  9 febbraio 

lese. 

PaocEmnE.sTu  ex  officio.  Delitto  che  meriti 
pena  di  sangue  , e che  abbia  ofie-vo  persone  ec- 
clesiastiche, pupilli,  vedove , persone  deboli,  quan- 
do iin  die  fare  eoi  iwleiiti  ed  anche  persone  mi- 
serabili abbia  procedimento  ex  officio,  e non  vi 
sia  accusatore,  o essendoci  desista.  Capitolo  Ho- 
berliis  pridem  per  dictrsos. 

Delitto  che  merita  pena  di  morte  naturale  , o 
civile , 0 taglio  di  memtiro  , o contenga  olTesa  di 
ecclesiastico,  di  pupillo,  di  vedova,  o si  traili  di 
omicidio  clandesliiio  , in  cui  non  comparisce  ac- 
cusatore, abbia  procedimento  ex  officio.  Capìtuli 
Jiobertus  — lYe  tuorum. 

In  ogni  altro  delitto  non  si  proceda  ea  officio. 
Capitolo  Róbertus  ut  detalas. 

X denuncia , a ex  of  fido  non  ai  proceda , se 
si  tratta  di  percossa  fatta  con  istrumento  noci- 
vo, come  pianella  pedis,  corigia,  alula,  et  st- 
milia. 

Non  così  se  col  bastone,  o simile  , ed  in  tale 
caso  si  proceda  col  capitolo  del  regno.  Rito  Item 
servai  ipso  curia  non  procedere. 

Abbia  lungo  nelle  cause,  le  quali  per  legge  lo 
esigano  , non  ostante  il  privilegio,  che  dalle  uni- 
versili  in  contrario  si  sìa  otlenuto,  o in  avvenire 
si  possa  ottenere. 

Chi  altrimenti  pretenda,  ricorra  al  Sovrano.  In- 
tanto abbia  luogo  la  legge.  Prammatica  I de  prl- 
vileg.  universitat.  concessis  del  16  maggio  1668.  > 

PaocEssiosf  quando  non  siano  prescrii  le  dal 
Rituale  0 da  Indulto  Pontificio  munito  di  ea-equoi- 
tur  non  possano  da  Regolari  eseguirsi  senza  li- 
cenza in  iscrìtto  dell'Ordinario.  Dispaccio  del  IO 
maggio  17SS. 

Si  faccian  di  mattina  , e non  di  dopo  pranzo. 
Dispaccio  del  IO  dicembre  116S. 

In  quelle  di  penitenza  sian  vietati  i battenti  a 
sangue.  Dispa'do  del  0 maggio  1709.  . 

l'aocoRi  renai  becno  senza  il  recipiatur,  non 
menu  esecuzione.  Dispaccio  dtlPH  novembre 
i7iS. 

pRocDRiTORi  non  si  ammettano  nelle  cause 
estraurdinarie  sopra  il  tenore  degi’islromenti,  eliarn 
ad  media  ipsias  cautae.  licei  sii  rlvilis. 

Non  istiano  nel  luogo  degli  avvocali.  Rito  Ilem 
serrai  Ipsa  curia , quod  In  cautis  extraordl- 
Rarità. 

Si  ataliiliacono  varie  pene  contro  di  essi,  quto- 
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(lo  fan  uso  ili  giudizio  di  rimedi  u eccezioni  ca- 
lunniose nella  Prammniica  1 de  j)rocuratoribu$ 
deirulliino  marzo  ir>74. 

In  cause  criminali  non  possono  senza  mandato 
speciale  comparire  in  giudizio  contro  chicchessia 
a nome  delle  università  sotto  pena  di  cent’  cuce, 
ed  altre  etiam  corporali  ad  arbitrio. 

Nelle  cause  civili  basti  la  procura  generale  ad 
lites. 

Nel  primo  caso  in  mancanza  di  procura  spe- 
ciale, bastino  le  lettere  originali  sottoscritte  dalla 
maggior  parte  di  i governanti,  coll'apposizione  del 
s'gillo  del. 'università. 

iCd  acciò  le  scritture  munite  coll'  apposizione 
del  sigillo  abhiun  vigore  , sia  necessario  la  firma 
di  propria  mano  dei  governanti.  Prammatica  3 de 
procuratoribux  del  26  gennaio  1599. 

Nel  tribunale  non  esercitino  senza  esame  ed 
approvazione.  Dispaccio  del  22  novembre  4609. 

il  di  loro  esame  si  faccia  dai  ministri  i più 
esporti. 

liopo  costituito  il  procuratore  , nè  esso  possa 
rinunciare  senza  causa,  sotto  pena,  nè  |>ossa  mu- 
tarsi senza  causa,  sempre  da  approvarsi  dui  coni-, 
me^sario. 

Nelle  seconde  istanze  si  proceda  ci.n  lo  stesso 
procuratore,  nè  diasi  termina  ad  clenunciandam. 

Costando  [ter  fede  di  due  portieri  del  tribuna- 
le, in  cui  pende  la  causo,  che  il  procuratore  non 
si  trovi  nè  in  casa,  né  per  la  città,  basti  che  la 
notifica  si  faccia  domi  dal  portiere  coll'intervento 
dello  scrivano  della  causa.  Prammatica,  1 1 de  di^ 
lai.  del  21  giugno  1728. 

Si  osservi  circa  la  mutazione  dei  procuratori 
la  Prammatica  del  1728. 

Non  si  ammettano  all'esercizio  senza  l'approva- 
zione del  S.  U.  C. 

Il  segretario  di  esso  dia  , e mandi  gratis  nota 
dei  procuratori  approvati  agli  altitanti  degli  altri 
tribunali  sotto  pena.  § 3 della  Prammatica  18efe 
ordine  iudiciorum  del  14  marzo  1 738. 

. Nelle  corti  non  esercitino  da  procuratori  gli 
ecclesiastici , nè  i secolari  , die  non  sian  appro- 
, vati  dnll’mlienza.  Dispaccio  del  2 febbraio  4TS4. 

Mancando  nel  di  loro  ufiicio,  compensino  i dan- 
ni alla  parte,  e non  più  esercitino.  Dispaccio  del 
9 maggio  4750  — Vedi  Avvocati. 

PnocunAToB  fiscale.  Tale  ufficio  non  si  venda, 

. ma  si  conferisca  da  S.  M.  a terna  delle  udienze 
avendo  per  soldo  annui  ducali  36.  Prammatica  9 
deoffic.  iusiitiar.  àe\  12  giugno  1738. 

Non  assista  in  tribunale,  se  non  chiamato  per 
affari,  delia  carica  , nè  sia  presente  al  tempo  di 
votarsi,  nè  all'apertura  dei  dispacci. />is»ac(‘to  det“ 
l'S  aprile  4755. 

Projetti  nei  luoghi  addetti  a riceversi  i pre- 
sidi fuccian  usare  tutta  la  diligenza  e carità  ne- 
cessaria. 

Uve  mancano  tali  lunghi , gli  amministratori 
delle  università  abbian  cura  provvederli  di  nutrici, 
e spedirli  immediatamente  nei  luoghi  più  convi- 
ctni.  Dispaccio  del  4 novembre  4752. 

pROTETTont  USI  raivasci  possano  solamente 


rappreseulurc  al  re  cincctie  occorro  [ter  P osser- 
vanza di  _essi  , e non  nitro.  Dispaccio  deW  44 
maggio  1766. 

PuoTocuLLo.  Vedi  Noiari. 

Protomedici.  Nel.'e  visite  delle  speziane  esi- 
gano i diritti  stabiliti. 

Le  udienze  sicno  incaricale  invigilare,  acciò  tali 
visite  si  facciano  con  disinteresse  , esattezza  ed 
aftenzione.  Dispaccio  del  45  ottobre  4734. 

Abbian  facoltà  visitare  anche  le  spezierie  poste 
nei  palazzi  vescovili.  Dispaccio  del  27  marzo 
4739. 

Badino  che  non  si  eserciti  senza  privilegio:  che 
i medicamenti  sien  fatti  secondo  le  regole  del- 
l’arte, e la  corte  del  protomedico  non  abbia  giu- 
risdizione nelle  liti  tra  i speziali , concerneniino 
le  capitolazioni  dell’arte  di  loro., Disporcio  del 
24  aprile  4752. 

^pezierie  dei  luoghi  ecclesiastici  c pii  s'intesti- 
no a persone  laiche:  in  tale  caso  non  chiudano  la 
comunicativa  interna  che  hunnu  colle  .spezierie,  le 
([Itali  possano  visitarsi  dal  prutomcdico 

Non  intestandosi  a secolari  [irivilegiati , subito 
si  elirudano. 

Visita  lille  spezierie  dagli  afflltatori  del  proto- 
medico si  faccia  coll’  inlerveoto  del  governatore 
e dei  sindaci  del  luogo.  Dispaccio  del  42  set~ 
tembre  4754. 

Provveditori  di  truppa  non  abbian  preferen- 
za 0 distinzione  alcuna  nella  compra  dei  geueri , 
ma  si  considerino  , come  ogni  altro  particolare. 
Dispaccio  del  44  luglio  4764. 

Provvidenze  ir  casa  diaosi  dagli  uditori  nelle 
cause  esecutive  e negli  alti  ordinatori.  E portan- 
dosi dalle  parti  gravami  di  dette  provvidenze  , si 
riferisca  nel  tribunale. 

Per  gli  alti  ordinatori  però,  confermalo  che  sia 
il  decreto  in  rota  , non  cuin|>eta  qualunque  altro 
rimedio. 

In  tali  cause  volino  tuit'i  ministri , se  siano 
in  residenza.  Mancando  alcuno  , basti  che  vi  sia 
il  numero  opporlunodi  tre  votanti.  J I della  Pram- 
matica 18  de  ot'dlne  judiciornm  del  14  marzo 
1738. 

PitOVVEDIMEMTI  PER  IL  REO.NO  Ìli  OCCasioOe 

della  guerra  mussa  dairimperalnre  al  re  cattolico 
si  leggono  nelle  Prammatiche  7,  8 c 9 rfc  bonit 
prodilor.  in  prima  appendice  degli  amit  1701 , 
1703  e 1708. 

E nelle  Prammatiche  1 e 2 de  expulsione  Lusci^ 
tanorum  del  1702  e 1704  in  prima  appendice. 

Provincie  di  chieti  e teramo  si  governino  da 
due  udienze.  * 

In  Teramo  passi  a risiedere  il  preside  , un  co- 
poroia  , un  uditore  , un  procuratore  fiscale.  In 
Chieti  rimanga  un  caporota,  un  uditore,  un  fisca- 
le. Dispaccio  del  28  luglio  4685. 

In  Teramo  si  abolisca  I’  udienza  , e si  governi 
da  un  brigadiere  comandante  mililaru  col  consi- 
glio e voto  di  un  assessore. 

Senza  che  l'udienza  di  Chieti  prenda  ingerenza 
nella  sua  giurisdizione.  Dispaccio  del  45  marza 
4746. 
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Nel  1787  fu  ristal)ililo  in  Teramo  il  tribunale 
collej.’ioto.' 

PnowisioM  iMBiToRiALi  DEM.»  VICARIA  SÌ  ese- 
guano dall'udienza  senza  ritardo,  o avendo  ripa- 
roi  subito  lo  rappresenti  al  giudice  , die  le  ha 
lirinale  ed  al  (isculc.  Dispaccio  del  9 dicembre 
1724. 

Spedile  dalla  Vicaria  per  gravami  degrincideoli 
prefìggendosi  il  Icrininc  di  giorni  per  la  trasmis- 
sione degli  atti , (]uello  classo  , non  curando  la 
parte  di  procurarla,  l'udienza  senz'nllr’ordine  con- 
tinui a procedere.  Dispaccio  del  25  marzo  /726. 

Presentandosi  provisioni  di  Vicaria , I'  udienza 
imponga  a!  segretario  dare  riscontro  della  pre- 
sentata, acciò  la  Vicaria  ne  possa  aver  s curezza. 
Dispaccio  del  44  settembre  4720. 

PboVVISIOM  di  Tnim'RAI.K  O MINISTRO  DI  NA- 
POLI presentate  dopo  un  mese  dal  dì  della  spedi- 
zione non  si  eseguano  dalie  udienze  o corti  ilei 
regno.  § t della  Prammatica  iSdeord.  iiidicior. 
del  t l marzo  1738. 

Possan  dalle  parli  farsi  eseguire,  o dal  giudice, 
0 dal  govemadore , o dal  mnstrodaili  a di  loro 
piacere,  e.  volendosi  il  solo  maslrodatli  nel  disim- 
pe  no,  i primi  niente  possano  preiendere  a titolo 
di  regalo  : .ben.sì  volendosi , l’accesso  o intervento 
de'  medesimi,  possa  seguire  a spese  d:  chi  lo  di- 
manda. Dispaccio  di  luglio  4780. 

PneovA  coNviTTivA.  Vcdi  Rcviissìone  deW  of- 
feso. 

i Ri'ovE  oicDiziARiB  ]ier  mezzo  de'  testimoni 
possali  commettersi,  purché  non  si  tratti  di  caii.'ia 
feudale,  che  spetti  alla  corte  del  re,  nella  quale 
dehbauo  i testimoni  in  essa  presentarsi:  lo  stesso 
|>cr  le  cau.se  criminali. 

Sia  cccclluato  11  caso  de’  teslimuni  troppo  vec- 
chi, c valetudinari  , de'  (piali  solamente  si  coin- 
meila  la  ricezione. 

E se  il  delegato  conosca  tal  impedimento  dei 
testimoni,  non  si  ammetta  sopra  di  tal  incidente 
prova  in  contrario. 

Se  dentro  del  termine  alcuna  parte  manchi  di 
fare  la  sua  priiova,  o per  inancanzu  de'  testimoni 
n |)cr  colpa  del  delegato  , c domandi  prorogarsi 
il  termine,  ciò  non  si  accordi,  se  prima  l' impe- 
dimento non  sia  allegato  dentro  del  primo  ter- 
mine , c non  sia  stala  notificata  la  parte  con- 
traria. 

1.A  negligenza  e la  frode  di  colui,  al  quale  sia 
stala  commessa  la  ricezione  o la  cauzione  de’  te- 
stimoni, si  multi  nella  terza  parte  de'  beni  mo- 
bili, c nel  compenso  dì  ogni  donno  cagionato  alla 
parte. 

.Simiglianle  sia  la  pena  de’  testimoni  i i|uali 
citati  non  voglion  venire. , purché  nella  citazione 
non  sia  stala  comminata  pena  maggiore. 

Questo  .sia  ne*  giudizi  civili,  perchè  ne'  criini- 
na!i  , ne’ quali  la  causa  taholla  non  è V'ggella 
a stima,  oltre  la  terza  parte  de' beni  mobili do- 
vuti al  fisco,  i testimoni  ed  i giudici  .si  obblighi- 
no alla  rifazione  dì  ogni  spesa  cagionala  alla 
parte,  la  quale  si  determini  mediante  suo  uiura- 
monlo,  c tossa  del  giiudice,  non  osluiitc,  la  causa 


principale  si  prosiegua  , anche  se  il  termino  sia 
classo. 

Quest'  istesso  abbia  luogo  anche  nelle  cause  ci- 
vili, se  i testimoni,  o delegati  suddetti  non  han 
che  perdere , ut  parli  lesac  p.'^r  ri  s/itueiidae 
causae  b?nfficium  succurratur.  Cosliluzi()ne  Jn 
pecuniariis  litibus. 

Col  mezzo  del  ferro  rovente  o dell’  acqua  ge- 
lata, onde  si  dicevano  leges  paribiles  deri.sa  ed 
abolita.  Costituzione  Leges  quae  a qiiibusdam 
simplicibus. 

Per  mezzo  de'  duelli  ne'  civili  e criminali  giu- 
dizi resti  assolutamente  abolita. 

Solamente  si  ammetta  la  pruova  per  istrumenti 
e testimoni. 

,Se  però  si  tratta  di  causa  contro  alcun  conte, 
o barone  o semplice  soldato,  o accusati  capital- 
mente, 0 di  causa,  che  ri.uarda  la  di  loro  con- 
dizione , come  se  si  tratta  dell'  omaggio  , o di 
tutte,  o della  maggior  parte,  delle  facoltà , o di 
un  semidice  castello,  persona  anuria,  o addetta 
alla  villo,  0 a casali , o dì  condizione  vile  non 
po.ssa  in  qualità  di  testimonio  esser  prodotto  , e 
producendosì  , o ne’ giudizi  o ne' contratti , non 
meriti  fede  alcuna. 

Ma  contro  delle  suddette  |>ersnnc  si  ammeitano 
per  testimoni  soldati  burgensì  di  buona  vita  o 
fama,  colla  seguente  estensione  : 

Se  si  tratta  contro  alcun  conte  ne’  casi  esprcs- 
.satì,  bisogna  la  testimonianza  o di  due  conti,  o 
di  (piattro  baroni,  o di  otto  soldati,  o dì  sedeci 
. burgensì  per  far  buona  pruova  ; 

Contro  alcun  barone,  o la  te.stimonianza  di  duo 
liaroni,  o dì  quattro  soldati,  o di  otto  burgeiisi. 

Ideai  in  milite  prout  iitftrioris  yradus  si 
habet  ronditio  inducatur  in  lestes. 

Si  eccettui  da  tal  legge  il  delitto  di.  lesa 
maestà. 

F.  s'intendano  tanto  in  questi  , (pianto  in  altri 
casi  degni  di  prerogativa  militare,  coloro  i quali 
mantengono  il  decoro  del  loro  ordine.  Costituzio- 
ne Prosequentes  bmevolnm. 

I.a  proAa  del  duello  generalmente  abolito  si 
ammetta  nell’omicidio  claudcstinu  , quando  dopo 
diligente  in.''ormaziune  fatta  per  oflicio  del  giu- 
dice non  si  appuri  il  reo. 

Quindi  si  permetta  all’accusatore  la  (iruova  del 
duello. 

Ma  se  questi  prima  si  sia  offerto  provare  il 
delitto  con  testimoni,  non  abbia  luogo  la  pruova 
del  duello. 

Si  eccettui  ancora  il  delitto  di  lesa  maestà, 
nel  quale,  come  ne'rei  di  omicidio  clandestino,  o 
di  veleni,  si  ammetta  la  pruova  del  duello,  come 
in  odio  (li  tali  eccessi.  Costituzione  Menoma- 
ckiam,  quae  viilgaritcr. 

l’er  causa  di  deposito  non  possa  farsi  per  \ia 
di  combatlìmonlo,  ma  per  mezzo  di  tre  testimoni 
superiori  ad  ogni  ecco/ione,  i quali  siano  nirulto 
iiilerxenuti,  se  il  depo.siln  importi  meno  di  una 
libbra  d'oro. 

.Se  sia  di  somma  maggiore,  il  deposito  si  fac- 
cia medianto  pubblico  istroiiu'iito  per  inano  di 
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Dotare,  il  quale  (iia  preRenfc  nIP  alto  colla  soscrì- 
zione  dì  tre  giudici  anche  presenti. 

Inlcrvenendir*  un  solo  giudice  sian  necessari 
tre  testimoni.  Costituzione  In  causa  depositi. 

Per  mezzo  de’  testimoni  infermi  o vecchi  , o 
de'  quali  si  tema  la  morte  o la  lunga  assenza  , 
anche  non  contestala  la  lite  , possa  in  giudizio 
prodursi,  citala  però  la  persona  in  contrario  in- 
teressata , ed  anche  in  sua  contumacia  , se  egli 
non  abbia  voluto  comparire. 

In  tal  caso  però  ad  essa  parte  rimanga  ferma 
ogni  eccezione  contro  i delti  de*  testimoni. 

Tali  deposizioni  vagliano  dentro  un  anno,  (|uan- 
do  non  vi  sia  stala  contestazione  di  lite,  né  l’av- 
Tcrsario  sia  stato  presente  , nè  si  sia  potuto  ad 
e.sscr  assente  denunciare,  acciò  intervenisse  alla 
ricezione  de’  testimoni.  Costituzione  Probalio- 
num  incitrsibut. 

Che  taluno  debba  dar  ad  altri  omaggio,  debba 
farsi  0 per  mezzo  de'privilegi  o di  legittimi  istro- 
mcnti , 0 con  testimoni  superiori  ad  ogni  ecce- 
zione. 

Se  il  convenuto  non  alleghi,  o provi  eccezione 
in  contrario,  vada  a succumbere- 

In  mancanza  delle  spiegate  prove , basti  al 
convenuto  di  provare  essere  stato  vassallo  del 
re,  come  si  presume  in  ciascuno , quando  non 
costi  il  contrario,  ed  in  tali  cause  debba  .sempre 
predominare  il  favore  della  libertà.  Costituzione 
Probaltonum  defectum. 

Per  mezzo  de’ testimoni  in  principale 'causa,  e 
sopra  ,/o  stesso  artìcolo  , non  possa  farsi  d(»po  , 
che  sian  stati  esaminati  i testimoni,  e pubblicato 
Pesa  me. 

Tal  divieto  alèia  luogo  contro  l'attore,  e contro 
il  reo,  ed  anche  in  grado  dì  appellazione. 

.Se  poi  non  si  sia  prodotto  alcun  testimonio 
per  una  delle  parti , ptKssano  prodursi  in  grado 
di  appellazione , e si  provi  giusto  impedimento 
avuto,  di  poterlo  fare  in  prima  istanza. 

L<>  pruove , ed  altro  in  grado  di  appellazione 
deliba  farsi,  presenti  amlie  le  parti. 

Se  In  parte  appellata,  citata,  non  sia  comparsa, 
e se  sia  resa  contumace,  essendo  presente  I'  a|)- 
pellunte,  .si  proceda  alla  sentenza  prò  rie  Jure. 
Costituzione  lurisperitorum  alter cationeni. 

PvBBMCAZioKE  DKLLE  LKCGi.  Vedi  Presidente 
del  S.  C. 

PopiLi.1.  Vedi  Persone  privilegiate. 

Quarta  uxoria,  a moglie  sopra  i lieni  dei 

• marito  posseduti  tempore  mortis.^  possa  anche 

• di  propria  autorità  prendere  la  quarta  che  le 
« sìa  stuta  promes.sa,  dedotti  i debiti  per  prima 

• contratti. 

« .Non  avendo  figli  con  esso  procreali,  acquisti 
a in  quarta  in  proprietà. 

« Avendone  possa  prendersene  l'usufnitlo,  che 

• in  sua  morte  si  consolidi  con  la  proprietà  , e 
•4  vada  a’  figli  del  marito  , ancorché  nati  da  altri 
« matrimoni. 

» .Se  premornno  i figli,  .acquisti  ancora  la  pro- 
■ priclà.  E la  ipiarta  possa  prendersi  dentro 
» l’anno,  s«  non  vi  siano  figli. 


QU 

• Essendovi,  l’ anno  corra  dacché  la  vedova 

• vada  via  dalla  casa  del  marito.  * Consuatudini 
Quartam  aiUem  — De  jtire  quartae. 

« Quarta  promessa  alla  moglie  sia  dovuta  dopo 

• dcll.T  morte  del  marito  sopra  i beni  dì  qua- 
« lunque  natura. 

a Sian  eccettuati  i beni  a lui  pervenuti  mc- 
« diante  concessione  anche  perpetua , fatta  con 
« la  clausola,  sibl  suisqtie  eredibus  masculis  , 

« vel  siùs  haered.  ex  corpore  . vel  ex  ii  legi- 
a lime  descendentibus . o a favor  del  marito 

■ istesso,  0 a favor  degli  antenati  di  lui. 

» Sian  anche  esenti  i beni  feudali  , e quelli 
« pervenuti  dalla  chiesa  o persone  ecclesiasliclie 

■ libellario  jure  .1  per  censo  enfiteutico,  o per 
« aflìtln  |>erpctuo  o tem|>oraneo.  » Consuetudini 
In  bonis  quond.  — In  quib.  reb.  habeat  locum 
quarta. 

■ Se  mai  sopra  P eredità  di  taluno  si  trovino 

• promesse  due  quarte , una  alla  moglie  , e'd 
« un’  altra  alla  nuora,  dandosi  il  caso  di  diversi 

Il  amendue  assegnare,  sia  preferita  la  moglie  , e ^ 
« la  nuora  abbiala  sopra  i beni  che  rimangono, 

« ancorché  ad  essa  la  (piarta  si  trovi  promessa 
« col  consenso  della  suocera.»  Consuetudini  Si 
de  bonis  — De  prìmae  quartae. 

Qiikstiom:  m connkssario.  DiflicoUandosi  del 
commessario,  tal’  eccezione  , si  proponga  dentro 
un  mese  dal  di  che  il  commissario  abbia  comin- 
ciato a procedere  , e dentro  un  tal  termine  si 
ottenga,  che  s'intimi  la  |>arte;  Prammatica  6 de 
dilat.  del  29  febbraio  1624. 

.Se  si  alleghi,  che  la  commessa  per  via  di  di- 
scendenza mediata  o immediati  , o di  processo 
antico  spetti  ad  altro  giudice,  c non  a quello, 
avanti  del  quale  si  tratta  la  causa,  taPeccezione 
si  proponga  dentro  tre  mesi  fra  presenti , e tra 
sei  mesi  in  riguardo  degli  assenti  ed  eredi,  tanto 
se  compariscono  i principali , quanto  i procura- 
tori, da  compuUirsi  il  termine  dal  giorno,  in  cui 
la  causa  sia  siala  comme.ssa,  e sì  sia  avanti  del 
commissario  proceduto  ad  atto  in  contradìctorio 
iudicio.  Prammatica  7 de  dilat.  del  13  marzo 
IG3I. 

Trovandosi  una  causa  commessa  a più  consi- 
glieri, prevalga  la  commessa,  che  prima'  sia  stata 
notificata  giuridicamente  alta  parte  contraria. 

Il  disposto  dì  sopra  nella  Prammatica  7 de  di- 
lat. militi,  anche  quando  si  opponga  non  esserci 
adatto  commessa,  o che  la  causa  spetti  ad  altra 
ruota. 

E dopo  scorsi  i termini  stabiliti  non  possa  la 
questione  opponersi  neppure  da’  terzi  , che  so- 
pravvengono nel  giudizio,  ed  hanno  in  osso  inte- 
resse. Prammatica  7 de  dilat.  del  21  giugno 
1728. 

Si  possa  pri'poiTC  tra  G giorni  ìnier  presen- 
tes  e .'K)  intet'  absentes  decorrendi  dal  giorno 
(iella  notifica  fmia  al  procuratore  o al  principa- 
le. § I della  Prammatica  18  de  ord.  judicior, 
del  14  marzo  1738. 

QuF.sTlo^K  de’  TniBU>Ai.i  Ira  presenti  in  Napoli 
si  proponga  dentro  tre  mesi  : tra  gli  assenti  , o 
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tra  gii  eredi  dentro  sei  mesi,  e sì  coirpulìno  dal 
di  della  causa  commessa  , se  si  sia  proceduto 
avanti  il  giudice  ad  atto  in  giudizio  conlraddil- 
torìn. 

Accadendo  rpiestiono  ira  il  S.  C.  e la  Vicaria, 
se  non  sia  stata  antecedentemente  introdoUa  nel 
Collaterale,  ne  prenda  cognizione  Tistesso  S.  C. 

Kd  in  tali  emergenti  contro  le  proNvidenze  , 
che  si  danno  , non  si  ammetta  verun  rimedio. 
IVammatica  li  de  (Uhi.  del  21  giugno  1728. 

Si  opponga  tra  dieci  giorni  inhr  presenles  e 
Ira  quaranta  infer  oòsen/esf  mimeratuli  da  quello 
della  notifica  fatta  alle  parti  o al  di  loro  procu- 
nitore  della  provvidenza  del  tribunale,  dove  si 
e cominciato  a procedere. 

La  domanda  della  questkme  si  sottoscriva  dal 
procuratore  , e trovandosi  in  essa  orrczione  e 
sorrezione  , il  procuratore  incorra  nella  pena  di 
ducati  24  a favore  dgi  fìsco.  $ 1 1 delia  l>ram- 
malica  18  de  ord.  judirior.  del  15  marzo  1738. 

t^oTA  LtTis.  Avvocati  , procuratori,  sollecita- 
tori , agenti  nè  direttamente  , nè  indirettamente 
con  qualunque  scrittura  ficcian  patto  de  quota 
Htis  sotto  pena  di  anni  tre  di  relegazione,  priva- 
zione di  ufficio  ad  arbitrio  , oltre  le  pene  stabi- 
lite dalle  leggi  comuni. 

K le  scritture , che  si  fanno  , non  abbiano  ve- 
runa esecuzione.  Prammatica  1 de  postulando 
del  20  marzo  1588. 

UwESTCB  per  cappella,  confraternita  o qualun- 
que Santo  , sian  proibite  senza  reai  permesso  in 
iscritto.  In  caso  di  contravvenzione  si  carceri  il 
contravventore  , e se  oe  faccia  relazione  al  re. 
£>ìspaccio  del  12  febbraio  4757. 

Per  i santi  luoghi  di  Cerusalcmmc  furono  proi- 
bite con  Dispaccio  dc'20  7narzo  4775. 

R 

RiPifi.i  di  roba  ollrui  , ad  eccozionc  drila  pa- 
glia , che  si  trovi  fuori  delle  case  , si  punisca 
secondo  la  qualità  della  persona  , c per  la  rci- 
lerazinne  del  delitto  s’ iudividuano  le  |tene  nel 
Capitolo  Ptacuil  de  eonsi/io. 

KsTiFics  delle  deposizioni  de’rei  per  esser  Ic- 
gillima  , basti  P intervento  del  coinmessario,  di 
un  altro  ministro  di  quella  rota  di  Vicaria  , do- 
r'  è la  causa  , c di  uno  de’  liscali  , tanto  se  si 
procede  ordinariamente,  quanto  per  delegazione. 
Dispaecio  del  2S  gennuio  ISS9. 

H.vtto  di  vergine  a Dio  cua.secrata  anche  se 
non  sia  velata  , od  ancorché  siegua  per  fine  di 
matrimonio  , sia  punito  con  pena  capitale.  Co- 
•lituzioDC  Si  quii  rapcre. 

Di  vergine  , di  vedova  , di  maritata  , di  spo- 
sa , si  punisca  con  pena  capitale,  aiiclic  riguar- 
do a’  fautori  e complici  : abolito  Piisu  di  evitar- 
si la  pena  , sposandosi  , o dandosi  ad  altri  in 
moglie  la  donna  rapita.  Costituzione  Capilalem, 
poenam. 

Ratto,  o nAcio  di  oos.sa  , che  siegue  in  Na- 
poli 0 di  notte  , o di  giorno  , o in  pubblico,  o 


in  privato  , meriti  procedimento  ex  officio,  c si 
proceda  contro  del  reo  contumace  alla  fuorgiu- 
dica  tra  sei  mesi.  Tutti  i di  lui  beni  sian  confi- 
scali , riservala  la  lei-'illima  a' figli.  Se  sia  sotto 
la  potestà  del  padre,  sia  privalo  dal  dritto  di  suc- 
cedergli. 

Le  donne  che  acconsentano  in  tali  delitti  sian 
prive  di  dote  , e di  ogni  successione  patema  e 
materna. 

I complici  e ricettalori  di  tali  delinquenti  al>- 
biano  la  ate.ssa  pena. 

Si  comminano  le  risiicllive  multe  a coloro,  che 
per  essi  intercedono  presso  il  sovrano. 

Accordandosi  a loro  graz'a  in  progresso  di  tem- 
po dopo  della  forgiudica  , gioji  ad  honorem  di- 
gnitatis , et  /(imam,  non  ad  bona.  Capiloli 
Jiaberhu  universls  — Praetenli  edicti. 

Bacio  dato  per  forza  in  qualunque  luogo  sia 
pimilo  colla  pena  di  morte  naturale  tanto  in  Na- 
poli , quanto  in  lutti  i luoglii  del  regno,  e con- 
tro de’  rei  si  proceda  alla  forgiudica  dentro  il 
termine  di  tre  mesi.  Prammatica  I de  oiculant. 
mulier.  del  9 marzo  I&63. 

II  ratto  0 violazione  di  donzel.'a  si  giudichi 
colla  lettera  delle  leggi,  e proceda  la  Vicaria  con 
ispecial  delegazione.  Dispaccio  dei  i novembre 

mi. 

Hazioxali  di  camera  si  eliggano  tra  gli  attua- 
ri , che  altua'menle  servano,  escluso  ogni  altro. 
Prammatica  19  de  offic.  Proc.  Caesar. 

Re<;ai.i  a msisTBi.  Vedi  Ufficiali. 

Reggentf.  della  Vicaria  sia  annale.  Pramma- 
tica 2 de  vfficiaiib.  del  3 gennaio  1593. 

Tiene  vari  capi  d’istruzioni  per  il  suo  officio 
nella  Prammatica  25  de  officialib.  del  30  apri- 
le 1655. 

E molti  altri  ne  tiene  nelle  pranunatiebe  sotto 
il  titolo  de  offic.  M.  J. 

Registri  di  corti  e d'  altri  interessi  fiscali  si 
tengano  secondo  la  forma  , che  pienamente  si 
spiega  oe'CapitnIi  Jtoberlus — jVoois  morbis. 

Regolaiii  possono  replicare  nelle  di  loro  chie- 
se la  funzione  del  Te  /Iciiininatlo  di  ossequio 
al  sovrano,  ancorché  la  fiin'lnne  stessa  si  faccia 
in  altra  chiesa  trascella  da’ iiìiiiislri  del  re.  /H* 
spaccio  del  3 settembre  ilii 

Mendicanti  non  abbian  azione  di  esigere  dana- 
ro per  le  prediche  , riguardata  la  qualità  delle 
persone  e della  causa.  Dispaccio  dei  H mag- 
gio USO. 

Essendo  esteri,  non  sian  ammessi  alle  cariche 
e dignità  del  di  loro  Ordine.  Legge  dei  51  ago- 
sto i760. 

Invitali  a funerali,  debliaDa  andare  a prendere 
0 ii  clero  0 il  parroco  alla  chiesa  parrocchiale , 
e senza  che  essi  si  facciano  trattenere  più  di 
mezz'ora , uoilamenle  portarsi  a prendere  il  ca- 
davere. Dispaccio  del  3 febbraio  i76i. 

per  essere  mubiti  di  stanza , basti  la  voloiiU 
del  di  loro  superiore.  Dispaccio  del  i aprile 
i76l. 

I,c  di  loro  lettere  non  s'iutercetlino  da’  sugie- 
riori.  Dispaccio  del  i6  settembre  i763. 
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Non  posMn  predicare  aoclje  nel  k di  loro  eh le- 
w *en»a  licenza  de’vescovi.  IHspaccio  deW  8 
giufjno 

Siari(»  situati  ne’  coovenli  secondo  la  rolonlà 
provinciali.  i>iapaccto  del  9 aprile 

Non  possan  della  carica  privarsi  i superiori 
de  conventi  senza  cognUi(j^e  di  causa.  Ditpac^ 
ciò  drl  J dicembre  4768. 

Non  tengano  carceri,  e nelle  occasioni  t>osfnn 
^orvirsj  di  quelle  de’  vesi-ovi.  Dispaccio  del  27 
Maggio  4769. 

Provinciali  stranieri  non  entrino  nel  rcirno  a 
visitare  | conventi.  />is;>arno  t/e/  40 giugno  4769. 

Non  siano  eaecytori  testamentari.  Dispaccio 
deir  //  novembre  4767. 

Prt  sltno  gli  alimenti  ai  di  loro  bene  attori  e 
discendenti  da  quelli  in  caso  di  necessità. 

(.Hjanclo  si  MM'olarizzano  non  alilMan  dritto  alla 
proprietà  de’ beni , acquali  ànno  leinltimamente 
nnuociaio  : ma  solamente  su  vii  alimenti  da 
tassarsi  secondo  la  quantità  del  patrimonio,  il 
numero  de’ tigli,  c la  condizione  della  persona, 
aalve  le  ragioni  sulla  proprietà  stessa , o per 
circostanze  particolari,  o per  riserve,  o per  nul» 
lilà  di  alienazione  , ed  obbligo  per  mancanza  di 
consenso,  o intelligenza  bastante.  Dispaccio  del 
22  agosto  4772. 

Non  abbian  azione  per  astrinsere  gli  eredi  del 
testatore  alla  prestazione  deH  elemosinn.  la  quale 
riniam;a  alla  coscienza,  ed  airarbitrìo  loro.  /)i- 
spaccio  del  26  gennaio  4173. 

Non  iinpeiliscano  a’  parecchi  di  prendere  nelle 
di  loro  chiese  il  Viatico  per  somministrarlo  ai 
fedeli.  Dispaccio  del  46  gennaio  4773. 

E CIÒ  senza  interessare  i regolari.  Dispaccio 
del  i 4 agosto  4775. 

Nelle  di  loro  afllliaziODÌ  nei  conventi,  sian  pre- 
feriti i cittadini  si  foraetieri  in  concorrenza  di 
egiial  merito.  Dispaccio  del  28  maggio  4774. 

Sia  re.stituita  ai  sujieriori  la  facoltà  di  tener 
carcere,  e se  ne  dà  la  forma. 

Nc  faccian  uso  con  prudenza  per  le  mancanze 
alle  regole  delPordine. 

Accadendo  eccessi  dentro  del  chiostro,  giacché 
restar  deve  liliem  la  giurisdizione  agli  ordinari 
per  I deliiti  commessi  fuori  di  esso,  e meritando 
processura,  si  proceda  nella  forma 
dalle  leggi  prescritta  cui  volo  di  assessore  laico 
dottoralo  in  regno. 

Sia  lecito  al  reo  apt>ellare  dalla  sentenza  o al 
proviDciale  , o a S.  M.  , ed  in  tal  caso  si  mandi 
suhilo  il  processo  alla  reai  segroleria  di  Stalo,  c 
dispaccio  ecclesiastico,  per  quindi  farsi  esaminare 
la  causa  dal  magistrato,  che  il  re  determina  , e 
darsi  infine  gli  ord:ni  die  convengono  al  sii|>erio- 
re  regolare,  c suo  assessore.  Dispaccio  del  6 
luglio  4776. 

I di  loro  su|>eriori  in  occasioue  delle  visite  dei 
monasteri,  prima  si  (lortiDO  agli  ordinari  del  luo- 
ghi per  sapere  la  condotta  dei  religiosi,  e |»er  po- 
tersi di  tali  n dizie  prevalere  nella  visita.  .4tV  A- 
q*dla.  D’ispgu'cio  del  24  agosto  4770. 


Frali  e monaci  per  le  liti  fuori  del  chiostro  av- 
valendosi degli  avvocali  e procuratori  del  moni- 
slenv  . i professori  sian  da  esso  pagati  : avvalen- 
dosi di  altri,  sian  piagati  dai  religiosi  che  litigano. 

iVr  le  cause  dentro  del  chioslro,  se  i religioiii 
guadagnano  , i professori  da  essi  scelti  sian  pa- 
gali dalla  comtindà.  Dispaccio  del  49  moggio 
4784. 

Per  dar  riparo  al  rilasciamento  della  di  loro 
disciplina,  ioterinamenie  gli  ordinari  dei  luoghi  do- 
ve sian  conventi  pei  frati  francc«‘Cani  mendicanti, 
vale  a dire  OsservaiTTi , Riformati  e Cappuccini 
badino  se  si  osservano  le  regole,  invigilando  par- 
ticolarmente sopra  la  condotta  dei  superiori. 

In  questo  tale  sconvolgimento  di  cose  proce- 
dano al  castigo  di  tull’i  dehnqtienli  frati , aocur- 
ebè  sian  superiori,  i quali  non  adempiono  a pro- 
pri doveri,  o malmenano  i sudditi. 

Comnieltendosi  delitto  d^tro  del  chiostro  esat- 
tamente si  osservi  il  disposto  in  tale  articolo  dal 
Concilio  di  Trento.  Per  I’  accerto  perii  della  giu- 
stizia gli  ordinari  medesimi  prendan  conto  della 
proressura  fatta  dai  superiori.  Dispaccio  del  25 
ago.sto  4784 

Non  possa  alcun  regolare  impiegarsi  nell’  eser- 
cizio della  divina  parola  te  non  sia  approvato  dolla 
religione  per  tal  ministero,  e non  abbia  ottenuta 
licenza  in  iscritto  dal  proprio  provinciale  , come 
dispongono  il  Concilio  di  Treni  » e le  Cosliliizinni 
degli  Ordini.  Dispaccio  del  20  <ficc»n6rc  4785. 

Si  danno  pressanti  ordini  per  impedire  ai  frati 
portarsi  alla  capitole  senza  delia  licenza  del  pro- 
prio provinciale  , e ti  minaccia  ai  trasgressori  la 
pena  del  carcere.  Dispaccio  del  44  febbraio 
4784. 

Tale  licenza  ad  essi  non  si  dia  te  non  per  ma- 
lattie , le  quali  non  si  postoun  curare  altrove  , 
fuorché  in  Napoli,  o per  altra  neces.siià  |»osÌtiva. 
Nella  licenza  si  prefigga  il  tempo  della  dimora;  e 
prima  dr  farli  partire  se  la  senta  con  i provin- 
ciali e con  ì superiori  dei  conventi  della  capitale 
|>er  esser  sicuro  del  di  loro  ricovero  nei  mona- 
steri, per  ripararsi  al  dii^ordine  della  pernolinzio- 
ne  '’iiori  di  essi.  Dispaccio  del  29  settembre 
4787.  Vedi  Precedenza  n''Ue  funzioni. 

nsGOLAai  cvpKT.ciM  oon  abbian  diritto  per  esi- 
gere Pelemosine  annuali,  ancorché  promesse  nella 
fondazione  dei  conventi.  Dispaccio  del  2 agosto 
4740. 

Rfooi  VAI  i.Aifj  possan  esercitare  Parte  medica 
c cerusca.  Dispaccio  de!  44  maggio  4774. 

Nello  coniroversie  per  Pclezi''nc  dalle  di  loro 
cariche  proceda  l’ordinario  del  luogo 

Rrooi  vai  mimucanti  si  obblighino  anche  colla 
comminazione  delle  pene  luit’i  superiori  dei  con- 
venti ad  introdurre  le  pubbliche  scuole  , nelle 
quali  le  persone  di  qualunque  celo  > c special- 
mente  quelli  della  più  infima  plebe  sinu  gmiuiia- 
mente  istituiti  nel  leggere,  scrivere,  rtelParilmoiica, 
nè  primi  nidimenti  della  grammatica  e nel  coie- 
cbismo.  servendosi  di  quello,  che  usano  gb  ordi- 
nari della  diocesi  , c destinino  a lai’  opera  , reli- 
giosi più  abili.  Dispaccio  del  3 dicembre  4778. 


sia  per  divci  anni  vietalo  ai  frali  francetcatii 
mendicami  la  vestizione  di  altri  individui  della  di 
toro  religione,  sotto  pena  della  rea)  indignozione, 
e dello  sfrallo  dal  regno  contro  i trasgressori.  Di- 
tpaccio  (hi  io  settembre  /779. 

Il  divieto  della  vestizione  per  dicci  anni  ri* 
guardi  i Francescani  mendicanti:  vale  a dire  gli 
Osservanti,  i Hifurmati,  i Cappuccini  e gli  Alcao- 
(arini , e non  già  i Cnnvenluali , ebe  posseggono 
l>cni.  /dispaccio  dd  27  nocembre  4179. 

Sul  punto  della  elezione  dei  guardiani  delli  tre 
ordini  mendicanti  non  si  alteri  P esenzione  deliui- 
tonale  praticala  fin'ora. 

Il  delegato  della  reai  giurisdizione  non  senta  le 
querele  dei  frali,  trattandosi  di  caso  della  regola, 
che  han  professata. 

Inviolabilmente  ai  osservino  la  regola  di  S. 
Francesco  , e le  seguenti  istruzioni  , sotto  i>ena 
delia  reale  indignazione,  e dello  sfratto  dal  regno. 
Dispaccio  del  27  dicembre  4785. 

I.  Abolita  ogni  divisione  di  distretti  , o sia  di 
nazionalità  imrodotia  per  m«do  di  alternativa  si 
osservi  nelP elezioni  la  canonica  libertà,  eleggen- 
dosi  sempre  i più  meritevoli  tra  qualiCcali,  senza 
restrizione  di  luogo,  di  paese  e di  diocesi. 

II. .  Derogandosi  alle  già  ottenute  dispense  di 
ohiiiiazione  ad  esser  eletto,  non  te  ne  aioinetlurio 
altre  di  qualunque  sorto  per  Paweoire. 

III.  Non  possa  niuno  esser  eletto  provinciale  , 
se  non  sta  stalo  lettore  di  teologia  di  esercizio  , 
e non  di  lilolu  , ed  abbia  le  altre  condizioni  ri- 
cercate dalle  leggi  delPurdine. 

JY.  Mudo  possa  es.serc  eletto  delìnitore,  o cu- 
stode, se  noD  ha  esercitato  Pufficio  di  letture,  al- 
meno di  fìiosofia. 

V.  Niuno  po.ssa  esser  eletto  guardiano,  se  ood 
è almeno  coufc.'isore  approvato  dalP  ordinano  del 
luogo,  dove  si  trova  il  coovijnto  : e ciò  dei  con- 
venti principali  in  fuori,  dove  niuno  possa  essere 
eletto  guardiano  , se  non  è stalo  lettore  di  eser- 
cizio. 

VI.  In  ogni  elezione  capitolare  nessuno  del  de- 
finitorio, i!  quale  termina  Puflìcio,  possa  esser  di 
nuovo  (Ietto  in  qualunque  carica  definituriale,  se 
non  sono  trascorsi  gP  interstizi  dalle  costituzioni 
deU'ordine  stabiliti. 

VII.  1 su|ieriori , nulla  per  P avvenire  ammini- 
strando da  loro , depositino  P elemosine  |>ecuDÌa- 
rie  in  mano  de'  sindaci  aposloiici , i quali  non 
siano  più  di  solo  nome,  come  per  lo  addietro  , 
ma  debbano  realmente  conservarci  danaro,  e spen- 
derlo per  i bisogni  de'  frati,  dandosi  soltanto  a'su- 
periori  locali  la  facoltà  di  fare  le  piccole  neces- 
sarie spese. 

Vili.  Si  vieti  agli  ex-provinciali  di  aver  conventi 
a lor  piacere,  soprintendenza  nc' medesimi,  nomi- 
na de'  guardiani , ed  ingerenza  nella  collucazioue 
de'  frati , quando  si  formano  le  famiglie.  Ma  ab- 
biano soitunlo  il  compagno,  la  stanza  di  lor  pia- 
cimento, la  precedenza  di  luogo,  e P esser  discreti 
e giudici  nè  conti  de'  provinciali  e de  guardiani. 

IX.  Tulli  intervengano  nella  mensa  comune  : e 
aian  tutti  trattati  senza  dUliaiioDe. 


X.  Nessuno  possa  girare  senza  compagno.  NoQ 
si  esca  di  convento  più  di  due  volte  la  settimana. 
Alle  ore  ventiqiialiro  si  trovi  ognuno  in  conven- 
to. Fuori  di  ch  oslro  non  s a permesso  di  pernot- 
tare a chicchessia.  F senza  ecce/ion  di  persone 
Si  frequenti  il  coro  e P orazion  mentale. 

Sopra  delli  ricorsi  de'  religiosi  relativi  alle  ra|>- 
portalc  isfiizioni  si  fanno  le  seguenti  limiUzioni: 

Dipenda  dalla  prudenza  del  delegato  ricevere  i 
ricorsi  de'  frali  oppressi  , ed  esaminarli  : trovan- 
doli contro  dell' istituto  francescano,  non  li  am- 
metta. 

Il  terzo  capo  resti  s|>iegato  con  doversi  ammet- 
tere anche  t lettori  di  teologia  dommatica,  scola- 
stica e inorale,  e della  sacra  scrittura  : e gli  esi- 
mi  concionatori  qtiaresjiiali , che  per  dicci  anni 
con  uppbuso  si  sian  segnalali  ne'  pulpiti  delle  cit- 
tà cospicue,  esclusi  gl'infimi,  c quelli  de' luoghi 
non  ragguardevoli. 

Ai  capo  settimo  si  aggiunga  , che  i sindaci  c 
procuratori  secolari  debban  eleggersi  dagli  ordi- 
nari e sian  amovibili  a di  loro  disposizione. 

In  mano  di  essi  vadino  le  elemosine  e in  da- 
naro c in  generi  : e badino  a lien  regolare  tutto 
P economico  de'  conventi,  somministrando  u'  lupe* 
riori  tulio  il  bisognevole  per  i frati. 

In  fine  dell'  unno  dian  conto  egli  ordinari  stes- 
si, coli'  inlervento  di  un  religioso,  eleggendo  capi- 
loiarmenle  dalla  famiglia  del  convento,  che  possa 
promovere  le  ragioni , e gP  interessi  della  cumu- 
nità. 

Si  tolga  la  clausola  corsa  nelle  instruzioni,  ebo 
gP  ex-provinciali  siao  discreti  e giudici  ne' conti. 

Resti  dichiarato  il  capo  decimo  di  dovere  an- 
che i frati,  che  vanno  questuando,  uscire  sempre 
accompagnati,  ed  ogni  volta,  che  il  superiore  lo 
crede  neceaiano. 

Quando  il  su|ieriore  lo  stima  opportuno  possan 
i sacerdoti  uscire  anche  soli  per  andare  a cele- 
brare la  messi  oe'  luoghi  assegnati. 

E possa  anche  concedere  a'  frali  di  uscire  ol- 
tre le  due  volte  la  settimana,  accompagnati  secon- 
do il  bisogno  e le  circusUoze.  Dispaccio  del  4 
maggio  4784. 

ItecoLABi  SECOLARIZZATI  possan  ricevere  nomi- 
na di  cappellanie  laicali.  Dispaccio  del  46  aprh 
le  4774. 

Prestando  alla  chiesa  il  servizio,  che  soglion  pre- 
stare gli  altri  prima  di  essere  ammessi  alla  parte- 
cipazione , abbiano  luogo  nelle  chiese  riceltìzie. 
Dispaccio  deiCS  ottobre  4774. 

KunteorazioìNb  A'sEDiu  DI  ?viPOLi.  Vedi  Xobiltà, 

Rei  assenti.  Vedi  Inquisiti. 

Rbi  CONTUM.ACI.  Vedi  Inquisiti. 

Rfi  ut.ati  0 C1TANDI.  Vcdi  /n^AÌSlff. 

Rklazione  ordiDRodosi  m alcuna  causa , nella 
quale  si  sia  già  per  prima  fatta , non  si  esegua , 
se  nell'  ordine  sovrano  non  si  dica,  che  dì  nuovo 
si  faccia  relaziODe. 

Dicendosi  nell'  ordine  ve  ne  informiate , e ce 
ne  facciate  refo«ione  s*  inieuda,  che  v' informia- 
te degli  atii,  e processi  già  fatti,  senza  che  si 
preodia  un  nuovo  ioforrae.  PrftmQiaUca  3 dè  re- 
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laUon.  eauiarwn.  del  ?9  aoTembre  15Gó. 

Nelle  caute,  nelle  quali  il  lìteo  è attore,  o die 
ti  trattano  tra  le  parti,  per  P ordine  del  tovrano, 
che  diimaoda  relazione,  non  t’ impedisc,'!  il  corto 
della  cauta,  te  tanto  non  eia  esprestamenle  ordi- 
nato. Prammatica  6 fle  relat.  causar,  del  18 
piugno  1593. 

Altre  regole  per  la  relazione  de'  tribunali  di 
Napoli  al  Contiqliu  Cnllaterale  ti  leggono  nelle 
Prammatiche  tolto  lo  atetao  titolo.  ' 

F.'tia  una  volta  al  tovrano,  non  ti  tomi  a fare 
anche  domandata,  te  nell'ordine  non  ti  dica, 
che  Pievi,  non  ottante  che  altre  volte  tiati  fatta. 
Prammatica  IO  de  effic.  iudic  del  31  maggio 
IGIG. 

RtLEGiTT.  Vedi  Condannali. 

Rtnt,  ALnrat  vii  tKTr  ma  non  ti  vendano  senza 
licenza  in  iscritto  del  tovTano  sotto  |>ena.  Pram- 
lica  1 de  alboribus  del  31  marzo  1588. 

ItEMistioitK  m:zL' OFFESO.  Chi  P eslorqua  con 
violenza,  trasportando  la  persona  da  un  luoeo  ad 
un  altro,  aia  punito  colla  pena  di  morte  tialii- 
rale.  Prammatica  de  exufibut  del  27  marzo  I5G3. 

Non  vaglia  se  non  sia  fatta  aranti  ni  giudice 
del  luogo,  dove  P offeso  fa  domicilio.  Prammati- 
ca 6 de  composti.  tW\  26  giugno  I56G. 

Non  sia  necesttaria  in  cauta  di  semplice  disfida 

0 insulto  con  impugnazione,  o aaporlazione  d’ar- 
mi vietate,  quando  non  siegue  ferita  o percossa, 
prammatica  2 de  abolii,  del  9 maggio  tGOO. 

Nella  stessa  pena  incorrano  coloro  a lieneficio 
de'  quali  si  ottengono  dette  remissioni  colla  scien- 
za, e trattali  di  essi. 

Pruova  convittiva  del  delitto  sian  tre  testi- 
moni ancorché  depongano  d’  atti  diversi,  e sin- 
golari : e si  proceda  alla  forgiudica  fra  il  te> 
mine  di  giorni  venti  non  ostante  la  Costituzione. 
Prammatica  25  de  exiif.  del  28  maggio  1647. 

Le  stesse  pene  ahbisn  luogo  coniro  dei  com- 
plici e mediatori  in  tal  delitto,  e la  regola  stessa 
si  osservi,  ancorché  la  remissione  non  si  giunga 
ad  ottenere.  Prammatica  27  de  exul.  del  9 ol- 
tohra  IG5I. 

Rihissione  Dz’cAAcsnaTi  domandandosi  da’baro- 
ni,  le  udienza  nel  decreto  prefiggano  il  termine , 
dentro  del  quale  debba  riceversi  il  carcerato  :■ 
altrimenti  essa  continui  a procedere.  Prammatica 

1 de  remissioHlb.caisssMrHm  del  30  novembre  1565. 

Rescissioue  m coktratto  possa  farsi  senza  ter- 
mine, se  l’obbligo  siasi  conlmllo  de/aefe  ad/o- 
ciem.  Peri  pagamenti  delle  terze  o degl'interessi, 
i quali  non  facendosi  da’  debili  ri  ne’  tempi  slahi- 
lili,  possono  i creditori  domandare  il  pagamento 
del  capitale  e delle  terze,  o della  forte  e delPin- 
leresse  , si  faccia  di  giudice  il  seguente  decreto: 
Infra  dies  20  solvant  il  capitale  e le  terze:  ve- 
rum  si  infra  eumdem  lermUtum  solverint  ler- 
lia  , supersedealur  a solulione  capitalis.  alias 
dieta  termino  elapso,  exeqaatur  decrelum  per 
l'uno  e per  I’  altre. 

I debitori  sino  tenuti  pagare  al  fisco  la  pena 
del  cinque  per  100,  non  pagando  nel  termine  le 
terze  o interease. 


Tal  decreto  peri  si  nolinchi  personalmente  dal 
portiere  coH'inlerrenlo  (fcllo  scrivano  della  causa 
in  Napoli,  e nel  regno  da  un  nolaro  coll'intervento 
dell'attuario  dal  luogo. 

Non  al'hia  luogo  la  pena , se  notificato  il  de- 
creto, il  debitore  dia  per  rescisso  il  contratto. 

Salve  per  lui  l’ eccezioni  di  giustizia  avverso 
del  debito.  S I della  Prammatica  18  de  ordine 
judiciorum  del  14  marzo  1738. 

I decreti  di  solcai  in  rigore  dell'islrnmento  di 
censo  a forma  della  reai  Costituzione  si  faccian 
nella  ruota. 

Si  obbl'ghi  il  debitore  esecutivamente  a pagare 
il  capitale,  le  terze  e la  pena  del  5 per  100, 
ancorché  non  abbia  giuralo  il  contratto  infaciem 
crediloris.  sempre  che  si  tratti  Ira  le  persone 
medesime , e si  sia  avuta  In  ratifica  giurala  del 
debitore.  Dispaccio  dell'  Il  agosto  I73S.  Vedi 
Censi. 

ItESTiTuzinnE  iK  ivTEGnvn  dopo  la  ennehiusione 
non  si  ammella  né  per  l’attore,  né  per  il  reo. 
Itilo  Hem  quod  i»  quibuscumque  eausis. 

Negala  una  volta  ad  una  parte  , non  si  am- 
mella ad  istanza  di  un’altra,  ancorché  privilegia- 
la ed  interessata  nella  medesima  causa  , quando 
si  adduce  motivo  già  esaminato.  Prammatica  8 
de  dilat.  del  25  maggio  I5G6. 

HesToma  non  si  incendino  prima  de’  15  ago- 
sto sotto  pena  del  nsarcimcDlo  del  danno  , e di 
altrettanto  a favor  del  fisco. 

Si  proceda  per  inqnisizi  one,  e non  liquidandosi 
i rei , 0 non  essendo  essi  in  istalo  di  pagare  la 
pena,  sia  tenuta  I’  università  del  luogo.  Ca|Ntolo 
Quod  plurimum. 

Revinoicazionb.  Priachè  si  contesti  la  lite  esK 
ga,  che  il  convezuito  s’inteir^hi;  se  dica  posse- 
dere giuslamenle,  proceda  l’ istanza,  e s’ intenda 
promossa  la  diretta  ravindicazione.  Se  dice  non 
possedere  , anche  proceda  P istanza,  c s’ intenda 
promossa  l’utile  revindicazione.  Rito  Jtem  servat 
ipsa  curia  kaac  praclicam. 

U iiclitorin  esiga  la  veracità  dei  titoli.  Nei  ter- 
mini di  esso , e di  un  esame  di  carte  primordia- 
li, la  considerazione  del  possesso  per  niente  deb- 
ita entrare.  Il  luogo  possesso  senza  titolo  si  con- 
sideri come  una  lunga  usurpazione.  Dispaccio 
del  I maggio  1175. 

Revisiona  ni  Arrnazzo.  Apprezzo  fallo  colPin- 
lervento  del  ministro  si  riveda  col  di  lui  nterveo- 
to.  Dispaccio  del  IS  maggio  4752. 

Revisione  ni  sentenza  non  abbia  luogo,  quan- 
do r udienza  altltia  facoltà  di  procedere  ed  ese- 
guire, Omni  appetlatione  remota.  Dispaccio  del 
7 novembre  1750. 

Nelle  cause  criminali,  principalmente  in  quelle 
dei  iHtveri,, equivalga  all’ap|icllazione,  ed  impedi- 
sce I'  csecuzion  del  decreto.  Dispaccio  dei  S9 
ottobre  4763. 

Ribelli.  Chi  pubblicamente  muove  guerra  den- 
tro del  regno  si  punisca  colla  confiscazione  di 
tuli’  i beni , e colla  morto.  Costituzione  Comes , 
Baro,  Miles. 

I di  loro  figli  e figlie  nè  tra  di  essi  , nè  con 
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— us- 
atili del  ro^o  contratrsiin  itutlHninnio  sonzn  PaK>  piti.  Prammaiicn  ( de  yerepfaiM  I8apri(e  15  (5 
ffOQso  del  principe  penn  dell»  puMdieuzioae  Chi  demincia  simile  dclitio  ahiira  il  sesto  delia 
di  tulli  i beni.  CapKoli  CaroiifS  — òafis  ro.-i-  ed  il  perduou  y se  sia  im>n:sciio  o dclio- 

stat.  quelite. 

Lo  stesso  per  i fì^>li  dcMiandili , (ìncliè  i Chi  lìene  ruba  dei  fuurii<iciti  la  rireli,  sotto  pe- 

nitori  persistono  nel  bando  : le  di  loro  ficlie  , oa  di  perderla^  e della  galera.  IVammatica  2 de 

che  non  sono  statele  n' n sono  con  plici  del  de-  rcteptafor.  ilei  4 dicembre  1553. 

litio  paterno  ^ possati  senza  assenso  inoriiursi  a 1 feudmarì  se  sono  assenti  . n<>n  incorrano  a 
persone  fedeli  coti  beni  non  feudali  y provenuti  pena  alcuna  ; imrchè  i loro  ufTiciali  non  abbiano 

ad  esse  fuori  della  paterna  successione.  Cnpitoio  commesso  delitto  con  ordine  y vobuilà  o scienza 

Itevi  sialnimvs,  qtted  fiìae  proditornv».  dei  padroni. 

I di  loro  beni  sMiibndanu  nn|uisluli  al  fìsco  lii  perd  la  dtdiu  ridia  menzionala  uc!la  Pram- 

r;iio  /arto,  np|  Olia  conuìiussu  il  Uelillo  . uiiche  inalio»  2 sia  limil.iUi  in  quel  lanlu,  clic  rilruvnsi 

senza  Tatlo  del  possesso.  in  l otcì-o  del  reo,  elio  ap)mrtieiic  a!  fuorusnto. 

H fisco  tra  venti  iiiiiii  |io>sii  fnr  uso  diilii  re-  l.Mirdine,  che  i uuiruseili  non  comparendo  tra 
\iiidiaizioiM‘  ciJilro  doMcr^i  )iossi'ssoii . intesi  dieci  giorni  nelle  corti,  dove  sono  falli  contiima- 

però  essi  tiel'e  di  loro  bgitlin  e eeeei^intl.  ci,  si  olibiano  |>or  forg'iidieuti,  e si  (Hissaii  impune- 

Ai  di  loro  figli  e discendi  nti,  come  a loro  stessi  mente  ammuzzarc  c pigliare,  non  cnm|imida  i de- 
noii  giovi  qniilsisia  prescrivi:  ne  di  ieiiqio  : nlT  in-  linipn-nii,  che  non  .sono  usciti  in  cninpngnu  , ma 

coiiiru  il  fisco  posso  contro  di  tali  persone  far  i.so  »uno  stati  dentro  le  terre,  benché  nascosti.  Nep- 

della  rcvindicazione.  Cnpiio'o  ISvua  proditoruM.  pnic  compieiida  i fuorusciti  assenti  dtl  regno. 

Sopra  i timi  od  essi  confiscati  sin  dovuta  la  Prammatica  3 de  rcreptator.  del  13  seUembre 

vitn*m;lizia  ai  fratelli  , ed  il  pariignio  ol'e  stn*elle;  1553. 

c se  ne  fnccia  In  lk]uidazim:e  nel  tempo  di  ese-  A cliiccliessia  ancorché  padre  o fratello^  sia  vie* 

guirsi  il  decreto.  Arresto  }7t  dfi  / /(bfyraio  iS36.  lato  ricettare  . o dnrc  altro  quidmique  aiuto  ni 

II  |H>sse8so  dei  di  loro  lieoi  di  qualunque  natu*  delinquenti,  ancìie  se  non  sinn  conliiruaci  c han- 

ra  siano,  appartenga  al  sovrano.  diti,  sotto  pere  di  sei  mila  ducati , cd  altra  cor- 

Ib'po  la  privazione  , se  credono  aver  dritto  di  pora'e  ad  aibiirio.  Prammatica  4 de  nCiplator. 

ricii|icrarlj,  siaii  inle^i  nelle  di  loro  ragù  ni.  del  2G  setle/nlne  ISGO. 

.Se  accade  ricupero  di  tali  beni,  si  faccia  itili*  Nou  s'mteoda  |ier  mezzo  della  praromat  ca  dei 
gente  investigaziune  della  causa  tanto  della  pri-  t?7  sellernbre  derogato  in  modo  ateuno  alle  leggi 
vj.zime,  quanto  del  ricu|iciu,  rieiandoscnc  tutte  comuni,  capitili,  prnmiiintiche  e costiliizoni  del 

le  circostanze.  Praiuniatica  I de  bonh  proditO’  regno  ; o qiiella  si  abbia  |icr  non  fatta.  Pi  amiiia* 

rmn  d-  H’  8 marzo  2 indizi  ne  apitd  Brumlu-  lica  5 de  rervptator.  del  18  gennaio  1551. 

simn.  Il  detto  di  due  fu:irusciu  , ancorché  riguardi 

l.n  (fnhtfHÌs  cìh\,  ad  hfjnìì  joìtnvì  maìe^  alti  diversi  e singu'ari  , faccia  pienissima  priiuva 
fiatìt  si  abbia  per  le^ge  dt  I regno  iiidiibilabile.  contro  di  tali  ricwiniort  , fautori  cd  assicuratori. 

lìhparrìo  dei  ,3/  tiiytio  fìlt.  Prmiinialicu  G de  veerptator.  del  12  agosto  1563. 

IticiiTo  SI  punisca  nnebe  in  peiscna  dei  ine*  Le  |ienc  sopra  spieuale  , c «picllc  conienute 

diaturi  ed  aiisiliatori.  Ma  non  si  louicsiino  colo-  nella  Pinrnmaiica  dei  11)  miiggi»  |GÌ4  si  esigiran 

m,  che  dopo  essere  stati  arreslnli  dai  mniviventi,  appena  , che  ì rei  sun  fatti  contumaci  , come  si 

Si  trovano  nell' assoluta  iieccssiin  di  dare  o man*  pratica  per  la  |iena  dei  ducali  mille  contro  i de* 

dar  loro  rotta  o denaro.  K S.  M.  dichiara  la  con-  limpienti  con  armi  da  fuoco,  ancorché  quelli  sia* 

traria  prai  ca  erronea  ed  irregnlare.  Disparrfo  no  a.ssenti. 

detfS  tjiugiio  n03  — Vedi  Ladri  dì  strada.  K sia  vietato  in  tali  delitti  comporre  i rei,  sen* 

Rfcr.TTAzioM.  Di:i  DFuaonrNTi,  malfattori  e la*  zir  prima  darsi  avviso  al  sovrano.  PriUimnitica  7 
dri  0 iiaiidili  sin  soggetta  alle  {tene  di  tali  delin*  de  rec(ptat.  <!el  28  agosto  IGG2. 
qiienti.  rapitoli  Bubeihts  prìmofferiìfus  — Liref  fltrtaMizioNR  non  d a Urogo  a compilazione  di 
cantra  rerrpfafores.  lerminc,  w»  non  si  sin  ndeinpiio  alla  l’Iausoln  cj’c- 

Dei  banditi,  sla  miiversità  , sin  privato  non  si  tpudo  decreto.  Dhpetrrio  del  ili  aprite  tlSo. 
componga,  e scirro  la  pena  legittima.  (ìajiiloli  yfo*  llicoRnERC  a rohv  sia  vietato: 
bertus  — Vniversis.  ^(jH  ecclesiastici  secolari  e leyolari.  c per 

Sia  vietata  ai  feudatari  di  t]ua!iinque  ord  ne  : te  di  loro  chiese,  vìonasteri  rìspetticaìncnlc. 

che  anzi  sian  essi  obbligati  attendere  alia  loro  per-  I.  Per  otleiK^ro  <la  Ruma  la  dispensa  delPeifl 
sccuzmne  sotto  pena  delta  disgrazia  reg  a,  di  miile  per  ascendere  agli  ordini.  Ancurebe  si  trovassero 
once,  ed  altra  ad  arbitrio.  investiti  di  legati  o di  bcnoficì,  col  peso  della  cc* 

1.0  stesso  rniiili  contro  qualunque  persona  pri*  iebrazo  ne  delle  messe, 

vota.  2.  Per  ollencre  da  Roma  la  dispensa  sopra 

R perchè  non  giovi  motivo  d' ignoranza  , chi  ima  certa  irrcgnlariià  contratta  ; per  la  i|UHle  il 

ricetti  anche  in  buona  fede  persona  alcuna  oltre  re  cornnnda,  che  si  debba  ricorrere  ullt  rispettivi 

due  notti,  senza  farne  denuncia  alP  ufiiciate  del  ordinai). 

luogo,  incorra  nella  pena  delta  Prnmmotica.  3.  Adi  )iarrorlii  c curati  per  islaro  assenti  dalla 

Sia  eccellunto  dalPordine  chi  ricetta  dentro  Na*  di  loro  residenza. 

Così,  svile  Leggi  Ctriu  — ApesEDicB  — Yol,  X.  19 
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■<.  Allo  cliioKC  c collosi  eccicsiaslici,  sccoinri  c 
rosoinri,  per  oMonoro  da  Homa  la  licenza  di  pren- 
der* il  ilenaro  dalla  cassa  sasra,  a fine  d*  impie- 
{:arlo  in  fnblir  che; 

5.  Alli  sacordoli  secolari  e rogolaTÌ,  per  oìle- 
nore  da  Uoma  la  licenza  di  un  altare  portatile  , 
affine  di  cclclirarvi  la  messa  per  divozione; 

6.  Aili  sacerdoti  secolari  e resolari , per  otte- 
nere dalla  sapienza  di  Roma  la  laurea  dottorale  in 
sagra  teologia;  volendo  il  re,  che  ciascuno  si  dot- 
tori in  Napoli; 

7.  Per  ottenere  l’indulto  di  celebrare  I’ ulìzio 
e la  messa  fuori  della  rubrica  ecclesiastica  , per 
cagi<mc  di  qualche  solenni tò,  il  quale  dichiara  il 
re.  che  si  può  ottenere  dall’  ordinario  del  luogo; 

8.  Per  ricorrere  a Roma,  a fine  di  far  dich-a- 
rarc  i santi  proiettori  dal  luogo  ; volendo  il  re  , 
che  si  faccia  la  conclusione  dell’università  in  pulì- 
blico  parlaiiioniu,  dopo  delia  (|uale  si  potrà  otte- 
nere dall’ordinario; 

per  ottenere  da  R mi^a  la  riduzione  delle  mes- 
se; volendo  il  re,  clic  si  ricoirn  in  Vicaria  per  la 
pniova  della  detcrim azione  delle  rendile  de'  fondi 
addetti  a tal  peso; 

10.  Per  olle- ere  da  Ruma  la  licenza  di  smi- 
nuire Il  capitali  , n fine  d’ iinp'egarli  in  fabbri- 
che ; 

11.  Alle  chiese  e luoghi  pii  ecclesiastici  seco- 
lari per  premiere  denaro  a censo  lioliare,  c qiia'- 
sìvogliano  a^lri  contratti  de’heni  temporali  di  esse 
dieso  e luoghi  pii  ecclesiastici,  volendo  il  re  che 
ricorrano  alla  regni  camera  di  s.  Chiara  per  lo 
assenso,  da  s|»edirsi  precedente  il  decreto  di  expe~ 
dii  della  gran  corte  della  Vicaria; 

I?.  Per  ottenere  la  licenza  da  Roma  di  poter 
cregyi^re  l’esercizio  della  f'ia  Crucis  nelle  chie- 
se; il  quale  fa  sapere  il  re,  che  può  farsi  da  cia- 
scuno per'liltcra  divozione; 

13.  Per  ottenere  da  Roma  il  breve  dell’altare 
privilegiato; 

M.  Per  ottenere  da  Roma  l’abilitazione  e la 
dispensa  di  celebrare  ne’ giorni  festivi  e doppi  la 
messa  della  R.  Vergine,  e nc’feriali  quella  de’  de- 
fonti per  iriferiiiilà  sopravvenuta:  a’qnnli  fa  sen- 
tire il  re,  clic  ricorrano  all’ordinario  del  luogo, 
al  quale  se  ne  debba  fare  insinuazione; 

I. S.  Alli  prelati  inferiori,  così  secolari  come  re- 
golari, per  oi  tenere  da  Roma  la  facoltà,  che  mai 
gli  mancasse,  di  consegrare  le  chiese  dì  loro  g u- 
risdizione; 

16.  Per  ottenere  da  Roma  la  licenza  di  tenere 
foratorio  privato.  Avendo  il  re  dichiarato,  che  lai 
licenza  si  può  impetrare  da’  rispettivi  ordinari,  ai 
quali  si  potrà  nel  medesimo  tempo  insinuare,  che 
SI  valgano  de  la  di  loro  nativa  facoltà  in  accor- 
darla." Ma  che  prima  riferiscano  a S.  M.  tutte  le 
circostanze,  che  l’induccno  a concedere  la  suddetta 
licenza. 

II.  Per  ottenere  da  Roma  In  rinnovazione  di 
licenza  di  tenere  P oratorio  in  ca.sa  , o l’anip'ìa- 
zione,  0 sia  estensione  di  quello.  Avendo  dichia- 
rato il  re,  ch’è  della  nativa  facoltà  degli  ordina- 
ri lo  accordare  l’ oratorio  privato,  e per  ciò  si  può 


ricorrere  alli  medesimi  |K*r  la  rinnovnzione  o am- 
pliazione  di  quello; 

.4gli  ecclesiastici  secolari,  c per  le  di  loro 
chiese. 

18.  Per  ottenere  d.i  Roma  la  licenza  di  nego- 
ziare la  r ha  de’congiunti  di  essi; 

19.  Alli  l)onenciati  per  ottenere  da  Roma  la  di- 
spensa dalla  residenza  del  licnefic'o; 

20  Per  ottenere  da  Roma  il  lieneficio  del  capi- 
tolo Odofirdus: 

21.  Per  far  decidere  dalla  saera  congregazione 
de’  riti  la  quislione,  se  sia  |>eniicsso  covrirsi  di 
berretta  entrando  in  chiesa,  e caminando  in  essa; 

22.  Alli  sacerdoti  per  ottenere  da  Roma  la  dis- 
pensa di  essere  reintegrati  nella  celebrazione  delle 
messe,  dalla  (|uale  erano. stali  so.spesi  , perchè 
manchevoli  nello  esercizio  delle  cerimopie  , e nel 
capile  il  senso  delle  parole  del  canone  , li  quali 
vuole  il  re,  clic  ricorrono  all’  ordinario  per  olle- 
neria; 

2.3.  Agli  ecclesiastici  |ier  ottenere  da  Roma  fl 
breve  faciillalivo  a poter  esercitare  la  medìcìiia  ; 
a’ quali  vuole  il  re,  che  si  faccia  sentire,  che  |>er 
esercitare  l’ arte  medica,  basta  di  aver  ottenuto 
il  pr:vile*.*io  di  dotloiv  in  medicina,  e di  aver  ot- 
tenuta da  .S.  M.  r approvazione  dì  poterla  eser- 
citare; 

21.  Per  ottenere  da  Roma  il  diploma  di  pro- 
tonotario  apusluiico,  anc(»rchè  fosse  qnoad  houo~ 
res  tantum; 

2.V.  Alli  canonici  per  ottenere  dalla  s.  con- 
gregazione <iel  concilio  la  grazia  di  non  essere 
puntali  nel  capitolo  rnenlre,  stanno  assenti  a mo- 
tivo delle  mis.sioni,  che  vanno  facendo  per  i luo- 
ghi dellfi  diocesi,  li  quali  viole  il  re,  che  ricor- 
rano nil’ordinnrìo  per  ottenerla; 

26.  Alli  capitoli  delle  ehiese  cattedrali  o colle- 
giale , per  ottenere  da  Ruma  la  grazia  di  essere 
insigniti  dell’abito  prelatizio  di  cappa  magna,  o di 
altra  insegna;  li  quali  vin>le  il  re,  che  rìconano 
alli  propil  ordinari,  li  quali  li  deliliano  concede- 
re anche  le  insegne  niag;.'iori,  die  credono  con- 
venienti alla  decenza,  ed  al  cullo  delle  di  loro 
chiese;  c con  parteciparsi  lutto  ciò  agli  stessi  ve- 
scovi, ed  insinuarsi  a'medesimi,  che  nello  accor- 
dare le  insegne  anche  maggiori  alli  di  loro  capi- 
tolo, ne  diano  parte  al  a M.  S.; 

27.  Per  ottenere  da  Roma  la  licenza  di  aprire 
una  finestra  nei  muro,  che  tramezza  la  casa  di 
abitazione  , e la  chiesa  di  padronato , a fine  di 
udire  la  messa,  e farla  udire  alli  domestici  ; po- 
tendosi ciò  fare  con  là  licenza  dell’  ordinario  del 
luogo; 

28.  Alli  canonici  partecipanti , li  quali  trovan- 
dosi in  età  avanzata  , e di  aver  servito  per  lun- 
ghi anni  al  coro,  non  polendo  per  i di  loro  ac< 
ciacchi  nemmeno  recitare  le  ore  canoniche  , do- 
mandano il  regai  permesso  per  ricorrere  a Ro- 
ma, a fine  di  essere  esentali  dal  c<»ro , e di  es- 
sergli commutato  il  peso  della  recitazione  delle 
ore  canoniche,  a’quali  fa  sentire  il  re,  che  ricor- 
rano al  proprio  ordinario,  il  quale  dee  provvedere 
su  questo  particolare; 
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39.  per  utteDere  da  Roma  la  licenza  di  por- 
lare  In  pnrntcca;  volendo  il  re,  che  si  ricorra  al 
proprio  0' dinario  j»cr  ottenere  Ini  licenza; 

30  IVr  oUcnere  ila  Roma  il  hrevetio  di  recH 
lar  Purizio.  che  irtMtaiio  li  P.  Ihu  lntli,  n«  fine  di 
godere  la  ngliiiolanza  e liitli  i privilegi,  che  (|iicili 
godono; 

31.  |*er  essere  esenli  dal  coro,  per  fjnci  tem- 
po, m cui  hanno  da  curarsi  dalle  indi.‘ipnsiziotm 
volemio  il  re,  che  ricorrano  all'nrdinaro,  il  qua- 
le dee  provvedere  su  «picsio  parlicniarc; 

33.  IVr  (Uiiiiìinistrare  i licni  de'di  loro  congiun^ 
li,  pupilli  o ininori; 

33.  Ter  ollenere  il  breve  della  gitihiinz one  dal 
cm*o;  volendo  il  re.  che  si  ricorra  all’ordinario, 
il  ipiaie  ha  drillo  di  conccderhi. 

yUi  regolari  deWauo  edf  iraltro  sesso,  e per 
li  di  toro  motiasferi. 

34.  Si  nega  il  rogale  permesso  alle  donne,  an- 
corché luihili,  di  olieiiere  In  licenza  da  Roma,  a 
tino  dì  ciilrare  |>cr  un  sol  giorno  ne’inouaslcri  dei 
regolari  t»er  osservarne  le  iragnificenze; 

35.  .Vili  regolari  j>cr  oUenere  il- titolo  di  espro- 
viiicìali; 

3G.  Per  farsi  religiosi  colla  fìglliiohinza  sopra- 
numero ria; 

37.  .\lli  regolari  per  essere  confermali  nella  ca- 
rica dei  prov:nciÌinUi: 

3$.  Alti  regolari  per  assistere  in  casa  alti  di  loro 
congiunti; 

39.  Alli  regolari  per  olicnere  da  Roma  la  lau- 
rea magistrale. 

40.  Alli  chierici  regolari  minìslrì  degl*  infermi, 
por  fare  professare  li  novizi  dopo  Panno  della  pro- 
bazione, e non  do|H>  Pliilero  iri  nnio; 

•41.  Alli  novizi  regolari  dell’uno  e dell’ aliro 
sesso  , per  ottenere  la  di.^cpensa  sul  tempo  del 
noviziato,  o su  l'età  richiesta  per  fare  la  profes- 
sione; 

43.  Alli  regolari  per  oliencre  il  tilolo,  o il  gra- 
do di  maestro; 

43.  Alli  regolari,  prr  oUenere  In  licenza  di  es- 
sere trasfigliolati  da  un  convento  ad  un  altro; 

44.  Aiii  regolari,  por  stare  lungo  Icmpn  in  luo- 
go fuori  del  convenlo  a niular  P nr  a;  o’  quali  il 
re  comrrdn  , che  ricorrano  alli  di  loro  supc- 
iiuri  ; 

45.  Alli  regolari,  per  ollenere  In  dispensa  del 
leriqm,  che  gd  maneherrhhe  per  conqìlrc  il  bien- 
nio. e godere  il  grado  dì  esprovincialc;  , 

40.  Alli  regolari  per  ottenere  da  Roma  il  breve 
di  discreto  per|>eluo; 

47.  Alti  regidari,  nncorclie  grailiinti,  per  ot  e- 
nere  da  Roma  il  permesso  di  potersi  eleggere  due 
siaitze  per  ivi  sempre  permunere.  ed  un  compa- 
gno, senza  che  li  superiori  p*o  tempore  possano 
disiiirl)arlì. 

48.  Alli  regolari  minino  di  s.  Fnmeeseo  di  r.in> 
la,  |>er  liccnui  di  far  uso  de'cibi  pasquali,  e di 
n«ivalcare  |>er  ioJts|M>si/.i«ine:  a'qiiali  ordina  il  re, 
che  l'irorrano  all'ord  nario  did  liioyo; 

49.  Mli  regolari  per  oltencrc  da  Roma  le  fa- 
ciillatiVti  itcccs^aiic  uhi  di  loro  '«tiperion  di  aln« 


lilarll  al  governo,  ed  alle  cariche,  conoscendoli 
desni,  ed  idonei. 

SO.  Alli  rego'ari,  a line  di  ottenere  da  U'»nm  al- 
cuni requisìli , che  gli  mnncherebhero  per  lo  di 
loro  avanzamcnl  >; 

5(.  Alli  religiosi  cappuccini  , per  ottenere  il 
permesso  dalli  superiori  generali  di  Roma  di  ri- 
cevere 0 manilare  ni  noviziato  II  solio  numero 
dc'o  tvizK  si  cliierici,  che  laici; 

53.  Alli  regolari,  per  ricorrere  a IP-inn  a fine 
di  otlenere  la  remissinn'  di  ciò,  che  dcbiiono  sod- 
disfare alli  di  loro  cunvetili,  u l*  a.'-s:diiziune  dalle 
pene,  nife  quali  sono  stali  enmiunuati; 

53.  .Vili  regolari,  por  ollencra  la  dispensi  di- 
gli anni  dntlo  studio,  prcscrilli  dalle  cosliliizi  ni 
deir  ordine,  n fine  di  essere  privilegiati  procura- 
tori; 

Tvl.  Alli  regolari  secolarizzati  per  ottenere  da 
Ri'ina  la  dispenso  a cons<‘guirc  benefici  ecclesia- 
slicl,  a'  quali  vengono  inqu  dili  dal  rescrillo  ponti- 
fìcio della  di  loro  secolarizzazione , o priebe  in 
quello  si  fosse  apposto  di  dover  servire  alla  pn>- 
pria  chiesa  , cd  osservare  tulli  i voli  conqinli- 
bilì  con  lo  stalo  ecclesiastico  secolare  , u altri- 
menti; 

55,  per  oUenere  da  Roma  la  dispen.ja  di  fare 
il  noviziato  in  un  convento  della  stessa  religione, 
ma  non  in  quello  deslinato  |mt  lo  noviziato; 

jlle  mnuarhe,  e per  l di  loro  monaslerL 

50.  Alle  monache  per  oUenere  la  licenza  di  usci- 
re dal  monastero,  n fine  di  visitare  le  chiese  del- 
la città,  ove  risiedono,  volcniì  • il  re,  che  ricor» 
rano  nIP  ordinario,  a tenore  de’  rca'i  ordini; 

57.  Alle  monache,  per  oUenere  altra  dispensa, 
per  ricleifgcre  la  badessa,  attenta  la  morte  dell'or- 
dinario del  luogo,  al  qua'e  era  stata  c(*mmessa. 
In  questo  caso  vu<de  il  re,  clic  la  dispensa  si  e.se- 
gua  dal  vicario  capitolare; 

58.  Per  conferma  del  Confessore  delle  monache 
per  un  'altro  triennio,  vo  cndo  il  re,  che  rcorrn- 
DO  al  proprio  ordinario; 

59.  Alle  donzel'e  , le  quali  avendo  otlermla  la 
licenza  di  entrare  |>cr  educande  nel  monastero  , ' 
domandono  la  dispensa  d’  entrarvi,  perchè  non  ha'w* 
no  comp'ia  l’ età  di  sette  anni  richicsii; 

60.  aI'c  monache  per  ottenere  la  licenza  di  far- 
si la  comunione  nella  messa,  che  si  celebra  noi  a 
notte  del  s.  ^ alale: 

61.  Alle  donzelle  per  oUenere  da  Ronin  !a  li- 
cenza (li  monacarsi  nel  monastero,  dove  avessero* 
due  o più  sorelle  religiose; 

63.  Alle  monache  per  oUenere  da  Umna,  che 
i relitriosi  conversi  non  siano  amosNÌ  dalla  carica 
di  sopra  ntenienza  de' beni  di  campagna  de’  ii^o- 
nnsleri  di  esse; 

G3.  Alle  monache  per  otlenere  da  Roma  licen- 
za di  ricevere  converse  siraòrdinurie  ; la  (pialo  co- 
manda il  re,  che  si  onen;.a  da  l*  ord  nario; 

64.  Alle  d"nnc  monacande,  per  ricorrere  a Ro- 
ma, a tino  di  t'UeiuTe  la  facidinliva  al  vicario  (‘a- 
pitnlare  di  ese^u.re  h I cenza  già  puma  oUenuta 
e ei»nime<sa  all*  ordinario  mori'»  prumi  ili  e.sogutr- 
lii.  u munita  d regio  placito  ; vob  lido  il  re.  che 
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ricorrtulu  u*  respettivi  ricali  enpiloiari,  e con  in- 
sitiiuir>i  u*  niedesiriu  \icar1,  che  esle;:uano  In  ve- 
ce (lederutiti  vescovi  i rescritti  puDilIin  esecuto- 
riali ili  rej^iie; 

C5.  Alle  (!«  line,  per  oltcni  re  da  Itoma  la  licen- 
za di  iiioiiscarsi^  al  e «piali  vui>fe  il  re  che  si  fac- 
cia sentire  , che  pnssìiiiu  uUenerla  dal)'  ordinario 
del  Illeso  ; 

Idi.  Per  ottenere  la  licenza  da  Roma,  che  le 
iiioiiaelie  possano  fare  le  coimiiadri  nel  hattesin.o 
o nella  cresima; 

(i7.  Alle  monache  per  ottenere  la  licenza  da  Ito- 
iiKi,  per  uscire  dalia  clausura  ; te  quali  comanda 
il  re  die  ric«irrano  olla  .M.  S. , ofiinché  si  de^*ni 
rescrivere  n' r >|«eilivi  ord  uarì  de’ luojjhi,  che  csa- 
luinniulo  essi  la  dormmdo,  c Irovandoia  sussisten- 
te e fondata  sulla  necessità,  che  ahhia  alcuna  del- 
le monache  di  uscire  detlu  clausura  , lo  detihnnu 
prima  rappresentare  alla  M.  S.  per  la  sovrana  ap- 
proiaziorie  ; con  dmeie  in  seguito  eli  «irdinarl  m«'- 
desiiiii  vulemlosi  della  di  lor  fucoltn  dar  il  permes- 
so di  uscire  dalla  claiiMira  ciin  tulle  quelle  pre- 
cauzioni, die  conveiip'ono; 

li8.  Alle  donne,  |kt  olleuere  la  licenza  da  Ro- 
ma di  entrare  ima  o più  volte  P anno  ne’  mona- 
steri delle  monache,  le  ipiali  comanda  il  re,  die 
ricorrano  a!P  ordinario  del  luo;zo , il  «piale  polià 
dare  il  |>ermrsso  con  darne  parte  a S.  M.; 

Glt.  Alle  donzelle  per  ottenere  da  Roma  la  li- 
cenza di  entrare  e U. inorare  da  educande  ne‘ino- 
nasteri  di  monache,  In  quale  cumundi  il  re,  che 
ri  deve  accordare  daVispcttivI  ordinari , con  do- 
versi insinuare  di  concederla , concorrendovi  ì 
chiesti  requisiti  \ 

70.  Alle  monaclie,  per  ottener  da  Roma  la  li- 
cenza di  jirendcrc  un’  altra  donna  per  di  loro  ser- 
vizio ; volendo  li  re,  che  ricorrano  bIP  ordinare 
del  luo^u; 

71.  Alle  ncnarlie,  per  ottenere  da  Roma  la  li- 
ce hza  di  conViriiar  la  liadessa  per  il  secondo  o 
terzo  triennio  : alle  «juali  fa  siiiure  il  re,  che  pos- 
son»»  c delrhoito  ncorrerc  alP  ordinaiio  ; 

7‘,’.  Mie  monache  per  ottenere  «la  Roma  la  li- 
cenza «li  rilei.cre  ad  alm»  tempo  le  donzidle  p*r 
converse  ; le  quali  vuole  il  re  , die  ricorrali  " al 
|irnprio  ordinano; 

73.  Asie  inonacln*,  per  ammetleic  religiose  ei>n 
dolo  minore,  per  ritrovarsi  il  monastero  prov«e- 
dillo  de’  beni  c spn»vvr«iulo  mollo  di  rcligrose,  c 
qierci«i  mancano  le  vocnit.  V«»!emlo  il  re,  che  ri- 
corrano alP  ordinario  , il  qmdc  «1  vrà  provvedere 
MI  tale  nssimto; 

li.  Per  ottenere  «la  R<  ma  la  dispensa  di  esser 
velale  in  tempo  dH’a  pn>fcssioiH' ; «vendo  diclnn- 
rnlh  il  re,  che  spinta  aiP  ordinai  io  ìi  poter)»  con- 
cedere, secui:do  gli  ordini  reali  intorno  al  punto 
principale  della  clausura*, 

7S.  Alle  «lumie  per  ottenere  la  dispensa  di  ri- 
tirarsi ne’ immasteri  di  elattsnia;  volendo  il  re, 
l’I.e  si  ric«*rni  8!^ordinar^«^  di  cui  è il  drillo; 

yvr  i wafritnotti 

7G.  Per  oUenere  da  Ruma  la  licenza  «li  contrar- 
re nialiimouiu  ci»!)»  sorella  gciinauìi  di  colei,  col- 


la «pia'c  prima  si  fosse  data  parola  di  luatriinouio 
corom  parocu  , e di  comune  consenso  si  fosoe 
sciolta  ; 

77.  i’cr  ottenere  da  Roma  li  ltere  facoltative  di- 
rette cuicuvKfite  rpisrofM.  per  maggior  c«'modo 
di  «’ofiirarre  mairimonio; 

78.  IVr  otteiuTC  d;i  Roma  le  lettere  facoltati- 
ve a’  vicari  capitolari  di  escguln*  le  dispensé  nia- 
Irìnmniali  cuinmosse  u'  vicari  gencra'i  degli  urdi- 
iiarl  defimii,  munite  di  regio  placito  , e mui  ese- 
guite. Volendo  il*  re,  che  si  ricorra  a’ ridirei  tivi 
vicari  capitolari,  e con  insinuarsi  a’  imnlcsimi,  clic 
eseguano  in  vece  de'defunti  viscovi,  i rescrilli  pon- 
tifìci eseriimnati  in  rcgim. 

rU.  V vagahoiidi  o a coloro  i qiiah*  liamio  cani- 
minuto  per  m "iti  luochi,  cd  m pietli  dmionitu, 
p«‘r  ottenere,  da  R«»ma  la  vaga,  cioè  la  fuimltaii- 
va  agli  ordinari  di  aniniett«*rii  al  giurainniU)  sup- 
pletorio per  la  prunva  dello  stalo  lihero  dj  essi. 
Avnvdo  comamlati)  il  re,  che  ricorrer  «lehhnno  ai 
r.sjo  ttivi  ordinali,  a' «piali  si  «hvrà  Insinuare,  che 
vauuidosi  de'la  ih  loro  ordinaria  facoltà,  eseguano 
la  disposizione*  del  Concìlio  di  Trento  ne!!a  «essio- 
oe  'II,  capiiidu  7 (fe  re/ormat.  matrlmonii  sn 
questo  partic-p|are. 

Chiuiojuc  nnTiscc  di  farsi  sped  re.  bolla  da  Roma 
senza  precedente  reai  rommtMidaiizia,  non  sola- 
meiiie  non  aìibia  l'i'T^guahtr  , ma  sia  castigato 
esemplarmente.  Dhpnrrto  del  18  aprile  1778. 

Senza  ricorrere  a Roma  , i vescovi  nc’  mesi 
non  riservati  si  vnignno  del  nativo  loro  dritto  in 
accordare  le  pensi«uii  perpetue  sopia  do’  l»eneficl 
n favor  di  qiie’  chierici  snlumeutc  , che  a tenore 
de' canoni  s<  no  indigeiiii,  e ne  sono  meriU>voli 
por  pruihilà  c per  doltr.na.  Dispaccio  del  12  Or 

fjosto  nso. 

È grave  c duro  limitare  a'  vescovi  quella  po- 
testà che  bao  ricevuta  da  Cristo,  e lo  stabilire  , 
che  il  solo  p.ijia  pos>a  assnlvere  chi  violenie- 
inenlc  abbia  posto  le  mani  addosso  ad  un  due- 
ricu.  Dhpac'‘io  dvW8  glagno  1182 

S nza  ricorrere  a Umiia  , il  vescovo  «ti  Catan- 
zaro convochi  il  sinodo  . ed  elegga  in  esso  gli 
esaminatori  sinodali  per  la  provvista  de’ parn-chi. 
Dispaccio  del  26  Ittglio  i78^. 

Senza  ricorrere  a Roma  per  la  dispensa  della 
vaga  0 per  rannnissione  al  giuianiento  supp'eto- 
rio,  eh  ordinari,  esieguano  in  tal  particoiaie  la 
disposi/ione  del  C«  nciìm.  Di.*pacno  del  25  ago- 
sto  J78!Ì. 

.Scmza  ricoriTrc  a R«*ina  per  In  dispensa  della 
I libhlira  onestà,  gli  oiilmarì  si  avvalgano  didla  di 
imo  facoltà.  Dispaccio  del  21  febbraio  178i. 

Ricorri'ie  a Rum:i  per  qtialnnr|ue  licenza  o di- 
sprnsa  senza  del  permesso  sovrano  sia  vietato  ai 
smiditi , 0 «imniriliaiiti  in  regno  sotto  pena  det- 
rinmiediato  esilio  da  esso. 

!>i«p«’nsc  e I conze  «diemiie  da  Roma  per  le 
cause  , nelle  quali  sta  ordinalo  doversi  ricorrere 
agii  oninail,  senza  dello  permesso  sari  mille,  e 
SI  repuliiin  come  un  pimitnlc  attentato. 

|j»  s!«*sso  per  le  carte  di  Roma  oUcmifr  se- 
crcUineulc  dopo  b s«>))prcssiuuc  delle  regole  delia 
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cancelleria,  psej;iiile  da’  vescovi,  facemlo  semhianle 
(Il  valersi  della  di  laro  uuloriià.  JCdUto  de' 
Jf'bbruio  /T.Vi. 

Si  aeciirdi  al  vescovo  d'  Acerno  ricorrere  a 
llnma  ju^r  oilenet^  la  deslinazinrie  del  vicario  apo- 
slolic»  itellii  sua  chiosa  , il  quale  dehha  slore  di 
cunlimio  nella  diocesi.  DhpavrAo  del  /3  «occm- 
bre  nSò. 

■ ni^niià  dis^iuulc  dn  canomcati  In  luue  le  chiose 
non  abbiati  bisogno  di  cuinmcndati/ia  a Uoiiia  , 
ma  sian  provvedute  da^di  ordiuari.  Lynpacvio  del 
5/  dicembre  /7Sd. 

Hifonsi  Nn.N  Ai'TfcNTin  ru  A.^oMM(  , e non  ra- 
lificaii,  anche  rimessi  per  dispacci,  non  inerilioo 
de.siinazione  di  cuminessario  o .subalterno.  J)i^ 
sparrio  del  3f  ottobre  /7o0. 

Hicorsi  ciechi  Don  si  animctlano  senz'  espresso 
ordine  di  S.  M. 

Ad  istanza  di  parie  non  nieritìno  dcslinazìone 
di  subalterno  senza  anticipalo  depoMiu  delle 
dielp. 

Si  eccelliiino  i casi  degli  omicidi,  furti  di  strada 
pubitliea,  o di  grave  pericoU».  DUìhiccìo  del  o 
duevibre  nSO. 

Ricorsi  anooiini  o non  autentici  liincssi  cmi  di- 
spacci, si  ritengano  presso  i iiiiui.<iiri,  p non  si 
passino  nelle  mani  , nè  a nolizia  de’  suballerni 
sino  a che  non  siano  auteulici  i ricorsi.  Dhixu^ 
do  del  27  aprite  t73i. 

Inforniaziunc  ordinata  dal  re  a ricorso  dc'Ie 
parli,  o sopra  memoriaie  anonimo  , n n ubiiia 
corso,  se  prima  dalli  ricorrenti  non  st  siano  ra- 
tificali i ricorsi.  Vbpaedo  a Lecce  de'  26  a- 
pri/e  4785. 

llini'zio.NE  DJ  MESSE  pcF  mancanza  di  rendile  , 
81  dojiiandt  nella  Vicaria.  Dispaccio  del  6 «en- 
naio  4755. 

Nella  disciis.sjone  de’  siali  delle  rendile  de’luo- 
fhi  pii  laicali  il  numero  delle  messe  si  riduca  si- 
no alla  capienza  di  grana  venii  per  una  , e cosi 
SI  riducano  i pesi  delle  messe  lasciali  sopra  dei 
particolari  fondi  soggetti  intieramente  al  peso  me- 
desimo , purché  non  si  irovi  stabilita  elemosina 
più  vanUggiusa.  J)ispaccio  del  4 <jiuguo  4185. 

I regi  economi  paghino  grana  venti  per  clejiio- 
sjua  di  ogni  messa  , purché  non  si  trovi  tassata 
per  meno  nelle  fondazioni.  LtUera.  dei  se<jFrefa- 
rio  della  cantera  reale  al  tribunale  deW  //- 
guila  del  2i  sel/emàre  4785. 

Riduzione  di  lle  tebze  dei  cr\sj.  Vedi  Censi. 
Hipazione  delle  spese.  Vedi  .Spese  delle  liti. 
ItincTA  DI  rECDo  a favore  de'ligli  o successo- 
ri dentro  quindici  giorni  si  faccia  notare  oc'ipiin- 
lem  ODI , sotto  pena  della  nullità  doll'atlo.  Pram- 
matica 20  de /eudis  del  18  luglio  1570. 
liii.Evio.  Vedi  P'ctidalarj. 
lliNU.NriE  IX  FAVoiiKN.  Le  rinimcic  in  favore 
d alili  de’ canonicali  non  ahbian  Vexeguatur 
me  vietale  da  canoni,  c di  pessimo  esempio.  J)i~ 
spaccio  del  4$  novembre  1184. 

UlPA  TRA  I TEIUlITORi.  « Li»  rip1,  O SÌa  Ìl  lillti- 

- le  , che  SI  frappone  Ini  i territori  co;ifii»an  Li  di 
" pidroni  , appai  tenga  a quello  , chi  poi- 


« siede  nella  parte  .superiore  della  ripa  stessa  , 

• purché  diversamente  non  dimostri  il  termine 
« divisorio  , o diversamente  non  provi  puhhticu 

• istrumeoto.  Kd  il  posse.ssore  del  terreno  infe- 
■ riorc  possa  ne!  coltivarlo  accostarsi  alla  ripa 
0 per  quanto  comporla  P arare  a costo  ad  essa 
« con  i bovi  giunti."  Consuetudini  ó'i  rfuonim  — 
De  ripa. 

itiPKi  sAGur  0 rntsACLiE  si  puniscano  eolio  pro- 
scrizione della  iiielà  de’lieni.  Cu-sUtuzioiie  Co  nci, 
baro  , vìiles. 

.Sian  vietale  sopra  della  persona  , o delle  robe 
di  chicchessia  sotto  pretesto  , che  alcuna  comu- 
nità , populaziiuie  u barone  abbia  denegata  la  giu- 
stizia, 0 (Ktr  qualunque  altra  cagiuue  o |ier  con- 
suetudine. Non  essendo  lecito  pegnorare  , arre- 
stare, 0 aggravare  uno  per  un’altro:  quum  script^ 
nm  sii , Jilimìi  non  portare  iniquilatem  jhi~ 
Iris. 

In  vece  di  procedere  per  via  di  fallo,  si  ricorra 
ai  magistrati  ed  al  sovimiio,  sotto  pena  della  con- 
liscazioiie  della  metà  dr’ beni,  ed  ultra  pili  grave 
ad  arbitrio.  Prammatica  I de  represaliis  del  21 
marzo  1^7-f. 

Ripcmo.  Vedi  adulterio. 

ItiPL'i.sA  avverso  le  smliure  non  si  ammetta. 
Solamente  la  parte  po.ssi  accusare  u denunciare 
di  futsilà  Coloro,  che  iie  alibiano  fatto  uso.  Itilo 
Item  jerraf  ipsa  curia  non  concedere. 

Avverso  i testimoni  della  parie  lumlraria  non  si 
ammetta  in  nrticuth  primi.*,  competendo  tal  ri- 
medio al  tempo  della  ripulsa  giusta  i Cupiloli  Prue’’ 
sentiam — Extra  de  tcstibus. 

Se  r eccezione  contro  de'  testiiiioni  sia  per  ca- 
po d’inimicizia,  si  ammnita  giusta  P autentica  si 
rficafur.  codice  de  teslìbtis  ; e talvolta  la  corte 
non  Paminetta  prima  della  risulta.  Itilo  servai 
ipsa  curia,  quod  in  exceptionibus. 

Del  termine  a ripulsa  , e del  modo  di  conce- 
derla, cambiato  dalle  seguenti  leggi,  si  paria  nei 
Riti  Item  servai  ipsa  curia  , quum  petUur — 
Item  servai  ipsa  cnn'a,  quod  rum  actor. 

Che  contiene  delitti  o difetti  de’  testimoni , se 
non  venga  provata  semipicnameaie  per  mezzo 
della  pubblica  fama , chi  P allega  sia  multato  in 
dieci  lari  , e se  il  giudice  trascura  esigerli , in 
fine  dell’  ufficio  li  paghi  del  suo.  Prammatica  2 
de  teslium  re/raenal.  dell’anno  H77. 

Resti  abolito  il  termine  di  r-pulsa  della  ri- 
pulsa. 

Lo  parli  nel  prima  termine  di  ripulsa  possan 
e.sanitiidr  testimoni  per  elidere  le  op|»osizioni,  che 
da  colui  , che  domanda  il  termine  della  ripulsa, 
si  fanno  contro  lo  persone  esaminale. 

Perciò  chi  domanda  il  leryiioe  della  ripulsa  fac- 
cia la  nomina  de’ suoi  testimoni,  e notifiebì  alla 
parte  gii  articoli , che  contengono  le  cause  della 
ripulsa. 

F.  I’  altra  ]>arte  possa  in  tale  termine  esamina- 
re i SUOI  testimoni  , giacché  la  ripulsa  può  sola- 
mente riguardare  le  p'-rsone  de'  testimoni  esami- 
nali. 

.\ou  si  ammcUaii  quindi  articoli  duutlamcute 
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coDtrarì  a^li  articoli  c pruovc  della  parie  nella 
' causa  pnn«‘ipale. 

Ed  i aiTivani  sotin  pena  di  carciTazimio  non 
atnmruan  tali  artirnll  , se  non  siano  prima  ric«>- 
nosriuii  da' commissari.  | della  Prammatica  18 
</e  orrfiwc  jiirfidor«m*de!  M marzo  1738. 

HiTnsrro  Jiat  co>c»n.  Chi  aH»ia  siahile  co- 
nnine per  successione  diviso  o indiviso,  o prove- 
nuto cofiiunenienic  da  c<  inpra  o altro  titolo  si- 
mile , volendii  alienarlo  por  mezzo  di  vendila  , 
cnlìlensi  o nintlo,  non  sia  a lui  ciò  Icciu»,  sen- 
zacliè  prima  siaci  denunciali  qno$  vocaìnta  p r 
ordinrm  in  jnrc  profhomìscot. 

In  primis  Tortwfnr  pttrenics  qui  sunt  con- 
juniti.  P<tsitasoeìi.  quisnnt  sìmititrr  roHiumii. 

Post  hos  Uli , qvi  suiti  couluucti  ttìnlum  , 
eiium  qui  extranei  situi. 

Pust  omnes  isfns  rocan^Ki*  f//i.  qui  sunt  sub 
uno  sirritio  rt  sunt  co«iicwr/<  ex  afiqun  parte. 

Se  siati  molli  coinro,  che  hanno  «pieslo  drillo, 
luUi  si  denunciino,  acciò  dentro  trenta  ^mriit  pa- 
pndo  pronu^inente  il  giusto  prezzo,  o tpielln  clij 
il  vero  compratore  senza  frode  iia  dulo  , o^muno 
riceva  la  sua  porzione. 

l'.lasso  tal  lennine , si  perda  il  drillo  , purclR* 
non  si  tratti  con  |>er.Hona,  che  sia  in  ÌÀCÌiia>ili'i, 
in  dcfrorlazione  o in  esiiin.  o assente  causa,  rei^ 
publìcacy  o per  causa  projiria  .senza  dolo  o fro- 
de. « pure  che  sia  m.intip  dcj.'li  anni  25. 

In  (]uanto  a^ll  assenti  per  piiisla  causa  Ì di 
loro  tutori  o curatori  o difensori  dentro  «)uatlro 
' mesi  compariscano,  paghino  il  giusto  prezzo  colie 
legiitiine  usure  e spese  ncccs.sarie , ricevano  il 
congruo  od  escliidan  gli  estranei  compratori. 

Se  siano  in  ciò  he:.'ligenti,  coni|>cnsin»  r/c  pro- 
prio ogni  danno  a <^uelli  cntnonato. 

Chi  costi  aver  fatta  ingiuria  grave,  tei  momis 
iììipUis  atlHli'rit  al  venditore  o alla  sua  famigiin^ 
0 ahlna  machinato  grave  donno  ai  pairimonio 
suo,  o elilHo  attentalo  contro  la  sua  vita,  o ahhia 
gli  cagionato  dmnnum  peruniarixnn  , non  a)>- 
hia  lai  drillo  senza  %olonlò  del  venditoi'e. 

A titolo  di  dote  o di  donazione  propter  nu- 
ptiuSy  o di  semplice  donazione  , o di  donazione 
causa  wor/rs,  o per  tesinmenlo , o per  Iraiisa- 
zione,  0 permuta,  sia  lecito  alienare  a chicches- 
sia : purché  questi  titoli  non  sian  simulati. 

Qtiiiidi  cIh  ha  lai  drillo  po.ssa  esigere  giiira- 
iiK'nto  e dal  venditore  e dal  compratore. 

•Se  prestato  il  giurnnienlo,  si  prova  essere  stalo 
il  contralto  sinitilaio.  amendiie  sian  puniti  come 
spcrfiiiiri,  li  u uditore  jicrda  la  roba  ed  il  com- 
pratole il  prezzo,  e si  appliclii  ai  fìsco,  il  quale 
dejiha  vendere  la  cosa  stc.ssa  a chi  aveva  il  dritto 
del  iiroloniisi. 

l'crsone  potenti  non  ricevan  a minoribus  sotto 
pretesto  di  compra  , di  donazione  semplice  , o 
causa  mortis,  o |>€r  testamento,  o per  solo  uso, 
0 souo  pretesto  di  difesa  uhi  »int  parcntes. 

l’oienii  s imendono  coloro,  che  io  sono  non 
so  o per  se  stessi,  ma  ancora  per  propìuquìores 
|»er  mezz«  de’ quali  possono  iiiciitcro  limo- 
re,  0 pronrf’iict'tt  favore  a'  vciiditoii. 


Sotto  pena  ai  iKileoli  di  rimaner  privi  della  r<H 
ba.  c di  darne  al  fìsco  il  prezzo. 

Passato  il  decennio  quando  non  vi  sia  stala  la 
denuncia,  non  sia  lecito  muovere  oltra  controver- 
sia contro  chi  |k>ss  ode  |»er  alcun  contralto,  o per 
donazione,  o per  testamento,  da  o doro  , che 
aldiiano  il  prolornisi,  nè  dal  fìsco. 

In  altro  capo  delia  legge  del  proioinisi  dei  Croci 
sia  scritto  . che  chi  alihm  questo  drillo  da  tre 
parli  eseiuda  quello,  che  rabbia  per  una  sola. 

A'Cii'lola  es?ii  da  due  parli,  co//af<o»c /az:/a , 
ognuno  riceva  la  sua  tangente. 

Si  autem  dontu/u  props  cas/rum  habraut  , 
ipse  eain  hahrat^  qui  per  castrum  hab  al . et 
nun  itti,  qui  ipsam  prothamisiin  p'^r  parielcm 
hab  ut. 

riiialmcnie  per  generale  osservanza  non  competa 
questo  <!riUu  nè  alla  via  pubblica,  nè  alta  chiosa, 
nè  al  fisco.  Costituzione  Sancimns  amodo. 

.Sa  per  la  consuetudine,  sia  per  la  costituzione 
ianrimns,  si  decida  senza  fermine  , et  nVi  exe- 
qiiutiva  colla  relazione  dei  periti 

Siano  eccettuati  i Cisi,  che  ahliiao  bisogno  di 
termine^  locchè  si  lasc  a ad  arh  irio  del  giudice  , 
cd  il  ,.lci  inine  sia  sommario.  $ 1 dalla  Prammalica 
I8r/c  ordine  judicior.  del  M marzo  1737. 

I/azi'Uie  di  congruo  si  dichiaro  es.sere  lulla  rea- 
le. Dìsparrio  del  16  marzo  l“6'i. 

a I.  Chi  compra  casa  o altro  stabile  dentro  di 
un  anno  a die  teientiae  sia  temilo  al  Mratlu  a 
favor  dei  vicino,  ricevendone  sulomeolc  il  prezzo, 
che  sia  stabilito  dai  |>erUi. 

••  l.’ohbiigo  istesso  abbia  il  di  lui  universa!  suc- 
cessore. 

« Se  i vicini  sian  due  In  slabile  si  dia  metà  {>eruno. 

« $ 2 La  via  pubblica,  la  chiesa,  il  rustico  che 
non  sia  libero  di  condizione  , noti  possa  esercitar 
il  ritratto  coiilro  il  ciUadino  , anche  contìnando 
per  latira^  e conqiela  ad  altri,  che  coofìuaoo  a 
rapifibtis. 

• Il  ciUadino  possa  airincontro  esercitare  questo 
dritto  Contro  del  rustico. 

• $ 3.  La  chiesa  sta  esclusa  d.d  congruo,  e at- 
tivamente 0 passivamente. 

« 5 Se  «la  un  lato  sla  un  solo  confit.anie,  e 
duil'uliro  molli , quello  abbia  la  mela  dei  fondo  , 
e «piesli  uhbian  Tailra  metà  prò  vaia  row^no- 
fioni.v. 

0 K di  molli  vicini  se  uno  solamente  domandi  il 
congruo,  e gli  altri  no,  sìa  quello  e.scìuso  quan- 
do ricusi  ricevere  Pinlero  fondo  prò  pretio  op~ 
pretiuto. 

• § à.  Nel  ritratto  delle  case  sia  preferito  chi 
confini  nella  parte  inferiore  o siipeiiore,  esclusi  i 
confinanti  j)er  talera  et  a capitibus. 

• Kd  in  questo  drillo  sia  preferito  il  socio  prò 
indiviso. 

« ^ 8.  Vendendosi  un  ap|>artameiito  di  casa  , 
che  abbia  molti  piani,  ti  ritratto  competa  al  coo- 
rmiinlc  della  parie  di  s«iUo  : vendendosi  V appnr- 
lamentn  a pian  terreno  cznnpela  a chi  crmlìm 
dalla  parie  d»  sopra.  Consuetudini  9ì  9»ri# 

/V*  jur“  (vnyrui. 
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<•  chi  ritrae  |»er  la  rnnsuelii(Jnic  ih  Naixili^  pa- 
ghi la  rolm  stnhhc  ritraitn  secondo  Pappi  eii;7.u  che 
se  ne  (spro  erequiUione  senttutiae.  iiougià  (piando 
valeva  al  tempo  o della  vendila  , o dePa  doman- 
da , 0 della  conlestnzmiie  della  lite.*»  Decisione 
delle  4 mie  del  6'.  C.  dei  2 novrmln'c  lG2ò. 

I vicini  nella  subasta  di  roba,  alla  qinic  con- 
hnano^  siati  ohhlienii  a licitare  , alliimenli  resti 
estinta  o^ni  di  loro  nr.h  ne  di  conuruo,  non  ostan- 
te la  consuetudine.  Pm'  Ut  erudita  di  un  /erri- 
torio  a s.  Giorgio  a Cremano.  Dispaccio  del 
5/  maggio  /777. 

ItiVKi.o  che  si  possedono  mP  luoghi 

distanti  meno  di  venti  iniplia  dallo  stalo  pontiP>- 
cin,  in  opni  anno  nel  mese  di  gennaio  si  fticcin 
con  nota  distinta  ni  capitano  delia  grascia*  ^tr- 
resto  755  del  23  giugno  16bi).  Vedi  ^nitììoli. 

RivKMUToni  possnn  liheranienlc  escrciiarc  II 
di  loro  mestiere  , senz'  appro\azione  , o essere 
ascritti  alla  cappella.  Dispaccio  del  2f  luglio 

me. 

Honr:  vecchie.  Sia  violato  andarle  comprando 
per  lo  case  in  Napoli^  sotto  ia  pena  di  tre  unni 
di  relegazione  y ancorché  chi  vada  comprando 
dica  : ìtarha  d’oro,  o calzette  vecchie,  o cosa  si- 
iiiilc.  Piaminatira  I de  prohibit.  veudil.  supptl^ 
Icctil  del  30  aguslo  MÌ2  7. 

A tale  prantmallca  si  nota,  che  a IC  novem- 
bre 1G‘M  rimesso  da  S.  K.  ricorso  de^constdi  dcl- 
V arie  al  cons  glier  delegato,  fu  da  questi  con  de- 
creto presso  r attuario  bio.  Francesco  de  Vivo 
conceduta  tu  facoltò  a delti  compratori  di  cserci- 
Inre  il  di  loro  mestiere  sotto  olcune  condzioni. 

Utiimic.%  a'  processi  riscAi.i  heli  e ci)ir>zii:  si 
rnccin  dal  mimnissario  della  causa  di  unita  cui 
fisca  e. 

II  notamenlu  da  tutti  e due  si  riscontri  colPin- 
formativo,  si  sottosniva  in  line  c si  cìni  da  essi 
col  proprio  coiinome  nel  marviiic  di  ogni  foglio. 
Dì.^paccio  deti'H  agosto  llòO. 

IUfuane  die  insidiano  P onestà  di  qualsivoglia 
donna,  che  viva  in  lilierlà  , e ne  sono  con\lute, 
per  ia  prima  volta  si  Irusiino,  e.  segnino  nella  fron* 
te,  rodendo  alPistcsso  errore  la  secondo  volta,  si 
tagli  ad  esse  il  naso. 

Se  iiisidiino  P altrui  onestà , si  puniscan  come 
adultere.  Costituzione  Zfnas  sollccitantes. 

fìudìani  sian  puniti  con  pena  di  morte.  K non 
si  dia  loro  ricetto  sotto  pena  pccuni^rria.  Pram- 
matica I de  lenon.  delP  anno  M80. 

S 

S\cF.ai)OTi,  ancorché  siano  assenti  senza  licen- 
za delP  ordinario  , non  si  sequesiH  a lon>  il  pa- 
trimonio sagro:  solamente  si  sequestrino  le  reniJile 
de'benefìct  per  la  celebrazione  delle  messe  nel 
luof?o  della  fondazione.  Dispaccio  del  9 genna^‘ 
Jo  2768. 

Sacramerti  per  negarsi  occorrono  delitli  giuri- 
dicamente provati,  /dispaccio  del  15  dicembre 
élSO.  Vedi  Parocki. 


Sacramoto  nn.i/hi!<.\iiiSTi\.  Passando  per  io 
strade  sia  venerato:  chi  va  a cavallo  o in  carroz- 
za smonti,  e tulli  si  pongano  ingmocrliioni , ac- 
eompagnandolo  fuori,  se  riesca,  sino  che  sia  re- 
stituito in  cliicsa.  Prammatica  I de  cultu  So/* 
(rum.  dei  20  maao  1580. 

Nel  di  della  fe.sla  del  Corpus  Domini  y e per 
tuUa  P oliava,  per  le  strade  di  Napoli  , per  :e 
tpnili  passa  la  processione,  non  vadan  corozze  , 
galessi,  carri  e some  canche  sotto  pena.  Pram- 
matica 2 de  cullu  Sairavi.  del  IS  giugno  1S85. 

SicR'Lixz  sian  puniti  con  {iena  arhitrarìo.  Se 
avvenga,  cl.e  le  cinipe  sian  pubhlicatnenlc  di- 
slrutlc,  0 sian  violeruaie,  c che  i vasi  sagri  ed  i 
doni  di  notte  sian  ruluti  , entri  pena  ca|iiUiìe.  Co- 
stituzione A/uitae  Icges. 

Sauio  iikgio  coNMr.uo.  Si  diNÌila  in  due  rote  , 
in  oginiiia  delle  quali  siedano  quattro  consiglieri. 

Sian  neeessaiì  tre  voli  iinifoniii , per  dee  dcre 
in  catisa  di  ducati  duecenti). 

S4»lto  tale  somma  iKistinn  due  voli  uniformi. 

L'd  occorrendo  parila,  dai  presidente  ti  deslioi 
altro  consigliere  per  dcrimcria. 

Se  la  causa  è di  ducali  mille  , e non  concor- 
rono tre  voti  imiTonni,  il  presidcnie  destini  uno 
o due  ct«nsiL*iieri  di  altra  rota  ad  intervenire  io 
tale  decisione. 

Se  eccede  i diiciUi  mille,  in  tuie  discordia  am- 
bar  aulae  luterceniant. 

F.  se  neppure  concorrùtio  tre  voli  uniformi,  ma 
siegiie  purità,  ri  riferisca  ni  sovrano  , dal  quale 
dipende  dare  gli  aggiunti. 

Causa  sotto  i diiCuU  duecento  decìsa,  o in  Vica- 
ria 0 in  altro  In'hnnale,  tc  accade  trattarsi  in  esso 
S.  H.  (i.  , la  prima  di  Un  sentenza  deOiiilua  si 
abbia  per  ultima  deeisioue,  dalia  quale  nè  si  a{H 
pclli  , nè  si  reclami.  Eccettuato  il  caso  , che  si 
alleghi  falsila  delle  scriiime  , degli  ulti  e dc'le- 
slimoni  Alloro  , eseguita  la  sentenza  , sia  iote- 
s«  P accusatore  , c sia  in  arbitrio  de'giudici  olw 
Idigare  la  parte  vinciiricc  alla  cauzione  de  rc- 
sWttnido. 

Che  se  la  causa  stessa  si  tratta  in  consiglio  nel- 
la priiim  istanza  o in  altro  tribunale  iiou  sia  sta- 
ta decisa,  in  ognuno  di  questi  casi  si  dia  luogo  al- 
la revisione. 

ha  revisione  sia  nella  stessa  rota  , dove  si  è de- 
cretato. 

Sia  però  in  arbitrio  del  presidente  io  Iole  atto 
0 dare  gi  aggiunti  o unire  (c  rote. 

K nelle  cause  di  considerazione  P unione  delle 
rote  sia  o delP  arhiiri»  del  presidente,  o delP  aii- 
lonth  sovrana.  Prominilica  <|  de  o/fic.  *S.  /I.  C. 
del  30  settembre  1533. 

Decreto  di  Vicaria,  nel  quale  sia  concorso  il  vo- 
to di  tull^  i giudici , compresi  i due  consiglieri , 
non  possa  rivorarsi  dal  S.  C.,(iuando  non  con- 
corra il  volo  di  quattro  consiglieri,  senz'atlender» 
ne  P oracolo  del  sovrano.  Piammalico  Ài  de  o/*- 
Jic.  S A.  C.  del  li)  agosto  1.542. 

Dalle  due  sentenze  nclamandusi  tra  dieei  gior- 
ni prima  di  e.seguirsi,  la  parte  che  ha  vinto,  di» 
la  solita  cauzione  de  restituendo. 
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i)u)>o  due  teotcnzc  uniformi  sMinpon^a  siltozin 
alla  causa.  Prammatica  5 de  offic.  S.  M.  C.  dc‘?0 
{.•ennaio  lb-46. 

La  Pranmìoltca  -Il  de  offic.  S.  R.  C.  abbia  luo- 
go, (}uando  il  dt'cretn  di  nitro  iribunale  resto  con- 
rennalo  dal  S.  C.,  nc  n già  quando  il  decreto  me- 
desimo è rirocalo.  Praiiimatica  Gl  de  offic. S.  R. 
r.  del  Ib  dicembre  15<5. 

Presideotl  c consiglieri  di  esso  godano  di  tut- 
te quelle  esenzioni  e [irìvilegi,  che  godono  i mi- 
nistri della  S -nimaria.  Prammatica  I de  immunit. 
officiai.  S.  R.  C.  dei  21  ottobre  ISSO. 

Si  divida  tal  tribunale  in  quattro  rote.  Prom- 
innlica  7<  de  i/fic.  S.  R.  C.  del  5 settembre  1597, 

Vali  ordini  si  danno,  che  riguardano  princqtal- 
mente  Pufficio  de'  mastriKlalli,  e scrivani  |k‘r  IV&al- 
ta  allilazione  delle  cause  nelle  Prainmouclie  8G  ed 
88  de  offic.  .S'.  R.  C. 

Quattro  volte  Panno  si  uniscano  tutte  le  sue 
rote,  e da  uno  de’capo  mia  in  giro  sì  proponga 
un  articolo  coniroverlito. 

Deciso  che  sia  dall’inliero  S.  C.,  si  ri^'erisca  al 
re  per  rapprovazione. 

Sella  prima  miìnne  sì  decìda,  se  in  regno  dd>- 
Im  ammettersi  la  prescrizione,  ed  in  quali  casi. 

Questione  di  giurisdizione  Ira  il  S.  0.  c la  Vi- 
caria, sia  decisa  dallo  stesso  consiglio. 

Non  competa  verini  rimedio  avverso  il  decre- 
to, che  in  tali  cause  si  proferisce  nella  rota 
del  S.  C. 

Ben'  inteso,  che  si  rimetta  alla  Vicaria,  ed  alle 
udienze  la  criminalità,  colla  quale  hou  shit  o/- 
fensae  aures  S.  C. 

Non  si  cuiTimcItano  In  esso  cause  non  eccedenti 
in  somma  di  durati  qiiatlrrceiito  sotto  pena  per 
il  niastrodatti  di  ducali  venti. 

Kd  il  pre.sidenlo  nelle  decretazioni  apponcu  la 
clausola,  dummodo  causa  uou  fuerit  rvpta  in 
M.  C.  f'ii'ariae.^  5.  della  Pniimuatica  18  de 
ord,  iudic.  del  U marzo  1738. 

Il  S.  C.  parlando  col  re  , parli  streltaniente 
colle  leggi  comuni  e del  regno,  senza  divagarsi 
ad  usi  0 opinioni,  anzi  nemmeno  a cose  giudi- 
cale, e quando  le  leggi  non  arrivano  o sembra- 
no collidere,  domandi  brevemente  c cbiammen- 
te  H supplimentn  o la  spiegazione. 

Alle  sue  decisioni  il  re  non  è presente  più  , 
ebe  in  quelle  di  ogni  altro  tribunale;  ma  S.  M. 
esige  egualmente  conto  della  giustizia  e della 
stretta  esecuzione  delle  leggi  dal  consiglio,  che 
da  qualunque  altro  tribanale.  Dispaccio  del  50 
(jitigno  4759. 

SalauI  per  servizio  della  corte.  Vari  ordini 
si  danno  circa  la  tassa  di  essi  , c la  maniera  , 
colla  quale  devono  prestarsi  nella  l^rammatica  1 
e 2 de  salar,  eorinn  degli  anni  l-<83  c T603. 

Sale  tassato  per  le  uuìversità,  se  esse  ricusano 
riceverlo,  resti  a conto  della  regia  corte  ; c se 
ne  dìralciti  (I  prezzo  dal  debito  liscalc.  iVanima- 
(ica  1 dt  saie  vendendo  del  A luglio  1^79. 

Dopo  ripartito  tra  cittadini  possii  ognuno  ven- 
derlo nel  luogo  Stesso.  Jrresio  del  t9  dicembre 
4506. 


Per  supplire  a'bisogni  delP  erario  esausto  f>er 
le  vendile  delle  rendite  reali,  dalli  carlini  sedici 
meno  una  cinquina  si  aumenti  al  prezzo  di  car^ 
Hni  venti  , esclusa  ogni  immunità  e franchìgia, 
come  furono  stabilite  le  tre  ultime  imposizioni 
di  carlini  quattro  meno  una  cinquina  per  tomo- 
lo i>er  la  fabbrica  della  nuova  moneta  negli  anni 
1G84,  1686,  1689. 

Per  il  sale  però,  che  si  conse^a  a forza  nel- 
la provincia  di  Otranto  , ed  in  aìcune  poche  ter- 
re delta  Basilicata  a ragione  di  un  tomolo  per 
fuoco,  raiimento  sìa  di  carlini  due  e mezza  cin- 
quina )»er  tomolo.  Praiiimalica  46  de  vectlgat. 
del  28  maggio  1709. 

.Sta  vielnto  lavorarsi  o commerciarsi  in  contro- 
bando  , c si  rinnova  la  pubblicaziniie  delle  prnm- 
nialiclie  2 e 5 de  sale  vendendo.  Kdilto  de'  23 
luglio  1734. 

In  molli  capi  si  danno  gli  ordini  , acciò  si  evi- 
tino i controbnndi  e le  frodi  io  questo  genere 
nelle  Prominoticlie  2 e 3 f/e  sale  vendendo  de- 
gli anni  1608  c 1648  , delle  quali  si . prescrive 
P osservanza  nella  Prammatica  66  de  vectigal. 
de' 2 7 luglio  17.34. 

Per  occasione  del  donativo  fatto  allo  inaeslà 
del  re  Carlo  111  in  tempo  delle  sue  nozze,  s'im- 
pongono grana  dieci  per  ogni  tomolo  di  sale,  e- 
sentandosi  da  tal  pagamento  solamente  1 Ca]>puc- 
cini  ed  i Riformati  delPordine  di  s.  Francesco, 
che  cniupnino  il  sale  a misura  nella  dogana  e 
nc'  fondachi  , senz'ai  ternrsi  il  prezzo  di  grana  sei 
0 rotolo  per  chi  lo  compra  a mimilo. 

Si  ordina  aggregarsi  tal  nuova  imposizione  alle 
altre  (|uat1rn  antecedenti  di  grana  due  e mezzo, 
e Tallone  un  sol  corpo  . goveniaisi  da'stessi  sel- 
le governatori  , clic  vi  sono  dncleggi'isi  due  di 
es.«i  da  S.  M.  dalle  piazze  di  Na|>oli  a nomina  di 
sei  persone  dn  farsi  dalle  medesime.  Prammatica 
69  de  vectigal.  ì\q\  17  giugno  1738. 

S.  M.  C.  domanda  da' Possessori  la  ricompra 
de'  sali  di  Puglia.  Avuto  il  sentimento  favorevole 
di  lei  togati , se  ne  istituisce  il  giudizio  nella 
Sommaria,  e dopo  dodici  anni  si  decide  a favore 
del  fìsco  a € maggio  1753. 

Non  ostante,  a detti  iwssessori  fi  dà  Parlulrio 
0 di  ricevere  il  di  loro  denaro , o nuovainenle 
impiegarlo  col  fisco  colP  annualità  del  cinque  per 
conio , o sullo  stesso  arrendamenlo , o sull'  in- 
iroilo  dì  cassa  inflitarc  , sempre  però  colla  ri- 
serva liirera  del  patto  di  ricompra. 

K per  sollievo  della  povera  gente  si  stabilisce, 
che  in  avanti  il  sale  si  debba  vendere  al  peso  di 
rotoli  48  a tomolo,  e non  già  di  rotoli  33  c<ine 
prima  si  vendeva:  senza  pnò  alterarsi  il  peso  del- 
ti 33  rotoli  a locati  di  Foggia  , i quali  per  ogni 
tomolo  pagano  carlini  cinque.  Costituzione  del  25 
maggio  4~53. 

Dopo  ricomprati  i sali  di  Puglia  , aumenlalo  il 
peso  del  tontolo  dalli  rotoli  33  a rotoli  48,  sen- 
za che  ne'  fondachi  principali  delle  marine  il  prez- 
zo oltrepassi  li  grana  sei  a rotolo,  e lì  grana  set- 
te ne'  luoghi  più  lontani  a pi oput zinne,  si  esten- 
de tal  benefìcio  alle  due  proviocie  di  Otranto  e 
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Bfsilinu,  diiniDle  I'  affilio  dell'  airendtmcnlo  dei 
tali  di  esse  preso  per  due  anni  a conto  della  re- 
gia corle. 

Si  spiega  usarsi  ogni  ngerolezzs  alle  universiU 
toggelle  alla  dislribtizione  del  sale  (orsoso,  olTi  ten- 
do  ragionevoli  parUti,  e pagando  i drilli,  come 
ti  pagavano  ne'  ripartiiuenti  de’  sali  di  Puglia. 
Pranimalica  72  r/e  rerlijo/. del  22  giugno  lisi. 

.Si  faccia  sentire  odi  assegnatari  de'  sali  di 
Puglia,  te  vogliono  la  resliUuioiie  de'  rapitali  o 
l'ajinualiti  del  } per  100.  Vupaccio  del  SS 
teltemtre  1786. 

Lo  stesso  per  le  particolari  aziende,  che  pos- 
sedono  tali  arrendanienli. 

I deputati  di  lutti  gli  altri  arrendanienti  pre- 
cipui grana  t8  a lomulu  di  sale  ed  eriiaggi  di 
Foggia  Ira  due  mesi  dichiarino , te  vogliono  il 
ilello  batsaiiiento  o la  resliliizione  de'  capitali  : 
<|uoU  elatsi  restino  aliliastalc  le  parlile.  Uispae- 
c.'o  del  SS  gennaio  4787.  Vedi  lìslroiione  delle 
merci. 

Sti.VACUAanu  pca  le  doti.  Vedi.  Doli 

SALYAcuvnniA  PEa  i figli  pi  famiglia.  Vedi  /'i- 
gli  di  famiglia. 

Saltaocaroia.  Vedi  Deblinre. 

Salve  uei.lk  roaTEZzK  Vedi.  Fette. 

SAnt’uFFioio.  Son  solo  in  regno  mai  non  si  è 
permetta  rinlroduzione  di  un  irihunalc  sello  lai 
nome  , ma  neppure  ti  tollera  , die  le  curie  ec- 
oletiatlicbe  ti  allonlanino  in  parte  anche  menoma 
dall'ordinario  senliere giudiziale  nelle  cause  di  fede. 

K si  prescrive  la  rinnovazione  degli  ordini  di 
S.  M.  cattolica  di  dicembre  1746,  inculcando- 
tene l'inviolahile  osservanza.  Prammatica  3 ìn- 
terd.  perpet.lribunal.  inguitU.  dell’8  agosto  1761. 

Sapoke  in  Napoli  si  falibrichi,  e si  venda  seii- 
a'  ingerenza  da'  consoli.  Ditpaccio  del  SS  giugno 
476S. 

.ScAFE.  Vedi  Paul. 

Scale  portandosi  da  chicchessia  dentro  Napoli 
in  tempo  di  nolle,  s’incorra  nella  pena  di  morte 
nalurole,  ed  altra  ad  arhiirio.  Prammatica  I de 
tealaram  prokibìl.  del  30  gennaio  IS60. 

ScniAvi  sian  mori  , sian  turchi  riscattali  dal 
proprio  padrone,  o die  da  etto  abhian  avuta  la 
lihertì,  non  partan  dal  regno  , senza  licenza  in 
iacritio  ottenuta  dal  sovrano  , sotto  pena  della 
perdita  della  libertà,  e per  l'ufficiale  , che  per- 
mette tale  partenza  di  ducali  mille  , ed  altra. 
Prammaliea  I de  tercit  manumiait  del  28  no- 
vembre 1866. 

Tra  dieci  giorni  dopo  ricevnta  la  libertà  pro- 
fetsioo  nella  regia  cancelleria  i di  loro  nomi  , 
cognomi  e patrie,  presentando  fede  aulenliea  della 
libertà  avuta,  sotto  iiena  di  galera.  Prammatica 
2 de  tervis  manumitsit  del  18  febbraio  1681. 

Ancorché  sian  battezzati  , non  portino  armi  , 
sotto  pena  di  galera.  Prammaliea  3 de  tervit 
manumittit  del  12  ottobre  1606. 

5>ia  vietalo  comprare  schiavi  polacchi  e mo- 
tcovili  senza  licenza.  Prammatica  4 de  tervis  ma- 
numiuit  del  9 dicembre  1628. 

Scoanease  sian  vietale  sopra  le  voci  da  farsi 
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de’grani  , sotto  la  pena  di  ducati  tremila  , nella 
rjuale  incorrano  anche  i notari,  che  fanno  scrit- 
ture sopra  tali  scommesse  . le  quali  sempre  si 
alihian  |ier  invalide.  Prammaliea  I de  tponsio». 
del  23  maggio  1567. 

Sian  vielatc  sopra  la  vita  e morte,  e sopra  l'e- 
lezione del  papa  sotto  pena.  Pramnuliche  2,  4 e 
6 de  tpontion. 

Sian  vietate  sopra  il  parlo  delle  donne,  ed  i 
iioLvri,  che  fanno  su  di  esse  scritture,  oltre  l’in- 
validità di  esse  , incorrano  nella  pena  di  once 
cento,  c della  privazione  dell'ufficio. 

Chi  dà  ilenaro  per  qualunipie  scommessa  a fl- 
uii di  famiglia,  ancorché  asseriscano  vivere  se- 
paratamente dal  padre,  o di  essere  padri  di  fa- 
miglia, non  possa  ri|ielerlo.  Prammatica  3 de 
tpontion.  del  4 feldirain  1683. 

.ScoEMiiNicATi  vel  a canone,  vel  ah  homine  , 
se  sian  contumaci  |ier  un  anno , sian  soggetti  a 
pena  pecunarìa,  elle  si  tassa:  da  raddoppiarsi  da 
anno  in  anno  per  quanto  persistan  nella  scomu- 
nica. Capitolo  .Vi  quit  exeomimicalut. 

ScmvvKi  E cauMi.ssAn1  di  qualsisia  tribunale  su- 
periore non  disinipegnino  la  di  loro  incumiicnza, 
senza  permessa  dell'udienza  provinciale.  Dato  al- 
Vylquila  il  47  novembre  4725. 

ScnivAM  III  UAZioSE  ricevon  in  vari  capi  le  i- 
striizinni  per  il  disimpegno  del  di  loro  impiego. 
Prammaliea  1 a 3 de  officio  scribae  portionii. 

Non  esigan  da’  portieri  un  carlino  per  ogni 
mesata,  che  a loro  pagano.  Ditpaccio  del  Si 
giugno  4759. 

.Scuole  di  nafoli.  .Scolari  e maestri  di  essi  si 
muniscono  di  molle  e.senzinni  e privilegi  , die 
s' individuano  nei  Capitoli.  Kobeihit  — In  virtù- 
film  dona. 

Scuole  moeiali.  Il  presidente  I).  Francesco 
Peclieneda  senta  i due  Celestini  spedili  a Rove- 
reilo  |ier  prendere  esatta  contezza  di  si  utile  isti- 
tuzione, e dira  non  solo  quanto  giudica  doversi 
aggiiignerc  al  piano  attuale  delle  scuole  norma- 
li di  Sorrento,  delle  quali  esso  presidente  è de- 
legalo, ma  il  modo  altresì  di  rendere  proGciio  alla 
nazione  nelle  coste  marilime  non  meno,  che  nel- 
I interno  ile'due  regni  tale  slobilimento.  Ditjmc- 
cio  del  27  dicembre  47SS. 

ScooLE  dell’oea  e l’  altea  legge  sien  vietate 
per  tutto  il  regno,  sotto  gravi  pene  , da  esigei^ 
si  dall'  università  , che  l'abbia  permesse  , e dai 
dottore,  che  l'aldiìa  aperte:  Sia  eccettuato  lo  stu- 
dio della  medicina.  Hoc  enim  et  jurit  scripti 
tanctio  admonet , et  iptorum  regum  traditio 
contHIulionit  iuduclt  «tquequaque  tenaciter  oh- 
sercari.  Capitoli  Hobertut — Grande  fuil. 

Scuoi  a ufi  le  scikeze  non  si  apra  da  alcuna 
senza  |>ermesso  del  re.  Dispaccio  del  Si  apri- 
le 1775. 

Il  inneslro  abbia  rallesialo  de  vita  et  mori- 
bus  dell'  ordinario  , ed  esser  debba  esaminalo  da 
persone  destinate  dalla  regia  udienza.  Dispac- 
cio del  24  gennaio  1775. 

Tal  regola  ccrra  anche  per  gli  ecclesiastici.  Oi- 
tpaccio  del  SS  aprile  4778. 
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Sr.croLB  Pie  in  Lonciana  erette  a 3 luglio 

17*0. 

Skcbit»  i»fi.  TniBiNM.E  sc  SÌ  tradisco  da  mi- 
nistri^ incorrano  In  pena  delia  privazione  della 
carica  ed  altra.  S«‘  ne  adduce  esempio  nella  per- 
sona del  con.siglier  marino  Freccia.  Jmsto 
del  1 aprile  Ibi?. 

Sfi>ii.i  emisi.  Vedi  Nobiltà 

SEOBETAaiO  nFM.i  noC.Af<A  BT  Ql  AlSTOR  Mtr.tSTlU 
proceda  nelle  cause  de*'  tesori,  che  son  trovali  , 
de' denari  nascosti,  de' quali  non  costa  aperta- 
mente il  padrone,  delle  rola*  perdute  in  naufra- 
gio, delle  quali  non  si  sonno  i padroni,  ne  i di 
loro  eredi  e successori,  deirerediià  o di  chierì- 
co  0 di  laico,  che  muore  in  terra  demaniale  sen- 
za testamento  e senza  erede  legittimo. 

Tal  erediti,  purché  sia  litiera,  e non  soggetta 
a ser\Ìzio  della  corte,  si  venda  sotto  l'asta,  una 
terza  parie  si  eroghi  in  elemosina  a poveri  per 
Punima  del  defunto,  e M resto  appartenga  ai  fì- 
sco. Costituzione  Dohanae  de  Kcretis. 

Segbetabio  f>BL  REono  riceve  in  vari  capi  le 
isinizioDi  per  il  di6im|>egnu  del  suo  impiego  nel- 
le Hramm  tiche  2 a 14  de  off.  ^ècretur. 

SBnBBTARio  net  8.  CON6IOLIO  per  gli  uppunta- 
roenli  tanto  delie  cause,  che  per  qualunque  ne- 
gozio da  farsi  ne'UI  giuridici  ue'lrilHinali,  non  c- 
sìgi  dritto  alcuno  , sotto  V irreroisibtle  pena  di 
ducili  50.  $ % della  Framnuiiica  18  de  ordine 
jvdiriorum  del  14  marzo  1738. 

Segretari  ni  stato  si  creano  al  numero  di 
quattro,  dandosi  ad  ognuno  il  proprio  carico,  e 
fi  spiega  la  dipendenza  da  easi  de'rispeUivi  tri- 
luioali.  Viepacrio  del  50  luglio  4151. 

ÌAì  segreteria  di  grazio  e ^iistizia  abbia  l'ispe- 
zione di  tutti  gli  aftari  di  giustizia  dentro  del 
regno  , ancorché  in  essi  sia  misebiaU  persona 
privdegiala,  o si  tratti  di  estrazione  di  reo  da 
luogo  immune.  Oispacrio  del  i8  seUembre 
4151. 

A ipiella  degli  afìari  esteri  spellino  le  materie 
tra  i due  regni  colte  corti  straniere  , le  nomino 
da  farsi  in  Koma  dì  lutti  i lienefìct  o dignità  al- 
lodiali del  re,  o di  nomina  regia,  come  pure  gii 
affari  di  econonra  de'stati  allodiali , e tutti  gli 
affarì  di  qualunque  natura  de'siti  e cacce  reali,  e 
de'feudi  degli  espulsi. 

Tutt'altro,  che  appaicene  aMati  allodiali,  sia 
d'ispezione  della  segreteria  di  grazia  e giustizia 
e dell’  eccle.MBstìco.  Di$paccÌo  del  49  maggio 
4118. 

$ECBF.TAB10  DELL  UDIENZA  DEGÙ  ESERCITI  nelle 

cause  crimioali  goda  del  foro  militare.  Dlspao 
ciò  del  6 maggio  4175. 

.Semina  dk’ribi  sia  proibita  nella  distanza  di 
due  miglia  daMuoghi  abìtoll,  le  quali  debban  mi- 
surarsi per  gmdl  ed  a linee  dirette,  non  g>à  ol>- 
biique.  ^ tra  i luoghi  abitati  ed  i luoghi  di  semi- 
na si  framezzano  monti  sollevati  ed  eminenti  , 
possa  tollerarsi  distanza  minore  di  due  miglia. 
Dhpaccio  del  46  luglio  4765. 

Sf.minabisti  chiebici  si  considerino  come  pre- 
senti nelle  di  loro  chiese  rispettive  per  entrare 


a suo  tempo  nella  partecipazione.  Dispaccio  del 

5 luglio  1763. 

Sensali  in  N.ipoli.  .<^uoi  borghi , distreiii  e ca- 
sali, e per  le  fiere  nelle  provineie  di  Terra  di 
Ijivoro  e IVineij  alo  Citra  si  stabiliscono  al  nu- 
mero di  *0,  c si  danno  ad  ossi  le  istruzioni  in 
8 capi  nella  Prammatica  80  de  offe,  procura^ 
toris  Coesaris  21  giugno  1660. 

Semenze  dee  rNiroiiMi  o nella  camera  di 
s.  Chiara,  o nel  S.  C.,  o nella  camera  della  Som- 
maria non  ainmetlan  altro  richiamo  di  qualun- 
que sorte:  sian  ecceltiiali  i casi , quando  dopo 
ìi  primo  decreto  o sentenza  prodotto  il  rimedio 
della  restituzione  in  integrum.  siasi  detto  non 
esse  lontni.  e quando  il  rimedio  concerne  gli 
atti  ordinatori,  perchè  allora  non  è vietalo  dì  pro- 
durre (|iialunqiie  altro  rimedio  avverso  il  decre- 
to profferito  intorno  alla  causa  principale.  Pram- 
matica 20  de  ordine  judiciorum  iìeìlQ  seilem- 
hre  1750. 

Sentenze,  che  non  sono  di  morte,  o di  lortu- 
ni  ex  processa  informafivo.t  promulgate  daH'ii- 
dienza  in  causa  delegata,  e conrcmiate  in  grado 
di  revisione  dalla  Vicaria,  per  eseuiiìrsi  non  sia 
necessario , che  si  riferiscano  nella  camera  di 
s.  Chiaro.  Dispaccio  del  45  giugno  4145. 

Separazione  di  ceto.  Vedi  Nobiltà. 

Sf.poi.tira.  Vedi  Funerali. 

Seqibstro  di  roba  fatto  con  privata  autorità, 
sia  punito  eoo  pena  capitale.  Capitolo  Cantra  e/- 
fraenatCLs. 

Non  si  nnlioi , se  non  per  esecuzione  di  sen- 
tenza defìmiiva  o interlocutoria , o per  credito 
del  fìsco.  Rito  Item  curia  ìpsa  non  consuevit. 

Serti  trovati  in  fugo  stati  restituiti  a' padroni. 

Se  questi  s no  ignoti , si  presentino  a giudici 
laici,  che  li  Irasnìeltano  alla  corte.  Chi  contrav- 
viene resti  soggetto  alla  corte  con  la  persona,  e 
con  tulle  le  sue  rolie.  Costituzione  Sereot  et 
ancUlas. 

SsRTiTORi  di  livrea  in  qualunque  forma  non 
po.ssano  in  Napoli  fmrtarsene  più  di  due,  e pro- 
ceda la  Vicarìa  senz’ attendere  qualunque  privi- 
legio de'  padroni  : ma  godendo  questi  privilegio 
di  foro,  s'iuformi  S.  M.  Dispaccio  del  7 agmlo 
4144. 

In  caso  di  contravvenzione  sì  dian  a'  s.TvidorI 
quattro  tratti  di  corda  , e la  giustizia  prima  si 
provveda  in  Roma  o altrove  di  chi  sappia  usarla 
senza  perìcido.  Dispaccio  del  45  aposto  tl44. 

Non  portino  la  dragoncina  sopra  la  livrea , 
sotto  pena  a'  padroni  di  ducati  500,  ed  a'  ser^i- 
dorì  di  quattro  mesi  di  carcere.  Dispaccio  del 
46  luglio  4170. 

SeaviTOBi  DELLA  EEAL  CASA  noH  godaD  dcI  furo 
dell’Alcnide.  Dispaccio  del  6 luglio  4754. 

Non  avendo  beni  stabili  o annue  entrate,  c fa- 
cendo debili  oltre  i ducati  200  sian  liceoziati. 

I.o  stesso  per  i salariati  de’  siti  reali  , della 
posta,  della  caccia,  de' teatri,  e per  altri  di  sirnil 
classe.  I^rammatica  2 de  servis  et  viduU  domus 
regiae  del  21  agosto  t762. 

SEavlTu^  Cause  di  servitù  di  aspetto,  prospct- 
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to,  ciìsine,  operlure,  jn'oìectiis,  stili'cidn.  aHits, 
Uiiieris  et  viae,  ed  olire  simili  , ohe  si  possono 
ritrallarc,  o che  i>er  il  corso  del  lenìpo  non  si 
Tendi  ni  irrctraitnhili  , ntninellan  solamente  Pai>- 
pellazionc  quoad  actinn  d:volnlivam. 

Il)  esse  cause  debba  il  giudice  decidere  la  som- 
ma di  ciò  , che  si  conlroverle  , c quamlo  <pie- 
sla  non  eccede  duecento  o i cento  ducali,  ser- 
vala la  regola  delle  appellazioni,  si  debba  pro- 
durre P appellazione  alP  udienza  provinciale  , ne 
sia  permesso  di  produrla  ne' tribunali  di  Napo'i  : 
(jtiando  poi  eccede  la  somma  suddetta  allora  si 
possa  ricorrere  dove  pince  alle  parti.  J I della 
Prammalica  18  de  ordine  jìidiciornvi  del  U 
marzo  1738. 

In  esse  entri  a volare  tanto  il  preside  , se  è 
togato  , (pianto  il  fiscale  , ed  occorrendo  parità, 
entri  a dirimerla  P avvocalo  de'  poveri , e (pian- 
do (piesii  si  da  per  sospetto,  entri  a volare  uno 
dì  (pie'  dottori  più  abili  , che  pure  al  tribunale  , 
0 alla  maggior  parte  de’  votanti. 

Kd  i rimedi  di  nullità  o rosliluzionc  in  iute- 
(/rum  si  trattino  nella  stessa  udienza.  § 1 della 
Prammatica  18  de  ordine  judiciorum  i\d  14 
marzo  1738. 

Sbiivitii’  nk.i  i’nEDJ  RUSTICI.  B Possessore  di 
« territorio  , che  non  ha  passaggio  per  an- 
« darvi  , possa  pretenderlo  sopra  del  terriiorio 
« del  vicino  il  più  immediato  alla  via  pubblica.  » 
Consuetudini  Si  qitis  habens—Dc  servii  ut  iòm. 

Servitù’  ne’  l•BEI)i  orbam  , e becoi.e  per  i.e 
^uuvE  fabbriche: 

B J 1 . Nell'  edificarsi  dirimpetto  alla  muraglia 
" altrui  , che  ha  apertura  da  ricever  lume  o di 
« aspetto,  .si  osservi  la  distanza  di  dodici  palm^ 

« 5 2.  .Se.  l'edificio  si  fa  di  lato  alla  indivìdua- 
•'  la  muraglia  , si  osservi  la  distanza  di  due  pal- 
«■  mi  e due  parli  di  un  palmo. 

« Alla  muraglia  , che  non  ha  aperture  , sia 
« lecito  imporre  la  servitù  Tigni  immitteudi  , 

" oneris  ferendi. 

* Il  letto  poi  , che  vuol  edificarsi  a!  di  sotto 
« delle  aperture  addette  so’.nmenle  a ri<  cvcr  lu- 
« me  , resti  per  un  palmo  lontano  dalla  mura- 
« glia  stesso. 

B E volcndovisi  foroiare  l’  astrico  , si  osservi 
« la  distanza  di  una  canna  , col  disborso  del 
« prezzo  della  metà  della  muraglia  e del  suolo, 

B dove  sta  fabbricata  la  muraglia  , purché  chi 
« di  nuovo  vuol  fabbricare  non  pruovì  , esser 

• 1’  uno  e l’altra  comune. 

■ S 3.  Che  se  alla  muraglia  del  vicino  si  a|)- 

* poggiano  le  punte  delle  tegole , vnhmdosi  fare 
« il  letto  , o volendosi  fare  P astrico  , sì  nppog- 
« gi  il  principale  lato  di  esso,  e si  contribuisca 
« la  sola  (|uarta  parte  della  muraglia  , e del 
« suolo. 

« Sempre  perii  che  si  fa  menzione  delle  n|ier- 
» ture  , s’  intendano  quelle  fatte  a forma  di  fi- 
B nostra  con  i stipiti. 

a Ed  il  prezzo  della  muraglia,  sopra  della  qua- 
» le  al  vicino  occorre  appmrgìare  , includa  soia- 
» mente  la  murugiia  stessa  dal  suolo  sino  al  pun- 
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0 lo  dell'  appoggio.  » Consuetudini  Si  quis  ha^ 
bens — De  servitut. 

B 5 1.  Chi  fabbrica  di  nuovo  , e vuole  nel 
• muro  , che  riguarda  il  suolo  del  vicino  , far 
« pennate  o aperture  , osservi  la  distanza  di  do- 
« dici  palmi  (lai  suolo  medesimo. 

" S Volendosi  accrescere  di  uno  o più  ap- 
« partamenti  la  propria  cosa,  che  à le  ai>crture, 
» le  quali  corrispondano  sopra  1’  altrui  casa,  or- 
B lo  0 silo  , sia  lecito  nel  nuovo  edificio  fare  le 
B aperture,  che  corrispondano,  c siano  dei  tutto 
B uniformi  alle  antiche. 

« 4^  3.  La  prescrizione  dì  tempo  lunghisdino 
B non  giovi  a chi  ha  imposta  (puilunque  servitù 
« sopra  del  casalcnn  , o casa  (jirula  del  vicino. 

• 5 4.  Chi  fabbricando  sopra  del  proprio  sito, 
« vuol  congiungerc  1'  edificio  alla  muraglia  del 
B vicino  , nella  quale  non  è alcuna  apertura,  ha 
B però  la  pennata  del  tetto  , o dell’  astrico,  che 
Il  getta  l’acqua  sopra  del  detto  silo,  o vuol  dij)- 
B più  inalzar  l'edificio  oltre  della  pennata,  possa 
0 eseguirlo  , purché  c di  sotto  e di  avanti  di 
« essa  t'^'iiga  lontana  la  fabbrica  prr  lo  spiizio  di 
« un  palmo  , c volendo  coprirla  coll'  astrico,  vi 
B ponga  una  muraglia  di  otto  palmi  senza  vc- 
B run’ apertura,  acciocché  in  tale  forma  jimanga 
B impedito  l’ns|>elto  sopra  della  casa  del  vicino. 

B § S.  La  stes.sa  muraglia  sia  necessaria  , se 
B il  vicino  edificando  sotto  delia  pennata  nella 
B distanza  , ohe  sia  minore  di  una  c^ona  , vuol 
« coprire  I'  edificio  coll'  astrico. 

« § 6.  Ed  in  questo  ultimo  caso,  la  fabbrica 
B nuova  resti  al  di  sotto  della  pennata  per  lo 
B spazio  di  una  canna , come  nel  cas«)  di  fare 
B in  delta  fabbrica  non  già  I*  astrico,  ma  il  teU 
B to  , Is-s'a  la  distanza  di  un  palmo. 

B § 7.  Servitù  di  qualunque  natura  imposte 
B tra  soci  nell’  isfromenlo  di  divisione  di  casa 
B comune  , non  rimangan  prescritte  neppure  col 
0 lasso  (li  tempo  lunghissimo  nè  tra  le  |Mirti,  nè 
u tra  i.  di  loro  eredi  c successori  anche  singo- 
B lari. 

o 5 8.  Ed  all'  incontro  non  giovi  possesso  o 
n quasi  possesso  di  servitù  tra  essi  soci,  la  quale 
« non  è espressamente  stabilita  nel  detto  istro- 
a mento.  i 

B § 9.  Le  finestre,  che  hanno  aspetto,  e quel- 
« le  addette  soltanto  a ricever  hune,  che  si  no- 
a minano  Dossitiae,  entrino  nel  conto  delle  ser- 
« vitù.»  Consuetudini  Ubi  aliquis—De  aperUiris 
non  faciend. 

.Servitù’  oe'  eni;nJ  orbami  : 
a 5 l.Nel  muro  comune  non  sia  lecito  ndal- 
a lare  il  trave  , che  ser\e  al  ccniimolo. 

a 5 2.  In  città  nella  casa  propria  confinante 
a coll'  altrui  non  sia  lecito  tener  paglia  , fieno 
a 0 legni  fuori  del  proprio  bisogno  : non  pos.sa 
a neppure  tenersi  il  lino  in  fusti,  che  non  è pro- 
a dolio  de'  propri  fondi. 

a 3.  In  ca.ca  di  alfitto  non  pos.sa  tenersi  pa- 
B glia  e fieno  oltre  l'uso  de’  propri  alloggi,  mas- 
a siniamer.te  se  non  vi  si  abita  , purché  non  si 
B traili  di  stanza  a lamia. 
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• Ne’  Jwrphl  di  Napoli  » e fuori  de'  suol  muri 
■ posKao  i 5i8))ieri  anche  per  uso  oiJrui  tener 

• detli  peneri  in  casa  d’  afflilo  , dove  ahilano  di 

• persona.  • Consiieiudini  Si  re/if— /V  rentim, 
non  f adendo  et  palds  non  tetrnd.  in  domo. 

Sermz  o MiUTAiu:.  Vedi  Conffa«na. 

Seta.  In  sedici  capi  si  fanno  vari  stalulimenli 
per  P orrendamento  della  seta,  principalmente 
per  impedire  i contrabbandi.  Prammatica  28  de 
extrartione  de!  20  piiipno  1628- 

Si  dà  la  norma  per  la  vendila  delle  sete,  spe- 
cialmente ne’  luoghi  , dove  son  filatori  « tclarì  e 
manifaiuire.  Prammatica  32  de  extraci,  del  22 
ottobre  I6<1. 

Altri  stnblllmenlì  ai  fanno  per  evitare  i con- 
trabbandi dì  seta.  Prammatiche  34  e 37  de  ex* 
traci. 

Si  danno  gli  ordini  per  la  buona  riuscita  de’la- 
vori  di  seta  , e si  determina  la  maniera  « colla 
quale  ogni  capo  di  tali  manifatture  deve  essere 
esecuito  : sicché  niente  resta  da  desiderarsi  in 
materia  tanto  importante  per  la  pubblica  econo- 
mia del  regno  , e per  il  ramo  di  commercio  ri- 
guardante la  nobile  arte  della  seta  stabilita  in 
Napoli  del  re  Ferdinando  1 d'  Aragona  figlio  del 
gronde  Alfonso.  Prammatiche  1 a 6 Serijiciitm 
del  1740  al  I?56. 

Setta  nt:i  mcbatori  sia  vìelata  sotto  le  pene 
dovute  ai  perturbatori  della  pubblica  tranquillità^ 
ed  ai  rei  dei  violati  dritti  della  sovranità,  contra 
quei  che  si  arroliano  , o intervengano  a tale  so- 
cietà, direllamente  o indirettamente  la  proteggo- 
no, 0 sotto  qualunque  titolo  le  danno  abitn/.ione 
per  unirsi. 

Si  spii'ga  esser  tale  società  troppo  sospetta  per 
la  profondità  del  segreto  , per  la  vigilantissima 
custodia  delle  sue  assemblee  , ;>er  il  sacrilego 
abuso  del  gitiramenlo,  per  l'arcana  caratteristica, 
con  cui  i suoi  nicnibri  si  ric(inoscono  tra  essi,  c 
per  la  dissolutezza  delle  crnpole.  Editto  del  (0 
luglio  4151. 

Settimana  santa.  Nella  settimana  santa  e la 
corte,  ed  i milllan,  ed  ogni  ceto  di  persone  por- 
tini  abili  negri  c di  niun  lusso  : specialmente 
nella  visita  dei  sepolcri  si  usi  il  treno  il  più  mo- 
deralo c discreto,  che  dimostri  umiliazione  c dì- 
vi’zione,  non  fasto  e magnificenza.  Diipaccìo  del 
5 aprile  4184. 

Sfratto  dai.  rkcno.  Vedi  Onxiddio. 

SrciUANo  in  questo  regno  si  reputi  come  Na- 
poli tano,  e questi  in  Sicilia  come  Siciliano.  On- 
de le  di  loro  cause  si  trattino  nei  trìlmnali  or- 
dinari. niipacdo  deirs  aprile  1149. 

Sii.E?izio  :<Ei  oinoizJ  si  osservi  dagli  avAocali 
e litiganti. 

E.ssi  senza  permesso  del  giudice  non  propon- 
gali le  loro  ragioni. 

l.*«no  non  interrompa  P altro,  purebe  non  sia 
per  fare  protesta  necessaria,  o per  emendare  sul 
fatto  alcun  abluiglio  di IPaA versario. 

Si  comminano  varie  pene  pecuniarie,  ollesa  la 
qualità  delle  persone.  Costituzione  Pubtìce  ju* 
Uitia. 


SiKDiniTo.  Gli  iiOiiali  finita  1'  amministraiiime 
diali  findicalo  dentro  cinquanta  giorni.  CosUtu- 
zionc  Folumus  et  praesentis. 

Rpsiino  nella  provincia  dove  hanno  esercitata 
giurisdizione  a dar  sindicato,  per  quaranta  gior- 
ni prò  quolibet  anno.  Se  per  minor  tempo  I àn 
esercitata,  restino  prò  rata  iemporit. 

Rispondano  i di  loro  successori  alle  querele, 
c quando  son’csse  giuslificale,  le  sodisfinn. 

Nondimeno  la  corte  abbia  la  facoltà  d'iuquire- 
re  contro  di  essi  , e punirli.  Capitolo  ttem  sta* 
iuimus,  quod  tam  Jusiitiarii. 

Se  non  han  consegnali  al  successore  compiti 
tulli  ì processi , non  corra  per  essi  il  termine 
del  sindacato.  Capitoli  Carolus—  JYòvas  /or* 
mas.  . . • . j 

Si  dia  da  tutti  gli  iifiziali  di  giiisliiia  davanti 
a’ sindacì  nei  luoghi^  delP  amministrazione  eletti 
dall'università. 

Essi  0 a querela  o per  inquisizione  trovando 
mancanza  , conipilino  il  processo  , o si  servano 
di  un  consultore  dei  luoghi  convicini. 

Questi  abbia  il  corrispondente  salario  dalP  uni- 
versità da  ricuperarsi  dall’  ufizlaie,  se  vien  con- 
dannato. 

Esaminalo  maturamente  il  processo  si  assolvi 
0 si  condanni  ; facendosi  soecum!»ere  ehi  resta 
condannato  , alla  rìfaiione  delle  spese  tanto  per 
la  parte,  quanto  per  il  consultore. 

Il  consultore,  se  si  porta  p-avame  dal  suo  de- 
creto, deliba  difenderlo  avanti  al  giudice,  da  de- 
putarsi dal  sovrano,  dentro  due  mesi. 

Tal  gravame  perù,  o appello  non  impedisca  la 
esecuzione  del  derrelo  , ma  si  csiegua  colla  to- 
nta plecieria  , acciò  questo  ciudizio  non  sia  elu- 
sorìo.  L'ufiziale  non  esiga  1’  ulUmo  terzo  del  tuo 
salario  , ma  lo  lasci  depositato  presso  il  camer- 
lengo del  luogo.  Se  resta  condannato  serva  per 
indennità  degli  accusatori:  se  vien  assoluto  vada 
in  sno  lieneficio. 

E’ufiziale  che  contrae  iene,  perda  Pintiero  sa- 
lario. ' , 

Se  è assoluto  contro  tale  forma  , si  abbia  per 
non  n.ssolulo. 

Non  d'n  mai  .«indicalo  l’ufiaiele,  che  abbia  con- 
ferma n IPufficin,  ma  lo  dia  quando  I abbia  depo- 
sto. Prammatica  1 de  sindtcatu  o//cial.  delPan- 
00  1477.  . . j 

Trovandosi  stabilito  il  termine  di  20  giorni  aa 
porrigendum  querelas  e di  20  «ei  jn’osequen* 
dtiui  nel  giudizio  di  ^indicato,  sia  viRtnlo  in  mo- 
do alcuno  aWireviare  o allargare  i termini  mede- 
simi , sotto  pena  ni  sindicatori  efiow*  corporale 
ad  arbitrio.  Prammatica  4 de  sindicatu  del  12 
aprile  1585.  • • i 

I luogotenenti,  ancorché  per  quindici  giorni  ab- 
bia»! esercitalo  , dian  sindicalo  nel  tempo  nitd^ 
simo  , ili  cui  il  cnpitann  di  quell*  anno  lo  dà. 
Prammatica  5 de  siiidir.  o/fif'iai-  del  12  genna- 
io 1588. 

Anche  dopo  dato  sindicalo,  ed  ottenuta  la  li- 
beratoria, possa  ìnquirersì  contro  degli  ufflziab  , 
quando  però  dei  medesimi  eccessi  siasi  venuto  in 
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cognizione  nel  «ndicalo.  Prnnimalica  6 de  sin- 
die. offic.  del  15  aprile  I6U6. 

Uinisiri  delle  provincic  dian  sindicato  anche 
di  (jiiel  che  hanno  operalo , o come  capitani  di 
guerra  , o come  commissari  delegati  dai  trihu- 
nali  superiori  o dal  sovrano 

Gli  uditori  di  esse  dian  sinriicalo  avanti  a sin- 
dlcalori  eletti  dall’univarsilà  dov’é  salito. 

Per  le  gravezze  dei  sindicatnri  nelle  interlocu- 
torie ricorrasi  all’  udienza:  nella  definitiva  ricor- 
rasi a'Ia  gran  C. 

Dove  non  è solita  eleggersi  i sindicatori  dalla 
uoiversiti , il  successore  pigli  il  sindicato  dello 
antecessore.  Prammatica  IO  de  offic.  judic.  del 
31  maggio  1616. 

Il  termine  del  tindicato  non  si  ahhrevìi  senza 
mve  cagione,  da  conoscersi  solamente  dal  Col- 
laterale , e non  sia  minore  di  dieci  giorni  per 
ciascun  anno  delf  emiiiinistrazione.  Prammatica 
U de  offic.  secretar,  del  30  aprile  1615. 

Deliba  darsi  da  chiunque  abbia  esercitato  o da 
propriclaiio,  o iiiterinamente  l'iilizio  di  segretario 
dcll’udienze  per  tre  anni.  Dispaccio  del  13  gen- 
naio nsì. 

Sindicatori  , che  senza  querela  delle  parti  , o 
per  dolo,  o per  baratteria,  o per  concussione,  n 
per  estorsione,  o per  simili  mancanze  dan  mole- 
stia al  siodicando  por  via  di  generale  inquisizio- 
ne , e quindi  jirocedono  con  irregolaritb  , e con 
livore  sian  soggetti  alle  pene  contro  i calunnia- 
tori. 

Mancando  spedire  le  liheratnriali  nel  tempo  de- 
bito a luioislro  di  udienza,  questa  la  s|iedisca,  e 
possa  procedere  anche  contro  i calunniatori.  Di- 
spaccio del  3 giugno  1~53. 

Sindicando  dopo  assoluto  con  decreto,  che  ha 
fallo  passaggio  in  giudicato  , esiga  il  compenso 
dei  danni,  o contro  gli  ingiusti  querelanti,  o con- 
tro i siodicatori , che  han  proceduto  con  irrego- 
larità, pomprese  ancora  le  spese,  che  appariscono 
dal  processa,  e quelle  per  l’avvocato  e procura- 
tore nulla  seguente  maniera; 

Per  il  giudice  di  Vicaria  si  computino  tutte  le 
giornale  naturali  dal  giorno  , in  cui  si  è c.sposto 
al  sindicalo,  lino  a quello  del  decreto  assolutorio 
passalo  in  giudicato  , alla  ragione  di  ducati  60 
per  mese. 

1^  stesso  per  i presidi  di  provincia. 

Per  l'uditore  di  provincia  due.  tO. 

Per  il  governatore  regio  due.  30. 

l’er  il  giudice  regio  due.  35. 

Per  il  governatore  hamnale  due.  15. 

Per  il  mastnidalli  di  corte  regia  ducati  15. 

Per  il  mastrodatli  di  corte  baronale  dttcali  ' e 
mezzo.  Dispaccio  del  21  maggio  17SS. 

L’elezione  dei  sindicatori  si  faccia  dalle  univer- 
sità. Dispaccio  del  li  giugno  1760. 

Non  si  dia  sinistra  interpretaziune  alla  Pram- 
matica 6 de  sindicalu  offic.  con  iiiquirere  con- 
tro chi  abbia  legittiiiianienlc  dato  il  suidicato.  Di- 
spaccio del  20  dicembre  1Ì6S. 

Il  consultore  di  multe  corti  baronali  dia  sindi- 
cato  dove  egli  risiede,  non  già  nelli  diversi  e se- 


parati luoghi  donde  sono  coloro  , che  querelano. 
Dispaccio  del  15  giugno  1782. 

.SiaoDi  uiocEst.M  non  si  publilichioo  senza  l’in- 
lelligciiza  e permesso  del  re.  Dispaccio  drW  8 
febbraio  1738. 

Per  ottenersi  tale  permesso  debba  presrniarsi 
l'intiero  sinodo.  Dispaccio  dclFS  marzo  1738. 

Smodi  antichi  senza  reai  |ierniosso  non  nhlii.-ino 
osservanza.  Dispaccio  del  12  luglio  17i9. 

Sononiv  sia  con  maschio,  sia  con  femina,  se  il 
reo,  è confesso  o convinto,  alihia  la  pena  di  morr 
te  , ed  il  reo  sia  uomo  sia  donna  , sia  bruciato 
vivo. 

Gli  ufiziali  di  giustizia  mancando  di  procedere 
contro  tali  delinquenti  ex  officio,  incorrano  nel* 
la  reai  indignazione,  nella  privazione  djlla  carica, 
ed  in  altre  pene  più  gravi  ad  arbitrio. 

Chi  deimiicin  tale  delitto  abbia  dieci  once  so- 
pra i lieni  del  reo  , che  è convinto  o confesso. 

Tali  delinquenti  mai  pnssan  esser  degni  di  giti* 
dalico , di  iH'rdono  o d’ indulto.  Prammatica  I 
de  sodom.  del  15  giugno  1704.  . 

Neppure  i liaroni , ed  i di  loro  ufiziali  ahhian 
facoltà  d’  indiiltare,  aggraziare,  comporre  e gui- 
dare tali  delinquenti.  Prammatica  3 de  sodom. 
dei  38  luglio  1771. 

■Soi.nSTi  DEI,  BSTTSci.iosE  ubbidiscano  all’  udien- 
za se  si  tratta  di  reai  servizio.  Dispaccio  del  28 
febbraio  1667. 

Non  paghino  a’segrelarl  drillo  alcuno.  Dispac- 
cio del  1 agosto  1616. 

In  prima  istanza  sian  conosciuti  dal  preside  por 
le  cause  criminali.  In  grado  di  appellazione  dal- 
I’  udienza  generale.  Dispaccio  del  12  maggio 
1678. 

Esclusi  anche,  i giudici  doganali.  Dispaccio  del 
23  novembre  1674. 

Ed  ì giudici  della  resi  casa  di  P.irma.  Dispac- 
cio del  19  giugno  175S. 

Si  nominino  per  tali  snidali  coloro  , die  non 
facilmente  puh  credersi,  che  con  frode  si  procii- 
rann  l’ esenzione  del  foro.  Dispaccio  del  22  apri- 
te 1738. 

Si  abolisca  tal  milizia.  Disjiaccio  del  IO  mor- 
so 1743. 

SoLD.vTi  DCI.I.E  cniiszE  SÌ  pruvvedaDO  median- 
te. terna,  nella  quale  esse  spieghino  di  non  esser- 
vi altri  più  antichi  meritevoli  ed  illuminsli.  Di- 
spaccio dei  16  aprile  173S. 

Non  pos.san  provvedersi  le  di  loro  piazze  an- 
che per  mezzo  soldo,  senza  permesso  del  re,  pre- 
cedente nomina  dell'  udienza  Dispaccio  del  16 
morso  1738. 

Dopoché  alcun  soldato  con  fede  del  medico  fi- 
scale 0 di  altro  ad  elezione  del  preside , docu- 
menta essere  stato  infermo  per  otto  giorni,  si  de- 
ve mettere  l' escamblo.  Dispaccio  del  25  apri- 
te 1739. 

Nelle  terne  si  pongano  i soldiili  di  mezza  piaz- 
za c venturieri,  colla  distinzione  della  patria  , clà 
e servizio.  Dispaccio  del  24  dicembre  1740. 

Senza  il  permesso  di  tutta  I'  udienza  non  si  pos- 
sa alcun  soldato  a|iparlare  dalla  compagnia  ed 


- ■ (ìooglc 


so 


p 

-158  — 


so 

ogni  filmile  licenza  si  ovvisi  al  re.  Dispaccio  del 
Ì9  mano  /745. 

Ai  capitano  diano  il  terzo  o il  quarto  de’  lu- 
cri per  dieta  ad  istanza  di  parte^  dedotlene  pri- 
ma le  spese. 

giiihilazinne  de*  soldati  a cavallo  s' intenda 
col  mezzo  soldo  di  soldato  a piedi.  Dispaccio  del 
/5  otfoòre  1755. 

Nelle  nomine  si  pongan  i concorrenti  ^iu.sla 
P ordine  dc’l*  anzianilA  , spiepandusi  il  merito  di 
ciascuno.  Dispaccio  dclCS  maggio  1756. 

Non  .sian  e.senti  da  pesi  civici.  Dispaccio  del 
29  aprile  i76i. 

M mesali»,  che  si  se(|iiefitnioo  a’  soldati , non 
entrino  in  conto  de’  proventi  nscali,  ma  .ipparten- 
pano  all'  ardrio.  Dispaccio  del  4 maggio  4762. 

Non  possan  avere  (ilk'rnoza  di  soldo  da’  scriva- 
ni di  razione,  senza  il  certifìcnto  della  di  loro  esi- 
stenza corroboralo  col  visto  buono  del  fiscale.  />»- 
spaccio  del  20  settembre  t766. 

Ottenuta  la  piazza  , il  soldo  corra  dal  viomo 
dell'nssiento  dopo  la  grazia  avuta.  Dispaccio  del- 
r 44  ottobre  4766. 

A primo  gennaio  I7fl7  si  spiega,  che  se  den- 
tro di  un  mese  dal  di  della  grazia  si  spediscono 
le  llberanze,  il  .soldo  corra  dopo  di  essa- 

Soldati  addetti  a tesorieri  si  mulino  in  ceni 
triennio  , c dovendosi  fare  la  muta  si  faccia  da 
due  in  due,  fino  da  due  in  quattro;  e siano  d'in- 
tiera soddisfazione  del  tesoriere.  Dispaccio  del  15 
agosto  4774. 

Sian  vestiti  di  color  marrone  con  i paramani 
c Cfdinrini  di  diversi  colori , per  distìnguere  le 
varie  compagnie  di  e.sse  nella  capitale  c nelle  pro- 
vincie.  Dispaccio  del  46  giugno  4785. 

^ .Soi.nATi  Tf:.\TmuERi  quando  escon  ad  istanza  di 
parie,  non  paghino  il  terzo  del  lucro  al  capitano. 
Dispaccio  del  29  agosto  4756. 

Soldo  de’  MiMSTni,  Vedi  Ufficiali. 

SopaziNTF.NDENTi  dall  n case  cofipiciie  restino 
Intesi  de*  debili,  e d’  ogni  contralto  di  coloro,  che 
stanno  sotto  la  .snprainlcndenza,  e per  i debili  oc- 
corra anche  il  permesso  di  S.  M.  Dispaccio  del 
22  aprile  4749. 

Non  abblan  giurisdizione  circa  gli  affari  di  giu- 
ordinaria.  Dispaccio  del  40  febbraio 

Di  loro  ispezione  sia  solamente  regolare  l' eco- 
tifile  rendile.  Dispaccio  del  45  giugno 

Restino  Intese  de’  ricorsi , che  /anno  ad  altro 
tribunale  i creditori  di  colui,  che  sto  sotto  la  so- 
prainfendenza.  Dispaccio  del  45  novembre  4766. 

SofiTiLEoto  che  non  implica  eresia  formale,  co- 
me caso  misto,  contro  de’laici  sia  d’ ispezione  del 
giudee  laico.  Dispaccio  del  27  maggio  4750. 

Sospensione  a divims  sia  preceduta  da  proces- 
so e condanna.  Legge  della  R.  G.  del  25  giugno 
4769. 

Volendosi  comminare  da  vescovi  sia  concepita 
collo  formola/crenr/ae  sentcntiiie.  Dispaccio  del 
49  marzo  4768. 

Sofipi  rioNE  m PiscALt  si  restringa  a due  capi: 


0 per  sua  Inimicizia  capitale  colla  parte,  n quan- 
do V interesse  del  lisco  si  unisce  con  il  suo  pro- 
prio. Dispaccio  del  26  luglio  4744. 

S»8PEZIONB  m GOVERNATORE  Hon  esìgfl  dcpOSl- 
to.  Dispaccio  del  40  settembre  4708. 

.SoSPBZIONE  DI  VilMSTRO  flITRIBI  lULE  COLLEGI  VTO 

si  decida  almeno  con  tre  votanti  : per  supplire 
tal  numero  intervenga  l'avvocalo  dc'poverì  ; quan- 
do questi  è sospetto,  intenenga  il  governatore  e 
giudice  della  città  ; quando  qm^stì  è sospetto,  in- 
tervenga uno  degli  avvocati.  Dispaccio  del  26 
giugno  4772. 

SoSPEZIONE  de’ l.roCOTENENTl  Dn.LK  DOG  VNrU.E 

si  tratti  avanti  de’ rt*spettivi  governatori  generai?. 
Dispaccio  del  3 luglio  1760. 

SospEZhONi'.  or’ MuuLTERM,  ttoH  sl  ammetta,  se 
Don  pagate  le  diete  vacate,  c fatto  deposito  delle 
vacande.  Dispaccio  del  7 aprile  4742. 

.Scrivano  della  causa  si  dia  per  sospetto  col  for- 
male giuramcnio,  nltrimenti  non  sì  tenga  conio 
d'dia  sospezione.  Dispaccio  del  42  maggio 
1760. 

S’ incarica  al  .S.  C.  invigilare  sull’abuso  del 
giuramento  in  questa  materia , vedendo  con  al- 
ienzione  se  lo  scrivano  sia  stato  ricusato  per  a- 
ver  falla  la  sua  obbligazione.  Dispaccio  del  47 
luglio  4775. 

Sospezione  di  si’raltlrno  in  causa  crimimle 
non  si  ammetta  proposta  da'  rei  assenti.  Kispello 
olii  presenti , non  basti  allegarsi  da  essi  con  lìu- 
ranicrilo  sospetti  gli  scrivani,  non  essendovi  leg- 
ge nel  regno  , che  ciò  prescrive  : ma  secondo 
l'antica  pratica  i giudici  esaminino,  se  sian  sus- 
sistenti i inolivi  dell’ nlleimta  sospezione,  inteso 
il  fiscale.  Con  che  però  , anche  se  i delti  mo- 
tivi non  sì  cred  m sussistenti  contro  lo  scri- 
vano incaricato,  d' inforninzlone  , I’  esame  a di- 
fes.i  si  commolla  ad  altro  scrivano.  Dispaccio 
del  27  agosto  4774. 

So.^PEziofiK  DI  oirnicE  ancorché  per  motivo  so- 
pravvenuto , non  si  ammetta  dopo  la  contesta- 
zione della  lite  , purché  non  sia  certa  , evidente 
e notoria.  Capitolo  ProHiilatem  toUere  lilUim. 

Non  ostante  il  dritto  comune  , a forma  del 
dritto  canonico , non  si  ammetta  contro  qualun- 
que giudice  0 ufficiale  , se  non  se  ne  alleghi  la 
causa. 

Sì  dà  la  norma  del  procedimento  , che  oggi 
dipende  dalle  legei  posteriori.  Riti  Johanua  lì — 
Principit  circumspeda  procisio. 

.Sia  vietato  a'vescovi,  e di  loro  vicari  proce- 
dere in  tali  cause.  I^rammatica  7 e ^ de  snspl- 
ctonib  officiai,  dei  Ibbl  e 156B. 

Abbia  luogo,  quando  il  giudice  sia  cognato  dì 
una  parte,  vole  a dire,  che  abbiano  essi  due  so- 
relle carnali  per  moglie.  Prammatica  4 de  sus- 
pìcionib.  del  .*50  aprile  I57.S. 

Allegandosi  contro  i ministri  de'tribunaìì  di 
Napoli,  ai  propnngan  le  cause  della  sospezione  : 
prima  che  esse  si  ammettano  n pruovare  , si  di- 
fiouUmo  nel  tribunale,  e giudicandosi,  che  quan- 
d'anche la'i  cause  fossero  pruovaie.  non  sarebb'*ro 
rilevanti,  chi  le  ha  proposte  paghi  ducati  15  d’ap- 
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plicarsi  per  metà  al  fisco  e per  metà  airufftdale 
ricusalo. 

Trovandusi  rilevanti,  se  non  si  priiovano,  o il 
riciisanie  desiste,  la  pena  sia  di  ducali  &0  da 
applicarsi,  come  snpra.  Prammatica  S de 
cionib.  (lei  4 ma^'gio  157G. 

Oualuoque  giudice  non  intervenga  nò  a sentir 
la  rciiizionc,  ne  a volar  in  causa,  nella  quale  è' 
avvocato  o suo  figlio  o suo  fratello  utrìi^ne 
congiunto,  vel  ex  uno  later:  frale  lo  coiisoliri- 
no,  cognato,  nipote  o zio. 

i.o  stesso  del  genero  c suocero. 

Lo  stesso  se  la  parentela  sia  per  aflinità.  Ed 
ohbia  luogo  nel  marito  della  sorella  consobrinn 
il  disposto  per  il  fratello  consobrino  : nel  marito 
della  nipote  il  disposto  per  la  nipote,  e tanto  se 
essa  sia  congiunta  per  linea  discendente,  quanto 
per  linea  Ira.sversale.  Prammatica  S de  munerib. 
del  29  febbraio  lóSO. 

legge  abbia  luogo  , quando  il  ministro  si 
ricusa  dulia  parte,  contro  della  quale  le  persone 
concioiite  ne’  gradi  avvocano  , e non  quando  la 
parie  stessa  ai  contenta  , che  possa  intervenire. 
Praniinalica  G de  tuspicionib^  del  30  giugno 
1&«0. 

Non  sì  ammetta  appellazione  nella  causa  prin- 
ci|»ale  c negrincidenit.  Diiparcio  del  4B  r/en- 
naio  1584. 

Militi  la  sospcziooe,  ancorché  Pawocato  con- 
giunto del  ministro  difenda  in  altra  causa  alcun 
litigante.  Prammatica  7 de  suspfeioniò.  delPanno 
1584. 

Militi  per  cniLsa  di  avere  il  ministro  in  per- 
sona del  figlio  ricevuto  beneficio  alcuno  dal  liti- 
gante.  Prammatica  9 de  tmpiciouib.  del  20  a- 
prite  1588. 

Non  si  ammetta  senz'esprimersi  lo  cause.  Db- 
spaccio  del  HQ  wjosto  4S$4. 

Il  ministro,  che  si  destina  commissario  per  ia 
sospeziune,  proceda  in  tutti  gli  atti  e decreti  in- 
terlocutorii  sino  alla  sentenza  esclusivamente. 

Duri  rìstanza  della  sospeztone  quindici  giorni, 
che  decorrano  da  momento  a momento  dal  di  , 
che  è dato  il  termine  ad  probandiim  ìa  causa 
suspicionis.  Elasso  i4  termine,  si  proceda  nella 
cnusa , come  so  la  sospezìone  non  sia  stata  al- 
logata. 

I capi  della  ricusa  sian  soltoscritU  da  uno  de- 
gli avvocati  della  causa.  Se  essi  non  sono  rice- 
vuti , come  non  militanti  , P avvocato  paghi  la 
metà  della  pena,  e la  parte  pngtii  l’altra  metà. 

Se  sono  ammessi,  e non  sudo  provati,  le  pena 
si  paghi  dalla  parte. 

^ un  avvocato  una  o due  volte  ha  pagata 
tale  pena,  incurreodo  in  essa  per  la  teraa  volta, 
la  paghi  duplicala. 

Tali  |>enc  sian  il  doppio  di  quella  stabilita 
nella  Prammatica  5 de  suspicionib.  Vale  a dire 
ili  ducati  30,  e di  ducati  1 00  ne’ casi  rispettivi. 

Non  si  ammetta  afiaUo  ricusa  alcuna  senza  i 
requisiti  de’  capi  firmati  dall’  awecato  e del  de- 
posito tallo  simeU.  et  semel. 

£ non  militando  la  sotpezione  , s’ intenda  il 


ricusante  ipso  iure  incorso  nella  pena.  Pramma- 
tica 10  de  suspicionib.  del  31  otb»brc  1594. 

\ji  sua  istanza  , dato  fermino  , sia  di  giorni 
quindici,  che  corrnn  a momento,  quali  classi,  se 
non  è decretato  prò  o con/ra,  si  proceda  nella 
cnusa.  Dispaccio  del  i7  giugno  4600. 

Luogotenente  c fiscale  della  Sommaria  non  po»- 
snn  ricusarsi  in  causa  de’conii  ed  in  altre  , che 
toccano  P interesse  del  fìsco,  (n  altre  cause  si 
permetta  ia  sospezìone  contro  di  essi  per  molivi 
assai  urgenti  e legittimi.  Prammatica  fi  de  sut~ 
pirionibus  del  6 giugno  1605. 

Se  la  causa  eccede  il  valore  di  ducati  500  , 
attesa  la  domanda  didP  attore  , il  deposito  e le 
l>ene  |H*r  le  ricuse  sian  il  doppio  di  quelle  este- 
se e spiegale  nella  Prnmmatic.i  10  de  suspìcio- 
nib  , vale  a dire  di  ducati  60  , e di  200  ne'ca- 
si  rispettivi. 

Se  il  valore  della  lite  è incerto  , il  tribunale 
lo  dichiari  , e contro  tale  dichiarazione  non  si 
ammetta  rimedio  alcuno. 

Tale  aumento  di  pena  abbia  luogo  per  ì mini- 
stri del  Collaterale  e segretario  del  regno,  e per 
quelli  del  Sacro  Consiglio  e delta  Smiimaria. 

Per  i giudici  di  Vicaria  , ministri  delle  udien- 
ze del  regno  , razionali  della  Sommaria  , e per 
altri  trilmnali  le  pene  siano  quelle  stabilite  in  * 

della  Prammatica  tO  , vale  a dire  di  ducati  30 
c 100  respecttve. 

l4i  ricusa  si  firmi  dall'avvocato,  che  porla  il 
peso  della  causa  , e sia  ordinario  in  essa,  e non 
da  altri  dottori. 

Non  volendo  P avvocato  firmarla  , lo  faccia  il 
principale  , se  sa  scrivere  : non  sapendolo  , fir- 
mi il  notare  il  suo  nomo  , ed  in  questo  caso  il 
deposito  sia  il  doppio  di  quello,  che  sareblie,  se 
firmasse  P avvocalo. 

La  pena  non  si  possa  rimettere  In  modo  al- 
cuno , ancorcliè  il  ricusante  in  qualunque  tempo 
riniincìi  alti  capi. 

La  ricusa  si  proponga  dentro  quaranta  giorni 
dopo  notificata  la  prima  petizione  al  principale. 

In  assenza  del  principale  , dandosi  il  termino 
ad  denuncinttdum  , dopo  di  questo  corrano  i 
quaranta  giorni  : lo  stesso  si  osservi,  se  .soprav- 
vengono nella  ruota  nuovi  giudici  , o se  si  dan- 
no gli  aggiunti  , 0 se  si  uniscon  le  ruote. 

Sopravvenendo  però  causa  di  sospezìone  , an- 
corché siano  classi  detti  quaranta  giorni , possa 
allegarsi  dentro  30  giorni  dopo  sopravvenuta  la 
causa  medesima. 

Il  ministro,  che  non  è stato  ricusato  in  prima 
isianza,  non  si  ricusi  in  grado  dì  qualunque  ri- 
medio, eccettuato  sempre  il  caso , che  la  causa 
sopravvenga. 

Elassi  tali  termini  , non  si  proponga  snspezio- 
ne  alcuna  per  causa  de  praeUrito.^  ancorché  la 
parte  giuri  di  esserle  (il  nuovo  pervenuta  no- 
tìzia. 

ìjt  sospezioni  si  dìan  con  parole  le  pili  decen- 
ti ed  oneste  : altrimenti  se  oe  dia  avviso  al  so- 
mno,  per  darsi  gli  ordini,  che  convengono. 

Le  ricuse  contro  de’  reggenti , éel  prasidante 
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del  consiglio  e luogotencnle  delia  camera  ai  prò- 
ponv’811  rhiuae  avanti  al  sovrano  o ai  segrelario 
del  rci’nn  : contro  de’ minifitri  deirli  altri  irilmnali 
si  (Imn  n^irUlesso  rniKlo  in  mano  de' rapi  di  essi. 

Non  possa  alcun  eiudice  darsi  per  sospetto  da 
se  stesso  , quanilo  |>cr  tale  non  si  ollnea  da  a'- 
cuna  delle  parti  : ma  se  sa  esservi  causa  « che 

10  deve  far' astenere,  la  proponga  ardi  altri  ciu- 
dici*  e si  reu'oli  nel  modo  che  è da  essi  dcter-> 
minalo. 

l'n  giudice  rimosso  dalla  causa  ad  istanza  di 
una  delle  parti,  non  iolervenga  io  essa,  anche  se 
accoDsoDta  la  parte  medesima  , quando  V altra 
parte  ancora  non  si  contenti  del  suo  intervento. 

In  altra  causa  però  il  giudice  stesso  possa  in- 
tervenire col  solo  consenso  di  quella  parte  , che 
l iia  fatto  dichiarar  sospetto. 

Cause  affettate  di  ricusa  non  si  nmmettan  , e 
proponendosi,  ac  ne  dia  avviso  ni  sovrano  |>er  il 
casi^tro  di  tali  ricusanti. 

Allogandosi  causa  d’ioiiiiicizia  , se  ne  esprima 
la  specie.  Se  è tale,  che  oitende  il  parentado  ^ 
si  estenda  sino  al  quarto  grado  nella  consansuinei- 
tò,  c neirnfRniià  sino  al  terzo  ed  i gra- 

di Sì  computino  de  jitre  canonico. 

Se  tate  non  è i'inimici/io,  che  offenda  la  fami- 
• glia,  ma  induce  inimicizia  capitale,  sin  iMislante 

per  la  ricusa  sino  al  terzo  grado  di  consanguinei- 
là,  e secondo  di  affinità. 

Riconciliata  che  sia  rinimicizia  tra' principali  , 
non  sia  più  causa  di  ricusa  |icr  i congionti. 

In  riguardo  de'siessi  ricoDcilisli  resti  alla  dispo- 
sizione delie  leggi , se  possan  ad  invicem  ricu- 
sarsi. 

Inimicizia  per  causa  di  lite  non  sia  liastunte 
causa  di  sospezione  , se  non  tra  gl'  islcssì  liti- 
ganti. 

Fssendo  la  lite  di  tonta  importanza,  che  indu- 
ca ÌBimicizia  capitale,  sia  causa  di  ricusa  anche 
per  quelli,  che  sono  immediatamente  successori 
ab  intestato  de'litiganli  nella  ctisa,  che  si  litiga, 
in  danno,  o l»enefìcio  de'quali  ne  and'‘rel>l>e  l’ e- 
vento.  K io  sia  ancora  per  i parenti  sino  al  se- 
condo grado,  sia  per  consanguineità,  sia  per  affinità. 

Il  parenlatn  spirituale  sia  causa  di  ricusa  tra  il 
batleuante  c battezzato,  e tra  le  altre  persone  , 
tra  le  quali  il  Concilio  dì  Trento  ha  dichiarato  con- 
traersi  cognazione  spirituale. 

Il  giudice,  che  ò stalo  avvocato  di  uno  de'ii- 
Uganli,  non  giudichi  neirislessa  causa,  ancorché 
consentano  anil>e  le  parli. 

Causa  di  sosjMzione  non  sia  il  provare , che 

11  giudice  non  Ita  salutato,  o risalutato,  e cava- 
ta la  hnrrellA  a’  litiganti,  quand^ali  giuri  non  a- 
vei'li  veduti.  Fd  in  (ale  caso  non  si  paghi  pena 
alcuoa. 

Proponendosi  sospezione  da  una  delle  parti  , 
possa  la  parte  contraria  opponersi  alla  riciise,  e 
fare  ogni  difesa  conveniente,  senza  però  die  pos- 
sa far^iso  de’ testimoni. 

In  tali  cause  non  si  ammettan  fedi  private  au- 
tentiche di  chicrbesiia:  ma  i testìmooi  si  esammi^ 
■0  /ormiter  «ol  giuramento. 


Il  termine  di  trenta  giorni  Corra  precisamente 
dal  di  della  ricusa  formitcr  proposta  , e non  si 
prnlundti  per  qiials'asi  causa  o privilegio. 

Dentro  di  esso  il  ricusante  procuri  in  tutti  i 
modi  In  compilazione  del  processo,  altrimenti  non 
sia  p:ù  inteso. 

Il  S.  C.  per  lo  disbrigo  di  tali  cause  torni  in 
Irihunale  dopo  pranzo  nel  giorno  di  giovedì  : ed 
essendo  festa,  in  altro  giorno  di  relazione. 

Avverso  dei  decreti  in  cause  simili  o si.nu  de- 
finitivi 0 siano  incid/nli.  che  non  possan  in  quelli 
riparsi  non  si  ammetta  rimedio  di  sort’  alcuoa. 
Prammatica  15  de  SHepleionib.  del  9 novembre 
IGtl. 

1/  avvocato  non  accetti  difesa  di  causa,  in  cui 
votano  i suoi  parenti  in  grado  tale  , che  essendo 
avvocato.  <levon  astenersi  ; sotto  pena  di  sospen- 
sione dall'ufficio  di  avvocato  per  sei  mesi  per  la 
prima  volta,  nella  seconda  |>er  un  anno , e nella 
terza  della  privazione  dell'ufficio. 

Ed  in  tali  cast  i giudici  non  si  asiengan  , né 
sito  rimossi. 

Se  il  tribunale  non  ìslima  ammettere  ì capi  di 
sospezione , anche  perchè  non  sono  proposti  in 
tempo  , si  perda  il  deposito.  Prammatica  16  de 
SHspicionib.  del  31  maggio  1616. 

M ricusa  valga  solamente  per  chi  la  propone, 
e non  per  i di  lui  congionti.  Prammatica  17  de 
del  22  novembre  1628. 

Dentro  i trenta  giorni  il  ricusante  sia  anclte  iti 
ohldigo  di  far  decretare  la  causa,  senza  che  possa 
allegare  verun  impedimenio. 

Occorrendo  , che  il  commeasario  d'dìa  tospe- 
zione  sia  impedito.  Il  ricusante  dentro  dell'istesss 
termine  pritctiri  la  ricotumessa  , ed  attenda  alla 
spedizione. 

Se  poi  il  ritardo  nasce  dal  commissario,  si  ri- 
corra al  sovrano  per  il  rimedio  opportuno. 

Nel  Sagro  Consiglio  tifi  cause  si  decidano  eoa 
tre  giudici,  trattandosi  In  una  ruote:  con  cinque 
tMUendosi  in  due:  e non  possan  domandarsi  ag- 
giunti, senza  che  in  oonlrarìo  vaglia  rescritto  so- 
vrano , quando  io  esso  non  si  fa  menzione  d’  es- 
sere alata  intesa  la  parte  contraria. 

Non  s’ imp^iscan  le  spedizioni  dì  tali  cause 
con  decretazione  del  Collaterale  d’indinieiNr  por- 
ti, 0 simile. ‘Fd  classi  i 30  giorni,  il  ricusato 
proceda  come  prima,  ed  il  commessarie  della  ri- 
cusa senz'allra  relazione  subito  liberi  il  deposito. 

l/altiUnte  delle  ricuse  subito  compilato  il  pro- 
cesso, lo  consegni  al  commissario  fecendone  no- 
lamento  colla  data,  e sia  suo  iiensiero  sollecitare 
la  spedizione  in  tulli  i giorni. 

Nel  Sacro  Consi;zlio  sia  a.ssohUamenle  destinato 
un  giorno  per  setumana  per  la  decisione  di  tali 
cause. 

F tulli  questo  si  osservi  non  solo  nel  Conti* 
gito,  ma  anche  nel  Collaterale,  nella  Sommaria, 
e nella  Vicari.1.  Prammatica  18  de  susplcianib^ 
del  15  febbraòt  1631. 

L'istanza  della  sospezione  ti  presenti  in  mano 
dei  segretario.  Dispaccio  del  4S  novembre  t$54. 

Offesa  reale  o verbale  contro  del  miaistre,  tua 
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moglie  e paroiilT . al'a  (]imle  il  Ìil'^*an(o  nbbin 
«lala  «rcasi*  IIP  o prima  p dopo  inlrodotio  il  i:hi- 
di'io,  non  solo  non  sia  causa  di  sos)  cziono  , ma 
come  capace  di  castigo  , dai  capo  de)  Irdmnalp 
si  avvisi  al  Sf  vrnno^  e si  dia  incarico  al  fÌM‘n!c  , 
acciò  faccia  presso  di  esso  le  isianr.e  convrnierli. 
Prammatica  9 de  snsinn’owrò.  del  12  niuemhre 
1634. 

Non  si  dichiari  la  sospe/ione  per  mczio  dei 
higiietli  dei  se;Teinri»  ma  si  proponga  dalle  parli 
nel  nspU  lvo  tnhunole. 

Se  la  causa  itelln  sospezione  può  engionnre  lec- 
cia notabile  all^  onore  del  ministro,  possa  comu- 
nicarsi alli  reggenti  col  duuilo  segreto.  Militan- 
do. dijiDsi  gli  ordini  con  parole  decenti , acciò  il 
ministro  non  intervenga. 

l/islaiira  della  sospiyzlonc  dori  un  mese.  Per 
causa  urgente  possa  di.sppnsarsi  una  sii  volta. 
fH*))accio  del  5 agosto  i(ìif). 

.Ministro  , contro  del  quale  In  ricusa  ha  con 
decreto  militalo,  non  intervenga  in  liiHe  le  cau.sc 
del  ricusante  lanin  presenti,  quanto  future,  nr.clie 
se  concorra  il  consenso  di  min  c di  tulle  due  le 
pnrli.  Prammatica  20  de  suxpicwntb.  del  30  ol- 
tohre  1652 

Non  si  ammetta  in  lati  cause  rimedio  di  nullt- 
lò,  0 di  licliimazione.  nisvarrìo  d(idI4  frfthruio 
4fi39. 

§ 2.  Hicusa  si  propon.n  da'  principali  litiganti 
0 db’  di  loro  procural‘*n,  elie  nhh'an  special  man- 
dalo. 

Si  sottoscrivano  dalp  avvocalo,  clic  altiialmen- 
le  sta  difendendo  la  causa,  e.«ctnso  ocni  altro. 

$ A.  Le  Prammatiche  in  tal  materia  si  osser- 
vino nelle  regie  giunte  , e ne'  casi  di  ricusa  dei 
ministri  particolari,  corre  sono  il  cnnsultoic  del 
cappellano  maggiore,  consiiliori  regf  del  tribuna- 
le dela  fabbrica,  e di  tutti  quelli,  che  sono  de 
gremio  de’  trìhimali  colicgiati. 

$ 5.  Si  osservi  rigorosamente  la  legge,  che  pre- 
scrive il  termine  a proporre  le  ricuse,  e non  vi 
sia  eccezione,  che  la  limili:  neppure  si  osseni 
in  contrario  ordine  sovrano,  quando  espressameli-  | 
te  non  vien  derogato  a questa  legge:  ed  t segre-  ! 
tari  non  portano  a ‘Spedire  tali  cause  sotto  pena  I 
di  sospensione  delP  uflìcio  ed  altre.  | 

$ 6.  Siano  eccettuale  le  ricuse,  die  derivano 
dall'  essere  il  ministro  stalo  avvocato  nell'  istes- 
M lite  , e costi  per  mezzo  di  scritture  pubbliche 
e chiare  in  modo,  che  non  possa  dubitarsene. 

Lo  stesso,  seia  ricusa  nasce  da  consanguineità 
0 affloitè  colle  parti  litigami. 

S 7.  S'intenda  della  consanguineità  in  terzo  gra- 
do, e dell’  affinità  in  secondo  inclusive  de  jurc 
canonico. 

Uesii  abolita  la  Praminatica  20  de  .sus/iirioni- 
6i(s  de’ 30  otiubre  I6S2.  Itimanendo  il  contenu- 
to in  essa  nella  disposizione  della  legge  comune, 
e siccome  stava  prima  della  sua  promulgazione. 

Mon  si  amrnettun  ricuse  per  mezzo  di  bigliet- 
to di  scrittorio,  o di  decreto  sciolto  de)  Colbilo- 
rale,  benché  in  esso  si  dica  ex  causis. 

E le  ricuse , che  per  esecuzione  di  reai  ordi- . 
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ne  debbon  proporsi  in  tal  Irilmnate  , non  si  am- 
mottan  senza  duplicalo  deposito. 

Non  .sia  motivo  di  sos{>cziotre  la  piopnlnzioiie 
del  votM.  d.e  in  qualunque,  in  hIo  si  faccio  ne'i'atto 
deli’  informo  a'  ministri  nella  mola,  o in  casa,  o 
che  si  vot'lia  derivare,  dalle  relazioni  n pareri  ii- 
mib.nti  al  soM'niin  di  stio  ordine:  neuli  nitrì  casi 
stia.^i  alla  ileterminnzionc  delia  legge  comune. 

Lo  stesso  si  osservi  in  riguardo  all*  e.sscrsi  da- 
la  parola  rei'in , <«  nlL  essersi  indonio  cbbligo  n 
mandato,  di  non  offendersi  : ma  si  entri  in  con 
sklemzione  de'  molivi,  che  abbian  data  occasione 
n simili  cautele  : e volendosene  dedurre  ricusa  , 
si  proponga  nel  termine  (egittimn.  lYammatica  22 
de  sìirpirionib.  del  2 .set’im'ire  1689. 

11  mandalo  di  procura  per  ricu.sarc  sia  sjiecln- 
lissimo,  e s'individui  il  ministro  e la  esusn.  Il 
deposito  in  questo  caso  sia  doppiti. 

Non  .si  sottoscriva  la  ricusa  da  altro  qualunque 
nvvorat  ^ fuori  di  quello,  cIhi  porta  il  peso  ticlla 
causa,  senza  peniictiersi  siunvgazii  ne  per  ipialsì- 
sla  motivo , c mezzo.  Tale  avvocato  però  non  ad- 
duca pretesti*,  o molivo  per  i.scusirsi  dalla  d;fe- 
sn  delia  l icusaz.iiine  e soUoscrizrnne  de'capi,  (pian- 
do sono  onesti,  e non  nppi»rlnn  noia  al  ministro, 
di  che  il  Lolintcnde  pr»  mia  cogniz.  one.  K Irovnii- 
do.s'i  tale,  j.ossa  snisf.r-l  dal  soUoscrivcrli,  polen- 
dosi ciò  tare  dal  piinrìpalc  e suo  s(h‘cì:iI  procu- 
ratore : ma  non  possa  mai  scusarsi  dalla  difesa 
ne'  termini  di  giustizia  ^ e dell’  onestà  senz'  am- 
iiieticrsi  scusa  verimn. 

1/1  limitazioni  de'  termini  » proporre,  e prose- 
guire le  ricuse,  comprerdan  tutte  le  cbuso  di  so- 
.spezione  così  notorie  , come  non  notorie  , tanto 
di  fatto,  quanto  di  Ifgiie,  così  se  procedono  ab 
/iomiwc,  come  quelle  che  nasc(»noda  legge  espres- 
sa, tanto  quelle  che  ban  bisogno  di  pruova,  quan- 
to le  notorie  , che  non  lian  bisogno  di  alcuna 
pruova  estrinseca. 

Himangn  in  ciò  abolita  ogni  opinione  contraria, 
ed  ceni  simile  giudicilura,  e si  osservi  rigorosa* 
j mente  il  disposto  nel  § 1 della  Prammatica  an- 
; iDcedentf. 

Ed  il  J 6 si  estenda  anrhe  a motivo  di  ricu- 
sa , che  deriva  dall'  esser  il  ministro  stato  arbi- 
tro in  quella  causa,  purché  sia  venuto  a pubbli- 
cazione di  voto,  e non  nltrimenlì. 

Lo  stesso  , se  deriva  dall'  essere  avvocalo  di 
uno  de’  liticanti  il  tìglio  o «.ongionto  del  mini- 
•Irn  fino  al  terzo  grado. 

Lo  sic.sso,  se  deriva  dall'  essersi  il  ministro  e- 
saniinato  nell'  expfdit  di  quel  00011*8110  , sopra 
della  sussistenza  del  quale  pende  la  lite. 

I Lo  stesso,  se  deriva  dall’  avere  il  ministro  in- 
teres.se  proprio,  certo  « prosentaneo  nella  causa. 

Lo  siesso  se  deriva  dal  ripassare  inimicizia  ca- 
pitale nell’  atto  della  Lte  tra  il  ministro  ed  uno 
de’  liUgnnH. 

Ali’  incontro  non  g’  intendano  comprese  in  det- 
ta limitazione  del  § C le  ricuse,  die  nascono  dal- 
i’  esser  il  ininisiro  stato  avvocato  nella  causa,  sen- 
za ci«'i  mostrarsi  per  Iscritlure  pulibliche  e chiare. 

E per  militare  la  ricusa  per  essere  il  ministro 
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titto  avvocntn  nella  cauta,  si  richiecga,  che  sia 
la  stessa  causa , numero , ex  ittdividMaliler  in 
cui  n il  medesimo  sia  Parlicelo,  o la  stessa  sia  la 
ragione  di  giudicare  di  quella , in  cui  ha  patro- 
cinato. 

1.0  stesso  della  ricusa  di  essere  il  nglio  o con- 
gionlo  del  ministro  avvocalo  di  uno  de’  litiganti, 
quando  ciò  non  costa  prcseiilaneamenle,  con  iscrit- 
lure  pulihiirbe  e chiare  in  modo , che  non  am- 
meltsn  diddiio,  ma  necessita  piuova  estrinseca. 

Lo  stesso  della  ricusa  per  avere  il  ministro  in- 
teresse nella  causa,  e non  costi  con  iscritture  pul>- 
hlicbe  e chiare  , come  sopra. 

E siano  questi  tre  casi  compresi  nella  prefini- 
alone  de'  tempi  spiegala  nel  $ 5 dell’  anteceden- 
te Prammatica  ; come  devono  in  essa  esser  come 
prese  le  ricuse  derivanti  da  cognaaionc  spiritua- 
le, 0 dall’  avere  il  tiglio  del  ministro  ricevuto  lie- 
neficio  ecclesiastico  da  uno  de’  litiganti,  e |ier  o- 
pera  di  esso  altro  ufficio  o carico  ; e sianvi  com- 
presi lutti  gli  altri  casi , ancorché  cuntengan  la 
stessa,  0 maggior  ragione,  n che  si  riputi  dover- 
si per  necessaria  comprensione  includere. 

Fuor  da’  gradi  spiegati  sul  $ 7 , vale  a dire  del 
terzo  di  consanguineità , e secondo  di  affinità  in- 
clusive dejtirt  cononico.  non  si  riceva  snspezio- 
ne  alcuna. 

E nell’  asinità  il  secondo  grado  roiscbiolo  col 
terzo  di  consanguineità , che  l’affinità  partorisce, 
e nella  consanguineità  il  terzo  grado  mischiato 
col  quarto,  non  sian  sufficienti  a poter  ricusare. 

Restino  però  per  le  ricuse  a causa  d’ inimici- 
zia ferme  le  compiilazioni  de’gradf  di  consanguinei- 
tà e di  affinità  secondo  lo  stabilito  nelie  Pram- 
matiche antecedenti.  Prammatica  23  c 2f  de  sti- 
^iriontÒMS  del  23  dicembre  1731. 

Uinislro  di  udienza  non  |>roceda  nelle  cause  , 
nelle  quali  ha  proceduto,  o deve  procedere  il  fra- 
tello carnale,  come  governatore  di  luogo  nella  pro- 
vincia. Dispaccio  del  <4  settembre  /744. 

Non  abbia  luogo  quando  P avvocato  congionto 
del  ministro  difende  tutte  le  parti  litiganti. iTtspar- 
cio  del  il  aprile  415&. 

Sospeiione  di  ministro  abliia  luogo  nelle  cause 
di  chi  ha  per  avvocato  un  suo  congionto,  ancoi^ 
che  questi  in  quelle  non  intervenga,  in  conferma 
della  Prammatica  7 de  suspicionib.  Dispaccio  del 
Ì4  giugno  41S5 

Decretandosi  simili  cause  contro  la  forma  del- 
la legge  , il  decreto  si  abbia  come  non  fatto , e 
S.  M.  suole  far  rivedere  la  causa  ex  integro  da 
altro  tribunale.  Dispaccio  del  9 agosto  4766. 

Causa  di  sospezione  decretandosi  coll’  inlcrren- 
to  del  ricusalo,  il  decreto  sia  nullo,  e vi  tomi  a 
decidere.  Dispaccio  del  9 novembre  4757. 

Abbia  luogo , quando  il  ministro  sia  destinato 
a regolare  la  persona  o gl’ interessi  di  alcuno.  Di- 
spaccio del  45  giugno  1758. 

La  sospezione  è causa  delle  )>arti,  e non  del  mi- 
nistro e questi  mostrando  impegno  d’intervenire  , 
si  rende  sospetto  per  P afletlaziooe. /Usporcio  (frf 
9 agosto  4756. 

In  causa  di  tospeu'one  facendosi  inlei  venire  un 


avvocato  per  giudice,  si  procede  contro  il  dispo- 
sto della  Cnslitnzionc , chiamandosi  gli  avvocali 
a volare  in  causa,  che  non  è di  servitù.  Dispac- 
cio del  4 agosto  4766. 

In  delta  causa  i Ire  volanti  sian  tutti  uniformi. 
Dispaccio  del  46  luglio  4767. 

Trovandosi  due  ministri  volanti  di  cause,  nel- 
le quali  rispellivanicnic  essi  al.hian  interesse , il 
più  antico  continui  a far  da  giudice,  e si  asten- 
ga P altro  divenuto  gniidice  nella  causa  di  po  del 
primo.  Dispaccio  del  45  settembre  4769. 

Non  si  ammetta,  allegandosi  contro  alcun  mi- 
nistro da  reo  assente.  Dispaccio  del  45  norem- 
bre  4775. 

Contro  qualsisia  regio  ministro  dei  tribunali  e 
magistrali  di  Napoli,  e contro  i ministri  dell’  u- 
dienze  provinciali , che  son  destinati  da  S.  M.  o 
dagl’  islessi  magistrali  e tribunali  a prendere  in- 
formazione nelle  cause  criminali  , alTalto  non  si 
ammetta  tanto  nel  principio  , quanto  in  tutto  il 
corso  delle  informazioni  medesime. 

Si  toglie  a tutti  i magistrati  qualunque  prero- 
gativa e superiorità  in  contrario.  Si  ordina  il  com- 
(■imenlo  delle  informazioni  , come  se  non  vi  aia 
mai  stala  cagione  veruna  o vera  , o affettala  di 
ricusa. 

Solamente  le  parti  posaan  proporre  nel  tempo 
dell’esame  della  causa  principale  dipendente  da 
tali  informazioni  n vizio  di  nullità  o conculcazio- 
ne di  atti.  0 altra  nullità  derivante  dal  dritto  co- 
mune 0 del  regno.  Ma  non  mai  però  quelhi  di- 
pendente da  sospezione  del  ministro. 

.Si  avvertono  in  fine  i ministri  di  usare  in  tali 
casi  tutta  la  rettitudine  ed  ini|>arzialilà.  Che  se 
do|H)  compila  P informazione  si  fa  con  mezzi  le- 
gittimi costare  d'avere  essi  deviato  dal  dritto  sen- 
tiero, c d'avere  usata  condiscendenza  , parzialità 
e favore  a qualunque  delle  parti , senza  che  si 
sospenda  il  corso  del  giudizio  , non  solo  rinian- 
gan  sottomessi  al  risarcimento  d’  ogni  danno  e 
sjiesa  , ma  incorrano  nella  reale  indignazione  , e 
nelle  pene  contro  i ministri  corrotti  o condiscen- 
denti. Costituzione  del  28  ottobre  4775. 

Sos|iezÌDne  |ier  motivi  sopravvenuti  si  alleghi 
dentro  30  giorni. 

Il  procuratore  generale  ad  liles  non  esiga  il 
termine  a denunciare  ii  principale  assente  , per 
ottenere  il  mandalo  speeiale  a proporre  la  ricusa 
sopravvenuta.  Dispaccio  del  24  febbraio  4776. 

Ministro  che  ha  data  in  moglie  la  nipote  ai  fra- 
tello di  alcun  avvocato  possa  intervenire  nelle 
cause  da  esso  patrocinate,  ancorché  l’avvocalo  si 
trovi  aver  fatta  donazione  ai  suo  fratello  e tigli 
nascituri.  Dispaccio  del  54  luglio  4779. 

Il  ministro  , che  non  può  volare  nella  causa  , 
in  cui  uno  dei  litiganti , ha  per  avvocalo  suo  fi- 
glio, non  possa  votare  nemmeno  nella  causa  della 
moglie  che  à |>er  avvocalo  il  figlio  del  ministro, 
benché  non  difenda  la  causa,  che  si  ha  da  vota- 
re. Dispaccio  del  93  gcMnaio  4785. 

SosTiTozioNE  KECLi  UFFICI,  l'ffict  dati  alla  |icr- 
I sona  non  facciansi  da  altri  esercitare  sotto  pena 
I caidlale  contro  del  sostituito,  e contro  chi  sosti- 
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tuiice.  Custiliuione  Officia  qwae  pcrtonis. 

UfBi'iall  «otto  qualunque  nome  siano  conosciuti 
che  lianr  o amministrazione  di  denaro  refdo,  servan 
colle  |iioprie  di  loro  persone  , e non  per  mezzo 
dei  sostituti  senza  espressa  licenza  sovrana. 

Sian  eccettuali  quelli , che  |ier  privilegio  han 
facollh  di  sostituire.  l*raiumalica  I e : de  admi- 
«itlr.  , el  quud  ipsi  scrviani.  del  20  novenilire 
IS06. 

Senza  facoltà  non  possan  sostituire:  avendola  , 
il  soslituto  sia  idoneo  , e si  approvi  da'la  regia 
camera,  ^cristo  18  del  16  aprile  lh<6. 

Non  si  vendan  gli  ufllct  colla  facoltà  di  eser- 
citarsi per  mezzo  di  altri.  Dispaccio  del  13  set- 
tembre 1135. 

I sostituiti  negli  uffici  , se  commcllono  man- 
canza, siano  i proprietari  di  essi  tenuti,  oltre  del- 
le Itene  corrispondenti. 

E con  tale  condizione  S.  U.  concede  il  per- 
messa delle  soslituzioni  negl’ impieghi.  Dispaccio 
del  11  aprile  1153. 

Sovas.vo  E BUE  DF.TEatiiNAZiuM.  Dlcesi  padre  , 
figlio  e ministro  delle  leggi.  Padre  in  qiianlo  le 
promulga.  Figlio  in  quanto  deve  venerarle.  .Miiii- 
«Iro  in  quanto  devo  farlo  eseguire. 

I magistrali  sian  discreti  nel  di  loro  ufficio. 
Cosliiuziune  Pfon  sine  grandi  consilio. 

Si  reputi  reo  di  sagrìlegio  chi  ponga  in  dispu- 
ta le  dclerminazioni  cd  i fatti  del  sovrano,  (iosii- 
tiizione  Disputare. 

SpAcaou  si  trattino  esenti  dalle  galielle , come 
si  trattano  i Napoletani  nativi,  /irresto  66i  del 
3 giugno  1650. 

SPAno  iiEi  MoETAiEm  E III  scBiom  iicll’occa- 
sione  delle  feste  e processioni  dentro  l’ abitalo  fu 
proibito  nei  stali  allodiali  con  Dispaccio  dei  24 
giugno  1169. 

SPLECiiao  in  giudizio  o fuori  di  esso  sciente- 
mente sia  punito  col  taglio  della  mano. 

Se  accade  in  causa  di  lesa  maestà,  restino  sal- 
ve le  aniicho  leggi.  Costituzione  Dos  gui  sclenUr. 

Commesso  scientemente,  o per  ignoranza  in  giu- 
dizio 0 fuori , non  abbia  for.'ìiidica  , Rito  Itcm 
servai  Ipsa  curia,  quod  prò  perlurio. 

Spese  di  lite  sian  rifatto  da  ehi  soccumbe  , 
purché  non  sia  scusato  di  evidente  ignoranza. 

Sia  in  arbitrio  del  vincitore  o di  provare  la 
somma  delle  spese,  o di  giurare  sopra  di  essa;  in 
tale  caso  intervenga  anche  tassa  giudiziaria.  Co- 
stituzione Dicomm  prtneipum. 

In  prima  causa  tain  in  cMlibus , qunm  in 
criminaiiéasnon  ammetta  condanna.  IVt.  In  pri- 
ma causa  lam  in  civilibus. 

Erogate  ante  senlenliam  si  tassino , e doven- 
dosi rifarsi  proplcr  contumactam  per  lo  legge 
suncimus  codice  de  judieiis  , il  contumace  non 
sia  inteso,  se  prùiia  non  le  ha  rifatto.  Rito  llem 
servai  ipsa  curia,  quod  quando  expensa. 

Nei  decreti  definitivi  non  se  ne  faccia  mai  ri- 
serva, ma  0 si  condanni , o per  giu.sto  motivo  si 
assolva  il  succuinliente.  Praminalica  I de  expen- 
sis  del  1477. 

Chi  nella  causa  principale  melile  ha  priiovato  , 


snccumbendo  , o venendo  condannalo  alle  spese, 
non  appelli,  se  non  abliia  quelle  eireltivamenle  ri- 
fatte , dandosi  del  contrario  la  picgeria  de  resti- 
litendo  etc. 

Si  eccettui  il  caso,  che  l'appellante  prontamen- 
te mostri  di  non  aver  |ioluta  far  le  pruove,  giu- 
stamente impedito. 

E siano  anche  eccettuale  le  persone  delle  chie- 
se, pupilli,  vedove,  monasteri  a dei  m strabili.  Pram- 
matica Il  de  expensis  dell'anno  U77. 

In  Vicaria  per  qualunque  causa  ivi  agitala  , la 
lassa  si  faccia  da  uno  de’  giudici  grcUis  , e non 
da  altri,  come  ab  antiquo  si  faceva.  Prammatica 
4 de  o/fic.  magistri  justit. 

Chiunque  ha  litigato,  e succumbe  tanto  nel  giu- 
dizio esecutiva,  quanto  nell'ordinario  sia  cundan- 
nato  alle  spese,  o ne  sia  assoluto  nell'istesso  de- 
creto definitivo. 

Passato  questo  in  giudicato  , lo  scrivano  della 
causa  faccia  con  celerità  il  calcolo  delle  spese,  e 
contro  di  esso  si  ammetta  che  una  sola  revisione, 
senza  potersi  produrre  altro  gravame. 

Le  spese  di  lite  comprendano  anche  quelle  di 
avvocato  e procuratore.  Dispaccio  del  10  agosto 
lì  54. 

.Seeziili  di  miuicika.  Si  coiii|MMigauu  i medi- 
camenti per  tutto  il  regno,  siano  aleltuarl,  siano 
sciroppi  sub  lestificalione  di  due  uomini  circo- 
spetti e fedeli,  dai  quali  si  presti  giuramento  , e 
si  trasmcita  alla  corte. 

In  Salerno  tale  deputazione  ap|iartenga  ai  mae- 
stri di  fisica. 

I speziali  anche  giurino  di  fare  i medicnnicnii 
-ad  uso  di  arte  secondo  la  <|ualtlà  delle  persone , 
cd  in  pre.enza  dei  deputati. 

Se  contravvengono,  sian  pun  ti  colla  pubblicazio- 
ne di  tutti  i di  loro  beni  mobili. 

Se  si  appura,  che  i deputati  ahbian  commessa 
frode  nel  di  loro  ufficio,  si  puniscano  coll’ulliiiio 
supplicio.  Cost'tuzione  In  terra  qualibel. 

I Faccian  i medicamcnii  cani  testimonio  niedi- 
corum  a tenore  della  Cnstiluzione  , e prima  di 
ammettersi  all’esercizio,  giurino  di  farli  senza  al- 
cuna frode,  e secondo  la  forma  stabilita. 

1 II  lucro  sopra  dei  medicamenti  semplici  n com- 
posti, che  non  sogliono  conservarsi  oltre  dell’  an- 
no, possa  ascendere  a tre  tari  per  ogni  oncia  ; a 
sei  per  quelli  che  posson  tenersi  oltre  dell’anno. 

Tali  botteghe  solamente,  si  tengano  nelle  città, 
che  saran  determinate.  Costituzione  Quia  nuni- 
quam  sciri  potest. 

Del  numero  delli  otto  sian  visiuti  come  gli 
altri. 

L’  elezione  di  essi  si  continui  por  I’  università 
dell'arte  secondo  il  soliln,  e l'tifficio  duri  un  anno. 

, E si  dà  la  norma  per  della  visita.  Prammatica 
il  de  pbarmaeopiil.  del  16  aprile  1573. 

> In  diciotio  capi  si  danno  i regolamenti  tanto  cir- 
:a  la  vendita  delle  droghe  velenose  dai  speziali  di 
nediciiia  e dai  droghieri . quanto  per  la  visita  da 
arsi  a loro  dii  protomedico.  Praniuialica  2 de 
\ìharmacopt)t.  di  settembre  1581. 

Dopo  rlccvuu  la  visita  non  dan  fmprestilu,  o 
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in  altro  modo  wipo  <li  spcziiMia  o semp’ice  o 
composto  ad  altro  speziale  da  visitarsi  sotto  pe- 
na della  confiscnzioiie  della  hottepa.  Prammatica  3 
de  pharmacopolis  del  16  settemhre  lóSa. 

Non  diano  medicamento  a'ctino  senza  ricetta 
scritta  , 0 almeno  firmata  da  medico  approvato 
e dottoralo,  sotto  pena  allo  speziale  di  cinf|ue  an- 
ni di  galera,  ed  al  medico,  che  dispensa  rimed), 
senza  firmar  ricetta,  di  altrettanti  di  relegazione. 
Prammatica  H de  pharmneopoL  del  30  diccmlire 
1617. 

Si  danno  altri  ordini  circa  la  visita  delle  spc- 
lierie,  e IVlezione  di  cimine  speziali.  Prammati- 
ca 5 de  pharmacopol.  del  18  luglio  1668. 

In  ■17  capi  si  danno  le  istruzioni  al  medico  e 
speziali,  I quali  come  sostituti  dal  regio  proto- 
medico visitano  per  le  provincie  i speziali , ed 
altri  sudditi  dc'medcsimi:  ne'(]ualì  sono  distinlu- 
nienle  spiegale  tutte  le  diligenze  ed  attenzioni  da 
usarsi  in  tale  gelosissimo  incarico.  Prammatica  7 
de  pharmacopol.  Vedi  Poltoruto  in  medicina. 

Spcziam  manu.vi.i  aliliian  la  privativa  nella  ven- 
dila del  pepe,  zuccaro,  spezie,  zafferano,  cose  di 
zucchero,  confetture,  cere  hianche  , cedrine  la- 
vorale e non  lavorale,  e robe  di  drogherie. 

Kd  i heccamorii  non  s'ingeriscano  nelle  ven- 
dile, compre  eil  aflìito  delle  torce  per  l’ esequie 
de’  morti  sotto  pena  della  perdila  delle  torce  e 
di  ducali  30.  Prammatica  6 r/^’ /j/rarMir/ro/)»/.  del 
2f)  settembre  1670. 

Spkziam,  cEnrisici  v.  Mi:niri  per  credili  del  a di 
loro  professione  ricorr.no  a’goveriiatori  dc'lu  ghi, 
da’quuii  si  dia  P appellazimic  a chi  corrisponde. 
Dispaccio  del  17  novembre  I70i. 

.SpKziiniF.  Vedi.  Protomedici. 

.^piA  bisognando  nVaporali  c snidali  di  campa- 
gna, ne  dian  parte  al  commissario,  esponendo  il 
servizio,  che  debba  fare,  e per  quando  tempo  • 
c dal  commi-ssario  si  delcrm  ni  ciò  , che  è più 
profiUevolc  al  fisco.  Dispac-io  del  lo  settembre 
17Ò0. 

Spin.vazzola  ebbe  il  titolo  di  città  , attese  le 
qualità  sue,  e per  esser  stala  oin  rala  colla  pre- 
senza di  sua  maestà  cattolica.  Dispacrio  del  lo 
gennaio  1733. 

Spogi.10  i»i  POSSESSO  violentcmciile  commesso 
di  cosa  immobile  si  |)unisca  nell’  autore  c suo 
successore  colla  multa  della  metà  del  prezzo  della 
cosa,  oltre  la  rcsiitnziom;  di  essa  etr,n  Icgitìmis 
obeenient ibiis  oni n ibus. 

.Se  si  tratta  di  roba  mobile  la  multa  sia  del 
quadruplo,  computalo  il  costo  dì  essa. 

•S<'  la  roba  tolta  è passala  a terza  mano,  possa 
lo  .spogliato  eleggere  di  convenire  chi  ha  commes- 
so la  spoglio,  0 il  di  lui  erede  ad  interesse, o i\ 
terzo  possessore  per  il  ricupero  del  i)ossesso  con- 
dietione  ex  hac  lege,  o sappia  egli  o‘  non  sap- 
pia lo  spoglio.  Costìtuziune  Circa  riotentiaruin 
penas. 

.S|ioglio  di  possesso  o di  quasi  possesso  , di 
roba  immobile  o mobile,  che  si  fa  di  propria  au- 
torità (la  cbicebessia  si  juin  sca  a letiore  delle  Co* 
sUluzioui  del  regno,  c si  dà  la  nonna  del  proce- 


dimento. Capitolo  Subdilor.  nostror.  commo.i. 

Innanzi  a lutto  si  debba  purgare.  Dispaccio 
del  20  aprile  1713.  Vedi  Possesso. 

Si'oct.io  nh’vE.scovi  regolato  con  Bolla  di  Be- 
nedetto XIV  de’ 5 maggio  l7óG  ap|>rovala  con 
Dispaccio  de'20  agosto  ddt'anno  stesso. 

Il  vescovo  successore  rappresenti  al  re  P im- 
porlo dello  spoglio,  r uso,  che  iiileudc  farne , e 
nc  attenda  il  reale  oracolo.  Bramiuatica  t spot, 
pracsnl.  del  IO  maggio  1 769. 

SpoNSAi.i.  Li  curia  ecclesiastica  non  decida 
sulla  validità  di  essi,  se  non  visto  I'  esito  della 
querela  di  stupro , che  si  trova  introdotta  avanti 
giudice  laico.  Dispaccio  del  18  agosto  1739. 

Dall’ esis:enza  e non  esistenza  de' sponsali  co- 
nosca il  giudice  laico.  Dispaccio  deiPS  gennaio 
171  i. 

Procedi  in  tali  cause  il  giudice  laico  , e ter- 
minata e decisa  la  causa,  se  mai  bisogna,  il  re 
fa  sentire  .alle  curie  de’vcscovi  quelle  insinuazio- 
ni, clic  si  slimiiio  adattate  e proprie.  Dìspac- 
do  alla  dojanclla  dell'  Ugnila  rfc’  li  mano 

mi. 

Quando  si  tratta  della  di  loro  nullità  , e di 
quella  del  matrimonio,  proceda  il  giudice  eccle- 
siastico. Dispaccio  del  15  marzo  1162. 

.\ll'ossfTv;m7.a  di  essi  tur  est  cogendus  , ìnu~ 
iter  moncnd-i  Dispaccio  del  22  febbraio  1166. 

(ù'udizio  di  esistenza  o non  esistenza  de’spon- 
sali  de  futuro  sia  della  ispezione  del  giudice 
laico. 

Per  costare  della  esistenza , debban  i sponsair 
essere  contralti  dinanzi  al  parroco  c tesliruoni,  e 
col  consenso  in  iscritto  de’padri  .sposi,  c di  co- 
loro che  esercitano  dritto  (Iella  patria  potestà. 

Desti  escluso  qualumiue  giudizio  nel  foro  lai- 
cale o ecclesiastico  pur  la  esisloiiza  o validità 
(Ic'spdtisali,  la  prova  de’<iuali  dipende  da  soli  te- 
stimoni .senza  rinlervcnlo  del  jrarroco,  e .senza  il 
paterno,  trattaiido.si  di  figli  di  famiglia. 

I sponsali  legitliinameiile  conlruUi  a forma  di 
questa  legge  tie'lermini  del  dritto  comune  e pa- 
trio non  itroducan  azione  conltiva. 

Diebiaruti  validi  i sponsali  dalle  curie  eccle- 
siaslicbe,  possano  esse  far  uso  contro  de'renilcn- 
ti  delle  ennoniebe  ammonizioni.  Biu.sccndo  infrut- 
tuose, non  vengano  alle  censure  senza  farne  re- 
lazione a S.  M , ed  ottenerne  il  permesso. 

II  consenso  paterno  |kcr  i sponsali  de’  figli  di 
famiglia  sa  nceessariu  per  Rinascili  sino  agli  an- 
ni 30  compili  : |>er  le  femmine  sino  agli  anni  25 
compiti. 

I pnrrocbi  c le  curie  cccicsiasticbc  badino  al- 
l'o.sservunza  di  (|uesta  legge  sullo  pena  della  reai 
indignazione.  lìdilto  delPll  dicembre  USO. 

Nel  caso  di  essersi  irallati  i sponsali,  stipula- 
li i cn|iitoli  matrimoniali,  fatte  le  publicnzioni,  c 
ricevuta  dallo  sposo  la  metà  della  dote  , questi 
ricusando  contrarre  il  matrimonio,  S.  M.  ordina 
al  reggente  della  Vicaria,  che  si  carceri  lo  spo- 
so refiatlario,  e si  detenga  carceralo  sino  a che 
non  adempie  alla  data  fede  , la  (|ualc  dopo  che 
si  è data  , si  osserva  auche  a nemici , à corsari 
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di  mare  ed  a'Iadroni  di  cainpa^na.  Dispaccio  del 
42  ottobre  1185.  Vedi  Matrimonio. 

Sposi  coabitando  insieme  prima  del  'matrimo- 
nio, si  multino  dal  vìndice  laico,  non  entrando 
in  ciò  il  vindice  ccclestasliro.  Dispaccio  del  $ 
gennaio  11^2. 

Non  trattino  tra  di  loro,  se  non  tre  giorni  pri- 
ma di  aolenniiznrsi  il  matrimonio.  Dispaccio 
del  5 novem{trc  1774. 

SQriDRE  DI  ciMPÀGNA  portando  in  trionfo  testa 
de’malvivenli  , non  esigan  contribuzione  dalle  ii- 
niversità  sotto  r|imlsisia  pretesto.  Dispaccio  del 
12  ma/jgio  1750. 

Accompagnando  la  catena  de’ carcerati,  si  dia 
loro  ritinerorio  scrìtto  nella  stessa  commissione, 
c dall'iitiiversiià  abbién  il  solo  coperto,  purché  non 
vi  sia  qua'cbe  uso  particolare  di  soccorso.  /)<- 
spaccio  del  3 o//o6re  1756. 

Stampa  ne'Linni.  Non  s^iiiìprimano,  nè  si  fac- 
ciano Hiiprimere,  ed  impressi  non  si  vendano  li- 
bri dì  quuisìsia  sorta,  anche  lettere  missive  e so- 
netti, senz'espressa  licenza  del  sovrano,  sotto  pena 
di  ducati  tOOO,  ed  altre  ad  arbìtrio.  Prammatica 
2 de  impress.  libror.  del  30  novembre  1550. 

Regnicolo  non  f«cc:a  stampare  nemmeno  fuori 
regno  alcun  libro  senza  della  licenza,  sotto  pena 
di  due  anni  di  relegazione  e di  galera  rc-s/wr/i- 
ve.  Prarnmalicn  3 impressione  libror.  del  20 
marzo  1780. 

Sia  vietato  tener  stamperie  o case  di  stampa 
in  Napoli  c nel  regno,  senz'espressa  licenza  scrit- 
to dal  sovrano  sotto  pena  di  galera.  Prammatica 
4 de  impressione  libror.  del  31  agosto  1508. 

Slanipntori  di  ogni  opera  ohe  imprimano,  dian 
verni  copie  per  i ininisirl  del  Supremo  Consiglio 
d'Italia  e del  Collaterale  .sotto  pena  dì  once  tO. 
Ed  i librari  non  ricevan  libri  per  venderli,  se  non 
costi  delia  consegna  di  delle  20  copie,  sotto  pe- 
na del  doppio,  e di  pagarle  del  proprio.  Pratnma- 
l'ca  t)  de  impress.  tibror.  del  M novembre  1830. 

I)'  ogni  libro  che  si  stampa  sì  dia  una  copia 
gratis  alla  biblioteca  di  s.  Angelo  a Nido  sotto  la 
inedes  ma  pena. 

Non  si  stampino  libri  o qtialtinque  scrittura 
in  cause  particolari,  ed  i stampatori  non  diano 
perciò  j caratteri,  «otto  pena  della  perdita  de'ca- 
ratteri,  islrumenti  da  stampare,  carte , bl  ri  cd 
altre  ad  artiilrio. 

E sotto  l’  istesse  pene  non  si  stampino  hbri 
in  Napoli  culla  data  di  altro  luogo.  Pranininlica  9 
de  impress.  librar,  del  1725. 

Nelle  prov  ocìe  non  s’ imiirinduo  libri  senza  li- 
cenza dell’udienza,  la  quale  destini  il  revisore, 
onde  possa  far  decreto  d' imprimatur.  Dìspac~ 
ciò  del  2f  ot  obre  1741. 

In  Napoli  sì  diano  le  copie  de' libri  a’ consi- 
glieri e 8<'grciari  di  stalo,  a' ministri  e segretari 
della  camera  di  s.  Chiara,  alla  libreria  reale,  a 
quella  di  s.  Angelo  a Nido  , al  cancelliere  della 
reale  giurisdizione,  il  quale  abbia  il  carico  rijiar- 
liie  tutte  le  suddelfe  copie , c Icncr  registro  dei 
libri,  che  si  stampano  , senza  del  quale  non  sì 
cuoceda  la  licenza.  Dispaccio  del  29  luglio  1742. 


Tanto  ìd  Na|M)lt  quanto  ne)  regno  non  si  tenga 
casa  di  stampa  senza  licenza  in  iscrìtto,  sotto 
pena  di  tre  anni  di  galera  per  gl' ignobili,  ed  al- 
trettanti dì  relegazione  per  i nobli. 

.Sia  vietato  cominciare  la  stampa  de’  libri  prima 
delle  licenze  consuete  e necessarie,  e la  revisione 
si  farcia  sull’  originale  manoscritto  dell’  aiitivre. 
Siampoiidosi  libri  con  data  falsa  o senza  nome  , 
si  ccnfcrniano  i%  pene  stabilite  nella  Prammatica 
de' 24  maggio  1725.  Costituzione  de' 16  aprile 
1753. 

Co  stampatore  prima  di  cominciare  I’  impres- 
sione, atibia  le  necessarie  licenze  sotto  pena  della 
perdita  de’  libri  stampali,  e di  dover  chiudere  la 
stamperia,  ed  anche  altre  corporali  ad  arbitrio. 

, 1 revisori  faccian  T esame  sull' originale  mano- 
scritto. 

1 stampatori  non  consegnino  libri , se  prima 
min  lian  dati  gli  esemplari  , che  occorrono  al 
c.incclliere  della  reai  giurisdizione. 

Ciò  abbia  luogo  anche  piT  le  ristampe  de’  li- 
bri, per  lo  quali  s'a  necessario  il  regio  imprima^ 
tur  del  delegato  della  reale  giurisdizione. 

Sia  in  oltre  ogni  stampatore  tenuto  apporre 
nel  Mbn»  il  suo  nome  colla  dala  delPanno,  e di 
questa  capitale,  senza  potervi  mettere  la  data  di 
altra  città  sotto  le  peno  contenute  nella  Pram- 
matica de’  4 maggio  1725.  Prammatica  11  de 
impress.  tibror.  del  23  aprile  1753. 

Non  si  apra  senza  licenza  del  re. 

Allegazioni  forensi  si  slampinn  con  permesso 
del  commi>i8nMO./.^/sparcio(/r/ 2i9/f66ra<o  1769. 

Lo  stesso  per  le  pnjvinc;e  del  regno.  Dispac» 
do  del  4 marzo  1769. 

In  revisione  si  portino  i mnnoscrilli,  e poi  dopo 
oitcmila  la  licenza,  non  possano  imprimere’ senza 
il  concordai  del  revisore.  Dispaccio  del  19  s'V- 
tembre  1712. 

Histampn  de’  libri  altre  volte  slumpalì  in  regno 
si  faccia  col  permesso  del  delegalo  della  giuri- 
sdizione. 

Per  la  prima  stampa  di  qiialsisia  libro  occorra 
licenza  sovrana.  Dispaccio  del  18  settembre  1773. 

Stamperia  rbai.e  stampi  luMe  le  leggi,  bandi  e 
cose  simili  per  intelìicenzn  del  pubblico.  Dispac^ 
do  del  1 gennaio  i751. 

Stati  Dicessi.  Vedi  UnioersHà. 

Strade  degli  apruzzi.  Nel  1780  se  ne  ordina 
a costnizinne  , c la  spesa  si  ricava  dall’  imposi- 
zione del  10  per  100  sopra  le  rendile  degli  ec- 
clesiastici e luoghi  pii,  sopra  i rilevi  de'  baroni  , 
c di  carlini  due  per  ogni  fuoco  delle  università. 

Strada  regia  di  pvgli.a  sia  vietato  in  qualun- 
que m(MÌo  danneggiar  a sotto  pena  di  ducati  1000, 
e delta  rifazione  del  danno.  Prammatica  I ^eqnid 
in  xda  /tppnla  regia  fiat  del  26  giugno  1 756. 

Strade  pconLiciic  in  !vapoi.i  acciò  sian  tenute 
nette  da  ogni  immondezza  , si  dènno  vari  ordini 
nella  Prammatica  102  a 110  de  off.  deputai, 
prò  sanilate  tuenda. 

STK.VDE  de'  LtfuGiii  DEI.  REi;>u  SÌ  inoolengano  e- 
sRllameiite  polite  per  quanto  è possibile  , awer- 
teodusi  a mandare  le  imiiiuDdezze  in  cam|»gDa  , 
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Bfllndiè  la  pubblica  salute  duo  ne  risenla  ì!  me- 
nomo di'irimcDlo  ^ ed  i governatori  locali  siati  di 
UitlDciò  res|H)asabili.  Dispaccio(UlÌ7lmjllot787. 

SmAMmi  entrando  nel  regno,  sia  a loro  proi- 
bilo  portar  armi  vietale.  Perciò  sian  avvertiti  da- 
gli ufficiali  regi  Cuntruvencndo,  sìan  soggetti  alle 
pene.  Costituzione  Homines  extra  reymim. 

Non  vendano  beni  situali  in  regno.  Dhpacclo 
del  20  rfirf»i6rc  /745. 

Nelle  cause  civili  non  abbiati  esenzione  alcuna 
di  foro.  Dispaccio  del  10  feltraio  I7i0. 

Per  esercitare  governo  in  regno  ohbinno  biso- 
gno della  d spensa  del  re.  Dispaccio  del  jdott*- 
gno  47S7. 

Stidio  di  processo  non  si  paghi,  c ipiespabiiso 
si  dice  rapacità.  Dispaccio  del  Ì6 gennaio  177S. 

Stcdio  ri'oRi  REGNO.  \>di  /)o/far«fo. 

Stupro.  Vedi  /Idulterlo. 

Subasta  negm  AEriTTi  dk''bem  de'  luoghi  pii. 
Vedi  Chiese  e luoghi  pii. 

Successione  dk'  ricu  in  regno  si  regoli  in  mo- 
do , die  morto  il  padre,  siano  niasohi  o femmi- 
ne, e di  qualunr|ue  età  siano,  indistintamente  si 
ammeilano  ad  parentum  saccessionem  eolia  pre- 
ferenza de'  figli  maschi  alle  fomine  , sian  figlie  , 
sian  sorelle  del  defonto  , di  qualum|ue  condizio- 
ne sia  egli  stato. 

i figli  maschi  abbian  Pubblico  di  collocare  le  .so- 
relle , le  zie  , i fratelli  e nljM*ii  |>ro  modo  facul- 
tatnm  , et  secundum  paraginm. 

Se  .sole  rimangono  snpeislitt  le  figlie  fumine  , 
escluso  ogni  altro  consanguineo  , succedunu  al 
padre. 

Se  sono  di  età  minore  , ed  han  feudo , si  dia 
od  e.sse  il  balio  , e giunte  all'  elò  di  (piiiidid  an- 
ni , colP  intelligenza  del  principe  possan  andare  a 
marito.  Costituzione  Jn  aliquibm. 

SvccrssioNE  de'  feudataiu  sì  regoli  in  modo  , 
che  i di  loro  discendenti  usque  in  injinitum  suc- 
cedano al  feudo  colla  prefeicnza^de'  maschi  alle 
femmine  e colta  preferenza  della  maggior  età  fra 
quelli  , die  vivono  jure  Francoram. 

Nella  linea  collaterale  succedano  i fratelli  siano 
germani,  siano  coo.sanguinei,  siano  uterini,  c suc- 
cedano le  sorelle  nubili , anche  in  esclusione  del 
comiin  padre  vivente. 

Le  sorelle  , che  sono  state  maritate  e dolale , 
siano  escluse  dalla  successione  de' fratelli. 

I figli  de'fratelli  nelle  robe,  che  fumn  dell'avo, 
abbiano  il  dritto  del  di  loro  padre.  Se  gli  acqui- 
sti sìan  pervenuti  allo  zio  da  altra  parte  jure  sito, 
non  succedano. 

Oltre  questo  grado,  vale  a dire,  oltre  de'figli 
de'  fratelli,  non  si  dia  luogo  a successione  anche 
oe'  (leni  antichi. 

Le  figlie  nubili  rimaste  in  casa  dopo  la  morte 
del  padre  e.scludano  dalla  successione  lo  sorelle 
maggiori , che  sono  state  dotate  e maritate. 

Se  non  sono  state  dotate  de'  beni  paterni  , le 
maggiori  sian  preferite,  quando  vivono  jnrr  Fran~ 
rorn  m. 

Se  vivono  Jure  Longobardorum  , conferito  la 
dote  , ognuna  delle  figlie  prenda  la  virile. 


Coloro,  che  sono  esclusi  dalla  successione,  co- 
’ me  si  è già  detto,  possan  aver  la  grazia  dal  prin- 
cipe , ed  acquistare  il  feudo  con  quella  presta- 
zione , che  vien  da  altri  ofTerta.  Cosliluzione  Ut 
de  succession. 

Successione  ne'  feudi  cjncediiti  prò  se  et  stiis 
hacredibus  ex  suo  corpore  leyilime  descend^n- 
tibus,  si  estenda  a'fralelli  ed  alle  sorelle  del  feu- 
datario, sercatasexns  prarrogolipa,  e siagli  per- 
messo sopra  di  essi  coostituire  il  dolano  alla  mo- 
glie. Itesli  fermo  P uso  di  succedere  osservato 
ne*  feudi  antichi.  Capitolo  CoHsidenuUes  prae^ 
terra. 

iNe'feudi  Franclii  sia  successore  il  maggiore  dei 
maschi. 

Ne'Longobardi  lo  sian  tutti  quelli,  che  possono 
essere  ammessi , e nel  termine  di  un  anno  ed  un 
giorno  dopo  la  morte  del  feudatario  si  presentino 
di  persona  ai  sovrano,  affia  di  prestargli  fiddi- 
totem  et  Ugii  homagii  jaramentam  sotto  pena 
della  decadenza  da  ogni  dritto. 

Se  il  successore  non  ha  quattordici  anni , ed 
è nel  regno  , i)  padrone  , che  deve  avere  il  ba- 
llato , eroL'hi  per  le  spese  la  metà  de'frutti  , re- 
stando I'  altra  metà  per  la  coltura  de'  fondi , e 
per  i servizi  feudali. 

Se  è assente  , i fniUi  rimangano  intieramente 
per  questi  due  pesi. 

Giunto  all'  età  di  anni  quattordici  adempia  a 
quanto  si  è detto  di  sopra:  avendo  impedimento, 
lo  alleghi  dentro  di  un  anno.  Capitolo  In  Homi- 
ne  Dei  iietf'mi. 

Alla  succession  del  fratello  si  ammetta  la  so- 
rella maggiore  , ancorclic  abbia  falla  rinuncia  , 
esclusa  la  sorella  minore  nubile,  e’I  fratello  chie- 
rico. Arresto  i20  del  12  dicembre  l&HI. 

Nella  successione  feudale,  se  si  vive  iure  Fran^ 
Corani^  la  sorella  sìa  esclusa  dalla  successione 
del  fratello,  quand'  essa  è stala  maritala  co'  di 
lui  beni. 

Se  si  vive  iure  Longobardorum  la  sorella  sia 
esclusa  dalla  successione  del  fratello,  quand'essa 
sia  stata  niarilata,  e dotata  dì  |>uragio  dal  comun 
padre,  o dal  fratello  stesso. 

KesU  abolita  ogni  legge  , ed  osservanza  con- 
traria. Prammatica  1 de  feudit  dell’  1 1 gennaio 
MI8. 

Lo  zio  ex  parte  patris  del  possessore  del 
feudo  gli  succeda  in  mancanza  di  disceoza  di 
niialiimiue  natura  sia  il  feudo.  Prammatica  6 
àe  /eudis  delP  anno  1332. 

Si  estenda  nella  linea  collaterale  sino  al  quarto 
grado  a'  fratelli  cugini  maschi  , che  provengono, 
e discendono  dal  primo  stipite,  mediente  linea 
mascolina.  Prammatica  11  riè  /eadis  del  14  lu- 
glio IS<8. 

Nella  stessa  maniera  , che  può  succedere  il 
zio,  succeda  la  zia.  Prammatica  i2  de  /eudis 
del  12  marzo  ISóO. 

Donandosi  il  feudo  al  figlio  conteniptatione 
mat$'i}ìionii,  se  que>li  miinre  senza  disremlenza, 
la  successione  si  regoli,  carne  si  regolerebbe,  se 
la  d>nazk>ac  non  fosse  falla,  ma  in  esso  il  figlio 
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fosse  succeduto  come  erede  del  padre  in  feudo 
antica.  Prammatica  1 < de  fevdis  dell'anno  1 bbì . 

Nel  caso  enunciato  si  riservi  1’  olibligo  di  do- 
versi pagare  il  riicvio  a morte  del  donante , e 
nell'asse  so  si  apponga  (piesta  clauaola  : quod  si 
interim  donaloris  culpa  feudum  yurte  reijiae 
ciirlae  aperirctiir , jìraeslilus  H asunsus  pc- 
rinde  habeatur , oc  si  concfssus  non  fuissel. 
Prammatica  I de  feudis  dell'anno  1bb7. 

I fratelli  e le  sorelle  succedano,  ancorché  l’ul- 
tiino  successore  ahliia  acquistato  il  feudo  da  per- 
sone privale  ; quando  peri  al  tempo  della  cele- 
hrazione  del  contratto  l'acquireole  si  sia  trovato 
privo  di  figli  e di  discendenti,  com'c  stato  solito 
spiegarsi  finora  ne’  contratti  col  fisco,  a’  quali  in 
avvenire  non  sia  necessario  apporre  tale  condizio- 
ne. Prammatica  18  de  feudis  dell'anno  1870. 

Anche  acquistandosi  feudo  da  particolare  , si 
tidga  delta  clausola  : sicché  restino  abilitati  alla 
successione  i fratelli,  e le  sorelle  carnali,  e i di 
loro  figli  «triusque  sexus,  legittimi  e naturali,  ni- 
poti dell'acquirente  sempre  serrata  inter  eos 
sexus  et  aetatis  prairngaliva.  Prammatica  25 
de  feudis  dell'anno  I58G. 

Chiesto  in  grazia  ni  re  , che  i feudatari  tanto 
per  allo  tra’  vivi , quanto  di  ultima  volonti  po- 
tessero dis|K>rre  de'  feudi  e titoli  in  lieneficio  di 
quel  maschio  delle  di  loro  famiglie  , il  quale  in 
tempo  della  disposizione  Sucoederehhe  , non  es- 
sendovi femmina  In  proximiori  grada  , non 
ostante  che  ci  fossero  donne  similmente  in  grado 
successibile  e prossimiore. 

Che  a queste  donne  sopra  de'  feudi  potesse 
stabilirai  la  dote  , e trovandosi  maritate , gratifi- 
carle. 

Che  s’ intendesse  ex  tane  dato  P assenso  con 
dichiarazione  di  reslore  i feudi  per  antichi  ed  ere- 
ditari. 

Da  che  ne  il  fisco  riceverebbe  detrimento , nè 
la  dolina  stessa  esclusa,  polendo  il  feudatario  gra- 
varla sopra  il  feudo  usque  ad  ralorein  feudi. 

Kis|ioae  il  re:  Placet  quoad  fenda  Iwercdila- 
ria.  Prammatica  33  de  feudis  dell’anno  1595. 

Successione  feudale  si  estenda  al  quarto  grado 
inclusire  tanto  a favor  de’  moschi , quanto  a fa- 
vor delle  femmine. 

E sia  lecito  sottoponerli  a maiorascato  dentro 
i termini  della  succe.ssione  permessa,  come  sopra, 
cosicché  col  vincolo  non  si  ]K>ssa  in  mudo  alcu- 
no far  pregiudizio  al  dritto  della  devoluzione. 
Prammatica  34  de  feudis  dei  6 ottobre  165.’.. 

Si  osservi  esattamente  il  capitolo  del  regno , 
che  comincia  ex  praesumptuose.  Prammatica  35 
de  feudis  dell’anno  1720. 

Si  estenda  sino  al  quinto  grado  fnefusire  cimi 
qualllatibus  tamen.  ctausuiis.et  forma  expres- 
sis  in  grafia  coucessis  per  serenissimum  regeni 
PMlippum  ly.  Ecco  il  tenore  di  questa  grazia; 
Sua  Majestas  concedit  ampliationem  et  ex- 
tensionem  hiijus  gradus  suceessionis  feudorum 
ita,  ut  ipsa  hubebat  per  totum  tertium  gra- 
dui» eum  extentione  usque  ad  guartum  re- 
tpeclu  baronum  deteendentivm  ab  acquirente 


feudum,  teneant  in  posterum  suceettorem  per 
totum  guartum  grarium  inclusire  cum  exteii- 
sione  usijue  ad  quintum  non  qua/italibus  et 
forma,  proni  in  praesenliarum  fruuntur  guar- 
fp^rar/ii.  Pianimalica  37  de /ciiefis dell’anno  1720. 

lai  grazia  ci'uienula  nella  Pranimauca  33  de 
feudis  abbia  luogo  ancorché  si  tratti  delle  figlie 
0 altre  femmine,  che  discendono  dalPultimo  suc- 
cessore. Prammatica  38  de  feudis  dell'anno  1720. 

Ne’feudi  nuovi  non  ostante  l’investitura  prò  se 
et  hatredibus  ex  corpore  succedano  i fratelli 
utrinque.  n per  un  solo  lato  congiunti,  ed  i fi- 
gli di  essi,  nun  solo  ne'feudi  conqirati  dal  fisco, 

0 da’  particolari , ma  ancora  in  quelli  , che  |ier 
qualunque  altro  titolo  anche  lucrativa  si  è ac- 
quistaPo. 

E l’efreltu  di  questa  grazia  non  s’intende  pri- 
ma vice  consumato , ma  si  osservi  sem|ire  che 
accade  il  caso.  Prammatica  39  de  feudis  del- 
l’anno 1720. 

Supplicalo  il  re  di  ampliare  chiaramente  e 
distintamente  la  successione  deTeudi  Gnu  al  quinto 
grado  inclusive  , ed  addullogli  I’  esempio  della 
successione  feudale  della  Sicilia  ultra  pharum 
ampliata  infino  al  settimo  grado  inclusive  , Sua 
Macsth  rispose:  He  melius  perpensa,  precidebi- 
lur.  Prammatica  41  dell’anno  1747. 

Svcci  ssiuNE  LeoimnA:  • $ 1 . All’  eredità  di 

• uomo  0 donna,  che  muore  senz’aver  fatto  te- 

• slamento,  lasciando  superstiti  tigli,  figlie  e ni- 

• poli  ed  altri  discendenti,  o solamente  i«i|>oti  da 

• tigli  premorti,  succedono  in  stirpes  a genitori 

• i tìgli  insieme  con  i nipoti  e colle  nipoti,  e con 
« altri  discendenti.  E questi  tali  successori  sian 

• obbligati  maritar  le  sorelle  e le  zie  secundum 

• paragium  et  facullates. 

• S 2.  Queste  possan  pretendere  la  porziun  si- 

• mile  sopra  de'heni  del  padre  e della  madre, 

■ quando  detti  successori  ahbian  differito  maritar- 

• le  sino  all'anno  decimoseslo  compilo. 

• S 3.  Tal  regola  abbia,  luogo  per  i nipoti  e 

• per  le  nipoti,  e per  gli  altri  discendenti , che 

• premorti  i di  loro  genitori,  succedano  all’,ere- 

• di  là  degli  avi  e proavi. 

• $ 4.  Sotto  il  nome  delli  nipoti , delle  nipo- 

> li,  de' prouì|>oli  c delle  pronipoti  s’Intenoan 

• sempre  quelli,  che  discendono  damaschi.  • Con- 
sucludioe  1 Ai  moriat. — De  succeuio».  ab  inlest. 

• S I.  In  mancanza  de’ legittimi  discendenti 

> succedano  al  defunto  o alla  defonta  I più  pros- 
< simì  in  grado  per  parto  di  padre , esclusi  i 

• beni  loro  provenuti  dalla  madre  , o altro  con- 
« giunto  |ier  di  lei  parte , ne'  quali  succedano  i 
a più  prossimi  in  grado  per  parte  della  madre 
a stesso. 

a $2.  Il  fratello  del  defontu,  che  resta  superstite 
a con  i discendenti  di  altro  fratello  premorto,  non 
a ostante  la  prossimità  del  grado  , succeda  in- 
a sicm  co’  medesimi  ugualmente  in  stirpes.  Se 
a tra  essi  discendenti  esiston  donne,  le  quali  ban- 
a no  fratelli  consanguinei,  sian  esse  anche  esclu- 
a se  da  questa  successione,  avendo  i fratelli  Poh- 
a bligo  di  maritar  le  sorelle. 
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" § 3.  I.«  stesso  si  osservi,  in  mancanza  (Ic'frn- 
<»  lelli,  e (lisccnilenli  da  fratelli  premorti,  per  j-'li 

• annali  o on^Minli  di  crado  più  remoto. 

• Sotto  nome  però  dì  fratello  in  lutti  questi 

• casi  non  sia  mai  compresa  la  sorella  , se  per 
□ effetto  della  masculnzione  non  si  trovi  essi  aver 

• succeduto  col  fratello  ne'beni  de’t-'enitori.  I''.d  in 
a questo  caso  anche  i lif.'lì  c discendenti  da  essa 
a dehhan  considerarsi  come  discendenti  da  ina- 
a schi.  n Consuetudine  2 Si  gius,  vel  si  giia. — 
De  success,  ab  intesi. 

Sl'CceSSIONE  TKSTSMENTVnUra  Cfii  VCDUtO  a moi- 
« te  vuol  fare  testamento,  avendo  fifrli,  possa  di- 
« Sporre  lilierainente  de'  tieni  da  Ini  aci;u  stali , 
a salvo  a'  medesimi  debito  bonorum  subsidio 
a Ikì’lieni  provenutigli  dal  padre  , dalla  madre 
a e da  qualunque  consanguineo  sia  ohhiigato  ta- 
li sciar  la  metà  a’ figli  in  parti  uguali.  Dell'altra 

• metà  |H)$.sa  dìs|Mirie  a .suo  piacere. 

0 Avendo  fatte  spese  per  alcuno  de'Pigli,  possa 
0 compensarne  gli  altri,  se  cosi  a lui  piace. 

• E possano  i genitori  (‘>eredore  i figli  no 

0 lirn  giusto  motivo.  * Cnnsiiclmline  Ai  aliguis 
« moriens — De  .success,  ex  testai». 

« In  mancanza  de'figli  discendenti  in  injinilum, 
« filiera  sempre  la  facoltà  per  i tieni  acquistati, 
« possa  anche  dis|H>rre  a suo  piacere  della  metà 

• de'lieni  pervenutigli  dal  padre  , dalla  madre  o 
Il  da  altri  cognati  o agnati. 

« L'altra  metà  appartenga  n'conginnii  più  pros- 
■ « simi,  con  le  regole  slahihte  per  la  successio- 

• ne  ab  intestato.  » Consuetudini  Et  si  testator — 
" De  success,  morien.  sine  Jìliis. 

« Donne,  che  lian  figli  pussno  in  ultima  volon- 

• là  disporre  della  decima  parte  delle  doti  , e 
« d'altri  hem  loro  provenuti  dagli  agnati  e cogna- 
u ti  , 0 per  dritto  di  successione  o a titolo  lu- 
ti crativo. 

‘ I Possan  all'  incontro  liberamente  disporre  del- 
ti le  robe,  o addette  al  proprio  uso,  durante  il 
« matrimonio , o donate  loro  dell’  attuai  marito 

• in  tempo  del  contratto  di  matrimonio,  e della 

1 quarta  , se  mai  P hanno  da  altro  marito , col 

• quale  non  ban  procreati  figli,  salvo  sempre  per 
u i figli  avuti  dall'  uno  e dall'  altro  matrimonio, 

• e per  I genitori  debito  bonorum  subsidio.*  Con- 
« siieludini  Si  qua  moriens — De  mulicr.  hab. 

• JUioa  quaiiter. 

o Morendo  senza  testamento,  succedano  in  por- 
ti aioni  uguali  tutti  i di  loro  figli  e figlie. 

« Ma  le  porzioni  dello,  figlie  non  dotate , che 
« han  fratelli  utrlnque  congìonli  si  accrescano  a 

• costoro,  purché  ahhian  essi  il  peso  di  dotarle 
it  di  pareggio  co’  beni  de’  genitori. 

« Facendo  testamento,  possan  unum  fitìuin  vel 
u unamjiliam  meliorare  de  quarta  ^ che  abbia 

• acquistala  in  proprietà  , e degli  altri  beni  so- 

• pra  individuati  , de'  quali  , come  si  è detto  , 
■ possono  lilterameute  disporre.  » Consuetudini  Si 
qua  mulier. — De  non  hab.jU.  quaiiter.  etc. 

• SuDDELEOATu  dia  coDlo  dc’suoi  decreti  al  delc- 
Mnte  : ma  qualora  I'  esecuzione  di  esso  inferisce 
■«nno  irreparabile,  o importa  atto  irretrattabiie , 


possa  1' udienza  dare  quel  riparo  ohe  stima,  e ri- 
ferire al  delvcante.  DlsjHircio  del  tO  luglio  é~d2. 

Sudde'cgali  in  materia  di  suprinteudenza’ àin- 
mettaiio  il  gravame  del  verbum  J'aci'it  nelle  u- 
dierize , le  quali  perciò  si  destinano  .specialmente 
siiddelegale.*  Dispaccio  dtl  / ottobre  4l6i. 

SrniiKi.rr.vTi  degli  AnBK>UAME.NTi  non  osigan 
il  terzo  delle  transazioni  su  le  pene  de’  contro- 
venienti,  né  qua  nnque  altra  somma  sotto  prete- 
sto di  (liete,  per  quelle  informazioni  però,  eh’ es- 
si prendono  in  residenza  : uscendo,  si  osservi  la 
Drammnljea.  Dispaccio  del  50  lugli»  t72S. 

Sl'DOEI.EC\T1  delle  dogane,  AnRENUAMKNTO  DEI 
rEiini,  SETE  E s\LE  tengali  registro  degii  ordit  i 
che  licevono,  c devono  eseguire  relativi  alle  sud- 
delegazioni. 

^iiiesto  registro  si  legga , c si  esamini  dal  |ire- 
side  col  suo  assessore,  o dal  tribunale  in  assen- 
za del  preside. 

Trovandosi  attrasse  nell' esecuzione  degli  ordi- 
ni, e nelle  coinme.sse  fatte  a’  subalterni,  le  solle- 
filino,  ondo  mm  avvenga  dann;)  a’  reali  interessi. 
Dispaccio  del  /4  marzo  ilSG. 

SLUmiACO.M  E DUen.M  DISCOLI  O IGNORANTI  CO- 

mc  canotiicaiiienle  impediti  non  ascendano  agli  or- 
dini maggiori,  se  non  dopo  essersi  resi  idonei  e 
corretti  nc’cosltimi./>i.s/«irrro  del  ì maggio  4769. 

SuEEEcno  debba  adoa  al  barone.  , il  (piale  per 
essa  non  paghi  adoa  al  fìsco,  cum  servitiunt  de 
servino  praestari  non  dtbeuil.  .Arresto  290  del 
21  luglio  I5G4. 

Debba  il  rilevio  al  fisco,  e non  paghi  colletta. 
jrreMo  666  del  27  febbraio  1G5I. 

Può  avere  due  qualità.  Può  esser  feu<io  qua- 
ternato  secundum  quid,  che  si  ha  dal  re,  e ri- 
chiede formale  a.ssensn.  I^iò  aversi  solamente  dal 
barone,  e dicesi  feudo  pianoy  sia  milnare  sia  ru> 
stico.  Dicesi  anche  escaaenle,  percliè  solito  a con- 
cedersi, ed  i baroni  ne  hanno  a facoltà  dalla  Co- 
stituzione Constilutìonem  divae  memoriae:  non 
concorrendo  il  solilo,  la  concessione  è nulla. 

Sicché  tali  suffeudi  non  si  devolvano , se  il 
feudo  torna  al  fisco  ]>er  linea  finita  o per  colpa 
del  liarunc.  Lo  stesso,  se  la  subinfeudaziune  si  fa 
dal  barone  , che  non  ha  successore.  Per  «sso 
non  si  faccia  nuova  tassa,  accadendo  detta  devo- 
luzione, liensì  si  (laghi  al  fisco  radon  ed  il  rile\i>, 
c se  ne  riceva  l'investitura.  Tali  pagamenti  si  no- 
tino nel  cedolario  come  di  suffeudu,  non  come  di 
feudo,  pundiè  il  fisco  non  voglia  per  sé  ritenere 
il  feudo  devoluto.  Arresto  784  del  15  maggio  1653. 

T 

Taglio  ni  alberi  di  quercia  nei  boschi  sia 
vietato  anche  ai  padroni. 

La  Sommaria  senza  licenza  di  S.  M.  non  con- 
ceda (ircvisioni  per  taglio  , vendila  ed  estraz  one 
di  tali  altieri. 

Senza  licenza  di  S.  M.  sia  virato  appianare  i 
lioscbi,  bruciarli  e tagliarli  , per  ridurli  a terreni 
seminatori.  Dispaccio  del  4 giugno  4749. 
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S spiega  il  dirietn  doversi  inicndcre  per  pii  al- 
beri di  quercia  e di  altra  specie  , che  sono  alti 
per  costruire  navi  e galere. 

Senza  licenza  della  .Siminiaria  non  s’imbarchi  o 
estragga  fuiiri  regno  veruna  qualitli  di  legname. 

Con  licenza  della  stessa  si  facciann  i tagli  nelle 
solile  forme  per  uso  ordinario  del  pubblico,  e cii- 
slriizione  d’ imliaicazione  del  ronimercio. 

Si  badi,  che  m n ai  ecceda  nel  taglio  fuori 
del  iierniesso  , ed  i boscbi  non  si  devastino  in- 
tieramente per  ridurre  i terreni  seminatori.  /)!• 
tpaccio  del  2 agonia  IH9. 

Si  ordina  al  consiglio  di  a.  Cbiara  rivocare  i 
decreli,  cu’ quali  ba  permesso  a’  naturali  di  Cbia- 
ronionie  e Fardella  il  moderalo  taglio  degli  al- 
beri friillìreri. 

Si  spiega,  essere  vietalo  il  taglio  di  ogni  sorte 
di  alberi  senza  reai  permesso,  siano  I bosebi  de- 
maniali , 0 di  possessori  particolari  , non  ostante 
qualunque  titolo  o dritto,  che  si  pretende  avere. 

E si  dichiara  so’amenle  permesso  il  loglio  delie 
legna  morte.  Visjxircio  del  IO  luglio  1156. 

Si  aggiiignc  , che  il  consiglio  qualora  giudica 
sulla  pertinenza  del  dritto  di  legnare  , ponga  nel 
decreto  , che  chi  vuol  usare  di  tal  dritto,  debba 
presentarsi  al  governatore,  il  (piale  riferisca:  poi- 
ché nella  licenza  si  diri,  de  tagli  il  puro  neces- 
sario , ed  i pochi  tagli  , che  si  permenenumo  , 
sian  di  un  albero  in  una  parte  , e di  altro  in  al- 
tra , acclb  non  si  sboschi , e dove  si  taglia  , si 
allevino  altre  piante  giovani.  Dispaccio  deW  U 
settembre  tlSS. 

Siegue  il  Itando  pubblicato  dalla  Sommaria  per 
ordine  di  S.  M.  a’ G febbraio  I7b9. 

Siano  nulli  lutti  gli  ordini  antecedenti  per  i 
casi,  cbe  avverranno.  Sia  vietato  il  disboscemenlo 
di  qualunque  luogo  boscoso,  per  ridursi  a coltu- 
ra. Sia  vietalo  il  taglio  degli  allieri  , che  din 
frutto  per  l’ingrasso  degli  animali,  o il  di  cui  le- 
gname è alto  |ier  la  coslnizione  de’  legni  di  mare. 

Si  spiega  il  divieto  circa  le  querce,  i cerri,  l’cs- 
che,  gli  olmi,  l’elcioe,  i pini,  i zappini,  faggi  « 
gli  orni. 

I.  Sito  eccelluBie  dal  bando  le  selve,  i boschi 
cedui,  che  a'  padroni  solamente  dinno  il  frullo 
del  taglio  degli  allieri  per  ogni  tanti  anni.  Sem- 
pre che  i terreni  si  mantengano  ad  uso  di  selve, 
e non  si  riducano  a coltura. 

II.  Lo  stesso  circa  i lioscbi  , che  si  tagliano 
per  fare  il  carbone  in  ogni  otto  o dieci  anni  : 
ciò  si  permetta  senza  che  si  disboschi  in  minima 
parte  il  terreno,  ma  il  taglio  si  faccia  in  modo, 
cbe  pussan  le  piante  germogliare. 

III.  Si  permetta  la  cesinazione,  e la  coltura 
per  i terreni  senz’  alberi  coverti  solo  di  spine , 
roveti  e macchie. 

IV.  Occorrendo  l’uso  di  alberi  atti  alla'costru- 
liooe  di  legni  di  mare  , deblia  supplicarsi  s.  M., 
che  per  mezzo  delta  sonimaria  dia  licenza  colle 
solite  cautele.  Esclusi  sempre  gli  allieti  atti  per 
la  fabbrica  de’  vascelli , e galere  , e per  remi  di 
galera. 

V.  Si  iiermetla  il  taglio  degli  alberi  di  castagna 
Coar,  suuM  Lsobt  Ciriu  — ArrtuiDict  — 


neccssarìissimi  per  vari  usi  della  vita  , ma  nella 
maniera  spiegala  nel  § 11. 

VI.  In  mancanza  di  tali  alberi  , occorrendo 
adoprare  altri,  che  soo  vietali,  si  ricorra  a S.  M. 

VII.  Non  occorra  licenza  per  far  uso  delle  le- 
gna morte. 

Vili.  Tali  proibizioni  ahbisn  lungo  per  tulli  ì 
boschi,  selve  e montagne,  sian  di  città  demania- 
li, 0 de’  liaroni,  o dell’università,  0 de'  particolari, 
0 de'  luoghi  pii. 

IX.  A’  conirovenlori,  se  sono  nobili,  si  minac- 
cia la  pena  di  ducali  9000  e Ire  anni  di  presi- 
dio. non  essendo  nobili  di  ducati  ISO  e due  anni 
di  galera  ; anche  se  cnnlrovengnan  altri  col  di 
loro  permesso  ; salve  le  pene  dalle  leggi  romane 
e del  regno  stabilito  contro  coloro,  i quali  senza 
permesso  de’  padroni  tagliano  alberi  ne'  |mderi 
altrui. 

X.  Oltre  le  pene  espresse  coloro,  che  cesin.mo 
lioschi,  sian  obbligali  ridurli  allo  sialo  primiera. 

XI.  $’ incaricano  gli  aniniinisiralori  (Ielle  uni- 
versilà,  i governalnri  locali , i presidi  provinciali 
per  I’  osservanza  dell’  editto,  e se  ne  dà  loro  la 
norma. 

XII.  Circa  il  taglio  degli  orni  per  la  raccolta 
della  manna  , e per  il  taglio  della  regia  Sila  in 
Calabria  restino  fermi  i liandi  fatti  dalla  generai 
Bopiaintendenza. 

XIII.  Coloro  , che  dànno  fuoco  a qualche  l>o- 
sc(v  0 allieri,  e l’ incendiano  in  tutto  o in  parte, 
oltre  le  pene  delle  leggi  del  regno , incorrano  a 
(piella  di  dieci  anni  di  galera. 

Ke  taluno  col  pretesto  di  riscaldarsi  fa  fmeo 
sotto  alcun’ alliero,  e poi  siegue  P incendia  del 
modesiino,  incorra  la  pena  di  Ire  anni  di  galera. 
Dispaccio  del  6 febbraio  1159. 

Occorrendo  positivo  bisogno  di  tagliar  alberi 
vietati,  nel  domandarsi  il  reai  permesso,  I gover- 
natori locali  faccian  ne'  memoriali  il  di  loro  cir- 
costanzialo informo,  anche  coll'ispezione  oculare, 
ed  il  lutto  gratis. 

Essi  governatori  ne'  casi  di  controvenzione  non 
procedano  a carcerazione  de  facto  , o ad  esa- 
zione di  pena  : solamente  prendano  esatto  informo 
esiragiudiziale  , e io  rimettano  al  re  |ier  mezzo 
de'  presidi.  Dispaccio  del  4 agosto  1159. 

il  Sagro  Consiglio  proceda  nelle  cause  di  ap- 
partenenza di  alcun  Imsco  : ma  trattandosi  del- 
ì’iiso  del  bosco  medesimo  nel  tagliar  gli  alberi  , 
proceda  la  Sommaria.  Dispaccio  del  6 maggio 
1160. 

In  caso  di  disboscamento  si  aggiiigne  la  pena 
deTinenrporazione  al  regio  fisco  del  lerrilorio , 
che  col  taglio  viene  a slioscarsi.  Dispaccio  del 
20  maggio  1161. 

Le  informazioni  de'  ^vernatori  sulle  incisioni 
degli  alberi  proibiti  si  rimettono  a' fiscali  dell’u- 
dienze,  i quali  col  di  loro  voto  le  passino  al  se- 
gretario di  azienda  , |ier  farle  presenti  a S.  M. 
Dispaccio  del  22  aprile  1162. 

Occorrendo  il  permesso  per  il  taglio  di  allieri 
vietati,  oltre  l' informo  de’  governatori  debba  co- 
stare del  consenso  del  padrone  del  bosco,  cbiun- 
7oi.  I.  sa 
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qiie  oso  sia.  Disjwcio  del  S aprile  4764.  I 
Rupndnsi  ricliiesU  a S.  M.  la  licenza  di  reci-  I 
der-si  i rami  di  im  catlapneto  selvaggio  , per  in-  I 
ni'slarln  a castagne  gentili,  rispose  il  re  al  dele- 
gato degli  allodiali',  non  essere  la  proiliizione  ri- 
stretta a’  soli  altieri  fruttiferi,  ma  essere  generale 
per  tutti  gli  alberi  atti  a sostenere  la  terra  con- 
tro la  caducità  e l' impeto  delle  piogge  , ondo 
poi  non  rimangano  sassi  e munti  calvari.  />i- 
spaccio  del  43  maggio  47'  4. 

Ancordié  debba  da’  padroni  de'  territori  ta- 
gliarsi alcun  albero  sito  in  masseria  particolare  , 
le  udienze  s'  informino  della  speeie  dell'  albero  , 
potendo  esser  allo  per  uso  del  rcal  servizio:  non 
essendolo,  ne  pcrmeltan  l'incisione  colla  regola 
prescritta  nel  Itanilo  , senza  che  a'  subalterni  si 
is  peimetta  di  angariare  la  gente.  Ditpaccio  dii 
30  gennaio  477i.  Vedi  Legge  agraria. 

VscLio  ni  FACCIA  si  punisca  colla  pena  di  mor- 
te naturale  e contro  il  mandante  e contro  il 
mandatario  di  tale  delitto  e di  i)iialiinqiie  sfregio 
in  viso  , sempre  che  sia  commesso  appensala- 
menle  che  per  giustizia  , attese  le  circostanze  , 
possa  riputarsi  atrocissimo. 

Abliia  privilegio  nelle  prove,  come  P assassinio 
e 'I  proditorio. 

1 rei  non  sian  visitali,  aggraziati  o transatti. 

Se  per  giustizia  i giudici  sono  in  voto  di  morte 
contro  i rei  , si  sos|Tenda  l’esecuzione,  e si  rife- 
risca al  sóVrano,  per  attenderne  l'oracolo.  Pram- 
maiica  3 de  iniurlis  del  30  settembre  1729. 

Tassa  deue  mets  |ier  qualun<|iie  ufficiale  e 
subalterno  si  faccia  in  osservanza  dello  stile  del 
consiglio,  conqiulandosi  venti  miglia  di  eccesso  e 
ricesso  , e cinque  ore  di  opplicazione  per  ogni 
dieta  di  mora-,  rimoveiido  ogni  aliuso  in  contra- 
rio, specialmente  quello  di  lussare  una  dieta  per 
ciascun  ordine  , e |ier  ogni  tre  testimoni. 

l.’iiso  del  ronsiglio  è , che  lo  scrivano  fa  l'iti- 
nerario dell’  accesso  , notando  giorno  per  giorno 
le  ore  , che  prima  e dopo  pranzo  il  ministro  oc- 
cupa nell' affare  commessogli.  Dispaccio  del  Ì7 
settembre  4755. 

Tassa  pi:r  avvocati  e PHOCDOATont  si  faccia 
da'  commissari  delle  cause  , c non  iiiù  dagli  av- 
vocBli  ; nascendo  dispute  , ai  proponga  nel  tri- 
bunale. Dispaccio  del  40  maggio  455S. 

TsvoLAni  F.n  itioEcNEni  uel  s.  c.  Ilicevnno  la 
norma  per  dar  la  matricola  a’fabbricalori,  ed  as- 
segnar loro  il  metodo  per  le  varie  misure  , che 
occorrono  nell’  arte.  Abblan  la  privativa  per  gli 
apprezzi  di  ugni  sorta  di  stabili  in  Napoli,  e per 
il  regno  : con  che  la  revisione  dell'apnrezzu  del 
tavolarlo  si  commetta  al  primario  , e la  revisio- 
dell'  apprezzo  di  questi  si  faccia  per  mezzo 
del  giudice  della  causa. 

L’elezione  del  tavolario  si  faccia  per  bussola , 
e se  ne  dà  la  norma. 

La  privativa  sopra  spiegata  non  impedisca,  clje 
regi  ingegneri,  che  aver  devono  cognizioni  assai 
maggiori,  o di  volontà  delle  parli,  o per  comiiies-' 
sa  de’  magistrali  procedano  agli  apprezzi , perizie 
t misure  simiglianil. 


E quap  L'altro  concerne  questa  materia  diftisa- 
menle  si  contiene  nelle  Ifamniaticbe  I a 7 de  ro- 
bularioTum  collegio  dell’anno  làfià  al  I6B8. 

L’elezione  de’iavularl  del  S.  C.  si  faccia  in  ca- 
sa, ed  ili  presenza  del  presidente,  mediante  bus- 
sola per  mezzo  del  segretario. 

Tanto  essi,  quanto  gl’ingegneri  ed  altri  perW 
in  qualuuque  causa  non  esigano  , se  non  le  aule 
diete  civili  e naturali. 

Per  la  fatica  delle  relazioni  a piante  si  esi- 
gano  grana  tre  a carta  di  righe  venite  per  ogni 
carta,  e mente  di  più. 

Tali  relazioni  e piante  si  consegnino  e prencn- 
tinu  negli  atti  dopo  quindici  giorni,  oompito  l'ac- 
cesso. 

Se  si  traila  di  feudo  o cosa  di  ennsiderazioDe 
dentro  del  regno,  ti  accordi  lo  spazio  di  due  me- 
si sullo  pena  della  privazione  di  ufficio. 

L’  apprezzo  de'feiidi  e di  altre  robe  , die  non 
eccedono  i ducati  6000  possa  da’eonwiissarl  conH 
mettersi  agli  es|ierli  senza  bisogno  della  rinuncia 
de'tavulail.  { 3 della  Prammatica  16  de  ord.  jti- 
diciorum  del  M marzo  1736. 

Oltre  delle  diete  per  la  fatica  della  relazioDe 
c pianta  , trattandosi  di  apprezzo  di  roba , che 
vale  più  di  ducati  6000,  il  tribunale  del  S.  C.  ne 
tassi  la  sonima,  che  non  sia  maggiore  di  ducati  66. 

Sotto  ì ducati  6000,  potendosi  commettere  l’at>- 
prezzo  ad  un  esperto  , se  mai  si  sia  faU’uso  del 
tavolarlo,  questi  esiga  le  sole  diete , e sia  paga- 
to della  biica  per  la  copia  della  relazione  a to- 
nare della  Costiliiiiune  del  1738. 

La  dieia  de’livolarl  sia  di  ducati  qualtro,  e la 
spesa  per  gli  aggiunti  vada  a di  loro  conto,  e ai 
dichiara  nullo  l'ubiiligo,  che  le  parti  aUtian  apon- 
taneamente  latto  di  pagar  somma  magginre  : se 
si  prova,  che  i Uvulari  abbian  procurato  tale  olitili- 
go,  si  coinniina  loro  11  (iena  della  soapensione  ad 
lempus  da  determinarsi  dal  .S.  C. 

Per  gli  apprezzi  ed  accessi  di  dilièrenza  di  (ah- 
briclie,  e qualunque  altra  jieudeiiza  di  qualunque 
spumili  , essi  non  esigano  dentro  Napoli , che  In 
sole  diete  alla  ragione  di  soli  carlini  10  Luna,  e 
I di  carlini  20  ne'  borglii,  senz'altro  poter  preten- 
dere, come  sopra  sta  spiegalo. 

Il  tribunale  nell'oidino  dell'  accesso  del  tavoln- 
rio  stabilisca  il  tempo  da  portarsi  In  relaaione,  o 
pianta  Unito  l'accesso  ipedesigio.  Tale  tempo  non 
si  estenda  oltre  due  mesi,  e non  sia  più  bceve  di 
giurui  quindici. 

li  tavolarla  , che  conlrovieoz,  non  antri  nella 
hussula,  nè  siano  a lui  coniinessi  altri  negozi  st- 
nu  all'adcmpinieDIo. 

Lo  slabibmento  abbia  luogo  per  i tavoUrl,  in- 
gegneri e primario  : ed  i cominissarL  dette  cau- 
se faccian  le  parli  fiscali  per  l’esatta  osservanza. 
Prammatica  8 de  tabulariorant  collegio  del  13 
iigosto  1731. 

Agrimensori  privilegiati  sian  uel  disimpegno  del- 
le perizie  preferiti  ai  iiou  privilegiaU.  Saio  al” 
l'udienza  di  Ckieli. 

, Teriaca.  In  13  articoli  si  dàooo  gli  ordini  ro-. 
lativi  al  dritto  prirzUvo  di  propartrii,  e veodorla 
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tcooidato  tH'  elalKtrilorio  chimiro  dolio  rc.il  oc- 
cademìa  con  Dispaccio  de'S9  luglio  1779. 

Tesooieiik  noi  propria  riportiment»  non  faccia 
compra  olire  l’ilio  nrceaiorio , r non  tenpa  ani- 
mali a paacere,  e nienlr  riceva  dall'iiniverailà  o 
per  le  dilazioni,  o per  la  reiìitiiaione  de'  >ri)iir- 
slri;  iollo  pena  della  perdila  della  provitione  di 
un  anno  per  la  prima  volta  , e per  la  seconda 
della  privazione  dell'iifficio , da  incorrerti  ipso 
Jurc,  anche  da’suoi  tulialterni , le  cimlrnvenpo- 
now  frammatica  I de  off.  procuralor.  Caesor. 
del  IO  gennaio  IS40. 

Non  oiiinpri,  nè  partecipi  nella  compra  di  qua- 
lunque roba  arquetlrala  per  credito  fìicale,  che 
de  eaao  ti  vende  o ti  faccia  vendere;  tolto  pena 
di  privazione  di  ufficm,  ed  oltre.  IVamniatica  48 
de  off.  procHTator.  Caesar. 

Le  istruzioni  per  reaatlo  ditlm|>egno  d!  tale 
ufficio,  le  caiilelc  noH'eaazioBe  , contervazinne  e 
apedhione  del  denaro  del  re  t'inriilcano  in  varie 
l’ramnialiche  sotto  il  titolo  de  offe,  quacslor. 

1 leaerieri  ilelle  provincie  tian  gli  iihilltali  mi- 
niali per  eargiiire  lutti  i pagamenti  militari  del 
ripaMbneolo. 

Abliian  perrifi  il  privilegio  del  foro  militare  in 
tutte  le  cause,  eocetliMte  le  fitcali  di  qualunque 
genere.  Dispaccio  del  47  aprile  i7S4. 

Taaono.  Vedi.  liit>rnlorr  ec. 

TESTtnaaTo  DEi.L'tNitiA.VedirAiesr  e luoghi  pii. 
TEaraBEKTo  rarrnao  te  aia  alato  aliolito , per 
suQoedere  aò  ialeslato,  ti  perda  la  patema  ere- 
dità. Costituzione  Si  quis  palris. 

TiaTtmnTo  oc'ncu  ni  fahici.k.  ■ Sian  ma- 

• achi  sinn  fomine  pottan  disporre  in  testamento 

• de’ioli  tieni  provenuti  a loro ‘dalla  madre  già 

• morta,  o da  congionC  |>er  parte  di  madre,  co- 

• me  te  tian  padri  e madri  di  famiglia.  Senza 
A-  che  tian  obliligatl  lasciar  cosa  alcuna  al  padre, 

• all’  avo  paterno  o ad  altro  ascendenle  per  la 
« stessa  linea,  salvo  debito  honorum  subsidio. 

• Circo  ad  altri  beni  avventizi  provenuti  da  qiia- 

• Innque  parte,  reati  salva  la  disposizione  del  drit- 
« to  eomime.s  Consuetudini  PWus  famtlias  — 
De  fliisfam.  votesaibus  testar!. 

TESTZjiEim  E PDBBLici  isTaDnEim.  «Si  - Te- 

• atameoto  fatto  da  curiale  napolitano  vallato  col- 
« la  sottoBcriaione  di  due  ciitiall,  e di  im  terzo 

• curiale,  che  ITia  adempito  o sla  stalo  scritto  da 

• esso  stesso  o dal  aqo  allievo,  e che  i suddet- 

• li  curiali  tian  stali  chiamali  dal  testatore  , si 

• censidert  come  testamento  fallo  per  mano  di 
« nolaro,  e giudice  coirintervcnto  di  sette  testi- 

• moni. 

• hia  nondimeno  tal  testamento  onnossio  ad 

• ogni  altra  eccezione.' 

• Questa  regola  abbia  luogo  anche  nell'  istrii- 

• mento,  che  dicesi  gesta. 

• $ 2.  Lo  stesso  per  ristriimcnlo  delPeniancì- 

• pazione  e di  ogni  altro  isirumenlo. 

• $ 3.  Quello  delta  divisione  , che  diresi  no- 
« Mia,  ahiiia  vigore  , se  è stato  sottoscritto  da 

• due  curiali  in  qualità  di  testimoni. 

• $ 4i  ile  muore  il  terzo  dei  curiali,  che  deve 


• adempire  l’ islriimento  , di  volontà  delle  parti 

• possa  adempirsi  dal  curiale,  che  dicesi  prima- 

• rtns.  nesii  nullo,  se  le  parti  coniradicono. 

• $ &.  Possano  tali  isinimenli  esemplarsi  o au- 

• tenlicarsi,  dal  tavo'ario,  adempito  che  sia  daes- 
« so  tavolano  e curiale,  che  si  chiama  primarius, 
s ahliian  vigore,  come  originali. 

« ;'on  così  dell’ isirumenlo  , che  dicesi  intra- 

• duclum. 

• K l’isirumenlo  miinilo  colla  sol  Inscrizione  di 

• Ire  curiali,  portando  Inserilo  altro  isirumciito , 
« faccia  [prova  come  Poriginale  di  esso. 

• J 6.  Avverso  degl' isirumenli  di  vendila,  do- 

• nazione,  oblazione,  ennieiisi.  quiclanza  , transa- 

• zicpne,  composizione  e degl'  isirumenli , eh?  di- 

• emisi  psalUae  non  si  ammetta  pruova  tcslinio- 
s niale,  s<!  chi  ha  in  suo  favore  l’islninienlo  pos- 
I siede  , salva  jicrv  alla  parte  l’ eccezione  della 
' falsità. 

• S 7.  Del  contratto  di  vend  la  possa  dentro 

• dell'  anno  domandarsi  l'esecuzione  colla  coiise- 
•p  gns  della  roba  venduta , e mancando  il  vendi- 
■ Inre,  sia  tenuto  all’Interesse. 

> Passato  l'anno  s'intenda  risoluto  il  contratto, 
« e possa  domandarsi  la  restitiiz  ooe  del  prezzo 

• dedotto  nell’islriiinento. 

pp  Gl’  istrumenli  di  donazione  , oblazione  , per- 

• mula  non  ahhian  vigore  , se  non  sia  seguila  la 
« effettiva  tradizione.  E questa  non  si  presuma 

• per  P atsertiva  dp'll'  isirumenlo.  • Consuetudini 
Testamentum  eonferlam  — De  insIrumenlUT. 
couf.  per  curial.  napoi. 

Teste  dei  BAanm  non  si  ricevano  senza  pre- 
cedere una  mollo  giuridica  e contestata  informa- 
zione , per  vedere  , se  colui,  che  le  ha  fatte  , li 
poteva  aver  vivi  nelle  mani  , e se  il  nipprto  era 
forgiiidicatu  o delinquente  piihhlica  di  campagna. 

Purché  ciò  nppn  succeda  in  iscaramuccia  tra  le 
squadre  ed  i handili,  rìlroiandptai  morti  nella  co- 
mitiva di  questi,  armali , e che  operavano  come 
gli  altri.. 

Con  tali  reqiiisili,  inteso  il  fiscale  , e non  altro 
ministro  sipstiliitpp,  si  determini,  se  dedplia  ricever- 
si o no  la  testa  : e si  fsccia  decreta  da  notarsi 
nel  processo  contro  il  mortip , o nel  registro  del- 
I’  ud;enza , la  quale  col  fiscale  ne  (accia  chiare  e 
distinta  relazione  al  re. 

Non  giustificaadosi  tali  circostanze,  si  assicuri- 
no le  persone  , che  han  falle  le  leste  ; ciò  non 
riuscendo,  il  tribunale  proceda  di  giustizia  contro 
di  esse. 

Della  legge  si  ordina  l’ inviolabile  osservanza  , 
senza  volere  interpretazione  alcuna,  la  quale,  è ri- 
servala al  sovrano.  Dispaccio  del  3 gennaio  1682. 

Testimosi  nominandosi  dentro  il  regno  si  pro- 
roghi il  termine  allo  pniove  secondo  la  distanza 
dei  lun.;;hi , e depositandosi  da  chi  nomini  il  de- 
naro necessario  pel  di  loro  esame,  e dato  giura- 
mento, che  la  nipmina  np;n  si  fa  animo  differen- 
di  vel  calumniandi. 

Se  In  nomina  e extra  rcgiitim,  e dentro  il  ter- 
mine perciò  [prorppgalo  non  sieg'ie  l'esame,  chi  ha 
Bominsto  sia  procuratore  , sìa  pnncipale  si  ptinj- 
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*ci  come  celunnintore^  e sj  multi  in  15  fiorini  di 
oro  a favore  della  corle,  ed  oiremenda  delle  ape* 
ae  delP  arreraarìo.  Itilo  Jtem  nisi  essent  testf^s 
exfra  re^num. 

Non  si  commelia  il  di  loro  esame  io  cause  cri- 
minali ift/rn  (fietam  u;mm  letjalem  a cìvitale 
JVeapofU^  nisi  esserti  senes  ^ vnletudinarii,  si- 
mUesque  persouae . et  nisi  de  partinm.  rrtlun- 
taU  processerif.  Riio /fem  quorf  curia,  et  afte- 
ra  f/;sar»ni  «on  commitlat. 

Non  si  esaminino  fuori  della  corle,  se  non  sinn 
donne  et  personae  etjregiae  , o im|>edite  da  gra- 
vi infcrniiià  o da  altra  causa  : dello  prime  si  va* 
da  a ricevere  Pesame  in  una  chiesa:  degl’infermi 
ne’  luoghi  , ove  fan  dimora , se  slan  onesti.  Riio 
Jtem  quod  non  audeant  judices. 

Giurati  in  giorno  non  feriatn  possan  essere  esa- 
minali in  giorno  fenato.  Rito  Jtem  quod  si  detur 
termìntis  ad  probandum. 

Curia  non  cominiltit  extra  curiam  audlen-’ 
tiam  testium  reprobundornm,  etiam  senum  et 
vatetudlnariorum.  Rito  Ìterìi  curia  ipsa  non 
commitnt. 

Se  nella  nihrica  dei  testimoni  non  aia  spiega- 
lo, essere  siali  prodotti  c giurali  in  presenza  della 
parie  , 0 in  assenza  per  sua  contumacia  , della 
quale  costi,  della  deposizione  non  si  tenga  conto. 
Riio  Jtem  si  in  rubrìca  testium. 

Citali  e non  giurati  dentro  del  termine  tanto 
per  l'attore,  quanto  per  il  reo  possan  dentro  Ire 
giorni  immediatamente  seguili  giurare , ed  in  se- 
guilo deporre.  Rito  Jtem  quod  in  quibusiumq. 
cauiis  rirf/i^ui. 

Non  si  commetta  il  di  loro  esame  nelle  cause 
civili  infra  dietam  unam.  Rito  Jtem  curia  non 
committit. 

Non  esaminati  dentro  del  termine  probatorio  , 
ac  indi  diasi  termine  all'esame,  e dentro  di  esso 
non  siano  esaminali,  de  carierò  non  audiantnr, 
purché  non  si  Iralli  in  causa  di  donna,  pupillo,  , 
vedovo,  chiesa,  fìsco,  ai  quali  per  mezzo  del  be- 
nefìcio della  rcsiiiuzione  in  integram  ad  pfn- 
quiui  probandum  sia  locilo  di  nuovo  esaminare. 
Riio  Jfem  si  atiqui  ti/igarU  in  ipsa  curia  civi~ 
Itter. 

In  causa  criminale  si  commetta  Pesame  dei  le- 
slimmii  vecchi  c valetudinari.  Rito  Jtem  serpai 
ipsa  airia  alieni  comminere  etc. 

Sopra  di  ogni  articolo  o posizione  non  accet- 
tata , si  esamlonno  solimienle  sette  teslùnoni  e 
dieci  se  si  tratta  di  malerìa  di  confini,  o di  fatti 
antichi. 

L'esame  si  serba  estesamente,  e si  rapporti  la 
causa  (Il  scienza,  il  luogo  cd  il  tempo. 

Htmnni;a  in  arbitrio  del  giudice  il  poter  fare 
esaminare  numero  maggiore  di  testimoni  lino  alla 
terza  parie.  Praimiiatica  1 de  testium  re/raenat. 
dell’anno  1(77. 

Ilopu  la  publilicnzionc  del  processo  non  sia  le- 
cito far  esaminare  nitri  testimoni  , quando  non 
Costa  dagli  atti , di  csscr^'  stati  nominali  prima 
della  pubblicazione,  e por  giusto  im|K!diinenln  non 
essere  stati  esamiiwti  : in  tali  casi  entri  la  rcg<»- 


ta  del  dritto.  Prammatica  3 de  testium  re/raenat. 
dell'anno  1474. 

In  qualunque  causa  non  si  ricevano  testimoni 
oltre  il  numero  di  40  o al  più  di  50  per  giusto 
motivo. 

Nelle  cause  aommarie  di  possessorio  non  ac  ne 
ricevano  più  di  quindici  per  ognuno  de' litiganti. 
Prammatica  50  r/c  q^.  del  18  luglio  I5?4, 

li  di  loro  detto  si  scrìva  interamenlé  tanto  a 
favore  , quanto  conira  del  fisco.  Si  commina  a 
chi  contniviene  pena  arbitraria.  Prammatica  Ode 
actìiar.  delP  anno  15(0. 

Nel  di  loro  esame  si  noti  il  luogo,  dove  quel- 
lo accade,  avanti  a chi  si  riceve,  P etk,  patria  e 
professione  dc'leslinioni.  Prammatica  8 de  actuar, 
del  75  giugno  1566. 

J tesliiimni,  che  non  sanno  scrìvere,  di  propria 
mano  delibano  crocescmiare  le  deposizioni  con  ti- 
rare una  linea  in  f(»riiia  di  croce  sojwti  il  tratto 
di  penna , che  P altitantc  fa  al  lato  del  signum 

Crucis. 

per  essersi  mancato  a tale  solennità,  il  re  ri- 
mette im  processo  di  omicidio  aiP  udienza  di 
Cosenza,  acciù  vi  si  adempia.  Dispaccio  del  28 
giìtgno  4155. 

Si  somniìn  strino  scambievolmente  tra  la  corte 
di  Napoli  c quella  di  Roma  col  recìproco  ftaga- 
mcnlo  delle  giornate  da  chi  li  domanda.  Dispac^ 
rio  del  45  febbraio  4116. 

Testimoni,  che  dopo  dell*  impinguazione.  nell'at- 
to di  s|>edirsi  la  monizione  a sentenza,  si  produ- 
enn  dal  querelante , si  sentano  prima  estragiiidi- 
ziahnentc,  e se  falla  rificffslone  a tutte  le  circo- 
stanze, cada  in  mente  dei  giudice  sos^ietlo  di  so- 
l»ornazienc,  non  si  ricevano  le  deposizioni  \ e se 
ne  faccia  un  atto  dal  mastrodatli. 

Se  poi  si  ravvisa  verisimde  il  di  loro  dettò,  e 
lontano  da  eccezioni  ragionevoli,  si  rìcevan  le  de- 
posizioni anche  precedente  alto  del  mastrodatti , 
senza  che  nell'uno  e nell' altro  caso  occorra  pnio- 
va  estrinseca  , )>erchè  nella  difesa  è riserhato  al 
reo  di  ripulsarc,  e basta  al  giudice  nell'  atto  del- 
Pesame,  che  aia  ragionevolmente  persuaso,  che  I 
tesliinom  non  menliseono.  Dispaccio  del  3 ago^ 
sto  4116  aW  Àquila. 

Si  ricevan  q difesa,  se  non  depongono  cose,  che 
contengono  manifesta  contraddizione  a ciò,  che  de- 
posero nell'  informativo  fiscale.  Dispaccio  del  48 
agosto  tll6.  Vedi  Prove  (ftudiziarie. 

Tisi  poluomarr.  Allaccati  da  tisi  polmonare  non 
possan  essere  obbligati  da  padroni  a lasciar  le  ca- 
se ove  alHlnno.  Dispaccio  del  20  ottobre  4783. 
Vedi  Deputazione  della  satute. 

Titolati  per  i delitti  comuni  noo  siano  esenti 
dalla  gmrisdizinne  drlle  udienza. /)faparcfo  del  2 
ftbbrdio  ilM. 

Titoi.i  siano  alioliti  in  iscrìtto  ed  a voce. 

Solamente  per  i «eUe  uffici  del  ragno,  e per  i 
liloluii  possa  usarsi  P illuslrissinìo. 

Nelle  lettere  e dentro,  e fuori  non  si  usi  tito- 
lo veruno.  Lo  stesso  nelle  scritture  ed  atti  pub- 
blici. 

Nelle  suppliche  a lutto  il  tribunale  si  ponga  il 
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titolo  folilo  a darsi  : ma  cosi  a'  capi  di  tribuna- 
li, come  apli  allrl  ufficiali  non  si  dia  altro  titolo 
fuori  quello  , che  usa  dare  la  repia  cancelleria. 
Prammatica  I de  tUiUor.  abusu  sublalo  del  2 lu- 
glio IS»6. 

Sino  eccettuati  I ministri  supremi  ed  immediati 
da  S.  N.  Prammatica  35  de  litui,  abusa  subì-  del 
6 luglio  1596. 

Tiroia)  DI  DUCA  , xAncnrsr.  0 coerr  non  possa 
in  regno  usarsi  senz'  espresso  reni  permesso.  I 
contravrentori  meritano  correzione  e castigo.  /Ji- 
spoicio  del  16  oprile  tilt. 

Di  tali  concessioni  non  si  possa  far  uso  senza 
la  spedizione  della  cedola  per  segreteria  di  azien- 
da. Dispaccio  del  48  settembre  4753. 

Conceduto  da  corte  straniera  non  si  usi  in  re- 
gno. Dispaccio  del  i luglio  4764. 

Cessi  colla  morte  di  chi  n'  ha  avuta  la  conces- 
sione, come  cessano  le  pensioni.  Per  f erede  del 
duca  di  Monteallegre.  Dispaccio  del  4 mog- 
gio t774.  , 

, Titolo  di  ecccllfkza  non  spetti  a'presidi,  ma 
solamente  quello  d' illustrissimo,  cosi  a voce,  co- 
me in  iscritta  dentro  il  tribunale  da’  ministri,  uf- 
ficiali delle  udienze,  e da  altri  sudditi.  Dispaccio 
del  6 oUobre  4673. 

Non  solamente  i presidi  non  possan  pretendere 
titoli  e trattamenti  eccedenti  quelli  ordinati  dalle 
Prammatiche,  ed  ordini  reali,  ma  le  (lersone,  che 
rolontarìamente  li  danno,  sian  castigate.  Dispac- 
cio del  42  aprile  470-i. 

Si  dia  questo  titolo,  come  pre-scrivono  le  leg- 
gi del  regno,  nè  altri  si  arroghi  tale  onorilicenza 
nelle  pubbliche  scritture,  o ricevendosi  da’servt- 
tori  di  livrea  o da  altra  persona.  Dispaccio  del 
40  ottobre  4760. 

Titolo  d’ iLLesTaissmo  non  spetti  al  camer- 
lengo ed  amministratori  delle  univcrsili  ; ma  so- 
lamente a’  vescovi,  a'  presidi , ed  in  assenza  di 
essi  a tutto  il  corpo  del  tribunale.  Dispaccio 
del  30  giugno  4677. 

Toga  ondata  in  disuso  tra' ministri  de’ tribunali 
di  Napoli , e perchè  non  si  portava  da’  reggenti 
di  cancelleria  e da’capi  di  tribunali,  e perché  ro- 
sa comune  con  tutti  gli  avvocati,  si  ordina,  do- 
versi portare  da  tulli  i ministri  dottori  de’  tribu- 
nali di  .Napoli,  inclusi  gli  avvocali  fiscnil , e si 
ViCta  ad  ogni  altro  sotto  pena  di  once  1 00.  Pram- 
matica 1 5 de  officiai,  del  2 1 giugno  1 596. 

ToaaiEai  enopniKTARi  non  paghino  dritto  alcu- 
no a tesorieri.  Dispaccio  del  46  oprile  4735. 

Nominino  persone  abili  |ier  sostituti.  Dispac- 
cio del  18  agosto  4757. 

ToBTi'iit  contro  de’ cominti  di  delitto  di  pena 
ultra  retegatiemem  si  usi  a forma  del  drillo  co- 
mune, precedenti  legittimi  indizi,  argomenti,  so- 
spetti, e considerala  la  qualità  c condizione  del- 
le persone.  Capitolo  Tormenta  jiixla  procisio- 
nem. 

Siegiia  io  presenza  degli  assessori  alluaiio  ed 
avvocato  , purcliè  per  giusta  causa  non  si  stimi 
darsi  in  segreto,  massimamente  se  si  tratta  di  de- 
litto di  lesa  maestà , dovendo  in  tale  caso  esser 


presente  il  giudice  , I’  assessore  e l’ attuar ’o. 

I.B  confessione  del  torturato  si  riceva  solamen- 
te avanti  I’  assessore  c l’ attuario  , purché  I’  uf- 
ficiale non  stimi  diversamente. 

Si  dia  la  copia  delle  priiove,  in  forza  delle  quali 
si  vuol  divenire  alla  tortura,  ed  il  reo  possa  re- 
clamare : .seguendo  in  altro  modo  la  confessione 
non  possa  pregiudicargli,  cd  il  procedimento  sia 
nullo.  Capitolo  Habeatur  quaestio  i»  publico. 

Se  non  ostante  legittima  ap|iellaziooe,  il  reo  sia 
stato  tormentato  fuori  de’  casi  permessi  e muora 
sotto  i tormenti,  o per  condanna,  il  giudice  in- 
corra nella  perni  dell'  ultinin  supplicio. 

IjO  stesso , se  non  riceva  appellazione  da  con- 
danna di  morte,  ma  l'esegua.  Se  non  siegue  mor- 
te del  lormcnialo  ingiustamente,  incorra  nella  pe- 
na di  due  anni  di  carcere , cd  alla  conOsetzione 
della  terza  parte  di  lutti  i lami. 

Kd  un  ufficiale , che  sia  una  volta  punito  per 
tali  accuse,  resti  inabile  ad  ogni  impiego. 

La  confessione  di  reo  tormentato  ingiustamen- 
te sia  di.niiin  vigore,  ancorcliè  dal  processo  a|>- 
parisca  seguila  sponlaneameole , fuori  del  caso, 
che  al  giudico  di  appellazione  ciò  costi  per  pnio- 
va  fuori  della  processura.  Capitolo  Si  jusle  qals 
appcUacerit. 

in  darsi  la  tortura  si  osservi  il  dritta  romana. 

I giustizieri  c presidi  se  col  consiglio  de'  giu- 
dici dian  la  tortura  ingiustamente  , siano  esenti 
da  pena,  e si  punisca  I’  assessore,  purché  non  vi 
sia  concorso  dolo  di  ambedue. 

E se  I primi  abbian  ecceduto  senza  il  consiglio 
dell’  assessore,  questi  sia  scusalo  , se  non  sc|qve 
la  tortura  data,  o la  seppe,  c mostrò  resislriiza, 
la  quale  s’é  a notizia  dell’attuario,  questi  sotto 
l’ istessa  pena  deliba  ceriificarla  nel  processo. 

Sia  nondimeno  dell’  arbitrio  del  re  e suo  vica- 
rio far  torturare  oltre  le  spiegate  regole , se  lo 
esige  la  qualità  del  delitto.  Capitola  In  accusat. 
autem  de  crimine. 

Non  si  usi  fuori  che  ne' delitti  di  lesa  maestà, 
di  furto  di  strada,  se  precede  pubblica  fama  e 
sufficienti  indizi;  n non  si  tratti  di  omicidio  o al- 
tro enorme  eccesso,  in  cui  il  reo  è colto  in  Oa- 
granli  ; e nell’  uso  de’  tormenti  si  osservi  in  tut- 
to il  dritto  civile.  Capitolo  Tormentis  insuper. 

.Sia  vietato  darsi  co’  fiinicelli,  eccettuati  i de- 
litti gravi.  Drammatica  2 de  quaestion.  del  4 a- 
prile.  . 

Siiiiiimcolc  sia  vietato  il  tormento  del  poliedro, 
eccettuati  i delitti  enormi.ssimi.  l’ramiiialica  3 de 
quaestion.  lieì  ISginnaio  1621. 

Sia  anche  vietato  darsi  la  tortura  del  tosone. 
Prammatica  4 de  quaest.  del  31  gennaio  1619.* 

Decretala;  datis  defensionibus,  ammetta  gra- 
vame alla  camera  di  s.  Chiara.  Dispaccio  del  29 
luglio  l7il. 

Si  animella  ancora  il  rimedio  di  nullità.  Di- 
Sjxiccio  del  49  settembre  i74t. 

Tali  decreti  n si  proceda  con  via  ordinaria,  o 
con  delegazione,  si  notirichino,  acciò  ì rei  possan 
gravarsene  ne’ tribunali  siiperinri  a’ quali  spetta. 
Dispaccio  del  22  gennaio  1738. 
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Sin  rppcie  di  pniora,  e non  ni  usi  in  luogo  di 
pnna.  Dispaccio  del  2i  noetmbre  4768.  Vedi 
Omicidio. 

Tesasscioxe.  Rei  di  omicidio,  di  quilsiroglla 
«Olle  di  filsili  , di  furio,  che  sono  propriamente 
tali,  di  ferire  con  armi  rietale  , di  aiporlaziiioc  , 
deirnzinnc  e fahlirica  di  esse  , non  si  aggraaiino 
nè  s'  transigano.  Dispaccio  del  18  maggio  1737. 

I rei  non  si  amniellan  a transazione  per  cause, 
che  non  esigono  remissione  di  parte  per  man- 
ranza  di  oflese  reali , se  primi  non  alibiann  pa- 
gale  0 depositale  le  spese  falle  dal  querelante  , 
accio  costui  non  deMu,  dojio  aolTerta  l’ ingiuria, 
sostenere  l’ incomodo  di  un  giudizio  civile  per 
quello  ahliia  speso  contro  del  reo  già  Irlieralo 
con  transazione.  Dispaccio  del  46  snaggio  4739. 

Non  si  proponga  al  re  U'ansazinoc  per  omici- 
d;o,  nè  per  alti  d’ impera  o di  falsità.  Dispaccio 
del  6 agosto  4740. 

•Si  permetta  alla  Vicaria  per  delitti  non  meri- 
tevoli di  pena  olire  l' esilio  : purché  però  non 
siano  omicidi,  falsità,  furti,  e vi  sia  la  remissio- 
ne d'IIe  parli  ; con  che  toties  quoties  se  ne  ot- 
tenga Passenso  dal  re.  Dispaccio  del  49  feb- 
braio 4745. 

Reo  inquisito  di  delitto,  per  cui  sta  in  atto  di  ' 
transigersi , commettendone  altro,  per  cui  anche 
olferisce  transazione  , si  proceda  di  giustizia  per 
la  seconda  inquisizione  , ed  anche  per  la  prima, 
se  la  transazione  non  si  trova  adenqiita.  Dispac- 
cio del  3 giugno  4749. 

Assolulamenle  sia  vietalo  a’  govemalori  regi 
transigere  i rei.  Dispaccio  del  26  dicembre 
4766. 

OlTerendosi  nelle  udienze  transazione  , per  de- 
litti , che  secondo  la  rubrica  sono  eocelliiati  , 
concorrendo  circostanze  , per  le  quali  la  transa- 
zione pufi  riceversi,  s’impetri  i'oracnlo  di  S.  R. 
Dispaccio  del  22  aprile  4769. 

Non  ostante  qualunque  ordine  in  contrario,  si 
osservi  la  legge  contenuta  nel  Dispaccio  del  49 
febbraio  4743. 

Occorrendo  jicré  discordanza  de’  pareri  nel- 
P ammettersi  le  trans.v.ioni  non  vietate,  s'implori 
l’oracolo  sovrano.  Dispaccio  del  22  gennaio 
4785.  Vedi  Inquisiti. 

TassnissioNF.  o’zTri  a qualsivoglia  tribunale 
ad  istanza  delle  parti  non  si  faccia  , se  prima 
non  sian  pagati  i dritti  dovuti  pila  mastrodattia. 
Dispaccio  del  29  agosto  1716. 

Alti  fiscali  0 de' poveri  nello  spedirsi  dalle 
udienze  alla  Vicaria , obliian  la  soprascritta  lega-  < 
lizzala  colla  firma  di  colui,  che  sostiene  le  parli 
ud  enza.  Dispaccio  del  24  luglio 

£d  insieme  si  avvisi  Pamminislratore  dell’  ufR- 
cio  del  corriere  maggiore  dall’ udienza  ,'o  del 
ministro,  che  fa  tale  s|)cdizione. 

S’ inrarica  a’  governatori  locali  osservare  tale 
regola  nel  caso  di  siiiidi  rimesse.  Dispaccio  del 
45  agosto  1724. 

Trasmettendosi  processi  alla  Vicaria,  l'udienza 
ne  dia  avviso  con  relazione  separata  al  commis- 


sario ed  all’avvocata  fiscale.  Dispaccio  del  9 di- 
cembre 4724. 

Trasmettendosi  a Napoli  , non  si  ricevano  ne- 
gli uIRcI  delle  poste,  senza  pagarsene  anticipata- 
mente d porto. 

.Si  ecccltuino  gli  atti,  che  si  trasmettano  prò 
fisco,  o ad  istanza  di  persone  miserabili,  nei 
quali  dovranno  produrre  vai  do  documento  della 
povertà  loro  formalo  da’  Ir.Inuiali , ove  gli  alti 
sono  stati  fabbricali,  ebe  si  conceda  anche  gra- 
tis. Dispaccio  d’I  30  gennaio  4762. 

TaSTTATI  DI  ALLE  «.vai.  FACE,  COMMEnclO  E SA- 
viciiinsK  tra  i stali  generali  delle  Provincie  L'iiitc, 
de’  Paesi  Bassi  c Filippo  IV  re  di  Sipagua  nel 
1651.  Prammatica  I Foedut  regium  et  bata- 
vum.  del  9 oltubre  1G5I. 

Tra  D.  tarlo  II  re  di  Sjiagna  e Luigi  XIV  re 
di  Francia  del  1675.  Prammatica  I Foedus  rt- 
gissm  hispanicum  et  francicum. 

Fra  P im|icratore  , la  Spagna  e la  Francia  del 
1713.  Prammatica  I Foedut  caesaretstn , re- 
gium , hispanicum  el  fratteicum  del  29  mag- 
gio 1713. 

Tra  l’imperatore  ed  il  re  di  Francia  del  1714. 
Prammatica  I Foedus  caesareum  ei francicum. 

Tra  l’imperalore  e la  Porta  Ottomana  del  1714. 

Tra  l'imiieratore  e la  Spagna  del  1725.  Pram- 
matica i Foedus  caesareum  et  hispeuiictsm- 

Tra  l’impcralorr,  c la  Spagna  del  1726.  pram- 
matica I Foedus  hispanicum  et  caesaretim. 

Tra  l’imperatore  e Tunisi  del  1726.  Prainma- 
Uca  t Foedus  regium  et  reuicum  del  26  feb- 
braio 1726. 

Tra  rinqieratore  e Tripoli  del  1729,  Pramma- 
tica I Foedus  caesareum  el  trìpolinum  del  3 1 
maggio  1729. 

Tra  P imperatore  e la  corte  di  Francia  coll’ac- 
cessione di  quella  di  Napoli  nel  1738.  Pramma- 
tica I Foedus  regium  el  caesareum  del  12  a- 
goslo  1739. 

Tra  la  corte  di  Napoli  e la  PorU  Ottomana 
del  1 740.  Prammatica  I Foedus  regium  et  otào- 
manum  del  9 dicembre  1740. 

Tra  la  corte  (U  Napoli  c quella  di  Svezia  del 
1742.  Prammatica  i Foedus  regium  et  soevum 
del  5 giugno  1743. 

Tra  la  corte  di  Napoli  e quella  di  Danimar- 
ca del  1748.  Prammatica  I Foedus  regium  et 
Danicum  del  28  maggia  1748. 

Tra  la  corte  di  Napoli  ed  i Stali  generali  delle 
Provincie  Unite  del  1753.  Prammatica  t Foedus 
regium  et  batavum  del  15  giugno  1754. 

Tra  l’imperatore,  la  corte  di  .Spagna,  e quella 
d'Inghilterra  del  1731.  Prammatica  1 Foedus  cae- 
sareum, hispanicum  et  britannicum. 

Tra  In  corte  di  Napoli  , quella  di  Spagna  c 
nello  di  Vienna  del  1736.  Prammatica  1 Foc- 
us regium,  hispanicum  et  caesareum. 

TaiDimALE  dei.l’  AMmasoLUTO  e coksolato.  In 
Napoli  il  consolalo  di  terra  e di  mare  sia  com- 
posto di  cinque  con.soli  , e siano  assistili  da  due 
assessori  giureconsulti,  i quali  richiesti  diano  so- 
lamente il  volo  copsullivo. 


Soa  cura  «la  decMere  i negozi  od  I liligi  apet- 
lanli  >1  traflìco  niaritliiiio  ed  al  terrestre. 

Abbia  un  razionale  e qiiallro  aiutanti. 

Giudichi  solamente,  tota  facti  orri/nfe  inspe- 
tta, senz'  attendere  le  formalità  giudiziarie. 

Giudichi  gli  affari  di  pirciolo  moniento  a voce 
facendo  il  detlame  della  (iroprììi  coscienza,  e del 
coaluroo  mercantile. 

Dalla  decisione  delle  cause  , che  non  eccedo- 
no Il  valore  di  50  ducati  , non  si  ammetta  ap- 
pellazione alcuna. 

Non  eccedendo  i 300  ducali,  si  ammetta  l'ap- 
pcllaaione  devolutiva  al  magistrato  del  commer- 
cio , eseguendosi  la  decisione  colla  solita  ple- 
geria.  Kccedendo  i ducati  300  , si  ammcllu 
rappellazione  anche  sospensiva  a detto  magistra- 
to. l’rammalica  t de  off.  consulat.  del  38  di- 
cembre 1739.  ^ 

Al  tribuiule  ‘dell’  ammiragliato  e consolalo  si 
trasferisca  tutta  l’autorHA  , che  prima  aveva  il 
trilumale  del  grande  ammiragliato  , e quella  del 
consolalo  di  terra  e di  mare. 

Sia  formato  dal  presidente , da  A giudici  , dei 
quali  due  aian  giureperill  , e giudichino  uno  le 
cause  civili,  ed  un  altro  le  criminali,  edtmsian 
mercanti  , che  dian  volo  nelle  cause  civili , dal 
fiscale  e dall’ i^Tvocato  de’ poveri. 

Si  unisca  una  volta  la  settimana  nel  dopo  pranza. 

Nelle  cause  sotto  i ditcati  500  non  si  ammet- 
ta appellazione  ; sopra  di  tale  somma  si  appelli 
tU  tribunale  del  commercio. 

Abbia  giurisdizione  in  ogni  causa  , che  riguar- 
da affare  marittimo  , e so)ira  di  ogni  {lersona  ad- 
detta a tale  mestiere  tanto  ne'  criminali , quanto 
ne’  civili  giudizi. 

Nelle  cause  però  criminali  occorrendo  iirogare 
pena  corporale  o infamia  si  appelli  anche  al  com- 
mercio. Costitvzlove  del  6 dicembre  ilSS.  Vedi 
Magistrato  del  commercio. 

Taiaoniza  siisto  sia  composto  da  cinque  sog- 
getti : due  ecclesiastici  da  deputarsi  dal  l'epa  : 
due  da  deputarsi  ad  aihitrio  dì  S.  !ll.,ed  il  quin- 
to anche  ecclesiastico  si  scelga  dal  Papa  a no- 
mina di  .S.  II.:  e lutti  siano  regnicoli.  Si  spiega 
in  15  capi  il  modo  di  eleggere  tali  ministri , le 
bcoltà  dbl  tribunale  , e quanto  altro  ha  rappor- 
to alta  sua  giurisdizione  , e si  conchiude  , che 
tutti  gli  alti  di  qualunque  natura  siano  , delihan 
(arsi  gratis,  e cte  per  le  sole  copie  si  paghino 
grana  due  per  facciata  , che  contiene  rigne  ven- 
tidue.  C'ottcordato  dei  iTH  cap.  9. 

Si  rimettano  alla  Sommaria  le  liste  del  carica 
della  esazione  de’  carlini  15  sopra  di  ogni  luogo 
pio  laicale  e misto  per  il  mantenimento  di  questo 
tribunale,  la  quale  secondo  l’antico  carico  ascen- 
deva a t^all  15144.  Dispactio  del  i loglio 
47  sy 

La  camera  reale  non  spedisca  Vlntimetvr  par- 
ti per  chi  voglia  declhisre  il  Iril'unale  misto,  se 
non  le  costa  , che  abbia  fatto  il  deposito  di  du- 
cali 34,  i quali  si  restituiscano  al  ricorrente  , 
qualora  ottenga  la  deollnatorìa . 

E dica  la  reti  camera  te  convenga  estendere  tal 


regola  per  tutt'i  tribunali  della  capitale.  Dispac- 
cio del  S2  gennaio  4788. 

Taiauniu  ni  Ksrou  in  ogni  primo  di  mese 
dian  conto  al  re  delle  cause  disbrigate  nel  mese 
antecedente.  Dispaccio  del  40  marzo  4758. 

Nel  commettere  affari  nelle  provincie , non  li 
dirigano  a’  ministri  particolari  in  pregiudizio  del- 
le aiilorìtà  del  preside , al  quale  spetta  fare  |a 
commessa.  Dispaccio  del  40  agosto  4746. 

S.  II.  più  di  una  volta  per  punto  generale  ha 
vietato  le  commesse  alle  corti  liaronall  in  affari 
da  eseguirsi  in  territòri  di  altri  baroni,  ed  lut  co- 
mandata , che  tali  commesse  ti  faccian  alle  cor- 
ti e tribunali  regi. 

Si  prescrive  perciò  I’  osservanza  di  tal  ordine, 
e si  minaccia  di  pena  ad  arbitrio  il  ministro,  che 
contravenga.  Dispaccio  del  4 aprite  47  SU. 

TaiBCNSLi  onniNAai  ni  nveou  procedano  dopo 
delle  udienze  , nelle  quali  si  trova  la  causa  In- 
trodotta. Dispaccio  del  i4  novembre  4755. 

TaiBOKiM  sonB)ii  in  seguito  di  visita  generale 
del  regno  ricevono  in  vari  ca|ii  le  istruzioni  per 
il  disimpegno  delle  rispettive  di  loro  incumbenzé. 
Pronuniitica  39  de  officiai,  del  19  aprile  1683. 

TaoNBem  delle  compagnie  di  campagna  si  mu- 
lino in  ogni  quattro  mesi  , come  i soldati  e su- 
balterni. Dispaccio  del  14  agosto  475». 

TncoLio.  Nel  mandarsi  alla  Vicaria  simili  con- 
cordali , si  accompagnino  colla  copia  del  dispac- 
cio , in  cui  si  è conceduta  la  facoltà  di  concor- 
dare , il  memoriale  del  concordato , il  contenta- 
mento del  tuo  avvocato,  e la  copia  in  forma  va- 
lida del  notamento  del  processo.  Dispaccio  del 
5 luglio  4718. 

Si  conceda  a causa  della  mancanza  de’ministri 
la  facoltà  del  triiglio  all’udienza  dell’ Aqiii.a  per 
15  giorni,  da  non  estendersi  alle  caute,  che  me- 
ritano pena  capitale  o di  galera  in  vita.  Dispac- 
cio del  19  aprile  4.750. 

jVecordandosi  alle  udienze  , esse  per  coucor- 
dare  sulle  condanne  degl'iiiquisiti,  badino  di  ave- 
re il  memoriale  da  essi  volontariamente  firmato 
ili  propria  mano  , e non  sapendo  scrivere  , fir- 
mato da  pubblico  nolaro  coll’  assistenza  di  duo 
testimoni  scribentt , e col  consenso  espresso  del 
di  loro  avvocato , facendosi  tubila  le  presentate 
del  masirodatti.  Dispaccai,  del  54  loglio  4758. 

Sia  vietato  in  cause  di  veleno.  Dispaccio  det- 
f 8 maggio  4750. 

Non  abbia  luogo  nelle  causo  de’deliltì  atrocis- 
simi, ancorcliè  non  vi  concorra  pruova  piena  ne- 
cessaria per  la  pena  di  morte.  Dispaccio  del  19 
giugno  4765. 

Si  concede  tal  facoltà  all’  tulienza  di  Lucerà  , 
eccettuate  le  cause  de’  seorritori  di  campagna  , 
di  furto  di  strada  pubblica  , degli  omicidi,  della 
falsità  di  qualunque  genere  , di  tutte  le  caute 
specialmente  delegale  , e di  tutti  que’delìlll  atro- 
ci , per  i quali  aecondo  le  leggi  il  fiscale  abbia 
fatta  , 0 a giudizio  del  caporuola  deve  face  , o 
aveste  dovuta  fare  istanza  lÙ  morte.  Dispaccio 
del  iS  mano  4776. 

Torchi  e hori  fatti  cristiani  non  abbiano  alcun 
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commercio  con  altri  turchi  e mori  lutlavia  ìd* 
fedeli  sotto  pena. 

Ouesii  ultimi  commetloDdo  quaiimr,ue  Ingiuria 
contro  i primi  incorrano  , la  )HDa  di  galera  in 
vita  colla  coinminazUme  , che  se  si  trovano  in 
terra  fu^piti  dalle  palerò  smii  puniti  colla  morte. 

QuesT  istessi  portino  per  dislinpuersi  sopra  il 
vestito  una  fascia  di  panno  piallo  lunga  quaMro 
dila.  Prammatica  1 oe  comnierrio  e/c.  del  12  ot« 
tobre  1571. 

Turchi  scinaù  dei  |>«rticolari  portino  in  tesln 
il  cerro  in  modo  die  sia  veduto  , sotto  |icoa  di 
anni  7 di  galera. 

I padn>ni  <,  che  coDlruvvengono,  iocorran  mila  » 
pena  di  perdere  i schiavi , e di  ducati  iiillle. 
Prammatica  2 de  commercio  ttc.  dell’i  1 giugno 
1657  . 

Tntoni.  Vedi  Persone  prie  ileyiate. 

TnionF.  o ccasToaK  o atjendo  o eJrfp/ri«/o 
non  sa  rnicso,  se  non  legittima  la  sua  persona. 
Hito  licm  ierval  ipsa  curia  etc. 

U 

L’DlEKtt  CIXriliLE  DI  Cl'ERDt  E US.  EEALF.  SÌ 
trasferisci  in  essa  tulli  raiilorità,  che  |irìnia  ive- 
xa  l'iKlitiire  deirli  esercili,  della  marina  e dei  ca- 
stelli di  Napoli  , del  delegala  della  reai  casa  e 
corte,  conosciuto  sotto  il  nome  di  alcaldi  islìluilo 
a 2.1  luglio  ICbO. 

Coloro  , die  si  riiroxano  al  serxizio  della  reai 
casi,  ed  j familiari  e dipendenli  dai  suddeltl  go- 
dan  il  foro  in  tutte  le  cause  sulle  quali  fanno  fi- 
gure (li  rei.  Essendo  allori,  deblian  seguire  il  fo- 
ni del  reo  ad  esempio  dei  militari  ed  ecclesia- 
stici. 

.Slan  eccettuate  le  óiuse  dei  debiti  a favore 
dell'erario  del  re:  quelle  inlrodotle  prima  dell'am- 
missione al  reai  servivìo  ; quelle  che  riguardano 
successione  di  eredili  o in  tulio  e in  parie,  mag- 
giorati 0 fedecommessi  ; le  feudali  o annesse  ai 
feudi,  i giudizi  di  assistenza,  concorso  dei  credi- 
tori e lodaziooe  in  autore.  Non  abbia  giurisdizio- 
ne , sopra  gli  uflìziali  delle  reali  segreleric.  Di- 
spaccio del  2S  aprile  1116. 

Sia  formata  da  un  preaidenle,  da  un  vicepresi- 
dente togato . da  tre  consiglieri  , da  due  Oscali  , 
da  un  avvocato  dei  poveri  c da  due  procuratori, 
uno  bacale  e l' altro  dei  poveri,  e dal  aegrctario. 

Si  unisce  due  volte  la  seltimana  a Gasici  Nuo- 
vo , e nelle  ferie  di  primavera  e di  aiiliiiino  una 
volta  la  seltimana. 

Rimanendo  in  piedi  tiilt'  i tribunali  militari  del- 
le provincie,  gli  uditori  dei  caalelli,  gli  assessori 
delle  piazze  del  regno,  e dei  presidi  di  Toscana, 
da  essi  ai  appelli  a questa  udienza. 

E da  essa  ai  mandino  in  revisione  I consigli  di 
guerra  delle  piazze,  e dei  cor|ii  degli  eserciU. 

II  presidente  abbia  voto  io  tutte  le  cause  , ed 
elegga  il  conimlsaariu. 

Il  v.cepresideiile  non  possa  essere  commissario, 
ma  decida  le  quiationi  dei  eommesiart  , ed  ac- 


cordi i gravami  dai  decreli  fatti  in  casa  dai  coni- 
mi.ssart. 

Sia  inappellabile;  solamente,  si  ammctla  la  re- 
visione In  certi  casi  dei  suoi  decreli  alla  supnv- 
ma  giunta  di  gueira  per  cause  mi  ilari  : |«r  le 
non  tiulilari  alla  camera  di  s.  Chiara. 

1‘erxenuii  in  essa  i consigli  di  guerra,  ed  i 
processi  crini  noli  delle  guardie  del  corpi),  dei  fu- 
cilieri di  montagna  , e degl'  invalidi,  si  riveggano 
iinmedialamente  nel  modo,  che  sì  teneva  dall'udH 
tore  degli  eserciti,  dovendo  poi  passare  ifl  ultima 
rrxisinne  alla  giunta  di  guerra. 

Nelle  altre  cause  civili  le  parli  possan  produrre 
le  nulliti  da  discutersi  nella  slessa  udienza , se  il 
decrelu  è stalo  proflerilo  con  voli  unanimi;  altri- 
mcnii  si  accordino  gli  aggiunti  destinati  per  lata 
cfrcllo,  ed  indie  per  diriiiierc  le  parilù  nelle  cau- 
se civili. 

,Trc  minislri  faccino  miinoro  opportuno  per  te- 
nere udienza;  deve  però  intervenire  il  presidente, 
il  ipiale  essendo  impedito  , deleghi  il  vicepresi- 
dente. 

Sian  abolite  le  sporluie,  che  prima  esigeva  fu- 
dilure  dell'esercizio,  e nei  giudizi  civHi  , quando 
si  tratta  di  somma  oltre  i ducati  100,  si  esiga 
il  jus  senlentine.  che  sino  a ducali  mille  sìa  ri- 
strelto  all’l  per  lOOj  oltre  i ducati  mille  al  mez- 
zo per  cenlo.  Costituiìone  ad  41  febbraio 
4186. 

Cuir>ZE  DELLE  riaviisciE  tengono  istruzioni  per 
il  disimpegno  tirila  giustizia  tanto  per  i ministri,  I 

quanto  per  i subalterni  o snidali  di  campagna  nella 
Prammalica  IO  de  off.  Judic.  detta  degli  89  ca- 
pi del  31  maggio  ICIfi. 

Ricevono  altri  ordini  per  riguardo  alla  condot- 
ta de'minislri  e subalterni  non  meno,  elio  jier  il 
buon  regolaiiieiito  dell'  attitazione.  Prammatica  3 
all'8  de  uff.  justil. 

Rimettami  alla  Vicaria  per  ritisìone  insieme  eoa 
i processi  tulli  i condannali  alle  galere  per  qua- 
lunque via,  che  sia,  e ciò  per  regoli  generale. 
Dispaccio  del  SS  agosto  4681. 

Osservino  esattamente  le  Prammatiche  12  de 
appetì,  e V de  off.  mag.  juslit.  per  il  quale 
efTeilo  pendente  I'  appellazione  o gravame  in  essa 
pro|H)sto  da'carcerali,  non  li  amovano  dille  car- 
ceri, ove  ai  trovano.  IHspaecio  del  SS  gingie 
41S.S. 

Nelle  certificatorie  delle  condanna  degl'inquisi- 
ti  da  spedirsi  alla  scrivania  di  razione,  specificliì- 
no  tanto  le  cause  delle  condanne,  (pianto  le  con- 
dizioni, che  dopo  concliiuse  si  han  da  eaeguire. 
Dispaccio  del  45  febbrajo  41S9. 

In  ogni  mese  mandino  alla  segreteria  di  giu- 
stizia la  nota  dello  stato  delle  cause,  esprimendo 
se  l'mqiiisito  sia  cercerato,  e da  quando  tempo  , 
fìnnala  da'  minislri  e dall'avvocata  de'  poveri. 

In  ogni  settimana  avvisino  tulli  ì delitti  colle 
di  loro  qualità,*  e le  carcerazioni  per  armi  proj- 
liite,  0 avvisino  di  non  essere  occorsi. 

Si  ovvisi  pure,  se  in  quella  settimana  sia  pu- 
tito alcun  minislro  colla  notizia  del  motivo  e del 
negozio,  ancorché  ria  preceduto  ordine  del  re. 
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Sinrarlca  Tcsatto  ndempimcnto  di  luUociò.  col- 
ta minaccia  delle  currispomlenU  inortilìcu/.iuni  ^ 
specialmente  col  fiscale,  a cui  per  il  suo  inenri- 
co  cnmpete  vjgPanza  sull'ndemplinenlo. 

S'incnica  !!  registro  dell  ordlne  negli  uTi/ì  del- 
la udicnr.e:  se  ne  ponga  copia  in  luogo,  do^  e sia 
sempre  noi»,  e manifesio  a tulli.  Dispaccio  del 
f 5 luglio  4750. 

Non  niandino  ad  esecuzioni  condanne  di  pene 
straordinario  di  corpo  affliliive  prolTenlc  contro  i 
rei  carcerali , se  prima  non  vengono  riconosciute 
per  revisione  dalla  Vicaria.  Dispaccio  del  48  /«- 
glio  4735. 

SpediscaìK)  lutti  gli  ordini  di  una  settimana  per 
im  8 >lo  corriere,  facendo  pagare  un  solo  podali- 
co. Sia  eccettuato  alcun  caso,  clic  non  ammeile 
dilazione.  Dispaccio  del  45  aprile  4755. 

SMnculca  Tesalta  osservanza  delia  Pramrnaiicn 
IO  de  o/f.  jttdic.  e si  minaccia  a'conirav\enion 
ria  ministro,  sia  sulialicmo  fimmediata  privaz  one 
di  liccio. 

Si  dà  la  norma  per  assentarsi  i soldati  di  cam- 
pagna. S 7 di  lla  Piaimnaiico  tSrfe  ord.  judlcior. 
del  \4  marzo  1798. 

In  caso  (li  disiibbidiPtizB  o dclinqiieiido  in  cose, 
che  ban  da  esse  dipendenza  proceda  coniro  pii 
ufficiali  baronali,  rimanendo  per  essi  il  pravainc 
alla  Vicarìa 

Polendo,  per  oviiare  I disordini  cliiamarli  alla 
residenza,  appartarli  dal  liiopn  , c carcerarli  an- 
cora. sliniandflsi  ciò  convenire  al  servizio  del  re 
i del  pnhblioo.  Jìispaccio  dii  fi  mano  /T39. 

Nello  spedire  pii  ordini  debbano  Tar  presenta- 
re procura  de'rioorrenli:  sian  ecccMunli  i casi  , 
ne'i|uali  tal  mancanza  non  avviene  per  frode,  ma 
per  ipnoraiiia  o altra  giusta  causa,  ed  allora  non 
ai  nicpiii  il  sollievo  a quelli,  che  ricorrono.  Dt- 
ipacclo  del  /7  ottobre  /7.W. 

Come  avvisano  al  re  gli  omicidi  c ferite  con 
armi  da  fuoco,  cosi  avvisino  ancora  tulli  i funi, 
ed  altre  ferite  , die  succedono  nelle  provincie. 
Diepaecio  del  li  dicembre  /739. 

Avvisino  al  sovrano  quando  i sulialterni  rom- 
piaenno  il  quadriennio.  Dispaccio  del  7 agosto 

nts. 

In  caao  di  gravame  de’  decreti  delle  corti  re- 
gie residenti  dov’è  tribunale  ordinino  il  verbum 
fadat,  per  evitare  il  danno  della  trasmissione  e 
copia  degli  alti,  i quali  dmrebbero  rìiiieltersi , 
quando  venisse  con'erniato  II  decreto  interposto 
Jialo  a Taramo.  Dispaccio  del  5 ottobre 
/747. 

Procedendo  ex  delegai.,  non  abbia  luogo  la 
remissione  allo  corti  locali,  nè  di  essa  pii^  ai  parli 
in  avvenire. 

Coniro  I acorrìtori  di  campagna  proceda  no- 
mine regio  con  delegazione  , omnf  ef  qun- 
cumg.  appellai,  reviotu.  dispensandosi , guan- 
lut  opus,  dira praejudlcliim,  e per  questa  volta 
aolamente  al  privilegia  correlativo  del  padrone , 
e del  vassallo.  Dispaccio  a JUalera  del  li  ot- 
Icbre  ni7. 

Ed  in  tali  casi  non  si  faccia  uso  dalle  provi- 
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stoni  della  camera  di  s.  Chiara.  Dispaccio  del 
18  norembre  1747. 

Visita  dell’  udienza  fu  eorpore  spelli  solo  alle 
persone  reali  della  casa  del  re.  Dispaedo  del  20 
agosto  I7i8. 

Tengano  il  registro  de’  processi  nella  mastro- 
daltia. 

Quando  si  votano  le  raiise,  non  entri  alcuno  in 
mola.  Dispaedo  del  I nnrenibre  1749. 

I registri  delle  mastrodatlie  nelle  udienze  Ira- 
scimili  da'maslrodatli  c fiscali  ti  facciano  a di 
loro  spese  Dispaccio  del  24  gennaio  USO. 

Non  cliiamino  gli  atti  dalle  vorii  regie  , che 
procedono  |ier  delegazione  de'lribunall  di  Napoli, 
se  non  dopo  l'esecuzione  delle  provisiooi.  Dispac- 
cio del  20  giugno  1750. 

In  ogni  settimana  avvisino  al  ro  i decreti  de- 
finitivi che  si  fanno  nelle  cause  criminali.  Dispuc- 
do  del  24  ottobre  1750. 

Gli  appuntamenti  delle  udienze  si  notino  in  un 
libro.  Dispaccio  del  28  agosto  1751. 

Anche  ne’fiirti  di  strada  pubblica  senza  l'inces- 
so per  la  campagna  procedano  nel  modo  stabili- 
to cantra  i seurritori  di  campagna,  ancorché  nel 
dispaccio  si  parli  solamente  di  costoro.  Dispac- 
cio del  25  novembre  1151. 

Domandino  conio  di  lle  cause  rimesse  alle  cor- 
ti Inrnli.  Disjiacdo  del  IO  febbraio  1755. 

Non  pensino  a restituire  cause  di  omicidio  già! 
dii’liaroni  rinunciate. i)f.s;>orrio(fc/  Ì5agoslol7S5. 

Dovendo  comunicare  affare  alll  governanti  delle 
universilii,  chiamino  il  cancelliere,  a cui  dicano 
roccorienle  allineile  lo  r.feriscano  a’ governanti. 

Se  si  traila  di  affare,  che  deve  comunicarsi  dì- 
rellamente,  il  preside  o i)  capornia  chiami  in  sua 
casa  uno  de’governanli.  Dispaedo  del  IO  novem- 
bre 1755. 

Non  pongano  mano  nelle  cause  , che  ad  essi 
non  ipeilano,  e mantengano  la  giurisdizione  delle 
enrii  locali , non  avciiuo  molivu  |ier  non  fiirla. 
Dispaccio  del  16  ottobre  1754. 

Nelle  cause  di  omicidio  , ed  altri  gravi  delitti 
avendo  ordine  dal  re  di  procedere,  s’intenda  de- 
rogato al  privilegio  del  barone  e dei  vassallo. 

Riferisc.ano  quando  trovano  vere  e solide  le 
ragiiini,  onde  la  corte  Invale  pretende  la  remis- 
sione. Dispaedo  del  28  aprile  1755. 

II  triliunale  si  regga  la  mattina  per  tre  ore  ; 
facciasi  l'orario  mese  per  mese,  cnm' è stabilito 
nel  cnnsiglio:  deMia  finire  il  triliunale  un' ora  pri- 
ma di  mezzo  giorno,  ecceltiiati  i casi  di  urgen- 
za, ed  il  caso  di  volarsi  olciina  causa  grave,  nella 
quale  non  può  sciogliersi  il  tribunale,  se  non  dnpo 
decisa. 

I.a  lettura  de’mrinoriali  si  faccia  in  casa  del 
preside,  ed  in  di  lui  assenza-  in  quella  del  capo- 
ruota,  e v' intenengano  gli  altri,  o qualche  mi- 
nistro per  accerta  maggiore  delie  provvidenze. 
Dispaedo  del  IO  luglio  1756. 

Non  s’ingeri.scano  affatto  nelle  materie  delP  c- 
sazinni  fiscali.  Dispaedo  del  9 aprite  1757. 

Con  due  ministri  dottori,  o con  up  solo  mini- 
stro ed  il  fiscale  spediscano  gli  atti  òrdinalori  di 
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tulle  le  CIUM  de'rei  preMnIì  ordinirie  e delega- 
le anche  de'  delilii  gravi. 

CoDiro  i rei  assenli  per  cause  simili  spedisca- 
no le  coazioni  ad  informandnm  et  ad  rapilu- 
ia,  senza  pero  venirsi  alta  senleiiza  della  forgiu- 
dica  , se  non  quando  vi  è il  numero  npimrluno 
de'mioislri,  e potersi  inciisare  le  rnntumacie.  E 
spediscano  linalmenle  con  decreti  delinilivi  le 
cause  de’  delitti  leggieri  , la  pena  de’  quali  non 
eccede  l’esilio.  Dispaccio  del  /4  ottobre  tl58. 

Senza  metter  mano  in  affari  di  università,  ca- 
tasti e simili,  riferiscano  al  re  gl’  inconvenienti , 
che  scorgono  nella  provincia,  e circa  P animini- 
slrazione  dell'  università  , e circa  la  condotta  di 
tulli  gli  ufficiali  regi  proponendo  i mezzi  per  ov- 
viare ad  ogni  inconvenienie.  Dispaccio  dei  /3 
mano  ileo. 

Avvisino  in  ogni  mese  a S.  M.  le  cause  de'rei 
capaci  di  transazione  spiegando  per  qual  somma 
possan’ eseguirsi.  Dato  a Moiile/utco  il  5 gen- 
naio 4164. 

Tengano  un  registro  separato,  ia  cui  copiino 
esallanienle  le  relazioni  a S.  M.  Dispaccio  dcl- 
Ct4  aprile  4768. 

Procedendo  ex  dctegatione  ad  modum  belli 
stian  vigilanti  ed  attenti  a procedere  regolarmen- 
te, regolarmente  in  non  pregiudicare  gl  inquisiti 
nel  risiringere  il  termine  per  le  difese  col  non  farlo 
correre,  e duplicare  tante  volle,  quanto  gl’inqui- 
sili  sono  di  numero. Oii/xiccio  del  4 loglio  4765. 

Non  ammellan  rinuncie  dalle  corti  baronali,  se 
non  in  caii.«e  gravi. 

In  tali  cause  dandosi  il  pane  a’carcerali  pove- 
ri, chi  proventa  rimlKirsi  il  fisco:  però  il  barone 
possa  provare  vera  la  dedotta  povertà. 

Tale  rimborso  non  entri  per  le  caUM , che  il 
re  delega  alPudienza.  Dispaccio  del  maggio 
4762. 

Mandino  colle  catene  I processi  originali,  e non 
le  copie  ne'casi  di  trovarsi  rubricati  i rei  assen- 
li.  Dispaccio  dii  40  tsgoslo  4765. 

Nelle  cause  rinunciate  da'baroni,  essendovi  pe- 
ne pedinane  a favor  di  essi,  si  detraggano  le  spe- 
se occorM  per  le  mformazioni,  che  han  prese  le 
udienze.  Dispaccio  del  2 morso  4767. 

Con  due  votanti  spediscano  le  cause  di  ordi- 
nario e straordinario  procedimento,  sempre  che 
non  ai  venga  a pena  di  morte.  Dato  all’ .tqssila. 
Il  30  maggio  4.67. 

Non  possan  pretendere,  che  il  governatore  re- 
gio mandi  gli  alti  della  causa,  per  la  qua'e  do- 
manda la  forza.  La  sua  giurisduione  e comiila- 
tiva  colla  corte  regia  del  luogo  ove  entri  nelle 
cause  gravi  di  conseguenza  o di  CMmplo , non 
già  nelle  altre  che  in  prima  istanza  spettano  alla 
corte.  Dispaccio  del  24  aprile  4770. 

Su  i ricorsi  de’liiiganti  in  vece  di  chiamar  gli 
atti  delle  corti , si  contengano  in  ordinare  rela- 
zione , e quando  in  vista  di  essa  si  conosca  non 
essersi  inierito  gravame  alcuno  alle  parli  si  la- 
scino continuare  le  medesime  a procedere.  Dato 
all’dguUa  il  46  giugno  4774. 

Dnpongino,  che  t spesa  de’mcstrodaUi  sihc- 


cian  in  esse  il  registro,  e consegna  de’  processi 
civili:  e $.  M.  SI  contenta,  che  la  spesa  del  re- 
gistro de'processi  civili  anlichi  si  faccia  a conto 
del  fisco.  Dispaccio  del  40  febbraio  4776. 

Non  s'intromettano  nelle  cause  civili  in  prinui 
istanza,  c lascino,  che  nelle  coni  si  definiscano 
co’grsvami  delle  seconde  e terze  istanze,  quando 
i baroni  ne  han  legittimo  privilegio  da  presentarsi 
in  udienza  originalmente,  c del  qiule  stanno  nel 
posses.so  legittimo.  Dato  uW /galla  il  13  nocem- 
bre  4779. 

OsMnino  per  norma,  che  roscilania  non  cri- 
minosa, 0 l'involontario  difello  delle  corti  devo- 
no muovere  lo  zelo  del  tribunale  nel  . ricevere  i 
rapporti  o ricorsi  delle  parti,  e dare  le  opportu- 
ne istruzioni  con  esigere,  conto  dell'esito. 

E se  credono  necessario  di  dover  accertare  la 
giustizia  per  dolo  o colpa  imputabile  delle  corti, 
iiiipeirino  prima  il  sovrano  oracolo  , e frattanto 
non  metlan  mano  a turbare  l’altrui  giurisdizione. 
Dispaccio  aW Aquila  de’20  maggio  4780. 

I^r  mezzo  del  fiscale  tengan  esatto  nulamenlo 
di  tutte  le  incunibenze,  che  ad  istanza  delle  par- 
ti si  addossano  alla  mastrodattia  e segretaria , per 
potersene,  occorrendo,  chiedere  conto.  Dispaccio 
del  45  settembre  4784. 

Si  osservi  in  esse  la  Prammatica  IO  de  off. 
Judicam  , dove  nella  visita  delle  carceri  tanto 
delle  corti  regie  che  liaronali  sta  disposto  , che 
trovandosi  carcerati  alirassati,  l'udienza  ne  ordi- 
ni la  spedizione  in  g ustizia  senza  mandar  mini- 
Siro  alla  visita  delle  cause  della  corte  regia  : e 
non  SI  niella  mano  nelle  cause  , spogliandone  le 
corti,  per  arncchire  i subalterni.  Dato  alt  Aqui- 
la il  40  agosto  4782. 

lYocedano  con  delegazione  per  tulli  i debili  in 
ufficio  de'di  loro  subalterni.  Dispaccio  del  22 /eb- 
bra^ 4783. 

Si  formi  in  esse  uo  registro,  in  cui  distinta- 
mente si  notino  non  soli  gli  assunti  d’intiera  spet- 
tanza del  fisco,  ma  ancora  gli  ordini  del  supre- 
mo consiglio  di  azienda  toccanti  interessi  pubbli- 
ci, o di  qualunque  comunità  e corpo  morale,  ai 
quali  l'udienza  deve  ex  officio  siddisfare. 

Il  fiscale  sia  incaricato  delTosscrvsnza  di  quo- 
to sovrano  volere.  Dispaccio  del  44  mano  4786. 

tniEaza  a costi  di  seco.vos  a Tzazt  iSTsnzz 
non  inihiscanò  quelle  di  prima  istanza  , se  non 
in  grado  di  gravame  dalla  sentenza  definitiva,  o 
die  ha  vigore  di  definitiva,  e cosi  faccian  le  pri- 
me fra  di  loro.  Dispaccio  del  4 aprile  47.70. 

L'rricj  DEL  aecao.  I chierici  , i quali  ancor- 
ché vogliano  , non  pnsson  essere  soggetti  a foro 
Mcniare  o forestiere,  non  si  propongano  per  uf- 
ficio in  regno.  Capitolo  Cum  nikU  habeant. 

Togatorum  , politicorum  et  doctorum  sian 
conferiti  a’  nazionati. 

Sian  riservati  gli  uffici  di  due  reggenli  e con- 
siglieri del  Collaterale  ; di  sei  consiglieri  del  S. 
C.,  di  tre  presidenti  togati,  e di  uno  idiota  della 
.Sommaria. 

Il  luogotenente  della  Sommaria  , Il  presidente 
del  Consiglio,  il  reggente  della  Vicaria  alterna- 
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llm  tllganlur  ex  noturalibìu , et  cd  baienla- 
rìtìim.  ‘ 

Cariche  militari  aian  tutte  riservate  al  reai 
heneplacrto:  con  che  i nailonali  sian  preferiti  ai 
forMrien  di  eciial  merito.  Praniniatica  I de  be- 
nefica ecchsla  stira. 

l IBcl  di  amministrarinne  di  piuatizia  , e di 
esazione  di  denaro  non  si  domandino  per  altri , 
ne  ai  dian  mediante  denaro.  IVammaticlie  I a 3 
de  officiai,  et  tu  deiili  anni  HI 7 e IS3t. 

Dian  li  piuramento  del  quale  si  trascrive  la 
forrna.  Pramm-t  ea  4 de  officiai,  dell'anno  l^^n. 
litui,  clic  riguardano  tanto  il  loliticn,  quanto 
econonii^eo  , non  si  provvedano  da'  viceré , se 
hanno  0 di  soldo  0 di  rniolunienlii  oltre  i cento 
ducati  Panno. 

K enumerano  tutti  pii  uffici  del  repno,  d visi 
in  173  riilinche.  Prammatica  3 de  offuiit  ad 
rejiM  "’^l'flatis,  ejusgue  eireregis  rotlaiionem 
tpeclanlib,  del  35  aprile  1.S58, 

Otielli  che  hanno  annessa  piurisdizione  non  si 
vendano.  Dispaccio  del  (3  tetUmbre  t73S. 

.1  dian  a sopgelli  aliili  , aneorebè  non  siano 
stali  in  Naimli,  e la  camera  di  s.  Chiara  s’ in- 
forrni  dove  può.  Dispaccio  del  SS  gennaio  USB. 

e i>E«ru;j  ix  beoso.  Si  dichiara  quali 
achlian  conferirsi  a'  recnicoli,  e quali  ad  aihiirio 
«e  re  nella  Pramm.vtica  de  offinor.  prmìsione 
del  13  marzo  ISSO. 

^nrPiel  di  qualsivoglia  natura  non  aian  con- 
' f.-  ! né  a coloro  , che  non  sono 

soggetti  al  dominio  del  re. 

Coll  iieeasione  del  .sequestro  fatto  delle  rendile 
egli  eccle.sinstici  as.senli  dal  regno  , il  Cardinal 
rimnno  viceré  avanza  al  Pa)>a  sua  riniostBinza 
con  lettera  de’ 30  .seticiiihre  1708,  che  merita 
I esser  Iella,  e si  raiiporta  nella  Prammatica  1 
ne  ^neficia  rcclesiastUa. 

iprioj  IX  BcacEvsiTico  conceduti  anche  in 
perpetuo  non  possam  alienarsi  in  modo  alcuno 
senza  espresso  assenso. 

Militi  in  essi  per  la  devoluzione  la  regola,  che 
corre  per  i |k-uì  feudali. 

ÌSienle  s'innovi  airinconlro  per  gli  uffici  acquì- 
I 1 “ nnffuao-  Prammatica  4 de  o/ficiis 

del  34  novembre  1675. 

Umciui  ni  fiiosTizis,  cianici,  baiuu,  sttusbì 
nz  icoGci  ro  Airai  m:cj  ki.mbtbi.  Ciudici,  lia- 
luli  ed  aiUifri'  [ler  l’intiera  giornata  attendano  al 
a ri.scrva  delle  ore  destinate  per 
I indigenze  della  vita.  Ne'  giorni  di  Natale  , l*a- 
aqua  e di  domenica,  delle  feste  della  Vergine,  e 
Apostoli  non  si  regga  giustizia.  Costituzione 
Batuiof,  ft  ontnes  iudicfs. 

Ciudici  e haiuli  de' liii^hi  tra  due  mesi  a die 
cilalloitis  emissae  terminino  le  cause  , piirclié. 
non  sian  neeessarie  le  pruove  da  lontane  parli , 
nel  qual  caso  colui  che  le  domanda  giuri  : o 
non  concorra  altra  evidentissima  causa , che  dh 
impedimento.  Costituzione  Omnet  baluli  loco- 
rum. 

Proferiscano  in  iscritto  ogni  sentenza  dermiliva: 
altrimenti  sia  nulla  . cd  casi  risarciscano  Osoi 


danno,  e spese  a’  litiganti.  Coslituzion  - Jb  omni- 
bus regni  nostri. 

Giudice,  ci  e fraudotcnter  atque  dolose  decre- 
ta contro  le  leggi , sia  privalo  dell’  ufficio  , sia 
m uto  d’in'amia,  cd  i suoi  limi  si  piihhhchino. 

Se  l’errore  provien  ' da  ignoranza  di  drillo,  sia 
riservalo  al  principe  di  punirlo,  simp/frite/e  ani- 
mi manifesta.  Costituzione  Si  iudex  fraudo- 
leuter. 

Se  mediante  denaro  à fallo  alcuno  reo  di  de- 
hHo  di  morte  , incorra  nella  pena  capitale.  Co- 
stiiiiziont  Judex  si  accepta. 

PiiNihea  sia  I'  accusa  del  giudice  corrotto  , e 
dopo  prova'o  il  delitto  si  dia  all'accusatore  tan- 
to, quanto  è costalo  essere  alato  pronieaso , 0 
dato  al  giudice. 

Se  tale  somma  non  sì  appura,  la  pena  sia  ar- 
bitraria. 

Chi  promette  0 di  |>er  corrompere  il  giudice, 
e dentro  Ire  giorni  non  lo  denuncia,  si  multi  a 
favore  del  fìsco.  Coaliluziona  Corrtiplelae  crinien. 

Non  possa  alcuno  da  giustiziere  esercitar  giu- 
risdizione nella  provincia,  donile  è originario  , 0 
vi  aliliia  domicilio  , 0 la  maggior  parte  del  po- 
Irimonio,  0 per  se  stesso  , o per  mezzo  di  pro- 
pri figli  vi  i contralte  parentele  , sopra  lutto 
avendo  ricevute  in  dote  robe  stabili. 

1.0  stesso  per  gli  assessori  c notari  degli  alti: 
a loro  sia  vietalo  dopo  ricevuta  la  carica  pren- 
dere al  Servizio  gli  originari,  0 naturali  dei  luoghi. 

Se  ne  ahhiano  per  prima  , non  procedine  de 
criminibus  et  offensis  cantra  eos  ante  officium 
perpctralis. 

Neppure  iHisaano  a querela  de"  stessi  familiari 
olddigare  i loro  avversari  di  coniparire  avanti  di 
loro. 

Sopra  de' delitti  all’incontro  , di  violenza  cd 
ingiurie,  che  avvengono  dopo  preso  possesso  del- 
la carica  , (loasano  far  giustizia  alli  di  loro  fa- 
miliari , come  ad  ognun  altro.  Costituzione  Ju- 
stiliarii  per  prooincias. 

.Sia  vietalo  crearsi  i giudici,  anche  sotto  nome 
di  atimetaalorcs,  che  altra  giurisdizione  non  han- 
no fuori  di  quella  ai  conferisce  loro  dalle  parti , 
salva  la  facolià  di  eleggere  gli  arbitri  a tenore  del- 
la lecge.  Costituzione  Curi  nona  nostri  numfnls. 

calciali  annui  della  provincia  non  possano  né 
essi  , nè  i loro  atiuarl  e domestici  dalle  perso- 
ne della  stessa  provincia' prendere  a mutuo  de- 
naro , 0 altra  ruU. 

Non  possan  acquistare  possessioni  per  i|ualun- 
que  titolo  , anche  d’enfìleusi. 

Non  poaaan  fare  malriroonl  0 sponsali  0 con- 
tratti. 

Si  commina  la  pena  della  pubblicazione  di  tulli 
i lieni  , la  perdita  drU'uffìzin  con  infamia  ad  ogni 
contravventore;  se  fuori  delle  cose  necessarie  al 
v'iito  ; qualunque  contralto  faccian  sopra  cose 
mobili,  immobili  0 semoventi  colle  persone  della 
loro  giurisdizione. 

A chi  contratta  sia  [ler  perniulua,  sia  jier  ven- 
dita . sia  per  dote  , si  comniina  la  (iena  della 
publiticazione  del  denaro  , 0 delle  rolie  dedotte 
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nel  conJratio.  Costiluzione  Communiier 
•tUiarii. 

^on  possa  il  gimlice  crearsi  , se  non  se  dalla 
potestà  suprema^  non  ostante  qualunque  consue- 
tudine, L’ universiiìi  che  si  arroga  tale  arbitrio, 
sia  sospetta  a perpetua  desolazione  , ed  i suoi 
naturali  divengan  perpetuamente  angari.  Chi  ri- 
ceve alcun  ufficio  in  tal  modo  , si  punisca  con 
pena  capitale.  Costituaiooe  Cum  saiis  abun^t> 
qur. 

Ciudici  e notiri  di  atti  niente  esigano  per  le 
•olioscriziooi  0 Boseriziuni  delle  sentenze,  o a ti- 
tolo di  coniposizione  per  parte  della  corte,  cum 
aiiquo  modo  vendi  non  (UbeeU,  e quelli 
Solaris  debeant  esse  contenti.  Capitolo  óto- 
Utimus  , qiLod  sire  in  magna  curiti. 

Ufficiali  regi  se  nel  dissijnpecno  elei  loro  inca- 
rico s an  dÌMildiiditù  si  et  ntideri  come  se  si  fos- 
se disulibdiio  alla  maestù  del  principe,  ed  entri 
pena  arbitraria.  Capiudo  Predecessorum  nostro^ 
rum. 

Di  giustizia  non  ricevan  doni  , erceptis  excu» 
leutis  et  pocnlentis.  Capitolo  Hoc  ediclali  tegr. 

Nella  provincia  dove  eisercitauo  giurisdizione  , 
non  comprino  uè  direttamente  né  indirettamente 
cavalli  e muli  senza  permesso  della  corte.  Capì- 
tolo Item  staiuimvs  quod  Jusftftarii. 

In  regno  siano  annuali,  abolito  qualunque  pri- 
vilegio In  contrario.  Capiiulu  Electionis  ìnsuper 
iudicium. 

Di  giustìzia,  giudici  ed  alliiarìi  abbiau  dal  fisco 
duplicato  stipendio,  acciocché  nelPcsercizio  della 
carica  usino  Culla  la  integrità.  Capitolo  Jd  hoc 
volentes. 

Non  i:t)baudoniDo  la  giurisdizione  prima  del- 
Parrivo  del  successore  sotto  pena  di  sei  once 
dH»rn  pt*r  j|  fisco.  Capitolo  Jlobertus — Ordinata 
iustitia. 

Tengano  al  servizio  t>ersone  di  buona  fatua  sotto 
pena  della  {lerdita  deMucri  di  un  anno,  ed  altra 
ad  arbitrio.  Capitoli  Jlobertus  rrmedia  studiose 
jyerquirimus. 

Del  delitto  dì  estorsione  o concussione  , si 
•piega  la  pena  , si  stabilisce  , il  modo  di  proce- 
dere e la  qualità  della  prova.  Capitolo  Rt^ertus 
vutgaris  famae. 

^ non  mostra  le  lettere  dei  sindicalo  , non  si 
animella  ad  altro  ufficio.  Rito  Item  quod  quUi* 
bH  ofjìcialu. 

Per  lutto  il  regno  non  godano  esenzione  da  ga- 
Itolla  e^  funzioni  fiscali,  se  non  sono  cittadini  na- 
politani, 0 non  sono  fuoco  numerato  in  altro  luo- 
go , dove  pagano  i pesi.  Arresto  del  4 di~ 

P per  j militari.  Jtresfo 

72/  (Ut  ±7  giugno  466o. 

Ufllcialj  regi  di  giustizia,  che  hanno  stipendio, 
mente  posian  ricev’ere  per  atti  giudiziari,  cd  usan- 
do concussione  o gravezza  si  puniscano  come 
calunniatori  e concussori.  Si  confermano  le  pe- 
ne stabilite  nelle  leggi  c capitoli  del  regno.  Prain- 
nialica  & de  actuar.  del  25  maggio  1469. 

Dopo  spiegalo  il  tem|m  della  durata  nell’  uffi- 
cio de’  governatori,  uditori  e capitani,  si  ordina. 


.Sccome  l’esperienza  dimostra  esser  perniciosa 
la  continuazione  nello  stesso  ufficio  , maggior- 
mente perchè  di  ragione  V amministrazione  degli 
uffizi  deve  distribuirsi  ad  ognuno , cosi  corra  la 
vacanza  di  tanto  tempo,  quanto  è durato  1’  uffi- 
cio , |N*r  chi  abbia  esercitato  e voglia  di  nuovo 
esercitare  1’  ufficio  medesimo.  Prammatica  2 de 
off.  iudieum  del  1518. 

Di  qiialuoqiie  ordine  siano  nc  direttamente  nè 
indireitameole  ricevono  regalo  , ancorché  sia  di 
conmiesiit'ite,  e di  poco  valore,  sotto  pena  della 
restituzione,  della  sospensione  (jQlPufficio  |>er  la 
prìiiia  volto,  e |»er  la  seconda  di  assoluta  privs- 
zione. 

Faccian  pruo\a  del  delitto  tre  testimoni  sin- 
golari di  tmnna  vita  e fama  : e sotto  T iite.slc 
pene  non  prendano  da’lilignnti  danaro,  in  prestito. 
Prnmtiiatica  ? de  muneribus  dolTanno  1540- 
Tal  divieto  riguardi  i litiganti,  ed  i loro  con- 
giunli  solamente,  da  altri  possa  riceversi  dono 
cum  Omni  temperantia  , et  morferó/foMe  con- 
sistente , in  rose  di  piccìol  rilievo  . come  sono 
votatìtia,  (trae  . fructus  et  shnilia  . non  gih 
spesso  ; sicché  la  licenza  passi  in  uso. 

E la  prova  si  coslituiaca  da  cinque  testimoni  dì 
buona  vita  e (ama.  ed  esenti  da  ogni  sospetto. 

I In  maocenza  però  di  tal  numero,  oppure  se  i 
cinque  testimoni  non  sono  della  qualità  richiesta, 
abbmn  luogo  le  leggi  eenerali  del  regno.  Pramma- 
tica 4 de  munerib.  del  1 novemlire  1540. 

Non  sian  arbìtri  in  qualthìa  causa  sf  causa  es- 
se^ feìuialìs.  E se  mai  vi  concorra  licenza  sovra- 
na , non  ricevan  aiTsUo  cos’  alcuna  a titolo  della 
trigesima.  Prammatica  7 de  off.  Judicum  del  28 
marzo  15.SS. 

Nè  direttamente  nè  indirettamente  faccian  ne- 
gozi dove  esercitano.  Prammatica  I de  mercat. 
officiai,  prohib.  del  31  luglio  I.S66. 

Aspettino  la  venuta  del  successore  , ancorché 
sia  finito  il  tempo  dell’  ufficio,  purché  non  abbian 
licenza  di  partire  , altrimonU  restino  incapaci  di 
esercitare  simili  uffici.  Prammalica  $ de  offe,  ju- 
dicum del  IO  marzo  1668. 

Non  prestino  esame  sopra  dì  alinma  causa  sen- 
z'ordine sovrano.  Prammatica  65  de  off  S.R.C. 
del  24  ottobre  1578. 

Tanto  maggiori  quanto  minori  non  contraggano 
affinità  apirituale  ne’  luoghi  della  loro  giurisdi- 
zione. 

Stano  eccettuati  coloro,  che  sono  congiunti  co- 
gli ufficiali,  0 per  altra  causa  essi  non  posson  in- 
tervenire. c giudicare  t negozi  de'  medcsiii  i. 

Ed  anche  Ira  gl’  islessi  ufficiali  possa  conlraer- 
si  tale  parentela.  Prammatica  8 de  officiai,  del 
9 moggio  1579. 

Per  volatili  non  s*  intendano  polli,  capponi  mor- 
ti 0 vivi,  e simili 

Per  frutti  non  s’intendano  quelli  posti  in  con- 
siT^a,  che  si  dicnou  sciroppati.  E non  includano 
quelle  persone , che  devono  comprarsi  per  fame 
dono. 

Per  cose  simili  non  s’ intendano  zuccari,  spr- 
zlarìe,  fagolc  di  cera,  bevande,  oljo,  caci  ed  al- 


Ire  robe  , che  sopliono  conservarsi  in  dis^nsa. 

Sia  vietala  opni  frode  contri»  tali  proibizioni,  e 
gli  iifOzìati  Ira  di  loro  possa»  regalarsi  cose,  che 
non  sono  di  momento. 

Si  rinnova  agli  uffiziali  il  divieto  di  domanda- 
re ufficio  da’  liaroni  per  rjiialunqne  persona,  sot- 
to pena. 

K.  volontariamente  il  barone  votcndo  conferire 
ufficio  a’  di  loro  parenti , o affini  infra  il  terzo 
grado,  sian  ameodue  le  parti  obbligate  dame  no- 
tizia al  viceré  sotto  pena. 

E contravvenendosi  nciruno,  e nell'  altro  caso, 
si  commina  pena  anche  a baroni,  l'raiiimatioa  & 
de  munrrib.  del  29  febbraio  ISSO. 

1.0  stesso  de’  lienelici  die  si  conreriseonn  dai 
prelati  o dagli  ecdcsiastici,  ed  incorrano  gli  iif- 
nriali  nelle  medesime  pene.  Pranmialica  5 dr  of. 
ficialìb.  •' 


Possa  chiunfiiie  far  da  giudice  nella  causa,  nel- 
la niialè  uno  degli  atvocali  gli  è congionto,  olian- 
do la  parte  contraria  dà  il  ennsens».  Dispaccio 
ad  30  giugno  ISSO. 

Nel  divieto  di  domandare  o ricevere  uffici  o lie- 
neficl  da  baroni  e do  altri  , s’ includano  lo  seri- 
vano  di  ragione,  il  tesoriere  generale,  il  doganlo- 
re  di  foggia,  i maestri  portolani,  i percettori  del- 
le prnvincie  ed  i loro  luogotenenli. Prammatica  9 
de  oJjMal.  del  (9  giugno  1587. 

Ministri  andando  in  accesso  non  riCevan  ciba- 
" li!?!  j-  dtl  SS  otif.brc  IS95. 

Del  divieto  di  far  negozi  nel  lungo  dove  eser- 
citano , sian  compresi  il  segretario  del  regno  i 
scrivani  di  mandamento  ed  i maslrodalli  ile’  tri- 
bunali, e lutti  gli  ufficiali  maggiori  e niinnri  del 
regno.  Prammatica  I ► de  officiai,  del  28  feb- 
braio 1591. 

Il  divieto  abbia  luogo  ancora  per  riguardo  dei 
benefizi,  e delle  grazie,  che  d.illa  carte  di  Roma 
non  pnssao  domandarsi  o iniiielrarsi  senza  perm-a- 
10. 1’l;amrnalica  19*  ojJScin/.  dell’l  I marzo  I6li. 

Unciali  maggiori  e minori  tanto  perpetui,  nuon- 
lo  temporanei,  dentrn  quindici  giorni,  dacebé  so- 
no provveduti,  esibiscano  al  segretario  del  regno 
inventario  autenl.co  giurato  c sincera  di  tutti  idi 
loro  ^ni , sotto  la  pena  della  perdila  di  quelli 
Cbe  si  occultino,  e del  quadruplo.  Prammatica  22 
de  ofJU.  del  30  marzo  1622. 

Ministri  non  sian  arbitri  senza  licenza  del  re 
rs'fan  emniumenlo.  ’ 

Ne  essi,  né  i di  loro  figli  prendano  per  com- 
pare alcuno , fuori  de'  propri  coiigiontl  sino  al 
fffW  'dtluslce.  Dispaccio  dei  IS  maggio 


Non  rieeian  ballati,  tutele  ed  altre  inciimlicn- 
ze  de  privati  senza  permesso.  Prammatica  26 
del  2 maggio  !66t. 

Ministro  regio  non  intervenga  in  qualunque  de- 
putazione di  veruna  piazza  di  Napoli  senza  per- 
messo sovrano.  Prammatica  1 Interdici,  regtsuf- 
fielolibns  del  28  settembre  1729. 

^ Ministri  ed  ufficiali  del  re  non  poss.in  per  de- 
ll!" sequestralo  più  di  un  terzo  del  sold  o. 
P‘Sf>accio  del  21  dicembre  il  SS. 


Essendo  dispensali  fare  da  arbitri,  rìcevan  ro- 
galo , che  non  abbia  valore  della  trigesima.  Die 
spaccio  del  !S  marzo  1643. 

Nm  rieeran  legali  per  occasione  di  tutela,  du- 
rante il  ministero. /rispaccio  */  S dicembre  1749. 

.Nelli  dissimpegiii  prò  fisco  purché  bai)  soldo 
da  S.  M.  possali  pretendere  il  rinfranco  delle  so- 
le spese.  Di.spaecio  del  22  aprile  1750. 

Sian  vietali  I regali  soliti  a farsi  da’  subalterai 
a’  ministri  ed  alla  di  loro  aervitù  in  tempo  di 
Natale  o di  fiera.  Dispaccio  del  l agosto  1750. 

Ogni  giudice  proceda  per  lo  rispetto  perduto- 
gli roram,  et  notorie  c litro  qualunque  persona 
esente  dalla  sua  giurisdizione. ttls^ocfio*/  4 feb- 
braio I75S. 

.Sia  loro  vietalo  di  esigere  trigesiiye  , salari , 
sporlule  e qualunque  dir  Ilo  nel  procedimento  del- 
le cause,  dovendo  essere  eunlculi  del  propri)  sol- 
do. Prammaiica  1 alla  6 de  Irigesimis  et  salar, 
officiai. 

Il  jas  sentcìdìae  s' introiti  nella  lesoreria  ge- 
neiale. 

Siano  in  questo  modo  aumentati  i soldi  dc'iiii- 
nistri  : 

Al  reggente  delb  Vicarìa  niensualmeqte  duca- 
ti 200. 

.V  capirola  del  consiglio  meiisualmente  duca- 
li 133. 

•A’ consiglieri  mensiialiiientc  ducati  116. 

A'  giudici  di  Vicaria  mensualineiile  ducali  58. 
Agli  avvocali  fiscali,  e dei  poveri  della  Vicaria 
ducali  67. 

S' introitano  olla  tesoreria  i diritti  , che  si  di- 
cono dei  eristalli  e vitelle  , la  metà  delle  doclo- 
ratorie,  lasciala  l'allra  metà  al  razionale , prora- 
zionalc  e segretario  come  si  usa.  Ed  abbian  i mi- 
nistri camerali  i seguenti  soldi; 

Il  luogotenente  mensualmcnie  ducati  250. 

I presidenti  ducati  125. 

I fiscali  togati  ducati  133. 

Quelli  di  cappa  corta  ducali  100. 

I presidi  prniinciali  meusualmcnlc  ducati  83. 

Gli  uditori  cd  i Gsrali  ducali  33.  Pranunatica  9 
de  Irigesìmis  et  salar,  officiai,  del  9 otto- 
bre 1759.  Vedi  Presidente  del  i.  C- 
Ufficiali  Bviioaiu  siano  annuali,  e fililo  l’anno 
dian  II  sindieato  per  mezzo  di  aindica  dell'istesso. 
luogo,  in  cui  hanno  esercitata  giurisdiziune.  Pram- 
matica 5 de  baronìbas  dell'  anno  1536. 

Non  faccian  riserve  prr  essi  o per  i baroni  di 
commutare,  diniiniiirc,  togliere  o alterare  le  p-'ne 
meritate  dai  delinquenU,  ma  impongano  net  loro 
decreti  pena  certa  sottn  pena  di  ducati  liiide. 
Prammatica  21  de  baronibus  del  22  ottobre  1567. 

UmeiALi  Dzui  rosTZ  non  dipendano  dal  ca- 
priccio degli  affillalorì,  che  li  voglion  rimuov</e, 
Irallandnsi  di  una  regalia  di  confidenza  e di  ge- 
losia, che  deve  rimaner  radicala  nell’  ufficio  , e 
non  commettersi  all’  arbitrio  di  quelli  , ai  quali 
non  si  affitta  giurisdizione  alcuna , ma  solamente 
il  porto  delle  leltere.  Dispaccio  del  23  settem- 
bre 1778. 

Gli^  iifjiciali  delle  posli;  siano  inamovibili,  quan- 
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do  servono  alla  posla  di  Napoli  e nel  regno  , o 
nono  pagali  dal  regio  iiflìcia  , oppure  ammesti 
rnn  approtaiione  di  S.  H.  Esclusi  da  tal  prero- 
gativa gli  affittalori  ed  i di  loro  aiutanti.  Di- 
spaccio  del  i loglio  1780. 

UrricuLi  01  RiiL  sacaETcait  non  tian  aoggelli 
al  foro  della  reai  cata,  ma  a rpiel  giudice  , che 
nei  rasi  particolari  S.  H.  viene  a destinare.  /M- 
sporcto  del  I aprile  1165. 

Il  solo  terzo  del  soldo  possa  a loro  sequestrarsi 
per  debito.  Dispaccio  del  23  loglio  1772. 

I di  loro  ligli  godan  li  onori  della  prima  clas- 
se di  nobiltà  generosa  di  privilegio  , e con  di- 
spensa oeU'eti  di  1 4 anni  possan  esser»  ammessi 
da  cadetli.  Dispaccio  del  loglio  I7S8. 

UfTicuu  Di  TROPFi  , veslono  sempre  l’ unifor- 
me di  panno:  soiamente  nell'eslà  si  permetta  cal- 
zone e giubba  bianca  senza  ornamento,  ba  ca- 
pitino inclusivo  aldHuto  portino  manichetti  di 
ballista  vadano  con  la  coda  nel  |iettinatn  , non 
con  la  borsa;  i conallini  sian  regolati,  non  av- 
volti. In  una  parola,  vadano  non  da  ganimedi  , 
come  procurano  comparire , ma  da  soldati  quali 
sono.  I colonnelli  tian  responsabili  dell’eseciizin- 
ne  dell’ordioe.  Dispaccio  del  U settembre  1771. 

Possano  andar  a caccia  senza  della  licenia.  Di- 
spaccio del  24  dicembre  4784. 

Ultiiia  volostà  non  possa  da'  magistrati  com- 
mulnrsi,  essendo  facoltà  r.servata  al  sovrano.  Di- 
spaccio del  22  aprile  4769. 

Emooe  di  Domivi  E Donna  relie  crotte.  Vedi 
Donne. 

Umore  delle  rcote  non  ai  accordi  a chicches- 
sia se  tipo  SI  domanda  dentro  quindici  giorni  do- 
po spedila  la  citazione  ad  dirrndum  , dopo  la 
conchiusione.  Prammatica  66  de  offte.  S.  R.  C. 
del  32  aprile  1566. 

UniviaaiTx  resa  contumace  in  giudizio  civile 
0 criminale  , se  non  ha  colia  in  commiine , che 
può  esser  posseduta  dell'attore,  imponga  colleila 
ai  suoi  naturali  prò  modo  facaltatum  suaram, 
e ridalla  in  commune,  ciocché  te  ne  ritrae,  si  sod- 
disfi ciocché  importa  l’ interlocutoria  o la  defini- 
liva  sentenza. 

Un  contumacia  dovuta  al  fisco  si  paghi  dalla 
università  alla  ragione  di  mezzo  auguslale  a fuo- 
co, c s'imponga  la  colletta  come  sopra. 

L' istesso  ti  osservi  nelle  caute  criminali.  Co- 
stituzione Dobitatiouem  JarUperitorum . 

‘Tanto  in  caute  civili  , quanto  in  caute  crimi- 
nali postano  estere  intese  per  mezzo  del  sindaco 
agendo  et  eicipiendo.  Coatituzione  Generedia 
Jura  condenles. 

Soddisfino  i danni  che  accadano  col  mezzo  de- 
gli assass'nt  e saccheggiamenti  , dei  quali  non  ai 
sa  rautore.  Capitoli  Robertos — l/nloersis  prae- 
senlis  edicti. 

Non  tian  molcatate  per  la  ricettazione  de'mal- 
fattori.  Capitoli  Rem  qood  praedicti  — Officia- 
les  non  proeedant. 

Creditori  dei  fiscali  di  somma  maggiore  o di 
sonama  minere,  spendendo  commissario  contro  le 
università  , ripartiscano  per  aes  et  libram  le 
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somme,  che  esigono.  Arresto  660  del  5S  marzo 
16.50. 

Non  impongano  gabelle  e dazi  sopra  dei  fore- 
stieri, che  portano  vettovaglie  ed  altre  merci  nei 
luoghi  |ier  venderle,  o che  comprale  in  etti , la 
estraggono,  quando  non  abbiano  tpe.'iali  ed  espres- 
se concessioni  e privilegio  , sotto  pena  di  esser 
cons'demte  come  ree  d'imposizioni  di  nuovi  dazi, 
senza  permesso  del  prìncipe.  l’raramalica  3 de 
verligal.  del  30  ottobre  H70. 

Non  passano  assegnare  salario  a qualunque  per- 
sona, elle  spediscono  fuori  patria  per  liti,  ma  si 
lassi  dal  giudice,  che  in  esse  procede,  sotto  pena 
di  ducati  mille.  Prammatica  I de  admiiiislrat. 
vnicersit.  del  29  novembre  1509. 

Si.in  dairiifficiale  di  giustizia  a ricorso  fn  scri- 
ptis  dall’amministratore  costretti  i suoi  delittori  a 
pagare  statini  et  incontinenti  sommariae  sim- 
pliciler,  et  de  plano,  ac  sine  scriptos,  et  fign- 
rn  Jodicii , quando  i crediti  sono  veri  e liqui- 
di , sotto  pena  di  essere  nel  lindicato  tenuto  a 
pagare  de  proprio  il  debito,  e rifare  il  danno  ed 
interesse.  Dalle  steste  università  non  si  possa  ri- 
lasciar loro  somma  veruna  di  ciò,  che  sono  stali 
significali  sotto  pena  della  nulliti  del  rilascio  , e 
di  ven'icinqne  once  contro  quelli , che  lo  han 
fatto.  Prammatica  5 de  administrat.  anieersit. 
del  15  dicembre  1559. 

I creditori  dell’ università  sian  pacati  dalle  sue 
rendile  colla  pre'erenza  della  regia  corte  , c di 
coloro,  clic  han  compralo  da  eisi  i fiscali. 

Avanzando  , a’  impieghi  il  denaro  in  compre  , 
quando  non  vi  è bisogno  per  le  opere  pubbliche. 

Ai  contravventori  si  conipiina  la  pena  di  50  on- 
ce. Prammatica  5 de  adm.  unioers.  del  1559. 

II  suo  denaro  si  conservi  in  una  cassa  con 
due  chiavi  ; una  ne  tenga  chi  introita  il  denaro , 
e deve  notarlo  , l'altra  ti  tenga  da  deputato 
eleggendo  dall'università,  e l'esito  ugualmente  si 
noli. 

Contravvenendosi  slncorm  nella  pena  di  once 
25,  alla  rifazionc  di  ogni  danno,  ed  altra  ad  ar- 
bitrio. Prammatica  5 de  adniinistr.  aniv.  del 
15  dicembre  1550. 

Non  ti  destini  sindaco  o procuratore  per  lìti 
in  Napoli  , senza  precedente  elezione  In  Parla- 
mento , 0 gli  sia  stala  consegnata  procura  au- 
lenlica  , tolto  pena  a chi  altrimenti  comparisce 
di  once  100,  ed  altra.  Prammatica  2 de  admi- 
nistr.  nnivers.  del  4 marzo  1560. 

La  spedizione  del  tindaeo  non  si  faccia  senza 
urgentissima  cauta , e colli  requisiti  sopra  spie- 
gati. 

II  salario  si  tassi  da’  tribunali,  dove  sano  man- 
dali. 

Contravvenendosi  in  qualunque  modo,  a'incorra 
nella  pena  di  Ire  anni  dì  galera  agl’  ignobili,  e 
Ire  di  relegazione  a'  nobili , oljre  la  restituzione 
del  mal  pagato.  Prammatica  7 de  administr. 
vnivers.  del  19  luglio  1577. 

.'iiano  ammesse  a domandare  il  regio  demanio 
dentro  un  anno  a die  captae  possessionu.  Elasso 
tal  tempo  non  sian  più  intese  , ancorché  doman- 
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dino  11  mtiluiione  In  hitegrnm.  Prammatica  63 
(le  off.  proc.  caesarit  del  13  gennaio  1388. 

Alitila  la  tacila  ipoteca  sopra  do'  beni  di  colo- 
ro, che  in  qualunque  maniera  amministrano  i 
suoi  beili  , e tale  ipoteca  s’inienda  eontratia  dal 
di  della  roniinciataanmunistraa  one.  Prammatica  9 
de  admin.  iinicerr.  del  31  niap^iio  1391. 

Per 'r  correre  , e far  procuratore  contro  degli 
ulllciali  II  di  altre  persone  , debba  precedere  ri- 
soluzione parlameniaria  , congregali  i c.ltadini 
more  solilo  et  consueto,  nella  quale  si  spieghino 
i capi  do  esponersi. 

1.0  stesso  si  osservi  nel  fare  le  procure  nelle 
cause  civili,  sotto  pena  di  once  cento,  ed  anche 
altre  corporali  ad  arbitrio.  Prammatica  3 de  ^o- 
curaloribus  del  36  gennaio  1399. 

iNon  prenda  denaro  a cambio  anche  per  cariai 
urgentissima , sotto  pena  della  perdila  del  dena- 
ro, da  applicarsi  iluc  parti  al  Usco  ed  una  al- 
l'accusatore, ed  altra  corporale  tanto  contro  dei 
contraenli,  quanto  contro  del  notaro.  Prammati- 
tica  IO  de  adm.  unto,  del  17  marzo  1683. 

Non  riceva  denaro  |ier  vendita  di  generi  alla 
voce.  Chi  li  d3  perda  d denaro,  da  appicarsi  il 
quarto  al  deniinciante,  e ’l  resto  al  Gseo. 

Chi  interviene  alla  conclusione  e slijiola  di  si- 
mili contratti  incorra  nel  a pena  di  tre  anni  di  re- 
legazione , se  è nobile , di  tre  anni  di  galera  se 
è ignobile,  e sia  tenuto  nella  persona  e nelli  lieni, 
a risarcire  ogni  danno.  Si  commina  pena  corpo- 
rale anche  a'  notori  e mastrodatti , che  stipolano 
tali  contratti. 

Vendita  di  annue  entrate  senza  assenso  sian 
nulle,  anche  se  vi  sia  concorsa  obtsiigo  de’  citta- 
dini. Prammatica  1 1 de  adm.  unio.  del  28  giu- 
gno 1606 

Contribuiscano  alla  regia  corte  in  cinque  pa- 
gamenti, cioè  nel  line  di  felibraio,  di  aprile,  d'a- 
gosto, d'ottobre  e dicembre. 

Ag'li  assegnatari  della  regia  corte  conlriliiiscaoo 
in  tre  paghe  , cioè  nel  fine  di  aprile , di  agosto 
c decemlire. 

E si  dì  il  metodo  per  P assegnazione  ed  esa- 
zione di  tali  debiti  nella  Prammatica  7 de  com- 
riilssariis  del  37  febbraio  1613. 

i commissari  spedili  contro  di  esse  per  credilo 
della  ragia  corte  esigano  carlini  dodici  il  gior- 
no, anche  per  l'accesso  e ricesto,  che  si  com- 
puti dal  lungo  , dove  risiede  la  cassa.  Pramma- 
tica 7 de  comnifss.  dal  37  febbraio  1612. 

Senza  licenza  sovrana  non  possa  congregarsi  a 
far  donativo,  o costituir  salaria  a qualsisia  per- 
sona. 

E congregandoti  con  licenza , non  si  esegua  , 
sotto  pena  (lecuniaria  e corporale.  Prammatica  1 
(le  adm.  unio.  del  24  novembre  1639. 

Non  vendano,  ne  ailìtlino  ultra  annum  qual- 
sisia corpo  0 gabellh  anche  se  sia  per  pagare  il 
fìsco. 

E trovandosi  falle  tali  alienazioni  anclie  con 
decreto  ed  assenso , i corpi  toro  no  all’  uiiiverti- 
th,  ed  i compratori  rimangano  creditori  di  esse. 

Resti  riservato  la  provvidenza  per  le  vendile  e 


pignorazioni  dal  tempo  del  conte  l.emos  vale  a 
dire  dal  1611  sinore. 

Ia>  stesso  divieto  abba  luogo  per  qiialsitiann 
beni , senza  espre.sta  licenza  sovrana  con  la  de- 
roga a questa  legge,  sotto  pena  peciinlaria. 

Faccian  I'  assegnamento  delle  proprie  rendile 
sempre  con  la  preferenza  del  fisco , e tal  asse- 
gnamento non  si  alteri  solili  pena  peciiniarla. 

I creditori  di  esse  o abbiano  comprato  annue 
rendile  con  assenso  , o ablriano  compralo  gabelle 
i/l  solutans  et  prò  soluto , possano  esigere  sola- 
mente il  3 per  100  di  capitale.  Pagando  la  bo- 
nalenenza,  se  ar.no  forestieri  e non  eccettuati,  la 
colletta  se  cittadini. 

Creditori  iatrumenlarl , ancorché  siano  molti , 
spediicano  un  sol  commissario.  Prammatica  18 
(le  adm.  unio.  del  3 settembre  1630. 

Creditori  fiscalarl  di  maggior  sommo  possano 
spedire  i commisaail  contro  le  terre  debitrici,  sen- 
zacbé  le  C‘ mmesse  esigano  l’exeqvo/ur.  quando 
queste  siano  a forma  della  Prammatica,  e faccia- 
no costare,  di  aver  riparlila  la  quantità  esalta  per 
lo  passalo  tra  creditori  di  minor  somma.  Dispac- 
cio del  Sì  morto  ISSI. 

Con  che  i commissari  non  commettano  estor- 
sione , e non  impediscano  P eaazione  della  regia 
corte.  Dispacrio  del  lì  aprile  f€8l. 

C<  mniissarl  destinali  tanto  da’  tesorieri,  quan- 
to dagli  rissegnatarl  de’  fiacali,  e da  ogni  altro  cre- 
ditore, non  molestino  alcun  cittadino  fuori  del  ter- 
ritorio della  patria  nella  persona , negli  animali, 
robe  0 mercanzie,  purché  non  si  allontani  in  fro- 
de per  non  pagare. 

Chi  contravviene  incorra  nella  pena  di  Ire  an- 
ni di  galera. 

Lo  stesso  per  glialgozzini,che  ftinna  l’esecuzione. 

I capitani  de’  luoglii  a richiesta  delle  parli  pro- 
cedano al  di  loro  arresto  , li  olihiighino  a resti- 
tuire il  sequestro,  prendano  l’ in'orroazione  e ri- 
mettano questa  al  reggente  commissaria  della  pro- 
vincia, i carcerati  alle  udienze  provinciali. 

I conimisaaiì  spediti  da’  teanrierl  o da  altri  cre- 
ditori contro  delle  università  esigano  le  giuste 
diete  coll’accesso  e riccsso , solamente  dal  luo- 
go più  vicino,  d'onde  sono  partili.  Prammatica 
19  de  adm  inisfr.unftiei's.  dell' 1 1 novembre  1 68 1 . 

Amministrazione  ed  affitto  delle  sue  robe  non 
si  dia  a persone  ecclesiastiche  ed  esenti  dalla  reai 
giurisdizione.  Lo  stesso  per  gli  ufficiali  tanto  re- 
gi, quanto  baronali  o amministratori  di  essa  uni- 
versità , anche  se  tenga  ufficio  cartolario  nelle 
medesima  direttamente  o indirettamente,  sotto  pena, 

Simil  divieto  per  le  stesse  persone  entri  per  la 
amministrazione  tn  demanio  o od  credentlam. 
Prammatica  19  de  adm.  tuilters.  dell’  Il  no- 
vembre 1681. 

Dia  al  tesoriere  la  nota  della  bonatenenza  do- 
vuta dai  baroni  per  i beni  burgensatioi  anche  col 
decorso  di  IO  anni  addietro. 

.Se  non  è tal  bonatenenza  liquidala  , si  liquidi 
e si  esegua  come  sopra. 

Se  1 baroni  si  sentono  gravati , ricorrano  alla 
regia  camera. 
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I presidi  ed  avvocali  fiscali  delle  provincic  siati 
incaricati  dell'  esecuzione  di  Iti  Irpjte.  Pranuna- 
tica  20  de  adminitlr.  iinicrrs.  del  13  maggio 
IG82. 

Si  tlahilisce  la  giunta  di  cinque  mioislri  per 
sollievo  deir  università  , e si  ordina  a questi  di 
rassegnare  per  mezzo  dei  tesorieri  lo  stato  loro^ 
e circa  i crediti  di  lionatenenza  contro  i Torestie- 
ri  ed  i baroni,  c circa  i cor)ii  di  gabelle  ed  altri 
diritti  posseduti  n assegnati  o pegnorati  colla  di* 
atinzioiie  dei  lenqii,  |>ersone  e cause,-  e di  corpi 
stallili,  eh*  da  cento  anni  addietro  si  trovano  alie- 
nali. Prammatica  22  de  adminitlr.  vntrers.  del 
IO  marzo  Ij29. 

Alibian  dritto  di  esigere  la  colletta  anche  per  i 
lieni , che  sono  dedotti  in  patrimonio.  Dispaccio 
ilei  9 maggio  029. 

Contro  le  università  morose  i tesorieri  spedi- 
scano il  commissario  diqio  avvisale  della  sjiedi- 
zione  dieci  giorni  prima. 

Non  cosi  contro  i baroni. 

II  commissario  esiga  per  le  diete  dieci  carlini 
|>er  gioino  e tre  ogni  soldato. 

Non  si  trattengono  nel  luogo  più  di  otto  gior- 
ni. Dispaccio  del  21  aprile  llSS. 

Non  possano  tali  commissari  ed  i soldati  di 
campagna  esigere  dalie  università  fuori , che  il 
solo  coverto. 

In  caso  di  controvenzionc  se  ne  avvisi  il  gover- 
iiatore,  il  ipiale  ne  informi  S.  M.  Ditpaetio  del 
n novembre  1140. 

Nei  passaggi  delle  truppe  diano  gratis  soltan- 
to coverto,  lume  e legna.  Dispaccio  del  2S  apri- 
le 4149. 

Pussan  validanierile  convocare  parlanienti  nei 
giorni  festivi , solenni  , e non  già  in  quelli  ban 
siilameole  ubbligo  della  messa. iJispacefo  dei  5 de- 
lernbre  USO. 

Non  poasan  abolire  la  solita  elemosina  ai  pre- 
dicatori della  queresima  e dell’  avvento.  Dispac- 
cio delti!  seffenifre  4154. 

Creditori  istnimenlail , non  isfiediscBno  com- 
missari contro  le  università  per  le  annualità  de- 
corse, ma  si  notifichino  le  provvisioni  della  Som- 
maria a cui  si  faccia  relazioDe,  presi  o non  presi 
gli  espedienti  per  pagare  il  debito. 

Per  le  correnti  ne|qiure  si  spediscano  commis- 
sari , ma  P esecuzione  degli  ordini  si  commetta 
alla  corte  locale  o viciniore,  ed  ogni  s|itsa  vada 
a carico  degli  amministratori  , non  già  dell’  uni- 
versità. Dispaccio  del  27  agosto  41SI. 

Per  qualsisia  credito  attrassato  s|ieditcano  il 
commissario  contro  gli  amminislratori  in  tempo 
nei  quali  segui  l’attrasso,  non  già  contro  gli  attuali. 

Lo  stesso  faccian  i tesorieri,  lettera  del  luo- 
gotenente della  Sommaria  altytquila  degli  8 co- 
gotto  lisi. 

Creditore  fiscalario  anche  di  maggior  somma 
non  spsdiica  da  sè  commissario  centro  dell'  iini- 
versltà  debitrice,  ma  ricorra  alla  Sommaria  per 
ottenere  i corrispondenti  ordmi.  lettera  del  luo- 
gotenente della  camera  al  tesoriere  delt  equità 
del  24  giugno  4168. 


Non  si  convochino  parlamenti  dalle  università 

10  presenza  de’  maestri  di  fiera  : senza  urgente 
necesvità  da  conoscersi  dal  a regia  udienza  non  si 
convochino  in  tempo  di  Ocra.  Dispaccio  del  9 
luglio  4168. 

Il  cancelliere  dell  universilà  si  elegga  in  Parla- 
menta come  ogni  altro  ufficiale  , e mm  dal  sin- 
daco. Dispaccio  per  eUamura  del  25  novem- 
bre 4769. 

Non  sian  da’  presidi  obbligale  alla  sornmini- 
slrazlonc  degli  u.miini  armali  , ma  si  prevalgano 
de’ soldati  di  campagna,  che  a regia  corte  tiene 
(ler  sito  servizio,  senza  impiegarli  in  altre  occu- 
paziuo:. 

Kd  t (iresidi  colle  ud.enze  con  estremo  zelo  pro- 
curino, che  le  università  non  soffrano  estorsioid 
da'soldali  e siibaherni,  altrimenti  essi  ne  aian  ri- 
spontabili  alla  M.  S.  Dispaccio  del  2 novembre 
4110. 

Per  la  riforma  del  governo  delle  università  e 
per  1'  eiczioue  delli  decurioni  proceda  la  camera 
di  8.  Chiara:  per  P elezione  degli  amministratori 

11  S.  C.  Dispaccio  del  24  agosto  1116. 

Tulle  le  cause,  che  riguardano  amministrazio- 
ne , 0 interesse  di  università , appartengano  alla 
Soiniiiaria.  Dispaccio  del  li  giugno  4119. 

La  .Sommaria  rivedo  le  discussioni  dc'stati  del- 
le università,  usando  della  celerilà  e zelo  , che 
ai  conviene;  abolisca  e riformi  lutti  quegli  esili, 
sebbene  omessi  , che  si  giudicano  o volontari  o 
non^necessail  u abusivi.  Dispaccio  del  S luglio 

Per  la  elezione  degli  amminislratori  delle  uni- 
versità dedotte  in  patrimonio  né  vada  il  romniis- 
sario,  né  spedisca  subalterni.  Dispaccio  del  6 
maggio  1185. 

La  sommiiiislrnzione  de!  tetto  a’militart,  subal- 
lerni,  squadre  ed  altri,  comprenda  letto,  fnoeOj 
lume  e sale.  Dispaccio  de!  5 giugno  1185.  Vedi 
Catapania^  Osterie  ed  etloggi. 

Umversita'  dz’  iTCMi  DI  MFOLi.  Vari  stabill- 
menli  si  fanno  per  il  di  loro  buon  ordine  , nelle 
Prammatiche  2 3 e 6 de  seholarib.  doctor. 

Riceve  in  7 titoli  I regolamenti,  che  riguardano 
gl'individui  di  essa,  la  maniera  di  eleggere  i lei- 
tori  , per  diverso  cattedre  al  numero  di  28  col 
soldo  rìspettiro  , ed  il  metodo  delle  lezioni  ed 
esercizii  di  ciascuna  facoltà.  Prammatica  1 de 
regimine  studiar.  Neap.  del  30  novembre  1616. 

I.e  scuole  ed  I convitti  sostituiti  alle  scuole 
degli  esimisi  tanto  in  Napoli,  quanto  per  le  prò- 
vincie  , ricevono  particolari  istruzioni  per  tulio 
quello,  che  cooferiscc  alla  buona  riuscita  di  un'o- 
pera tanto  insigne  nella  Prammatica  I alla  3 
de  regimine  studiar,  collega  uìbani  i.  Satea- 
toris  et  coUegior.  provìncialium . 

Il  concorso  per  le  cattedre  de’  studi  di  Napoli 
ti  faccia  coH’iulervento  del  presidente  del  consi- 
glio e de’ quattro  caporuoU,  e del  Inogoteoenle, 
del  decano  , e del  fiscale  della  Sommaria  , ed  a 
tutti  ti  assegna  il  luogo.  Dispaccio  del  42  set- 
tembre lisi. 

Il  medico  del  re  io  tal  finzione  siedi  a nina 
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sinistra  tifila  cattNÌra  neirullimu  litopo.  Dispac- 
cio del  20  marzo  H.ZS. 

In  essu  alcuno  non  nlihia  volo  n fiivnrc  ilei  suo 
cnnaiunio  che  concorre.  Dispaccio  del  il  agosto 
floS. 

Inlervonga  a volare  il  solo  cancelliere  della  fo- 
collh  di  cui  si  traila.  Dispaccio  del  tS  ma^jgh 

ar>s. 

Facendosi  parità  in  volare  nel  concorso  delle 
ca  l'drc,  il  re  la  derime.  Disp^icdo  del  17  set- 
tembre  1750,  | 

Si  continuino  le  puhiilicbc  dispute  nei  simll  co- 
me prescrive  la  Franiinatica  de  rvgim.  Studiirr.  | 
Dispaccio  del  to  genuaio  tT40.  i 

I concorsi  si  facciano  nef  piorni  di  festa  d>  I 
Cf)rle  0 di  precetto.  Dispaccio  del  20  ottobre 

r,i2.  I 

Trattandosi  di  cnlteJrc  della  medesima  facoltà  ■ 
basti  il  concorso  in  min  dello  nniL^piuri  per  pn»v-  j 
vedere  le  inferiori.  A risciha  della  cattedra  dì  I 
rcriiinr.i  sacra,  chirurgia,  anaioinia  , botanica,  ! 
logica  c nietansica,  nmteinaticbe,  tinpiie,  clic  esì-  ! 
gono  concorso  a parte.  Dispaccio  del  18  oe;i«n-  ^ 
#o  né5.  I 

Cattedra  di  meccanica  e degli  elementi  di  cnm-  < 

mercio  fondata  in  Napoli  da  U.  Bartolomeo  In-  I 

lieri  vi  approva  da  S.  M.  Dispaccio  del  tO  inar- 
co 1754.  j 

Nelle  vacanze  nel  principio  delP  anno  accade-  * 
m Co  non  si  propongano  interi)  i,  ma  semplici  so- 
stituti. Dispaccio  del  i5  o/fo6rc  175S. 

Nel  prov\edersi  col  concorso  la  cattedra  del 
dritto  dei  regno,  non  si  aldiia  riguardo  nlla  gra- 
duazione : ma  soltanto  alF  abi'itù  e dottrina  dei 
concorrenti. 

Dei  listali  della  Sommaria  intervenga  il  più  an- 
tico. Dispaccio  del  20  luglio  1765. 

Giù  per  Ire  vulte  manca  nei  concorsi,  più  non 
voli  io  quella  catlcdra.  Dispaccio  del  16  novem- 
bre l7o$. 

Cattedre  sì  diano  ai  regnicoli.  Disparnoefef  17 
dicembre  1768. 

Intervenga  a votare  il  fiscale  della  corona.  £H- 
spaccio  del  16  gennaio  1769. 

Chi  non  interviene  nei  concorsi,  non  voli.  Di- 
spaccio d(l  9 novembre  1705. 

1. 'università  dei  studi  pubblici  di  Napoli  si  tra- 
sporta alla  reai  casa  di  s.  Salvatore,  con  d stin- 
to piano  (li  leziuoi.  Dispaccio  del  26  settembre 
1777. 

E si  subì  iscono  negli  ospedali  le  cattedre  per 
la  usiclricia  e per  le  operazioni  cliirurgiche.  Di- 
spaccio del  15  novembre  1777. 

tsuRi  dedotta  udii  corte  secolare  in  ossa  si 
termini.  Costituzione  Stutuimus  ut  supra. 

Si  reputi  delitto  di  pubblica  accusa , e contro 
del  reo  ; e è del  regno,  se  è conimorante  in  esso,  si 
proceda  alla  pubblicazione  di  tutti  i tieni. 

Siano  eccettuati  gli  Ebrei,  ai  (piali  sìa  permes- 
sa l'usura  del  IO  per  100  per  tutto  Panno:  per 
il  dippiù  , che  mai  esigono  , si  miiftino  nel  no- 
nuplo. Costituzione  Usurariorum  ncquitia. 

Concorrendo  piibtihca  fórno,  si  atilila  per  legit- 
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timamenfe  provata  con  la  depoaizione  giurata  di 
tre  persi  ne  decine  di  fede,  che  attestano  41  delit- 
to commesso  in  di  loro  danno,  non  nstanfo  sian 
s ngolnri,  e sembri,  ebe  in  certo  modo  depongi- 
no  in  causa  propria-  Capitoli  Lodovicas  et  'Joan- 
wi  — Novitcr  mxtlrac  majestati. 

Alihia  pul  iva  privilegiala  con  Ire  testimoni  de- 
gni dì  fede  ancorché  sian  singolari,  e depongano 
in  causn  propria.  Prammatica  1 de  usurar,  dcl- 
l'8  luglio,  seilimn  indizione. 

Sì  proc<ìda  contro  di  essi  anche  senz'  istanza  di 
pane,  e si  osservi  la  Costituzione  delP  ìmperator 
Fiderico  Usararìnr.  «»7Mi7fam. 

In  favor  di  essi  non  militi  il  Capitolo  ed  il  Rito 
della  Vicaria,  percliò  Tespenenza  fa  vedere , die 
la  gente  povera  per  io  più  gravala  dagli  usurarì 
non  si  fìda  accusarli,  e li  teme  come  lupi  rspa- 
ci  , che  han  sete  del  sito  sangue.  Praiumalìca  4 
de  usurar.  deH  antio  Ià36. 

Contratti,  coi  quali  si  dà  roba  e poco  denaro, 
valutandosi  le  roÌ>e  a prezzo  (sccessivo,  ed  in  vece 
di  \endita  , si  fa  coin|>arìn!  mutuo  , oppure  im- 
prontandosi ai  tìgli  di  famiglia,  e questi  obbligan- 
dosi pagare  do|io  là  morie  <ki  loro  padri  somma 
maggiore  , oppure  vendendosi  rolie  a prezzo  ec- 
cessivo, e qiieile  poi  a minor  prezzo  si  rivendo- 
no dal  comprotorc  ot  vendilurc,  sian  vietali  sotto 
pena  di  usura  manifesta,  della  perdila  della  roba 
od  altra  ad  ariHirio. 

1 coDlralU  sian  miUi  , ed  i notori  e ma.strodat- 
ti,  che  li  scrivono  |ier  la  prima  volta  stan  puniti 
di  once  100,  e nella  seconda  di  once  200  e collo 
privazione  degli  utTid. 

E sia  sufRcdiie  pruova  del  dclilto  il  vedere  , 
che  le  robe  sono  (Iute  a chi  verisìmìlmen<e  non 
ne  ha  bisogno,  o che  eccedauo  V uao  necessario. 
IVammatica  1 de  contract.  del  28  luglio  1571. 

Alibia  procedimento  ex  officio  dalla  Vicaria  e 
dalie  udienze , provata  che  aia  per  fama  la  qua- 
lità usuraria.  • 

La  |>ena  sia  Ire  anni  di  presidio  per  gli  uomi- 
ni, 6 tre  anni  di  penitenza  per  le  donne. 

I^roceden^  la  Vicaria  o ex  qffieio  o ad  istan- 
za di  parte  in  via  criroioalo  per  lettere  di  camino 
0 altra  scrittura  , che  ha  via  esecutiva  attaccala 
di  pravità  usiiraria , non  possa  il  giudice , che 
procede  per  la  causa  civile,  spedire  inibizione. 

R la  Vicaria  crimionle  col  motivo  di  tali  que- 
rele non  impedisca  al  giudice,  cui  spelta  di  pro- 
cedere civilmente  |>er  la  totale  e.saziooe  dei  cre- 
diti. IVaromntica  5 de  usurar,  del  14  novembre 
1735. 

Chi  da  denaro  anticipato  per  compra  di  roba  a 
prezzo  stabilito,  mancando  il  venditore  nella  con- 
segna, possa  esigere  il  quod  interest. 

Sia  vietata  però  la  rianovazione  del  contrailo 
medesìfitu  con  porre  per  nuovo  capitale  questo 
interesse,  perchè  In  tal  modo  si  giiigne  a tuinma 
esorbitante.  Per  la  prìnaa  volta  si  commina  la  pe- 
na di  ducati  ! 00  e tre  anni  di  esilio  : per  la 
seconda  di  ducati  1000  e tre  anni  di  galera. 
Dispaccio  per  .Soriano  circa  la  provvista  dei 
vasi  di  creta  per  (dio  del  25  qiuyno  1752. 

Tot.  X,  ai 
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Meriti  procedimento  ex  o//ir/o  dei  tribunali 
collfffiaii  con  dele^'azinne  omni  apprUationt  re^ 
e la  prtiova  »ia  privile;^iata  >n  ruoilo  , che 
foche  due  tcithmonr,  che  han  soiTerta  l'iitura,  ri- 
Diincianrlo  ai  proprio  inlere^e  , ancorché  siano 
singolari,  bastino  a costituir  prova. 

In  mancanza  , concorrendo  In  dilTamazinnc  del 
reo  , sì  |K»ssa  costare  colle  deposiziimi  di  due  o 
tre  testimoni,  anche  singolari,  purché  depongann 
di  cose  al  delitto  immediato  co<  rcntit  e sian  dal 
magistrato  riputali  idonei  a testificare.  Pramnia* 
tica  t de  usurar,  del  30  ottobre  I7&2. 

Ahliia  procedimento  ex  delrgatione^  quando  il 
delitto  è Slato  commesso  dopo  die  venne  ordina* 
la  tal  delegazione.  Perla  y'tearia.  Dispaccio  dtl^ 
V U agosto  /755. 

Per  I delitti  commessi  prima  diasi  luogo  al  gra- 
vame nel  8.  C.  dal  quale  non  si  piiblilichi  de«  reto, 
seiu^  averne  ricevuto  il  sovrano  oracolo.  Dispac- 
ciò  del  ^0  luglio  ^755. 

per  tali  cau.se,  le  udienze  procedano  come  sud- 
deli-gaie  della  Vicaria,  e per  ciò  in  esse  la  corti 
locali  non  s'  ingciiscono.  Dispaccio  del  H no- 
veinbee  /7d3. 

Ahha  procedimento,  e por  inqui>izionc  , e ad 
istanza  liscale,  qualora  coocorrano  indizi  legiinmì 
por  cosi  procedere  , c non  già  culle  semplici  de- 
nuncio. Si  verfichi  principalmente  il  dòlo,  che  co- 
st*liiifce  il  vero  delitto,  c si  punisca  esemplarmen- 
te dall' udienze,  con  la  siiddeleyazione  della  gran 
corte  in»n  trovando  dolo,  ma  abuso  unrversiile.  lo 
iderisca  a S.M.  Dispaccio  del  7 settembre  /754. 

Tal  delitto  si  cuinmette,  quando  si  esigo  oltre 
la  sorte  qualche  somma  per  il  sole  uso  del  de- 
naro, non  concorrendo  quelle  circostanze,  te  qua- 
li per  dritto  civ.le  e canonico  rendono  ciò  lecito. 

ho  stesso  del  contraiiodctto  daVanonisii  moafra. 

Se  si  traila  di  robe  vendute  o di  esazione  di 
fatiche  maggiori  del  giusu»,  entrano  i termini  di 
lesione,  ed  è giudizio  meno  civile. 

Oliando  dalle  stesse  querele  ciò  ai  conosce,  la 
Vicaria  rimetta  la  causa  a'  giudici,  a'  quali  spel- 
ta. Dispaccio  del  IO  giugno  173G. 

Culla  esposta  legge  m n t‘  intendano  abolire  le 
leggi  e praimiiatÌLhc  antvccdenli , che  proibisco- 
no te  Usure  nascenti  da^  cnnlralti  dolosi , e nei 
quali  il  mutuo  c P usura  è palliata:  ai  csempli- 
tica  col  disposto  della  Prammatica  2 de  empi,  et 
rend.  Dispaccio  del  4 luglio  /756‘. 

negozianti  poss.i  darsi  denaro  a mutuo  col- 
P interesse,  con  quella  cautela,  che  più  aggrada. 
In  esse  si  spieghi  la  sorte  e P interesse  \ questo 
si  convenga  come  Paso  dii  luogo  ha  approvalo, 
e non  cominci  a decorrere,  se  non  passati  alquan- 
ti giorni , come  porla  P uso  medesimo.  Ma  con 
P iiiUTCìse  non  si  pattuisca,  che  il  debitore  al  tem- 
po della  reslituziuue  dia  generi  alla  voce,  perchè 
questo  patto  non  j>ermette  interesse.  Alla  scnden- 
ZB  accordandosi  nuova  dilazione,  P mteres.sa  non 
si  |ionga  in  sorte.  In  caso  di  contravvenzione  a 
querela  delle  pani,  la  regia  udienza  roccia  giusti- 
zia a tenore  delle  k‘ggi  del  regno,  e inteso  il  que- 
relaoia  ed  il  regio  fisco. 


Per  ì contralti,  ne’ quali  l'interesse  s’ è posto 
in  capitale,  n si  c quello  esalto  col  [legno  alla  ma- 
no, si  proceda  a querela  delle  parli,  ed  anche  ad 
istanza  i;i  scriptit  del  regio  Gseo.  Dispaccio  dei 
Viaggio  4753. 

V 

ViCi«<ZE  nt^  VESCOVI  E earLATCBE  , si  avvisino 
al  re  dall'  udienza  so  vi  è,  o dal  governatore  del 
luogo.  Dispaccio  del  42  genfiuio  4$74. 

VscciMi  , buoi  ed  ogni  altro  islromento  o co- 
sa, che  apporiiene  all'aratro,  in  qualunque  luogo 
d«*t  regno  non  possan  sequestrarsi  per  debito  o 
altra  causa  privata,  ancorché  non  alihia  il  debito- 
re altri  Inni. 

Lo  stesso  circa  i credili  Gscsii , quando  il  de- 
bitore ha  beni,  contravvenendosi,  entri  la  resiiiii- 
zione  delhi  rotia,  c P emenda  di  ogni  ilanno,  cir- 
ca ilei  quale,  sub  qitarumque  praemissa  taxa- 
tione  judiciaria^  debba  starsi  al  giuramento  del 
padrone.  Si  commina  la  pena  dovuta  a chi  vio- 
lentemente toglie  P altrui  roln* , da  diminuirsi  o 
accrescersi  questa  pena  ad  arhilrjo  del  re. 

Il  giustiziere  o altro  ufficiale  , il  quale  richie- 
sto, e per  quanto  a lui  appartiene,  é stato  o ne- 
gligente o lento  in  osserv.ire  questo  statuto,  sog- 
giaccia anche  de  proprio  alte  medesin  e pene. 

Si  dicliiara,  che  a riserva  delli  crediti  e della 
persona  del  sovrano,  ogni  altra  jiersona,  cd  ogni 
altro  credilo  sono  privati.  Capitolo  Pridem  co/v- 
tra  iusolentiam. 

Sia  eccetluutn  il  caso  di  trovarsi  i lievi  e delti 
islronienli  espressamente  pegnorali  a favore  del 
creditore  , o se  dopo  la  condanna  in  seguito  di 
sequestro  si  trova  . che  il  debitore  non  possiedo 
altri  tieni.  Capitolo  Coustitutioni  boves  aratorios. 

Anche  per  debito  fiscale  non  sian  sequcslrstt 
le  vaccine  di  qualunque  sorte  , non  ostante  che 
sian  s{iecia!menle  obbligali  a' creditori , sotto  pe- 
na di  ducati  2OU0.  Prammatica  \ì  de  off . S. 

C.  del  18  aprile 

Non  si  macellino  in  alcuna  parie  del  regno,  sot- 
to pena  a'  nincellari  della  frusta  ed  anui  tre  di 
galera.  A chi  le  venda  della  perdita  del  liestiame 
e di  ducali  ICO.  1/  ìslcsso  per  i compratori. 

Siano  eecclluati  lievi  marroni,  e vacche  sterili 
delie  lunari,  e quelle  di  IO  anni  in  su.  Pramma- 
tica l de  bestiis  raccinis  6e\  13  setlemhre  lb/|. 

1 contadini  possan  per  la  di  loro  industria  te- 
nere una  0 due  vaccine  senza  peso. 

A tal  effetto  i pascoli  salivi  o annuali,  o di  lun- 
ga durata,  che  si  possedono  con  dritto  legittimo, 
sian  considerati  come  ogni  altra  derrata  colliv'a- 
ta,  e non  siaa  sogi^elti  al  pascolo  comune.  Dispac^ 
rio  del  50  maggio  4787, 

VÀGAitoNni.  Forestiere,  che  non  ha  arte,  offìclo 
0 esercizio  alcuno  , sfratti  dal  regno  dentro  tre 
giorni  sotto  pena  di  cinque  anni  di  galera,  più  o 
mono,  0 ultra  pena  ad  arbitrio. 

Sa  è venuto  per  negoziare  dentro  deH'istesso  ter- 
mine, dìa  particolar  notizia  di  sua  persona,  e del- 
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le  sue  circoslaozc  alP  ufìFìcialc  del  luogo  sodo  Pi- 
slessa  pena. 

I.u  legge  alilna  luogo  anche  contro  del  nnzio- 
naie,  clic  non  avendo  rojia  come  vivere,  non  c- 
sercila  arie  o uHìcio  alcuno , ancorché  aldiia  mo- 
glie. Itandi  del  15.' 9 , I5C0  e 1585  instriti  nel- 
la Prammatica  3 r/?  cagabundis. 

(.hi  iHciiu  dalla  galera  dentro  olio  giorni  non 
esercila  arte  alcuna,  o non  «prende  a*lro  impiego, 
c n D ha  entrate,  colle  (piali  possa  vivere,  incor- 
ra nella  pena  della  Praijimalica  contro  i veri  va- 
gabondi. Pinmmaliea  2 de  vagobundis  del  25 
gennaio  IGIt. 

Kuresticre  in  Napoli  dentro  sei  giorni  si  con- 
ferisca avanti  i capimln  della  Vicaria,  per  com- 
nimiicar  loro  i negozi  che  li  tratlengono  nella  ca- 
pilnie,  c ragguagliarli  del  di  loro  ìinpiogo,  sotto 
|Mjna  di  anni  due  di  relegazione,  e di  galera  re- 
speltive.  I*rammatica  5 de  vagabuiidis  del  20 
maggio  1G81. 

La  Vicaria  c le  udenze  provinciali,  procedano 
in  tali  cause  come  specialmente  delegate. 

Kd  i scrivani,  capitani  di  giustizia  ed  altri  ser- 
venti di  Curie  per  frode  arresliindo  (piell  clic  non 
sono  vngahoiidi,  e rilasciando  IìImtì  i vagnhoiuli, 
dopo  averli  arrestati,  incorrano  nella  pena  di  tre 
anni  di  galera.  Prainnialica  6 de  v.ogabìindis  iìe\ 
21  maggio  1G83. 

Delle  rapportale  Prammatiche  ai  ordina  la  rigo- 
rosa osservanza  nella  Prammatica  7 de  vagabim- 
dix  de'19  marzo  1724. 

S'intendano  tali  i foreslicri,  che  magano  dentro 
del  regno  da  un  luogo  aldallro  senza  sapersi  con 
(jiial  fine,  e ancora  tulle  le  persone,  che  vivono 
senz'aver  rendile,  senz'officio,  senz'arte,  senza  fa- 
lign,  vivendo  nelle  case  di  giuoco  odi  altre  simili. 

E ()iJ's(i,  essendo  atincno  delta  statura  di  cin- 
igie piedi,  c atti  alle  armi,  si  carceriiio  per  ser- 
vire nelle  truppe.  Agli  altri  si  faccia  seolire,  che 
prendano  arte  o iiffìcio  dentro  mesi  nltrimcnli 
saranno  carcerali  e sfrattati  secnn.ln  gli  ordini  che 
darà  il  re  in  vista  delle  relazioni  de'prcsidi.  Z>i- 
sparvh  dei  41  noccmbre  4155. 

carcerino  da'prcstdi,  e se  nc  dia  l'avviso  a 
S.  M.  Dispaccio  dei  6 of/o6re  4155.  ■ 

Si  delega  da  S.  M.  contro  dc'vagabnndi  un  mi- 
nistro nella  capitale,  il  quale  faccia  tiutn  ciò  che 
le  leggi  incaricano  alla  Vicarìa.  Dispaccio  drlt 8 
mano  4166. 

Sten  g udicati  col  disposto  della  Prammatica  (U 
ràgabundis  non  meno  della  Vicaria  aPa  qu.-ilc  fu 
diretta,  che  da  lutP  i trilninafi  del  regno. 

Le  udienze  incarichino  sullo  pene  gravi  ed  ir- 
remisibili  lutP  i governalorì  locali  di  aviisarc  il 
ritorno  alle  pairio  di  quelli,  che  finiscomì  il  tem- 
po della  condanna  in  presidio  o in  galera,  per  in- 
vigilarsi seriamente  su  della  di  loro  comloitQ. 

1^  scrivania  di  razione,  e P iuicndeiile  di  ma- 
rina con  amicipazione  di  un  mese  avvisino  al  re, 
quelli  che  stan  per  terminare  la  condanna  per 
prevenirsene  la  Vicaria  ed  i tribunali  del  regoj  , 
accio. si  castighino  se  imprendono  In  vita  dei  va- 
gabondi; e daì.a  indole  dei  primi  deliUi  si  \enga 


in  cognizione  di  quell,  che  commettono  poi.  Di~ 
spaccio  dell' 4 i giugno  4114. 

Valimento  s'imponga  sopra  gli  cnelli  dei  fnre- 
slieri  c regnicoli  non  ahilimli  per  un  anno  intie- 
ro da  cominciare  da  irimo  di  geiinaro , e da  fi- 
nire ah'ulliiiiu  di  d.cembn?  1735. 

Si  regoli  a forma  deiPiilliino  vaiim>nto  concor- 
dalo 0 transatto  in  tempo  del  passato  governo. 

Altrimenti  si  concordi  e iransìg.i  al  a meglio 
coi  possessori , ed  in  mancanza  si  tassi  con  mo- 
deniziiinc  sopra  delle  loro  rendite. 

Per  regola  ,fiierale  siano  esenti  da  questo  peso, 
gli  abitanti  in  alcuni  domini  di  S.  M.,  tra  i quali 
siun  eonqiresi  i Fiorentini  ed  i Toscani.  Pramma- 
tica 1 1 regnum  JVeap  et  Siciliae  juri  belli  del 
29  dicembre  I734. 

YiRlizlo^B  DI  FORO.  In  causa  criminale  in  re- 
gia udienza  lannndosi  alla  Vicaria,  si  prefigga  da 
cs>a  udienza  al  variante  terrnme  coniprienle  a pro- 
curare la  irasmessionc  degli  atti  , n quello  elas- 
60  , si  cnnimui  a procedere  , non  ostante  la  va- 
ri izionc.  Prammatica  10  de  of/.judic.  del  31  mag- 
gi) (61G. 

Vassalli  anche  oncait  onpiislaiido  roba  in  hui- 
gu  demaniale  , non  sia  |>er  essa  temila  in  alcuna 
casa  al  banme,  c possan  I beramente  dispunfrne. 

8c  miimoni)  senza  testamento  , gli  succedano 
gli  eredi-  legittimi. 

In  mancanza  di  essi,  it  liorone  succeda  in  ciò, 
clic  il  vassallo  tiene  (ù  feudo.  In  altra  rol>a  suc- 
ceda il  fisco. 

1 baiuli  dei  baroni,  se  prima  non  h?n  reso  con- 
to dcil'aimn-nislrazione;  o se  dalla  parte  dei  tia- 
runt  non  sia  ninasto  di  non  vederli,  non  possano 
fare  P alienazioni , delle  quali  so|ira  si  ò parlalo. 
Costituzione  A‘f  quando  contingeril  aiiquit. 

Calminiando  in  punto  di  gravezza  il  proprio  ba- 
rone, si  condannino  ad  ogni  interesse  per  c ò ca- 
gionatogli. Costituzione  l'raescnti  ronstiluiionc . 

Siano  tenuti  verso  i baroni  di  fcdellé.  Costitu- 
zione Vominis  a vasialli. 

Se  ricusano  dar  fideiussione  per  il  barone  , o 
u«a-)0  inidimento  contro  di  Ìui  , dei  suoi  figli  u 
moglie  , cd  amnioniii  tre  volte  non  gli  prestano 
il  dovuto  servizio,  o ricusano,  condannati  dal  giii- 
d cc  a dar  conto  di  ciò  che  spelta  al  barone,  (pie- 
sti  possa  di  ciò  che  tiene  da  lui  per 
dissassire.  Costituzione  vassallas  a domino 

Voh'ndo  ricorrere  al  re  contro  dei  baroni,' non 
vadano  in  moltitudine,  ma  destinolo  i deputati  in 
nslrctlo  numero  di  quattro.  Dispaccio  dei  48 
dii'embre  4152. 

Vedove.  Vedi  Persone  privUegiote. 

VcDOTA  m BARONE  avendo  dote  sul  fetido  sia 
ebbi  gala  assicurare  il  possessore  del  feudo  de 
vita  . membris , cap!ura  corporls  sul  ti  qaod 
ìion  guaeral  arlem  cet  ingenlum,  e di  prestare 
il  servizio  feudale  , e se  manca  d(»po  ammonita 
tre  volte  j)er  domimim  polcril  dissassiri. 

Al  figlio  nato  dal  maUiinun  o col  morto  barone 
non  .sa  obbligata  di  dar  asscurazione.  Costituzio- 
ne quar  dotarium. 

Vluovc  passando  a seconde  nozze  non  si  fac- 


Digitized  by  Coogle 


— 188  — VE 


eia  loro  la  cìampellaria  sono  pena  di  JOO  once 
tforo.  olire  quella  che  per  Ic^trc  piiA  entrare  al- 
teu  la  qualità  delle  incitine,  l^ammaltca  1 de 
IniNriia  del  6 luglio  1510. 

Vedove  dei  snervi  dei.i.a  re«l  casa  se  ahbian 
il  mensualc  ciriialevnie  snssidìo,  mantenendo  Pa- 
hilo  Aedovilc  , e menando  vita  onesta.  Praminn- 
lica  I de  $ervìt  ac  vkluìs  domus  retjìae.  Di’- 
tparcio  del  iO  febbraio  CSH. 

Velbm  , et  mala  , et  noxia  medicamenia  , 
porltno  la  pena  capitale  a chi  di  appresta , o li 
vende , o li  conserva.  Cosliluaione  Mala  et  no- 
xia  medicamenia 

Lo  stesso  contro  chi  li  compra.  Costituzione 
Eadem  petna. 

Non  vadi  impunito  chi  appresta  poetilo  amato- 
rki,  0 qualunque  cibo  nocivo,  ancorché  non  sic- 
gua  nocumento.  Costitiiziime  Pocnlamamaioritun. 

Chi  conserva  o venda  droca  mortifera,  che  non 
è utile  o necessaria  a far  medicamento  si  puni- 
sca colla  morie. 

Chi  getta  nelP  acqua  H tasso  o altr'  erha  vele- 
nosa per  dar  morte  ai  pesci,  si  farcia  sersirc  coi 
ferri  alle  opere  piihhiiche  t>er  un  anno. 

Chi  dà  poculo  amatorio , cibi  nocivi,  o fa  altro 
incantesimo  dai  quali  proviene,  o la  morte,  o Palle- 
nazione  dei  sensi  di  alcuno,  sia  punito  colla  morte. 

Non  provenendone  nocumento  sia  punito  culla 
pubblicazione  di  lutti  i iteni  y e con  un  anno  di 
carcere.  Costituzione  Amatoria  port/la. 

Vekdemiatori  e bottari  |>er  Napoli  e suoi  bor- 
ghi nè  di  giorno  nè  di  notte  dican  parole  disone- 
ste nè  faccian  baie  sotto  pena  di  dieci  once  e di 
quattro  tratti  di  corda. 

Chi  li  provoca  con  simili  ingiurie  incorra  nella 
islessa  pena.  Prammatica  i deinlerdicl.  vindem. 
deir  8 ottobre  1.S90. 

Vendita  de’  bem  de*  M uem  pii.  Vedi  Chiesa 
e luoQki  pii, 

VENorfA  DI  BESTIAME.  Ycdi  Bcsflame. 

Vendita  di  uomo  eiiiero.  Vendendosi  sciente- 
mente si  redima  co'  tieni  del  venditore  , il  (piale 
in  |Kna  resti  servo  della  corte,  pubblicati  i di  lui 
beni. 

Se  la  ricompra  non  piu'i  seguire  , il  venditore 
resti  seno  de’  congionti  del  venduto , e i di  lui 
tieni  si  appropriino  alia  corte. 

In  qualunque  ceso  , che  la  persona  vendiiia 
ritorni,  il  venditore  resti  servo  della  corto  insie- 
me co’  figli , se  mai  gli  nascono  d qio  del  c'im- 
messo delitto.  Costituzione  Qui  srirns  liberum. 

Ventotene  sia  popolata,  colla  promessa  a co- 
loro , che  non  sono  pescatori  , di  tomola  cinque 
di  terreno  , oltre  del  sito  dell'  aliitazionc  , e per 
una  sol  volta  degli  islrmnenli  di  agricoltiirn. 

I!  terreno  si  dia  colla  fmnriiigia  di  tn;  anni; 
dopo  I quali  di  bha  farsi  quella  prestazione  che  si 
Cimviene. 

Si  promette  In  sniitministrazione  di  grana  cin- 
que il  giorno  per  il  vitto  di  ciascun'  nomo  , an- 
corché ntibiu  figli  : la  di  lui  moglie,  consegiiisca 
altrclUnla  sninimi. 

A’  pescatori  si  diao  gli  ordegni  necessari  per 


una  sol  volla.  e la  franchigia  di  tre  anni  dal  drillo 
della  fida  o sia  qu'nlesima. 

Se  essi  0 i di  loro  figli  vogliono  prender  terre- 
no a coltura  abb  an  gristrunienti  c la  franchigia 
promessa  come  sopr.i.  Prammatica  1 de  Panta^ 
torta  colonia  del  28  luglio  1771. 

Vescovi  non  eserriiino  dritto  di  esazione  nelle 
fiere  senza  reai  privilegio  IcgUliinamenlc  spedilo, 
che  deve  esibirsi. 

Lo  stesso  per  gli  altri  ecclesiastici.  Dispaccio 
del  S5  agosto  1757. 

Non  faccian  stampare  calendari  o siano  ordi- 
nari , se  non  dopo  riveduti  ed  approvali  d'ordine 
del  re.  Dispaccio  del  27  dicembre  1751. 

Diao  siitelo  la  licenza  alla  potestà  secolare  di 
praticare  dentro  de' luoghi  immuni  le  diligenze 
convenienti  per  la  prova  giuridica  del  corpo  del 
(k'Iitlo.  Dispaccio  del  26  lufflio  4158. 

Avendo  giurisdizione  di  maestro  di  fiera,  la  fac- 
cian esercitare  da  persone  laiche.  Dispaccio  del 
16  uocemOre  4758. 

lK)vemlosi  procedere  contro  di  essi  , e contro 
altro  ecclesiastico  ad  informo  da  magistrato  lai- 
co , la  persona  destinala  , polendo  , si  trattenga 
fuori  del  luogo  della  residenza  del  vc.scovo,  o di 
altro  ecclesiastico  costituito  in  dignità. 

Non  i*itì  testimoni,  ma  li  eh  ami,  e senza  dar 
loro  giuramento  , annoti  i loro  delti,  e li  faccia 
sottoscrivere. 

ftipiignandu  te  persone  laiche  di  andare  alla 
chiamata,  le  carceri  senza  spiegare  la  causa  della 
carcerazione. 

Si  procuri  tener  segreli  I capi,  e lo  stesso  s'in- 
sinna  a’  testimoni. 

Nello  scrivere  le  note  ed  altro  , sì  eviti  preva- 
lersi delle  |MTsone  del  paese. 

Si  parli  con  decoro  c rispello  degli  ecclesiasti- 
ci , seiizachè  con  tutto  ciò  si  perda  di  mira  l'ap- 
puramento  della  verità,  o si  entri  in  trattato  coi 
vescovi , 0 altri  ccclesìasiìci.  1/C  udienze  procu- 
ritio  non  commettere  a’siiballccm  tal  disini|>egoi, 
ma  non  polendo  farne  a meno  destinino  siilwiltcì- 
no  , in  cui  concorrono  i rc(iursili  di  probità,  in- 
telligenza , discrezione  ed  esperienza.  Dìsjtaccio 
del  24  ollttbrc  1759. 

Non  poi^san  fare  esigere  pena  o dazio  da  co- 
loro che  faligano  ne'  giorni  di  festa.  Dispaccio 
del  46  settembre  4740. 

Riferiscano  al  re  , qualunque  disordine  fanno 
circa  i luoglii  pii  laicali  della  dì  loro  diocesi.  Z>i- 
sparcio  dii  42  (jennaio  1142. 

N'*n  esìgan  drillo  per  la  declaratoria  aVhierici. 
Disnacno  del  25  hujiio  4146. 

Non  procedano  contro  gli  sposi  per  supposta 
conbilazìone  tra  loro.  DUpat'cio  del  22  febbrai 

10  1149. 

Imitando  I’  umanità  del  re  , che  piovendo  la- 
rda a'siioi  coricgiani  portare  T ombrella  alla  sua 
presenza,  anche  qmmdo  S.  M.  non  l'adoprii,  pus. 
ss  permeitelo  , clic  >1  mogistr.'ito  della  città  usi 
r ombrella  nell’  occasione  di  (uoggia  , o ardendo 

11  sole.  Dispaccio  deir  8 settembre  4155. 

Non  nblaan  facoltà  di  dar  permesso  asii  cccle^ 
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siaslicì  dì  portar  arme,  e portandole  senza  licen- 
za di  giudice  laico  , questi  può  loro  farle  toglie- 
re, senz.icliè  si  mettano  le  mani  addosso  a*  pre- 
ti. Dispaccio  del  5/  dirrnibrc  /757. 

Le  quarte  decimali  a loro  dovute  siano  esenti 
dal  peso  catastale.  Dispaccio  del  5 agosto  17 SS. 

Non  nlilcan  dritto  di  dar  licenza  agli  ecclesia- 
alici  per  r asportazione  di  qualunque  sorta  di  ar- 
mi. Dispaccio  del  4 agosto  4760. 

Esiga  ii  titolo  d’ illustrissimo.  Dispaccio  dcì~ 
t'  4i  ottobre  4760. 

Per  procedere  contro  de' laici  a pene  spirituali 
precisamente  neVasi  di  pratiche  scandalo^*,  pre- 
messi j dovuti  uffici  di  ammonizitine  , formino  il 
processo,  sentilo  il  reo.  Dispaccio  del  45  di- 
ccmbre  4760. 

Non  stampino  editti  , lettere  pastorali , Istru- 
zioni e carte  simili  senza  piima  umiliarle  al  re  ^ 
ed  attenderne  V nppruvnzione.  Dispaccio  del  5 
icUembre  4164.  , 

Decidano  circa  l'immunità  locale  a tenore  del 
Concordato  sui  proressi  informativi  , ancorché  in 
essi  jì  sian  fatti  giurare  i testimoni  o si  siano  fallì 
gli  alti  di  affronto  in  faccia  de’ re»,  allorché  non 
li  conoscevano.  Dispaccio  del  47  maggio  4764. 

In  occasione  di  .«anta  visita  non  esigano  verun 
pagamento  di  procurazione  , nt»n  solo  dalle  cap- 
pelle ed  altri  luoghi  pii  laicali,  ma  né  anche  dal- 
I’  universitii  , e qualsivogliano  luoghi  laicali.  Di- 
ipaccio  del  5 gennaio  4167. 

Andando  in  ahilo  prelatizio  in  ocrasiime  di  fun- 
zioni , i canonici  e T aliale  si  t<dgnno  il  herreiti- 
no.  Dispaccio  del  41  ottobre  4767. 

Dopo  preso  il  giuramento  dagli  ccdesmsliei 
dehhano  olihlìgarli  a portarsi  da'  magistrali  laici 
per  deperre  In  verità  sopra  i fatti  che  interessa- 
no la  pubblica  universale  imnquillilà  Dispaccio 
del  7 gennaio  4769. 

O dehhnn  citare  rei  ecclesiastici  , ,o  .semplici 
leslìmoni  laici  , esprimano  la  causa  specifica  del 
delitto:  a'ieslimoiii  laici  in  caso  di  renitenza  non 
si  commini  la  sromunim,  ma  ricorrano  al  gitidi- 
cc  laico  perché  li  astringa  , c dovendo  citare  te- 
stimoni secolari,  chieda  licenza  al  giudice  laico. 
Dispaccio  dfl  6 gennaio  4770. 

Come  prepotente  non  prescriva  trattandosi  di 
esazione  ingiusta.  Dispaccio  del  S gennaio  4714. 

Non  esigano  la  decima,  o qualunque  altra  pre- 
stazione s'»pra  dehfncficì  di  padronato  egio,  feu- 
dale c laicale.  Lettera  del  drlcgato  diÙ%  reale 
ginrisdizume  dd  40  aj)rile  47SO. 

Senza  special  permesso  di  S.  M.  non  accordi- 
no né  dimissorie  né  attestati  a chiunque  esce  fuo- 
ri del  regno  , a norma  della  Ihilla  Innorenziana 
Sj)€''ulatores,  Da.oa  Lecce  il  24  dicembre  47S2. 

Coll’occasione  del  nuovo  ufficio  di  s.  CataMo 
riformato  daq’arrivescovo  di  Taranto,  S.  M.  fa  s.i- 
p«  re,  che  tale  ufficio  non  offende  né  la  religione 
né  I dritti  dello  .sialo:  che  l'arcivescovo  au'va 
autorità  di  comporle  senza  dipendenza  della  eor- 
fe  di  Homn.  Che  nonhmcno  l'arcivescovo  In  si- 
mili occasioni  impein  |>riiu:>  il  regio  assenso.  />i- 
spaccio  del  25  febbraio  1788. 


I vescovi  come  apostoli  e principali  }»asiori , 
sono  gli  ordinari  collatori  de'  sacri  ministeri  , c 
degli  iinpieuiii  ecclesiastici  nella  diocesi,  c lo  .so- 
no per  dritto  divino.  Dhjyacrio  del  22  mano 
4778.  Vedi  .Spoglio  di  vcscoci.  — incórrere  a 
Homa. 

Vescovi  sTRsMi  Ri  facoiido  Usila  ne'Iuoglii  del- 
la loro  diocesi  dentro  del  regno,  faccian  liuti  al- 
Pudienza  della  provincia  i decreti  in  santa  vsiia. 
Dispaeeio  del  44  maggio  4768. 

Avendo  ragioni  di  credito  contro  de'laici  ricor- 
rano a' giudici  secolari.  Dispaccio  del  28  gen- 
naio 4769. 

Facendo  procura  in  R «ma  per  prendere  pos- 
sesso delle  loro  chiese  , sì  nieghi  ad  essi  il  reci- 
piatur.  Dispaccio  del  42  ìnaggio  4770. 

au.a  frvncfsf  sìo  \ielnlo  a chicches- 
sia sotto  pena  di  anni  cimpic  di  rrlegaziooe,  c di 
galera  resp''ctive.  Prammatica  (I  de  cxtcris  re- 
^no  Niap.  rcuicnt.  del  13  agosto  16G7. 

I VicAKU.  ti  mastro  giustiziere  delia  gran  corte 
rLsieda  pres.so  del  principe  , e gli  assistano  quat- 
tro giudici. 

Conosca  del  delitto  di  lesa  maestà  , le  cause 
di  feudo  quaternalo  ; e dì  parte  di  esso  , le  ap- 
pellazioni proposte  dalli  giudici  ordinari  o delega- 
li , le  cause  di  chi  risiede  in  C“rlc  , delle  per- 
sone privilegiale  , che  possono  eleggere  in  foro 
dato  corporal  giuramento 
advetsnriorum . 

Riceva  le  relazioni  de* giudici  inferiori,  che  do- 
mandano  consìglio  sopra  punto  di  legge.  Altre 
cause  appartengano  a'  rispettivi  giudici  civili  c 
criminali. 

Le  cause  di  lesa  maestà  possano  trattarsi  avanii 
a' giustizieri  de*  luoghi  , .se  ad  essi  F accusatore 
sla  ricorso. 

Chiunque  allrn  ricorri  a della  corte  |>cr  impe- 
trar giustizia  s'interroghi  se  per  prima  sia  ricor- 
so a'  giudici  competenti  , se  non  sia  loro  ricor- 
so , senz’altro  si  hcenzii. 

Talis  jnratns  ad  te  remitfitnr,  guod  de  su- 
per interrtn.so  negotio  ad  te.  p^'tifam  jìtstifìani 
neqnierii  obtinere , rsprdiendns  infra  statìiti 
femporis  per  nccas  noslrac  mnnlji- 

caitiae  saneftones. 

Il  giudice  a cui  tal  rescritto  si  manda,  finito 
r impiego  dentro  un  mese,  personaimenle  debba 
presentarsi  alla  corte  per  rendere  ragione  di  sua 
condotta. 

Se  vien  c nvinlo  di  negligenza  si  assoggetti  al- 
la dovuta  [>eni. 

Se  si  giustifica  in  presenza  del  rirorronle  o in 
contumacia  d;  esso  tl  quale  dehl»a  essere  pem>- 
torianicnlc  citato  n comparire,  ahl»ia  il  ricorrente 
la  pena  dovuta  allo  spergiuro. 

Se  alcun  giudice  dubiti  potergli  appartenere  nl- 
ciiria  causa  prnvenTntc  da  giudtee  inferiore,  deli- 
ba egli  non  per  mezzo  deHe  parli  , ma  con  let- 
tere segrete  proporre  il  dubbio  alla  corte,  ed  in- 
tanto sospendere  ii  procedimento  , sicuro  di  ave- 
re risposta  congrua  alla  qualità  dell*  affare.  Cr>- 
sliluzione  Stafuinius  ut  magna  curia- 
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r>ii  ordini  die  In  gnin  corte  spedisce  per  gli 
afTiri  , rlnr  le  appariengono  , delflKin  portare  il 
nume  del  re  , ed  easere  muniti  del  sigillo  , che 
apposta  sì  formi  , e si  cuns*rvi  presso  i giudici, 
i qmiti  nella  spedizinoc  di  delti  ordini  debbano 
essere  consigliati. 

Due  giudici  , cd  uo  attuario  si  destinino  per 
csaininare  le  inquisizioni  rimesse  alla  corte.  Kssi 
debbano  riferirle  al  giustiziere  ed  a'  gui  lici , ac- 
ciò se  non  esigono  oracolo  sovrano,  si  decidano 
dat:i  alle  parti  la  copia  delle  inqu  sizioni  sudetle. 

D nunrie  a favore  , o contro  il  fisco  io  avanti 
non  si  ricevano  senza  nonic  del  denuncianlc  : 
que  le  ricevute  per  jHdìcet  ante  /aciof  si  discu- 
tano secondo  la  forma  legittima,  e tulT altro  si 
csegiu  fino  alia  d cisione. 

lupe  le  suppbclie  sian  delP  irn|>ero  o del  re- 
gnu tanto  di  gius'izia  , quanto  di  grazia  si  prc- 
scniino  al  giustiziere.  Egli  al  più  nel  g.orno  se-. 
giKJìie  col  |»arerc  di  uno  de'giudici  esamini  tuli 
suppliclie. 

fucile  , che  a lui  appartengono  , le  disbrighi 
da  sé. 

Uuelle  che  eaigono  oracolo  sovrano , le  ri- 
nielia  al  segretario  del  re.  Gosiilueiuiie  JAUras 
(le  mnissione. 

Come  di  autorità  , cosi  di  esempio  aldda  pre- 
minenza sopra  degli  altri  giudici. 

I.e  cause  de'  feudi  , quelle  degli  ufficiali  regi, 
e quelle  delle  appellazioni,  talmente  siano  annesse 
al  suo  ufficio , che  senza  portare  avanti  il  nome 
del  re  , non  possa  prenderne  cognizione. 

ha  gente  di  corte  , che  sta  in  ailii.nl  servizio, 
atdiia  la  prerogativa  di  trarre  gli  avversari  tanto 
nelle  cause  civili  , quanto  nelle  criminali  al  foro 
del  giustitiere.  Costituzione  Ma^nae  curiae  no- 
sfrae. 

Trovandosi  in  qualunque  luogo  del  regno  coi 
giudici  a regger  corte,  cessi  la  giiirisdìziunc  dei 
gitiHiiiieri  delle  pruvincìc.  Coslitutioiie  Honorem 
(tebitam. 

Conosca  le  mancanze  de'giudici  inferiori  anche 
senza  special  ordine  del  re.  Se  sono  accaduti  spo- 
gli a favore  del  fìsco  , senz'  ordine  speciale  del 
ro  , faccia  restituire  i possessi,  nnclie  senza  del'n 
sovrana  intelligenza. 

Faccia  scarcerare  coloro , che  siano  ingiusU- 
mente  delenutì  , sena'  ordine  o intelligenza  del 
re.,  de' giustizieri  o altri  giudici.  G'>stiiuzione 
MagiH.  Jtut. 

Abbiano  la  Vicaria , e la  gran  corte  determi- 
nai > numero  de'  giudici  e siiballemi,  che  s'imli- 
vidua.  Kito  In  primis  quia  ubi  ordo.  Ne'  se- 
guenti sette  riti  si  spiegano  le  incombenze  dei 
giudici,  degli  avvocali  e procuratori  del  fìsco  e 
de'  poveri , del  mastrodatU  e dì  altri. 

AboU|o  qualunque  privilegio  in  contrario,  dette 
corti  ab)>iano  giurisdizione  contro  ogni  persona  o 
communità  , eccettuali  I familiorì  , I commen- 
sali , i domestici  e que'  che  stanno  in  nlliiat  ser- 
vaio  della  sovrana.  K lo  In  primis  cHtnnonkn^ 
manae  constituiioni  . e ne‘  seguenti  diciannove 
riti , si  rapportano  altre  ficollà  di  esse  corti. 


Dia  U Vicaria  norma  a tutte  le  corti  del  rc' 
gin.  Prammatica  h de  aetuariis  del  27  maggio 
MG’J. 

Si  nccre.Hca  il  numero  de'  giudici  a quello  di 
sei  : due  trattino  le  cause  civili  e quattro  le 
criminali. Priiminatica  1 deo/fic.  maj.  jnst.óeì  22 
geimajo  1.S34. 

La  pandclta  per  T esazione  delle  sportale  giu* 
dizianc  , oelia  Vicaria  si  trascrive  ne  la  Pramma* 
lica  SG  de  off . ma^.  jusf.  del  22  seliembrc 

Sia  giudice  comperteote  di  chiunque  cstciIì 
giurisdizione  nel  regno  : ma  i>er  Uh  non  $*  inten- 
dano i .sindaci , eletti,  camerlenghi  e halivi  dede 
università.  Pr.immalica  87  de  off.  del 

gennaio  1S99. 

PriKicda  in  vigore  delle  sue  facolià  nelle  cause 
degli  ufficiali  cosi  regi , clic  baronali.  Dispaccio 
del  H marzo  1759. 

Non  inibisca  le  corti  del  regno  , se  non  dopo 
rinite  in  esse  le  cause,  c in  gradn  di  gravame  dal- 
le sentenze  delinilive.  Dispaccio  del  25  maggio 
4740. 

Non  inibisca  le  udienze  prima  di  over  doman- 
dala la  iclazione  da  esse. 

Si  faccia  sapere  da'  giudici,  che  chi  controver- 
rà sarò  subito  primato  della  toga.  Dìsjxiccio  del 
47  agosto  414S. 

Riceva  i gravami  da'  decreti  delle  corti  inferu>- 
rì , se  essi  lianno  forza.  d>  ddìnitivo.  Dispaccio 
del  24  agosto  4750. 

\ ^46  del  fìsco  faccia  prendere  gli  alti,  che 
se  le  dirigmio  per  la  posta,  ricuperando  poi  col 
braccio  regio  tale  spesa  da  chi  la  deve.  Dispae^ 
eh  del  49  aprile  4757. 

Proceda  come  d degala  conira  de' suoi  suhal- 
tenii  , che  mancano  in  ufficio , e dia  conto  del- 
P chìIo  di  tali  cause.  Dispaccio  del  4 sellembre 
4755. 

Avendi  ordine  dalla  reai  camera  di  riferire  u 
|ier  gravame,  u che  si  attacca  la  competenza  dei 
giudici,  o la  di  loro  giurisdizione,  sospenda  di  pro- 
cedere sino  a che  non  sia  abilitata  Dispaccio  del 
27  settembre  4777. 

Tutte  le  cause  di  Vicaria,  nelle  quali  juterveii- 
gono  consiglieri  aggiunti,  si  trattino  nel  dopo  pran- 
zo. Dispaccio  del  7 lunlio  4787. 

Vicvau  CIVILI  si  divida  in  due  ruote,  assegnan- 
dosi ad  ogn'  una  ire  giudici,  e come  prima  le  sue 
sentenze  non  ammettevano  gravame  sospensivo  sot- 
to i ducati  I bO  cosi  io  avanti  tal  regola  militi 
per  lo  cause  sotto  i ducali  50U.  Prammatica  74 
de  off.  <y.  R.  C.  del  3 settenilirc  I.S97. 

Proceda  oretenus  nelle  cause  minime  di  ali- 
menlì,  servizi,  prestili  e simili , die  non  eccedo- 
00  i ducali  dodici,  e la  provvidenza  che  si  dà  dai 
giudici  ammetta  solamente  gravame  devolutivo, 
da  proporsi  andie  a voce  nella  ruota. 

S' inculca  l' osservanza  delle  antecedenti  Pram- 
matiche, e nuovi  pu.sitivi  ordini  sì  danno  circa  la 
liquidazione  via  rirns  degli  islriinienli. 

Il  numero  de' portieri  della  ViCsiria  civile  e cri- 
minilf  si  fìssa  al  numero  di  50,  c si  assegna  lo- 
ro la  norma  |icr  il  re.'isiro  delle  nolifìche. 
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S‘  Inculca  per  liilt’  i siiliallerni  I’  osservanza  del- 
la pandetta. 

Èd  al  segretario  s’ ineiilea  I'  osservanza  dall'i- 
struzione data  dalla  regia  camera , e del  bando 
pubblicato  agli  8 aprile  1690 

Si  faccia  il  registro  delle  coninies.se. 

Allora  s' intenda  intred»lta  la  causa,  quando  è 
stala  nnlifìcata  la  parte,  la  quale  nella  repli'a  non 
ha  falla  opposizione  circa  del  foro.  In  tale  caso 
possa  inibire  le  corti  inferiori. 

Ogni  petizione,  alla  quale  si  è apposta  la  pre- 
sentata si  conservi  negli  alti. 

Per  i preamlioli  non  si  esiga  drillo  oltre  della 
pandelta. 

lai  sospezinne  di  un  giudice  di  tu  a mota  , si 
commetta  e si  tratti  nell’  altra.  § 5 della  Pram- 
matica li  rfc  orrf.  jKff.  del  14  marzo  1688.  Vedi 
Camera  di  t.  Chiara. 

ViciaiA  cnininALF..  line  consiglieri  in  ogni  bien- 
nio si  destinino  giiidiei  in  essa.  Prammatica  ? de 
off.  S.  H.  C.  del  26  giugno  16.85 

I.’  ufficio  di  proeiiraii  r fiscale  non  si  venda. 
Prammatica  II  de  off.  del  3 gennaio  1593. 

S' istituisca  in  essa  la  seconda  ruota.  |*ramnia- 
tica  38  de  off.  viag.  just,  del  6 seltendire  1701. 

Varie  facoltà  di  questo  tribunale,  e quanto  al- 
tro riguarda  la  cundolla  de’  subalterni,  lo  custo- 
dia delle  carceri,  e la  cura  de’  carcerali  infermi, 
si  contiene  nelle  Prammaticle  tolto  il  titolo  de 
off.  wag.  just. 

.Non  ispedisca  citazione  ori  iuformmidum  et 
c/tpiliila  con  appuntamento  riservalo  di  non  pro- 
cedersi alla  forgiuriica. 

InqKinga  la  pena  che  per  giustizia  corrisponde 
al  delitto  con  rigore  e |.reslezza,  e senz'  arbitrio, 
e con  regola  certa . Cosi  ti  ricava  la  soddisfazio- 
ne del  pubblico,  eil  il  terrore  de’  facinoroti.  Di- 
spaccio del  tO-  settembre  1729. 

Si  stabilisca  la  seconda  rota  per  trattarsi  in  es- 
sa gli  afTari,  che  ban  bisogno  di  disbrigo.  Sia  vie- 
talo fare  scrivani  estraordinari,  e si  dà  la  norma 
|ier  ainnicltersi  gli  ordinari. 

SI  danno  gli  ordini  per  il  registro  de'dispacci. delle 
relazion’,de  voli  de'decri  ti  di  capiatur  informatio. 

l.e  informazioni  di  omicidi  e^di  altri  delitti 
scandalosi  ai  prendano  da’  giudici  commessarl.  Si 
sentano  i testimoni  in  di  loro  presenza,  c si  sot- 
toscrivano le  deposizioni  senza  potere  esigere  di- 
ritto, prendendosi  l' informazione  in  città.  $ 6 della 
PraminalicB  18  del  14  marzo  1738. 

Si  divida  in  due  ruote  ; ognuna  abbia  un  capo- 
rota,  un  fiscale  c tre  giudici , c si  dà  il  riparti- 
luenlo  delle  cause. 

Si  trattino  a ruote  giunte  le  cause  di  condan- 
ne a morte  date  da'  giudici  inferiori  , quelle  in 
cui  il  fisco  fa  istanza  di  morte , e tutte  le  cause 
delegai'.  Domandandosi  per  altre  cause  P unione 
delle  ruote  , il  reggente  dia  la  pnivvidenza  con 
ammettere  l’appellazione  da' suoi  decreti  al  pre- 
sidente del  Consiglio,  come  si  pratica  nella  Vica- 
ria civile.  Dispaccio  del  15  agosto  /73S. 

Mancando  in  essa  il  fiscale  di  una  rota  , sup- 
plica l’altro  alle  sue  veci,  tanto  nelle  cause  or- 


dinarie, quanto  nelle  delegale.  Dispaccio  dr/22 
maggio  t'i5. 

Nello  spedire  i processi  alle  provineie  non  im- 
barazzi le  reali  segreterie  , ma  ciò  si  lliccia  dai 
Iribiinali  a spese  de'lisrali  Dispaccio  del  50 
settembre  IHO. 

Nelle  ferie  autunnali  si  unisca  due  volte  la 
settimana  (ler  trattarsi  e decidersi  le  cause , si 
ordinarie,  che  delegale.  Dispaccio  del  /7  settem- 
bre nS5. 

Eccettuate  le  feste  di  precetto  non  tenga  con- 
to delle  ferie  dal  martedì  dopo  Pasqua,  fino  alla 
domenica  in  albit,  di  quelle  del  mese  di  agosto 
e dal  di  della  Circoncisione,  sino  all'Epifania.  Di- 
spaccio del  28  mano  1760. 

Non  riceva  generahnenlc  rfliiincic  di  cause  del 
Iwroni  di  altre  provineie , fuori  di  Terra  di  l.a- 
voro,  se  non  vi  è espresso  permesso  del  n'. 

Kaccia  le  relazioni  a S.  M.  per  mezzo  de'giii- 
dici  commissari,  e non  de'sulialirrni.  Dispaccio 
del  tS  ghigno  1755. 

tSciiza  decreto  o ordine  in  iscritto  non  si  met- 
tano i rei  in  criminale  con  ceppi  prima  del  co- 
stituto. Dispaccio  del  16  luglio  1767. 

Sì  confernia  la  divisione  delle  ruote  , si  accre- 
scono i giudici  al  numero  di  quattro  per  ruota,  e si 
aggiunge  un  altro  arvocalo  de'poveri:  rimanendo 
al  reggente  la  facoltà  di  sedere  in  quella  rota  , 
ove  slima  necessaria  la  sua  presenza.  Dispaccio 
del  16  ottobre  1771. 

Nella  nota  de'condannati,  che  in  ogni  mese  ii- 
milia  a S.  M.,  metta  con  capitolo  separalo  quella 
de'condaniiali  di  catena,  e nel  fine  del  semestre 
si  spieghi  s'c  terminato  il  ninnerò  delle  catene  , 
acciò  S.  M.  possa  prenderne  conto  , e caricare 
chi  lo  merita  della  sua  poca  fatiga  o della  dili- 
genza in  disbrigarle.  Dispaccio  del  46  maggio 
1776. 

1,’iinione  delle  rote  nella  decisione  delle  cause 
criminali  abbia  luogo,  ii  quando  dipenda  da  esfirea- 
sn  disposizione  di  Prammatica,  n da  ordine  di  S. 
M.  0 quando  dal  capo  del  tribunale  si  stima  ac- 
cordarsi. Dispaccio  dell' 8 novembre  1785. 

Viesat  nsixF  cuaiE  rcciEsissncng  sian  dotto- 
rati dalla  università  e collegio  de’studi  di  Napoli. 
Dispaccio  del  47  titano  4759. 

Non  possono  essere  gli  esteri.  Dispaccio  ai 
vescovo  iMr Ugnila  del  9 marzo  4745. 

Sia  incompatibile  tal  carica  con  quella  di  pe- 
nitenziere. Dispaccio  del  44  giugno  4765. 

E Con  quella  di  curata.  Dispaccio  del  4 feb- 
braio 1758. 

Debba  essere  fuori  diocesi.  Dispaccio  del  5 
gennaio  4764. 

Per  poter  essere  paesano,  la  dispensa  diasi  dal 
re  e non  dal  papa.  Dispaccio  del  4 ottobre  4777. , 

Vicini  na'vrscovi  sTnintaai  |ier  le  diocesi  in 
regno  fiimno  stabiliti  con  Breve  di  Clemente  XIV 
degli  II  giugno  1771. 

Vicini  cipiToi.iai  non  possan  far  visite  delle 
diocesi,  spedir  dhnissorie  per  ordinazioni , tener 
concorsi  per  provista  delle  parrnòchie. 

Per  onorario  abbian  ducali  dieci  al  mese  , ed 
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il  canrellicre  carlini  30  c non  allro.  Dispaccio 
del  23  matjgio  f76L 

Non  fsscndri  priv  Inaiali  esercì  i n»  piiirisdiz  o- 
nn  col  volo  di  dottore  approvai'i.  Dispaccio  del 
13  dicembre  Ileo. 

Il  Vicario  capiinlarc  di  Melfi  lenna  il  concor- 
so per  la  pemienrieria  vacante  eoa  di  esaminato- 
ri sinodali  o prosinodali  , clic  in  \i^'ore  dei  Con- 
cilio di  Trento  si  adoperano  ne'  concorsi  delle  . 
parrocchie;  ammettendo  quelli,  che  hanno  le  tre 
condizioni  volute  dallo  statuto  della  cattedrale.  Di- 
spaccio del  18  dicembre  1784. 

VicRRÈ.  1 limili  (Iella  sua  piurisdizione  in  vali 
afTuri  di  giuslj/.ia  ed  economia,  si  stahitiscono  nel- 
la Pruiimiatica  1 1 de  officiai. 

ViNciTonr.  ^El.l.A  uri;  si  ordina  ne'oapiioli  del 
rcf-’no  qnod  stnlenlias  redimere  non  cogalor  , 
uec  alìquìd  nomine  compotUiouis  prò  parte 
enriae,  luq.  prò  suhscriptionihus.  seti  scrip/n- 
ris  sentiar.  a jnstiliariis  , jndicibus  , seti  ac- 
tor.  Notariis  exitjalur,  rum  juslitia  vendi  non 
debeat.,  cnm  tales  sui  soiarii  debeant  esse  con- 
ten  i.  Prammatica  5 de  ccluar  del  2.S  mai.';i>io 
N69. 

Vi>o  COLAVO  nuovo,  che  rendendosi  chiaro  si 
c mfonde  col  vecchio,  sia  vietato.  Prammatica  IG 
de  empi,  del  17  sellenibrc  167G. 

Vl0LAZ10!(B  DI  DONZELLA.  Vedi  RoJtO  Jìacio 
di  donna.  • 

Violenza  a donne.  Se  si  usa  n donna  prosi i-  , 
luta  , sia  punita  coll'  ultimo  siipplicio  , essendo 
il  reo  confesso  o convinto  : con  (pieslo  , che  se 
la  violenza  accade  in  Iuoìto  ahitnlo,  ilchha  iinmc- 
diataiiicnlc  e.ssere  inteso  il  conquesto  della  donna. 

Se  dopo  del  fatto  sono  scorsi  otto  piorni , ri-  ‘ 
marina  esclusa  la  violenza  , purché  in  tal  tempo  , 
iion  costi  , die  la  donna  a forza  sia  stala  tratte-  < 
nula.  Costituzione  Omnes  nostri  regiviinis.  ^ 

In  tali  cause  , abolito  l'uso  del  conibattìmen-  i 
t<*  , se  concorre  , o la  confessione  del  reo,  o la 
priiova  de'  testimoni  de  visa , si  proceda  a pena 
capitale.  j 

.Se  concorre  prova  indiziaria,  si  riferisca  al  so-  j 
vrano  , ed  intanto  P accusalo  si  tenpa  o ristretto  | 
in  carcere  o affidato  alla  cura  dc'fidejiissori.  Co-  | 
■tituzicne  inquestìonibus  vìolentiarnm,  j 

A donna,  che  soffre  violenza  e schiamazza,  chi  i 
non  soccorre  , sia  multalo  con  quattro  aiiuiisin-  ; 
li  , ne  si  ammetta  scusa  di  non  essere  stata  in-  ] 
tesa  la  voce  da  chi  abita  nella  casa  istessa  o in 
luogo  dove  ha  potuto  sentirla  , purché  non  fac- 
cia costare  esser  sordo  , muto  , zoppo  o impe- 
dito da  altro  male,  o che  dormiva  in  tempo  dello  i 
schiamazzo.  Costituzione  Quicnmquc  muliere — , 
j4dulterio. 

Violenza  sopra  deixe  rore  delle  vedove  , dei  , 
pupilli  , de’  piiveri  o delle  chiese,  o di  chiunque  ■ 
a (|ueiela  della  parte  abbia  procedimento  somma- 
rio sine  libello  , lilis  contestatione , strepitu  et 
figura  judieii  in  quanto  alla  rcstìtuziune  del  pos- 
sesso usurpato. 

.Sia  all'  incontro  ordinato  il  procediuicnln  in 
(pianto  alla  pena  in  qualunque  modo  si  domanda. 


.Se  wcorre  perciò  pn'cedere  per  inquisizione 
generale  o speciale  , si  esservi  quanto  sta  dùspo- 
.sto  circa  le  inquisizioni. 

Da  principio  il  giudice  conosca  se  il  querelante 
è pj  vero  , c dirliiaralo  che  lo  ha  tale  , non  si 
ummctia  prova  in  contrario.  De  violentiis  illatis. 

Visita  de'  carcerati.  Si  dhnno  vari  ordini  so- 
pra di  tal  materia  nelle  Prammatiche  l al  de  vi- 
silutione  captivorum. 

.Sia  vietato  |ier  i delitti  de’  Inlronecci  c ferite, 
ancorché  il  ladro  o P agcrrssorc  quando  vi  sia 
stata  debilitazione  di  metnbro , abbian  contenta- 
mento 0 csi:o|p.izione  dalle  parti. 

K In  Vicaria  proceda  di  giustizia  contro  gli  uni 
c gli  altri  , colle  pruuve  cd  indizi  che  si  trovano 
nel  processo. 

Così  i malfattori  non  penseranno  a rubare  e 
ferire  ed  a coinmetieic  altri  delitti,  chi^  meritano 
pena  afflittiva  di  cor|>o , quando  non  possono  a 
loro  giovare  le  reniisstoiii  delle  parti.  Dispaccio 
del  2 Sloveni  bre  473^. 

Perii  il  visitatore  , intesi  irli  avvocati  fiscali  c 
de'  poveri  o i panie*  lari  de’  rei  c querelanti,  in- 
terponga il  decreto  , clic  per  giustizia  compete. 

E quello  che  vico  determinato  in  una  visita  , 
non  si  minori  , n commuti  in  altra. 

. Sotto  pretesto  del  molto  tempo  necessario  per 
la  ripetizione  de’ testimoni  in  luoghi  distanti  , in 
visita  non  si  din  al  reo  pena  arliiirarìa  , se  i de- 
litti per  legge  meritano  pena  di  galera  o mag- 
giore. 

Non  si  vi.siti  reo  di  omicidio  sotto  pretesto  di 
casualità  n altra  circostanza  minoranio. 

Il  visilolorc  |ier  mancanza  di  piena  pniova  nei 
delitti,  che  ficr  legge  meritano  pena  minore  della 
galera , possa  imporre  quella  , che  corrisponde 
agl'  indizi.  Però  il  fisco  ed  il  reo  ap[>el!ando  dal 
decreto , la  Vicaria  faccia  relazione  alla  camera 
di  s.  Chiara  , c questa  a S.  M per  attendere  il 
reai  oracolo. 

Non  si  visitino  colla  decretazione  non  mole- 
sientur  et  fiat  gralia  gl’  inquisiti  di  ferite  con 
spada  0 altro  istrnmeaito,  che  non  meritano  pena 
maggiore  dell’esilio.  Ma  si  debba  loro  dare  pena 
arbitraria. 

In  visita  con  pretesto  di  poverth  non  si  faccia 
la  grazia  della  metà  della  pena  per  P incusazione 
(b'gristruinenti  cd  obbiiganze  penes  aria. 

ìjiialunque  inquisito  o contumace  liencliè  pre- 
sentalo, Concordalo,  transatto,  aggraziato  una  vol- 
ta, non  possa  essere  più  visitalo  neppure  nella 
visita  generale. 

Le  decretazioni  in  visita  non  si  facciano  in  ca- 
sa , ma  in  rota  con  relazione  del  conimiss.ario  , 
inteso  il  fìsco  , citata  la  parte  offesa  e chiamato 
ìi  suo  avvocato. 

Per  i rei  condannati  a morte  in  visita  sola- 
mente si  possa  ordinare  il  disbrigo  della  causa. 

Agl’ inquisiti  assenti  non  si  faccia  la  grazia  in 
visita  della  pena  della  contumacia  , se  questa  è 
stala  esalto  , o per  essa  si  trova  fatto  il  seque- 
stro. Fuori  di  questi  casi  sì  po.ssa  fare  la  solita 
decretazione  , elio  comparendo  il  reo  tra  pochi 
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jfiomi  , non  sia  nmlestatn  nella  prima  cnnliirna- 
cia  , afitnchè  alihin  hiof!o  n purgarla  iiiUernnicn- 
(e.  JHsparcm  del  7 «inno  41^8. 

In  tali  visile  si  abbia  ntnj^L'ior  cura  per  pl'in- 
tercssi  ilei  fisco  circa  le  pene  ili  conlmnacia  , 
aprelo  ninndato  , Iii{uida7.innc  ili  istnimenti  , esi- 
mili. Dìsparrio  del  49  febbraUi  4li5. 

Dninanilandosi  dulie  partì  i fTese  ^iuslizia  « non 
esiet’ua  la  Tisiin  , e si  faccia  ^'iustizia  re^'olare. 
Dispaccio  del  5 novanbre  4745.  Vedi  Premli>  ! 

Visita  CE^ERitr.  del  heono.  Carlo  V a su|^  I 
plica  di  Napoli  e del  rc^no  ordina  la  re^iia  visi- 
in,  per  fare  dilii:eiilementc  osaminare  il  Unore  di 
'ila,  ed  il  zelo  per  il  ser'izio  d iddio  c del  so- 
'r.iio  dalle  persone  piilildicbe  c dei  repi  minisiri. 

K dal  1510  lino  al  1679  si  rileva,  aver  avuti 
tpicalo  remilo  Ire  visitatori  vale  o diro  : D.  Krar- 
cescanlonio  dWlarcon,  D.  Giovanni  Cbacon  Ponze 
de  Leon  , e 1).  Danese  Casati.  I‘rammnlica  I a 
7 de  visitai,  gefterall. 

Visite  dei  protocolli  in  Nap<ili  c per  Terra  , 
(li  l4ivoro  sì  esegua  dal  prcsidenle  del  s.  C.  as-  i 
si.slilo  dal  primo  segretario  dì  lai  Irilmnale.  i 

Nelle  proiincie  dal  caporoia  e fiscale  delle  ii-*  I 
dienze  col  soldo  ad  ognuno  di  annui  ducali  3G. 

Tulli  i notori  e giudici  a conlrniti  in  ogni  an- 
no presentino  i rispettivi  protocolli  e libreili  |ter 
essere  visitali  sotto  pena  della  s<  spcnsìone  dallo 
ufTicio,  c dieci  noni  di  esilio. 

K si  slabiìsce  un  jKjrceMore,  die  inlroili  tulli 
gli  emoiiiinenl',  die  dipendono  dagli  alTari  ili  ipie- 
«lo  genere.  Prunimnlca  ] de  o/prin  cavierac 
s.  f lame  ilell'S  g ogno  1735. 

Al  notare,  che  si  assume  per  tale  visita  si  dia- 
no annui  ducali  I8  anccrrlin  si  ('eltliano  visitare 
prolocnlli  di  anni  anlcced^nli.  /ì/.v|k/ccìo  del  44 
aprile  f“ò6. 

^ Si  faccia  dal  solo  caporota  delle  r spcUive  u- 
di(  nze.  Dis^ccio  del  4137. 

Dei  rmtarl  e giudici  di  Sormilo  si  faccia  dal 
vìcepronotario.  Dispaccio  del  20  aejosit)  4131. 

In  essa  non  po.ssa  metter  n.nno  j|  luogotenente 
della  Sommaria.  Dispaccio  del  24  settembre  c 
44  mano  4743. 

Lo  stesso  per  ipielli  del  Piano  dt  Sorrento,  di 
Vicoe(|uense,  Precida,  Ischia.  Dispaccio  del  42 
giiKjuo  4145. 

Decreti  di  visita  stesi,  c non  firmati  dal  capo- 
rota  , si  rifonnino  c sottoscrivono  , senza  altro 
pagamento. 

Protocolli  dei  nolari  defunti,  si  visitino,  pagan- 
dosi ilallì  di  loro  conservatori  il  (hritlo  solito  di 
Giirlini  5 per  ogni  |kri>tocollo  scrìtto  di  mano  del 
noinro  , di  carlini  IO  se  è scritto  per  imino  a- 
hena. 

Protocolli  iinporfelli , si  visitino  per  ipiei  con- 
Iralli,  che  si  irovrioo  protocollati,  facendosi  inen- 
zioue  nel  decreto  del  numero  dei  CMJtratlI  dì 
queiromm  rimastt  in  fascicolo,  i quali  contratti, 
liiUi  li  altri  cosi  rimasti,  si  lighiim  n modo  di  li- 
bro per  meglio  conservarsi  : questo  si  praiiclii 
anche  per  gli  nntarl,  òhe  in  appresso  moriranno  : 
mentre  a ricorso  delle  parti  poi  si  darà  la  prov- 
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videnza  per  tali  contralti  a tenore  defle  leggi. 
Dispaccio  del  2 luglio  4146. 

In  inancniiza  del  caporoia,  la  visita  si  faccia 
dal  fiscale  delle  iidienzc , che  ne  percepisca  gli 
enm’umenii,  ma  sopravvenendo  il  caporota,  cessi 
da  tale  incoinÌ>eDza  il  fiscale,  /^spaccio  dii  40 
ag<>sto'41S4. 

Vita  r viilitaui.  Vedi  jh'eudalarJ, 

Voci:  delle  urnHiTE  si  faccia  nei  luogìii  c nelle 
forme  solile,  sentendosi  dal  governatore,  dai  go- 
vernanti e do  deputali  tutti  gP  interessali.  Ese- 
guita si  rimetta  alla  Sommaiia  ccn  le  corrispon- 
denti giiHunoazioni.  Essa  conosca  i gravami  si>- 
iaincnte  in  quanto  aU'nllo  dcvolulii.  Dispaccio  dii 
46  settembre  4185. 
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Zvi'invNARi.  sin  vi<-lnlo  ni  zalTranari  in  Nn|Mdì 
comprar  oro  ed  arcenio  in  qmdimquc  forma  , 
.sono  peno  rfmm  corporale  ad  arbitrio  , e della 
perdila  del  n rolia.  Prammatica  3 de  prohìb.  i>«- 
dìt.  SìippcileclUìum  del  30  ottobre  1633. 

Zecca.  1 C(  minissarl  ihdln  gran  corte  delia  zecca 
nei  luoghi  del  regno  eseguano  le  istruzioni  loro  da- 
te.senza  che  possali  |M'emier  denaro  dui  snidaci  delle 
iiiiiversilù,  invece  di  e.saininaio  i ^mjsì  c le  misure. 
Densi  trovando  ipiesle  ingiiisto  cstgano  le  debile 
peno  dai  contravventori.  Luiilro  chi  Ticevc  e con- 
tro chi  (là  anche  sponlaneRiiicnle  denaro  si  coin- 
iiiiiia  la  pena  di  anni  tre  di  galera  ed  altra  ad 
arbitrio.  Prammatica  7 de  ponderibas  et  mcnsur. 
del  2G  gennaio  1754. 

Si  urd  na  la  vendita  della  giurisdizione  dalla 
zecca  , preferendo-si  le  rispettive  università  c si 
spiega  il  metodo  da  tenersi  , e P uso  del  denaro 
da  riiraersi.  Prammatica  2 de  fìonderibus  et  ?n^«- 
s«r.  de!  30  aprile  1609. 

Dopo  arrendale  le  giurisdizioni  della  zecca  di 
Napoli,  dei  suoi  casali,  c di  tulle  le  fiere  did  re- 
gno, e dopi»  vcduli  lati  affini,  tl  niuncaiite  sino 
alla  somma  di  annui  ducali  70,000  si  ripartisca 
l>fr  acs  et  libram  sopra  i fuochi  del  regno  in 
tutti  quei  luoghi,  nei  quali  il  Inlmnale  della  zec- 
ca ha  esircilulo  lo  sua  giurisdizione.  L' imposi- 
zione si  esiga  dui  percellori  a forma  dei  fiscali  , 
cd  il  ritratto  si  ponga  in  cassa  separata. 

Si  spiega  P uso  di  tal  ritratto  , e le  università 
dal  giorno  dell'esazione  percepiscano  lutti  gli  e- 
molunienli  delle  giurisdizioni  dei  pesi  e delle  mi- 
sure, le  quali  si  cserrilino  da  ptp.snna  d.i  eh  gger- 
si  da  es.sQ  in  ogm  anno  , con  ispcihrsi  le  provvi- 
sioni. e darsi  loro  le  corrispondenli  istruzioni. 

AlPesercizio  di  tali  giurisdizioni  n Nupoh  e suoi 
ca.«ali  , e nelle  fiere  del  regno  sian  deputati  due 
razioDuii  , un  giiiiiice  ed  un  inostrodatti  i quali 
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flmminÌ!;(rino  a cnnio  <ìr>l  fism  «ino  a nuovo  ordì- 
nt*.  Pnimmatica  3 de  pund.  et  metiftir.  del  |2 
»ellcnilirc  Mi09. 

/,»c;(.tiiM  noKAM  di  qtiaitimjue  sorte  coniali  pri- 
ma 0 dopo  del  |7  IO  , u senica  dati , non  si  ab- 
blan  per  iimnela  elTi'Il  va:  ma  «i  considerino  cnmc 
o^ni  «lira  merce  a «piel  prezzo,  clic  Ira 

le  parti  «i  può  cunvemre.  Si  conuniaa  ai  conirav- 


vontori  la  pena  di  ducati  tOOO.  Prammatica 
de  monetis  del  21  nouunbre  1748. 

Zi>GAat  tra  due  mesi  sfrattino  dal  rC|?no,8n||o 
pena  di  anni  sei  di  ea'eta.  Pri-nunalica  t de  sin- 
garis  del  li>  ullobre  iStiS. 

S ono  eccettuati  quelli  « die  hanno  ultenula  Ir- 
cenza  soirana  ui  stare  ad  abitare  ii  retano.  Piani- 
tica  ò de  zÌHtjdri*  del  12  apule  Ió8ò. 
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su'  Ql  AU 

SI  FONDA  IL  CHAN  MOMMENTO  DELLA  LEGISLAZIONE  DI  FRANGIA 
RASATA  SUL  GODILE  CIVILE  DI  NAI>OLEONE  I. 


S 1 

£»/)«jisfo»p  df'prlncìpi  fondamnitall  della  le- 
giilnzloiie  ciuile,  coHlenuU  net  discono  prc- 
limineire  al  primo  /‘rogelto  del  Codice  Cieile, 
presentato  nell'anno  X da'sitjnori  l’orlalis  , 
Tronche!,  Jìigot  Preamcnea  e Malecille. 

La  Francia,  del  puri  che  pii  altri  prandi  Stali 
di  Europa  , ai  è succcsaivamrnle  dilatala  colla 
conquista  e colla  volontaria  riunione  di  varii  po- 
poli. 

I popoli  conquistali  e quelli  che  restarono  li- 
beri alipiilaron  sempre  nelle  loro  capitolazioni  e 
ne’  loro  trattali  il  mantenersi  della  loro  Icpisla- 
zion  civile.  La  sperienza  prova  che  pii  uomini 
cangiano  più  facilmente  di  dominaziuiic  che.  di 

Quindi  quella  prodigiosa  diversità  di  eostuman- 
ze  che  dominavano  nello  stesso  im|>ero  : sicché 
avrebbe  |<oluio  dirsi  non  essere  stata  allora  la 
F'rancia  che  una  società  di  società.  La  patria  era 
comune  e gli  Stati  particolari  e distinti;  il  terri- 
torio uno  e le  nazioni  diverse. 

Insigni  mag.sirali  avevano  più  di  una  volta  con- 
cepito il  disegno  di  stali  lire  una  legislarinne  ii- 
niforme.  L'iiniformìtà  è un  cenere  di  perfezione, 
la  quale,  al  dir  di  un  famoso  scrittore,  ìnnanio- 
rasocenle  i grandi  ingegni,  e produce  infalli- 
bilmente lina  forte  impressione  su  i piccoli. 

Ha  conit*  (lare  le  medesime  a uomini , 

che  , r|iianliinque  si^g^edi  allo  stesso  govemn  , 
non  vivevano  sullo  il  medesimo  clima  c sivevano 
abitudini  si  difTerenti?  Come  estirpare  (|ne1le  co 
sinmanze  clic  ciis(odi>ansi  a guisa  di  privilegi  , 
e si  risgiiardavano  come  aìtn'lisnti  argini  alla  vo 
luldiità  un  potere  arbitrario?  Si  sareblic  teimilo 
& indebotire  o aocbe  di  distruggere  con  misure 


violente  i vincoli  comuni  ulP  autoriU  e alla  u!)< 
ludienza. 

Tutto  a un  tratto  succede  una  grande  rivolu- 
zione. Si  conibsitlonn  tiiltt  gli  abusi;  s'inierrosa- 
no  tutte  le  istituzioni.  Alla  .semplice  voce  di  un 
oratore,  gli  statuti  in  apparenza  più  saldi  rovi- 
nano,  non  avendo  più  rondamcnlo  nè  ne'costumi 
nè  nella  opinione.  Que.sti  succes.si  desinn  corag- 
gio; e bentosto  la  prudenza  die  tutto  tollerava  , 
fa  lungo  al  desiderio  dì  lutto  distruggere. 

Kitornasi  allora  alle  idee  dì  uniformità  nella  le- 
gislazione, perebè  si  travede  la  possibilità  di  rea- 
lizzarla. 

Ma  un  buon  Codice  Civile  poteva  egli  nascere 
in  mezzo  alle  crisi  po'iiidic  che  agitavano  la 
Francia? 

O.'i-'ni  rivoluzione  rassomiglia  a una  conquista. 
Se  nuove  leggi  si  fanno  nel  passaggio  dall'antico 
governo  al  nuovo,  queste  le;  gi  per  la  sola  forza 
delle  cose  sono  necessariamente  ostili  parziali  e- 
versive.  Trascinalo  oliera  dal  bisogno  di  rompere 
tutte  le  aldtudini,  d'infievolire  tutti  f ligami,  di 
rimuovere  tutti  i malcontent',  non  è al  certo  II 
momento  di  occuparsi  delle  private  relazioni  de- 
gli uomini  fra  loro:  non  altro  predomina,  nè  al- 
tro sì  prende  in  mira  che  PoggeUo  politico  e ge- 
nerale. Si  cercano  confederati  anziclo*  cittadini. 
Tutto  diventa  diriMo  pubblico. 

Se  per  poco  si  rivolge  laltenzìonc  sulle  leggi 
civili,  ciò  non  è lanlo  j>er  renderle  p ù savio  o 
più  giuste,  quanto  per  renderle  più  favorc'oli  a 
cotnrn  cui  imporla  di  far  gustare  il  reggimento 
clic  intemlcsi  stabilire.  Si  rovescia  la  potestii  pv 
tra.  perchè  i Hgli  più  facilrnenle  si  prestino  alle 
novità,  l/aiilorilà  mariinle  non  è più  ris|iellnia, 
«rciò  eolFaccordare  alle  inog'l  msgvior  libertà  , 
sì  |H‘rveiiga  a introdurre  uuute  forme  e imovo 
metodo  nel  commercio  dello  vita.  Si  conosco  il 
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ln<;ivai)o  di  fifonvoljjere  tulio  H sistema  dello  snc- 
ct'ssioni,  perche  convien  preparare  un  nuovo  or- 
dine di  l'ìUndini  ciin  un  ordiitc  novello  di  pro- 
prielarii.  In  oi*nì  istante  i cmiiriamenli  nascono 
dn‘cni)j!ÌaiiiPiiti  e le  circiislan/.e  da'le  circostanze. 
Le  isiitiizìoni  Kiicccd«>nsi  con  rapidità,  senza  po- 
ter fondare  su  la  slahilìtà  di  alcuna:  e lo  spirito 
livotuzionorio  cam|»o^t:ia  evidentemente  in  tutte. 
Chiarniumo  spirito  nro/tfs/o«oria  il  desidero  c- 
suilato  di  sacrifìcar  viidenieinenle  tulté  i diritti 
a un  fine  (Kilihco,  e di  non  ammettere  altra  con- 
siderazione se  non  ipiella  di  un  misterioso  e va- 
riahilc  iiiteresso  di  Stato. 

Non  è al  certo  in  tali  niotnenti  clic  sparar  si 
possa  di  regolar  le  cose  c pii  tioniiiii  con  (tuella 
saviezza  che  presiede  apli  stabilimenti  diirexoli, 
e secondo  i pnneipii  di  i]iiellu  naturale  equità 
«Il  cui  i lepi.slatori  del  plolni  non  altro  esser  ne 
dehlroiio  che  prinlcrpreli  rispettasi. 

Opei  la  Francia  respira;  c lo  statuto  che  tfiia- 
ren  lisce  il  suo  riposo  le  permeUe  di  pensare  al- 
la sua  prosperità. 

ìtiione  team  civili  , perchè  sor-ente  de'  linoni 
costumi,  perchè  palladio  d'dle  proprietà  , perchè 
puamilia  di  oeni  pace  piihhlìca  e privata  , sono 
il  più  praii  t>cne  che  pii  iiommi  possono  dare  c 
ricevere.  Se  esse  non  cosliliiiscono  il  poverini  , 
non  è men  vero  < he  il  sustcncomi,  moderano  il 
potere  c conti ihiiiscono  a farlo  ris|M*ltare  come 
se  fosse  la  giustizia  islessa:  coipon  esse  ciascuna 
persona,  diripmin  le  principali  qz  oni  di  sua  vi- 
ta, la  sepuono  per  tutto;  formano  sovente  l*ui*i- 
ca  irior.ile  del  popolo,  c fan  M‘u»pre  parte  delle 
sue  franchi'iie:  in  tìnc  compensono  ciascun  citta- 
dino de'sacrilìcn  che  la  Icpire  politica  pl  impone 
|»er  la  società  di  cui  è niemhro  , | roleppemlolo 
nella  pcrs<  nn  e nc'heni,  quando  ne  ha  hisoptm , 
C'-iue  se  fosse  epii  solo  la  società  tutta  intera. 

Ma  quanto  ardua  è F impresa  di  formare  una 
lepLlazioiie  chile  per  un  prnn  popolo!  L'opera 
sarehhe  al  di  sopra  delle  forze  umane  se  si  tral- 
fasse  di  dare  n questo  popolo  una  istituzione  as- 
solulamcrite  nuova,  e se,  dimenticando  che  epii 
tioiic  il  primato  tra  te  nazioni  incivilite  , si  sde- 
gnasse di  trar  profitto  dalla  sperienza  del  passato 
c da  quella  Inulizioiie  di  hium  senso  , di  ropole 
e di  massime  pt^rvenuta  in  sino  a noi,  c che  for- 
ma lo  s|*ir{o  de’secoli. 

Non  sono  le  leppi  semplici  alti  di  potere,  ma 
di  saviezza  di  piustizia  di  rapione.  Il  le;:i»!alorc 
esercita  un  sacerdozio  più  che  un'atilorilà.  Kpli 
non  dee  perdere  di  mira  che  le  lepi.i  son  fatte 
per  pii  uomini,  non  pii  uomini  perle  leptii;  che 
delihou  queste  essere  adattale  nirindole  alle  ahi-  I 
tudini  alla  siluaziene  del  popolo  pel  quale  sou 
falle;  che  conviene  esser  sobrio  di  novità  in  ma- 
teria di  le,2i>!azione;  perchè  se  è possiliile,  in  ima 
islitiiziene  novella,  di  calcolare  i vontappi  che  la 
teoria  ci  olfre.  non  si  possono  in  egual  modo  co- 
noscere luti}  uFmronveiiienti  che  la  pratren  sola 
può  discuMprtre;  che  convieii  lasciare  il  bene  al- 
lorché si  è in  dubbio  d’introdurre  il  nieplio;  che 
nel  correppere  un  abuso,  uopo  è vedere  nll(esi 
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i danni  che  1a  correzione  seco  trarreldie:  che  sa- 
rebbe cosa  veramente  assurda  andare  in  traccia 
d'idee  assolute  di  perfezione  in  cose  capaci  a|>- 
pcna  di  una  bontà  relativa;  che  in  vece  di  can- 
giare le  leppi  è quasi  sempre  più  utile  presen- 
tare Q clttadini  miovecapioni  di  amarle; clic  la  sto- 
ria ci  olire  appena  nello  spizio  di  più  secoli  la  pnw 
imilpnzione  di  due  otre  leppi  buone-  che  in  fine 

• a quelli  soltanto  ap{varliensi  il  far  canpiarnen- 
R ti,  j quali  sono  dotati  d inpepno  a bastanza  fe- 

• lice  |icr  internarsi  con  un  tratto  di  genio  e per 
«•  cHetto  d'istantaneo  lume  in  tutta  la  costiliizio- 

■ ne  ili  uno  stato.  • 

Alciini  anni  sono  il  console  Camliacérès  pub- 
blicò un  propello  di  Codice  in  cui  le  materie  Iro- 
vansi  disposte,  con  altrettanto  di  metodo  che  di 
precisione.  Chiesto  mapistrolo  sarto  non  men  che 
dotto  non  ci  avrebbe  lasciato  altro  a fare  se  aves- 
se potuto  dar  jiliero  sfogo  alle  suo  cognizioni  e 
ai  suoi  principii  , o se  avvenimenti  imperiosi  e 
pas-teppieri  non  avessero  enUln  in  assiomi  di  d.- 
rilfo  alcuni  errori  di  oiu  ech  non  era  partecipe. 

I iVr  terminare  un'  opera  spessissime  volte  ri- 
presa e ablmmltirmln,  do(M>  il  18  bnnnnio  fu  isti- 
tuita min  commissione  composta  di  uomini  die 
il  volo  nazionale  ha  rivestili  di  diverse  autorità. 
Gli  utili  lavori  di  ipiesla  commissione  lian  diret- 
to c allevialo  i nostri. 

Nel  dar  principio  alle  nostre  conferenze  siamo 
stali  ctilpili  dalPopinimie  tanto  penerale.  che  nella 
foniinzione  eioé  di  un  codice  civile  poche  e ben 
Keinjdici  disposizioni  su  ciascuna  materia  posso- 
no essere  siiflic  enti , e che  la  grande  «rie  con- 
sista nel  tulio  seinpiicizzarc  prevedendo  il  lutto. 

Tutto  sempticiizare  è una  operazione  su  la 
quale  conviene  mepho  sp  epnrsi  : prevedere  il 
tutto  è uno  scopo  cut  iinpossib  le  si  rende  il  per- 
venire. 

fVsogna  clic  non  esistano  leggi  inutili,  perché 
imloholirehlicro  le  leygi  necessarie  e compromet- 
terebbero la  <-erlczza  e la  maestà  della  legisla- 
zione. Ma  un  grande  Stalo  come  la  Francia  , a- 
grk*(da  a un  icmiHi  e commerciante  , clic  con- 
tiene tante  e .si  vario  professioni  c oflre  Unti  di- 
versi LMMieri  d'industria,  comportar  non  .s;qirchbL* 
legei  così  semplici  come  quello  di  una  società 
povera  o più  ristretto. 

Le  leggi  delle  XII  Tavole  vengono  incessante- 
mente proposte  per  nmdrllo:  ma  sì  possono  p;  r igo- 
nore  le  istituzioni  di  un  popido  nascente  con  quelle 
di  un  popolo  pervenuto  al  più  alto  grado  di  ric- 
diczza  e di  civilià?  Homa  , nata  per  la  fjran-^ 
drzza  . e destinata  per  cosi  dire  a essere  Id 
città  eterna,  lardò  forse  a licon'wccre  l'itisiifn- 
cienz.a  delle,  sue  prime  legai?  I cangiaiiienli  in- 
sensiblliiienle  sopravvenuti  nei  suoi  costumi  non 
ne  engimiaruno  oltri  nella  sua  legislazione  ? non 
si  cominciò  ben  tosto  a distinguere  il  diritto 
scritto  dal  diritto  non  scriUo'f  non  videro  succes- 
sivamente nascere  i smalus-consulli  i plebisciti  gli 
editti  dei  prclori  i decreti  doi  consoli  i regola- 
menti degli  edili  i responsi  e le  .decisioni  dei  giu- 
reconsulu  le  pr^uimialichc  sanzioni  i rescritti  gli 
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ediiii  le  novello  (le?rim^)erndori  ? I.a  slnria  della 
le^isliiziono  di  llonia  è a poco  la  storia 

della  legislazione  di  InU’i  popoli. 

Nei  coTrrni  dispotici  dcirAsin  c dcllW'riea,  in 
cui  il  pr  nnpc  è prnpririario  di  lutto  il  lerrito- 
rio,  in  ctii  mito  il  commcrrio  sì  fa  in  n<nno  del 
capo  dello  Slnto  e n sno  pndì'to.  in  cui  i pnrlic*»- 
ian  non  Iiaiino  nè  liherlà  nè  volontà  nè  proprietà, 
sono  più  ì giudici  e i camefìci  che  le  le^'v^i:  ina 
ovumpic  i cittadini  hanno  Ik'dì  d;\  crr»5cr\8re  o 
da  difendere;  ovunque  hanno  diritti  polillel  e ci- 
vili; ovunque  l'onore  si  tiene  in  qiiolche  pretiio, 
un  certo  minierò  di  !e;zk'i  oet  essano  si  rende  per 
pro\^edere  a tutto.  I.c  diverse  specie  di  heni , j 
diversi  pener*  dModiislria  , le  diverse  siliinzinoi 
della  vita  umana  esi^on  redole  dilTerent».  1^  cure 
del  lefi  statore  ilehhono  proporzionarsi  alla  nmlli- 
plicifà  e alla  iniporlanza  dc^li  op};e!ii  sui  (piali 
ronvieii  deliberare.  Di  qua  , nei  codici  delle  na- 
zioni ìnei\iliir,  (piella  smipidosu  prc>idi*ii/a  rAc 
vìoVìplica  I*  rosi  jytriUv.iurì  c snubro  frre 
MM  orfe  delta  flessa  rojjione. 

Abbìaniu  dunque  creduto  non  dover  sempliciz- 
zorc  le  lepoi  fìno  al  punto  di  lasciare  i citladlni 
senza  redola  e senza  p’orcnlia  sui  loro  più  grandi 
interessi. 

Ci  siamo  inoltre  astenuti  dalla  perniciosa  am- 
bizione di  >«!er  lutto  regolare  e tulio  prevedere, 
h chi  polreblve  credere  che  (jurgli  stess  ai  i|uali 
un  c«(dice  pare  .sempre  troppo  voliincnosn  8t«n 
quelli  appimlo  che  osano  iinpenosanieiife  piescii- 
vrre  al  leK>slatnre  lo  tcrnhile  iuifuesa  di  nulla 
abbandonare  alla  decish  ne  del  ciudiiu? 

Ma  per  quanto  si  faccia,  giamiiiBi  le  leggi  po- 
sitive polrcbliero  rnieidtneide  stiirotaisi  «IT  u.so 
della  ragione  noliirnle  n<*gli  alTari  della  vita.  I bi- 
sogni della  società  sono  si  vari!,  la  comunicazio- 
ne degli  tienimi  .sì  oltivn  , sì  ii  olti|  beati  i biro 
iuteressi  , le  loro  relazioni  così  estese,  de  rni- 
posMbilc  si  rende  al  legislatore  di  prevedere  a 
tulio. 

iNelle  mnteric  istcs.s^'  che  riebinipnno  in  parti- 
colar  modo  la  .'^ua  attenzione  , ewi  una  inim(‘ii- 
sila  di  accidenti  die  gli  sfuggono,  o sono  troppo 
conU'nzÌ((>i  e mobili  per  poter  divenire  l'oggetft) 
di  un  testo  dì  legge. 

Altronde,  come  impedire  Dazione  del  tonino? 
Come  opporsi  al  corso  degli  avvenimenti,  nlrin- 
sensibìl  verficìre  dei  costumi?  Come  conoscere 
c calcolare  innanzi  lenq»o  ciò  die  la  sola  espe- 
rienza può  rivelarci?  INilidibe  mai  la  prcvidni- 
zn  estendersi  a oggetti  cui  neppure  giugrc  il 
pensiero? 

I li  codice,  per  quanto  compiuto  ci  possa  sem- 
brare, non  è appeim  io  vigore  e le  mille  impre- 
vTcliite  quistioiii  si  (>n'rono  a)  magistrato.  Le  leg- 
ati ima  volta  compiiate  restano  tali  quali  furono 
scritte;  ma  gli  uomini  non  posano  giamnmi.  FI.ssì 
agiscono  sempre  ; e qtic.'^lo  iiiovinicnto  die  mot 
non  si  arresta  e j cui  dTeUi  sono  variamenle  mo- 
dilìcali  in  grazia  delle  circostanze  , prodiiee  in 
ogni  islanle  qualche  nuova  combiiiH/iorie  quabdie 
nuovo  fallo  qualche  nuovo  risuliaiiierito. 
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Moltissime  cose  .sono  dunque  necessariainenlc 
abbandonate  all' impero  ddP  uso  alla  discussione 
degli  addottrinali  airarbitrro  dei  giudici. 

l/ufficKi  della  legge  consiste  nel  fissare  con 
grandi  vedute  le  massime  genenili  del  diritto  , 
nello  stabilire  principii  fecondi  in  conseguenze,  e 
non  già  nel  discendere  alle  partleolari  qiiistioni 
che  insorger  possono  in  ogni  materia. 

Spetta  al  magistrato  e al  giureconsulto,  ivemv 
Iraii  delio  spirito  generale  delle  leggi  , il  diri- 
gerne lapplicazione. 

Di  (|ua  viene  che  pn^sso  tutte  le  nazioni  inci- 
vilite  si  vedi*  sempre  formarsi  a cranio  ai  santua- 
rio delie  leggi,  e sotto  la  sorveglianza  del  legi- 
slatore , un  deposito  di  massime  , di  decisioni  e 
di  dottrina  che  giornalm  lite  si  purifica  col  a pra- 
tica e col  ronllitto  delle  giudiziarie  controversie  , 
che  inces.sanlemenic  si  accresce  di  tulle  le  co- 
gnizioni ac<|u:slate  , e che  venne  coslnnleinente 
'risguardiito  siccome  1)  vero  supplimeoto  della  le- 
uìsbiziotie. 

A coloro  ( he  profe.ssano  la  giurisprudenza  si 
fa  il  rimprovero  di  aver  moltiplicate  le  sotti- 
gliezze , le  compilazioni , i comentarii.  Questo 
rimprovero  può  essere  ragiom‘vole.  Ma  in  quale 
arte,  in  (piale  scienza  non  si  è esposto  a meri- 
tarlo? Densi  ncni.sare  un  cefo  |»articolarc  di  uo- 
mini di  una  ninlattin  generale  dello  spirito  uma- 
no? Ci  sono  alcuni  tempi  nei  quali  siam  eomlun- 
nati  nir  ignoranza  perciic  mancano  i libri  ; allfl 
tempi  ci  sono  in  cui  D istruzione  si  rende  mala- 
gevole perdiè  troppo  se  ne  abbonda. 

Se  è perdonabile  rintemperanza  dì  comenlarc, 
di  discutere  e di  scrivere  , è sopruUullo  in  giu- 
n.vprmlenza.  Non  si  esiterà  punto  a crederlo  se  si 
faccia  rincssionc  su  gli  inniimerevoli  vincoli  che 
ligano  I cittadini;  sullo  sviluppo  e la  progressio- 
ne successiva  degli  oguetti  di  cui  il  magì.<ilralo 
e il  giureconsulto  sono  cosireili  a occuparsi;  sul 
corso  d(‘gli  avvenimenti  e delle  circostanze  che 
modificano  in  tante  guise  le  sociali  relazioni;  0- 
Dnlmente  sulla  cnntinua  azione  e reazione  dì  tulle 
te  passioni  e di  tulli  gl'  interessi  diversi.  Tale 
biasima  le  sottigliezze  c i comentarii,  che  addi- 
viene in  causa  personale  il  più  sottile  e noio>o 
comenUitore. 

Sarebbe  senz'  altro  a desiderarsi  che  tutte  le 
mirierie  potessero  essere  regolale  dalie  leggi. 

Ma  in  mancanza  di  un  testo  chiaro  su  ciascu- 
na materia,  un  uso  antico,  costante  e bene  sta- 
bilito ; una  serie  non  inlerrolla  di  decisioni  si- 
mili; una  opinione  o una  massima  ricevuta,  Icn- 
gnn  luogo  di  legge.  Quando  ciò  che  è stabilito 
0 conosciuto  non  può  servire  di  normO)  (|uaiido 
trattasi  di  un  fallo  assolutamente  nuovu , si  fa 
ritorno  al  diritto  naturale.  Imperoccbè  se  la  pre- 
videnza dei  legisluiorì  è limitata , la  natura  e in* 
finita  è perciò  applicabile  a lutto  ciò  che  può 
importare  agli  uomini. 

Tutto  questo  suppone  compilazioni  , raccolte  , 
trattati,  e numerosi  volumi  di  ricerche  c di  dis- 
sertazioni. 

Il  popolo,  senio  oppormi,  n >n  può  in  ((iieslo 
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Ia-»irlnto  disccrntri'  ci*'i  ohe  convien  ilare  o ciò 
che  rnnvien  fare  per  esscie  sicuro  delle  pnprìe 
possessioni,  dfi  propriì  ilirilli. 

Ma  il  Codire  anche  il  più  semplice  , polri  hlie 
e>ser  mai  nd^tlalo  alla  cajiacilà  dì  Pitie  le  classi 
dello  Stalo?  Le  passioni  non  sarehhero  per}K  lua- 
meiue  inlente  a travol^’erne  il  vero  senso  ? Non 
hi‘0/na  esser  ricco  di  esperienza  per  applicare 
leytfi  con  saviezza?  trinar  è d'altronde  la  nazione 
alla  quale  le^jci  semplici  e in  piccini  numero  sie- 
no  alale  per  lungo  tempo  aufTìcieiili? 

S<ireW>e  dunque  nn  errore  il  credere  che  pos- 
ali esistere  un  coiqm  di  leggi  j|  quale  provvegga 
aniicipalamentc  a liiltì  | casi  possihiii  r sia  nel 
tempo  isteaso  adattato  allo  intelligenza  dell’i-  fimo 
cifadino. 

Tinppo  avvenliira  elie  nello  stato  dello  nostre 
aocielà  la  giuriapruden/a  formi  una  srienza  elie 
fissar  possa  il  talento,  lusint?nre  Tamor  proprio  e 
desiar  I einiiinzionc.  Lna  classe  intera  di  uomini 
si  dedica  perciò  a rpiesta  scienza,  e ipiesla  clas- 
se giò  consacrala  allo  studio  delle  leggi,  mcnire 
div  iene  il  acmen/nio  della  niagìstrnliira.  offre  con- 
sigli c difensori  a qtiei  ciifiulini  che  non  poirel;- 
hero  regola/si  ne  difendersi  da  loro  medesimi. 

Troppo  avventura  rhe  ci  sieno  hinle  raccolte 
e tuta  tradizione  continuala  di  usanze,  di  massi- 
me e di  regole,  ondVssere  in  eerlo  modo  cosiret- 

10  a giudicare  eggi  come  si  giudicò  ieri,  e altre 
vniie.ià  non  ahliian  Inoco  nei  giudizii  | nhhliei  , 
tranne  <pie||e  (|,e  dal  progresso  del  lumi  c dallo 
impero  degli 'a\ \i-ii[n:enti  over  possano  la  loro 
origine. 

Troppo  avventura  che  la  necessità  in  cui  è il 
giu  ice  d’islruirsi,  di  far  nuove  ricerche,  di  mi- 
nulamente  analizzare  le  qiiUtioni  che  gli  si  prc- 
seniano,  non  gli  permeita  giammai  di  climcnilcarc, 
che  se  vi  son  cose  le  quali  vengono  obliandonalc 
allarhitno  della  sua  ragione,  ninna  cc  n*  ha  che 
venga  assolutamente  ahhandonnta  al  suo  capriccio 

0 al'a  sua  volontà. 

In  Turchia,  (love  la  giurispriidenza  ntui  è n:i  ar- 
ie dove  il  Oossà  può  prominziure  a suo  talen- 
to quando  ordini  superiori  non  gliellmpediseano, 

1 litiganti  noti  chieggono  nè  ottengono  giusluia 
che  con  palpito.  Perché  non  si  lianuo  le  stesse 
inquiciitudini  al  cospetto  dei  nostri  giudici?  per- 
chè SODO  esercitati  negli  afliiri  , fomiti  di  cogni- 
zioni , e si  credono  sempre  in  ohhlìgn  dì  avva- 
lersi delle  cognizioni  d'altrui.  N-m  snprelihnsi  nl>- 
basianza  comprendere  quanto  ipiesla  abitudine  di 
se  enza  c di  ragione  raddolcisca,  regoli  e moderi 

11  potere. 

l'cr  impugnare  rauinrilà  che  riconosciamo  m i 
giiidiet  di  delilierarc  sulle  cose  non  delerniinale 
daMc  leggi,  s'invoca  il  dirìtio  die  ogni  cittadino 
ha  di  esser  giudicato  a norma  di  una  legge  ante- 
riore e costante. 

tursio  diriiio  non  può  esser  da  a'ciino  igno- 
ralo. Ma  per  farne  l'applicazione  convìcn  distin- 
guere le  iii.ilorie  civili  dille  criminiti. 

Le  inalerio  cnmindi,  che  si  agginino  su  certe 
azioni  sono  circoscrìtte:  non  è lo  stesso  per  le 


materie  civili.  Queste  nhhracciaim  indeflntiva- 
mi  iilo  tutte  le  azioni  c tulli  gl'  interessi  compli- 
cali e varii  che  diventar  possono  sorgente  di  li- 
tigio Ira  gli  uornhii  viventi  in  socieià.  Per  con- 
.segiienzn  le  ninlerie  criminali  possono  diveniare 
l'oggeMo  di  una  previdenzi  di  cui  le  materie  ci- 
vili non  sono  .suscettive. 

In  secondo  luogo,  nelle  malerie  civili  la  con- 
troversia esiste  sempre  tra  due  o più  cittadini, 
l'mi  qiiistione  di  projirietà  o altra  simile  non  può 
rimanere  indeciso  fra  loro.  Convien  pronunziare, 
e in  qualunque  modo  terminare  il  lilmio.  Se  le 
parli  non  possono  accordarsi  fra  loro,  che  fa  al- 
lora il  governo?  Nella  impnssihilità  di  emanar  leg- 
gi su  lutti  i casi,  olfre  loro  nel  magistrato  pili)- 
Idico  un  arliiiro  imparziale  e colmo  di  cogniziiH 
ni,  la  cui  decisione  impedisce  loro  di  venire  alle 
inani  , ed  è cerlumentc  per  essi  più  vantaggioso 
di  quel  che  sia  una  lunga  lite  della  quale  mn 
potrel»lH*ro  prevedere  ni*  le  conseguenze  nè  la  li- 
ne. L’  apparente  arhilrio  dell'  equità  vale  ancora 
più  del  tumulto  delle  passioni. 

Ma  nelle  materie  criminali  la  disputa  verte  fra 
il  eiltadino  e il  pubblico.  I>a  volontà  del  pubbli- 
co unicamente  dalla  legge  può  essere  rappresen- 
laln.  Dunque  il  ciiladioo  le  cui  azioni  non  vio- 
lano la  legge,  non  poirebb' essere  uè  inquietalo 
nè  necusato  in  nume  del  pubblico.  In  tal  caso 
non  solamente  non  ci  è necessità  di  giudicarlo  , 
ma  manca  altresi  la  materia  del  giudizio. 

La  legge  che  serve  di  titolo  all'accusa  dee  es- 
ser anteriore  all'  azione  accusala.  11  legislatore 
non  dee  colpire  senza  aver  prima  avvorlilo  ; in 
contrario  la  legge  non  si  proporrebbe  di  reinlere 
gli  uomini  migiioii,  che  è il  suo  scopo  prnicipale 
rna  loiianto  di  renderli  più  infelici*,  il  che  sarel»- 
be  contrario  all'essenza  .stessa  delle  cose. 

Dunque  in  materia  criminale  , dove  non  v'  ha 
che  un  lesto  formale  e presislcnlc  il  quale  pos- 
sa iin’camciile  ftmdarc  l'azione  del  giudice,  ci  I)»- 
sognano  leggi  precise  e ninna  giurisprudenza. 
Non  è lo  stesso  in  matcìia  civile.  Una  giurispru- 
denza è necessaria  nelle  materie  di  questa  nstu- 
ra,  impossibile  essendo  di  regolar  tutto  con  leg- 
gi , è d'altronde  assai  importante  di  mellere  fra 
particolari  un  termine  alle  controversie  che  non 
potrebbero  lasciarsi  indecise  senza  costringere  cia- 
scun cittadino  a diventar  giudice  in  causa  pro- 
pria, e senza  dimenticar  che  la  giustizia  è il  de- 
bito principale  della  sovranità. 

Sul  fondamento  dello  massima  di  dover  cioè 
i giudici  prestar?  oblK'dìenza  olle  leggi  e di 
esser  loro  vietato  d' interpretarle,  i Irihunali  ne- 
gli anni  ultimamente  scorsi  rimettevano  con  un 
rapporto  i iiliganlì  id  potere  legislativo  tutte  le 
volle  che  mancavan  di  leggi,  e .semhravan  oscu- 
re Jiuelle  che  esistevano  W tribunale  di  cas^aziiv- 
ne  ha  costantemenlc  represso  un  tale  ahuso  ca- 
ratlerizziindol  » coni  * rifiuto  dì  giustizia. 

Ci  sono  due  specie  d'*  inlerprclazione;  una  per 
via  di  diiUrina,  l’altra  per  via  dt  autorità. 

L' inierpreiazione  per  via  di  d •Urina  consiste  , 
lu'iriscuopnre  il  vero  senso  delle  leggi,  applì- 
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carie  con  tliscernimentOs  c supplirle  ncVasi  tinlle 
medesime  non  redolali.  l’tdrebhesi  senza  qnesla 
specie  iV  inlerprelnziono  concepire  In  pnssildiità 
dì  ndempiere  all’  nflìcio  di  ^.'indire  ? 

1/  intei  prelazione  per  via  di  niitorilà  consiste 
nel  lisitlvcre  le  qiiislinni  e i thil  Id  con  retn  ln- 
mriili  e disposizioni  p’encr.  li.Qm  sln  nu  do  d'inter- 
pretazione èi! solo  che  ^cncn.intenleilo  aUìiidice. 

<^»iiandn  In  leijfe  è chiara  convicn  siiiiiiila  ; 
quando  è osciira  Insegna  pendcranie  le  disposi- 
zioni. Se  manca,  è necessario  ricorrere  o cli‘iisó 
0 air  equità.  1/ equità  è il  ritorno  alla  le?:;:c  na- 
turale quando  nelle  lc;.'gì  positive  cì  sia  silenzio, 
(pivosiziono  od  oscurità. 

Coslrinp'i  re  il  uiopislralo  a ricorrere  ni  legisla- 
tore sarelihc  lo  stesso  che  ammeilere  II  più  fu- 
nesto de’ principii  ; sarebbe  lo  stesso  che  richia- 
mare in  vigore  fra  noi  la  di.siistrosa  leg'slazimic 
de’  lescriMi.  Imperocché  quando  il  legislatore  in- 
tei \ iene  per  pronunziare  su  conlpslazioid  insorte 
a vivuiiientc  agitale  fra’  particolari  , egli  non  è 
esente  da' rigiri  p ù di  quel  che  lo  sìeiio  i Iri- 
hunali.  K meno  da  temersi  la  volontà  redolala  , 
lini. da  e circosiirltn  di  un  magistrato  ^ i)  quale 
può  solTiire  una  correzione,  ed  è altresì  soigelto 
olla  pr(sa  a parte  ( arion  civile),  ehe  la  volon- 
tà assoluta  di  un  potere  indipendente  e giammai 
responsabile. 

I.e  parti  che  negoziano  tra  loro  su  mr.leiie  m n 
defìnite  dulia  legge  positiva  si  assoggitiano  agli 
usi  ricevuti  o,  in  mancanza  di  qu»lum|ue  u.<o,  al- 
l’equità  universale.  Or,  nweiare  un  punto  di  uso 
e applicarlo  a una  contestazione  privala,  significa 
fare  un  atto  giudiziario  non  già  un  atto  legislati- 
vo. 1/  applica/inne  istessa  di  quella  etpiilà  o di 
quella  giustizia  distributiva  che  segue  o seguir  dee 
in  cia.scun  caso  particolare  Uitle  le  pirciole  fila 
per  le  quali  una  (ielle  parti  litiganti  è iigata  al- 
r altra,  non  può  appartenere  ginnuitai  al  legisla- 
ture, riiinisti'o  soltanto  di  quel'a  gitislizia  odi  quel- 
la et|iitià  generale,  che  senza  rispetto  a vernn  par- 
ticolare incidente,  abbraccia  l'universalità  delle  c«»- 
so  e delle  jicrsone.  I.eggi  intervenute  su  private 
contestazioni  snrel^l^e^o  diimpie  il  pu'i  delle  volte 
sospette  di  parziatrià  e sempre  .retroattive  c in- 
giuste per  coloro  il  cui  litigio  avesse  preceduto 
l’ intervento  di  leggi  siffalU*. 

Di  p:ù.  il  ricorrere  al  legislatore  trarrebbe  se- 
co tardanze  fatali  al  giiistìz  abile  \ e ciò  clic  è peg- 
gio, coiiipronielterebbc  la  .saviezza  e In  santità  del- 
le leggi. 

Di  fatto,  la  Ifgse  statuisce  su  tulli:  essa  con- 
sidera gli  uoinirit  in  massa,  giammai  come  parti- 
colari ; e perciò  non  dee  punto  miscldnrsi  nc’falU 
individuali , nè  ne’  litigii  clic  insorgono  fra'  citta- 
dini. Se  altrimenti  fosse,  converrebbe  crear  nuove 
leggi  in  ogni  giorno:  la  loro  nioliiiudine  soffoglie- 
rclilic  ili  tal  caso  la  loro  dignità  c sarebbe  di  no- 
cmucnlo  alla  loro  osservanza.  Il  gitirecensullu  sn- 
rebbe  scevro  di  funzioni  ; c il  legislnlere,  iiunier- 
po  nello  spezi.iiilà  , diveriehbe  ben  presto  e non 
altro  snreMu»  che  giureconsulto.  Gl’interessi  parti- 
colari jisscdierebhoro  il  penero  legislativo  e lo  dt- 


sloglierebbero  in  ogtii  istante  dall’ interesso  gene- 
rale della  Si  cielà. 

Avvi  una  scienza  pe’  legislatori  come  una  ve 
n'  ha  pe’  mairish  iili  : ina  l'una  non  ras.Homiglia  al- 
l'altra. I.a  seieii/a  de!  legislatore  consiste  nel  In  - 
viire  i:i  ogni  nuiteua  I pili  favoievoli  principii  al 
Irne  Cuimme  ; In  scienza  del  macislrato  eoiiststc 
nei  mettere  questi  piineipil  in  azione,  nei  disporli 
in  ordine,  nell’  e.stemterli  alle  ipotesi  private  eim 
una  savia  e ragionata  applicazione:  nello  studia- 
re locspirito  della  legge  quando  la  lettera  è oscu- 
ra’, e nel  non  esporsi  al  rischio  di  essere  alterna- 
llvaiuente  scfiiavo  e ribelle,  e divenire  disubbidicn- 
le  per  voler  essere  troppo  servile. 

Conviene  che  il  legida  orc  vegli  sulla  giurispru- 
denza : egli  ne  può  essere  rischiurato,  c dal  can- 
to MIO  può  anche  correggerla  ; bisogna  però  clic 
una  ce  n’  esista.  In  quella  immensità  di  oggetti 
diversi  ehe  compongono  le  ninlerie  civili,  c’tcui 
giudizio  ntd  niaL'giur  numero  di  casi  non  è lento 
r applicazione  di  un  lesto  preciso,  <|uanto  la  com- 
binaztnnc  di  vari  testi  die  conducono  alla  decisio- 
ne Imn  più  che  non  la  contengono,  la  giurispru- 
denza è necessaria  quanto  la  legge.  Or,  è ahu  giii- 
risprmlHnza  che  noi  ahhandumamo  i cosi  rari  e 
slrnnrdinarii  i quali  entrar  non  potrehlvcro  nel  pia- 
no di  una  legislazione  ragionevole;  è alla  giuils- 
prudenza  che  ohbandoniaiuo  nllre.M  le  tioppo  va- 
riabili e contenziose  padieelarità  che  non  dchlun 
plinto  occupare  il  legislatore,  e tutti  gli  oggetti 
che  invano  si  sforzerehln;  di  prevedere,  o che  una 
pr(?videnza  prceipitatu  definir  non  potrebbe  senza 
pericolo.  Spella  nircspcrien  a il  riempiere  sucoes- 
sivametile  i vuoti  die  uoi  lasciamo.  I codici  dei 
popoli  si  formano  col  ten.po  ; ma  propriamente 
pail.imb)  non  .si  forinnn  > giammai. 

.\bbimu  credulo  utile  cominciale  il  nostro  lavo- 
ro da  un  Ibro  preliminare  del  diriifo  e delle 
ieyf/i  in  fjmerule. 

Il  diritto  è la  ragione  universa'e,  la  suprema  ra- 
gione fondi!  a .'filila  iialurn  stessa  delie  cose,  l.e 
leggi  se  no  0 mm  altro  esser  debl>ono  che  il  dirit- 
to ridotto  a regu'e  pos  live,  a precetti  parlicohui. 

il  diritto  è moralmente  obbligatorio,  ma  da  sè 
solo  non  usa  alcuna  violenza  : il  diritto  dirige,  le 
iegci  comandano:  il  diritto  serve  di  bussola , le 
leggi  di  compasso. 

Tulli  i popoli  vivono  Ira  loro  sotto  l’ impero  del 
diritto,  i membri  di  ciascuna  città,  come  uomini  so- 
no governati  dal  diritto,  come  cittadini  dalle  leggi- 
li dìnno  naturale  e d diritto  delle  genti  non  dif- 
feriscono nella  loro  essenza,  ma  soltanto  nella  lo- 

* ro  applicazione.  La  ragione  in  quanto  governa  in- 
dt^Tiiiitlvaniente  Uilii  gli  uomini  si  chioma  diruto 
nafurale:  e diritto  delle  (/tuli  nelle  relazioiu  di 
( opolo  a popolo. 

Se  si  parla  di  un  dirìllu  delle  genti  naturali  e di 

• un  diritto  delle  genti  positivo,  ciò  avviene  per  di- 
si ngiiere  i principi!  cl'Tm  di  giustizia  che  i po- 
poli iKUì  lian  fissato  , e a’  quali  i diversi  corpi 
delle  nazioni  sono  soggetti  come  griiifìmi  cittadini, 
dalle  capitolazioni  da’  trallali  c dalle  costumanze 
che  son  I’  opera  de*  popoli. 
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Nrl  vo)yf‘re  ^li  itunrrili  sulle  defìntzioni  Hie  la 
parte  de'  ^'mrerunsulti  hanno  date  della 
levi:o.,alihiamn  avuto  orcasione  di  osservare  ipianto 
<;u  s e definizioni  siero  drettnse.  F.vsc  tnm  ci  forni- 
srotio  alcun  mezzo  onde  valutare  la  differen/.a  esi- 
liente tra  un  priiiripio  di  nuiraleeunalejft'e  di  Stalo, 

In  oyni  città  lu  leLi’e  è una  solemie  diclnarn- 
zi  ue  de'la  Tolontà  del  sovrano  sopra  un  o^'^etto 
di  coimiuc  interesse. 

Tutu*  le  le;;gi  si  riferiscono  alle  persone  o ai 
belli,  ma  ai  Inni  |k  t I*  iilililà  delle  persone. 

Kfh  è importante,  ancorché  liatlisi  soltanto  di 
mat'tic  civili,  dare  una  nozione  ^.enerah»  delle  di- 
verse specie  eli  leggi  che  governano  un  popolo; 
|M>M'hè  tutte  le  leegi  di  (pndunque  specie  sicno , 
hanno  fra  loro  qualche  relazione  necA'ssarin.  Non 
ci  è quistione  privala  in  cui  qualche  cosa  nuli  cn- 
lii  di  aniministroziune  piiUdica.  ne  ha  oggetto 
pulrbiico  il  quale  non  abbia  più  o meno  affinità 
co'  principii  di  quella  giustizia  dislrdmllva  che  re- 
gola gli  interessi  privati. 

Per  conoscfre  lo  diverse  specie  di  lecgì  basta 
osservare  le  diverse  s|k*cìc  di  relazioni  esistenti  fra 
gli  Uomini  che  vivono  nella  medesima  società. 

Le  relazioni  di  coloro  che  governano  con  quelli 
che  sono  governali , e di  ogni  cittadino  con  lut- 
ti, sono  la  materia  delle  leggi  fondamentali  e po- 
liiiche. 

1,6  leggi  civili  dispongono  sulle  relazioni  natu- 
rali o convenzionali,  necessarie  o volontarie  , di 
rigore  o di  semplice  convenienza,  che  ligano  ogni 
persona  a uno  o più  altre. 

Il  Codice  civile  è sotto  la  tutela  delle  leggi  [vo- 
la.che,  Colle  quali  dee  andar  sempre  di  accordo, 
(iun  male  sarchbe  di  fatto  se  ci  fosse  contraddi- 
zione nelle  massime  dirette  a governare  gli  uo- 
lliiili. 

Le  leggi  penali  u criminili,  anziché  formare  una 
specie  narticiilare  di  leggi,  sono  ia  sanzione  di  tul- 
le le  altre.  K per  verità,  esse  non  regolano  le  re- 
lazioni d^gli  uomini  fra  loro,  ma  quelle  di  ciascun 
uomo  colle  legni  che  verdiano  per  tutti. 

Gli  affari  imliiari,  il  commerci»,  il  fisco  e pa- 
recchi altri  oggetti  suppongono  relazioni  partico- 
lari che  non  appartengono  esclusivamente  ad  al- 
dina delle  divisioni  precedenti. 

|,e  leggi  propriomente  deite  difTeriscoiio  da^  re- 
golamenti. Le  leggi  staUlir  deblionn  in  ogni  ma- 
teria le  regole  foudamentili.  e deierminnre  le  for- 
me essenziali.  1 particolari  della  e.H'cu/.ione,  le  pre- 
cnuziuiii  provvisorie  0 accidentali,  gii  oggelliistan- 
iBiici  0 vaiiabih,  in  una  parola  tutte  le  cose  che  | 
esigono  la  vigilanza  dell' auloritn  che  amministra 
anziché  V intervento  del  potere  che  Isiiluìsce  o che 
crea,  rieulrano  nel  dominio  do'  regolamenti.  1 re- 
giilamenli  sniio  atti  di  magistratura,  le  leggi  so- 
no atti  di  »)vrnnilà. 

Non  pntcìidu  le  leggi  obbligare  senza  esser  cono-* 
scinte,  noi  ci  siamo  occupiti  della  forma  della  loro 
pioiiiulgaiionc.  Le  leggi  non  [kissoii»  essere  noti- 
licule  a ogni  persona.  ItisogiMivn  |>erciù  contentar^ 

SI  di  una  pubbi  cilà  l'elativa  che  se  non  j>uù  pro- 
durre in  tempo  a ciascun  cittadino  In  conoscen- 


za dell.i  logi/e  alla  quale  dee  cnn'*ormarsi , Insta 
almeno  per  prevontre  ogni  arliitrio  iicT'  istante  in 
cui  la  logge  dee  es'cr  osegulia. 

AM  iumo  jii'ilirc  d«*:erminati  i diversi  elTcìii  del- 
la legge.  K'sa  permette  o proibisce  ; ordina  s'a- 
hiliscc  corrcg.:c  j unisr»*  o ricompensa.  Olibliga 
md  siintamenie  tutti  coloro  che  vivono  sotto  il  suo 
impero  : anche  g‘i  slranicri  durante  la  loro  dimo- 
ra sono  I sudtiiti  casuali  liellc  legei  dello  S alo. 

Di  fatto,  abitare  il  le.rilono  vuol  «lire  sottonrllcr- 
Si  HÌI.1  sovrandà. 

Ciò  eh*  Do:i  e conlmrìo  alle  leggi  è lecito,  ma 
CIO  che  alle  incdesiiiic  è c»nformc  non  sniipre  è 
onesto  ; imperocché  le  |pg*-i  s:  • ccupano  del  be- 
ne |H»1  tico  della  società  ]>iù  che  della  p rfezione 
morale  dell'  uomo. 

In  generale  le  Icgiii  non  hanno  effigio  relniat- 
tivù.  [j\  massima  è incoutnisiahile.  Noi  però  ah- 
hi  mio  lunilai.a  qiics:a  massimi  alle  leggi  nuove, 
senza  csienderla  a quelle  le  quali  non  fanno  che 
r.cordare  n spiegare  le  Irgui  antiche.  Gli  errori  o 
gli  abusi  inicriiiedii  non  formaBo  diritto,  a meno- 
che,  ne  P inlei  vwllo  da  mia  lecize  all'  altra  non  sie- 
n»  stati  cum'Vrmati  d i iransa/.imii,  da  senleiize  itia(>- 
[lellahili  0 da  decisioni  di  arhitri  passate  n eiudicalo. 

Le  l«*gg»  conservano  d loro  cITello  fino  a che 
non  -SAMK»  abrogate  da  altre  leggi  , o non  cad»no 
ut  disusanza.  Sa»  non  ahhianio  formalmente  auto- 
rizzato il  ìiuhLi  di  ahrogMziono  per  desuetudine  o 
per  non  us  »,  ciò  e sialo  porche  il  farlo  poteva 
forst?  riuscire  pericoloso.  U i può  e^rli  dissimular- 
si P infiuenza  e'  P iitil  là  di  quell'  .ire  «rd  • indeli- 
lierat»,  di  «pie!  potere  invisibile  per  effello  del  qtw- 
le  i p««poli  fanno  placidamente  giustizia  delle  cat- 
tive leggi,  e sembra  che  pr  itrggann  la  società  con- 
tri nr  inganni  in  cui  ha  pn  ulo  es.scr  tratto  il  le- 
gislatore? 

Il  potete  giudiziario  stabilito  per  applicare  le 
legifi,  ha  bisogno  di  esser  diretto  in  questa  ap- 
plicazione da  certe  regole.  Noi  le  abbiamo  indi- 
cate, e sono  tali  che  la  ragione  particolare  di  al- 
cun uomo  mai  potrà  prevalere  sulla  legge,  ragion 
puldilica. 

Dopo  aver  compilalo  il  libro  preliminare  del 
dir///o  e (Mie  leggi  ih  generale,  ci  siamo  ri- 
velti  agli  oggetti  che  appartiene  alle  leggi  civili 
di  dclinire  e regolare. 

La  Francia,  anticamente  divisa  in  paeai  consue- 
tudtnarli  e in  pae%i  di  diritfo  scritto^  era  go- 
vernata parte  dalle  c(nttnmanie  parte  dal  dirit- 
fo scritto.  Alcune  ordinnnre  regie  erano  comuni 
a tutto  P impero. 

Dopo  la  rivoluzione  la  legislazion  france.«ie  ha 
solTerl'i  notabili  caiigiarnenti  sopra  punti  d*  Impor- 
tanza. toiiverrà  cancellare  liuto  cièche  è nuovo? 
Converrà  hfas  mare  lutto  ciò  che  è antico? 

Il  diritto  scrittn  che  si  com(Kme  delle  romane 
leggi  ha  incivilita  PKuropa.  La  scoperta  che  i no- 
stri antenati  fecero  della  compilazione  di  Giusti- 
niano fu  [ter  essi  una  s|>ccie  di  rivelazione.  Kti 
allora  che  i nostri  thhunaii  presero  una  forma  più 
regolare  c it  tenibile  potere  di  gitulicnre  fu  sot- 
tomesso a principii. 


ATTI  PRELIMINARI  ALLA  LEGISLAZIONE  LI  FRANCIA  201 


i,a  maggior  |>arlo  deglj  scriKnn  di.^  inolio 
mpnie  ino  con  molta  leggenzz.u  censiiru  il  (iiiii- 
tu  romano  , hesteinmia  ciò  che  i.'nnr;i.  IVr  coti- 
wnccrsenc  agevolmente,  basta  die  nelle  collezio- 
ni che  ci  lian  trasmesso  qiiesio  difillo  si  sap|ha- 
no  distinguere  le  leggi  che  han  ineriinto  il  nome 
di  ragionQ  scritta  da  quelle  relative  a istitiuioiii 
particolari  straniere  alia  nostra  situazione  c no- 
stri usi.  Uasut  saper  altresì  disti.iguere  i scuatus- 
consulti  i plebisciti  gli  eddti  de'  buoni  Piincipi , 
dai  rescritti  degl’  Jni{>cradori,  specie  di  legislazio- 
ne mendicata , concessa  al  credito  o alla  Impor- 
luoilà  e fabbricata  allorché  itoma  era  desolati  da 
tanti  mostri,  t quali  vcmlcvanu  pubblicarneule  le 
leggi  c la  giustizia. 

Fra  le  lanle  nostre  costumanze  ce  nc  sono  al 
cerio  di  quelle  die  portano  P tmproiiin  della  no- 
stra primitiva  barbarie  ; ma  altre  pur  ce  ne  so- 
no le  quali  onorano  la  saviezza  de’  nostri  padri , 
che  bari  funii.itu  il  curailerc  naziona'e,  e die  d.> 
gne  perciò  sono  di  tempi  mig  iori.  Atiiiiamo  ri- 
nuncialo a quelle  il  cui  spinto  è disparso  al  com- 
parir di  un  altro,  il  cui  lesto  non  è che  una  pe- 
renne sorgente  d’ inlerniinabi'i  controversie  e che 
ripugnano  tanto  alla  ragione  quanto  a'  nostri  co- 
stumi. 

^ eli’ esaminare  le  ultime  nrdinauze  regie,  ne 
abbium  conservato  tutto  ciò  che  è essenziale  al- 
I' ordine  della  società  , al  manteniinento  del  pidi- 
blico  decoro  , alla  sicurezza  de’  pathmout  , alia 
prosperità  generale. 

Nelle  leggi  pubblicate  dallo  nostre  assemblee 
nazionali  abbiamo  rispeilate  quelle  che  ligate  so- 
no aggrandì  cangiamenti  operali  nell’ordine  poli- 
tico, 0 che  d son  sembrate  preferibili  a istituzio- 
ni difettose  e inveterale.  Coniieo  cangiare  quan- 
do la  più  funesta  di  tutte  te  innovazioni  sarebbe 
per  dire  cosi  quella  di  non  innovare.  Non  deesi 
cedere  a cieche  prevenzioni.  Tutto  ciò  che  è an- 
tico fu  nuovo.  L’essenziale  si  è d'  imprimere  al- 
te istituzioni  novelle  quel  carattere  di  permanen- 
za e di  stabilità  che  possa  guarentire  alle  mede- 
sime il  diritto  di  diventare  inevitabilmente  antiche. 

Noi  ahbiam  fatto  una  transazione,  se  è permes- 
so esprimerci  cosi,  tra  il  diritto  scritto  e le  co- 
stumanze, tutte  le  volte  che  cì  è stato  po.ssihile 
conciliare  le  loro  disposizioni,  o modificare  le  une 
Colte  altre  senza  rom|>ere  V unità  del  sistema  e 
senza  urtare  io  spirito  generate.  Tutto  ciò  che 
non  è necessario  distruggere  giova  conservarlo  : 
e leggi  debl>oiio  rìspeUare  lo  nbttudini  quando 
queste  abiliidim  non  sono  vizi.  Per  lo  più  si  ra- 
giona come  se  il  genere  umano  Gnisse  e ricomin- 
ciasse in  Ogni  istante  senza  comunicazione  alcuna 
fra  una  generazione  e quella  die  la  sostituisce. 
I.e  generazioni  però  nel  succedersi  si  mischi, ino, 
s’ intrecciano  e si  cunfonduiio.  11  legislatore  iso- 
lerebbe le  sue  istituzioni  da  lutto  ciò  che  potreb- 
be naturalizzarle  sulla  terra  , se  non  osservasse 
con  cura  le  relazioni  naturali  clic,  or  più  or  me- 
no, ligan  sempre  il  presente  al  passato  e l'avve- 
nire al  presente,  facendo  si  che  un  popolo,  pur- 
ché non  sia  esterminato  o non  cada  in  un  avvili- 
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mento  pcgijiure  <tdta  stessa  distruzione,  non  cessi 
lini  , fino  a im  certo  punto,  di  rassomigliare  a se 
stesso.  Ne'  nostri  tempi  moderni  n:ù  abbiani  trop- 
po uiiialo  i cangiamenti  e le  rironne  : se  in  ma- 
teria d' i.stittuioni  e di  leggi  i secoli  d’ ignoranza 
sono  il  teatro  degli  abusi  , bene  spesso  i secoli 
di  lume  c di  fìlusoila  sono  il  teatro  degli  eccessi. 

Il  matrimonio  il  governo  delle  famiglie  lo  stalo 
de’fìgti  le  tutele  le  quistioni  di  domicilio  i diritti  de- 
,gli  assenti  in  diversa  natura  de' beni  i dilTerenti 
modi  di  acquistare  coiiMTvare  u accrescere  la  pro- 
pria foriun  I,  le  successioni  i coniratii:  ecco  i prin- 
cipali oggetti  di  im  codice  civile.  -Noi  dobbiamo 
esporre  i principi  che  han  dato  cauja  a'  nostri 
progetti  di  legge  su  queste  imporranti  materie,  e 
indicare  le  relazioni  che  questi  progetti  aver  pos- 
sono col  lidie  generale  co’  costumi  pubblici  colhi 
felicità  de'  particolari  e con  lo  stalo  presente  di 
tulle  le  cose.  m 

Non  prima  di  i|iiesii  ultimi  tempi  si  sono  avu- 
te idee  distinte  .sul  mairiiuoiiio.  i«a  niescolnnza 
delle  i.<qituziotii  civili  con  le  istituzioni  religiose 
ne  aveva  oscurate  le  prima  nozioni.  .Alcuni  teolo- 
gi non  vedevano  nel  matrimonio  che  il  sagrai 
mento  ; e la  maggior  parte  de'  giureconsulti  non 
ci  scorgevano  se  n m un  contrailo  civile.  Alcu- 
ni scrittori  facevano  del  matrimonio  una  specie 
di  alto  misto  clic  comprende  insieme  e il  con- 
trailo civile  e il  contralto  ecclesiastico.  La  legge 
naturale  non  era  contala  per  niente  nel  primo  e 
più  sublime  alto  della  natura. 

Le  idee  confuse  che  si  avevano  sull'  essenza  e 
su  i cnroiteri  deli’  unione  coniugale  producevano 
frequonti  diffìcultà  nella  legislazione  e nella  giu- 
repnidenzu.  Quante  vvlle  duvevansi  far  leggi  o 
pronunziar  giudizi  su  questa  importante  materia, 
tante  volte  sorgea  conflitto  tra  il  sacerdozio  e io 
impero.  S' ignorava  in  che  V essenza  del  matri- 
monio consisto  , ciò  che  le  leggi  civili  hantio  ag- 
giunto alle  leggi  naturali,  ciò  che  le  legui  religio- 
se Imnno  aggiunto  alle  civili  , e Gn  dove  può  e- 
stendersi  l' autorità  di  queste  diverse  specie  di 

leggi- 

Tulle  queste  incertezze  sono  svanite,  tulli  que- 
sti ostacoli  si  sono  dissipali  , a misura  clic  si  è 
risalito  alla  vera  origine  del  malrimooio  , la  cui 
data  è quella  istcssa  della  creazione. 

Noi  ci  siam  convinli  cl»e  il  inatrìiiionio  il  qua- 
le esUleva  prima  dello  stabilimento  del  eristiune- 
simo,  die  ha  preceduto  ogni  legge  positiva,  e che 
deriva  della  cosUliiziooc  islessa  dei  nostro  e.ssere 
jion  è né  un  allo  civile  nè  un  alto  religioso,  ma 
un  otto  naturale  che  ha  Gssaio  l’attenzione  de’le- 
gìslutori  e che  la  religione  ha  sanliGcatu. 

I giureconsulti  romani  ivarlando  dei  matrimonio 
han  sovente  confuso  i’  ordine  lìsico  dulia  natura , 
che  è cijimioe  a tutti  gli  esseri  animali  , col  di- 
ritto naturale  che  governa  pariicolarniente  gli  uo- 
mini, ed  è fondato  su  le  relazioni  die  gli  esseri 
intelligenti  e liberi  hanno  Cu'loro  simili.  Quindi  è 
insorta  la  quisiioiie,  se  nel  matrimonio  considera- 
to nell’  ordine  puramente  naturale  ci  era  o pur 
no  alcun  caiallero  di  moralità. 

. Voi.  J[.  26 
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Fgli  c corto  dio  esseri  pri\i  «f  inlollltronza 
i quali  ni»n  rcflono  clif  alPappeiito  o n un  circo 
isUn'o,  non  lianno  Ira  loro  riu*  inconfri  furhnti , 
o prrioilici  cmiciim^'imonti pii\i  allbllo  lii  morali* 
là.  Ma  novii  uomini  la  r iiilone,  or  più  or  meno, 
domina  sempre  in  lutli  t'Ii  alti  doliu  ìor  \i(n  . il 
sentimento  c scicpic  ccn^umio  all' appciitu,  aHV 
slinUi  succede  il  diritto  e liitlo  .si  piirilìca  c si 
nobilita. 

Senza  dubbio  il  dfsiderìo  clic  ffeueralmente  sp  n- 
ge  P un  scRs<i  verso  dell’  altro  appartiene  esciiisi- 
vamenle  all'  ordine  tìsico  della  rinlurn:  ma  la  scH- 
In  la  prcrerenzu  Painore  die  determina  questo  de- 
siderio c lo  fisso  verso  un  ogjietio  sdo  , o che 
almeno  gli  dà  sull’ ogi.eUo  preferito  un  mnggor 
grado  di  energia;  i riguardi  scanihiexoli.  i doveri  e 
le  (jhhiigazmni  reciprociie  nnseentì  dairiminne  una 
volta  forniuta  e clic  si  slntiiiiscono  tra  esseri  ragio- 
ne Voli  0 sens  bili;  tutto  qii.  sto  appari  iene  al  diritto 
nnuirale.  Uumpie  non  c un  semplice  incontro  die 
noi  vediBìiiu  nel  tnatrtmmtiu.imi  un  vero  contratto. 

L’  anidre  o tl  .seiilìmenlo  di  preferenza  clic  for- 
ma questo  contralto  ci  otTre  lo  soluzione  di  lut- 
ti i problemi  proposti  sitila  pluraiiià  delie  mogli  o 
de’ molili  noi  matrimonio;  imperocebe  l’ imponi 
dell'  amore  c tale  die  ad  eccezione  dell’  oggouu 
amato,  un  sesso  non  e più  nulla  ( er  l’altro.  La 
preferenza  che  si  accorda  vuoisi  reciprocamente 
ottenere,  reciproco  esser  dovendo  l’inipecno.  be- 
nediciamo la  natura,  la  quale  nell’ nccorilarci  in- 
clinazioni irresistibili,  ha  collocalo  ne'nostri  cuori 
la  regola  c il  freno  di  <tiiesle  indinazioni  ! Si  c 
potuto  dire  die  sotto  certi  climi  e in  certe  cir- 
costanze la  poligamia  è cosa  mcn  ributtante  die 
ili  altre  cìreoMtanze  o sotto  altri  climi.  Ma  non 
v’  ba  paese  in  cui  possa  conciliarsi  colla  essenza 
dì  un  impegno  merce  il  quale  si  dona  tutto  , la 
persona  e *1  cuore.  Noi  dunque  abbiamo  stahdilo 
per  massima  che  il  matrimonio  altro  non  può  es- 
sere se  mii  l'impegno  di  due  persone,  e che  du- 
rante i)  primo  matrimonio  non  è permesso  con- 
Irarnc  un  secondo. 

Il  cimgiungimrnto  de'  dac  sessi  , che  non  per 
altro  la  natura  ha  fuUo  si  difTorentì  se  non  per  u- 
nìrii,  produce  l>en  presto  sensibili  clTetti.  I.n  don- 
na dlNcnta  madre:  un  nuovo  istinto  si  sviluppa, 
nijoii  sentimenti,  nuovi  doveri  consolidano  i pri- 
mi. La  fecondila  della  donna  non  tanta  a mani- 
feslarsi  ancora.  I.a  natura  prnlumra  insensibilmen- 
te la  durala  dell’  unione  coniugale  , ralTermando 
di  anno  in  anno  (piesta  unione  con  nuovi  godi- 
menti e con  nuove  nbbligaz:oni  ; e profitta  di  o- 
gni  occasione,  di  ogni  avveninn  nto  per  farne  na-  ' 
scere  un  nuovo  ordine  di  piaceri  e di  virtù. 

L'educazione  de'tigli  richiede  per  molli  anni  le 
cure  comuni  degli  ntitorì  de’  loro  ciornl.  Gli  uo- 
mini «sislono  intieo  tempo  prima  di  saper  vivere, 
eirine  \ersii  la  tino  della  buo  carriera  sovente  ces- 
sano di  uiere  prima  <li  cessar  di  esistere.  Kn  per- 
ni» mestieri  pruleggcre  la  culla  deirinfanzia  nm- 
ira  le  iiialaiiie  c i bisogni  che  la  circondano,  hi 
età  p.ù  prmeiln  I'  m.egim  ha  hisouno  di  coltura, 
ed  e cosa  as>ai  importantu  l’usar  vigilanza  sui 
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primitivi  sviluppamentì  del  cuore;  il  reprimere  o 
dirigere  i prinu  impulsi  delle  passioni , il  proteg- 
gere gli  sforzi  di  una  ragrmic  nascente  couira 
Ogni  sorta  di  seduzioni  chela  ciicundano;  l'osscr- 
varc  attentamente  in  natum  per  non  contrariarne 
le  op?raz:ftni;  c fma  nicnb'  Icnuinare  con  essa  la 
gronde  cpera  alla  quale  si  deg'ia  assonarci. 

Durante  IiiIIm  questo  tempo  , il  maniu  la  mo- 
glie i tigli,  riuniti  soMo  un  medesimo  tetto  c a\- 
vinii  da’  più  cari  nodi  , contraggono  P abitudine 
delle  più  dolci  airezioni.  I due  consorti  .sentono 
i!  bisogno  di  amarsi  e fa  necessità  di  amarsi  per 
.s'iupre.  Ili  somma  veggonsi  nascere  e consolida- 
re i più  dolci  sentimenti  che  cunosciiiU  sieno  da- 
gli uomini  , I' amor  coniugale  c I' amor  paterno. 

I.a  vecchiaia  , se  è permesso  il  dirlo  , non  ar- 
riva g nniniai  per  i conforti  fedeli  e virtuosi  ; fra 
gli  acci.tccbi  di  qiicstit  età  il  pe.so  di  una  vita  lan- 
guente viene  r.idilolcilo  dalle  più  gradile  rimem- 
iiran/e  c dalle  cure  cotanto  necessarie  della  gio- 
vane famiglia,  nella  quale  il  genitore  o la  genitri- 
ce decrepita  par  che  si  senta  rinascere  ed  esser 
traticiuila  sull'  or'o  della  tomba. 

Tal'  è il  mairim  «ni  » cons  dtTulo  in  sè  stesso  c 
ne’  suoi  efTelti  naturali  indipcmlenlemenle  da  ogni 
legge  positiva.  K ci  ofTre  l'idea  fondaini-ntule  di  un 
contralto  propriamente  detto  , e di  un  coiilralto 
pi  rpeiuo  per  la  sua  dest  nazione. 

Or,  siccome  que.sto  contratto,  giusta  le  osser- 
vazioni di  sopra  esposte,  sntiomettc  I'  un  consor- 
te verso  deir  altro  a obiti  ga/ioni  reciproche,  co- 
me altresì  a obbligazioni  comuni  verso  coloro  ai 
quali  diedero  In  esistenza,  cosi  le  leggi  di  tutti  i 
popoli  Inciviliti  han  credulo  dover  stabilire  alcu- 
ne forme  mercè  le  quali  si  possano  conoscere 
quelle  persone  che  sono  tenute  a queste  obbliga- 
zioni. Noi  a!d)iamn  delerminatc  queste  forme. 

La  puliblicilà,  la  solennità  de'matrimoni  posso- 
no sole  prevenire  <|uc'  congliiDgimenti  vaghi  e il- 
leciti che  sono  si  poco  favorevoli  alla  propagazio- 
ne della  specie. 

Le  leggi  clv.lì  debbono  interporre  la  loro  au- 
torità fri  i consort’,  fra  i padri  c i figli;  e rego- 
lar debbono  il  governo  della  f.imigiia.  Noi  abbiam 
fnignto  nelle  indicazioni  della  natura  il  piano  di 
questo  governo.  1/  autorità  marltaic  poggia  sulla 
necessità  di  accordare  in  una  società  di  due  per- 
sone la  voce  pomterntiva  a uno  de’  soci,  e sulla 
preminenza  del  sesso  al  quale  ipiesto  vantaggio 
sì  nttrìbuisee.  1/  autorità  de'  genitori  deriva  dalla 
loro  tenerezza , dalla  loro  esperienza,  dalla  matu- 
rità della  loro  ragione  c dalla  debolezza  di  quel- 
la de'  loro  figli,  yuest’  autorilù  è una  specie  di 
magistratura  alla  quale  convien  dare  una  certa  la- 
(ilttdinc  . sopratluUo  negli  stati  lilveri.  Si,  egli  è 
mestieri  che  i padri  sieno  veri  magistrati  dovun- 
que il  mnnieniinenlo  della  I bertà  richiede  che  i 
magistrati  non  sieno  che  padri. 

LHmmIo  si  conosce  I*  essenza  del  mairimumo,  i 
SUOI  caratteri  e I suo.  fine,  agevolmente  si  scm>- 
prono  c gl’  impedimenti  clic  bau  forza  intrìnseca 
(li  rendete  una  persona  incapaci!  di  coiitrnrb»  e 
quali  fra  (|ucsli  intpedinienii  derivino  dalla  legge 
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pnsitiva  c «piali  ventanno  dalla  slosso  naiiira  sla- 
liililt.  Fra  iptcsSi  che  statuì  ii  tura  amioverar 
sì  dee  il  iUfetto  di  dà.  In  f-encrnle  il  malrimo- 
nio  è perines  e a lutti  coloro  die  «dempicr  pos- 
sono al  lì ’C  d.'lla  fiu  isiilnz'oiie.  Nojj  v’I.a  ecre- 
zìone  natiini'e  u rpicsia  resoln  del  ilìriilo  di  m- 
tnra  s«  non  per  Io  persone  parenti  fino  a ctU 
^:radi.  Il  matrimonio  dee  esser  proih  lo  fra  tulli 
di  ascendenti  e d:5Cendenli  in  linea  reU.i;  ik>  ve- 
di.iino  il  hlsouno  di  assegnarne  te  rodoni,  di  cui 
tulli  i leiiislatori  ne  furono  peiidrali.  Dee  inoltre 
essere  proitiiio  il  nulrìmoiiìo  tra  fralelii  c sorel- 
le, perchè  essendo  la  faniiplia  il  santuario  de’co- 
slumi,  questi  snrelilKU’o  ìneviiahilniciite  minaccia- 
li da  tulli  qiie'  preliminari  di  amore,  di  desiderio 
e di  seduzione  che  so^diuno  precedere  e prepara- 
re il  matrimonio,  tonando  la  proilùzìitnc  si  esten- 
de a ^'radi  più  ionlani  non  altro  che  mire  politi- 
che esser  nc  possono  In  capione. 

I.a  mancanza  di  lihrrtà,  il  ratto,  T errore  sii'- 
la  {lersoitn  altresì  dopi'  impedimenti  naturali,  per- 
chè escludono  la  id-  a di  ii  i vero  consenso,  l/in- 
tervenlo  dc'peniloH,  quello  de'  tutori  non  c che 
una  condizione  prescritta  dalla  le^'^'e  positùa.  La 
n alleanza  di  questo  intervento  opera  perciò  un  i 
nullità  uiltii  civile.  Può  il  lepislalorc  per  mire  di 
ordine  puhhiico  stabilire  que'tali  iriipediiiienti  che 
ffiudicn  a proposito;  ma  in  tal  cast  questi  iinpf'- 
«limenli  derivano  escliisivamcnic  dal  diritto  poj-l- 
tivo. 

Nel  hilniicinre  pP  ìmpedinieiHì  apposti  ai  nniil- 
inonio  , le  forme  e le  (‘«  udizioni  richieste  per  hi 
sua  validità,  noi  aiihinm  notalo  i casi  in  cui  pio- 
▼n  più  tosto  riparare  il  male  clic  punirlo  , c nl>- 
Dinin  distinto  le  occasioni  nelle  quali  le  nullità 
possono  essere  sanale  dalla  roiid  ma  delle  pardo 
(hilio  scorrere  del  leiiipo.  dn  quelle  in  cui  rahii- 
so  Invoca  sempre  !a  vendetta  delle  leppi. 

Da  quanto  aMuani  dello  risulta  che  il  mafrinto- 
itto  un  è contrnlto  perpetui'  per  Jn  sua  ilestinnziiitie. 
Leppi  recenti  atiionz7.:iii  però  il  divorz.ui:  cvnver- 
rn  mantenere  queste  leppi  ? 

Arrimeitemlo  il  divorzio  , il  lepislalore  non  in- 
tendi* conirnrfarnc  il  dogma  religioso  della  indis- 
•soluhilità  , nè  d«*cldere  un  punto  di  coscienza  ; 
suppone  soltanto  che  le  più  vtuienfi  passiotiippiel- 
)e  appunto  che  lion  prodotto  o pndiicono  tutta- 
via tanti  diinni  nel  mondo,  distriuper  pos.sono  I ar- 
inmita  che  regnar  dee  Ira  i due  consoni  *,  sup- 
piine  che  pii  eccessi  (ossan  diienlare  talmente 
pravi  da  rendere  Insopportalnle  il  vivere* uniti.  Per 
si  falle  considerazioni,  oecupandosi  con  premura 
della  hiro  Ir.'tnqinllilà,  della  h«ro  sicurezza,  della 
loro  felicità  presente,  la  sola  di  eiii  può  piviider 
cura,  il  legislatore  si  astien*»  «lai  costrsnperli  a ri- 
manere !' un  l’altro  insepanihi!iii.'’uie  hpnti,  inal- 
pi-ado  le  capimi  die  h dividono.  Senza  ledere  don- 
«pie  le  mire  della  relieiono  , la  quale  , in  ord  nn 
al  nitrito  c alla  libertà,  continua  n povernare  pii 
unmim*  non  solo  in  questa  malerla  ma  ahre>l  su 
tante  altre,  il  lepislahire  iio.i  per  altro  adopera  il 
potere  coallixi»  se  O'm  per  prevenire  i funesti  d'- 
sordiiii  alla  mictà  c prese;’ u r limili  a qu/llc 


passioni  c n qiiepU  abusi  de’ quali  non  è possibi- 
le die  se  liVsiiuu’un  la  sorpeote.  Sotto  un  lalca- 
.«peltu  la  quislione  del  divorzio  è divenuta  ima 
pure  quÌsl;one  civile  , la  cui  soluzioni  convien 
crearla  neirl  ineouvenienli  o nei  vn’ilai'i'i  che  ri- 
.sidtar  p<>%s;)iio  da!  divorzio  steso»  , coii.siJeralo 
soltu  un  aspetto  mleranv  iile  poliiic. 

In  iiiun  tempo  si  è ÌLMoralo  ipianto  pericoloso 
sii  non  m II  che  eruJefe  il  lipaco  a perpetuità 
due  consoni  oppressori  1' un  ddL  altro.  Sicché 
aneli’  presso  i popoli  le  cui  lep.-i  civili  consa- 
crano r imlìsso'uitiiun  del  iinlrìm  mi')  vige  P uso 
delle  separazioni  pers-»ni!i  che  ne  ruMeiil'iiio  il 
vim*i»lo  senza  infranpiito. 

1 tanti  scrittori  sulla  materia  del  duorzio  han- 
no esposto  in  vario  guise  i vantaggi  e gl’  iiicoti- 
venienli  di  qiiesin  istituzione. 

In  favore  del  divorzio  si  c d.dto  Che  si  toglie 
osai  dolcezza  al  iiiatrim  mio  dich  arandone  la  ìn- 
dissohilnlilà  ; che  per  voler  troppo  str  np;.!rc  il 
nodo  coniugale  , non  si  fa  che  - indetmlirlo  ; che 
spaventevoli  sono  i dispiaceri  domestici,  quando 
imianzi  agli  occhi  non  uitr«»  si  ha  di  più  conso- 
lante se  non  la  loro  eternità  ; che  la  vita  di  due 
consorti  111  contìnua  disc Tdia  ma  inseparnhii- 
meole  uniti  è perduta  per  la  jnsterilà;  che  i co- 
stumi sono  compromessi  po' m ilrimonii  linfe  ac- 
coppiali e d’ alirtiiidi-  indissuluhìli  ; che  un  nit- 
rito, ftutismfo  (li  un  p''rpetuo  consorzio,  sì  ab- 
hatifi:>:ia  a un  commn'cio  vìif,  sema  compiere 
il  Jiut'  del  malrlmonio  , tulio  al  pili  non  ne 
presenta  che  i piaceri  ; che  i tìgli  non  possono 
sofTiiro  pel  divnrzio  più  di  qiielL»  che  sulTrir  po- 
Irehhero  per  le  discordie  che  lonneiilann  uo  ma- 
trimoni I irelice  ; che  fin.ilmente  hi  imhssoUthìli- 
là  assotuia  è estiahiienle  c mtraria  rd  bene  reale 
delle  fiiiiiglie  e al  Ikiìi*  generale  dello  S:aiu. 

Si  risponde  dall'altra  parte  esser  pcricoio.so  nh- 
l»:iml«innro  il  cuore  a'  suoi  o.ipi  icci , alla  sua  in- 
ci'siatiza;  che  quando  si  cimuscv'»  non  es-erci  di- 
riilo  al  divorzio  , i coiv«oiii  si  rasseuma  o a tol- 
lerare i dispiaceri  dmnesiici  , e si  ingegimno  he- 
nanelic  a prevenirli  *,  clic  dove  la  facoltà  d I di- 
vorzio è concessa  . non  v’  ha  più  niiloriià  mari- 
tale nè  patria  potestà  nò  governo  domestici^  che 
per  alleviare  i dissapori  del  vive:c  unito  la  sepa- 
razione è lH*n  sutTlcionle  ; che  il  divorzio  ò poco 
favorevole  alle  mogli  e ai  figli , e minaccia  i co- 
sluini  damio  Iropp  » libero  sfoyo  alle  pasMoni  •, 
(!he  se  il  vincolo  del  imirimonio  non  è nmoln* 
bile  , mill’ailn»  vi  ha  di  saern  e di  religioso  per 
gli  uomini  , clic  la  propagazione  regolare  della 
s|H'cÌ«‘  umana  e molto  m'odio  assicurala  .alla  con- 
fidi? »zi  di  due  coii<orli  fodeii  cl»c  a unioni  rese 
varìaltdì  e ÌDcer:e  di  lievi  accidenti  ; finalmente, 
che  !a  durala  e il  himn  oidm;'  della  società  ge- 
nerale dìpemie  essenzialmente.  dalLa  slahiil.à  delle 
famiglie  che  som»  >.li  elementi  di  tutte  le  smiv 
tà  , il  germe  e il  hndiinenlo  d»  gli  imperi. 

Tali  sono  le  auisiderazioni  proposte  in  favore 
e c«<ntrn  il  divorzio.  V.  d:i  ciò  ne  risulta  ehc  l'u- 
lililà  del  il.vmv.ó»  è fondala  sul  perieolo  e sulla 
V oh  iii.i  delle  passami  . o che  un'  c.trema  mode- 
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razione  rie'dcsidnt,  la  pratica  delie  più  austero 
virtù  potrebbero  unicamente  riiiiiiuvcrc  dalla  in- 
dissolubilità  assoluta  d' inconvenienti  che  se  ne 
credoDu  iDsc|iarahili. 

CIh!  deve  fare  il  legislatore?  Non  deldK>n  mai 
le  sue  leggi  essere  più  perfette  di  (piello  che  gli 
uomini  ai  quali  esse  son  destinate  possano  com- 
portarlo. bgli  dee  consultare  i costumi  il  carat- 
tere la  situazione  |>olitica  e religiosa  della  nazio- 
r)e  die  go\erna. 

Vi  ha  una  religione  doinioantc  ? quali  sono  i 
dogmi  di  quc.sta  religione?  o lutti  i culti  sono 
indistintamente  autorizzati  ? si  è in  una  società 
nascente  o in  una  società  adulta?  quaPc  la  for- 
ma del  governo?  Tiilto  queste  quislioni  iiiQuisco- 
110  su  quella  del  divorzio  più  di  quel  che  sì  crede. 

Non  dimentichiamo  che  non  si  tratta  di  sapere 
se  il  divorzio  io  sé  sia  buono  , ma  se  sia  conve- 
niente che  le  leggi  facciano  intervejùre  il  potere 
coattivo  in  una  cosa  che  è naliiralmeole  si  libe- 
ra e alla  quale  il  cuore  dee  aver  tanta  parto. 

In  una  .società  bambina  il  malrìuionio  è unica- 
mente  consideralo  nelle  sue  relazioni  culla  pro- 
pagazione della  .specie  , perchè  un  popolo  nuovo 
ha  bisogno  di  crescere  e inolUplicarsi. 

Non  reca  venin  incommlo  a uomini  semplici 
c rozzi  Paver  multi  tigli:  temerebbero  essi  più  to- 
sto di  non  averne  a sufficienza:  sì  vede  senza 
scandalo  una  donna  passare  snccessivnmentc  tra 
Io  braccia  di  più  mariti  \ si  permeile  la  esposi- 
zione di  quei  tigli  die  nacquero  deboK  o mal  for- 
mali; s'interdice  la  facoltà  di  maritarsi  alle  per- 
sone che  per  la  loro  età  non  sono  più  idonee  ai 
disegni  della  natura.  Allora  il  matrimonio  è re- 
golato da  certe  leggi  pulitidic  piuttosto  che  dalle 
leggi  civili  e dalle  leggi  naturali.  V antico  uso 
che  autorizzava  un  ciiladino  romano  a prestare 
altrui  la  propria  moglie  per  averne  tigli  di  mi- 
glior conformazione , non  era  che  una  legge  pt^ 
litica. 

Quando  poi  una  Dazkme  è formala  , natural- 
mente il  popolo  è numeroso,  e l'importanza  della 
propagazione  per  conseguenza  non  si  diminuisce: 
allora  si  prendono  di  mira  più  le  dolcezze  e la 
dignità  del  matrimonio  che  il  sue  fìne  : si  cerca 
di  siabilirc  un  ordine  costante  nelle  famiglie  e di 
dare  all'  amore  un  inqiero  talmente  rego'alo  da 
non  (H>ler  giammai  lurluire  quest'ordine. 

Allora  la  facoltà  del  divorzio  viene  prescritta  o 
permessa,  secondo  i costumi  c le  idee  doininaiili 
in  ciascun  (>aese  , secondo  il  inoggiore  o minor 
grado  di  iiberlù  che  si  crede  conveniente  dover 
accordare  alle  mogli,  secondi  che  ì morìli  sono 
più  o iiien  duininatori,  secondo  che  più  imporla 
di  circoscrivere  il  governo  domestico  o di  ren- 
derlo meli  reprimente,  e di  favorire  Peguaglìanza 
delle  furlune  o d'impedirne  )u  troppo  grande  di- 
visone. 

Noi  nostri  tempi  moderni  le  dottrine  religiose 
han  sopratlultu  inniiilo  il  più  sulle  leggi  del  di- 
vorzio. 

Il  divorzio  era  ammesso  a|qu)  i Itomani  ; e 
quando  fa  stabilita  nell'  impero  la  religione  cri- 
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sliaiia , la  facoltà  dei  divorzio  non  fu  inibita  fino 
al  secolo  IX , allorché  nuovi  prìncipii  procla- 
mati furono  sulla  natura  del  matrimonio. 

Fino  a che  la  religione  cattolica  è stata  in 
Francia  la  relicione  dominante;  fino  a che  le  Isti- 
tuzioni religiose  sono  state  inseparahilnienlc  tmite 
colie  istituzioni  civili  , non  era  possibile  che  la 
legge  civile  dìchiara.sse  dissolubile  un  impegno 
non  dicbiaraiu  tale  dalla  religione  che  era  anche 
essa  una  legge  dello  Stalo  : è pur  troppo  ìndi- 
' spcnsai)  le  mia  certa  armonia  nei  principiì  che 
governano  gli  uomini. 

Oggidì  la  lilicrià  dei  culti  è una  legge  fonda- 
mentale ; c la  magciiir  |Kirte  delle  d>  Urine  reli- 
giose autorizza  il  divori  o:  dunque  la  facn'tà  del 
divorzio  presso  di  noi  va  cungiunia  alla  libertà 
di  coscienza. 

I cilUidini  possono  professare  dilTerenti  religio- 
ni; ma  bisogna  formar  leggi  per  luiti. 

Abbiamo  dunque  credulo  non  dover  vietare  fra 
noi  il  divorzio  , perchè  le  nostre  leggi  snrebliero 
I in  una  troppo  manifesta  contraddizione  coi  dilTe- 
I renti  culti  cIh:  lo  aiitoriziauu,  e non  potreldiero 
, sperare  , per  gii  uomini  che  professano  questi 
culti  , di  fare  del  matrimonio  un  legame  più  for- 
te d)  quello  che  formò  la  stessa  religione. 

U'  altronde  indipendentemente  dalla  considera- 
zione dedotta  dalla  diversità  de'ciilii,  la  legge  ci- 
vile può  benissimo,  nel  l.more  di  mali  più  gran- 
I dì,  non  usare  coazione  per  obbligare  due  consorti 
infelici  a starsene  uniti  , o a vivere  in  un  celi- 
bato forzoso,  egualmente  funesto  ai  buoni  costu- 
ni  e alla  società. 

I.a  legge  che  autorizza  ii  divorzio  a hitt’  I cit- 
tadini indistintamente,  ;enza  notare  quei  consorti 
die  professano  un  culto  che  al  divorzio  si  op- 
pone, è una  conseguenza  del  nostro  reggimento, 
vai  dire  della  situazione  politica  e religiosa  della 
Francia. 

Ma  siccome  il  vote  delio  perpetuità  del  ma- 
trimonio c il  voto  stesso  della  natura,  cosi  fa  d'uo- 
P'i  che  le  leggi  oppongano  un  freno  salutare 
alle  passioni;  fa  d'  uopo  che  impediscano  che  il 
più  santo  fra  I contratti  diventar  possa  il  veico- 
io  del  capriccio  e della  incostanza,  o anche  Pog- 
oggetto  di  tutte  le  vergognose  speculazioni  di  una 
v.le  avidità. 

Secondo  le  nostre  novrile  leggi , la  semplice 
asserzione  d'  incompatibilità  d' indole  e di  umore 
poteva  operare  lo  scinglimenln  del  matrimonio. 

Asserire  non  è lo  stesso  che  provare:  l'incom- 
palibiliià  dMndoie  e di  umore  non  è neppur  su- 
sceitihile  di  pruova  rigorosa  c legale.  Dunque  , 
in  ultima  aniiisi  , permettere  il  divorzio  per  tate 
cagione,  è lo  stesso  che  dare  a ciascuno  dei  con- 
sorti il  funesto  diritto  di  sciogliere  II  niatrimonio 
a suo  talento.  Potrehlie  esserci  in  tutto  il  mondo 
esempio  di  un  sol  roniralto  che  uno  dei  con- 
tniemi  {rossa  arbiiroriamente  o capricciosamente 
discioglicre  senza  il  consenso  della  parte  colla 
qiiitlu  egli  ila  Inillato? 

Si  osserva,  che  Tasserire  i'iiicoinpalihilìtà  d'in- 
dole e di  umore  possa  oascondere  ragioni  mollo 
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reali,  la  cui  pubblica  (Jiscuif:ionc  aarebbe  vergo- 
gnosa alle  famiglie  e diverrebbe  uno  scandalo 
per  la  società.  .Si  soggiugne^  che  il  vivere  uniti 
può  addivenire  ai  due  consorti  insopportabile  per 
le  tante  mao'ere  ostili,  |M:'r  gli  amari  rimproveri, 
pel  frequente  disprezzo,  per  costanti , ostinale  e 
pungenti  contraddizioni  , in  una  parola  per  una 
immensità  di  alti  niuo  dei  quali  può  da  sé  solo 
essere  riputato  grave,  ma  che  riuniti  formano  la 
sventura  e il  tormento  <iel  consorte  che  soffre. 

Se  tulio  questo  è possibile  , non  è men  vero 
che  la  semplice  asserzione  delPincompalibdità  di 
indole  e di  umore  additar  può  la  mancanza  di 
ogni  altro  motivo  ragionevole.  Chi  ci  guarentirà 
della  esistenza  di  cagioni  sufRcienU  di  divorzio  , 
in  un  caso  nel  quale  non  se  n'  esprime  alcuna  ? 

Il  inairinionio  non  è una  mera  situazione,  nui 
uno  stato.  Non  dee  perciò  rassoniicliare  a quelle 
unioni  passegg  ere  che  il  piacere  forma,  col  pia- 
cere finiscono,  e riprovali  vengono  dalle  leggi  di 
luti'  i popoli  inciviliti. 

K necessario , dicono  certuni , venire  in  soc- 
corso di  due  consorti  male  accoppiali.  Si  accu- 
sano i nostri  costumi  e le  nostre  usanze  di  fa> 
vorire  i cattivi  malrimonii.  L'unico  rimedio  a que- 
sti mali  si  trova  nella  facilità  del  divorzio. 

Pur  troppo  è vero  die  due  sposi  si  uniscono 
sovente  senza  conoscersi,  e sono  condannati  a vi- 
vere insieme  senza  amarsi.  Pur  troppo  è vero  die 
mire  d' interessi  e di  ambizione,  e spesso  la  fan- 
tasia e '1  capriccio  presiedono  alla  formazione  dei 
parentadi  e al  destino  delle  famiglie.  Le  e mve- 
nienze  morali  c naturali  sono  ordinariameiiie  sa- 
crificate alle  convenienze  civil'. 

Ila  questi  abusi  debtiono  trascinarne  altri  ’i  do- 
vrassi  aggiungere  la  corruzione  delle  leggi  e quel- 
la degli  uomini  ? Dall'  esserci  de'  matrimoni  male 
accoppiali,  se  nc  coochiuderìi  non  poter  esserce- 
ne degli  altri  sacri  e inviolabili?  Quando  gliabu- 
si non  procedono  che  dalle  passioni,  possono  es- 
sere repressi  dalle  leggi  ; ma  quando  non  proce- 
dono dalle  leggi  il  moie  è incHrabìie p^c/ié  ri- 
siede  netto  iletso  rimedio. 

Le  leggi  fan  tutto  il  possìbile  onde  prevenire 
ne'  matrimoni  gli  errori  e gP  inganni  cui  non  p<^ 
trebbesi  opporre  alcun  rimedio:  gtiarenliscono  ai 
contraenti  la  più  grande  libertà;  dàniio  la  massi- 
ma pubblicità  al  contratto;  richieggono  il  cimsen- 
so  de’  |Mdri  , consenso  sì  ben  motivato  dall'  im- 
portante considerazione  che  la  |>alerna  prudenza 
istruita  da'  più  teneri  sentimenti  è sii|»eriore  a o- 
gni  altra.  Se  malgrado  sì  fatte  precauzioni  le  leg- 
gi non  pervengono  allo  scopo  prs|msto , non  se  nc 
accusino  se  non  i difetti  insepurabiii  dall'  umana 
natura. 

Ili  qual  momento  si  reclama  la  maggior  felici- 
tò ilei  divorzio  in  favore  de'  mn<rinionÌ  malaugu- 
rosi ? Quando  i luairirnonl  sono  divenuti  liberi  più 
che  mai;  quando  leguagiianza  politica  avendo  fat- 
to sparire  la  ineguaglianza  delle  condizioni  , dir; 
consorti  posimno  cedere  alle  dolci  inspirazioni  del- 
la natura  e non  hanno  a (oliar  di  lantag^io  con- 
tri iJ  preg.udiziu  deirorgoglio  e conlra  tulle  quel- 


le sociali  vanità  che  portavano  ne'parentadi  e nei 
matrimoni  la  noia,  la  necessità  , e,  osiam  dirlo  , 
finanche  la  fatalità  del  destino. 

Qtie'lo  che  iig&i  giorno  è a temersi  si  è che  la 
licenza  de' costumi  non  faccia  luogo  all'antica  re- 
strizione di  lilierià  ne’  matrinioiiì;  e che  per  l'ec- 
cessiva facilità  dei  divorzi,  non  venga  a sottentra- 
re  allo  ste.sso  matrimonio  un  libertinaggio  meto- 
dico, fruito  di  una  incostanza  autorizzata. 

• Ma,  si  dice,  se  non  sì  lascia  sussistere  la  seni* 
plice  asserzione  deirincompatibilità  di  umore  e di 
carattere,  si  tolgono  al  divorzio  lutti  i suol  van- 
lagni.  Noi  diciamo  per  lo  contrario,  che  lascisn- 
dola  sussistere  altro  non  si  fareblie  che  moltipll- 
care e gravi  remlere  gii  abusi  del  divorzio. 

L'  asserzione  d' incompaiìhilità  sarà  la  ragione 
di  tutti  coloro  che  ragbme  non  hanno.  Il  piu  int- 
porlante,ii  più  augusto  de'coniralli  non  avrà  alcuna 
stabilità  , nè  riscuoterà  veriin  ris|>ctto.  1 buoni 
costumi  saranno  incessantemente  violali  dalle  leggi. 

Il  divorz  « poteva  inoltre  aver  luogo  per  mti- 
luo  consenso  , per  la  ragione  che  il  matrimonio 
è una  società,  e che  una  società  non  può  essere 
periielua.  Ma  può  egli  assomigliarsi  il  matrimonio 
alle  società  ordinario?  Società  è certamente  il  ma- 
trimonio, ma  società  di  tutte  te  altre  la  più  na- 
turale la  più  santa  la  più  mviolahile. 

li  matrimonio  è una  società  necessaria,  gli  al- 
Iri  conlratli  di  società  necessari  non  sono. 

Gli  elementi  che  costituiscono  le  società  ordi- 
narie vengono  determinati  ad  arbitrio  e dalla  sola 
volontà  de’  contraenti  : il  matrimonio  è determi- 
nato dalla  natura. 

Nelle  società  ordinarie  non  trattasi  per  lo  più 
che  della  comunicntione  più  o meno  limitata  dei 
lieiii  0 delta  industria:  nel  matrimonio  1 lieni  non 
ne  sono  che  gli  accessori,  dappoiché  l'essenza  di 
questo  contratto  risiede  nella  unione  delle  persone. 

Nelle  società  ordinarie  si  pattuisce  per  sè  s»« 
pra  interessi  oscuri  e privati  e da  arbitro  sovra- 
no della  propria  fortuna.  Nel  matrimonio  non  si 
pattuisce  solamente  per  sè,  ma  per  altri  ancora  : 
gli  s|K>si  assumono  il  carie»  di  diventare  In  cer- 
ta guisa  la  provvidenza  della  novella  famigUa  al- 
la quale  vanoo  a dar  l'essere:  pattuiscono  per  lo 
Stato  e per  la  società  generale  del  genere  umano. 

Il  pubblico  dunque  e sempre  a parte  nelle  qui- 
stìoni  di  matrimonio,  e ìndipcntleniemente  dal  piil>- 
blÌG<»,  ci  sono  sempre  i terzi  che  merìlano  il  più 
gran  favore,  e a'  quali  non  può  certamente  aver- 
si nè  la  volooià  nè  il  potere  di  recar  nocumento. 
Ita  società  coniugale  n»n  rassomiglia  dunque  a 
venia'  altra. 

Il  mutuo  consenso,  quantunque  dissolver  pos- 
sa ogni  a'tra  società,  non  può  ciò  non  ostante  dis- 
solvere il  mairimnno. 

Nè  le  malattie  e le  infermità  ci  sembrano  do- 
ver somministrare  cagioni  legittime  di  divorzio. 
1 due  consorti  non  si  son  forse  associati  tanto  per 
ia  prospera  quanto  per  I'  avversa  fortuna  ? DebU»- 
no  essi  abbandonarsi  allorché  lutto  iiiipona  loro 
l’  obbligo  di  soccorrersi  ? Ossao  forse  i doveri  col 
cessar  de'  piaceri  e delle  dolcezze?  Secondo  le  bel- 


206  ATTI  PRKLIMINABI  ALLA  LDGISL AZlOMb!  DI  FRANGIA 


le  CR|»re»sioLi  di  ! dlrillo  rumnnf) , il  inatriinonio 
ijnn  è for«e  una  società  intera  c |H*rfftla  die  sii|>- 
ponc  fra  i due  consorti  la  pnrlecipn/.i>iitr  ai  he.ii 
e ai  mali  della  vita,  e la  coniuuic  uione  dì  tiiUc  le 
cose  divine  e umane? 

K’  infermità  del  euns^rle  che  vorrel»l»c  essersi 
aul  rizzato  a ripudiare  ha  ) oUito  forse  con* 
In'ia  nello  stesso  malrimonin  : cniiie  dumpie  po- 
frd'lK»  questa  infermila  diviiiiare  uno  ifuislii  capò-nc 
di  divorzio?  pietà,  lo  ricoiinscenza  non  del>- 
hoir»  alloro  divenire  pii  nusiliarii  dell'  amore. 

La  natura  che  ha  distinto  pii  uomini  eoi  senlH 
mento  e eolia  rapienc.  ha  voluto  che  fin  loro  le 
ohi  libazioni  nasrontì  daldtinione  deMiic  sessi  fosiero 
pm  iinemeiiM  reco!  ite  dalla  rnpionc  e dall' all' Ilo. 

AUiini  scriilori  han  preteso  che  tulio- ciò  che 
auUirizz#  la  separazione  dd  licni  autorizzar  dehin 
il  divorzio^  e che  Luna  di  quesie  cose  non  deli- 
ha  camminar  senza  dell'  altra.  Ma  perchè  le  ra- 
poni  du*  |M)ssono  le;:itliinare  lu  separazione  de'he- 
ni  potranno  in  epua)  modo  disciopliore  il  luntrimo* 
nio  ? Il  malrimonto  .altro  eoa  è se  non  P unione 
delle  persone:  pii  sposi  son  lilieii  dì  vincolare  o 
pur  no  la  loro  foruiim.  Perchè  dunque  far  dipon- 
dere  il  inaliimotiio  da  una  co^a  che  pii  è tniera- 
ninie  estranea  ? 

Altre  volle  la  scparazKme  personale  traeva  se- 
co la  sepiirazione  de’  heni  : ma  piammai  la  se|»a- 
razione  vie’ beni  prodotto  aveva  la  separnz  one  dei 
corpi. 

( il  minio  può  essere  catlivo  ainminislratore  sen- 
za essere  un  cattivo  marilo.  Può  aver  diritto  al- 
r iilTezione  della  sua  sposa  senza  averne  in  certe 
ose  alia  sua  confidenza.  Questa  sposa  si  vedrà 
dunque  costretta  a far  violen/n  «I  suo  cuore  per 
coiis»Tvnre  il  suo  patrimonio,  o a perdere  il  pn- 
liinjoriio  |KT  sepuire  pP  impulsi  del  suo  cuore? 

In  penerale,  non  dee  II  divorzio  essere  aiilorz- 
/aio  senza  cagioni  ntpionevnii.  Or  le  giuste  cau- 
se di  divorzi  I esser  deliboiio  iiifrazioui  manifeste 
del  contratto.  Sicché  noi  non  ammettiumo  altre 
cap  oni  lepiMime  dt  divorz  o se  non  la  morte  ci- 
vile, che  imita  la  morte  naturalo  , p i misfatti  o 
i delitti  de’ quali  uno  sposo  può  rapioncvolniente 
dolersi  dell’  altro.  Noi  hinimo  di  opinione  nmi  div- 
versi  tollerare  che  il  divorzio  più  fapilc  render  si 
po.<sa  di  f|iiei  che  altra  volta  non  erano  le  sepc** 

IHZ  ODI. 

Le  quhticni  concernenti  I divor/ii  eransi  ailri- 
Imiie  ai  coosipli  di  famiglia  e noi  le  nhhiatno  rc- 
sliMiiie  a’  tnhimah.  .Mi«nhé  trattasi  di  cose  di 
tarda  Inq  ortanza,  P iiitervenlo  delia  piuslizin  é in- 
dis[ierisahile.  t'n  cnnsiplio  di  famiplin,  ordinariamen- 
te composto  di  persone  anlicipatamenle  prepara- 
te n consentire  a lutto  c ò che  si  isipeva  da  lo- 
ro, non  altro  offriva  die  gente  piena  di  compia- 
cenza e sempre  pronta  a Colludere  con  gli  sposi  per 
iiiL'nnmuT  le  leppi.  Oltreché,  i cmLiunlj  possono 
essere  facilmeute  sospetti  di  amore  o di  odio  per 
P una  0 per  Pallia  parte;  il  turo  interesse  mo'- 
in  influenza  esernla  sulle  loro  opin  oiii  : qiie.sti  af- 
faii.  che  nelle  hiigate  soHlon  tratlarM  as.sai  leg- 
gcrnieulc,  di  rado  prendouo  quel  tuono  di  gravi- 


tà che  adoperar  si  conviene  c che  la  morale  im- 
pone in  tutto  ciò  che  concerne  i himni  costumi. 
lln.i  trista  spenenza  pur  troppo  ha  dimostrato  che 
gii  ani  ci  o i congiunti  l iiiiiiti  m consiglio  di  fa- 
miglia per  de!  Iti>rarc  intorno  a un  dtvMrzio,  non 
credevano  potere  m mii^llor  nmilo  compiere  li  lo- 
ro ufficio,  che  sanando  una  dcliherazivine  fitta 
senza  il  loro  intervento,  e moslnittdosi  indifTcrcnli 
a liutc  le  conseguenze. 

1)1  più  : mito  q'iaiilo  interessa  lo  stalo  civile 
degli  uomini,  le  loro  convenzioni,  i loro  diritti  ri- 
spettivi, appartiene  essenz  almcntc  all’  urduie  giu- 
«iiziar.o. 

Se  duriqih^  il  divorzio  non  può  esser  pronuncia- 
lo che  per  qua'clie  causa,  fa  d'  uopo  ehe  queste 
cause  sieno  provale.  Duihjhc  é chiaro  che  » punti 
di  fallo  e i punti  di  diritto  che  questa  priiova  poò 
liar  seco,  noti  possono  essere  seriamente  discussi 
che  in  un  Irilmnale.. 

Per  evitare  il  pericolo  delle  discussioni  noi  ali- 
hiam  delineata  una  forma  parìicolare  di  procede- 
re, cjipacc  di  renderle  solenni  e sufficienti  senza 
renderle  puhhiiche.  Tutte  le  qni.slinni  di  divorzio 
de!»liono  essere  iraiUile  a porle  chiuse,  aflluché 

10  sieno  senza  scandalo. 

Alihiam  lasciato  aperte  Uillc  le  vie  conducenti 
alla  riconc.lin/.ione,  ai  rawicioamonto  de’ consorti. 

li  consorte  che  oUicne  il  divorzio  dee  conser- 
vare a lìhdo  d’  indennità  aUMino  de’  vant  iizgi  sti- 
pulali  nel  contralto  di  matrimonio.  Imperocr^  noi 
Mippon.amo  che  non  |K>sia  ottenerlo  se  non  |nt 
emise  f itid.tte.  Sicché,  se  la  sua  azione  mette  un 
termina  a suoi  mali,  gii  t glie  però  il  suo  stalo, 
e rimane  per  conseguenza  un  grave  danno  a ri- 
pnrarii  Non  deesi  punto  e.sitarc  fra  la  |>erst»na  che 
fa  pronunciare  il  divorzio,  c quella  che  lo  ha  reii- 
duto  necessario. 

Per  l’onestà  pubblica  nhhiam  creduto  dover  ser- 
iore un  inlei  vallo  fra  il  divorzio  e un  secondo  ma- 
trimonio. 

Se  il  giuilice  può  si»erare  il  ilslaln!iinenlo  del- 
la pace  domestica,  le  sue  facoltà  sono  limitate  a 
^ordinare  una  .separazione,  ma  provvismia.  Egli  c- 
sorta,  invita,  (ino  a che  non  vedesi  costretto  a pro- 
nunziare. 

In  generale,  il  no«lro  scopo,  nelle  leggi  propo- 
ste sul  divorzio,  si  fu  quello  di  prevenire  gli  a- 
busi  e difendere  il  niatnmonin  conira  la  dissolu- 
tezza de’  costumi.  Si  corre  verso  il  male  con  una 
(cndeiiza  issa  rapida,  e non  si  ritorna  clic  a stento. 

Le  famiglie  si  formano  col  matririioDio,  e sono 

11  seiiienznio  dello  Stato.  O-mi  famiglia  è una  so- 
cietà peri  colare  e distinta  il  cm  n^ggimeii'.o  mol- 
to inqHirta  alla  grande  famigìi  i che  tulle  le  com- 
prende. 

I)‘  altra  parte,  giusta  le  idee  che  alibinino  espo- 
sto sui  matrimonio,  risulta  ad  evidenza  essere  il 
consiTiso  delle  parti  che  costituisce  questo  con- 
IraMo.  K la  fmìvlià,  è la  fede  promessa  che  ren- 
de meritevole  la  compagna  che  V uomo  si  assr»- 
cia,  della  qiiahlà  di  .sposa,  quiiiiià  si  onorevole, 
clic  . Mo'ondii  r espressione  d<*cli  antichi  , non  la 
voluttà,  Ih'Iisì  Iu  virtù,  P otiutc  istcsso  lata 
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cliinmnrft  con  qneslo  non;e.  Ma  è dfl  pari  cvùlen- 
Ic  il  làsosno  di  necci  tare  la  vera  inlen/ionc  dcl- 
I’ tioir.o  0 (Iella  donna  che  si  im'scono,  c di  ac- 
certarla mercè  condizioni  e fon;  e che  pi  ssano  far 
conoscere  la  naliirn  e «.'uarenlirc  «!i  fireUi  di  que- 
ala  unione  : da  ci(»  luMe  le  |ircca’.izioiii  d:  ctu  ah- 
hianio  più  parlpio,  c clic  si  presero  i er  1' cnesiù 
e In  certezza  del  inntriinoniit. 

Mercè  sì  fatte  precauzii  ni  pii  sposi  venponn  a 
esser  nuli.  Il  loro  vincolo  è |:oslo  sotto  la  prote- 
zione delle  Irpti,  (lei  irihiinali,  di  tutti  pii  uomi- 
ni dalibere.  S' impara  a disiinpucre  l’ incontinen- 
za dalla  fede  con  iipale,  e i travinincnii  delle  pa.s- 
sioni  dall'  uso  ordinalo  de’  pifi  preziosi  diritti  dc!- 
I'  umanità. 

Le  operazioni  della  natura  nel  mistero  della  pe- 
nerazicne  sono  impcneiridiili.  Sareld.c  iiijposs.hile 
s(dlcvare  il  velo  cIiiì  le  nasconde.  Senza  iiialriim  - 
nio  pubblico  c snlcmic  tutte  le  (|UÌslioni  di  liplia- 
zioiie  resterebbero  avvolte  nelle  tenebre  ; la  ma- 
lernilà  potrebbe  essere  certa,  la  paternil:i  non  lo 
sarebbe  mai.  V’  ba  epli  un  matrimonio  dichiaralo 
valido  dalla  legpm  c riconosciuto  dalla  società  ? il 
padre  è al'ora  delcrminalo,  ed  è quepli  clic  il  ma- 
trimonio dimosirn.  I.a  presunzione  nella  leppo  fon- 
data sulla  coabiinzione  de’  consorti,  sull'  interesse 
e In  sorveplianza  del  marito  sull’  obblìpo  di  sup- 
porre l’ innocenza  della  nmplie , piulloslo  che  il 
suo  delitto,  fa  cessare  tulle  le  incertezze  del  ma- 
pìstrnto,  e punrenlisce  lo  stato  delle  piTsonc  e la 
lr<m(|uillità  deltc  fnir.iplic. 

I.a  repoia  che  il  jiadre  è colui  clic  viene  indi- 
cato dal  lualrimouio  , è sì  favorevole  che  non 
pufi  (ridere  .se  non  alla  prunva  evidente  del  con- 
tratto. 

I lipli  clic  nascono  da  un  matrimonio  n>polar- 
iii(*nte  conlrntlo  sono  cbinmati  lepilliiiii  , pcrcliè 
nati  da  un  conpiunpiniento  , la  cui  lepìtiimiià  c 
validità  non  possono  es.scre  incerto  «pii  ucebi 
della  leppo. 

In  ca.so  di  matrimonio  nullo  , ma  contratto  in 
. Intona  fede  dai  due  consorti  o dalLun  di  essi,  lo 
stalo  dei  (ìpli  non  è conipromesso.  Lo  leppi  po- 
sitive, che  non  si  scostano  m.ni  iniierameiile  (lai- 
la  loppe  naturale,  c che,  (piando  sembra  die  se 
ne  ailonlnniiio,  non  lo  fanno  clic  per  mettere  vie 
meglio  di  accordo  le  mire  di  (|uesia  teppe  coi 
Iiis(>gni  della  socielà  , bnn  reso  oninppi(t  al  | rin- 
cijiio  naturale,  che  l'essenza  del  mnlrimonio  con- 
siste nella  fede  che  pii  spusi  si  danno.  Sicché  , 
(}tiarilun(|uc  repolannenle  il  solo  lualrimoiiio  con- 
tralto colle  forme  prescritte  e conformrmciilc  al 
diritto  stabilito,  sia  capace  di  lepillimare  i fiplì,  si 
dirtrarnno  non  pertanto  Icpiltimi  i (ìpli  nati  da 
un  irialrimonio  puiajivu  , vai  dire,  da  un  malri- 
inonio  che  i consorti  banco  credulo  lepillimo  , 
che  è stalo  cnntrallo  libcrnmeiite  fra  le  parli  , 
colia  inlcnzioné  di  ndcmiùere  ai  doveri  insepara- 
bili dal  biro  sialo  , e di  vivere  conliiiiiamente 
sotto  pii  auspìcii  della  virtù  cella  puiìlà  dcUnnior 
conjtif-’i'le. 

Due  .capinni  principali  han  fatto  adottare  un  lai 
jirinci|iio:  la  prima  è il  favore  concesso  al  nome 


di  matrimonio  , noiùc  si  p»ssenfe  . che  la  sua 
nnibra  medesima  basta  e purificare  nei  ligii  il 
priiicijiio  (Iella  nascita.  La  sccordi  è la  buona 
fedo  di  ooliiro  che  contrassero  sì  fatto  ìmpcpeo: 
!a  patria  beo  tini  conto  di  lla  intenzione  che  ave- 
vano di  dalle  (iebuoli  leuillimi.  ICs.si  bun  formato 
un  vincolo  onesto  , perchè  credmmo  di  sepuire 
P ordine  prcscr  Ilo  dalla  loppe  per  lasciare  una 
pos’erilà  lepillima.  Ove  però  un  impedimento  se- 
preln  , un  evento  straordinario  deluda  la  loro 
previdenza  , ni  jipur  si  lascia  di  ricorupensare  in 
essi  il  desiderio,  l'apparenza,  il  nome  di  matri- 
monio, nè  si  ba  riguardo  a (|uel  clic  i lìpll  sono, 
ma  piuttosto  a ciò  che  i loro  genitori  volevano 
che  fos.scro. 

Talli'  0 Ire  si  è spinto  il  favore  del  diritto  co- 
mune , die  si  è piudicalo  es.soie  sulTiciente  la 
buona  fede  di  un  .solo  dei  oonlracnli  por  lipitli- 
mnre  I fipli  che  nascono  dal  loro  matrimonio.  Al- 
cuni ami',  hi  piiireconsulli  avevano  piudizìosuiiicntc 
Opinalo  c!  c in  questo  caso  i figli  dovessero  es- 
sere legiitimi  rispetto  nll’uno  dei  consorti,  e He- 
pitlimi  r spetto  all’  altro  ; ma  fu  rivettata  la  loro 
(ipinicne  in  considerando  esser  lo  stalo  depli  uo- 
mini indivisibde;  c che  nel  dubbio  conveniva  de- 
cidersi ìiiieraniente  per  la  lepiliìmilà. 

Si  è promossa  la  (piìsiionc  se  il  sussepuetile 
innir  iiionio  debba  lejittiinarc  i figli  nati  pnma. 
Le  leggi  inglesi  non  aii. mettono  la  lepitiiiua- 
/.ione  per  sus.sepuentc  mali  imonio;  che  questa 
sorta  (li  lepitlinia/ìone  vieii  rispuurdaln  siccome 
capace  (ji  lavorile  la  licenza  dei  costumi  , c di 
lui  bare  l'ordine  delle  fnm  glie.  In  Francia,  pail- 
lostocbè  la  ragione  di  Staio  la  quale  .sacnlica 
tutto  airiiiiercsse.  della  socielà  generale,  si  è « i n- 
siiliata  l'equità  naturale  che  parlava  a prò  dei  lì- 
pli.  I.c  noslre  leppi  presumono  clic  quei  padri  e 
(juelle  madri  che  si  mari  inno  dopo  aver  vissuto 
jn  un  camiiiercìo  illecito,  abbiano  sempre  avuto 
l'intenzione  di  collegarsi  coi  vincoli  di  un  mairt- 
luonio  solriiiie',  suppoiipuuo  clic  il  matrimonio  sia 
stalo  contrailo  per  lo  meno  coLvoto  e col  desi- 
derio al  tempo  della  nascita  dei  figli,  e mercè 
una  In  nipna  (ìnzionc  danno  al  matrimonio  un  ef- 
fetto retroattivo. 

Noi  nbbinm  credulo  non  cangiar  quota  dispo- 
zionc  che  sembra  esserci  raccomandata  daH’efpiità 
dei  noslri  padri  ; ma  abbiamo  adoperato  !c  pre- 
cauzioni necessarie  per  allontanarne  i pericoli. 

I n stato  de’  figli  nati  fuori  del  matrimonio  è 
.sempre  più  o meno  incerto  , percliè  non  essen- 
do fondato  in  alcuna  presunzione  di  diritto , non 
è pi'ppialo  che  sn  falli  oscuri  la  cui  prunva  è 
sovente  iinpos.sibile.  .Avveniva  clic  col  favore  del- 
la legittimazione  per  susseguente  inalrimoniu,  esseri 
niislcriosì,  clic  non  poleun  dissimulare  a sè  sle.s- 
si  il  V zio  della  loro  origine,  cumpromei  levano  con 
reclami  artificiosi  la  tranquillità  delie  famigic. 
Onesti  reclami,  che  non  eiuno  quasi  mai  rormoti 
se  non  dopo  la  morte  di  coloro  che  avrebbero 
potuto  eflìcncemenle  smolli  rii,  facevano  risin. ila- 
re i tribunali  di  discussioni  di  cui  lo  scandalo  e 
il  pencolo  sciiolcvnno  l’intiera  società. 
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Però  M falli  inconu nienti  »arnnno  |rc\<‘riu(i 
qualora  la  si  limili  n concedere  la  levUli* 

luariniie  |»pr  MisNcciu-nie  mnlriinunio  sollanlu  a 
i|U''6gli  clic  suraniiu  l<‘ga'nietitc  neon*  sriiili  nel 
rnorneiit»  slesso  del  inairimonin. 

I.a  legge  nulla  pnsiimendu  c mitla  polendo 
presumere  in  faTore  de'  (iglì  iiali  da  un  c>  ngiun> 
gimento  che  essa  non  approva,  é necessario  che 
questi  fìsii  sieno  ricoDosciuti  dagli  aulori  dei  lo- 
ro giorni,  onde  possano  reclornure  i loro  dirillt. 
Se  fosse  altrifnenle,  Y onore  didle  donne  la  pace 
delle  famiglie  la  forluna  dei  cUladioi  saroblie  con- 
Unuamente  io  |vericolo.  Le  niio>e  leggi  liao  prov- 
veduto ai  male,  e rispetto  a ciò  noi  già  uè  con- 
serviamo le  dis|»osizioni. 

Il  possesso  fu  la  prima  c per  lungo  tempo  la 
sola  pruuva  dello  stato  degli  uoinmi.  Quegli  era 
riputalo  sposo  o lìglio,  Il  quale  viveva  pulililica- 
nienle  in  una  data  famiglia  sotto  P uno  o P altro 
di  questi  stati.  Dopo  P invensione  della  scrimira 
lutto  caogiò:  le  nascite!  inalriirion!  le  morti  o*a 
sono  comprovale  merce  i regisiri.  In  conseguen- 
za la  più  Icgiilima  pruova  nelle  qu!siiuin  di  sta- 
to, è quella  che  si  trae  dai  registri  pubblici.  Que- 
sto principio  è una  s(»ecie  di  diritto  delle  genti 
comune  a tutte  le  nazioni  incivilite. 

Ma  questa  pruova  per  quanto  autentica  e legit- 
tima ella  aembrar  potesse,  non  è però  lo  aola:  e 
siccome  non  è giusto  che  lo  negligenza  de'paren- 
ti,  la  prevaricaiioiie  di  coloro  che  custodiscono  i 
registri  pubblici,  le  disgrazie  e Pingiuria  del  tem- 
po , poaaoou  ridurre  uu  uomo  pelta  inipossibilità 
di  provare  il  suo  alato  ; f|>etla  alP  equità  della 
iegk'C  il  concedere  in  liitli  questi  casi  un' alti  a 
pruova  ebe  supplir  fiofsa  al  difetto  e riparare  al- 
io perdila  de'  registri;  e questa  piuova  non  può 
esigere  se  non  quella  die  ricavaai  do  alili  titoli 
e dalle  deposizfutii  de'  lesltiiioni. 

Osserviamo  |>er6  die  nelle  quistioni  di  sloto  la 
pruova  per  testimoni  non  è ammissibile  senza 
pre<*auzioDe  ; essa  non  lo  fu  giammai  senza  un 
princi|ùo  di  pruova  per  iscritto.  £ necessario  pre- 
munirsi contro  un  genere  di  pruova  die  ispira 
tanto  diffidenza.  1 testiraoni  sono  facilmente  gua- 
dagnati 0 sedotti:  la  loro  memoria  può  ingannar- 
li, 0 senza  avvedersene  possono  essere  trascinati 
da  suggestioni  estranee.  Tutto  d anmioDìscc  do- 
verci mettere  in  guardia  conira  le  semplici  testi- 
monianze. 

Mal  si  ragitmerelilie , se  nelle  quistioni  di  stalo 
argomentar  si  volesse  dalla  felicità  con  cui  lapiiio- 
va  per  testimoni  è ammesta  nelle  materie  penali. 

in  materia  penale  la  leg^e  si  metieiebbe  nella 
inipounza  di  cono.«cere  il  reato  che  vud  repri- 
mere, se  non  ammettesse  la  pruova  per  testiiiio- 
ui;  perchè  i leali  sono  fatti  nei  quali  la  scrittu- 
ra non  iolerviene  che  per  accidente  e hen  di  ra- 
do: ora  I puri  fatti  non  possono  provarsi  che  coi 
testimoni.  1.'  ammissione  che  sì  fa  della  pruova 
testimoniale  nel  riniraeciare  il  reato  e nella  Islru- 
z on  criminale,  denva  dunque  dalla  necessità. 

Or  la  stessa  necessità  non  incontrasi  punto  nel- 
le quistioni  di  stalo.  La  legge  vuole  che  Io  stato 


degli  iioiiiini  sia  comprovato  da  documenti  pulr 
{ilici:  essa  è occupata  più  delie  faniiglie  che  delle 
(tersone:  la  S irie  oscura  di  un  c ttadìiio  che  può 
essere  ingiiisiamente  conipromes'io  nel  suo  stalo, 
le  (lesta  iiiiiior  pensiero  del  pericolo  da  cui  la 
società  intera  sarebbe  miuncciata  , se  con  testi- 
monianze mendicate  o sus|>eUe  , immetter  si 
|)o:essero  in  una  famiglia  esseri  che  uon  le  ap- 
partengono. 

In  secondo  luogo  , nella  ricerca  di  un  reato 
trattasi  di  un  fatto  che  non  risale  a tempi  irop-i 
po  remoli,  ma  avvenuto  , per  cosi  dire  , so  to  ^ 
nostri  occhi.  Or  la  pruova  testimoniale  è natu* 
miniente  la  pruova  dei  fatti  recenti.  Questo  ge* 
nere  di  prtiova  è meno  conveniente  in  quegli  af* 
fari  la  cui  (ìrigine  perdesi  quasi  sempre  nei  tem- 
pi remoti  e che  per  eirelto  di  tante  circoelanze 
da  cui  SODO  iovi{ii|>)Hiti  , ordinariamente  non  o^ 
frono  nè  certezza,  nè  ri|>oso  aito  spirilo. 

Kinalmcnlc  nell'  istruzione  relativa  a un  reato 
In  pruova  i>er  testimoni  «i  purifica  colle  cunlrad- 
diziniii.  Colte  eccezioni  di  sospetto  op|H)sic  ddllo 
accusato , e con  tulle  le  forme  che  gli  guaren- 
tiscono il  diritto  di  difendersi:  mentre  nelle  ((ui- 
stioni  di  stato  il  litigio  non  s'imprende  quasi  mai 
se  non  dopo  la  morte  delle  persone  le  quali  po- 
trebl»ero  svelare  il  mistero  o smentir  la  calunnia: 
in  somma  non  si  ha  alcuno  di  quei  mezzi  che 
in  mnleria  penale  servono  cosi  tiene  a mettere 
in  chiaro  la  menzogna  o rimpostura. 

Noi  abbiamo  dunque  coosacraia  la  massima  , 
die  nelle  qiiislinni  di  stato  la  pruova  j>er  testi- 
moni non  è ammissibile  se  non  allorché  vico  raf> 
follata  da  un  prÌDCÌ|>io  di  (iruova  più  impouenle, 
cioè  a dire  con  documenti  domestici,  con  iscrit- 
turo  di  persone  defunte  c non  sos|>etle,  con  let- 
tere missive  mandale  e ricevute  in  tempo  (»ppor- 
timo;  in  fine  con  un  certo  concorso  di  fatti,  che 
abbiano  lasciata  qualche  traccia  (lermauenle  da 
potersi  raccogliere  eoo  successo  onde  chiarire  la 
verità. 

Do|>o  aver  determinalo  le  pniovo  che  guaren- 
tiscon  lo  stato  delle  (lersone,  siamo  entrali  nelle 
particolarità  del  governo  della  famiglia.  Il  marito 
è il  C8|)0  di  questo  governo.  M moglie  non  può 
avere  altro  domicilio  che  quello  del  marito.  Que- 
sti amministra  tutto  , sorveglia  tutto  , i beni  , i 
costumi  della  sua  compagna.  Ma  l'aniministrazio- 
ne  de)  marito  dee  essere  savia,  e moderata  la  di 
lui  sorveglianza  : la  |>otestà  del  marito  risolvesi 
più  tosto  in  protezione  che  in  aulurità:  egli  co- 
me il  più  forte  vien  chiamalo  a difendere  c so- 
stenere il  più  delKjle.  Lo  iiiqiero  illimitato  sulle 
mogli  , la[c  come  il  troviamo  stabilito  in  certe 
contrade  , ri|>ugnereb)»c  tontb  al  carattere  della 
nazione  quanto  alla  dolcezza  delle  nostre  leggi. 
Noi  si  ffriamo  in  un  essere  amabile  qiiatcbe  ludi- 
screzione,  qualche  leggerezza  che  formano  le  sue 
grazie  ; e senza  incoraggiare  quelle  azioni  ebe 
I tender  poirebl>ero  a turbar  I'  ordine  e ad  ofTen- 
dere  il  decoro  , atlonlanianio  qualunque  misura 
che  incompatibile  riescirebbe  colia  libertà  pubblica. 

I ligli  devono  essere  sottomessi  al  padre  : ma 
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(|iiOsli  illira  voce  nscnilar  i;on  dee  se  non  ([nella 
(lell:i-  natura,  h più  lìolcc,  Irf  più  Icncia  tli  lulle 
le  voci.  Il  suo  nome  è insirmc  un  nome  di  ami!- 
re,  di  dignilà  e di  poirre  \ c la  sua  macislralu- 
ra.  elle  è siala  relijicsamenle  cliinmniii  j ielà  pn- 
lei  iia,  allra  severilà  ron  ccfinporiii  fnorcl  è quella 
la  (piale  ricliiiimnr  possa  il  penlimenlo  in  un  cuo- 
re Irnviaio,  c alliia  per  mira  non  lento  diirpor- 
re  ura  pera  , quanlo  di  rendere  ngevde  il  per- 
dono. 

A'Ia  magLior  età  (!ei  figli  ressa  In  jmleslà  dei 
{adii,  ma  soitanlo  nei  siici  dl'elli  civili:  il  ris|>et- 

10  e la  r'roiioscenzu  conili  ur.no  a esigere  riguar- 
di e doveri  che  il  irgislaP  re  più  nui  impone*,  c 

11  rispetto  dei  figli  per  gli  autori  dei  loro  giorni 
è allora  lYpeia  dei  ci&tumi  piultofìo  che  quella 
delle  leggi. 

Nel  tempo  della  rivoliuione  , la  maggiore  età 
venne  li.ssata  a venT  un  nniio.  Noi  i lihiam  cre- 
dulo nell  dover  rirormrre  cotesta  deli  rmin.nzif  ne 
raccomandala  da  lunie  lagioii.  Nel  iioslro  .m co- 
lo mille  causo  concorrono  a formar  più  presto 
la  giovcnlù;  che  anzi  hene  spesso  essa  precipita 
nella  caducità  all'  uscire  dall'  infanzia,  l.o  spirilo 
di  società  e lo  spirilo  d' industria , oggi  ]iiù  clic, 
mai  .si  generalmeulc  sparso,  danno  agli  an  mi  uno 
slancio  tale  che  supplisco  alle  lezioni  della  spe- 
rirnza,  c dispone  ciaseim  individuo  a portare  più 

I re.slamen!e  il  peso  del  proprio  destino.  Però  , 
mali-rudo  (jiiesle  considerazioni  , ahliiumo  |irnro- 
galo  fino  agli  anni  la  neeessilà  di  ottenere  il 
co:iseiiso  paterno  pei  matrimonio.  Un  atto  di  tal 
natura  decide  delia  filieità  di  tutta  la  vita.  Sa- 
rebbe poco  aceorgimeiilo,  tialiiindesì  di  comi  tan- 
te soggetta  all'impero  delle  più  ardenti  passioni, 
P abbreviar  tro|ipo  il  tempo  durante  il  ijiuile  le 

II  pgi  associano  la  prudenza  de'  padri  alle  deter- 
minazioni de' figli. 

La  tnlelaènel  governo  domestico  una  specie  di 
magistratura  siissid  aria  di  cui  alibianio  determi- 
nato la  durata  -c  le  funzioni  sopra  quelle  regole 
che  sono  quasi  comuni  a tutte  le  nazioni  incivi- 
lite. Il  tutore  c destinalo  alla  persona  e a'Iieni  ; 
dunque  dee  essere  ciellu  dalla  famiglia  c nella 
famiglia  ; imperocché  conviene  clic  egli  abbia  una 
reale  premura  di  conservare  i beni,  c un  princi- 
pio di  onore  c di  efrello  gl'  imponga  di  vegliare 
all'  educazione  ed  all'  incolumità  della  |>er.sona. 
Non  può  alienare  senza  cause  e senza  formalità 
il  patrimonio  affidalo  alle  sue  cure *,  dee  aminini- 
slrarc  e agire  con  fedeltà  ; come  amministratore 
è tenuto  n render  conio;  risponde  della  sua  con- 
dotta ; nè  può  far  danno  senza  essere  lemito  a 
ripararlo.  Reco  tutta  In  teoria  delle  tutele. 

I.c  quistioni  di  domicilio  sono  per  la  maggior 
parte  connc.ssc  alle  quistioni  sullo  stato  delle  per- 
sone. l)i  fatto  , siccome  il  doniicìlio  della  donna 
è quello  del  marito  , cosi  il  domicilio  de'  figli 
minori  è quello  del  loro  padre  o del  loro  tutore. 

Il  domicilio  civile  nulla  ha  di  comune  col  do- 
micilio politico.  L'uno  può  esistere  senza  dell'al- 
tro ; talché  le  donne  c i niinori  hanno  un  domi- 
cilio civile  senza  avere  un  domicilio  politico. Qiie 
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ultima  specie  di  doniicilio  è una  dipondenza  del  di- 
ritludi  ciltadinanzii,  poiché  iiid  ca  il  luogo  iii'l  qua- 
io,  ad.'iiipiendu  alle  condizioni  prescritte  dalle  leg- 
gi del  (lirillo  pidiblico,  si  é autorizzato  a eserci- 
tare i dirilli  politici  inerenti  alla  qualità  di  cittadino. 

il  domicilio  civile  è il  luogn  in  mi  si  é ira- 
sYrilii  la  Si  de  dri  propri  nlTarl,  della  propria  for- 
tuna , del  .soggiorno  abituale.  La  semplice  as.seii- 
za  non  interrompe  il  domic  Ilo  , libero  essendo  a 
ognuno  il  cangiarlo.  Ogni  qiiistione  di  domicilio  , 
consta  e di  diritto  e di  fatto.  Abb'aino  determi- 
nato le  regole  secondo  le  quali  si  può  giudicare 
del  vero  doni  cibo  d:  un  uomo  ; perchè  in  tutte 
le  azioni  giudiziarie  e nnclie  nel  commercio  or- 
dinario della  vita,  in  porla  il  sapore  ove  una  per- 
sona sia  domiciliata  a fine  di  puierla  raggiiignere. 

L'  assenza  è una  posizione  momentanea.  Si  può 
essere  nsvciile  p.er  pr  pi  io  intcres.se,  o per  quello 
della  repiililiIira.Lli  assenti,  e principalmente  coloro 
che  lo  sono  per  la  ]uibblica  caii.su  , hanno  diritti 
particolari  alia  prolezYiie  delie  leggi,  e noi  li  al>- 
binnio  delerminuli.  R bisitgnalo  stabilire  altresì  la 
durala  presuntiva  della  vita  di  un  assente  dì  cui 
non  si  I a notizia,  per  non  Insciar  le  famiglie  e le 
propiicià  in  una  funesta  incertezza.  Abbiamo  con- 
frontalo le  diverse  giiirìsprudenze  su  i vari  pun- 
ti relativi  agli  assenti,  e niibiamn  adottale  quelle 
che  ci  seri.brarono  le  più  c(|ue  e le  meno  sogget- 
te a inconvenienti. 

Si  vedrà  che  in  lutti  i progetti  di  legge  relati- 
vi allo  stalo  delle  persone,  ci  siamo  soltanto  oc- 
cupali dolio  stato  civile  : lo  stalo  politico  degli 
uomini  è fissalo  dal  diritto  pubblico.  R se  abbia- 
mo parlalo  degli  stranieri  ciò,  è stato  onde  rile- 
vare fino  a qual  segno  |.ossano  nelle  cose  civili 
essere  jiareggiati  ni  France.si,  c sino  a qual  segno 
ne  diircrìscono. 

È forza  convenire  che  anticamente  i diver- 
si popoli  commerciavano  assai  poco  fra  loro;  clic 
non  altre  relazioni  ci  orano  fra  gli  Stati , nè  al- 
Iranientc  avvìcioavansi  se  non  in  occasioni  di  guer- 
ra, vai  dire  per  esteminarsi.  A quest'  e|H>ca  l'au- 
tore dello  spirito  delle  leggi  fa  rimontare  l'origi- 
ne dei  diritti  insensati  di  albinaggio  e di  nau- 
fragio. eli  uomini,  die’ egli,  opinarono  che  gli 
stranieri  non  essendo  uniti  per  alcun  vincolo 
del  diritto  civile  , da  una  parie  von  era  loro 
dovuto  veruna  sorta  di  giusti-iia,  e dall'  altra 
veruna  sorta  di  pietà. 

Il  commercio  ci  ha  sottratti,  col  dilatarsi,  dai 
pregiudizi  barbari  e dislriiilori,  e ha  uniti  e me- 
sco'ali  insieme  gli  ^lomitiì  di  tutti  i paesi  e di 
tulle  le  contrade.  La  bussola  apri  le  jiorte  del- 
I’  universo;  il  commercio  lo  rese  socievole. 

Allora  gli  stranieri  sono  stati  trattali  con  giu- 
stizia c con  umanità.  Le  relazioni  fra  i popoli  si 
moltiplicarono;  e si  pervenne  a compren(lere,  che 
se  , come  cittadino  , non  si  può  appartenere  che 
ad  una  società  particolare,  come  uomo  si  appar- 
tiene alia  società  universale  del  genere  umano.  In 
conseguenza , mentre  le  istituzioni  politiche  con- 
tinuano ad  esser  proprie  ai  membri  di  ciascuno 
Stalo,  gli  stranieri  sino  nminessi  a partecipare 
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più  0 meno  alle  isUtuzioni  chi’i  che  riguardano 
mollo  più  i duini  prixnti  dell'  uomo,  clic  lo  sla* 
lu  publilico  del  ciUadino. 

Do|m>  a>or  percorso  luilo  ciò  che  è rclalivo  al* 
le  persone,  ci  siamo  cccupali  dei  beni. 

liu  dixerse  si»ecic  di  Iteni,  c vort  sono  i mo- 
di di  ac(|uislarli  e di  disporne. 

1 l»cDÌ  si  dividono  in  niolùlt  e immobili.  È cp te- 
sta la  diMsionc  più  gioeralc  c più  nulurale. 

In  ogni  paese  gl'  tiimiobili  sono  coimiuenieiilc 
* possediiU  da'  suoi  abitanti.  Pino  ul  presente  la 
niaggiur  parlo  degli  Siali  ita  umiIu  leggi  tale  cito 
distoglievano  gli  stranieri  dal  farne  ac«tuislo  : c 
poiché  la  sola  presenza  dei  proprteiario  può  farli 
fruttare,  questo  genere  di  ricchezze  spetta  natu- 
ralmente a ciascuno  Stato  in  |iarticolurc.  Ila  gli  ef- 
fetti mobili,  come  il  danaro,  i biglietti  c le  let- 
tere di  cambio  , le  azioni  ne'baiicbi  o sopra  le 
compagnie,  i vascelli  , liiUe  le  mercanzie  uppar- 
tenguno  ai  mondo  intero,  elie  sulto  (|Ucsto  aspet- 
to noi)  forma  che  un  solo  Stalo  di  cui  lulte  lo 
società  sono  i membri,  ^uel  popolo  die  possiede 
più  elb'iti  mobili  e il  più  r.cco.  ciascuno  Stalo  li 
acquista  colia  osportazione  delle  sue  derrate,  col- 
le sue  inanirallure, cuirindusina  eie  scoperle  dei 
suoi  negozianti  e sin  aiidve  per  caso. 

l.a  distinzione  delie  ricchezze  mobili  dalla  im- 
mobili ci  dà  r idea  delle  cose  puramente  civili  e 
delle  cose  commerciali.  I.e  ricchezze  mobili  a|>- 
partenggou  al  cummercio,  le  immobili  sono  pur- 
ticolaniieute  dipemletili  dalle  leggi  civili. 

Ci  sono  uoiiduiifno  certi  eiretti  mobìli,  I quali 
vengono  ripuiati  imincbili  , perchè  risguurdar  ti 
possono  come  Unte  dipendenze  o accessioni  dei 
fondi  e perciò  come  oggetti  civili. 

Nell'  antico  sistema  ìu  distinzione  delle  perdine 
privilegiale  o non  privileg.ale,  ooImIì  e plebee,  tro- 
scinavi , rispetto  ai  beni,  una  iiioliiludine  di  di- 
siinzioni  che  sono  disparte,  ue  possono  più  rivivere. 

Si  può  dire  che  le  cose  erano  disposte  ;n  clas- 
si CI. me  le  persone  stesse.  Ci  erano  beni  feudali 
e Don  feudali,  l>eDÌ  servi  e beni  liberi.  Tulio  que- 
sto più  non  esiste.  Noi  abbinmo  conservalo  sul- 
laolo  le  servitù  rustiche  e urbane  che  il  commer- 
cio digli  uomini  rende  inilistiensaliili,  e clic  deri- 
vano da  que'  doveri  e da  que^  riguardi  che  solo 
retidouo  possilMtì  la  società. 

Diirlamìu  della  diversa  natura  de'  beni , noi  ab- 
biaiii  distinto  Ìl  semplice  uso  dall'  usufrutto  , e 
questo  dalia  proprietà.  Abbianio  enumeialu  le  di- 
verse specie  di  lendilc  e diritti  ebe  possano  far 
parte  del  patrimonio  di  iiu« particolare. 

Le  regole  che  sbliiamo  slabililc  su  questi  dif- 
ferenti oggetti  , e dì  cui  sarebbe  iuiirìle  esporne 
qui  i particolari  sono  conformi  u quanto  si  è pra- 
ticalo in  tulli  ì tempi.  Noi  non  abbiamo  cangiato 
o moddìcato  se  non  quel  che  non  p.ù  si  acct.ino- 
dava  al  nuovo  ord  ne  di  cose  o di  cui  i'esperien- 
ZB  Bvea  dimostralo  gl'  inconvcmeuli. 

1 cutrtralli  e le  Miccessioni  sono  i grandi  mez- 
zi di  acqubilare  ciò  d e nuD  si  ba  ancora  \ e di 
dhporre  ci  ciò  che  si  Iva. 

Nei  traUsre  questa  materia  dei  conlratU  , ab- 


biamo in  primo  luogo  svi  pppato  i principi  di  di- 
lilto  n.iliirale  applicabili  n tulli. 

lu  seguilo  abbiamo  parlato  delle  fornic  concer- 
nenti il  modo  col  quale  debbono  essere  disie.«i. 

Presso  Unte  le  nazioni  ine  vilite  In  pruova  na- 
turale dei  Ci  ntratli  è la  scrittura.  Perciò,  iinifur- 
mamloci  alle  leggi  precedenti  , DUlonzziaino  la 
pruova  per  tcsiimoni  itci  casi  in  cui  esiste  un 
principio  di  pruova  per  iscritto.  Questo  prìncipi» 
di  pruova  per  iscriiln  ni'imiicno  è negli  affari  com- 
lueri-iaii  , come  quelli  che  si  consumano  sovente 
alla  iHirsa,  nelle  piazze  pubbbche,  o in  una  con- 
versazione iniprevediita. 

In  geiiernle  gli  uomini  aver  debbono  la  facoltà 
di  trattar  liberamente  di  lutto  quello  che  per  es- 
si è importante.  1 loro  bisogni  li  avvicirmnn:  i lo- 
ro contratti  si  moltiplicano  come  i loro  bisogni. 
N'<n  ci  è legislazione  al  mondo  che  abbia  potuto 
deleiininarc  il  numero  c fissare  lu  varietà  delle 
cmivenzioni  di  cui  gli  nITari  umani  sono  vii.scelli- 
VI  Da  ciò  deriva  quella  mnlti'udiiie  di  contralti 
conosciiiii  nelle  leggi  romane  sotto  il  titolo  di 
contratti  inwomiMo/i.  La  blwrlà  di  contraltare 
non  può  essere  limitala  clic  dail.v  gìustrzia  dai 
buoni  costumi  dati'  utilità  pubblica. 

Ma  egli  è precisamente  allorché  Inittnsi  di  fis- 
sare questi  limili  che  le  difficoltà  nascono  da  tut- 
te le  parti. 

Ci  sono  talune  cose  sulle  quali  la  giustizia  si 
manifesia  cbinrameiile  Se  un  socio,  per  esempio, 
divider  volesse  tulli  i Iticii . senza  dividerne  i 
rischi  , la  contenzione  niuovereblie  a sdegno  : nè 
fa  d'  iio|K)  rintracciare  altrove  che  nel  patto  una 
iniquità  Consumala  dalla  lettera  .stessa  di  questo 
l»alto.  Ma  d smio  certe  cose  sulle  quali  la  qiii- 
slione  di  giustizia  si  complica  con  altre  sovente 
estranee  alla  giurisprudenza.  Così  la  giustizia  o 
1*  ingiustizio,  r utilità  u il  pericolo  di  certe  clau- 
sole o di  certi  patti  stipulati  negli  affitti  de'  fon- 
di rustici  rintracciar  li  dubbiamo  nelle  cognizioni 
acquistate  sull'  agricoltura.  Le  inlemiinabili  di- 
scussioni sul  mutuo  a interesse,  sul  monojiolio, 
sulla  legittimità,  dello  condizim>i  apposte  nc'  con- 
tratti niariUmii  e sovra  più  oggetti  di  simil  na- 
turo , SODO  terminate  collo  conoscenze  commer- 
ciali. Ognuno  ti  è accorto  die  in  queste  mate- 
rie la  qiiisiiune  di  diritto  o di  morale  trovasi  su- 
bordinata alla  qiiisliunc  di  calcolo  o di  ammini- 
sirazione. 

Il  danaro  è il  simbolo  di  tutti  i valori  : etto 
procura  liitlu  ciò  che  produce  lucri  o frutti^  per- 
chè dunque  colui  che  ha  bisogno  di  questo  sim- 
bolo non  pagherà  P uso  come  paga  P uso  di  tui- 
li  gli  oggetti  di  cui  ha  bisogno  ? Il  danaro  , del 
pari  che  tutte  le  altre  cose,  può  esser  donalo  iiii- 
preslnlu  imituatu  cambialo,  la  rendita  a fomlo 
pnduto  è un' alienazione;  il  prestito  a intcresseè 
un  atto  di  mutuo  ; P uso  gratuito  che  sì  conce- 
de di  una  somma  di  danaro  è un  semplice  pre- 
stito ; lo  liberalità  senza  stipulazione  d' interesse 
e senza  speranza  dì  costituzione,  è un  dono.  Il 
'dono  e il  prestilo  tono  atti  generosi  ; ma  il  mu- 
tuo e P alienazioni  non  tono  alti  ingiusti. 
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Perche  f.'it  affari  della  socielii  possano  pru^fredl-  I 
re  è necessario  che  il  danaro  althia  un  prezr.o;  e | 
senza  ciò  non  ci  sono  mufiianii  , o ^ per  meglio 
dire,  ve  n*  ha;  ma  sono  coloro  che  sanno  vendi- 
carsi del  rigor  (IcIIl*  leggi  con  islrpularioiii  siimi- 
late  y e facendo  pagare  lieri  caro  il  rischio  della 
contraTvenzione.  Non  furono  già  mai  le  usure  tan- 
to spaventevoli  quanto  in  tempo  della  proihizioiic 
delP  Tnteresse.  (!on  la  proibizione  di  uno  cosa  o- 
ncsta  e necessaria  non  si  fa  che  avvilire  coloro 
che  la  fanno  , e renderli  uomini  improbi.  Se  è 
d’uopo  che  il  danaro  abbia  un  prezzo^  è d'uopo  al- 
tresì che  questo  prezzo  aia  poco  considerevole. 

L'interesse  moderato  del  danaro  incoraggia  tut- 
te le  intraprese  utili;  porge  ai  proprietari  di  ter- 
re che  vogliono  intraprendere  nuove  coltivazioni 
la  fondala  speranza  di  ottenere  de'  s<rccorsÌ  a un 
prezzo  ragionevole;  pone  i conimercinoli  ed  ì m.i- 
nufaiturieri  in  istalo  di  lottare  con  successo  con- 
tro r industria  dogli  stranieri. 

Lli  avvenimenti  che  determinano  il  prezzo  del 
danaro  sono  indipendenti  dall'  outnrità  : i governi 
non  possono  mai  sperare  di  fìsafflo  c«m  leggi  im- 
periose. Però  si  è sempre  adotiaio  un  interesse 
legale  fur  i contralti  d'ipntecn  e per  gli  atti  pvd»- 
blici.  Negli  iiffari  civ  Hi  ordinari , che  possono  va- 
lutarsi con  una  certa  costanza,  si  è creduto  m n 
dover  abbandonare  il  corso  deh'interesse  allo  stra- 
nezze deiravarizia,  alle  particolari  cnndiinn/.ioni  e 
air  arbitrio  de'  mutuanti.  Ma  indipendentemente 
dall*  Interesse  legale  che  regola  nmllne  civile,  e- 
aistc  nel  coniinercio  un  interesse  corrente  che 
non  può  divenire  l'oggetto  di  una  legge  costante 
e prcci.sa. 

Noi  non  ci  siamo  occupali  a fissare  rìuteresse 
legate.  Questa  determinazione  appartiene  soltanto 
al  (Jovt-rno,  e le  niisurc  che  il  (Inveino  può  pren- 
dere a questo  riguardo  non  debbono  c>sere  inconsi- 
derale. 

L'interesse  legale  non  può  essere  risj>eiialo  se 
non  in  quanto  trovasi  io  armonia  coli'  interesse 
dei  danaro  nel  commercio.  Mille  caciooi  note  lur- 
Iwno  al  presente  quest*  Brmonia  La  p cc  d;ndo 
un  nuovo  sfogo  al  commercio,  diminuendo  le  spe- 
se dello  Stato  c mettendo  fine  alle  operazioni  for- 
zose del  Governo  , ristabilirà  P equilibrio  y c farà 
rientrare  gli  aflàri  in  aeno  alla  probità. 

Le  leggi  civili  però  possono  preparare  questo 
felice  cangiamento  , dando  a*  mutuanti  una  sicu- 
rezza capace  d' indurli  ad  accontentami  di  una 
moderata  retribuzione.  Sicché  le  insliluzioni  che 
ispirar  possano  la  confidenza,  i buoni  regolamen- 
ti sulle  obbligazioni  .solidali  o non  solidali  delle 
cauzioni  > le  savie  leggi  che  assicurino  la  sta- 
bitilà  delle  ipoteche,  e che,  senipNcrzzando  l'azio- 
ne de*  creditori  contra  i loro  debitori,  la  rendano 
piò  rapida  e meno  d spendiosa  , sono  motto  pro- 
pri a mantenere  quell*  attività  di  circolazione , la 
cui  influenza  è si  grande  sul  grado  dell  inieressc 
e sulla  pros]>erìth  nazionale. 

Quello  clic  è certo  si  è che  il  grado  deirii\|e- 
resse  è il  polso  della  Stalo  : essa  inarca  tulle  le 
malattie  del  ctirpo  politico.  moderazione  nel- 


P interesso  è il  meno  equìvoco  segnale  della  ric- 
chezza e delia  prosperità  puUdica. 

li  danaro  regola  il  prezzo  di  tutte  le  altre  co- 
se, sicno  mollili,  sien-v  imm  diili.  Questo  prezzo  è 
fondato  sul  paragone  dell*  ahh  >nda  iza  o d«dla  scar- 
sezza relativa  del  danaro  colla  scarsezza  o abbon- 
danza relativa  degli  oggetti  o dcl'e  mercanzie  che 
si  comperano.  Non  può  esser  fissato  con  regola- 
menii.  Il  gran  principio  su  questa  materia  è di 
abbandonarsi  alia  concorrenza  e alla  lilnirtà. 

Prima  di  usarsi  la  moneta,  lutti  gli  nflhri  della 
società  si  facevano  col  sempi  ee  pn*stilo  <»  col  cam- 
bio. Dopo  qu*»sP  uso  cominciò  a procedersi  e con 
vendite  e con  una  motiìiudme  di  atti  che  costi- 
tuiscono ciò  che  noi  chiamiamo  il  commercn  del- 
ia vita  civile  , cd  ai  quali  abbiamo  assegnale  le 
|irincip.’ili  regole  elio  li  governino. 

Il  commercio  ordinano  della  vita  civile  unica- 
mente ridotto  agl'impegni  contratti  fra  le  persone 
j cui  bisogni  e certe  convenienze  ravvicinano  le  uno 
alle  altre,  non  dee  confondersi  col  conimerck)  pro- 
priamente detto, il  cui  ministero  consiste  nel  met- 
tere in  coninlto  le  naziom  e i popoli,  nel  provvede- 
re ai  bisogni  delia  società  universale  deifli  uomi- 
ni. Questa  spec  e di  commercio,  le  cui  o|ierazio- 
ni  sono  quasi  sempre  ligate  n*  grandi  disegni  drl- 
I*  nimninisirnzione  e della  imlilica,  dee  esser  rego- 
lata da  leggi  particolari  che  non  p«issono  entrare 
nel  piano  del  f'odtcc  civile.  Lo  spirito  delle  indi- 
cate leggi  d fferisce  essenzialinenln  dallo  spirito  del- 
le leggi  civii. 

Senza  dubbio  in  materia  civile  come  io  mate- 
ria commerciale,  è necessaria  la  buona  fede  , la 
reciprocità  e !*  eguaglianza  ne*  contralti  ; m;i  per 
guarentire  «piestn  buona  fede  questa  egua  Manza  e 
licsta  reciprocità  negli  impegni,  si  avrebbe  torlo 
I ragionare  su  gii  aff.iri  civili  nello  stesso  ni'»Uo 
che  negli  affari  di  commercio. 

Con  somma  saviezza,  per  csrni|Ho,  .si  escludo- 
no dagli  affari  di  ciunmercio  le  az  nni  rciindica- 
lorle , jiercbè  questa  specie  di  affari  aggiia'i  so- 
pni  Oggetti  nmlnliari  che  cireoUno  rap  damenic, 
senza  rimanerne  alcuna  traccia,  c di  cui  sarebbe 
quasi  sempre  impossibile  owerarr  e riconoscere 
P identità  ; ma  non  si  potrebbe  senza  Ingiiis'izia  e 
senza  assurdo  ricusare  di  ammettere  le  azioni  re- 
rindicatorie  negli  offari  civili , quasi  tutti  relativi 
agl*  immobili,  che  hanno  una  sede  fissa,  si  posso- 
00  eseguire  nelle  mani  di  chiunque  passino,  e che 
per  effetto  della  loro  stabilità  rendono  possibili , 
anzi  facili,  tutte  le  discussioni  che  P interesse  del- 
la giustizia  può  esigere. 

Non  si  è mai  ammessa  in  commercio  P aziono 
rescissoria  per  causa  dì  lesione  oltre  la  metà  del 
giusto  prezzo,  perchè  la  mobilità  degli  oggetti  com- 
merciali . i rischi  le  incertezze  i casi  fortuiti  che 
attorniano  le  operazioni  di  commercio,  comportar 
non  pnlrehliero  un*  azione  dì  lai  natura.  .\nzi  con 
ragione  al  tempo  della  carta  monetata  e dell*  av- 
vili.nento  piu  o meli  precipitoso  dì  colesla  carta, 
crasi  abolita  l'azione  rc<c  ssoria  aiiclie  nelle  iiia- 
lerìc  civili,  perché  duranle  quel  tempo  Immntra- 
vasi  la  sles'ia  mobilità  e joeeriejzn,  corno  nelle  ma- 
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terie  coninierciiili;  ma  al  presenie  abitiamo  credu- 
to doverla  ri.<ilubiiire)  percliè  la  giusiisia  può  ^o- 
za  iocun^eI1ienll  riprendere  i suoi  dirilii^  e i con- 
tralti privali  non  sono  più  minaccmlì,  come  lo  era- 
no^ dal  disordine  degli  nlT.in  pubblici. 

Nel  commercio^  in  cui  le  più  grandi  rorltinr  so- 
no sovente  invisibili,  si  segue  p ulloslu  la  itersooa 
che  i itcni.  Laonde  il  pegno  e l' ipoieca  sono  co- 
se quasi  ignote  al  contnicrcio.  Ma  nelle  maU-re 
civili,  in  cui  seguonsi  }uù  i beni  che  In  persona, 
ci  bisognano  leggi  savie  sulie  ipoteche,  cioè  leg- 
gi lali  che  possano  dare  sui  beni  tutta  la  sicur- 
tà che  si  cerca.  Non  conviene  |>erò  andar  troppo 
olire  colle  precauzioni.  Le  nostre  ultime  leggi  su 
questa  iiialeriiu sono  eccessive;  c il  lieoe  |K)TiUco, 
siccome  il  ben  morale  , si  trova  sempre  fra  due 
limiti. 

Si  governa  male  quando  si  dirige  (rop|io.  L'  no- 
nio clic  c<  ulratU  con  T altro  dee  esser  allento 
e cauto  ; dee  vegliare  al  suo  interesse,  prendere 
le  convenienti  iur.»rm.iziun^  e non  trascurare  quel 
che  gli  è utile.  1/ utTiciu  della  legge  è di  proteg- 
gerci coutra  le  frodi  altrui,  ma  non  di  dispensar- 
ci dal  fra  uso  dcilu  nostra  ragione.  Se  altrimen- 
ti fosse,  la  vita  degli  uomini  sotto  In  sorveglianza 
della  legge  avrclibc  una  lunga  e vergognosa  mL 
tiurità,  e questa  medesima  sorvegbaiiza  degeiiere- 
reblie  io  in<|uisizione. 

L'n  altro  principio  si  è ebe  le  legui  dirette  o a 
prevenire  o a reprimere  l'iniquità  degli  uomini, 
muslrar  debbono  una  certa  franchezza , un  certo 
candore.  Se  si  parte  dalla  idea  clic  è necessario 
opporre  argine  a ogni  male  c a tulli  gli  abusi  di 
cui  alcune  perstne  sono  capaci,  lutto  e perduto  : 
le  forme  si  mult'piicberanno  all'  iofìnito  ; non  si 
accorderà  ai  ciiladmi  che  una  proiezione  ruioosa, 
e il  rimedio  diverrà  peg-.iore  del  male.  Ci  sono 
nomini  iniqui  a tal  segno , che  per  governare  la 
nioltiliidine  con  saviezza  è forza  supporre  i più 
malvagi  fra  essi  migliori  di  quel  che  sono. 

l^re  che  nella  formazione  delle  ultime  nostre 
leggi  sulle  ipoteclre  siensi  dimenticati  sì  fatti  prin- 
eijoi. 

£ .senza  dubbio  necessario  che  gli  uomini  non 
s' ingannino  scambievolmeotc  allorché  contrattano 
insieme:  ma  è d'uopo  lasciare  qualche  latitudi- 
ne alla  coofidenza  e alla  buona  fede.  Le  forme  mo- 
leste e mdiscrcle  perdono  il  credilo,  e senza  estin- 
guere le  frodi  opprimono  seti  a proteggere.  .Noi  ci 
siam  di  fatto  convinti  che  le  nostre  ultime  leggi 
su  questa  materia  non  potevano  contribuire  se  non 
a sospendere  tutti  gli  alTari  della  soc.clà,  a defu- 
ticarc  tutte  le  parli  interessale  con  procedure  mi- 
uose,  le  quali  coi  (ine  apparente  di  consertare  l'i- 
poteca tendevano  con  elTetto  a coinpronietlerla. 
Abbia  ni  creduto  rivolgerci  a un  sistema  men  so- 
spettoso e più  moderato. 

Non  possiamo  ililuderci  sulla  vera  origine  del- 
le leggi  relative  alla  conservazione  delle  ipoteche. 
Questa  origine  è tutla  fiscale,  come  quella  delle 
leggi  di  registrazione  dei  diversi  atti  civili.  K no- 
lo pur  troppo  che  la  finanza  |iiiò  con  accorgimi  o- 
lo  coJtegarsi  alla  legislazione  | e che  1'  interesse 


del  fisco  può  essere  combinalo  utilmente  eoa  quel- 
lo della  polizin;ina  guardiamoci,  teniamo  sempre 
che  in  codeste  combinazioni  gP  interessi  della  le- 
gislazione 0 della  polizia  non  sieno  sagrilicatì  a 
quelli  dd  fisco.  I.a  registratura , per  esempio  , è 
una  di  quelle  insliluzioni  fiscali  che  olirono  a un 
tempo  e il  bene  della  finanza  o quello  de'  ciUa- 
dmi  : assicura  la  verità  de' contraiti  e degli  alti 
fra'  particolari  ; ma  cessa  di  esser  utile  e risulta 
anzi  fuiiesla  ailureliè  diventa  eccessiva.  L'  ecces- 
so dei  diritti  fa  si  che  gli  uomini  sempre  colpiti 
da  un  bendìcio  presente  più  che  da  un  pericolo 
futuro,  diventano  confidenti  per  avarizia,  e com- 
promeltnnu  la  loro  s ciirezza  coll'  uso  di  conven- 
zioni verbali  o nascoste  che  sono  incapaci  di  gua- 
rentirla. Kgli  è puniiienle  un  gran  male  quando 
i diritti  di  registro,  indiiiendenlementc  dalla  loro 
moderazione  o dall'  eccesso  loro,  vengono  riscos- 
si in  un  modo  troppo  contenzioso,  vai  dire  quan- 
do In  esazione  di  questo  diritto  è connessa  alle 
più  ardue  qiiiklioni  della  giurisprudenza,  e il  rice- 
vitore 0 Pappulintore  possa  col  mezzo  di  mÌKie- 
riosa  osLMiritù  es^citare  il  più  pericoloso  di  tut- 
ti i poteri.  Quel  che  diciamo  della  registratura  si 
applica  al  codice  ipulecario.  In  tulle  queste  insli- 
lit/ioni  evitiamo  le  sottigliezze;  non  multiplicliia- 
mii  le  precauzioni  onerose  ; cerchiamo  di  cunci- 
liarc  r interesse  del  fisco  con  quello  della  ligida- 
zioiie.  E’  esperienza  dimo.stra  che  nelle  materie  in 
quisikme  I'  ccces.so  dei  diritti  ne  diminuisce  la  ri- 
scossione, e il  fisco  non  può  pregiudicare  il  cit- 
tadino senza  preg  udicar  se  stesso. 

Abbiamo  scrliate  inla  le  le  riforme  salutari  che 
dopo  la  rivoluzione  sono  stale  ìnirodotle  sulle  ven- 
dite degli  immobili.  Queste  vendite  non  sono  più 
impedite  du  quella  moltiliidiue  di  diritti,  di  ricom- 
pre consuetudinarie,  die  avevano  il  terribile  incon- 
veniente di  lasciare  per  uno  o più  anni  il  fondo 
venduto  senza  proprietario  certo  ; il  clic  era  ol- 
tremodo nocevoie  all' agricoltura.  Ila  abiùaino  op- 
nalo  che  crasi  andato  troppo  lungi  quando  sotto 
pretesto  di  cancellare  (ino  alle  minime  tracce  del- 
la feudalità,  eransi  proscntii  I'  affitto  enfìteuirco 
e P altro  sulla  rendita  fondiaria  che  non  furono 
mai  un  contrailo  feudale  , che  incoraggiavano  il 
dissodamcnlo  delle  terre  incolte  iridiicev.mo  i grandi 
proprielani  a vendere  i fondi  che  non  potevano  di- 
ìigenteinen’e  coltivare,  e davano  a'coltivatori  labo- 
riosi , le  cui  braccia  fiirruano  tutta  la  ricchezza , 
i mezzi  facili  onde  divenire  nndi'  essi  propnetu- 
rii.PiT  altro  non  abb  amo  poluto  dissimularci  gPin- 
convenienti  che  snnbbero  inseparabili  da  una  le- 
gislnzione  aflaito  parlicoliire  e complicatissima,  che 
questa  specie  di  coiitraUi  ha  sempre  richiesto,  e 
ab!*iamo  abbandonalo  alla  saviezza  dei  Guverno  la 
qoislione  di  provocarsene  o pur  no  il  ristabiii- 
nicnlo. 

Il  coolrallo  (li  matrimonio  occupa  una  sede  par- 
tic. »'are  nel  Progetto  del  (m'Iice  civile. 

.Noi  abbiamo  lascialo  la  più  grande  latitudine  a 
il'irsli  4‘mitrani  die  licami  te  famiglie,  nc  forma* 
n</ delie  nuove  c lanlo  conliibuLcono  alla  priqiu- 
g’zione  degli  uomini. 
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La  re^'ola  doiaU*  era  quella  de- paesi  dì  diritto 
scritto.  La  coimininne  era  In  uso  ne'  paesi  di  di* 
ritto  consuetudinario. 

Hìspetlo  a ciò  gli  sposi  avranno  la  libertà  di  for* 
marsi  colle  loro  convenzioni  quella  legge  partico- 
lare che  giudicheranno  più  a proposito. 

E quando  non  ci  sarà  convenzinne  particolare, 
gli  sposi  saranno  sotto  la  regida  della  comunione. 

Ahbiam  regolali  i vantaggi  che  scambieiolnieo* 
te  far  si  potranno  : abbiamo  seguilo  lo  spirito  del- 
ia società  coDÌtigale,  la  più  dolce,  la  più  necessa- 
ria di  tulle  le  società. 

Keialuanrente  agli  altri  contralti,  ci  sinmo  li- 
mitali a es{>orre  le  regole  conuinì.  Su  questa  ma- 
teria noi  non  olircpasscremo  i principi]  trasmes- 
sici dalP  Biitii'biià  e che  oacquero  col  genere  u- 
mano. 

Non  mono  importanic  ci  sembrò  la  parte  del 
Codice  civile  tlcsiinala  a fissare  ih  rdinc  di  Ila  suc- 
cessione. 

Il  diritto  di  succedere  I n egli  la  sua  i)ase  nel- 
la legge  naturale,  0 nelle  sole  leggi  {rosiUve?  Dal- 
la so^izione  d!  questo  gran  problema  dipende  il 
sistema  che  diesi  staliilire. 

L'  uomo  nssce  coi  bisogni  : c d'  uopo  che  egli 
possa  nutrirsi  e vestirsi  : egli  bn  dunque  diritto 
alle  cose  necessarie  aita  sua  sussistenza , ai  suo 
manien  nicnin.  Ecco  I'  origine  del  diritto  di  pro- 
prietà. 

Ninno  arrehlie  piantalo  seminato  edificato,  se  i 
domini  non  fossero  stati  separati , e se  ciascun 
uomo  non  fosse  stato  assicuralo  di  possedere  pa- 
cifìcamenle  il  suo  fondo. 

Il  diritto  di  pri  prieià  è dunque  una  insiiiuzio- 
ne  direna  dalla  natura  , c la  maniera  ci  n cui  si 
esercita  è un  accessorio  uno  svi  iippamentu  una 
conseguenza  di  quel  diritto  medesimo. 

IVrò  il  diritto  di  proprietà  finisce  cidia  vita  del 
proprietario  : in  cnnsegiienza,  che  ne  sarà  de'  be- 
ni rimasti  vacanti  | cr  eltello  della  sua  morte  ? 

11  buon  senso  la  lagione  il  l»ei  e pubblico  non 
permettono  che  restino  abbandonali  : forti  cagio- 
ni di  cmiven  enza  e di  equità  impongono  di  (asciar- 
li alla  famiglia  del  proprieUrin:  ma  a parlare  esat- 
tanienle,  niun  menibro  di  questa  famiglia  può  re- 
clamarli a rgODiso  titolo  di  proprietà.  Come  mai 
si  o|>ererà  la  divisione  Ira  i figli,  e in  loro  man- 
canza Ira  gli  altri  più  prossimi  parenti?  Si  accor- 
derà maggior  favore  a un  ^esso  piuttosto  che  al- 
i'  altro?  aiiribuirà  quolclie  preferenza  al.'a  pri- 
mogenitura? Si  tratteranno  eguafinenle  ì figli  na- 
liirMli  c i figli  iegìttinii  ? In  mancanza  di  figli  si 
chiaiiuTanno  ÌDdisiinlamcnte  tulli  i collaterali  di 
i|ualunque  grido  essi  su  no?  La*  faciltà  di  testa- 
re sarà  egli  ammessa  ? Sarà  egli  proscritta  o si  vor- 
rà snbnnlo  tiiiiilarla  ? 

In  si  falle  quisiioni  ]’ intervento  dello  Stato  è 
lmbs]>ciiMbife;  |)ei  ciocché  conviene  dare  c guaren- 
tiie  a (jualcheduno  il  diritto  di  siicceilcre,  e coii- 
vieij  (issare  il  modo  della  divisione.  Su  i beni  re- 
si vacarli  rolla  iimrle  ile!  prnpnehirio , n primo 
aspeitu  non  vede?»  aflro  diritto  propnaiiiénle  del- 
lo clic  quello  dello  Stalo,  Ma  guardiumei  da  un 


errore:  questo  non  è nè  può  essere  un  diritto  di 
eredità  , ma  solo  di  nniministrazione  di  goverii'*. 
Il  diritto  di  succedere  a’Ie  forlunq  private  non  ha 
fallo  mai  parte  del  e prer»»"alivc  annesse  alla  po- 
destà pubblica  ; c si  può  v.  di  re  nella  vita  di 
cola  scritta  da  Tacito^  che  furon  sempre  male- 
detti come  tiranni  quegl'  impornlorì  romani  i quali 
bisognava  istituire  ered:  m una  parte  del  patrimo- 
nio che  si  lasciava,  per  impegnarli  a non  diveni- 
re usurpatori  deir  altra.  Lo  stato  dunque  non  suc- 
cede, ma  sfahili.sce  la  regola  per  l’ordine  delle 
successioni. 

£ oecessar.o  che  qiie'^O  ordine  esista  , come  è 
necessario  che  ci  sieno  le  leggi.  Il  drriiio  di  suc- 
cedere in  generale  è dunque  d*  instituziooe  so- 
ciale. Ma  lutto  CIÒ  che  ris;.uarda  il  modo  di  dl- 
v.sione  Dello  successioni,  appartiene  al  diritto  po- 
lìtico 0 al  civ  le. 

La  legge  politica,  la  quale  non  si  arresta  olle 
particolari  convenienze  , quando  ha  mire  più  ge- 
nerali, si  c-  Il  luce  piuttosto  colla  ragione  di  .Sialo 
che  cui  prmcipii  d equità.  Ux  Jegge  ciyile  al  con- 
trario, il  CUI  pni.cipale  officio  si  è di  regolare  i 
diritti  e le  convenienze  fra  particolari  , inclina 
all’equità  più  che  alla  ragione  di  Stato. 

I primi  regolamenti  dei  romani  stille  succes- 
sioni furono  diretti  col  diril'o  pttblico:  questi  rc- 
colameiili  racchiudono  certe  l’isposizioni  che  ci 
sembrano  strane.  Frasi  falla  una  divisione  ugua- 
le delle  terre;  si  voleva,  (»er  quanto  fosso  possi- 
liile  , mantenerne  l eguaglianza.  Laonde  le  figfle 
destinale  a passare  col  mnirimonlo  in  famig'ic 
ehiranee  , nulla  ptUevaDo  raccogliere  nelle  loro 
proprie.  Mi*lto  meno  succedevo  una  fiiriia  unica. 
Questi  regolamenti,  se  si  gimlica  colla^  ragion  ci- 
vile, sono  ingiusti  c odiosi. 

Parimente  il  dir. Ilo  politico  aveva  dettali  ì no- 
stri antichi  slatiiti  francesi,  tutti  relal  vi  allo  spi- 
rilo della  monarcha,  la  quale  vuole  dappertuMo 
distinzioni,  prlTitcgii  e preferenze. 

Le  ultime  leggi  di  Homa,  che  fuMno  raccolte 
nella  ci.mpdazlune  di  (i.usikìiano  , sono  inliern- 
nicnte  compilate  sopra  vet’u  e di  convenienza  e 
di  equità  naturale.  l,a  successione  dei  gcnilcri  è 
devoluta  per  eguali  porzioni  a letti  i loro  figli 
senza  distinzione  di  ses^o,  e n mancanza  di  figli, 
ai  più  prossimi  parenti. 

A meno  che  una  nazione  non  trovi  nella  sua 
.situazione  particolare  forti  cngloni  per  seguire  U 
ragion  politica,  essa  opererà  .saviamente  dirigen- 
dosi sulla  scoria  della  ragion  civ  le,  che  non  ur- 
la veruno,  previene  la  rivalità  e gli  udii  nelle  fa- 
miglie , propaga  lo  spirito  di  fralemilà  c di  giu- 
stizia c mantiene  più  salda  V armonia  gcnfralc 
della  società. 

In  questi  ultimi  tempi  si  è mollo  gridato  con- 
tro la  focollà  di  testare,  e nel  sislema  delle  no- 
stre nuove  leggi  questa  facoltà  era  stata  cosi  ri- 
stretta che  quasi  più  non  esisteva. 

Cumeniamo  che  per  dirlKo  naturale  nìiin  uo- 
mo ha  il  potere  dì  comandarR  dopo  la  sua  mor- 
ie e di  sopravvivere,  per  cosi  dire,  a se  medesi- 
mo con  mi  ipslameulo.  Lomcniflinfi  che  ap|»ar- 
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tiene  oMe  ie^’gi  di  (ilabtlire  l'ordine  osRta  la  ma- 
niera di  succedere,  e che  sarchile  derisorio  e pe- 
lìcciloso  Insctare  a (iasctin  |>ariicolnre  la  facoltà 
iilimiiata  di  rovesciare  arliilrarionu nie  l'opera 
delle  leg{:i. 

Ma  le  Icgpi  che  non  possono  re^>gerc  che  con 
principji  generali,  coslaoli  e aasoluli,  non  debbono 
rsfe,  a causa  delle  circoslanzc  variabili  dolhi  vi- 
ta, lasciare  qualche  cosa  alParbiirio  del  cilindino? 

Il  p*  tcre  che  il  testatore  desume  dalla  Iccge  non 
è I]  lello  della  legge  medesima? 

K pnidenxa  privare  un  iioum  del  dolce  coin- 
inrrcio  dei  bencficii  nei  suoi  ultimi  momenti?  I n 
collaterale  vecchio  c infermo  non  lun^'ulin  egli 
scura  soccorso  e senza  aiuto  , se  quelli  da  cui 
potrebbe  farsi  circondare  sono  privi  di  speranza? 
Che  ne  sarà  del  vincolo  della  parentela  nei  gra- 
di buitnni  qualora  non  sia  currotioraiu  da  altri 
vincoli?  C'intei'csse,  che  le  tante  volte  divide  gli 
uomini,  non  dee  egli  esser  messo  a profitto,  quan- 
do si  può,  onde  avvicinarli  e unirli? 

Non  è forse  necessaria  ima  satizione  alle  virtù 
domesliclic  alP  autorità  paterna  al  governo  della 
fanJglia?  Se  si  teme  che  cr  sieno  padri  ingiusti , 
l’c  che  imn  si  temerà  che  ci  sicno  ligli  snnlnraii? 
S<  rondo  la  posizione  in  cui  trovasi  una  famigfia, 
il  compartimento  eguale  dei  tieni  tra  i ligli,  non 
rti'Crrfblie  nncli’esso  sorgente  delle  più  inostrunse 
inrcuaglranze?  Nelle  classi  lalioriose  della  società 
qual'  è il  figtio  clic  sarà  disposto  a ronfomlcre  le 
sue  fnticlie  con  <{uelie  degli  autori  dei  suoi  gior- 
ni , se  non  prevede  qualche  ricompensa  alle  sue 
pene,  f se  gli  si  minaccia  di  spogliarlo  del  frut- 
to della  sua  indusrliu?  R che  ne  sarà  degli  orli- 
giniii  , dei  coltivatori  se  nella  loro  vecchiaia  sn- 
n<»  ahkimluDati  da  tulli  coloro  ai  quali  luin  dato 
l'i-.ssere?  Di  più,  non  ci  sono  delle  forlime  la  cui 
divisione  ha  d'uopo  di  essere  diretta  dalla  saviez- 
za del  padre  di  fitniglia? 

S’  nza  dtihbio,  |»er  la  libertà  della  circolazione 
e per  lo  liene  deirngricoltuiii,  savio  avviso  è sta- 
to quello  di  proscrivere  quelle  sostituzioni  assur- 
de che  sacrilicano  P interesse  del  popolo  vivente 
ai  capricci  del  popolo  trapassato  , e nelle  quali 
per  la  volontà  della  generazione  che  m n è |iù, 
la  generazione  piesenle  trovasi  costontemenie  s.- 
crifìcata  a quella  che  non  ancora  es’ste.  £ pru- 
denza sottomettere  a certe  regole  la  facoltà  di  le- 
slaro,  c metterci  dei  limiti.  Ma  è necessario  con- 
servarla 0 lasciarle  una  certa  Inliiudine:  quando 
la  legge  sopra  oggetti  clic  fan  parte  di  tulle  le 
afTeziooi  umane  non  lascia  aleiina  libertà  egli  uo- 
mini, essi  dal  loro  canto  sbngegnano  ad  eluderla. 
Se  la  facoltà  di  testare  è interdetta  o trop|>o  ri- 
stretta, le  iiberoiilà  mentite  , le  simulazioni  pren- 
deranno il  luogo  dei  testamenti,  e le  più  orribili 
frodi  avran  sedo  nelle  famiglie  anche  le  più  oneste. 

Nella  successione  ab  intestato  la  rappresenta- 
zione dei  collaterali  spinta  troppo  oltre  , è una 
cosa  contraria  al  buon  senso.  Essa  chiama  persone 
più  remote  a dniino  delle  più  prossime  ; estende 
le  relazioni  di  liberalità  a1  di  là  di  tutti  i vin- 
coli presuntivi  di  affezione  ; trascina  inlerroinn- 


bili  litigi  sulla  qualità  delle  persone  , e quote  di 
niun  valore  nella  divisione  dei  I>eoi;  lede  tutte  le 
idee  di  giustizia  di  convenienza  di  ragione. 

li  favore  del  matrimonio , il  mantenimento  dei 
buoni  costumi,  P interesse  della  società  vogliono 
die  i Hgli  naturali  non  siano  trattati  come  i fi- 
gli icgillimi.  È d'altronde  contrario  alPordtne  del- 
le cose  clic  il  diritto  di  succedere  , il  quale  è 
consideralo  da  (ulte  le  nazioni  incivilite,  non  già 
come  un  diritto  di  cittadinanza,  ma  come  un  di- 
ritto di  famiglia,  possa  competere  ad  esseri  che 
sono  senza  dubbio  membri  della  società,  ma  che 
la  legge  la  quale  stabilisce  i nintrimonit  , non 
può  nconoseerc  come  membri  di  alctma  fami- 
glia. Fs  d'  uopo  solamente  che  misure  di  equità 
giiamitiscano  loro  quei  soccorsi  che  I'  umanità 
sollecita  per  essi.  Invano  si  reclamano  a loro  fa- 
vore i diritti  della  natura:  la  capacità  non  è iiu 
diritto  iiaUimle:  non  è che  un  dirillo  sociale  , il 
quale  viene -intieramente  regolalo  dalla  legge  jw 
litica  o civile,  e non  dee  asserc  in  contraddizio- 
ne colle  altre  istituzioni  sociali. 

Ecco  le  basi  principali  del  progetto  del  codice 
civile.  Nostro  scopo  fu  quello  di  ligare  i costu- 
mi alle  leggi  e propagare  lo  spirito  di  famiglia 
che  è sì  favorevole,  checché  se  ne  dica,  allo  spi- 
rilo di  società.  I senlimenti  s’ indeboliscono  col 
generalizzarsi  : è necessario  un  mezzo  naturalo 
onde  poter  formare  i vincoli  di  convenzione.  I.e 
sole  virtù  private  |K)ssono  guarentire  le  virtù  pub- 
bliche; ed  è coita  pirrioiu  ( la  famiglia  ) 

che  ci  attacchiamo  alla  grande:  sono  i buoni 
padri,  i buoni  marni  i buoni  lìg  i che  fanno  i buo- 
ni cittadini.  Ora  appartiene  essenzialmente  alle 
civili  istiluzinui  di  sanzionare  e proteggere  tutte  le 
affezioni  oneste  della  natura.  Il  piano  da  noi  de- 
scritto di  i|ueste  istituzioni  soddisferà  egli  al  fine 
che  CI  siaiito  proposto?  Noi  dimandiamo  qtinlchc 
indulgenza  delle  nostre  deboli  fatiche  in  grazia 
dello  zelo  che  le  ha  sostenute  e incoragg  ale.  Noi 
resteremo  al  disotto,  senza  dubbio,  delle  speran- 
za onorevoli  che  eransi  concepite  sul  risullnmcn- 
to  delia  nostra  missione:  ma  quello  che  ci  conso- 
la si  è che  i nostri  errori  non  sono  irreparabili  : 
una  discussi  me  solenne;  una  discussione  rischie- 
rala Il  correggerà,  e lo  nazione  francese  che  sep- 
pe conquistare  la  libertà  colle  armi  , saprà  con- 
servarla c rassodarla  colle  leggi. 

Firmati  — Portath  — Tronchei  — Bigol- 
Preamenea  — MalecHU. 

S 2. 

Esposizione  generale  del  sistema  del  codice  ci* 
vile  consideralo  nel  suo  insieme  e nelle  di- 
verse sue  parli  , fatta  da  hf.  Portalis  nella 
tornata  ad  Corpo  Legislativo  del  5 glaciale 
anno  X. 

I.rg slatori  , il  governo  ba  risgnanlalo  come 
urta  delle.  princiiNili  sue  cure  quella  di  corrispor»- 
dere  al  voto  manifestato  nelle  deliberazioni  delle 
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nn^cioiiali  assemlilee  p^r  la  ci>nipÌla;:ione  liinio  t’e- 
sìderata  di  min  le^'ishtziimc  civile. 

Ln  guerra  che  sì  so  vente  produce  P cfTcllo  di 
sospendere  il  corso  de'  più  salutari  divisamenli  y 
non  ha  arrestato  le  operazioni  rclalhe  a si  gran- 
d'  opera. 

(Queste  operazioni  hanno  avuto  comincianionlo 
con  nucHc  medesime  leggi  foudameniuli  di  dirii* 

10  pubhlico  , sotto  il  cui  iinperu  abbiamo  il  Itene 
di  vivere. 

Nel  finire  deiruliinin  vostra  ses.sionc  vi  fu  di- 
stribuito il  Progello  dei  Codice  civile  ; arflncbè 
ciascun  di  voi  potesse  nel  seno  della  sua  fumi* 
gIÌQ«  e coadiuvalo  dallo  più  soavi  inspirazioni  del 
scnlimcnlo , meditare,  come  consorte  come  figlio 
come  genitore  , le  regole  e le  mass  me  che  do- 
vrebbe ben  tosto  proclamare  come  legislatore. 

Nel  tempo  sles.so  il  Progello  fu  invialo  al  tri- 
bunale di  cassazione  e a lutti  i tribunali  di  n|i* 
pollo  ; i (piali  formarono  tante  commissioni  coin* 
poste  di  uoni'ni  istruiti  e capaci  di  rispondere 
dognanienlc  alta  conlidanza  pubblica. 

Le  osservazioni  che  ci  sono  pervenute  furono 
raccolte  c .«i  fecero  stampare.  Alcun  pubblico 
scritto  sulla  materia  non  venne  trascurato  « on* 
d' c.<isero  forniti  di  quanti  lumi  fosse.  |>ossibile«  ì 
quali  non  sarebbero  stali  mai  ridondanti. 

Lu  verilfi  è il  bene  dì  tutti  gli  uomini,  soprat- 
tutto in  materia  di  legislazione:  cercare  di  scuo- 
prirla  non  è un  diritto  esolusivamenic  serbalo  ai 
funzionarii  pubblici.  Allorché  uomini  privati  ri- 
colmi o'  iiisiruzione  discutono  di  buona  fede  un 
soggetto  di  legislazione,  aliorcliè  non  altro  si  pro- 
pongono ebe  (ITiire  alla  patria  il  tributo  delle  lo- 
ro cognizioni,  convien  ravvisare  in  essi  lenti  coa- 
diutoiì  , non  già  tanti  nemici.  Sventuratamente 
dopo  una  grande  rivoluzione  gli  uomini  timidi  si 
tacciono  , e sembra  che  temano  di  lasciar  cono- 
scere la  loro  esistenza.  indidercnti  , che  for- 
mano sempre  il  maggor  numero,  si  rimangono 
stranieri  a lutto  ciò  che  avviene:  il  che  costitui- 
sce mi  grave  inconveniente.  Se  scrittori  inaspriti 
o mal  contenti  si  moslrmo  , le  loro  ideo  si  JU- 
trailo  a travfrso  le  loro  pansionie  ne  preìiao~ 
vo  il  colorito,  i.a  scoperta  delle  cose  vere  o uti- 
li è ordinariaineote  la  ricompensa  de'  lenipera- 
menli  moderati  e degl'  ingegni  felici. 

Noi  dohhiamo  rendere  omaggio  allo  zelo  e alle 
ricerche  de'  magistrati  che  sono  stali  consultati. 
Nel  trasmetterci  i loro  proprii  pensamenti  e quel-. 

11  di  coloro  che  di|>eodono  dalla  loro  giurisdizio- 
ne, ci  hanno  illuminato  sopra  punti  assai  impor- 
tami. 1 principi!  delle  leggi  sono  sempre  utilmen- 
te discussi  i|uando  la  discussione  si  fa  da  uomini 
clic  pel  loro  stato  ne  fanno  lu  più  estesa  e va- 
riata applicazione. 

Legislatori  : pr.nia  di  esporvi  il  disegno  gene- 
rale' del  Progello  del  Codice  civile  e di  farvi  co- 
noscere lo  spirito  col  quale  venne  compitato,  sti- 
mo cosa  bene  importante  di  richiamare  la  vostra 
atleiizioDC  sulla  Datura  e le  didicolUi  di  una  tale 
impresa. 

Che  cosa  è egli  mai  un  Codice  civile  ? É un 


corpo  di  leggi  destinale  a dirigere  e slaiiilire  le 
relazmni  di  socialità  , di  famiglia  e d'  interesse 
fra'  memhri  di  una  stessa  snn  età. 

Ogni  società  ha  il  suo  d ritto  civile. 

Questo  diritto  non  ha  potuto  formarsi  che  siic- 
cessivHiiieiite  : un  popuio  non  s' incivilisce  se  non 
poco  a poco.  Sui  principio  egli  è gDvermito  du 
usi  piuttosto  che  di  leggi.  Le  idee  generali  di 
l>eiie  piihhlico  , le  nozioni  .su  lutto  cii'i  che  è u- 
lilc  c ragionevole  , seguono  i progressi  de'  lumi. 
Alcune  leggi  vengono  di  tratto  in  tratto  piihblica- 
tc  onde  correggere  i costumi  e supplirli  : deci- 
sioni moliipllci  c sovente,  contrarie  mlerveiigono 
a fin  d'  ìnicri>etrare-  e conciliare  i costumi  c le 
leggi:  bentosto  il  diritto  civile  non  offre  altro  ché 
un  confuso  ammasso  di  usi  e di  rego'e  che  de- 
stano lo  spavento  per  la  loro  diversità  e moliilu- 
dine  , c che  è impossibile  di  hdune  in  sislenia. 

Yulemio.si  m questo  stufo  di  cose  lifaic  o ri- 
formare  la  legi'ilozioiie  civile  di  un  popolo,  la  pri- 
ma difficoìtà  che  $'  incontra  è quella  di  riunire 
le  cognizioni  necessarie,  sparse  quasi  (ulte,  c la 
maggior  parte  delle  (|ualì  non  c stala  mai  a'Ieii- 
tainenle  ricercala. 

Il  diritto  civile  si  frammischia  e si  un'sce  a 
tutto.  Avvisandosi  perciò  di  parlare  in  nume  deU 
l' ìnkMfsse  puhhlico  si  è certo  di  alfruutar.si  in 
tulli  gl’  interessi  privati.  Coloro  che  si  trovano 
bene  nell'  ordine  stahilito , odiano  i cangiunicnli^ 
coloro  che  si  trovano  male  , temono  il  peggio  : 
cia.scuno  vorrebl»e  almeno  piegare  le  operuz  oni 
al  suo  proprio  vantaggio,  senza  curarsi  del  dan- 
no che  potrehhe  risultarne  |>er  gli  altri. 

In  altri  tempi  ì lettornli  e i tilosofi  sdegnavano 
lo  studio  della  giurisprudenza  , dal  quale  n'e  un 
di.slolli  per  le  atiratlive  dolio  belle  arti  c imdlo 
più  dalia  politica  misteriosa  del  tempo , la  quale 
temeva  che  non  si  occtqiassero  degli  ofTari  dulia 
società,  c credeva  non  poter  lollurnrc  sa  non  uo- 
mini eruditi,  teologi  e geometri.  Ma  finché  que- 
st'antica  iiidifferenza  per  le  materie  di  legislazio- 
ne biscinva  un  libero  corso  a errori  di  ogni  sor- 
ta , P imporlanzB  che  al  presente  ci  si  uUucca, 
obbliga  il  legislatore  a una  circospezione  srmgi 
dubbio  salutare,  ma  che  rende  it  suo  procedure 
iiiljiutamenle  più  difficile  e hiburiosQ,  dovendo  egji 
costantemente  impugnare  i sistemi. 

Altri  ostacoli,  e in  gran  numero,  nascono  aUre- 
sl  da  quella  varietà  di  usi  e di  privilegi  che  se- 
paravano e distinguevano  tali  da  tati  altre  provin- 
cie  delia  Francia. 

Finalmente,  il  continuo  vacillare  dello  leggi  da 
dieci  anni  a questa  parte  ha  esposto  gli  animi  al- 
la discrezione  di  ogni  vento  di  dottrina, e non  può 
che  alimentare  le  opposizioni  e le  resistenze. 

t'na  legislazione  civile  dee  dunque  svilup|>arsi  in 
Francia  in  mezzo  a tutte  queste  difflcoliù. 

Nel  tracciar*  il  disegno  di  questa  legislaaiont 
abbiam  dovuto  piemunirci  é contro  lo  spirilo  di 
sistema  che  tende  a distniggeie  tutto  e contro  io 
spirilo  di  sutversiiziooe  , di  servitù  e d' luliugar- 
daggine  che  tonde  a tutto  rispettare. 

Fin  dalla  meià  del  diciullesimo  secolo  regna 
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Riiormmdo  ijla  noslra  legislazione  civile^ al>!iiaiiio 
credulo  che  bastava  tracciare  una  linea  di  sepa- 
razione Ira  le  riiorme  che  richied*^  lo  stalo  prc- 
senie  della  nazione  e le  idee  di  ordine  reale  che 
11  tempo  e il  rispetto  de'  popoli  hnn  consacralo. 

Le  teorie  nuove  non  sono  altro  che  sistemi  di 
certi  uomini,  ma  le  massime  antiche  sono  lo  spi- 
rito de'  secoli. 

Vero  è che  il  genio,  investigando  col  pensiero 
la  febertà  degli  uomini,  può  discuoprire  relazioni 
insino  a lui  ignorate  > ma  il  tempo  *^010  è ipiello 
che  pu(,»  assicurare  omaggi  c parleggiaoi  alle  pro- 
duzioni deir  ingegno,  perchè  il  tem{H)  suloabiiua 
gli  uomini  al  concepimento  delle  verità  che  c- 
stendono  o moltiplicano  le  nostre  relazioni.  Il  le- 
gislatore che  non  può  senza  pericolo  sormontare 
subitamente  si  grandi  intervalli,  rimaner  dee  nei 
limili  che  la  tradizione  delle  conoscenze  ha  de- 
terminato , fino  a che  gli  avvenimenti  c le  cose 
lo  avvertano  poter  egli  senza  commozione  e senza 
scosse  inoltrarsi  nella  carriera  che  li  genio  gii 
avea  dischiusa. 

1 d'  Agcesseau  , i h&Moir.NON  c tutte  le  monti 
elevate  sentivano  per  esempio  la  necessità  di  a- 
vere  una  legislazione  unirorme.  Leggi  diverse  non 
ingenerano  che  tumulto  e confusione  tra  popoli 
die  vivendo  sotto  il  medesimo  governo  e in  una 
comunicazione  conliiina  passano  gli  uqi  presso  gli 
altri,  0 si  maritano,  e soitnmessi  ad  altri  costu- 
mi, non  sanno  mai  se  il  loro  patrimonio  gli  ap- 
partiene. 

Ma  quando  1 Lamoionom  e i d'  Acdfssfau  ma- 
nifestavano il  loro  volo,  sarchile  stato  pericoloso 
e anche  impossibile  di  maminrio  ad  effetto.  Al 
presente  una  legislazione  tinifoiliic  realizza  uno 
de’  grandi  benefici  della  rivoluzione. 

Kinchè  regnarono  in  Francia  le  differenze  e le 
distnzìoni  politiche  Ira  le  |>ersone  ^ tinche  ci  fu- 
rono nobili  e privilegiati,  non  poleansi  far  dispa- 
rire dalla  legislazione  civile  le  differenze  e le  di- 
stinzioni che  emergevano  da  queste  vanità  socia- 
li, e che  stabilivano  nelle  famiglie  un  ordine  par- 
ticolare di  succedere  per  coloro  che  già  avevano 
nello  Stato  un  parlicolor  modo  di  esistere.  Oggi- 
dì tutte  le  leggi  di  successione  possono  piegarsi 
ai  principi  deli'  equità  naturale  senza  conlraddi- 
zione  e senza  o.stacoIo. 

Sommi  magistrali  avevano  chiesto  che  non  più 
si  confondessero  le  Utitiizioni  civili  colle  istitu- 
zioni religiose  , e che  lo  stato  degli  uomini  fosse 
indipendente  dal  cullo  che  professavano.  Ma  còme 
mai  un  si  grande  cangiamento  poteva  egli  ope- 
rarsi allorché  questa  religione  era  una  legge  fon- 
damentale dello  Stato  ? In  seguilo  fu  proclamata 
la  tolleranza  de'culti. 

K allora  fu  possibile  di  sero/an*ssare  la  religio- 
ne: si  è organizzata  la  grande  idea,  cioè  che  bi- 
sogna tollerar  tutto  ciò  che  la  Provvidenza  tol- 
lera, e che  la  legge  senza  andar  frugando  le  o- 
pinioni  religiose  <Ìe’  cittadini  , non  dee  vedere  in 
essi  se  non  se  Francesi,  come  la  natura  non  ve- 
de che  iiomini. 

Yof  potete  ora  , legislatori  , giodicare  qual  sia 
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Stato  il  cammino  seguitosi  nella  compilazione  del 
Progetto  del  Codice  civile. 

Non  si  è perduto  dì  mira  il  principio  che  nel- 
le leggi  non  bastano  le  cose  buone  , ma  bisogna 
inoltre  fame  delle  convenienti^  che  lo  spinto  di 
moderazione  sia  il  vero  spirito  del  legislatore: 
e che  il  bene  politico  come  il  bene  morale  sì 
trova  seìiijrre  tra  due  timiii. 

Dopo  over  fatto  conoscere,  legislatori  , Io  spi- 
rito che  presiedè  alla  compilazione  del  codice  ci- 
vile, passo  a esporvi  la  divisione  delTofiera. 

Sotto  due  asjicUi  può  questa  divisione  essere 
considerata  , cioè  relalivamenie  alle  materie  che 
ne  sono  il  suggello,  e rclaiivamcnte  alla  forma  e- 
sleriorc  con  che  sono  disposte. 

Rispetto  alle  materie,  la  disposizioDc  più  natu- 
rale sarebbe  al  certo  quella  in  cui  gli  osgelli  si 
succedes.sero  con  quella  insensibile  graduazione 
necessaria  a separarli  e a riunirli:  ma  è egli  sem- 
pre possibile  di  percepire  si  fatte  graduazioni? 

Esaminando  le  diverse  materie  con  che  ì tanti 
giureconsulti  hanno  compartito  il  diritto,  noi  sia- 
mo stati  pur  troppo  convinti  delParhitrio  che  do- 
minerà sempre  in  simile  di\isione  , per  credere 
che  quella  propostaei  fosse  la  sola  e la  migliore: 
abbiamo  creduto  però  di  niuna  utilità  il  cangiare  le 
divisioni  comuni. 

Per  conseguenza  ablùamu  serluitu  l'ordine  segui- 
tosi nel  diritto  romano. 

Il  progetto  di  codice  presenta  sulle  prime  al- 
cune massime  sulle  leggi  in  generale  , e quindi 
traila  delle  persone  , delle  cose  e dei  modi  di 
acquistarle, 

I compilatori  del  progel  lo  avevano  definito 
le  diverse  specie  di  dirilti  , cioè  il  diritto  natu- 
rale il  diritto  {Kisitivo  il  diriltu  pubblico  il  dirit- 
to delle  genti  il  diritto  civile  il  diritto  criminale. 

Ma  si  è gindiziosamentc  osservalo  che  la  mag- 
gior parte  delle  definizioni  generali  non  altro  con- 
tiene se  non  espressioni  vaghe  e astratte,  la  cui 
nozione  è sovente  più  difficile  a fissare  di  quel 
che  sia  la  co.sa  istessa  che  si  definisce. 

Più:  ci  è sembrato  esser  da  saggio  il  dividere 
la  parte  scientifica  dalla  parte  legislativa. 

Le  leggi  sono  volontà. 

Tutto  ciò  ehe  è definizione, .insegnamento,  dot- 
trina appartiene  alla  scienza.  Tutto  ciò  che  è co- 
mando , disposizione  propriamente  delta  , appar- 
tiene al  dominio  delle  leggi. 

Se  ci  sono  definizioni  di  cui  il  legislatore  si 
debba  rendere  arbitro  , son  quei'e  appunto  che 
appartengono  a quella  parte  mobile  e puramente 
positiva  del  diritto  , che  è interamente  sotto  la 
di|>endenza  dello  stesso  legislatore;  ma  non  è cosi 
delle  definizioni  relative  alla  morale  e a cose  che 
hanno  una  esistenza  indipendente  dagli  arbitrarii 
voleri  dell’  uomo.  Noi  ci  siamo  limitati , rispetto 
a ciò  che  risgiianla  te  leggi  in  generale  , a de- 
terminare il  modo  della  loro  pubblicazione,  i loro 
principali  effetti  , e la  maniera  rispettosa  colla 
quale  debbono  i giudici  applicarle. 

Le  persone  sono  il  principio  e il  fioe  del  di- 
ritto ; imperocché  le  cose  nulla  sarabbero  per  il 
7ol,  X.  28 
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ìegi&blc  re  senza  V ulilii'à  die  li  persi  ne  no  ri- 
trapgonn. 

Noi  riconnscianio  emi  Unii  ì moralisti  c con 
tutti  i filosofi  , rhr  il  •renerò  umano  non  forma 
che  una  grande  famiglia  ; ma  In  troppo  grande 
fslonsiono  di  questa  fniiiiglia  I ha  ohNigaro  di  ri- 
partirsi in  \aric  sorielA  die  linn  proso  il  no- 
me di  prpnli  , iKizhui  ^ . o i cui  inombri 

sono  hgnii  da  vincoli  particoliirì  , indipoiidoiiio- 
iiiento  da  f|iiclli  ohe  li  uniscono  ni  sistema  generalo. 

Lhiindi  m ogni  società  politica  la  dislinziunc  di 
nazionali  e stranieri. 

Non  abbiamo  potuto  rifìiilare  si  '‘alta  distinzio- 
nc:essa  emergo  dalla  costituzione  istessa  dei  pupo  i. 

Abbiamo  dctermina'o  i caraUori  mercè  i quali 
riconoscere  un  francese  o uno  stnmioro. 

I.a  lil'ortà  patinale  che  gli  nomini  tinimo  di 
cercare  il  tiene,  ovunque  erodono  trovarlo,  ci  ha 
doterminati  a fissare  lo  condizioni  giusta  le  quali 
uno  strai.iero  |.ui'i  divenir  francoso  e mi  francese 
divenire  straniero.  Non  doMiiumn  lifTatto  temere 
che  uomini  nati  sul  suolo  fortunato  della  Fran- 
cia, abbandunar  vogliano  una  sì  dolce  patria;  ma 
perchè  rltiiseremo  noi  coloro  che  tante  ragioni  in- 
vitar possano  a stabilirsi  sotto  il  più  felice  cli- 
ma, e che  stranieri  alla  Francia  per  la  loro  na- 
scila, cessassero  di  esserlo  per  loro  scelta? 

Certi  filosofi  avevano  opinato  che  i diritti  ci- 
vili non  dovessero  rifìutnrsi  a diiccliesia  , e che 
bìsognereblie  piT  tal  modo  formare  di  tutte  lo  na- 
zioni una  nazione  sola.  Grande  e generosa  è al 
certo  una  tale  idea  , ma  punto  non  1'  è nell'  or- 
dina delle  afTezinni  umane.  Queste  s'indeboliscono 
volendole  generalizzare:  la  patria  non  è più  nulla 
per  colui  die  ha  per  patria  il  mondo  intero.  I.a 
iimanilà,  la  giustizia  sono  i le^mi  generali  della 
società  universale  degli  uomini  ; ma  ci  sono  al- 
cuni vantaggi  particolari  che  ciascuna  società  of- 
frir dee  ai  suoi  membri  , e questi  vantaggi  non 
sono  punto  regolati  dalla  natura,  nè  possono  ren- 
dersi comuni  ad  allrì  se  non  t>er  convenzione. 
Noi  dunque  tratteremo  gli  stranieri  in  quella  stes- 
sa guisa  che  essi  medesimi  ci  tratteranno:  il  prin-  | 
cipio  della  reciprocaiiza  sarà  verso  essi  la  misu- 
ra della  nostra  condotta  e dei  nostri  riguardi.  Ci 
sono  però  certi  diritti  non  interdetti  agli  stranie- 
ri: e sono  tutti  qtiellì  ch«  appartengono  lien  più 
al  diritto  delle  genti  che  al  diritto  civile,  e il  cui 
esercizio  non  potrebbe  essere  interrotto  senza  atten- 
tare alle  diverse  re'azioni  che  esistono  tra  ì popoli. 

Cn  francese  può  perdere  i diritti  civili  per  una 
condanna  capitale,  o |>er  tull'altra  pena  alla  qua- 
le la  legge  può  avere  annessa  questa  privazione. 

In  qual  modo  risguardarc  come  socio  colui  che 
I>er  effetto  dei  suoi  allentati  e dei  suoi  misfatti 
aù'ssc  infranto  i patti  deirassociazione  ? 

Ciò  che  si  cbiania  sialo  civile  di  un  uomo  , 
altro  non  è se  non  P atlitud  oc  all'esercizio  dei 
diritti  che  te  leggi  civili  guarentiscono  ni  mem- 
bri della  società.  Essendo  mi  tale  stato  la  più 
sacra  di  tutte  le  proprietà  , il  legistabTC  se  n’  è 
reso  custode,  isiìiuendo  registri  destinati  a com- 
provare gli  aiti  i più  importanti  della  vita  civile. 


Noi  ci  sfamo  nccup.itì  d<*ll.i  forma  e dtdia  sicu- 
rezza di  questi  registri.  In  cut  inslitusionc  è co- 
mune n tulle  le  nazioni  che  conoscono  Fuso  della 
•scrillura. 

L'm  ino  n-  n ogciipa  nello  spazio  come  nel  tem- 
po se  non  un  punto  solo  , sebbene  egli  possa  , 
mercè  le  .sue  rchiz  niii , estendere  e.  mollipbc  ire 
la  siili  esi.sb  nz.*!.  K:zli  ba  dunque  nMC.'^sanaineii- 
te  un  d>uuicì'io:  (|  sesto  domicilio  secondo  tulli  i 
principi,  è il  luogo  del  suo  phne  pale  slalultnicti- 
lo.  Il  dirìit'»>  di  cangiar  domicilio  c uno  dei  pi(t 
bei  diritti  della  lilierlà  umana  ; ma  questo  can- 
giamento è sottoposto  a deieriiìinaiu  regole  , af« 
liueliè  i terzi  ai  quali  imporla  conoscerlo  non 
Siene  ing.'iimali  e possano  irnvar  quell'  uomo  cui 
quale  hanno  relazioi.i  volontarie  u necessarie. 

Le  leggi  bau  .sempre  ve.:liato  per  gli  assenti. 
E l'umanità  istessa  clic  risveglia  a questo  riguar- 
do la  solleciiudiiie  del  leguaiore.  OgJ  più  die 
mai  P.  .sseiizu  divenir  dee  Poggello  deli'ullenzioiie, 
de  la  vigilanza  dei  legislatori;  imperciocché  oggi- 
dì la  mdii.siria,  il  commercio,  Pamore  delle  sco- 
perte la  coltura  delle  orli  e delle  scienze  allm- 
tnnano  contmuamentc  gli  uomini,  tua  speciale 
proiezione  è dovuta  a coloro  i quali  intrapren- 
dono lunghi  viaggi,  pericolose  imprese  , a fin  di 
recare  poi  nella  loro  patria  quelle  ricchezze  e 
quejie  cognizioni  acquistate  con  gratuli  travagli 
e con  pencolo  della  loro  vita. 

Le  società  non  si  compungono  di  iiomiui  iso- 
lati e dispersi,  ma  sono  una  riumuoe  di  famiglie. 
Queste  sono  tante  piccole  società  |iarticolari  la 
cui  riunione  forma  Io  Stato  , vai  dire  la  grande 
famiglia  che  tutte  le  comprende. 

Le  famiglie  si  formano  coi  maiiiiponio.  Il  ma- 
trimonio è una  istituzione  della  stessa  natura  : 
esso  ha  troppo  grande  influenza  sul  de.slino  de- 
gli uomini  e sulla  propagazione  deli'  umana  s)>e- 
cie,  perchè  ? legislatori  non  l'abliandonino  alla  li- 
cenza delle  passioni. 

Il  matrimunio  sottopone  j consorti  a obblign- 
zioni  sacre  verso  i figli  che  nascono  dalla  loro 
unione  ; e anche  n obbligazioni  scambievoli.  lU- 
sogna  dunque  conoscere  quelli  che  dt-bliooo  adem- 
piere st  fatte  ubliligazioni.  Di  qui  le  furine  pr(K 
poste  per  la  solennità  di  questo  contratto. 

Per  lo  matrimonio  bisogna  polcr  adempiere  ai 
disegni  della  natura:  conveniva  dunque  delernii- 
nare  Petà  nella  quale  i due  sposi  potessero  util- 
mente unirsi. 

E cosa  importante  il  favorire  le  colleganze  e 
proteggere  i costumi;  importa  ancora  di  non  of- 
fendere i disegni  della  natura  nè  Pooettà  pubbli- 
ca: di  qui  le  proibizioni  di  nialrimoniu  per  ragio- 
ne di  parimtela.  Tulle  le  nazioni  hanno  proscrit- 
to f matrimooi  incestuosi  , perchè  il  grido  della 
natura  è risuonato  nel  cuore  di  lutti  gli  uomini. 
Le  nazioni  incivilite  hanno  esteso  più  lungi  Pini- 
poro  del  pudore  , e hanno  rispettalo  certe  con- 
venteiize  che  senza  esser  Peperà  immediata  della 
natura,  trovansi  fondate  su  ragioni  naturali. 

Per  diritto  comune  soltanto  la  morte  di  uno 
dei  consorti  può  disciogliere  il  matrimonio.  Noi 
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(wr  altro  iilibiara  credulo  clic  la  Icjigc  ciidc  es- 
ser non  potesse  tanto  inflossiliilc  ipianlo  la  re- 
ligione e la  morale  , e nel  noslni  propello  con- 
scrvhino  il  divora  o,  ma  con  modi  capaci  di  prc- 
Tcnire  pti  alnisi.  Le  conserviamo  pci  casi  nei 
r]uali  i vir.ii  lianno  inacpior  energia  per  isnervare 
le  leggi  di  quel  clic  le  .leggi  Don  hanno  per  la 
repn'ssione  dei  viali. 

A canlo  al  divoralo  noi  lasciainn  la  facollìl  di 
chiedere  la  semplice  separaaione  di  corpo , che 
rallenta  il  legame  del  matrìmoni)  senaa  in'rancer- 
lo.  Ahhiamn  i pinato^  che  sello  l’ impero  di  leggi 
thè  aiitoriaaan  i la  l’iierià  dei  culli  Iacea  d'  uopo 
lasciar  respirare  gli  animi  liheranienle  c non  nicl- 
lere  un  nomo  fedele  alla  sua  religione  fra  la  di- 
speraaione  e la  sua  roscienaa. 

Fra  le  causo  del  divoralo  noi  non  aldilnmo  no- 
verala la  incompalibililii  d'indole  e di  carallere  , 
ammenoché  non  fosse  il  risidlamenlo  di  un  con- 
senso scambievole:  noi  abbiamo  r.'sguardato  conni 
conlrji  io  all’  esrenaa  istessa  delle  cose  che  un 
coniratto  cosi  sacro  come  il  nialrimonio  potesse 
essere  arb  trarionn-nle  infranto  sulla  richiesla  e 
sulla  semplice  asseiiiva  di  una  delle  parli  . vai 
quanto  dire  per  la  volonlii  e per  lo  vantaggio  di 
un  solo  dei  consorti. 

Dopo  aver  divisale  le  cause  del  divorri  i , noi 
abbinino  indicale  le  forme  secondo  le  quali  la 
procedura  dovesse  essere  islruila  e giudicala.  I.’in- 
Icrvento  della  giustizia  ci  è sembrato  necessario. 
In  Inghilterra  ci  bisogna  una  leege  ; in  allri  bio- 
gtii  ci  è inrslieri  di  un  alto  sovrano  ; ilappcrlut- 
lo  le  qnislioni  di  divorzio  sono  di  drillo  piilibl- 
blico  le  cui  conseguenze  c divìsinni  sono  sembra- 
le interessare  la  società  intera. 

Ogni  famiglia  dee  aierc  il  siiii  governo.  Il  ma- 
rito, il  padre  nc  sono  siali  sempre  reputati  i capi. 
La  pulc.vlà  niarilalc,  lo  polesià  paterna  sono  insli- 
sliliizioni  repiiblibcanc.  Presso  i popoli  lilieri  .so- 
prallutln,  il  polore  de' niarili  c de’ padri  è sialo 
smgolariiienle  csleso  c rispellaln.  .Nelle  nioiiar- 
cl  ie  assolute  e negli  siali  dispotici  il  potere  che 
domino  imielo'isce  tulli  gli  altri.  Al  cr.nirario  nel- 
le rrpulibliche  la  in.agistratiira  doniesltca  si  forù- 
lica  , per  poter  senza  danno  addolcire  la  niagi- 
slralura  politica  c la  civile.  I.cgislalori  , voi  con- 
servate al  governo  della  faniiclia  tutta  la  sua  di- 
sciplina per  conservare  al  ci'iadiiio  lulla  la  sua 
libertà.  La  famiglia  è il  santuario  de’ costumi:  in 
grembo  alla  stessa  le  virtù  private  dis|ioiigono  gli 
animi  alle  virtù  piilibliche  ; in  gremirò  alla  stes- 
sa i senlimenii  della  natura  ci  àpparccdriano  al- 
l’ adenrpimenlo  de’ doveri  die  dalle  leggi  ci  ven- 
gono imposti. 

Il  favore  del  malrimonio  ; la  conservazione  delle 
famiglie  , die  sono  il  iemcnzagi  dello  .Sialo  ; la 
gran  premura  die  ho  la  sodelà  di  prosc^-ivere  le 
unioni  vaghe  e ineerlc  , sono  nlirelinnie  cagioni 
poleiili  che  han  delermiitalo  liilli  j popoli  imivi- 
llli  a disùngttere  i tigli  milurah  dai  bgli  legtllimi. 

Tulli  i Irgli  clic  naseomi  sullo  la  ferie  del  mn- 
li|inionin,  hanno  per  padre  colui  che  il  malrimo- 
uio  diniosìra  : pntrr  est  quem  iiuptiae  (tewan- 


strani-,  godono^di  luti’  i vantaggi  della  legittimi- 
tà, cine  apparlèngono  ad  una  famiglia  godendo  in 
es.sa  luti’  i diriiti  ehe  l’ordine  di  successione  loro 
assicura  al  patrimonio  comune. 

I figli  naturali,  cioè  i figli  nati  fuori  del  matri- 
monio, non  hanno  famiglia,  tranne  se  aleno  legitti- 
mati col  susseguente  matrimoniu  degli  autori  dei 
loro  giorni.  Nel  pragctlo  del  cotlicé  altro  a que- 
sta specie  di  figli  non  si  assicura  che  un  credito 
sui  Iieiii  dei  loro  genitori  : e verun  d ritto  speri- 
mentar possono  se  non  sono  riconosciuti.  La  ri- 
cerca della  paternità  vicn  loro  proibita,  non  aven- 
do essi  alcuna  presunzione  di  dirilio  in  loro  fa- 
vore, e sempre  incerto  essendo  il  fatto  della  pa- 
ternità: se  possono  ricercare  la  loro  madre,  è sot- 
lanlo  allorché  somministrano  principalmente  prin- 
cipi di  priiova  scritta. 

Ci  è senilrralo  al  contrario  dover  i figli  nati 
sotto  lo  fi-de  del  malrimoirio  , esser  trattati  più 
fiivorevolmenic  allorché  rcdaniann  uno  flatii  che 
siasi  vululo  toglier  loro  per  frode.  In  lai  caso 
hasin  provare  il  fatto  della  nialernilà  tinile  far  ri- 
conosci'rc  il  loro  [ladrc.  Perii  non  dclrhonsi  am- 
mcllere  a intentare  la  loro  azione  senza  un  prin- 
eipiii  di  priiova.-  il  sislenia  eonirario  ininaecereli- 
he  1.1  Irnntpiillilà  delle  famìglie  e roveseeroltlic  la 
sneielà  intera. 

1 figli  naliirali  c i tigli  legitlinii  dehliono  esser 
proicni  dalle  leggi  fino  a che  non  pervengano  al- 
i’elà  in  cui  possano  dirigersi  da  sé  soli.  Da  qui 
la  rnsliliizione  delle  tutele  e gli  ohliliglri  imposti 
ai  tutori. 

K finora  non  nlrliiani  parlalo  che  della  filiazio- 
ne e dello  palernilà  roab':  ma  evvi  filiazione  e |ia- 
lernilà  Milizia  clic  non  sono  l'oliera  della  iiaUira, 
liensi  della  sola  volontà.  I decreli  delle  niisire 
ossemblec  nazionali  liannu  proclamalo  il  principio 
' dell’  adozione:  duvrassi  la  e.secuzione  di  qiieato 
principio  sottoporre  a regola?  Si  è osservalo  che 
l'adozione  offre  noi  suoi  effetti  la  scelta  lien  pon- 
derala dello  spirilo,  che  rimpiazza  il  eiceo  ope- 
rare dei  sensi.  Se  l'adozione,  continua  a dirsi,  si 
consideri  nei  suoi  molivi,  vorrà  inspirala  da  quel- 
la sensihililà  espansiva  la  quale  crede  non  aver 
mai  a sufficienza  moltiplicati  gli  oggetti  di  sua 
affezione;  potrà  esser  benanche  dcllalo  da  quello 
spirilo  di  beneficenza  al  caro  a ogni  aocielà',  e 
che  ce  ne  presenta  tutti  i membri  come  altret- 
tanti figli  e fratelli.  , 

Se  si  teme  che  l'adozione  favorisca  II  celibato,  si 
potrà  permetterla  soltanto  a coloro  che  avran  cerca- 
lo di  compiere  il  voto  della  natura  col  malrimonio. 

Tulle  queste  grandi  qnislioni  vi  saranno  solte- 
mos.se,  perchè  meritevoli  di  fissare  l’attenzione  ge- 
nerale. 

Noi  ahhiamn  conservalo  lo  maggiore  elà  a ven- 
tun’anno:  in  questa  elà  si  presiimp  che  gli  uo- 
mini siano  capaci  dì  lutto. 

Perù  relativamente  al  fallo  del  malrlinonio  ab- 
biam  prorogato  la  minore  età  fino  agli  anni  ven- 
tìcinque; dappoiché  un  tale  impegno  è esposto  a 
più  pencoli  e dà  luogo  a eonsegiieiize  più  impor. 
tanti  per  coloro  che  lo  contraggono. 
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I ma;tgìori  nono  alle  volte  privi  deiP  uso  della 
loro  ragi  ioe.  Convfeoe  allora  ebe  la  Irgue  li  prt^ 
legga  conira  sé  slessi  : vengono  perciò  inierdelti 
e privali  della  libertà  per  conservare  la  loro  esi- 
stenza. 

Ecco  i pensanìeriU  cl>e  vi  saranno  presentati 
circa  lo  slato  delle  persone  ; e (]uesla  parte  del 
progetto  di  codice  civile  è la  sola  ebe  possa  es- 
servi sommessi  durante  <|iicsla  sessione. 

ItispelU»  ai  beni  , noi  abbiamo  distinto  le  loro 
diverse  Dalure,  e i vani  modi  di  acqiiisUrii. 

La  gran  disliiaiouc  didle  tbverse  s|K'CÌc  di  tieni 
è quella  di  mobili  e immobili. 

I diritti  le  .serviiù  le  azioni  rientrar  possono 
in  una  di  queste  diM'  classi. 

Le  successioni  e i coni  ratti  abbracciano  tulle 
le  maniere  di  acquislare. 

II  sistoma  ipotecario  è subordinalo  a certe  re- 
gole |>articolari  ebe  per  lo  momento  sarebbt^  inu- 
tile dichiarare. 

Ecco  tutto  Perdine  del  codice  rclntivamonte  al 
corpo  delle  materie  che  ne  costituiscono  il  sog- 
getto. 

In  quanto  alla  forma  esterna  secondo  la  quale 
queste  materie  saranno  disposte  , il  progetto  dei 
codice  sarà  diviso  « in  ciascuna  delle  sue  parti 
principali,  in  progetti  di  legge;  i progetti  di  legge 
In  saranno  io  titoli,  e questi  in  sezioni,  sreoudu- 
chè  il  comporteranno  la  esicnsioDe  e la  diversità 
degli  oggetti. 

i progetti  di  legge  ; i loro  titoli  e le  loro  se- 
zioni saranno  divisi  in  articoli  |>er  comodità  di 
coloro  che  dovranno  applicarli  , o ricercarli  ; e 
questi  articoli  avranno  una  numerazione  continua- 
ta, come  se  non  formassero  che  una  sola  e me- 
desima legge. 

S 3. 

Etposìvone  dt'moiivi  JaUi  da  M.  Portatìs  nel 
17  marzo  4804  sul  pro^ftfto  di  legije  ir/n/l- 
ro  alla  riunione  delle  leggi  rirtVi  in  un  tol 
corpo  salto  il  titolo  di  Codice  civile  de'/ran~ 
resi. 

A'  30  piovoso  anno  XI  fu  portato  alla  vostra 
sanzione  il  Titolo  Preliminare  del  Codice  Civile. 
Un  anno  appena  è scorso  , e già  vi  si  presenta 
il  progetto  di  legge  che  termina  questa  grande 
opera. 

ISel  progetto  di  cui  parlo  si  è avuto  in  mira 
di  disporre  le  diverse  materie  ili  cui  la  iegisla- 
zion  civile  si  compone  e di  riunirle  (m  un  sol 
corpo  di  leggi , sipIIo  il  titolo  di  Conica  Civas 

nz'  PlIAMCFSI. 

Ciascuna  parte  del  Codice  vi  è stata  successi- 
vamente sotlomessii.  Ciascun  Progetto  è divenuto 
legge  apiK'na  che  voi  lo  avole  consacrilo  coi  vo- 
stri siifTiagi.  Nella  presentazione  de' diversi  Pro- 
getti e stato  ueces.sario  uniformarsi  all'ordine  del 
lavoro.  Ni  II'  attuale  riiinit  ne  viene  a rìslabilir- 
M P ordine  delle  materie  c delle  cose  coll'  in- 
dicare il  luogo  couvenierile  di  tutte  le  leggi  de- 
sfioate  a formare  uu  medcsinid  tulio,  qualun- 


que sia  stato  il  tempo  della  loro  promulgazione, 
i^r  tutti  gli  articoli  del  Codice  una  sola  sarà  la 
serie  de'  numeri  : que.sta  ntisura  non  <loveva  es- 
sere dimenticala.  K.ssa  rende  più  manifesto  il  ca- 
rattere reale  di  unità  che  conviene  all' opera  ; ri- 
sparmia il  tempo  , e abbrevia  la  fatica  a coloro 
elle  studiano  c applicano  lo  leggi. 

Noi  ripariamo  una  gravò  omissione.  Si  era  tra- 
scurato di  regolare  le  rendite  custUiiite  sui  fon- 
di. Doveano  si  fatte  rendite  u noti  doveano  essere 
redimibili  ? In  questi  ultimi  tempi  si  falla  qulstio- 
ne  era  stala  vivamente  cunirnveilita  : faceva  d'uo- 
po risolverla. 

Chiamansì  rendile  eostituite  sui  /ondi  quelle 
die  sono  stabilite  nell'  isiunlc  medesimo  della  tra- 
dizione del  fondo. 

Hisogna  non  dissimulare  che  io  origine  questa 
sorta  di  rendita  abbia  favorito  fra  noi  P utile  di- 
visione de'  patrimoni!.  Uomini  i quali  nuiP  altro 
avevano  fuorché  le  braccia,  han  poUito,  senza  da- 
naro e senza  fortuna,  divenire  proprietarìi,  col  so- 
lo piegarsi  a essere  laboriosi.  D'  altra  parte,  guer- 
rieri e conquistatori  die  avevano  acituislatu  colle 
armi  vasti  terreni,  si  determinarono  a distribuirli 
ai  coitivalori,  percliè  abilitati  a siipiilare  una  ren- 
dita irredinubile  In  quale  assicurava  loro  una  par- 
te degli  utili  della  cultura  senza  farli  partecipi 
delie  cure  e de'  travagli , guarentiva  per  sempre 
la  loro  fortuna  e quella  delta  loro  posterità. 

La  storia  delle  rendile  costituite  sui  fondi  risa- 
le presso  i diflereiiti  popoli  di  Europa  fino  al  pri- 
mo stabilimento  della  proprietà.  Trattasi  di  un  pae- 
se ove  coovien  dissodare  mollissime  tcrref  e va- 
stissimo a disseccare  ? Vi  si  debbono  autorizzare 
le  rendile  irredimibili.  Si  falla  autorizzazione  sa- 
rà un  mezzo  efficaciss  mo  per  favorire  P industrii 
con  la  speranza  della  proprietà,  e migliorare  un 
suolo  incolto  e mgrato  colla  industria. 

lin  queste  istesse  rcmtitc  offrir  non  potreblwro 
i medesimi  vantaggi  io  quo' le  regioni  dove  P a- 
gricolliira  può  prosperare  coll'  ordinario  soccor- 
so del  commercio , e dove  il  commercio  tuttodì 
si  dilata  e s'ingrandisce  mercè  i progressi  dell' t- 
gricoliura.  In  tali  ragioni  non  |>ossono  lollerarsi  i 
pesi  e le  servitù  eterne.  L' immaginazione  irrequie- 
ta, oppressa  dalla  prospcliiva  di  questa  eternità, 
considera  una  servitù  o un  peso  che  non  dee  aver 
fine,  come  un  male  che  nou  può  esser  compen- 
sato da  nessun  l>eoe.  il  primo  che  acquista  non 
ravvisa  nello  slabitimenio  della  rendita  aPa  quale 
si  soUom*'llo,  se  non  quello  che  gli  apporta  pro- 
fitto; ma  i suoi  successori  non  risentono  se  non 
quello  che  può  render  loro  od  osa  questa  specie 
ili  proprietà. 

I)'  altronde,  chi  è che  ignora  quante  formalità 
c quante  precauzioni  si  richieggono  contro  il  de- 
bitore di  una  reo  btn  p<>r|>eiua,  onde  assicurare  al 
creditore  una  geremia  suflìcienie  la  quale  aver 
possa  la  durata  medesifiia  del  suo  diritti? 

Restituendo  dunque  le  rendite  irred  mibili , noi 
n\reinnio  urtato  il  sentimento  generale  della  na- 
zione , senza  offrire  alla  im'de.sima  alcir.i  tea'e 
vantaggio. 
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La  (liù  rssenzialc  disposizione  del  propetln  di 
loppe  che  vi  è sotlnmcsso  è quella  con  la  quale 
si  dichiara  che  dal  giorno  In  cui  tauinno  cso 
cvtorie  le  leggi  ciciti  rhe  coi  avete  tamionale, 
le  leggi  romane  le  ordinarne  te  consueludiiii 
generali  e locali , gli  xlalnti , i regolamenti 
cestano  di  aver  forza  di  legge  generale  o par- 
ticolare nelle  materie  che  formano  T oggetto 
delle  Inggi  componenli  il  presente  Codice. 

L' iill  niB  ds|iosizione  del  pniprtlo  (quella  che 
ahropa  le  leppi  anirriiiri  | ri  ranimenla  ciò  che 
eravamo  e ci  fa  valiilare  viemeplio  ciò  che  siamo. 

Oliale  spettacolo  si  olTriva  ai  nostri  sguardi  I 
Non  allrii  che  un  anunasso  confuso  e infoinie  di 
leppi  alraiiiere  e francesi , di  consuetudini  pene- 
rali  e particolari  , di  ord  nanze  ahropate  e non 
ahropate,  di  massime  scritte  e non  scritte;  di  re- 
golamenti contraddittorii  e di  decisioni  np|iosle  , 
non  inci  ntròvasi  ovunque  se  non  iin  misterioso 
laherinto  dove  il  iilo  ci  scappava  ad  ogni  iiiomen- 
to,  ed  crasi  sempre  in  |ir<cii:tu  di  smarrirsi  in  un 
immenso  caos. 

Onesto  disordine  si  spiega  colla  storia. 

Prima  di  aver  leppi  - civili  le  nazioni  hanno  un 
diritto  piihhllco. 

Presso  i popoli  nascenti,  iioiehc  pii  uomini  vi- 
vono Ira  loro  come  confedeiati  anzici  è come  con- 
cittadini , non  hai  no  essi  hisopno  rhe  lii  poche 
massime  generali  per  regolare  la  loro  asscciaz  n- 
ne  : il  potere  che  si  eleva  in  no  zzo  a essi  non 
d’altro  si  occupa  se  non  nell' oiganizzare  i suoi 
mezzi  di  di'esa  e di  sicurezza.  In  lutto  ciò  che 
concerne  le  oidinarie  hisogne  della  vita  si  è gu- 
vernato  da  usi  e da  consuetudini  anziché  da  leppi. 

Per  verità  sarebbe  un  (irodigio  che  uomiol  suc- 
cessivamente conquistatori  e conquistati  , collb- 
cali  in  differenti  luoghi  e sotto  climi  diversi  , a 
distanze  più  o men  grandi  , e sovente  senz' altre 
comunicazioni  tra  loro  tranne  quelle  che  nascono 
dalle  rapine  e dalle  ostilità  , aver  iMitessero  le  me- 
desime abitudini  e i medesimi  tui  : di  qui  quella 
diversità  di  consuetiidinklie  governavano  le  prn- 
viocie  di  un  medesimo  impeiài , e anche  le  va- 
rie città  di  una  stessa  provincia. 

L’  Europa  inondala  da’  Barbari  fu  per  parecchi 
secoli  sepolta  nella  pù  profonda  ignoranza.  Al- 
lorquando non  ci  era  uomo  a bastanza  insiruito 
per  essere  legislatore  , non  (lolevasi  certamente 
attendere  a far  leppi.  Che  anzi  , importava  a’so- 
vrani  di  non  urtare  que’ popoli  inebhriati,diciam 
cosi  , della  pretesa  eccellenza  delle  loro  consue- 
tudini. E perché  si  duvean  essi  arbitrare  a far 
innovazioni  tali  da  poter  produrre  terribili  rivo- 
luzioni ? 

Carlo  magno  , fondatore  di  un  vasto  impero, 
pillò  coi  SUOI  regalomenii  politici  le  fondamenta 
di  quelle  grondi  inslitiizioni  che  in  .seguito  con- 
trihiiirono  tanto  a rischiarar  l'Kuri pa. Egli  costi- 
tuì i primi  ordini  dello  Stalo  ; ma  nel  governo 
civiie  il  suo  genio  avrchlie  invano  aspiralo  alla 
giuria  di  urlar  troppo  apertamente  i costumi  e i 
pregiudizii  del  suo  secolo. 

fiilgi  IX  si  pro|iosc  di  abbracciare  co’  suoi 


statuti  I’  universalità  delle  materie  civili.  Ma  il 
tempo  non  comport.ndo  si  alta  impreu  , i pro- 
ponimenti di  qui  sto  principe  rimssero  in  proget- 
to; oé  si  reai  zzarono  in  certo  modo  che  pei  vas- 
salli de’  suoi  duminii. 

In  tempi  meo  lontani  si  credette  essersi  mollo 
progredito  verso  il  bene , allorché  ai  ebbe  e vn- 
g ii  e coraggio  , non  già  di  riformare  le  aniiehe 
coslumaoze  , ma  di  oidmarc  che  fossero  ridolle 
in  ircritiv.  Oiiesi’  rpaea  è senza  dubbio  iainnsa 
nella  sloria  della  nostra  antica  legislazione  ; ini- 
(teroccl.é  certe  costumanze  scrilte,  ahbencbé  d'al- 
tronde più  0 meli  Imi  bare,  più  u men  savie  nelle 
loro  disposizioni  . fecero  scomparire  gl’  ineoiivc- 
nìenli  iodivisiluii  da  incerte  e varishih  condi/io- 
ui.  (ili  aibri  della  vita  preselo  un  andamento  p ù 
fermo  e più  regolare  ; e maggior  sicurezza  ci  re- 
gnò nell’  ordine  delle  successioni , nelle  proprie- 
tà privale  e in  tulle  le  .sociali  transazioni. 

In  tempi  di  elisi  e di  luilmlcnze  aixUvasi  Irat- 
to  Iraltn  pul'hlicr.ido  qiialclte  atto  di  legisiaiioiie 
per  rislaliilire  l'ordine,  rifuruiare  qualcha  ahium  o 
prevenire  qiulehe  pericolo.  Ap|Uinlo  in  mezzo  a 
queste  civili  lurliolenze  furono  puMdicate  le  iiel- 
le  ordinanze  del  Cancelliere  de  l' HipUal  ; ma 
leggi  isolale , che  I’  urlo  delle  passioiu  e degPin- 
lerezvl  insorger  facevano  dal  seno  deRe  politiche 
li  nipeate  , aiqiunlo  come  f acciiijo  fa  scintillare 
il  fuoco  delia  pietra  focaia,  non  produoevano  che 
una  luce  vacillante  , pas.vaggicra,  seiupn  pronta 
a eatinpuersi  e incapace  di  guvrrniire  lungamente 
un  pripido  nel  caiiuiiino  della  prus|>erilà  e del  !«- 
Desse re. 

lnseD.<ihllaiebte  le  eopnizioni  si  accrebbero  e 
varie  cause  airretlarono  i progressi  della  ioslrii- 
zione.  Ma  io  una  nazione  guerriera  conw  la  no- 
stra le  classi  iirincipnll  delia  società  si  dedicava- 
no al  servizio  militare  : esse  avevano  una  disci- 
plina anziché  una  polizia;  a sdegnarono  per  lun- 
go tempo  In  studio  delle  leggi  e della  gturis|iru- 
denza  ; questa  parte  dell'  iiman  sapere  , che  non 
é cerlainento  di  tutte  le  altre  la  meno  impor- 
tante , era  abltandonala  a uomini  i quali  non  a- 
vean  ne  l’agio  né  la  volonià  di  occuparsi  a quel- 
le ricerche  ohe  caci  risgusrdole  avrelditto  più  cu- 
riose che  utili. 

L’  antichità  ci  aveva  lasciale  prezioan  raecoUa 
intorno  a la  scienza  deiJe  leggi  ; ma  disgnxiata- 
nienle  si  falle  raccolte  eran  soltanto  coonaciiile 
in  quelle  contrade  ohe  govemavarai  col  diritto 
scritto  ; .e  cunviece  inoltre  osservare  che  anclve 
io  quelle  parti  non  altri  n’  erano  inslnuti  sa  noo 
coloro  che  si  dealinavaaa  alla  magialntuia  o al- 
la difesa. 

I lellarati  cercavano  nell’  tnUrhità  le  sole  cose 
dilettevoli  ; e i blasofì  si  limitavano  a quello  rhe 
risgiiaida  le  scieoze  speculative. 

Nè  bisogna  meravigliarsi  di  tale  indifferenza. 
Noi  nasciamo  ili  società  formale  , ci  troviamo 
leggi  e osanze  , né  punto  guardiamo  al  di  là.  Ea 
mestieri  che  gli  avvcninieati  risveglino  gli  animi; 
noi  abbiamo  bisogno  di  essere  avverliti  per  pren- 
dere una  nuova  direziusn  e rivolgere  la  nostra 
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alleiizione  sopra  fìno  allora  neglclli  o sco- 

Dosciull. 

Or  le  nostre  scopcric  nelle  arli  , i nostri  pri- 
mieri avvenimenti  nella  navigazione,  P avventuro- 
so fermento  dei  nostri  successi  e delle  nostre 
sroperté  in  ogni  genere  produssero  sotto  il  regno 
di  Luiyi  XlV  I regolamenti  di  Colberl  sulle  ma- 
nifatture, l'ordioanza  delle  acque  c foreste,  l’al- 
tra sul  comiiicrciu  e l’ultra  della  marina.  <. 

Il  Pene  nasce  dal  bene.  Allorclic  il  legislatore 
rivolse  i suoi  zelanti  sguardi  su  (pialclie  impor- 
tante materia,  senti  la  necessità  c il  desiderio  di 
toccarle  tutte.  Qualche  riforma  ehhe  luogo  nel- 
l’ordine giudiziario,  fu  corretta  la  civile  procedu- 
ra, ad  ordine  novello  soggiacque  la  giustizia  cri- 
minale , e fu  coocepitu  il  vasto  disegno  di  dare 
alla  Francia  un  codice  uniforme. 

i Lamoicmin  c i d'.4cci:ssEAU  impresero  a man- 
dare a efl'etlo  questa  grande  idea.  Essa  incon- 
trava ostacoli  insormontabili  nella  pubblica  opi- 
nione non  abbastanza  apparecchiala*,  nella  rivalità 
del  potere;  neirattaccainenlo  dei  popoli  n quelle 
costumanze  la  cui  conservazione  risgunrdavuno 
^coine  un  prMIegio  nella  resistenza  delie  corti 
sovrane  che  temevano  sempre  di  veder  diminuita 
la  loro  preponderanza  ; e ncl'a  superstiziosa  In- 
credulità dei  giureconsulti  sulla  utilità  di  ogni 
cangiamento  che  si  opponesse  a quanto  aveano 
essi  laboriosamente  appreso  c praticato  durante 
la  loro  vita. 

intanto  le  idee  di  riforma  e dì  uniformità  erano 
stale  gittate  nel  inondo.  I dotti  e i filosoli  se  ne 
impadronirono;  e portarono  nelle  materie  legisla- 
tive il  colpo  d’  occhio  di  upa  ragfiuie  esercitata 
dolPosservazione  e dalia  sperienza.  Furono  para- 
gonate le  leggi  alle  leggi  , c studiate  nelle  loro 
relazioni  coi  drilli  dell’  uomo  c con  le  relazioni 
della  società.  Il  giudizioso  Doniat  e alcuni  altri 
scrittori  contemporanei  cominciarono  a travedere 
che  In  legislazione  fosse  una  vera  scienza.  Ghìa- 
miiimo  srictiza  una  serie  di  verità  o di  regole 
ligate  fra  loro,  dedotte  dai  primi  princip  i e riu- 
nite in  un  corpo  di  dullrina  c di  sistema  su 
qualche  ramo  principale  dell'uman  sapere. 

1 giureconsulti  non  furono  più  semplici  compi- 
latori: i magistrati  ragionarono:  il  pubblico  viep- 
più instruito,  prese  parte  nelle  querele  dei  giure- 
consulti,  esaminò  le  decisioni  del  magistrato,  e se 
* è permesso  il  dirlo,  osò  giudicar  le  giustizie. 
Nelle  scienze  egiiaimcnic  che  nelle  arti , men- 
tre i talenti  volgari  lottano  contra  le  difficoltà  e 
si  estinguono  jn  vani  sforzi,  comparisce  tutt’a  un 
tratto  un  uomo  di  genio  che  slanciandosi  oltre  la 
sfera  che  circoscrive  le  menti  volgari , va  a col- 
locare il  modello  al  di  là  de’limili  conosciuti.  Tan- 
to fece  nell’  iiliiino  secolo  il  famoso  autore  del!o 
Spirilo  delle  Ijc^gi  ; lasciò  mollo  addietro  di  se 
lutti  coloro  che  avevano  scritto  sulla  giurispru- 
denza; risalì  alla  sorgente  di  ogni  legislazione;  e- 
saniioò  a fondo  le  cagioni  di  ogni  legge  partico- 
lare ; c'  insegnò  a non  separar  mai  le  specialità 
dall’  insieme,  a studiar  le  leggi  nella  storia  che  è 
tome  la  fisica  sjierimentale  della  scienza  legisla- 


tiva; ci  mise,  per  dir  cosi , in  relazione  co’  legi- 
^ s'alori  dì  tulli  i tempi  c di  tutte  le.  n.'izioni. 

Tale  er.i  fra  noi  la  disposizione  degli  animi,  ta- 
li erano  le  nostre  cognizioni  c le  nostre  risorte  , 
allorché  tutto  a un  tratto  .scoppi.*!  una  grande  ri- 
voluzione. 

Si  eombaltanu  tulli  gli  idiii.si  , s’ iiilerrogaoo 
tutte  le  inslituzioni.  Alla  senqi'ice  voce  dì  uii 
oratore  gli  statuti  in  apparenza  più  saldi  rovina- 
no, non  avendo  più  fondamento  nè  ne'costuini  nè 
nella  opinione.  Al  potere  sullentra  subitamente  la 
I opinione  che  lo  conquista. 

E forza  confessarlo;  era  questa  una  di  (juell'e- 
poche  decisive  che  talvolta  ineontransi  nella  durala 
degli  imperi,  e che  cangiano  la  posizione  e la  for- 
tuna de’  popoli  , non  altrimenti  che  certe  crisi 
ca  giano  il  lemperainento  degli  uomini. 

Fra  i tanti  progetti  che  presentali,  furono  per 
migliorare  le  persone  e le  cose.,  uno  di  quelli  cl  e 
I Principal  mente  occu|ki  in  parlicular  modo  le  no- 
I sire  assemblee  deiìheranli  si  fu  il  pensiero  di  una 
I legislazione  uniforme. 

I Proporre  si  falla  idea  cni  lo  stesso  che  anmin- 
I ziai'c  il  volo  costante  de’ più  distinti  magistrali  e 
I ipiello  dell'  intera  nazione  ; era  lo  stesso  che  àn- 
I Minziaie  questo  volo  in  un  momento  in  cui  si  Ira- 
I vedeva  la  possibilità  (fi  mandarlo  ad  elTello. 

Ma  come  preparale  un  Codice  di  leggi  civili  in 
mezzo  alle  politiche  turbolenze  che  agitavano  la 
Francia  ? 

L’  odio  del  passalo,  l’ impaziente  ardore  di  go- 
dere del  presente,  il  timore  deH'avvenire,  spinge- 
vano gli  animi  olle  più  esagerale  e violenti  misu- 
re. Alla  timidità  c alla  prudenza  che  tendono  a 
conservar  tutto' , era  sottcnirato  il  desiderio  di 
tutto  distruggere. 

Privilegi  ingiusti  e oppressivi  che  formavano  il 
liniriinonio  esclusivo  di  pochi  , av'evano  gravitalo 
sulla  testa  di  lutti.  Per  ricuperare  i vantaggi  del- 
la libertà  sì  cadde  per  alcuni  istanti  negli  abusi 
della  licenza.  Per  rimuovere  odiose  preferenze  e 
inqiedirnc  il  risorgimento  , si  cercò  livellar  tutte 
le  fortune  dopo  aver  livellate  tutte  le  condizioni. 
Nazioni  nemiche  , rivali  e gelose  minacciavano 
la  nostra  sicurezza  : per  conseguenza  volevamo 
culle  nostre  leggi  isolarci  da  tutte  le  nazioni. 

La  Francia  era  stata  dilaniata  da  guerre  di  re-; 
ligione  che  lasciate  aveano  in  un  gran  numero  di 
famiglie  amare  rimembranze:  si  opinò  dover  por- 
tare la  mannaia  alla  base  dell’albero  c distrugge- 
re ogni  relìgior.c  per  prevenire  il  ritorno  delle  su- 
perstizìunc  c del  fanatismo. 

Lo  prime  Icgirì  che  emanarono  dalle  nostre  as- 
semblee, passando  per  mezzo  a tutti  (iiicsti  esage- 
rali sistemi,  ne  presero  forte  il  colore.  Fu  distrut- 
ta la  facoltà  di  far  testamento;  il  vincolo  del  ma- 
irimoiiio  fu  allentalo  e si  diede  opera  a infrange- 
re tutte  le  antiche  abitudini.  In  somma  , mentre 
crodevasi  rigenerare  e rifare  per  dir  cosi  la  so- 
cietà, non  si  faticava  che  per  discìorla. 

in  seguito  si  ritornò  a idee  più  moderate  : si 
corressero  le  prime  leggi  ; s’ invocarono  nuovi 
progetti  ; si  comprese  che  un  Codice  civile  pre- 
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parar  dovevasi  con  saviez7.a*e  non  decretare  con 
furore  c precìpilnnzfi. 

Fu  allorn  che  il  console  Cambarèi'ès  publ)li(Mi 
un  progetto  di  Cod  ce  che  è un  capo  d'  opera  dì 
metodo  e di  precisione.  Questo  maerstrato  lasciò 
alle  occasioni  c al  tempo  la  cura  di  ricondtirre 
quelle  ulili  vorilii  liìC  una  tliscussione  prematura 
avrebbe  potuto  comprnmeilerc.  1 suoi  primi  lavo- 
ri fecero  fin  d^  allora  anticipatamente  vedere  eoo 
quale  salacità  e con  qual  saviezza  doveva  egli  un 
giorno  su  questi  grandi  oggetti  rischiarare  le  no-  | 
stre  deliberazioni,  ('.li  avvenimenti  pubbitci  che  ci 
siiccesfero  rapidamente  ^ sospesero  tutti  i lavori 
relativi  alla  formazione  del  Codice  civile;  ma  i pili 
culti  pensatori  rimasero  preoccupali  da  questo 
grande  oggetto. 

A'  18  nebbioso,  il  primo  pensiero  a colui  che 
la  nazione  avea  scelto  per  suo  capo  fu,  dopo  a- 
vere  iifgrajidila  la  Francia  con  brillanti  conquiste, 
di  ossicurare  In  felicità  de'  Francesi  con  buone 
leggi. 

Alcune  Commissioni  furono  inslituite  onde  con- 
tinuare i lavori  finn  allora  ripresi  e abbandonati. 

La  guerra  che  si  sovente  produce  l’efrrllo  di 
sospendere  il  corso  de'  più  salutari  progetti,  non 
arrestò  punto  le  operazioni  che  condur  dovevano 
il  risiillamento  di  tali  fatiche.  I tribunali  furono 
consultati.  Ogni  magistrato,  ogni  giureconsulto  pa- 
gò il  tributo  delle  proprie  coguizioni:  in  pochi  an- 
ni noi  avevamo  acipiistato  la  sperienza  di  parec- 
chi secoli.  1/ uomo  straordinario  che  è alla  testa 
del  governo  seppe  mettere  a profìlto  Io  sviluppa- 
mento  d^idee  che  la  rivoluzione  aveva  operato  in 
tutte  le  monti,  e la  energia  di  carattere  che  co- 
municato aveva  a tutti  gli  animi.  Egli  risvegliò 
r attenzione  di  tutti  gli  uomini  inslniiii;  gitiò  un 
soflio  di  vita  su  pochi  avanzi  e malerinli  die  eran 
dispersi  nelle  rivoluzionarie  tempeste  ; spense  gli 
odt,  riunì  i partiti:  sotto  i suoi  auspici  la  giustì- 
zia e la  pace  si  abbracciarono  ; e nella  calma  di 
tutte  le  passioni  e di  tulli  gl'  interessi  videsi  na- 
scere un  progetto  compiuto  di  Codice  civile,  vai 
dire  il  più  gran  bene  che  gli  uomini  possono  da- 
re e ricevere. 

I.cgislatnri:  il  voto  della  naz'ono,  quello  di  tut- 
te te  nostre  assemblee  deiilieranti,  è adempito.  Le 
diverse  parti  del  Codice  civile  discusse  nel  tribu- 
nato da  uomini  le  cui  cognizioni  ci  sono  state 
tanto  giovevoli,  hanno  già  ottenuto  la  vostra  san- 
zione, e voi  andate  a proclamare  in  faccia  alPÉu- 
F<’pa  il  Codice  civile  de^  Francesi. 

Nella  presentazione  di  ciascuna  legge  vi  sono 
state  esposte  le  ragioni  che  determinniio  a pro- 
porla , e queste  ragioni  hanno  ottenuto  i vostri 
suffragi.  Ci  basta  in  questo  momento  di  gitiare 
uno  sguardo  generale  suiriiisienic  delle  leggi  che 
voi  avete  sanzionate.  Queste  leggi  non  sono  C o- 
pera  di  una  volontà  sola,  ma  sono  state  formate, 
dal  concorso  di  lutti  i voleri:  esse  compariscono 
dopo  la  rivoluzione  come  quei  sej.ni  benefici  che 
si  sviluppano  nei  ciclo  per  annunziarci  io  fine  di 
una  gran  tempesta. 

Di  fatto  , sarebbe  stalo  egli  |K)8sU>ile  di  termi- 


nare P importante  opera  del  Codice  civile,  se  le 
nostre  fatiche  e le  vostre  fossero  stale  attraver- 
sale da  fazioni?  Avrebbesi  potuto  Ir.isandarc  con 
le  opinionij  se  non  si  fossero  anticipatamente  pre- 
se con  successo  le  m sure  onde  conciliare  gli  in- 
teressi e ravvicinare  ì cuori  ? Sì  , Lecislatori  , la 
sola  esistenza  di  un  Codice  civile  e di  un  Codice 
uniforme  è un  momento  che  attesta  c guarentisce 
il  permanente  ritorno  della  pace  interna  dello  sta- 
to. Tremano  dunque  ì nemici  nostri  c disperino 
di  vederci  divisi  mirando  tutte  le  parli  delta  na- 
zione non  formare  al  presente  che  un  sol  tutto  ; 
mirando  più  di  trenta  milioni  di  Francesi  , altra 
volta  divisi  da  tanti  pregiudizi  e da  costumanze 
diverse,  consentir  solennemente  i medesimi  sacri- 
(ìcl  e ligarsi  colle  medesime  leggi;  mirando  In  G- 
□e  una  vasta  nazione  , composta  di  tanti  uomioi 
diversi  , non  aventi  che  un  sentimento  solo , un 
sol  pensiero,  progredire  e comportarsi  come  se 
tutta  Intera  mn  fosse  che  un  uomo  solo. 

Or,  quali  saranno  gli  eff.  tiì  di  questa  unità  di 
legislazione  stahtiiin  col  nuovo  Codice  ? I.e  men- 
ti volgari  non  altro  ravvisar  ci  possano  in  questa 
unità  che  una  perfezione  di  simmetria:  ma  Pium- 
ino dotto,  Pttom  I di  stato  ci  scuopre  le  più  sal- 
de fondamenta  delP  impero. 

\a  diversità  dolle  leggi  cagiona  turbolenze  e 
confusione  fra  popoli  che,  vivendo  sotto  lo  stesso 
governo  e in  un  commercio  continuo  , passano 
con  frequenza  gli  uni  presso  gli  altri  e contrag- 
gono matrimoni  ; e soggetti  ad  altre  costuman- 
ze , non  sanno  mai  se  il  loro  pnirinioiiio  è real- 
mente loro. 

Soggingneremo  che  gli  uomini  dipendenti  dalla 
medesima  sovranità  senza  essere  governati  dalle 
medesime  leggi  , sono  necessariamente  stranieri 
gli  uni  agli  altri , sono  soggetti  allo  stesso  pote- 
re senza  esser  membri  del  medesimo  Stato;  for- 
mano in  somma  tante  nazioni  diverse  quante  so- 
no le  diflerenti  costumanze.  Il  nome  di  patria  co- 
mune non  esìste  per  essi. 

Al  presento  una  legislazione  uniforme  fa  di- 
sparire tutte  queste  assurdità  e luti!  questi  pe- 
ricoli : P ordine  civile  consolida  P ordine  politi- 
co. Ormai  più  non  siamo  Prozenzali , Brettoni  , 
Alsazii , ma  Francesi.  I nomi  hanno  sui  pènsieri 
c sulle  azioni  degli  uomini  una  prepooderanzt 
maggiore  di  quel  die  si  crede. 

1/  iiniformiià  poi  non  è soltanto  staUUta  nelle 
relazioni  che  esister  debbono  tra  le  diverse  parti 
dello  Slato  : è inoltre  stabdìta  nelle  relazioni  che 
debbono  esistere  tra  i particolari.  Altra  volta  U 
distinzioni  umilianti  che  il  diritto  politico  aveva 
introdotto  fra  le  persone , si  erano  insinuate  nel 
diritto  civile.  Vna  maniera  di  succedere  ci  era 
noldli,  iiiP  altro  modo  per  chi  tale  non  era  ; 
esistevano  talune  proprietà  privilegiate  che 
sii  ultimi  posseder  non  potevano  , almeno  senza 
una  dispensa  del  Sovrano.  Tutte  <]uestc  tracce  di 
liarborie  sono  ormai  cancellale  : la  legge  è la  ma- 
dre comune  di  tutti  i cittadini  e accorda  a tulli 
egual  protezione. 

5.  lino  de'graodi  benenciì  del  nuovo  Codice  è 
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aliresl  (ptrAn  di  nvor  fulto  cessare  tutte  Jcoi\in 
diffrrcnzr  tVa  (pippli  nomini  ctie  professavano  culli 
diversi.  Le  opinioni  religiose  son  IHo  re.  La  Irpge 
roarlar  non  dee  le  coscienie  , ma  eomportirsi 
con  quel  pr.in  principio  , che  convirn  s»)ffrirp  ciò 
che  iddio  sotfre.  Sicché  ella  non  dee  conoscere 
che  cUtadlDì  come  la  natura  non  conosce  che 
uomini. 

Si  è cercalo  di  min  rtitrorfiirrc  nella  nuova  le- 
pWaxi  ne  novità  pericolose.  Si  è conservalo  delle 
Vpei  amiche  tulio  ciò  die  |K>levasi  conciliare 
C''ir  ordine  presente  delle  rose  ; si  e provveduto 
«Ila  pubblicità  dc'malriiiinn  I;  rege|e  savie  si  sono 
bistitiiiie  per  lo  governo  delle  famiglie  ; si  e ri- 
staidita  la  magistratura  de' padri:  si  sono  ricliia» 
male  in  osservanza  tutte  quelle  forme  che  giia* 
i^«’ntir  potevano  la  sommissione  de'  tìgli  ; si  è la- 
sciata una  eonveoieiite  lotitudine  alla  lieneHcenza 
de'  testatori  ; si  seno  sviiiip|>ati  lutti  ì priocipii 
generali  delle  convenzioni  e quelli  die  derivano 
dalla  natura  particolare  di  ogni  contratto  ; si  è 
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vigilato  sul  Riatileniiiicnlo  de'huoni  costumi,  sii(- 
la  l ibertà  ragionevole  del  commercio,  e su  tntte 
le  altre  malenc  che  rìsguardar  |hìssoih>  il  benes* 
sere  della  socieO  cibile. 

Assicurando  cosi  eoo  buone  leggi  la  nostra 
prosjieriLì  nell'interno,  abbiamo  senza  dubbio  ae- 
cresciuia  la  nostra  potenza  e la  nostra  gloria  al 
di  fuori.  La  storia  moderna  non  offre  alcun  esem- 
pio simile  a qiiello  che  noi  daremo  al  mondo.  11 
coraggio  de'  nostri  bsercili  ha  destalo  la  meravi- 
glia m Europa  con  replicate  viiinrie,  e si  affretta 
a \endicorci  della  perlìdia  di  un  nemico  che  non 
I rispeita  i iraliali,  e die  ripone  tutta  la  sua  con- 
fidenza e la  sua  forza  nel  ddhlo.  Anche  allora 
la  saviezza  del  governo,  traDi|uilla  come  se  non 
fosse  distraila  da  altre  cose,  ghia  le  fondamenta 
di  queir  altro  potere  che  forse  con  più  sicurezza 
si  attira  il  rispetto  delle  nazioni  ; intemio  dire 
dì  quel  potere  ebe  si  slai»ilisce  c si  eonsolida 
colle  buone  inslituzionì  e colle  buooedeggi. 
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SiiMa  prt»(>oitt}one  del  nostro  segretario  di  sta- 
to minisiro  di  gratta  e giiisiitia  ; 

tedilo  il  nostro  consiglio  di  stato  ; 

Aliliìamo  risoluto  di  tauiiouaret  saHiioniamo 
la  seguente  legge: 

Titolo  I.  i>Vonrf/fa/or/,  de'giudici.  dr'tribitnali 
e delle  gran  corti  in  generale. 

Abt.  I.  La  giustizia  civile^  e la  giiistitia  pu- 
nitiva saranno  animiuslrale  nel  nostro  reai  nome 
ne'  nostri  reati  doiiiiril  al  di  qua  del  faro  da'con- 
ciliatori,  da’  giudici  di  circondario  , da’  tribunali 
civili  e di  commercio,  da  gran  corti  criminali,  e 
da  gran  corti  civili.  Sovrasterà  a tulli  i corpi 
giuditlarl  una  corte  supremo  di  giustizia. 

2.  Il  numero,  la  residenza  , e (a  gmrisdizionc 
delle  autorità  divisate  nel  precedente  articolo,  sa- 
ranno indicate  ne’  titoli  seguenti. 

3.  Ogni  tribunale,  ogni  gran  corte  , e la  cor- 
te suprema  avrà  un  presidente.  1 tribunali  e le 
gran  corti  che  saranno  composte  di  più  camere , 
e la  corte  suprema  , avranno  ancora  de'  vice-pre- 
sidenti. 

i.  Pnaso  ogni  tribunale  civile  vi  sarà  un  re- 
gio procuratore. 

5.  Presso  ogni  gran  corte  criminale  o civile  , 
e presso  la  corte  suprema  di  giustizia  vi  sarà  un 
regio  procuratore  generale.  I regi  procuratori,  ed 
i regi  procuratori  generali  eserciteranno  il  mini- 
stero pubblico. 

6.  I regi  procuratori,  ed  i regi  procuratbri  ge- 
nerali potranno  avere  de'  sostituti. 

Titolo  11.  De'  conciliatori. 

7.  In  ogni  comune  vi  sarà  un  conciliatore.  I^r 
la  città  di  Napoli  ve  ne  sarà  uno  in  ogni  quar- 
tiere. 

8.  I conciliatori  saranno  proposti  in  ogni  anno 
da'  rispettivi  decurìonati  tra  i proprietari  abitanti 
nel  comune  più  distinti  per  prubità  nella  pubbli- 
ca opioiune,  non  escluso  i dectiriuni  stessi,  e gir 
ecclesiastici.  Essi  saranno  nominati  da  m>i  sulla 
propusiziono  anzideiia  de'  decurionulì. 

Con.  saitM  Lsaot  Cirtu  — ArrtKotcM  — 


9.  I conciliatori  taranno  consklerali  corno  par- 
te <le' riapottivi  corpi  auinicipali,  e ne  a.  ranno  la 
onoriricenze,  prenileiido  posto  iniincdialamente  do- 
po dei  aindaci.  Nella  aola  città  di  Napoli  easi  a- 
vranno  lo  aleaao  grado  de’  giudici  de'  quartieri , 
ed  avranno  rango  fra  loro  per  antichità  di  ser- 
vizio. 

10.  I conciliatori  potranno  essere  confermati. 

11.  Ciascun  conciliatore  a.rà  un  cancelliere. 
Questi  sarà  il  cancelliere  comunale;  e per  la  cit- 
là  di  Napoli  il  cancelliere  della  municipalilà  del 
quartiere 

12.  I.e  ftinzinni  de' conciliatoli  saninno: 

r di  conciliare  le  conirnversie  Ira  gli  alii- 
tanli  del  comuni' , ac  ne  sin  riehiesin.  In  questo 
caso  le  conciliazioni  a\ ranno  luogo  di  arhiiramen- 
tn,  se  ne  sia  richiesto,  c ne  produrranno  tulli  gli 
elTelti; 

2*  di  decidere  itiappellaliilmente,  con  proce- 
dimento verbale,  e aenza  osservanza  di  rito  giu- 
diziario , sino  alla  somma  di  sci  ducati  tulle  le 
controversie  dipendenti  dalle  sole  azioni  persona- 
li relative  a' mollili,  e che  non  aono  garenlite  da 
titolo  autentico  ed  eseculorio. 

13.  Le  funzioni  de’ conciliatori  saranno  pura- 
mente oDorificlie,  e serviranno  di  merito  per  ot- 
tenere i pubblici  impieghi. 

Titolo  111.  De’  giudici  di  circondario. 

là.  Vi  sarà  in  ogni  circondario  un  giudice,  che 
risederà  nel  comune  capolungn. 

15.  Le  funzioni  del  giudice  di  circondario  sa- 
ranno triennali.  Potrà  esser  confermalo  da  tre  in 
Ire  anni. 

16.  Ciascun  giudice  di  circondario  avrà  un  sup- 
plente scelto  o confermato  in  ogni  triemiio  Ira  i 
proprietari' residenti  nel  comune. 

17.  Ogni  giudice  terrà  presso  di  sé  un  can- 
celliere. 

18.  Nella  città  di  Napoli  vi  sarà  un  giudice  in 
ogni  quartiere. 

19.  1 giudici  di  circondario  saranno  divisi  in 
Ire  classi.  Apparterranno  alla  prima  classe  quel- 
li die  risederanno  ne’  capoluoghi  delle  provin- 
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cit*.  Apparlerrnnno  alla  seconda  classe  quelli 
clic  lisrdentnno  tic’ capoluoglii  de’ dislreni  , o 
clic  aiuninislreranno  ^’iuslizia  in  un  circondario, 
la  di  cui  popolazione  è maf^dore  di  quindicimila 
anime.  Ln  terza  classe  in  hne  comprenderà  lulli 
quo''  giudici  , ohe  min  risedendo  ne’  cnpolno^lii 
delle  pnnincie  , e de'disirelli  , avranno  un  cir- 
condnrto,  la  di  cui  popolazione  è minore  di  quiiH 
dirimila  anime. 

?0.  I giudici  di  circondario  eserciteranno  le 
funzioni  : 

r di  giudici  in  materia  ci>ilc  ; 

2*  di  giudici  in  materia  correzionale  ] 

3*  di  giudici  di  polizia  ; 

V di  ufTiziali  di  polizia  giudiziaria,  ruorchc 
nella  città  di  Napoli  m ila  quale  le  funzioni  della 
polizia  giudiziaria  saranno  esercitate  dagli  agenti 
di  polizia  ordinaria. 

S 1.  Dilla  romp^tftiza  (le\jiu(Uci 

rii  rfrrowrfar/o  mila  maUria  Hvile. 

, 21.  I giudici  di  ciicondm  io  eonosc»  rài  no  e 

giudi cheranm)  Inite  le  cause  di  azioni  leali  o per- 
sonali , irappi'llrhilmente  sino  al  valore  di  du- 
cati vinti  ed  nppollahilmenle  sino  al  valore  di 
ducali  trecento. 

22.  Essi  conosceranno  egualmente  c giudiche- 
ranno inappellnhilmeiiie  «ino  al  \ulorc  di  ducati 
>enli  , ed  appcllahiliiK  nle  , qualunque  sin  il  va- 
lore (ielle  cose  contrmerse  , sulle  azioni  : 

1*  ]>i  diinm  fatti  . o dagli  iiomim  « o dagli 
animali  . a’  canipi  , a'  frulli  ed  alle  ricolle  ; 

2*  Di  rimozioni  ed  idlerozioni  di  termini,  dì 
usurpazioni  di  terreno  , di  albori  , di  siepi  , o 
di  fosse  , eseguite  infra  !’  nono  antecedente  alla 
istanza  ; 

.V  Di  .«ervitù.  quando  non  ne  sia  interrotto 
il  possesso  oltre  di  un  anno; 

4*  Di  nunziazioni  di  nuove  opere  d' innova- 
zioni , e di  allentali  (‘gualmente  commessi  entro 
Panno  sul  corso  dell’ acque  inservienti  all’ agri- 
coltura * c su  di  ogni  altra  azione  possessoriale; 

5*  Dì  riparazioni  urgeuti  , tanto  per  racion 
di  aniito,  quanto  per  danno  che  ne  possa  soffri- 
re il  vicino  ; 

6*  Di  rifacimento  de’ danni  pretesi  da’ con- 
diiltori  |cr  impedito  uso  della  cosa  locala,  o pre- 
tesi dai  locatori  per  abuso  della  medesima  ; 

7*  Di  denunzia  di  finita  locazione  , per  lo 
puro  e semplice  titolo  del  lasso  del  tei  mine  con- 
Teniilo  l'.e!  contralto; 

A*  Di  pagamento  di  salari  e di  mercedi  del'e 
genti  di  lauuo  , c de’ domestici  , e per  la  ese- 
cuzione degli  otihlighi  rispettivadicnte  convenuti 
Ira  i I adr.inl  ed  i (ìomesiici  , o lavoratori  ; 

9*  Di  pretesa  diminuzione  di  pr(*zzo  dipen- 
dente da  vendita  di  aniinuli  ; 

tu*  D’ ingiurie  verbali  , di  ri>se  « e di  altri 
delitti  non  perseguibili  o n azione  pubblica , per 
le  quali  le  parli  Don  abbiano  promossa  istanza 
nella  vìa  criminale  ; 

ir  Di  deposito  necessario)  e di  controvet- 


sie  fra  vfandanli , e loro  osl( , ed  alltorgalori  ; 

12*  Di  esazione  di  ceti.si,  o canoni  dì  qual- 
sivoglia natura  , di  lerraggì,  di  decime^  e di  al- 
tre prestazioni  prediali  , purché  la  dimanda  sia 
poggiata  sopra  tìtolo  autentico  , o sopra  posses- 
so non  interrotto  da  più  di  tre  anni  ; 

1 3*  Di  riscossione  di  pigione  , e dì  e.staglì 
di  predi  rustici,  o urbani,  durante  il  godimento 
dell’  affìito  , e pel  corso  di  un  anno  dopo  il  ter- 
mine ; 

14*  Di  alimenti  interini  non  più  che  per  (re 
mesi  ; 

15*  Di  debito,  o di  oMtlìgazionI  nascenti  da 
cambiali  , da  polizze  di  carico  , da  biglicUi  di 
(h  posito  , pmche  non  emerga,  alcuna  eccezione 
dalle  stesse  scritture  , o da  altre  che  si  esibis- 
sero ; 

IG*  Di  quislinni  su  i contralti  seguili  nelle 
fiere  . o ne’  rneicati  , durante  il  loro  corso  , e 
purché  versino  sopra  oggetti  lrns|>orlatì  e con- 
tratti in  dette  fiere  e mercati  ; 

I7*  Di  violazioni  delle  leggi  concernenti  i 
dazi  indiretti  , ne' casi  e nel  modo  dalle  leggi  in 
vigore  prescritto  , eccettuale  quelle  per  le  (piaii 
vi  ha  luogo  ad  azion  penale. 

23.  L’  appello  delle  senb  nze  civili  de’  giudici 
di  circondario  sarà  prodtdtu  innanzi  al  tribunale 
civile  della  provìncia. 

24.  I.’  ap|iello  che  sarà  prodotto  avverso  le 
semenze  profrerile  da’ guidici  di  circondario  per 
gli  oggelli  indienti  nell’ orticolo  22  .sarà  mera- 
mente devolutivo. 

25.  S;irà  parimente  devolutivo  1'  appello,  allor- 
ebe  il  valore  della  cau.sa  non  eciTda  cento  du- 
cali. In  lutti  gli  alni  casi  i giudici  di  circonda- 
rio potranno  ordinare  l’ esecuzione  provvisoria 
della  loro  sentenza  , ma  data  dall’  istante  un'ido- 
nea cauzione. 

2G.  1 giudici  di  circondario  rilasceraoDO  per 
qualunque  somma  gli  ordini  di  sequestro  di  cose 
mobili , di  crediti  , o di  altri  effetti  , che  potes- 
sero deterìororc  , perire  , essere  nascosti  , o io 
qun'unquc  altro  modo  sottraili  al  creditore. 

27.  Iji  competenza  dei  giudizio  sulla  solidità, 
0 liqiiidazinne  del  sequestro  , e sulla  sussistenza 
del  credito  , e P appcllabilili  , o inappellahilità 
della  sentenza  del  giudice  dì  circondario  , si  re- 
goleranno colle  massime  stabilite  nell' art.  21. 

28^  Apparterrà  q' giudici  di  circoniK'irio  di  ap- 
porre , di  riconoscere  e di  levare  i suggelli  nei 
casi  determinali  dalla  Iggge.  Ma  la  cognizione 
delle  «erienze  che  potranno  insorgere  , o do|io 
l'apposizione  , o nelP  atto  della  ricognizione  dei 
suggelli  , sarà  esclusivamente  dei  (nbimalo  ci- 
vile della  provincia. 

29.  I giudici  di  circondario  eserciteranno  an- 
cora quella  parte  di  giurisdizione  volontaria  ed 
onoraria , che  sarà  Inru  detennlnatamente  altri- 
Imita  dot  codice  civile. 

30.  Nelle  cause  di  commercio,  hencliè  minime^ 
cesserà  la  competenza  del  giudice  di  circondario, 
se  siavi  un  tribunale  di  commercio  che  abbia  giu- 
risdizione nel  circondario  , o da  alcuna  delle  parti 
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9Ì  alleghi  la  inconipclenza  del  giudice  di  circuo- 
dario. 

31.  Apparlerri^  ancora  a'giudicì  di  circimdariu 
la  osccMzione  delle  proprie  sentenze. 

$ Delia  eonipf  tmza  de' (/ludici  di  rircow- 

dtrìo  neUe  materie  di  semplice  polizia,  e 

correzionale. 

32.  Il  giudice  di  circondario  prociirerh  di  sin 
pire  le  risse  , le  inimicizie  , c di  prevenire  ogni 
sorta  di  di-htii  e di  inisralli.  A lai  cnetin  farà 
uso  di  tutti  que'  iiiez/i  preventivi  , o coattivi  , 
che  saranno  in  di  lui  potere,  e che  verranno  de- 
termitmii  dalle  Ict/ffi,  o dn'particolari  reco'amcnli. 

33.  Il  giudee  di  circondario  sarà  giudee  tli  iki- 

lizia  nel  suo  circondjrio.  Come  rivestito  di  rpu^ 
sto  carattere  , egli  conoscerà  e giudicherà  le  tra- 
sgressioni puniliili  con  una  detenzione  di  cin- 
que giorni  , 0 con  una  multa  non  maggiore  di 
ducati  sci  , salve  le  dUposizioni  contornile  nella 
nostra  legge  sul  contenzioso  amministrativo  de.'  2 
di  marzo  del  corrente  anno.  * 

34.  Allorché  la  condanna  mn  importerà  de- 
tenzione , la  scj£enza  del  giudice  di  circondario 
sarà  inappellahil^ 

35.  Se  la  condanna  importerà  detenzione  , po- 
irà  «ver  luo«u  r apiwlln  iiinanii  alla  (tran  corte 
criminale,  ilió  non  ostante  la  semenza  si  esoiziiiri 
provvisiinanienle,  salvo  il  caso  in  cui  il  comlin- 
naln  dia  idonea  cauzione  di  presentarsi  alla  pran 
corte  criminale.  Potrà  parimente  aver  luogo  l’appel- 
lo, se  il  giu  Jice  di  circondario,  cnnd.annandn  l'im- 
pulato  alla  rifazione  de’  danni  cil  interessi,  l'avrà 
fissala  in  una  snmma  maggiore  di  ducali  venli. 
L’appello  non  sospenderà  il  pagamonlo  della  niiilla. 

36.  Anche  ne' giudizi  dì  polizia  iniervorrè  il 
minislero  imhlilico.  Nella  ciltà  di  Napoli  i com- 
messiirl  di  polaia  ed  in  tulli  gli  altri  comuni  i 
primi  eleni  ne  esercileranno  le  funzioni. 

37.  I giudici  di  circondario  giudicheranno  il 
oltre  tutte  le  Irasgressinoi , c tulli  i dehili  , che 
la  legge  punisce  con  pena  correzionale,  c che  non 
«ano  di  competenza  del  gàidice  di  polizia. 

38.  L’appello  avverso  le  sentenze prtilToritc  dai 
giudici  di  circondario  sugli  oggeliì  indicati  nel 
precedente  articolo,  sarà  prodotto  innanzi  la  gran 
corte  criminale  delia  provincia. 

39.  .Saranno  joap|tetlah  lì  (picllc  sentenze,  nel- 
le r)uali  la  |>eiia  pronunziala  non  ecceda  una  pri- 
gionia di  tre  giorni:  o la  rifaziune  del  danno,  cu- 
inolandosi  colla  mulla,  non  ecceda  i ducati  venti. 

do.  Ne’ casi,  ne' ipiali  c permesso  l'appello, 
r ìmpulnlo  dovrà  dare  cauzione  di  presentarsi  al- 
la gran  corte  criminale. 

di.  1/’  disposizioni  dell'arlicnlo  30  saranno  a|>- 
plicahili  n’giudizi  correzionali. 

g 3.  nella  competenza  de'ghullcidi  clrrouttarla. 
come  uffizioli  tlella  polizia  giudiziaria. 

d2.  Il  giudice  di  ciirond.irìo  sarà  inollre  ulTi. 
itale  de  Ila  poliz.a  gìudiiiaiia  nelle  iiiateiie  di  allo 
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criminale,  aoUo  la  (h|>endA-nzBi  del  giudice  istruì- 
Ioni  dW  d stretto,  c del  regio  prociiralnre  getui- 
rnle  presso  hi  gran  corte  crimiaa'e  dei  u provin- 
cia Come  l.i’e  eserciterà  le  segiienli  funziouit 

r PrtMid  rà  nutizia  , od  andrà  in  Iriocia  di 
i|ii.ilmi:|iie  delillo  puhid.ni; 

2*  Uueverà  le  accuse  e le  tl<mmizìe  relative 
ai  lìii^ifaiii  ed  a’deli:!!,  ue'oaai  e nel  mod  > prescrit- 
to dalla  legge; 

y Itilcverà  le  tracce  dr'deliui, e dei  misfatti; 

4"  H.arcogliorà  grindizt , e le  jiruovc  contro 
gli  imptilali; 

.V  Fa  rii  arrestare  i colp  *voli  colli  in  yhtjrci;*- 
tìy  0 inseguiti  dalle  gri  !a  del  |nipolu  , cotue  .iu- 
lori  di  delitto,  o colli  in  tempo  , n lu  >go  vieiiio 
ni  misfatto,  o con  armi,  istriimenii,  o effetti  va- 
levoli nd  indie  irne  la  rei'à,  ed  in  quegli  altri  ca- 
si che  snnnnn  (issali  dalla  legge.  «Nel  cn.so  che 
il  reo  fugga  , potrà  spedire  ordini  di  arresto  ; e 
le  nitrc  auioriù  saremo  tenute  di  prestare  unno 
forte  alla  esecuzione; 

G*  Sentir. i gl'loipiitali,  c li  spedirà,  una  co^li 
atti  eoinpiluti  .1  loro  danno,  fra  le  21  ore«  ed  an- 
che pili  sollecitamente,  ipnndo  la  gravezza  del 
caso  Io  esiga  , al  giiidii  e ins'.riHtore,  o al  regio 
proeiirniore  generale  presso  !.i  gran  corte  crimi- 
nale, qii.indo  li  ahhia  richiesti; 

7*  Eseguirà  limi  gli  ordini  che  gli  potranno 
essere  spediti  sopra  di  polizìa  giudiziaria  , 

sia  dalla  gran  corte  criminale,  sài  dal  regio  prò* 
curatore  generale,  0 dal  giudice  inslrultore  del 
distretto. 

43.  Il  giudice  di  circondario  farà  in  ogni  set- 
timana nipp  irlo  al  giudice  isirullore  del  distretto 
di  lutn  misfalti  c di  tuU'i  delitti  commessi  nel 
suo  circondario,  c d*dlo  stalo  del  inedesim  i:  fa- 
rà ancora  il  rapp  trio  negativo  , se  alcuno  avve- 
nimento non  vi  fosse  seguilo. 

44.  Ne’  limglil  del  circondario,  ne'quali  non  ri- 
siede il  giudice  le  facoltà  allribiiilegli  neirartico- 
lo  42  per  assicurare  la  pnmva  generica  o specia- 
le, si  eserciteranno  da!  sindaco  del  luogo,  il  qua- 
le nc  informerà  all'  istante  i!  giudice  del  circon- 
dario. Questi  dovrà  supplire  le  mancanze  che  po- 
tranno esservi  negli  atti,  fnrm.ili  dal  sindaco. 

45  I giudici  di  circondario  pdranno  commet- 
tere a’ loro  supplenli  la  ci'gnizione  c la  decisio- 
ne delle  cause  rivi  i,  de'le  correzionali,  e di  sem- 
plice polizia  di  loro  compcliMìza  , e potrann  i ri- 
chiamarle al  loro  giudizio  prima  della  sentenza. 

4G.  1 giudici  di  circondirio  dovranno  sisiinre 
almeno  in  ogni  trimestre  tutti  i comuni  del  loro 
circim  Jario  per  esamiiwr  da  vicino  , e prender 
conto  , se  i simlacì  adempiano  con  rsatieaza  ai 
loro  doveri  dì  nlTìzmli  di  polizia  giudiziaria  ; per 
indagare,  e far  cessare  le  cause  de'  disordini  , e 
per  diire  in  generale  lutie  quelle  disjmsizioni  che 
son  pennf'sse  dalle  leggi  jur  la  prevenzione  dei 
reati,  c per  la  persecuzione  de'  rei. 

Titolo  IV.  De^  tribunali  riwVi. 

4;.  In  ogni  provìncia  vi  sarà  un  Irihunalc  ci- 
vile; le  resideiue  saiouno  le  sc^*uenli; 
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PnoVINflE 

Napoli 

Terra  di  Ivavoro  . 
l^rincijialo  cileriore  . 
Princi[»ato  ullerlore. 
Contado  di  MoIìm  . 
I*  Ahnizzo  nltenore 
2*  Abnizzo  uUerìorc 
Abruzzo  citeriore 
Capiiaoata  . . . . 

nasilicala  . . . . 

Calabria  citeriore 
1“  Calabria  ulteriore 
2*  Calabria  ulterore 
Terra  di  Bori.  . . 

Terra  di  Otranto 


RISTDEMZE 

yftpo/i 

■V.  .i faria  di  Capoa 

Saltrno 

Scellino 

Campobasio 

Teramo 

Àquila 

Chiefi 

Lucerà 

Potenza 

Coienza 

Reggio 

Catanzaro 

Troni 

Lecce 


48.  Geni  tribunale  civile  «irà  composto  di 
un  presidente  e di  tre  giudici,  avrà  un  procura- 
tore rejsrlo,  ed  un  cancelliere  , salvo  il  disposto 
nell’  articolo  se^'uente. 

49.  I Iribun.ili  civili  delle  provincie  di  Napoli 
e di  Terra  di  f.avoro  saranno  composti  nel  se- 
guente modo: 

r II  tribunale  civile  della  provincia  di  Na- 
poli sarà  composto  di  un  presidente,  di  tre  vice- 
presidenti , e di  dodici  giudici , dì  un  regio  pro- 
curatore , di  Ire  sostituti,  di  un  cancelliere,  c di 
tre  vice-cancellieri.  Il  tribunale  sarà  diviso  in 
f]ualtrn  camere; 

2*  Il  tribunale  civile  di  Terra  di  Lavoro  sarà 
composto  di  un  presidente,  di  un  vice-presidente, 
e di  sei  giudici  , di  un  re^io  procuratore,  di  un 
sostilu'o,  di  un  cancelliere,  e di  un  vice-cancel- 
liere. Il  tribunale  sarà  diviso  in  due  camere. 

r>0.  Se  In  mole  degli  nflari  farà  conoscere  il  bi- 
sogno di  ntimenlare  di  una  camera  il  tribunale 
civile  di  ipiatche  provincia  , o di  un  sosiituto  al 
regio  procuratore  , ci  riserlnamo  di  provvedervi 
sulla  proposizione  del  nostro  segretario  di  stato 
ministro  di  grazia  e giustizia. 

òl.  Nel  caso  di  assenza,  di  mancanza,  o di  al- 
tro legittimo  imped  mento  di  qualche  giudice  del 
tribunale  civile,  cosi  che  manchi  il  ninnerò  lega- 
le per  deliberare,  le  runzioni  ne  saranno  adempi- 
te dal  giudice  di  circondario,  che  risiede  net  ca- 
poiiiogo  della  provincia,  o,  questo  impedito  , dal 
suo  siitq>tente.  Nella  città  di  Napoli  , nella  qua- 
le vi  sono  più  giudici  di  circondario  , il  nostro 
segrefario  dì  stato  ministro  di  grazia  e giustizia 
destinerà  Ira  e<si  quelli  che  dovranno  prestare  li 
servizio  in  qualità  di  supplenti  nelle  camere  del 
tr  biinale  civile. 

52.  Nel  tribunale  civile  di  Napoli,  non  ostante 
che  vi  sieno  dodici  giudici  di  circondario  , nella 
stessa  sentenza  non  potrà  volare  pui  di  un  giu- 
dice di  circondario. 

S.?.  1 tribunali  civili  pronunz  eranno  le  loro 
sentenze  co)  numero,  |>er  lo  menu,  di  Ire  giudi- 
ci volanti. 

54.  i iribunali  civili  giudìcherannu  in  prima  i- 


stanza  tutte  le  cause  personali,  reali  e miste  ec- 
cettuale quelle  che  sono  particolarmeole  atlrilmi- 
te  a'  giudici  di  circondario,  o ad  altri  irdmnali. 

55.  l/ap(>eliazione  delle  sentenze  de'giudiri  di 
circondario  in  materia  civile  ai  apparterrà  a'  tri- 
hunali  civili  in  ultima  istanza. 

56.  1 tribunali  civili  giudicheranno  in  oltre  del- 
la competenza  tra  i giudici  di  c rcondario  com- 
presi nella  di  loro  giurisdizione  , e delle  ricuse 
prodotte  avverso  i medesimi. 

57.  Avverso  le  sentenze  profferite  dal  tribuna- 
le civile  in  prima  istanza  potrà  prodursi  P appel- 
lo innanzi  a quella  gran  corte  rivile  , nella  dì 
cui  giurisdizione  è compreso  il  tribunale  suddet- 
to. i^r  tutte  le  altre  lenlonze  de^  tribunali  civili 
non  rompelcrà  che  il  ricorso  nella  corte  supre- 
ma di  giustizia. 

58.  Nelle  provincie,  nelle  quali  non  sarà  sta- 
bilito alcun  tribunale  di  commermn  , i)  tribunale 
eivi  c ne  eserciterà  lo  fiinzioni,  colle  regole  e col- 
le forme,  che  saranno  prescritte  pei  tribunali  com- 
inerciali. 

59.  1 botai,  c te  camere  notariati,  per  quanto 
concerne  le  loro  funzioni , saranno  sottoposti  ai 
tribunali  civili. 

Titolo  V.  De'  tribunali  di  commercio. 

60.  Vi  sarà  un  tribunale  di  commercio  in  eia* 
scun  dcMiingbi,  che  saranno  da  noi  designati. 

61.  Ogni  tribunnte  di  commercio  sarà  compo- 
sto di  un  presidente,  e di  quattro  giudici,  di  tre 
supplenti,  e di  un  cancelliere. 

62.  Il  presidente,  I giudici,  ed  i supplenti  sa- 
ranno eletti  da  noi  dal  ceto  da'  negozianti. 

63.  1 giudici  ed  i supplenti  saranno  bimnali.  Il 
presidente  sarà  annuale:  ma  potrà  essere  confer- 
mato. 

61.  Nelle  cause  di  competenza  dei  tribunali 
commerciali  nelle  quali  la  legge  richiede  rinter- 
vento  del  ministero  pubblico  , le  funzioni  ne  sa- 
ranno adempiine  dall'ullimo  del  giudici  in  ordine 
(li  nomina. 

65.  Tulli  gli  afT.iri  di|>endenti  da  alti  di  com- 
mercio, cosi  di  terra,  che  di  mare,  saranno  di 
competenza  dei  tnlmnalj  di  commercio. 

66.  I trbunali  di  commercio  giudicheranno  in 
prima,  ed  in  ultima  istanza: 

r tutte  le  dimando  , il  di  cui  oggetto  non 
eccederà  il  valore  dì  dugentn  ducali; 

2*  tutte  quelle,  In  cui  le  parti,  prevalendo- 
si dei  loro  drilli,  avranno  dìi’hiaralo  per  iscritto 
di  voler  esser  giudicale  definUivamente  , e senza 
appeilazòme. 

67.  I.e  altre  semenze  dei  tribuna'i  di  commer- 
co  saranno  appellabili.  1/ appello  si  produrrà 
pre.sso  (piella  gian  c irte  civile  , nella  di  cui  gìii- 
lUdizinnc  si  Iruva  il  irilmnatc  di  commercio,  che 
Im  prollerila  la  sentenza. 

68.  Ogfii  sentenza  pr*ITerila  in  prima  istanza 
da  un  tribunale  di  commercio  sarà  messa  in  cse- 

Iruzione  , anche  in  caso  di  appello  , purché  sfa 
(Mia  cauzione.  Sarà  nelle  fnrollà  del  trihiinale  di 
farla  eseguire  prowisoriameole,  anche  senza  caii- 
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zione,  qualora  siavi  documfnto  non  impugnato  , 
0 preredrnle  sentenza  di  condanna  non  appel- 
lata. 

69.  1 tribunali  di  commercio  giudicheranno  pa- 
rimenti, ai  termini  dei  Ire  precedenti  arlicoii,  le 
cause  che  insorgeranno  per  contralti  seguiti  nelle 
pubbliche  fiere  e mercati,  salvo  le  disposizioni  con 
tenute  nel  numero  16  deirariicolo  ?2  della  pre- 
sente legge. 

70.  1 giudici  nei  tribunali  di  commercio  pro- 
nunzieranno almeno  col  numero  di  cinque. 

7 1 . Le  funzioni  dei  giudici  di  coniinercio  sa- 
ranno meramente  onorìfiche- 

Titolo  VI.  DtlU  gran  corti  criminali, 

72.  Vi  sarà  una  gran  corte  criminale  in  ogni 
provincia  : avrà  la  stessa  residenza  del  tribunale 
civile. 

73.  Ogni  gran  corte  criminale  sarà  composta 
{salvo  ciò  che  sarà  detti»  nei  due  articoli  s'  giient;) 
di  un  presidente,  di  sei  giudici,  di  un  regio  pro- 
curatore generale  e di  un  cancelliere. 

74-  Nelle  proiineic  dì  Napoli  e dì  Terra  dì 
Lavoro  ogni  gran  corte  criminale  sarà  composta 
di  un  presidente,  di  un  vice  presidente,  di  dodici 
giudici,  di  un  regio  procurator  generale,  di  due 
sostituti,  di  un  cancelliere,  e di  un  vice-cancel- 
liere. Ciascuna  delle  indicate  gran  corti  crìmì- 
nalt  sarà  divisa  io  due  camere. 

75.  Nelle  gran  corti  criminali  delle  provincie 
di  Salerno,  Avellino  e Lucerà  , vi  sarà  un  sosti- 
tuto del  procurator  generale. 

76.  Il  nostro  segretario  di  stato  minstro  di 
grazia  e giustizia  , se  conoscerò  esservi  bisogno 
di  un  sostituto  al  regio  procurator  generale  nel- 
le gran  corti  crìntinali  delle  altre  provincie  non 
iodirate  nei  due  artìcoli  precedenti  , ce  ne  farà 
la  proposizione,  o vi  spedirà  egli  stesso  un  sosli- 
tulo  di  una  di  quelle  provincie,  ove  possa  farse- 
ne a meno. 

77.  Le  gran  corti  criminali  giudicheranno  in 
prima  ed  unica  istanza  tutte  le  cause  di  allo  cri- 
minale. 

78.  Apparterrà  ancora  alte  medesime  la  deci- 
sione deH'appello,  che  nei  casi  slahiliti  dalla  le^e 
potrà  essere  prodoUo  avverso  le  sentenze  profl^ 
rite  dai  giudei  di  circondario  nei  giudizi  corre- 
zionali, 0 di  semplice  poi  zìa. 

79.  .Nei  reali  correzionali,  o di  semplice  poli- 
zia , le  gran  corti  criminali  pronunzieranno  le  ioni 
decisioni  con  quattro  giudici. 

80.  In  tulle  le  altre  cause  di  loro  competenza, 
esse  i ronunzieranno  lo  decisioni  col  numero  di 
sei  giudici,  astenendosi,  ove  sieno  tutti  presenti, 
rultimo  tra  essi  in  ordine  di  nomina. 

81.  In  parità  di  %'oii  srrà  seguila  T opinione 
più  favorevole  al  reo. 

82.  Se  nel  corso  della  procedura  una  gran 
corte  criminale  conoscerà  che  P accusalo  sia  col- 
pevole di  un  delitto  punibile  con  pena  di  .sem- 
plice polizia,  o corrrzi'male , senza  ridursi  al  iiu- 
incru  (Ij  quattro  dovrà  jironunziarla. 
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83.  1 volanti  clic  mancheranno  presso  una 
gran  corto  criminale  , saranno  suppliti  dai  giu- 
dei  del  tribunale  civile,  i pri  ni  n IPordine  di  no- 
mina. 

8i.  In  una  decisione  della  gran  corte  crimi- 
nale non  potranno  in  ntcnn  caso  intervenire  da 
votanti  più  di  due  giudici  del  tribunale  civile. 

85.  Avverso  te  decisioni  delle  gran  corti  cri- 
minali non  competerà  altro  rimedio  , che  il  solo 
ricorso  nella  corte  suprema  di  giustizia. 

Titolo  VII.  Delle  gran  corti  fperioH. 

86.  Le  gran  corti  criminali  assumeranno  nei 
casi  siahìiìli  dalla  legge  il  l inio  di  gran  corti 
speciali,  e procederanno  nel  modo  dalla  legge  me- 
desima prescrilto. 

87.  Nelle  decisioni,  <ho  dovranno  essere  prò- 
aunzìaie  in  tempo  della  pubblica  discussione  nei 
giiidzi  di  rito  speciale,  interverranno  otto  giudi- 
ci votanti.  Questo  numero  si  formerà  aggiu  >gen- 
d I ai  g udici  rriininali  il  presidente  , ed  ove  oc- 
corra , uno  , 0 due  giudici  del  tribunale  civile 
della  provincia. 

88.  Al  procedimento  straordinario  dovrà  sem- 
pre precedere  la  dichiarazione  di  competenza  spe- 
ciale da  farsi  con  sei  voti.  Questa  dichiarazione 
non  |K)trà  spiegarsi,  clic  conirn  un  imputato  pre- 
sente, a danno  del  qu  de  sia  stala  ammessa  l'ac- 
cusa, ai  lennìni  di  ciò  che  sarò  staliilìlo  nel  co- 
d ee  di  procedura  criminale. 

89.  Le  dichiarazioni  di  c 'mpetenza  speciale 
potranno  impugnarsi  col  ricorso  presso  la  corte 
suprema  di  giustizia. 

90.  l/articolo  81  del  titolo  precedente  sarò  ap- 
plicabile alle  gran  corti  speciali. 

91.  Le  decisioni  delle  gran  corti  speciali  non 
saranno  soggette  nè  ad  appello,  nè  a ricorso  alla 
corte  suprema  di  giu.stizin.  Le  condanne  però 
olla  morie,  o a pene  {lerpctue  profTeriie  senza  la 
uniformità  di  sei  voti,  saranno  sottoposte  alla  re- 
visione , che  di  officio  la  corte  suprema  di  giu- 
stizia dovrà  farne  sugli  aiti  stessi  delle  cause. 

92.  Se  dopo  di  essersi  proceduto  ad  un  giu- 
dizio col  rito  speciale,  svanisse  in  seguito  del  di- 
battimento  il  reato  S|>eriale,  o la  circostanza  che 
avea  fatto  procedere  con  questo  rito  , t ciò  non 
ostante  rimanesse  luogo  a pena  per  altro  reato  cu- 
mulato nel  giudizio  speri.ile,  o per  lo  stesso  rea- 
to , liencl'è  sp<»g)iato  di  qiie'la  circostanza  , la 
gran  corte  .«prciale  assumerà  il  carattere  di  gran 
corte  criminale  , ed  applicherà  la  corrispondente 
pena.  A tal  effetto  farà  ritirare  dal  suo  consesso 
quelli  tra  giudici,  che  P erano  stati  aggiunti  por 
formare  il  numero  di  otto  votanti. 

93.  I.e  gran  corti  speciali,  d»*po  di  aver  prof- 
ferita la  condanna  , potranno  raccomandare  per 
motivi  gravi  , j roodannali  alla  nostra  sovrana 
c’emenza  per  mezzo  del  nostro  segretario  di  sta- 
to ministro  dì  grazia  e giustizia. 

Titolo  Vili.  Dei  giudici  d'istruzione. 

94.  lo  ogni  distretto  vi  sarà  un  giudice  d'istru* 
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liune.  lUsedcri  nel  cnpuinngo  del  distretto  , ed 
avrà  alla  tua  immediazione  un  cancelliere  ed  un 
usciere. 

Nel  distretto  capolungo  delle  pmvincie  le  fun- 
zioni di  giudice  d^  istruzinne.  vernuino  disimpe- 
gnate da  uno  dei  giudici  del  tribunale  chile,  die 
sari)  disogoaio  dal  nostro  se^^reiario  di  stato  iiii- 
nisirn  di  grazia  c giustizia. 

Nella  cilià  di  Napoli  vi  sarà  un  giudice  d'islru- 
zinne  per  ogni  qunrl  crc.  La  carica  di  romines- 
sario  di  polizia  sarà  annessa  a (piolln  di  giudice 
d'*  istruzione  , secondocliè  è stato  enuncialo  nel 
n.  ^ delPartiroln  20  della  presente  legge.  r.Hspnt- 
tori  commessar)  residenti  ne'  distreui  della  pro- 
vincia di  Napoli  eserciteranno  nei  loro  dislretli  le 
funzioni  di  giudici  istruì  lori. 

9;>.  I giudici  d'istnizinne  saranno  ufTiz  ali  della 
indizia  giudiziale;  in  questa  qualità  raccoglieran* 
no  le  pruove  dei  reati  , e procureranno  la  sco- 
vrì la.  e Tarreslo  dei  rei,  istruendo  i processile 
|H'rseguitando  i colpevoli  nei  modo  permesso 
dn'la  legge. 

96.  1 giudici  d' istruzione  dipenderanno  dalle 
gran  corti  criminali , e dai  regi  procuratori  ge- 
nerali presso  le  medesime. 

97.  I giudici  d"  istruzione,  previo  il  permesso 
del  regio  procuratore  generale  , potranno  cmii- 
meiiere  ai  giudici  di  circondario  l' istruzione  dei 
processi.  Il  regio  procuratore  generale  , sempre 
eie  lo  crederà  conveniente,  potrà  fare  rìcbinma- 
re  questa  commossa.  Negli  efTarl  più  urgenti  ri- 
serbcrsnno  per  loro  niedesimi  V istruzione  , e si 
porieraimo  di  persona  nei  luoghi  del  disiretio  , 
ove  giudicheranno  necessaria  la  loro  presenza. 

98.  Le  gran  corti  criminali  potranno  , sulla 
isl.inza  del  regio  procuratore  generale,  disporre, 
che  uno,  o più  atti  d'istruzione  sieno  .suppliti,  o 
dal  giudice  istnittorc  , o da  un  giudice  di  cir- 
coiiilnrio,  0 dal  giudice  commessario  , ed  anche 
in  presenza  della  gran  corie. 

99.  In  rato  di  assenza  , o di  altro  legiltimo 
impedimento,  ii  giudice  d’istruzione  verrà  suppli- 
to dal  giudice  di  circondario  residente  nel  capo- 
luogo del  distretto. 

Titolo  IX.  Mie  gran  C'erti  eiefU. 

100.  Vi  saranno  nei  nostri  rra'i  domini  a!  di 
qiui  del  Faro  quattro  gran  corti  civili  per  le  ap- 
pel'azioni  dei  irihunali  civili  e di  rnmmerrin  re- 
sidenti nelle  circnscrìzioni  territoriali  delle  dette 
gran  corti  nel  modo  scgm  nte  : 

PROVIKCIE 

N.ipoli 

Terra  di  Ivtvoro . . 

Pr  ncipato  citeriore  . 
principato  ulteriore. 

Contado  di  Molise  . 

Capitanata.  . . . 

Basilicata  .... 

1 Ire  Abruzzi  . . 

Terra  di  Bari.  . ■ 


PROrmCIE  RESIDENZE 

Terra  dì  Otranto  . . Tratti 

Le  tre  Calabrie  . . . Caiaina>‘o 

tot.  Le  gran  corti  civili  residenti  in  qiiila  , 
in  Trani  ed  in  Catanzaro  saranno  rispetliv.iinen- 
tc  composte  di  «n  preside  ite  , di  sei  giudici  , 
di  un  regio  procuratore  generale  , e di  un  can- 
celliere. 

102.  La  gran  corte  civile  residente  in  Napoli 
sarà  compiKsta  di  un  presidente,  di  due  vice-pre- 
sidenti , di  ventililo  giudici  , di  un  regio  procu- 
ratore generale  , di  due  sostituti , di  un  cancel- 
liere, e di  due  viciycaocellicri  Sarà  divisa  in  tre 
camere. 

103  Cia^cuna  gran  corte  civile  o camera  , 
giudicherà  col  numero  di  sette  votanti. 

toc  Nel  caso  di  assenta,  o d;  altro  legittimo 
impedimento  dei  giudici  della  gran  corte  cu  ite 
saranno  i medesimi  suppliti  da  quelli  fra  i giu- 
dici delia  gran  corte  criminale  residente  nel  luo- 
go medesimo,  che  sono  i primi  neirordinc  di  no- 
mina. In  nitin  caso  però  potranno  votare  in  una 
decisione  della  gran  corte  civile  più  di  tre  giu- 
dici della  gran  corte  criminale. 

IO*).  Le  gran  corti  civili  giudicheranno  sulle 
sentenze  appellnh  li  profferite  dagli  arbitri  , dai 
triimnali  civili,  e dai  tribunali  di  commercio. 

106.  Ksse  g udiclieranno  ancora  dei  couniUi 
Ira  i tribunali  civili  solinposii  alla  di  loro  giuri- 
sdizione collie  ancora  delLazion*  c.vile,  o sia  pre- 
sa a parte  contro  i giudici  di  ciroondario,  con- 
tro i tribunali  di  commercio  , contro  i trhuaali 
civili,  o contro  uno  o pù  componenti  dei  trihii- 
oalì  anzideiU. 

107.  Avverso  le  decisioni  delle  gran  corti  ci- 
vili non  competerà  altro  rimedio  legale  , che  il 
ricorso  alla  corte  suprema  di  giustizia  nei  casi 
c nel  modo  determinato  dalla  legge. 

Titolo  X.  i)eUa  carte  suprema  di  giustizia. 

108.  Vi  Sara. in  Napoli  una  corte  suprema  di 
gitisi  zia,  che  comprenderà  nella  sua  giurisdizione 
tulli  i Irthimali , e tutte  le  gran  corti  dei  nostri 
reali  domini  al  di  qua  dei  Faro. 

109.  Sarà  composta  di  un  presidente  ) di  due 
vice-pres'denti,  di  sedici  giudici,  che  assumeran- 
no il  titolo  di  C'nisiglieri  , di  un  regio  procura- 
tore generale  , di  due  sostituti  col  titolo  di  ae- 
vorati  gencraii,  di  un  cancelliere,  c di  due  vi- 
ce cancclLeri. 

.Sarà  divisa  in  due  camere  delle  quali  una  ver- 
rà ilesUoaiB  a giudicare  sulle  materie  civili  e l’al- 
tra sulle  materie  criminali. 

110.  Cascuoa  camera  avrà  un  vice-prcsidenic 
ed  otto  consiglieri,  c deciderà  col  numero  di  no- 
ve volanti. 

111.  Se  in  una  camera  della  suprema  corte  di 
giustizia  manca  il  mimerò  di  votanti  prefisso  iiel- 
rarticolo  precedente  , sarà  conudelato  coi  con.^i- 
glieri  dell'altra  camera. 

112.  La  corte  suprema  di  giustizia  è istituita 
|H:r  mantenere  la  esatta  osscrvaiua  delle  leg^i , 
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e pfr  richiamare  alla  loro  esecuzione  le  gran 
Coni  , i tribunali  ed  i giudici  che  se  nc  fossero 
allontanili. 

M3.  La  corte  suprema  di  giustizia  giudicherà 
non  deirinteresse  dei  litiganti,  ma  di  quello  del- 
ia legge  *,  ed  in  conseguenza  non  conoscerà  del 
merito  delle  cause  , ma  delle  dee  s uni  , e delle 
sentenze  delle  gran  corti  , e dei  tribunali , col 
solo  ogci’tio  se  sieiui , o no  , conformi  alla 
legge.  ^ 

114.  Annullerà  tutte  le  decisioni  , e tutte  le 
sentenze  inappellabili,  nelle  quali  sieno  state  vio- 
late  le  forme  essenziali  del  rito , n siasi  manife- 
sinmente  conlraweuulo  al  testo  delle  leggi  e dei 
decreti. 

115.  Le  sentenze  , e le  decisioni  preparatorie 
ed  interlocutorie  non  saranno  suscettib.li  del  ri- 
corso presso  la  corte  suprema  di  giustizia  , se 
non  dopo  la  sentenza,  o decisione  definitiva.  So- 
no però  eccettuate  da  questa  regola  le  sentenze 
e le  decisioni  riguardanti  le  competenze,  contro 
delle  quali,  avrà  luogo  il  ricorso  nella  C'rte  su- 
prema, prima  della  sentenza  o decisione  sui  me- 
rito. 

116.  Avverso  le  sentenze  inappellabili  de’ giu- 
dici di  circondario  non  avrà  luogo  i!  ricorso  nel- 
la corte  suprema  , che  pel  solo  motivo  d'ìncom- 
|>etenza,  d di  eccesso  di  potere. 

117.  Nelle  materie  civili,  il  ricorso  presso  la 
corte  suprema  non  sospenderà  la  esecuzione  della 
sentenza  o della  decisione  impugnata,  eccettuali 
I casi,  De’qiiali  sia  diversamente  prescrìtto  dalla 
legge. 

118.  In  qualunque  caso  la  corte  suprema  an- 
nullerà una  sentenza  , o decisione  di  un  tribu- 
nale , 0 di  una  gran  corte  , sìa  iu  materia  civi- 
le , sia  in  maleria  penale  , dovrà  inviare  la  co- 
gnizione delle  cause  ad  un  tribunale  , o ad  una 
gran  corte  di  egual  grado  , salvo  ciò  die  sarà 
dello  nell’ articolo  seguente.  Nelle  cause  di  com- 
petenza rinvierà  le  cause  al  tribunale  , che  la 
stessa  corte  suprema  giudicherà  competente. 

119.  Le  cause  delle  gran  corti  civili  residenti 
in  Aquila  , in  Trani , ed  in  Catanzaro , le  dì  cui 
decisioni  saranno  state  annullate  dalla  corte  su- 
prema di  giustizia,  saranno  inviate  alla  gran  coi^ 
te  civile  di  Napoli.  Se  una  decisione  di  queil'ul- 
tìma  sarà  annullata,  la  causa  sarà  inviata  da  una 
camera  all’  altra  della  medesima  gran  corte. 

130.  Saranno  rimesse  al  tribunale  civile  di  Na- 
poli le  cause  di  tutti  gli  altri  tribunali  civili,  le 
di  cui  sentenze  saranno  state  anmillHle  dalla  Cor- 
te suprema  di  giustizia.  .Se  una  sentenza  del  tri- 
bunale civile  di  Napoli  sarà  annullata  , la  causa 
sarà  rinviata  da  una  camera  all'  altra  dello  stes- 
so tribunale  civile. 

131.  Le  decisioni  annullale  delle  gran  corti 
criminali  saranno  rimesse  ad  una  delle  gran  cor- 
ti criminali  , eli’  è più  vicina  a quella  che  ha 
fatta  la  decisione. 

133.  Non  vi  sarà  luogo  ad  alcuna  remissione 
nelle  materie  civili  : 

r quando  l’annullamento  sarà  stato  prosun- 


I alalo  per  contrarietà  di  giudicati.  In  questo  caso 
la  corte  suprema  di  giustizia  annullerà  lo  secon- 
da decisione  , cd  ordinerà  la  e.secuzione  della 
prima; 

3*  quando  la  d^cisinne,  o sentenza  annullala 
avesse  rivocato  in  ;:rado  di  appello  una  sentenza 
ìnappcllnbilew  In  questo  caso  la  corte  suprema 
disporrà  1’  c.«ecuzione  della  sentenza,  contro  della 
quale  si  era  prodotto  indebitamente  1'  oppelln. 

133.  Non  vi  sarà  parimente  luogo  ad  alcuna 
rimessione  nelle  materie  criminali  . correzionali 
e di  polizia  ; e la  corte  suprema  dì  giustìzia  vie- 
terà ogni  procedimento  , quando  la  sentenza  , o 
decisione  si  annulli  per  aver  dato  luogo  a con- 
danna per  un  fatto  non  qualificato  dalla  legge 
per  delitto  , o per  misfatto  , o quando  I’  azione 
penale  fosse  o prescrìtta,  o abolita,  e questa  ec- 
cezione fosse  stata  dedotta  prima  della  decisione; 
salvo  però  in  tulli  questi  casi  il  diritto  della  par- 
te civile  , se  le  compete , da  8|>erìmenlar)o  in- 
nanzi al  tribunale  civile. 

13  L Non  saranno  soggette  ad  annuilamento  le 
sentenze  , e le  decisioni  mal  motivate  , qunnilo 
la  parte  dispositiva  non  contravvenga  espressa- 
mente alla  legge.  In  questo  caso  la  corte  supre- 
ma di  giustizia  sì  limiterà  n disapprovare  ì motivi. 

135.  Su  il  regio  procuratore  generale  presso 
la  corte  suprema  avrà  notizia,  che  sia  stata  prof- 
ferità  una  sentenza  , o decisione  , la  quale  im- 
porli infrazione  delle  leggi,  o de’ decreti,  o rac- 
chiuda violazione  di  (orme  essenziali  del  rito,  o 
eccesso  di  potere  , senza  che  ateuna  delle  parli 
abbia  reclamato  nel  tenqio  stabilito , dovrà  por- 
tarla alla  cognizione  delia  corte  medesima  , li 
quale  ne  farà  P esame  , e trovando  sussistente 
la  coDirawenzione  , o la  violazione  , o V eccesso 
di  potere,  ue  pronunzierà  T annullamento. 

136.  La  corte  suprema  pronunzierà  ancora  sul- 
le dimande  di  annuilamento , che  il  regio  procu- 
ratore generale  ]iotrù  chiedere  di  officio  per  in- 
teresse delia  legge,  in  seguito  di  remissione,  che 
gliene  sarà  fatta  dal  nostro  segretario  di  stato 
ministro  di  grazia  e gìustiz-a. 

137.  Per  ciò  che  riguarda  l’mteresse  delle  por-' 
ti,  ne’casi  preveduti  ne'due  precedenti  artìcoli,  se 
trattasi  di  cause  civili,  la  sentenza,  o decisione, 
benché  annullata  si  considera  come  una  tacita 
transazione,  e non  potrà  essere  impugnato. 

138.  Se  verrà  annullata  una  sentenza  corre- 
zionale, 0 una  decisione  criminale,  ad  istanza  del 
regio  procuratore  generale  , per  violazione  alla 
legge,  il  condannato  avrà  dritto  ad  ut  nuovo  giu- 
dizio, quando  la  pena  erroneamente  applicata  re- 
cede P altra,  clic  doveva  applicarsi. 

Se  la  {>ena  applicabile  è maggiore  della  inflitta, 
r anmillamcnto  non  pregiudictierà  al  condannati, 
c la  decisione  della  corte  suprema  si  considererà 
emanata  per  lo  solo  oggetto  dì  ricondurre  i giu- 
dici all'osservanza  della  legge. 

139.  Se  f annullamento  sarà  pronimzialo  ad  f- 
stanza  del  regio  procuratore*  generale  per  mera 
violazione  di  forme  essenziali  del  rito,  sarà  nella 
facoltà  del  condannato  di  scegliere  tra  lo  speri- 
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me  ilo  <li  un  oua>o  giudizio  > e V esecuzioue  del 
priiho,  benché  nnnuìlatn. 

13U.  Le  di*cÌNÌuni  d<'lln  corte  suprema  di 
sliza  saraono  Irascriite  tu  i rrgttri  de^-li  (ffn) 
de’ giudici  di  circondario,  dei  Iribunali,  o «Ielle 
gran  coni  , le  di  cui  semenze  , o decisioni  so* 
ranno  state  annullale:  esse  verranno  ancura  stam- 
pate , e trasntesse  a luti’  i tril  unali  , e a tulle 
le  gran  ct  rii  de'oostri  reoli  domini  al  di  qua  del 
Faro. 

131.  Vi  sarà  luogo  ad  interpetrazione  di  leg- 
ge , allorché  la  corte  suprema  • i giustizia  an- 
nullerà due  decisioni,  o sentenze  in  ultima  istan* 
za  pronunciate  sul  mede.simu  alTore  . tra  le  {Mirti 
ii.edcsime  , e che  sii  no  stale  impugnale  ci*'mede* 
timi  molivi. 

Questa  interpetrazione  sarà  data  nelle  furine 
prescritte  dall’  articolo  2 dollà  nostra  legge  dei 
24  di  marzo  1817. 

Questa  ioterpelrnzione  (Hdrà  essere  dimandala 
dalla  corte  suprema  di  giustizia  prima  di  prode- 
rire  la  seconda  decis  oiie.  Allorcliè  la  corte  su- 
prema non  r avrà  dimandala  , essa  dovrà  rende- 
re la  seconda  deciMooe  a camere  riunite.  In  que- 
sto caso  sarà  nella  fucottà  del  nostro  segretario 
di  flato  min’stro  di  grazia  e giustizia  di  prese- 
dere alla  mentovata  corte  suprema.  Se  ciò  non 
ostante  , una  terza  decisione  , o sentenza  in  ul- 
tima istanza  , unirorme  al!e  due  aiinullr.le  , fosse 
impugnala  con  ricorso  presso  fa  c<  rie  soprem.i , 
Finierpetrazione  della  legge  sarà  d:  peno  dritto. 
La  corte  suprema  di  giustizia  a camere  riunite 
dichiarerà  esservi  luogo  ad  inlerpetnizione,  e ne 
farà  un  rapporto  ragionato  al  nostro  segretario  di 
Malo  ministro  di  grazia  e giust  zia. 

132.  La  corte  suprema  di  giustizia,  tanto  nel 
caso,  in  cui  il  ricorsii  {>er  annullamento  s'a  sta- 
lo presentato  dalia  |>arte  interessata,  quanto  sul- 
la requisitoria  del  regio  procuratore  generale,  po- 
trà elevare  di  officio  i mezzi  di  nullità  non  de- 
dotti. 

133.  La  corte  suprema  pronunzierà  ancora  sul- 
le dimando  di  rimessione  di  cause  da  uno  ad  al- 
tro tribunale  , o gran  corte  por  motivo  di  sicu- 
rezza pubblica,  0 di  legittima  sospezione. 

134.  I^onunzierà  egualmente  siiHc  questioni  di 
competenza  di  giurisdizione  , ove  il  conflitto  in- 
sorga fra  più  gran  corti  criminali,  o civili  , o fra 
più  tribunali  civili  indipendenti  I’  uno  dall’altro, 
e non  soggetti  alla  giurisdizione  della  stessa  gran 
corte  civile. 

135.  Le  disposizioni  dell'articolo  precedente  a- 
vraniio  luogo  ancora  nel  caso,  de  il  conflitto  di 
competenza  si  elevi  fra  t trìbunalt  militari  di  ter- 
ra e di  mare,  e le  gran  corti  crimmsli. 

136.  Giudicherà  linalmenle  sull’azione  civile 
contro  le  gran  corti  criminali  , o citili,  o cunlra 
uno,  o più  membri  delle  medesime. 

137.  corte  suprema  di  giustizia  rìvederà  di 
officio  , e sugli  alti  stessi  , le  decisioni  per  con- 
danne a morte,  o a pene  perpetue  profferite  dalle 
gran  corti  speciali  a sola  maggioranza  , o senza 
il  Concorso  di  sei  fra  gli  otto  voli.  Potrà  in  oltre 


raccomandare  I condannati  alU  nostra  sovrana  cle- 
menza , per  mezzo  del  nostro  segretario  di  stato 
ministro  di  giazra  e giustizia. 

138.  .Avverso  le  sentenze  profferite  ds' tribunali 
militari  di  terra  e di  mare,  non  avrà  luogo  alcun 
ricorso  presso  la  corte  suprema  , eccettualo  il 
caso,  in  cui  .si  reclami  per  titolo  d’incompetenza, 
0 di  eccesso  di  potere. 

139.  la  corte  suprema  di  giustizia  veglierà  tu 
lult'  i Intnuiali,  e su  tutte  le  gran  corti:  avrà 
diritto  di  farsi  rendere  conto  della  loro  condotta, 
e di  censurarli:  giudicherà,  come  tribunale  dele- 
gato, dei  delitti  di  officio  dc'giudici,  dietro  la  re- 
missione , che  gliene  sarà  fatta  da  noi  sul  rap- 
porto del  nostro  segretario  di  stalo  ministro  di 
grazia  e giustìzia. 

140.  Ne' casi  preveduti  neirurticolo  precedente 
sarà  parimente  nelle  facoltà  del  nostro  srgreUrio 
di  stato  ministro  di  grazia  e giustizia  di  presede- 
re la  corte  suprema  di  giustiziti. 

141.  Nel  mese  di  getmaio  di  ciascun  anno  la 

corte  .suprema  nmetlerà  al  nostro  segretario  di 
stato  ministro  di  grazia  e giustizia  tutte  le  osser- 
vazioni, che  axrà  fatte  nel  decorso  dell' anno,  pel 
miglioramento  dulia  iegislazionc.  Queste  osserva- 
zioni ci  saranno  presentate  nel  nostro  consiglio 
di  stato.  * 

142.  1^  comunicazione  Ira  la  corte  uiprema  di 
giustizia  e gli  altri  tribunali  infcriuri  per  gli  affari 
che  rigiiardiiDo,  sia  la  giiisìizia  civile,  s.a  la  giu- 
stizia penale  , sia  la  sorveglianza  su  i medesimi  , 
dovrà  nece^sariamenlc  aver  luogo  per  mezzo  della 
nostra  reai  segreteria  e ministero  di  slato  di  gra- 
zia « giustizia. 

Titolo  XI.  De"* presidi  nti,  de''rr(jj  prontralorl, 
e de'  re<J  prorurafori  generali. 

143.  ] presidenti  della  corte  suprema  di  giu- 
stizia, delle  ).ran  corti,  e di  lutl'i  Irlbunali  avran- 
no cura  di  mantenere  il  buon  ordine,  e la  polizia 
interna  del’e  medesime  : distribuiranno  gli  affari 
tra  i giudici:  formeranno  il  ruolo  delle  cause,  in- 
lesi  i regi  procuratori  generali , ed  i regi  procu- 
ratori. 

144.  Il  presidente  della  corte  suprema  di  giu- 
stizia, 0 di  i]ue’  tribunali,  o di  quelle  gran  corti 
che  sono  divise  in  più  camere,  presederà  quella, 
nella  quale  crederà  più  conducente  alla  giustizia 
il  suo  intervento. 

MS.  1 presidenti  annunzieranno  alla  pubblica 
udienza  le  docisiuni  prese  da'  rispettivi  tribunali , 
e dalle  ns|ieuive  gran  corti. 

M6.  In  lutti  que’casi,  ne' quali  il  presidente 
presiederà  un  trìbiinaie,  una  gran  corte,  o came- 
ra, che  non  può  giiid  care  , che  con  un  numero 
determinato  di  giudici , il  giùdice  meno  antico 
sorà  tenuto  di  ritirarsi  , il  presidente  della  gran 
corte,  del  tribunale,  o della  cantera  sederà  conte 
primo  giudice. 

147.  I presideoU  della  corte  suprema  di  giu- 
stizia , delle  gran  corti , e de’  tribunali  saranno 
rimpiazzali  , in  caso  di  assenza,  o di  altro  legit- 
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ttmo  impeilinirnln,  dai  vice-prraidrnti , o dal  più 
amico  dei  consiglieri,  o giudici  rn  ordine  di  no- 
mina. 

M8.  I magislrali  incaricati  del  ministero  pid>- 
b'Ico  saranno  nostri  agenti  presso  i giudici,  i tri- 
bunali , le  gran  corti , e la  corte  suprema  di 
giuslltia. 

H9.  Invigileranno  per  l’ossenanza  delle  leggi, 
ed  alla  regolare  esecuzione  de'  giudicali. 

150.  I regi  procuratori  o i regi  procuratori  ge- 
nerali (iresso  i tribunali,  le  gran  corti,  e la  corte 
sU|  rema  di  giustizia,  eserciteranno  il  loro  minisle- 
m,  noti  Ih  via  di  azioni,  ma  io  via  di  rimostran- 
ze, salv’i  casi,  ne' quali  sia  divi  rsanieute  prescritto 
daile  leggi. 

151.  Saranno  intesi  necessariamente  in  tutle  le 
cause,  ed  in  liitle  le  qiiislioni  cuncernenli  ; 

I*  L’ordini  pubblico  , gl’interessi  dello  sia- 
lo, della  corona,  de’ ci  mimi,  e degli  stnidiiinenti 
puliblici  ; 

ì’  l,e  donazioni,  ed  i legati  ratti  a lienencio 
de’  poveri  di  uno,  o iiiù  comuni  ; 

V I.A  stato  delle  persone  ; 

A*  La  declinatorìa  di  Toro  per  incompetenza; 

S'  l.t  ricusa  de’  giudici  per  parentela,  od  af- 
lìniUl,  e lo  rimessione  delle  cause  ad  altri  giudici; 

6*  I minori,  gl’inlerdelii,  le  donne  non  auto- 
rizzate da’  loro  mariti  a stare  in  giudizio , ed  in 
generale  iutti  coloro  , che  vengono  rappresentali 
da  un  curatore  ; 

7'  (Ili  assenti  ; 

8*  I milKari  in  attivili  nelle  armate  di  terra 
e di  mare  fuori  dei  territorio  del  regno,  e gl’ in- 
caricali di  negoziazione  all'estero,  se  non  abliia- 
no  lasciato  legittimo  procuratore  , e se  la  di  loro 
qiiaHUt  sia  riconcsclula  dal  tribunale. 

If3.  I regi  procuralori  , ed  I regi  procuratori 
generali  pottaniio  ancora  inter|iorre  il  di  loro  mi- 
nistero in  tutte  le  cause,  nelle  (|uali  lo  crederan- 
no necessario.  Il  tribunale,  o la  gran  corte  potrà 
interpellarli  di  oflìcin. 

Ib.b.  Nelle  materie  correzionali  , di  polizia  , e 
di  alto  criminale,  i regi  procuratori  ed  i regi  pro- 
curatori generali  presso  i giudici  di  circondario , 

« le  gran  corti  criminali , oltre  le  ùinziuni,  che 
anno  loro  affidate  dalla  pre»:nle  legge,  e dal  co- 
dice di  procedura  criminale.  Insisteranno  per  la 
regolarità  delle  forme  prima  del  giudizio,  perl'ap- 
plicaziooe  della  legge. 

t&d.  Essi  eserciteranno  I’  jzione  penale  per  la 
puiiizionr  de’  rei  in  conformità  delle  leggi. 

Ihb.  I regi  procuratori  ferali  presso  le  gran 
corti  criminali,  come  agenti  piimart  della  polizia 
giudiziaria,  avranno  sotto  i di  loro  ordini  gli  al- 
tri funzionari  di  polizia  giudiziaria,  e spediranno 
i mandati  di  deposito  nei  cosi  jierniessì  dalla 
legge. 

156.  I regi  procuratori  ed  i regi  procuratori 
generali,  nei  casi,  in  col  le  parli  non  abbiano  re- 
clamato , faran  rappoilo  al  nostro  segretario  di 
alato  ministro  di  grazia  e giustizia  dei  manca- 
menti dei  giudici  per  ecreszo  dei  loro  poleri  , e 
dei  delitti  commessi  neH'esrrcizio  delle  loro  fiin- 
CoM.  soua  Lsaoi  Ciriu  — ArrsaoicM  — 
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zinni.  il  nostro  segretario  di  stato  ministro  d' 
grazia  c giiislizia  , credendolo  conveniente  , ri- 
niellerà  nel  nostro  reai  nome  alla  curie  su- 
prema di  giustizia  per  mezzo  del  suo  prncuralor 
generale,  il  rapporta  anzidetto, e gli  atli  che  l'ac- 
cuinpagnaou.  La  corte  suprema  aimullerà  gli  alti, 
se  vi  sarà  lu.ogo,  ed  in  quanto  ai  giudici,  ai  tri- 
bunali , cd  alle  gran  corti  , conira  delle  quali 
emergessero  delle  imputazioni  , vi  provvederà  a 
Dorma  della  legge. 

157.  I regi  procuratori  ed  i regi  procuralori 
generali  aaraiino  incaricali  di  vegliare  alla  esecu- 
zione dei  giudicati;  per  quanto  concerne  i giudi- 
cali, che  iiitercssano  l’ erdine  pulililico , agiranno 
di  officio;  e per  quanto  agli  altri , che  interessa- 
no i privali,  agiranno  sulla  Istanza  delle  parli.  In 
tulli  I casi  ordineranuo  a chi  occorre  dr  prestarsi 
agli  alti  o|iporliini , e faranno  soniniiuislrare  il 
liniccjo  forte,  allorcliè  sia  oeces.sario. 

158.  Ne'  comuni,  ove  non  risiede  il  regio  pro- 
curatore, le  parti  l'indirizzeranno  al  giudice  del 
circondario,  il  ([naie  supplirà  al  regio  prucuralo- 
re,  per  l’esecuzione  di  ciò  che  dispone  l' articolo 
precedenla. 

159.  I regi  procuratori  , ed  i regi  procuratori 
generali  invigileranno  ancora  sulla  osservanza  della 
disciplina  , e sulla  regolarità  del  servizio  de’  tri- 
bunali, delle  gran  corti , e della  corte  suprema 
di  giustizia. 

160.  Essi  non  prenderanno  parie,  nè  potranno 
essere  presenti  alle  deliberazioni  de’  Irilmnali  , e 
delle  gran  corti. 

Questa  di8{iosizione  non  sarà  applicsbile  al  re- 
gio procuratore  generale  presso  la  corte  suprema 
di  giustizia. 

161.  l’ermetleranno  l'ammessione  delle  carte  e- 
stcre,  e sulla  di  loro  negaliva,  le  parti  potranno 
adire  la  gran  corte,  o il  tribunale,  presso  il  quale 
essi  esercitano  il  loro  ministero , (lerchè  risolva 
InappeLabilmenle , ciò  che  sarà  di  ragione. 

162.  La  corrispondenza  Ira  le  gran  corti,  i 
tribunali , e le  altre  aulorilà  coostiuiite  avrà  luo- 
go esclusivaiuente  per  l’organo  de’ rispettivi  regi 
procuralori  , e regi  procuratori  generali. 

163.  Tutte  le  funzioni  del  ministero  pubblica 
di  sopra  hidicale , saranno  specialmente  e perso- 
nalmente conUdale  a'  noatri  regi  prucuratori  e 
regi  procuratori  generali.  1 sostituti  non  parteci- 
peranno all’  esercizio  di  queste  funzivDi,  che  sotto 
la  di  loro  direzione. 

164.  I regi  procuralori  presso  I tribunali  civili, 
cd  i re,l  procuratori  preaso  le  gran  corli  crimi- 
nali veglieranno  sulla  conduita  de’  giudici  di  cir- 
condario. Nell'ultimo  mese  del  triennio  di  ciascun 
giudice  di  circondario,  il  regio  procuratore  prea- 
so il  Iribiinale  civile  avverlirà  con  una  circolare 
gl'  individui  del  circondario  di  Timettergli  le  oo- 
lizie  delle  Irasgretsioni  in  officio  de'  giudici  di 
circondario  , per  inviarle  al  nostro  segretario  di 
stato  ministro  di  grazia  e gluspzia. 

165.  I regi  procuratori  generali  presso  le  gran 
corti  civili  veglieranno  sulla  condutla  de'  giudici 
dei  tribunali  civilj , o di  commercio  , compresi 
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nella  fiiurlsilizinne  delle  rispettive  gran  corti , e 
oaran  temiti  di  rirerire  alla  corte  suprema  di  giu- 
stizia tulio  ciò  che  scnprirBimo  contrario  airuno- 
re , ed  al  bene  della  giustizia. 

166  II  regio  procuratore  generale  presso  la 
corte  suprema  di  giustizia  invigiler.\  sulla  con- 
dona dei  giudici  delle  gran  corti  criminali  e ci- 
vili; e degli  abusi  , che  mai  scoprisse,  farà  ra|>- 
porto  al  nostro  segretario  di  stalo  niioistro  di 
grazia  e giust  zia. 

167.  In  caso  di  assenza,  o di  altro  legittimo 
impedimento  de'regt  procuratori  generali,  de'regl 
procuratori,  e de'  loro  sosliluli , il  giud  ee  , che 
si  troverà  P ultimo  in  ordine  di  nomina,  ne  eser- 
citerà le  funzioni. 

Titolo  XII.  Dt'  catictUlfri. 

168.  Presso  tutti  i giudici  di  circondario,  pres- 
so i Irbunali  civili , e di  commercio  , presso  le 
gran  corti  criminali  , e civili  , e presso  la  corte 
suprema  di  giustizia  vi  saranno  de'  cancellieri,  da 
noi  noni  nati. 

169.  I (Mnccllieri  assisteranno  i giiilici  nelle 
loro  ud.enzo , e nell'  esercizio  delle  loro  funzio- 
ni , e ne  contrassegneranno  le  firme:  registreran- 
no gli  atti,  e II  coDsenerannn  io  deposito  : rila- 
sceranno  la  copie,  e daranno  corso  agli  alTari  giu- 
diziari. 

170.  Ogni  cancelliere  presenterà  al  tribiuiale  , 
0 alla  gran  corte  , alla  quale  sarà  addetto  , un 
vice-caaeelliere,  e la  pianta  degl’impiegati  occor- 
renti. Se  la  gran  corte,  o il  tribunale  si  dividerà 
ili  camere,  il  cancelliere  presenterà  un  vice-can- 
celliere per  ogni  camera. 

t7l.  La  pianiB  della  cancelleria,  e de' soldi  ri- 
spettivi degl’impiegati,  e la  loro  nomina  verrà 
sotioposta  dal  tiibunale,  o dalla  gran  corte  all'a|>- 
prnvazione  del  nostro  segretario  di  slata  ministro 
di  grazia  e giustizia. 

Titolo  XIII.  De'palroei«alorl.  e degli  aveocaU. 

172.  Presso  ciascuna  gran  corte  , o tribunale 
vi  sarà  un  determinato  numero  di  patrocinatori 
da  noni  iiarsi  da  noi , sul  jiarere  della  gran  cor- 
te, 0 del  triliunale,  cui  dovranno  essere  addetti. 
Quelli  fra  di  essi , che  saranuo  addetii  ad  una 
corte  superiore  , potranno  esercitare  le  funzioni 
del  di  loro  ministero  presso  tutte  le  altre  corti , 
e tribunali  inferiori. 

173.  I patrocinatori  avranno  il  diritto  esclusi- 
vo di  fare  tutti  gli  alti  occorrenti  alla  instruzio- 
ne  del  processo,  alla  pronunciazione  , ed  esecu- 
ziooe  delle  sentenze,  o delle  decisioni  presto  i tri- 
bunali, e le  gran  corti  cyi  saranno  addetti. 

Ifà.  Ninno  potrà  comparire  in  giudizio  avanti 
i tribunali,  o le  gran  corti  senza  il  ministero  di 
un  iiatrucinalore. 

17.').  I palrocinalori  saranno  responsabili  del 
pregiudiil,  che  per  loro  fatlO|  od  omissione,  de- 


rivassero alle  parli  , come  pure  de'  depositi  , e 
della  carte,  che  verranno  loro  affidale. 

176.  I resto  tulli  i tribunali,  e le  gran  corti 
de’  nostri  reali  domini  al  di  qua  del  Faro  vri  sa- 
rà un  albo  , nel  quale  verranno  iscritti  tutti  gli 
avvocati. 

177.  l'n  decreto  particolare  determinerà  la  for- 
mazione degli  albi  enunciali  nel  precedente  arti- 
colo, come  ancora  i doveri  degli  avvocali,  ed  il 
modo,  secondo  il  quale  saranno  nominali. 

178.  Alcuno  non  |>otrà  essere  patrocinatore,  se 
non  è licenziato  in  diritto  , nè  potrà  essere  av- 
vocalo , se  non  è laurealo  in  diritto  in  una  delle 
Università  del  nostro  regno  delle  due  Sicilie. 

Titolo  XIV.  Degli  uteieri. 

179.  Presso  ogni  giudice  di  circondario,  tribu- 
nale , 0 gran  corte  vi  sarà  un  numero  determi- 
nalo di  uscieri  da  noi  nominali. 

180.  GII  uscieri  presteranno  il  loro  servizio 
personale  agli  iiHTct  de’  giudici  di  circondario  , 
a'iribunali,  ed  alle  gran  corti. 

181.  Nelle  pubbliche  sedute  de'lribiinali,  e del- 
le gran  corti , gli  uscieri  dovranno  mantenere 
P ordine  e la  regolarità. 

183.  Intimeranno  le  citazioni,  gli  atti,  le  sen- 
tenze, e le  decisioni:  pubblicheranno  , ed  attin- 
geranno gli  avvisi  , a gli  editti  ; eseguiranno  la 
perquisizioni,  i seqiiesirì,  e gl'invenlart  giudizia- 
li: proiTamcranno  le  oflerte  , che  verranno  fatte 
nelle  vendite  a pubblico  incanto,  e faranno  tutti 
gli  atti,  che  saranno  necessari  , per  costringere 
le  parli  alla  esecuzione  de’  giudicali. 

183.  In  caso  di  opposizione  alla  esecuzione  de- 
gli ordini  giudiziali,  gli  uscieri  potranno  chiama- 
re in  loro  soccorso  la  forza  armata.* 

Titolo  XV.  Del  grado,  e del  tolda  de' componenti 
dell'  ordine  giudiziario. 

184.  I giudici  d' istruzione  criminale  saranno 
giudici  di  tribunali  civili  in  commissione. 

I presidenti,  ed  i regi  procuratori  de’  tribuna- 
li civili  saranno  giudici  delle  gran  corti  crimiii*- 
li  in  commissione. 

I presidenti  ed  i regi  procuratori  generali  delle 
gran  corti  criminali  saranno  giudici  delle  gran 
corti  civili  io  cnoimissione. 

E finalmeiiU!  i presidenti,  ed  i regi  procurato- 
ri generali  delle  gran  corti  civili  saranno  conss- 
glieri  della  corte  suprema  di  giustizia  in  cum- 
missione. 

t8.S.  Tutti  i componenti  dell'ordine  giudiziario 
saranno  pagali  dal  pubblico  tesoro,  all' infuori  dei 
giudici  di  circondario,  i qiuli  saranno  pagali  dai 
rispettivi  ciununi,  secondo  la  quota  che  sarà  fis- 
sala per  mi  zzo  del  ininislro  degli  affari  interni. 

1 86.  Il  soldo  deir  ordine  giudiziario  è fissa- 
to nel  seguente  modo,  e sarà  pagalo  a rate  men- 
sili. 
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Citulici  di  circondarlo. 

anno 

mese 

|)i  prinia  classe 

480 

40 

Dì  seconda  classe  .... 

300 

25 

Di  terza  classe  . . . ... 

240 

20 

Tribunali  civili. 

Vice-presidente 

960 

80 

Sostituto  al  regio  procuratore  . 

960 

80 

Giudice  

900 

75 

Il  giudice  civile  esercente  le 

funzioni  di  giudice  istrut- 
toro  nel  distretto  capo- 

luogo  della  provincìn 

960 

80 

Cancelliere  

400 

33:3.3 

Vicc-cancclliere 

• 360 

30 

6'ron  corti  criminali. 

Vice-presidente 

1381 

115:33 

Soatituto  al  regio  proc.  geo 

1384 

115:33 

Giudice • 

1300 

108:33 

Caecelliere 

600 

sSo 

Vice-cancelliere  .... 

450 

37:50 

Gran  corti  t H. 

Vice-presidente 

1600 

1.33:33 

Sostituta  al  regio  proc.  gen 

1600 

133:33 

Giudice 

1500 

125 

Cancelliere 

720 

60 

Vice-cancelliere 

600 

50 

Corte  euprema  di  giusliiia. 

fresidenle  e regio  proc.  gen. 

4000 

333:33 

Vice-presidente 

2600 

216:66 

Avvocato  generale.  . . 

2600 

216:66 

Consigliere  ..... 

2500 

208:33 

Cancelliere 

1800 

150:00 

Vice-cancelliere.  . . 

800 

66:66 

187.  I giudici  d' iitTuziom.,  ed  i loro  caocel* 
llerl  re<id«Dti  ne’  dUlretli  ari  inno  il  medoilmo 
tolde  isMgDtto  rltpctUramenU  a’  giudici,  e oan- 
celHeri  da'  tribunali  cirili. 

188.  i giudici  delio  gran  • irti  criminali  de* 

alinati  alle  funaioni  di  pre.iideiili , e di  regi  pro- 
curatori de’  tribunali  civili  , g-odranno  , durante 
r oaercizio  di  una  tal  commistione,  altro  del  sol- 
do loro  aasegnalo  , di  un  soprassoldo  di  annui 
ducati  cento.  - 

I giudici  delle  gran  corti  civili , ed  i consi- 
glieri della  corte  suprema  di  giiislizia  destinati 
rispeltiranienie  alla  fiinzioni  di  presidenti , e di 
regi  procuratori  generali  delle  gran  corti  crimi- 
nali , e civili , godranno  , durante  I'  esercizio  di 
una  tal  commissione  , olire  del  soldo  loro  asse- 
gnala , di  un  soprassoldo  di  annui  ducali  du- 
genlo. 

189.  Sarà  annessa  alla  pliaa  di  presidente 
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della  suprema  corte  di  giustizia  un’  annua  |>en- 
sione  di  ducati  duemila,  pagabile  parimente  dal- 
la nostra  resi  tesorerìa.  Sarà  similmente  annessa 
alla  piazza  di  presidente  della  gran  corte  civile 
residente  in  Napoli  un'  annua  pensione  di  ducati 
In’cenlo. 

194.  I giudici  del  tribunale  civile,  della  gran 
corte  criminale  , e della  gran  corte  civile  di  Na- 
poli , riceveranno  , oltre  del  soldo  , ed  a titolo 
d' indennità  , I'  annua  somma  di  ducati  trecento. 

ini.  Il  presidente,  ed  il  regio  procuratore  del 
tribunale  civile  di  Napoli  saranno  considerati  co- 
me giudici  della  gran  corte  criminale  residente 
nella  medesima  città.  Il  presidente , ed  il  regio 
procuratore  generale  della  gran  corte  criminale 
saranno  considerali  come  giudici  della  gran  corte 
civile  parimente  residente  in  Napoli. 

197.  I componenti  dell'ordine  giudiziario  non 
potranno,  sotto  pena  di  essere  accusati  come  pr^ 
varicatori,  ricevere , o esigere  dalle  |wrli  regali , 

0 somma  alcuna,  sotto  qualsivoglia  titolo,  o pre- 
testo , salvo  ciò  che  i disposto  dalle  leggi  per 
l'indennità  loro  dovute  per  motiva  di  vacazioni. 

Titolo  XVI.  Dìspotitionl  gfnerali. 

193.  L’esercizio  del  potere  giudiziario  sarà  af- 
fidalo alle  sole  giurisdizioni  autorizzale  colla  pre- 
sente legge,  e tra  i limiti  delle  rispettive  attribu- 
zioni. 

194.  L'ordine  giudiziario  sari  subordinato  so- 
lamente alle  autorità  della  propria  gerarchia.  Niim 
altra  autorità  potrà  frapporre  ostacolo,  o ritardo 
all’eserdzio  delle  funzioni  giudiziarie,  o alla  ese- 
cuzione dei  giudicali. 

195.  Tutti  , senza  dislinzioie  , o privilegio  di 
persona,  saranno  solloposli  alle  medesime  giuris- 
dizioni , ed  alle  stesse  forme  dei  giudizi  , salvo 
ciò  che  è disposto  dalle  leggi  per  lo  contenzioso 
amministrativo  , o per  la  repressione  dei  delitti 
milita  ri. 

I9G.  Ninno  potrà  essere  privalo  di  una  pro- 
prietà , o di  alcuno  dei  diritti  , che  la  legge  gli 
accorda,  che  per  enètio  di  una  sentenza^  o di  una 
decisione  passala  in  giudicalo. 

197.  I giudici  non  potranno  pronunziare  per 
via  di  disposizioni  generali,  o di  regolamento. 

198.  I giudici,  i tribunali,  e le  gran  corti  non 
potranno  ni  impedire , ne  sospendere , la  esecu- 
zione delle  leggi  e del  decreti. 

199.  Non  potranno  in  alcun  caso  immischiarsi 
nelle  funzioni  amministrative  , né  citare  diretta- 
mente  , ed  avanti  a loro  gli  amministratori  per 
oggetti  relativi  alle  loro  funzioni,  nè  conoscere  i 
conflitti  Ira  le  autorità  giudiziarie , e le  ammini- 
strative. 

700.  I giudici  non  potranno  ricusarsi  di  giudi- 
care nelle  materie  civili  .sotto  pretesto  di  silen- 
zio, di  oscurità,  o insufficienza  della  legge.  Nelle 
materie  criminali,  correzionali,  e di  semplice  po- 
lizia , essi  non  potranno  pronunziare  altre  pane, 
all'  infuori  di  quelle  delerminale  dalle  leggi,  e nei 
soli  casi  dalle  medesime  stabiliti. 
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JOI.  Per  rilanlala,  o tlcDcgala  giustizia,  si  ri- 
correrà al  tril)iinale,  o alla  gran  corte  iramedla- 
lainente  superiore. 

?flj.  I giudici  non  potranno  ordinare  I’  arresto 
di  alcun  cittadino,  né  farlo  ritenere  in  carcere, 
che  nei  soli  casi  , e nel  modo  dada  legge  pre- 
scritti. 

!03.  I giudici  non  saranno  inamovibili,  che  dopo 
tre  anni  di  lodevole  esercizio  in  uno  dei  collegi 
giudiziari  , a contare  dilla  data  della  presente 
teglie.  Krsi  dopo  questa  epoca  riceveranno  il  de- 
creto di  nomina  a vita,  e quindi  non  potranno  es- 
sere privali  delle  loro  funzioni,  ohe  dietro  un  for- 
male giudizio. 

304.  I giudici  anche  nominati  a vita  potranno 
essere  Irssiocali. 

JO.S.  1 giudici  di  circondario  |)olranno  essere 
rinnovali  in  ogni  triennio,  ai  termini  dell'artico- 
lo 15  della  presente  legge. 

206.  I presidenti , ed  i giudici  dei  tribunali  di 
commercio  saranno  nominati  sopra  liste  triple 
formate  dai  rispettivi  consigli  provinciali.  Le  liste 
saranno  composte  di  negozianti,  louichieri  e ma- 
nifatturieri, che  da  c nqiie  anni  almeno  sieno  do- 
miciliali, ed  esercitino  il  commercio  nel  luogo  di 
residenza  del  tribunale. 

207.  Ninno  potrà  essere  consigliere  nella  corte 
suprema  di  giustizia,  o procuratore  generale  pres- 
so la  medesima,  se  non  avrà  l’età  di  qiiaranfan- 
ni  compili.  Basterà  l'età  di  anni  trenta  per  essere 
avvocato  generale,  o cancelliere. 

208.  Ninno  potrà  essere  giudice  nelle  gran 
corti  civili,  se  non  avrà  compiuta  l’età  di  trenta 
anni.  Questa  disposizione  sarà  comune  ancora  alle 
gran  corti  criminali. 

Basterà  l’età  di  anni  venticinque  per  essere  giu- 
dice di  un  Iriliunale  civile , giudice  di  circonda- 
rio , membro  o supplente  dei  tribunali  di  com- 
mereio.  giudice  d istruzione  , cancelliere  dei  tri- 
bunali civili , delle  gran  corti  criminali  e civili , 
dei  giudici  d’ istruzione,  e dei  giudici  di  circon- 
dario. 

209.  Alcuno  non  potrà  essere  giudice  , consi- 
gliere, regio  procuratore  generale,  o regio  procu- 
ratore se  non  abbia  ottenuto  la  laurea  in  giuris- 
prudenza in  una  delle  università  del  nostro  re- 
gno delle  due  Sicilie. 

210.  L'ascendente,  il  discendente,  il  fratello  , 
lo  zìo,  ed  il  nipote,  ed  i cugini  in  primo  grado, 
non  ivotrauno  essere  siinulianeamente  addetti  ad 
un  tribunale,  o ad  una  gran  corte  ne  come  giu- 
dici, né  come  regi  procuratori , o regi  procura- 
tori generali,  né  come  sostituii,  cancellieri,  o vice- 
cancellieri 

211.  Saranno  proibite  ai  giudici , ai  regi  pro- 
curatori, ai  regi  procuratori  generali,  od  ni  can- 
celiieri  e rispettivi  sostituti  le  funzioni  di  sinda- 
co, di  primo  o secondo  eletto  , d’intendente,  di 
sottintendente,  di  consigliere,  o di  segretario  ge- 
nerale d'intendenza,  di  notalo,  di  giudice  di  com- 
mercio , di  ricevitore  di  dazi , di  cancelliere,  di 
usciere  , di  patrocinatore , o di  avvocato  , anche 
fuori  del  loro  tribunale. 


212.  I giudici  inoltre,  i regi  procuratori  gene- 
rali , ed  i regi  procuratori  non  potranno  essere 
arbitri,  né  accettare  amministrazioni,  o tutele,  se 
non  quelle  deferite  dalla  legge. 

213.  I giudici,  i suiqilcnti,  i regi  procuratori, 
i regi  procuratori  generali,  i sostituti , I cancel- 
lieri, e i vice-cancellieri  saranno  obbligati  a dimo- 
rare nel  luogo  ove  risiede  il  tribunale  , o la  gran 
corte,  cui  sono  addetti. 

Ni  n iiotranno  esentarsi,  se  non  sotto  le  condi- 
zinni  prescritte  da  un  regulaiuenio  che  verrà  sta- 
bilito dal  nostro  segretario  di  stato  ministro  dì 
grazia  c giustizia. 

214.  Ógni  tribunale  , o gran  corte  invigilerà 
sopra  gli  avvocati,  I patrocioalori,  e gli  uscieri, 
che  vi  saranno  addetti. 

215.  tu  codice  di  procedura  civile,  ed  un  al- 
tro di  procedura  criminale  determineranno  le  (oi^ 
me  e I'  ordine  da  osservarsi  nei  giudizi  avanti  i 
giudici,  i tribunali,  e le  gran  corti. 

216.  Tutte  le  spe.se  relative  all’amministrazio- 
ne delle  giustizie  criminali,  e correzionali  saranno 
a corico  della  nostra  reai  tesoreria  , salvo  ih  di- 
ritto di  rimborsa  contro  i delinquenti,  ai  termini 
di  ragione,  e le  disposiziani  contenute  nella  nostra 
legge  dei  12  febbraio  1817. 

217.  Tulli  i funzionari  dell’ordine  giudiziario 
fino  ai  cancellieri,  e vice-cancellieri  delle  diverse 
gran  cor  i e tribunali,  e giudici  di  sopra  mento- 
vali, i patrocinatori,  e gli  uscieri  saranno  nomi- 
nali da  noi  sulla  proposizione  del  nostro  segreta- 
rio di  stato  ministro  di  grazia  c giustizia. 

218.  Tutti  i giudici,  e tulli  i consiglieri  della 
corte  suprema  di  giustizia,  delle  gran  corti  civi- 
li, 0 criminali,  e dei  trihiinnli  sopra  enunciali  ve- 
stiranno la  toga,  tanto  nel  disimpegno  delle  pro- 
prie funzioni,  che  nelle  |iiihhliche  cerimonie. 

Questo  onore  è accordalo  ancora  al  solo  can- 
celliere della  corte  suprema  di  giustizia. 

Tulli  gli  altri  giudici  inferiori,  i cancellieri,  e 
vìce-cancrllieri  di  Irihiinali  , o delle  gran  corti 
avranno  l'onore  della  mezza  toga. 

L'n  decreto  particolare  determinerà  il  modo  di 
vestire  dei  cancellieri,  c vice-cancellieii,  dei  giu- 
dici di  circondario,  degli  avvocali,  dei  (lalrocina- 
lori,  e degli  uscieri. 

219.  Tutte  le  sentenze,  e lutti  gli  alti  de'giu- 
dici  , dei  tribunali  , e delle  gran  corti  saranno 
scritti  io  italiano.  Le  sentenze  saranno  motivale 
nel  fallo,  e nel  dritto. 

220.  Alcuno  non  (Kitrà  essere  nnuiinat'i  giudi- 
ce di  una  gran  corte  criminale  , se  primi  non 
abbia  esercitale  le  fuiizinni  di  giudico  presso  qual- 
che Irihiinale  civile.  .Mimo  potrà  essere  noiiiiualu 
giudice  di  una  gran  corte  civile,  se  prima  non  avrà 
esercitale  le  funzioni  di  giudice  presso  una  gran 
certe  criminale;  e finalmente  iiiuno  potrà  essere 
nominntii  consigliere  della  corte  suprema  di  giu- 
stizia , ac  prima  non  abbia  esercitale  le  funzioni 
di  giudice  presso  una  gran  corte  civile. 

221.  Ci  riserbianio  di  dispensare  alle  condizio- 
ni prescritte,  negli  articoli  207  , 208  e 220  nel 
s'du  caso  , in  cui  concorre  un  merita  soinuia- 
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mente  diUinlo  nell'  Imlividiin  , che  verrA  da  noi 
promoun. 

332.  Fino  a che  non  saranno  pubblicali  i nuo- 
tì  codici,  le  autorilì  giudiziarie  faranno  osserva- 
re, ed  osserveranno  ie  leggi,  che  sono  provviso- 
riamente in  vigore. 

333.  L’organiz. azione  deli'ordine  giudiziario,  se- 
condo il  modo  (|eterininato  nella  pfésenle  legge, 
avri  la  sua  esecuzione  nel  giorno  30  di  giugno  del 
corrente  anno.  A contare  dal  di  della  piibblica- 
ziooe  della  presente  legge  rimarranno  aboliti  e 
soppressi  tutti  i corpi  giudiziari  da  noi  provvjao- 
ria  mente  conservati  in  rigore. 


237 

Vogliamo  e comandianio , che  quenta  Dostra  leg- 
ge da  noi  nottoscntla  , ricono^cMifa  dnl  nostro 
consigliere  e segretario  di  slato  ministro  di  gra- 
lia  e ginsiìziav  mtmiu  dal  nostro  gran  sigillo,  e 
contrassegnata  dal  nostro  consigliere  e segreiario 
di  stalo  ministro  cancrllicre,  e registrala  e depo- 
sitata nella  cancelleria  g«  nera'e  del  regno  delle 
due  Sicilie,  ai  piihbnchi  colle  ordinarie  solennìià 
per  tutto  il  detto  regno,  per  mezzo  delle  corri- 
spondenli  autohU  , le  quali  dovranno  prenderne 
particolare  registro  « ed  assicurarne  V adempi- 
mento. 
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TITOLO  1. 

DELLE  LUTORITà'  CIUDICATHICI  E DEGLI  IIEGAM  CHE 
COKCOREOKO  ALL’a'MHÌMSTRAZIORE  DELLA  GIUSTIZIA. 

I.  Le  giuslizia  Delle  inalcrìe  civili,  e nelle 
Dislerie  penali  è ainminislrata  nelle  forme  e se- 
coimIo  le  competenze  staliilite  dalle  leggi 
da  giudici  conciliatori  ; 
da  giudici  di  mandamento  ; 
da  tribunali  di  circondario  ; 
da  tribunali  di  commercio  ; 
da  corti  di  appello  ; 
da  corti  di  assise  ; 
da  una  corte  di  cassazione. 

Itestano  salde  per  ora  tulle  le  altre  giurisdi- 
zioni fermate  dalle  leggi  del  contenzioso  animini- 
stralivo  , della  repressione  dei  reati  militari  , e da 
altre  leggi  particolari  attualmente  in  vigore. 

3.  Ogni  tribunale  o corte  avrà  un  presidente, 
e se  sia  ripartilo  in  più  sezioni  ri  saranno  ezian- 
dio de'  vice-presidenti.  L’ iiflìzio  del  presidente  è 
di  dirigere  il  collegio  giudicante  nella  seria  degli 
atti  che  costituiscono  il  giudizio.  Egli  manterrà 
l’ ordine  e la  polizia  delle  udienze  , ed  eserciterà 
tutte  quelle  attribuzioni  che  la  legge  gli  asseta. 

3.  Presso  le  corti  ed  I tribunali , ad  eccezione 
di  quelli  di  commercio  , è instituito  un  ufficio 
del  puMilico  ministero  , ed  un  ufficio  di  pubbli- 
ca clientela  per  le  muse  de’  poveri. 

4.  Presso  i conciliatori  , i gindiri  di  circonda- 
rio ed  ogni  tribunale  o corte  vi  sarà  un  cancel- 
liere cui  (lotranno  essere  aggiunti  de’  vice-can- 
cellieri. 

Negli  uffici  del  pubblico  ministero  e della  pub- 
blica clieolela  vi  saranno  de’  segretari  cui  si  pos- 
sono aggiungere  de’  vice-segretari. 

3.  Vi  saranno  avvocati , patrocinatori  ed  uscieri 
presso  i diversi  magistrati  secondo  che  è dalle 
leggi  determinalo. 

5.  Il  numero  , le  residenze  . lo  circoscrizioni 
Irrtilnriali  delle  autorità  giudiziarie  accennale  nel- 


r articolo  I , come  pure  il  numero  degli  uffizioli 
addetti  a ciascuna  di  esse  , sono  determinati  ed 
indicali  dalle  tabelle  che  saranno  pubblicate  con 
apposito  decreto. 

7.  I giudici  di  ogni  grado  e tutti  gli  altri  uf- 
liziali  enunciali  negli  articoli  3 e 4 sono  membri 
dell’  ordine  giudiziario. 

TITOLO  II. 

de’  GIUDICI. 


Ciro  I. 

ne'  coHciUatori. 

8.  In  ogni  comune  vi  sarà  un  conciliatore  , e 
per  la  città  di  Napoli  ve  ne  sarà  uno  per  ogni 
quartiere.  Vi  saranno  de'  conciliatori  negli  altri 
lunghi  specialmente  designati  da  particolari  dispo- 
sizioni. 

La  durala  della  funzioni  del  conciliatore  sarà 
di  tre  anni , salvo  conferma. 

9.  Le  funzioni  del  conclHalore  santino  i 

I'  conciliare  le  controversie  fra  gH  stillanti 
del  comune  se  ne  sieoo  richiesti  ; nel  qual  caso 
le  conciliazioni  avnnno  lungo  di  arbiinmento  e 
ne  produrranno  tutti  gli  eflelti  ; 

2'  di  decidere  inapiiellabilmenle  con  proce- 
dimento verbale  e senza  ossenanza  di  rito  giudi- 
ziario sino  alla  somma  di  ducati  sei  tutte  le  con- 
troversie dipendenti  dalle  sole  azioni  meramente 
personali  relative  o’moliili. 

10.  Le  funzioni  de’ conciliatori  sannno  pura- 
mente onorificho  e serviranno  di  merito  per  otte- 
nere i pubblici  impieghi.  Essi  nelle  solenni  ceri- 
monie prenderanno  posto  immediatamente  dopo 
de’  sindaci  , e nella  sola  città  di  Napoli  avranno 
fu  stesso  grado  de’  giudici  de’  quzrlieri , ed  avran- 
no posto  Ira  loro  per  antichità  di  servizio. 
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1 1 . In  mancanza  n im[ie(IÌjnenlo  del  concillalo- 
rr  , è ctiiaiiiatn  a farne  le  veci  il  sindaco  o chi 
lo  rappresenla. 

cAro  II. 

Dt'  giudici  di  mandamento  e loro  supplenti' 

SEZIOKE  PRIMJ. 

De'  giudici  di  mandamento. 

12.  Vi  sari  io  op'ni  m.indanirnlo  un  giudice 
che  risiederò  nel  comune  rapolungo  ; e nella  cit- 
tà di  Napoli  re  ne  sarà  uno  in  ogni  quartiere  , 
oltre  i due  giudici  stabiliti  dalle  leggi  del  con- 
tenzioso de'  dazi  indiretti. 

13.  I giudici  di  mandamento  saranno  distinti 

10  tre  classi.  Apparterranno  alla  prima  coloro  i 
quali  risiederanno  ne'  capduoghi  delle  province  e 
de’  circondar)  e nelle  altre  città  che  sono  sedi  di 
tribunali  ; apparterranno  alla  seconda  classe  quelli 
che  risiederanno  in  un  mandamento  la  cui  pnpo- 
laiiooe  è maggiore  di  quindicimila  anime.  I,a  ter- 
za classe  in  line  comprenderà  lutti  quanti  gli  al- 
tri giudici. 

14.  I giudici  di  mandamento  esercitoranno  lo 
funzioni: 

r di  giudice  in  materia  civile  ; 

2'  di  giudici  penali  ne'  reati  di  polizia  ; 

3'  di  ufRziali  della  polizia  giudiziaria. 

■ S I. 

Competenza  ciuile  de' giudici. 

là.  I giudici  di  mandamento  conosceranno  e 
giudicheranno  inappellabilmente  sino  al  valore  di 
ducali  venti  , ed  apivellabilmente  sino  al  valore 
di  ducati  trecento  , le  cause  di  azioni  reali  o per- 
sonali , eccetto  quelle  atlribuile  a’ giudici  conci- 
lialuri. 

16.  Essi  conosceranno  egualmente  e giudiche- 
ranno inappellabilmente  sino  al  valore  di  ducati 
venti , ed  appellabilmente  qualunque  sia  H valore 
delle  cose  controverse  sullo  azioni  : 

r di  danni  fatti  o dagli  uomini  o dagli  ani- 
nuli a'  campi , ai  fruiti  , alle  ricolte  ; 

2‘  di  rimozioni  ed  alterazioni  di  termini , di 
usurpazioni  di  terreno  , di  alberi  , di  siepi  e di 
fosse  , eseguite  infra  l’ anno  antecedente  alla 
istanza  ; 

3‘  di  servitù  quando  non  ne  sia  interrotto 

11  possesso  oltre  un  anno  ; 

4*  di  nunciazioni  di  nuove  opere  , di  inno- 
vazioni , o di  attentati  egualmente  commessi  en- 
tro 1’  anno  sul  corso  delle  acque  inservienii  al- 
I’.  agrieolliira  , e su  di  ugni  altra  azione  posses- 
soriale  ; 

S*  di  riparazioni  urgenti  tanto  per  ragion  di 
aflìtto  quanto  per  danno  che  ne  possa  soOhre  il 
vicino  ; 

6'  di  rifacimento  de'  danni  pretesi  da’  con- 
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(JutUri  per  impcpilo  uso  della  cosa  locata  , o 
pretesi  dn'  locatori  per  ahoso  della  medesima  ; 

7*  di  denunzia  di  finita  locaziuae  per  lo  puro 
e semplice  titolo  del  lasso  del  tcrmioe  convenuto 
nel  contratto  ; 

8’  iii  pauninenlo  di  salario  e mercedi  delle 
genti  di  lavoro  e de^  domestici  , e per  la  esecu* 
zione  deeli  ohhli^'lti  risp'-llivumeiite  convcDuti  tra 
i padmni  ed  i domestici  o lavoratori  ; 

tr  di  pretesa  diminuzione  di  prezzo  dipeo- 
dente  d»  vendila  di  animali  ; 

10*  di  deposito  necessario  e di  controversie 
fra  i visndanii  e j loro  osti  ed  alliergaiort  ; 

ir  di  esazioni  di  censi  o canoni  di  qualsi- 
voglia natura  « di  lerra^'iri , di  decime  e di  altre 
prestazioni  ttrcdiali , purché  la  dimanda  sia  pog- 
giala sopra  titolo  autentico  o sopra  possesso  non 
hilernitio  da  più  di  tre  anni  ; 

1?*  di  riscossiimi  di  pigioni  e di  esugli  di 
predi  rustici  o urbani  , durante  il  godiment** 
deir  affìtto  0 pel  ci>rso  di  un  anno  dopo  il  suo 
termine  ; 

13*  di  alimenti  interini  non  più  che  per  tre 
mesi  ; 

ti*  di  quislioni  su' contratti  seguili  nelle 
fiere  n nei  mercati  durante  il  loro  corso  e pur- 
clié  vertano  sopra  oggetti  trasportali  e contralta- 
ti  in  dette  fiore  e mercati; 

1 S*  di  violazione  delle  leggi  concernenti  io  dt- 
zii  indiretti  ne'  casi  e nel  mudo  dalie  leggi  io  vi- 
gore prescrittOf  eccettuale  quelle  per  le  quali  vi 
ha  liiogii  ad  azione  penale. 

17.  L'appello  delle  sentenze  in  materia  civile 
de'  giudici  (il  mandamento  aarh  prodotto  ionanzi 
a'  tribunali  dì  circondane»;  ma  se  in  questo  siavi 
un  tribunale  di  commercio,  ad  esso  esclusivamen- 
te apparterrà  la  conoscenza  degli  appelli  Nomate- 
rio  commerciale. 

18.  L'appello  che  sarà  prodotto  avverso  le  seie- 
tcnie  pruflerite  da' giudici  di  mandarneoto  per  gli 
oggetti  indicali  nelParticoio  IG  sarà  meramente  de- 
volutivo. Sarà  parìmenlc  devolutivo  1'  appello  al- 
lorché il  valore  della  causa  non  ecceda  ducati  cen- 
to. Io  tutti  gli  altri  casi  i giudici  di  mandamen- 
to potranno  ordinare  la  esecuzione  provvisoria  del- 
la loro  sentenza,  ma  data  idonea  cauzione. 

19.  I eludici  di  mandamento  riiasceranno  per 
qualunque  somma  gli  ordini  di  se(|ueslro  di  cose 
mobili , di  crediti  o di  altri  effetti  che  potessero 
deteriorare,  perire,  essere  nascosti  o io  quatunque 
altro  modo  essere  sottratti  al  creditore. 

La  competenza  del  giudizio  sulla  validità  o Im 
qtiidaziotie  del  sequestro  e sulla  suMìstenza  del 
credito,  e rappellabiliià  o ìnafipellabilità  della  sen- 
tenza del  giudice  di  inuodamento  si  reguleranno 
Con  le  norme  statuite  ncirart.  15. 

20.  Apparterrà  a’  giudici  di  matidamenlo  nei 
luoghi  di  loro  residenza  di  apporre,  di  riconosce- 
re e di  rimuovere  i suggelli  nei  casi  detèrminaii 
dalla  legge  Ma  la  cognizione  delle  vertenze  che 
potranno  insorgere  o dopo  l'apposiaiooe  o nell'at- 
to della  ricognizione  de'  suggelli  sarà  esclusiva- 
mente de'  tribunali.. 
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31.  I di  tiinndamento  Fwrcitmnno  nn- 

I 0 a qiirll:!  parie  di  giiii  isdiiione  volonlana  eil  i>- 
lomii  ette  c l»rn  delerminalanirnte atlriUiiia  dui* 
I»  legci  in  vigore. 

33.  Apparlerrn  infìne  a’ giudici  di  mandamento 
la  eseciRione  delle  proprie  sentenze. 

S 2- 

Coiupeletiia  (Iti  reali  di  polizia. 

33.  Il  giiidiee  di  mandamento  giudicherà  le  enn- 
t^avveniMni  di  pa  nia  punendole  con  le  pene  sta- 
lu  e nella  lei  gi.  Hesiann  salde  le  disposiiioni  c<  n- 
teiiule  nella  legge  de'  3 1 martu  1817  sul  conten- 
lioto  amministralivo. 

H.  I.'appello  avverso  le  sentente  de’ giudici  di 
inaadaiiiento;  che  siene  )>er  li^ge  appellabili,  sa- 
rà prodotto  innanzi  a'  triluuiali  nella  cui  gìuHsdi- 
zione  di  mandamento  è situato. 

35.  N'c’giudizii  di  polizia  interverrà  il  pnbbli- 
co  ministero. 

% S. 

Competenza  de’  giudici  di  mandamento 
nella  polizia  giudiziaria. 

7fi.  Il  giudice  di  mandamento,  è ulDzia'e  di  |>o- 
lizia  giudizìàrfa  in  lutto  il  mandamento,  ed  cser- 
clterà  le  riunioni  in  ijiiei  limiti  che  sono  designa- 
ti dal  inxtice  di  procedura  penale. 

SEZIOSE  II. 

De'  supplenti. 

37.  Ogni  giudice  di  mandamento  avrà  uno  o 
|iiii  supplenti  mandaineulali  secondo  il  bisogno. Vi 
sarà  iooltre  un  supplente  giuditiario  per  daacun 
comune  diverso  dal  capoluogo  del  mandamento. 
I.«  funiioni  di  snpplenle  comunale  possono  con- 
giungerai a quella  di  conciliatore  sella  medeaima 
persona. 

38.  I supplenti  Itaandamenlali  sono  chiamati  a 
coadiuvare  i giudici  di  mandamento  compiendone 
le  fiintioni  in  quegli  alTari  pei  quali  ricevono  dai 
medesimi  apposita  delegazione. 

Nel  caso  di  vadaza  dell’  ufficio  di  giudicatura 
0 di  impedimento  del  giudice,  il  supplente  man- 
damentale, e se  sono  più  stipi  lenti,  il  più  anzia- 
no Ira  essi,  ne  esercita  le  funzii  ni.  In  mancanza 
poi  del  giudice  e del  supplente  ne  farà  le  veci 
temporaneamente  il  giudice  del  luandsmrnio  più 
vie  no  dipendente  dal  medesimo  tribunale,  ed  in 
questo  caso  egli  avrà  dritto  ed  una  indennità  di 
Irasrerta  a norma  della  legge. 

39.  Saranno  esercitate  da’ supplenti  giudiziarii 
comunali  nel  proprio  comune  le  funzioni  di  iiffi- 
ainle  della  polizia  giudiziaria  , che  nel  codice  di 
procedura  penale  sono  allribiiite  ai  sindaci,  come 
altresì  tutte  le  altre  cui  son  chiamati  da  particc- 
lari  disposizioni  legislative,  tranne  quella  del  pro- 


nunciare alcuna  senlriiza  sla  in  materia  civile  àia 
in  materia  penale.  In  mancanza  del  snpplenle  II 
sindaco  o chi  ne  fa  le  veci  è chianUlln  ad  Oser. 
citarne  le  funzioni. 

CAPO  III. 

De'  tribunali  di  circondario. 

30.  Vi  ha  un  tribunale  in  ciascuna  delle  città 
designate  dalla  tabella  che  sarà  pubblicala  con  ap- 
posito decreto. 

Nella  laltella  medesima  verranno  indicate  le  cit- 
tà ove  I tribunali  saranno  di  |>iù  sezioni. 

31.  Ne’  tribunali  che  hanno  più  sezioni  sono  in 
ogni  anno  designali  per  resi  decreto  i giudici  che 
comporranno  ciascuna  sezione.  Lo  stesso  decreto 
dcti,.na  le  sezioni  alle  quali  sono  devolute,  oltre 

fili  aflari  c vih,  le  cause  correzionali  e gli  a|q>el- 
i in  materia  di  polizia. 

33.  Ogni  trilmnale  sarà  composto  di  un  presi- 
dente e tre  giudici , a’  quali  potranno  estere  ag- 
giunti de' giudici  toprannumeraiii  ove  il  bisogno 
lo  richiegga.  Se  il  tribunale  è diviso  in  più  teiiu- 
ni,  ciascuna  di  esse  avrà  Ire  giudici  e il  presiden- 
te presiederà  alla  sezione  prima,  mentre  le  olire 
sezioni  avranno  de’  vice-presidenti. 

33.  Ogni  tribunale  giudicherà  col  numero  di  tre 
votanti. 

31.  Ne’ casi  di  mancanza  odi  inqiedimento  dei 
presidente  o di  un  vice-|iresidenle  di  sezione  , P 
più  anziano  fra  i giud  ci  di  ciascuna  sezione  ne 
-fa  le  veci.  Le  funzioni  specialiuente  attribuite  al 
presidente  del  tribunale  sono  esercitate  , secondo 
l’ordine  di  anzianità,  da'  v.ce-pretidenli,  ed  in  di- 
fetto da'  giudici  del  tribunale  medesimo. 

35.  Quando  per  mancanza  o impedimento  di  al* 
cimo  de’  giudici  M tribunale  non  si  trovi  in  nu- 
mera legale  per  poter  gindiUrr,  il  premilenle  piiù 
destinare  un  giudice  di  altra  sezione  a compiere 
il  numero,  ovvero  richiedere  il  giudice  di  manda- 
mento locale  , ed  ove  questi  sia  impedito  è as- 
sente, il  supplente  mandaintntale  più  anziana. Ben- 
vero  nella  stessa  sentenza  non  potrà  votare  più  di 
un  giudice  estraneo  al  Iribnnale. 

8G.  A’  tribunali  si  appartiene: 

r giudicare  in  prima  blanza  in  malària  ci- 
vile tulle  le  cause  personali  , reali  e miste  , ec- 
cetto quelle  che  sono  pariloainnnenle  attribuito 
a' giudici  di  mandamento  o da  altri  mngistrali; 

3*  giudicare  in  pr ma  istanza  de’  reati  puM- 
liili  con  pena  correzionale,  ad  ecceiione  di  quelli 
che  dalla  legge  sirno  attribuiti  alla  corte  di  asz 
sis;e  ; 

3*  pronunciare  in  ultima  istanza  sugli  appel- 
li prodotti  avverso  le  sentenze  appellabili  de'  giu- 
dici di  mandamento  cori  in  materia  civile  cimile 
in  materia  penale  ; tranne  per  le  cause  coimnrr- 
ciali  in  quei  tribunali  ove  sia  stalnl.le  tin  tribu- 
nale di  commercio; 

t*  esercitare  le  funzioni  di  tribunale  di  coirr- 
mercio  con  le  regirie  e le  forme  prescritte  dalle 
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leggi  coininerciali  in  quei  circonilarii  ove  non  vi 
ba  tribunale  di  commercio; 

5*  pronunciare  sulla  competenza  de’  giudici 
di  mandamento  compresi  nelP  ambito  della  loro 
giurisdizione  e sulle  ricuse  produlle  avverso  i me> 
desimi  ; 

6*  esercitare  in  materia  criminale  quelle  at- 
tribuzioni ebe  ad  essi  sono  assegnate  dal  codice 
di  procedura  penale. 

37.  Avverso  le  sentenze  profferite  dal  tribuna- 
le in  prima  istanza  potrà  prodursi  appello  innan- 
zi a quella  corte  nella  cui  giurisdizione  è com 
preso  il  tribunale  suddetto.  Per  tutte  le  altre  sen- 
tenze non  competerà  che  il  ricorso  alla  corte  di 
cassazione. 

38.  Le  attribuzioni  sinora  esercitate  da’  tribu- 
nali civili  delle  varie  province  intorno  a’  notai  ed 
alle  camere  notarili  saranno  esercitate  dal  tribu- 
nale di  quel  luogo  ove  la  camera  notarile  risiede. 

39.  In  ogni  tribunale  uno  dei  giudici  sarà  in- 
caricato per  decreto  reale  della  istruzione  delle 
pruove  in  materia  penale  nell'ambito  della  sua  giu- 
risdizione. Le  funzioni  d'istruitorc  sono  tempora- 
nee e rivocabili.  I giudici  de'egati  alla  istruzione 
possono  essere  temporaneamente  destinati  ad  un 
tribunale  diverso  da  quello  cui  appartengono,  ove 
per  istraordinariè  condizioni  il  bisogno  del  servi- 
zio lo  richieda. 

■40.  Il  giudice  istruttore  oltre  alle  funzioni  di 
uffìziale  della  polizia  giudiziaria  è chiamato  a vi- 
gilare sul  modo  onde  i giudici  di  mandamento  e 
i loro  supplenti  adempiono  i doveri  del  loro  uffi- 
zio in  quanto  alla  polizia  giudiziaria. 

■41.  In  caso  di  assenza  o di  altro  impedimento 
di  un  giudice  istruttore , il  presidente  del  tribu- 
nale al  quale  il  giudice  appartiene  delegherà  uno 
d e'  giudici  del  tribunale  medesimo  a fame  le  veci. 

CAPO  IV. 

Dei  tribunali  di  eommerclo. 

^2.  VI  sarà  un  tribunale  di  commercio  in  cia- 
scuno dei  lunghi  indicati  dallo  tabella  clic  sarà 
pubblicata  con  apposito  decreto. 

■43.  Ogni  tribunale  di  commercio  sarà,  compo- 
sto di  un  presidente , di  tre  giudici  ordinari  e di 
due  supplenti. 

■44.  I tribunali  di  commercio  non  possono  al- 
trimenti decidere  che  col  numero  di  tre  votanti. 

45.  1 tribunali  di  commercio  giudicheranno  in 
pnma  istanza  tutti  gli  affari  dipendenti  da  atti  di 
commercio  quando  il  valore  controverso  eccede 
1 ducati  300,  salvo  ciò  che  è disposto  nel  n*  1 4 
dell’articolo  I6  della  presente  legge,  c negli  ar- 

.633  e G53  delle  leggi  di  eccezione  per 
gli  affari  di  commercio.  Pronuncieranno  inoltre  in 
ultima  istanza  sulle  ap|)cllazioni  dalle  .sentenze 
commerciali  appellabili  de'giudici  di  mandamento 
nell  ambito  della  loro  giurisdizione. 

46.  L'appello  dalle  sentenze  pronunciale  in  pri- 
ma istanza  dai  tribunali  di  commercio  si  produrr 
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rà  presso  quella  corte  d’  appello  , nella  cui  giu- 
risdizione si  trovano  i tribunali  medesimi. 

47.  Ogni  sentenza  profferita  in  prima  istanza 
da  un  tribunale  di  commerci»  sarà  messo  in  e- 
sccuzione  anche  in  caso  d'  appello  , purché  sia 
data  cauzione.  .Sarà  nelle  facoltà  del  tribunale  di 
farla  e.seguire  provvisionalmente  acche  senza  cou- 
zìone  qualora  siavi  documento  non  impugnato  o 
precedente  sentenza  di  condanna  non  appellata. 

48.  Le  funzioni  de’giudici  di  commercio  sa- 
ranno meramente  onorilichc,  salvo  per  ora  quel- 
lo che  con  speciali  disposizioni  trovasi  stabilito 
per  il  tribunale  di  commercio  di  Na|K)li.  Tuli  fun- 
zioni dureranno  per  un  biennio  salvo  conferma. 

CAPO  V. 

Delle  corti  (P  appello. 

49.  V’ha  una  corte  d’appello  in  ciascuna  del- 
le città  indicate  nella  tabella  che  sarà  pubblicata 
con  apposito  decreto.  Nella  tabella  medesima  sa- 
ranno desi.gnate  le  città  in  cui  la  corte  si  com- 
pone di  più  sezioni.  I giudici  delle  corti  di  ap- 
pello hanno  il  titolo  di  consiglieri. 

50.  Ogni  corte  di  appello  sarà  composta  di  un 
presidente  e di  otto  giudici.  Quando  sia  di  più 
sezioni  , la  prima  sart  composta  nel  modo  indi- 
cato, e le  altre  avranno  cinque  giudici  ed  un  vi- 
ce-presidente. 

5 1 . In  ogni  sezione  , mancando  o essendo  im- 
pedito il  presidente  o il  vice-presidente,  ne  fa  le 
veci  il  più  anziano  de’  consiglieri.  Il  presidente 
nelle  funzioni  specialmente  a lui  attribuite  è sup- 
plito dal  più  anziano  de’  vice-presidenti , ed  in 
mancanza  dal  consigliere  più  anziano  della  corte. 

52.  Le  corti  di  appello  giudicheranno  sulle  ap- 
pellazioni prodotte  avverso  le  sentenze  appellabi- 
li profferite  da’trihunali  nelle  materie  civili,  com- 
merciali e correzionali , e dagli  arbitri  a norma 
delle  leggi  in  vigore  ; sulle  competenze  giurisdi- 
zionali fra  giudici  e sulle  azioni  di  presa  a parte 
a’  termini  delle  leggi. 

53.  Alla  corte  di  appello  si  appartiene  pure  il 
giudizio  di  soltoposizionc  ad  accusa  nelle  mate- 
rie penali  che  spettano  alia  cognizione  delle  corti  di 
assise.  A tal  uopo  in  ciascuna  corto  di  appello 
cinque  de’  suoi  membri  , i quali  possono  anche 
far  parte  delle  sezioni  giudicanti  , comporranno 
una  sezione  di  accusa. 

54.  In  ogni  anno  un  decreto  reale  designa  i 
consiglieri  che  faranno  parte  di  ciascuna  sezione, 
i mendiri  che  comporranno  la  sezioue  di  accusa, 
non  che  la  sezione  che  dee  promiscuamente  con 
gli  affari  civili  occuparsi  degli  appelli  in  materia 
correzionale. 

55.  I.e  corti  di  appello  giudicheranno  col  nu- 
mero di  cinque  volanti  nelle  cause  civili  , con 
quello  di  sei  nelle  cause  correzionali.  Per  la  se- 
zione di  accusa  liasla  1’  intervento  di  tre  votanti 
per  la  validità  delle  sue  decisioni. 

56.  Quando  per  legittimo  impedimento  manca 
il  numero  dei  votanti  necessario  per  poter  giudi- 
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cnro  y mWi  cliinm»lo  n siipplire  it  pro<^i<ionte  del 
tribunale  , e in  rosttii  nnincnn^H  il  più  anziano 
de’  vire-presHli'iiti  o de’  uiiidiri  , rimanendo  sem- 
pre Melalo  PinttT\enio  di  più  di  due  stipplenli. 

Se  In  corte  è composUi^di  più  sesieni  il  presiden- 
te ne  completerà  il  minierò  co’  consiglieri  clic 
r>rmai>o  jiuric  delle  altre  sezioni. 

Ciro  VI. 

Mie  corti  di  assise  e de'  giurati. 

.SEZIONE  I. 

Delle  c(ìrti  di  assise. 

57.  Nell’ariibilo  della  ^durisdizionc  di  ojrni  cor-  i 
te  di  appello  ^i  ha  una  corte  di  assise  la  «piale 
giudica  con  I'  ìnterveuio  de’  giurati  Ove  il  Inso- 
gno lo  richiegga  può  nrdiniirsi  con  dei-reto  reale 
la  rorma/iimc  di  «lue  o più  coiti  dì  assise  nello 
stesso  territorio. 

I.e  Corti  di  assise  siuilonn  nelle  città  desiiina- 
te  «lalla  lalielia  clic  sarà  puhhlicata  con  apposito 
decreto. 

58.  Ogni  corte  di  assise  è composta  di  un  pre- 
sidente e di  duo  giudici  scelti  fra  i consiglieri 
«Ielle  corti  dì  appello.  Può  essersi  ai*gìuiiio  co- 
me supplente  un  altro  de*  consiglieri  delia  stessa. 

f»9.  In  principio  di  ogni  anno  giuridico  sono 
con  regio  decreto  designati  fra  i menihri  della 
corte  di  apfiello  i presidenti  e giudici  delle  assi- 
se. Il  pri'sideiiie  d«*lla  porte  di  appello  ha  sempre 
facoltà  di  presieilere  alla  corte  di  assise. 

CO.  l nienihri  della  corte  di  apt>ello  che  abbia- 
no atteso  all’  istruì  one  del  processo  o che  sinno 
««incorsi  a pionunijarc  sull’  accusa  non  possono 
far  parte  di  assise. 

6t.  Mancando  o essendo  impedito  taluno  dei 
memhri  della  corte  di  assise  viene  il  medesimo 
surrogalo  dal  giudice  supplente  o in  mancanza 
di  c«  stili  dal  consigliere  più  anziano  della  corte. 

G2.  Mancando  o lro\aiidnsÌ  impedito  il  presi- 
dente della  corte  di  assise  viene  surrogato  dal 
giudice  più  anziano. 

63.  Il  territorio  delle  corti  d’  appello  sarà  di- 
viso per  la  tenuta  delti  assisa  in  circoli  secondo 
la  lalveila  aozidetia. 

C4.  Le  assise,  si  tengono  ordinariamente  ogmÌ 
trimestre  nella  città  ca|M)liiogo  di  circolo.  Potran- 
no essere  straordinariamente  convocate  in  ogni 
tempo  con  decreto  dvl  presidinie  della  corte  di 
appello.,  sia  nella  città  cnpoliiogo,  sia  in  «piatun- 
que  altra  ciuè  del  circolo. 

SEZìOKE  ;/. 

Ikll'  elezione  rfe'«/fi«rofi , e delt  i formazione 
delle  liste. 

65.  Per  poter  essere  giuralo  si  richiedi  il  con- 
corso «iH’c  seguenti  enndìzifmi: 
l*  l iiper  leggere  e scriverei 


Hr"  Avere  compiuta  l’età  (Panni  Irenla: 

3'  Kssere  elettore  politico. 

66.  Non  possono  e.ssere  iscritti  sulle  liste  d.ù 
giurati: 

r I capi  de’  dic.isferi; 

2"  I seirretarl  generali  ed  i d rcUori  genera- 
li de’ ilicnsteii; 

3“  I goveniatori  delle  provi.'UTC  e gP  tulen- 
(K’iiti  di  circondario; 

-(*  1 funzionali  dell’  ordine  giudi/Jarlo  c gli 
ufTiciali  nd(!c!ii  al  iiiedi'siino; 

5*  I ministri  di  «piahimpie  culto: 

G*  I militari  in  atlività  di  servizio. 

67.  I fcnulnri  del  regno  ed  i membri  della  ^- 
niera  dei  deptilnli  sono  di  pieno  diritto  dispensa- 
ti dall’  uffìzio  di  giurato. 

Possono  essere  dispensali  suPa  loro  dimanda 
coloro  che  hanno  compiuta  P età  di  70  anni. 

68.  Ni  n posson  » essere  giurali  coloro  che  fu- 
rono condannali  a pene  criminal  ; coloro  che  so- 
no in  islalo  di  fallitnenlo  «lichiaMli^  o d*  interdi- 
zione 0 provvisti  di  consufenie  giiidrzioriu;  coloro 
che  hanno  fallo  cessione  di  boni,  finché  non  aln 
hiano  iiUcrnimmie  soddisfaHo  f loro  creditori;  co- 
loro che  hirono  comh'.im.iti  per  falso  flirto^  truf- 
fa. nppropriaziiine  indebita  od  atienlnlo  ai  cosluiiii. 

69.  In  ogni  comune  si  forma  ima  lista  genera- 
le degli  imlividui  aventi  un  reale  domicilio  nel 
territorio  comunale,  nei  «|«ali  concorreranrio  ì re- 
(piisiti  necessari  per  essere  eletti  giurati. 

Qiiesin  lista  sarà  pern.anenlc. 

70.  Il  sindaco  prima  della  metà  di  agosto  di 
ciascun  anno  procede  alla  revisione  della  lista 
generale:  vi  cancella  i nomi  degli  individui  che 
8«nn  defunti  , o che  hanno  in  «pialunqiie  modo 
perduto  P itloreilà  richiesta,  e vi  aggiunge  i no- 
mi di  coloro  de  hanno  a«Mjulstato  P idoneità. 

71.  I.a  lista  rivedulti  dal  sind.ico  è pubblicata 
aPa  porla  della  casa  conmnnie,  c dopo  la  segni- 
lane  pubblicazione  resterà  affissa  ni  l.hifTizio  del- 
P aTiìininisIra/ione  comunale  con  facoltà  a cliiiin- 
que  di  prenderne  visione. 

72.  Coloro  che  si  credono  indehiiamcnlc  in- 
scritti od  omessi  nella  lista  predella  , poisnoo 
preseulure  i loro  richiami  alla  giunta  municipale 
entro  dieci  ciomi  dalla  pubblicazione  di  cui  è pa- 
rola nell’  articolo  prect-dcnie. 

I.a  giunta  municipale  dò  le  sue  d liberazioni 
siPrìciiianii  fra  giorni  di  ci  successivi. 

73.  La  lista  nvedula  dal  simJsco,  I ricorsi  dei 
reclamanti  e le  relative  delilH‘razioni  della  giunta 
municipale  sono  immedialamenle  irasmesse  all'in- 
tendente del  circondario  , il  quale  pronunzia  sui 
fatti  riebiami.  L’ inlcndente  può  aggiungere  d'uf- 
fizio alla  l sta  i nomi  di  coloro  che  sono  stati  a 
*u  * giudizio  indebitamente  omessi  , e cancella 
qneMI  indebitamente  In.scrilli  , sentita  prima  la 
giunta  iminìcipate. 

Preniess:'  tali  op«“razioiii , P intendente  proc«^ 
de  alla  definitiva  decrclozinne  della  lista  genera- 
le , ed  il  suo  decreto  è pubblicato  prima  che  fi- 
nisca il  mese  di  settembre  in  ogni  comuiio  con 
la  laliel'a  delle  retlineazioni. 
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74.  Ciiloro  che  si  credono  h^iidati  a contrada 
due  alle  decisioni  dell'  intendente  , od  a lagnar- 
si di  denegala  giusiixia  }>ussor.o  proiiuiovere  la 
loro  nzuuie  dhiaiixi  alla  corto  di  n|»|MÌ!u  entro 
dicci  girimi  dalla  piiMil  cuzione  di  cui  e paro'a 
neir  articolo  prccedinle  ^ <{nalum|ue  sia  la  di- 
stanza. 

l a 1 ro  domanda  dee  essere  nofilica^a  olP  in- 
Iciulenlo  sotto  |>cna  di  nullità  : la  causa  è drci- 
S.1  soinmariamr nte  in  via  d'urgenza,  senza  che 
sia  ri’  un;  o del  minist*  n*  di  pn  rocinalorc.  e sul- 
la rclazìi  ne  clic  ii'ò  fatta  in  udienza  puhhiica  da 
uno  dei  consiglieii  della  corte  , sci  tllc  la  { arte 
od  il  suo  difensoi'c  , e sentito  pure  il  pubblico 
ministero  nelle  .sue  conelnsioni  orali. 

75.  In  ogni  comune  \i  è una  rumn  issionc  com- 
posta del  sii<(laco  o di  eli  ne  fa  le  \eci«  che  ha 
la  presidenza  , o di  due  consiglieri  . dire  a due 
altri  consiglieri  incaricati  di  supplire  ai  priri  i. 

I consiglieri  cosi  ordinai!  come  supplenti  soi  o 
eletti  in  ugni  anno  dal  consiglio  cnnuina'c  a rrag- 
gioranza  assoliilu  di  voti. 

76.  I.a  comm^sionc  fornata  erme  neirarlico- 
lu  pn  cedente  , nella  srcomla  nieià  di  ollnl^re  di 
ciascun  anno  elegge  ha  gl' inscritti  nella  lista 
iiicmuinla  negli  articoli  71  a 75  un  indhidim  pr  r 
Ogni  100  abitanti 

Se  il  comune  ha  meno  di  400  nhitanlija  com- 
missione elegge  tuttavia  un  indiv’duo. 

li  niimcru  degli  abitai  ti  d'  ogni  comune  si  dò- 
stime  dall'  ultimo  ccnsiiTieiito  offìcinle. 

77.  I nomi  degl’ mdlvidiil  designati  dalle  cnin- 
niissiotii  comunali  sono  immediatamente  Irasmes- 
f|  al  gl  vernatore  della  privincia  , il  ijuale  [ter 
ogni  circoli»  delle  assise  fraina  ii  a li>ta  genera- 
le per  ordine  rifal  cl  co  di  tuli’ i giuniti  elcitfin 
cadaun  circolo. 

78.  In  ciascuna  provincia  vi  è una  coirmis  ir- 
ne composta  dal  presid-nte  del  consiglio  provin- 
ciale, di  due  consiglieri  del  medesimo  come  mem- 
bri ordinali , ed  altri  due  come  suppiei  II,  eletti 
gli  uni  e g i altri  dallo  stesso  consiglio  a mag- 
gioranza assoluta  di  voti. 

l’rima  che  scada  il  mese  di  novembre  dì  cia- 
scun anno  , la  commissiono  cosi  composta  esa- 
mina la  lista  generale  do' giurali  di  ciasctm  cir- 
colo, la  riduce  d‘un  quarto  del  numero  degrin- 
acritti  , e così  ridotta  la  trasmette  al  governato- 
re della  provincia. 

II  governatore  , previo  il  parere  del  consiclio 
di  govenio  , la  riduce  di  un  altro  (piarlo. 

79.  Le  liste  cosi  ridoMe  sono  dal  governatore 
trasmesse  a’ presidenti  de'lrihunnli  delle  città  ca- 
poluogo di  circolo  , nelle  quali  di  hhono  tenersi 
nrdinarianicnle  !e  assise  , non  che  a’  presidenti 
degli  alili  tribunali  compresi  nello  stesso  circolo 
«’el'a  corte  di  assise. 

80.  .Se  la  lista  generale  di  ciascun  eircolo 
comprende  più  di  200  indiv  dui , saranno  qttesii 
destinati  lutti  a prestare  il  loro  servizio  come 
giurali  presso  la  C(»r»e  di  assise  iieH'  anno  se- 
guente. 

81.  Se  la  della  lista  contiene  più  dt  ?oo  in- 
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dividili , il  presidente  del  Irihtmalc  del  capohio- 
go  in  una  dalle  pnNdtche  udienza  delia  prima 
metii  del  mese  di  dicembre  fa  porre  nell'  urna 
tuli’ i nomi  iscMi  sulla  lista,  e procede  all’e- 
strazione a sorte  dei  giurati  che  dcbliono  prc- 
sl.ire  il  loro  servìzio  neb’  anno  seguente. 

i’ci  cìrcolo  di  Napoli  la  lista  annuale  dei  giu- 
rali da  comporsi  nel  modo  anzidetto  sarà  di  600 
in  lividui  i c |>er  gli  altri  circoli  di  200. 

I.a  ii'ila  aiinnale  de’  giurali  sta  sempre  a0tssa 
net  rpsltbolo  della  sala  d udienza  del  Iribimalc  di 
circond.-rio. 

82.  Oltre  In  lista  de’ giurati  ordinari,  di  cui 
è parola  negli  arlicu'i  antecedenti,  ne  sarà  falla 
IMI*  altra  dì  giurali  supplenti  per  cmscun  circolo 
delle  assise. 

A bde  effetti»  le  cominìsNioni  dc'comuni  , nei 
ipia’i  debbono  le  assise  lerc^^i , oltre  quella  di  • 
cui  è parola  nell’articolo  76  , formeranno  una 
seconda  lista  di  giurali  , sceulteodoli  fra  coloro 
che  sono  inscritti  nella  lista  permanente,  ed  han- 
no il  loro  real  dom'cilio  nella  città  in  cui  sono 
COTTI ocate  le  assiso. 

Tale  lista  comprenderà  210  individui  por  Na- 
poli e 80  per  le  altre  città. 

I.e  commissioni  provinciali  cd  I governatori 
dello  province  ridurranno  alla  metà  il  numero 
degiurnli  siipp'cnti  in  tal  modo  scelti  dalle  coiu- 
miscinni  comun.Ii,  giusta  le  norme  stabìlilo  nel- 
V articolo  78. 

8.1.  Occorrendo  il  bisogno,  nel  corso  dell’an- 
no , le  commissioni  comunali  c provinciali  dev(v 
no,  a richiesto  del  precidente  del  tribunale,  com- 
l le'are  e ricomporre  con  nuove  scelte  la  lista 
dei  ciurat!  supplenti. 

84.  Qualora  le  commissioni  comiina!!  e pro- 
vli  cia'i  trasrurnssero  di  procedere  nc' Iciiipi  pre- 
fìssi elle  operazioni  loro  commesse  dagli  artico- 
li 7fi,  78,  82,  saranno  qii  sle  eseguiic  per  cura 
dell’  intendente  o del  governatore. 

85.  Dicci  giorni  rrìina  dell' ap«  rl«ira  delle  as- 
sise il  prrsM’nie  del  lril»unnle  dedla  città  enpo- 
biogo  del  circolo,  in  una  delle  lulicoze  piil»I»lichc 
del  tribunale  , esime  trenta  nomi  dalla  lista  an- 
nuale dei  giurali  ordinari  ; e le  pcisi  ne  I cui 

mi  sono  così  estratti  diblvono  prestare  il  servizio 
per  le  omise  da  spedirsi  nella  sessione. 

Estrae  quindi  dieci  nomi  della  no  a del  giu- 
rali supplenti,  e questi  sono  temili  a prestare  il 
loro  servizio  per  tutta  la  sessione  pel  caso  di 
n ancanzn  o di  impedimento  dei  giiirnli  ordinali. 

Il  cance'liere  stende  verl»nle  dell’estrazione,  il 
quale  saia  sottoscritto  dal  pres dente,  dai  due  giu- 
dici che  vi  assi.sletlero,  o dal  cancelliere  stesso, 
folto  pena  di  nnlliià. 

aC.  Quando  in  uno  stesso  cìrcolo  sono  stabili- 
ta due  0 più  corti  d'assisle  , si  fanno  nel  modo 
piescrilto  dall'aiticolo  prcceib  ntc  tante  estrazioni 
di  giurati  ordinari  c supplen'.l  ip’.antc  seno  lo 
corti. 

87.  I presidenti  delle  coni  dì  assise  distribuì- 
.KCcm»  gli  affari  da  spedi  r>i  nel  corso  di  ogni 
sessi  ne  , in  guisa  che  i giurali  rsiratti  a sorte 
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ed  inscrilti,  giiisii  j due  precedenti  articoli,  nella 
lista  dei  giurali  di  servizio,  non  delilmno  interve- 
nire alle  sedine  della  corte  d’  assise  per  un  ter- 
mine inavgiore  di  15  giorni. 

Incomincialo  però  coi  loro  intervento  un  diliat- 
timento,  non  possono  esserne  dispensati*,  qualun- 
que aldiia  ad  esserne  la  durata. 

] e eslrazioni  a sorte  contemplate  nei  detti  ar- 
ticoli 85  ed  81)  sono  rinnovate  secondo  le  esi- 
genze del  servizio. 

88.  Quando  le  assise  devono  tenersi  straordi- 
nariamenle  in  qualche  città  che  non  sia  capoluo- 
go del  circolo,  il  presidente  del  tribunale  seden- 
te in  detta  città,  in  una  delle  pubbliche  udienze 
del  tribunale,  fa  porre  nell’urna  i nomi  dei  giu- 
rati inscritti  nella  lista,  ed  estrae  a sorte  dalPiir- 
na  30  nomi  , e gP  individui  cosi  indicati  dalla 
sorte  sono  i giurati  ordinari  della  sessione. 

Estrae  successivamente  altri  dieci  nomi  d’indi- 
vidui aventi  un  reale  domicilio  in  detta  città  , e 
questi  sono  i giurati  supplementari. 

89.  Coloro  die  banno  prestato  il  loro  servizio 
durante  una  sessione  della  corte  d’assise,  o come 
giurati  ordmvri,  o come  supplenti,  non  sono  più 
chiamati  alle  sessioni  che  si  tengono  nella  rima- 
nente parto  delP  anno , ove  ne  facciano  domanda 
prima  del  giorno  dell’  estrazione  , e la  necessità 
del  servizio  lo  comporti. 

SEZIONE  in. 

Delia  composizione  definitioa. 

90.  L’avviso  del  giorno  io  cui  avranno  princi- 
pio le  assise  è rccato»individunlincnte  a ciascuno 
dei  giurali  estratti  a parte  , come  negli  articoli 
85  , 8{ì , 88  , per  cura  del  presidente  del  tribu- 
nale. 

1 giurati  sì  ordinari  che  supplenti  devono  tro- 
varsi presenti  alla  prima , e ad  ogni  altra  seduta 
della  corte  d’  assise  , o meno  che  ne  siano  dalla 
medesima  dispensati. 

91.  Il  presidente  della  corte  d'assise  24  ©""e 
prima  dell'udienza,  fa  dare  al  pubblico  ministero 
ed  all’accusato  comunicazione  dell’intiera  nota  dei 
giurali  ordinari  e supplenti  estratti  a sorte  pel 
servizio  della  sessione. 

92.  Se  nel  giorno  stabilito  per  la  trattazione  di 
ciascun  affare  non  vi  sono  trenta  giurati  ordinari 
presenti,  tal  numero  è completalo  coi  giurali  sup- 
plenti già  estratti  a sorte  , a termini  dell’aliena 
deli’nrlicolo  85  e dclParticolo  88,  secondo  l’ordi- 
ne della  loro  estrazione. 

In  mancanza  di  detti  supplenti  già  designati,  si 
fa  dal  pre.sidenle  della  corte  delle'assise  l’estra- 
zione di  altri  nomi  dull.i  lista  contemplata  nello 
articolo  82,  lìnoliè  il  prescritto  numero  sin  com- 
piuto. 

Per  le  assise  straordinarie,  a cui  accenna  l’ar- 
ticolo 88,  i giurali  mancanti  sono  anche  suppliti 
meicè  r cstriizioiie  a sorte  di  altri  giurati  domi- 
ciliati nella  città  ove  siede  la  corte. 

93.  Coloro  che  malgrado  la  uolilicaziooe  loro 


fatta  dalla  stabilita  udienza  non  si  trovano  presenti, 
o venendo  estratti  a sorte  per  comporre  il  nù- 
mero prescritto  dei  giurati  rifiutano  di  assumere 
l’incarico,  sono  puniti  con  una  multa  non  mino- 
re di  lire  300,  estensibdc  a lire  tOOO. 

Tale  penalità  è loro  applicala  dalla  corte  di  as- 
sise prima  di  aprire  il  dibattimento. 

91.  I giurati  che  si  assentano  prima  che  sia 
terminato  il  dibattimento,  o che  per  loro  colpa 
rendono  impossibile  la  deliberazione  del  giuri  o 
la  regolare  sua  d chiarazione,  oltre  alla  multa  pre- 
scritta dall’  articolo  precedente  , sono  condannati 
al  rifacimento  delle  inutili  spese  cagionate  all'era- 
rio pubblico  , e ni  danni  ed  interessi  verso  le 
parli. 

95.  Coloro  che  , essendo  stali  condannali  per 
la  loro  mancanza  all’udienza,  giustificano  fra  gior- 
ni dieci  successivi  all’  intimazione  della  sentenza, 
l’impossibilità  in  cui  siano  stali  di  obbedire  al  pre- 
cetto, sono  dalla  corte  eson*  rati  dagli  effetli  della 
condanna 

Se  prima  che  siasi  portata  istanza  per  questa 
esonerazione  , la  sessione  della  corte  d’  assise  è 
stala  chiusa,  l’istanza  m‘'desiina  è recata  dinanzi 
alla  corte  d’appello  e da  essa  giudicala  sulla  sem- 
pbee  lettura  del  ricorso  e de'  relafivi  documenti. 
In  ambo  i casi  sarà  sentilo  prima  il  pubtilico  mi- 
nistero. 

96.  Nella  stabilita  udienza,  avutasi,  previo  ap- 
pello nominale , la  presenza  di  30  giurati  ordi- 
nari 0 supplenti,  il  presidente  pone  nell’urna  i 
loro  nomi. 

97.  Il  presidente  fa  poscia  ritirare  gli  stessi 
giurati  nella  stanza  per  essi  destinata:  indi,  a porte 
chiuse , ed  in  presenza  del  pubblico  ministero  e 
dell’ accusato,  assistito  dal  proprio  difensore,  pro- 
cede all’estrazione  a sorte  de’  li  giurati  neces- 
sari pel  giudizio. 

98.  Il  pubblico  ministero  c gli  accusati  pos- 
sono ricusarli,  senza  addurre  motivi,  sino  a che 
rimangono  nell’urna  tanti  nomi  che,  uniti  a quelli 
estrani  e non  ricusati , raggiungano  il  numero  di 
quattordici. 

Il  pubblico  ministero  dee  dichiarare  prima 
degli  accusati  se  ricusa  o non  il  giurato  estratto. 
Egli  però  non  potrà  mai  licusare  oltre  la 
metà  del  numero  eccedente  i quattordici. 

la  ricusazione  dee  essere  fatta  al  momento 
dell’estrazione. 

99.  Se  vi  sono  qiù  accusati , essi  possono  ac- 
cordarsi fra  loro  per  esercitare  in  comune  o ap- 
paralamenie  t|  dritto  di  ricusazione,  come  nell’ar- 
ticolo precedente. 

In  mancanza  di  tale  accordo  preventivo,  la  sorte 
recolerà  tra  esd  l’ordino  nel  quale  saranno  am- 
messi a ricusare,  ed  in  <|uesto  ca.so  i giurali  e- 
stratti  e ricusati  da  uno  nell’ordine  su  espresso 
s’ intendono  anche  ricusati  per  gli  altri , sino  a 
che  sia  esaurito  il  numero  delle  ricusazioni  per- 
messe. 

Se  l’accordo  tra  più  accusati  riguardasse  una 
parte  soltanto  delle  ricusazioni  medesime,  le  altre 
sino  al  nuiuero  stabilito  |>olratiDo  da  ciascuno 
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di  essi  farsi  nelP  ordine  che  vcrrii  fissato  dalla 
sorte. 

tOO.  I due  iillìmi  giurali  rstrallt  a sorte  sono 
I siipplcmenlàrl  pel  dibattimento  die  sta  per 
aprirsi. 

CACO  VII. 

Della  catte  di  catsaiione. 

101.  La  curie  di  cassazione  ha  sede  nella  città 
di  Napoii.  Essa  è composta  di  un  presidente,  di 
due  vice-presidenlì  « di  sedici  consialìeri. 

102.  Iji  corte  di  cassazione  si  divide  in  due 
sezioni:  la  prima  per  le  materie  civili  la  seconda 
per  le  materie  penali.  Ciascuna  di  esse  è composta 
di  nove  giudici  compreso  il  vice-presidente.  Il  presi- 
dente presiede  alla  sezione  civile  ovvero  alla  penale 
ove  lo  stimi  conxententc,  non  die  alle  adunanze  so- 
lenni ed  alle  udienze  a sezioni  unite.  La  compo- 
sizione delie  sezioni  è slahilita  con  decreto  reale 
ai  principio  dell’anno  giuridico. 

103.  La  corte  di  cassaziime  è institiiita  per 
mantenere  Pesatla  osservanza  delle  leggi  e per  ri- 
chiamare alla  loro  esecuzione  le  corti  , i tribu- 
nali , i giudici  che  se  ne  fossero  allontanati. 

104.  La  corte  di  cassazione  giudicherà  non 
dello  inlere.sse  dei  litiganti , ina  di  quello  della 
legge,  ed  in  conseguenza  non  conoscerà  del  me- 
rìtu  delle  cause  , ma  delle  decisioni  e delle  sen- 
tenze col  solo  soggetto  se  sieno  conformi  alle 

leggi- 

105.  La  certe  di  cassazione  annullerà  tulle  le 
decisioni  e liille  le  sentenze  innppellahili  nelle 
quali  sieoo  stale  violale  le  forme  essenziali  del 
r.lo  0 siasi  iiianifostnmenlc  cf  niraweniUo  ul  te- 
sto delle  leggi  e di  qtiei  decreti  che  han  vigore 
(ti  legge. 

106.  l.e  sentenze  e derisioni  preparatorie  ed 
interlocutorie  non  saranno  siisceMil>ili  del  ricorso 
presso  la  córte  di  cassazione,  se  non  dopo  la  sen- 
tenza e decisione  diffiniliva,  cumulandosi  col  ri- 
corso avverso  questa.  Sono  eccellnale  da  <|iiesia 
regola  le  sentenze  c le  decisioni  riguardanti  la 
competenza  , contro  delle  quali  avrà  luogo  il  ri- 
corso nella  corte  di  cassazione  prima  della  sen- 
tenza 0 decisione  sul  merito. 

107.  Avverso  le  senlciue  ioappelinhili  de' giu- 
dici di  mandamento,  come  avverso  le  >rnlenzc 
profferte  da' trthunali  milllari  di  terra  c di  mare, 
non  avrà  luogo  il  ricorso  alla  cassazione  che  per 
solo  motivo  d'incompetcDza  o di  eccesso  di  potere. 

108.  Nelle  materie  civili  d ricorso  presso  la 
cassaziore  non  sospenderà  Pesccuzione  della  sen- 
tenza 0 decisione  impugnata  , eccetto  i casi  nri 
quali  sia  diversamente  prescritto  dalla  legge. 

109.  In  qualunque  caso  la  corte  di  cassazione 
annulla  una  sentenza  o decisione  cosi  in  materia 
penale  come  in  materia  civile  dovrà  Inviare  la  co- 
gnizione della  causa  al  magistrato  più  vicino  a 
quello  che  ha  pronunziato  e rivestito  della  stessa 
giurisdizione.  Se  |h>ì  viene  annullata  una  sentenza 
o decisione  di  trihiinslc  o corte  che  sia  ripartila 
hi  più  sezioni,  il  rinvio  dovrà  esser  fatto  ad  altra 
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sezione  dello  stesso  irihunale  e corte.  Nelle  cause 
df  compelenza  la  corte  di  cassazione  rinvierà  la 
causa  a quel  magistrato  che  essa  giudicherà  com- 
petente. 

110.  Non  vi  .sarà  luoso  a rinvio  nelle  materie 
civili:  I*  quando  Pnnniillnmenio  sia  stalo  pronun- 
ciato per  contrarietà  d:  giiid  ca!i;  nel  quale  caso 
la  corte  di  ca.ssazione  annullerà  la  seconda  pro- 
niinciazione  c ordinerà  la  esecuzione  della  prima: 
2*  quando  la  decisione  o sentenza  annullata  aves- 
se rirocalo  in  grado  di  appello  una  sentenza  ina|>- 
pellaliilo , nel  quale  caso  la  corte  di  cassazione 
disporrà  l’esecuzione  della  sentenza  contro  la  quale 
si  era  prodotto  indehilamente  Pap|>ello. 

111.  Allorché  dopo  ranniillamento  di  una  pri- 
ma decisione  o sentenza  sia  pronunciala  altra  de- 
cisione o sentenza  conforme  alla  precedente  sullo 
stesso  affare  e tra  le  stesse  parli  procedenti  nella 
medesima  qualità  , e sia  impugnala  pe*  medesimi 
molivi,  la  corte  dì  cassazione  deciderà  del  ricor- 
so I sezioni  unite.  IVoniinciamlosi  in  tal  caso  un 
secondo  annullamento  il  tribunale  o 'la  corte  cui 
V affare  sarà  rinviato  dtivrà  conrormarsi  alla  de- 
cisione della  corte  di  cassazione  sul  punto  di  di- 
ritto da  questa  corte  giudicalo,  senza  che  pel 
mede.simo  punto  dì  diritto  competa  altro  ricorso. 

II?.  La  corte  di  cassazione  ha  pure  la  potestà 
di  disapprovare  quelle  sentenze  o decisioni  che 
sehlieiie  conformi  nella  parte  dispositiva  al  testo 
(Iella  legge  pure  sono  erroneamente  motivate. 

113.  Se  il  pubblico  ministero  presso  la  corte 
di  cassazione  avrà  notizia  che  siasi  profferita  ima 
sentenza  o decisione  la  quale  imporli  infrazione 
della  legge  , n racchiuda  violazione  di  forme  es- 
senziali del  rito , o eccesso  di  potere  senza  che 
alcuna  delle  parli  abbia  reclamalo  nel  tempo  sta- 
hililo  , dovrà  portarla  alla  cognizione  della  corte 
medesima  , la  qiia'e  ne  farà  I’  esame  e trovando 
sussistente  la  contravvenzione  o la  violazione  o 
l'eccesso  di  potere,  ne  pronunzierà  Tannullamen- 
to  nello  interesse  dello  legge.  la  corte  di  cassa- 
zione pronunzierà  ancora  nell  ' interesse  della  legge 
sulla  dimanda  di  annullamento  di  una  sentenza  o 
decisione  che  il  puMdiro  ministero  presso  la  me- 
desima potrà  chiedere  di  ufficio,  in  seguito  di  ri- 
mc.ssione  che  gliene  .sarà  falla  dal  dicastero  di 
giustizia. 

114.  Annullata  una  sentenza  n decisione  in  ma- 
teria civile  ncirinlcresse  della  legge , la  sentenza 
o decisione  lienchè  annuii  In  non  potrà  essere  im- 
pugnata per  ciò  clic  s'allicne  allo  interesse  delle 
parli. 

115.  Annullata  una  sentenza  o decisione  in  ma- 
teria fienale,  nell’interesse  della  legge  , sarà  nella 
facidtà  del  condannato  di  scegliere  tra  lo  speri- 
nientn  di  un  nuovo  giudizio  e la  esecuzione  del 
primo  benché  annullato , quando  lo  amiullaniento 
abbia  luogo  per  mera  violazione  di  forme  essen- 
ziali del  rito.  Quando  poi  T anmiilaniento  nell’in- 
teresse della  legge  ahhla  avuto  luogo  per  viola- 
zione della  legge  , il  condannato  avrà  diritto  ad 
un  novello  giudizio  se  la  pena  erroneamente  ap- 
plicata è più  grave  di  qiieita  che  doveva  applicar* 
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si.  Ma  se  la  pena  applicabile  è ma^’^torc  della  in- 
fltUii , lo  annnilainenlo  non  pre^iiudicherìi  al  con- 
dannato ; c la  decisii  ne  delta  corte  di  cassazione 
si  considererai  come  emanala  per  il  sido  so^jiiclio 
di  ricondurre  i giudici  alia  visservanza  della  legi;e. 

116.  La  corte  di  cassazione  pronunzierà  pure: 
r sulle  doninmlM  di  rimessione  delle  cause 

da  uno  ad  altro  tribunale  o corte  per  motivo  di 
sicurezza  ptd»blica  o lepittima  sospensione  ; 

2*  siilP  azione  civile  contro  le  corti  di  ap- 
I e lo  o di  assise,  o contro  uno  u più  membri  delle 
medesime  ] 

3*  Mille  ipiislionì  di  competenza  giurisdizio- 
nale ove  il  conflitto  insorga  sia  fra  più  corti  di 
appello,  sia  fra  tribunali,  o giudici  di  mandamento 
n n soggetti  alla  giurisdizione  della  stevsa  corte 
d' appello  , sia  infine  fra  i tribunali  di  terra  e di 
III:  re  c le  iiiag  slraliire  addette  alla  punizione  dei 
reali  conmiil. 

117.  Nel  mese  di  gennaio  di  c ascini  anno  la 
corte  di  cassazione  trasmetterà  al  dicastero  di 
giustizia  tutte  le  osservazioni  che  avrà  fatto  nel 
corso  dell'anno  por  il  miglioramenio  della  legi- 
slazione. 

118.  l.a  c<-municazione  tra  la  corte  di  cassa- 
zione e i tribunali  inferiori  dovrà  necessarmmenie 
aver  luogo  per  mezzo  del  dicastero  di  giustizia. 

119.  La  corte  di  cassazione  in  ciascuna  sezio- 
ne dee  Votale  col  numero  di  selle  giudici.  Per  le 
decisioni  a sezioni  riunite  la  volnzioiio  debba  es- 
ser fatta  con  numero  dispari  di  cimsigtieri  non 
minore  di  qu  ndici. 

120.  Se  in  una  sezione  della  corte  di  cassazio- 
ne manca  il  numero  de*  volami  prefìsso  iiell'arii- 
colo  precedcnio  esso  sarà  completalo  co’  c«*nsi- 
glieri  deirallra  sezione. 

CAPO  vili. 

Dflle  a<hmaitte  gcnrraU  d(U-^  corti 
e dc^  tributuiH , e della  unione  di  più  saioni. 

121.  Le  corti  e 1 tribuna!  si  riuniscono  ina' 
dunanza  generale  ove  si  Iratli: 

r*  di  repressione  disciplinare  riguardo  a'  giii- 

d;ci  ; 

2 * di  deliberazione  sovra  materie  d'ordine  e 
di  servizio  interno  e che  interessino  tutto. il  tri- 
bunale u la  corte  ; 

3*  di  dare  al  governo  pareri  richiesti  sovra 
proposte  di  legga  o altri  oggetti  di  pubblico  in- 
teresse 

i*  di  sentire  le  relazioni  annuali  del  pubbli- 
co ministero  ai  termini  deli'articulo  M9; 

6*  di  formare  il  bilancio  por  le  spese  di  uf- 
fìzio e di  riceverne  e discuterne  i conti. 

122.  Le  adunanze  generati  debbono  essere  con- 
vocale dal  presidente  della  corte  o del  tribunale, 
u da  dii  ne  fa  te  veci. 

123. '  Il  pubblico  ministero  può  ricliiedernc  la 
convocazione  con  refiuisitoria  a' termini  dell*  arti- 
colo M8.  La  convocazione  ha  luogo ez'amlio  sul- 


la proposta  di  una  sezione  de  la  corte  o del  tri- 
bunale. 

12  {■  l/adiiiiiinza  generale  è formata  dalla  riti- 
niono  di  tulle  le  sezioni  della  coric  « del  tribu- 
nale, e 1)011  è legitiimamoDle  costituita  se  non  in- 
tervengono i due  terzi  de’  membri.  Mei  tempo  del- 
le ferie,  divenendo  urgente  la  convocazione  di  una 
adunanza  generale,  basla  a formarla  l’ intervento 
di  Itilli  i membri  presenti  ni  servizio. 

125.  È disteso  in  apposito  registro  il  vcrlwlc  di 
ogni  de!ii*erQzioiie  delle  adunanze  genera’!.  Il  pre- 
sidente della  corte  irasniclte  copia  del  verlm'e  al 
dicastero  di  triuslizia,  c per  lo  stesso  fine  i pre- 
sidenti de'  trilmnaii  lo  trasmettono  al  presidente 
della  corte,  ed  il  procuratore  del  re  al  procura- 
tore generale. 

Ciro  tx. 

Oci/e  ferie  e deiP  unnuate  tornata 
(U*  tribunali  e delle  corti. 

126.  Le  corti  o i tribunali  hanno  no>anta  gior- 
lù  di  ferie  in  ciascuno  anno  ne'  modi  e tempi  da 
delerininarsi  con  rcal  decreto.  Ma  ogni  giudice 
non  potrà  avere  più  di  giorni  i|uarantncini{ue. 

127.  Nel  corso  delle  ferie  mn  può  essere  so- 
speso 0 interroita  la  spedizione  degli  afTuri  criiiii- 
mili  e correzionali. 

126.  Pel  tempo  delle  ferie  si  prouede  al  ser- 
vizio come  è prescrìtto  con  regoiameiilo  approva- 
to per  regio  decreto. 

129.  Nel  1*  di  gennaio  di  ciascun  anno  Liilt'i 
membri  delie  corti  e dei  trdmnali  devono  riunir- 
si in  adunanza  generale  c pubblica  per  udire  la 
lettura  del  reai  decreto  che  c‘Jin|>one  le  sezioni, 
e per  sentire  la  ndaziune  del  pubblico  niinislcro 
a norma  deirartìculo  1Ì9  della  presente  legge. 

TITOLO  111. 

UEGLl  ORGAM  CHE  CO^tCURno^O  ALL*AMMIMSTRAZtO.*lE 
OEtLi  GIU&T1ZI.\. 


CARO  1. 

A/  pubblico  ministero. 


ss/joyE  /. 

Costituzione  e dUcipiinadet  pubblico  7Hiw/i/fro 

130.  Il  pubblico  ministero  c il  rsp'^ireseniante 
del  potere  csecuiivo  dello  stato  presso  1*  autorità 
giudiziaria  , ed  è posto  sotto  la  dipendenza  del 
dicastero  di  giustizia. 

131.  Le  funzioni  di  pubblico  ministero  presso 
la^  corte  di  cassazione  c le  corti  di  appello  sono 
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fsercit«te  dai  itroniralorl  pnnfrali  del  re  » e pres- 
so ì Irilmnali  da'  pruoiiratoii  del  re.  1 prncnm- 
torì  generali  e i procuratori  del  re  compiono  ie 
loro  funzioni  o personalmente  o per  mezzo  di  *o- 
stiluilo.  ) sostitnili  del  procuiaior  penerulo  pres- 
so la  enrie  di  CRSsazimie  sono  in  inimern  di  tre 
ed  il  primo  di  essi  hn  il  (itolo  di  avvocniu  gene- 
rale. 

132.  Il  dicastero  di  piii>ii7.in  hn  facoltà  di  ad- 
dire teinporaneamente  i sosliliiiii  vari  iiHìzii  del 
pubblico  niinisicrn  | rosso  le  diverse  corti  e Irt- 
Ininali  in  quel  mappiore  o minor  numero  che  pos- 
sa essere  richiesto  dal  tùsogno  del  senizio. 

153.  Il  puiibtico  ministero  presso  le  corti  di 
assise  è rappresentato  dal  procuratore  pcnernlc 
presso  le  corti  di  appello  sia  personalmente  sia  per 
mezzo  di  uno  de'simi  sostituiti.  Il  prociirutor  ge- 
nerale può  altresì  commettere  tali  funzioni  nll'iif- 
r>cio  dei  procuratore  del  re  presso  il  tribunale 
sedente  ne.la  città  ove  sono  convocate  le  assise. 

131.  Le  funzioni  di  pubblico  ministero  plesso 
i giudici  di  inniidami'iilo  nelle  cause  di  polizia  so- 
no esercitale  dal  sindaco  o da  chi  ne  fa  le  veci. 
Per  la  città  di  Napoli  gli  nggiunti  agli  eletti  del- 
le varie  sezioni  municipali  eserciteranno  le  fmi- 
ziuni  aiizidette  presso  il  giudice  del  rispettivo  qtiar- 
liere. 

Nelle  cause  di  competenza  de’  Irihnnali  com- 
merciali, nelle  quali  la  legge  richiede  Tintcrven- 
tn  del  ininisiero  piibMico,  le  funzioni  ne  saranno 
adempiute  dall'ultimo  de’ giudici  in  ordine  di  no- 
mina. 

135.  1/  uffizio  del  ptihhlico  ministero  intervie- 
ne alle  adunanze  generali  .|ier  mezzo  del  suo  co- 
lio 0 di  chi  ne  fa  le  veci  : nella  tornata  annuale 
o nelle  funzioni  solenni  intervengono  tutti  i mem- 
bri die  lo  compongono.  Fsso  nssiste  alle  delilie- 
rozioni,  salvo  che  si  tratti  di  pronunciare  pene  di 
disciplina.  Ila  voto  deliberativo  ed  individuale  nel 
caso  di  dare  al  governo  pareri  richiesti  sopra  di- 
segni di  legge  od  altri  oggetti  di  pubblico  inte- 
resse. 

136.  Le  carriere  della  mniilslrslura  giudicatrice 
e del  pubblico  niinisieru  sono  parallele  e d;slin« 
le.  (ili  iiffìziali  del  ministero  publilico  sono  pareg- 
giati in  grado  e stipendio  a’capi  de  la  corte  o del 
tribunale  cui  sono  addetti,  cioè  i procuratori  gene- 
rali e i procuratori  dei  re  ai  presidenti,  c i loro 
soslituili  ai  vice-presidenti. 

137.  ]l  procuratore  generale  presso  la  corte  di 
cassazione  ba  la  sorvegfioiiza  su’  membri  del  suo 
uffizio  e su  lutti  gli  altri  agenti  del  pubblico  mi- 
nistero. I procuratori  generali  presso  le  corti  di 
appello  hanno  la  sorveglianza  di  tutti  gli  uffiziuli 
del  ministero  piibhlico  nelPambito  di  giurisdizione 
della  corte  cui  sono  addetti.  I procuraiori  del  re 
hanno  la  sorveglianza  di  tutti  gli  uftiziali  del  pul>- 
blico  miriisiero  nell’  ambito  della  giurisdizione  del 
tribunale. 

138.  Gli  uffìziali  del  puhhiico  ministero  posso- 
no essere  ammoniti  e cen.surali  dal  capo  del  di- 
castero della  giustizia  o da  coloro  cui  spetta  la 
sorveglianza,  giusta  il  precedente  articolo,  il  capo 
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del  dicastero  di  giustizia  può  inoltre  chiamarli  in- 
riniizi  a sè  perchè  rispondano  su' fatti  ad  essi  im- 
piilali  c sospenderli  dille  loro  funzioni,  guanto 
a'prncurstori  generali  la  sospensione  non  può  aver 
luogo  che  per  decreto  reale. 

130.  La  sospensione  non  può  essere  proniin- 
l'iata  per  un  tempo  minore  di  quindici  giorni  nè 
maggiore  di  un  anno.  Kssii  in  questo  caso  impor- 
la in  privazione  dello  stipendio  (ler  tutta  la  sua 
durala. 

MO.  L’autorità  giudicante  non  può  esercitare 
censura  sugli  ufbziali  del  puhhiico  ministero,  sal- 
vo le  aUrihiizioni  de'presidenti  per  In  pulizia  delle 
udienze. 

Ogni  qualvolta  gli  iifn/.iali  del  puhhiico  ministe- 
ro nello  esercizio  delle  loro  funzimìi  si  diparlnno 
ila'  doveri  della  loro  carica  o ne  coinprometinno 
la  diiuiità,  l'onore  e la  delicatezza,  le  corti  devo- 
no farne  rimostranza  a!  dicastero  di  giustizia  , c 
i (ribiinnli  al  presidente  ed  ni  procuratore  gene- 
rale del  re  presso  la  corte  d'apjiello. 

MI.  In  caso  di  assenza  o di  iinp\'dimento  de- 
gli uffizinli  del  puhhiico  iiiinistoro  e de’loro  sosti- 
tuiti il  giud  ce  meno  anziano  ne  eserciterà  le  fun- 
zioni, salvo  che  il  minisiero  non  destini  all’  u»pu 
altro  gmirce. 

SUZIO.SK  Jl> 

Delle  aUribuzìoni  (Iti  pul/blico  ininhtiTo. 

U?.  Il  ptdiblico  mitiislero  veglia  nll’osservaiiza 
delle  leggi,  alla  pronta  ed  imparziale  nnmiinislra- 
zioiie  delia  giustizia,  alla  tuicla  de’ dritti  dello 
stato,  de’ corpi  morali  e delle  persone  ammini- 
strate: , 

promuove  la  repressiimc  de'  reali  \ 
fa  e.seguire  i giudicali  ; 
ed  ha  pure  azione  diretta  |ier  fare  eseguire 
ed  ttsservare  le  leggi  di  ordine  pubblico  e che  iti- 
leressaiio  i diriiii  dello  stata,  sempre  che  non  sia 
ad  altri  piihhlici  ufli/iali  altrilmita  tale  azione. 

H.3.  In  materia  penale  il  ministero  pubblico 
procede  per  via  di  azione. 

Nelle  materie  civili  non  procede  per  via  di  n- 
zione  su  non  nei  casi  specilicaii  dalla  legge.  In 
queste  materie  egli  dà  il  suo  parere  in  confor- 
mità delle  leggi.  Inoltre  può  duedere  facoltà  di 
parlare  e conchiudere  negli  affaci  che  si  trattano 
nelle  pubbliche  udienze  ogni  qualvolta  lo  ravvisi 
conveniente  nell'  interesse  della  giustizia.  Come 
pure  i tribunali  e le  corti  in  materia  civile  pos- 
sono di  ufTIcro  interpellare  il  pubblico  ministero 
in  qualsiasi  causa. 

M4.  tu  liffìziale  del  pubblico  ministero  assi- 
ste a tutte  le  udienze  delle  corti  e de’tribunali. 
In  mancanza  del  suo  intervento  l’udienza  non  è 
legUlima. 

H5.  11  ministero  pubblico  fa  le  opportune  re- 
quisitorie per  l'ordine  delle  udienze. 

t^G.  Il  ministero  pubblico  non  può  mai  assi- 
stere alle  votazioni  cosi  nelle  materie  civili  come 
nelle  penali  , salvo  soltanto  nella  corte  di  cassa- 
zione dove  assiste  alle  deliberazioni  per  la  deci- 


LEGISLAZIOMB  NOVELLA 


248 

»iooc  delie  causo  rivili.  Dee  però  ioierveitiro  i 
<)iielle  (!ehl>erazjoni  che  concernano  rordiiie  e il 
FCrviziu  interno. 

H7.  I/escciizione  delle  senlenre  e de<i^ioni  in 
maleriA  penale  è pr‘>mnssa  da!  publdico  iium^iero 
secondo  che  è disposto  dal  codice  di  proci  dura 
penale 

Nelle  caii&e  civili  il  pubblico  ministero  fa  ese> 
guirp  di  ufficio  le  seulcnze  in  quanto  interessano 
I ord  nc  pubblico.  Nei  cuniuiii  ove  non  risiede  il 
re^’io  pn  ouratore  le  parti  ^^indirizzeranno  al  piu* 
dire  del  mandamento  che  supplirà  il  procuratore 
del  re. 

MB.  Oecnrrendo  di  far  rappresentanze,  sia  per 
fosservanza  delle  leppi  e dei  lepolumenli,  sia  per 
oppetti  relativi  al  servizio  u alla  discipl  na  , il 
procuraior  peneralc  o il  procuratore  del  re  ri- 
iiiiede  cd  il  presidente  della  corte  o del  tribu- 
nale coimtca  un'adunanza  generale;  e questa  de* 
lit>er.i  sulle  requisitorie  ebe  le  sono  presentale. 

Mi).  AJl'upertura  di  opni  anno  giuridico  il  prò* 
ciirator  generale  ed  il  pircuralorc  del  re  rendo- 
no conto  air  adunanza  generale  della  corte  o del 
tribunale,  a cui  sono  rispeiiivamentc  addetti,  del 
modo  onde  la  giustizia  fu  amministrata  in  lutto 
rambilo  di  giurisdizione  della  corte  o del  tribu- 
nale, notano  gli  abusi  che  fossero  invalsi  , fanno 
le  requisitorie  che  giudicano  convenienti  |ier  il 
bene  del  servizio. 

Una  copia  di  tale  rendimento  dì  conto  , delle 
requisitorie  e delle  dclilierazioni  prese,  viene  tra- 
smessa dal  procuratore  generale  al  dicastero  di 
giustizia  e dei  proctrratori  del  re  al  procuratore 
generale  che  la  trasmette  al  dicastero  di  gitisliziu 
con  le  sue  osservazioni. 

l&O.  11  procuratore  generale  presso  la  corte  di 
cassazione  Irasnielie  nel  gennaio  di  ciascun  anno 
al  dicastero  di  giustizia  uno  stato  degli  afTnri  spe- 
diti dalla  corte  nell'  anno  precedente  e di  quelli 
che  rimasero  a spedirsi  ; iodica  i punti  sovra  i 
quali  fesperieuza  avesse  fatto  conoscere  i vizi  o la 
iniufficienza  delle  leggi,  e nula  grinconvenìcoti  o 
abusi  ai  quali  occorresse  di  riparare  neU'ammim- 
strazioue  della  giustizia. 

ISl.  I prticuralori  generali  presso  le  corti  dì 
appello  trasmettono  nei  mesi  di  gennaio  e luglio 
di  ogni  anno  al  dicastero  di  giustizia  uno  stalo 
generate  del  movimenlo  degli  affari  cosi  penali 
come  civili  presso  le  corti  medesime  o gli  uffizi 
che  ne  dipendono. 

1S!2.  Negli  stessi  mesi  di  ciascun  anno  i pro- 
curatori del  re  sono  temili  d'inviare  uno  stato 
consimile  a quello  indicalo  neirarlicoh)  preceden- 
te al  procurator  generale  sugli  afTari  del  tribu- 
nale e degli  uffizi  annessi.  Il  procuratore  gene- 
rale Io  trasmette  al  dicastero  di  giustizia  con  le 
sue  osservazioni. 

1S3.  Gli  ufBziali  del  pubblico  ministero  hanno 
nell'  e.sercizio  delle  loro  funzioni  il  diritto  di  ri- 
chiedere direttamente  la  forza  pubblica. 

Ib*!.  Gli  uffiziuli  del  pubblico  ministero  sopra- 
inlcndono  alla  polizia  delie  prigioni  a norma  delle 
Icgti- 


I.Sb.  Il  procurator  generale  neJI'ooibilo  di  giu- 
risdizione delia  corte  di  appello  e il  procuratore 
di'l  re  nelP  nnilnlo  di  giurisdizione  del  Irìliunale 
hanno  la  direzione  della  polizia  giudiziaria. 

156.  1 regi  procuratori  permetteranno  Tammes- 
sione  «Ielle  carie  estere,  e sulla  loro  negativa  le 
parli  potrnnno  adire  il  iribiinale  o la  corte  pres- 
so cui  esercitano  il  loro  nitnisiero,  perchè  rìsolva 
inapt>Hlabilmenie  ciò  che  sarà  di  ragione 

157.  La  corrispondenza  delle  corti  o dei  tri- 
bunali con  le  altre  autorità  coslitu  te  avrà  luogo 
esclusivamente  per  Porgano  dei  rispettivi  procu- 
ratori del  re  o.procuraiori  generali. 

cseo  II. 

Delt*  avvocato  dei  poveri. 

158.  Presso  ciascuna  corte  e tribunale  dì  cir- 
condario è insUtuilo  un  avvocato  del  fHiverì  con 
sei  sostituiti. 

159.  l/avvucaio  dei  jMiveri  dee  provvedere  alla 
difesa  delle  cause  civili  o penali  delle  persone 
e dei  corpi  morali  ebe  sono  aimtie.csi  al  benefìcio 
dei  poveri.  La  difesa  è essenzialmente  gratuita. 
Ciò  non  ostante  f avvocato  dei  poveri  ha  diritto 
ad  una  indennità  per  le  s|>ese  di  ufficio;  c nelle 
cause  civili  e nelle  cause  penali  dove  siari  costi- 
tuzione di  parte  civile  , può  ncevere  gli  onorar! 
in  ripetizione  dalla  parte  avversa  condannata  nelle 
spese. 

ICO.  Al  siicnunciato  benefìcio  nelle  cause  cf- 
viii  saranno  ammesse  le  persone  indigenti  le  qtiali 
abbiano  ragioni  di  probabile  vittoria  nella  lite  che 
vogliono  sostenere.  Sarà  reputato  indigente  nelle 
cause  civili  colui  che  non  abtùa  iniesiata  a sè  nè 
ad  altri  una  rendita  imponibile  maggiore  di  du- 
cati dieci,  nè  eserciti  professiooo  o traffico  o in- 
dustria lucrosa,  nè  abbia  sti|>endio  che  o per  sè 
solo  unito  alla  rendila  oltrepassi  i ducali  quindi- 
ci mensiiali. 

A tal  uopo  la  parte  che  vorrà  ottenere  sifTatta 
ammessionc  dovrà  fame  domanda  in  carta  sem- 
plice alPavvocalo  dei  poveri  presso  quel  collegio 
in  cui  la  lite  si  dovrà  sostenere;  e se  trattasi  di 
cause  presso  i giudici  di  mandamento  la  prefata 
domanda  dovrà  pre^ntarsi  aH'avTocato  dei  pove- 
ri presso  il  tribunale  di  circondario. 

La  domanda  conterrà:  1*  i dociimeoU  giustifi- 
cativi  della  indigenza  , che  |»otraoDO  pure  essere 
dalfav  vocato  dei  poveri  richiesti  di  ufficio  in  caso 
che  non  sieno  esibiti  ; 2*  i liloU  su  cui  la  parte 
clìiedente  intende  fondare  la  sua  isUiiza  a difesa. 

In  vista  degli  indicati  documenti  l'avvocato  dei 
poveri  trasmetterà  al  piitihlico  ministero  presso  il 
coilegiii  al  quale  egli  è addetto  una  chiara  e pre- 
cìsa esposizione  dei  falli  aggiungendovi  il  suo  ra- 
giufiatu  parere.  Il  pubblico  ministero  accorderà  in 
seguito  0 negherà  tale  ammessione. 

161.  Nelle  materie  penali  basta  l'indigenza  per 
aver  diriiio  al  l>eDericio  della  difesa  dei  poveri. 
Sarà  reputato  indigente  nelle  materie  penali  colui 
die  non  paga  una  contribuzione  maggiore  di  du- 


LEGISLAZIONE  NOVELLA 


cuti  sei,  nè  |Ktssogt.'a  veruno  stallile,  nò  veruna  iri- 
iliisiria  \ÌHÌ!iile;  nm  \i.c  soliauto  col  laMUU  ^’ior- 
ualioru  delle  proprie  braccia.  L’iiulipenlc  nuu  ha 
(liriUo  al  bendìcio  soxraimlioalo  per  interveiiiiC 
come  parte  civile  nel  giudizio  penale 

La  dimanda  por  ii  beiielicto  della  difesa  nelle 
malerio  penali  sarh  pure  diretta  all'  avvocato  dei 
poveri  nei  sitisi  del  pn  cedente  articolo  t tranne 
por  ciò  che  s'  atticoe  ai  dm  irniriili  da  esibire  , e 
Tavvocato  dei  poveri  vciilicfierà  boUuntu  la  indi- 
genza della  parte  riclucdente. 

16?.  I.' avvocato  dei  poveri  inniiuzi  alle  corti 
ed  ai  tribunali  sostenti  In  difesa  dei  poveri  sia 
|K.‘rsunuÌnieide , sia  per  mozzo  dei  suoi  sostituti  , 
c delegherà  atP  uopo  i patrocinatori  per  rappre- 
sentare i jioveri  nel  giudizio  civile.  Per  le  cause 
innanzi  ai  giudici  di  inamiamenlo  e presso  I tri- 
Ininali  di  coniineicio  commetteià  la  diiesa  ad  uno 
dei  jirocuratorì  locali. 

1G3.  1/ avvocalo  dei  poveri  veglierà  perchè,  le 
cause  degli  indigenti  sieno  diligenleincnle  iraltalc; 
si  farà  render  conto  delle  medesime  dn  coloro  che 
ne  sono  incaricati  ; c scorgendo  quulciie  negli- 
genza 0 mancanza  darà  fuoii  gli  oppoiimii  prov- 
vedimenti. 

Egli  dovrà  pariiiicntc  vegliare  perchè  non  sia 
continualo  il  benefizio  della  difesa  dei  poveri  alle 
persone  per  le  quali  nel  corso  delia  causa  risul- 
tasse 0 che  non  sieno  assistito  in  ragione  u clic 
abbiano  mezzi  basievoh  a sostenere  la  lite;  e pro- 
vocherà alTiinpo  dal  pubblico  ministero  tc  analo- 
ghe dispi'sizioni. 

1G4.  In  Ogni  semestre  P avvocato  dei  poveri 
trasmetterà  al  pubblico  ministero  uno  stato  delle 
cause  aHidale  al  suo  unicio  e delle  condizioni 
nelle  quali  ciascuna  di  esse  si  trovi. 

165  Nelle  cause  affidale  alfavvocato  dei  |K}ve- 
ri  tanto  gli  atti  di  usciere  quanto  le  spedizioni  o 
copie  degli  atti  notarili  o di  .sentenze,  estratti  o 
decisioni  saranno  scritti  su  carta  semplice  vista- 
ta per  bollo  e immila  di  registro  a credilo.  I di- 
ritti, te  competenze  e le  indemulà  dovute  ai  can- 
cellieri ^ uscieri,  notai,  periti,  testimoni,  saranno 
liquidati  dagli  agenti  del  pubblico  mini>tcro  c pa- 
gati dalla  lina  za  come  si  pratica  per  le  spese  di 
giustizia  nei  giudizi  ponoli. 

166.  La  condanna  alle  spese  contro  la  parte 
avversa  a quella  ammessa  ai  benendo  dei  poveri 
cederà  a favoi-c  della  finanza  che  ne  curerà  di- 
rotlamcnte  il  rimborso.  Ladd'»ve  la  finanza  non 
sia  rimborsala  per  questo  modo  c la  villorìa  del- 
la causa  0 la.  composizione  delia  lite  ablàa  messo 
la  parte  difesa  dalfavvocnlo  dei  poveri  in  condi- 
zione da  poter  restituire  le  .«pe.se  erogate  per  lei 
a credito,  sarà  questa  nel  debito  di  odempierc  a 
crtsiRalla  rivalsa. 

benvero  nolP  attribuzione  di  spese  alla  finanza 
di  cui  si  è innanzi  favellnto  non  entreranno  le  va- 
cazK  ni  dovute  doi  procuratori  locali,  le  quali  ce- 
deranno a loro  particolare  beneficio,  nè  quelle  do- 
vute ai  patrocinatori,  le  quali  faranno  parte  della 
massa  da  distribuirsi  giusta  l'articolo  seguente. 

167.  bi  tutti  i compensi  e vacazioni  dei  patro- 
CoJT.  SUllB  Lbggi  Cirtu  — Afpbvdìcb  — 
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cinabri  che  si  consogiiono  nei  casi  indienti  dagli 
articoli  l.'t'J  e IG6  sarà  (urniabi  una  mossa  , la 
quale  In  (ine  di  ogni  semc.strc  verrà  riparlila  Ira 

avvocalo  dei  poveri  e i suoi  sostituti  in  guisa 
che  il  primo  abbia  il  doppio  di  quello  che  spetta 
a ciascuno  dei  sostituti. 

(}uesla  ripartizione  sarà  prcscnfnfa  al  mini- 
siero  pubblico  per  la  corrispoiiJenle  approvazione. 

168.  L'avvocato  de' poven  è sottoposto  alla 
vigilaiiz  I del  t>residenle  c del  piibidieo  mirii.slero 
ed  alle  regolo  di  disciplina  stabilite  per  quest' ul- 
tima macistratiira. 

Egli  avrà  pure  sul  |versmiale  del  suo  iilììzio 
la  vigilanza  e queir  autorità  che  la  letrgc  nttrì- 
imisce  a'  capi  di  uffizio  del  puhhtico  ministero. 

169.  J,*  avvocato  de' poveri  ed  i suoi  sostituiti 
hanno  gli  onori  della  mngistrntum  ; c siedono  col 
trihmmlc  o corte  cui  sono  addetti  nelle  adunan- 
ze generali  prevedute  dall'articolo  129  della  pre- 
sente legge  , ed  intervengono  co'  tribunali  o enn 
le  corti  in  tutte  le  solenni  cerimonie  a cui  que- 
sti nuigÌHlrati  sono  chiamati. 

170.  La  instiluzionc  dell' avvocalo  de' poveri 
non  esclude  la  difesa  nOiciosa  per  destinazione 
fatta  dal  presidente  , sia  di  uTicio  , sia  a richie- 
sta delle  parli  nc'casi  preveduti  dalle  leggi. 

CVPO  III. 

De  cancellieri. 

171.  Presso  tuli' i giudici,  triimnnli  c corti  vi 
saranno  dei  caiicetlierì.  Essi  assisteranno  i giudici 
nelle  loit>  udìcuze  e nell'esercizio  delle  loro  fun- 
zioni , e ne  conirassegnernono  le  firme  ^ registre- 
ranno gli  alti  e lì  conserveranno  in  ihqrosito;  ri- 
lasceramio  le  copie  o gli  estratti  sia  de' diH^iimonli 
sia  degli  atti  giudiziari,  e daranno  corso  a' giu- 
dizi. 

172.  NV  tribunali  divisi  in  più  sezioni,  a cin- 
sruim  sezione  sarà  addetto  un  vice-canccllicre 
0 cniicclltere  sostituito. 

173.  Ogni  canc.dlìere  prescnieià  al  magistrato 
cui  è addetto  la  pianta  degl'  impiegati  occorrenti 
alla  cancelleria  co' soldi  rìspeiiivi.  pianta  della 
cancelleria  c de’  soldi  degl'  impiegali  non  che  la 
loro  nomina  verrà  sottoposta  ali' approvazione  del 
dicastero  di  giustizia. 

17  i.  Ogmi  cancediero  di  gimlicnln  di  circonda- 
rio avrà  un  sosliiulo  csnciiliere  che  farà  le  sue 
veci  in  caso  di  assenza  o di  impedimento. 

CAPO  IV. 

Db* patrocinatori  e digli  avvocati. 

175.  Presso  tulli  i tribunali  c le  corti  vi  sarà 
un  albo  nel  quale  verranno  isnitii  tulli  gli  av- 
vocali c i patrodnulori.  Un  apposito  regolamento 
da  approvarsi  con  decreto  ileila  luogotenenza  de* 
lerminerà  la  furmnzione  degli  albi  , non  che  i 
doveri  degli  avvocati  c de' |tQtn!CÌn;ilori , ed  il 
modo  secondo  il  quale  saranno  nominali, 
roi.  32 
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l>T(jU  ìisrlerL 

176.  IVfS&o  itj:ni  , Irilmiuile  o corl<%  vi 

saranno  degli  uscieri.  j r^^steranno  il  loro  ser- 
vizio personale  agli  iifiH  i dei  giudici  di  manda- 
melilo  , a'  inbuiinli  ed  alle  corti. 

t77.  Nelle  |iubl»!iche  sedute  de' magistrali  gli 
uscieri  dorranno  mantenere  T ordine  c la  rego- 
larilè. 

1*8.  Gli  uscieri  intimeranno  le.  citazioni,  gli 
atti , le  sentenze  e le  decisioni  : pubbi  clieranno 
ed  afliggeranDo  gli  avvisi  eglierlitli;  eseguiranno 
i sequestri  giudiziali  : proclameranno  le  olTerie 
che  verranno  fatte  sulle  vendite  a putdiMco  in- 
canto : e faranno  tulli  gli  alti  che  saranno  neces- 
sari per  cusiringere  le  parti  alia  esecuzione  de'giu- 
dicali. 

t;9.  in  caso  di  opposizone  alla  esecuzione  de- 
gli ordini  giudiziali  , gii  uscieri  potranno  chia- 
mare in  b>ru  soccorso  la  forza  pulHdira. 

180.  IVesso  i conciliatori  non  vi  saranno  uscie- 
ri , ma  a c ascun  conciliatore  sarà  addetto  un 
sen  lente  del  comune  per  esiTcitaroc  le  fiinziotii. 

181.  Gli  uscieri  deblMmo  tenere  un  esatto  re- 
pertorio di  liitli  gli  atli  del  loro  ministero  cosi 
per  le  materie  civili  come  per  le  penali , c com- 
piere gli  altri  (il)bligbi  deteriuinati  dai  regolamenti 
e dalle  leggi  io  vigore. 

^ CAPO  TI. 

De'  set/refariì  del  pubblico  ministero 
# dell'  avvocato  de'  poveri, 

182.  1 segretari  del  pubblico  ministero  e del- 
r avvocato  dei  poveri  hanno  neMiinitì  dell*  udicio 
al  quale  sono  addetti  le  stesse  oltribuziooi  , gli 
stessi  oldil  giti  , la  stessa  responsabilità  che  la 
legge  determina  pe' cancellieri. 

TITOLO  IV. 

DBtLE  CONUmOM  PEH  IO  ESERCIZIO  DELLE  VVRIE 
MACllSTRATimF.  E DECLI  CFEIZIt  NrCESSAlUI  AL- 
AUMIMSTRAZIURE  dilla  CICSTIZIA. 

1R3.  Tutti  i funzionari  dell' ordine  giudiziario 
sono  nominali  per  decreto  reale  sulla  proposta  del 
ministero  di  giustizia.  Gli  iiniziiili  addetti  alP  or- 
dine giudiziario  sono  direttamente  nominati  dal 
ministero  di  giustizia. 

I8t.  I*er  essere  ammesso  alle  cariche  giudizia- 
rie è necessario  : 

I*  essere  cittadino  dello  stato  ; 

2*  avere  il  pieno  esercizio  de'  dritti  civili  e 
politici 

3*  riunire  le  condizioni  speciali  richieste  dal- 
la presente  legge  per  t vari  ufHzl  giudiziali. 

185.  I conci  latori  saranno  proposti  in  ogni 
triennio  dai  rispettivi  decurionati  tra  i proprietari 
abitanti  nel  comune  più  distinti  per  probità  nella 
puldi'ica  opinione  , non  esclusi  gli  ecclesiastici  ^ 


e siilln  pmposizionc  anzidetla  chi^  sarà  trasmessa 
per  mezzo  del  procurilore  del  re  presso  il  tri- 
bmnle  al  uninistero  di  giustizia  avrà  luogo  la  no- 
mina per  regio  decreto. 

186.  Per  essere  funzinnario  dell' ord  ne  L'iudi- 
zìario  sia  come  giudee  di  mundnmenio  sta  come 
incnibrn  di  tribunale  o di  corte  di  appello  o della 
corte  di  cassazione  , sia  come  n;:cnte  del  puldili- 
co  mitiislero  , ntoi  che  por  essere  avvocato  è ne- 
cessaria la  1aure:i  di  giiirispnidoiiza  in  ima  delle 
iiniwrsiià  italiane.  E nccessurla  la  licenza  per 
essere  sia  supplente  maudampniatc , sia  cancel- 
liere , tranne  pe' cancellieri  de'giudici  conciliato- 
ri, sia  per  essere  palrocin.nlorc. 

187.  Per  essere  giudice  di  mandamento  è ne- 
cessario aver  subito  con  upprt^vazione  uu  esame 
d' idoneità  *:iusla  i rcgtdameiiti  in  vìgnre  , ovve- 
ro avere  esercitalo  \>er  sei  anni  V uffizio  di  su|i- 
plente  mandamentale. 

188.  I supplenti  mandninenlali  e i supplenti 
comunali  .«araiino  nominati  sulla  proposta  del  pub- 
blico ministero  presso  il  Inbnnaie. 

189.  Per  essere  giudice  di  un  tnbunale  è ne- 
cessario essere  stato  giudice  soprannumerario  o 
giudice  dì  mandamento  di  prima  classe  |»er  tre 
anni.  Le  condizioni  per  essere  giudice  soprannu- 
merario sono  fermate  dal  decreto  del  di  8 di- 
cembre 1860  su  P alunnato  di  giurisprudenza 
pralica. 

190.  Per  essere  consigliere  di  corte  di  appello 
è necessario  essere  stato  g udice  di  un  tribunale 
per  sei  anni  , ovvero  presidente  |K;r  anni  due , o 
viVe-firesidcntc  per  anni  quattro.  . 

191.  Por  essere  consigliere  della  corte  di  cas- 
sazione è necessario  essere  stalo  inombro  di  una 
corte  di  appello  per  anni  sei  o vice-presidente  dì 
corte  d'appello  per  anni  tre,  o prossdente  dì  un 
tribunale  d siretluale  per  anni  otto. 

192.  Per  essere  presidente  di  un  tribunale  è 
necessario  essere  stalo  giudice  di  un  tribunale  per 
anni  tre.  Dastano  due  armi  per  poter  essere  vice- 
presidente. 

193.  l4i  stessa  nnrm.v  sarà  applicata  |ie'  pre.si- 
dentì  e vice-presidenli  delle  corti  d' appello  e 
della  corte  di  cassazione. 

194.  1 giudici  del  tribunale  di  commercio  ed 
i supplenti  saranno  eletti  dal  re  nel  celo  de' ne- 
gozianti. Il  presidente  sarà  un  magistrato  di  pari 
grado  e siddo  di  un  presidente  di  tribunale  di 
circondario  ; e -simili  condizioni  si  dovranno  riu- 
nire per  esser  nominato  a quello  ufficio. 

195.  Senza  essere  necessarie  te  condizioni  pre- 
vedute degli  articoli  189  a 193  possono  essere 
nominali  olla  magistratura  di  collegio  gli  avvocali 
e i professori  dì  dritto  che  abbiano  esercitato 
r avvocheria  o V insegnamcnio  per  il  tempo  se- 
gucriie  , cim>  quello  d-  sei  anni  per  essere  giu- 
dice di  un  tribunale  , otto  anni  per  esserne  pre- 
sidente 0 vice-presidente  , dieci  anni  per  essere 
membro  di  una  corte  di  ap^ndlo , dodici  anni  per 
esserne  vice-presidente , quindici  anni  per  essere 
presidente  della  corte  di  appello  o membro  della 
corte  di  cassazione. 
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I9(ì.  I fu  7.iunnri  del  piiMilicn  iniiiisloro  piTK- 
fu)  le  corti  (<l  i tribuiKiti  sono  inlii  /ra  i inembri 
delle  ci>rii , de' irliiinnli  e doiruflìzlo  de’  | overi  , 
fru  i giudici  di  iiieTidnmcnto , 0.1  i meii  bri  d<  l 
conten/.ioso  nmniinislrat  va  « fra  uflì/inli  di  I 
iiiinislen»  di  giustizia  rhe  abMuDO  conseguilo  la 
l«iurea  in  legge , c fìnulinenle  gli  avvocati  o i 
pro'essori  di  diritto. 

in7.  (di  udìzi.li  del  minislero  ptiMdico  in  via 
di  eccezione  e per  circostanze  speciali  possono 
essere  trasferiti  nella  magistratura  giudicante  . 
pure' e rispipto  al  tempo  abbiano  le  enridizioni 
ricbies!e  dalla  presente  legge  per  la  nomiiin  ai 
diversi  ufficii;  ed  a (pte.sto  (-(T  tio  sarà  loro  coni* 
pillato  il  tempo  passato  lub’iiITlcio  del  ministero 
pubidifo. 

I componenti  del’e  corti  c de'  tribunali  pos- 
sono anche  essere  Irasferili  nel  pubbl  co  m ius!c- 
ru.  (uascuno  reca  nel  nuovo  posto  l'anzianiià  che 
«leva  nel  grado  corrispurdcnle  della  carriera 
dalla  quale  esce  : la  corrispondenza  del  grado  si 
determina  dalla  parità  degli  slipendii. 

I.e  stesse  disposizioni  hanno  luogo  per  lutti 
quelli  che  dalla  magisiralura  giudicante  e dal  mi' 
nistero  pubblico  son  ncbiamati  al  dicastero  di 
giustizia,  e poscia  rientrano  nella  via  giudiziaria. 

198.  I.e  condizioni  di  amniessione  e le  regole 
stabilite  per  la  carriera  del  pubblico  ininisleru  so- 
no applicabili  agli  avvocati  de'  poveri  ed  a'  loro 
sostituti. 

199.  Mancando  presso  un  collegio  P avvocato 
de’  poveri , il  successore  sarà  scelto  a preferenza 
tra' suoi  sostituti.  Per  essere  sosiiliilo  alPavvora- 
tu  de'  poveri  è necessario  un  esame  d'idom ilà  su- 
bito coli  approvazione. 

200.  Per  essere  cancelliere  del  conciliatore  o 
del  supplente  comtmale  è necessario  un  esame  di 
idoneità  ne'  modi  che  saranno  determinaU  con  r|>- 
posilo  regolamento 

201.  Per  essere  ammesso  agli  ufTìzii  di  can- 
celleria presso  i giudici  di  mandamento,  i trihii- 
naii  e le  corti,  non  che  per  essere  ammesso  a se- 
gretario del  pubblico  minislero,  e per  essere  no- 
minalo usciere  valgono  le  medesime  norme  fissa- 
te dalle  leggi  e da'  regolomcnli.  Queste  norme  sa- 
ranno applicabili  purè  all'nmmessione  nella  segre- 
teria deH'ufncio  di  pubblica  elicmela. 

202.  1.' olà  necessaria  per  i \arii  magistrati  è 
qticPa  1*  di  anni  quaranta  compiuti  |ier  esser  mem- 
bro della  corle  di  cassazione  o presidente  di  una 
corle  di  appello;  2*  di  anni  trcnl.a  per  essere  can- 
celliere della  corle  di  cassazione  o giud  ce  o vi- 
ce-presidente di  corte  di  appello  o presidente  di 
tribunale  di  circondario;  S*  di  anni  venticinque  per 
essere  giudice  anche  soprannumerario  di  un  tri- 
bunale o di  mandamento,  cancelliere  di  giudicalo 
mandamentale,  tribunale  o corte  di  appello,  o se- 
gretario sia  nell'ufilzio  del  pubblico  minisUTo,  sia 
nell'udlzio  della  pubblica  clientela;  f*  di  anni  ven- 
tuno per  essere  palrocinalore  o avvocato  o usciere. 

203.  Ogni  funzionario  dell'ordine  giudiziario  ed 
ogmi  uffìziale  addetto  al  nieiiesimn  prima  di  assu- 
lucre  l'esercizio  delle  sue  funzioni  presta  giura- 
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mento  nel  r lo  prescritto  da*  rcgolaiueni',  di  esse- 
re frd^lr  al  re,  di  ossercare  lcahn«»te  lo  sta- 
tuto e tutte  le  leggi  detto  stato,  c di  (tdentpie- 
re  da  nomo  di  onore  e di  coscienza  le  proprie 
/unzioni. 

201.  Omii  funzi  inailo  detrordine  giudiziario  ed 
Ogni  iiffiziale  addetto  al  niedosimn  debbe  assume- 
re l'esercizio  de'le  sue  fiioziorii  ne!  termine  di 
gi'irni  trenta  dalla  sua  nomina  o destinazione. 

Il  dicastero  di  giustizia  può  prorogare,  per  giu- 
sto cause,  i termini  anzidetti.  senza  che  in  tulio 
si  |>ossa  eccedere  il  doppio  del  tempo  fissato  in 
questo  articolo. 

20.‘>.  Il  funzionario  die  conlrav\iene  al  dispo- 
sto dall'  articolo  precedente  . resta  nel  frattempo 
]iri«alo  dello  stipendio,  il  quale  non  decorrerà*c|ie 
dal  giorno  in  cui  avrà  rlTetlivamenie  assunto  l'e- 
sercizio delle  sue  funzioni. 

Quegli  poi  che  lasciasse  trascorrere  un  termi- 
ne doppio  di  quello  proscrìllo  o prorognto,  s’in- 
tenderà avere  rinunziato  alPimpiego,  nè  potrà  es- 
sere riammesso  nella  carriera  se  non  mediante  un 
nuovo  decreto  di  nomina. 

206.  Ogni  funzionario  dell'ordine  giudiziariued 
ogni  uffìziale  addetto  al  medesimo  deve  dimorare 
nel  comune  ove  ha  sede  la  giudicatura,  il  inbu- 
; nate  o la  corte  , presso  cui  esercita  le  sue  fun- 
: zioni , nè  può  assentarsene  senza  una  licenza  ot- 
tenuta a'  termini  de' regolamenti. 

I ) contravventori  alle  disposizioni  di  questo  ar- 
; ticolo  sono  privali  dello  stijicnJto  durante  l'assen- 
: za  c soggetti  a provvedimenti  disciplinari. 

' 207.  L.e  disposizioni  contenule  ne'  tre  artìcoli 

precedenti  non  concernono  gli  avvocati  nè  i pa- 
trocinatori. 

; 208.  1/  ascendente  , il  discen  lente,  il  fratello, 

10  zio,  il  nipote  ed  i cugini  in  primo  grado  non 
potranno  essere  simultaneamente  addetti  ad  un  tri- 

' iuinnle  o ad  una  corte  nè  come  giudici  nc  come 
1 agenti  del  pubblico  ministero,  nè  come  canccllie- 
{ ri  0 vice-cnnceliicri.  Se  il  tribunale  ha  più  sezio- 
ni non  possono  essere  addetti  ad  una  medesima 
sezione. 

209.  S.’iranno  proibite  a*  giudici  odagli  iifllzia- 

11  del  pubblico  ministero,  come  a'  cancellieri  e ri- 
spetiivi  sosliiuiii , non  che  ai  segretarii  del  pul>- 
bbeo  ministero  o della  pubblica  clientela  le  fun- 

I zion;  di  sindaco,  di  chi  ne  fa  le  veri,  di  governa- 
tore, d'intendente  di  circondario,  di  segretario  ge- 
nerale di  governo,  di  notaio,  di  giudice  di  com- 
mercio, di  ricevitore  di  dazii,  di  usciere,  di  pa- 
Irucinalire  e di  avvocalo  anche  fuori  del  loro  tri- 
biinale. 

, 210.  Sono  incompalibili  tra  loro  tutte  le  fun- 

zioni giudiziarie,  salvo  le  eccezioni  esprcssamen- 
le  [ircvedule  dalla  legge. 

TITOI.OV. 

PI.'  RF.ATI  IMPUTATI  a’  GIUDICI  FR  AGLI  ORGAM 
I)VL  MIMSTFRO. 

21 1.  L.e  cuntravveozioni  commesse  da  un  giu- 
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dice  di  iiirindamento  o siipidenlC)  da  un  procura* 
lorc  0 sostiUiilo  procuratore  del  re  nel  lerritorlo 
in  cui  csercìtam)  ^itiriie.iizinne  ci  ulTì/'.io,  rmoo  ^>iu* 
dicale  innp|H‘)labt(mente  dal  trilmniile.  i.o  stesso 
ha  luo^*o  per  f]iia]uiu]ue  altre»  reato  che  sarebbe 
di  cumpelenzu  dei  giudice  di  man  Jament  t. 

3i2.  Trattandosi  di  giudicare  u i membro  di  un 
tribunìlc  o dd  ministero  pul  blijo  presso  lo  stes- 
so (ribunatc  per  reati  di  conipeienza  del  medesi- 
mo, o a lui  deferiti  in  via  di  atipeitazione^  la  cor- 
te di  appello  designa  nitro  triliunaie  nel  suo  ler- 
riU»rìo. 

213.  l'cr  gin^Jicarc  un  membro  «li  c<»rte  d’a|»- 
)M?llo  0 del  pubblico  ministero  presso  la  corte  di 
appetto  pe^  reati  ad  essa  deferiti  in  via  di  .ippei* 
lozione,  la  corte  di  c issazionc  designa  altra  c<»rte. 

2M.  Nulla  è imiuvato  alle  regole  di  competen- 
za quanto  areali  sottoposti  et  giudizio  dellccor- 
ti  d’assise  con  Pinleivento  de'  giurati. 

tìtolo  vi. 

OEt.U  IMAUOVIBILITÌ  |)l>V.iniir.l  K llELU:  I)ISC1PLI>.E. 

Ciro  I. 

lìtUa  inamovibilità. 

213.  I giudici  che  avranno,  a termini  delParli- 
colo  (>9  dello  statuto,  acquistalo  |'  l(lil^lo^ibiiità, 
non  posHtiuo  essere  privali  del  loro  grado  o della 
loro  elFetth  Uà,  0 sospesi  dall'esercizio  delle  loro  fun- 
zioni , nè  p isti , senza  il  loro  consentimento  , in 
aspettativa  o riposo,  anche  cuu  pensione,  salvo 
nc'  casi  previsti  dalla  presente  legge  , c secondo 
le  forme  in  essa  prescritte. 

Pos.simo  lH*nsl  per  1’  utilità  del  servizio  essere 
traslocati  dii  una  corte  o da  un  irihunale  con  pa- 
rità di  grado  e di  stipendio. 

2IG.  Se  il  irtislocainenlo  d’un  giudice  inamovi- 
InIc  ha  luogo  senza  promozione  od  aumento  di 
sli|>en(lìo.  il  giudice  traslocato  Im  diritto  ad  una 
imieniiiià,  h quale  è determinala  da)  ministro  del- 
la giustizia,  avuto  riguardo  alla  distanza  de'  lun- 
ghi ed  alle  circostanze  , senza  che  però  lato  in- 
dennità possa  in  tiiun  caso  eccedere  !u  quinta  par- 
te del'o  stipendio  d'un  anno. 

217.  Venendo  ridotto  il  numero  de’ membri  di 
una  corte  o di  un  Iribimnle,  la  l iditziunc  fra  quel- 
li inonioviliili  cadrà  in  ciascun  grado  soppres.so  , 
su  inemhrì  meno  anziani  , i quali  restano  in  a- 
spctlaliva  per  essere  liaiiimcssi  ut  utTìzio  alla  pii- 
inn  vacanza. 

218.  1 giudici  in.imovihdi  che  hanno  compiuto 
1'  anno  (»r>  tU  Pa  loro  dà  possono  essere  con  ile- 
creJo  reale  dispensati  da  ulteriore  fcrvi/.io,  imclic 
senza  loro  dimanda,  suha  ad  essi  ogni  ragione 
alla  |»eii.s:onc  di  riposo  o ad  iitdcnnilà  a termini 
di  legge. 

21U.  So  per  una  infcrni  là  o per  debolezza  di 
mente,  un  giudice  inoinnvìhile  non  può  più  ad«'m- 
picrc  coovcii  vtilmeole  ai  doveri  delia  sua  ctrica, 
\u'tw  di^pnwito  <!a  iiiieriore  servizio,  salvo  il  di- 
riiio  alla  peiisimie.  oppure  utPiiidcunilà,  come  ne!- 

) Lirlicolo  picccdciile. 


220.  Si  fa  luogo  alla  rivocazionc  di  un  giudi- 
ce inamovihiie  senza  riserva  di  alcun  diritto  alla 
pensione  od  alla  indeiuiilà: 

I*  Se  è stato  condannato  a <|ualche  pena  cri- 
minale, quando  sticite  non  sia  stala  a^’glunta  alia 
condanna  la  inierd  ziono  degli  uflizii  pubblici  ; 

2*  Se  ab)ti:i  ricusato  di  a lempiere  un  dove- 
re del  proprio  uHlzio  impostogli  dalle  leggi  o dai 
regolamenti  falli  per  l esecuzione  di  esse. 

221.  Può  farsi  luogo  alla  dispensa  di  un  giu- 
dice inainovii>ile  da  ogni  ulteriore  servizio  colli 
pensione  od  indennità  cui  possa  aver  dritto  a Icr- 
m ne  della  legge  sulle  giululazioni: 

I*  Se  sia  .stalo  posto  in  accusa  per  reato  im- 
portante }H.’iia  criminale  o correzionale,  c la  sen- 
tenza abhm  pronunciata  l'assolutoria,  u dichiara- 
to non  farsi  liiuno  a procedimento  uDicaineule  per 
l'estinzione  del!  azione  penale  ; 

2*  .Su  abbia  dato  prova  di  abituale  negligen- 
za, ovvero  con  fatti  gravi  abbia  coni|>romesso  la 
propria  riput.iziunc  o la  dignità  del  corpo  cui  ap- 
partiene ; 

3*  S<!  senza  permesso  o legìttima  causa  sia 
rimasto  assente  dal  suo  posto  per  venti  giorni , 
ancorché  i.on  couduui,  nel  corso  d'un  annoi 

V .Se  sia  stato  per  la  terza  volta  condanna- 
to :i  pene  dix'ipunuri. 

222.  I.n  rivocu/ione  o la  dispensa  da  ulteriore 
servizio  per  lo  cause  specincnle  ne'prcccdcnli  ar- 
ticoli è ordinala  con  decreto  reale  , previa  de- 
claratoria goiirurmc  della  corte  di  cassazione  a 
sezioni  unite. 

t^uesia  declaratoria  non  è necessaria  no'casi 
conicinpiati  daiP  art.  218  , dui  numero  primo  del- 
Tari.  220,  e dal  n'umeru  quarto  dell’ art.  221. 

223.  L'Istanza  per  quc^la  declaratoria  è pro- 
mossa dal  puhhiicn  ministero  presso  la  medesima 
corte  , e si  procede  a norma  della  sezione  terza 
del  seguente  capo  secondo. 

2lM.  Il  giudice  rivocato  ne'  modi  .suesprcssi 
non  può  più  essere  rianime.sso  ad  esercitare  fun- 
zioni giudiziarie. 

225.  Il  giudice  innrnovih  le  coniro  cui  sia  spic- 
cato maiiduio'di  cattura  s'intende  sospeso  di  pie- 
no diriitu  dall'  esercizio  delle  suo  funzioni  sino 
a giudizio  defmìlivo. 

22G.  Il  giudice  inamovibile  condannalo  a pe- 
ne cfTiTzioni’ili , eccettuale  le  pecuiinrie , non 
può  proseguire  noli'  e.scrcizio  d 'ile  sue  funzioni , 
nemimno  in  ptmlcnzn  drappello,  prima  che  la 
sentenza  sin  stata  riparata  coll'  assolutoria  , o col- 
ta «lìehnirazione  dt  non  essere  luogo  a procedi- 
mchl<» , 0 Ile  siano  pieiinmotitc  cessali  gli  enètii. 

227f  Le  disposizioni  de'  due  precedenti  articoli 
si  applicano  a«l  ogni  altro  funzionariu  dell'  ordine 
giudiztnrio. 

CAPO  II. 

Diila  disciplina. 

228.  Il  giudice  che  ronlr.iwicne  a'  doveri  del 
Miu  ufi'Z'o  , o non  osserva  il  jei;rel(i  «Ielle  deli- 
lieiii/.ioiii  , o compioiuclle  in  «{ujliiiique  mudo  la 
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sii.i  di.'jiHlà  n la  eoiisidorazione  drlP  ordine  a cui 
0|>|>nrlifnc , è soggetto  a |)rovvedimenli  disct|di- 
n.iri. 

SEZIOSB  I. 

l)e' provvedimeniì  disripf inari. 

230.  I provvedimene  disciplinari  sono  ; 

I*  L' nmmoniziune  ; 

V Le  pene  disciplinari. 

S I- 

DclC  annnonizUine. 

31^0.  L'mnmonizionc  consiste  nei  liiitnslrarn  ai 
giudice  il  maucaim'nto  commesso  ^ c neil'  esor- 
tarlo a non  più  ricadérvi. 

33f.  Lo  facoilà  di  applicare  P nnimonlzinne  è 
esercitata* da  chi  è investito  dei  dritto  di  sorve- 
glianza. 

232.  li  mioislro  della  giustizia  esercita  l'alta 
sorveglianza  su  tutte  le  corti  , i triliuimli  e i 
giudici  f c può  ammonirli. 

Egli  può  chiamare  a sè  ogni  giudice  « afTìnchè 
risponda  sui  faUi  ad  esso  impulali.  Il  giudice 
deve  comparire  nel  termine  che  gli  viene  pre- 
fiss'i. 

233.  La  corte  di  cassazione  ha  il  drillo  di  sor- 

veglianza su  tutte  le  corti  drappello  e su  tulli 
i tnliunali  c giudtcatiire.  « 

Ogni  corte  d'  appello  ha  lo  sle.sso  diritto  su'tri- 
luinali  c giudicature  del  suo  temiurìo. 

Ogni  tiilmnnle  ha  parimente  lo  stesso  dritto 
sulle  giudicature  mandainentoli  che  ne  dinen* 
dono. 

234.  Il  primo  presldonte  della  corte  di  cassa- 
zione ha  la  sorveglianza  su  tutti  ì giudici  che  la 
compongono. 

Il  primo  presidente  d'  ogni  corte  d’  appello  In 
la  sorveglianza  su' giud  ei  della  corte  , de'  trihu- 
nnli  e delie  gludicaltire. 

Il  firesidenle  d'ogni  irihiinale  ha  la  sorvegliarv- 
zn  su  tutti  i giudici  del  tiihuna'e  c delle  giudi- 
cature che  ne  diiundonn. 

235.  In  ogni  sezione  delle  corti  c de'lnhunnli 
il  giudice  che  prcs'edc  ha  la  sorveglianza  , du- 
rante r udienza  c le  deliberazioni  ^ su  tutti  i giu- 
dici che  la  compongono. 

23G.  L' ninìiionizione  è applicata  d'  uffìzio  o 
sidr  istanza  del  pubblico  mùiistero. 

Essa  ha  hiogo  a voce  o pur  IcUeia  secondi»  le 
circostanze. 

$ 3. 

Del  potere  disciplinare . 

33T.  le  pene  disciplinori  sono: 

I*  La  censura  ; 

'V  La  riprenshme  : 

3*  La  s«s|H*nsiuiic  d:tM'  iiriì/ii'. 

239.  La  censura  c una  didiiara^iuuc  formale 
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dulia  mancanza  commessa  c del  biasimo  incorso. 

239.  |gi  riprensione  ha  luogo  quando  alla  cen- 
sura viene  aggiunta  l' inlimizinno  al  giudice  di 
presentarsi  davanti  In  c rie  oJ  i!  Irilumale  per 
essere  ripreso. 

• Ove  il  giudice  non  uiihidisca  all'  intimazion  e , 
è immediatamente  pronuiieiata  la  sospensione. 

2 (0.  La  sospensione  dairuflicio  non  può  cs  e- 
re  pronunciala  per  un  (ein[>o  minore  di  quin  lid 
giorni  , iic  maggiore  d' un  anno. 

Essa  importa  la  privazione  dello  stipendio  pur 
la  sua  durala  , eccettuato  il  caso  proisto  dagli 
orticoli  22Ó  e 22G  , quandi  non  segua  coiuinrina. 

?4I.  La  facoltà  di  appitcarc  le  pene  Ui.srip!:- 
nari  è esercitala  da  chi  è inveslhu  dulia  giurisdi- 
zione di.sciplinarc. 

212.  Nulle  materie  disciplionri  la  corte  di  cas- 
sazione ha  giurisdizione  su'  propri  membri  , ec- 
cettuato il  presidente. 

I!a  pure  giurisdizione  su  luit'i  giudici  d'  ap- 
pello , de'  trilmouli  c delie  gmlicaliire  « "gni  vol- 
ta che  le  coni  cd  i tribù  nati  cui  spetterebbe  , 
ricusino  od  oniettmin  o non  possono  esercitarla. 

243.  Le  corti  d' appallo  hanno  giiirisdizìoue  in 
nialeria  disciplinare  su' propri  membri  eccettuati 
i pre.sidcnti , I (piali  s no  s-iUoposIi  a quella  della 
corte  di  cassazione. 

21 1.  I/C  corti  d’appello  hanno  anche  giurisdi- 
zione sovra  i giudici  de' Irilmnali , c d«' manda- 
menii  ne'casi  previsti  dai  2*  comma  dalTarl.  242. 

245.  Ogni  tribunale  ha  giurisdizione  sopra  i 
prop'l  inuiiihrì  eccetUi.'ito  il  presidente  « il  quale 
è solloposio  a quella  della  corte  d'  appdio. 

Il  irihtinale  ha  puro  giurisdizione  su' giudici 
do'  manduiiieiiti  situali  nell'  ambilo  dulia  sua  giu- 
risdizione. 

SEZIONE  //. 

DilV  azione  e del  pri  ecdimenlo  disciplinare. 

2i6.  L'azione  disciplinare  si  esercita  indipen- 
dentemente da  ogni  nz  one  |>eriale  c civile  che 
proceda  dui  medesimo  fatto.  Essa  si  estingue  colla 
dimissìoiie  debitamente  Hcrelt.un. 

247.  L'azione  disciplinare  dìnìozi  alle  corti 
ed  a'  tribunali  è promossa  dui  pubblico  ministe- 
ro} anche  suìIVccitamento  d^i  corpi  anzidetti,  o 
degli  nffìuall  irivestiti  del  dritto  di  sorveglianza. 

Essa  è promossa  con  rappresentanza  motivata 
diretta  al  pi  osidcnte , colla  quale  si  richiede  in 
c!iiuinat.*>  del  giudice  incolpato  dinanzi  alla  corte 
od  ai  tribunale  per  addurre  le  sue  discolpe. 

218.  li  presidente  con  la  .sua  ordinanza  pia'scTi* 
ve  al  giiuì'ce  di  presentarsi  dinanzi  alla  Corte  o 
al  tribunale  in  un  termine  non  minore  di  cinque 
giorni. 

Ln  rappresentanza  del  pubblico  ministero  e Por- 
dinan/a  dui  presidente  debbono  essere  notificate  al 
giudice  incol{ialo  nella  forma  che  è dal  presideu- 
ìc  slabiliia. 

2(11.  I.'inuolpato  devo  pruAeiitar.si  personalmen- 
te. l'uù  tuituMu  la  coite  u il  Inbiiialu  per  giu- 
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sii  niutiri  c sti  la  ilinianda  dciPincoIpato  auloriz- 
zarlo  a presenlarc  If  sue  difosc  in  iscrillo. 

?S0.  (sii  alTari  disciptiiKirì  si  inUano  a porle 
ctriuse  senza  iniervenio  di  difensori. 

?bl.  La  deliberazione  deve  aver  liioeo  Ininic- 
dinianionlc  dopo  la  discussione,  sriililo  il  pubi)  i* 
c«  tu  Disierò  c rinco’pnio  clic  lia  Tuliimo  la  jm- 
roia. 

Kssa  è niolivntn  e soltosrrilta  da  tulli  i piiidi* 
ri  c!  e vi  hanno  | arie , e resa  nota  niP  incolpalo 
jcr  cura  de!  presidente. 

?b2.  Può  la  corte  o il  Irlbimale  prima  della 
delilM'rozinne  ordinare  ntag^'iori  indauini.  Saranno 
qiivsie  assunte  in  iin  termine  non  mn^piore  di 
quindici  giorni,  e ne*  dicci  f.iorni  successivi  do\rà 
emanare  la  deliberazione  deiiniiiva,  osservato  il  di* 
spnsii»  Uepli  articoli  2(8  c 251. 

2b3.  Le  deliberazioni  deMnimnali  in  malcria  di 
di'-ciplina' sono  trasmesse  dal  loro  previdente  al  prc* 
sidenle  della  corie  d"  appello  , e dal  prociiraiore 
del  re  al  procuratore  j;eneralc  cidic  risj>eltivr  os- 
servazioni. 

Il  procuratore  penerale  del  re  Irasmelle  al  mi- 
nisi ro  della  i^itislizia  le  dehl>crti;'inni  emanale  sin 
dalla  cortCf  sia  da'  tribunali. 

SEUoyK  ///. 

rrtitìnue  e (Itila  csecuzioue 
(itile  dEfibrrozioni  in  nuitei'ia  disclplinafe. 

2b(.  Delle  delilterazioni  de' tnlninali  in  inalcria 
disriplitiare  possono  il  fiiidice  incolpato  od  il 
pubi»  ico  ni  niflcro  chiedere  !a  revisiorse  alla  corte 
d'appello  con  un  ricorso  moiivatn,  che  è pre- 
seniaio  al  presidente  nel  tei  mine  di  g orni  otto 
dfHIn  notificazione. 

Il  presidente  del  tribunale  trasmene  il  ricorso 
colle  carte  relative  al  presidente  della  corte,  e 
si  procede  STanli  di  questa  secondo  le  norme 
sinlulite  D*  lla  precedente  sezione. 

2bb.  Si  può  ricorrere  alla  corte  di  cassazione, 
I e«  la  revisione  delle  deiilierazioni  ilclle  corti  d'ap- 
pello per  Incunipetcnza  . o per  eccesso  di  pote- 
re ,0  per  violtzionc  delle  forme  prescritte  dalla 
legge. 

M domanda  in  qisesti  casi  dev'essere  fatta 
ne'  modi  v nel  termine  prescritti  dall'  articolo  pre- 
cedente , e si  osservano  quanto  ai  procedimento 
le  regole  ivi  richiamale. 

?ó6.  Tulle  le  delilierazioni  in  materia  di  disci- 
plina devono  essere  trasmesse  al  ministro  della 
giustizia. 

1/ esecuzione  si  fa  colf  annoiare  in  apposito 
registro  il  nome  del  giudice  sottoposto  a pene 
disciplinari  : ed  inoltre  , trattandosi  della  ripren- 
sione , il  presidente  chiama  il  giudice  avanti  la 
corte  od  il  irihunalc  nel  giorno  che  viene  pre- 
fìsso , ed  a |K)rlc  chiuse  lo  riprende  siccome  è 
stalo  prescritto,  ovvero  gl' intima  d'astenersi  pel 
tempo  indicato  nella  deliherazioiic  ìKìIP  esercizio 
di  sue  funzioni. 


TITOLO  MI. 


I»:i.  ORiim  r DEL  Soi  no  DK' CUMPU>ENT1 
DELI.' ontlIMì  OUimzIADIO. 


2b7.  T.5:ii  i componenti  dell’crdme  gUidiziano 
saranno  pag.ill  dal  piihhlico  tesoro. 

268.  (ìli  stipendi  ed  i g:adi  dell'ordine  giudi- 
ziari» sono  fìssati  nel  mod'i  .seguente: 

(Giudice  di  inandaincnto  di  I*  classe  L.  2600 
Di  2*  classe  . , . . . • 2200 

Di  3‘  classe  . . , . » 1800 

Tribunale  di  circo/irforio. 


Giudice - 4000 

Vice-presidmlc  c sosliiuito  pneuratore 

del  re 

Pres  dente  c procuralorc  del  re  . * bOOO 

Cancelliere  Ifion 

Yice-caiicel.lcrc  . ■ IGOO 

Carie  di  opjxHo. 


tìiudoc « 6b00 

Yice-presideii'e  e sostitnilo  procuralorc 



Prrsideiile  e procuratore  generale  « 10700 

Cancclucre  ....  « 3000 

Yicc-cancolliere  ...  * 2000 


Corte  di  ctuiazìone. 

CmjsjghVrc • 10700 

Yicc’presidcnle  e sostituiti  procuratori 

gcnera’i  ....  « 11200 

Presidente  e procuralorc  generale  • 17000 

Cancclli.rc  ....  « 7600 

Vice-cancelliere  . . , • 3500 


òe(jrcteria  del  pubblico  ministero. 

Presso  il  tribunale  di  circondario  «>  1800 

Presso  la  corte  di  appello  . . « 2200 

Presso  la  corte  di  cassazione  . • 4000 

Tali  annui  stipendi  saranno  pagali  a rate  men- 
stiali. 

259.  I coinponenli  dell' ordine  giudiziario  non 
|Hiinmiio  , sotto  |>ena  di  essere  accusati  come 
prevuricaturi , ricevere  u esigere  dalle  parti  regali 
0 somma  alcuna  sotto  qualsivoglia  titolo  u preie- 
slo  , salvo  ciò  che  è disposto  nelle  leggi  per  le 
jiidcnnità  loro  dovute. 


TITOLO  YIH. 

mSPO8|/.l0M  FINALI  E TRANSITORIE. 

260.  Tulle  le  sentenze  c tutti  gli  alti  de'g  u- 
dici  dei  tribunali  e delle  corit  saranno  scritte  in 
i’a'iano. 

261.  I tribunali  e le  corti  hanm»  la  sorveglian- 
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tti  e la  iliaciplma  a bornia  delle  te^gi  sugli  av- 
vocali, su'  patrocinatori  e sugli  uscieri. 

2G2.  Fino  a eh  ; le  giunle  municipali  e le  com> 
missioni  provinciali  non  saranno  organate  sulle  t>asi 
delta  nuova  legge  di  amministrazione  pru^inciaIe 
e comunale  per  la  formale  recisone  delle  liste 
de*  giurati,  si  formeranno  dcl'e  coininissioni  prov- 
visorie tra'  nolahili  del  comune  o della  provincia 
dal  dicastero  di  giustizia. 

fucsie  commissiiini  formeranno  una  lista  |>rov- 
risoria  di  giurali,  facendone  la  scelta  fra  tulli  gli 
elettori  politici  del  circolo.  11  numero  de*  giurali 
sarà  di  600  per  Na|iuli  e di  200  per  gli  altri  cir- 
coli, secondo  è stabilito  iielP  art.  81. 

263.  Le  stesse  commissioni  formeranno  pure 
provvisoriamente  la  lista  de'giurati  supplenti  a te- 
nore deipari.  82. 

264-  te  liste  provvisorie  contemplale  oc* due 
precedenti  artico'i  79  e 82,  serviranno  di  base  olle 
operazioni  di  cui  è parola  nelp  articolo  85  e se- 
guenti delia  presente  legge. 

265.  I consiglieri  di  appello,  I procuratori  ge- 
nerali e loro  sostituti  depiilnti  od  mtervenire  alle 
assise  fuori  della  città  enpoliiogo  in  cui  siede  l.'i 
corte  di  appello , hanno  diritto  ad  una  indennità 
di  lire  10  ai  giorno  oltre  le  s|>ese  di  trasporto. 

I giurati  che  si  trasferscooo  a più  di  due 
chilometri  e mezzo  dalla  loro  re>idenza  possono 
domandare  un'  indennità  di  quattro  lire  a!  giorno 
oltre  le  spese  di  trasporto. 

266.  te  cause  penali  , che  ai  tempo  nel  quale 
entrerà  in  osservanza  il  codke  di  procedura  pe- 
nale si  troveranno  pendenti  avanti  le  attuali  giu- 
risdizioni , saranno  portate  nello  stato  in  cui  si 
trovano  ns|>eliivameiile  duvanii  a'giudici  di  man- 
damento, ai  tribunali  di  circondario  ed  alle  corti 
di  appello  o di  assise  , alla  cui  cognizione  sono 
dal  codice  stesso  deferite. 

267.  distruzione  delle  caute  penali  incomin- 
ciate prima  delP  attuazione  del  codice  sarà  con- 
tinuala e compiuta  in  cunformilà  del  medrsinio. 

268.  l.e  cause  che  a norma  dolP  articolo  pri- 
mo fossero  domandate  ad  ima  giiir  sdÌKÌoDC  diver- 
sa, verranno  portate  innanzi  all'  autorità  giudizia- 
ria competente  con  istanza  del  pubblico  mrnisto 
ro  0 delle  |)arii  interessate  ed  i termini  giuridici 
in  corso  saranno  sospesi  per  giorni  30  a far  lem* 
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po  d ii  giorno  io  cui  entrerà  m osservanza  il  Codice. 

Chiesto  disposizione  non  si  applicher.'i  quando 
la  nuova  .'lulurilà  surroghi  senza  difTerenza  di  sede 
e di  ullìcio  .'autori  à dinanzi  cui  ti  pioccdimento 
era  ìli  corso. 

269.  t*  api  cilabiliià  delle  sentenze  è regolala 
dalla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  furono  prolferite. 

270.  I termini  |>er  introdurre  le  appellazioni 
ibe  avranno  incomincialo  a decorrere  prima  della 
osservanza  del  codice  saranno  regolati  dalle  leggi 
anteriori. 

Ne*  casi  però  in  cui  sieno  concessi  termini 
maggiori  dal  codice,  sarà  il  medesimo  applicabi- 
le, salvo  che  i termini  stobiliU  fossero  già  scaduti. 

271.  Gli  appelli  dalle  sentenze  prolTerile  prima 
dell'  attuazione  del  codice  saranno  inlrodoili  c 
proseguiti  nelle  forme  stabilite  dui  medesimo. 

272.  lo  tutti  i casi  nei  quali  il  codice  di  proce- 
dura penale  si  riferisce  ni  codice  civile  si  ìnten- 
d ranno  richiamate  le  disposizioni  correlative  del  c 
leggi  civili  vigenti  nelle  provincìe  napoletane. 

273.  I*e' falli  commessi  piima  dell*  attuazione 
del  codice  , contro  i quali , giusta  le  disposizioni 
dei  codice  ste.sso,  non  può  esercitarsi  Fazione  pe- 
nale senza  querela  delta  parte  olTesa . non  si  fa 
luogo  a procedimento  se  la  querela  nou  fu  già  por- 
tala o u>m  sopravvenga. 

274.  1 membri  delFordine  giudiziario  sono  esenti 
dn  Igni  altro  servizio  pubblico  estraneo  alle  loro 
fimzioiii.  I giudici  e gli  organi  del  pubblico  mini- 
stero non  potranno  essere  arbitri  se  non  dielro 
licenza  data  dal  dicastero  di  grazia  e giu.>tizia. 

275.  i/organameoto  giudiziale  fìssalo  nella  pre- 
sente legge  avrà  vigore  dal  di  primo  luglio  prossimo. 

Dal  giorno  in  cui  sarà  posta  in  allo  ia  pre- 
sente legge  organica  tutte  le  attuali  magistrature 
si  considerano  come  sciolte  ed  al>ollie. 

276.  Per  ia  prima  nomina  che  sarà  fatta  in  e<4>- 
dizione  della  presente  legge  , così  de*  funzionarli 
dell*  ordine  giudiziario  come  de^li  addetti  all’or- 
dine niedesìiiio,  non  saranno  necessarie  le  condi- 
zi.  Ili  scritte  negli  articoli  187  , 188  , 189,  190  , 
191  , 192  , 193  , 194  , 195  , 260  , 20!. 

277.  Sarà  provveduto  con  apposito  decreto  alla 
divisa,  per  la  magistratura  giitdicunle,  per  gli  uf- 
fìzii  del  ministero  pubblico  e di  pubblica  clientela.. 
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CAHLO  ALI{I:KT0 

• 

Per  la  <jrazia  di  Dio  re  di  Sardegna,  di  Cipro  e dì  C.trvsalvinme ; Duca  di  Saroia  , di  Ce- 
vocu,  di  MonJ't rruio,  rf’wo.v/a,  dd  Chìubìesc,  del  Cenerese  e di  Piacenza;  Principe  di  Pie- 
monte e di  Oneglia  : Marchese  d'Italia,  di  Suluzzo.  d'Jcrea.  di  Susa.,  di  Ceva  ^ del  Maro  ^ 
di  Oristano,  di  Cesana  e di  Savona  ; Conte  di  Muriana  , di  Cinevru . di  Nizza,  di  Tenda, 
di  Itomonlfi.  di  Msti , di  Messa  ndrìa,  di  Cogeano,  di  Novara,  di  Tortona  , di  Kigevano  e di 
Bobbio;  Barone  di  Vaud  e dì  l'aucigng  ; .Signore  di  yercelli , di  Pìnerolo,  di  Tarantasia  . 
della  Lomellina  e della  Falle  di  Sesia,  ec.  cc,  ec.  ■ 


Con  lealià  di  ro  e con  aflello  di  padre,  noi  ve- 
niamo o#i}.M  a compiere  (|iianl<>  avevamo  anniiii- 
ziulo  ai  nostri  amatissimi  sudditi  col  nostro  pro- 
clama dell’ 8 ultimo  scorso  fehbraiu,  con  cui  ul>- 
liiamo  voluto  dimosliarc  , in  mezzo  a::‘i  eventi 
straordinarii  che  circondavano  il  paese,  come  la 
nostra  confidenza  in  loro  crescesse  colla  jrravità 
delle  circostanze , e come  prendendo  unicamcnle 
consiglio  dugrimpulsi  del  nostro  cuore,  fosse  fer- 
ma nostra  intenzione  di  conformare  le  loro  sorti 
alla  ragione  dei  tempi,  agl’interessi  ed  alla  digni- 
tà della  nazione. 

Considerando  noi  le  larghe  e forti  istituzioni 
rappresentative  contenute  nel  presente  stantio  fon- 
damentale come  un  mezzo  il  più  sicuro  di  rad- 
doppiare coi  vincoli  d’indissoluhile  alFctlo  che  strin- 
gono all'itala  nostra  corona  un  popolo  , che  tan- 
te prove  ci  ha  dato  di  fede  , d’  obbedienza  e di 
amore  , abbiamo  determinato  di  sancirlo  e pro- 
mulgarlo, nella  fiducia  che  Iddio  benedirà  le  pure 
nostre  intenzioni,  c che  la  nazione  libera,  forte  c 
felice  si  mostrerà  sempre  più  degna  dell’  antica 
fama,  c saprà  meritarsi  un  glorioso  avvenire. 

Perciò  di  nostra  certa  scienza,  regia  autorità, 
ovulo  il  parere  del  nostro  consiglio,  abbiamo  or- 
dinato ed  ordiniamo  in  forza  di  Statuto  c legge 
fondamentale,  perpetua  ed  irrevocabile  della  mo- 
narchia, quanto  segue: 

Art.  1.  I.a  Religione  Cattolica  , A postolica-Ro- 
moua  è la  sola  religione  delio  stato.  Gli  altri  culli 


ora  esistenti  sono  tollerati  conformemente  alle 
leggi. 

'2  Lo  stato  è retto  da  un  governo  ntonarcbico 
r.vppresentalivo.  Il  trono  ò ereditario  secondo  la 
legge  salica. 

3.  Il  potere  legislativo  sarà  colettivamcnte 
esercitato  dai  ic  e da  due  camere  ; il  senato  e 
(|udla  dei  deputati. 

i.  La  pei  sona  del  re  è sacra  ed  inviolabile. 

ò.  .Al  re  solo  apparti  me  il  potere  esecutivo. 
Egli  c il  capo  supremo  dello  stato  ; comanda 
tutte  le  forze  di  terra  e di  mare  : dichiara  la 
guerra:  fa  i trattali  di  pace,  d'alleanza,  di  com- 
mercio ed  altri,  dandone  notizia  adc  camere  tosto 
che  l' interesse  e la  sicurezza  dello  sialo  il  per- 
mettono, ed  unendovi  le  comunicuziuni  opportu- 
ne. I trattati  che  importassero  un  onero  alle  fi- 
nanze, 0 variazione  di  territorio  dello  stato,  non 
avi-anno  ciretlo  se  non  dopo  ottenuto  l’assenso 
delle  camere. 

G.  Il  re  nomina  a tutte  le  cariche  dello  stato: 
e fa  i decreti  e regolamenti  nccessarii  per  l’cse- 
cuzioDc  delle  leggi , senza  sospendente  1'  osser- 
vanza o dispensarne. 

7.  Il  re  solo  sanziona  lo  leggi  e le  promulga. 

8.  Il  re  può  fare  grazia  e commutare  le  pene. 

8.  Il  re  convoca  in  ogni  anno  le  due  camere: 

può  prorogarne  le  sessioni , e disciogliere  quelle 
dei  deputali;  ma  in  quesl'ullimo  caso  ne  convoca 
un’altra  nel  termine  di  qnallro  mesi. 
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16.  I.a  propnsizione  (lolle  leegi  apparterrò  ni 
re  ed  a ciasciin.'i  delle  due  camere.  I’en>  ogni 
legge  d’ iiiiiinnizimic  di  tribiill  o di  appruvnzione 
di  bilanci  e dei  centi  dello  stnto  sarà  |irc.senlala 
prima  alla  camera  dei  d‘>piilali. 

1 1 . Il  re  è maggioro  ali’  età  di  diciottn  anni 
cnmpiti. 

12.  Durante  la  minorità  del  re,  d principe  suo 
più  prosa. mo  p.nrenle,  neH'ordine  della  successione 
al  trono  , sarà  reggente  del  regno  , se  ha  com- 
piuti gli  anni  veni’ uno. 

13.  Se,  per  la  minorità  del  principe  cliiamato 
alla  reggenta  , questa  è devoluta  ad  un  pannile 
più  lonUinn,  il  reggente,  che  sarà  entrato  in  eser- 
cizio, conserverà  la  reggenza  tino  alla  maggiorità 
del  re. 

M.  In  mancanza  di  pirenli  maschi,  la  reggen- 
za apparierrà  alla  regina  madre. 

IS.  Se  manca  anche  la  madre,  le  camere,  con- 
vocale, fra  dieci  giorni  dai  mioislri,  nomineranno 
il  reggente. 

tG.  Le  disposizioni  precedenti  relative  alla  reg- 
genza sono  applicabili  al  caso , in  cui  il  re  mag- 
giore si  trovi  nella  fìsica  impossibilità  di  regnare. 
Però  , se  I’  erede  preauntivo  del  trono  ha  com- 
piuti diciotlo  anni , egli  sarà  in  tal  caso  di  p en 
diritto  il  reggente. 

17.  La  regina  madre  è lutrice  del  re  finché 
egli  abbia  cam|iiula  Peli  di  sette  anni;  da  questo 
punto  la  tutela  passa  al  reggente. 

18.  I diritti  allettanti  alla  podestà  civile  in 
materia  beneficiaria,  o concernenti  all'esecuzione 
delle  provvisioni  d'ogni  natura  provenienti  dall’e- 
stero , saranno  esercitati  dal  re. 

19.  La  dotazione  della  corona  è conservala  du- 
rante il  regno  attuale  quale  risulterà  dalla  media 
deg'i  iiliimi  dieci  anni. 

Il  re  continuerà  ad  avere  P uso  dei  reali  pa- 
lazzi , ville  e giardini  e dipendenze  , non  cbe  di 
tutti  indislintamente  i beni  mobili  spettanti  alla 
corona  , di  cui  sarà  fatto  inventario  a diligenza 
di  un  ministro  responsabile. 

Per  l'avvenire  la  dotazione  predetta  verrà  sta- 
bilita |>er  la  durata  di  ogni  regno  dalla  prima 
legislalura,  dopo  P avvenimento  del  re  al  trono. 

20.  Oltre  i beni,  cbe  il  re  attualmente  possie- 
de in  proprio  , formeranno  il  privato  suo  patri- 
monio ancora  quelli  che  potesse  in  seguito  ac- 
quistare a titolo  oneroso  o gratuito  , durante  il 
suo  regno. 

Il  re  può  disporre  del  suo  patrimonio  privato 
sia  per  atli  fra  vivi , sia  per  testamento  , senza 
essere  tenuto  alle  regole  delle  leggi  civili  , che 
limitano  la  quantità  disponibile.  Nel  rimanente  il 
patrimonio  del  re  è soggetto  alle  leggi  cbe  reg- 
gono le  altre  proprietà. 

2 1 . Sarà  provveduto  per  legge  ad  un  assegna- 
mento annuo  pel  principe  ereditario  giunto  alla 
maggioriià  od  anche  prima  in  occasione  di  matri- 
■nnnin;  all'appannaggio  dei  principi  della  famiglia 
e del  sangue  reale  nelle  condizioni  predette;  alle 
doti  delle  principesse;  ed  al  dotarlo  delle  regine. 

22.  Il  re,  salendo  al  Irono,  presta  in  presenza 
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delle  camere  riunite  il  giuramento  di  osservare 
fedelmente  il  presente  statuto. 

23.  Il  reggente  prima  d’ entrare  in  funzioni 
presta  il  giuramento  di  essere  fedele  al  re  e di 
osservare  lealmente  lo  statuto  e le  leggi  dello 
sloto. 

Dei  diritli  e dei  doveri  dei  citladM. 

24.  Tutti  i regnicoli,  qualunque  sia  il  loro  ti- 
tolo 0 grado,  sono  uguali  dinanzi  alla  legge. 

Tulli  godono  eguaTmente  i dintti  civili  e poli- 
lici,  e sono  ammissibili  alle  cariche  civili  e mili- 
tari salve  le  eccezioni  determinale  dalle  leggi. 

25.  Essi  contribuiscono  indistintamente  nella 
proporzione  dei  loro  averi  ai  carichi  dello  stato. 

2G.  La  libertà  individuale  è guarentita. 

Ninno  può  essere  arre.«lato,  o tradotto  in  giu- 
dizio, se  non  nei  casi  previsti  dalla  leg,  e,  e nelle 
forme  che  essa  prescrive. 

27.  Il  domicilio  è inviolabile.  Ninna  visita  do- 
miciliare può  aver  lungo  se  non  in  forza  della 
legge  e nelle  forme  che  essa  prescrive. 

28.  La  stampa  sarà  libera , ma  una  legge  ne 
reprime  gii  abusi. 

Tuttavia  le  bilibie,  i catechismi,  i libri  liturgi- 
ci o di  preghiere  non  potranno  essere  sismpati 
senza  II  preventivo  permesso  del  vescovo. 

29.  Tulle  le  proprietà  senza  alcuna  eccezione 
sono  inviolabili. 

Tuttavia  quando  l'interesse  pubblico,  legalmen- 
te accertato,  lo  esiga,  si  può  essere  tenuti  a ce- 
derle in  tutto  0 in  parte,  mediante  una  giusta  in- 
dennità conformemente  alle  leggi. 

30.  Nessun  tributo  può  essere  imposta  o ri- 
scosso se  non  è stato  consentilo  dalle  camere  o 
sanzionala  dal  re. 

31.  Il  debito  pulib:ico  è guarentita. 

Ogni  impegno  dello  stalo  verso  I suoi  credilori 
è inviolabile. 

32.  £ riconosciuto  il  diritto  di  adunarsi  paci- 
ficamente e senz'  armi  , uniformandosi  alle  leggi 
che  possono  regolarne  I’  esercizio  nell’  interesse 
della  cosa  puliblica.  ' 

Chiesta  disposizione  non  è applicabile  alle  adu- 
nanze in  luoghi  pubblici  od  aperti  al  pubblico  , 
i quali  rimangono  intieramente  soggetti  alle  leggi 
di  polizia. 

Del  Senato 

32.  Il  Senato  è composto  di  membri  nominati 
a vita  dal  re,  in  numero  non  Ihnitato  , avanti  la 
età  di  quarant’anni  compiuti  e scelti  nelle  cate- 
gorie seguenli: 

r Gli  arcivescovi  e vescovi  dello  stato; 

2*  Il  presidente  della  camera  dei  deputali; 

3‘  I deputati  dopo  tre  legislature,  0 sei  anni 
di  esercizio; 

4*  I ministri  di  stato; 

5'  I minislri  segretari  di  stalo; 

G*  Gli  ambasciatori; 

7*  Gl’inviati  straordinarii  , dopo  tre  anni  di 
tali  funzioni  : 
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8"  1 preiiiienti  t.  presideirti  dei  ina^H 
strali  di  cassnziune  r iWlla  camera  dei  conti; 

9*  1 primi  preludenti  dei  majL'islrati  d'a|i|>clio; 

10*  L'awncato  generale  presso  il  mngistralo  di 
cassazione  ed  il  procuratore  generale  dopo  cinque 
anui  di  funzioni; 

li*  I presidenti  di  classe  dei  magistrati  drap- 
pello, do|ro  ire  anni  di  funzioni; 

12*  I consiglieri  del  magistrato  di  cassazione 
e della  camera  dei  conti,  dopo  cinque  anni  di  firn* 
zkmi; 

l3*  Gli  avvocali  generali  , o fiacali  generali 
presso  i magistrali  d'appello,  dopo  cimiue  anni  di 
funzioni; 

M*  Gli  ufllziali  generali  di  terra  e di  mare. 

Tuttavia  i maggiori  generali  e i contrammiragli 
dovranno  avere  da  cimpie  anni  quel  grado  m at- 
liviU; 

Ib*  1 consiglieri  di  stato  dopo  cinque  anni  di 
funzioni; 

IG*  1 membri  dei  consigli  di  divisione,  dopo 
tre  elezioni  alla  loro  presidenza; 

17*  Grinleodeiiti  generali,  dopo  selle  anni  di 
esercizio; 

18*  I membri  della  regia  accademia  delle 
sciente  dopo  sette  anni  di  nomina; 

19*  1 membri  ordinarii  del  consiglio  superiure 
d^  istruzione  pubblica  , dopo  sette  anui  di  eser- 
cizio; 

20*  Coloro  ebe  con  servizi!  o meriti  emi- 
nenti avranno  illustrala  la  patria  ; 

21*  Le  persone  ebe  da  ire  anni  pagano  tremi- 
la lire  d' imposizione  diretta  in  ragione  dei  loro 
beni,  o della  loro  industria. 

34.  1 principi  della  famiglia  reale  fanno  di  picn 
diritto  parte  del  senato.  Essi  seggono  iiiimedia- 
Umente  dopo  il  presidente.  Entrano  in  senato  a 
veniun  anno,  ed  hanno  voto  a venticinque. 

35.  il  presidente  e vice-t»residenli  del  senato 
sono  nominati  dal  re. 

11  senato  nomina  nel  proprio  seno  i suoi  segre- 
Urii. 

36.  Il  senato  è coslUuito  alla  corte  di  giusti- 
zia con  decreto  del  re  per  giudicare  dei  crimini 
di  alto  tradimento  , e di  attentalo  alla  sicurezza 
dello  stalo  , e per  giudicare  i ministri  accusali 
dalla  camera  dei  deputali. 

In  questi  casi  il  senato  non  è corpo  ptilitico. 
Esso  non  può  occuparsi  se  non  degli  affari  giu- 
diziarii,  per  cui  fu  convocalo,  sotto  pena  di  nul- 
liU. 

37.  Fuori  del  caso  di  flagrante  delitto  niun  se- 
natore può  essere  arrestato  se  non  in  forza  di 
un  ordine  del  senato.  Esso  è solo  competente 
per  giudicare  dei  reati  imimtati  ai  suoi  membri. 

38.  Gli  atii  coi  quali  si  accertano  legalmente 
le  nascile  , i malrimonii  c le  morti  dei  membri 
della  famiglia  reale  , sono  presentati  al  senato  , 
cl.e  ne  ordina  il  deposito  nei  suoi  arcbivìi. 

Della  Caviera  dei  Deputati. 

38.  La  camera  elettiva  è composta  di  deputati 


scelti  dai  collegi  elettorali  conformementealla  legge. 
^40.  Nessun  depiiralo  può  essere  ammesso  alta 
camera,  se  non  e suddito  del  re,  non  ha  compiu- 
to r età  di  treni'  anm,  non  gode  i dritti  civili  e 
poliiici  . e nou  riunisce  in  né  gli  altri  requisiti 
voluti  dalla  legge. 

41.  1 deputati  rapprcseniano  la  nazione  in  ge- 
neralo , e non  le  sole  provjncie  in  cui  furono 
eletti. 

Nessun  mandato  imperativo  può  loro  darsi  da- 
gli eloijori. 

42.  i deputati  sono  eletti  per  cinque  anni  ; il 
loro  mandato  cessa  di  pieno  diritto  alla  spimzione 
di  questo  termine. 

43.  Il  presidente,  i vice-presidenti  ed  i segre- 
tarìi  della  camera  dei  deptiiali  sono  da  essa  stes- 
sa nominali  nel  proprio  seno  al  principio  di  ogni 
sessiune  per  tutta  la  sua  durata. 

44.  Se  un  deputato  cessa,  par  qua'unque  mo- 
tivo , dalle  sue  funzioni  , il  collegio  che  P aveva 
eletto  sarà  tosto  convocalo  }K'r  fare  una  nuova 
elezione. 

4b.  Nessun  deputato  può  essere  arrestato,  fuo- 
ri del  caso  di  fla;.'rantc  delitto  nel  tempo  della 
sessione  , nè  tradotto  in  giudizio  in  materia  ctv 
mmale,  senza  il  previo  consenso  della  camera. 

46.  Non  può  eseguirsi  alcun  mandato  di  cat- 
tura per  debiti  contro  di  un  deputato  durante  la 
sessione  della  camera,  come  pure  nelle  tre  setti- 
mane precedenti  e susseguenti  alla  medesima. 

47.  La  camera  dei  deputati  ha  il  diriUo  di  ac- 
cusare i ministri  del  re,  e di  tradurli  innanzi  al- 
l'alta corte  di  giustizia. 

Disposizioni  comuni  alle  due  camere. 

48.  Le  sessioni  del  senato  e della  camera  del 
deputali  cominciano  e finiscono  nello  stesso 
tempo. 

Ogni  riunione  di  una  camera  fuori  del  tempo 
della  sessione  delP  altra  è illegale,  e gli  atti  ne 
sono  intieramente  nulli. 

49.  1 senatori  ed  i deputali  prima  di  essere 
ammessi  all'esercizio  delle  loro  funzioni  prestano 
il  giuramento  di  essere  fedeli  al  re,  di  osservare 
lealmente  lo  statuto  e le  leggi  dello  stalo  , e di 
esercitare  le  loro  funzioni  col  solo  scopo  del  be- 
ne inseparabile  del  re  e della  patria. 

bO.  Le  funzioni  di  senatore  e di  deputalo  non 
danno  luogo  ad  alcuna  retribuzione  od  indennità. 

bt.  I senatori  ed  i deputali  non  sono  sindaca- 
bili per  ragione  delle  opinioni  da  loro  .omesse  e 
dei  voli  dati  nelle  camere. 

b2.  Le  sedute  delle  camere  sono  pubbliche. 

Ma,  quando  dieci  membri  ne  facciano  per  iscrit- 
to la  domanda  , esse  possono  deliberare  in  se- 
greto. 

b.3.  Le  s^'dute  e le  deliberazioni  delle  camere 
non  sono  legali,  ne  valide  , se  la  maggiorità  as- 
soliiia  dei  loro  membri  non  è presente. 

b4.  Le  deliberazioni  non  possono  ostiere  prese 
se  non  alla  maggiorità  dei  voti. 

bb.  Ogni  proposta  di  legge  dehb'  essere  dap- 
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prima  esaminata  dalle  giunte  che  saranno  da  cia- 
scuna camera  iióminate  |>er  ì lavori  preparatori. 
Discussa  ed  approvala  da  una  camera,  la  propo- 
sta sarà  trasmessa  alP  altra  per  la  discussione  ed 
approvali  ne,  e poi  presentala  alla  sanzione  del  rei 

Le  discussioni  si  faranno  articolo  per  articolo. 

ó6.  Se  un  progetto  di  legt’c  è stato  rijreltato 
da  uno  dei  tre  poteri  legislativi,  non  potrà  esse- 
re p ù riprodotto  nella  stessa  sessione. 

b7.  Ognuno  che  sia  maguiure  di  età  ha  il  di- 
ritto di  mandare  |»elizioni  alle  camere  , le  quali 
debbono  farle  esaminare  da  una  giunta  « e dopo 
lo  relazione  della  mede.sima  , deliberare  se  del>- 
l>ano  essere  prese  in  considerazione  , ed  in  caso 
affermativo  , mandarsi  al  minisiro  competente  , o 
depositarsi  negli  ufTìzii  per  gii  opportuni  riguardi. 

b8.  Nessuna  petizione  può  essere  presentala 
{(crsonal mente  alle  camere. 

Le  autorità  costituite  hanno  solo  il  d:ritto  di 
indirizzare  |>elizÌonÌ  in  nome  collettivo. 

i>9.  Le  camere  non  possono  ricevere  alcuno  de- 
putazione nè  sentire  altii^  fuori  dei  propri]  mem- 
hri.  dei  ministri  « e dei  commissari  del  governo. 

60.  Ognuna  delle  camere  è sola  competente  p r 
giudicare  della  validità  dei  titoli  di  ammissione  dei 
proprii  inenihri. 

Gl.  Cosi  il  senato,  come  la  camera  dei  depu- 
tali, determina,  i>cr  mezzo  d'iin  suo  regolamento 
interno,  il  modo  scc4tndo  il  (piale  abbia  da  eser- 
citare le  proprie  allribuzioni. 

G?.  La  lingua  italiana  è 1»  lingua  utncialc  del  e 
camere. 

. K però  facoltativo  di  servirsi  della  francese  ai 
membri  che  api«rieogono  ai  paesi,  in  cui  questa 
è in  U.SO,  od  in  risposta  ai  medesimi. 

G3.  Le  votazioni  si  fanno  per  alzaia  e seduta, 
per  divisione,  e per  isqiiitlinio  segreto.  Lbiest^ul- 
linio  mezzo  sarà  sempre  impiegalo  |>er  la  vota- 
zione del  complesso  di  una  legge,  e per  ciò  che 
concerne  al  personale. 

64.  Nessuno  può  essere  ad  un  tempo  senatore 
e deputato. 

Dei  wi/nfsfri. 

65.  11  re  nomina  e revoca  i suoi  ministri. 

C6.  I ministri  non  hanno  volo  delirHTativo  neh 
P una  0 oeir  altra  camera  se  non  quando  ne  sono 
membri. 

Lsst  >1  hanno  sempre  P ingresso,  e debbono  es- 
sere sentili  scnqire  che  lo  riebieggano. 

G7.  I ministri  (onu  rìs}K)nsabili. 

l.c  leggi  e gli  aUi  del  governo  non  bauno  \i- 
gore  , se  non  sono  muniti  della  firma  di  un  mi- 
iiii>lro. 

DeW  ordine  (jiudiùario. 

68.  La  giustizia  emana  dal  re  ed  è amministrnla 
in  suo  nome  dai  giudici  d e egli  isiitu  sce. 

G9.  I giudici  tionuiiali  del  re,  ad  eccezione  di 
quelli  di  mondamenlo,  seno  inan.ovtliili  dopo  tre 
anni  di  esercizio. 

70.  1 fiiagislrati,  tribunali  c giudici  nltualmcnle 
esistenti  som*  consciAati.  Non  si  potrà  derogare 
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all'  organizzazione  giudiziaria  se  non  in  forza  di 
una  legge. 

71.  Ninno  può  essere  distolto  dai  suoi  giudici 
naturali. 

Non  potranno  perciò  essere  creati  tribunali  o 
commissioni  straordinarie. 

72.  Le  udienze  dei  tribunali  in  materia  civile 
e I dhaltinienti  in  maleria  crin. inale  saranno  pub- 
blici conformemente  alle  leggi. 

73.  L’ inlrrprclazinne  delle  leggi,  in  modo  per 
tutti  obbligatorio,  spelta  esclusirnmente  al  potere 
legislativo. 

2ìUposi%ioni  generali. 

74.  Le  Islituzoni  comunali  e provinciali,  e la 
circoscrizione  dei  comuni  e delle  provincie  sono 
regolale  dulia  legge. 

75.  La  leva  niiliiare  è regolai.')  dalla  legge. 

76.  K ìsliiiiita  una  niil  zia  comunale  so>ra  basi 
fìssile  dalla  legge. 

77.  Lo  stalo  conserta  la  sua  bamJiera  , e la 
coccarda  azzurra  è (a  sola  nazionale. 

78.  (ili  ordini  cavallereschi  ora  esisienli  sono 
mantenuti  con  le  loro  dotazioni.  Lhiesle  non  pos- 
sono essere  impiegate  in  altro  uso  fuorché  in 
quello  prefisso  dalla  propria  istiluzioue. 

Il  re  può  creare  altri  ordini,  e prescriverne  gli 
statuti. 

79.  I titoli  di  nobiltà  sono  mantenuti  a coloro 
che  vi  hanno  diritto.  Il  re  può  confarìrne  dei 
nuo)i. 

80.  Niitm*  può  ricevere  decorazioni , titoli  o 
pensioni  da  una  potenza  es  era  senza  l'autorizza- 
zione del  re. 

81.  Ogni  legge  contraria  al  jursenle  Statuto 
è abrogata. 

/>is7)osis(o/iÌ  trantitorie. 

82.  Il  presente  statuto  avrà  il  pieno  suo  ef- 
fetto dal  giorno  d.‘!la  prima  riunione  delle  due 
camere,  la  quale  avrà  luogo  appena  compiute  le 
elezioni.  Fino  a quel  punto  sarà  provveduto  al 
pubblico  servizio  d urgenzi  con  sovrane  disposi- 
zi  n'  secondo  i modi  e le  forme  sin  qui  seguile, 
omesse  tuilavii  te  inlcrinazioni  e regislrazioiti  dei 
magistrati,  che  sono  fin  d'ora  abolite. 

83.  IVr  l'esecuzione  del  presente  Slatulo  i]  re 
si  riserva  di  fare  le  leggi  sii'ta  stampa,  sulle  ele- 
zioni, suliu  milizia  coiiiiiiiate,  e sul  riordinamento 
del  consiglio  di  stato. 

Fino  alla  pubblicazione  della  kgge  sulla  stam- 
pa rimarranno  in  vigore  gli  ordini  vigenti  a quella 
relative. 

84.  I ministri  sono  incaricati  e rispoiisabili  delia 
esecuzi  'iie  e della  piena  osservanza  delle  presenti 
disposizioni  transitorie. 

Dato  il)  Torino  addì  quattro  drl  mese  di  marzo, 
F anno  del  Signore  mille  ottuceidu  quarantotto,  e 
del  regno  nostro  il  dee  nio  ottavo. 

(AULO  ALUFUTO 

Itiirclli  — Avet  — Di  itevet — Drsnmbrois — E.  «li 
San  Marzano-  U'‘og!ia— C Alfieri 
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ED  ALTRI  COMPONIMENTI 

TAATTATI  DALL*  AUTORK 


NtM.  1. 

SULLA  VERA  INTCLLIGE!(EA  DOTTRINALE 

dell' ART.  1295  LL.  CC. 

Occupflto  alla  pubMicazionc  di  uo  comentario 
sulle  leggi  civili  del  nostro  regno  , cade  in  pro- 
posito nelPanalisi  deipari.  I29à  di  trattare  di  una 
quistione  sulla  pruora  tesliinoniaie,  por  la  quale 
essendovi  divergenze,  desidero  che  la  mia  opinio- 
ne sta  discussa  ed  esaminala  dai  cultori  del  drit- 
to pria  della  pubblicazione  del  volume  corrispon- 
dente. 

Le  nostre  leggi  di  accordo  con  quelle  di  Fran- 
cia prendendo  )>er  norma  la  nota  ordinanza  di 
de  Moiilins , e quella  del  1667  hanno  sanzionato 
Particolo  1295  — Il  principio  che*  ha  guidato  il 
legislatore  a dettarlo  è quello  stesso  che  indusse 
sii  autori  delle  suddette  ordinanze  a sanzionarle: 

Il  dubbio  cioè  di  vedere  vacillare  le  convenzioni 
per  essere  esse  indistintamente  olTldnle  agli  even- 
ti di  lina  pruova  soggetta  al  detto  di  uomini  il 
pili  delle  volte  leggieri  e facili  ad  essere  corrotti. v 
La  rna'izia  umana  dunque,  che  si  è niag^'iormente 
rranifesinta  colPattrito  sociale,  è il  maìe  morale 
che  ha  indotto  i legisinlori  ad  escogitare  un  ri- 
medio repressivo,  restringendo  questo  mezzo  tra 
certi  determiDaii  contini.  Or  ciò  posto  noi  credia- 
mo in  questo  luogo  proporre  una  quistione,  che 
secondo  noi  tende  a sviluppare  li  vero  spirito 
delta  disposizione  delP  articolo  che  ci  facciamo  a 
comenlare;  ijuistione  per  altro  la  quale  .sulle  pri- 
me farà  sicuramente  impressione  ai  leggitori  ; 
poiché  Si  dirà  che  noi  voglianu  luettere  in  cou- 


(eslazione  ciò  che  è divenuto  un  canone  di  giu- 
risprudenza , c che  ha  ricevuto  la  comune  opi- 
nione di  tulli  gii  scrittori.  F pure  noi  speriamo 
di  essere  piuttosto  applauditi  dopo  che  con  ma- 
turo esame  si  sarà  messo  in  un  punto  di  veduta 
la  quistione , conciliandola  con  la  vera  intelligen- 
za della  legge. 

L'articolo  1295  e l’ari.  1297  riguardano  la 
sola  azione  o anche  la  eccezione  f In  altri  ter- 
mini : il  debitore  può  valersi  della  pruova  tesli- 
mon  ale  per  provare  la  iiberazione  parziale  del 
suo  debito  qiialmique  si  fosse  la  somma  du  lui  pa- 
gata? No — rispondono  tutti.  Vi  é di  ostacolo  l'arl- 
1295 — Anzi  proposta  la  qu  siione  se  un  debslor. 
di  somma  al  di  là  di  ducati  50  in  forza  di  scrite 
tura  sia  amincssibile  a provare  per  icstimoni  la 
soddisfazione  di  un  acconto  infra  i ducati  50;  la 
corte  suprema  di  Napoli  con  due  suoi  arresti  l'uno 
dii  24  luglio  18*^8  e Patirò  dei  15  feldiraio  1840 
clic  riporteremo  qui  appresso  , si  pronunziò  |>er 
la  negativa,  Unto  c il  rigoie  che  si  vuol  dare  alla 
d sposi  ione  dei  cennato  art.  1295 — Noi  però  ele- 
vandoci intrepidi  contro  il  grido  dei  giureconsul- 
ti , crediamo  sostenere  che  (a  quistione  se  la 
proibizione  del  citato  articolo  in  esame  si  estenda 
all’azione  non  solo  ma  auclie  a'Ia  eccezione , ov- 
vero se  sia  relativa  alla  sola  azione;  debl>a  risol- 
versi per  l'afTermativa  di  qu;*st’ullima  ipotesi  con 
poche  iiiodilìcazioni.  Eccone  il  ragionamcnio. 

Nel  dare  la  dovuta  inlcrpetrazioDe  dottrinale 
alle  disposizioni  della  legge  lungi  di  avere  io  ve- 
dila le  parole  con  cui  questa  si  esprìme  è d'uopo 
raggiungerne  lo  scopo  , e rinliacciaroe  il  vero 
coiHTtlo  morale.  Or  se  è nolo  il  piincipki  che  ha 
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fallo  determinare  i legislatori  fìn  dalla  emanazio- 
ne dell'  ordinanza  di  de  Moulins  a proclamare  la 
pruuva  testimoniale  come  un  mezzo  utile  al  buo- 
n'  essere  sociale , indiicendoli  nel  tempo  medesi- 
mo a restringere  questo  mezzo  di  pniova  in  una 
periferia  piuttosto  angusta  per  non  far  si  che  po- 
tesse il  rimedio  degenerare  in  un  male  più  noci- 
vo del  motivo  delerminantc  attesa  la  umana  ma- 
lignità ; deve  questo  principio  istesso  essere  co- 
slaniemcnle  tenuto  presente  nell’  analizzarne  le 
conseguenze.  Per  la  qual  cosa  vediamo  se  appli- 
cando questo  nostro  pensiero  potremo  venire  a 
capo  di  quanto  ci  siamo  proposti  di  dimostrare. 

Per  qualunque  cosa;  incominciano  le  parole 
dell' art.  I29S.  Che  intende  dire  la  legge  con  la 
)>arola  cosa  f Tutti  debbono  convenire  che  rosa 
vale  lo  stesso  di  convemione  di  obbligazione;  e 
questo  concetto  viene  meglio  provalo  allorché 
proseguendo  l'articolo  vi  si  legge  : che  ecceda  la 
somma  o il  valore  di  cinquanta  ducati  , an- 
corché si  tratti  di  deposito  volontario  dee  sten- 
dersene . ec.  Se  adunque  cosa  in  questo  rincon- 
tro significa  obbligazione  , accordo  insomma  tra 
dritti  e doveri  ; è indubitato  che  per  qualunque 
faJto  che  in  se  stesso  non  contenga  intrinseca- 
mente una  convenzione  o che  non  dipenda  da  un 
contratto  certo , può  da  pruova  testimoniale  es- 
sere indistintamente  adoperata. Ed  è tanto  ciò  ve- 
ro che  i fatti  in  generale  possono  provarsi  con 
testimoni  senza  eccezione  alcuna  , che  la  legge 
penale,  la  quale  si  propone  un  fine  molto  interes- 
sante al  l)en  essere  sociale  qual  è quello  di  pro- 
nunziarsi sulla  vita  e libertà  dei  cittadini  nemici 
dell’  ordine,  proclama  quest'unico  mezzo  per  de- 
terminare il  convincimento  morale  dei  giudici.  E 
se  la  legge  si  è allontanata  da  questa  fiducia  nel 
caso  delle  convenzioni , il  motivo  lo  ritroviamo 
fondato  su  di  uno  scopo  finanzierò  Che  ha  fatto 
estendere  la  efficacia  della  pruova  scritturale  ; e 
ciò  oltre  del  premesso  fine  di  evitare  che  la  mala 
fede  di  uomini  facili  ad  essere  corrotti  si  renda 
spesse  volte  I’  arbitra  delle  contrattazioni.  .Sicché 
per  tali  vedute  dobbiamo  stabilire  per  inconcusso 
che  la  pruova  dei  /atti  in  generale  sfugge  il  ri- 
gore dell’articolo  1295.  Ciò  posto  il  debitore  il 
quale  vuole  provare  di  avere  adempiuto  alla  par- 
ziale liberazione  del  suo  debito  e per  mancanza 
di  scrittura  invoca  il  l>eneficio  della  pniova  testi- 
moniale, intende  egli  offrire  la  pruova  di  un  con~ 
tratto  0 di  un  fatto?  Non  certamente  d'un  con- 
tratto, perchè  questo  è nolo  ad  entrambi  , ed  il 
debitore  appunto  in  esecuzione  di  esso  vuole  giu- 
stificare un  suo  parziale  adempimento.  Potrebbe 
adunque  negarsi  a questa  giustificazione  del  debi- 
tore l’epiteto  di  un  fatto?  E se  è tale  , perchè 
togliergli  il  mezzo  che  la  legge  per  regola  gli 
offre?  Diciamo  per  regola  sul  riflesso  che  la  re- 
gola appunto  sta  nello  art.  1269,  che  cioè,  co- 
lui che  domanda  la  esecuzione  di  una  obbliga- 
zione, deve  provarla;  e reciprocamente  colui  che 
pretende  di  esserne  stato  liberato,  deve  giustifi- 
care il  pagamento,  o il  fatto  che  ha  prodotto 
l'  estinzione  della  sua  obbligazione,  son  le  pre- 
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cise  parole  del  citato  articolo.  Or  invece  di  ri- 
corrersi a questa  regola  dovrebbe  11  debitore  sog- 
giacere agli  eventi  della  eccezione  che  sta  nel- 
l’art.  1295? 

Laonde  pel  fallo  della  libarazione  parziale  in 
generale,  sia  infra  sia  al  di  là  di  due.  50  , vi  è 
anche  un  manifesto  principio  di  pruova  scrittu- 
rale. Desso  si  trova  apimnlo  nel  contratto  pas- 
sato tra  il  creditore  ed  il  debitore,  contratto  che 
rende  ben  verisimile  il  fatto  allegato — Se  è vero 
che  io  son  debitore  di  Tizio  in  virtù  di  pubblico 
istrumento  ; perchè  non  può  dirsi  verisimile  il 
fatto  che  io  intendo  provare  di  aver  pagalo  una 
data  somma  a Tizio  in  adempimento  di  questo 
contratto?  Ter  conseguenza  se  la  pruova  delia  li- 
berazione parziale  costituisce  un  fatto  che  pog- 
gia essenzialmente  su  di  un  principio  di  pruova 
scritturale,  mi  si  risponda  perchè  debba  negarsi 
al  debitore  I’  esperimento  di  un  beneficio  ebe  gli 
viene  dalla  legge  e segnatamente  dall’ art.  1269? 
Vi  è dippiù.  Le  disposizioni  legislative  sono  det- 
tate pel  maggior  bene  del  corpo  sociale  sul  quale 
influiscono.  Or  con  risolversi  la  proposta  quislio- 
ne  secondo  la  comune  opinione  dei  giureconsulti 
passata  in  massima  di  giurisprudenza , lungi  di 
ottenersi  quel  bene  sociale  che  la  legge  vuole  , 
si  cade  in  un  inciampo  nocivo  manifestamente 
alla  condizione  del  debitore.  E vaglia  il  vero.  La 
condizione  di  chi  deve  è sottoposta  alle  leggi  che 
gli  detta  il  suo  creditore — Nel  secolo  attuale  que- 
sta condizione  noti  è quella,  è vero,  dei  tempi  di 
barbarie,  in  cui  il  creditore  disponeva  della  sorte 
del  suo  debitore;  sebbene  sia  rimasto , malaugu- 
ratamente per  noi , un  residuo  degli  antichi  ec- 
cessi mediante  la  concessione  della  legge  di  po- 
tersi convenire  della  libertà  individuale,  conven- 
zione chs  urta  con  la  natura  e coi  retti  principi 
di  ben’  essere  sociale  , siccome  faremo  rilevare 
quando  ci  sarà  dato  di  parlare  dell'  arresto  per- 
sonale: sebbene  adunque  dobbiamo  esser  grati  al 
progresso  per  questa  parte  , tuttoché  non  piena- 
mente ; non  possiamo  però  negare  che  il  credi- 
tore impone  grandemente  sull'animo  del  suo  de- 
bitore. 

Io  debitore  di  Caio  in  ducati  1000  sono  astretto 
al  pagamento  sino  al  prolimin.ire  all'  arresto  ; e 
per  iscampare  momentanciimetilc  da  questa  scia- 
gura offro  al  mio  creditore  ducati  100  in  conto, 
e chieggo  dilazione  pel  totale  per  un  sol  mes<>. 
Mi  viene  concesso  quanto  domando  , ma  mi  ,<.i 
nega  una  cautela  dei  ducati  100  pagati.  Come  ob- 
bligare il  creditore  a condiscendervi  ? Non  oc  bo 
al  certo  il  potere  ; anzi  sono  nella  posizione  di 
|>icgnrmi  ad  ogni  sua  legge.  Ed  intanto  sarò  co- 
stituito nella  durezza  di  non  potere  neppure  giit- 
slificare  questo  mio  parziale  pagamento,  sol  per- 
chè il  credito  è di  ducati  1000,  e la  liberazione  che 
voglio  provare  eccede  i ducati  50?  La  legge  non 
lo  vuole,  nè  lo  può  volere.  Il  dirsi  il  contrario , 
sarebbe  il  sostenersi  un  assurdo  che  urta  colla 
ragione,  c ripugna  al  buon  senso  che  , al  dir  di 
Vico,  è la  logica  di  lutto  il  mondo. 

I^a  quistione  che  cj  siamo  proposti  di  àoalizza' 
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re  riguarda  il  caso  della  recessione  di  lilicrazioDe 
parziale  i|ualiin<]iie  si  fosse  la  sonuna  pagata  in 
conto,  ancorché  fcced''sse  i ducali  50.  Non  però 
pt>ò  dirsi  lo  stesso  per  la  liherazione  tolnlt.  Nel 
primo  caso  la  pruova  testimoniale  non  ferisce  in 
alcun  modo  il  titolo  di  credito  , mn  anzi  nc  av- 
valora la  sua  eflìcacia,  volendosi  provare  un  par- 
zi  le  adempimento,  il  quale  per  la  sua  verosimi- 
glianza riceve  dal  litnfo  di  credilo  isti  s.so  un  prin- 
cipio di  pruova  scritturale.  Non  cosi  può  dirsi 
del  caso  ilclla  liberazione  totale.  Il  volersi  pro- 
vare per  testimoni  questo  estremo  sorelibe  mi  di* 
struggere  con  questo  mezzo  il  titolo.  I.aondc 
quando  il  debitore  offre  la  intera  soddisfj/ione  d-'lla 
sua  obbligazione,  non  è costituito  nella  posizione 
dura  in  cui  si  rilrnva  quando  non  adempie  clis 
in  parte;  e per  consegtienzn  ha  egli  lutto  il  drillo 
di  richiedere  la  quietanza  scritturale  , ossia  un 
altro  titolo  che  valga  a mettere  nel  nulla  II  pri- 
mo. Ouindi  noi  ridiiclanin  il  n 'stro  nssimio  al  solo 
caso  della  liheraz  one  parziale  in  generale. 

fVoseguendo  la  nostra  disamina  sul  proposito  , 
ed  nnairzzandu  le  parole  delP articolo  I3‘JS  c l?07 
troviamo  sempre  più  f<mdita  la  nostra  opinione. 
Pr.mjeramenle  la  legge  colf  articolo  vuole 
clic  qualunque  convenzione  in  generale  debba  es- 
sere consegnata  in  un  atto  scritturale  quante  volte 
ecceda  la  somma  o il  valore  di  ducati  50.  Tale 
è il  senso  che  deve  darsi  alla  parola  rosa  , sic- 
come dicemmo  di  sopra.  Col  (veriodo  secondo  d'I 
dello  articido  !?95  poi  la  legge  non  ammette 
pruova  testimoniale  cantra  o olire  il  contenuto 
degli  atti;  e questa  è una  giusta  sanzione  per  n m 
far  sì  che  possa  la  pruova  per  testimoni  supera- 
re la  efficacia  di  quella  scnllurale  quando  venis- 
sero in  collisione  questi  due  mezzi  di  pruova.  Or 
|K*r  la  liberazione  parziale,  la  pruova  non  san-hlic 
nè  contraria  nè  al  di  là  del  contenuto  del  titolo, 
ma  invece  non  offre  la  pruova  di  questa  libera- 
zione che  la  dimostrazione  dello  arfem/u'mnffo  del 
contenuto  del  titolo  medesimo.  Ciò  posto  coIPn- 
nalisi  di  questo  articolo  t?9S  troviamo  che  il  sen- 
so di  esso  messo  in  rapporto  con  le  parole , non 
include,  nella  disposizione  che  vi  contiene,  il  caso 
della  pruova  di  un  /affo,  quale  sarehln»  appunto 
il  pagamento  |>arziale  del  debito  contratto. 

1/ articolo  |?97  |>oi  nulla  pone  in  essere  in 
discapito  del  sentimento  da  noi  messo  in  campo, 
yiif'io  articolo  riguarda  sempre  Vazionc  non  mai 
la  eccezione.  La  parola  ihmanda  di  cui  fa  uso, 
prova  che  trattasi  del  creditore  e non  del  debi- 
tore. Ma  dieesi  che  il  debitore  nella  eccezione  c 
anche  attore.  Epperò  il  debitore  che  protesta  di 
avere  eseguita  in  parte  la  sua  obbligazione,  ed 
offre  provare  questo  estremo,  non  domanda  cer- 
tamente, ma  resiste  alla  domanda  ; non  a'jixce  , 
ina  eccepisce  giustificando.  Quindi  dicendo  la 
legge  colui  che  ha  fallo  una  domanda  non 
può  sicuramente  riferirla  in  alcun  caso  ut  dfl»i- 
lore.  Or  dunque  potrehlie  mai  slnliilirsi  tin  cam^ 
ne  contro  il  voto  della  legge?  Polrebbc  mai  com- 
prendersi nel  senso  di  questi  due  finiti  arlicoli  il 
caso  della  Iberazionc  parziale,  quando  in  essi  non 
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vi  li  vede  preveduto  nè  dalle  parole,  nè  iulerpe- 
trnndoli  dottrinalmciile. 

Airìnconiro  gli  articoli  I.ÌOI  e 1302  presenta- 
no delle  diverse  eccezioni  alla  regola  contenuta 
ncirtiriicoio  1205;  perché  adunque  non  incltiler- 
vi  in  qu'si'  eccezioni  la  pruova  della  liberazione 
parziale  in  generale  che  cosiilutsce  un  fallo  fon- 
dato su  di  un  principio  di  pruova  scritturale  ? 
Per  le  obbligazioni  nascenti  da  quasi  co  itraUi  o 
da  delitti  o quasi  delitti  la  pruova  le.slìmoniale 
è sempre  ammessa  , appunto  perché  non  riguar- 
dano convenzioni^  ma  semplicemente  fatti  tulli 
siisce.tibili  di  provarsi  con  teslimoni.  11  fatto 
poi  della  pruova  di  un  parziale  adempimento  di 
un  contrailo  dovrebbe  esser  lascialo  nella  dura 
condizione  di  non  venir  provato  se  non  scriliu- 
ralmente,  |m*I  .solo  motivo  che  il  credito  o il  ;w- 
ganirnto  f.iltn  fosso  al  di  là  di  ducali  50?  Tutto 
il  fi'ile  argomento  dei:li  oppositori  a questa  no- 
stra opinione  è fondalo  sul  ni  divo  che  potrebbe 
la  mala  feile  dei  testimoni  corrotti  alterare  il  ve- 
ro, e mettere  grintercssi  delle  parli  in  compr«>- 
messlone.  Ma  deve  ritenersi  per  certo  che  la 
pruova  testimoniale  nella  sucielìi  è tanto  essen- 
ziale e necessaria  per  quanto  si  ritiene  come  Pu- 
nico mezzo  per  convincere  il  criterio  morale  di 
magistrati  penali.  Or  il  convincimento  istesso  mo- 
rale deve  preponderare  sull’  animo  dei  magistrati 
civili  quando  debh  msi  decidere  sulla  dichiarazio- 
ne di  un  numero  di  testimoni.  Ben  possono  essi 
non  pre.star  fiducia  ai  delti  dei  testimoni  non  cre- 
dendoli idonei  per  la  loro  probità  , senza  che  il 
mezzo  adoperato  venisse  soppresso  in  danno  di 
colni  che  vuole  avva'ers*nc.  I.a  pruova  testimo- 
niale adunque  tanto  in  materia  civile  che  penile 
non  tendo  che  a rischiarare  i giudicanti  della  vcri- 
dicilà  del  /affo  allegato;  c per  conseguenza  que- 
sta pruova  non  ohh'iga  da  se  ma  soltanto  addita 
la  via  del  vero;  e laddove  credesi  fallace,  il  con- 
vincimento di  chi  giudica  supplisce  alla  defìciru- 
zn  della  pruova. 

Premesse  le  suddette  idee  possiamo  ben  con- 
chiudere,  che  per  la  liberazione  parziale  di  smn- 
ma  anche  et  di  là  di  ducali  50  c sempre  am- 
mcssibile  la  pniova  per  lesiimoni;  c riepilogando 
le  ragioni  esposte  diciamo  che  trattandosi  nella 
qiiistione  in  disamina  della  pruova  di  un  fatto, 
ogni  fatto  può  provarsi  per  teslimooi.  La  liiiii- 
Inz  onc  dell' articolo  1295  rigtiarda  le  ro«rc/»sio- 
ni  soltanto;  e comeché  il  provarsi  l'adempimen- 
to parziale  dì  un  debbo  , non  è la  pnioxa  della 
loncenzione^  ma  bensì  la  pruova  della  e.vcfirslo- 
ne  data  al  contratto;  questa  pruova  appunto  co- 
stituisce un  /affo,  compreso  nella  eccezione  del- 
l'artìcolo  130!. 

<iii  autori  tutti  che  han  trattato  sulla  materia, 
per  L'arcnlire  il  loro  assunto  , sostengono  che  la 
parola  rosa  adoperala  dall’ articolo  1295  com- 
prend?  non  solo  le  convenzioni  ma  qualunque 
rosa  in  generale.  Ciò  è contrario  al  fine  della 
legge  ed  al  fJiMo  permanente.  Imperocché  il  pre- 
sente capitolo  tratta  appunto  della  pruova  delle 
ohOHgazioni  contratte  mediante  convenzione  i c 
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CnnsG^iienza  non  |>iiò  »|i|»lìcar>i  la  sanzione 
(ioli'nriicoli)  12t)b  aii  mi  opgoUo  iiun  {trevediito 
nella  iulestazioiie  della  inaler  à ili  che  e piopo- 
silo  do!  cnpitolo  medcMiiio.  KJ  è questa  verità 
tanto  miiniresta  i>er  quiinlo  sì  vede  stalnlila  Tam- 
nicssiliilità  della  pniuva  teslitnnnialc  pei  quasi 
cuiilralli  ed  i deliiii  e quasi  delitlit  appunto  pcir 
clic  sono  delle  obbligazioni  che  si  contraggono 
senza  cniivcn/ione^  siccome  poco  fa  dicemmo. 

Il  ragionamento  adunque  da  noi  riportalo  su 
questa  quisliunc^  a nostro  credere,  è convincente 
ed  è fondati)  sulla  vera  interpetrazìone  dei  due 
articoli  I2C9  e I29S  conciliali  fra  loro,  bppure 
la  giurìspruiieiiza  è giunta  a tal  segno  che  anche 
per  la  pruuva  della  Iit>ei‘azìone  infra  i ducali  SO, 
quando  il  credilo  fosse  di  somma  o valore  mag- 
giore, non  si  crede  tampoco  ammessibile  la  pruo- 
va  per  testimoni.  Noi  crediamo  qui  confutare  due 
arresti  deha  corte  suprema  di  Napoli  i quali  a|i- 
punto  decidono  su  questa  quisliono  ; c per  me- 
glio ragiriungerne  lo  scopo  riporteremo  le  cunsi- 
derazimij  de<Ì'uno  e dell' altro  arresto  con  le  no- 
stre osservazioni  critiche.  Il  primo  è del  24  lu- 
gli» 1839. 

i.a  quisiione  era  appunto  di  vedere  se  un  de- 
bitore di  somma  al  di  là  di  ducati  òO  in  forza 
di  scrittura  sia  ammessibile  a provare  per  les  i- 
inoni  la  snddisfaziooc  di  un  accimio  infra  ì du- 
cali 50.  Ecco  le  considerazioni  della  curie  su- 
prema: 

« Che  il  divieto  portalo  dallo  articolo  I29S 
leggi  civili  ha  un  doppio  oggetto.  Il  primo  di 
proibire  la  pruuva  testimoniale  per  una  cosa  che 
ecceda  il  valore  di  ducati  50;  il  secondo  di  proi- 
birla coutra  ed  oltre  il  contenuto  nelPalto.  li  se- 
condo c ben  diverso  dal  primo  ; il  primo  esige 
di  necessità  la  scrittura;  il  secondo  non  permet- 
te impugnare  ciocché  e nella  scrittura  ancorcliè 
si  Imiti  di  somma  minore  di  ducuti  50. 

• Che  questo  doppio  oggetto  e questo  doppio 
dritto  è comune  al  creditore  ed  al  debitore  , e 
riguarda  tanto  la  obbligazione  quanto  la  lil>era- 
zìone. 

" Che  di  fatti  rarlici'Io  1269  è posto  sotto  il 
capitolo  che  XTzWh  della  }3r»LocadtUeo0bliyazÌoHÌ 
e del  pagamento^  e lUsa  il  principio  die  tanto 
chi  reclama  l'esecuzione  di  una  obbligazione  quan- 
to chi  pretende  di  esserne  stato  liberal»  , debba 
farne  la  pruova.  £d  il  sus.segiiente  articolo  in  |>ar- 
lando  di  pruova  , enuncia  la  pruova  per  iscritto 
e la  pruova  testimoniale,  rapportandosi  il  legisla- 
tore alle  seguenti  sezioni  spiegative  della  pruu- 
va.  Or  nella  seconda  sezione  che  trutta  della 
ftruoca  teitimoniale^  è fìssalo  il  principio  del  di- 
vieto dt'ila  pruova  le.«timoniale. 

• Che  se  è oggetto  di  pruova  tanto  la  obbli- 
gazione quanto  la  liberazione  : se  è proibita  la 
pruova  per  una  cosa  al  di  la  di  ducali  50  , è 
chiaro  che  il  diweto  riguarda  anche  il  debitore 
che  alleghi  la  soddisfazione. 

« Che  non  vale  il  dire  che  Pallegala  soddisfa- 
zione riguardi  una  somma  al  di  sotto  del  divie- 
to , e non  si  opponga  al  contenuto  neiratto,  che 
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ad  un  fatto  straniero  aiPutlo  medesimo.  Giova  os- 
servare che  qiiumlu  robbligazione  nasca  da  scril- 
Uim-,  il  pa.uiiieiilo  n *n  può  provarsi  per  lesti* 
moni  , ancorclie  , son  parole  del  citalo  artico- 
lo 1295  , si  {ratti  di  s.inima  minore  di  ducali  50. 

B Che  la  somin:i  benché  minore  si  misura  dal 
valore  totale  di  cui  essa  è parte  o res  duo,  giu- 
sta la  regola  fìssala  nell'an.  1298  dette  leggi,  ed 
è perciò  che  anche  per  la  soddisfazione  della  som- 
ma minore  è vetata  la  pruuva  testimoniale. 

B Che  la  distinzione  di  negarsi  . la  pruova  te- 
stimoniale per  la  obbligazione  ed  amineltersi  per 
la  lil>erazioue,  perchè  non  diretta  coiitra  ed  oltre 
il  conbnulo  nell'  ulto  , è una  distinzione  che  di- 
strugge la  reciprucuiizu  dei  dritti  e delle  obbliga- 
zioni tra  il  creditore  e debitore  , distinzione  che 
urta  col  principio  fissato  dalla  legge  1,  codice  de 
teitìbui. 

«Confra  saiptum  ieUimonium  non  ictìplam 
leUimonium  non  ferlur^  distinzione  che  si  oppo- 
ne alla  regola  di  doversi  taluno  sciogliere  io  quel 
modo  col  quale  si  è ligato — iYiAi7  tam  naturale 
\ est  quam  co  genere  qaidque  diuoloere  que  co/- 
ligalam  est. 

« Se  Viiilero  i contraenti  che  la  obbligazione 
na.sccssc  da  scrittura,  egualmente  uopo  è che  da 
scrittura  nasca  la  pruuva  della  liberazione.  Quindi 
il  tribunale  che  ha  ammesso  la  pruuva  tesUeiio- 
tiinlc  per  la  soddisfazione  di  una  parte  del  debUu 
maggiore  di  ducali  50  ha  violalo  le  regole  le  più 
essenziali  tiiturno  al  divieto  della  pruova  testimo- 
niale. • 

Il  secondo  arresto  porla  la  data  dei  15  fel»- 
braio  1840  e fu  emesso  riesaminando  la  decisi<>- 
ne  resa  in  grado  ds  rinvio  |>er  la  islessa  causa 
contentata  fra  le  medesime  parti  del  primo  arre- 
no. Ecco  le  parole  di  questo  secondo  giudicalo 
del  supremo  collegi»; 

« Considerando  che  per  regola  generale  , culut 
che  asseri.sce  deve  provare  ; quiudi  è acrilto  neb 
I' articolo  12G9,  che  tanto  il  creditore  che  di- 
nianda  V esecuzione  di  una  obbligazione  , quan- 
do il  debitore  che  pretende  di  esserne  stalo  li- 
l>eralo  n col  pagamento  o con  un  fatto  dislnit- 
livo  della  obbligazione  , deve  provare  il  rispet^ 
tivo  assunto. 

« Helaliv aulente  t>oi  alle  regole  di  provare  tan- 
to la  obbligazione  , quanto  la  liberazione  , 1'  ar- 
ticolo susseguente  se  ne  rap|)orta  alle  diverse 
pruove. 

« In  materia  poi  di  pruova  tostimoofale  vi  sono 
due  altre  regole  : la  prima  fissata  dalP  art.  1295; 
e la  seconda  dall’ art.  1298. 

« £ detto  neJa  prima  che  per  ogni  cosa  ec- 
cedente il  valore  di  due.  50  necessita  la  scrit- 
tura. C ò vale  il  dire  non  è ammessa  pruova 
tesiimoniale. 

• Dichiara  la  seconda  che  non  può  provarsi 
per  testimoni  una  somma  anche  minore  dì  due. 50, 
la  quale  sia  parte  o residuo  di  somma  mag- 
giore. 

« Quest'  ultima  regola  ha  dato  occasione  ai  giu- 
dici del  merito  di  opinare  per  l'ammessibiliU 
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l'elln  prunva  nella  propci&ta  qitislìnn^  ; a nmttvo 
i-Im'  il  diiitMo  ri:>iiiinln  il  nxditorc  che  dinisritla 
il  pni'Amrnla  p non  il  i!( bifore  die  eccepisco  la 
K>.ddisr:i3^innc. 

• A censnmre  ia  falla  disl  nzione  bisogna  ricor- 
rere alle  regole  della  inlerprelazione  delle  leggi. 
Hegr.la  principale  d'inlerpeirazionc  è quella  di  al- 
lenerai allo  xpirito  c non  alle  nude  parole  della 
lesi  e , nuAsimc  quando  In  lei  tura  uccide  : et  si 
viaritne  vrrba  Irgis  hauc habeatdiniefbcium. 
fawen  mens  legisiatoris  aìiud  rult  : co%\  ri- 
al ose  ii  gitireconiuho  nella  leg.  13  de  excusat» 
tu'or, 

o 11  pritkclpio  Militare  della  legge  in  vigore  è 
alato  quello  di  proilnre  la  prunva  leslimoniale  t>er 
una  coaa  cl<e  oltrepasra  il  valore  di  ducali  óO:  e 
ciò  per  togliere  P atui.so  di  ricorrere  al  dello  di 
testimoni  quasi  sempre  corrotti.  Or  ammettendo- 
si in  distinzione  faita  dal  InbunaUs  l'nlmso  si  to- 
glicreldre  nello  interesse  ilei  rrcrffforr,  o si  per- 
nietier«‘libe  nello  interesse  del  dcòiVore.  Ma  la  men- 
le  del  lègislalore  è di  eliminare  per  sempre  I’  a- 
buso,  di  el  minsrlo  in  tutti  i casi,  di  farlo  sconr- 
parire  dal  fòro  in  tutte  lo  cause  sema  disthi* 
zlone. 

• Nè  ti  ometta,  che  standosi  farUoicnmente  al- 
la lettera  e non  allo  spirilo  della  legve,  non  pos- 
sa il  divieto  applicarsi  tanto  a chi  domanda  una 
somma,  quanto  a chi  oppone  In  soddisfazione. Se 
y reo  nella  eccezione  è attore;  se  il  debitore  che 
oppone  la  soddisfazione  fa  la  dimanda  di  prosa- 
re: e se  ia  legge  proibisce  di  provare  la  diman* 
da^  la  distinzione  del  d vieto  non  istè  bene. 

• K per  dimostrare  sempre  più  die  la  d.siin- 
zione  non  è nella  intenzione  <lel  legislatore  , si 
punga  mente  al  susseguente  articolo  1301  — Il 
legislatore  con  l'art.  f?96  vieta  la  pruova  testi- 
moniale, e dichiara  nelP  art.  1298  che  è egual- 
mente vietata  la  pniuva  per  una  somma  ininore 
di  ducali  SO  che  sia  pone  o residuo  di  somma 
maggiore.  Indi  nello  articolo  1301  ammette  una 
eccezione  agli  articoli  precedenti  allorché  esìste 
un  principio  dt  pruova  scrina.  Otiindi  indistinia- 
mente  con  questo  articolo  ammette  a provare  per 
testimoni  chiunque  abbia  un  principio  di  pruova 
scritta  , 0 che  sia  il  creditore  o che  sia  il  debi- 
tore. Or  questo  artictdo  dichiara  di  modificare  le 
regole  esposte  di  sopra.  Fra  le  regole  esposte  di 
sopra  vi  è quella  contenuta  nello  articolo  1298. 
Uum|ue  la  disposizione  dello  articolo  modificativo 
comune  ai  creditore  ed  al  debitore  impi  diamen- 
te dichiara  che  le  regole  precedenti  sono  <id  par/ 
comuni  al  creditore  ed  al  delittore. 

• A censurare  la  distinzione  fatta  dal  tribuna- 
le concorrono  anche  le  seguenti  osservazioni: 

1.  la  dislìnzkioe  distrugge  la  reciprocunza  dei 
ilrilii  e delle  obbligazioni  tra  il  creditore  ed  il  de- 
bitore^ se  sono  entrambi  in  pari  causa,  non  vi  è 
ragione  di  vietare  al  creditore  di  (irovare  e di 
|ierii>etterlo  al  debitore; 

2.  nascendo  la  obbligazione  da  scrittura  , non 
può  la  litieraxione  provorsi  altrimenti  che  con  ia 
scrittura  j aia  perchè  roafra  scriptum  feslimch 


nitnn.  non  strìp/tnn  i siimontuni.  non  /fr«Mr, 
Kia  perciié  non  %i  è cosa  lanlo  naturalo  die  chi 
si  lig.i  in  iin  iiiimIo  si  debba  nel  modo  istcsso  dK 
sriogbere; 

3.  un  an»imiemo  ex  absurdo  non  è l‘  nllJmo 
delle  osservazioni.  Se  si  |>crmetlesse  al  debitore 
di  procurare  a dettugiio  In  suddisfaziono,  egli  po- 
Irebiie  in  p li  r prese  od  in  diversi  giudizi  prova- 
re la  estinzione  del  debito,  benché  eccedente  di 
molto  i due.  SO  , ed  a silTaUo  modo  si  fareblte 
fn>de  alla  legge,  e s' introdurn  bbc  di  nuovo  Pa- 
buso  della  pruova  Ics  inioniule  che  il  legislatore 
con  In  nuora  legsie  ha  cercato  di  aradicare. 

« .Se  quindi  ie  opposte  lecridie  sono  state  dal 
trilninaie  violale,  hi  censura  delia  sentenza  resa 
in  grado  di  rinvio  é inciilabile  — Annulla.  * 

Dopo  le  ragioni  da  noi  esposte  nelP  analizzare 
la  proposta  quistiooc,  può  bene  il  cortese  letto- 
re fare  la  giusta  critica  degli  argomenti  die  so- 
sleogt  no  il  nostro  assunto  c quelli  messi  io  ve- 
(tiiin  coi  due  riportali  arresti.  Kpperò  a meg'io 
compiere  io  scopo  propostoci,  brevemento  ne  fa- 
remo la  confutazione. 

l.c  ra;:ioni  sulle  quali  il  supremo  collegio  ba- 
sa il  suo  conviuciiuento  coi  due  cennali  arresti 
nel  pronunziarsi  per  la  pane  rigorosa  sono  le  se- 
giienii  : 1.  proibizione  deb  pruova  testimoniale 
l»cr  una  rosa  che  eccede  il  valore  di  due.  50  ed 
imp!a>isth:lilii  che  quesin  proibizione  non  deliba  es- 
ser cotmme  al  creditore  ed  al  drhitore  ; 2.  giu- 
stifica di  ciò  invocandosi  la  disposizione  dei  due 
art.  1269  e 1270  ; 3.  fine  della  pruova  testimo- 
niale , e consegueozo  contraria  al  proponimento 
del  letiisialore  circoscrìvendosi  il  divieto  al  solo 
creditore;  interpretazione  dell'  art.  1267  sulla 
dimanda:  5.  che  la  iimitozionc  a favore  del  «le- 
bitore  dislruggerebtie  la  reciprocanza  di  dritti  e 
di  obbligazioni  tra  creditore  c debitore  ; 6.  die 
nascendo  la  «ddiligazione  da  srnttura  non  polreli- 
be  la  lìtierazionc  provarsi  altrimenti  che  con  scrit- 
tura; 7.  finalmente,  che  pcrmetteudoai  al  debito- 
re di  provare  la  I lierezione  ne  sorgerebbe  un  ar- 
gomento ex  absurdo  , e si  andrehlie  direllanien- 
te  contro  il  line  della  legge  , di  eviiare  P abuso 
delia  pruova  testimoniale.  Ecco  brevemente  ia 
confutazione  a questi  capi  su  i quali  cade  il  ni- 
giniiamcDlo  degli  arresti:  Sul  /.  Rimane  polveriz- 
zato il  primo  argomento  quando  si  ponga  mente 
ebe  la  parola  cosa  è dalla  legge  adoperata  come 
sinonimo  di  convenzione , c ciò  lo  abbiamo  pro- 
vato abliasianza  di  sopra.  Quindi  »e  è giusto  di 
non  doversi  permetlere  la  pruova  di  un  contrai* 
lo  che  olirepasii  la  somma  o il  valore  di  due.  50, 
non  deve  confondersi  questa  disposizione  colla 
pruova  di  un  pagamento  parziale  per  esecuzione 
del  contratto  istesso,  pruova  che  dipende  da  un 
fatto  per  lo  quale  la  pruova  testimonialo  è sem- 
pre ammessihile.  Sul  2.  Non  vale  Pmvocnrsi  gli 
art.  1269  e 1270  io  sostegno  dello  assunto  del- 
la cnrlo  suprema;  imperocché  gli  articoli  mede- 
simi sono  piuttosto  a nostro  favore.  Ed  invero 
l'art.  1269  pone  il  creditore  ed  il  debitore  nello 
equilibrio  perfetto.  Chi  domanéa  deve  provare: 
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è rcl;ilivo  n citi  ;>r«m  , ii<ni  n chi  (lìustifu-a  ; 
poiché  la  pruova  dovendo  fondarsi  stilla  rowcew- 
zione,  deve  quesla  ess  re  scrlMinale  quando  Irat- 
last  di  valore  ina^^iore  di  «lue.  SO.  Non  così  p»T 
la  yiustifu  azione  perche  (jiicsla  non  lendcndal- 
Irò  che  a dimori  rare  un  /oJto  che  ha  prodoUo 
la  parziale  estinzione  della  ohhlivazimie.  LaomU' 
r articolo  l‘i?0  nulla  pruova  poiché  in  esso  non 
allro  si  dice,  che  le  redole  relative  ad  oj;ni  sor- 
la di  prove  sono  S|iiccBte  nelle  sezioni  che  se- 
guono. Kd  in  fatti  nella  sezione  in  csaiiia  la  Iol'* 
ge  appunto  parla  delle  recide  relative  alia  prno- 
va  testimoninlo,  le  quali  iterò  dehhoiio  essere  iii- 
terpelrale  secondo  il  vero  spirilo  della  lepge. 

Il  fine  salutare  della  legge  nel  limitare  c'i 
effeili  della  pruova  teslimonlale  non  i*  per  tutti  i 
cauti  Come  si  sostiene,  ma  |'cr  le  stile  nmccnsio- 
ni.  Kd  è tallio  c»ò  vero  che  per  le  ohhliga/.ioni 
che  si  c<tulrag:.'(>no  senza  coneenzione^  corue  sa- 
rebbero i quasi  cuntratli,  i d''iilh  e quiisi  delitti, 
la  pruova  e senipre  ammessa  , ii.  1“  dc'Parlico- 
l«  1.102  — Udirsi  poi  che  la  mente  del  l>yhla^ 
tare  è di  eliminare  per  sempre  l'abuso^  di  f- 
liminurlo  in  tuffi  i rasi,  di  furio  scomparire 
dal  fóro  in  tutte  le  cause  senza  distinzione^  è 
un  argomento  iiiatiendiliile  e che  ripugim  col  fat- 
to istesso  della  legge.  Il  mezzo  dcliu  pruova  te- 
stimoniale è tanto  nnmiesso  che  vale  a determi- 
nare anche  il  criterio  morale  dei  giudicanti  pena- 
li. Quindi  se  in  generale  questa  pruova  fosse  a- 
busiva,  fa  legge  certamente  non  la  riterrebbe  ci>- 
me  base  di  un  processo  criminale  il  quale  trat- 
ta del  destino  e hlterlà  tli  un  individuo  della 
società.  Sicché  non  i fatti  sfuggono  da  questo 
mezzo  di  pruova,  ma  il  legislatttre  solninente  di- 
chi ra  abusiva  la  pruova  per  testimoni  di  un  ron- 
tratto  qiiatiinque  oltre  i due.  50,  perchè  appun 

10  tulli  i contratti  la  iecge  vuole  che  siano  scrit- 
turali. Sul  4.  t/art.  12U7  colla  parola  <fiman(/a 
si  riferisce  al  solo  creditorè  , mentre  il  dchilore 
eccepisce  ; e quantunque  voglia  sostenersi  che  il 
debitore  è attore  in  ercipiendo^  sarà  attore  per 
giustificare  e non  mai  per  domandare.  Sut  5.  La 
reciprucaoza  di  dritti  ed  obbligazioni  sarchile  di- 
strutta quando  non  si  osservasse  la  opinione  che 
noi  sosteniamo;  imperocché  non  vi  è uguaglianza 
di  condizione  tra  il  creditore  ed  il  debitore.  Il  I 
primo  ha  il  contratto  in  soslevnu  dei  suoi  dritti.  * 

11  debitore  che  cosa  avrebbe  por  giustificare  il  suo 
adempimcnio  parziale  senza  fa  pruova  testimonia- 
le? Il  credilore  può  negarsi  a rilasciargli  il  rice- 
vo , ed  il  debitore  e obbligalo  a chinare  il  capo 
per  non  andar  carcerato.  Quindi  in  quali  dei  due 
casi  in  disamina  si  distniggcreblie  la  rcciprocan- 
za  di  dritti?  Sul  6 La  massima  che  nascendo  la 
oMdigazìotic  da  scrittura  deve  la  iilierazione  nu- 
che provarsi  con  ìscrillurny  riguarda  In  lilierazio- 
ne  totale:  e per  questa  sismo  di  accordo  con  di- 
re die  lo  pruova  testimoniale  non  sarebbe  ammis- 
sibile. A differenza  del  coso  della  liberazione  jiar- 
ziale  ; quella  totale  lenderelilie  a distruggere  il 
titolo.  Ma  il  titolo  non  può  distruggersi  se  non 
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con  un  allro  tihdo.  Sul  7.  Kinalmenle  quest' iilli- 
mn  arg<. mento  a nulla  vale  perchè  nulla  dice. 
Quale  friide  si  fnrebl»e  C‘»n  provarsi  da!  debitore 
diverse  sue  hbeia/.ioni  parziali  ? La  frode  sarebl>e 
falla  ni  debitore  neirnmiogli  di  giustificare  con  que- 
sto mezzo  I futa  che  iuenano,a  lilierarlo  in  jinr- 
Ic  dnha  sua  obbligazione.  Che  rimane  del  ragii>- 
naiiieiiio  d«  i due  arresti  ? Nulla. 

La  giurisprudenza  di  Francia  e la  opinione  de- 
gli scrittori  di  quella  nazione  è t’uc(7/an/c  sulla 
quisiiune  proposta  dalia  corte  suprema  dì  Napoli 
da  noi  cinfutata.  K poi  costante  nel  risolvere  la 
qnistionc  negiitivamenle  pel  debitore  quando  si 
trattasse  di  privarsi  la  lil>erazionc  al  di  là  dì 
due.  SO.  Noi  ci  siamo  opposti  si  all'uno  che  al- 
r .nitro  modo  di  {Huisare.  Non  ci  si  dia  però  la 
inccia  di  nudaci  , perchè  non  facciamo  che  prc- 
.«eiiinre  al  crivello  delPiinivt‘i.sale  i nostii  pensa- 
nienti  su  di  una  <{ui.sLi(me  tanto  dihaUula,  e che 
erediiiinn  mahiinente  iiilerpelruln.  Che  perciò  in- 
vitiamo tutti  coloro  clic  sanno  e che  sono  nostri 
maestri  di  confutare  i nostri  argomenti  ove  si 
credessero  erronei.  Se  poi  le  nostre  raginni  sono 
tali  da  prevalere  sulla  opinione  in  vigore  , uon 
pretendiamo  nitro  che  la  pazienza  di  meglio  esa- 
minare la  quisttnne  , di  scrutinare  con  maggiore 
ponderazione  il  line  del  Icgbiatore,  di  paragona- 
re in  quali  dei  due  casi  vi  sareblieru  maggiori  in- 
convenìenze;  c quindi  si  decida  sul  senliiiicnto  da 
noi  reso  di  puUilica  ragione. 

NLM.  2. 

tPOTBCZ  GEMURAU:  IPOTKCIin  SPCCIVLl  

RKGRESao. 

CU  effetti  delV  esercizio  di  «na  tpofeca  ge^ 
nerale  , anteriore  per  ragion  di  data , la 
gunìe  offligge  due  fondi , ciascuno  speciat^ 
mente  ipotecato  ad  altro  rredilore . non  deb^ 
bano  rifluire  a danno  deW  ultimo  credito- 
re  speciale  , ma  ripararsi , per  via  di 
regresso  Ira  ambi  i ditti  creditori  specia- 
li , in  proporzione  dei  rispettivi  crediti. 

Le  opposizioni  in  disamina  obbligano  il  m.  p. 
a dare  (le^chiarimenti  di  diritto  ncir  interesse  della 
legge  , poiché  è mestiere  conciliare  la  interpre- 
tazione della  volontà  del  legiblalore  con  l'avviso 
della  giurisprudenza  , onde  la  uniformità  di  giu- 
dicare non  venga  , per  quanto  sia  possibile  , mes- 
sa in  non  cale. 

Il  motivo  del  gravame  dei  creditori  Pennese 
avverso  la  nula  provvisoria  , che  maggiormente 
può  mieressure  1'  attenzione  del  collegio  , si  ri- 
pone sulla  ragione  di  vedere  principalmente  se 
una  ipoteca  generale  in  rapporto  con  la  ipoteca 
speciale  dovendo  essere  preferita  per  ragion  di 
data  , doblia  rifluire  a danno  dell' uUimo  credito- 
re speciale , ovvero  debba  lijiarlirsi  per  via  di 
regresso  , per  lasciare  salva  la  indivisibilità  della 
ipoteca  in  proporzione  dei  rispettivi  crediti  specia- 
li. In  altri  termini  , se  per  due  creditori  util- 
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mente  graciiiAti  kii  delerminali  fondi  specialmente 
e drstinl;tmente  ipotecali  a ciascuno  di  essi,  del>* 
l>.i  valere  il  principio  della  pozioni^  in  ragion  di 
data  della  iscrizione. 

In  secondo  luogo  ^ vedersi  se  possa  esservi 
surrogazione  legale  per  fìnzione  dì  Icegc  , e non 
mcMiiaiiie  i' elTelli^*o  disborso  dell' animonlare  del 
credito  che  mioIsi  estinguere 

In  seguito  dello  sviluppainento  di  queste  (Tue 
inleressanti  quislioni  ci  faremo  ad  applicare  le 
teorie  c!ie  ne  rÌMillnno  al  caso  in  disputa. 

Il  fine  della  iegL'e  nello  cscojiiare  il  mezzo 
Coinè  mettere  in  azione  la  ipoteca  , mediante  la 
pulihiteità  della  iscrizione  in  puhhiici  registri  , è 
riposta  SII  due  cardini  principali  spccialUà  e pitb^ 
htirità  , i cui  elTeiti  sono  tropjm  noli  por  ri* 
cliiediTe  npprornndiinenli  magoinri.  Il  line  poi 
della  po/iurilù  tra  creditori  , è la  conseguenza 
della  possildlità  della  incupUnza  nel  corso  di 
più  creditori  sul  pegno  comune  , iier  modo  che 
il  primo  iscritto  non  può  dobilare  della  certezza 
di  essere  pagato  . come  lo  può  i!  creditore  po- 
slori- re  i(  quale  deve  rimproveraie  sè  stesso  di 
essere  sialo  pò  tardi  ad  isciiverc  . o di  aver 
contrntlo  nella  esistenza  di  altre  gravezze  ipote- 
carie Contro  del  tonnine  debitore.  Kd  è tanto  vero 
che  la  pozioril.H  tra  creditori  si  osserva  per  re- 
golar la  capienza  , clic  la  precedenza  di  data  è 
improduttiva  di  efretli,  è un  lienelìcio  inoperoso, 
quando  ri  pegno  comune  è di  un  valore  al  di  là 
delle  giavezzc.  Se  in  falli  più  creditori  concor- 
renti per  dneaii  lODUO  espnqiriano  il  debitore 
che  possiede  un  asse  di  ducati  30U00  , è indii- 
bilnto  che  il  creditore  primo  di  data  e quello  iil- 
timo  troviiiisi  in  eguale  condizione  |>erchè  er>- 
tnniid  sono  miniente  pagati.  Se  la  cosa  è cosi, 
vediamo  se  nella  qiiistionc  in  esiline  debba  ope- 
rare il  priocipio  di  pnziorilà  tra  i due  creditori 
specilli  Itaisuinn  e Pennese.  Cosloro  trovnnsi  nella 
condizione  di  non  concorrere  su  di  un  pegno  co- 
mune , nel  quale  caso  dovreblie  regolarsi  la  pre- 
cedenza ili  rango  ^ irfa  di  avere  c.ascuno  di  essi 
assegnato  un  determinato  cespite  per  gnrenlia  del 
creditore.  Quindi  ciascuno  , senza  i)  bisogni/  di 
nieticrst  in  conouirenza  coll'  altro  , sì  paga  sul 
ris|Hqti\(i  fondo  ipotecato  specialmente  ; dì  tal- 
ché y nella  specie  , il  collocatore  a questi  due 
creditori  ha  ossegnnto  por  aggiudicazione  neces- 
saria , nIP  uno  ed  all'  altro  , il  n.spettivo  fondo 
s)N'ciulmenle  ipotecato.  Per  conseguenza  la  regola 
del  a jmzinriu't  non  agisce  ne!  rìocontro,  appunto 
pio'cbe  nello  conseguenze  a nulla  mena  di  essere 
primo  0 secondo  iscritto  , quando  ognuno  di  essi 
tiene  il  suo  pegno  distinto. 

Pren:essB  questa  prima  idea  y domandasi  per- 
chè il  secondo  iscritto  , che  trovasi  in  pari  con- 
dizione del  primo  , deve  soggiacere  alle  gravezze 
nnleriori  mercè  ipoteca  generale  sui  fondi  «Itri- 
loiit)  ai  due  cred  lnri?  Cosi  facendosi  , la  ragion 
IHnsolìcn  della  legge  verrelibe  conculcala  da  un 
fratto  d' ingiustizia  se  si  permette  la  espressione. 
Ma  a questa  osservazione  legale  si  vuol  reslilere 
con  la  seguente  induzione.  I pesi  die  gravitano 


sui  fonili  specialmente  ipotecali  ai  due  creditori, 
come  nella  s|iecie,  una  precedente  ipoteca  gene- 
rale polendo  essere  per  opera  d«dla  surr<igazmne 
le;:ale  attribuiti  a favore  del  primo  creditore  spe- 
ciale , tulle  le  conseguenze  ru*adrebl>ero  a danno 
del  secondo  creditore  , c (lerctò  deve  costui  sof- 
frire il  carico  delle  gravezze.  Mi  si  risponde  a 
ciò  V ttoriosnmente  , che  ritenuta  anche  per  poco 
la  surrogazione  legale  per  liuzioitc  di  legge  , es- 
send>  U ipoteca  generale  anteriore  facottativa  nel- 
P esercitarsi  su  qualunque  fondo  , lien  potrebbe 
egunlniHite  prescegliersi  i'itnniobde  ipotecalo  spe- 
cialmente al  secondo  creditore  iscritto  , il  qua- 
le esercilereblie  del  pari  la  surrogazione  legale. 
Quindi  anche  in  ipiesla  i|>ntesi  , irovaosi  i due 
cretlitori  in  eguale  condizione.  Ma  a stretto  dire, 
e secondo  il  vero  senso  «Iella  legge  , può  esservi 
surrogazione  legale  idealmente  , e non  con  effet- 
tivn  disbirso  del  creditore  che  ha  inleresse  di 
escludere  P altro  creditore  che  lo  vince?  Questa 
surrugnzione  legale  eserr.tata  per  linzion  di  leg- 
ge si  dice  es.sere  riconosciuta  dalla  giurispruden- 
za. in  primo  luogo  nspondesi , la  giiirìs|irudenza 
in  ciò  non  è costante,  né  viene  applaudita  dalla 
Comune  opinione  degli  scrittori  ; in  secondo  luo- 
go , ciascun  giudicante  quando  rai:ioim  sulla  leg- 
ge , e vi  ragiona  con  chiaroveggente  raziocinio, 
compie  il  suo  dovere  , e lascia  alla  sana  critica 
il  giudizio  illuminato;  mentre  lo  spirito  tiiiìa- 
iii>  preoccupato  dal  genio  delle  innovaziniu  , ama 
per  gradi  giungere  al  vero  seuvrimento  della  ve- 
rità , fermandosi  a qtiundo  a quaudo  per  chie- 
dere Consiglio  alla  nfle.ssioije. 

Le  leone  rclativnmcole  alla  surrogazione  le- 
gale sono  lassative  , e la  iiUerpetrazione  non  può 
i’Sti'uder.sj  al  di  là  del  voto  della  legge.  Ed  in 
vero,  questa  specie  di  surrogazione,  che  in  altri 
tiTiiiim  è succedanea  al  lietieficio  cedendarum 
(U'tionnm  de' Romani , ha  luogo  in  tutt'i  casi  in 
cui  si  In  interesse  di  pagare  un  terzo  per  to- 
gliersi la  propria  rispnnsahiliià  , o per  ottenere 
quel  vantaggio  < he  non  sareld>e  verilicahile  senza 
di  un  tale  mezzo. — Che  |ierciò  , i quattro  casi 
preveduti  dall' articolo  1204  riguardano  appunto 
questa  ipotesi.  Kd  in  vero  colui  che  s<‘uza  ne- 
ces.siiù  e Volontariamente  ha  pagato  I'  altrui  de- 
bito , ha  il  diritto  di  esigere  che  il  debitore  di 
cui  ha  utilmente  Irallalo  gli  afTari  lo  rimliorsi 
delle  sue  nnlicipazìotii.  Solo  però  non  può  esten- 
dersi questo  dritto  alla  cessione  delie  azioni,  prì- 
viicgi  , ed  ipoteche  , sul  riflesso  die  questa  gra- 
tuita azione  non  può  all'insaputa  del  debitore  ap- 
pesantire in  di  costui  condizione.  Ma  e ben  altri- 
menti  quando  si  paga  un  deliito  che  non  era  pro- 
priamente dot  debitore  , ma  che  aveva  ciò  non 
ost.iire  grande  interesse  a soddisfare  , oppure  un 
deh  lo  al  pagamento  del  quale  potrà  essere  obbli- 
gato. In  questo  caso  , sì  presume  che  abbia  avu- 
to intenzione  di  trattare  im  nirare  proprio  più  che 
del  vero  ilebitore.  Egli  poteva  chiedere  che  il 
creditore  gli  cedesse  i suoi  dìiilti  , ma  avrehlie 
potuto  anche  ritrovarsi  un  creditore  ingiusto  da 
negargli  una  cessione  che  per  nulla  gli  pregiudi- 
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cava , e che  era  ad  un  tempo  niile  a colui  die 
io  pagata.  K siccome  im  tale  rifiuto  deve  rile> 
reni  come  contrario  alla  regola  di  equità  natu- 
rale che  c' impone  di  fare  per  gli  aliri  le  cose 
che  sono  utili  senza  esserci  di  nocumento  y era 
d.  necessità  che  colui  a cui  la  cessione  era  ri- 
cusata avesse  avuto  il  diritto  di  oMiligare  il  ere- 
dilorc  ad  accordarla  y ovvero  che  il  i^iiidice  po- 
tess  * supplire  a questa  cessione  accordando  ex 
otiìciu  la  surrogazione  ne'  diritti  e nelle  azioni 
del  creditore  refrnUario.  Or  questo  fu  il  |iartito 
die  da  principio  presero  i giureconsulti  romani. 
Poscia  parve  più  opportuno  di  farsi  mercè  P au- 
torità dida  legge  in  un  modo  semplice,  uniforme 
e generale  , quello  che  polca  soltanto  farsi  in  un 
modo  particolare  e limitalo  mediante  il  ministero 
del  giudice.  Per  conseguenza  si  (issò  P espediente 
di  accordarsi  la  surrogazione  a tulli  coloro  che 
per  equità  V avessero  meritata  anche  senza  do- 
mandarla. tjuindi  e che  , è passalo  a formare  ca- 
none dì  legge  il  princìpio,  di  doversi  accordare  la 
surrogazione  di  pieno  drillo  a colui  che  avrà  pa- 
gato un  debito  che  propriamente  non  poteva  dirsi 
suo  t ma  che  ciò  non  ostante  egli  axeva  interes- 
se o potea  da  altri  essere  costretto  a pagare. 
C»me  però  prescegliere  qu<'.sti  casi  da  meritare 
il  favor  d‘'lla  legge  sul  proposito  / l/anlica  giu- 
risprudenza dava  degli  equivoci  risultati  alPuopo, 
perchè  i principi  determinanti  non  erano  fondati 
se  non  che  su  dì  alcune  leggi  romane  difficili  a 
conciliarsi,  su  di  opinioni  di  scrittori  che  non  era- 
no inleraiiiente  di  accordo  , sulla  giurisprudenza 
delle  decisioni  che  non  islahiliva  un  punto  unifor- 
me. Fppciò  li  novello  codice  facendo  scelta  delle 
più  ragionevoli  opinioni  le  ha  erette  in  leggi.  Ila 
in  fiitiu  determiniti  i casi  in  cui  la  surrogazione 
legale  debba  essere  ammessa,  t^uindi  P articolo 
I2(M  la  periiiellc:  primo,  a henelicio  di  cohiiche 
essendo  egli  stessi»  creditore,  paghi  ad  un  altro  cre- 
ditore che  abbia  dritto  di  essergli  preferito  per 
ragione  di  privilegi  o ipoteche.  Siccome  i credi- 
tori ipotecar!  possono  far  vendere  i fondi  ipoteca- 
li, cosi  questo  primo  caso  preveduto  dalla  legge 
è fondalo  in  primo  luogo  sopra  una  ragione  di 
pubblico  interesse,  quaPè  quella  di  mantenere  .la 
pace  tra  i cittadini  prevenendo  i processi  o ali- 
hreviandoiie  la  durata^  ed  in  secondo  luogo  que- 
sta specie  di  surrogazione  è fondata  sulPmteresse 
particolare  del  creditore  che  paga  per  conservare 
il  |>egno  colmine , ed  iin|iedire  che  non  sia  con- 
sumato in  ispese  di  giudizi.  Princi|ii  questi  i qua- 
li SODO  anche  applicabili  ni  creditori  cbirugrafarl, 
siccome  rileviamo  dalla  disposizione  del  nuniero  I 
dell'articolo  1204  , la  quale  accorda  generalmen- 
te, e senza  eccezione,  questa  facoltà  a vantaggio 
di  colui  che  essendo  egli  stesso  creditore  paga 
un  altro  creditore  che  abbia  drillo  di  essergli  pre- 
ferito, senza  che  faccia  distinzione  tra  il  credih»- 
re  ipotecario  ed  II  chirografario. 

Il  secondo  e quarto  comma  delP  arliculo  1204 
sono  estranei  alla  quistione  in  disamina.  Merita  pe- 
rò dirsi  qualche  cosa  anche  in  cunicolo  del  com- 
ma terzo  di  detto  articolo,  che  prevede  la  surro- 
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gaziotie  legale  a lieneficlo  di  colui  che  , essendo 
obbligato  con  altri  e per  altri  al  p.igamento  del 
debito  abbia  interesse  di  soddisfarlo.  Questo  cus<) 
contiene  ima  disposizione  che  si  applica  ai  conde- 
bitori solidari  che  han  pagato  pei  loro  coobbliga- 
ti, ai  soci  commerciali,  ai  tide}ussuri  ec.  Per  co- 
storo è chiara  a presunzione  che  essi  nonavreiv- 
liero  pagalo  senza  la  certezza  di  questa  surroga- 
zione, la  quale  si  rende  una  condizione  tacita  del 
pagamento  fatto  : et  sic  seinper  iuest  (acituni 
paetnm  cum  hoc  sic  de  natura  acitis.  Kveo  \n^r^ 
die  questo  numero  3*  delP  nriìcolo  riebiode  due 
condizioni  : P una  della  obbligazione  con  altri  o 
per  altri  al  pagamento  del  debito  ; P altra  che 
abbia  interesse  di  soddisfarlo.  Kd  in  vero  sicco- 
me la  surrogazione  legale  è un  Iieneficin  che  vie- 
ne dalla  legge,  cosi  bisogna  che  si  conosca  chia- 
ramente di  essersi  pagato  per  adempiere  piuliosio 
ad  un  dovere  proprio  che  altrui.  Noti  baslaadun- 
qiie  che  io  mi  sia  obbligalo  con  altri  al  pagamen- 
to di  un  debito,  ma  bisogna  ancora  cha  fosse  pro- 
valo che  io  nel  soddLsfarlu  avessi  aMito  interesse, 
di  fare  ciò.  In  fatti  se  con  altri  si  assume  da  me 
la  obbligazione  di  un  debito  divisdiile,  posso  ben 
disolibligarmi,  non  esserid  >vi  solidalilà  )kai.’ando  la 
mia  quota  : or  se  io  in  vece  volessi  pagar  P in- 
tero non  si  verificberebl)e  qiielP  interesse  di  sod- 
disfare che  la  legge  richiede,  e perciò  non  potrei 
giovarmi  del  ì»enelìcio  del  immoro  3“  del  detto  or- 
ticolo 1704.  Non  cosi  se  si  tralinsse  di  un  debi- 
to indivisibile  o solidale.  Per  non  e.sscre  persc- 
giiiinlo , ho  un  interesse  certo  e reale  di  pagar 
P intero  , c per  conseguenza  deve  in  mio  favor» 
operare  la  surrogazione  lega'e. 

Qiie.sti  .sono  in  generale  i principi  che  rego- 
tnr  deblHino  le  teor  e sitlin  surrogazione  legale.  Da 
essi  risulta  manifesto  che  la  legge  non  opp'aiuii- 
scc  altro  mezzo  per  conseguirsi  questo  beneficio, 
che  il  pronto  disbnrso  da  farsi  dal  creditore.  Le 
espressioni  delle  leggi  sono  chiaro,  e ipinndo  essa 
si  esprime  in  sensi  precisi,  non  può  darsi  luog«) 
nd  inlerpoirazioni  ed  a fnrfiisi  sottigliezze.  Il  dir- 
si dall' articolo  1204  n i che  la  surrogazione  ha 
luogo  ipso  jure  a lieneficio  di  colui  che  essendo 
egli  stesso  creditore  paghi  ad  im  altro  creditore, 
può  mai  immaginarsi  per  un  pag;unento  ideale  , 
l»v^e^o  per  un  di.sl>orsu  elTeUivo?  Può  mai  dirsi 
che  sol  perchè  un  creditore  antcìiure  esclude  il 
posteriore  per  In  sua  capienza  sia  surrogato  di 
dritto,  sul  supposto  dato  elio  sia  danaro  q»r<>prio 
quello  che  si  ricava  dal  patrimonio  del  debitore? 
K danaro  del  delatore  che  si  paga  ai  creditori. 
Qursio  falso  sistema  viene  anche  riprovalo  dalPo- 
|)croso  scritture.  Trofdong.  KgH  parlando  appunto 
della  voluta  surrogazione  litlizia  , bene  osserva 
qu.mdo  si  esprime  così:  > Dicasi  pure  di  tmona  fe- 
de, se  lu  legge  c in  questo  caso  scbìettamonlc  in- 
lerpetrala  , o se  la  sua  mierpeirazioiie  è slirac- 
cbinta.  per  via  di  frivoli  sottigliezze.  ■ Non  è egli 
solo  in  dire  ciò  , nè  la  giurisprudenza  luce  sul 
proposito.  I.a  corte  stqu'fiita  d*  Napoli  con  suo 
arresto  del  7 gennaio  IB3b  |mgciandosi  sulle  le- 
aluali  due  leggi  romane, cioè  le  leggi  I e 3 codice 
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de  his  qui  in  priorum  nrdUorufn  locum  sue* 
ceduTity  c ranin‘enlando  la  mas^itmn  imiiciita  da  De 
Uosa  nella  pra/jca  ri/’iVf,  clte  il  imiinaiiio  doves- 
se !«  rf/Ktito  pofjare  ii  danaro  pfr  dismetU* 
re  il  creditorr  prrcedrutr  , cufichiudeva  rhe  la 
sola  )>riiova  (!cl  disborso  slabiiha  il  legale  suliia- 
gressn. 

Ciò  premesso  , se  la  puziorilà  Della  qiiislionc 
ih  esame  non  è necessaria,  perche  non  es  slc  dulv- 
bio  (rineapienza;  e se  ai  sensi  della  legge  non  può 
atlritniirsi  nella  specie  una  stirroguzione  per  fin- 
zione, quale  conseguenza  ne  deriva?  Che  i distinti 
creditori  speciali  dchhonsi  riguardare  dirimpetto  ni 
creditore  con  ipoteca  generale  , come  tanti  soli- 
dali cuobhligatl  per  la  iiidivisibiiiln  della  ipoteco  , 
e per  conseguenza  V un  creditore  verso  V «Uro 
avrà  il  regresso,  adeinpieiulo  uno  de’  due  per  in- 
tero verso  del  creditore  che  vince  tutti  , e che 
investendo  la  generalità  de*  beni  del  dehitore,  ha 
drillo  rivolgersi  conirn  chi  crede.  In  tal  guisa  ra- 
gionandosi , può  mai  dirsi  giusto  clic  il  secondo 
creditore  Pennese  dehlm  rispondere  solo  in  faccia 
al  creditnie  con  ipoteca  generale,  senza  che  operi 
tra  cieditori  responsabili  fazione  di  regresso?  Può 
mai  rlsponilere  egli  de‘  pesi  inerenti  s|>ecialmento 
sui  l>cni  (leif  altro  creditore?  Dunrpic  salva  la  in- 
divisibilità della  ipoteca,  1'  nntefatu  de  la  fu  Sta- 
jano  deve  sn/Tnrsj  in  proporzione  Ira  i crediliiri 
spec.a'i,  e nel  lonijio  stesso  ciascun  dei  due  è te- 
nuto ai  pesi  inerenti  ai  ris)>eUivi  fondi  assegnati 
per  la  special  ià  convenuta. 

Sulla  seconda  opposizione  trattandosi  di  cre- 
ditori privilegiati  per  la  medesima  causa,  non  vi 
ha  ragione  di  preferenza,  e ctinsegueiiU  mente  deb- 
ite il  contante,  insufficiente  a soddisfare  tulli,  di- 
strilmirsi  per  contributo. 

Questo  saggio  collegio  , vag  iando  il  ragiona- 
mento del  ministero  pubblico  , accoglierà  le  op- 
posizioni pn. dotte  dai  fVnnese  , e relliliclierà  la 
nota  nei  veri  e precisi  sensi  della  legge  e della 
giustizia. 

Il  tribunale  pronunziò  confoi mentente  alle  con- 
clusioni. 

N.  5. 

XrSTAMF.NTO  MISTICO — IMr.M.ICFNZ*  HF1XE  PAnO|.K 

cmtfSA  r.  sìcu.i.ATA  c.sATK  m^u.'articoio  902 
IM1.I.R  I.EOOI  civili. 

Allo,  vatidifó^  del  festnìuento  mintico  é richie- 
sla  ueressariamt  rde  alcuna  inipronta  di  SHfj^ 
fjello  sulla  caria  su  cui  sono  slcse  le  dispo^ 
sizianl  Icslamentarie  y o quella  che  loro  jwr- 
ve  (t  incollo  ? 

Questa  qiiistione  è una  di  quelle  sulle  quali 
più  discordano  I»  dottrina  e !a  giurisprudenza. 
Essa  spesso  si  ripioduce  ne*  nostri  Inbuimh  , e 
sareltbc  da  dcsiilerare  che  !e  decisioni  d«*’  nostri 
collegi  giudiziari,  con  la  loro  unirorniilà  scioghVs- 
sero  il  nodo,  o almeno  lo  tagliassero  pciclie  |iinli 
di  tal  fatta  più  n>a  si  avessero  a ripetere)  o ri- 


petendosi, la  decisione  ne  fosse  proii(U)  spedila, 
e sicura.  Se  la  giurisprudenza  si  potesse  rcndeiT* 
stallile  ed  uniforme  in  non  molte  di  eosifTatte  qui- 
stioni,  gran  materia  san  bhe  sottratta  alle  liti  , e 
massimo  vantaggio  ne  tornerebbe  al  riposo  delle 
famiglie,  fonduinento  principalissimo  dell' ordine  6 
della  sicurezza  sociale. 

Nella  causa  che  die  luogo  alla  disamina  delln 
proposta  quistione  innanzi  al  triimnalc  civile  di 
terra  d'  Otranto  , noi  da  procuratore  del  re  cosi 
rauionuvamo  : 

K verità  iiidubitatn.  che  la  lociclà  si  perpe- 
tua coi  tmUrimomi.  Ma  imperfetto  ne  sarehlie 
P ordinamento,  se  non  vi  fosse  eziandio  un  modo 
di  irasineltere  le  pripnetà  dalla  generazione  pre- 
sente a quella  futura.  Ogni  uomo  che  muore  la- 
scia per  Cosi  dire  un  posto  che  non  può  rima- 
nere vuoto  perchè  vi  sono  beni  da  amniinisirare, 
drilli  da  esercitere  , carichi  da  sopportare  : esso 
viene  perciò  surrogalo  ilall’  erede  come  un  nitro 
se  stesso  che  lo  rappresenti  nel  a società  , goda 
dei  suoi  Im'iiI,  adempia  alle  sue  ehhhgiizioni. 

Questa  sostituzione  nnn  può  operarsi  che  in 
due  modi  , d in  favore,  della  legge  , In  quale  gli 
dia  un  successore  , o [ler  la  sua  stessa  volontà, 
che  indichi  la  persona  prescelta.  Kpperó  per  quin- 
to eminente  prerogativa  della  proprietà  sia  il  dril- 
lo di  trasmetterla  vulonturiamenie  , per  lo  che 
non  vi  e oggetto  che  tanto  efficnceinente  interessi 
r uomo , accarezzi  le  suo  ubiUidini  , soddisfi  le 
sue  aireziuni  ; altrettanto  è sommo  preuio  della 
giustizia  e della  utilità  impedire  gl’  inooiivenienli 
che  polrebliero  risuiiare  da  questa  lilieni  manife- 
stazione di  volontà  coilo  sfogo  d'  inmu.ste  passio- 
ni e coir  oblio  de’  propri  d'  veri , tanto  da  parte 
di  chi  dispone,  che  da  parto  di  odoro  che  avidi 
sono  di  raccogliere.  Ecco  dunque  perchè  le  leg- 
gi civili  sottopongono  a delle  fórme  e a dei  so- 
lenni pecu'iarl  le  diverse  s|>ecie  di  testamenti  dalla 
legge  ricuno.sciiiti.  E vero  che  la  nostra  vigente 
legislazione  ha  dato  bando  alle  sottigliezze  dei  Ho- 
niam  ci  n permettere  gli  equipollenti  in  cambio 
di  forme  sacramentali  ; ma  è vero  altresì  ciré  Ih 
preveggenza  della  legge  nello  slalubre  obblighi  ri- 
tuali sotto  pena  di  nullità,  è un  utile  baluardo  a 
garentire  tutti  gli  atti  di  ultima  volontà  dalle  sor- 
prese, e dalle  suggestioni,  dando  a siffatte  dispo- 
sizioni il  carattere  di  una  volontà  UnTa  e me- 
ditata. 

Quindi  è che  noi  esamineremo  le  qiiistonl 
che  presenta  la  contestazione  attuale  colia  filoso- 
fica interpctmzione  della  legge  ; dando  ai  falli 
della  causa  (piei  giusto  valore  da  rendere  le  due 
premesse  del  lillogismo  legale  iinifurmi  alla  con- 
seguenza , ossia  all’ applicazione  del  precetto  le- 
gis'ativo  espresso  e letterale. 

Nel  rito  e nel  inerito  questa  coolcslazìone 
offre  materia  a ragionare.  Unica  quistione  però  n- 
chiede  un'  analisi  esatta,  ed  c quella  che  risolve 
la  causa.  Tutte  le  altro  non  menlnno  che  dì  es- 
sere cennale  per  cosi  corrersi  dietro  a quella  di- 
samina nella  quale  racurne  dell  ingogno  trova  un 
campo  da  percorrere. 
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Nel  rito  si  dice  che  la  senlonza  di  questo 
Irihiinnie  die  ordinò  inetlersi  In  causa  a ni)>p<  r> 
tu  scn^a  tenersi  cont»  ddin  diinandntn  riunione 
di  conUmiacia  per  la  non  compersa  di  parlo  dei 
legaiuri  , essendo  siala  uppcllaiu  , duvea  sos^ien* 
dersi  la  decisione  in  merito  lino  a che  il  maffi- 
slrato  non  avesse  rimesso  P ostacolo  in  secondo 
grado  giurisdizionale,  sui  ragionamento  di  esser- 
vi siala  conirnddiziooe  suiramniessilnliià  di  dello 
provvedimento.  Ma  poiché  in  dispositiva  della  sen* 
ten/.a  è (]uella  che  ne  quai.lica  la  naUim.  e |K>i* 
clic  il  discutersi  dal  trHmnule  su  di  un  provvedi- 
mento preparatorio  non  lascia  tpiestu  pruvvedi- 
menlo  ih  essere  sempre  lalc,  il  gravame  è main- 
messihile,  e non  potrebbe  la  gran  corle  vaiulnrio 
cbVsaminaiidulo  insieme  alla  diQinitiva  in  merito: 
r arlicolo  5IS  prue.  civ.  non  ha  uu|m>  di  co- 
nienio. 

L'altra  quislione  sulla  ri  ssmizione  d‘ istanza 
non  deve  fornmre  oggello  di- esame  perché  lo 
sialo  della  causa  è tale  in  lln  sua  parie  islniUo- 
ria  che  non  aiiimctic  ulleriuri  osiaculi  ad  andare 
drillo  al  merito. 

Intorno  alla  terza  qiiistioiie  si  osserva  clic  I 
legatari  acquistano  il  tiriilo  aita  morte  del  lesin- 
lore  redit  jus — cedif  ft  cenit  poi  quando  ne  ot- 
tengono it  rilascio.  i>u;ndi  niancandu  aru-lie  qmv 
sto  secondo  estremo , nella  esistenza  del  primo , 
han  valida  veste  a poter  essi  inlervcnire  per  di 
loro  Tolontli . e non  oliblìgalorinmenle  nella  con- 
traddizione de’diretli. 

Kinolmenie  sulla  quarta  ijuìsl  onc  : iralinndosi 
di  un  mezzo  conservalurio , è della  giustizia  del 
triimnnie  il  valutarlo. 

Dishrigaii  delie  qittsiiuni  di  - rito,  esnniiiiiaino 
con  uguale  brevità  quelle  di  mcriln,  )a  cui  riso- 
luzione sia  solo  nello  sviluppo  del  fallo  generico 
della  causa. 

Le  formalità  della  presentazione  del  testamen- 
to al  notaro  e tesiimoni , hanno  dal  testsiore  , 
il  concorso  delP  unico  contesto  oelPattu  di  so- 
prascrtziune , lutto  che  obblighi  rituali  ed  in- 
dispensabili , non  richieggono  forme  sacramentali; 
basta  rilevarle  queste  verità  dal  contesto  dell'alto: 
infatti,  non  può  mettersi  in  duhb.o  che  si  è tanto 
osservato  nell'  atto  di  soprasenzione  in  disputa. 

Si  muove  quistione  inoltre  , se  al  comincia- 
mento  ed  al  termine  dell'  alto , debba  esservi  la 
doppia  indicazione  delPora.  Or  dall'alto  stipu- 
lato l>a&ia  che  si  rileva  la  indicazione  del)'  ora , 
perchè  sì  compia  il  volo  della  legge,  c questa  in- 
dicazione appunto  non  manca  nelP  autentico  I tolo 
controvertilo. 

Dicesj  in  ultimo  di  mancare  la  menzione  della 
lettura  dell'  allo  con  le  parole  ad  afta  ed  intel~ 
lUjìbHe  voce.  Kpperò  questo  adempimento  é im- 
pasto ai  nnlaro  dalla  legge  sul  notariato.  Ma  que- 
sta omissione  non  fenscc  ì diritlì  delle  jiarii , 
quando  risulta  la  i.emav  dell’ allo,  perche  si 
suppone  con  certezza  che  quando  si  letjije  deve 
la  leiima  giungere  al  chiaro  »e/i7o  di  chi  ascolta. 

Kccoci  dunque  giunti  ora  alIVsaine  di  quel- 
la quistione  di'  é la  sola  ini|K)rtaute  in  questo 
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giudizio  , e ebe  , siccome  dicemmo  , risolve  la 
causa. 

1 dettami  delia  legge  non  sino  mai  espressi 
a caso.  Il  magistrato  deve  intenderli  con  ingegno 
doUrinule  eh' e la  vera  btosuGca  inlcrpclrazioac. 
Quando  le  parole  del  legis'aiore  fan  chiaro  vede- 
re il  suo  concetto,  il  giudice  e iigalu  da  esse  |»er 
modo  che  uscendo  da  ipiesli  limiti  commette  un 
arliiirio.  Nella  specie  trattasi  d' inlerpelrare  In  le- 
zione dellarlicolo  903  leggi  civili.  Dessa  prescrive 
che  nella  confezione  di  un  testamento  luislìcu  la 
carta  in  cui  sono  stese  le  disposizioni  del  testa- 
tore, 0 quella  che  serve  d' invollo,  deldia  essere 
rhittsa  c sigillata.  Questa  furinalità  è latinenie 
rigorosa,  chìe  la  legge  la  vuole  sotto  pena  di  nul- 
lità se  il  chiuso  6 sigillato  induco  1*  obbligo  della 
impronta  con  suggello,  ovvero  sia  sutfìcienlc  la 
chiusura  mediante  qualunque  iiiairria  tegnente. 
Questa  è adunque  la  disputa  che  ora  sorte  tra 
gli  eredi  del  sangue  di  Francesco  Carumìa  c la 
erede  istituita , imperocché  il  testamento  origi- 
nale dicesi  chiuso  e non  sigitlato. 

Per  venire  a copo  delia  risoluzione  della  cau- 
sa sul  proposito  è uopo  , come  dal  bei  nrinc:- 
^ pio  dicevamo,  interpetrare  il  volere  del  legislato- 
re. Questa  ìnterpetraziooe  la  desumeremo  dalle 
leggi  preesisleiiii , da  quelle  leggi  che  la  sapien- 
za dei  Romani  a noi  tramandò  , e dalle  leggi  di 
Francia  ; per  cosi  rassicurarci  del  line  vero  del 
nostro  legislatore  , e rassicurarcene  niaggioriiien- 
te  mettendo  in  confronto  rilologiconienie  le  ivarole 
di  quel  codice  con  le  parole  delle  nostre  leggi 
negli  arlicoli  coolruvertiti. 

K assioma  che  il  line  di  tuli' i le^isblori 
della  terra  nel  raccomandare  I!  uso  dei  sigilli  è 
riposta  eminentemente  nell'  idea  di  garantire  il 
segreto  , e la  inTiotabililù  dell'atto  clic  in  tal  gui- 
sa vieii  custodito.  A questo  fine  aUrihuireino  in 
Roma  l'uso  della  suggellazionc  coiPanello  che 
nacque  col  dritto  del  pretore.  Solo  si  rileva  che 
r anello  adoperato  invece  di  altra  "orma  di  sug- 
gelli è riferito  ad  un  coitccUu  lutto  nazionale 
de'Rnmani  , quindi  è che  il  fine  è stalo  la  gua- 
rentigia dell'  integrità  e dell'  auicnticità  dell'atto; 
il  mezzo  è una  derivazione  del  dritto  civile  de'mc- 
desimi.  fa  legge  21  del  codice  hac  consulthsi^ 
ma  Corrispose  in  tal  guisa  al  doppio  scopo  a 
compiere  utl  Jine  il  volere  della  legge  di  custo- 
dire il  segreto  ; ad  alimentare  col  mezzo  il  seii- 
limeoto  personale  dei  Romani  ; ed  ecco  perchè 
venne  tanto  raccomandalo  e preferito  V ii.M>  del- 
l'anello nel  veiifìcarsi  appunto  il  caso  della  chiu- 
sura di  un  testamento. 

Prendendo  norma  dallo  stesso  proponimento , 
si  venne  in  Francia  con  l'ordinanza  del  I73ò  a 
reprimere  la  infrenala  costumanza  ricavo. a dalle 
ordinanze  di  Francesco  1 nel  1 539  e di  Carlo  IV 
nel  IMÌO  e 1581  ; c quesia  repressione  fu  a|>- 
|iunto  imi  richiamare  la  suggellazione  de  leslaiueiili 
nelle  soli  e forme  e jnanit  re  di  uso. 

Finalmente  questi  inedesiini  piiucipl  vennero 
sanzionati  nel  codice  napoleomco  coli'arlicolo  9it> 
fedcImeolB  lra.“pi>rUUo  a noi  coll'  art  903.  Dim* 
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qne  fÌ9seri  Q)o  il  primo  dillo  inoonlrasUibjle  che  il 
prnsirro  della  sa|»ieiiza  de'Rnninni  . serpeu^iando 
pei  niez/i  Icmpi  ^ si  ha  faMo  slmda  Ono  a noi 
ne'ln  sua  pura  idefilirità  : ed  è vi  imlo  a posarsi 
nell' articolo  U7h  del  codice  di  Fruì  eia  e quindi 
nei  nostro  currelaiito  902  ; e questo  pensiero  e 
stato  il  solo  vero  , che  In  supfieltazione  con  ini' 
pronta  di'^^li  atti  in  peniTole  e cicduin  coinè 
ti  mezzo  il  più  sicuro  du  ^niarenlire  il  secreto  e 
In  iiniolahilitn  di  essi.  Che  perciò  esniuini  remo 
I riiiiierantentc  in  modo  esegetico  e quindi  filoio 
^'icu  Pnrt.  1M>2  pan  alP  art  dei  c<»dice  alioli- 
tu  97G. 

Inrcrmati  de)  (ine  del  le^islah  re  che  ne  lnis> 
se  le  norme  dalla  esperienza  dei  secoli,  vediamo 
se  ({uesto  Jinr  è hen  corrisposto  con  le  pantie 
eh  ll'arlicolo.  Ksso  un-le  che  la  carta  conletionlc 
|:i  dis|msizioii<‘  del  le^'istalure  sia  ckitisa  e z/yi/- 
taia.  Le  parole  rhindfre  e siyi//arr  non  s«  no  si- 
nnnime  perche  la  h-L'^’e  non  usa  pleonasmi.  Dun- 
que conlenvono  idee  distinte.  Che  iniendesi  per 
rhiudere  una  carta  ? Sottrarla  dalla  lettura  di 
persona  qualunque.  Perciò  per  ottenersi  questo 
scopo  pon  può  esservi  altro  mezzo  che  chiuden- 
do i lembi  di  essa  con  materia  qualunque  te;znpu- 
Ic.  Se  per  avventura  si  volesse  dire  il  contrario 
e si  volesse  sostenere  invece  che  rA/iu/cre  valoa 
piegare  la  carta,  sareldie  una  proposizione  tro|H 
po  [luenle  perche  urta  col  huon  senso  ^ con  la 
logica  c con  la  proprietà  dei  voc:iIm)Ii.  Si  chiude 
una  porta  non  a trimenli  che  con  chiave,  si  chiu- 
de una  imposta  non  altrimenti  che  con  ferro  che 
aggrappa  i due  lati.  Per  conseguenza,  avendo  Far- 
licolo  detto  chiuso^  ha  voluto  intendere  con  que- 
sta sola  materia  tegnente. 

Se  adunque  questo  stesso  significato  volesse 
darsi  alla  parola  iuggeltato  avrcidic  la  legee  det- 
to in  due  parole  quello  che  si  spiegava  in  una 
aula.  Sicché  è a nlenersi  per  certo  che  il  chiuso 
è il  fermare  con  materia  tegnente;  il  suggellare 
è impi’outafe  con  suggello. 

Kd  in  vero  y se  potesse  dirsi  il  contrario  ver- 
rebbe manomesso  quel  fine  die  con  F n^o  degli 
anelli  è stalo  tramandato  a noi  dnila  sapienza  dei 
Itomani;  iniperocche,  la  inviolabilità  e la  integrità 
delfattu  custodito  col  suggello  viene  certamente 
ad  avere  il  suo  rfrello;  e non  coi  quando  fosse 
soltanto  chiuso  con  una  malerio  tegnente.  Chi  non 
conosce  fino  a che  giunga  la  malizia  umana  e 
quanto  sia  facile  , col  mezzo  del  vapore  o del- 
Facqua  bollente,  io  schiudere  una  carta  fermala 
con  ostia  0 ceialacca  , e come  possa  rimettersi 
nello  stato  primiero  opponendovi  alirn  ostia  o ma- 
stice ovvero  hquefacendovi  altra  cera  lacca?  que- 
ste considerazioni  non  sono  sfuggite  dallo  mente 
illuminata  di  chi  dettava  la  legge  (in  dai  primi 
tempi,  ed  ecco  adunque  da  quale  principio  fu  os- 
servato Fuso  deVuggelli.  Con  leggiero  argomento 
perciò  si  osa  ora  sostenere  , contro  il  vero  fino 
della  legge,  che  il  legislatore  con  l'articolo  in  e- 
same  ablda  voluto  usare  un  pleonasmo,  lostocbó 
è chiaro  che  il  senso  corrisponde  esattamente  con 
le  parole» 


Veggasi  in  falli  se  sia  essenziale  e quanto  sia 
vera  la  proposizione  da  noi  in  rpiesto  modo  svi- 
luppata. La  leggi*, con  l'articolo  che  esaminiamo, 
non  crede  necessario  che  la  caria  contenente  la 
dis{His7Ìonc  sia  chiusa  in  un  involto;  poiché  di- 
ce la  carta  in  evi  saranno  stese  queste  di- 
sposizionis  o quella  che  servirà  d'intotto.quan^ 
do  ci  sia.  sarà  chiusa  e sigikata.  Or  |H)trebbe 
in  opiniotie  coolruria  avere  ^ un  qualche  valore, 
quando  la  legge  avesse  voluto  esclii.sivamenle  il 
mezzo  delFinvollo,  |ierchc  io  tal  guisa  si  avreli- 
lie  potuto  dire  che  |»er  chiuso  iulendevaai  aie- 
punto  F avvolgimento  nelF  involto  medesimo,  ed 
il  suggellare  «póndi  rappei*\i  la  materia  te- 
gnente. 

Or  se  la  legge  non  richiede  essenzialmente 
1 involto  , ma  permeile  al  testatore  di  esibire  al 
notaio  e teslimoni  la  carta  in  cui  suno  stese  le 
disposizioni  ; questa  carta  p<Mrebl»e  piagarsi  s«>l- 
lanlo,  ma  come  potreldie  ilirinienii  chiudersi 
senza  delF  ostia  , del  mastice  o della  ceralac- 
ca? Lrtare  con  questo  principio  è il  sostenere 
l’assurdo  che  piegare  una  carta  e chiuderla  sia 
la  medesima  cosa.  Chi  non  vede  in  ciò  un  para- 
logismo? 

Passiamo  oltre.  1.'  articolo  medesimo  vuole 
che  la  ('aria  si  presenti  al  notaio  e testimoni.  Quo- 
i'è  il  line  di  questa  presentazione?  guellu  di  ve- 
rificarsi dai  sei  le.stinioni  in  continenza  enéttiva 
del  documento  se  si  presenta  chiuso  e suggellato, 
ovvero  di  porre  attenzione  al  modo  come  in  lo- 
ro presenza  quel  documento  si  chiude  e si  sug- 
gella. Laonde  questa  presenza  dei  testimoni  non 
è certamente  materiale;  dehh'esaere  morale,  e co- 
me tale  la  legge  suppone  che  i)  numero  di  sei 
testimoni,  c non  di  due,  come  negli  atti  penali 
di  reperto,  il  cui  minor  numero  è sostituito  dal 
depo.sito  del  suggello,  hen  valga  a far  rammenta- 
re, se  non  da  tutti,  almeno  da  alcuno  di  essi  il 
segno  dell'impronta  quando  si  viene  alFaperlura  del 
do**umeiilo.  Ed  in  vero,  i testimoni  i (piali  veggono 
suggellare  un  documento  di  tal  fatta  couteneodu 
F impronta  di  un  giglio  p.  e.  , possono  lien  rt- 
cordnrscne  e sostenere  F alterazione  se  per  caso 
nell' apertura  osservano  l'impronta  di  un  raca/fo 
invece,  ed  ecco  adunque  la  ragione  del  concorso 
di  sei  testimoni  , ed  anche  di  più  se  il  testatore 
è impedito  a sottoscrivere.  Inoltre  perché  la  leg- 
ge nelF  apertura  del  testamento  vuole  F assisten- 
za ed  intervento  de'  medesimi  teslimoni  che  fu- 
rono adoperali  nella  chiusura  ? Perché  |k>ssooo 
essi  venficnre  la  identicità  delF  allo  confrontando 
le  due  epoche.  Or  se  non  vi  fossero  suggelli  eoo 
impronta  qualunque,  • che  servirebbe  la  verifica? 
Ostia  0 ceralocca  si  troverebbe  anche  dopo  che 
il  testamento  fosse  stalo  aperto  e quindi  richiu- 
so. gitale  certezza  in  fatti  potreblte  aversi  della 
integrità  delP  alto  se  non  vi  fusse  impronta  con 
suggello?  Chiuso  il  documento  soltanto  con  mate- 
ria tegnente,  non  potrebbe  essere  aperto  dtstnig- 
gendosi  quei  tesloinento,  e sostituendosene  un’al- 
tro riierrè  la  malizia  di  colui  a cui  se  ne  affida 
il  deposito,  con  ischitidersi  la  caria  con  arte  , e 
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«enza  segno  alcuno  d' infra^tione  V Cosa  non  dico 
fiicilissima,  ma  certa  nel  n»iillnmpnlo.  Non  cosi 
«ciiramt  nio  quando  vi  esiste  P impronta  delsii};- 
geilo,  imperciocché  un  notaio  venale  e corrutti- 
bile Ycdrehlic  la  grande  ditlìcnlià  a jioirr  cedere 
alla  sua  prava  intenzione  , (piando  non  si  iraite- 
rehhe  di  npnic  con  arte  In  caria,  ma  di  fnuigo- 
rc  la  impronta  che  ccrlamenle  e rimasta  impres- 
sa alla  memoria  di  sei  e più  testimoni  presenti 
alla  chiusura.  Dunque  non  è a menarsi  più  in 
dulibio,  che  se  il*  (ino  del  lepisiniorc  è quello  di 
procurare  la  invioInliilìUi  dell’alto,  non  può  al- 
trimenti conseguirsi  questo  tioe.  che  con  In  chiu- 
sura con  P impronta  a suggello  , come  la  più 
furto  precRiizinne  nei  possibili  ritrovali  contro  gli 
agguati  della  corruzione  e della  mala  fede.  K lo 
sconvenirsi  in  ciò  è lo  stesso  che  darsi  In  taccia 
inconseguenza  alia  legge  , quando  vedremmo 
che  il  mezzo  non  fosse  consentaneo  al  Jint. 

Sì  fa  gran  vanto  nel  dire  che  la  logge  quan- 
do Hi  voluto  che  vi  fosse  stato  il  suggello  coo  iiii- 
prorila  lu  ha  detto  *,  ed  in  fatti  si  citano  gii  arti- 
coli 118?»  proc.  civ.  e 71  proc.  |M*n.  n.  S — Nel 
primo  articolo  si  tratta  di  un  procedimento  as- 
sìcnratorìo  di  una  eredità  in  seguito  delPapomi- 
ra  di  ima  successione.  Non  si  tratta  di  suggellare 
una  carta,  ma  ben  vero  di  suggellarsi*  dei  scrittoi, 
delle  casse,  degli  armadi,  delle  porti  , ed  anche 
delle  carte.  In  questo  atto  è il  solo  giudice  che 
procede  : non  vi  è inlcrventu  di  testimoni.  U^iin- 
di  era  necessario  che  i suggelli  fossero  stali  ap- 
posti con  P obhligo  concomitante  del  deposito  in 
CANCKLLKRu  dcl  suggcHo  particolare,  imperocché 
nei  casi;  del  testamento  mistico,  sì  tratta  di  una 
sola  carta  die  si  deposita  in  mano  di  un  pubbli- 
co iiffìziale  , nell'  apposizione  dei  suggelli  invece 
si  tratta  di  tanti  svariati  oijgetti  sigillali  I quali 
rimangono  estuisii  più  facilmeDie  ai  cimenti  (Iella 
umano  malizia,  perchè  non  sono  nella  medesima 
condizione  del  testamento  mistico  che  viene  ri- 
gorosumenle  custodito.  Dunque  è necessità  nel- 
Papposìzione  dei  suggelli,  che  la  inviolabilità  del- 
P impronta  sugU  eireili  delP  eredità  sia  conferma- 
ta col  confronto  del  stigcello  die  rimane  apposi- 
tamente dc(>o.s  talo.  Laonde  nei)' uu  caso  trattasi 
di  un  deposito  leyate  , di  un  documento  per  lo 
quale  non  si  richiede  altro  che  II  segreto  duran- 
te la  vita  del  testatore;  neiPailro  caso  trattasi  di 
unaiiiuiata  contraddizione  di  diriui  tra  gli  eredi, 
e |»er  le  quali  operazioni  non  vi  è cautela  che 
basti  per  prevenire  sottrazioni  , niternziuni  ed  uf- 
fizi iugamicvoli.  IVrciò  la  legge  à garcntito  cu.si 
bene  in  ambo  i casi  gP  interessi  delie  parli  per 
prevenire  per  (pianto  si. possa,  diro  per  quanto 
si  pjisa,  perche  la  malizia  umana  non  ha  lini  ti 
e la  preveggen/a  della  legge  non  può  essere  ri- 
stretta ni  solo  contine  dcl  sonlimonlo  virtuoso  , la 
lendeiiz;i  alla  iiilnizione  dciralto  custndilo  ; c per 
conseguenza,  se  nelP  apposizione  do’ sigilli  ha  ri-, 
chiesto  il  maieriaie  deposito  del  suggello  nella 
cancelleria,  à preteso  invece  neiPutlo  eli  (‘hinsura 
di  un  icstamento  mistico  il  deposito  inorale  di 
questo  suL.gello  nella  mente  di  un  numero  ecce- 
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dente  di  testimoni.  Lo  stesso  valga  in  sviliippa- 
meiito  deipari.  71  proc.  pen.  pcn^hè  neIPtino  e 
nell'  altro  caso  è stato  il  leiiìslalorc  mosso  dallo 
stesso  principio.  Vi  e di|>più. 

La  legge  s’  ignora  allorché  non  se  ne  pos- 
sitele lo  spirito.  Per  raggiungere  (piesp  utile  sete 
po  e iiKiispcnsabiic  lo  studio  non  solo  delle  dt- 
scussiuni  0 del  lavori  di  cui  la  legge  è il  pro- 
dotto , ma  ancora  delle  parole  mediante  le  quali 
il  legislatore  si  esprime.  Noi  abbiamo  finora  di- 
mostrato che  il  fine  della  legge  nel  proteggere 
P uso  della  siiggeilazinne  è stato  quello  di  evitare 
gii  abusi  delia  inala  fede  , e rendere  inviolabile 
ed  integro  il  documento  che  deve  custodirsi.  Al>- 
hiamo  iu  modo  esegetico  messo  in  confronto  que- 
sto fine  Iram.'indatoci  da  Teodosio  e Valente  con 
la  nota  legge  del  codice  hoc  ronsuUiasima  ^ col 
modo  con  cui  il  legislatore  manifesta  questo  pen- 
siero con  le  parole  dell’ articolo  HO?.  Abbinino 
fatto  osservare  che  il  chiuso  c sugtjellato  sono 
due  p.  rolc  che  meoann  a diversi  efTeiti  ; e che 
intese  nel  senso  da  noi  esaminalo  si  ha  la  conse*- 
guenzu  di  vedere  corrisposto  il  (ine  , mentre  , di- 
cendosi il  cnnlrario,  si  viene  a sconoscere  lo  sco- 
po delia  legge  che  )>er  lauti  molivi  vd  istoricn- 
mente  e (ìlologicamenle  , è stalo  , ed  è manife- 
sto. <'.hc  in  ultimo  ahluamo  fatto  rimarcare  , che 
con  intendersi  il  chiuso  e suggellato  nel  nostro 
senso,  si  ha  la  conseguenza  possibile  della  iiivìo- 
labiiità  dell'  allo  ; e per  io  contrario  netP  inten- 
derlo nel  senso  opposto  questo  scopo  viene  a man- 
care. Potremmo  benissimo  dietro  tutte  queste  ra- 
gioni discorse  con  franchezza  dire  essere  chiara 
In  risoluzione  dtdia  qiiislione  , perchè  analizzan- 
d(da  nei  proposti  sensi  non  si  sapreblie  altrimenti 
risolverla  che  a seconda  del  fine  del  legislatore 
che  vediamo  cosi  liene  •armonizzato  con  le  sue 
e.spressioni  medesime  e con  la  sua  inlelHgpozi. 
Mu  non  è iMiupiuto  il  nostro  ufficio  dobbiam  i 
dare  alla  quistionc  la  sua  vera  splendidezza  , e 
eh  udere  per  sempre  la  bocca  a c«doro  che  cre- 
dono ragionare  in  senso  opposto. 

Tratlereino  ora  la  qtiistione  da)  lato  filologico. 

Lhtol  più  bella  priinva  della  conoscenza  del 
pensiero  quando  questo  viene  scolpito  con  |>arole 
che  non  )ui.ssnno  m altro  modo  essere  intese  se 
non  in  assoluta  corrispondenza  di  esso?  Noi  di- 
cemmo che  il  pensiero  del  legislatore  nella  Sj>e- 
cio  è stalo  quello  di  volere  , per  la  inuolabiiità 
dei  documento  , non  solo  la  chiusura  con  nialc- 
ria  tegnente,  ma  aucura  la  inqironla  con  suggello 
ipialunque.  Se  ghingerenio  a dimoslrnrc  che  le 
parole  dell’ articob»  976  dcl  codice  di  Francia, 
e quello  dello  articolo  delle  nosiie  leggi  90?  non 
esprimono  nè  possono  esprimere  nitro  significato 
di  quello  , aviemo  diffiniUvatuente  corrisposto  al 
nostro  dovere  di  rendere  cioè  manifesta  la  verità 
legale  nella  quislione  in  disnnmia. 

Noi  altri  Kaiiani  che  siamo  ricchi  di  parole  , 
siamo  però  poveri  nel  riticoiilro  , di  signilìc.itu 
md  distinguere  in  una  sola  espressione  In  sug- 
gcllazione  con  impronta  dalla  suggellazione  con 
semplice  materia  tegnente.  Vediamo  in  fatti  nelle 
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Tioslre  clif  il  li’t-’lshtlorc  in  tnhini  nriVolf  si 
wrve  del  solo  ^ocaisilo  imjgeìlarv  , ed  in  essi  i! 
senso  non  jmò  ehe  essere  complessivo  di  una 
chiiisurn  tegnonie  con  imprmiln  o senz.-i  ; per  la 
qual  cosa  in  ciò  conveniamo  con  le  osservazioni 
(lei  sostenitori  della  validità  del  teslami-nlo  ; ed 
in  altri  articoli  come  nel  1)02  , h legge  si  serve 
dei  v(»cnbuli  rhiuio  e tuggellato.  Perciò  (ptaiulo 
il  legislatore  à voluto  tenere  proposito  di  una 
caria  rh>  si  fosse  suggellata  con  impronta  usen* 
ZR,  si  è servilo  soUaiilo  delia  parola  suggellare  in 
senso  lato.  (Quando  poi  à volute  assuiutamente  la 
siiggellazione  con  impr.mta  ha  fallo  precedere  la 
parola  chiMo  (ter  far  si  che  il  sugtjcUiUo  si  fosse 
inteso  in  senso  stretto.  F.  che  sia  cosi:  non  pos** 
siamo  p<»rre  in  dnhhio  che  il  nostro  Icgishilore  , 
nel  dettare  gli  articoli  90?  e 933  lee.  civ.  , co-  ; 
me  pure  nel  dettare  gli  articoli  93ó  , 993  ^ 995  > 
996  procedura  civ.,  non  ha  spiegalo  alcun  pei>-  | 
siero  nuovo  > ma  ha  ieUfialmenlc  seguilo  la  Ico- 
ra  del  codice  francese  , perché  i correlarvi  no- 
stri articoli  si  wUono  alla  lettera  co|iiali  da  (po  lli 
del  ('odice  uhuiito.  Dtimpie  la  pruova  certa  della 
(ilulogica  nostra  interf>clrazioiie  della  panda  sii{f~ 
geilare  , tanto  in  senso  lalo  clic  m s^nso  stretto 
la  ritroveremo  nello  sviluppare  il  lesto  francese. 
Costoro  che  sono  in  generale,  a differenza  di  ntd, 
poveri  di  parole  hanno  nondimeno  nella  specie  In 
vera  espressione  da  signilicnre  il  suggellato  in  sen- 
so lato  , che  intendcsi  tanto  con  impronta  che 
senza  : e la  espressione  di  siujdiure  in  simso 
stretto  vai  dire  tmpro//forc  con  suggello.  Essi  per 
esprimere  il  primo  concetto  adopnino  In  parola 
cacketer  ; per  esprimere  il  signilicato  stretto  di 
suggellare  con  impronia,  s<  avvalgono  della  parola 
sceller.  Eccone  la  dimo^ìlniziune  nel  fatto  del  le* 
sto  degli  articoli. 

Uarl.  90?  . su  del  quale  verte  la  qiiislione  , 
corrisponde  alParlicuto  di  Francia  076.  Come  ri- 
porta queir  articolo  le  parole  di  chiuso  e sug~  \ 
gettato  ? Ctos  H scellé.  Or  se  sccllé  esprime 
nel  vero  suo  significato  suggellare  con  impronta, 
è indiihitato  che  P articolo  97G  . vuole  P im- 
pronta. 

Ma  noi  dicemmo  che  il  testo  delP  art.  902  à 
copiato  e IraduUo  alla  lettera  il  pensiero  de^Fran- 
cesì  , dunque  anche  P art.  9u2  deve  volere  P im- 
pronta. K quindi  il  nostro  legislatore  per  poter 
tradurre  Io  scrtlé  deTrancesi  nello  stesso  senso, 
fu  precedere  il  chiuso  ed  in  tal  modo  alinhuiscc 
il  suggellato  il  senso  stretto,  di  voler  P impron- 
ta. Per  io  contrario  P urt.  933  è espresso  nel 
seguente  modo  ; • C^iialunque  tcslumento  olo- 
grafo prima  che  abbia  esecuzione  , .sarà  presen- 
tato al  giudice  del  circondario  in  cui  si  è aperta 
la  successione.  Questo  testamento  sarà  aperto  se 
è sigillato,  » qui  il  nostro  legislatore  vuol  inten- 
dere sìgittare  io  senso  lato  perciò  non  fa  pre- 
cedere. la  parola  chiudere.  I Fnuicesi  all'  incon- 
tro, clic  hanno  d vocaholo  udultato  (ht  esprime- 
re il  suggellare  in  senso  lato  mediante  la  parola 
cacheltr , appunto  di  questa  |Kirola  si  anulgono 
nel  correiulivu  orticolo  1007. 
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Art.  1007  c»*d.  civ.  : • Toni  teslanviil  o|»- 
grnpiic  sern  nvaiil  «P  etr  mis  à cvécuiioii  , pie- 
sente  aii  présideni  du  tribunal  de  prtunier  instance 
do  Parrond  s.'temeiil  d.ins  le  quel  la  succession  est 
mivert  Ce  testameni  sera  miverl  s'il  est  cocòWe  • 
Perche  non  dice  sceVé  'f  .^ppiinln  perche  ti  signi- 
ficalo di  s'gilloto  è preso  m senso  tato. 

I.'arl.  9B.'>  della  proc.  civ.  esige  il  suggello 
particolare  , e perciò  i Francesi  cu)  correlativo 
art.  908  adoprann  il  vocuImiIo  sceau  che  è il  su- 
stantivo  di  scellé:  e non  cachet  ^ art.  908  cod. 
proc.i  Les  Jiigesdc  paix  e leur  suppteant  se  ser- 
viront  d' un  si'cau  particiilicr  efc.*  Or  perclié  il 
primi  vocabolo  appunto,  esprime  slrettameute  il 
suggellato  con  ini|ironlii. 

I.'arl.  993  della  proc.  civ.  dice:  ■ Se  nel 
tempo  (le)f  ap|>osizinne  dei  sigilli  sarà  trovalo  un 
testamcDlo  o ijuatcln'  nitro  foglio  sigillato  ec.  ; 
ebbene  siecmtie  quivi  parlasi  di  suggellare  nel  sen- 
so lato,  Paiticolu  di  Francia  916  usa  il  vocabo- 
lo carheter.  Art.  916  cod.  proc.  : « Si  lors  de 
f apposiiiun  , il  est  irouvc  un  testameni  ou  aulre 
papier  cochetés  clc.t~-  I.o  stesso  dicasi  degli 
urlicuii  99d  pari  all'arlicuio  del  cod. 918.  Articolo 
918  cod. proc.:  « Aux  jour  et  beure  itidHpiés  sans 
qu'il  sull  Iiesoiii  d aiicun  assignalioii , les  pa- 
lpici Irouvé  cnchelés  seront  presenlés  eie.  • — 
e 996  |»ari  nif  art.  919  : « Si  les  paquets  co- 
chetés  paraissimp  eie.  • 

Foco  li  perché  la  giurisprudenza  di  Francia 
é stato  uniforme  nella  opinione  di  volersi  assolu- 
laiurnte  la  chiusura  ed  il  suggello^  dopo  breve 
oscillazione. 

Or  premessa  questa  limpida  dimostrazione  , 
può  dubitarsi  di  essersi  rinvenuta  la  verità  legale 
nella  quislione  in  disamina'/  Se  i Francesi  quando 
espniiiunu  improntare  con  suggello  usano  lo  scel- 
ter  , e quando  esprimono  il  suggellare , ossia  il 
diiiidere  con  semplice  materia  tegnente  usano  il 
cavheter  ; venendo  noi  a nspeitare  eoo  le  leggi 
ciò  che  I Francesi  hanno  dallo  sul  proposito  \ e 
non  avendo  il  nostro  linguaggio  , per  esprimere  il 
doppio  senso  di  suggellare^  che  un  solo  significa- 
lo ; bene  a ragione  nella  nostra  traduzione,  quan- 
do si  è voluto^  esprimere  il  concetto  di  chiutlere 
con  qualunque  materia  tegnente  si  è adoperalo  il 
vocabolo  solo  di  suggtlUìre  , e quando  |hiì  si  è 
voluto  indispensahilnienle  l'impronta  con  suggello 
si  è fallo  precedere  il  chiudere  aì  suggellare y co^ 
me  nel)'  art.  902,  e come  si  esprime  ia  legge  con 
rarl.7l,n.  5 della  proc.  |>en.,dove  parlasi  appunto 
di  chiusura  a di  tuggcllaiione. 

Or  bilanciando  tulle  le  idee  concretate , in 
questo  Duslro  breve  faveliarc  , oc  ricaviamo  la 
conseguenza  che  la  verità  legale  nella  quistionc 
in  disamina  è quella  che  Tari.  902  vuole  espres- 
samente la  chiusura  e la  suygeHa%ione  con  im- 
pronta , perche  questo  è sfato,  ed  è il  fine  del 
dcgislntore:p(  ichè  questo  fine  viene  dichiaratamen- 
te espres.su  con  le  parole;  e perchè  in  tal  guisa, 
c non  aitrimeiiti  meglio  si  strhn  la  invioiabiiiià 
del  ducumentu  da  cuvtodirsi.  Co.sì  essendo  il  ma- 
gistrato adempiendo  al  più  sacro  de' suoi  doveri, 
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(leve  questo  i^nsicro  tlkhiaiare  con  la  snn  sen- 
tenza, lenendo  |ire.sente  le  parole  della  Ic^'^ 
ir.  d*‘  letj.  così  espresse  : ro;//ra  U(jcvi  /s  «;mi 
id  facit  quod  lex  prohibet  ; iti  fraudtni  vero 
saJcis  legis  Per6<s,  smUntiam  ejus  cirnim^ 
ceuit. 

Dopo  tutto  ciò  , non  v&!e  >1  farsi  scudo  delia 
giurisprudenza  della  corle  n golalrice  in  due  suoi 
arresti  , tra  perchè  vi  esiste  del  pari  una  diver- 
genza con  le  decisioni  di  varie  gran  corti  civili, 
e perché  non  può  rilenersi  per  assodala  una  giu- 
tisprudenza  se  non  quando  un  treno  uiiiforiiie  di 
decisioni  ed  aircsti  la  coinprovuno.  Laonde  le  con- 
siderazioni d«‘l  supremo  collegio,  mentre  sono  fon- 
date sul  vero  line  delta  legge  , poieliè  iiteng<  no 
un  duplice  scopo  delP  uri.  D02  cioè  : custodire 
la  iiiviolnbtlilà  del  segreto,  e preservare  P identi- 
U del  testunieuto  dalle  frodi  ehe  la  iiiniizia  uma- 
na polnblie  suggerire;  ritengono  (lali'nltro  canto, 
che  chiudere  un  foglio  valga  piegarlo.^  e che  te 
nostre  leggi  adoperando  >1  siguilicato  sn^/^e/Zare  in 
senso  lato,  piegato  il  foglio  o cuftodito  ne!P  iir- 
volio,  il  suggello  compie  lo  scopo  della  cusliulia 
della  chiusura  colla  ninterin  «piatunque  tegnente. 
Questo  ragionare  non  corrisponde  al  voto  della 
legge  ed  alla  proprietà  dei  vocaboli,  come  abbiu- 
mu  diinoslralo  a cliiaio  giorno.  Finalrrienlc  sic<*u- 
chiude  con  gli  arresti  suddetti,  di' è corrisposto 
d line  quando  il  testamento  è rAtuso  con  una  ma- 
teria qua!un(]ue  tegnente.  Ma  non  potendo  negar- 
si che  sempre  il  suggello  con  rmpiunta  impedisce 
niaggiormeote  la  probabilità  della  viulozii  nc  del 
documento,  e perciò  dai.dosi  un  altro  passo  alla 
migliore  custodia  di  esso;  cun  tal  mudo  si  com- 
pie il  /ine  della  legge  , nia>sime  quando  le  pa~ 
rote  adoperate  rafforzano  questo  non  quello  as- 
sunto. Sicdiè  gii  argomenti  a favor  nostro  sono 
giganti  al  cot|ielig'  dei  contrari  ; e speriamo  per- 
ciò che  la  giurisprudenza  voglia  rettitìcorsi  nel 
senso  più  proprio  ai  /iue  della  legge  ed  al  modo 
colle  parole  con  cui  questa  si  annunz  a. 

Meco  dumjue  cosi  esaurita  la  quistione  di 
drillo. 

Quella  di  fatto  , dell'  analisi  cioè  del  docu- 
meniu  in  quistione  , è risoluta  mediante  la  sem- 
plice ispezii<ne  di  esso  , perchè  il  suo  stalo  ma- 
teriale non  corrisponde  atralto  di  soprascrizione, 
e perchè  si  osservano  quattri»  ostie  dippiù  rad- 
doppiate, le  quali  sono  stale  mcs<ve  dopo  la  chiu- 
sura ed  il  sacco  offre  la  liciltà  di  poter  cavar 
fuori  deli'  involto  il  tesiamenio  senza  alcuna  in- 
frazione. Or  se  il  magistrato  deddentc  è ligatn 
dalla  quistione  di  drillo  ; e se  vede  inoltre  nel 
/allo  svanita  anche  ogni  idea  d' inviolabilità  e 
d' integrità  del  documento  potrà  mai  decidere  per 
la  validità  di  esso  / 

Per.  tali  considerazioni: 

Il  P.  H.  chiede 

Che  il  Irìhunale , senza  arrestarsi  alle  ecce- 
zioni di  rito,  ed  a tuU'allre  eccezioni  di  merito, 
dichiari  la  nullità  del  leslQiiioulo  , perchè  |>cr 
legge  e per  fatto  non  si  è corrisposto  alla  san- 
zione delPart.  902  leg.  civ. 
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.Ve  in  una  ixtiluzione  conlraltiwh.  il  disponen~ 
le  siasi  rixeròaZtt  la  dix/mizitwe  d'a/cun  ce- 
spite o somma  1 e poi  non  usi  di  tal  facol- 
tà^ il  cespite  o la  stmima.  di  cui  poteva  di~ 
spoiTc  e non  ha  disposto  , fion  appartiene 
agli  credi  del  sangue  . ma  aW  crede  ron- 
Iratluale  ed  af  fujlt  nati  e nascHuri  dal 
ììiutrimonio  jnr  lo  quale  la  instiluzione fu 
fatta. 

La  norma  induhitita  nelle  quistioni  relative 
alle  disposizi«ni  testale  è fondata  principalmente 
nella  interpetnizione  delia  volontà  del  dispunente. 
Quindi  dovendo  questa  norma  re  o'arc  la  presente 
disniuitm  , e conciliandosi  nella  specie  il  volere 
dell’  uomo  con  quello  della  legge,  verremo  a ca- 
po dello  scovrimento  della  verità  lenale. 

Vengono  in  collisione  una  disposizione  testa- 
mentarm  di  1).  Heninmino  Sapunnro  del  14  dicem- 
bte  1841  con  una  posteriore  donazione  Ira  vivi, 
e con  una  iosiitu/.Ìone  contrattiidle  , che  segna 
)'  uitJmn  disposizione  del  Saponaio.  Questa  insti- 
tuzioric  rootraltuale,  di  accordo  con  (a  donazione 
tra  vivi,  chmderebbo  T adito  ad  ogni  contesa  giu- 
diziaria se  potesse  chiaramente  risultare  di  essere 
derogatoria  del  testamento.  Mn  l’avere  il  dispo- 
nente esclusi  dalla  iiistituzione  un  f>mdo  della  sua 
eccdìlà  , e il  non  over  disposto  di  due.  2200 
messi  a irarico  della  erede  contrattuale  , lia  dato 
motivo  di  fare  impegnare  la  presente  contestazio- 
ne. La  erede  instiluitu  nel  lesiiimetilo  sostiene 
clic  gii  elfctti  riserbati,  o per  Io  meno  non  com- 
presi nella  istituzione  conlrallunle  , fossero  devo- 
luti. (Ili  eredi  del  sangue  invocando  l’egida  detln 
legge,  op|Hinguno  il  Inmefizio  della  intestata  suc- 
cessione |H'r  questi  cespiti.  La  erede  cuntnitluale 
inline  , che  c quella  die  ha  provocata  P aziono 
pretende  che  le  parole  della  instiluzione  sono 
chiare  aldiaslanza  da  inierpetrarsi  la  volontà  del 
disponente  , e che  gli  oggetti  non  disposti  ceder 
dehlHUio  a di  lei  favore  jure  cuducitatis. 

Primn  quistione  adunque  od  esaminarsi  si  è 
se  In  disposizione  tcslumciilaria  del  1841  possa 
dirsi  iivocala  tacitamente  colle  posteriori  disposi- 
zioni. 

Attesoché  la  volontà  deli’uomo  è ambulalo- 
ria  tino  alla  morte.  AUesoclic  le  liLsposizimii  a 
causa  di  morte  hanno  il  loro  etfetto  dopo  il  de- 
cesso del  disponente  ; tic  consegue  , che  aven- 
do il  testatore  disposto  de’  lieni  con  altra  dispo- 
sizione a titolo  universale,  qual’  è appunto  la  in- 
slituziuiie  cuntralluale  In  luti'  i beni  mobili  che 
lascerà  aW  epoca  della  morte  | sono  le  parole 
deila  disposizione);  Pitna  esclude  impiicitnnieiite 
Pulirà,  e chiara  si  manifesta  la  volontà  di  dero- 
gare la  primitiva  disposizii  ne.  Ciò  inaggiormcn- 
le  si  deduce  dalla  circostanza  che  l>.Benianiino  Sa- 
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ponaro  dopo  di  aver  leslnto  nel  1841  nel  1S4S 
ci>n  don»7.i(4>e  irrevocabile  Ira  vivi  dona  alla  ii;- 
poie  1).*  Mnssiiiiina  l.olitiù  il  fondo  Colopricn,  col 
pe&o  alia  donataria  di  due.  2U0U,  di  quale  sonw 
ma  si  risvrhava  disporre.  Or  se  questo 
posto  lo  vojuliarno  riguardare  come  un  legato  sub 
vìodo^  non  cssendoscDe  dal  duuuDle  dispusio,  ju* 
re  caduàtatis  ^ si  devolve  per  legge  alla  erede 
gravala  purché  con  cò  non  vi  fu  liiuiiazione  di 
erede.  Se  per  ipotesi  poi  voglia  concedersi  ( he  vi 
fosse  stala  lìmitazioi  e d' istituzione  di  erede  , e 
che  j due.  2000  poiessero  ritenersi  come  un  ce- 
spite della  ercdilit.  avendo  il  donante  nella  dona- 
zione del  1845  desto  espresiaoienle  che  ai  risero 
liava  disporre  de’  due.  2000  , venne  con  ciò  a 
confermare  nioggiornienle  la  revoca  del  lestanien- 
tOy  perchè  la  rserha  fa  riguardare  il  cespite  co- 
me ]il>ero  t e disponibde  , easendn  idea  contrad- 
dittoria la  riserha  di  disporre  di  una  cosa  pria  di- 
Bposia  — l/una  adunque  esclude  l’altte.  Lo  stes- 
so vale  pei  due  200  gravali  sul  trappeio.  Nè  la 
esclusione  colla  particella  Iraune  del  fondo  Pe- 
dardo  nella  isliluziune  contrattunie  aggiunge  nulla 
a favore  ifella  crede  lesiamentar.a,  ira  perclié  la 
universalità  della  istituzione  contratliiale  è una  im- 
plicita revoca  della  disposizione  testamentaria,  nè 
e legale  presunzione  che  il  disponenle  ahhia  sol- 
tanto voluto  ricordarsi  della  sua  errde  testala  per 
un  sol  fondo,  ed  a ciò  esistere  , a\rel>he  dovuto 
espressaniciiie  dichiararlo  ; lu  percliè  il  tramie 
deve  air  occhio  del  giiiris|>erito  riguardarsi  come 
una  riserbi  di  una  disposizione  parltculare  per  la 
quale  deve  slaisi  alla  regola  de’ legali,  cioè  come 
dicemmo,  che  ne  debita  fruire  JniY  cadacìtaiis  ^ 
{‘erede  gravala.  Quindi  inlerpetrandosi  la  volontà 
deiruomo,  e ragionandosi  sulla  fìlusotìa  del'a  leg- 
ge, dobbiamo  ritenere  per  certo  che  o|>ernlt  nella 
specie  la  nvoenzione  tacita  del  teslaniento  del  1841, 
nulla  possa  pretendere  la  erede  testata  , e per- 
ciò le  sue  opposizioni  debboosi  dichiarare  ine0i- 
caci. 

Vediamo  ora  se  i cespiti  rimasti  , ed.  ora  in 
ciintesiazione  , debitono  andare,  a beneticio  de- 
gli credi  del  sangue,  ovvero,  della  erede  contrai- 
tualc. 

Qui  giova  esaminare  una  quislione  che  ri- 
guarda pure  la  erede  teslamerviaria  , la-  quale  la 
interpclra  non  nel  vero  senso  della  legge.  Qua- 
le sia  cioè  lo  spirilo  dell' art.  870  colia  ecce- 
zione deir  art.  871  , e quale  abbia  |»o(ulo  essere 
il  motivo  per  lo  quale  fu  dal  nostro  legislotare 
tolto  Part.  !086  del  cedice  di  Francia. 

Questo  articolo  era  cosi  concepito: 

« La  donazione  per  contratto  di  matrimonio  in 
favore  degli  sposi,  e dei  figli  nascituri  dallo  stes- 
so matrimonio  da  qualunque  iiersona  provenga  , 
potrà  ancoro  esser  falla  colla  couJizkMie  di  pa- 
gare indistintamente  tuli’i  debiti  e |iesi  della  ere- 
dità del  dunniile , ovvero  sotto  Mire  condizioni  , 
r esecuzione  delle  quali  fosse  per  di|»endere  dalla 
sua  vnloulà,  il  donatario  sarà  teoutu  di  adempie- 
re a queste  condizioni , ((uandu  non  prescelga  di 
rinunziare  alla  donazioor  \ e nel  caso  ebe  il  do- 


tn  nffiTTQ 
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nante  per  contratto  di  matrimonio  si  fosse  riser- 
bata la  faco|i«à  di  disfiurre  di  un  eirello  compre- 
so nella  donazione  dei  suoi  beni  presenti  , o di 
mia  determinala  S'  imna  da  ricavarsi  dal  suddetti 
l>enK  P clfetio,  o la  s<>rnmn,  quando  egli  morisse 
senz’averne  disposto,  .si  riterranno  compresi  nella 
donazione  ed  apparterranno  al  don.itario,  o ai  su  d 
eredi.  • 

Questo  articolo  non  ai  è ripetuto  tra  noi.  La 
prima  (»arte  di  esso,  essendo  stala  compresa  nel- 
la disposizione  degli  art.  1038,  1040  e 1041  era 
inutile  trasmettere  come  giace  Pari.  1086  fran- 
cese nelle  nostre  leggi.  La  sola  mancanza  della 
disposizione  ultima  del  detto  articolo  fa  sorgere 
la  quislione  di  sapere  come  dovreblie  risolversi 
presso  noi  il  caso  della  riserlia  u esclusione  di 
un  oggetto  compreso  in  una  donazione  per  causa 
di  matrimonio,  e di  cui  il  donante  non  avesse 
poscia  disposto. 

£ indubitato  che  non  si  potrebbe  ricorrere 
al  codice  francese  jierchè  non  forma  h'gi'C  fra 
n«>i.  Questa  qiiittione  è risoluta  daIPsrt.  870.  Vi 
e però  la  eccezione  del’art.  871  per  le  donazio- 
ni a causa  di  matrimonio.  Su  questo  dubbio  gii 
autori  de'  commentari  alle  nostre  leggi  si  sforza- 
rono a darvi  una  inleriietrazionc  . la  niiale  nen 
colpisce  al  segno.  Beco  la  verità  legale  in  che 
sta  : 

Lari.  870  riguarda  i lieni  presenti. 

L’ ari.  871  esclude  le  donazioni  a contempla- 
zione di  matrimonio  in  generale,  l'erchò  ciò'fPel 
molivo  che  la  riserba  di  una  data  cosa  nelle  isli- 
tuzioni  contrattuali  deve  favorire  la  condizione  dei 
figli  nasciltiri  che  vi  sono  chiamati  ejr  propria 
persona  , e per  conseguenza  si  è voluto  dal  no- 
stro legislatore  sollraire  la  disposizione  dell'arti- 
colo 870  che  parla  di  soli  beni  presenti  , dalle 
donazioni  matrimoniali  prevedute  daiP  art.  1037, 
le  qiioli  riguardano  ancora  i soli  lK.*ni  presenti,  e 
non  vi  è la  contemplazione  de' figli  nascituri.  Non 
cosi  per  la  istituzione  contrattuale  preveduta  dnl- 
Part.  1039  ; imperocché  , se  la  donazione  com- 
prende tutt  i tieni  che  si  laiceranno  in  lampo  del- 
la morte  dei  donante,  è indnhitatn  che  i beni  ri* 
serbali  dei  quali  non  si  è disposto  , deblumo  an- 
dare in  tieneficio  del  donatario  e dei  figli  nati,  e 
da  nascere  , come  coloro  che  sono  chiamati  |ier 
la  istituzione  contrattuale  a liilt’i  iieni  iasciaii 
dai  donante,  polendo  bene  in  lai  caso  applicarsi 
la  legge  unica  54  cod.  de  raducis  iolleudis.  In- 
futii  se  le  istituzioni  conlrattiiali  per  legge  consi- 
derano i figli  nascituri , |>er  modo  che  il  donata- 
rio è una  specie  di  erede  fiduciario,  i beni  rima- 
sti nel  ivainmimio  tamquam  sagiftam  sono  col- 
piti dal  dritto  del  donatario  conlralUialc  e dei  fi- 
gli, che  niccotguno  indistintamente  tutto  ciò  die 
esiste  nel  patrimonio  del  defunto. 

Da  tutte  queste  teorie  udumtue  ne  risulta  che 
il  tribunale  ben  fece  nel  giudicare  nella  specie  a 
favore  della  istituita  contrattuale  con  la  sua  sen- 
I lenza  contumaciale  del  4 giugno  1851. 

! Per  lo  che  il  P.  M.  chiede  rigetiarsi  le  oppo- 
i aizioni  confermandosi  la  opposta  sentenza. 
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Il  iribuntle  pronunziava  in  confonnilè  delie 
conclusioni. 

Nt'M.  5. 

BCCCBSflOKB  — 8TRAMEHO  ALBIRAGeiO. 

Lo  straniero  non  può  essere  ammesso  a pren- 
der parie  ad  una  suecrssione  aperta  prima 
d<i  iral/aio  di  reriprocan%a^  quando  si  tra- 
vi net  raso  dd  num.  / delTarticoto  9 dette 
teygi  cicili. 

ÌJi  causa  che  occupa  V attenzione  del  colle* 
gio  è semplice  nei  fatlif  interessante  nei  ptinti  di 
dritto. 

Contro  un  tale  Basilio  Basile  procedono  coni- 
tiTamcnle  i suoi  creditori.  Costui^  di  origine  ere* 
ca^  venne  in  Kecce  col  padre  nel  1800  senza  più 
allnnianarseoe-  Nel  183-4  raccolse  la  eredità  pa* 
terna  per  U morte  del  genitore.  Prese  mogliet  con- 
trasse debiti.  IVI  suo  inadempimento,  i creditori 
si  avvalgono  dei  loro  dritti.  Incominciano  i giu- 
dizi cnattivi.  Il  primo  giudizio  favori  il  dehitnre, 
{lerchè,  essendo  la  moglie  donatari:!  per  contrat- 
to di  matrimonio  reclamò  la  proprietà.  (|neslo  re- 
clamO)  rigel  luto  in  prima  istanza  fu  ammesso  in 
grado  di  appello.  Itimase  cosi  deluso  il  creditore. 
Altra  espropria  si  anima  da  parlo  degli  attuali  c<-n- 
lendeiili,  Bizzo  e Calsbrese  per  loro  credito  con- 
tro il  Basile  e la  moglie.  Costoro  si  trovano  duo* 
«pie  in  più  felice  posizione  del  primo  creditore  ^ 
pcrcliè  la  obbligazione  della  moglie  esclude  gli 
efrelii  del  giudicalo  di  reclamo  di  proprietà.  Sor- 
ge invece  in  meuo  a questa  contestazK^ne  una 
Caterina  Basile  , greca  ancora.  Si  qualifica  figlia 
di  Costantino  Basile  , e sorella  in  conseguenza 
dell^itluale  debitore  Basilio  Basile,  e si  fa  ad  isti- 
tuire un  giudizio  di  divisione  di  quella  ere<lità  al- 
la quale  e.ssa  intende  succedere  )>er  la  metà  co- 
me olirà  figlia  del  Costantino  Basile.  In  compro- 
va della  sua  filiazione  presenta  un  atto  di  notorie- 
tà rogalo  nella  sua  patria  , e due  lettere  scritle 
nel  1833  al  Costantino  Basile.  Soggiunge  che  il 
suo  stalo  civile  non  può  giusiificarlo  aliVimenti,  e 
cliiama  invece  la  storia  a sua  salvaguardia.  Dedu- 
ce colPincendio  di  Giannina,  patria  del  suo  geni- 
tore, tutto  fu  spento,  incendio  che  ci  viene  isto- 
ricamente  assicurato. 

(^iiesp  azione  istituita  non  si  contrasta  punto 
dai  conjiigi  debitori:  da  che  si  desume  una  pre- 
sunzione di  collusione,  perchè  spontaneamente  il 
Basile  si  i ITre  pronto  a rilasciare  la  melà  dei 
I eni  da  lui  raccolti  dal  retaggio  paterno;  la  mo- 
glie, che  tanto  gridò  per  sostenere  la  donazione 
fattale,  si  contenta  ora  perdere  ogni  suo  dritto 
sulla  quota  pretesa.  Epperò  la  legue  accorre  in 
presidio  di  un  creditore  quando  vede  che  le  pro- 
prietà garentite  al  suo  credilo  potessero  essergli 
sottratte.  Quindi  la  resistenza  alle  deduzione  delta 
ratcrina  Basile  da  parie  deVonjugi  creditori  deve 
ftirmnrc  oggetto  della  disamina  giuridica,  e que- 
sto iribunale  è obbligalo  vagliare  preliminarmenle 


m 

alle  ragioni  di  merito  quelle  di  animesstbilUà  dei- 
razione  istituiU,  foudate  per  massima  sul  dritto 
publdico  del  regno. 

1/ asserti  Caterina  Basile  è una  straniera.  Que- 
sto fatto  incontrastabile  mena  alla  risoluzione  del- 
le seguenti  quisiioni: 

1‘  Per  gli  eReiU  legali , la  condizione  di  stra- 
niera attribuita  alla  medesima  è sottoposta  alla 
sanzione  del  o.  1 ovvero  del  n.  2 delP  art.  9 
leggi  civili? 

3‘  Ritenuto  che  debba  costei  giovarsi  del  o.  1 
delParlicolo  suddetto  le  osta  allo  stato  il  dritto  di 
aUiioaggio  ? 

3*  NelP  affermativa  il  decreto  di  reciprocan- 
za  colla  Grecia  per  l’ abolizione  di  questo  dritto 
del  I febbraio  18.39,  può  rifluire  per  le  succes- 
sioni recale  pria  di  questa  epoca? 

4*  Nella  negativa  Parlicolo  647  leggi  civili  può 
invocarsi  dalla  Caterina  in  sostegno  dei  suoi  dritti 
che  reclama  ? 

Sulla  prÌ7?ta  ^Mfsffoiie 

L*  articolo  9 delle  nostre  leggi  racchiude  con 
qualche  riforma  quanto  si  prescrisse  dal  codice 
mvde  con  gli  art.  7,  8,  II,  13.  In  esso  si  sta- 
biliscono i dritti  che  competono  agli  stranieri  di 
passaggio  nel  regno;  nel  soc«Mido  numero,  di  (pielU 
che  vi  dimorano  con  domìciiio  antoritiolo.  A 
colorti  contemplati  net  primo  numero  , la  legge 
acr«>rdn  l’esercizio  di  qiie’ dritti  cho  per  ramone 
di  reciprocanza  di  fatto  l«r  nazione  alla  quale  lo 
straniero  appartiene  accorda  al  nazionale.  Ecco 
le  parole  del  prinio  numer»:  • coiupcle  l’esercizio 
dei  soli  flritti  cIviH  f agli  stratderi  per  quei 
dritti  che  ìa  nazione  a cui  essi  appartengono 
accordi  ai  nazionali  , salve  le  eccezioni  dori- 
\anli  da  transazioni  diplomatiche.  » Dunque  es- 
sendo lo  straniero  di  passaggio  nel  regno  twMi- 
tus  temporaneus  , per  cfinvenienza  socin'e  esige 
proiezione  e Intola  dei  suoi  (fritti.  Conservi  I 
suoi  siatiitt  personali  .£  soggetto  alle  nostre  Icgd 
in  quanto  aPe  leggi  di  scurezza  pubblica  e di 
polizia.  Conserva  infitte  la  fhroltà  che  la  recipro- 
ennza  di  fatto  accorda. 

Il  n.  9 del  detto  art.  9 poi  è cosi  esf»res- 
so:  « agli  stranieri  ammessi  dai  governò  a sta» 
bilire  II  foro  domieWo  nel  regno  p^r  ndto  quei 
tempo  ehe  continueranno  a rlsirdt  rvi.  • In  con- 
seffiienza  trattasi  qtiì  di  stranieri  non  di  passag- 
gio con  semplice  residenza  , ma  di  stranieri  che 
godono  drilli  in  rasinne  di  domieWo  autorizza» 
to,  »1  primo  caso  idiinqiie  nhhiamn  la  reildro- 
zs,  nel  secondo  caso  dom»rf//o  ossia  P inrofa/o. 
Nel  primo  «^so  lo  straniero  esercita  dritti  per  sola 
reciprocanza  di  trattati  , nel  secondo  caso  eser- 
cita temporaneamente  i dritti  riaili.  Questo  do- 
micilio lo  straniero  lo  acquista  dietro  espressa  au- 
l'rizzazione  del  governo;  Imperocché  non  la  vo- 
lontà deir  estero  costituisce  il  domicilio,  ma  la 
sovrana  conces'-lone.  Cik)  vanno  dunqtie  intese  le 
segin'ni!  |»srole  del  cennato  n.  5 delCnri.  9 agli 
stranieri  ammessi  dal  governo  cc. 


Digilized  by 
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(Ittn  lair,  aniorimzionp  è tompurancn  e (kj- 
niliim  |ipr  tpiantu  io  simniero  rimane  nel  re^'no. 
Pu»  atlemlpre  poi  renoUivn  citladiminza  eolia  na« 
turaUzzazione  , nei  sensi  ed  ai  temiini  della 
le^^e,  e di  particolari  sanzioni  soprano,  i'inalinenlc 
si  osserva  dn»  la  lej;alp  inlerpelrazione  del  citato 
n.  5 e data  del  pari  dalla  leype  7 rod.  de  inco- 
/<«  e ilalla  I IT.  ad  miiwiVi/ia/em. 

• Nella  specie  Caterina  Basile  , essendo  stra- 
niera, ipiali  dritti  può  esercitare?  fucili  che  prò- 
\eilc  il  n.  I delP  art.  1)  ; iniperocdic  essa  non 
giustiliru  il  suo  domicUìo  autorizzato.  Deve 
i|uindi  considerarsi  una  straniera  residente  e non 
domiciliala  nei  rc^nn  pel  iem|K)  che  a lei  piace, 
(ioine  tale  non  (miò  cserrilare  altri  drilli  che  <]uel- 
li  che  rivt'iiguiio  dalla  nciprocanzn  tra  naziuno  e 
nazione.  * 

Sìdia  seconda  qnistione. 

Atteso  per  lesi  inconcussa  che  la  (iaierina 
non  può  clic  dipender^  ddia  disposizione  del  n.  1 
del  detto  ari.  'J  può  d r-^i  cìipacf*  » succedere 
nel  reyno?  he  osta  o pur  no  il  dritto  di  alhinn^'- 
^*10  7 

(^lueslo  drillo  ricavato  dalle  voci  alibi  natns 
Uitlocliè  odi' so  e non  applaudito  nel  , for- 

mava però  parte  del  dritto  puhhlicn  tra  le  nazioni 
di  Kiiropn  : fondato  sull'  antico  e riprovevole 
principio  che  lo  straniero  liber  c/n7,  srri'us  wo- 
rifur  ^ vietava  la  successione  dello  straniero  nel 
regno  « viceversa  \ attrihiilva  al  t'o>erno  II  drillo 
di  raccogliere  la  successione  di  uno  slraniero 
morto  nei  suoi  sfati  senza  esservi  naturalizzato. 

Il  nostro  legislatore  Kerdnando  t con  suo 
decreto  del  12  agosto  1818  abolì  questo  drillo. 

Dalle  paro'e  e dallo  spirito  del  decreto  ri- 
sulta chiaro  che  il  legislatore  ritiene  per  massi- 
ma che  Pari.  11.  del  codice  francese,  pari  al- 
I'  art.  9 delle  nostre  Icgul  é dipendente,  dal  drillo 
di  athinnguin  in  quanto  al  n.  I.  Che  l'abolizione 
di  qucÀlo  dritto  non  possa  Terifìcarsi  che  dal  gior- 
no in  CUI  la  potenza  straniera  nvrfi  dichiarato  of- 
fìcialmente  di  accordare  la  reciprocilii  ai  sudditi 
del  regno  , c che  in  (Ine  dal  giorno  dell.i  verifi- 
cata e concordala  ree  procanza  gli  stranieri  pos- 
sono raccogliere  lihcniinente  le  successioni  aperte 
nel  regno  in  loro  vantaggio,  il  che  esclude  ogni 
idea  di  retroattività  : Ciò  premesso  , osserviamo 
che  Palmlizione  del  dritto  d' albinaggio  colla  Cro- 
cia cld>e  e/Tetto  con  reai  decreto  del  1 feliliraio 
18.19.  ha  capacità  a succedere  adunque  principia 
dn  questa  epoca.  Or  se  la  successione  di  Costan- 
tino Basile  si  apri  nel  1 824  epoca  della  di  cosini 
morte  , c se  in  allora  vigeva  il  drillo  d'  alliinag- 
gio  , era  incapace  in  allora  la  Caterina  di  adire 
la  eredità  ; e jM»rciò  , deve  ora  egualmente  di- 
chiararsi incapace  a rìfemr/n.  giacché  la  capaci- 
tà di  succedere  si  delinisce  al  tempo  della  morte 
di  quello  cui  si  vuol  succedere  , non  al  tempo 
deli'  adizione  : art.  6.18  leggi  civili  e leggi  2 , 

3 ti  ( Ih  testamenla  quctiuutmoduni  ap''rirn- 
tur  c leggi  2,  5 c 9 /T.  de  liber is  et  postamis. 
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Sulla  ietui  qnistione. 

Dal  rmionameitlo  suddetto  risulta  , che  a fa- 
vore della  straniera  in  causa  non  può  operare  un 
effetto  retroattivo  cimirario  alla  disposizione  del- 
i'art.  2.  log.  civ.  Inoltre  è nolo  il  principio  de- 
rivante ancora  dalP  art.  3 del  cennato  decreto 
da'  12  agosto  1818,  die  la  incompatibilità  delio 
straniero  nel  roccoidiere  successioni  nel  regno 
durante  1'  albinaggio  , e assoluta  e perentoria  e 
non  relativa;  per  nmdo  che,  abolito  l'aibinag- 
gio  , si  diviene  capace  pel  tempo  successivo  , 
e non  per  la  successione  vacata  prima  , comun- 
que non  siasi  ancora  adita.  In  fatti  la  corte  su- 
prema di  Napoli  con  suo  arresto  del  17  novem- 
bre (82Ò,  in  una  quistiunc  simile  riiiene  gli  stessi 
principi. 

l'er  tale  ragio  nmenlo  , aiiimqiie  , sì  osserva 
cito  la  straniera  Basile  , incapace  a surcedere  nel 
1824,  è ora  incapace  n pr<  tendere  di  aver  dritto 
ad  Ulta  successione  aperta  in  epoca  in  cui  la  in- 
capacità sussisteva  , e perciò  ipiesta  incapacità 
rende  inaiiimessib^lr  la  dimanda  is>itu!la.  ^ 

Sìdta  quarta  quistinne. 

Ritenuti  i suddetti  principi  , non  può  P allri- 
ce  medesima  invocare  la  disposizione  deirarlicolo 
647  della  legge  civ.,  perchè  lo  stes.so  dichiara 
espressamente  che  è ammesso  a succedere  lo  stra- 
niero in  conformità  deipari.  9,  n.  2.  Quindi  esclu- 
de quello  del  n.  l c con  ragione  pr  rchè  l'uno  ri- 
tiene i dritti  soltanto  che  rivengono  dalla  recipro- 
canza  di  fatto.  .Se  adunque  nelPaltricc  si  ravvi- 
sa una  straniera  inc.ipace  a succedere  all’  aper- 
tura della  siiceessùme  del  padre  , percliè  le  ne 
mancava  il  dritto  per  ragion  di  reclprocanza  , è 
inrapace  ora  a rarengtiere.  e perciò  la  sua  azione 
non  rei'ge  all'  occhio  della  legge. 

Doirchlte  muoversi  esame  sul  fine  dì  vedere 
se  la  Caterina,  ammessa  dal  (rilninnie  ad  un  ter- 
mine onde  acquistare  il  hmctìcio  del  domicilio 
nel  regno  implorando  In  sovrana  concessione  , ed 
ollenendn  ì!  favore  del  n.  2 deli'  art.  U |Kitrebl»e 
invocare  la  successione  alta  base  iJcll' art.  6I7 
_lcg.  c.y.  ? 

ha  legalo  risposta  sta  appunto  nella  condi- 
zione d’ incapacità  operata  nell'  eprca  ded'  aper- 
tura d'I’a  siiceessione  , | cr  lo  che  non  può  gio- 
varle 1'  abolizione  dell'  albinaggio  pronunziato  nel 
18.19.  A ciò  si  oppone  la  legge  e le  ragioni  espo- 
ste nella  risoluzione  della  2 e 3 qinsliune. 

Trovando  fr  nd.nmrnto  In  eccezione  prelimina- 
re d' ìnnmmessibìlità  dell'azione,  è inutile  en- 
trare nella  disamina  delle  ecc  z oni  di  merito  in 
g<  nende. 

Prr  tali  ragioni. 

li  p.  m.  diede  che  il  Itibniiaic  , Migliando 
rePafricc  la  condiziunc  di  slrauicra  nou  dumi- 
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ciliala  ni’l  n-pno  , dichiari  iiiajnmcssihilc  nel  fon- 
do r nz  orie  inlcnlala  dalla  iiicdcsinia. 

Il  Iriiiiinalc  srnicpzió  con'ornifinonlc  alla  ri- 
ferita re(|iiisitoria. 

M M.  G. 

FEnaizioNF  1)1  Pila  «ll^t — nrr.ncTo  ni  rneiM- 

BOLO  BOS  SEGUITO  Im.l.o  IM'ENTIP.IO  INScni- 

IIOBE  SUCCESSIOBE  APrilT*  PHI)I»  nri.LE  soo- 

VE  LECCI MOSACO LIVI  LEO UBITTO  DI  CRE- 

DITO. 

1.  Uh  decreto  di  prraviMo  von  seyiiito  dal- 
t inventorio  non  ha  potuto  operare  ta  scpa~ 
razione  de'  patrimoni  del  defunto  e del  suo 
erede. 

Juclf  nella  esistenza  di  un  Inventario,  la 
iscsizioue  fra  sei  mesi  da If  aperta  succes- 
sione è indl-spriisabile,  p rchc  i creditori  del 
defunto  non  iscritti  prima,  a cMroejrafari. 
ed  i teejalarii  conservino  it  toro  pricileejio 
verso  t creditori  di  W erede  , sopra  i beni 
della  eredità. 

3.  Questa  iscrizione  è del  pari  necessaria  quan- 
tunque ta  successione  siasi  aperta  sotto  Vìm- 
pero  delle  antiche  leejeji.  in  tal  caso  vièbi- 
sorjno  di  averla  presa  fra  i sci  mesi  dalla 
pubblicazione  delle  nusve  leggi, 
h.  li  livello. dovuto  ad  un  monaco  professo  è 
a ritenersi  come  vitalizio  . non  già  come 
dritto  nascente  da  un  quasi  contlominio  sui 
beni  rinunziali. 

Tra  le  diverse  oi  posiz'oni  avverso  la  nota  dei 
firadi}  due  ve  ne  sono  che  map^iorniente  esigono 
i'attenzione  di  questo  trihunale.  I.’iina  del’a  mar- 
chesa Cerulii  sulla  qiiislione  di  vei'erc  se  possa, 
nel  concorso  delle  circostanze  di  'allo  da  lei  es- 
poste , lilenersi  il  henelicio  del'a  separazione  del 
palrimonio  del  defunto  da  quella  dell’erede,  non 
ostante  di  non  essersi  preso  iscrizione  nel  ternii- 
nc  utile  ai  termini  dell'articolo  l!in7  lep.  civ. 
I.’  altra  se  il  livello  dei  monaci  ) refessi  debba 
ritenersi  per  un  vitalizio  , ovvero  un  dritto  na- 
scente da  un  quas:  condominio  sui  beni  rinunziali. 

Analizzando  I’  una  e I’  alira  quislione  vedre- 
mo quali  verilJi  legali  ne  Iluiscono. 

I.a  niarcbesa  Cerulii  cinese  la  separazi»  ne  del 
palrimoiiio  dcH’ originario  debitore  Oronzo  Carro 
da  ipielo  dell’erede  Carlo  Slonleiiegro  , che  di- 
co asi  crede  benencialo  — Kpprrò  il  colKcnl'tre 
sulla  consiiterszione  di  non  essersi  giuslilìcnlo  nei 
nioi'i  di  legge  l’estremo  dell' invrnlarìo  , ricettò 
questa  dimanda  , e passò  ad  enumerare  i credi- 
li cartolali,  fra  quali  ripi  rlò  la  Cerulii.  Costei 
nel  voler  sostenere  i suoi  drilli  , ha  colle  oppo- 
sizioi  i fatto  rilevare  , che  la  sc|iarazinne  dei  p.v- 
Iriniont  dehb'esserc  operativa  a di  Ivi  favore,  per- 
chè l’Bcceltozione  de  ia  eredilii  col  beneficio  del- 
l’inventario si  Im  dai  seguenti  equip,  llcnli,  i quali 
crede,  poler  esentar  del  pari  dall’cbblign  della 
iscrizione  ai  sensi  deliart.  1937  delle  leggi  civili 
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cioc;  1.  accottQzione  mediante  tMecrelo  di  preain- 
liolf»  nel  I7U7  , senza  però  di  essere  stata  se- 
guila dalPinventario;  2.  di  trovarsi  nel  lestamni* 
(o  dflP  originario  debitore  rntiineralì  i suoi  beni 
stabili  , quelli  stessi  che  avrò  ipotecati  al  debi* 

10  ; 3.  di  avere  nel  testamento  stesso  .specrnl* 
mente  parlalo  del  debito  a carico  del  suo  erede; 

di  essere  il  titolo  dei  creditore  un  contrailo 
censiiale  di  cap  late  redimibile  f/uandoeurtgtte,,  le 
di  cui  nnnuniità  sono  state  dall'erede  esattamente 
soddisfaiiK  tino  al  184?  ; .S.  di  essersi  dal  cre- 
ditore > pel  verìlìcato  pattuito  caso  delParretralo, 
rtleniitn  nel  1849  « un  giudicalo  di  risoluzione 
del  contralto  , e dì  condanna  coniru  P erede  nei 
beni  ereditari  dell'  originario  debitore  ; 6.  di  es  - 
stere  ntluoiinenle  presso  Perede^  c di  essere  sta- 
li sproprati  a di  costui  danno  j suddetl’  Immo- 
bili delP origlmirio  debitore,  disiinlameiile  dn<^li 
altri  pervenuti  alP  erede  dalla  di  ini  famiglia  ; 
7.  (ìnalmente  di  aderire  e dimandare  la  stessa  sep.n- 
r.izimie  l'unico  altro  creditore  del  defunto. 

Or , ciò  piTiiiesso  , sorge  la  Decessila  di  esa- 
minare In  ()iiisiione  nella  sua  vera  essenza,  e ve- 
dere quale  sia  la  origine  della  separazione  dei  pa- 
trimoni } su  dì  clic  estesamente  ne  abbiamo  di- 
scorso nel  comi  nio  alPart.  798  ; re  po.ssa  dirsi 
eiedità  bcncfìciata  quella  per  ia  quale  nonostante 

11  decreto  di  preanilmlo  , non  sia  stato  poscia  e- 
seguilo  Pin\entariu;  se  ritenuto  di  poter  dirsi 
di  /a/fo  separati  i palrumml  nella  esistenza  del- 
P invernano  pos'^a  questa  formaliià  esentar  dal- 
P obbligo  della  iscrizione  pre*crilto  dall'ari.  1997 
leg.  civ.  0 pur  no  ; se  ini  ne  quesPobbbgo  della 
iscrizione  rendAisì  obb'igatoro  anche  per  le  suc- 
cessioni aperte  pria  delle  novelle  leggi  — Breve- 
mente andremo  esaminando  silTaite  prnposiiioiiì. 

Origine  della  separazione  de'palrimonl 
c sue  conseguenze. 

Secondo  il  sistema  delle  leggi  romane  ^ la  fa- 
coltn  di  domandare  la  separazione  de'  patrimoni , 
non  dava  luogo  ad  un'  azione  istdata  : questa  fa- 
coltà si  legava  alP  insieme  de' mezzi  dì  esecu- 
z One  forzala  accordata  ai  creditori  contro  i loro 
debitori  « e non  poteva  esercìlarsi^  se  non  come 
iin.1  parte  integrante  di  questi  mezzi,  come  un  in- 
cidente in  somma  del  giudìzio  di  esecuzione.  In 
fatti  il  titolo  r/c  srparntionibut  bonorum,  secondo 
l'ordine  del  digesto,  segue  il  liloln  de  rebus  aurto^ 
ritote  judicin  /wssicfewffs,  e precede  quello  de  cu- 
ratore bonis  dando,  tn  altri  termini,  la  maieiìa  di 
cui  esso  irnila  dovea  incontrare  la  sua  applicazione 
Ira  il  prinm  decreto  del  Pretore,  che  pronimzia- 
va  P Immissione  in  possesso  de*  creditori  ne  beni 
del  dclntnre  , ed  il  secondo  decreto  dello  stesso 
fii.'igistmio  che  nominava  un  curatore  n questi 
beni , divelluti  per  tal  modo  il  pegno  giudiziario 
de'  creditori. 

Ciò  premesso  , si  scorge  chiaramente  che  il 
dritto  romano  non  avea  una  teoria  speciale  per 
in  scpimizione  dei  patrimonio  del  defunto  da  (jucl- 
|ii  dell' erede,  i.' a|>ertura  di  una  successione  era 
causo  uccasiouulc  del  drillo  di  sejiurozioDe  ; e la 
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vcm  liase  di  tutto  questo  sisienia  era  quella  di 
procedere  alla  espropriazione.  Per  la  qual  cosa 
questo  dritto  di  separazione  non  è cominciato  nd 
esistere  con  caratteri  lutti  propri , se  non  sullo 
r impero  delT  antica  giurisprudenza  francese  « la 
quale  mrdifìcala  fKiscia  dalla  legge  degli  H hrii- 
innle  anno  VII  , e ni  gliorata  dal  codice  vigente, 
ha  (erfezionalo  il  dritto  di  separazione  con  ag- 
giungere un  privilegio  che  ne  assicura  l'esercizio 
cantra  lull'  i creditori  delio  erede  , ed  anche  di 
qi'elli  anteriornienU*  iscritti,  t^uimli  secondo  noi, 
la  separazione  de'  patrimoni  non  è un  modo  di  e- 
secuzione  forzata  imifonnemente  alle  legi-'i  di  Ito- 
nia  , ma  è un  mezzo  di  gareniia  : i creditori  del 
defunto,  che  esercitano  questo  dritto,  non  han  liiso- 
giio  di  lar  precedere  la  espropriazione  doU  ereile, 
oc  nono  tampoco  Insogno  di  reclamare  direttamen- 
te il  pagamento  de*  loro  cred  ti.  Oiteneodi»  essi 
la  .separazione  de’ patrimoni,  e conservundn  co|-a 
iscrizione  ti  privilegio  di  preferenza  , acquistano 
aiiiicipalamente  un  dritto  di  opporre  d'inammes- 
sihilflà  tulle  le  dimaude  dirette  dai •crediion  del- 
lo erede  su'  Iteni  della  stieeessione. 

Premesso  ciò  xedesi  heoe  y che  ritenuto  dt 
essere  la  dimanda  di  separazione  di  patrimonio 
un  modo  di  garentia  de' creditori  del  defunto  (- 
sercilahile  mediante  uirazione  sui  e non 

più  un  incidente  del  giudizio  di  espro;  rìnzione  , 
ne  consegue  che  cessa  la  necessità  di  richieder- 
si i' espeiimento  di  questo  diìlto  , qiiamlo  essa 
sussiste  da  se;  per  «odo  che  veiincandosi  in 
/iìUo  la  separazione  de' patrimoni  itiedianle  la  c- 
sislenza  dell' inventario  gli  efTetli  di  esso  operano 
di  dritto,  e la  dimanda  giudiziale  aildivieoc  .‘super- 
flua. Per  ronsfguenza  , io  caso  di  ncreitazione 
della  eredità  col  lieoencio  dell’  inventano,  il  pn- 
lrin:on*o  del  defunto  , rmanendo  distinto  e se- 
paralo da  quello  dell'  erede  , i credittiri  eredita- 
ri non  lianno  alcun  bisogno  di  far  pronunziare 
da'  Irihuiiali  ciò  che  è stalo  definito  dal  '‘atto  del 
solo  inven  ario.  1 creditori  del  defiinU)  godono  di 
qiir.slo  piivilecio  come  un  modo  di  garenlin.  Kssi 
esercitano  i|  drillo  della  separazione  de'pntrinio- 
nl  per  far  preferire  i loro  crediti  a quelli  de'crc- 
ditorl  dell'erede,  mercé  la  distinzione  de' beni 
del  defunto  da  quelli  dell'erede,  confermala  pe- 
rò dalla  iscrizione  che  rassicura  gli  efletti  del 
privilegio.  Or  se  questa  distiozioue  di  beni  si  r> 
lexa  dairinventario,  i creditori  raggiungono  lo  sco- 
po , ed  è inutile  ogni  at  ro  esperlrnentu  gìud  zia- 
rio. Ma  I'  ari.  798  parla  di  i/imanda.  Appunto 
per  distinguere  le  reg«  le  stabilite  dal  Ictislaiore 
in  questa  disamina  da  quelle  del  romano  dr  Ilo  , 
si  c accordalo  ai  creditori  del  defunio  col  detto 
art.  79$  la  facoltà  di  potere  in  qiinhinque  stalo 
di  causa  imdlrarc  legalmeiile  la  dimanda  di  sepa- 
razione. Ma  questa  hicultà  costituisce  un  benefi- 
cio in  favore  dei  creditori  ; essi  se  ne  avvalgi^- 
ini  quando  il  bisogno  lo  richiede  , invocando  dal 
iiiagistratH  la  separaz  nne  do  patrimoni  : riniinziann 
poi  iinplicitnim  nle  a questo  henelìcio  quando  il  fat- 
to della  separazione  si  c dimostralo  mediante  un  at- 
to che  à in  cfleiiidistiuio  rimo  dall'altro  potrimonie. 


Risoluta  cosi  questa  prima  qiiistione  è d' uopo 
entrare  nella  disamina  dello  j|)irilo  dell’  arlìculo 
1997.  F.SSO  senza  derogare  all' art.  798,  prescrì- 
ve il  modo  come  conservarsi  dni  creditori  del  de- 
funto, che  sono  ipotecari  e che  non  hanno  iscrit- 
to, nonché  da  chtrografarì  e dai  legatari,  la  pre- 
cedenza privilegiata  enntra  i creditori  dell'erede, 
mediante  la  Menzione  presa  fra  sei  mesi  dal  dì 
dell*s[>ertu  succe.csione. 

Or,  avventa  la  separazione  dei  palrimon),  tul- 
li quei  ctediiori  ipotecai!  clic  conservano  una 
iscrizione  anteriore  airapertiim  della  successione,, 
si  trovano  utilmente  graduati  in  preferenza  di  tut- 
ti i creditori  dell'erede,  perchè  non  hanno  biso- 
gno di  rinnovare  unii  iserzionc  che  esisteva  pre- 
cedentemente. Ma  |>ei  creditori  ipotecari  che  non 
hanno  iscrillo.pei  chirografarl  e pei  legatari  può 
dirsi  In  stesso?  .Se  il  lieneficio  dell' inveotario  di- 
spensa eo.storn  dal  dimandare  la  separazione  dei 
palriinoiil,  non  li  dispensa  |»erù  dali'ohbligo  delia 
iscrizione  prescrìtta  dall'arl.  1997  per  la  conser- 
vazione del  privil«‘i.Mo.  Nella  polemica  di  questa 
quislinne,  coloro  che  professano  una  opinione  con- 
Irnrin  ragionano  così:  « Hilcmito  che  la  separa- 
zione de' patriinonl  operi  di  dritto,  mercè  la  esi- 
stenza del  solo  inventario,  (piai  ne  sarà  la  conse- 
giieiiz:)?  Separali  e distinti,  essi  dicono,  i < ue  pa- 
trimoni con  l'inventario  i beni  del  defunto  orni  si 
appartengono  all'erede  se  non  dedotti  i debili  e 
pesi  eredilarl,  {ver  la  massima  di  dritto  òona  non 
cetisi'7i(ìir  uisi  dedutto  ocre  alirno:  per  la  qual 
cosa,  i creditori  del  defiinlu  avendo  un  dritto  in- 
comimilahile  sopra  i beni  ereditari  per  essere  pa- 
gati di  ciò  che  dcblo  Do  conseguire,  i creditori  del- 
lo erede  non  p*  ssono  vantar  dritto  che  siiifavan- 
zo.  » Ma  (piesto  ragionamento  può  dirsi  vero  nel 
senso  preciso  della  legge  ? K non  sarchile  forse 
divenuto  ozioso  con  questo  mo  lo  di  pensare  l’arli- 
cnlo  1 997?  questo  .*triicolo  è dettato  appositamente 
per  garmtire  dagl  inganiii  i creditori  deli'cri’dc,  i 
quali,  dopo  i sei  n esì  dalPapcrtiirà  delia  successio- 
ne, possono  vnlidaim-Dle.  riceversi  dall'erede  una 
co>t:luzione  d*  ipoteca  , senza  che  i creditori  del 
defunto  che  non  siensi  iscritti  entro  quel  termi- 
ne potessero  arrecar  loro  dcirin;enlo.  Ecco  ciò 
che  l'nrt.  1997  ha  detto  ai  creditori  ipotecari  m^n 
iscritti,  ai  creditori  chirografarl,  ed  ai  legatari 
de!  riefurilo  : avvertite  »l  pubblico  de'  vostri  cre- 
dili, mercè  la  isciizione  fra  sei  mesi, affinchè  c«»- 
lorn  che  volessero  contrarre  con  l'rredc  ne  pren- 
dessero notizia  ; se  no  '!  farete  il  drillo  di  pre- 
renza  . vi  sarà  negalo.  In  fatti  il  giureconsiiU  » 
Tnqdong  ben  dice  a questo  proposito  «che  il  privi- 
legio (sono  le  sue  parole)  concesso  dnll'ari.2  ! 1 1 
(pari  al  nosin»  art.  1997)  ennviene  che  sia  posto 
in  az  «me  mercè  la  iscrizione.  Se  im  'I  sia  stalo 
il  piivilegio  è esliiile,  e n <n  sussìsterà  che  come 
(Inno  d ipoteca. 

Or  ciò  posto , se  lo  scopo  della  legge  c<ìd 
questo  articolo  è stalo  di  evitare  le  frodi  che  si 
potessero  commellerc  in  disfavore  de’  creditori 
dell*  en  de  , mercè  la  juilihlic  tà  della  iscrizione  , 
uen  si  rcutìerclibc  vana  la  disposiziooc  di  ip  lesto 
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articnto  , dicendttsi  che  !'  inventario  ^ distinguen- 
do i patrimoni  , rimuova  ogni  hiso^no  d'  iscrizio- 
ne ? Sart‘l>ÌM>  in  tal  modo  frustrata  la  intenzione 
del  legislatore^  discnnosciutOf  trasandato  , c mal 
compreso  ii  principio  dMmde  (pjckla  statuizione  c 
unicamente  originala.  Muore  per  eseniptu  , Tizio 
lasciando  un  patriiinmio  di  1000  : l'erede  scor- 
si i sei  mesi  dal)'  apertura  della  siiccéssioiiCf  vuoi 
prendere  100  a prestilo  du  Cajo  : la  Icgue  lu 
abilita  a far  ciò  senza  che  ì creditori  del  defimlu 
possono  duler>ene.  UiTrusta  Ciijo  i registri  dello 
iscrizioni  ipotecarie  sui  Uni  del  defunto  i quali 
voglinnsi  ipotecare  dal)'  erede  : Egli  non  nc  nn- 
vlftip  alcuna  presa  entro  sei  mesi  dall'  apertura 
della  successione  : Dietro  questa  ricerca  si  deter- 
mina con  sicurezza  ed  olP  ombra  della  legge  al 
chiesto  mnUin.  Ma  gli  alTari  dell'erede  volgono 

10  basso;  i suoi  Iteni  sono  messi  in  vendita  sulla 
istanza  del  creditore.  Crede  C«jo  dover  essere 
con  certezza  soddisfallo  del  suo  avere  sui  beni 
iproprrati , perchè  i creditori  de)  defunto  , se  ve 
ne  fossero , non  avendo  iscritto  a tempo  utile  > 
non  possono  ottenere  privilegio  di  preferenza.  Ma 
no  : questa  certezza  , gareuiiU  dalla  legge  , an- 
drà fallita.  1 creditori  del  defunto  aijmlue  facto 
dimondernniiò  tanlosto  la  separazione  de'  patri- 
luoid  : il  creditore  dell'erede  oppone  lari. 

e rinfaccia  loro  la  propria  negligenza  : lì  magi- 
strato respingerà  le  sue  pretensioni  sol  iierche 
l'erede,  che  Ipotecò  la  cosa  ereditaria  al  suo  cre- 
ditore dopo  i sei  mesi,  avea  cnnipilalo  un  inven- 
tario. Ma  in  simile  stato  di  cose  l>en  diremmo  con 
Decourdemanciie,  meglio  varrebbe  ristabilire  l'an- 
tico sistema  delle  i|wtcche  occulte  , che  lasciar 
sussistere  un  sistema  di  pubblicità  menzogniero, 
nel  quale  j terzi  sono  esposti  senza  difesa  agli  ag- 
gtiati  che  la  frode  può  tender  loro  impunemente. 
Kd  in  vero,  I'  inventario  è un  tienedcio  esclusivo 
delP  erede  e non  de'  creditori  : esso  è operativo 
tra  eredi  e creditori  del  defunto,  i quali  deggìo- 
no  rispetlarc  le  prerogative  che  la  legge  accorda 
alla  condizione  di  erede  beneficialo.  All'incontro, 

11  privilegio  accordato  dall' art.  è unitene- 
fido  ctie  la  legge  concede  ai  creditori  non  iscritti 
del  defunto  , dirimpetto^  ai  crediiuri  dell'  erede. 
Qpindi  se  la  confezione  dell'  iiiveniQrìo  pone  P e- 
rede  del  defunto  nella  posizione  di  far  distingue- 
re i patrimoni  , distinzione  che  giova  all'  uno  e 
Pallro  ceto  de' creditori  ; non  nc  consegue  da  ciò 
che  I creditori  non  iscritti  del  defunto,  ed  i le- 
gatari possono  prc.'erirsi  ai  creditori  dell’  erede 
.senza  la  precedente  l-scnzione  nel  termine  utile. 

Posti  quesii  principi , desunti  non  dulia  insta- 
bilità di  giudicare  o dui'a  polemica  driic  scuole 
di  dritto,  ma  dal  senso  8)Knilaneo  che  sorte  dulie 
parole  di  chi  dettava  le  leggi,  che  ì g ureconsuhi 
lilosoii  appellarono  ruvioii  della  h^gge;  ò una  cou- 
seguenza  assolutamente  illogica  quella  che  vuoisi 
sostenere,  che,  cioè,  t creditori  della  eredità  l>e- 
neliciaia  possono  escludere  i terzi  creditori  dell'e- 
rede , per  la  sola  .separazione  de’  patrinmnl,  .sen- 
z’ adempiersi  al  prescritto  deipari.  1997.  Ciò  po- 
teva forse  aver  luogo  ai  tempi  della  ipoteca  oc- 
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rulla,  qiiantio  si  stimava  niiciiur  prò  abliamlunara 
al'a  s;L;>acìtil  del  rnnlraoriti*  la  ronoscctiza  detfli 
affari  di  calili  coi  qiiaie  ìntvndeiasì  contrarre.  Ma 
dire  die  oggi  nel  eenerale  si.*leina  di  assoluta 
inilildicith  , d siilo  inventano  , cui  né  lineo  coii- 
vornmi  i creditori,  sia  lioslevole  ad  operare  nei 
sii.n  cffelli  un  privilegio,  una  ipoteca  non  prima 
esi.siente,  è coii'ravrcnire  a iiitle  le  dediiziimi,  e 
logietie  c letali  elle  dal  recondo  principio  della 
piilililicilà  derivano.  K pure  il  Portalis  , nella 
prima  idea  dì  un  progeiio  di  leti.slazìoiie  relati- 
vaiiieiile  alle  ipnicvfie  palesi  , avea  sagacentenlc 
avvertilo  che  stella  pelare  in  tulle  le  qiiisliooi 
de'la  materia  esser  ifovea  il  principio  di  non  i.(- 
fendere  mai  una  totale  , un’  assoluta  puldtiic.là. 
Saape  quindi,  e conformi  allo  spirilo  della  leptr 
le  applicazioni  die  la  rispctlavanu  ; false  qiuric 
che  la  ninnumetletano. 

Onesti  principi  da  noi  professati  ricevono  in 
pran  parte  I’  appofrsin  d gli  scrittori  e della  giii- 
risproden-.a.  Il  Dmanloii,  il  Dalloz,  il  Cahanlous, 
s islencoiio  iid  evidenza  la  opinione  di  non  polere 
i creditori  del  d»fiinto  esercitare  d privilegio  con- 
tro Il  cred  ture  dell’erede,  senza  la  formalità  della 
iscrizione  ai  termini  dell’arl.  1997.  Né  il  pciisa- 
iiieiito  de’ citati  giu  econsiilli  va  sfornito  dello  ap- 
poggio de'  venerandi  Merlin  e Tiillier  , i quali  , 
s Idieiie  limi  trattino  ex  professo  la  preseiile  qiii- 
stione,  IMO  nitro  effetto  attrihuiscono  al  lienclicio 
dell’  iiiveàiaiìo  , se  non  quello  d'ìmiiedire  la  con- 
fusone  de’lieiiì.  In  quanto  poi  alla  giurispruden- 
za , la  gran  corte  civile  di  Nnp  di  trattò  la  se- 
guente quislione:  . I creditori  del  defunto  non  i- 
srritll  utilmente  hanno  o|ipur  no  drillo  di  es- 
ser preferili  ai  creditori  isvritli  dell’  erede  iiiiic.i- 
meiile  pel  motivo  di  essersi  formalo  I’  inven  a- 
rio  dei  lieiii  ereditari?  • l.a  corte  lui  [irefcriti  i cre- 
ditori dello  erede  utilmente  iscritti  in  due  dec- 
sioni  : una  che  si  rinviene  in  .àgres'ì  voi.  .S  , 
img.j.sg,  l’altra  nell’opera  dello  stesso  scrittore  voi.  C, 
pag.  2bf.  Uniformi  a queste  due  decisioni  vi  so- 
no pure  cinque  arresti  della  corle  suprema  di  Na- 
poli l’ima  del  2Mugliii  I8J7,  altre  due  del  18 
ffldiraio  e < setiénihre  183'  , la  quarta  dell’ 8 
felihraio  1838  , e 1’  ultima  di  maggio  1819. 

Curriapondeodo  cosi  al  nostro  pro|iosito  sulla 
quislione  in  aslraltn  , scendiamo  al  concreto. 

Ij  sep. razione  di  paliinion)  si  opero  di  drit- 
to per  la  foriii.izione  del  semplice  inventario,  yue- 
sla  verità  I’  nhhiamo  messa  in  veduta  ad  eviden- 
za. Ma  può  dirsi  verificalo  ciò  per  la  esistenza 
del  solo  decreto  di  preomhniu  , non  segii  lo  d il- 
r inventano  ? Questa  fornia.ilà  è quella  che  sepa- 
ra in  ellelii  i palriinoiiì  , ma  iinn  il  conferiiiien- 
lo  seiiiphve  del  diritto  a potersi  dall'  erede  otte- 
nere la  qualità  henefieiala.  Questi  due  doveri  deli- 
hoiiii  andare  di  vmiserva  , se  manca  I'  uno  o 
I’  altro  , non  si  verifica  il  volo  della  irgge.  l.a 
nostra  giurisprudenza  fa  eco  mi  principio  in  disà- 
mina  ; in  falli  la  nostra  corle  suprema,  con  su  i 
arresto  del  20  luglio  1818  , ha  slahiliia  la  maa- 
sima  elle  ninncando  la  dichiarazione  prescritta 
dall' art.  710  leg.  civ.,  non  basta  II  solo  inveii- 
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lario  pff  imprinu'rc  al  siici'essilultì  la  qualità  ili 
rreJif  li{'n**nciiilo  , rtl  o|n*iarc  mll  imt-ressc  del 
ctvililori  la  iie|iara<io»e  dei  pairiuionK  Siecliè  nel- 
la specie  limi  può  dirsi  opeiata  la  separazione  dei 
palriniuid  per  eiretlo  dell'  inventar. o , perche  in- 
veniarin  non  'e  n*  esislo.  Non  può  rilcuersi  cuinc 
sussistente  il  privilegio  preveilut»  dall  ari.  l’Jtl? 
|HTCliè  la  iiisciizionc  non  è stala  presa  nel  ter* 
mine  ulilc  , iscrizione  » come  vcdeiimio  poco  fa  , 
la  qinde  è indispeiisalile  in  qualunque  modo. 
Non  può  in  line  concepirm  idea  di  cquij.oIIeiUe  in 
questo  rincitoiro,  come  si  sostiene  dalla  o|q>oncii- 
lo  , |H*rchò  g i estremi  del  di  costei  assunto  len- 
d»«uo  alla  stabilità  de'  drilli  creditori  in  faccia  ul 
ileliiJorc,  ma  non  valgono  certaiueiile  iillugaren- 
tia  dei  dritti  tra  creditori  e creditori  , die  non 
può  allriiiienti  esercitarsi  , ebe  mediante  la  iscri- 
zione utile  die  il  citalo  ari.  IU9<  impone  con  un 
hrivito^io  luti"  proimn.  Hiriianc  ora  solo  a ve- 
licroi se  I’  islfss'oWili;;»  ilel’l'ii  'aierc  nel  caso  di 
una  successione  apcria  pria  delle  novelle  le^ni 
l/ulTormaliva  non  può  locUersi  in  diililiio  nuanUo 
si  |lon^a  melile  ai  principi  che  regolano  il  regi- 
me  ipotecario.  , 

SpeciaUtà  c pubblUilà  sono  i due  cardini  che 
soslensono  questa  inlercssanlc  parte  nel  nuovo 
codice  ; ed  ogni  qual  Tolta  non  vengono  osser- 
vate tali  essenzia  i caralienslicbe  , il  sistema  di 
sicurezza  de’drilli  creditori  e delle  proprietà  vie- 
ne comjironiesso.  Se  per  le  nnliclic  leggi  roma- 
ne , e se  per  la  legge  degli  1 1 brumale  , i cre- 
ditori del  defunto  poiev.  no  sempre  domandare  la 
separazione  dei  patrtmoi.ì  senza  essere  obbligali 
a premiere  iscrizione  per  conservarne  gli  dTetli, 
non  può  dcvlursine  di  darsi  dTello  rciioaU.vo  al 
codice  civile  quomlo  si  nlenga  che  la  iscrizione 
ordinala  dall’arl.  1U97  di  bba  anche  prendersi  per 
quelle  successioni  aperte  sotto  riiiipero  «Ielle  an- 
llcbe  leggi;  iniperocclie  sarebln*  una  relroaltivilà 
quando  la  legge  novella  colpisca  falli  consumali 
pria  della  sua  pubblicazione,  e li  colpisca  in  pre- 
giudizio delle  persone  alle  quuli  le  sue  disposi- 
zioni si  riferiscono  , poicliè  essendo  il  principio 
di  relroultività  riposto  sullo  fermezza  dei  dnlli 
individuali  , si  darebbe  luogo  ad  uno  stalo  pre- 
cario se  si  dovesse  allentare  alla  sicurezza  ed  al- 
la lilicrlà  civile,  che  consistono  appunto  nel  drit- 
to di  far  quello  die  la  legge  permeile  nell’  atto 
che  la  stessa  impera.  Ma  non  deve  dirsi  lo  stes- 
so per  I’  esperimento  di  quei  drilli  che  lungi  di 
e.ssere  conculcali  , sono  invece  dalla  legge  nuo- 
va meglio  conservali.  Or  , quantunque  una  suc- 
eessione  siasi  aperta  in  epoca  anteriore  alle  leg- 
gi del  codice  , se  sotto  P impero  della  novella 
legislazione  poi  si  vogliono  esperimentare  de'dril- 
li  relativi  alla  detta  successione,  il  modo  di  con- 
servarli e di  farli  valere  richiedendo  degli  obldi- 
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giù  imposti  dulia  novella  legge,  è chiaro  che  deli- 
ba la  stessa  regolare  i fatti  clic  avvengono  soUo 
la  sua  influenza.  Non  è in  quest»  caso  che  si  vo- 
gliono alterare  i dritti  ventlcati  all'  epoca  delpa- 
periu  SUCCCS.S  one  , ma.  invece  si  tr4tla  del  modo 
di  meglio  custodirli  ; e questo  modo,  lungi  di  es- 
sere un  esperiuienlo  di  un  dritto  verifìcato  ante- 
riurmc;ite,  e invece  un  muJ»  piuttosto  di  proce- 
dura piTcbc  tende  solo  aPa  garenzia  diri  dritto  ; 
cd  impossessaudu.d  uir  istante  le  leggi  di  conqie- 
tcn/a  e di  procedura  dei  processi  ponilenli,  in 
egual  guisa  deve  repuiaisi  l'ubbiigo  che  viene  im- 
posto dall' art.  1997  per  la  conservazione  di  un 
privilegio  escugilalu  dulie  novelle  leggi  a favore 
di  un  celo  di  creditori  del  defunto.  Ouindi  è che 
deve  coiicliiudcrsì  che  i ci'editori  di  una  eredità 
veriticaU  pria  del  nuovo  codice,  per  poter  es}>e- 
rimeutare  un  dritto  di  preferenza  ui  concorso  coi 
creditori  ddP  erede  , ban  dovuto  essere  diligenti 
a prendere  iscrizione  fra  i sei  mesi  dal  di  della 
pubblicazione  del  novello  cud:ce. 

Disbrigali  cosi  della  prima  quisUune  , passia- 
mo air  esame  dell'  ultra: 

Sotto  al  n.  9 della  nota  va  compreso  il  credi- 
to di  D.  Antonio  Leanza  per  metà  del  livello  del- 
V ex  mubiico  Motilenegru , e |ier  tutte  le  annate 
degl'  interessi.  Opposizione  : perchè  ai  termini 
della  sanzione  sovrana  del  184S,  gl  iDleressi  deb- 
bono essere  ridoni  a sole  tre  annate  sotto  allo 
stesso  grado  del  capitale.  La  parte  resistente  a 
questa  opposizione  sostiene  che  il  livello  debba 
assim  larsi  ad  un  censo  eufiteulico  , per  lo  che 
un  tal  dritto  si  rannoda  aiP  azione  dt  proprietà  , 
air  esercizio  di  un  dritto  di  condominio. 

Or  , se  potesse  questo  coiicello  essere  ritenu- 
to , si  venlicbereblie  P assurdo  che  il  monaco  il 
quale  professava  da  un  lato  alnlicando  la  proprie- 
tà |>er  tacita  oblaziuue  , riteneva  in  pan  tempo 
un  dritto  di  condominio  : in  altri  termini  il  do- 
minio diretto  su  i beni  riounziati.  Una  tale  cod- 
Iraddizone  è speciosa.  Ma  può  mai  contrastarsi 
che  il  monaco,  professando  ed  abdicando  la  pro- 
prietà, rìteneTa  un  annuo  livello  come  un  per- 
fetto vitalizio?  Se  è cosi , non  può  per  la  con* 
secuziune  di  questo  tributo  esercitare  altrti  dritto 
che  quello  di  credito  , vàie  a dire  un  dritto  ad 
rem.  Quindi  nella  specie  , lo  crede  dei  monaco 
che  concorre  per  conseguire  un  tal  credito,  de- 
ve uniformarsi  alle  disposizioni  di  legge  che  ci  re- 
golano sul  proposito,  e non  si  può  altro  preten- 
dere che  gP  interessi  (ler  soli  tre  anni  nel  grado 
IhU'sso  del  capitale. 

Per  silfattc  osservazioni  il  P.  M.  chiedeva  il 
rigetto  delle  opposizioni  avverso  la  nota. 

lliiiforme  a queste  conclusioni  fu  la  sentenza 
pronunziata  dal  tribunale. 
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.\UM.  7. 

RIUMONE  DI  COMTUJiACIA  — LEGATAItt. 

In  un  giudizio  di  validità  dUtn  testamento,  agi^ 
tato  e contestato  tra  gli  credi  del  sangue 
e V erede  instituito^  se  avvenga  che  il  tribu- 
nale ordini  mettersi  in  causa  i legatari  nel- 
l interesse  di  costoro  non  ha  luogo  la  riu- 
nione della  rontumacia.  Essi  non  potrebbero  . 
neanche  opporsi  di  terzo  al  giudicato  otte- 
nuto in  contraddizione  con  l'erede  instiluito. 

QtioMo  Irilumnle  è diinmuto  a risolvere  se  deli- 
ba 0 pur  DO  riunirsi  la  c<in(uinaeia  nelPinteres- 
se  de'  IcgaUiit  messi  in  causa  nel  giudizio  di  va- 
lidità di  un  teslaineiao  , agitalo  e cnntesinto  tra 
gli  eredi  del  «iiigue  e l’erede  iiisiiUiitii — Per  po- 
tersi avere  un  risultsunento  eunforim'  alla  verità 
legale  ili  questa  disamina,  bisogna  dare  imo  sguar- 
do airart.  247  della  proc.  civ.,  ed  a|»plicarlu  ai 
fatti  della  causa  — Poscia  esamiuarsi  se  per  tesi 
di  dritto  computa  o pur  no  al  legatario  partico- 
lare la  opposizione  di  terzo  ; impcrucebè  se  per 
avventura  gìungerunio  u dimostrare,  colla  dutiri- 
noie  iuterpctmzioiic  della  legge  e col  sussidio 
deila  giurisprudenza,  in  negativa  , sarà  implicita- 
niente  risolula  la  quisliune  presente. 

L’  art.  2^7  dice  « Se  di  due  o più  persone  ci- 
tate' , P una  è contumace  c P altra  cutnparìscc  , 
PeQetto  della  contumacia  sarà  riunita  ec.  ec. — » 
li  legislatore  dunque  parla  di  iicrsone  citate  — 
Chiamare  in  giudizio  colui  o coloro  coi  quali  vi 
è contraddizione  di  dritti  ha  riunione  di  con- 
tumacia dunque,  per  voto  espresso  della  legge  , 
non  può  esleodersi  al  di  là  del  caso  die  preve- 
de—Questo  alto  di  procedura  è richiesto  nelPin- 
teresse  dell’attore  e delle  }>crsune  da  lui  citate — 
Non  comprende  coloro  che  sono  messi  in  causa; 
perchè  non  partano  da  lui  e perciò  non  possono 
dirsi  — Or,  nella  specie,  gii  attori  sono  gli 

eredi  del  sangue  ; ì citati  sono  gli  eredi  sci'it* 
ti  — Tra  costoro  vi  e la  contraddizione  di  dritti; 
e Ira  ossi  vi  è operativa  soltanto  la  riunione  di 
contumacia,  la  quale,  in  fatti,  per  la  contumacia 
delP  erode  proprietario  e la  coniparsn  della  sola 
crede  usufrutluaria  , ebbe  luogo  con  sentenza  di 
questo  tribunale  del  29  aprile  1848  nella  causa 
io  esame. 

Laonde  il  tribunale,  nel  mettere  in  causa  i 1^ 
galarì,  nelle  cuosideraziooi  stabilisce  di  aver  vo- 
luto questo  intervento  perche  lo  consigliava  la  e- 
conuinia  dei  giudizi,  e lun^'i  di  servirsi  dei  voca- 
bolo citare  si  avvale  de!  tocoIhiIo  invitare  — 
Quindi,!’ intervento  di  costoro  non  parte  dalla  ne- 
cessità ; non  proviene  da  citazione  da  pane  del- 
P attore  ; non  riguarda  le  persone  fra  le  quali  vi 
è la  contraddizione  di  dritti  ; c non  possono  essi 
godere  del  beneficio  deli’ art.  247  — Basta  avere 
avuto  intelligenza  legale  del  giudizio  che  si  agita 
per  essersi  compiuto  il  voto  del  tribunale,  die  or- 
dinò appunto  invitarsi  costoro  ad  intervenire  nel 
giudizio  volendolo. 

Coif»  saiis  Lece/  C/y/u  — Appei/v/cb  — 


Ma  esaminiamo  più  compiutamcnie  la  quistio- 
ne  — 1 legatari  sono  ammessibili  ad  intervenire 
con  opposizione  di  terzo  contro  il  giudicalo  tra 
P erede  ed  il  terzo  che  impugna  il  testamento  ? 
La  negativa  è nella  legge  ; ed  è nella  giurispru- 
denza. 

1/  art.  S38  proc.  civ.  è cosi  espresso  : * Un 
terzo  è autorizzato  a fare  óppusizionc  ad  ud  giu- 
dicato che  pregiudico  ai  suoi  dritti , ed  al  quale 
nò  egli  oè  cooro  che  rappresenta  sono  stati  ci- 
tali. H 

Questa  opposizione  dunque  si  accorda  al  terzo 
che  abbia  avuto  pregiudizio  nei  stiid  dritti,  celie 
non  sia  stalo  citato  nè  lui,  tic  il  rappresentante, 

0 rappreseniaiu  — Innauzì  tutto  il  legatario  può 
dirsi  un  terzo  V II  legatario  è un  dciegalario  spe- 
ciale del  testatore  , e come  tale  v.tnla  un  dritto 
creditorio  contro  ileiPerede  insili  itilo  che  rappre- 
senta i dritti  universali  della  eredità  — Perciò  e- 
slraneo  alla  successione,  deve  reputarsi  un  aven- 
te causa  dell’erede,  al  pari  che  per  logge  si  re- 
puta il  creditore  dirimpetto  al  suo  debitore— Iti 
falli,  i creditori  di  altro  dritto  usar  non  possono, 
se  non  di  quello  che  iis.ir  poirelibe  il  loro  r;q>- 
pre.sentante  (art.  Itili  leg.  civ.) — Por  modo  che, 
se  costui  sia  succuiubenle , non  può  il  creditore 
esercitare  la  op{>oii/ione  di  terzo — Solo,  come 
eccezione  alla  regola,  coiniRde  rmiacco  di  frode 
alla  base  dell'arlicolo  .1120  dette  leggi — Che  sia 
cosi  : rimontando  a leggi  anteriori,  troviamo  che 
rart.474  cod.  di  proc.  abuiilo,  fu  scritto  in  Fran- 
cia seguendo  la  ordinanza  del  IG67,  perlaquale 
un  creditore  non  poteva  mai  rendersi  terzo  op- 
ponente ai  giudicali  interposti  col  suo  debitore,  di 
tal  che  un  arresto  del  gran  consiglio  , reso  noi 
1704,  ritenne  che  I creditori,  avendo  i medesimi 
dritti  del  loro  debitore  , non  potevano  far  terza 
opposizione  avverso  la  semenza  pronunziata  con- 
traddittoriamente con  lui  jierchè  non  si  era  nel- 
l’ obbligo  di  citare  i creditori,  «li  colui  contro  del 
quale  sì  procedeva  — Questa  islessa  mnssimu  de- 
ve applicarsi  nel  rapporto  tra  l’erede  ed  il  lega- 
tario — Il  primo  è colui  che  rappresenta  la  uni- 
versalità dei  dritti  dei  defunto,  e che  deve  ris|Km- 
derc  degli  oldiiigbi  imposti  dal  testatore;  clic  )>er- 
ciò  risponde  altresì  verso  del  legatario  dell'adem- 
pimento di  un  dovere  che  hi  costituisce  debitore 
del  primo  — Come  tale  , I’  uno  diventa  avente 
causa  deli’  altro  , e cunscguentenieiite  le  nigloui 
dell’ uno  sì  trasfondono  a prò  dell’altro.  Premes- 
se questo  teorie  , non  ritroviamo  nella  specie  la 
prima  condizione  che  vuole  P art.  538;  perchè  il 
legatario  non  è un  ferso,  ma  è un  avente  causa 
dell’erede  reìalivaniente  al  testamento,  è un  rre- 
ditore  in  «pianto  al  drillo  di  chiedere  il  rilascio 
dei  cespite  legalo  — In  oltre,  il  ceniialu  art.  b38 
vuole  una  seconda  coiidizioiie  cioè  die  in  eflelti 
vi  sia  il  pregiudizio  del  drillo. 

Ma  dimaniiasi  quando  può  avvenire  il  pregiudi- 
zio ? Quando  il  drillo  è ventlcalo.  Or,  (ler  iiiussi- 
ma,  pel  le^’niario  il  suo  drillo  cedit  «piando  si  fa 
la  dimanda  pel  rilascio.  Nella  causa  in  disamina 
I legatari  bamm  «bmqne  acquistato  un  dritto  rea- 
IL.  X.  36 
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le  \ non  lo  hanno  p«riS  messo  io  allo  collo  espe- 
riinenlti  lig:ite  (jiiindi  il  cespile  ap|>Artiene  ullo 
erede  lino  a rU*  die»  mm  renit  pel  legatario.  Su 
<]M<-sla  niuss  iiiB  è foiiilatn  il  seguente  giudicato. 

« Un  cespite  era  staio  legalo  con  teilanierilo. 
L'erede  lo  aliena  prjna  della  diniaoda  di  rilascio. 

1}  legatiirlo  spinge  g.udizio  di  revindica.  Il  inbu> 
naie,  ci  nsidi  raido  chò  il  Icialario  particolare  de- 
>c  chiedere  il  rilascio;  die  ciò  iiou  a\endo  fatto 
non  può  esercitare  nziou  reviiul  caloria  perchè  que- 
sta prestip|M)i:e  appunto  il  pieno  duniinhi  nello  al- 
ture ; la  quale  circostanza  non  si  verifica  nel 
lagalario  porlicolore  se  non  dopo  u^er  egli  otte- 
nuto il  rilascio  ; assolve  il  terzo  possessore  c<  o* 
venuto  — Appello  alla  corte  leale  di  Agcn.  La 
sentenza  è confermata. 

Kicurso  in  cassazione. 

l/avvocaio  generale  osscr  ò : Che  al.ro  era  il 
tfriV/o.  altro  il  mtxio  di  esercitar  o.  Che  ritenuto 
che  i'art.  lOU  cod.  civie  uciotdava  al  lexiulario 
un  dritto  sulla  cosa,  era  non  tiien  vero  che 
S4TCUÌ0  di  (pieslo  dritto  era  suhoriiinatu  alla  do- 
iiiatida  di  rila.vcio.  l a corte  di  cu.Hsazionc  adot- 
tando rigettò  il  ricorso. 

l.a  S4‘Condn  condizione  quindi  del  dlulo  articolo 
5<t8  ) i>er  la  opposizione  di  terzo  non  può  tuiii- 
|M>co  sussistere  neirinleiesse  dcMegalari.  I terzi 
udori  non  Iranno  obbligo  di  riconoscerli  , perche 
oltre  di  avrie  essi  rapporto  col  solo  crede  ^ non 
può  virifìcarsi  pregiudizio  di  un  dritto  non  anco- 
ra eietciluli  ; ed  av\crrehl>e  PussurdO)  sostenen- 
dovi il  contrario  , che  ammesti  opponenti  di  ter- 
zo, si  riprodurrebbe  fx  lut*‘gro  una  cooleslazìone 
con  chi  non  ha  ancora  venficato  la  integrità  e 
siiisisten/a  de'  suoi  dritti. 

Finalmente  V art.  538  conchiude  con  dire  che 
il  terzo  può  oppor>i  i;uando  nè  lui  nè  coloro  che 
rappresenta  sono  stati  citati. 

Dunque  nel  giudizio  compiuto  col  giudicato,  ct- 
seiidovi  siatu  una  rappresentanza,  cessa  il  dritto 
della  terza  opposizione. È il  listo  islesso  che  Io  pre- 
scrive. Or  se  Perede  è rappresentante  della  ere- 
dità adiva  e passiva  , è anche  il  rappresentante 
del  legatario  ; e se  questo  erede  ha  sostenuto  il 
giudizio  lo  ha  sostenuto  anche  nelP  interesse  di 
tutti  coloro  che  hanno  un'  addentellalo  al  testa- 
mento. 

Dopo  questa  lircve  esposizione  di  teorie  di  drit- 
to, ricavandone  come  legale  assioma  die  il  lega- 
tario particolure  non  può  opporsi  di  terzo  contro 
il  giudicalo  profferito  nello  interesse  dello  erede, 
ne  consegue  che  Uunpoco  può  la  sua  non  com- 
parsa dar  luogo  a riunione  di  contumacia  , per- 
chè si  riuniscono  gli  efTedì  della  contumacia  coi 
soli  ci7ci/(,  ossia  con  coloro  coi  quali  si  ha  l'ef- 
fediva  contraddizione  di  drilli. 

Per  tali  ragioni 

11  pubbl.co  ruinislero  chkule  che  il  tribunale 
rigellundu  la  dimanda  di  riunione  di  contuma- 
cia, oidiui  inedirsj  lo  causa  a rapporlo  ; in  esito 
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di  che  saranno  date  le  analoghe  concltiskmi  in 
inerito. 

Sulle  cooformi  conclii.<doni,  il  iribuna'e  ha  ri- 
gettalo  la  dimanda  di  riunione  di  contumacia. 

NUM.  8. 

OH  DICE  DEI,  CiaCOMniniO  VALonK  IM-f  KIOIlE 

A'nUCATI  20  I^PISE  IJVAm.l.LAaiLITÀ  

FALSO  PaoCL'RAToar.  — KATII  ICA  — ATTI  NOI  LI 

Damo  ACQUISITO. 

4,  La  competenza  del  ghtdice  di  circondario 
sf  regola  ntUa  domanda  : e così  anche  la 
inapp:  llabilità  delle  site  sentenze^  non  fcim- 
to  confo  dille  spese. 

i.  La  ratijica  rgnicale  al  mandato.  Questa 
regola  fMtisre  eccezione  solo  nel  caso  che  tra 
Coptrafo  d‘t  falso  jìrocnratore  eia  ratijica. 
il  forzo  abbia  acquistato  un  dritto  che  ta  ra- 
tifica medi  sima  tende  a fargli  p:rdere.  Ma 
la  regola  trova  bene  il  suo  luogo  nel  caso 
che  avendo  il  falso  procaratiìre  agito  pt  r co- 
stringere altrui  aie  adempimento  di  mtaob- 
bligozìone.  il  debitore  dulia  manutnza  di  po- 
ttri  voglia  trarre  argomento  per  far  annul- 
lare gli  alti  del  giudizio  , malgrado  la  po- 
sttriore  ratijii'a  dtl  vero  proprietario. 

Le  sentenze  de’ giudici  di  circondario  che  non 
eccedono  la  somma  di  ducati  20  sono  inappella- 
hib,  dice  Pari.  120  pr.  civ. 

Il  valore  delPazioiie  sarà  regolalo  da  quello  che 
fi  conitene  nella  dimanda  , e non  da  ciò  che  ti 
aggiudica  colla  sentenza,  insegna  Pan.  100  sud- 
dette leggi.  Quindi  la  inappellahilità  o apiwllabi- 
lità  della  sentenza  del  giud.ee  di  circondario  si 
determina  al  momento  che  Pazione  viene  inttilui- 
U , e quando  non  è ancora  prupos.to  di  spese  t 
delPaimiioiilare  di  esse.  Illegale  adunque  addi- 
niandasi  il  )irinci|>io  che  dalla  eventualità  delle 
spese  del  giudìzio  deMui  dipendere  la  teoria  del- 
Pap|»etlabilità  di  una  sentenza,  imperocché  nel  va- 
lore delPozione  istituita  non  può  comprendersi  al 
certo  CIÒ  che  proviene,  come  conseguenza  imme- 
diata delPazione  ìslessa  senza  formarne  una  par- 
te integrale.  Questo  principio  viene  avvalorato  da 
un  arresto  della  corte  suprema  dì  giustizia,  il  qua- 
le ha  annullala  nello  interesse  della  legge  una 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Catanzaro. 

Aptilicando  queste  teorie  alla  specie , troviamo 
elle  la  inamniessibililà  dello  appello  sia  indubita- 
ta. Kd  in  vero.  Paziode  di  credilo  su  della  quale 
si  è contestati  la  lite,  ed  una  statuizione  del  ma- 
gistrato si  è impartita,  riguardo  la  somma  di  du- 
cati 1 1 circa.  Nè  vale  il  dire  che  la  prima  di- 
nunda,  su  della  quale  il  giudice  emi<»e  U sua  or- 
dinanza, verteva  su  di  una  penale  di|ieodente  dal- 
PiOcerto  valore  del  prodotto  de^  generi  deciroab.- 
li,  imiverocchè  valutandosi  gli  estremi  della  stessa 
dimanda,  si  ha  un  valore  prontamente  determina- 
bile. Ctie  perciò  la  quisUone  di  ioammeis^iità 
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dello  appello,  nel  rilenerai  come  ausaistente  , ne  I 
consentile  come  illazione  necessaria  la  implicita  ri>  I 
soluzione  della  seconda  qiiistione  delta  competen-  I 
za  cioè  del  giudice  di  circondario.  I 

Suliordinatamente,  crediamo  trattare  la  quislio-  I 
ne  la  quale  è anche  pre.;i(>diziale  a quella  di  me- 
rito, 82  cioè  vi  sia  difetto  d qualità  nella  perso- 
na del  procuratore  Yetere^  tuttoché  fosse  segui- 
ta la  posteriore  ratifica:  in  altri  termini,  se  la  mas- 
sima di  dritto,  che  la  ratifica  equivale  al  manda- 
lo, possa  essere  operativa,  quando  la  parte  resi- 
stente ahbi.i  acquistato  dritto  al  nullità  degli  atti  I 
consumali  da  chi  in  atto  agiva  senza  potere:  ed 
in  termini , più  precisi  ancora  , se  la  ratifìca  ri- 
guardi solo  il  mandante  e mandatario  e non  i ter- 
zi. Questa  qiiistione  pare  che  deliba  risolversi  se- 
condo la  logica  e legale  distinzione  del  Voet , il 
quale  nelPinterpelrare  la  legge  5P  ff.  de  iudiriis, 
la  legge  2<  ff.  ratam  rem  haberi,  la  legge  ul- 
tima , cod.  ad  senatus  consiittum  macedonia- 
num,  e la  legge  64  fT.  de  reffulis  iuris  ossens: 
Che  il  principio , che  la  ratificazione  non  può 
togliere  alPavversario  il  dritto  di  obbiettare  la  nul- 
lità della  sentenza,  quantevolte  il  medesimo  lo  ab- 
bia conseguito,  dev'essere  rispettato,  nel  senso  pe- 
rò che  il  terzo,  mediante  la  ratifica  venisse  a per- 
dere un  dritto  acquisito,  o ricevesse  un  pregiu- 
dizio nei  dritti  suoi,  e in  compruova  di  ciò  il  ci- 
tato autore  porta  il  seguente  esempio: 

« Infatti  egli  dice,  ove  fosse  stato  domandato  per 
altrui,  senza  mandato,  il  possesso  de'  beni,  non  po- 
teva interporsi  la  ratificazione  dopo  il  lasso  di 
quel  tempo,  entro  il  quale  doveva  essere  doman- 
dato il  detto  posse.sso,  non  per  altra  ragione,  se 
non  perchè,  dopo  il  lasso  del  tempo  incominciava 
ad  esservi  luogo  al  grado  seguente,  al  quale  |>er- 
ciò  non  doveva,  con  una  intempestiva  ratificazione 
essere  folto  il  dritto  acquisito  di  pretendere  la  e- 
redità  pretoria.  * 

Ciò  premesso  non  può  mettersi  in  dubbio  di  es- 
sere la  risoluzione  della  quistionc  chiara,  e sem- 
plicizzata.  Il  falso  procuratore  agisce  contro  di 
un  terzo  per  resperimcnto  di  un  dritto  che  in  ef- 
fetti è tenuto  costui  a ri.spettare.  Per  ciò,  il  solo 
motivo  che  può  indurre  il  terzo  ad  impugnare  la 
mancanza  di  qualità  del  procuratore,  si  o quello 
di  non  rispondere  verso  del  vero  proprietario  |>er 
una  seconda  volta  per  lo  stesso  adempimento. Or 
questo  motivo , questo  dubbio  cessa  mediante  la 
ratificazione  per  tutto  Poperalo  dal  suo  bel  prin- 
cipio, e su  di  ciò  è fondata  la  massima  contenu- 
ta nella  legge  56  IT.  de  iiidiciis.  Se  si  volesse 
dire  il  contrario  si  farehlie  onta  alla  legge  ed  al- 
ta giustizia  ad  un  tempo,  imperocché  la  ratifica- 
zione, quando  viene  fotta  in  un  momento  che  il 
terzo  nulla  ha  guadagnato  cogli  atti  consumati  dal 
falso  procuratore  ; quando  il  di  costui  procedi- 
mento niun  pregiudizio  ha  recato  a questo  terzo; 
quando  infine  costui  si  trova  nella  integra  posi- 
zione in  cui  si  trovava  pria  dell'operatn  del  falso 
procuratore,  e la  sua  obbligazione  verso  del  vero 
proprietario  esista,  ed  in  nulla  viene  alterata;  la 
ratificazione  non  altro  efletto  produce,  die  quello 


di  mettere  al  sicuro  il  terzo  di  non  pacare  una 
seconda  volta  al  vero  proprietario. 

Queste  teorie  , applicate  alla  speci'' , ne  fan 
risultare  la  conseguenza,  che  avendo  il  procura- 
tore Yetere  agito  per  lo  c.sperimentit  di  dritti  ap- 
partenenti a chi  iic  avea  i titoli  , ed  essendo  sta- 
to P operala  del  medesimo  confermato  con  appo- 
sita ratifica  , frustranea  addiviene  la  eccezione 
di  nullità  percliè  il  resistente  in  nulla  è stato 
pregiudicato  con  tale  conferma,  e |ier  conseguen- 
za rimanendo  sanati  la  eccezione  della  manconza 
de'  poteri  , rimane  la  qiiistione  di  merito  , la 
quale  d«ve  solo  valutarsi  dal  magistrato  giudicante. 

Per  tati  ragioni. 

Il  pubblico  ministero  chiede  che  il  tribunale 
dichiari  la  inammessihiliià  dell'  ap(>ello  prmintlo 
avverso  la  sentenza  della  quale  è e.^mme.  In  ogni 
caso,  senz’ arrestarsi  alla  eccezione  d'incompe- 
tenza , e a quella  di  mancanza  di  poteri  nel  pro- 
curatore Giuseppe  Yetere  , pronunzii  sul  inerito 
della  coniestazionc , su  del  quale  il  p.  m.  si  ri- 
melle  alla  giustizia  del  collegio. 

Il  Irihiinnlc  adottando  à fatto  eco  alle  conclu- 
sioni del  p.  m. 

Nt'M.  9. 

UECIME  rECOALI — SR  SU^O  DI  NATimA  IMMOBILIARI 
0 MOBILIARI. 

Le  decime  costituiscono  un  dritto  mobiliare  , 
ovvero  un  dritto  immohilinrc  ? Nel  primo  caso 
non  sussistendo  la  incita  ipoteca  , |>erchè  si  Irat- 
tcrchlie  di  un  dritto  ereditario  , cadrebbe  ipso 
facto  P azione  istituita.  Nel  secondo  caso  , l'azio- 
ne delle  parnggiste  avrchlK;  consistenza  , salva  la 
discussione  della  quistione  di  prescrizione  , che 
potrehlic  |M>r  opera  del  tempo  invalidare  P espe- 
rimento del  dritto. 

Quanto  sia  dunque  grave  questa  quistionc  è 
facile  il  mediUirlo  : c poiché  imprendiairo  un  as- 
sunto che  si  oppone  ad  un  arresto  del  supremo 
collegio  , il  qtinle  stabilisce  la  massima  di  essere 
immohilinre  il  dritto  di  tcrralico  , e quindi  sog- 
getto olla  tacita  j|K)tcca , crediamo  utd  cosa  ri- 
I salire  ai  tempi  lontani , e cosi  distrigare  gli  ele- 
menti , dal  cospirare  dei  quali  la  disamina  si 
produsse  , variò , e fino  a noi  pervenne. 

Quei  primi  che  fondarono  Roma  ne  spartirono 
fra  loro  i terreni  : molti  però  ne  rimasero  inasse- 
gnati. I proprietarii  de'  primi  furono  i Uberi  eti 
ingenui  o patrizi , e possedevano  iure  quiri- 
tlum.  1 lieni  inassegnati  poi  costituirono  P agro 
pubblico  , ager  pubtìcus , e che  rimase  in  pro- 
prietà dello  stato.  Posteriormente  questo  agro 
I pubblico  fu  concesso  anche  dallo  stato  ai  patrizi, 
I con  la  distinzione  che  costoro  della  proprietà  qiii- 
I rizia  ne  erano  assoluti  padroni , e riunivano  |h)s- 
I sesso  e dominio  ; mentre  P agro  pubblico  rima- 
neva in  dominio  dello  stato,  ed  i concessionari  ne 
I avevano  solo  il  possesso.  In  ricognizione  , e quasi 
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p«;r  seatiinentu  di  graliUuiine  , no  pacavano  In 
decima. 

l^u  origine  di  queste  decime  ritrae  da'  ]>ri« 
munii  del  mondu  la  sua  prima  derivni'.iuiie.  In- 
falli  uliliiamu  dalle  saure  pauine  che  Ahramo  of- 
fri a 1)10  la  decima  del  bollino  che  uvea  ottonu- 
lu  sui  cin(|ue  He.  In  casi  simili  iruviuiuo  le  stes- 
se ollerlc  presso  i (ircci,  i Cartaginesi  , i Itumani, 
secondo  rileviamo  dal  Sddanu  ; ed  in  vero  presso 
i primi  , dai  quali  Apollo  noininavasi  con  tal  vo- 
cabolo clic  nella  nostra  favella  suona  quasi  cinto 
e inghirlandalo  di  decime , usavasi  principalmen- 
ie  dai  vincitori  per  rendere  Rru^ic  agli  Dei  della 
ottenuta  vittoria  , di  offrire  la  decima  parte  delle 
loro  spoglie,  inoltre^  il  fatto  delle  decime  era  an- 
che US  lato  presso  gli  Ebrei  i (piali  divisero  per 
ordine  divino  la  terra  promessa  fra  le  tribù  , ri- 
serbando ni  Leviti  la  decima  parte  di  ogni  pro- 
dotto : dalla  quale  costumanza  cbliero  nascimento 
allre.si  le  decime  ecclesiastiche.  Sicché  , ritor- 
nando al  nostro  proposito  , non  come  un  dritto 
reale  , ma  come  una  corrispoiisione  gratuita  e 
ricognituriu  , i patrizi  roninni , che  avevano  il  pos- 
sesso dell’  agro  pubblico  , conlnbiiirotio  le  deci- 
me allo  stalo.  Intanto,  come  i patrizi  verso  dello 
stato  , cosi  verso  de’  patrizi  i plebei  ebbero  ri- 
• concesse  le  delle  terre  d>  II’ agro  pubblico,  ed 
erano  denominali  clienti  ; essi  non  avevano  il 
s(*s.w,  ma  la  \mra  detenzione  ^ libavano  una  parte 
de’  frutti  , il  resto  lo  davano  al  concedente.  Per 
tal  guisa  i Ire  cardini  di  tante  azioni  e procedi- 
menti civili , la  propriet.i  , il  possesso  e la  de- 
tenzione erano  divisi  tra  lo  stato  , i patrizi  ed  i 
plebei.  Ma  siccome  l’ ordine  morale  delle  cose 
non  lascia  mai  di  percorrere  la  sua  parabola  , 
avvenne  che  la  proprietà  (piirizia , che  era  esen- 
te da  grave? ze  prediali , vi  rimase  poscia  sogget- 
ta avendo  la  sovranità  imposti  balzelli  sulle  co- 
se , sulle  azioni  , sulle  persone  ; epperò  queste 
imposte  non  furono  dette  tributi , ma  vettigali  ; 
sicché  la  legge  si  arjer  vectigalis  riguarda  uni-  • 
camente  la  proprietà  (piirizia.  rustcriormenle  , 

1’  agro  pubblico  , tanto  in  Uoina  quanto  nell’Ita- 
lia , fu  interamente  spartito.  Intanto  i latifondi 
de' patrizi  si  estesero  ognora  peggio  quando  l’a- 
gricoltura  in  Italia  venne  scadendo  e le  terre  , 
perché  non  più  proficue,  rimasero  deserte.  Laon- 
de i patrizi  si  valevano  di  schiavi  nei  propri  fon- 
di ; un  popo'o  che  non  vivea  sul  commercio,  ve- 
dovasi astretto  o a perire  di  fame  , a a trarre  la 
vita  dalle  armi.  Nelle  continue  guerre  che  Roma 
filiera  imprendeva  , questo  popolo  non  trovando 
, pane  nell’  industria  agraria  correva  o*  lontane  con- 
(piisle;  ritornando  , i duci  «noi,  temendone  neda 
pace  , gli  assegnavano  , quasi  in  rimertamento 
delle  fatiche,  quei  fondi  che  già,  per  difetto  delle 
utilità  agrarie  , erano  venuti  spopolandosi  e gia- 
cevano inculti.  Nondimeno  il  rimedio  accresce- 
va il  male  : le  speranze  concepì  le  sulh'  terre  ot- 
tenute fallivano;  coloro  che  le  avevano  avute,  o 
le  lasciavano  o le  cedevano,  siccljè  , nell’  un  caso 
illegalmente  usurpando  , nell’  altro  , civilmente 
acqiiistaudo  , i patrizi  se  le  arrogavano.  In  tal 
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guisa  i Inlìfundi  s’ ingrandivano  vie  maggiormen- 
te ; e la  proprietà  vieppiù  si  concentrava  in  mano 
di  pochi.ssimi.  Il  nuovo  elemento  della  religione 
cristiana  fece  si  che  le  chiese  ebbero  dagl'impera- 
tori , e dai  privati  vasti  lenimenti  : quindi  un’al- 
tra ccncentrazione  si  formò  di  sterminata  pro- 
prietà.Queste  circostanze  tulle  prepararono  la  via 
ad  istituzioni , eh’  erano  nuove  ad  eccezione  degli 
agri  vettigali.  La  prima  di  esse  fu  il  colonato. 
I coloni  non  divenivano  schiavi  ; essi  godevano 
de’  drilli  civili , avevano  anco  il  loro  peculi(i  : 
altro  obbligo  non  avevano  , che  di  rimanere  legali 
a quelle  glel>e  , e coltivarli?. 

Con  tal  nuova  condizione  , si  riprodusse  in 
[Kirte  il  primitivo  stato  della  plebe  di  Roma.  Una 
volta  invalso  (piesto  modo  si  and()  avanti.  Im- 
perocché già  migliorando  , da  un  lato , la  utilità 
dell’  industria  agraria  , e , dall’  altro  , giovando 
questa  nuova  maniera  di  consegnare  altrui  per 
colli  vare  le  terre  , ritenendone  il  dominio  , per- 
ché liberava  i coltivatori  dagl’  insoffribili  balzelli , 
si  venne  a dividere  tra  liberi  il  possesso  , col- 
i’  obbligo  di  ini:;liorare  i podéri  che  rispettiva- 
mente si  concedevano.  In  questo  nuovo  modo,  la 
proprietà  del  fondo  rimase  ‘al  padrone , altri  ne 
pigia’)  il  possesso  a patto  che  il  migliorasse,  dan- 
done al  primo  una  retribuzione  : questa  chiamos- 
si  canone.  Eccoci  al  secondo  periodo  , della  en- 
fiteusi , cioè , che  nacque  dopo  il  colonato.  E 
poiché  I concessionari  , come  uomini  liberi  eb- 
bero trasmes.sibilc  il  rispettivo  possesso  , ebbero 
del  pari  padronanza  sulle  miìiliorie  da  essi  so- 
prappostc  ne’  fondi.  Con  ciò  , il  concedente  ri- 
tenne il  solo  dominio  (‘minente  : la  proprietà  fu 
divisji  tra  lui  ed  il  concessionario  , che.  , dispo- 
nendo del  dominio  utile  , n’  era  padrone.  ‘ 

Premesse  queste  idee  isioriche  della  enfiteusi 
e delle  decime  , rileviamo  di  leggieri  che  queste 
furono  mollo  anteriori  a (luella.  Che  I’  una  ri- 
guardò uno  smembramento  della  proprietà;  le  al- 
tre non  furono  che  un  peso  sul  fondo  per  drillo 
personale  non  reale  Infatti  sotto  al  dominio  feu- 
dale , non  solo  i fondi  erano  obbligati  ai  baro- 
ne per  le  decime,  ma  anche  per  altre  prestazio- 
ni feudali  che  nacquero  dopo  di  esse  , come  a 
dire  le  quinte  , le  settime,  le  dodicesime,  le  ven- 
tesime , la  coverlura  , la  mezza  covertiira  ec. 

Tali  imposte  costituivano  un  credito  che  II  fon- 
do islesso  garentiva  , ed  1 baroni  non  potevano 
certamente  pretenderle  con  azione  di  condominio, 
perchè  i concessionari  di  (pieste  terre  ritennero  pos- 
sesso c proprietà  sotto  la  gravezza  della  contri- 
buzione suddetta.  Sicché  rimane  ferma  senza  te- 
ma di  errare  , che  tali  imposte  possono  bene  as- 
similarsi al  nostro  contributo  fondiario,  che,  men- 
tre è inerente  al  fondo  , costituisce  un  dritto  di 
eredito  privilegiato,  come  leggiamo  nell’art.  1986 
delle  nosire  leggi  , il  quale  prescrive,  che  il  te- 
soro pubblicò  nella  - riscossione  delle  contribuzio- 
ni dirette  gode  il  privilegio  della  jireferenza  ad 
ogni  altro  credilore.  Inoltre  il  foro  antico  nel  no- 
verare tra  gli  usi  civici  dei  vassalli  in  su  i de- 
mani feudali  quello  di  occupare  terre  e coltivar- 
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le  , ritiene  come  doveroso  il  dritto  alla  decima  o 
al  lernlU'O  per  parte  dc'haroni , onde  l'arorLsmu 
proclumato  dal  dritto  pratico  feudnic:  Licft  rici- 
hus  arare  vct  serere  in  demaniaiibits  feudi  so* 
luta  derhna  vel  terratìcn  hi  òeneficium  baro* 
uis.  Or  riepilogando  le  idee,  (ruvinmo  come  mas- 
sima indubitata^  che  In  decima  nan|ue  come  vet- 
ti^alc  consentito  nel  mondo  romano  sui  colti  del- 
V ager  pi(6/icNS  riprodotUi  nel  mondo  germanico, 
e riscossa  dalla  chiesa  infeudante.  !*erlochè  tra 
la  decima  ed  il  lerraticn  , vi  era  solo  la  diffe- 
renza, che  Puoa  era  dovuta  al  barone  per  via  di 
regola  y come  vera  imposta  prediale  , P altro  di- 
pendeva da  una  investitura  espressa. 

Il  solo  contratto  adumpie  che  accordava  , cd 
accorda  il  condominio,  è il  contralto  entiienlico. 
IVr  conseguen/a  , nt>n  a caso  i decreti  dtd  20 
giugno  1808  c 4 7 gennaio  1810  altribuiscmio 
alle  decime  affrancabiii  Ja  r|iialitii  di  censo  riser- 
vativo.  Qtiesto  censo,  applaudito  dai  no.stro  codi- 
ce, viene  riconosciuto  d:dP  art.  -4.S3  leggi  civili, 
come  un  credilo,  e perciò  produccntc  drilli  mo- 
biliari : e Come  tale  Pati.  1783  riconosce  il  cen- 
so consegnalivo.  Infatti  nel  proirresso  de’  tempi  , 
dopo  l’epoca  del  colonato  , oltre  deli' eniileusi  , 
solca  farsi  il  contratto  in  parola.  Desso  si  verifi- 
cava colla  concessione  di  un  fondo,  senza  che  il 
proprietario  avesse  ritenuto  a scalcini  drillo  reale 
sul  medesimo  trasferendo  proprietà  c possesso  : 
epperò  , avvenendo  o che  ii  prezzo  non  veniva 
prontamente  pagato,  o che  si  pagava  a mitissima 
ragione,  in  questi  «lue  casi  si  conveniva  un'annua 
prestaziorm  (lerpetua^  in  compenso  o dell'  uno,  o 
dell'  ultra  condizione  -,  e questa  prest«izione  fu  ap- 
punto riconosciuta  sotto  il  nome  di  censo  riser- 
valivo,  il  quale,  come  credilo  prediale,  accorda- 
va il  solo  drillo  ad  rem. 

Se  dunque  le  decime  sono  nppmilo  di  questa 
natura  ; c se  le  sovrane  sanzioni  poco,  fa  citate 
dichiarano  giuslanicnle  censi  riservativi  ipteste  pre- 
stazioni, è fuori  Ogni  dubbio,  concretando  io  svi- 
luppo istorico  da  noi  ceniiato,  che  queste  cosii* 
tuiscono  un  dritto  mobiliare.  Cosi  essendo,  Pnzi  - 
tic  intentata  non  può  ricevere  nsctdlo  dal  magi- 
strato decidente  , perchè  il  dritto  di  credito  non 
genera  azione  revìndicatoria. 

In  seguilo  di  tali  osservazioni,  non  rimane  che 
a confutarsi  due  eccezioni  che  si  propongono  da 
coloro  che  sostengono  l'assunto  di  costituire  le 
decime  un  drillo  ImnKJiiiiare.  La  prima  che  a- 
vemlo  i decreti  del  1808  e 1810  prescritta  l'af- 
francazione in  ranonfy  impi  citamenle  lian  riguar- 
dalo le  decime  come  immobiliari  , perché  il  ca- 
none enfìteulico  è tale.  Ma  questo  rilievo  vico  me- 
no quando  si  ponga  mente  , che  il  vocalmlo  ca* 
*nonr  si  è in  quel  rincontro  adoperato  in  senso 
lato,  cioè  per  qualunque  censo  annuo  , per  qua- 
lum|ue  annua  prestazione.  seconda  eccezione, 
ohe  potendo  le  decime  , ai  sensi  deli’ art.  103 
n.  8 proc.  civ.  essere  suscettive  di  azione  pos- 
sessorinlo  , e di  azione  pi’titoriale , e non  pn- 
trndo  r azione  |>eii(oria  valere  per  I mobili  per- 
chè il  possc.sso  |»er  essi  vate  per  titolo,  se  ne  fa 


Conseguire  la  idea,  che  la  legee  rstessa  abbia  con* 
siderale  le  decime  comi*  dritti  immobiliari.  La  re- 
sistenza a questa  recezione  fluisce  da  se  tmperoc- 
clié  la  leygc  à rl^'Uirdalc  lo  pre.sl.rzmnl  prediali 
di  competenza  de  giudici  di  circondario,  per  qua- 
lunque somma  per  contestazione  sull’  annuo  pa- 
gamento sul  possesso  di  esigere;  ha  riserbato  poi 
lu  qiiislione  del  dritto  al  inagisirato  , a sec  n la 
della  propria  competenza.  Quindi  per  azione  prti- 
toriale  s'  intende  appunto  lu  valutazione  del  drit- 
to di  decimare,  il  che  è comune  tanto  se  le  de- 
cime siano  immobiliari,  quando  se  siano  mobilia- 
ri-, e ciò  è tanto  vero  che  un  tale  concetto  lo  ri- 
caviamo espres.saincnie  dallo  stesso  art.  (03  n.  8. 
Clic  (licesi  infatti  in  questo  numero?  Che  la  esa- 
zione di  qualsivoglia  censo  o canmie  , tcrrag::io  , 
decime  , o altra  qualunque  prestazione  prediale 
appartenga  nel  possessorio  al  giudice  del  circon- 
dario : elihene,  in  questa  ffeneriea  o complessiva 
espres.sumc' non  può  mettersi  in  dubbio  che  vi 
sieno  compresi  i censi  riservativi,  e quelli  coiise- 
grialivi.  Or  se  questi  sono  siati  (iefiriiti  dalla  leg- 
ge come  molHbari,  non  è per  tal  mudo  di  osta- 
colo la  idea  contraria  relativamente  ^lle  decime, 
l>erchò  il  .legislatore  nel  n.  8 deli' art.  103  ha 
compresi  ncila  disposizione,  censi  , canoni  e «le- 
cime  in  generile  ; cii>è  dr:Ui  nnbiiiari  , e dritti 
immobiliari.  Coiisesriicnt  mente  rimane  sempre  fer- 
mo il  principio  dio,  pur  tutte  le  discorse  cose  , 
le  decime  sono  drilli  mobiliari. 

NUM.  in. 

(jriSTIOMK  set  TKSIAmi.NTO  WISTICO. 

/.  jlla  validità  dei  tenfaoiento  mìstico  non  si 
rlrhifde  H depusUo  di  e.sso  pre.'i.so  ii  notaio 
stipiilatore  deff  alto  di  sofnrascrizione  , po* 
fendo  bene  essere  depositato  tutte  mani  di 
un  ttrzo  0 anche  esser  conscrrato  dallo  sics* 
so  testatore.  Il  perchè  non  può  dirsi  men  va* 
lido  ed  effieare  il  testamenfo  misheo  che  il 
testatore  abbia  ritirato  dalle  mani  del  no* 
taio  stipulatore  delC  atto  di  soprasfrlzione  , 
presso  del  quale  lo  aveva  drposifa/o,  couser* 
vandolo  intatto  Jino  alla  sua  morte. 

2.  Il  soia  fatto  di  avere  il  testatore  ritira^ 
fo  il  testamenfo  di  mano  del  notaio  , ;iom 
prora  che  abbia  voluto  rivocar/o.  Questa 
prora  si  dorrebbe  cercare,  o netta  disfruzlo* 
ne  del  testamento  , o /»  Kn  testamento  pn* 
steriore.,  o in  «n  atto  avanti  notaio , conte* 
nenie  la  dichiarazione  detta  mutazione  di 
ro/o»fd.  E mancando  la  distruzione  del  te* 
stamento  , e la  formazione  di  altro  testa* 
meti/o  posteriore  , un  semplice  atto  in  brr* 
retto  sarebbé  inutile  sol  per  la  forma  . allo 
effetto  rfl  aver  per  rivocalo  il  testamento^  se 
anche  in  esso  si  contenesse  la  dichiarazione 
esprr.vsa  di  avere  il  iestatore  mutato  volon- 
tà quanto  alte  disposizioni  in  qncHo  rao 
chiuse. 

,3.  Prescindendo  dalla  forma  deWalto.  un  bre- 


Digilized  by  Google 


QVISTIONI  DI  DRITTO 


286 

retto  itipuloti)  al  solo  /ine  di  cautelare  il  no- 
taio relativamente  al  ritiro  del  testamento 
nel  quale  si  leggessero  queste  semplici  paro- 
le. • N,  N.  ha  dichiarato  che  j^ksoo  cj.u- 
BiJTo  VI  f'OLOKTJÌ'  à perciò  risoluto  di  riti- 
rarsi il  suo  testamento  mistico  ...  « e quin- 
di  lo  ha  ritirato  per  r.4ityti  quell^  uso 

CHE  A LUI  PAREBA^  E PIACERÀ^  — nOM  pUÒ 

dirsi  che  contenga  dichiaraiione  di  mutata 
volontà,  se  non  in  quanto  al  deposito  del  te- 
stamento presso  il  notaio,  massimamente  al- 
torché  il  testamento  si  trovi  intaJto  atf  aper- 
tura della  successione. 

4.  Un  prelegalo  fatto  sotto  condizione  di  non 
attaccare,  impugnare  o distruggere  parte  o 
tutto  della  disposizione,  non  sinlenae  venu- 
to meno  della  sua  efficacia^  sol  p^rhè  l'e- 
rede a benejirio  del  quale  il  pi  (legato  fu 
fatto , a^6ia  sostenuto  in  giudizio  H testa- 
mento estere  stato  annullalo  e rivncatAì  dallo 
stesso  testatore. 

$ {.  Sul  dritto  della  propria  conservazione  si 
pojjgia  qtinl  valido  snsiepno  il  drillo  di  proprietà, 
che  emerge  dall’  epoca  della  creazione  \ perchè 
fin  da  allora  ciò  che  si  occupava  per  uso  proprio 
era  un  acquisto  dominicale  , e violatore  dicevasi 
colui  che  lo  addentava:  profecto  quid  jurepos- 
sid''tur  injuria  aufcrlur. 

I.a  essenza  di  questo  dritto  dì  proprietà  richie* 
dova  di  conseguenza  In  facoltà  di  trasinolterla,  e 
per  sentimento  di  naiurn,e  per  utile  scopo  della 
eh  ile  comunanza , impcroccliè  il  |M)sIo  che  lascia 
chi  muore  non  può  rimaner  vuoto  \ il  suo  erede 
deve  rpppresentarlo. 

Ia  legge  di  successione  intestata  è il  testamen- 
to presunto  di  ogni  persona  clic  depone  le  mor- 
tali spoglie  senz’  avere  validamente  manifestalo  la 
sua  volontà.  E questa  legge  deve  pronunziare  II 
suo  giudizio  come  lo  avrebbe  pronunzialo  il  de- 
funto nell’  ultimo  istante  di  sua  vita,  t^uindi  la 
successione  legittima  f regolandosi  sulla  presun- 
zione della  volontà  di  lui  , è subordinala  alla  te- 
stata. E questo  principio  impera  più  validamente 
per  le  nostre  leggi  anzi  che  per  quelle  nholite. 
Laonde  la  facoltà  di  testare,  che  diciamo  antica 
quanto  Piiomo,  era  fin  da'  più  remoti  (empi  plau- 
dita, come  quella  suprema  legge  del  padre  di  fa- 
miglia che  regolava  la  trasmessione  della  proprie- 
tà : pater  familias  uti  legassit  super  famitia 
pecunia  tutetace  suae  rei  ita  jiis  csto.  E Iten 
diceva  Oointiliaiio  quando  trovava  inopporliinn  il 
dritto  di  proprietà  senza  la  liltera  facoltà  di  di- 
sporre : Atìoqui  potcst  grave  vidcri  etiam  ip- 
sum  patrimonium^  si  non  integram  tegem  òa- 
bety  et  quum  omne  jus  nobis  in  id  permit  atur 
viventibus  . auferatur  vìorlentibiu.  Looode  , a 
conferma  della  vetustà  di  questo  dritto  di  testa- 
re fin  dai  tempi  di  Àbramo  leggiamo  il  teslnnien- 
tn  di  lui  a favore  di  Eiiczer^  in  So'^ocle  ritrovia- 
mo il  testamento  di  Ercole:  quello  dì  Alceste  in 
Euripide;  quello  dì  Telemaco  in  Omero:  quello  di 
Antromaca  o di  Penelope  in  Plutarco,  e simili. 


Se  adunque  la  fazione  del  testamento  è stala 
ed  è esercitata  come  un  attributo  del  dritto  dì 
proprietà;  se  dessa  è quella  suprema  legge  del  pa- 
dre di  famiglia  che  regola  la  trasmessione  dei  suoi 
beni  \ se  infine  le  leggi  civili  non  generano  l’uo- 
mo , ma  il  reggono;  tutte  le  formalità  delle  quali 
il  diritto  civile  riveste  questo  atto  siteone,  non 
sono  tendenti  ad  altro  scopo  che  a quello  di  me- 
glio rassicurare  la  precisa  volontà  del  testatore — 
Sicché  la  interpctrazionc  di  queste  formalità  deh- 
h’  essere  precisa  e concordante  colla  ragione  e 
colla  ermeneutica  legale.  Al  contrario  la  volontà 
del  disponente  sarchile  soggetta  alta  influenza  delle 
sottigliezze  delle  forme  , a regolar  le  quali  non 
può  nè  dev*  esserci  guida  che  la  sola  dottrinale 
interpolraziune. 

Su  queste  norme  noi  tracceremo  il  nostro  fa- 
vellare esaminando  le  quistìuni  che  presenta  la 
causa. 

S 3-  prima  quistioife  che  innanzi  aH'occhio 
dello  spirilo  richiama  la  nostra  intelligenza , si  è 
quella  di  vedere  se  pel  le.slnmcnto  mistico  ne  sia 
di  essenza  il  deposito  presso  del  notaio  ; in  altri 
termini  se  quel  presentato  della  cui  espressione 
SI  avvale  l’ari.  *JU2  leg.  civ.  includa  o pur  no  il 
deposito.  Questa  quistione,  trattata  analiticaincn- 
te,  ci  mena  alta  decomposizione  del  {lensiero  del 
Icgs'ntore,  ed  a quei  risiiliamenli  che  il  razioci- 
nio speculativo  c'  insegna  nella  dis(iu;sizione  logi- 
co-legale. 

E nei  coocetlo  espresso  della  legge  V obbligo 
del  deposito  del  testamento  mistico  presso  del  no- 
taio ? Eo  è nel  concetto  tacito?  Dimostreremo  a- 
poditlicamenle  la  negativa  di  queste  due  tesi. 

Se  nel  magistrato  vi  è l’obhligo  di  giudìcirc  a 
norma  della  legge  perlochè  la  sua  alta  missione 
partecipa  dello  spìrito  di  legislazione  , e non  del 
potere  legislativo  ; la  presente  disamina  non  può 
regolarsi  che  sulla  dottrinale  interpetrazione  d i- 
l’art.  902. 

Le  formalità  del  testamento  mistico  suno  tutte 
in  esso  designato  , e per  quella  della  quale  è 
dìsputa  , ecco  come  il  legislatore  si  esprime:  Il 
testatore  la  presenterà  cosi  chiusa  e sigUlata 
al  notaio  c(l  a sei  testimoni  almeno,  ovvero  In 
farà  chiudere  e sigillare  ih  lora  presenza. 
Or  chiaramente  esaminando  questo  concetto  dal 
iato  filologico  , il  presentare  vale  nella  sua  eti- 
m dogia  condurre  alia  presenza  di  un  altro  un 
Iiuffr/diio,  mostrare  all’altrui  sguardo  una  rosa- 
Come  dunque  nel  presentato  potrebbe  associarsi 
la  bica  del  depositato  anche  |icrchè  la  presenta- 
zione del  tesiamenlo  si  fs  cumulativamente  al 
notaio  ed  a sci  tcstunoni  almeno?  Siccivé  se  vo- 
lesse estendersi  il  vocabjtn  presentato  a due  idee 
diverse,  dovrcblie  il  deposito  farsi  presso  del  no-, 
laro  e dei  testimoni  il  che  ripugoa  con  quella 
logica  che  è la  chiara  espressione  della  ragione 
illuminata , c col  vero  senso  della  legge,  il  quale 
senso  meglio  viene  dichiaralo  dall' alternativa  die 
neirenunciate  parn’e  dell' articolo  rileviamo  , di 
doversi  cioè  , .presentare  rinvolto  chiuso  , ovve- 
ro farlo  chiudere  e sigillare  in  toro  presenza  , 
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ossìa  del  notaio,  c testimoni;  quindi  la  presenza  è 
cliiostn  non  il  deposito.  Volendo  poi  rimontare  alla 
origine  dello  art.  90?  del  codice  di  Krancia,  ri- 
troTìaino  che  questa  disposizii  nc  di  leggi  è co* 
piata  atia  lettera  dell'  art.  9 della  ordinanza  del 
1735  , e che  lìn  d’  allora  , prendendosi  a nor- 
ma la  nota  legge  hoc  consult  issivi  a de’ Romani, 
dalla  quale  fu  ricavata  la  ordinanza  medesima , 
per  la  maggior  pruova  della  integrità  dell'atto, 
la  presentazione  ìntendevasi  fatta  ai  testimoni  in- 
tervenuti , ed  il  notaio  non  doveva  che  attestare 
ciò  che  avveniva  in  sua  presenza.  Infatti  in  quel- 
la legge  romana  è detto , covsi(jva!a7n  vel  Uga- 
tarn.  vel  tantain  clavsam  involatamque  prqft  r^ 
re  scripturavi , eqmque  tesUbus  septem  nume- 
ro... simul  off  irre  sUjnandom  et  Siribevdam. 
hd  Ulpiano  descrivendo  la  formola  della  quale  il 
testatore  si  serviva  nell’  atto  della  presentazione 
del  testamento , cosi  si  esprimea:  Tabulas  testa- 
menti testai  or  Uvvns  ita  dicit  : haec,  itti  his 
tabulis  carthee  scripta  sunt  ita  lego . ila  te- 
stor , ita  POS  quiriles  testimonium  praebilote. 
Laonde  nella  nov.  xiv  di  Giustiniano  troviamo  ri- 
portata questa  formola  cosi  espressa  : Veteres 
testainevta  srripta  teslibus  offerebuvt , et  eos 
clausarum  tabularum  perhibere  testìmmium  po- 
stalabant.  Per  la  quul  cosa  due  conseguenze  le- 
gali emergono  dalle  premesse  teorie  , che  cioè  il 
testamento  mistico  dev’  essere  nelle  sue  formalità 
esterne  solennizzato  esclusivamente  innanzi  ai  te- 
stimoni cui  notaio  , il  che  esclude  per  tale  alto 
1’  intervento  de’  due  notai  come  pel  testamento 
pubblico  ; e che  nou  possa  menarsi  in  dulibio 
che  il  presentalo  ul  notaio  e testimoni  non  indu- 
ca altra  idea  che  il  mostrar  loro  la  carta  o l’ in- 
volto in  cui  dichiarasi  dal  testatore  di  contener- 
visi  la  sua  disposizinoe  causa  mortis.  Dunque  è 
questa  una  formalità  soltanto  per  meglio  rassicu- 
rare la  integrità  dell’atto  e lasciare  nel  segreto  le 
disposizioni  in  esso  contenute. 

Il  modo  con  cui  viene  l’ involto  messo  al  co- 
verto dalla  umana  malizia  mediante  la  chiusura  , 
mediante  la  suggellazìime  , mediante  il  contesto 
de'  testimoni  e I’  autenticità  del  notaio  , esprime 
fin  dove  il  legislatore  estende  la  sua  preveggen- 
za. Così  assicurato  P involto  è indilTerenic  poi  a 
chi  affidarsene  la  custodia,  se  ai  notaio  o presso 
dell’  istesso  testatore  o anche  presso  di  un  terzo 
di  fiducia  di  quest’  ultimo.  Ciò  posto  essendo  in 
balia  del  disponente,  di  ritenere  presso  di  sè  , o 
consegnare  al  notaio  il  mistico  dopo  adempiute 
le  formalità  da  j|gndcrlo  solennemente  chiuso  , e 
compiuto  cosi  il  fine  del  segreto;  in  questo  secon- 
do caso  , il  notaio  uniformandosi  alla  legge  sul 
notar  ato  art.  30  comma  2,  lo  conserverà'^in  fa- 
•cicoli  distinti.  E questo  articolo  meglio  ribadi- 
sce il  nostro  assunto  , che  cioè  la  legge  non  ri- 
tiene il  mistico  come  un  originale  che  richieggo 
la  minuta  di  cui  è menzione  nel  comma  1 del 
detto  art.  30  ; ma  come  un  documento  che  non 
va  in  protocollo  , siccome  stabilisce  col  detto 
comma  2.  Ritenendolo  poi  il  testatore  presso  di 
sé  , non  sarà  il  mistico  meno  valido,  perchè  non 
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solo  la  legge  non  obbliga  al  deposito , ma  abbia- 
mo nell’  art.  993  proc.  civ.  il  caso  in  dove  si 
prevede  ciò  che  vuol  rendersi  ora  duhhio:  in  fatti 
questo  articolo  determina  il  modo  onde  assicu- 
rarsi dal  giudice  u:i  testamento  sigillato  nell'alto 
dell’  apposizione  de'sigilii  Ma  in  casa  dei  defunto 
qual  testamento  può  essere  sigillato  se  non  il  mi- 
stico cd  anche  l'olografo,  (]uutìdo  il  testatore  però 
avesse  voluto  cautelarlo  meglio?  Or  su  quale  argo- 
mento legale  potrebbe  escludersi  l’uno  ed  includersi 
l’altro, quando  la  lezgc  nulla  dispone  sul  depo.<>ito 
del  mistico?  Laonde  evvi  un’ultra  osservazione  es- 
senziale a fare  in  maggior  conferma  del  nostro 
assunto.  In  Francia  \i  fu  un  parere  del  comitato  di 
legislazione  del  consiglio  di  stato  con  cui  si  ritenne 
che  il  notaio  non  era  facoltato  a restituire  il  mi- 
stico ul  testatore  dopo  il  deposito  fattone,  ed  an- 
che 1’  art.  60  dell’  organico  notarile  del  3 gen- 
naio 1809  lo  ammetteva  nel  soie  caso  che  il'  te- 
stnture  i.vesse  voluto  espressamente  rivocarlo. 
Eppcrò  (pieste  disposizioni  imn  possono  aver  vi- 
gore presso  noi  , imperocché  troviamo  tiitt' altro 
dctcnnina'o  nelle  lezioni  degli  unicoli  30  a 33 
della  citata  legge  sul  notariato.  Ed  in  vero  iiel- 
l’art.  30  si  prcteggono  due  s|H'cie  dì  atti,  cioè 
quelli  degli  originali  pei  quali  ri  esiste  la  mi- 
nuta , e che  debbonsi  improtocollare  ed  eccezio- 
nalmente gli  atti  che  non  v'anno  in  protocollo  e 
si  conservano  dai  notai  in  fascicoli,  come  sareb- 
bero i inist  ci  ed  altri  atti  che  non  giova  qui  ri- 
portare. Con  gli  art.  31  e 32  s’impone  poi  ai 
notai  di  non  rilasciare  in  alcun  caso  le  minute 
improtocollate  , ma  le  copie  di  esse.  Coll’art.  33 
si  tiene  proposito  del  mistico  Ed  esaminando  le 
parole  di  questo  articolo,  ritroviamo  nel  suo  con- 
cetto rivocato  l' art.  60  dell’organico  del  1809  , 
e giustificata  l’ idea  della  non  es.senzialità  del  de- 
posito presso  del  noiaìo.  In  fatti  incomincia  l’ar- 
tico'o  : He  però  il  testatore  che  abbia  conse- 
gnato al  notaio  il  suo  Ustamento  mistico.  Que- 
ste parole  indicano  una  idea  condizionale  la  quale 
confermi)  l’alternativa  di  potersi  ifRdare  l’atto  al 
notaio,  0 rimanere  presso  del  testatore  dopo  so- 
lennizzato. Prosegue  l'articolo  vuol  ritirarlo,  vo- 
glia 0 no  rivocarlo,  il  che  dimostra  la  difTerenza 
dell’  art.  60  abolito  che  ammetteva  il  ritiro  nel 
solo  caso  dì  rivocazione,  cd  esclude  la  teorìa  del 
comitato  di  legislazione  di  Francia  del  1821  ri- 
portato da  Grenier  , che  confondeva  il  mistico 
cogli  atti  che  richieggono  la  minuta  e protocol- 
lo , e nc  vietava  il  ritiro. 

Dunque  dalle  parole  dell’  art.  33  voglia  o no 
rivocarlo  se  ne  deduce  che  il  fatto  solo  del  ri- 
tiro non  induce  idea  rivucatoria , ma  solo  ricon- 
ferma sempreppiù  la  idea  dell’alternativa  a favo- 
re del  testatore.  Finalmente  1’  art.  933  leg.  civ, 
pone  il  suggello  alla  dimostrazione  che  Gnura  oi 
siamo  -impegnati  a mettere  ‘ in  veduta.  In  questo 
artìcolo  si  contempla  I'  epoca  dell'  aperta  succes- 
sione: ebbene  in  esso  si  dice  che  l’olografo  sarà 
presentato  al  giudice  per  aprirlo  colle  forflialità 
ivi  designate.  E col  comma  2 si  fa  proposito  del 
mistico;  e per  esso  si  soggiunge  che  l’apertura 
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nou  potrà  farsi  se  nuli  in  pre:ion2a,  o almeno  do* 
pu  la  cliiumala  di  <|nei  nuiaif  e leslimotii  die  sc- 
emarono Tallo  di  so|irastTÌzione.  Sicdiè  ct»ri  tal# 
projiosizioiic  , la  escludo  la  idea  nmssaiia 
che  il  notaio  stipulalofe  deirattn  di  soprascrizu^ 
ne  dovesse  esserne  il  depositario,  mentre  se  ciò 
fosse,  è chiaro  che  egli  u mm  altro  dovrelihe  pre- 
sentai lo,  perchè  la  diiamata  per  raperltira  avvie- 
ne dopo  la  prcseiiLaziuui;  ma  Tarlicelo  dice,  To- 
pfrtura  non  sarà  fatta  se  non  ihìainali  i no- 
(ai  e testimoni  che  segnarono  l'atto  di  sopra- 
scrizione , dunque  il  mistico  ha  dovuto  essere 
presentalo  da  luti' altro  che  il  notato.  Come  ra- 
gionarsi in  contrario?  PotiehlH*  però  dirsi  che  Tari. 
u;i3  parla  di  notai,  e perciò  poleuno  essere  due: 
epperò  a pre.'>cindeic  dalla  ossiivuzionc  ^ranmia- 
1 ìtale  che  la  parola  notai  è piectduUi  da  quei 
che  accorda  anche  con  testimoni  : noi  ahhiamu 
fatto  rik-\are  che  la  teppe  permette  i due  notai 
pel  testnmenio  |iuhhÌico  .soliamo,  c lo  ha  dello, 
non  mai  pel  misUco,  per  lo  (piale  Turl.'JU?  rica- 
valo dalla  ccnnalu  Icppe  huc  consultissima  ri- 
chiede esprcssaincnle  un  m Udo  u sci  lestimoni 
almeno  , e costoro  come  poco  fa  facemmo  rik- 
\ure  sono  essenziali  alla  vulidìiù  dell  allo.  Nè  (pii 
\a\e  invocare  il  prisidio  dell' art.  I?  della  lepee 
mi!  uolar.ato.  In  questo  urticoki  si  limnnda  alte 
furmalilà  detlatc  dapii  ariicoltSOC  a iJOG  lep  civ., 
e perciò  csamiuando  appunto  le  disposizioni  con- 
tenute in  detti  articoli  , trusìaiiio  commendato 
1 intervento  dei  due  notai  net  solo  caso  del  te- 
stamento pubblico. 

Premesso  tutto  ciò  conchiudiamo  ( he  Pohldipo 
del  d(pusilo  presso  de)  notaio  non  èncu\atodul 
eoncettu  espresso  della  leppc  ma  al  comrario.Lo 
è dui  conci  lio  farito  f 

VliiuTè  il  line  delTutto  solenne  di  soprnscruione 
culla  chiusura  e si^illazione  ? i.h*elio  del  seprelo.. 
K questo  sco*pu  è ben  compiuto,  mercè  Tatto  di 
soprascrizione  c chiusura  , funnolilà  dalla  leppo 
prescritte.  Or  cosi  reso  pupo  il  voto  del  testatore, 
perchè  ritenersi  che  il  deposito  non  potesse  esserne 
uffidalo  a quello  stesso  clic  esjirime\a  liillmm  sua 
volontà?]  olreblic  mai  essere  ciistuditoil  documento 
da  altri  con  niappiur  precauzione  dì  lui  ? A che 
dunque  sujiporsì  nella  loppe  una  limitazione  senza 
sco|Ki  ? La  lolerpeiraziunc  doUrmale  si  esercita 
(juando  la  loppe  è dubbia  e si  scorpe  la  plausibilità 
della  disposizione  nello  spirito  di  essa.  Ma  quando 
«tuesUi  pinusibililò  non  si  ritrova,  (juaudu  nulle  pa- 
role della  teppe  non  tralucc  alcun  che  da  farlo  su)»- 
purre  ; perchè  creare  un  pirroiiisinu  nocivo  alTur- 
dine,  fecondo  di  liti , tendente  a frapporre  osta- 
coli alla  viva  espressione  del. a volontà  del  testa- 
tore , fi  nle  infine  di  amarezze  e di  discordia  ? 

S 5.  Dishrìpati  cosi  della  prima  quistione,  sor- 
ge l'altra.  Il  mislico  è stato  rivocato,  dicesi,  per- 
chè fu  ritiralo  da!  testatore  dalle  mani  de)  notaio, 
e con  alto  autentico  ha  dichiarato  il  primo  di 
aver  cambiata  (a  sua  volontà.  Quindi  |>er  lo  ar- 
ticolo UDO  lep.  civ.  non  vi  è testamento.  1^  suc- 
cessione intestata  deve  repolare  i dritti  de' suc- 
cessibili lepittiuii.  Esaininiamo  ora  quale  sia  la 
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intorpotrazione  esatta  della  arttco'o  990.  Veditmo 
se  valutando  le  circoituuze  antecedenti,  concoiiii- 
laiiti  c cunsepuenti  circa  la  ninnifeslazione  della 
valuntà  del  disponente,  possa  dedursene  Ten'e.U* 
vo  romhiuincnlu  di  volontà. 

In  Tme,  se  nella  forma  Tatto  autentico  di  riti- 
ro d(‘l  mistico  dal  notaio  , possa  esser  capace  a 
conlen(‘re  una  trasmissione  di  dritti. 

L'  articolo  990  contiene  il  modo  onde  aver  luo- 
go la  rivocuzione  ('spressn  pel  fatto  del  testatore. 
A mèglio  conoscerne  lo  spinto  è d'  uopo  rimon- 
tare U'ia  sua  origine.  Desso  ha  soflcrto  delle  d(» 
sciiss:onÌ  nella  sua  redazione.  Ik>r  princi|Mu  astrat- 
to c lilosotico  , potreidic  beo  dirsi  che  I testa- 
nienti  traendo  la  hjro  ellicacia  dalla  sola  volontà 
dei  leslnlore  , la  nvucozione  potrebbe  ben  esse- 
re piiislilicalQ  quando  il  camhiameuto  di  volon- 
tà vuiiisse  provalo  in  modo  non  cipiivoco  con 
miu  (ie'gem’ii  di  pruove  ammessi  in  giudizio. 
Kppcrò  guarilandu  lu  cosa  dal  lato  positivo  , c 
nmoiiiaiidu  al  fmne  delle  leggi  romane,  ravvisiamo, 
che  considerandosi  plesso  questo  p ipoio  i Icsla- 
iiienli  come  leggi  particolari  derugutoric  dulia  legge 
delio  successioni  ab  inttsiato  , avendo  una  vu;u 
il  tesluiore  stabilito  una  legge  regolatrice  dtdT  or- 
dine delia  sua  successione  , non  poteva  rivocarla 
se  oeij  con  altra  legge  solenne.  Che  perciò,  se  un 
testamento  aveva  d.sjHistu  la  istituzione  delTerede, 
ve  ne  bisognava  un  altro  per  rivucaria  , impie- 
gandosi le  medesime  forinaliiù  che  avevano  data 
la  esistenza  alia  dispusiziune.  innesto  principio  era 
applicabile  anche  ut  legati  cd  ai  fedecournvessi. 
Ha  siccome  questi  ultimi  {mlevano  anche  farsi 
senza  alcuna  sorta  di  solennità  ritenendosi  la  mas- 
sima che  nihil  tam  naturale  est  quam  eo  ge- 
nere quidqitid  dissolvere  qtw  colligaium  est. 
poteva  in  questo  caso  lu  rivocazione  avvenire  gìu- 
slilìcaiidosi  il  camhiamealo  di  volontà  anche  con 
pruova  per  testimuui.  Perciò  per  quanto  era  co- 
stante il  principio  relativamente  alla  isliluztoiie 
di  erede  , lo  era  vacillante  |»e'  legati  c fcdeconv- 
inessi  , e la  istessa  vacillanza  regolò  in  Francia 
il  sisietiia  dì  decidere  tr.i  i paesi  di  dritto  scrit- 
to , c quelli  consuetudinari.  Intanto  essendosi  ve- 
nuto alla  formazione  del  novello  codice  , la  com- 
niessioive  incaricata  della  redazione  del  progetto 
di  ISSO  propose  di  applicare  a tutto  le  dìs|iosizioni 
teslumentarìc  lu  regola  che  , per  la  rivocasione  , 
era  d'  uo}>o  impiegarsi  le  istcssc  formalità  che 
avevano  data  esistenza  ali'  alto  ; e P articolo  cor- 
rispondente fu  espresso  la  prima  volta  ne'  ae- 
guenil  termini:  « Le  donazioni  t^lameotarie  noi 

possono  rivucarsi  iu  tutto  a m parte  , te  non 
• con  UDa  dichiarazione  del  cambiamento  di  vo- 
li limtà  , folla  in  una  delle  forme  nelle  quali  poa- 
« sono  farsi  le  donazioni  per  causa  di  morte.  ■ 
Nella  («sterilire  tornata  delie  conferenze  , Truo- 
diet  osservò  che  bastava  per  giustilicarsi  il  cao- 
giamonto  di  volontà  la  dichiarazione  innanzi  oo- 
tajo  ; e questa  correzione  venendo  adottata  , ri 
rigettò  la  (iroposizione  di  afiplicnrsi  ai  testanaenki 
la  regola  del  romano  dritto.  Poscia  si  elevò  la 
quistione , se  un  primo  testauvqnlo  possa  essere 
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rivocato  con  un  secondo  che  si  trova  niiilo  nella 
forma , e ritenendubi  che  lo  scopo  della  leuge 
era  r|uclÌo  di  conoscere  il  cangiamcnlo  di  volon- 
tà , la  rivocazione  del  primo  lesiainento  si  veri- 
ficava allorché  P allo  posleriore  avesse  avolo  un 
di‘‘eUo  estrinseco.  E su  ipiesta  determinazione  fu 
colla  acgiienle  seduta  da  Bigot  de  Prcaineneu  prc- 
seotata  una  novella  redazione  dell'  ariicolo  così 
fapressa:  • 1 leslamenli  non  polranno  rìvocarsi  in 

■ tutto  0 in  t>arte  se  non  con  un  alto  autentico 
« che  contenga  dichiarazione  del  cangiamenlo  di 

■ volontà  ■ Ma  in  seguito  delle  conferenze  te- 
nute col  Tribunato  ^ il  detto  articolo  che  corri- 
sponde al  103S  =990  , subì  un'alterazione  nella 
sua  continenza  che  ne  fece  alterare  in  qualche 
modo  il  primo  concetto.  Esso  fu  concepulo  nel 
modo  come  tuttora  giace  ; cioè  : " 1 tesUmtenti 
« non  iKMsono  rìvocarsi  nè  in  lutto  nè  in  parte  j 

I se  non  con  un  testamento  posteriore , o con 

• <Uto  innanzi  notajo  , nel  quale  sia  dichia- 

• rala  la  mutazione  della  volontà.  ■ Or  da  que- 
sto modo  di  redazione  se  ne  deduce  che  il  Tri- 
bunato avendo  aggiunto  la  parola  di  teniameuto 
posteriore  , voile  ritenere  clic  (|uaiulo  anche  si 
fosse  trattato  di  un  olografo  , Uistava  questo 
per  rivocare  il  primo  testamento,  lienchc  per  allo 
puldilico  *,  e sul  dubbio  che  colla  generica  espres- 
sioQ  di  (Ufo  autentivo  si  avesse  potuto  escludere 
la  idea  rìsirotliva  al  solo  allo  notarile,  si  canibi<^ 
la  espressione , dicendosi  con  atto  innanzi  no- 
taio  , appunto  perchè  il  tostamcnlo , quando  non 
è clografo  , non  può  essere  fallo  altriinenti  che 
con  atto  innanzi  nolajQ. 

In  conseguenza  di  luUociò,  ne  risulta  che  l'ar- 
ticolo 990  richiede  , per  In  rivucazioue  di  un  te- 
stamento in  tutto , 0 in  parte  , o un  posleriore 
tcstomenìo  o un  allo  innanzi  notajo  , dal  quale 
debba  dedursene  cAtara  la  mutazione  della  vo- 
lontà. Or  dai  falli  della  causa  facciamoci  ad  esa- 
minare il  coniegoo  del  testatore  guardando  con 
occhio  intendente  gli  antecedenti  , i concomi- 
tanti , i cousegueoti  , per  giudicarsi  se  non  aven- 
do costui  rìvocalo  il  mistico  con  teslamento  po- 
steriore , possg  dall*  atto  di  ritiro  fattone  dal  no- 
tajo  dedursene  la  rivocazione  per  le  parole  ado- 
perate nell'  atto  avendo  cambiato  di  volontà 
Innanzi  tutto  è notevole  che  il  testatore  diede 
apodiUica  pruova  della  sua  intenzione  di  disporre 
de'  suoi  beni  causa  mortis  mediante  il  testamen- 
to m slicu  di  cui  è disputa.  Egli  dunque  si  pro- 
pose una  legge  che  doveva  eseguirsi  dopo  la  di 
lui  morte.  Nog  può  quindi  presumersi  che  aven- 
do esternato  di  morire  testato , abbia  pui  scn- 
z'  oggetlo  rinunziato  al  più  bel  mezzo  . cho  gli 
offrivano  la  natura  e la  società,  e che  forma 

II  più  dolce  lusinga  dell'  uomo  con  alimentare  la 
molla  della  liberalità  e della  munificenza  , al>- 
l>andoDando  i suoi  eredi  alla  successione  intesta- 
ta. E questa  presunzione  per  cedere  alla  verità, 
ha  d'  uopo  di  una  pruova  chiara  e precisa  c non 
mai  ioierpetrabile  in  più  sensi  , nel  quale  caso 
deve  sempre  prevalere  la  presunzione  anche  ponen- 
do mente  gi  fatti  conseguenti.  Or  dimandasi  quali 

Cose*  suLLM  Lsogi  Cirtu  — AfPBifDtcs  - 
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idee  dobbonst  attrilmire  al  solo  fallo  del  ritiro 
del  trst.ìmeiUo  mistico  dal  rmiajo,  c ipiali  alle  pa- 
role espresse  nciratlo  rilascialo  al  pubblico  fun- 
zionario di  avendo  cambiato  di  volontà  ? Sicco- 
me abbiamo  appieno  dimostrato,  il  testatore  se  ha 
il  dritto  di  depositare  il  niisticn  al  notajo,  ha  cgual- 
nienle  quello  di  cusiodirlo  presso  dì  se  ; or  aven- 
dolo ritirato  dalle  di  costui  mani,  non  rivela  cer- 
tamente una  voionlà  di  rivocazione,  ma  il  desi- 
derio solo  di  meglio  garantirne  la  integrità  pres- 
so di  sè  , anche  perchè  il  deposito  non  offro 
quella  inlangihilìtà  degli  atti  notarili  originali,  os- 
sia in  minuta  , pei  iptali  v'  è V obbligo  del  pn»- 
incollo.  Si  aggiunga  che  il  ritiro  non  include  ri- 
voca  , perche  il  testamento  può  ritirarsi  e non 
rìvocarsi.  Lo  insegna,  siccome  poco  fa  vedemmo, 

10  articolo  33  della  citata  legge  sul  notariato  , 
allorché  dico  , voglia  o no  rivocarlo.  Dunque 
alla  prima  idea  devesi  questa  jntcr{K'trazione.  Che 
a dirsi  poi  sulle  parole  di  avendo  camf)iato  vo- 
lontà f II  testatore  cambiava  di  volontà  di  la- 
sciare il  mistico  presso  del  nota]  i,  ovvero  il  cam- 
biamento di  volontà  era  relativo  alla  disposizione 

, testamentaria  ? Associando  a questo  proposito  il 
fatto  susseguente  di  cui  or  ora  parleremo,  c leg- 
gendo neir  insieme  le  parole  finali  dell'  alto  in 
brevetto  così  concepite,  ha  perciò  in  presvnzaec. 
jìTPsso  di  sè  ritirato  il  detto  suo  mistico  testa- 
mento per  fami'  quell'  uso  che  a lui  meglio 
parerà  e piacerà^  ne  fluisce  por  necessaria  con- 
seguenza che  I'  U.VO  da  farne  non  intendeva  in- 
diccvrlo  in  quell'  alto  , ma  se  lo  riserhava. 

Dunque  se  esiste  questa  implicita  riserva  , le 
parole  di  aver  c«T?ifeia/o  di  volontà  tendono  a 
giuslifìcnrc  il  ritiro  del  documento  soltanto  , e 
giammai  possono  riferirsi  alla  disposizione  Icsla- 
nientaria.  E meglio  ribadisce  questa  idea  il  fatto 
posteriore.  Oliando  un  testatore  vuole  rivocare  la 
sua  disposizione  c sostituirne  altra  , non  può  al- 
trimenti manifestare  i suoi  voleri,  che  con  posle- 
rinre  testamento  *,  e quando  non  gli  aggrada  p:ù 

11  morire  testato  ma  intestato  , deve  disperdere 
le  tracce  del  testamento,  mentre  se  il  testamento 
si  rinviene  dopo  la  di  lui  morte  , è questo  il  ti- 
tolo che  forma  legge:  al  cospello  del  fatto  per- 
manente non  valgono  induzioni — Or  nella  specie 
si  quisliona  di  ciò  che  non  è quislionabile.  II 
fatto  di  essersi  dal  defunto  Sorcina  scritto  il  suo 
tesiuiiicnto  in  forma  mistica  è un  assioma.  Il  ri- 
tiro dal  notaio  per  farne  quelCuso  che  gli  pia- 
cerà , come  si  esprime,  è una  ciivostnnza  transi- 
toria che  in  se  stessa  in  niente  prova  cambia- 
mento di  volontà:  solo  giiislifìca  il  senso  delle  pa- 
role avendo  cambiato  di  volontà  di  essere  rife- 
ribile esclusivamente  alla  risoluzione  presa  di  ri- 
tirare il  testamento  presso  di  sò  , por  quindi  far- 
ne queiruso  che  gli  piacerà  e n<*n  altro.  Ma  il 
rinvenimento  del  mistico  intitto  ed  integro  nella 
casa  del  defunto  costituisce  la  conferma  del  suo 
volere  : giustifica  in  fine  l'uso  che  si  era  riser- 
halo  farne.  Si*  egli  voleva  cambiare  la  prima  di- 
sposizioue  avrebbe  fallo  ritrovare  in  quel  luogo 
istesso  altro  testamento  ^ ma  invece  si  è rinve- 
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mito  l'identico  r preso  dal  notaio  ; durM|ue  iden* 
lirn  0 xlnliile  e sia!»  la  volontà  di  lui.  Se  avesse 
\olutu  poi  morire  mlesinln  , avrel>l>e  iaceraiu  il  | 
implico  c d ^persone  ocni  vestigio.  Se  il  mistico  ; 
sin  leu  depositato  prrsH»  del  testatore  , il  fatto 
deir  iutccro  suo  rrnvcnimeiitu  in  sua  casa  pniova 
la  sua  Milonla  , la  siin  legpc  che  trasmette  adì 
eiedt.  Kd  anche  nella  luoiunn  ipotesi  de  I'  atto 
in  hreu'tio  conteoeiite  il  ritiro  del  dociinicnln,  c 
le  parole  di  aver  camliiato  di  volontà  potesM*ro 
indurre  rtvoca2tui;c  , chi  non  sa  che  la  volontà 
ess<  odo  amhulaloiia  lino  alla  morte,  il  testatore 
che  m quel  punto  del  ritiro  si  pentiva  del  suo 
testamento  , lieo  poteva  ricredersi  dopo  da  un 
male  inteso  , e riconrerniare  la  sua  prima  volon- 
tà? |)iim)iic  se  eliche  mancassero  le  diniostrazionr 
ad  invalidare  il  hrevello  che  a rilfocco  ohhianio 
presentato  all'alto  acmiie  di  voi  , o colleglli  rag- 
suardeMilì  , è pruova  lampante  della  volontà  del 
ìesiatorc  T avere  conservato  integralriicnie  il  le- 
siainenlo  , e questi  ultimo  fatto  è la  ultima  sua 
volontà,  e la  estrema  sua  legj^e.  Kd  in  vero  que- 
sta udoiità,  legge  suprema  del  padre  di  famiglia, 
era  tanto  risioMiaia  die  le  legfi  romane  rìtene- 
van«»  per  valido  il  testamento  anche  quando  fos- 
sero stati  infranti  I smgelli,  purché  non  fos.se  giu- 
stilicalo  , che  non  il  caso  a il  faUo  indipendente 
dalla  \olnntà  del  leslaiorc  avessero  mfluilo  alla 
distinzione  de'n.ezzi  di  diiusura.  Kd  in  vero,  nel 
d'gesio  nlliamo  un  titolo  >1  quale  eppiiiilo  si  oc- 
cupa di  qiicslu  quislii  ne  De  his  qvae  in  fea/o- 
mento  deteiitur  ìnrinrunfMr  i*<7  i«sr>  i6u«f«r. 

K Mil  pi<  {Mtsitu  ripurlei  emo  alta  lettera  in  idio- 
ma italiano  le  parole  del  Yoet:  Suda  cancella- 
i'n,ne  del  leituviento.  egli  d ee,  che  comprende 
anche  il  iarjio,  il  lan rumento,  la  rodura  de\ 
smjfjelli  ec.  deve  /arsi  la  seguente  distinzione  : 
.Se  la  Strili  lira  vontenenle  il  hslamculo  viene 
a Itila  posta  e ddibtrahvmente  conctllata  o 
larerata  dal  testatore  o da  altri  tu  suo  nome, 
ti  riputa  ratto  il  tcstamenlo.  Se  sono  più  i 
ftnjH  thè  franano  dtl  mtdesimo  argomento,  e 
ciasnnio  è munito  di  piene  sulcunìtà  . ed  il 
testatore  ne  ha  cancellato  o lacerato  uno.  il 
testamento  non  viene  costituito  irrifo  , m«4ii- 
mumente  se  dagli  altri  fogli  non  lacerati  è 
(lifhiarato  quedo  che  è stato  fallo.  Kd  anche 
se  il  testatole  a tetta  posta  cancella,  non  il 
testamento  ma  svllanto  una  copia  di  esso  non 
muuila  rfe' r<^«isi7i  solenni,  può  anche  essere 
adita  la  eredità.  Infine  se  un  testamnito  fu 
fallo  soitnnenunte  in  presenza  di  nofaro  e le- 
slimoni,  (d  il  /<s/fi/ore  ne  ha  lacerato,  can- 
alialo  a hntiutluto  una  c(.pia  tratta  more  so- 
lito. illeso  rimanendo  l originale  presso  del 
laro  . Sì  riiiene  che  da  tal  fallo  del  teslatore 
non  siasi  ìinuimumenfe  sennata  la  validità 
del  testamento. 

Or  dalla  riportata  teorìa  del  Voel  ne  deducia- 
mo uirapplicazùne  alla  qtilstione  in  esame,  im- 
periM'ci.e  le  leegi  n.ii  une  , e la  i pinione  di  quei 
dottori  coiueiiivano  nel  principio  che  non  hasla 
j|  tuceraimHitu  dei  teslumeuto  j ma  richìedeii  la 


pruova  di  essersi  delilieratam^Dte  lacerato  dal  te- 
statore o da  chi  di  suo  ordine.  Sicché,  se  il  mi- 
stico ili  esame  si  fosse  nlruvalu  rotto  nella  sua 
parte  estcr.ure , ed  inlanlo  intatto  si  leggeste  lo 
scritto  contenente  la  disposizione,  sareldie  ciò  non- 
dimeno valido  il  lestamenio  , e se  non  varrebbe 
come  mìstico  , varrebbe  come  olografo,  ove  con- 
corressero le  formalità  di  essere  scritto  , s<»Uo- 
sciitto  e datato  dai  testatore.  Ma  che  si  dirà  se 
nel  nostro  caso  il  lestamenio  si  è rinvenuto  il- 
leso e tal  quale  fu  consegnato  ai  notaio  , e ri- 
consegnato al  testatore  ? A che  valgono  le  con- 
getture al  cospetto  della  realità?  Il  testatore  fei  e 
li  suo  testamento.  Lo  solenniuò  rendendolo  in 
forma  mistica.  Lo  ha  fallo  ritrovare  inialtu  in 
un  armadio  della  sua  abitazione.  Dunque  c chiara 
la  siia>o|onlà,  e ct-nosdula  la  sua  legge,  questa 
de^e  seguirsi. 

5 i.  Intanto,  per  n.  n lanciarsi  nulla  indiscus- 
so  tratteremo  anche  la  quistìi  ne  se  il  brevetto 
del  30  marzo  1862  potesse  ritenersi  per  quH- 
Tattu  innanzi  notaio  del  quale  fu  iiienztone  il  cen- 
nalu  articolo  0110. 

D.il!e  |uuolc  di  questo  articolo  emerge  , che 
Patto  che  vuote  la  leggo  sia  tale  da  contenere 
Doli  solo  la  d cliiurata  mutazione  di  volontà  e 
senza  equivoci,  ma  anche  che  la  sua  validità  oii- 
tenlica  sia  capace  a conlenere  una  disposizione 
trasmessihile  di  drilli.  Or  dalle  leggi  sul  notaria- 
to , c dal  rescritto  uìlimn  , che  inleriietra  lo  spi- 
rito deipari.  34  delta  legge  de'2G  febbraio  I8S3, 
emerge  chiaro  che  tutti  gli  alti  che  atiribiiiscooo 

0 trasmettono  drilli  non  suno  validi  altrimenti  che 
stipulali  dal  notaio  in  minuta  ed  alligali  in  pro- 
tucudo  ; iinpen  cchc  per  regola  la  leg^e  sul  do- 
lariaio  (issa  P ohhiigo  costante  delle  minute  per 
lutti  gli  alti  notarili;,  per  eccezione  si  perinetlono 

1 hreveili  per  peculiari  atti  semplici  che  esprea- 
sanientc  non  {Kirtano  Icaslszione  di  proprietà  , e 
qiU‘6to  medesimo  principio  è ricavalo  dalParl.  20 
della  legge  del  25  ventoso  anno  Xi,  e dall'  artt- 
cdo6l  del  regulaineiito  del  3 gennaio  1809.  Ma 
nella  specie  , P atto  di  cui  si  fa  tutto  il  peso,  è 
un  semplici  brevetto  , dunque  manca  del  a forza 
parala  capace  ad  invalidare  ama  precedente  di»- 
posizione  testameotaria.  K qui  troviamo  utile  ri- 
portare una  opimune  di  Pomponio  sulla  legge  18 
n.  de  legatis  5.  Kgli  pnipone  la  seguente  specie: 
.Se  dopo  fatto  un  testamento  regolare,  nel  quale 
il  testatore  fa  un  legalo  per  fedecommesso  , ne 
fa  un  altro  imperfetto  , noo^ure  facUim^  il  quale 
contiene  un  legalo  diverso  dal  primo  , o non  ne 
contiene  alcuno  , è d'uopo  vedere,  dice  il  guire- 
cunsuitu  se  vi  è stata  inleozione  di  privare  d le- 
gatario dei  primo  legato  *,  e,  per  decidere  approa- 
sinialivameiite  di  questa  intenzione,  sugg’iuuge  ebe 
bisogna  stare  alla  presunzione  die  il  teslatore  non 
abbia  voluto  ap|>artarsi  dal  primo  testamento  se 
non  nel  caso  che  il  secondo  fosse  stalo  valido. 
QuTidi  applicando  questa  teoria  alla  specie  , tro- 
viamo che  astrazion  fatta  dalla  inirmseca  invali- 
dità del  brevetto  a contenere  una  dis(M>sizioDe  ri- 
vocatorio  di  un  precedente  lesiamenU) , bisogna 
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imche  stare  aPa  pruova  in  fatto  (Mìa  intenzione 
tin  disponente.  Or  nel  caso  nostro  abManio  Papo- 
diliioa  pruova  della  Intenzione  d«‘l  testatore  ma- 
nifestata colla  scrupolosa  conservazione  <li  quel- 
P islesso  testamento  die  in  forma  mistica  nvea 
prima  a(fìd.ito  al  notaio. 

Dall'insieme  di  Uilt  premesse  ne  consegue  clic 
manca  ogni  pruova  di  rivocozione  espressa.  Manea 
del  pari  la  pruova  di  rivocnzionc  tneita  o pre- 
siinfa imperocché  non  aMiiamo  da  falli  poste- 
riori delle  circostanze  tali  che  rendendosi  inciun- 
patihiii  coi  primi,  possa  dedursene  la  conseguenza 
immediata  di  una  rivocnzionc.  Due  fatti  sono  cer- 
ti : il  testamento  solennizzato,  il  rinvenimento  di 
esso  all'aiierlura  delta  sucetssione.  1 fatti  inter- 
medi a nulla  menano  inlrinsccamenlc:  essi  ricrn- 
fermano  anziché  distrugcanu  In  prima  volontà.  Ma 
se  anche  |>otessero  spargere  diilihio  , il  che  non 
esiste  in  alcun  modo  , questo  dtiMiio  viene  dira- 
dalo dal  fatto  ultimo  della  csisicnzn  del  alesta- 
nicnlo  ; e nel  duhhio  la  presunzione  è sempre 
nella  specie  per  la  successione  testata,  perdio  il 
testamento  è stala  la  legee  che  delilieratnmenie 
si  è proposta  di  dare  il  padir  di  famiglia  France- 
sco l^olii  Sarcina  ai  suoi  credi  , con  pruove  non 
ei)uiuiche  della  prima  e della  estrema  sua  vo- 
Mntà. 

La  mia  missione  è compiuta.  Incomincia  la  vo- 
stra. Voi  colti  ed  integerrimi  sacerdoti  della  giu- 
stizia avrete  adempiuto  al  vostro  dovere  n|>plican- 
*d«  la  legge  € ben  inter|ielrnndo  la  vnlonift  del 
testatore.  Meminìsit  debft  judex  ne  atitcr  juf 
dicci  quam  Icgìbns  prttdUutn  est. 

Per  tali  ragioni  il  P.  M.  chiede  che  piaccia  al 
tnhiinale,  accogliendo  In  ricon\enzinnale,  dichia- 
rare aperta  In  successione  testata  dal  fu  D.  Fran- 
cesco l*ao’o  Sarcina,  e sulle  norme  del  testamen- 
to , ordinare  la  divisione  della  eredità,  salvo  ogni 
altra  proniinziazione,  per  la  quale  il  M.  P.  si  ri- 
mette alla  giustizia  de]  trihunole. 

Confomifmcnle  decise  il  tribunale. 

NUM.  IO. 

MTLITA’PCRIliXCirrZZ  DI  ACTOntZZAZlONE  MAMTAM:. 

La  voce  del  pubblico  ministero  in  questa  cau- 
sa è tteceiaaria.  Lo  impone  la  legge,  quando  co- 
manda, che  l'organo  suo  parlante  deve  vegliare 
perchè  siano  eseguili  i suoi  precetti  , e |M*rcbè 
l'alito  velenoso  delta  mala  fede  sia  depresso,  quan- 
do audace  si  annunzia  nel  tempio  della  giustizia. 
In  questa  causa  appunto,  questo  avverso  oppos- 
lore  del  sociale  I>enf8sere  , questo  nimico  dclTop- 
dine,  spiega  la  sua  Influenza.  Kd  in  vero  l’azio- 
ne  istituita  è assistita  dallo  spinto  di  raggiro,  che 
nacque  quando  fu  stipulato  quel  contralto  che  ora 
ai  vuole  attaccare  di  niilhlà. 

Due  coniugi  vendono  un  iimnolòle.  Il  marito 
interviene  per  la  sola  niitorizznzionc.  Fniraruhi 
dichiarano  di  essere  macgtori  di  età.  l a vendila 
viene  prrfeziitnata  : il  compratore,  sotto  ti  prcs- 
(Jiu  della  bti'-na  fede  di  un  titolo  pubblico,  u della 


coscienza  di  assoluto  proprietario  , incomincia  a 
posseilerc  , c prosioifuc  con  possesso  continuo  , 
non  interrotto,  pacifico,  pubblico  perchè  trascrive 
ancora  il  suo  acquisii) , e giunge  fino  a prescri- 
vere. Solfo  l'usbergo  di  questo  drillo  inconcus- 
so, chi  polrebbc  mai  credere  che  la  ribalda  ser- 
pe che  addimandasi  /rande  tergiversando  si  ac- 
cinge a compiere  quell'  inganno  che  si  è conce- 
pito di  eseguire.  K che  cosa  si  fa  ? s’ istituisce 
un'azione  di  nii'lità  da  quei  contusi  medesimi  che 
dichiararono  di  essere  maggiori  di  el.à  , ed  invo- 
cano la  nullità  delta  vendila  perchè  F autorizza- 
zione maritate  fu  data  dal  marito  minore.  La  mo- 
glie asserisce,  il  marito,  che  in  (jucsio  pialo  au- 
torizza, lo  afTcrrna  tacilainenlc,  c Io  acquirente  è 
costituito  nella  condizione  di  veder  vacillare  quel 
drillo  che  la  legge,  la  convenzione,  la  gìusiizia 
gli  attribuivano.  No  ! In  questo  tempio  ta  mala 
fede  non  vi  ha  ingresso  , e voi  ministri  del  san- 
tuario di  Temi,  farete  convinto  questo  pubblico 
che  sotto  r egida  della  legge  non  vi  è tema  di 
vedere  conculcali  i dritti  legalmente  BC(iuis(ali. 

I*er  distrigare  la  causa  da  quel  nembo  insidio- 
so, il  ministero  pubblico  sommetie  ai  turni  di  que- 
sto collegio  le  seguenti  quislioni: 

1/ autorizzazione  manlale  iieii' interesse  di  chi 
è data?  La  mancanza  di  ossa  qua'i  eifcUi  produ- 
ce ? in  altri  termini,  la  nullità  attribuita  per  taa 
mancanza  è assoluta  o relativa?  L'azione  che  dà 
adito  a simile  giudizio  snrebhe  di  nullità  o di  re- 
8Cis.sione  ? Il  terzo,  in  (ine , n d:  cui  favore  si  è 
perfezionato  il  drillo  actjuisilo  , può  essere  scos- 
so ilella  impressione  di  tale  giuridico  esperimento? 

Brevemente  anderemo  risulvciido  lo  proposte  qui- 
'itioni. 

L' atiiorizzazioue  maritale  nell’ interesse  di  chi 
è data  ? 

La  risposta  è spontanea.  Neirintcresse  delia  po- 
testà rnanlatc.  t:)  vero  che  nelle  scuole  insegnasi 
di  essere  sfahililn  la  mc.ipacità  delia  donna  inari- 
Uitu  nello  scopo  duplice  , di  render  soMu  In  po- 
testà del  marito  , da  mi  lato,  di  proteggere  d:d- 
l'allro  griolerosi  della  donna  i ma  se  questa  teo- 
rica à trovato  seguaci  lo  è stato  perchè  molli  giu- 
reconsulti si  sono  occupali  di  guardare  il  vantag- 
gio accirleolalc  che  torna  alia  donna  nell' ottene- 
re la  rescissione  di  un' obbligaziono  onerosa:  ep- 
però  se  questa  teorica  potesse  ritenersi  nella  in- 
tiera sua  continenza  vi  sarehl>e  giusto  motivo  di 
dire  ed  incontrare  I'  assurdo  che  la  donna  capa- 
cc  di  contrattare  sola  quando  non  è maritata,  per 
lo  che  si  reputa  nella  pienezza  deda  sua  intelli- 
genza, diviene  incapace,  e quindi  destiiiiila  di  fa- 
coltà illuminate,  quando  passa  alla  cundiziunc  di 
moglie. 

Non  può  cerlamcnte  sostenersi  in  .sana  critica 
questo  principio  ; e dobb  amo  perciò  convenire 
nel  fermo  proposito  che  l'autorizzazione  vale  ed 
è richiesta  in  omaggio  soltanto  della  supremazia 
innrilale.  Questo  è il  voto  delle  nostre  leggi,  che 
rivenendo  sui  principi  deiranlieo  drillo  romano, 
che  costituivano  la  donna  nell'  abituale  incapaci- 
tà di  esercitare  i suni  dritti  à voluto  elevarla  • 
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quel  posto  in  cui  In  OiinipotpnzR  Paven  collocala. 

Uisolnta  cosi  questa  prima  (p<i  , ne  viene  di 
conseirucnza  che  in  tal  piiisa  dehhe  intendersi  la 
lezione  deipari.  211,  culla  quale  il  leplslalore.  si 
esprime  cosi  : la  nvUUà  (t}yp\ìggUt(a  alla  mau* 
cauzd  dì  auforizvtzhme  non  può  opporsi  rke 
dal  vìfirilo , dalla  7no(jlip  o dai  foro  rrfdi. 
Or  il  dritti)  ad  opfmrla  è principale  nel  marito  , 
sussidiario  n Ila  moglie  e quindi  ne^li  eit^di:  per 
modo  che  , mancando  il  primo  , il  drillo  .si  tra- 
sfunde  nctl'allro,  ed  in  mancmiza  della  mo;.'lie  In 
facollù  passa  agli  eredi-  Ed  infatti  l'articolo  me> 
desimi),  nel  nominare  costoro  , fa  uso  della  par- 
ticella 0 e non  della  congiuntiva  c.  Kd  entrando 
più  in  dentro  nella  intcr|>eirnzione  di  esso  trovia- 
mo giii.siKicnto  che  la  nullità  , che  rtaulta  dalla 
mancanza  di  aiiturizzazionc  non  è più,  come  nel- 
!'  antica  giurisprudenza,  una  nullità  rarffV«/c  crf 
assoluta^  ma  ben  vero  una  nullità  relativa.  Ciò 
posto  cade  qui  di  conseguenza  In  acconcio  di  e- 
snminnrsi  se  la  mancanza  di  autorizzazione  meni 
seco  Fazione  di  nullità,  ovvero  di  rescissione;  e 
per  ciò  conoscersi  conviene  distinguere  le  legL'i 
proìbitìce  da  quelle  precettive. 

Siccome  il  moltiplicare  eccessivamcnlc  cd  ar- 
bilrariamenle  le  nullità,  snrehlie  un  danno  ai  dritti 
individuali:  cosi  bUopo  distìnguere  quelle  niillilà 
stabilite  dalla  legge  in  termini  precisi  ed  evidenti, 
per  le  quali  alcun  dubbio  vi  c delia  invalidità  dcl- 
I'  alto  dichiarato  nullo  ; da  quelle  nullità  che  in 
altri  termini  debbonsi  riguardare  come  semplici 
omissioni , e queste  non  possono  che  menare  ad 
un  rìsarcintcnlo  di  danni  ed  interessi.  d fTeren- 
za  adunque  sta  in  ciò:  violandosi  un  divieto  della 
legge,  si  verifica  una  diretta  opposizione  alla  vo- 
lontà del  legislatore  e per  ciò  la  nullità  è indu- 
bilata  ; non  osservandosi  i precetti  della  legge,  si 
commette  una  mancanza  , come  nel  caso  di  cui 
è quistinne,  ma  non  .s|  agisce  però  in  opposizio- 
ne diretta  di  (piella:  per  modo  che  nel  primo  ca- 
so si  viene  a far  ciò  che  la  legce  vieta.;  nel  se- 
condo caso  non  si  fa  ciò  che  ella  vuole  che  sì 
faccia.  Da  questo  concetto  ne  promana  la  disUu- 
zionc  tra  leggi  proìfntive  e leggi  precettive  , 
concetto  tratto  dalla  legge  5 sanr/mw.s  codice  r/e 
tegibus.  E dalla  suddetta  distinzione  di. leggi  ne 
deriva  la  dilTerenza  tra  vietare  ed  annullare  , 
«lifTen-nza  che  rende  por  le  nostre  leggi  Inadatla- 
l)ilc  la  (lisposizioiic  di  (ìiusliniano  emanala  con  la 
mentovata  legge  5.  l.e  nullità  poi  che  si  appar- 
tengono alla  classe  delle  legai  precettive,  le  quali 
si  riditconi)  alfa  cniinciaziom'  positiva  delle  forma- 
lità n'‘cessnrie  ai  sostegno  delle  convenzioni,  so- 
no sostanziali , c quindi  assoiute  , sono  acciden- 
tali, c per  conseguenza  rctafive. 

Quando  la  formalità  è sostanziale,  ossia  che  sia 
Iole  che  senza  di  essa  P alt»»  non  può  compiere 
il  suo  fine  tanto  diretlamente  che  indirettamente, 
la  nuHilà  sarà  assoluta.  Quando  poi  la  oml.ssione 
è tale  che  non  cofpisee  le  formalità  indispensa- 
bili deiPaiio  . non  vi  o nudità  meno  che  non  vi 
fuKse  la  clausola  irritante  per  espresso  volere  de! 
Iccislalore.  Quindi  è che  in  quest' tdlimo  caso  il 


precetto  della  legge  non  seguilo,  mena  alla  mn/- 
tifà,  se  In  legge  lo  dice;  mena  alla  rcsclssìo/ir  , 
quando  essa  tace;  appunto  perchè  Puna  invalida 
In  convenzione  per  essenza  , e la  nullilà  parte 
dalla  legge;  l'altra  vizia  gli  efrelli  delia  conven- 
zione , e vi  bisogna  P intervento  del  giudice  per 
dirla  rescissa. 

Noi  ne]  caso  in  ei>inie  , ci  troviomo  appunto 
nella  condizione  di  guardare  la  mancanza  di  au- 
torizzazione del  marito  come  una  nullità  relativa, 
|)orchè  è data  nell'  interesse  del  solo  'inarito  , e 
non  costituisce  In  essenza  delia  convenzione;  per- 
ciò mancando  nel  precetto  dell'articolo  la  clau- 
sola irritante,  l'azione  di  attacco  è di  rèacissione 
e non  di  nullità. 

Se  dunque,  è -così  le  conseguenze  legali  so- 
no chiare.  Se  trattasi  nella  specie  , dì  nullità  re- 
lativa e rescindibile  soltanto  , appartiene  al  ma- 
gistrato di  elevare  a concetto  giuridico  P azione 
che  si  esperimenla.  Può  rigettarla  quando  le  ec- 
cezioni P assorbono. 

Ecco  dunque  perchè  sorge  la  necessità  dì  di- 
sriiterc  , c risolvere  le  contingenze  della  causa. 
Dicemmo  che  P autorizzazione  e richiesta  nelPin- 
teresse  del  solo  marito.  Dunque  nella  sjiccie  l’a- 
zione della  moglie  , lullochè  autorizzata  è innm- 
nicssihitc.  Dovea  s|)iegaria  il  marito,  miMitre,  nella 
esistenza  di  lui,  la  moglie,  che  ne  ha  il  dritto  sus- 
sidiario , si  tace.  Dicemmo  che  In  nullità  dì  c)>e 
si  tratta  è relativa  e soggetta  u re.scissiono.  Dun- 
iiue,  in  caso  di  dolo,  come  nella  s|>ccie,  per  par-* 
te  della  moglie,  questo  dolo  involve  anche  il  ma- 
rito ; perocché  non  può  il  marito  fare  annullare 
le  obbligazioni  originate  nella  moglie  per  effetto 
del  suo  delitto  o quasi  delitto.  Per  più  forte  ra- 
gione , il  marito,  allorché  si  è fatto  complice  del 
dolo  , non  è più  ammesso  ad  esercitare  l'azione 
di  rescissione. 

Queste  teoriche  sono  avvalorate  dalla  giurispru- 
denza ; in  fatti  in  questi  sensi  si  è cosiantemen- 
tc  deciso  in  Francia  , e veggansi  ali'  uopo  vari 
arresti  di  quella  cassazione  del  1807,  1808e  1829, 
riportali  in  Sirey  7,1,261;  9,  143;  30,  2,  171. 

Finalmente,  per  la  istessa  ragione  che  l'azione 
di  nullità  di  che  trattasi  è relativa  e rescindibile, 
il  terzi)  che  à utilmente  prescritto  come  posses- 
sore di  buona  fede,,  ha  dritto  di  respingere  1'  a- 
zlone  con  la  valida  sua  eccezione  , perchè  non 
urta  con  una  nullilà  radicale  , assoluta  e di 
ordine  pubblico;  ma  l>envcro  con  una  nullità  ac- 
cidentale , relativa,  di  dritto  privato. 

Per  queste  ragioni  il  p.  m.  chiede  dichiararai 
hiammcssiblle  l'azione  istituita:  in  ogni  caso  riget- 
tarla. 

Uniformemente  decise  il  tribunale. 

NUM.  II. 

VIONACO  PftOIKSSO  RITORNATO  U.  frCOI.O, 

§ i . È proposito  nella  caii.sa  in  disamina  di  una 
quistione  che  merita.  |>er  la  sua  flultuanza,  Pal- 
lerizionc  di  questo  collegio.  I>essa  é relativa  h\ 
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monaco  professo  secularìzzaiu  c alla  sua  condizio- 
no uacemio  dui  chiostro. 

La  contosiiiziono  si  agita  siiiPazione  spiegata  do- 
gli erodi  del  sangue  , i (piuli  nel  dimaiidure  la 
divisione  della  eredità  contro  gristituiti  cultrsta- 
mento  aliaccano  <|iiesto  atto  come  nuUo^  perchè 
dicono  esser  fatto  da  un  incapace  quaV  appunto 
il  monaco,  che  quanlumpie  secolarizzalo  con  bre- 
ve ponlificio  non  è sciolto  dalla  osservanza  della 
iusintiz  alnà  de'  voli. 

iVnchè  questa  qiiisLone  non  è ancora  difllnitiva- 
ineme  assodata  in  giurisprudenza,  crediaiiio  dovere 
del  nostro  mmialero  disctilerla  prufondainenle  c >11 
la  facoltà  della  rogione  lewale,e  con  la  esposizione 
csaltn  del  fijie  e degli  effetti  della  monastico  con- 
dizione. Sicché  fìsseitimo  il  nòstro  ragionare  sulle  , 
aegueoU  proposizioni: 

1.  ]l  nx^naco  professando  , acquista  egli  una 
iocaimciU  assoluta  0 relatna  ? 

2.  Se  si  giunge  a dimostrare  clic  la  sua  inca- 
paciti  si  attiene  suslanziainienie  ai  rapiKirii  tra 
il  monaco  ed  il  monaatero  , quid  quando  il  mo- 
naco ritorna  nel  secolo  per  dispensa  poniiHcia  ? 

3.  K se  In  secolarizzazione  avviene  sotto  la  es- 
pressa Condizione  della  osservanza  dei  voti,  ie  no- 
velle relazioni  y nelle  quali  il  monaco  s'incontra> 
rendono  in  lui  valido  I esercizio  de‘  dritti  civili , 
conciliali  con  la  iniporUinzn  di:'  voti  no*  esimi  ? 

In  altri  temimi  : il  monaco  S'  Culari/znto  cd- 
r ohhligo  di  osservare  li  voto  di  povertà  , viene 
costituito  in  coiisegiiocizii  di  ciò  nella  iiic^[>acilà 
di  |K>ler  testare  de'heiii  che  lascerà  allVpocn  della 
sua  morte  't  In  somma  il  volo  di  poveiià  è desso 
implicilnmeoie  incompnlihile  rolla  fazione  d«'i  te- 
siainento?  ^.limitato  al  divieto  di  rrc</n/s/a;e  sol- 
tanto y u si  estende  altresì  a quello  di  Irasmci- 
terc  ? 

1^  conseguenza  immediata  della  risoluzione  del- 
la lesi  dipende  dalP  esatto  sviluppo  delle  propo- 
sizioni proposte. 

$ 2.  La  incapacità  del  monaco  è ass  dilla  o re- 
lativa ? I*er  venire  a questo  esame  premettiamo 
un  cenno  del  suo  vero  stalo  iMvile  per  antico  e 
novello  drillo. 

Presso  i Uomani  lo  stato  civile  delle  persone 
riferivasi  alla  lihenà  , alla  cittadinanza  y alla  fa- 
miglia ; e con  le  perdita  di  una  di  queste  qua- 
lità avveniva  la  diminuzione  di  capo  , la  quale 
non  avea  luogo  nel  monachiSmo  , siccome  erro- 
iieainenle  si  avvisava  TAccursio.  Kd  in  vero  pel 
monaco  il  quale  si  consacra  alla  vita  nscelien  co* 
huiariamente,  e per  all.  nlanarsi  dai  pencoli  del 
mondo;  che  ad  esempio  degli  Anibrogi,  degli  Eu- 
sehi  , de^  Gindaihi  , si  dedica  alle  austere  virtù 
della  povertà  e delia  penitenza,  |>ei  monaco  sona 
estranee  le  sanzioni  cui  van  soggetti  coloro  che 
soffrono  la  diminuzione  di  capo  per  rimprovero 
delia  legge,  la  cui  vita  è obbrobriosa  perche  sop- 
portano il  gastigo  del  reato  ; Tìienlre  U vita  del 
monaco  è siildime  e g|nrio<sn,  percfió  vivendo  nel- 
le pure  delizie  dello  spirito  , segue  il  sentiero 
della  virtù  con  vincere  se  stesso  e le  sue  pas- 
sioni. Per  la  qual  cosa  egli  rappresentava,  e ra|>- 
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presenta  tuttavia  una  persona  cloiie.  Solo  la  pro- 
fessione de'  voti  modificava  il  suo  metodo  di  vita. 

Volendo  esaminare  altresì  il  progresso  delle  leg- 
gi romane  sui  proposito  , troviamo  costantemen- 
te accordalo  ai  monaco  la  facoltà  di  possedere  , 
nelP  interesse  però  del  monastero  , ed  il  divieto 
assoluto  fu  r elTeito  della  postoriorc  legge  di  am- 
mortizzazione , che  colpiva  i corpi  morali  e con- 
seguentemente i singuli  ad  essi  incorporali.  Fu 
quindi  il  risuitamciitu  delle  leggi  politiche  de'te.’n- 
pi  che  diede  vita  a queste  svariate  disi>08Ìzioni 
ii^gislatìve  , e non  m;:i  la  tmhnscca  condizione 
de)  monaco. 

La  legje  20  codice  de  epìscoph  et  clericis  vU 
Teodosio  e Yaientiniano  sLthii:vn  la  successione 
del  inonislero  aò  intestato  in  mancanza  dei  di- 
sceod-'nti  , ascendenti , agnati  e cognati.  Per  la 
legge  13  codice  de  sacrosanefis  ecchsiis  \ reli- 
giosi rappresentavano  un  dominio  civile  , {^rchè 
erano  d chuiMlt  capac  di  pisscdere  e di  trasmet- 
tere. L'aulciilica  ingressi  rciivata  d«illa  novella  3, 
cap.  3 di  («iiistinano  , nonché  le  autcniiche  si 
qua  muUer  c nunc  autem  regulorono  inegtlio  i 
drilli  successibili  de'm  uiasteri  su  i beni  de'  mo- 
naci , drilli  che  ebbero  rondainento  nella  ragione 
civile.  E se  per  le  leggi  delle  novelle  il  monaco 
fu  ritenuto  incaparc  di  succedere,  fu  questa  proi- 
bizione relativa  al  favore  dc  iuouasten,  i quali  do- 
vendo rappresentare  la  persona  morale  del  corpo 
religioso  , i dritti  degl*  individui  dovevano  di  ne- 
cessità rimanere  depositati  presso  di  esso. 

Altra  ripriiova  del  vero  line  della  limitazione 
dei  dritti  civili  del  monaco  pro'essi  in  rapporto 
dei  corpo  al  quale  ò agiTcsato,  la  ritroviamo  nel- 
la costituzione  quinta  dell'imperatore  Leone,  ema- 
nata sulla  proposta  delP  arcivescovo  d*  Costanti- 
nopoli. 

IVcnKs.so  adunque.  Il  principio  che  né  la  ragione 
nè  la  legge  con.senlooo  di  rigiiard  ii'd  la  incapa- 
cità dei  monaco  negli  alti  della  vita  civile  come 
consegueni^  immediata  della  siistanzialilà  de'  vo- 
li , ma  nel  rapporto  c (lipeiideozo'  del  iiionislcrii 
a cui  è incardinato  , nonché  in  rapporto  alla  vi- 
ta al:a  quale  si  dedica:  ne  consegue  di  esser  que- 
sta ineapac  ià  non  assoluta  ma  rela'iva.  Per  con- 
seguenza professando  il  rehgio.SM  (rasm  Ite  al  mo- 
nisiero  ì suoi  dr  Ili  cìvi  i come  per  deposito  , e 
perciò  non  li  p rde;  e se  non  ii  perd^.y  rivivono 
in  lui  quando  avvenga  il  caso  che  dal  chiostro  sì 
distacchi.  Una  tale  verità  fece  sulle  prime  oscil- 
lare la  giiirispriidi  nza  nel  nostro  regno  nel  pas- 
saggio tra  I'  antica  e novella  legislazione.  £d  in 
vero  nella  miliiare  occufiaziunc  il  codice  civile 
accordando  ad  o;:ni  naziona'e  il  godimento  d d 
dritti  civili  , il  non  annoverare  tra  le  caute  per 
le  quali  se  ne  incorreva  la  perdila  la  professione 
religiosa  ^ diè  hiogo  a dubitare  pei  religiosi  ciau- 
slraii  secniariz/ali,  so  non  valendo  le  loro  rinun- 
zie come  quelh  che  riguardavano  la  eredità  del- 
I’ U'uno  vivente  , potessi*  loro  apparsi  la  passila 
muuaslica  condizione  ed  i voli  ima  volta  pronun- 
z'ali.  Discusso  il  16  aprile  1812  questo  articolo 
neli'.iholita  iioslia  corte  di  cas.sazioiic,  venne  a nsol- 
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versi  la  quisliooc  nrfiialiTamentK  , sul  riflesso  che 
ni'  n magistrato  può  csKnJcre  la  incapacilò  ad  altre 
classi  non  espresse  nella  logge,  e però  il  monaco 
secolarizzato  fu  ammesso  alla  successione  de’  be- 
ni alla  quale  avea  prima  rinunziato.  In  f'raocia 
da  varie  corti  si  sostenne  che  la  soppressione  dei 
conventi  fatta  dall’aulurità  temporale,  rendeva  di 
pieno  dritto  i religiosi  alla  vita  civile  , ancorché 
non  fossero  stati  sciolti  dai  voli  dairauturità  spi- 
rituale. Sicché  la  corte  di  Treveri,  con  decisione 
del  13  agosto  1813,  adottando  tale  princìpio,  de- 
c se  che  un  religioso  avea  lien  potuto  validamen- 
te testare  e disporre  de’  suoi  beni  dalTistante  del- 
la sua'  secolarizzazione. 

Per  coloro  poi  che  in  tempo  della  dominazio- 
ne del  Francesi  in  Italia  seguitarono  ad  essere  re- 
ligiosi, come  per  varie  corporazioni  avvenne  pu- 
re nel  nostro  regno  , ci  è nolo  che  la  corte  di 
appello  di  Genova  cui  si  presentò  questo  caso  , 
poggiandosi  sulla  generalità  in  cui  era  concepito 
Pari.  8 del  detto  codice  e le  lassative  eccezioni 
|)ortale  nelParl.  17  , credè  restituiti  i frali  nella 
vita  civile  pel  so’o  effetto  della  pubhlicazioue  del 
ciMlice  suddetto,  e si  pronunziò  per  Paffernialiva, 
con  decisione  del  18  luglio  I80Ò  , nella  famosa 
causa  Ira  la  s-gnora  Tarchini  c C.  B.  Magnoca- 
va'li.  Ma  denunziala  questa  alla  corte  di  cassa- 
zi'»ne  di  Parigi , la  medesima,  con  decisione  del 
1 febbraio  181.3,  l’annullò,  sul  riflesso  però  che 
la  morte  civile  dei  frali  ita'iani  risultava  dalle  leg- 
gi politiche,  alle  quali  il  codice  non  avea  potuto 
derogare  nè  espressamente  nè  tacitamente  cogli 
articoli  52  , 53  c 24  , che  non  erano  perciò  ai>- 
plicnbili  ai  religiosi  ed  irgli  effetti  dei  voli  mona- 
stici, come  cose  di  un  ordine  puramente  politico, 
{H?l  quale  non  bisognava  ricercare  la  volontà  del 
legislatore  nelle  leggi  civili,  ma  nelle  speciali  de- 
stinate a derogarle.  Ciò  non  ostante , la  corte  di 
appello  di  IjiDCiano  sostenne  l'opposto  colla  deci- 
sione del  IS  giugno  I8U,  nella  causa  tra  Itaiiii- 
cooc  c Baniicone.  Catalani  5,1‘JO.  Le  ^ragioni  fu- 
rono: I.  perche  negli  articoli  13,  33  e 755  cod. 
civ.  relativi  alla  privazione  de’ drilli  civili  ed  al- 
la incapacità  di  succedere , non  era  annoverala 
l’aggregazione  de’  cittadini  a qualunque  regola  mo- 
nastica , c mollo  meno  veniva  dichiarala  incapa- 
ce la  classe  di  quest’  individui  , che  monaci  un 
tempo  , erano  stati  poi  sciolti  dalla  regola  ed  in- 
corporali al  clero  secolare;  2.  perchè  per  le  an- 
tiche leggi  del  regno  il  monaco  durante  la  vita 
monastica  era  rappresentato  dal  monastero  ed  era 
in  conseguenza  incapace  a succedere  come  il  mo- 
nastero medesimo;  ma  secolarizzalo  rientrava  nel 
godimento  de’ drilli  civili  al  pari  di  ogni  altro  in- 
dividuo del  clero  secolare;  3.  perchè  l’.ncapacilà 
degli  ex  religiosi  dovendo  dipendere  dalle  rinunzie 
alla  proprietà  de’  soli  beni  rinunziati  (rescritto  del 
22  agosto  1772),  non  già  dallo  sialo  delle  perso- 
ne, davasi  luogo  negli  anlidii  tribunali  alle  suc- 
cessioni devolute  durante  il  monnchisino  e di  quel- 
le aperte  dopo  il  cambiamenlo  dello  .stato  mona- 
stico, facendosi  in  quest’  ultimo  c.'so  le  rinunzie 
cessare,  e vietandosi  nel  primo  all’ex  religioso  il 


regresso  sui  beni  acquistati  incommutabilmente 
dal  rinunziatario  ; 4 perchè  non  era  applicabile 
al  nostro  regno  l'arresto  della  cassazione  di  l’ari- 
gi  del  I feiibraio  1813  , circa  l’incapacità  di  Xin 
ex  maiinco  milanese,  poiché  poggiava  unicamente 
sulla  prammH.ca  di  M.iria  Teresa  del  17C7  , che 
nell’  art.  2 , $ 3 percuoteva  colla  morie  civile 
e dichiarava  il  monaco  inca|>ace  di  succedere  : 
qual  principio  non  esisteva  nelle  antiche  leggi  del 
iiusiro  regno. 

Con  la  promulgazione  delle  nostre  leggi  civili 
poi,  e dopo  l'ultimo  concordato  colla  saola  sede, 
col  quale  , abolita  la  legge  di  ammortizzazione 
dei  1771,  veiu.e  restituito  a tutte  le  corporazioni 
ecclesiusliclie  e regolari  il  dritto  di  far  nuovi  ac- 
quisti, incominciò  a dubitarsi  se  i membri  di  es- 
se potessero  egualmente  acquistare  a benefìcio  del 
loro  corpo  , e se  dovevano  considerarsi  come  ri- 
pristinali nell'esercizio  de'  drilli  civili  così  pel  con- 
cordato che  |ier  la  posteriore  pubblicazione  delle 
nostre  leggi  ; imperocché  in  esse  a tuli’  i nazio- 
nali era  conceduto  siffatto  esercizio  con  l'art.  9, 
e nell' indicarsi  la  perdita  della  qualità  di  nazio- 
nale, non  s'indicava  l'aggregazione  a corporazioni 
religios.; , lutto  che  vi  s’includesse  quella  a cor- 
porazioni miliUiri  straniere,  art.  20  e 35.  Simile 
quisliune  incominciò  ad  imbarazzare  i austri  iri- 
bunali,  sulla  (piale  volendo  il  legislatore  provve- 
dere emise  le  sovrane  sue  risoluzioni  col  reai  re- 
scritto degli  8 marzo  1822  còsi  concepito: 

• Si  è dubitato  se  i religiosi  e le  religiose  pro- 
fesse siano  capaci  di  succedere,  e se  le  rinunzie 
autorizzale  dal  drillo  canonico  prima  della  pro- 
fessione religiosa  incontrino  I’  ostacolo  del  dritto 
civile  in  vigore. 

■ (}uesto  dubbio  è stato  rassegnato  a S.  M.  sul- 
la considerazione  che  le  successioni  debliono  es- 
sere regolate  esclusivamente  a nonna  delle  attua- 
li leggi  civili;  e che  ricevute  nei  regno  le  istitu- 
zioni religiose,  coloro  che  ad  esse  appartengono 
astretti  dal  volo  di  povertà  , trovandosi  collocati 
in  uno  sialo  d’incapacità  volontaria  ad  acquista^ 
re  alcuna  proprietà,  si  è degnala  dichiarare  che 
i religiosi  e le  religiose  professe  per  ragione  di 
voti  monastici  sono  incapaci  di  succedere  (non  si 
parla  di  trasmeliere). 

a Nel  partecipare  nel  reai  nome  alle  SS.  LL.  que- 
sta sovrana  risoluzione  , giova  osservare  che  per 
effetto  della  medesima  le  rinunzie  de’  monaci  e 
delle  monache  relative  alle  eredità  future  hanno 
a reputarsi  come  alti  superflui  e senza' oggetto.* 

Questo  rescritto  è stalo  rischiarato,  in  seguito 
di  dubbi  insorti,  con  altro  rescritto  del  25  gen- 
naio 1843  dichiarandosi  che  secondo  le  prescri- 
zioni del  primo  rescritto  appartenga  al  monaste- 
ro tutto  ciò  che  i monaci  avran  disposto  per  at- 
to tra  vivi  in  favore  dì  esso  pria  della  professio- 
ne , e tutto  ciò  che  avranno  essi  acquistato  col 
carattere  di  religiosi  o che  sìa  agli  stessi  dovuto 
per  vitalizi  riservatisi , anche  quando  sieno  {kt 
tre  anni  oltre  la  vita , ovvero  per  vitalizi  legali 
loro,  escluse  sempre  le  prestazioni  |>erpelue.  A|>- 
pai'lcngouu  poi  ni  prossimi  congiunti  de'  liionaci, 
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i Ì>eni  clic  pOftc(*^^r>no  coftlorrt  allurcliè  pn>!rssn-  ! 
no  voti  religiosi  n dei  ipinli  non  itlihinno  prin  di> 
8|Hi!tto  per  nlli  tra  vivi. 

Dremeaic  aifTaUo  nozioni  è rhiaro  il  dedurne 
la  incapacdìi  rdatìra  del  monaco  professo  nel 
sciian  che  nelP  incardinarsi  euli  al  nioitasicro  non 
perde  i suoi  dritti  civili,  ma  ti  drj«osita,  erme  Ic- 
slè  dicemmo,  niornlmenle  in  l»enel:c:o  della  cor- 
piTozione  relii^iosa  alla  fpialc  .si  addiee.  Che  se- 
guendo In  sua  conditi'  ne  civ  le  , secondo  il  ro- 
mano diritto  , e secondo  le  nostre  leggi  , re  ri- 
siilin  che  per  le  aj.itatc  flutluanie,  il  reo!  re.scritlo 
del  183?  ba  rscliisivamente  dichiarata  la  incapaci- 
tà a fNfcer/rre  de' religiosi  professi  claustrali  in 
generale,  senza  punto  però  far  menzione  di  qnelli 
ritornali  nel  secolo,  e senza  punto  iiiUressaisi 
della  facoltà  dì  disporre.  IVr  questi  ultimi  deve 
starsi  alla  regola  , e non  alla  eccezione  ; anche 
perchè  la  legge  ed  il  legislatore  istessu  han  con- 
siderato che  il  voto  di  povertà  può  essere  essen- 
zialmente attenuo  dalla  facoltà  di  acquistare,  per- 
che si  fstenderehhc  il  patrimn  io  del  monaco  al 
di  là  de'  limitali  hisogni  ; e non  mai  dalla  fa- 
coltà di  disporre  . la  quale  tendendo  a trasferire 
ad  altri  ciò  che  il  monaco  possiede  o con  dona* 
zionc  tra  vivi  o per  causa  di  morie  . nulla  ne 
sofTrireblie  la  esalta  osservanza  del  suddetto  voto 
di  povertà.  Kccuci  dunque  con  cò  alla  seconda 
premessa  proposizione  , a quella  cioè  di  sapere  , 
ritenuto  cìie  la  incapacità  relaliva  del  monaco  nel 
chiostro  si  attiene  sustanzialmenie  ni  rapporti  ira 
lui  ed  il  monisiero,  quale  sarà  la  sua  condizione 
efreiliva  quando  egli  se  ne  distacca  secolarizzan- 
dosi ? 

$ 3.  Tenendo  proposito  della  secolarizzaziime 
per  breve  pontificio , il  che  fa  al  caso  nostro , 
non  Ignoriamo  di  csseni  d vergenza  di  opinioni. 
Noi  però  ci  sforzeremo  in  poche  linee  di  colpire 
il  vero  punto  di  veduta  spiegando  quali  esser  deb- 
l>ono  gli  effeUi  civili  di  questa  specie  di  secola- 
rizzazione. 

Non  può  rivocarsi  io  dubbio  che  I voli  mona- 
stici vestono  suslanziaimrnle  il  carattere  della  per- 
petuità , e professali  legittimamente  una  volta  sono 
duraturi  per  tutta  la  vita.  Solo  il  pontefice  può 
dispensarli.  Or  avvenendo  la  secolarizzazione  indi- 
viduale per  speciale  motivo  invocato  dal  religioso 
secondo  la  forniola  consueta  retentis  tamen  sub~ 
stantici  bus  votorum  , perchè  rarissime  volte 
la  somma  potestà  ecclesiastica  scioglie  i voti;  la 
osservanza  di  essi  dovendo  aver  luogo  fuori  del 
chiostro  , deve  di  necessità  molta  parte  d' inca- 
pacità , la  quale  di|>endeva  dalle  relazioni  fra  II 
monaco  e la  comunità  , venir  meno.  Ed  in  vero 
•e  il  monaco  secolarizzato  non  più  vive  nel  con- 
vento, ma  nella  società,  con.e  mezzo  al  line  deve 
avere  la  facoltà  di  alcuni  atti  necessari  alla  vita 
sociale  : inoltre  siccome  il  monisfero  non  deve 
pili  alimentarlo  , nè  conservargli  in  alcun  modo 
le  prerogative  e i dritti  inerenti  alla  qualità  di 
religioso  , ugualmente  al  monaco  non  più  stringe 
Pobbligo  d^  impiegare  tutta  la  sua  opera  a prò  del 
moDÌatero  | nè  può  più  considerarsi  come  organo 
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di  .icquisio  dì  esso.  Laonde  se  il  monaco  eccoli»* 
rizzato  null:i  piò  riceve  dulia  comunità  , ragliai 
vuole  che  niente  ancora  possa  HIa  pretendere  da 
lui.  Per  la  quni  cosa  risulta  chiaramente  che  la 
S4‘co]:in/zazione  individuale  iielhi  permanenza  dei 
voli  produce  uaiuralmeiitc  due  effetti,  la  facoltà 
di  esercilarc  u'cnni  alti  che  sono  ii)dis|)ensahili 
alla  Vita  si^coinrcsca  , il  Icniiine  delle  relazioni 
tra  il  monaco  ed  il  monistero. 

Ahhiuriiu  dello  che  il  monaco  secolarizzato  per 
motivo  individuale  non  è sciolto  d.ii  voti  ; e se 
non  può  esercitare  la  ubbidienza  , si  è perchè  vi- 
vendo fuori  del  chiostro  non  ha  a chi  prestarla. 
Ma  i Voti  di  cuslila  è di  povertà  possono  easere 
adempiuti  tutto  che  nel  secolo.  Questi  voti  però 
dipendono  essenzialmente  dalla  reililudioe  della 
cosrit'iizn  d>'l  monaco  ; ma  la  società  ul  certo  iioo 
lo  riguarda,  per  la  esistenza  di  essi , come  uomo 
privo  della  integrità  de' suoi  drilli  civili  ; ctie 
anzi  inaggiormentc  li  rispetta  in  lui  e gliene 
olire  gnreiilia.  Sicché  per  osservare  egli  il  voto 
di  pikvertà'deve  limitarsi  ne't  iui  hisogni  . e gir 
arqiiìsiì  non  potrelihero  estendersi  al  di  là  di  quel- 
lo che  richiede  P uso  necessario  della  viia  : o(>- 
però  se  furesse  degli  acquisti  oltre  il  dovere,  egli 
mnculerchhe  la  sua  coscir'nza  , ma  una  vòlta  pro- 
prietario di  l«ni , quAlunqtie  nc  fosse  il  valore  , 
la  facoltà  di  dis|iorne  gli  proviene  dalla  natura  , 
dalla  legge  sociale,  dalla  legge  civile;  nè  questi 
verità  ripugna  alla  massima  che  al  monaco  non 
si  succede  , iiia.ssima  che  riflette  il  solo  clau- 
strale , il  quale  non  ha  altro  di  comune  coi  reli- 
gioso secolare  che  la  sola  obbligazione  de' voti; 
mentre  grave  difTcrenza  passa  Ira  i'iiiio  e l'al- 
tro. Il  primo  stando  nel  chiostro  e ricevendo  il 
bisognevole  dalla  cumuniià  , niente  può  avere  di 
pntprio  , essendo  ogni  domìnio  contrarlo  ai  voti 
professali;  e consegueoleineule  tutto  ciò  che  il  reli- 
gioso claustrale  possiede  s'intende  appartenere  al 
niunislcro.  Il  secondo  poi  vivendo  nel  secolo , e 
dovendo  sostenere  il  peso  delta  vita, deve  avere  la 
facoltà  dfì'mezzi  onde  ottenere  questo  fine;  c<  o ciò 
quello  che  anche  )ier  risparmio  avrà  potuto  acqui- 
stare, costituendo  un  suo  patrimonio  esclusivo,  non 
vi  è legge  nè  ragione  di  niegargli  il  dritto  di  di- 
sporre (Il  ciò  che  è suo.  Nè  sicuramente  si  op- 
pone al  vuto  di  |»overtà  la  trasniiasione  della  pro- 
prietà acquisita  per  successinne,  per  risparmi , o 
in  qualunque  altro  modo.  Eccoci  in  tal  guisa  per- 
venuti allo  sviluppo  della  terza  proposta  propo- 
sizione. 

$ A.  Dessa  ai  riduce  a dimostrare  che  la  fa- 
zione del  testamento  non  è incompatibile  col  vjto 
di  |>o\erlà.  E che  sia  cosi:  il  voto  di  povertà  cir- 
coscrive colui  che  ne  fa  professione  nei  confini 
de'  limitali  necesi»arì  bisogni  della  vita.  Se  egli 
adunque  vive  secondo  la  virtù  evangelica  , meo- 
Ire  i suoi  proventi  superano  l' ammontare  del- 
r esito , adempirà  al  precetto  della  legge  divina 
disponendo  del  supeifluo.  Quindi  questa  facoltà 
di  disporre  , nel  monaco  lungi  di  essere  incom- 
patibile col  voto  di  |iovertà  , è invece  una  con- 
seguenza di  esso  per  meglio  adempirlo.  In  IhUi  U 
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monaco  «ecolnrìz7alo  avendo  dritto  a sitccedt'ro 
nI  una  pin^Mic  eredità  , %f.  ad  aìlrì  la  trasineiir  , 
procura  di  non  uscire  dalla  comlizkme  di  |K>vero, 
f perciò  meglio  adeni|>irà  al  voto.  Se  la  Mia  dis- 
posizione traslativa  di  proprietà  sarà  jier  dona- 
zione tra  Ttv’i  , la  validità  di  questo  atto  dipen- 
de e dalla  integrità  deir  esercizio  de' suoi  dritii 
civili , che  uscendo  dal  chiostro , sono  in  lui  ri- 
tornali , o dal  mezzo  appunto  conrermaiivo  d«d 
voto  di  povertà.  Se  la  ditposiiioDe  sarà  testamen- 
taria , vi  sono  non  solo  le  suddette  ragioni  che  la 
eortfiemiaoo , ma  asirazion  fatta  da  queste  , ve 
è un'altra  potentissima,  quaPè  appunto  que^ 
la  che  il  testamento  è il  suo  effetto  dopo  la  mor- 
te . e perciò  quando  il  voto  di  |>overtà  è fìniio. 

Questi  princìpi  sono  stali  rispettali  dalla  legge 
vigente  , poiché  si  declama  la  inc.i^iaciià  di  te- 
stare del  monaco  secolarizzato  , senza  che  vi  sìa 
una  legge  che  la  d chiari  tale,  e si  vuol  confan- 
dere  il  rescritto  del  I8?2  che  è relativo  al  solo 
monaco  professo  claustrale.  E pure  in  questo  re- 
scritto si  parla  della  incapaciu'i  di  tuccederey  ma 
non  di  trasmfttrrf . Il  monaco  claustrale  non  può 
succedere  perche  per  Jui  Miccede  il  monUtero. 
Ma  siamo  ardili  però  sostenere  che  non  vi  è leg- 
ge che  vieii  al  monaco  che  vive  nel  chiostro  di 
far  testamento,  tra  perchè  la  facoltà  di  disporre 
non  offende  1 voti,  Ira  perchè  gli  effetti  della  di- 
s|»osizìone  testamentaria  operano  dopo  la  morie  , 
quando  appunto  finisce  ogni  volo.  £d  il  rescrit- 
to del  1843  , dichiarando  quale  sia  la  proprietà 
che  appartenga  ai  monastero  , e quale  quella  de-  , 
voluta  ai  prossimi  congiunti  ; su  tali  norme  sa- 
rchile modollala  la  successione  testala  di  questo 
monaco.  Quindi  se  può  vittoriosamoiile  sostener- 
si la  vahdilà  del  testamento  del  monaco  clau- 
strale , che  diremo  del  monaco  secolarizzato?  l.a 
fazione  del  testamento  in  lui  gli  viene  dalla  leg- 
ga , e non  può  esserne  privato  senza  una  espres- 
sa sanzione  della  legge  istessa  , la  quale  manca, 
e deve  in  fatti  mancare , perebè  esistendo  ripu- 
gnerebbe ad  ogni  ragktn  sociale.  In  fine  rafforza 
questo  argomento  la  disposizione  testuale  dell'ar- 
ticolo  8 parte  1 del  codice , il  quale  prescrive 
che  le  legm  che  restringono  il  libero  esercìzio 
dei  dritti  del  ciUadino  e die  formano  eccezione 
alle  regole  generali  , o ad  altre  leggi  , non  si  e- 
stendono  al  di  là  de'  casi  , e dei  tempi  in  esse 
espresse.  Or  se  per  i monaci  claustrali  , dietro 
il  concordalo  del  1818  e con  la  pubblicazione 
della  novella  legislazione , vi  fu  bisogno  dei  re- 
scritto del  1822  per  dichiararli  incapaci  a suo 
Cfdrre  stando  nel  diiostrn  ; è chiaro  che  questa 
sovrana  rboluzione  non  deliba  estendersi  stia  fa- 
coltà di  disporre  pei  monaci  secolarizzati.  Quindi 
la  ragione  filusufica  e la  legge  si  oppongono  al 
principio  contrario  al  nostro  assunto.  Questa  ve- 
rità fu  ben  ponderata  e riconosciuta  anche  dalla 
corte  suprema  di  Napoli  , quando  nel  12  luglio 
1831  nella  causa  Pisciotlano  e lucci,  annullò  la 
decisione  della  gran  corte  civile  di  Traoi  del  19 
giugno  1829.  Ed  ecco  in  quali  terminisi  espres- 
se il  dt'Uo  supremo  collegio: 
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I • Coosidersndo,  che,  quando  anche  volessero  addo- 
gliarsi 1 monaci  ritornali  alla  vita  secolare  a quei 
che  son  rimasti  nel  chiostro  , non  potrebbe  mai 
darsi  al  loro  voto  di  povertà  altro  eflcito  ebe  la 
infaptu'ìtà  di  acquistare.  Che  non  polendo  la 
persona  inabile  ad  acquistare  lasciare  alcuna  ere- 
dità , mancbcret)l>e  rem  occasione  ed  alla  suo 
cessione  legittima  cu  alla  saccessione  i*f$tamen^ 
tarla.  Che  quando  l'erede  legittimo  chiede  di  es- 
sere ammesso  alla  succetsioite  di  un  claustrale 
secolarizzato  , riconosce  die  il  medesimo  ba  po- 
tuto acquistare.  Che  per  conseguenza,  ad  esclu- 
dere !'  erede  lestamentarìo  , non  può  trarsi  ra- 
gion dal  rofo  di  povertà  del  defunto. 

« Considerando  che  per  Particolo  8 delle  leggi 
civili , vi  è bisogno  di  una  espressa  disposizione 
di  levge  perchè  ad  alcuno  sia  ristretlo  )'  eserci- 
zio do'  dritti  civili.  E die  nessuna  disposizione 
di  questa  natura  incontra  nelle  leggi  vigenti  , 
relativamente  ai  religiosi  secolarizzati. 

• Considerando  che  nemmeno  può  dirsi,  che  at- 
teso d silenzio  delie  aiiuali  leggi  , rimanga  in  vi- 
gore il  disposto  di  qualche  legue  antica  che  pri- 
vava i monaci  socularizzad  del  dritto  di  far  tesU- 
mcDto.  Che  ccrtanientc  non  si  può  desumere  sif- 
fatta privazione  dallo  antico  divieto  della  facoltà 
di  testare  che  era  fatta  ai  claustrali  \ slanle- 
chè  questo  divieto  astringeva  i soli  claustrali . 
ed  avea  origine  dal  principio  di  appartenere 
ogni  loro  cosa  alla  comunità.  Clie  neppure  si 
può  desumere  la  delta  privazione  dalle  dispo- 
sizioni lesislative  per  le  quali  furon  poi  esclusi 

i claustrali  da  ogni  successione  testata  o inte» 
.stata;  perchè  tali  disposizioni  riguardarono  i soli 
claustrali,  guanto  alla  sola  capacilà  di  succe- 
dere; e pel  fine  di  antivenire  alP  ammortizzazione 
delie  proprietà.  E che  per  nessun'  altra  disposa 
ziuoe  di  legge,  i monaci  secslariizati  sono  stati 
mai  dichiarali  incapaci  di  acquistare,  nè  dì  far 
testamento. 

• Considerando  che  avendo  Pari.  14  del  concor- 
dato permesso  ai  religiosi  usciti  da'monssterì  sop- 
pressi , dì  rimanere  nel  secolo,  mercè  un  indul- 
to pontifìcio  , non  ha  pelò  nulla  disposto  circa 
gli  effetti  civili  della  secolarizzazione.  E che 
mollo  meno  può  trarsi  alcuna  conseguenza  per 
tali  effetti  cicili  dal  breve  di  secolarizzazione  , 
ottenuto  dal  fu  1).  Giacinto  Tucci. 

• Considerundo  che  il  resciiltodcl  1822  |el  qua- 
le i regolari  sono  stali  dichiarali  incapaci  di  suo 
cedere^  non  fa  parola  della  facoltà  di  far  io 
stameuto. 

• Che  senza  alcun  fondamento  la  gran  corte  ci- 
vile ha  consideralo  che  la  incapacità  di  succo 
dere  |kt  testamento  includa  per  parità  di  ragio- 
ne la  incapacità  di  far  testamento. 

• Che  per  P opposto  le  leggi  hanno  riguardato 
dislinlanieiiic  Puno  dall'altro  dritto,  come  si  rav- 
visa dall' art.  IG  delle  leggi  penali,  ove  sono 
pHralamente  cumulate  alla  pena  delP  ergastolo,  e 
la  incapacità  di  disporre  per  testamento , e la 
ìncapacilà  di  acquistare  per  atto  a tausa  di  mor» 
te.  E che  la  inierpetrazìone  estensiva  è aperta- 
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m«Dle  coDtrirla  all’  articnio  8 drile  Ir^^i  civili,  il 
ualc  vieta  che  le  leggi  restrittive  dell'esercizio 
e’  dritti  civili  sieno  estesi  da  uno  ad  un  nitro 
caso. 

• La  corte  suprema  annulla.  • 

Per  tutte  queste  ragioni  adunque  deve  ritenersi 
nella  contestazione  attuale  die  avendo  il  monaco 
secolarizzato  validamente  disposto  dei  suoi  tieni 
per  teatamento,  i’ azione  istituita,  rendasi  inatten- 
dibile. 

NUM.  12. 

QirltTIONI  DI  ViLIDITZ’  DI  TESTAaCaTO. 

/.  .iVoa  può  dirti  nullo  sui  tntammto  per  al- 
lo pubblico  , se  mancando  la  menzione  es- 
pressa di  essersi  II  lettamenlo  dcllato  dai 
letialore  al  nolaro  in  presenta  del  testimo- 
ni , chiaro  però  ri/erosi  dal  contesto  dell’at- 
to e dalla  dizione  usata  dal  notaio  stesso 
che  egli  sia  stato  dal  principio  al  fine  tem- 
pre assistito  dai  teslimani. 

S.  Espressa  dal  notaio  nella  formala  del  fat- 
to. letto  e pubblicato  la  idea  della  impoten- 
za del  legatore  a sottoscrivere , il  rogito  è 
perfetto,  non  richiedendosi  alCnopo  una  espli- 
cita dichiarazione  del  testatore. 

5.  Del  pari,  non  è necessario  esprimere  la  ca- 
gione peculiare  che  impedisce  al  testatore  di 
sottoscrivere  , ouando  f atto  fin  dal  princi- 
pio accenni  allo  stato  (f  infermità  in  cui 
trovasi  il  testatore. 

A.  La  mancanza  della  indicazione  delCora  in 
cui  à acuto  termine  il  testamento,  non  ren- 
de nullo  r oi.o  , se  ut  principio  Fora  è sta- 
ta indicala. 

I.e  teorie  su  i testamenti  erano  per  lo  antico 
sistema  oltremodo  difficili  , perchè  in  quella  le- 
gislaziuoe  prevalevano  alla  ragione  della  legge  le 
forme,  e queste,  il  più  delle  volte,  fondate  su  pa- 
role sacramentali  sottraevano  al  principio  di  drit- 
to , alla  vokmtà  delle  parli , i loro  effetti  giuri- 
dici 0 convenzionali.  Grazie  perù  ai  lumi  della 
scienza  ed  ai  precetti  del  nostro  codice , monu- 
mento non  perituro  della  sapienza  di  chi  ne  ar- 
recò la  perfezione  , che  seppe  ammirevolmente  a 
quelle  leggi  antisociali  e bifronti  che  formavano 
un  inestricabile  lalierinto,  negli  euremalici  e s|ia- 
ventevoli  anditi  del  quale  fu  forza  che  i popoli 
si  aggirassero  per  tanti  secoli , far  aottenirare  la 
uniformitù  dei  principi,  la  comune  gii  .rentigia,  il 
baluardo  dei  costumi , il  palladio  delle  proprieU, 
il  saldo  sostegno  della  pace  privata  e pubblica. 
Sicché  avendo  ora  il  nostro  codice  in  prineipal 
mira  la  ragione  e P elemento  filosofico  della  leg- 
ge , à voluto  assegnare  alla  interpeirazione  dot- 
trinale il  suo  vero  posto  , e per  conseguenza  non 
più  imiterà  la  norma  autentica  delle  forme  , ma 
la  guida  di  giudicare  è riposta  nel  raziocinio  della 
legge  conciliato  col  preciso  punto  di  fatto  che  la 
muove. 

Cosi,  sullb  Ltagi  Ctrtu  — ArrsiiDict  - 
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.Solfo  la  influenza  di  questo  principio , la  giu- 
risprudenza à dato  vita  alla  regola  degli  equipol- 
lenti , regola  che  deve  nella  contestazione  attuale 
condurci  per  la  retta  via,  e farci  raggiungere  la 
verità  legale  nello  esaminare  le  nullità  che  attac- 
cano il  testamento  di  D.  Giacinto  Gaeta  di  Orla 
alla  cui  analisi  andremo  difilati. 

L’  azione  istituita  nella  presente  causa  è di  di- 
visione di  eredità  intestala.  In  eccezione  si  pre- 
senta il  testamento  di  Gaeta  e si  risponde  che  la 
divisione,  deve  seguire  sulle  norme  della  voldatà 
del  padre  di  famiglia  e non  della  legge.  Ma  que- 
sta volontà  s’ impugna  per  voluti  difetti  di  for- 
malità estrinseche.  Esaminiamoli. 

Prima  nullità  — Invocandosi  la  disposizione  de- 
gli articoli  896  e 897  , si  ritiene  la  contravven- 
zione ai  citati  articoli , perchè  non  risulta  dal  te- 
stamento che  la  dettatura  di  esso  sia  stata  com- 
piuUi  in  presenza  dei  testimoni. 

Esaminando  nel  fatto  la  giacitura  del  titolo,  si 
rileva  che  il  notaio  stipulatore  introduce  I’  atto 
con  Fasslstenza  de'tesfimoni,  e lo  chiude  con  la 
lettura  a chiara,  alta  ed  iiitelligiliile  voce  fn  pre- 
senza del  testimoni. 

Con  ciò  è compiuto  il  voto  della  legge  , im- 
perocché per  fa  regola  appunto  degli  equipollen- 
ti , la  lettura  in  presenza  dei  testimoni  e in 
menzione  della  loro  assistenza  nella  irtroduzione 
dell’atto  rendono  la  idea  del  perfetto  adempimen- 
to della  legge.  Epperò  il  dovere  del  notaio  di  far 
si  che  dall’  insieme  dell’  atto  risulti  l’assistenza  dei 
testimoni,  tanto  nella  dettatura  che  nella  lettura. 
non  è imposto  dalla  legge  come  olibligo  impera- 
tivo , ma  è piuttosto  una  misura  di.  precauzioiN 
per  la  massima  quod  abundal  non  vittat  : io- 
somma  non  è una  condizione  sine  ouanoH,  bea- 
si un  precetto  consultivo  , o una  di  queile  dis- 
posizioni  che  I’  Uliero  chiama  texlus  suasori  et 
eonsulentes,  ne  litigatores  inani  sumplu  se  Te- 
xeni,  per  la  qual  cosa  non  vi  sarebbe  nullità  se 
apparisse  la  presenza  dei  testimoni  nella  sqla  let- 
tura e non  nella  denatura.  Uul  però  la  giuris- 
prudenza ha  vacillato.  Ma  la  interpetrazioné  dot- 
trinale esige  che  h pronunziazione  del  magistrato 
si  attemperi  al  precetto  di  legge  inteso  nel  suo 
vero  senso  letterale  e spirituale,  anziché  al  mo- 
do di  pensare  di  coloro  che  non  curano  adattare 
al  pensiero  del  legislatore  l’ opplicazioDe  al  fatto 
contestalo.  E che  aia  cosi  ; entrando  nella  disa- 
mina dello  articolo  897  , noi  ritroviamo  che  lo 
stesso  vien  distinto  in  quattro  periodi,  I’  uno  di- 
staccato dall’  altro.  Nel  primo  dice  che  il  testa- 
menta  ricevuto  da  due  notai  verrà  loro  dettato  dal 
testatore  , e sarà  scritto  da  uno  di  questi  notai. 
E qui  non  fa  motto  dei  testimoni.  Nel  secondo 
l>eriodo,  senza  del  pari  nominare  I’  assistenza  dei 
testimoni , dice  che  se  non  vi  sia  che  un  sol 
notalo,  debba  egualmente  esser  dettato  dal  testa- 
tore e scritto  dal  notaio.  Nel  terzo  periodo  poi  si 
prescrive  clic  nell'uno  e nell'altro  caso,  cioè  tan- 
to se  il  testamento  si  riceve  da  due  notai  che  da 
uno  , se  ne  dehhe  fare  la  lettura  al  testatore 
in  presenza  dei  testimoni  : qui  appunto  ove  par- 
Voi.  X.  38 
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Itij  drilt  Utlura , Il  lt(rgc  aoniinzia  li  titcei«iii 
dril’ U'isltozi  dei  lesiimoDÌ.  Finilmenie  eoa  l'ul- 
Uhi»  iirriutl.i  cliiiiile  li  legge  il  lun  cnncello  rnn 
dire  di  tulio  te  ne  deve  fare  etprrssa  meu- 
tiene.  Or  dillo  in-ieine  di  quesii  diiposiziune 
se  ih'duciamo  rhe  il  legiilaiore  bi  volino  che 
r iiilenliciià  dell'ilio  tu  tulli  riponi  nel  suo 
(onipleiiinenlo  , vile  i dire  nella  letlun  e nella 
minziire  eipreMi  il  eucrii  delialo  dal  Iettature 
t tcrillii  dal  notaio.  t,'iiindi  è che  in  (|uetlu  pun- 
to t etieozialnienle  ricl.ieita  la  preienzi  dei  le- 
ilinioni,  e nun  nell’  ittu  della  dettatura  fatta  dal 
IMtalore.  !>e  la  legge  aveste  vvliilo  la  presenzi 
dei  teslinionl  del  principio  Ciio  al  termine  dell'at- 
to , avreblM  nomiuali  ipiesti  lestiinoni  anelie  nel 
pruno  e nel  secondo  perii  do  dell’  articolo.  L’ uf- 
tziu  di  costoro  è rìcliiesto  (ler  ci  ntestare  te  il 
teniture  era  in  grado  di  potere  dettare,  se  il  no- 
taio alibii  fedelmente  scritte  le  dispot  zioni  di  lui, 
e te  d Iettature  medesimo  abbii  ipprovito  e con- 
fermalo lutto  ciò  che  formata  il  coiilenuio  del- 
l'alto.  Quindi  la  lettura  che  il  nolaio  ne  fa  al  le- 
slature  ad  alla  ed  inlelligib.le  voce  è il  moiiieuto 
appuuio  in  CUI  l’ intervento  dei  teelimoni  rei.deti 
essenziale,  perché  in  questo  punto  essi  osservano 
sa  M notaio  legga  in  ellctti  ciò  die  ha  scrino  , 
iilcvandolo  da.  segno  di  approvazione  che  ne  la 
il  testatore  ',  se  il  teslamenlo  sia  stato  scritto  di 
mano  del  ooiaio,  desumendolo  dalla  menzione  che 
ki  tiesto  ne  fa  e dall'  annueuza  del  detto  teslato- 
rc  ; e linalmente  perche  tutte  le  disposizioni  con- 
tooutr  oeir  atto  seno  a conoscenza  di  questi  le- 
ttimuuj  per  farne  autentica  fede,  che  perciò  quan- 
do il  notaio  avrò  detto  nella  line  dell'atto  di  aver 
scritto  il  testamento  che  gli  è stato  dettato  dal 
testatore,  • di  averlo  letto  al  medesimo  in  presen- 
za del  testiiiioni,  avrà  adenipiùto  al  proposito  della 
legga.  Questa  quisliune  fu  agitala  presso  la  gran 
Culla  ci'ile  di  Nipo  i nel  ò dicemlira  l8Jé  nei 
termini  molto  più  imponenti  della  coiileslazione 
sllusle,  perché  i testimoni  non  intervennero  daU 
r incuniincianiento  dell'  allo,  ma  dopo  dettato,  e 
nel  punto  IO  cui  duveM  darsene  lelliira,  e quel 
volirgiu  dichiarò  valido  il  Icslaiuenlo,  iiileipciran- 
du  I art.  Sili  nel  suo  vero  senso. 

l.a  prima  niillilà  adunque  elevata  non  regge  nel 
fatto  , |iercLé  suOìcieiilemente  nsidla  dall'  insie- 
me del  teslanieiilo  rugato  la  presenza  dei  leste- 
im  ni,  dal  principio  alla  line.  Non  regge  lo  dritto, 
IH'tcl.é  non  di  essenza  I'  assisleuzi  dei  iiied  siini 
nella  denatura,  ma  solo  nella  lellura  dell’  atto 
medesiiiio. 

Seconda  nullità  — Invocandosi  la  sanzione  del- 
l' inicolo  H'J»  le. gl  civili,  si  isseri*ce  die  il  no- 
taio non  al.hia  eurrispostu  alla  prescriziorie  della 
legge  civiltt  e quella  sul  notai  iato,  perche  non  Ira 
dato  IrlUira  al  Kslatcrc  ed  ai  tislimoui  di  avere 
Il  primo  dicloau  lo  di  iii.u  potere  scrivere.  In  legge 
non  vuo  e r,uesi’ohhligo.  hil  in  vero  la  ii.enzione 
di  non  sapere  o poter.;  il  testatore  sciivere  non 
deve  precedere,  ma  succedere  alla  foiinula  del 
/ulto,  le.tii  e piibbliiulti,  perehe  appunto  in  quel 
Jnouisidu  si  i.iiiepr.  puv  lo  rielle  solloserizioni  della 
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p rii  inlervennle.  F questa  cerili  non  oppone  pd 
dui  b 0 in  giiir.<|>nidenza  d.  [m  la  interprtrazmne 
d ehiaraliva  del  sommo  mqieranlr  col  rescrillo  del 
4 agosto  I8IÌ  , il  qiia'e  parlando  di  ogni  atto 
aulenlico.  Ira  i qii.Mi  è compreso  iilT  Irslameni* 
unifurnirineiiie  si  parere  della  consiilia  generale, 
prescrisse  elie  tr,vlanilnsi  nella  specie  di  adein- 
pimeiilo  da  farsi  rial  nolaio  dopo  slahililn  deliin- 
livamenle  I’  allo,  la  menzione  della  dichiarazione 
di  OSMI  aa(iere  o m n potere  scrivere  dovei  siieee- 
■lere  al'a  piihhiicazione.  Non  vale  al  proposito  Tes- 
sersi invocato  la  decisione  della  gran  rarte  civile 
di  Napoli  del  gennaio  I8&0  , perchè  hi  n.  n 
eia  rqiortala  la  dichiarazione  del  nolaio,  ma  seni- 
plirenienle  la  menzione  die  In  leilairice  non  sa- 
pera  trrivere,  senza  che  ai  fosse  oonnariiito  le 
una  tale  asirrzione  (larliva  dal  lalihrn  della  me- 
desima. IVrciò  il  giiirlicalo  che  si  enuncia  riguar- 
da una  quislione  non  identica  a quella  della  quale 
è pruposito.  tpiesla  seconda  niilhlà  adunque  lam- 
poco  riceve  il  favore  tirila  legge. 

Terza  nullità  — Co'oro  che  insorgono  eonlrn  le 
■avole  tesiBiiirnlare  richieggono  un  adenipiinrnlo 
che  la  legge  non  preicrive  , cioè  rhe  il  notaio 
doveva  ilare  lellura  drtia  dichiarazione  del  tesla- 
tore  ili  non  poter  acr.vere.  Qiietia  eccezicne  di 
nuli  tà  in  altri  termini  si  nfomle  nella  srctindi 
millilà  già  discussa  e cuinlialtiila. 

Qiianà  niitlità  — Haoca,  dicono  i convenuti,  la 
menzione  della  cauta  che  impediva  al  leslslore 
di  solloscrivere  . menzione  imposta  dall’  articolo 
899.  Diinqin;  la  millilù  |ier  questo  capo  é mani- 
festa. 

(ioiisoliamiosi  il  tilolo,  ritroviamo  che  nel  prin- 
c pio  dell’ atio  il  nuta.o  dichiara  di  av  er  ritrovalo 
il  teilalore  iolémio  di  corpo  giacente  a letto  ; è 
del  pari  un  vero,  dalle  parti  non  impugnato,  che 
il  leslalore  era  ollagenarin  , e che  Irspassò  ap- 
punto nel  giorno  isiesso  che  fu  anlennizzalo  Tatto 
di  Mia  ultima  voloiilà.  Quindi  dalTiiisieme  di  que- 
lle cireostanze  risiilln  ad  evidenza  che  la  causa 
dello  inqied  menlo  ii  solloscrivere  era  la  prostra- 
zione di  forze  dell'  inferiiio  che  già  era  vicino  a 
raggiungere  il  volo  dei  mortali  del  passaggio  alla 
vita  eterna — Or  se  dalla  comlanaziooe  delle  cause 
accennale  si  può  avere  la  cerlezaa  dei  molivi  dello 
imiiedimento  a antloscrivere  , perchè  non  adope- 
rarsi anche  io  questo  caso  la  regola  degli  equh 
piillenli  ? l'unendo  menle  che  il  line  della  leggo 
di  essere  rigorosa  sulle  formalità  dei  teslameoli 
si  è quella  di  rendere  sempre  più  chiara,  indubi- 
lata  e «cura  la  volontà  del  testatore  ; me  non 
mai  deve  da  questo  pensiero  del  legislatore  icoin- 
pagiiarsi  il  crilerio  dottrinale  del  giudicanle  nello 
esaminare  i motivi  della  violazione  delle  formalilà 
medesime  , apptinto  perchè  la  nullità  dei  teslv 
nienli  per  cause  estrinseche  mena  a far  icumpa- 
nre  I’  alto  prcstig  o della  esecuzione  della  legge 
del  teslHli.re  , faeendo  risultare  una  successione 
conirana  al  suo  volere  ; quindi  è induh  lato  che 
in  questi  rineonlri  la  so'n  inlerprelazione  rislrel- 
liva  dev'  essere  la  norma  nel  giudicare. 

(gtiinde  volendo  meglio  esaminare  la  disposi- 
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KÌon€  d«tUa  Cniiiemita  nello  nrlicolo  S99  i 
e 8t.’ni|<rti  |>iù  •L'riilinandDDe  il  suo  Knc,  ci  faccia- 
mo ad  osservare  che  (a  redola  dogli  c(}nipolloiiU 

10  questo  rincontro  non  vam-hho  in  modo  alcu- 
no se  la  causa  dello  impcdimcnlo  fosse  prccsi- 
sloole  alla  sUpulamne  delP  allo  ; perciocché  il 
solo  testatore  |hìò  cotiuscere  il  molivo  di  un  osta^ 
colo  ad  un  adcmptinrnto  non  concomitante,  o na- 
to in  presenza  del  notaio  c tcstiiimni;  ma  quandi 
trattasi  di  un  Inipedinienlo  visiUdo  agli  aslsnti, 
non  vi  è losogno  che  lo  dichiari  il  testatore  , 
l>crchè  il  notaio  c testimoni  che  rendono  auten- 
tico e veridico  P atto  dovrchlicro  giustifìcare  ciò 
cip  essi  veggono;  e coascgiientenionie  diventa 
oziosa  la  men/l  me  delia  causa  la  quale  risulta 
dalP  attualità  della  conJ  zinne  del  leslslore  , ed 
in  questo  secondo  caso  sta  tiene  adattata  la  re- 
gola degli  rquipdlenti  — Or  se  nella  specie  si 
verìfica  appunto  questa  seconda  ipotesi  ^ Im  pos- 
siiino  srn/a  tema  di  errare  far  plauso  al  prinei- 
piu  di  dritto  fier  la  validiti  del  lestanientu , an- 
ello per  questo  capo  di  nullità. 

A ribadire  un  tale  concetto  crediamo  non  di- 
scaro il  riferirò  un  arresto  della  corte  suprema  dì 
Napoli  dei  17  aprile  18(1  > il  qtnie  raggiravnsi 
presso  a poco  sulla  quislione  in  clisnniina. 

Atlaccavasi  di  mildtà  un  Icstamento  sul  rìfies- 
so  che  la  causa  la  quale  faceva  mancare  la  sot- 
toscrizione dei  testa  lorc  doveva  da  lui  essere  di- 
cbiaraia  , e che  il  notaio  a peni  di  nullità  era 
nelPobbligo  di  far  menziono  di  tale  dicMirizione. 
Ha  la  corte  suprema  int<'rprctando  lumioosamcn- 
le  Parlieoln  899  ragionò  così  : 

• Che  ne'  leslaincnti  faccia  d'  uopo  distinguere 
gP  impedmienli  preesistenti  allo  stesso  da  quelli 
che  sopraggiuticono  nel  tempo  della  solemiizzazio- 
nc  deir  alto. 

■ Che  negPini|>edirnenli  preesistenti^  il  testatore 
soltanto  può  ordinariamente  conoscere  la  causa 
die  io  inabilt'a  a sottoscrivere  ; nè  il  notaio , nè 
i lesiimnni  poirebliero  con  sicurezza  attcstare  le 
cause  de  lo  iriqicdimrnto  die  mm  sono  nate  in  loro 
presenza. 

• Che  nt  coDirarìosela  causa  dello  impedinienlo 
80(Uiiggiiinga  Tistlnlmeiile  nelPalto  stesso  in  cui 

11  notato  e t testimoni  iticno  esercitando  il  loro  mi* 
nislero  ; in  tale  caso  vi  è più  giren^ia  quando  la 
causa  sìa  attestala  dui  nolain  e dai  teslirnoni  , 
anzicliè  se  venga  dichiarata  dal  solo  testatore. 

• Che  le  solennità  nei  les  amenii  non  sono  stale 
ordmale  per  renderti  TacilUDti,  ma  solo  por  aver* 
si  una  sicurezza  lega'e  die  il  testatore  aiibia  resi* 
mente  disposto  di  sua  propria  volontà. 

« Che  qniodo  la  caiisn  è attestala  dui  notaio  e 
dai  testimoni  come  accidente  visibilnieuio  avermi* 
lo  in  loro  presenza  nelp  ulto  in  cui  esercitano  le 
loro  funzioni  , questo  attestalo  viene  garenlito 
dulia  pena  di  allo  critninalu  se  si  provasse  che 
In  accidente  non  fu  vero.  Che  alt'  opposto  dichia- 
randosi la  cauta  delP  im(M*dìmenb>  dui  saio  te- 
statore , rd  il  notaio  ed  i tcsIiiiiHiii  liinitnridosi 
Hiiiantu  »d  attestare  ciò  che  it  IcsUiiorc  hijdi- 
cbiar<iitu  ) non  vi  supebbr  alcuna  garciilia  panale  | 
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se  la  causa  fo3.se  o non  vera  o fosse  ntliTata. 

■ Che  la  legse  |ier  non  confondere  le  cau^e  pri’c- 
sistentì  alla  redazione  dd  Icshm'nto  con  q icPe 
che  sopravvengmo  visil)t|in'*nie  in  pres-n.'a  del 
notaio  e dn  te«iimo  ij  sllorcliè  si  soennizz-i  .\ii- 
to  , non  ha  ordinalo  che  tutte  le  cause  che  Ì!p- 
pediscono  al  testatore  di  s ittoscrivere  siano  da 
esso  dichiarate  , ma  solo  con  sa  ..'gozzi  ha  pre- 
scritto che  se  il  testatore  dVh  ara  dì  non  potere 
tcrìcere , si  dove.ss*  di  tale  d'c!iinrszi;>ne  fare 
espressi  menziono. 

■ Che  non  o.stanie  questa  c)rcn^t  lnza,  avendo  la 
gran  corte  civile  dichiarato  nuUo  il  testamento  , 
ha  violalo  quello  sIc.mu  articnlo  899  che  erro- 
neamente ha  inteqirrlato. 

■ Osserva  infine  eh?  mil  si  vorreWie  ricorrere 
aiP  articolo  !5  ddia  leg<»  sul  noi.irinto  ^ p -ichà 
avendo  il  codice  espre.sss  nenie  sìnIiìIìIm  quando 
ficcia  mestieri  di  hr  m‘*ozl  >ne  d'  ie  cause  che 
impediscono  la  silios ’rìzione  del  irsia'ore  , non 
deMiono  consultarsi  in  ciò  che  le  s-de  dalcriiiina- 
ziom  delle  leggi  civili.  Annu'la.  • 

estinta  mitlilà— Precisi  le  delP  ora  — l.e  parti 
contendenti  vorrebliero  «pies  a In  licazhrne  alla  fin? 
dell'alto;  nella  specie  si  ritrova  o"Ilo  incomhi- 
ciamenin.  Ma  P arile  ilo  17  della  legge  sul  no- 
tariato non  runU  che  la  indi'auone  precisa  del* 
P ora  senza  accenmre  il  sito  dell'  atto  ove  ap- 
porsi, e .«enei  titolo  io  disiinina  il  nolaiointrodu- 
ce  il  nrjùM  c *n  prccsare  le  ore  I?,  si  è con  ciò 
sudi  • cotenivriic  corrisposto  al  vo*o  <fclP  articolo. 

|).<bripMii  VoM  dagli  atiaocb  di  nutlPà  del  te- 
stamento ili  dispirta  , deve  lo  stesso  ricevere  la 
guarent'gm  d;’!pa  leg^jc  perché  e.prme  la  supre- 
ma volontà  del  testatore.  Kpperò  n m volend  » nul- 
la l.isciarc  indiscusso  n-dia  presente  contesl.iz'one, 
chntriitterremo  per  poco  suTwftra  quistione  del  se, 
licita  ipotesi  che  le  mitlilà  rvg2'*ss''ro , possa  va- 
lere il  precedente  olograf  i testamento  , non  ostan- 
te la  clatimla  derog.itora  appoua  In  qmdlo  im- 
pugnato ; quistione  che  seconda  noi  n»n  sarebbe 
n<'ces.saria  trattarsi  n >n  siHsi.slcndo  te  proposte 
nulliiè  del  t 'slamento  pubblico.  F.d  è perciò  che 
Paccenneremohrevemcnic  con  far  rPevarc  unad'*p- 
pa  idea  tendente  a dimostrare  die  , annullalo  il 
testamenti}  puh!ilico  , la  ctnusula  doro  atoni  non 
può  rendere  inefflcici  gli  efT'Ut  de!  Icstamento 
olografo;  pcrocclic  in  primo  longo  un  a,Mn  nitf/tf 
In  è nella  intera  sua  cmitiiietiza — l.aotidè  se  Par- 
Itcolo  15  combinato  coir  articolo  della  legge 
sul  notariato,  il  quale Mieoc  pro|>ost!o-  degli  atti 
auterilfct  in  generale,  comm  nata  miHìtà  delPatto 
quando  manca  la  rnenzi  me  della  dichiarazione 
di  non  sa|iere  o di  non  potere  s ittoscrivere  e la 
menzione  dei  motivi  addoiti;  è chiaro  che  il  te- 
siamcnlo  in  disamina  dovendo  esser  niiUo  per  li 
disposizione  delParticulo  899  leggi  ctrlll  come  atta 
di  ultima  vohmtà  , ki  dev'essere  egualmente  ntri* 
lo  come  atto  aulentco  in  g-nerale  per  P articolo 
Ì5  della  della  legge  siiU  nntaiislo  ; tmprroccliè 
per  reggere  P assunto  tu  contrarlo  , il  lestamen- 
l«  CM?nd  » incflicace  cfime  tale  , duvrcblP  «ssera 
v()ljdo  cuiqc  atto  aiiieolico  n gooerale  ; ma  )i 
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epgc  Mil  notariato  fulmina  la  nullilè  per  la  me- 
detiiiia  causa  , nc  consegue  che  la'  clausola  dc- 
roftaloria  non  può  per  questa  prima  ragione  esse- 
re efficace. 

seconda  idea  poi  che  maggiormente  farorisce 
il  principio  sostenuto,  si  è quella  che  colui  il  quale 
si  prnpon;  di  morire  testato  fa  divedere  il  suo 
fermo  divisamento  di  non  gustare  la  successione 
operata  dalla  legge  ; per  guisa  che  la  clàusola 
derogatoria  é’semprc  relativa  ai  precedenti  Icsta- 
menti , senza  cito  possa  mai  supporsi  il  lontano 
pensiero  nel  testatore  di  successione  intestata  per 
milltik  di  quell’  atto  da  Ivi  sulcmiizzalo  con  pie- 
no volere  ; siccliè  dovendo  il  magistrato  nei  casi 
d’ interpetrazione  degli  atti  di  ultima  volontà  pre- 
sentire la  intenzione  del  testatore  e secondaria  , 
deve  tenere  per  fermo  che  la  causa  derogatoria 
è sempre  suhordinata  alla  validità  dell’  alto,  e se 
per  avventura  dovesse  questo  eadere  nel  nulla  , 
il  magistrale  deve  preferire  il  |irecedeole  lesla- 
menlo  . come  farelilie  il  leslalorc  conseguente  a 
ae  medesimo  , se  potesse  vedere  annull.uo  quel- 
l’atto con  cui  derogò  il  primo. 

Il  (riliunalc  vagliati  lo  le  espresse  ragioni  segui- 
rà con  serenità  di  animo  il  preeello  di  Bacone  : 
meminiue  debrt  jiitlex  ne  (ilUcr  jndicct  guam 
legibus  proditiim  etl. 

Per  qnrite  ragioni 

Il  piilililico  ministero  conchiudeva  per  la  vali- 
dità del  leslaiiirnto. 

Il  Irìlninale  decideva  uniformemente. 

NUM.  13. 

CtllSTIOKI  VABie  ISCZ  Otl’nlZIO  DI  COLI.OCSZIOOF.  DEI 
CREDiToai  niL  sioaoR  raiNciri'.  tu  svELuao. 

Quintlone  rff  qualità  beneficiata.  Del  se  vn 
maggiorato  consista  in  ke  o in  pn.tEno  ; e 
nella  prima  ipotesi  se  possa  esercitarsi  fa- 
tlone  ipolecarla  dai  creditori  diWuttimo  go- 
dente nelle  ctil  mani  operò  la  legge  ecersica 
della  fendalilà.  Se  possa  valere  la  teoria 
della  sepormIoHC- dei  patrimoni.  Se  infine 
debba  II  snccessore  al  fendo  juTsegnilarsl 
colFazione  reale  o personale. 

ttiicsio  collegio  nel  discutere  le  opposizioni  al- 
la nota  dei  gradi  nel  giiuhzio  di  espropriazione  a 
danno  del  principe  di  Avellino,  è interessalo  del- 
la risoluzione  di  diverse  quislìnni,  le  quali  meri- 
tano un  ponderato  esame.  Taluni  creditori  degli 
originari  autori  dell’  ultimo  possessore  dei  beni 
della  eredità  credono  riconoscere  in  costui  il  li>- 
ro  dehilore  puro  e semplice,  e gli  eonlraslano  la 
qualità  bcncliciala;  altri  creditori  lo  vogliono  de- 
caduto da  questo  lienelieio  ; altri  sostengono  che 
il  maggioralo  di  un  miliune  e diigrnlo  mila  du- 
cali islmiilo  nel  IliGtt  sin  in  re,  c |ier  conse- 
guenza come  creditori  del  prineqie  Marino,  in  ma- 
D«  di.  cut  u|ierò  la  legge  eversiva  della  feudalità, 


dehliopo  esercitare  un’azione  ipotecaria  sulla  co- 
sa, e non  un  dritto  di  credito  io  contributo;  al- 
tri credono  scagionarsi  dair  ostacolo  del  maggio- 
rato die  assorlie  la  massa  dei  beni,  sostenendola 
separszione  dei  patrimoni;  altri  in  fine  ravvisano 
il  successore  nei  feudi  come  debitore  coll’azione 
personale. 

Da  queste  diverse  teorie  messe  In  attrito  ne 
scaturiscono  altre  subordinate  ; c le  ime  e le  al- 
tre saranno  dal  p.  m.  eaam  nate  per  rendere  alla 
verità  legale  il  dovuto  omaggio  fino  a quanto 
raggiunge  il  dcliole  ingegno  di  dii  lo  espone. 

A rendere  più  agevole  il  cammino  tracciata  , 
saranno  le  qiiislioni  sviluppate  in  genere,  perchè 
di  consc'juenza  influiranno  alla  risoluzione  delle 
ris|icllive  deduzioni  degli  opponenti. 

E primamente,  è mestieri  intrattenerci  sulla  di- 
b.vMula  qualità  lieneticiala  del  princ  pc  Marino. 
(Jiiesla  qiialìià  gli  si  nega  da  taluni,  |ierché,  di- 
cono, non  mai  esistita;  da  altri  gli  si  contrasta, 
perchè,  dicono,  non  riliialnieiiie  attribuita,  e per- 
chè non  manlenula  per  posteriori  d’strazioni  dei 
beni  irreqnisito  domino.  Nel  fatto  ]>erò  si  ha 
che  la  qualità  beneficiata  nei  successvi  cre- 
di del  primo  autore  , Ita  sempre  progredito  co- 
me da  decisioni  che  In  comprovano.  F.  quan- 
tunque taluni  creditori  ai  avvisano  che  non  ea- 
sendòvene  nel  di  loro  interesse  , non  debbono  i 
giudicati  di  qualità  colpire  che  colora  soltanto 
contro  dei  quali  furono  pmfTeriti  ; non  è ciò  un 
argomento  aolido  al  cospetto  della  legge  , impe- 
rocché ima  volta  assunta  uni  qualità  , questa  si 
rende  incancellabile  , non  polendosi,  senza  cade- 
re in  assurdo,  sostenere  che  possa  essere  alcuno 
nel  tempo  stesso  erede  lieneficialu  riguardo  ad  uno, 
cd  crede  puro  c semplice  relativamente  ad  un  al- 
tro. E qui  conviene  accennare  I’  autorità  del  Fa- 
bro, il  quale  nella  definizione  decimaquarla  de  re 
ìudireUn  , con  massima  precisione  definisco  por 
giudicato  di  qualità  quella  decisione  che  alibii  ri- 
tenuto il  lienelieio  m contraddizione  di  un  solo 
creditore;  eccone  le  parole;  senlentia,  per  quam 
proniinciatum  est,  haeredem  qiiem  esse  cnm  be- 
neficio Irgis  et  Inventarii,  nocel  creditoribus  om- 
nibus, elìam  non  voealis,  qnasi  statnm  afficiat 
et  conditlonem  personae.  Epperò  , astrazion  fa- 
cendo da  tale  osservazione  , e guardando  più  da 
vicino  la  cosa,  troviamo  che  in  eirclli  nel  1801 
venne  com|iilato  l'inventario.  Ha  questo  inventa- 
rio s’impugna  come  di'elloso , se  ne  reclama 
il  ilecadimeiilo.  Si  vuole  confondere  la  legge 
antica  , sotto  della  quale  si  confezbtnò  I’  atto  , 
ci'n  lo  legge  mndenia  , mentre  dobbiamo  rsclu- 
s'vam  me  attenerci  alla  prima;  ed  è perciò  )>rrge- 
votc  il  riandare  ciocché  quelle  Icg'.i  dettavano 
nella  8|iccie. 

Nei  primi  tempi  di  Roma  vi  era  usanza  di  pre- 
scrivere nel  testamento,  che  si  faceva  ad  un  pa- 
dre di  fanriilia,  un  ihlu  numeri)  di  giorni  per  la 
erezione  , Il  elie  iiileiidevasi  per  la  designazione 
di  UII  frniiiie  entro  il  quale  doveva  l’erede  cer- 
nere , ossia  esaminare  c determinare  se  voleva  o 
no  accettare.  Estesamente  di  queatu  antico  drit- 
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lo  di  erezione  parlano  Ul|ùano  e Cujacio , espo- 
nendone lanto  la  furma  clic  la  8|)«cie  e gli  elTet- 
ti.  Ma  volendosi  meglio  provvedere  al  vantaggio 
degli  credi,  si  accordò  loro  in  seguilo  la  facoltà 
di  farsi  consegnare  i titoli  delia  eredità,  onde  o 
saminarli  e risolvere  sul  partito  a prendere  : ciò 
è dettato  della  legge  8 IT.  de  iare  detitxrandC 
Si  prescrisse  ancora  che  dopo  adempiutosi  arpie* 
sto  meuo  di  precauzione , ed  classi  i lenniui  a 
deliberare,  era  il  successibile  dichiaralo  erede  pu- 
ro e semplice.  Epperò  non  irovandosi  di  sicure 
conseguenze  questo  rimedio,  poiché  avveniva  spos- 
to che  l'erede,  dopo  osser^ali  i titoli  e dot>o  ac* 
celiata  l'eredità,  era  sopraccaricalo  di  credili  ed 
altri  pesi  ereditari  , che  inesattamente  si  presen- 
tavano senza  potersi  provvedere  e conoscere  : a 
prevenire  questo  inconveniente  , I'  im|ieralore  A- 
driano  accordò  a questo  erede  la  facoltà  di  esse- 
re restituito  in  intero  contro  la  sua  occeilazioiie, 
e riin|>eratore  Gordiano  aggitinse  al  t»ari  della  fa- 
coltà accordala  ai  soldati,  il  vantaggio  di  pagarsi 
dalPercde  i debili  non  ultra  r/res.  tuttoché  non 
vi  fosse  stalo  inventario.  A compiere  |h)ì  ti  fine 
di  migliorare  ed  assicurare  la  condizione  degli  e- 
redt,  Giustiniano,  con  la  legee  scimus  al  codice 
de  ture  deliberandi^,  escogitò  11  beneficio  deiria* 
veniario,  il  quale  attrilHiiva  agli  eredi  diverse  fa- 
coltà, da  rendere  ben  sicura  la  sua  qualità  senza 
compromettere  le  sue  sostanze.  Questa  legge  s<t- 
7/ius  è stala  trasfusa  nella  nostra  legge  con  alcune 
nuKlidche.  Queste  modifiche  si  riducono  presso  noi 
al  termine  entro  cui  deve  cominciare  rtnventario,ed 
a quello  |*er  dcltbenre  che  era  prima  meno  esteso; 
nella  formalità  dell'  asta  pubblica  che  non  era  in 
uso;  nel  dichiarare  decaduto  dal  beneficio  deU  io- 
vetiUrio  Terede  cul|>evole  di  avere  occultato,  sot- 
tratto alcun  cespite,  o venduto  entro  i cinque  an- 
ni, mentre  per  (luelle  anticlie  leggi  questo  erede 
era  condaiitialo  invece  al  doppio  di  piò  di  cite  a- 
veva  tratto  profitto  senza  perdere  la  qualità  liene- 
ficiata. 

Or  se  rinventario  fu  compilato  sotto  l' impero 
di  quelle  leggi;  se  le  formalità  che  si  ravvisano 
nelPallo  descrittivo  dei  cespiti  ereditari  sono  con- 
formi ai  dettami  di  Giiistiiuano;  c se  infine  le  ven- 
dite |M)slcriorÌ  non  possono  far  soggiacere  P cre- 
de alla  rispousabilità  del  decadimento;  non  cade 
dubbio  die  gli  attacchi  contro  questa  qualità  ren- 
donsi  elusurl  ; e si  ronderebbero  tali  auebe  guar- 
dando r attuale  legislazione  , |>erche  V inventario 
fu  iierfezionatu  nel  1801  , e le  vendile  dicoosi 
falle  nel  1808,  cioè  dopo  i cinque  anni  ; e per- 
ciò sotto  la  garenlia  dell'arlicalu  723  del!e  nostro 

I«g8i- 

ItIteDgaii  quindi  p«r  indubitato  che  la  eroditi 
Irasmetaa  al  |irincipc  Marino  nel  1800,  fu  da  lui 
aecellala  con  la  qualità  beneliciata  , e gli  efTetli 
di  questo  beneficio  debbooo  regolare  ratinale  giu- 
dàio  dei  gradi. 

L'altra  quisliooe  inteiessante  nella  presente  di- 
aamina  si  è il  conoscere  la  qualità  del  niaggiii- 
ralo,  ae,  cioè,  sia  in  praetio,  oviero  in  re.  Sen- 
z’ ittro  eaame  il  lilolu  del  1669  che  lo  iatituira 
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rende  luminosamente  la  idea;  ira|ierocchè  dal  com- 
plesso dell'alto  traspare  senza  dubbio  che  fu  ap- 
punto una  costituzione  di  rendila  di  annui  ducali 
18000  clic  si  volle  dallo  istitiilore  alabilire  ; ed 
io  altri  termini  fu  un  censo  consegnaiioo^  la  cui 
natura  ed  essenza  non  occorre  spiegare  , eaaen- 
do  questo  un  contralto  troppo  noto. 

Se  adunque  il  maggioralo  è in  praetio  ; se 
l’ultimo  possessore,  nelle  cui  mani  questo  si  aciul- 
ae,  è erede  beneficiato  ; non  può  easenri  confu- 
sione di  qualità:  questo  erede  pagherà  i debiti  dei 
suoi  autori,  nei  di  costoro  esclusivi  beni,  eserci- 
terà il  suo  drillo  di  credito  ipotecariamente  sul 
maggioralo,  sul  quale  concorrono  i suoi  credito- 
ri in  sottordine  ed  in  contributo. 

Ma  questa  verità  legale  s'inipugiia  da  un  altro 
lato;  puicliè  taluni  creditori  degli  auluri  di  U.vrt- 
no,  non  avendo  una  ipoteca  utile , credono  otte- 
nerla con  invocare  la  separazione  dei  patrimoni. 
Uueslo  rimedio  di  legge  però  è realstilo  dalla  leg- 
ge stessa;  io  è dallo  elasau  del  tempo,  ferverò, 
prima  di  risolvere  la  qiiistiooe , è d’  uopo  tono^ 
scersi  quello  che  era  la  separazione  dei  patrimo- 
ni Iter  legge  antica,  e quella  che  è per  la  odier- 
na  legislazione. 

Secondo  il  sistema  delle  leggi  romane , la  fa- 
coltà di  domamlare  la  separazione  dei  patrimoni 
non  dava  luogo  ad  un'azione  isolala  : questa  fa- 
coltà si  legava  all' insieme  dei  mezzi  di  esecuzio- 
ne forzala  accordala  ai  creditori  contro  H loro 
debitore , e non  poteva  esercitarsi  se  non  come 
una  parte  integrante  di  questi  mezzi  di  esecuzio- 
ne. Infinite  ne  sono  le  pruove;  il  luogo  che  oc- 
cupa nel  digesto  il  titola  che  tratta  della  separa- 
zione dei  patrimoni,  il  testo  preciso  di  molti  fram- 
menti compresi  sullo  questo  titolo,  la  generalità 
del  suo  oggetto,  tutto  concorre  a stabilire  che  vi 
era  in  questa  materia  una  condizione  preliminare 
che  doveva  trovarsi  adempiuta  : cioè  la  esialenzi 
delle  procedure  per  la  esfiropriaiione  dei  beai  del 
debitore. 

Il  titolo  de  teparalionibut  boaorum,  seconda 
l’ ordine  del  digesto  , segue  il  titolo  de  rebus 
aucloritate  judicis  possidenti!,  e precede  quel- 
lo, de  curatore  bonis  dando  : in  altri  termini  , 
la  materia  di  cui  esso  tratta  doveva  incontrare 
la  sua  applicazione  tra  il  primo  decreto  del  pre- 
tore che  pronunciava  I’  immessione  in  posscsao 
dei  creditori  nei  beni  del  debitore  , ed  il  secondo 
decreto  dello  stesso  magistrato  che  nominava  iin 
curatore  a questi  beni  divenuti  per  tal  modo  il 
pegno  giudiziaria  dei  creditori.  L’ esercizio  d I 
dritto  di  separazione  a'  interponeva  tra  la  dimia- 
sione  del  possesso  del  debitore,  ed  il  pagamento 
del  prezzo  a prò  dei  creditori.  L'incluakme  rica- 
vata da  questa  circostanza  è pienamenta  giustifi- 
cata dallo  stesso  testo  dai  diversi  frammenti  con- 
servati sotto  It  rubrica  del  titolo,  de  separatio- 
uibus  boHorum.  Il  fr.  I,  S I destinato  a fitiare 
i casi  in  cui  vi  è luogo  alla  dimanda  di  separa- 
zione , si  esprime  in  termini  non  equivoci:  //ae- 
rea no*  est  solvemlo  ; patitur  bonorum  vendi- 
tionem  : Ecco  dunque  il  loeue  Decessane  (lec 
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V fMTCizio  del  drrlto  di  ^r|>ar!izii'nc  , la  vendila 
foi7«ia  dei  U ni  del  dritiurp.  Il  fr.  H non  è inenu 
es|dìcÌio  ; es.vo  comincia  com  I' es|>osÌ7.ó  n * dela 
»l>fcte  che  ha  in  mira  il  decidere  : Pfbìtor  Ji' 
dejk*uori  hacrcs  rxfifii  , fjus4jHe  b<ma  trnir^ 
runt.  Sicché  T cs|»ro|irtazione  del  d>  ÌiiÌore  appa- 
risce sempre  come  un  pr<  I minare  indispensaliile 
al'a  doma  ;da  di  separozione.  In  (ine,  ciò  die  ren- 
de compilili  quegli  nrgtm.eiiii , sia  d' induzione 
sia  di  testo,  e la  (reneralità  deiropcello  al  quale 
ai  applica  tutto  T intero  lilcdo.  In  qiieslo  (itolo 
non  ai  traila  snlnmcnte  deltn  separazione  del  pa* 
triinonio  del  dofuntu  da  quello  dello  erede  : si 
traila  ancora  di  lutti  pii  nitri  ca*!!  di  se('nmztone 
ainnicssi  dal  diìito  ruiiiani>.  IVr  esenip'o.  ri  s'>n- 
mniratio  alcune  disposizioni  speciali  |»er  Peserri- 
zio  di  questa  prer<>pati>a  , sia  a >nrit8cvio  dei 
creditori  del  peculio  castrense  , sa  a «anla^pin 
dell'erede  negessarìo  , sia  (iiralmente  a vanlaupto 
del  patrono.  Il  nesio  comune  fra  tutti  qiiesli  di- 
versi casi  e la  circostanza  in  cui  Itanno  luopo  : 
Pav^enimeDlo  di  una  vendila  forzala,  ha  spro- 
prtaziooe  sarà  diretta  senza  dubbio  contro  perso- 
ne diverse  , secondo  ì d versi  casi  , o contro  Pe- 
rede  , 0 contro  il  figlio  di  famislia  ,*  o contro  il 
defunto  in  persona  dell’  erede  necessario  , o il- 
nalmenle  contro  il  seno  (alto  libero;  ma  vi  sarà 
semitre  espropriazione,  ed  f diversi  interessati  imn 
potranno  pro(K>rre  (a  se|iarazu>nc  dei  patrimoni 
per  rispetto  ai  beni  espropriali  se  non  a enndi- 
ziotie  ch'esistono  procedure  già  formate  a que- 
st' oggetto  < 0 cuti'  ohhiiso  di  formarle  preverili- 
laincnle. 

11  dritto  romano  non  aveva  dunque  una  teoria 
s{»ectale  per  la  separazione  del  |>atrìmoiiiu  del  de- 
funto da  quello  dello  erede  ; vero  è che  questa 
specie , compresa  nello  teoria  generale  della  se- 
liaraztooo  dei  beni,  era  la  più  frequente.  L'aper- 
tura di  una  successione  non  era  che  la  causa  oc- 
casi<»0Ble  del  drillo  di  separazione  : la  vera  bn«e 
di  tutto  questo  sistema  era  quello  di  procedere 
alla  espropriazione.  Privato  il  debitore  della  sua 
proprietà  , le  diveise  persone  che  godevano  per 
un  titolo  qualunque  del  drillo  di  domandare  la 
divisione  dei  suoi  beni  io  calegoric  distinte  , do- 
vevano presentare  la  loro  dimanda  snleriormentc 
alla  vendila  , aflinché  il  prezzo  di  quei  l>eni  che 
erano  ipccialmeole  destinati  a garentirc'  i loro 
cred  li , fosse  loro  esclusivamenle  conrerito.  Tali 
erano  i princqu  delia  legislazione  romana  .su  que- 
sta ruaieriz.  Al  contrario  , il  drillo  di  separazio- 
ne non  e cominciato  ad  esistere  con  caralleri 
lutti  proprii  se  non  sotto  l'im|iero  dell'antica  viu- 
rispriidenza  francese.  Appli(*alo  esclusivamenle  ai 
creditori  ered  lari , esso  divenne  ciò  che  è rima- 
sto io  seguito  , cioè  , una  specie  di  azione  con- 
ferita a questi  creditori  per  assicurare  il  pnen- 
rnento  di  ciò  clic  loro  è doviilo. 

Premesse  tali  teorie, e disiinli  i principi  che  in- 
formavano quest'  azione  |>er  le  antiche  leggi  « da 
<|ucHi  |»er  le  leggi  vigenti  ; c agevole  il  dedur- 
sene la  op|Kirluna  illazione.  Se  i creditori  dei  de- 
funti autori  dell’ultimo  pusscssuro  uuo  hanoo  a- 


villo  fino  al  1809  epoca  della  promulgazione  del- 
le iiovel  a te.is'aziunc  , un' azione  Inda  proprii 
per  dimandare  la  separnzimic  d'*i  |iainmooi  , c 
non  esseiid  >vj  stato  giiid  zii»  di  espropriazione  in 
(pieliVpocii,  osto  loro  la  carenza  d *1  drillo  a di- 
mandarla o;a;  osta  il  silenzio  serlulo  lino  a que- 
sto mnmenio  , silenzio  che  virne  considerato  da 
due  leggi  rumane  come  In  pietra  sepo'crale  che 
ha  messo  nel  nulla  il  drillu  clic  si  vuole  esperi- 
meniarc:  que'le  leggi  snno  ricavate  dii  digesto  , 
cioè,  legge  1 , S 13  rfe  sfparationibus^  legge  2 
CikI.  , ed  ecconc  il  len»re.L'una  si  esprime  cO"!: 
Qttod  dic'ìtnr  po  t ìtutUtim  frwipori*  scyu/ra/io- 
nem  im;wfrari  non  )ì03iie^  Uà  i rU  accipiendam^ 
v(  vtfra  quinqH'nninm  post  (dUionem  »iimc- 
rand\tm^  st^xtratìo  non  posinlftur ; t l'altra  : 
yam  qnae  bona  fidf  medio  tempore  per  Aoc- 
rrdem  yesfae  suut . rot';  confercari  so/c//L  lU- 
giiardata  poi  questa  dimanda  come  falla  nc)  corso 
del  presente  giudizio,  oltre  di  essere  manimessi- 
bile,  rimane  inopportuna  ed  inellicace*,  perocché 
non  può  separarsi  ciò  che  più  non  esiste,  non  esi- 
stendovi patrimonio  da  dividersi  (icrchè  assorbito 
dal  maggioralo. 

Si  obbietta  ancora  che , per  essere  considerali 
i feudi  prcs.so  noi  tutti  misti  , l’erede  fiduciario 
del  fendo  era  tenuto  a pagare  appunto  come  crede 
in  fendalibus  Coll’  azione  personale.  Pel  fine  di 
ricondurre  questa  teoria  nei  suoi  veri  cancelli , 
fonvicn  dire  poche  cose  su  f feudi: 

La  voce  feudo  o feudo,  alcuni  la  trassero  dalla 
voce  germanica  feodon  , la  mercede,  odon  pos- 
sesso , sul  riflesso  che  concedevasi  in  luogo*  di 
stipendio  o mercede  ; altri  la  credettero  voce  go- 
tica 0 longobarda  dedotta  dalla  germanica  foed  , 
che  significa  guerra  « poiché  si  diedero  in  feudo 
ì predii  occupati  per  dritto  di  guerra.  Ed  in  ve- 
ro, i feudi,  sulle  prime,  non  furono  che  un  be- 
neficio n una.  specie  di  u/iVe  i/omtnto  conceduto 
c«>)  peso  della  milizia  , clic  ritornava  al  signore 
sovrano  per  morie  del  feudalariu.  In  quanto  poi 
alla  sua  orig  ne,  alcuni  la  deducono  dalla  prima 
monarchia,  c presso  clic  dai  primordi  del  mondo; 
altri  nc  derivano  il  principio  delle  istituzioni  dei 
Galli  ; altri  opinano  essere  i feudi  nati  dai  Ro- 
mani e stabiliscono  per  base  del  loro  concetto 
l'antica  legislazione  delie  cicniete,  togliendola  da 
Aulo  Gellio  , Pluiarco  , Dionigi  d' Alicarnasso  ed 
altri  ; altri  iufine  li  fan  derivare  dai  Longobardi, 
dai  Goti  e d.i  altri  po|>oÌi  della  Germania.  S:cchè 
ben  iMissiamo  convenire  col  Yico,  di  essere  i feudi 
moderni,  secondo  il  corso  delle  umani  cose  , un 
comjiosto  di  molli  clementi  che  s'incontrano  nelle 
più  nniicbe  diverse  nazioni  ; imperocché  , se  la 
vera  origine  del  feudo  deriva  dalla  guerra  , la 
quale  fin  dai  più  remoli  tempi  ha  esistito  pel  desio 
del  miglioranieiiio,  avveniva  che  il  duce  in  com- 
penso dei  scgimtaU  servigi  resi  dai  suoi  commili- 
loni  assegnava  porzione  di  terre  conquistate  , e 
queste  (erre  diveiilavano  feudali  . venendo  sog- 
gette a leggi  V dritti  sugli  ascriitizì,  ed  a doveri 
verso  del  sigm*rc  sturaim  ; c .sicc  ouc  in  tuli'  i 
tempi  sj  e dato  luogo  alfa  conquista , dubbiani 
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dire  che  qiifsle  concessimi  in  incili  d ffercnii  Imii 
sempre  nvulo  lungo.  K poiché  nlln  invnsicne  dei 
ptipoli  Mltenlrionaii  dopo  In  cndiila  dell’  impero 
romano  , ehi  e la  roneessirnc  dei  fendi  un  pro- 
gresso ed  iin  incremento  rragg'ore  , si  è cieduio 
che  la  origine  fosse  parlila  da  costoro  , mentre 
per  costarne  andamento  delle  cose  i‘inanc  , se  il 
fendo  è fiiirccato  allo  stalo  di  g’iicrra  , i popoli 
setteniriona'i  hnn  migliorato  ed  ingrandito  un  si- 
stema che , secondo  noi,  è nolo  coirnomo,  per- 
chè il  sentimento  di  heneiicenza  e la  gloria  della 
conquista  sono  stato  le  molle  che  hanno  deternii- 
nato  l'uso  di  tali  concessioni. 

Ciò  premesso , i feudi  nel  nostro  regno , per- 
chè originali  da  diverse  isCluzimi.,  hnn  sonerto 
diverse  suddi\isioni  , e tra  esse  quella  di  distin- 
guersi in  fendi  eredita)  I ed  in  feudi  nou  eredi- 
tari, che  dicevansi  pure  ex  parlo  ft  ;>ror/dm- 
f/a  . e come  farniQliari  cons  derovnnsi.  Fpjie- 
rò  sempre  la  successh  ne  per  essi  era  regola- 
ta dsla  investitura  e dui  cori  o del  diiiin  feu- 
dale. C^uindi  è che  fncexnsi  dislinzii  ne  tra  il  cor- 
po del  feudo  ed  il  prezzo  di  rsso.  lo*  quanto  al 
primo  , poteva  d sporse  ne  . ma  previo  assi  n?o 
regio  ; in  quanto  alP  altro,  non  avevesi  altro  dril- 
lo che  od  Vfhdcttduni  feudvm  sul  prezzo  di 
esfo  , sicché  se  i creditori  erano  ipotecari  con 
assenso,  avevano  P azione  reale  suPa  cosa;  se 
lo  erano  soni’  assenso  , non  potevano  esponnien- 
lare  la  loro  azione  che  ad  vettdeuduin  /eudttm^ 
e come  cartolali. 

Or  pare  dal  qui  premesso  che  , senza  ragio- 
ne , si  sostenga  che  i creditori  potevano  e 
possono  agire  ci  n azione  personale  su  i treni  feu- 
dali. 

Finalnierde,  quesp  ariore  non  può  giammai  eser- 
citarsi nella  specie,  perchè,  dietro  la  investitu- 
ra , il  possesso  e godrmento  del  feudo  si  è olle- 
auto  jure  proprio  et  ex  propria  persona,  e non 
giè  colla  qiialiiù  ereditaria. 

Dishrfgeti  cosi  delle  qiiislinni  cardinali , ci  oc- 
cuperemo hrevemenie  di  quelle  secondarie  rela- 
tivamente a taluni  peculiari  credili. 

Per  i crediti  degli  avvochili  signori  Aviiahile  , 
Frammarìno  cd  altri , i rpiali  concorrono  per  es- 
tere soddisfiMi  dei  compensi  loro  dovuti  e che 
sono  liquidati  mercè  la  convenzione;  fra  essi  si 
coDtrasla  il  privilegio  e la  precedenza  di  questo 
drillo.  Epperò  il  P.  M.  osserva  , clic  questo  pri- 
v.legio  si  appartenga  esclusivamente  al  signor  Avi- 
tahiie.  Esaminati  i suoi  titoli  ed  il  merito  di  tulle 
te  sue  difese,  si  deduce  che  egli  sostenne  princi- 
palmeote  , con  operosità  senza  pari  la  causa  del 
maggiorato  , che  veniva  addentato  dalla  <'ucl»es5a 
di  Mirrnda  , la  quale  sosteneva  colla  qualità  mo- 
tcuilafa  la  spetlanza  di  esso , ne  rcctamava  i^ai- 
trihiizior'e  ed  il  possesso.  Or  se  l.*i  di!*esa  di  que- 
sta causa  , pienamente  roronata  dalla  vittoria  , 
ha  influito  al  licupero  di  que.sto  maggioralo  , il 
privileg'o  non  può  negarsi  a quell’  avvocato  che 
ho  salvato  la  cosa  ; nei  mentre  che  gli  altri  av- 
vocati non  hanno  trattato  che  la  sola  causa  del 
precario  possesso  delP  eredità  del  principe  Fron- 
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oesco  Marino , e consogiienlemenle  non  possono 
essere  preferiti  a quella  difesa  fondala  sul  meri- 
to dcl'a  validità  del  leslarnento. 

In  quanto  ni  credilo  del  signor  Citro , è anche 
ossorvahile  <hc  la  cessione  ricevuta  dnl  monte 
Manzo  , Hno  alla  concorrenza  del  suo  credito  ^ 
mm  può  ntiriliuirc  dritto  al  cessionario  di  va- 
lersi dei  moli  e del  grado  del  cedente  ; Ìm|ie- 
rocche  colla  cessione  segui  il  trasporto  ed  il  ce- 
dente nel  rinnovare  la  iscrizione  , iscrisse  solo 
pel  suo  credilo  residuato.  Quindi  non  può  aoste- 
nersi  dal  di  tto  cessionario  altro  dritto  che  quello 
che  gli  provviene  dal  suo  titolo  e dalia  tua  dili- 
fCDza  nel  conservarne  il  grado  con  la  iscrizione. 

LV  altra  quistione  merita  ora  di  essere  esami- 
nala nello  interesse  dei  signori  De  la  Tour  , e 
dei  n n'ugi  Imperiale  e Caracciolo. 

Questa  quistione  si  raggira  nel  vedere  te  possa 
esservi  tacila  .surrogazione  d’  ipoteca.  L'  afferma- 
tiva risoluzione  la  troviamo  sporiinnea , quando 
si  ponga  mente  al  principio  di  dritto  che  la  in- 
veste. 

Di  vero , se  c lecito  a ciuci  bestia  di  cedere 
o rinunziare  ad  un  suo  driUo , perchè  mettere 
in  dubbio  ciò  che  chiaro  si  anmiozia  7 E non 
solo  la  ragione  legale  n.*sislc  questa  ijiotesi  , la 
srsliene  ancora  il  tes'o  drile  leggi  romane.  In- 
fatti la  legge  12  ff.  qvi  potiores  in  pit/nore 
e le  leggi  Ò c 1 1 ff.  quibus  modis  pìgnus  vei 
hypoteea  solvìtur  vei  non  , riconoscono  que- 
sta tsciln  surrogazione , e liasta  consultare  le 
parole  del  giureconsulto.  Epperò  qtianlunqiie  tl 
caso  preveduto  in  esse  è relativo  alla  donna  ma- 
ritala , deve  però  valere  come  regola  in  ogni 
allro  caso.  Lainde  la  rinunzia  di  un  drillo  può 
essere  tacita  o espressa.  E tacita  , qiiand  • un 
debitore  conseule  che  il  creditore  sMnvesU  di 
un  drillo  che  il  primo  ha  contro  di  un  terzo  ; 
e questo  consenso  vale  una  rinunzia  : vale  in 
somma  una  cessione  fu  favoreni , ciré  produce 
l’ elTello  smesso  che  prodiirreld)e  se  vi  fosse  la 
surrogazione  espressa  in  tiitl’i  drilli.  Non  è dun- 
que che  la  surrog.'iztone  tacita  di  una  ipoteca 
deliba  credersi  una  ipoteca  sulla  ipoteca  , il  che 
sareblK!!  un  paralogismo  legate  , ma  una  cessione 
Iraslntiva  di  questa  ipoteca  la  quale  opera  la  sur- 
rogazione nel  dritto  che  aveva»  il  cederne  , per 
modo  die  contro  di  caslui  prevaierebbe  la  regola 
di  dritto  , qiiem  de  evirtione  tenet  arfto,  cssm- 
dem  agentem  repella  exceptio , ogni  qualvolta 
avesse  c;li  voluto  esercitare  1 suol  dritti  tu  di 
ciò  che  la  tacila  siirrogizione  gli  aveva  tolto. 

Or  , nella  specie  io  disamina  , avendo  il  prin- 
cipe Murino  dato  in  ipoteca  alle  figlie , per  le 
loro  convenienze  niatrimoniali  , fondi  a lui  per- 
tinenti col  a qualità  l>enefìctata  ed  a lui  Ipotecati 
gei  credito  del  maggioralo , con  la  traslazione  di 
questo  dritto  è operala  quella  tacila  siirrogozjq« 
ne  nella  ipoteca,  la  quale  fa  si  che  fino  Alla  coqy 
correnza  del  valor*  dotale  , le  figlie  esercilapo  I) 
dritto  ipotecario  dei  padre  a oui  tono  state  sur- 
rogale. 

Discusse  coH  le  principali  quistiorri  della  cauM, 
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!•  t|U4li  Tilgono  B stabilire  le  iwritie  per  la  for- 
mala Irrmiiialira  della  presente  conclusione. 

Il  pubblico  ministero  ch’ede  che  piaccia  alla 
giustizia  del  trbunale  modificare  la  noLi  dei  gra- 
di in  parte  ed  in  parte  confermarla,  ritenendo  : 
t.  Dichiarare  operatira  la  rpialilà  beneficia- 
ta del  prìncipe  Marino  Caracciolo; 

I.  Riguardare  il  maggioralo  come  istituito  In 
profilo  , e di  conseguenza  sul  valore  in  credilo 
di  esso  graduare  in  contributo  i creditori  del  det- 
to procipe; 

3.  Dichiarare  non  easerri  luogo  alla  separazio- 
ne dei  patrimoni; 

4 . Rigettare  le  opposizioni  del  monte  Manzo  per 
quanto  di  ragione; 

5.  Accordare  il  privilegio  all’ avvocalo  D.  ror- 
tunato  Avitabile  pel  suo  credilo  in  preferenza  del 
creditore  Frammarino; 

C.  Ammettersi  la  tacita  surrogazione,  sulla  ipo- 
teca del  maggiorato  nei  signori  De  La  Tour  , e 
coniugi  Imperiale  e Caracciolo,  e graduarli  perciò 
pei  loro  credili  sui  fondi  specialmente  loro  ipo- 
teeati; 

7.  Accordarsi  un  grado  eventuale  al  monte  Ciar- 
lelta  fino  alla  chiusura  diffinitiva  per  liquidare  il 
suo  credito; 

8.  Accordare  all’avvocato  D.  Fiorentino  Ziga- 
relli  il  grado  eventuale  fino  a:la  chiusura  difllni- 
tiva  per  liquidare  il  suo  credilo  per  compensi; 

9.  Respingere  la  domanda  per  privilegio  del 
munte  dei  maritaggi  Ijtolf  di  Scrino,  per  non  es- 
sere il  credilo  una  resta  di  prezzo; 

10.  Rigettare  il  privilegio  dimandata  dal  monte 
Manzo,  per  non  custodire  i riferì  da  esso  pagali 
per  ricognizione  di  dominio  diretto; 

1 1 . Rigettare  le  opposizioni  del  creditore  Cilro; 
1!.  Accordarsi  grado  eventuale  alla  clausura 

di  Avellino  pel  solo  credito  anteriore  al  maggio- 
rato, a rigettare  per  tutfallro  le  opposizioni  della 
slesu; 

13.  Rigettarsi  per  quanto  di  ragione  le  oppo- 
sizioni della  eredità  Torcliiarolo. 

Per  tiitt’aliro  alla  giustizia  del  tribunale.  Darsi 
io  fine  atto  della  presente  conclusione. 

NXM.  M. 

noiaiiosiE  A coNTEueLSiiozE  ni  UiTniuoaio  — 
DUE  nONSZIoàl  ALLA  MEDESIMA  COSA. 

La  donósfone  del  beni  preteriti  fatta  a ron- 
templailone  di  matrimonio , non  può  aver 
riguardo  a'figli  uasciturl , cosicché  It  dona- 
tario raccoglie  I beni  donati  c li  trasmette 
a lutt'i  tuoi  figli  da  qualunque  matrimonio 
siano  etti  nati. 

Ifel  coucorto  di  due  donazioni  tuccestire  detta 
stessa  rota,  dece  preferirti  la  prima  in  or- 
dine di  data  , non  già  l<t  seconda  . sebbene 
tratcrltla  innanzi  dell'altra. 

Piia  di  esaminare  le  quislioni  di  dritto  che  for- 


nisce questa  causa  è mestieri  di  brevemtnie  da- 
re un  cenno  dei  fatti  che  te  hanno  |irovocale. 

D.  Vincenzo  Ioanna  nel  I giugno  1837,  dona- 
va con  donazione  irrevocabile  ira  vivi  la  univer^ 
salilà  dei  suoi  beni  al  n'pote  Giacinto.  Lo  stessa 
donante  nel  52  ottobre  detto  anno,  donava,  a coni- 
teniplazion;  del  malrimbnin  Ira  D.  Pietro  d'Orai 
e àiaria  Gaetana  Camarro,  ducali  3b3,5e,  da  pren- 
derli nel  valore  corrispondenle  di  designata  imnxL- 
bile  con  la  riserba  dell’  usufrutto  , e mancando 
((iiesto  cespite , di  slaccarne  altro  fino  alla  con- 
correnza della  donazione  dopo  la  morte,  ba  pri- 
ma donazione  fu  trascritta  quando  già  da  due 
mesi  prima  lo  era  stata  l’altra. 

Moriva  la  Camarro  senza  prole.  Il  coniuge  ats- 
perstite  rimanlavasi  ci  n Vinaria  Ioanna  dalla  cui 
unione  prnereavasi  un  figlio  a nome  Giovanni.  Mo- 
riva il  padre.  La  madre  e tutrice  del  figlio  n>i- 
nore  si  taceva  a dimandare  da  Giacinto  Ioanna  , 
primo  donatario  l’ assegno  dei  beni  fino  alla  con- 
correnza della  somma  donala.  Il  tribunale  ri  fa- 
ceva dritto  in  conlumacia  e ne  ordinava  il  di- 
stacco. Opposizioni  di  Giacinto.  Carenza  di  azione 
nell’  attrice  , perchè  spiegava  un  drillo  che  non 
competeva  al  suo  tiglio  minore,  nato  da  tutt’ al- 
tro matrimonio  di  quello  per  lo  quale  la  donaziooe 
era  stata  finta  ; subordioaiamente  preferenza  di 
donazione  per  ragione  di  data  ad  onta  della  pre- 
cedente trascrizione.  Queste  opposizioni  deve  ora 
vagliare  il  tribunale.  E prima  i>erò  di  entrare  nel- 
la disamina  di  esse , conviene  disbrigarci  di  un 
primo  attacco  pregiudiziale. 

La  parte  opposta  sostiene  esser  falsa  la  prima 
donazione,  mancare  la  minuta  di  essa.  Ma  que- 
sta eccezione  non  è attendibile  nella  sede  attua- 
le , in  cui  un  titolo  autentico  si  presenta , ed 
il  quale  merita  piena  fede  allo  alalo.  Se  dun- 
que si  crede  valida  la  ventilata  impugnazio- 
ne, la  legge  ne  ha  traccialo  il  modo.  Ora  regge 
la  sanzione  del  comma  1 dell’articolo  1273  leggi 
civili. 

Passando  quindi  all’  esame  dei  due  motivi  di 
opposizione,  ne  analizzeremo  gli  effetti  giurìdici. 

Carenza  di  azione.  lai  donazione  riguardava  il 
precedente  matrimonio.  Questo  mezzo  di  difesa 
contro  l’ azione  intentata  avrebbe  tutta  la  sua 
consistenza  se  si  trattasse  di  una  istituzione  roi^ 
traltuale  , ossia  della  disposizione  dell’  articolo 
1038  leggi  civili;  im|)eroccbè  per  queste  donazio- 
ni i figli  nascituri  sono  chiamati  ex  propria  per- 
sona, e non  per  dritto  Irasmessivo.  Ed  il  legisla- 
tore, meglio  inlerpelrando  la  legge  placet  dei  Do- 
mani, sul  rillesso  che  colui  che  dona,  in  consi- 
derazione del  matrimonio  coniraendu,  con  una  do- 
nazione cauta  morlis  in  favore  dei  figli  nascitu- 
ri, giustamente  restringe  la  sua  Intenzione  e buca 
volere  a quel  matrimonio  in  contemplazione  del 
quale  usa  la  sua  lil>eralilà  e non  ad  altro  non 
preveduto  nè  prevedibile;  ba  chiuse  le  parole  del- 
l’ articolo  1038  con  dire  fgll  e discendenti  che 
nasceranno  da  quel  matrimonio  , a dilferenu 
del  correlativo  articolo  del  codice  di  Francia  che 
dice  dot  matrimonio  ; espressione  più  generica 
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del  nostro  cho  aggiunge  apptinto  il  pronome  di- 
tegpalivo  quello.  Chiara  ilunciuc  si  appalesa  la 
inlerpetraaione  della  legge  nei  caso  delle  inslilu- 
xtODÌ  cootrattuali. 

Ma  nella  nostra  ipotesi  è mestieri  guardarsi  irt- 
vece  la  disposizione  dell' articolo  1037  « perchè 
la  donazione  in  esame  fu  dalla  naturu  di  quelle 
fra  vivi  dei  beni  presenti  ; nè  di  casi  che  il  di- 
stacco della  quantità  di  stabili  corrispondenti  al 
valore  donato  dovea  (arsi  dopo  la  morie  y poiché 
il  dritto  del  valore  fu  trasferito  nel  momento  del- 
^ la  donazione  colla  designazione  anche  del  fondo, 
e la  seconda  condizione  fu  nioiiale,  fu  il  realizza- 
mento  in  somma  del  drillo  trasmesso  in  ogni  ca- 
so fosse  mancato  il  cespite  donato  colla  riserva 
delP  usufrutto.  Quindi  abbiamo  per  certo  una  do- 
nazione tra  vivi  de^beni  presentì;  ed  essendo  co- 
sì, non  vi  è,  nè  può  esservi  contemplazione  dì  R- 
gU  nascituri  ; invece  il  donatario  essendo  i^ietro 
d'Orsi,  con  ogni  dritto  viene  ora  il  (iglio,  abben- 
chè  del  secondo  letto,  a raccoglierne  la  succes- 
sione. Cede  dunque  per  questa  parte  il  primo  mo- 
tivo di  opposizione. 

Discorriamo  ora  sullbllra  quislinne  di  conosce- 
re degli  etTeiti  legali  di  due  donazioni  della  me- 
desima cosa  , delle  quali  sia  anteriore  la  tra- 
scrizione della  donazione  vinta  per  ragion  di 
data. 

Questa  idenlica  quislione  fu  trallala  dulia  gran 
corte  civile  di  Traili  nel  IO  agosto  1850,  e quel 
collegio  ritenne  ì prìncipi  : che  una  volta  spo- 
glialo di  un  dritto  irrevocabilmenie  , è illusorio 
il  disiHirne  di  Ijel  nuovo  ; che  la  donazione  per- 
fetta col  solo  consenso  del'e  parti,  trasferisce  la 
proprietà  nel  donatario  non  nppcnii  seguita  l'ac- 
cetiazione  , e che  infine  la  mancanza  di  trascrt- 
ZHiue  non  può  opporsi  dal  donatario  posteriore  ; 
conchimieva  coila  formohi  terminativa  di  dicliìa- 
rare  va'ida  la  prima  donazione  tuttoché  il  poste- 
riore donatario  fosse  stato  più  sollecito  a tra- 
scrivere. Denunciala  dal  P.  M.  questa  decisione 
al  crivello  del  supremo  collegio,  fu  e.ssa  passi- 
bile di  anptillarneiito  nello. interesse  delia  legge  , 
imperocché  da  principi  opposti  venne  quel  con- 
sesso guidato.  Hitenno  invero , che  in  generale 
nelle  relazioni  tra  donatore  e donatario  V alto  è 
sempre  perfetto  nel  rispettivo  rapporto  di  più 
donatari  delia  medesima  cosa  ; sul  riflesso  che 
il  dritto  in  questi  ultimi  sorgendo  da  una  con- 
venzione tra  persone  capaci  , non  poireMie  mai 
frangersi  il  rtncufum  jitris  col  donante  e sca- 
gionarlo dalla  rispuDsabìlità  della  contratta  ob- 
bligazione di  dire  dirimpetto  a lutti.  Li  conse-  | 
guenza  , osservava  riguardarsi  i due  o più  do- 
natari come  aventi  eguali  dritti  verso  il  donante, 
al  pari  di  due  u più  creditori  sulla  medesima 
cosa , e quantunque  ranterìoriià  sia  in  massima 
un  elemento  di  preferenza  , cessar  debbe  questo 
principio  quando  la  legge  abbia  determinato,  co- 
me per  le  donazioni,  un  mezzo  tutto  proprio  da 
favorire  il  più  solerte  a render  pubblica  la  dona- 
zione col  mezzo  delia  trascrizione.  Che  il  prin- 
cipio che  chi  contrae  debb'essere  non  Ignaro  della 
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condizione  dell'altro  , è applicabile  solo  alta  con- 
dizi<ìne  personale  del  conlruentc  , come  nuando 
trattasi  di  persone  incapaci;  ma  non  mai  dev'es- 
sere reiativa  ai  suoi  atti  privali , qur'gtì  atti  ap- 
punto pe'qiiali  la  leifge  prescrive  la  pubblicità  , 
ed  aita  quale  non  siasi  adempiuto.  Che  infìne  la 
disposizione  deH'articolo  805  culla  parola  ^ua/u/t- 
qxte  , avendo  un  senso  indefinito  , è relativa  a 
chiunque  avesse  un  vantaggio  per  opporre  la 
mancanza  di  trascrizione  , vantaggio  di  cui  non 
va  esente  il  secondo  donatario  , e che  nei  can- 
celli della  interpretazione  restrittiva  deve  restrin- 
gersi la  eccezione  di  cui  fa  cenno  lu  stesso  ar- 
ticolo 805. 

O.'seqniosi  a questi  principi,  che  sono  stati  gli 
ultiiiii  nella  fluttuante  giurisprudenza  su  questa 
qtiisiiune  , crediamo  meglio  convenire  con  le  teo- 
rie della  decisione  annullata  , con  quelle  oppor- 
tune distinzioni  però  alle  quali  ci  richiama  la 
legge  medesima,  la  ragione  legale  , la  dottrinale 
intelligenza. 

Crediamo  opportuno  distinguere  il  concorso  dì 
due  donazioni  ed  il  concorso  di  una  donazione 
con  un  atto  a lituto  onen»so.  Nella  prima  ipo- 
tesi, abbiamo  per  inconcusso  che  sulle  norme  del- 
P articolo  8(!2  , la  donazione  è perfetta  col  solo 
consenso  : non  si  lovtu  accettata  , irrevocabil- 
mente la  proprietà  detta  cosa  donata  passa  nel 
donatario,  e questa  irretraUabìlìià  suggellata  dalla 
perfezione  del  'atto  , rende  essenzialmente  inefll- 
cace  la  posteriore  donazione  della  medesima  co- 
sa , perchè  il  donante  ridoncrcblic  la  cosa  al- 
trui , e perciò  nulla  trasferirebbe,  volendo  trasfe- 
rire dritti  che  più  non  ha.  Cosi  essendo,  la  tra- 
scrizione utile  del  secondo  donatario  non  ferisce 
il  dritto  del  primo  che  era  già  proprietario  di 
ciò  che  il  donante  vanamente  trasnielleva  alP  al- 
tro. Iv  siccome  In  donazione  grainila  è un  alto 
(li  lihcralilù  per  io  quale  il  sei^oiidn  donatario 
cerlat  soltanto  de  lucra  coplnmìo  , niun  danno 
per  lui  pidrebbu  muoverlo  ad  avere  interesse  di 
opporre  la  mancanza  di  trascrizione  , meno  la 
sola  cupidità  di  lucrare  in  delriiiiento  di  chi  jure 
acquistava  In  cosa  donala  per  altrui  lilieralUà:  e 
perciò  non  può  ritenersi  nel  novero  delle  perso- 
ne ìnleretsale  di  cui  fa  cenno  la  legge;  inlereue 
che  dev'  essere  mosso  dalla  sola  sicura  idea  del 
danno.  In  vero,  noi  rcttirichiamo  con  ciò  i no- 
stri principt  accennati  sul  prrjposito  nel  nostro 
comeMario  alle  leqgi  civili^  ed  osserviamo  che 
ragione  iinp  <nente  deve  concorrere  per  abbattere 
il  princìpio  deir  artìcolo  8G?  , principio  fondalo 
sulla  massa  che  nemo  plus  juris  in  alium  tran^ 
s/fn'C  polest  quam  ipse  habet  ; per  lo  che  , il 
secondo  donainrio,  non  avendo  {hiUiIo  conseguire 
alcun  dritto  dal  donante  che  non  poteva  trasfe- 
rire quello  che  più  non  aveva  , deve  cedere  al 
primo  donatario,  e la  costui  (diligenza  nel  tra- 
scrivere non  può  tampoco  fargli  ottenere  ciò  che 
non  ha  mai  avuto.  Mu  la  ragione  imponente  da 
fare  eccezione  a qlicslo  principio  è solo  quando 
viene  in  collisione  la  donazione  con  un  atto  a 
titolo  oneroso.  In  tale  rincontro  , il  creditore  0' 
Yol.  X,  39 
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coiiipraic.re  drlla  cofa  Jooota  nelle  domenUcl.e 
mura  ar/al  de  damno  vitando,  e la  biiom  fe* 
de  devp  ricevere  la  iixHlitala  proiezione  della  leg- 
ge, sotto  la  coi  salvaguardia  le  ronlrallaziuni  av- 
vengono; e qiiesla  salvaguardia  è riposta  secnaia- 
menie  nella  sanzione  dell*  arlicolo  8Qó  , il  quale 
sono  la  parcla  A Uderetsati , se  non  dove  con.* 
prerdcrvi  ti  donatario  pr-slenorc  che  pordemto 
nulla  |>orde  , ron  no  esclude  il  crrduore  o com- 
pratore , i quali  perdendo  perdono  il  loro  danaro 
e ricevono  un  duono  positivo.  Al  riguard  i per- 
ciò di  questa  so  a ipotesi  la  legge  ha  voluto  la 
formalitii  della  trairrisionc  per  le  donazioni,  for- 
malità succeduta  alla  inztnuoato/ie  dei  Uomani. 
Kssa  era  un  ohldigo  inlriuscco  della  duoaz.otie  , 
per  la  cui  mancanza  la  nullità  dell*  atto  ne  era 
la  conseguenra.  Per  noi  poi  la  mancanza  della 
irakiTizione  non  opera  la  miliiià  , ma  conferisce 
il  dritto  ai  terzi  che  vi  ìiann<«  interesse  di  op- 
porre tale  mancanza  , e chiedere  la  inefficacia 
della  donazione.  Otiitidi,  essendo  manife&io  lo  m- 
lerrsse  del  creditore  o del  conq  ratore.  la  man- 
canza di  troscTizione  può  da  essi  essere  opposta 
Ccfpdii  valere  ì loro  dritti  acquisiti  alP  ombra 
della  buona  fede  e della  legge.  Per  modo  che 
r obbligo  della  Irascnziooe  , iin|H>slo  solamente 
per  evitare  T agguato  della  mala  fede  dirimpefto 
alle  contrattazioni  onen^se  , imporla  che  la  dona- 
zione perJetUi  relativamente  ad  altre  disposizioni 
per  lo  medesimo  titolo  , non  lo  è tale  in  rap- 
porto a convenzioni  onerose  senza  la  trascrizio- 
ne, in  mancanza  della  quale  il  dritto  non  dirasii 
pienamente  trasfmto  nel  donatario,  ed  i terzi  po- 
tranno len  giovarsene  per  non  essersi  data  la 
prescritta  pubblicità  ali*  atto.  Onesta  medesiina 
ragione  ha  suggerita  la  sovrana  sanzione  del  de- 
creto del  I8f3  in  caso  di  conflitto  di  due  titoli 
eiitranibi  < nerosi  , e questa  medesima  ragione  an- 
cora ha  fatto  ciiijsagrare  la  lezione  dclPart.  1039, 
che  dice  irrevocabili  le  donazioni  ivi  prevedute 
in  facc  i ad  altre  donazioni  gratuite  posteriori 
della  stessa  cosa  , eccettuando  pgrò  piccole  di- 
a|K)siziooi  onerose. 

Queste  teorie  applicate  alla  quisliooe  in  esame, 
ne  fan  chiara  la  risoluzione.  In  collisione  vengo- 
no due  donazioni  a titolo  gratuito  \ sicché  pei 
prìncipi  esposti  l'anleriorità  di  data  vince  V an- 
ttnorità  di  trasrriiione.  Si  potrebbe  però  dire 
che  11  prima  donazione  è indubitatamente  gra- 
tuita \ ma  che  1*  altra,  perchè  a conlcmpl^ione 
di  matrimoD  Ò,  potrebbe  paragonarsi  ad  un  titolo 
cneroio.  Se  questa  obbiezione  possa  spargere  dub- 
bio , pare  pienamente  dileguato  col  por  mente 
alla  seguente  osservaxione  : cUe  la  donazione  a 
contemplazione  di  matrimonio  non  depoiie  il  suo 
implicito  carattere  di  gratuità  essendo  determina- 
ta dalia  Sola  molla  della  liberalità:  il  matrimonio 
è causa  occasionale  ; è condizinne  determinante: 
epperò  i'atio  non  cambia  di  natura,  di  essenza, 
di  tjsoooniia.  La  donazione  a contemplazione  di 
matrimonio  di  beni  presenti  , ai  termini  dell*  ar- 
ticolo 1087  leggi  civili,  è simile  ad  ogni  altra 
donasione  irrevocabile  tra  vivi  ^ or  se  di  tale  io- 
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d .le  è la  seconda  iluiiazmiia  fi  esame , deve  ban- 
dirsi ogni  idea  di  onerosità. 

loic  nde  hi  dt!>pusiz]flne  della  legge  contenuta  nel 
capìtolo  VI,  tit.  2,lb.  3 delle  mistre  leggi  civili, 
ninggiormciile  fa  p auso  ai  nustrì  principi  , ed  è 
quest4»  r argonirnto  il  piò  nduisp  , perchè,  seda 
un  lato  è mdubiiaio  che  queste  disjiosizioni  con 
sostituzione  nel  primo  grado  solianlu  suno  alti 
di  lil>eralj(à  c dehlHuio  perciò  ritenersi  come  gra- 
tuite a favore  dei  chiamati  ; dairallro  è pur  certo 
che  gli  aiitculi  I02o  , I0?G  e 1037,  nel  prescri- 
vere per  esse  la  formalità  della  trascrizione,  ac- 
cordano il  dritto  di  opporne  la  mancanza  ai  soli 
creditori  ed  ai  terzi  possessori  \ ai  donatari  po- 
steriori non  mai  , e ciò  con  espressa  e testua- 
le sanzione  , articolo  1038.  Quindi  se  nell*  artico- 
lo 8GS  si  |»ar!a  di  persone  interessate  in  ter- 
mini generici,  il  dubbio  che  in  giurisprudenza  si 
eleva  è di'eguato  dal  detto  artìcolo  1038,  il  qual^ 
.spiega  la  intenzione  delUi  legge  testiialiiiente  esclu- 
di ndo  i p4)steriori  donatari,  c quasi  a saii^iorie  de- 
ve ricongiungersi  alla  prima  colla  qiia'e  deve  fare 
stretta  anmiiiu  |>er  non  dirsi  iiiiperretla  quella 
legge  che  è norma  delle  umane  a ioni. 

Per  queste  ragioni  il  P.  M.  ha  chiesto  la  ri- 
voca  della  sentenza  contumaciale  dei  tribunale  , 
che  decise  uniformemeute. 

NIJM.  15. 

l)i;c|5IOKE  DEU.A  CRi?i  CORTE  CITILE  1)1  NAPOLI 

iti.L  27  cu'GNo  1857 

BBLATORE  AN.MniLE  CIURDANO. 

In  /alio  di  decime  sai;raì»etdaii  é rompttetife 
il  ptilt  re  giudiziario^  quando  non  dflla  loro 
esigenza  e proposito,  ma  ddla  esecuzione  del 
titolo  che  ne  ditirmiua  la  dovala  qauttUtà. 

rdito  il  signor  pruciirulore  gì  neralc  del  re.  il 
quale  ha  coiicliiuso  che  la  gtun  corte  , in  grado 
di  rinvìo  pronun/iundo , d;clnaii  la  incompetenza 
del  potere  giudiziario  nella  presente  causa,  ed  or- 
d ni  la  re>iuuzionc  delle  soiiuiie  esatte  per  virtù 
della  decisione  annullala. 

QL'ISTIO.M. 

t.  Il  pot  re  giudiziario  è competente  ove  trat- 
tasi di  qui>li«/ni  su  decime  sagrarnen'ali,  quando 
non  è proposito  delia  loro  essenza,  ma  di  esecu- 
zione di  titolo  che  ne  delerinina  la  ipiaotRà  do- 
villa  T — Sì. 

3.  NeiraiTermatìva,  il  titolo  in  esame  quali  ef- 
fetti giuridici  deve  meritare?  In  altri  termini  « « 
il  caso  di  esecuzione  di  tale  titolo?  — .VL 

3.  ('.he  per  I*  appello  incuiciiie  ? 

4.  Spese  ? 

• Sulla  prima. 

Atteso  che  le  decime  sagrainentali , le  quali 
prendono  origine  da  una  spuiitanea  adorazione  ver- 
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to  Dio  ^ die  »piiig€Ta  i primi  uomini  od  ofTi  ire 
voionlcrosi  in  olocausto  al  Sit^nore  le  primizie  dèi 
prodotii  della  terra  , divennero  in  seguito  un  do- 
vere, perchè  servissero  esse  al  sostenfani*  nlo  dei 
ministri  dell' altare  , i quali  sono  gli  organi  che, 
annunziando  la  parola  di  Dio,  mantengono  incolu- 
me qtieOa  religione  che  tanto  induisce  al  l>enes- 
sere  dePa  socielà.  Cosicché  questa  così  detta  de- 
cima che  il  principio  dì  adorazione  originavo  , si 
tramandò  al  domicilio  civile.  Da  spontanea  adun- 
que divenne  doverosa.  Essa  poscia  fu  anche  in- 
nestala nel  sistema  feudale,  e come  tulle  le  cose 
che,  quantunque  nella  loro  origine  tendenti  ad  tm 
fine  retto  perdono  nel  prugredimenio  la  primitiva 
loro  limpidezza  per  le  umane  contingenze  ; cosi 
P uso  delle  decime  in  generale  incominciò  ad  es- 
ser gravoso  per  la  proprietà.  Da  ciò  prm cedi- 
menti repressivi  coi  reali  dispacci  del  15  novem- 
bre 1754  e 20  ag'-sto  1 768.  Ed  il  sommo  Impe- 
rante non  contento  dì  questo  primo  passo,  diede. 
P altro  aboliiivo  col  reai  dispaccio  del  25  luglio 
1 772  , salve  poche  eccezioni.  Ma  se  da  un  iato 
si  provvedeva  in  tal  guisa,  si  considerava  dalPal- 
Irò  che  I ministri  del  santuario  , che  dovevano 
servire  al  bisogno  religioso  dei  popoli  , avean 
d'  uopo  dì  un  mezzo  certo  e succedaneo  a quello 
rl»e  loro  procuravano  le  decime.  Da  ciò  la  neces- 
sità dì  una  eongma  preveduta  dapprima  col  di- 
apnccio  del  1 772  e di  poi  stabilita  cnll'ariicnln  7 
del  concordato  del  1818.  Se  adunque  le  decime 
erano  rimpiazzale  dalla  congrua  sino  a che  non 
veniva  questa  generalmente  provveduta  per  liMi'i 
parroclii,  conveniva  lasciare  le  prime  in  una  prov- 
visoria condizione  precaria  di  vita  ; poiché  diver- 
sancente  praticandosi  , vi  sareMie  stalo  un  inter- 
vallo nocivo  pei  ministri  delP  altare  ai  quali  sa- 
rebbe mancato  il  mezzo  di  sostentamento.  Ecco 
dunque  la  provvida  mano  legislativa  che  ciò  pre- 
vedendo , utilmente  provvedeva  colla  sovrana  de- 
terminazione dvl  3 giugno  1818  , e confermava 
col  rea!  rescritto  normale  del  22  dicembre  184!. 
Sicché  alla  disposizione  aholitiva  vi  è innestala  In 
tolleranza  duratura  fino  aiP  aliunzione  del  nuovo 
mezzo  di  aoslrnlamcnlo  succedaneo  al  primo. 

Atteso  che  adunque,  essendo  le  decime  sagre- 
mentali  vitali  per  lulleranza  fio  quando  nr>n  avve- 
niva lo  aiabilimeoto  della  congrua  ; col  cennfto 
rescrilto  del  l8M,ad  ottenere  appunto  il  conse- 
guimento di  questo  utile  scopo  , il  sovrano  de- 
stinò una  «commissione  composta  dàlP  intendente 
c vescovo  onde  foimare  per  ciascuna  diocesi  un 
lavoro  fendente  a sopperire  ai  bisogni  delle  par- 
rocchie che  mancassero  di  rerdiia  corrisponden- 
te alla  congrua  ordinaria  , e con  ciò  ottenersi  la 
cessazione  in  fatto  siccome  lo  era  stalo  in  dritto 
d®lla  percezione  delle  decime  chiesastidic.  1)  la- 
voro cennato  costituiva  io  stallilo  di  ciascuna 
chiesa  ricellizia  sotto  la  denominazione  di  piani. 
Ma  i|ucsli  piani  possono  dirsi  titolo  esecutivo  , 
ovvero  UDO  stalo  d scusso  per  norma  dei  soli  par- 
tecipanti? C.hii  sorge  il  hisoino  di  dire  poche  pa- 
role sui  medesimi  e sulta  loro  origine. 

AI1cm>  l'iic  aveudu  il  re  Ferdinando  1 ricbicslo 
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al  sommo  pontefice  Pio  VII  un  provvedimenti  len^ 
dente  alla  utile  amministrazione  delle  chiese  n- 
ceiiizie  , il  s.  Padre  vi  corrispose  col  noto  breve 
apostolico  che  cornine  a imptnsa  , c soddisfa- 
cendo alle  premure  del  sovrano,  attese  a prov- 
vedere il  saoiiiario  d:  ministri  u/i/f,  UmitaU  nel 
numero  a seconda  del  bisogno  , ed  agiati  per 
quanto  era  necessario.  In  seizuito  di  crò,  la  maestà 
sua  approvò  le  analoghe  isiruzioni  stabilite  daMa 
comini-ssione  dei  vescovi  con  sanzione  del  18 
novembre  1822  ; daiIMnsieme  delta  quale  si  ha 
che  ciascuna  chiesa  ricctitzia  , obb'igata  a fare  il 
suo  statuto  sul  numero  bisognevole  dei  preli , e 
su  i mezzi  onde  provvedersi  dell’  analogo  mjn- 
tenìmento  , doveva  presentare  questo  piano  il  (pia- 
le , approvato  dal  re , diveniva  titolo  necessario, 
aflinchè  fosse  stato  di  norma  per  lo  adeinpimenio 
individuale  di  ciascuno  dei  preti  partecipanti  , e 
di  titolo  impulsivo  per  rendere  obbligatorio  e rea- 
lizzabile quinto  in  dello  piano  veniva  prescrit- 
to ; imperocché  gli  effeili  appunto  delia  sovra- 
na approvazione  .sono  quel  i di  dare  al  titolo 
iin'escctizione  parala,  al  pari  di  ogni  altro  modo 
con  ì;ui  il  re  fa  noto  al  popolo  le  sue  risoluzio- 
ni, ed  al  pah  deg4i  atti  de'magistrati  che  portano 
V impronta  del  sovrano.  Per  la  qual  cosa  , trat- 
tandosi nella  specie  della  esecuzione  di  questo 
piano,  e non  di  stabilire  la  quantità  della  deci- 
ma sagramentale  o di  commutarla  ; chi  sarà  il 
giudice  competente  agiudicare  7 

Sutta  tfeonda. 

Atteso  che  , spiegala  quale  si  fosse  la  natura 
del  titolo  di  cui  è possessore  il  clero  di  Circo- 
lo , è esso  norma  |>cr  la  esazione  dei  cespiti  in 
esso  desittnati  , ed  è titolo  esecutiPo  per  obbli- 
gare i reddenii  allo  adempimento  dei  loro  doveri. 
Come  tale  il  clero  lo  ha  considerato  quaiKlo  ha 
dimandato  il  pagamento  delle  decime  .sagramen- 
tali circdschtie  nella  cifra  indicata  nel  piano  ^ 9 
come  tale  io  ha  valutato  il  mngistroto  decidente 
nella  sua  prominzinzinne  in  lutti  gli  stadi  giurisdi- 
zionali percorsi  negli  anni  1845  e 1846  nel  giu- 
dizio contro  i naturali  al  di  là  dell'  Agro  CIrcel- 
lese.  Quindi  essendo  dimnsirato  che  II  piano  è 
un  Iftoln  esecutivo,  volendosi  appunto  venire  do- 
mandando gli  effetti  di  questo  titolo  , è indubitato 
che  il  potere  giudiziario  sia  II  solo  competente  in 
tale  disamina.  Kd  in  vero  gli  appellati  non  hanno 
mai  inteso  di  chiedere  riduzione  o commutazio- 
ne della  decima  sagramrntsle  resistendo  al  solito; 
mn  solo  ben  dimondato  che  sulle  norme  del  />ia- 
no  di  cui  il  clero  è m possesso  di  esigere  , ti 
fosse  limitata  la  esazione  della  decimi.  Siccliè  , 
colla  esistenza  del  medesimo  , il  solito  n«n  deve 
dirsi  quello  cl>e  si  è pagale  ahusivamenie  contro 
il  titolo  determinante  ; ma  in  dritto  diventa  sofi^ 
to  per  to  sfabilimcìito  dft  dftio  pianOy  ciò  che 
è nel  piano  medesimo  fissato. 

Sarebbe  caduta  sotto  il  divieto  del  rea)  re- 
scritto del  18  gennaio  1851  la  d manica  dei  na- 
lurtili  di  Cirecllu , se  la  luru  azione  non  avesse 
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preso  capo  dal  piano  ^ ma  se  in>ece  se  no  chie- 
* de  la  esecuzione  , non  è V azione  isiiuiita  una 
dimeutda  perchè  si  decida  sulla  esisienza  ^ qua* 
li(à  e quantità  delia  decima  sa^rnnientale , il  che 
arugprehl»o  la  cognizione  del  [Kilcre  giudiziario  , 
ma  è una  dimanda  afiinctìc  il  clero  riconoscen- 
do ^ come  ha  riconosciuto  , avvalendosene,  quale 
li  fuise  l'ammontare  del  suo  diritto  di  credito 
per  la  esazione  delle  dette  decime  a nonna  del 
piano  medesimo  , vi  si  unironnassc. 

Allesochè  adunque  il  potere  giudiziario  , cliìa- 
reato  indislintamenle  per  giudicare  nello  interesse 
di  qualunque  classe  di  |iersuiie  per  lo  esercizio 
delle  loro  civili  azioni , e per  rispondere  delle  civi- 
li.loro  obldigozion'i)  non  essendo  più  riconosciuto 
privilegio  di  foro  per  personale  piivilegin  dei  con- 
tcndcnii  ; nc  consegue  che  nella  s|>ecie  in  cui  è 
proposito  di  es|ierimento  di  un  dritto  che  provie- 
ne da  un  titolo  riconosciuto,  rmil  si  pretende 
declinare  dalla  giurisdizione  dei  irihiinali  ordinari. 

Bene  adunque  fu  deciso  dal  tnhiinale  lo  cui 
sentenza  è ora  colpita  dal  gravame  di  appella- 
zione. 

Sutia  terza. 

Attesoché  ì naturali  di  Circello  propongono  ap- 
pello per  incidente  avverso  la  sentenza  di  cui  è 
esame  per  tre  motivi:  I.  Che  il  Inhunalc  non 
interloquì  sulla  dimanda  di  diclnirnrsi  se  dehha 
esser  dovuta  la  prcslnzinne  della  decima  a misu- 
ra colma  o a misura  rasa  ; 2.  Se  la  decima  si 
dovesse  sulla  prestazione  integrale  , ovvero  su 
quella  nella  del  terraggio  ex-feudale^  3.  Infine  se 
avessero  dritto  i coloni  a ritenere  il  quinto. 

Allesochè  per  uso  costante  pagandosi  la  deci- 
ma in  genere  , e nell'atto  dell)  raccolta  sull'aia, 
la  misura  è dovuta  a tomolo  colmo,  e non  a to- 
molo raso. 

Attesoché  la  ritenula  del  quinio  non  deve  aver 
luogo  per  la  prestazione  dalla  decima  , potendo 
questo  dritto  esercitarsi  soltanto  nei  casi  del  de- 
creto dei  IO  giugno  18(7,  il  quale  li  re.stringe 
a censi  hnllari  , o non  alle  prestazioni  in  genere. 

Attesoché  in  (ine  il  motivo  proposto  dei  se  la 
decima  dehhnsi  stil'a  prestazione  integrale  , ovve- 
ro su  quella  netta  sul  terraggio  ex-feudale,  non 
merita  accoglienza  , perchè  la  gran  corte  non  po- 
IreMje  decidere  di  drilli  o d»*vcri  di  terzi  n*  n 
presenti  in  giudizio  ; por  lo  che  non  vi  e luogo 
a deliberare  sulla  disamina. 

Sulla  quarta. 

Altesocl»è  il  clero  è stato  siiccunibente  in  pri- 
mo e secondo  gindo  ed  ora  in  grado  di  rinvio  , 
ed  i nahirnli  io  sono  stato  m corte  suprema,  deve 
la  condanna  delle  spese  andare  a carico  del  pri- 
mo con  una  limitazione  in  corrispondenza  propor- 
zionale Ira  In  perdita  e la  vittoria  . che  la  gran 
corte  stabilisce  a cinque  quinti  delle  intere  spe- 
se a carico  del  dello  clero  compensando  T altro 
quifllu. 


Visto  r articolo  222  proc.  civ. 

La  gran  corte  civile  , pronunziando  difTinitiva- 
menle  in  grado  di  rinvio  , intese  le  parti  , ed  il 
pubblico  ministero  dichiara  reassunlc  le  istanze 
dei  germani  Pasquale  e Gennaro  Bareoe  fu  Inno- 
cenzo , Vito  Lucia  fu  Giovanni , Giorgio  Mochet- 
ta fu  Giovanni  , minori  Zaccari  , tiilrice  Fioren- 
za di  Tello  , Caterina  cd  altri  fratelli  e sorelle 
Patriceili  ; e statuendo  tanto  sull'  appello  io  prìo- 
cipale  , c1  e su  quello  per  incidente  prodotto  av- 
verso la  sentenza  del  tribunale  civile  di  Molise 
del  5 luglio  1853  , dioliiara  che  la  prestazione 
della  decima  sia  dovuta  n tomolo  colmo  e non 
raso  siuiza  delrazione  del  quinto.  Dichiara  anco- 
ra di  non  trovare  luogo  a dehlierare  sulla  ecce- 
zione relativa  agl'  interessi  dell’  ex-feudatario  ; c 
quindi  rigettando  md  dipp  ù ainl»o  gli  appelli , or- 
dina che  la  suddetta  sentenza  appellala  abb'a  la 
sua  esecuzione. 

C'mdamia  il  c'ero  a quattro  quinti  dello  spese 
deli'  intero  giuJi/io  di  tulli  gii  stadi  giurisdizio- 
nali |H*rcorsi. 

L’  altro  quinto  compensato. 

Fsecuzionc  rinviala. 

. NIM.  IG. 

*ooN4:i.i:$ioM  mi.  sinxon  giorpako  oa  p.  m. 

Un  /cs/amen/o  nullo  per  difetto  di  forma,  puòy 
per  la  sola  clausola  rfrocoforia  in  esso  ro«- 
tenuta  di  un  precedenle  fe.s/amento  , avere 
la  sua  rf/icacia  co?ne  un  alto  rhe  dichiara 
la  mutazione  della  volontà  del  testatore? 

F qiiistionc  di  vedere  se  un  testamento  nullo 
per  difetto  di  forma,  possa  , per  la  sola  rìvoca- 
toria  in  esso  contenuta  di  un  precedente  testa- 
mento , avere  la  sua  efficacia  come  un  atto  che 
dichiara  la  mutazione  della  volontà  del  testatore. 

Questo  esame  vien  fatto  in  grado  dì  opposi- 
zione alla  decisione  contumaciale  di  questa  gran 
corte  , la  quale  ritenne  la  validità  del  primo  te- 
stamento , non  ostante  In  dichiarata  revocatoria. 
K comechè  tre  sono  i molivi  di  opposizione,  due. 
dei  quali  vengono  preoccupati  appunto  da  questa 
quistionc,  è mestieri  intrattenerci  su  di  essa  co- 
ni^ quella  assorbente. 

Indagare  il  pensiero  del  legislatore  in  ogni  dub- 
bia disamina  è la  prima  regota  d' interpetrazione 
dottrinalo.  Or  questo  pensiero  lo  ricaveremo  dalla 
genesi  dcll'arlico'o  990  ; dal  risullamcnto  dcll'at- 
trilo  Ira  rinomali  scrittori  sulla  materia  in  esa- 
me; dalla  ragione  della  legge. 

Quando  si  discuteva  della  formazione  del  novello 
codice  in  i'rnncta  il  pro.cito^  sulle  disposizioni  te- 
slan>eninrie  in  gcneialc.  si  npplicù  il  principio  del 
dritto  rumano  clic  riposava  sulla  massima  risapn- 
l\  che  nihìl  lam  uafuralr  est.  quam  eo  quid^ 
quid  dissolvere^  quo  rolUyalum  est  ; e perciò  si 
n.ssò  la  regola  nel  caso  di  i {vocazione  di  testa- 
menti di  doversi  impiegare  h*  medesime  formaliil 
che  avevano  dalo  esistenza  all'atto  ; ecco  |>erche 
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il  primo  gello  dell’ orticolo  1035  pari  all' artico- 
lo 090  de  ll?  nostre  leggìi , fu  così  concepito  ; Le 
donazioni  testamentarie  non  possono  rieocarsi 
Ì7i  tutto  0 in  parte  se  non  con  una  dichiara- 
zione del  cambiamento  di  volontà  fatta  in  una 
delie  forme  ìielle  quali  possono  farsi  le  dona- 
zioni per  causa  di  morte.  Prevalse  ad(iii(|iie 
in  questo  rincontro  il  principio  die  Pevento  della 
forma  invohicrava  la  cspressiniie  della  volontà 
del  testatore.  Kclla  posteriore  tornala  poi  delle 
conferenze  , Tronchet  si  avvisò  per  lo  contrario, 
che,  cioè,  la  manifesla/Jone  della  volonlò  non  do- 
vea  ricevere  ostacolo  dalle  forme  estrinseche. 
Sicché  fu  questo  progetto  adottalo  in  (pianto  al 
principio.  Si  elevò  poi  la  quislione  , se  verilican- 
dosi  il  caso  di  un  primo  testamento  rivocato  con 
un  fecondo  nullo  per  la  forma,  potesse  valere  o pur 
no  il  primo.  K poiché  si  riicnne  che  lo  scopo  della 
Io^^6  era  (]  libilo  (li  c(»noscpre  il  can^iatncnlo  di 
volontà,  la  rivocazione  del  tpslamei.l)  era  verifica- 
hile  anche  qiiando^  1 alto  posteriore  conlenenle  la 
clausola  re\ocaloria  avesse  avuto  un  difetto  estrin- 
seco. Questo  concetto  preparò  una  seconda  reda- 
zione dell’  articolo  fatto  da  Higol  de  Preameneu 
cosi  concepita  : J testamenti  non  potranno  rivo- 
carsi  in  tutto  0 in  parte  se  non  con  un  atto  au- 
tentico che  contenga  dich'arazione  del  cangia- 
mento di  volontà.  Ma  ved  ndosi  che  sifTatta  lo- 
cuzione lasciava  qualche  duhl.io  sulla  vera  inlel- 
igenza  della^  It'ppc  ; in  seguito  delle  conferenze 
tenute  col  1 rihunnlo  , il  dello  articolo  suhi  una 
ultima  modificazione  venendo  concepito  nel  modo 
come  tuttavia  giace  il  nostro  articolo  990 — Ma 
in  esso  il  principio  (liTronchet  fu  sottinteso  e ciò 
non  ostante  l(?  parole  neppure  corrisposero  al 
pensierò  ; perlochè  non  fu  esente  I'  articolo  da 
polemica  tuttora  ardente.  Epperò  è fuori  duhhin 
c 16  il  nostro  articolo  discostandosi  dal  romano 
dritto  vuole  a guida  soltanto  In  pruova  della  vo- 
Ionia.  K perciò , a'In  parola  di  aflo  autentico 
adoperata  nella  seconda  redazione  si  è soslilùiia 
alternativa  di  testamento  posteriore  o di  atto 
uinanzi  notaio , e perchè  ciò  ? Appunto  perché 
volendo  II  legislatore  far  chiaro  il  suo  pijnsiero 
che  la  norma  è la  volontà  e non  I’  atto  in  cui 
questa  volontà. c espressi;  il  dirsi  testamento 
posteriore  e non  atto  autentico,  ne  fa  cfnsegiii- 
re  a idea  che  anche  un  olografo  può  rivocarc 
un  allo  puhiilico  precedenle  , come  pure  il  so- 
•stituirsi  atto  innanzi  notaio  ad  atto  autentico, 
coiil^erma  vieppiù  il  concetto;  perché  un  allo  au- 
tentico per  dirsi  tale  ha  hiso.Lmo  di  due  condizio- 
ni , I ima  che  sia  ricevulo  da  piilihlici  uffizinli 
autorizzati  ad  altrilniirgli  la  fede  piiI-Mica  , l'al- 
tra che  VI  concorrano  le  .solennità  richieste,  sn- 
elle mancando  una  di  (pieste  condi.-’ieni  , l’a'lo 
non  Sara  più  auteiiiico.  Ma  dicendosi  invece  atto 
innanzi  notaio  , si  è voluto  loclicr»?  la  volontà 
del  testatore  dalle  conseguenze  di  un  alloaulen- 
lico  , che  ihfctioso  avrehhe  attraversata  lo  legge 
di  colui  clic  dispone  del  suo  retaggio  iser  t’  av- 
venire ; mentre  invece  servendosi  della  espres- 
sione di  atto  innanzi  notaio  , lasciasi  sompre 
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integra  In  espressione  del  volere  di  lui  , sul  ri- 
(Icsso  dell’articolo  1372  che  ritiene  come  scrittura 
privala  quell’ atto  innanzi  notaio  dichiarato  non 
niiti'iitico  per  difetto  di  forma  o per  incompc- 
lenza  o incapacità  dell’  nlTizinle.  Dunque  senza 
molla  divagazione  troviamo  risoluta  la  quistionc 
della  legge  inedesinia  , con  l'articolo  990  guar- 
dando la  sua  origine  , le  sue  f^i , I’  attuale  sua 
materiale  giacitura.  Ma  i lumi  dei  primi  giure- 
consulti, i quali  alla  inlerpetrazione  dottrinale  so- 
no proposti  , molto  polendo  giovare  , non  cre- 
diamo di  olililiarli.  É vero  che  essi  , svolgendo 
le  ipotesi  delia  legge  , n«n  possono  imporre  sul 
raziocinio  della  mente,  perchè  appunto  la  neces- 
sità di  un'  alleanza  tra  I’  elemento  storico  e filo- 
sofico nella  giurisprudenza  proclamala  dal  Vico  , 
si  è finalmente  conseguita  ; pur  tuttavia  verran- 
no le  di  costoro  dottrine  a meglio  ra.ssicurarc  il 
legale  convincimento. 

Non  nuova  la  prc.senlc  <]UÌstionc  fu  esaminala 
dal  .Mallevine  il  quale  sostiene  il  principio  di  rin- 
tracciare la  volontà  del  testatore  senza  starsi  allo 
evento  della  formalità  degli  atti.  La  sostenne  del 
pari  Gauhert  , che  fu  però  propugnatore  del  con- 
trario sistema  del  dritto  romano,  àlerlìn  alla  sua 
volta  si  attenne  alla  presunzione  che  la  rivoca- 
zione contenuta  in  un  teslanionlo  imperfetto  non 
sia  che  condizionale,  poicliè  il  testatore,  egli  dice, 
non  ù voluto  (|uesta  rivoi'uzione  se  non  nel  caso 
in  cui  il  secondo  testamento  fosse  eseguito  si  po- 
sterius  valitnrum  sit.  Egli  infatti  fonda  questa 
Iiresimziotie  sulla  legge  18  fT.  de  leejatis  3 in  cui 
il  giureconsulto  Pomponio  propone  la  scguenle 
specie:  .Se  dopo  fatto  un  testamento  regolare  nel 
qiiile  il  Icstalore  fa  un  legato  per  fcdccommes- 
so  , se  ne  fa  un  altro  impcrfolto  non  iure  fa- 
ctum , che  contiene  un  legalo  diverso  dal  pri- 
mo 0 non  ne  contiene  alcuno;  è d’uopo  vedere, 
dice  Pomponio  , se  vi  è stata  intenzione  di  pri- 
vare il  legatario  del  primo  legato;  e per  decide- 
n?  approssimativamente  di  questa  intenzione  , di- 
ce, che  hisogna  stare  a la  presunzione  che  il  te- 
statore non  alihia  voluto  appartarsi  dal  primo  le- 
stam^'iilo  .se  non  nel  caso  che  il  secondo  fosse 
stato  valido. 

A questa  idea  fondala  su  di  una  presunzione  , 
il  Toiillier  vittoriosamente  resiste,  perchè  verrcli- 
be  in  questo  caso  la  volontà  del  testatore  invi- 
luppata nell’  evento  delle  fo  me  , il  che  è con- 
tro il  voto  della  legge  , come  nlihiamo  fallo  os- 
servare con  pieno  convincimento. 

Or  dimandasi  lo  è anche  contro  la  ragione  del- 
la legL'e  medcs’nia  ? Eccoci  al  terzo  ed  ultimo 
capo  d*l  nostro  favellare. 

La  ragione  della  legge  conforme  allo  spirito  ed 
alle  parole  dell’  articolo  990  resiste,  giustamente 
al  principio  del  Marlin  e si  ass  icia  lienc  a quello 
pn/essalo  dal  ToiiHìer  par  le  seguenti  ragioni: 

Gin*  l’ articolo  citalo  chiude  il  suo  concetto 
colle  parole  nel  quale  sia  dichiarata  la  muta- 
zione delta  volontà.  Dunque  vuole  che  la  forma 
sia  siilHirdmala  alla  volontà  , c non  la  volontà 
allo  forma. 
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Che  la  legge  18  fT.  de.  legai.  3 liene  per  ve- 
ro  che  V esame  deve  ricadere  sulla  inletitioue 
del  textaiore  , e per  dare  una  norma  suppone 
uoa  presunzione  , la  quale  però  è riferìbile  alla 
rivocazione  tacita  , ma  non  alla  rivocazione 
pressa^  come  nel  caso  in  esame,  in  cui  col  leso- 
mento  pnsieriorè  espressamente  si  opponeva  la 
clausola  rivocatoila. 

Che  il  principio  del  Merlin  è censurabile^  per- 
chè si  consacra  una  idea  che  noi  può  cimcep  rsi 
dal  testatore  , tl  quale  quando  dispone  io  fa  con 
animo  deliberato  di  vedere  eseguiti  i suoi  supre- 
mi voleri.  Ouiodi  la  voluta  cundizionalità  non  vi 
è nè  può  immaginarsi.  Che  lo  scopo  della  (egee 
è e dev'essere  assolutam^uile  quello  di  vedere  se- 
condati i dettami  del  testatore,  e questi  d-.  blK)nsi 
rintracciare  •,  e quando  senza  equivoco  sono  certi 
e dsmoslrali,  non  deblmno  essere  posposti  a eir 
costanze  eslriiisechc  che  il  testatore  medesimo  non 
doreva  nè  poteva  precedere.  Che  tale  fu  il  pro- 
posito dell  arlicolo  9D0,  come  si  è fatto  rilevare 
nel  primo  sviluppo  della  quistionc.  Che  asiraziun 
fatta  da  tutte  queste  valido  ragioni^  non  può  tam- 
poco sconvenirsi  dalla  seguente  idea  legale  c fito- 
sofica.  La  rivocazione  di  un  primo  testamento  av- 
viene ex  lege  col  fatto  di  un  nuovo  tesiameiito. 

Il  testatore,  conscio  della  sua  prima  dis|>osizione, 
facendone  un'altra,  rivoca  iinpiicìlaniente  quella 
già  fatta,  ancorché  non  lo  dicesse,  {>er  essere  la 
T(dnntà  amhulatoria  lino  alla  morte.  Or  avendo 
nella  specie  D.  Giovanni  Farenga  fallo  un  secon- 
do lestamento  nel  1830  > spari  all  occhio  del  te- 
sltiore  e della  legge  il  primo.  E questo  alto  una 
volta  nullo  , come  rivivere  per  un  fatto  ignoto 
ed  indipendente  dal  volere  dei  disponente? 

Che  potrebbe  far  dubitare  della  volonià  del  li*- 
sialore  di  avversare  alla  successione  intestala  , 
quando  il  secondo  testamento  conieoesso  la  isti- 
tuzione dello  stesso  erede,  e fosse  solo  divergen- 
te in  subordinate  modifirbe  \ ma  quando  lo  erede 
è canciato  , à il  disponente  fatto  chiaro  divedere 
di  non  aver  più  voluto  che  fosse  suo  erede  quello 
isliUiito  nella  prima  disposizione. 

Che  io  fine  se  il  patrimonio  scientifico  regoli  la 
giurisprudenza,  sarebbe  inopportuno  e disdicevolef 
che  la  ieg^e  del  testatore  ricevesse  dubbio  evento 
per  un  fatto  che  egli  non  conosceva  nè  prevede- 
va quando  testava,  e che^  anche  venfìcato  poste- 
riormente, non  altera  le  sue  prescrizioni.  In  una 
parola  è vero  che  egli  abbia  espressa  la  volontà 
di  rivocare  ? Yi  à egli  persistito  tino  al  suo  de- 
cesso? Dunque  dev'  essere  questa  volontà  escgu:- 
la.  />frof  letluior  et  erti  ter. 

l'er  queste  ragioni,  il  pubblico  ministero  chiedo, 

Che  piaccia  alla  gran  corte  rivocare  la  opposta 
decisione  c senza  sotTermarsi  a liiU'altri  mutivi  di 
opposizione,  dichiarare  rivocaO  il  teslainenlo  del 
1811  por  la  esistenza  della  clausola  rivocaloria 
contenuta  neil'allro  testamento  del  1630  lutto  che 
annullato  |>er  difetto  e.strinseco , ed  ordinare  che 
sia  operativa  la  successione  ab  hifestoto. 
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OIOfinVNo  RELATOnE. 

/.  Yrlla  t'o:itr(i(ldiiinne  dejnutcrcxii  tra  i ini* 
nari  ed  il  latore  è chiamato  csrlasivaoìeiile 
il  tutore  surrogato  , ovecro  può  nominarsi 
w/i  tutore  speciale  f In  oHri  termini  in  quali 
casi  è richiesto  Cuffciio  d>l  tutore  speda* 
le  f H'foluta  per  lo  intemnlo  del  tutore 
surrogato. 

2.  ( he  }}er  le  spese  ? 

SHÌla  prima. 

Aliesnchè  l’articolo  312  LI..  CC.  stabilisce  le 
Rttribiizimii  del  tutore  surrogato.  Egli  è sostitui- 
to all’  iiniico  curatore  , e nell  interesse  della  fa- 
miglia è I’  nrg.in  » pirlanie  d-^lla  tutela  come  Io 
è delta  legge  il  ministero  pubblico.  La  incom- 
benza di  (piesta  privala  atilorilà  , è ammnio  di 
difendere  gl’  interessi  del  minore  quando  Irovansi 
in  opposizione  con  quelli  del  tutore.  E poiché  à 
egli  In  facoltà  di  sor^egliàre  i’ amministrazione 
tutelare  , i rumori  debb  ino  trovare  in  lui  il  so- 
stenitore dei  loro  dritti  quando  fossero  questi  in 
attrito  con  quelii  del  tutore.  Non  e dubbio  quin- 
di che  r iifTldo  del  tutore  surrogalo,  a.strazion 
falla  dall'  obbligo  che  à d’ intervenire  in  taluni 
alti  espressamente  designali  doL'li  articoli  369  a 
371.  373  a 376,  380  a 382,  393,  H06,  2024, 
2034  a 2036,  2037,  2094  a 2096  LL.  CC.  è 
poi  1’  unico  contraddittore  del  tutore  in  giudizio 
Ira  costui  ed  i minori  ; nè  sarehlic  legale  I'  in- 
Icrvenlo  di  un  tutore  speciale.  IVr  lo  contrario 
(piesto  tutore  speciale  sillant»  è richiesto  (pian- 
dn  non  trattasi  di  disputa  tra  tutore  e minori  , 
ma  d’  interessi  opposti  Ira  -minori  e minori  ; in 
questo  caso  il  ministero  del  tutore  surroirato  è 
ìncompalible  : in  tutela  è individua  , ed  il  Ulto- 
re surrogalo  vigila  nell’  interesse  di  tiiU’i  mino- 
ri'; sicché  come  mettersi  in  mezzo  nelle  diver- 
genze tra  e si  ? Egli  difendendo  uno  dovrebbe 
contraddire  I’ nitro,  il  che  si  oppone  al  tuo  uffi- 
zio. Quindi  la  legge  destina  In  questo  caso  no 
tutore  ad  hnc  per  lo  impedimento  di  dritto  del 
surrogato  tiitnro  ed  anche  del  tutore  per  lo  qua- 
le militano  le  medesime  ragioni. 

Allemchc  adunque  trattandosi  nella  specie  di 
quistinni  che  non  interessano  ì minori  tra  loro , 
ma  tulli  in  opposizione  colla  tiitricc  che  reclama 
il  negoziatn  lascalo  dal  marita  e padre  rispetti- 
vaiii  mte  , non  è il  caso  dell’  opera  di  un  tutore 
speri.ile  , rna  del  tutore  surrogato.  Il  trìlninnie 
quin  il  malamente  si  avvisava  , di  destinare  nella 
con'cslazione  presente  un  tutore  rpee  ab*.  Eppe- 
rò  ritenuta  la  escludono  in  nin<sitna  del  tutore 
spe.cmle  nella  vertenza  attualo  , risulta  inutile  il 
discendere  alla  discussione  dei  s*^  poteva  il  tri- 
bim  ile  nominare  un  tutore  estraneo  , nella  esi- 
stenza del  parenti. 
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Dove  quindi  rlvocnrsi  1' app^lluta  senlenza  per 
questa  parte. 

Sulla  seconda. 

Attesoché  trattandosi  di  quistioni  tra  parenti, 
le  spese  possono  conipensarsi. 

Visto  larllc(ilo  222  proc.  dv. 

La  Idrati  corte  rivoca  ce. 

MM.  18. 


IIItlSlONE  l>EI.t.S  CnAN  COKTR  CIVILE  DI  NAPOLI. 

RELATORK  CIOROANO. 

/.  È ammessihìle  C appello  atverso  il  Fcr6ale 
diffiuitìi'o  dii  grgidi  dopo  I dleH 

giorni  della  data  dilCatfOy  lua  prima  della 
Ugole  l'onosce^na  a lutti  giiutiressalif — Sì. 
5.  Nell  afprvìatìra  ugge  i/i  i«m7o  i7  detto 
appello  ?• — No. 

5.  ( he  per  le  spese  f 

nulla  prima. 

Attesoché  il  voto  della  lej,'j:o  è sempre  co- 
stante nel  proteggere  i drilli  delle  parti  a (rn- 
verso  delle  forensi  discussioni  *,  perlix'chè  siffatto 
scopo  deve  trionfare  anche  (piando  vi  fosse  dub- 
bio sulle  parole  di  una  qualsiasi  sovrana  sanzio- 
n« , perdiè  il  senso  letterale  m n può  scompa- 
gnorsi  giammai  dalla  iolerpellazione  autentica  e. 
dottrinale.  Se  adunque  una  proposizione  alquanto 
oscura  presenta  un  idea  opposta  al  fine  della  legge 
e nella  sua  inlclligeoza  potesse  dedursene  una  il- 
lazione che  menerebbe  alla  perd  io  di  uoa  facol- 
tà , di  un  dritto  , deve  intendersi  non  nel  senso 
letterale,  ma  bensì  in  quel  senso  che  più  si  as- 
socia al  costante  pensiero  del  legislatore.  Or  aj)- 
plicando  questo  principio  si  osserva , che  il  de- 
creto del  i7  novembre  1839  dichiara  appellabile 
P allo  oJel  giudice  comni  ssarhi  per  la  chiusura 
difliiiitiva  di  un  processo  verbale  di  graduazione  , 
epperò  ne  circoscrive  il  termine  fra  dieci  giorni 
dalla  data  deW  allo  medesimo  ( sono  le  parole 
del  decreto  ).  Con  ciò  si  è credulo  , standosi  al 
materiale  concetto  delP  articolo  , che  il  termine 
a qtio  fosse  dal  momento  della  data  del  verbale 
suddetto.  Ma  poiché  in  tal  modo  il  fìne  delia  leg- 
ge sarebbe  ostacolato,  perchè  l'appello  diverrei^ 
be  frustraneo  e privo  di  effetlo  ncIPinleresse  del- 
le parli  che  volessero  gravarsi  dell’  atto  del  ma- 
gistrato sul  riflesso  che  dandosi  campo  ad’ arti- 
fizio ed  all’  inganno  si  renderebbe  questo  esegui- 
bile e manifesto  quando  il  periodo  di  dieci  giorni 
foase  g'à  decorso,  non  potendo  tutti  grintere.ssa- 
ti  essere  al  caso  di  conoscere  il  giorno  in  cui  il 
giudice  commissario  compisse  il  suo  verbale,  ne 
consegue  che  non  potendo  supporsi  noi  a legge 
un  provvedimento  che  menasse  all’  arbitrio  e ad 
una  cnniscenza  potestativa;  deve  concbimlersi  che 
se  il  decreto  assegna  il  punto  di  partenza  del  ter- 
mine dalla  data  dell'  atto , intende  parlare  della 


dal.i  deir  atto  denunziato  e non  pronunzialo  , 
perchè  la  prommziazione,  $.arehl>e  inefficace  senza 
la  notificazione:  quella  è perfetta  in  rapporto  del- 
l'autoritù  dalla  quale  emana;  questa  ne  dà  cono- 
scenza agrinleressaii  a riguardo  dei  quali  il  ma- 
gistrato prominz'a;  e ciò  al  pari  della  voce  del 
legislatore  che  per  dirsi  obbligatori  ed  a cono- 
scenza (lei  suoi  sudditi  deve  costare  dalla  pro- 
mulgazione  e dalla  pitbblicazione  la  prima  delle 
quali  annunzia  la  legge  ; l'altra  ne  proclama  la 
esecuzione. 

Ciò  premesso  avendo  il  giudice  commissario 
osservati  (lucsii  principi  nel  suo  verbale  previde 
espressamente  il  caso  della  denunzia  agl’  inlercs- 
saii;  c per  conseguenza  interpetrandosi  io  lai  gui- 
sa il  decreto  del  1839,  T ap|vello  è aiiimessibile 
perchè  prodotto  nel  lermioe  utile. 

Sulla  seconda. 

AUesoché  nel  merito  non  regge  P appello  me- 
desimo, perchè  la  lieneficenza  di  Mootefidoso  vuol 
giustilicare  il  suo  drillo  alPappoggio  di  un  certi- 
iicato  dei  sindaco  il  quale  costituisce  un  alto 
ultroneo. 

Alle.sochè  ad  ogni  modo  il  verbale  di  chiusu- 
ra difTmìtiva  di  graduazione  non  può  discnslarsi 
dalle  basi  fìssale  col  giudicato  di  graduazione  di 
cui  è il  compimento. 

Sulla  terza. 

Attesoché  le  spese  gravitar  debbono  a carico 
del  succumbente,  giusta  l'articolo  222  proc.  civ. 
E visto  l'articolo  535  delle  leggi  per  l’ammenda. 

I.n  gran  corte  civile  , udito  il  P.  M.  il  quale 
ha  conchiuso  ammettersi  nel  rito  l’appello  della 
beneficenza  e rigctiursi  md  merito  pronunziando 
diffinil.vunieDle  siilP  appello  avverso  il  verbale  dt 
chiusura  diflioilua  dei  gradi  de’  18  marzo  1847 
per  la  distribuzione  del  prezzo  riiuitanle  dalla  e- 
spropriazioue  dei  lieni  a carico  degli  eredi  del 
defunto  Vincenzo  lacovino  senza  arrestarsi  all’ec- 
cezione dcll’inanimessihilità  delPappetlo  che  riget- 
ta, rigetta  del  pari  l'appello  medesimo,  ed  ordina 
d e il  detto  verbale  di  chiusura  ubbia  la  sua  ese- 
cuzione. 

Condanna  la  beneficenza  di  Mootepeloso  rappre- 
sentala dal  sindaco  alle  spese  del  giudizio  iu  ap- 
|ieÌlo  ed  airammenda  di  carlini  ventiquattro  a lie- 
ueficiu  del  reai  tesoro. 

NLM.  19. 

DECISIONE  l)t  GRAN  CORTE  CIVILE  — RELATORE  (t 
cirnir.H  signor  crisolia  — reoattorb  il  giu- 
dice SIGNOR  ANNIBALE  GIORDANO. 

/.  7 primi  giudici  con  dichiarare  perimibili 
le  opposizioni  al  quadro  decisero  a seconda 
della  legge  f — No. 

2.  Netta  uegatica  deve  confermarsi  la  conta* 
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ì/tacialf  (ìerisione  di  questa  qraiì  corte  dei 
marzo  tSU9y  — Si. 

o.  Nella  riuìlnzione  affermalita  cìie  per  le 
spese  t 

Sulla  prima. 

Atlesochè  nella  intcrpelro7.i<  nc  doUrinale  ili  un 
duMiio  senso  di  lecce^  vimlc  la  enneneuUca  del 
drillo  che  In  verità  sia  ricercala  nella  rafiinu  le- 
dale la  quale  é dicliiaraiiva  quando  In  spinto  in- 
formante della  disposiziouc  è bene  avvaloralo  e 
chiarito  dalle  parole  che  ne  esprimono  il  concet- 
to; è interpelralivo  quando  le  parole  non  l^asia- 
no  a significare  il  pensiero  del  legislatore;  sicché 
si  ricorre  in  questo  caso  al  razincìnio  che  forma 
il  linguaggio  del  g ureconsulto.  Or  nella  specie 
poco  0 nulla  occorre  disaminare  la  qiiìstione  se- 
condo quest'  ultimo  proposito  , quando  il  senso 
della  legge  è in  tale  felice  rapporto  con  le  sue 
parole  da  non  dubitarsi  della  mera  interpelrazio- 
ne  dichiarativa.  Dt  vero  quare  ia  tesi?  Quella  di 
vedere  se  la  parola  istanza  compela  al  qun'fro 
0 alla  opposizione.  Or  non  Iratiandosi  che  di  que- 
sta semplice  ricerca  , le  parole  dei  due  decreti 
del  1817  e 1823  ce  ne  offrono  la  risoluzione. 

L'epigrafe  del  decreto  del  1817  c cosi  conce- 
pito: Modo  di  reìidere  E.sECur/ri  f titoli  delle 
rendite  co.s/«7mi7c  e dei  rrerfi7f  nnsrenti  da  o/- 
Jitti  e da  altre  aejqiudii'azioni  ; cd  il  decrclo 
del  1823  nel  dire  lo  stesso  nel  suo  prologo; 
neH’arl.  3 soggiunge:  salvo  al  debitore  ogni  ec» 
CFZfOt\E  dirrlta  a prorgre  la  insussistenza  o 
r aniìullamento  del  medesimo  ; e con  1'  art.  6 
dovrà  (il  dchilore)  produrre  i suoi  mc/n^.ur 
poggiati  ai  motiri  di  fatto  o di  dritto  contro 
l'isrrìzione  del  stm  nome  nel  quadro^  con  una 
opposizione  noli/ìcata  ec. 

Così  dunque  concepite  tali  sovrane  snn2ionì  , 
qual  dulibio  .sulla  intelligenza  duttr  nule  di  esse  , 
che^  cioè  la  istanza  riguardi  il  quadro?  » .Se 
si  Contempli  questa  parola  nel  senso  giuridico  va- 
le dimanda^  e chi  dimanda  una  cosa  esercita  o 
crede  almeno  esercitare  un  dritto^  il  quale  sup- 
pone. dovere  in  colui  contro  cui  si  dimanda.  Nel 
primo  adunque  sto  Vazione.,  e se  T nitro  la  con- 
trasta, se  resiste  allo  es{K?rimento  di  quel  diritto, 
la  sua  resistenza  costituisce  la  eccezione.  Ecco 
dunque  la  condizione  del  7imY/ro  e della  opposi- 
zione. Con  l'uno  si  0(jisce  con  l'altro  si  difen- 
de — Di  fatti  il  corpo  morale  che  cosa  vuole? 
Vuole  attuato  un  suo  diritto,  che  nel  possessorio 
nasce  da  possesso  u da  titolo  antico.  La  legge 
gliene  traccia  il  mudo,  onde  aversi  la  parata  ese- 
cuzione mercè  il  quadro  ordiran/alu.  Egli  adun- 
que è spontaneo  nel  pretendere  , perchè  è nel 
godimento  del  dritto.  Che  cosa  invece  fa  il  debi- 
tore? — Vedendosi  colpito  da  un  dfntcre  da  cui 
crede  scagionarsi,  viene  in  excipieììdo  a resìste- 
re alPazIone,  e resistendo  si  difende,  e chi  si  di- 
fende non  dimanda,  ma  risponde. 

.Se  dunque  non  può  dtihiiarsi  di  queste  idee  , 
e se  si  troiano  esse  espresse  nei  due  enunciali 
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decreti  , come  ni,ii  fsrsi  dublito  sulla  risoluzi'ona 
della  quistionc  ? Di  vero  con  silbue  sanzioni  se 
al  corpo  morale  si  olTrc  il  modo  onde  rendere 
esccitlici  i suol  liloli , il  che  suona  modo  di  af- 
iuazione  dtl  dritto;  ai  debitore  si  offre  il  modo 
di  eccepire  i e di  far  rirAùnni , che  suonano  di- 
fendersi : vedi  i citati  artìcoli  3 e 6 del  decreto 
del  1823  — K {>^)ichc  la  difesa  sta  in  giusta  lance 
coli' azione  , tiene  si  è al  caso  invocarsi  nella  spe- 
cie la  regola  di  dritto  di  essere  perpetuo  nello 
eccepire  ciò  che  è temporaneo  nello  agire. 

Attesoché  in  sostegno  dell'  opposta  opinione  si 
ritiene  che  il  quadro  manchi  delle  formalità  di 
una  citazione  per  dirsi  istanza,  e che  sia  invece 
un  avviso  semplice  agl'  interessati  pel  dritto  che 
si  crede  vantare  ; di  conseguenza  che  il  giudizio 
incomincia  colla  (qiposiziooe.*  Siffatto  ragionamen- 
In  non  contiene  che  una  petizione  di  principio  ; 
imperocché  se  P alto  dì  affissione  manca  delle 
formalità  di  una  citazione  , deve  convenirsi  che 
In  legge  è quella  che  ha  voluto  dettare  una  pro- 
cedura abbreviativa  e sommaria  coi  decreti  siic- 
cennali,Jn  grazia  dei  corpi  morali  cui  tal  dritta 
cnmpcle  nel  possessorio:  e ciò  al  |wri  del  modo 
eccezionaie  della  citazione  per  editto.  Non  può 
dunque  invocarsi  la  regola , quando  per  ministe- 
ro di  legge  si  è escogitata  una  eccezione. 

I^iionde  è sempre  certo  che  fa  istanza  sotto 
qualunque  forma  chi  espcrimenta  un  drdio  , ed 
eccepisce  sempre  chi  vuole  esimersi  dall'  obhli^ 
che  da  esso  nc  proviene  ; né  può  dirsi  legale  ik 
idea  fondala  su  qiiistionc  di  paro'e , die  cioè 
P alto  di  affissione  non  sia  istanza  ma  avviso. 
Clic  forse  cò  immilla  la  disamina?  avvisare  ed 
ìslanzare  suonano  ccrlainenle  annunziare  l'espe- 
rimento del  dritto  che  si  pretende  contro  chi  ha 
r olddigo  di  adempirlo  , il  quale  opponendosi  , 
non  fa  ollro  che  eccepire  contro  l'azione.  E cosi 
si  ritorna  sempre  al  solo  punto  di  partenza  che 
dritto  e dovere  non  accennano  che  Uwlo/ie  ed  cr- 
rrsùm» , c che  se  il  corpo  murale  sostiene  il 
dritto  , il  debitore  si  difende  per  esìmersi  dal 
dovere  f 

Sulla  seconda. 

Attesoché  tvendo  la  gran  corte  colla  sua  deci- 
sione cuotiimnciale  del  31  marzo  !8b9  ritenuto 
questi  principii , le  prodotte  opposizioni  meritano 
rigetto. 

Sulla  terza. 

Attesoché  le  spese  sono  a carico  del  succum- 
l>enle.  Ari.  222  procedura  civile,  ed  art.  t2b 
delle  leggi  per  P ammenda. 

Per  questi  mofi'vi. 

La  gran  corte  civile  diffinilivamente  pronun- 
ziando in  grado  di  rinvio  senza  arrestarsi  all'ec- 
cezione d' iuaminessibiiilà  , rigetta  le  opposizioni 
delia  reai  cassa  di  ammortizzazione  prodotte  av- 
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verso  la  contumaoiale  decisione  dei  3i  mnrr.o 
I8à9;  ed  ordina  che  la  iiie^Iesima  sortisca  il  suo 
pieno  effetto. 

Condanna  P op|M)Qenle  cassa  alle  ulteriori  spese 
del  giudizio  compresevi  qtielle  fatte  in  corte  su- 
prema/.. ed  all' ammenda  di  carlini  sei  in  l»ene- 
ficio  del  teal  tesoro. 

NfM.  20. 

caàN  coara  civile  di  napoli — dixisione  dil  25 

FERimAIO  1859  — UFLATORE  II.  CtUOlCE  SIGNOR 
ANNIBALE  GIORDANO. 

Può  un  UrzQ  possessore  di  ««  fondo^  tpeciaU 
mnde  ipotecato  ad  un  creditore,  eccepire  U 
jrregiudizio  del  beneficio  cedendarum  actio- 
nuni,  soi  perché  (ptento  creditore  non  conror~ 
se  in  una  gradìiazione  in  cui  furono  insita 
vece  coilocati  altri  creditori  ai  data  poster 
riore  ? — No. 

Kcco  come  ragionava  su  qnesin  quislione  la 
gran  corte  , decidendola  per  la  ne;.ntivn. 

.Miesoché  il  lienefirio  cedendarum  arlioiiumy 
dei  Romani  e conservalo  dal  nostro  codice  cni- 
P articolo  1909  nel  caso  della  lìdeiussione  , non 
ha  presso  noi  quella  estensione  nei  suoi  effetti 
che  quei  popolo  vi  atlrihuiva.  Però  lamporn  pn- 
, IrehlH!  resiringersene  P applicazione  al  solo  caso 
del  fideiussore.  Ma  in  vece  , rigiiardondosi  siffat- 
to beneficio  come  una  conseguenza  della  surro- 
gazione legale  , può  applicarsi  in  tulti  quei  casi 
in  cui  , richiesta  questa  surrogazione  , non  fi  ]k>- 
tiito  però  eapet  imeniarsi  per  difetto  di  colui  pel 
di  cui  fatto  la  inabilitazione  s'asi  verificata. 

R concretnudosi  questa  regola  , ben  vcdesi  c- 
stesa  ai  coso  di  un  terzo  possessore  di  un  fondo 
gravalo  da  ipoteche  legali  o giudiziali  , per  le 
quali  la  legge  con  Part.  2064  ne  permette  la  es- 
cussione , per  lo  che  implicitamente  si  avvera 
ancora  il  henelìcio  cedendarum  actiouuni.  La 
ragione  sia  nella  considerazione  che  il  crediiore 
fnrnilo  delia  generale  ipoteca  Investe  tiitT  i fon- 
di indistintamente  , e perciò  può  solo  in  sussidio 
rivolgersi  contro  del  terzo  acquirente,  esaurito  il 
suo  esperimento  creditorio  su  unti  gli  altri  fon- 
di soggetti  alla  sua  ipoteca  *,  e ladd<ive  la  sua 
negligenza  fosse  giunta  al  segno  di  pregiudicare 
la  estensione  di  questo  suo  dritto  in  danno  del 
terzo  \ costui  ben  potrebbe  servirsi  del  beneficio 
che  P articolo  1909  concede  al  fideiussore,  per- 
chè unica  è la  ragion  del  dritto  in  entrambi  i 
casi.  Non  cosi  quando  il  fundo  posseduto  dal 
terzo  fosse  gravato  da  una  ipoteca  speciale.  In 
quest'  altra  ipotesi  lu  cosa  è passalo  con  onere 
$ìw  : la  ipoteca  investe  d fondo  speciale  e non 
la  totalità  degl'  imni"bili  del  debitore  ; il  drillo 
in  re  perciò  perseguita  la  contro  qtiuluiiquo 
possessore  \ laonde  uncur  che  la  ipoteca  speciale 
colpisse  tulti  gli  altri  immobili  del  debitore;  gli 
effetti  della  specialità  sono  sempre  quelli  del  drit- 
to di  scelta  senza  obbligo  di  escussione,  a diffe- 
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ronza  delle  generale  ; perciò  In  quislione  è di- 
versa « e diversa  dcvH>s.sernc  la  sanzione  della 
legge:  in  fatti  quella  escussione  che  accorda  Par- 
ticolo  2064  . la  nega  l'articolo  2065  , appunto 
perche  prevede  la  ipoteca  speciale  ; e per  con- 
seguenza inipllcitamcnto  nioga  ancora  in  siffatto 
caso  il  benelicio  redendanini  actionum  , salvo 
solo  il  dritto  di  regresso  contro  dei  venditore  pei 
dnnni-ioteressi.  Quindi  il  terzo  possessore  del  fon- 
do spceiaiincnte  ipotecato  è carente  di  dritto  di 
eccepire  il  suddetto  benefìcio  in  faccia  al  credi- 
tore istante,  quando  costui  perseguita  la  cosa  a 
lui  ipolecatn  con  ispecialilà. 

NUM.  21, 

GRAN  CORTE  CIVILE  DI  N VPOII  — DECISIONE  DEL  13 
nlCEMBKF.  1858<— relatore  ANMRAI.E  GIORDANO. 

/.  Rey(je  l' apprllo  proposto  contro  ta  sentenza 
del  tribunale  civile  di  Xaptdi  del  9 ItujUo 
tSòSy — In  altri  terinini  ; La  rerindicatoria 
di  UH  fondo  omesso  nd  capitoti  di  rendita^ 
ma  enunciato  nel  pegnorainento  . negli  ac- 
visi  ed  affissi  e nella  sententi  di  aggiudU 
razione  y é avimessihile  f — No. 

2.  ydla  negatica  che  p^r  le  spese  ed  am- 
meiidaf 

Sulla  prima. 

Atteso  che  la  presente  conleslnztonc  verte  sulla 
quislione  di  vedere  se  un  fondo  passato  in  mano 
ileir  nggiiidicalano  con  sentenza  d ffìnitiva  di  ag- 
gimlicazione  e divenuta  un  giudicato  irretratlubi- 
le  , poss.i  reclamarsi  con  una  azione  revindicato- 
ria  ; e se  esistendo  in  falli)  la  oniissiune  del  fon- 
du ne'  capitoli  di  vendita  , debba  ritener»!  che 
questi  c non  la  sentenza  di  aggiudicazione  diffi- 
iiiiiva  diano  compimento  alla  vendita  giudiziale. 
Il  tiibiinale  con  ragione  osservando  che  la  sen- 
tenza di  dgyjmiicazioiie  diffìniliva  trasmette  a no- 
me ilei  debitore  e per  mezzo  del  magistrato  il 
dominio  c la  cosa  , e di  conseguenza  fìssa  dei 
rapporH  irrclrattahili  tra  il  debitore  e l'aggiudica- 
lario  , rigettava  la  dimanda  Istituita. 

Atteso  clic  il  principio  slabilito  dai  primi  giu- 
dici è fondato  sulla  legge , e sulle  vere  regole  di 
ermeneiilica  legale  ; imperocché  il  contratto  giu- 
diziale sta  nella  licitazione  ; le  condizioni  della 
vendila  si  contengono  ne'  capitoli , il  numero  dei 
fondi  espropriati  deve  risultare  dal  pegnorameo- 
: to  , dagli  avvisi  ed  affissi  e della  stessa  licitazio- 
ne. Laonde  i capitoli  di  vendita  servendo  ad  ista- 
bibre  ì patti  del  contratto  giudiziale  non  è di  es- 
senza in  essi  la  enunierazione  dei  fondi  , quando 
sono  questi  speciticati  negli  alti  di  sopra  espres- 
si. La  sentenza  di  aggiudicazione  diffìniliva  poi 
sanziona  giudicando  gli  effetti  della  vendila  tiie- 
desinia  , insuinma  impartisce  quella  dichiuratoria 
di  diritti  tutta  propria  della  giurisdizione  deman- 
dala del  magistrato  — Quindi  sono  insussislenli  le 
eccezioni  proposte  di  essere  la  prununziazione  del 
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trihnmilp  hpI  rincontro  un  nito  che  aiilcnliea  ta 
vendiin  (tiiulizialc  e m<n  una  sentenza  ; mentre  il 
mai’ictraiii  <]iiamlo  im|*artiscc  |!iiistizin  prn  frrÒM- 
nati  udtììte  non  fa  nfti  mn  senienzin  f;iuri«di- 
zionnlmentp  , e la  sua  prnniinziazione  , divenuto 
un  riudiento  , n<^n  può  essere  iu  modo  alcuno 
impitpnaio — Infine  cade  anche  di  polso  P altra 
ercrzùne  « he  il  giudicalo  tale  per  rpianlo  o il 
lihento  , rul  rtOesso  che  neiia  specie  il  fondo  in 
«pii^tune  avendo  formalo  parte  della  lic  laztone 
e della  sentenza  , vi  è il  litigato  ed  il  giud  calo. 

Mdia  seconda. 

Atteso  4 he  le  spese  sino  a calicò  del  socciim- 
lenir.  >.'histn  P ort.  ???  del  a procedura  civile. 

Visto  l\rt.  533  {ter  P auimenda/ 

La  rute  , rigetta  P appello  ccc. 

MM.  32 

RfQCiSIToniA  Sn.  MONACO  SFCOI  ARIZZiTO. 

(.uenfirrrji’e  possa  dirsi  di  essersi  ingiurist  ru* 
denza  già  formata  la  quistioi  e se  il  monaco  pro- 
fesso tornalo  al  secolo  possa  sMcr«/ere  e fra.'- 
vtfltf  rc  . e qiirnttinqiie  la  nostra  opinione  siasi 
tiinTufesinta  in  simile  causa  esercitando  le  parti 
di  lubMico  iirnistero  presso  il  tribunale  civile  di 
l.ecce  . la  cui  requisitoria  troTasi  inserita  nella 
gozztffa  dii  tribunali  n.  452,  crediamo  non  di- 
scaro ])er  dovere  del  nostro  uffl/io  ti  riesaminare 
sifTalta  quisiione,  come  nuora  per  questo  foro,  e 
liesaniinarla.  nel  senso  di  render  chiaro  ciò  che 
rrei'esi  discuPhile  mediante  la  esposizione  esat- 
ta delizie  e degli  e//tlti  della  nunastlca  condi- 
zione. 

Il  zuenneo  con  la  sua  profes^-ione  diventa  egli 
incapace  as&oliitanienie  o relativi  mente?  eguale  po- 
sitiva interi  etrazii  ne  dihlinsi  dare  agli  effotli  di 
questa  incapneilò  nascerne  dai  voti  ? E se  si  di- 
nmslieià  che  lo  incapacità  «iel  monaco  è relativa 
soltanìo  ai  rapporti  tra  esso  ed  il  monastero,  quid 
Jiiris  se  egli  rilt  n*a  ni  secolo? 

E un  vero  clic  In  professione  monastica  non 
può  certon  ente  costituire  una  incapacità  file  da 
rendere  il  religioso  diminuito  di  capo,  che  secon- 
do i Itoniani  avveniva  con  la  perdila  dello  stalo 
dì  iiheità  . di  cilladìnnnza.  o di  famiglia;  impe- 
roci  he  pel  m<iiaco  il  quale  si  ccmsacra  voh  nta- 
riunente  olla  vita  ascetica  per  allofiianarsi  dtu  |ie- 
rieoli  del  mondo,  che  ad  csr  mpìo  degli  Ambrogi, 
degli  Fuselli,  dei  (7trolenii  si  dedica  alle  austere 
virtù  dello  povertà  e della  penitenza  ; pel  mo- 
naco sono  estranee  le  sanzM>ni  cui  van  sog;.eiti 
coloro  che  si  (Ir*  no  la  diminuzione  di  cap«)  per 
riniprovrro  de'ia  legge  , pei  quali  la  vita  è di  o- 
spiaz.ìone.  perchè  so|  portano  il  gasligo  del  reato. 
L:  o di'  la  vita  del  monaco  non  e come  quella  oIh 
hruhriosa.  è una  vita  sublime  e gloriola  , perchè 
vivcmlo  Olile  pire  de’izie  dcl'o  spirito,  segue  egli 
il  sentiero  della  vi.lù  vincendo  sé  stesso  e lesile 
pusiiuui. 


Il  monaco  adunque  à sempre  rappresentato  # 
rappresenta  una  persona  civile.  Fa  professione  dei 
voli  modificava  e mcdifica  soltanto  il  suo  metodo 
di  vita,  e questa  modKcazione  appunto  costitui- 
sce la  sostanz-afità  del  voto  di  povertà  , il  quale 
è indelebile  pel  principio  rii  coscienza  , rf»a  nulla 
à di  comune  coi  dritti  civili  , i quali  se  m n si 
esercitano  nel  chiostro  , lo  è perchè  la  persona 
morale  è ivi  il  monastero  che  riceve  la  ir.-ismis- 
sione  di  ogni  «Irillo  come  per  deposito,  e |*erciò 
questi  dritti  non  si  perdono  e se  vai  così  riviva- 
no quando  avvenga  il  caso  che  dal  chiistro  il  mo- 
naco SI  distacca. 

qHiindi  cessando  le  rel.nzioni  tra  il  monaco  ed 
li  monastero,  e ritornando  il  primo  nè1  secolo,  vi 
ritorna  per  dritto  e per  fatto  nella  piena  integrità 
dei  SUOI  dritti  civili.  Kd  in  vero  quando  il  mi>* 
naco  è secolarizzalo  non  più  vive  nel  convento , 
ma  nella  società,  e per  conseguenza  cnrnemc/ii 
al  fine  deve  avere  la  facoltà  di  a'ciini  atti  neres- 
sail  alla  vua  seriale. 

Inoltre  siccome  il  rnnnaslero  ni  n d'  ve  più  a‘i- 
inentarlo,  ne  conservar  gH  deve  in  m*,do  alcuno 
le  prerogative  e ì dril.i  inerenti  alle  qualità  di  re- 
ligioso , ugualmente  al  monaco  non  più  siringe 
l'obbligo  d impiegare  tmia  io  sua  opera  a prò  «fel 
monastero,  nè  può  più  considerarsi  come  organo 
di  acipnsto  di  esso. 

K se  in  tine  il  monaco  secolarizzato  nu  la  più 
riceve  dalia  comunità,  ragion  viio>  che  niente  an- 
cora possa  ella  pretendere  da  lui.  Perla  quale. - 
sa  chiaro  rìstilla  che  la  tccolnritzazione  imhvi. 
duale  produce  naturalmente  due  efTellI,  la  facol- 
tà di  esercitare  alcuni  atti  indispentahilt  alla  vita 
secolaresca,  il  termine  di  relazione  tra  il  monaco 
ed  il  monastero. 

Or  volendo  noi  dare  una  più  chiara  fnlcliigen- 
a (pieste  poche  idee  lin  qui  accennate  cnn  la 
guida  dei  cani  ni  e degli  esempi  raccolti  dalla  str- 
ria  di-Ha  ch'eaa  raggiiingeicmo  I vero  punto  di 
luce  in  qiiesia  quist  one. 

I..C  dlticolià  e le  diverse  mletprirazioni  sulla 
Incapacità  del  monaco  ànno  origine  dai  tempi  di 
Ciiistlniano  il  ijiinle  vulle  per  il  primo  r conoicrre 
una  incapacità  per  fariia  oblaùone  al  monnsic- 
ro  , come  vedremo  in  legiiitn.  Fpporò  pei  tempi 
anteriori  a quelli  di  Ciiistininno  il  oionaco,  anche 
nel  chiostro,  ^n  pei  deva  la  facoltà  dominicale. 

Infatti  nei  primi  tempi  della  chiesa  le  persone 
che  abliracciuvatio  la  vita  aoiitana  o lo  stalo  mo- 
nastico non  soffrivano  alcun  cangiamento  di  stalo 
e ritenevano  Incapacità  degli  effetti  civili;  essi  con- 
servavano adunque  la  capacità  di  testare  e di  suc- 
cedere che  avevano  per  lo  innanzi.  Noi  ne  abbia- 
mo la  pruova  nel  tetiamenro  di  s.  Paolo  eremita 
di  cui  è fatta  menzione  nel  canone  paWaftim.  ed 
inoltre  obhiamn  dal  Boemero  e del  dottissimo  To- 
ma.-ini  che  il  dritto  dì  Giustiniano  non  fu  dai  Pon- 
tefici adiiitato  cosi  sollecilnnicnte  , ed  i monaci 
prol^essi  stando  nel  chiostro  seguitarono  a dispor- 
re per  testamento  dei  loro  Ivcni  fino  allottavo  se- 
colo. Il  Tumas  ni  porta  ancora  vari  casi  in  cui  il 
pontefice  Gregorio  Magno  rescrisse  su  donazioni  e 
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truUnieiili  faui  da  relt^oai.  K tra  i muli  iii  im 
ca»n  (irdHìò  dar^^  eaccuxK>iir  ai  U'Kiaiiienlo  di’lnio> 
Darò  (ìiu\anm  a favoro  di  TaMlini  dircnsore  di  Si* 
cit  a : in  ailro  anmillò  una  d<»na/ii>'ie  falin 
da  un  iiionnrti  ftiil  rdìc^Au  non  di  avere  I » .«lesso 
perduto  il  dominio  dei  suoi  lietii  con  la  prufes* 
Fi  >0€  relifziofta,  rna  perché  era  più  C()uu  die  averi* 
do  cerc.ilo  uu  asilo  mi  monas'ero  dopo  i suol 
trascorsi,  n>n  desse  ad  altro  i situi  l>eni,  in 'idre 
d.ì  (jiifiio  ricrvera  ^dt  aluuenli  cd  o.iJiii  aliroaio* 

10  necessario  a rnm|iare  la  vira,  l'n'  allni  pnm* 
M di  (picsl.1  vrH;à  la  ricadiamo  dalla  famosa  di* 
spu  a animata  tra  s.  Af^ostino  e ».  Alipio.  Il  pri* 
iiM)  sosteneva  che  per  l'iinto  di  re.:oia  il  dominio 
dei  beni  de!  monaco  so«(urr  ilorevn  la  di  lui  per* 
sona.  S.  .\lipio  diceva  irdì.ssi  i herd  nel  cenohu)  ; 
e sfTilta  dispula  rhhe  ori;*ine  dair  essere  inco- 
mindalo  a proa'ere  l'ithuso  nei  nionasicri  di  a|>* 
propriarsi  dei  lieni  dei  monaci  morienli  , sicclìè 
npporiiinaou'nle  vj  provvidero  iiiiperalori  Teo- 
dosio e Valenl'niano  con  npposlla  cosliUisiono  nel* 
r anno  434  dell'era  cristiana.  Kd  in  quaiifoa  c »* 
loro  che  lasciavano  il  chiostro  gl  imperaluri  Leo- 
ne e Anteinin  dispfisero  con  altra  coirldiuione  : 
I*  Che  i mohiii  riniaiievauo  al  monastGro^  2*  <!he 
}»er  pP  iimnohdi  donali  si  o.sservasse  il  diitlo  ; 

f^r  ItiUi  pii  allrì  iiiinn-h  ti  pii  riproD-le.s>o 

11  fironaco. 

Dai  ciò  premesso  chiaramente  dc  emerpe  che 
la  qualità  di  monaco  nulla  innova  <ulP  esercizio 
dei  dritti  civili , cd  i voli  non  rendevano  il  reli- 
gioso professo  incapace  di  dominio,  ma  soltanto 
lo  snepcitavaiio  ad  ol  hl  phi  di  coscienza  che  la 
virtù  evangelica  dettava.  Ciimto  poi  Gaistloiano 
al  Irono  di  Doma,  <)uando  pia  era  incomiaciaU  a 
prev  alerò  h hmma  d'inurandimento  nei  iiionasle- 
rì  , perloché  , il  rìpelùiino  , vi  furono  le  prece- 
denti controversie,  a reprimere  le  quali  si  emn- 
i nr  no  le  retinale  costituzioni  di  Teodosio,  Vaien* 
llni.ino  e di  Leone  ed  Anieniio,  e sui  line  di  al- 
lon'anare  le  c«>ll  stoni  Ira  la  successione  dei  mo- 
nasteri e quella  <lei  parenti  dei  monaci  , nelPan- 
m>  S.lb  dcip  era  cristiana  qm  sio  imperatore,  fa- 
cendo uso  del  suo  polt  re  lepisialivo  per  la  con- 
dizione dei  lenip  , intrtKlufse  un  novello  modo 
un>versiile  di  ncqii  s are  a favore  del  inonasicro 
|ier  incita  obiaiione.  m virili  della  qiia'c  pre.vii- 
Htovasi  che  il  monaco  con  la  dedicazione  della 
sua  persona  al  cliù^slro  cenferisse  al  mi'drsinio 
Inni  t suoi  l>eui  : rp|>erò  riiiisucva  spopliato  d>d 
drillo  dì  proprietà.  E lo  stesso.  Giustini.uio  era 
taoiu  |M>rsuasii  delia  sui  disposizmoe  iunovaliva 
ed  atqiosiA  al  drillo  preesistente,  che  cpli  niedr- 
simo  liiiiilò  gli  ifleili  iella  sua  costituzione  a co- 
loro i quali  professassero  posteriormente  i voti 
\\  medesimo  emanò  dapprima  leggi  conservatrici 
dei  drilli  iodividiiQli  dei  religiosi  ad  acquistare  {ter 
successione  come  ogni  altro  citladmo  , vietamlu 
ai  genitori  di  trarre  dui  monichisiuo  preteslo  u 
direduré  i lùiliindi.  K quando  si  delermiiiò  ad  im- 
muiare  il  diritto  preesistente  uoii  loUo  ai  relipio- 
»i  proVssi  il  dominio  dei  l>eni  cd  il  dirillu  di  di- 
tpocro  e Irusiiieltcìlo  u tuulivu  d' iucapacila  |»cr 
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incorsa  morie  civile  ; ma  perchè  egli  credette  es- 
ser riciiieslo  dai  lcni)ii  inlm  hirrc  un  >mu  o mo  lo 
universale  di  acquistare  in  vivi  a favore  del  tu  •* 
nasicro  p.-r  tacila  ohlaz  on;>  dei  U nì  prcncoli  e 
fiilun.  Kd  era  <|u*sU  ma  riniuiz'a  ta'ìfa  e /)r>’* 
snnlica  che  aveva  per  1;\  .sola  tmle«tà  della  le^«e 
forza  di  quella  cli5  capri'»» unente  avciv‘  fato  il 
monaco  a pr  tn.lu  d.*l  m in^vsiero  o ih  allro  rimn- 
ziaUrio  qtnhinque  : sicché  rrnnnlianics  nppella- 
V.1IIVI  I profc.csi.  Or  la  legge  di  GiiivtmisiM  dispo- 
DMiflo  cosi  dei  h?ni  preseiili  e fa’iirid  i moinco 
era  una  convegmuizs  noe  ‘SSiria  ed  im  n uli  ita  che 
egli  , riiiiaUo  non  più  padrone  di  tali  proprict.^  , 
mancava  della  facoltà  di  potere  a suo  ai'hiiri»  di- 
sporre , perche  non  aveva  p'ù  di  che  disiiorre  , 
e vuota  ne  rimaneva  la  sua  eredità.  Per  la  qual 
cosa  la  ini'K'au'a  di  facoltà  nei  immto  professo 
di  pider  fare  lc.«tamenln  non  deriva  da  dìfeMv  di 
ctipariUL  ma  solo  da  </c/ftTc«sa  di  ò-nL  Ivi  in 
vero  Grrgtr.o  Tolos.tn.»  spieg.i  con  m iha  procl- 
sione  questa  dtfTerenz.1,  c conrliiiitlo  che  nel  primo 
caso  si  perderebbe  nssolulameate  li  fazione  del 
tcdaiiicnio  ; nel  sccmid»  caso  ne  viene  impedii  * 
soltanto  Pescrczio. 

Dopo  questa  sanzione  di  (iiuviin'.mo  la  incapa-, 
ctià  arcìdi'nlaic  del  monaco  (die  amo  iicciMenta* 
le  pcrclià  dipe  ideva  da'hi  sua  cousicrazi  ui  ' al 
m maniero  ) clilic  la  suj  ì ifl  lenza  in  tutti  i hi.oghì 
in  cui  vigeva  il  dritto  gitisiioMneo  , mentre  in 
lutti  eli  altri  lii>ghi  , cmin  in  Francia  c nel  Bel- 
gio , la  libera  facoltà  de'  monaci  professi  di  ac- 
quivtaro  e ir.isiuettere  non  fu  m ’iumumente  lue- 
cala.  Questa  legge  di  Giusiiiùgno  la  ir  •vhimu  fusa 
Delle  tre  note  autcìiticlie  injres.»i.  nane  antem. 
e si  qua  mulier  y delle  quali  ne  faremo  un  bre- 
ve cenio. 

1/  autentica  ingressi  ricavata  dalla  novella  5 , 
capo  5 e dalla  novella  7G,  capo  | inte.se  al  pii- 
iiiilivo  scopo  di  Giustiniano  di  far  trasferire  al 
ftio  lastero  per  una  tacila  o'.dazime  tu'ti  i h^iii 
posseduti  dal  inmuc  1 , i*  d ù quii  no  i aveva 
disposlo  tra  vivi. 

Coir  amentìca  .ii  qua  midier  ricavala  dalla  no- 
vella 73, capo  38  venne  a regolare  (•iiidiniano  il 
modo  di  testare  del  niim.ic  > profess  > in  favore 
dei  suoi  parenti  , c rìserhando  al  iiionvVstero  una 
deteriniDila  {Nirzione  di  es.si.  K (i  iilme.ite  coi- 
r altra  milcnlica  nane  an.'em  slnhilì  il  detto 
imperatore  con  nh|uante  varietà  i drilli  successi- 
bili  d ‘i  monasteri  sui  boni  dei  monaci. 

Or  queste  leggi  pnuliitive  di  (irnslmiano  ve.i- 
nero  trasfuse  nel  drillo  canonico  , da  clic  ne  è 
surla  la  ragione  di  dubt  ir-  c P cq  iivnco  ih*!h 
iiicapactià  del  m iiaco  per  cITut»  del  voto , m Mi- 
tre questa  inci|>acilà  non  era  che  opua  dal  leg- 
ge d («iustiniano.  Infatti  s mo  marchcvoli  a!  pro- 
posito le  parole  del  Fnrgole  : cosditizìo  ti 

ni/iooù7ie  , egli  dice,  non  àn  portalo  alcun 
cnatjiamcnfu  alte  regole  ftaUlhte  doli'  impv~ 
raiore  Ciastinìano  .*  esse  sono  stalo  inserite 
in  riassanlo  nel  decreto  di  C.razianoy  e furo* 
no  anche  udotlule  con  una  di'tikirazione  del 
pupa  s.  Crrgw  io  il  (Jru/idt , il  vni  contenne 
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to  è riferito  nel  canone  quia  ingrftdieDtihui. 
Eccune  le  prime  parole:  quia  ifKjredieutìblU  mo~ 
nasterlum  , dice  queslo  lesto  , convrrtendi  yra- 
Ha  ulierius  nulla  sU  testaiidi  Utentia  « sed  ut. 
re$  eorum  ejtiidem  nionas/erii  siti/  aperta  leyis 
de/initione  (lecretum  est. 

Or  queste  ultime  parole  si  rirnriscono  ditara* 
mente  alia  ie^^ge  di  Giustiniano  , ed  il  papa 
s.  Gregorio  nel  dichiarare  chei  monaci  non  avevano 
la  liUerlà  di  testare  ^ nc  adduceva  la  ragione 
perchè  i lorr  beni  appartenevano  al  ìnonastero 
come  la  legge  civile  lo  aveva  delertninalo  ; 
aperta  legìs  definitioDe  decretum  est. 

Dunque  la  iocspacità  di  testare  nella  persona 
del  monaco  per  lo  spirito  e la  decisione  del 
sto  canonico  dipendeva  da  semplice  difetto  di  po* 
tere  y perchè  i monaci  per  la  tacita  ohiazione  al 
monastero  non  avo  ano  tieni  da  farne  inaleria  in 
una  disposizione  testamentaria.  lH^r  la  qual  cosa 
la  storia  legislati>a  y il  tenore  delle  leggi  di  lutti 
i tempi  e di  tutti  i luoghi  In  sana  crìtica  ^ e 
le  regole  delP  ermeneutica  legale  niera\igliosa> 
mente  coincidono  a riprovare  In  proposizione  che 
il  monachiSmo  produca  la  morte  civile  , sia  per 
la  forza  del  voto  di  povertà  in  quanto  è smtan^ 
ziale  a coslituire  io  stalo  moouslìco  , sin  }ier 
quando  vi  si  aggiunge  la  solennità  cui  concedoUe 
elTetti  civile  il  dritto  di  y sia  |ier  la 

Incita  oblazione  dei  l>eiii  presemi  e futuri  intro- 
dotta da  costui  a vantagcin  del  monastero  ; e per 
lo  contrario  risulta  evidentissimo  che  la  perdita 
del  dominio  6 In  interdetta  fazione  del  testamen- 
to che  ne  è una  conseguenza  diretta  e necessa- 
ria , rìpeteodo  la  origine  dalie  leggi  sancite  da 
Giustiniano  medesimo  , non  à potuto  sopravvive- 
re al  connato  imperio  di  queste  , e che  ogni  le- 
gislatore si  avvalga  del  suo  potere  non  adottando 
o immutando  il  dritto  di  Giustiniano  , del  pari 
che  questi  non  adottò  ed  immutò  quello  degli 
im|H‘ratori  precedenti-  Sul  pro|K>siio  è ossfrvahile' 
la  dotta  dissertazione  dell' emerito  avvocato  e giu- 
reconsulto del  nostro  foro  nnpulilofm  signor  An- 
tonio Starace.  E |>er  verità  guardando  le  nostre 
leggi  patrie  e le  leggi  vigenti  , non  vi  è legu'C 
espressa  che  privi  i monaci  dalla  facoltà  di  d s- 
porre  quando  dal  ch  ostro  rituniano  a!  secolo;  che 
anzi  il  dispaccio  del  17/2  che  provvide  sul  duli- 
hio  se  il  secolarizzalo  poteva  riprendersi  i heni 
rinunziati  rilvadisce  sempre  più  il  nostro  assunto^ 
perche  se  non  fosse  stalo  un  principio  imiiihiiato 
della  copneità  di  dominio  del  monaco  , questo 
duhhio  non  si  sarebbe  mosso  nella  circostanza 
della  cessn/iniic  di  relnzione  tra  il  monaco  ed  il 
monaslern. 

Or  tratluiidosi  nel  rinconiro  di  restrizione  del 
libero  esercizio  dei  drilli  d**l  cittadino,  c lesto  di 
legge  nello  uri.  b p I dei  codice,  di  non  poter- 
si estendere  ni  di  là  de'  casi  c tempi  tassativa- 
mente designati  da  leggi  C'^presse. 

Se  dumpu*  per  i monaci  clniistrali  dietro  il  con- 
cordato del  1818,  e con  la  piihlihcazionc  della 
novella  legislazione,  vi  fu  di  Insogno  del  rescrit- 
to del  1822  per  dichiararli  iucupaci  a succedere 


foltanto  nel  cliiostro  , è chiaro  , che  facendosi 
uso  della  necessaria  inlerpetrazione  reatrittiva  , 
questa  sovrana  risoluzione  non  deblM  estendersi 
alla  facoltà  di  disporre  e di  succedere  pel  mo- 
naco secnlurìzzato.  I^r  costoro  non  ri  è legge 
che  li  privi  dei  dritti  civili,  e non  imieva  esser- 
vene,  perche  la  dedicazione  al  sentiero  della  vir^ 
tii  è un  merito  che  deve  essere  protetto,  e non 
punito  dalla  società.  Laonde  gualcando  le  leggi 
preesisten'.i  non  trovmtno  dichiarata  la  incapacità 
del  monaco  claustrale  che  per  opera  della  sola 
invenziuDe  di  Giustiniano,  il  quale  ha  inteso  sem- 
pre di  atqvUcare  la  sua  legge  al  monaco  professo 
in  rapporto  al  monastero,  mentre  è dfssa  estra- 
nea al  caso  delia  secolarizzazione,  la  quale  avve- 
nendo , lo  sialo  del  monaco  addiviene  quaP  era 
quello  de^  religiosi  del  chiostro  prima  dì  Giusti- 
niano. Sicché  la  secolarizzazione  sciogliendo  il 
rapporto  tra  il  monaco  ed  il  monastero  troncan- 
do gli  cfTelU  della  tacila  oblazione  che  si  attiene 
al  chiostro,  togliendo  al  volo  ciò  che  di  occizfe/i- 
tate  vi  aggiunse  la  solennità  del  chiostro  mede- 
simo , e lasciando  soltanto  fermo  il  voto  sostan- 
ziate, voto  che  costituisce  l'indole  primitiva  del- 
lo stalo  monastico,  e che  si  attiene  al  solo  do- 
vere di  coscienza  ed  estraneo  ai  rapporti  con  la 
sodeiìi , ne  conse::ue  per  sicura  illazione  che  la 
ragiouc  canonica  e civile  applaudiscono  nel  reli- 
gioso secolarizzalo  la  capacità  di  dominio  e dei 
drilli  che  dal  medes  rito  scaturiscano. 

Dopo  tutte  le  esposte  cose  è giovevole  il  pre- 
venire un  dubbo  cl.e  dallo  insieme  delle  accen- 
nale teorìe  si  annunzia  sul  perche  debba  essere 
essenziale  ed  indispensabile  il  breve  poniiticio  per 
o|>erare  la  Mcolarìzzazionc,  e dei  pari  sulla  giu- 
ridica inteipetrazìone  della  consueta  formoli  del 
breve  retentis  (amen  substantialibus  votorum. 

I.a  risposta  è franca  e spontanea.  11  monaco 
per  entrare  nel  secolo  ha  bisogno  della  dovuta 
gerarchica  autorizzazione  del  sommo  ponteGce,  tra 
perciié  avvenendo  un  cambiamento  di  stato  è ne- 
cessario che  il  capo  della  chiesa  ne  approvi  la 
esecuzione  ; tra  perchè  il  monaco  entrando  nel 
secolo  vi  entra  col  carattere  sacro  di  sacerdote. 
Ed  è tanto  ciò  vero  che  questa  condizione  oe- 
ci'ssaria  ad  autorizzare  la  secolarizzazione  fece 
lìiaterin  di  dispo.sìziuDe  testuale  dell’ art.  H del 
concordalo  del  1818.  I^aonde  i voti  nhioasUci  in 
quanto  alia  loro  sosUnziaiilà  vestono  il  carattere 
della  per|)CUiità,  e professali  legittimamente  una 
volta , sono  duraturi  per  tutta  la  vita.  Epperò 
questi  voli  dipendono  come  dicemmo  da  solo  do- 
vere di  coscienza  , ed  appunto  V intervento  della 
sola  suprema  potestà  ecclesiastica  è richiesta  per 
regolare  le  conseguenze  della  coscienza  istessa. 
Sicché  li  secolarizzato  nella  pienezza  dei  suoi  drit- 
ti civili,  e nella  integrità  del  suo  drillo  di  domi- 
nio esercita  , e lo  deve  , i voti  di  capacità  e di 
porerlà,  nell’  atto  che  la  società  lo  riguarda  co- 
me un  cittadino  rivestito  dei  suoi  atlribuli  che 
rispetta,  e gliene  cifre  garentìa.  Dal  cauto  suo  il 
secolarizzalo  per  osservare  il  voto  di  |H)verià  de- 
ve luiiiiarsi  nei  suoi  bisogni , e gli  ac<juizU  ooii 
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polreWM»ro  eulnulersi  a)  di  là  di  quello  che  ri- 
chiede rii*o  necessario  del!a  vifa.  Èpperò  «e  fa- 
cesse de»:li  acqiirsti  oltre  il  dovere,  etfli  ruaciile- 
rebl>e  la  sua  cosctenxa  , ma  una  voUn  pnipnela- 
rio  dei  qualunque  ne  fosse  il  valore,  la  fa- 
coltà di  disporre  ^lì  provvieoe  dalla  natura,  dal- 
la legge  sociale,  dalla  legge  civile;  nè  questa  ve- 
rità ripiHfrna  olio  massima  che  al  monaco  non  ai 
succede,  massima  che  hnette  il  solo  claustrale, 
il  quale  non  ha  altro  di  comune  coi  religioso  se- 
colore  che  la  sola  obbligazione  de'  voti  , mentre 
grave  dilTerenza  passa  tra  l*uno  e l'altro  II  primo 
stando  nel  chiostro  e ricevendo  il  bisognevole 
dalla  comiintlà,  mente  può  avere  dì  proprio,  es- 
sendo ogni  donrnio  coninirio  ai  voti  profeisali,  e 
consegxienierneiite  tutto  ciò  che  il  religioso  clau- 
strale possiede  s'tntende  appartenere  al  mouaste- 
ro.  Il  secondo  poi  vivendo  nel  secolo,  e dovendo 
sostenere  il  peso  della  vita,  deve  avere  la  facol- 
tà dei  niezz)  onde  ottenere  questo  Hne,  e con  ciò 
quello  che  anebo  per  risparmio  avrà  potuto  ac- 
quistare ; sfccliè  costituendo  un  suo  patrimonio 
esclusivo,  non  vi  è legge  nè  ragione  di  n:egargli 
il  dritto  di  disporre  di  ciò  che  è suo,  nè  sicura- 
mente si  oppone  al  .volo  di  povertà  la  trasmissio- 
ne della  proprietà  acquistala  per  successione,  per 
risparmio  o m qualunque  altro  modo.  E che  sia 
coti,  questo  volo  circoscrìve  colui  clic  ne  .a  pio- 
fessiooc  nei  coniioi  dei  limitali  necessari  bisogni 
dello  vita.  Se  egli  adunque  vive  secondo  la  virtù 
evangelica,  mentre  i suoi  provventi  superano  Tain- 
montore  dell'esito  adempirà  al  precetto  della  leg- 
ge divina  disponendo  deK-auperlluo. 

blindi  questa  facoltà  di  disporre  nel  monaco 
lungi  di  essere  mcompalibile  col  volo  di  povertà, 
è invece  una  conseguenza  di  esso  per  meglio  a- 
demptrb.  Infatti  il  secolarizzato  avendo  dritto  a 
succedere  ad  una  pingue  eredità,  e se  ad  altri  la 
trasmette , procura  di  non  uscire  dalla  cond  zìo- 
oe  di  povero  e |>erciò  meglio  adempirà  al  voto. 
Se  la  sua  disposizioue  trasaliva  di  proprietà  sa- 
rà per  donazione  tra  vivi,  la  validità  di  questo  at- 
to dipende  o dalla  integrità  dell'esercizio  dei  suol 
dritti  civili,  che  uscendo  dal  chiostro,  sono  iu  lui 
ritornati,  e dal  mezzo  appunto  conformativo  del 
voto  di  povertà.  Se  la  disposizione  sarà  testamen- 
taria vi  sono  non  solo  le  suddette  ragioni  che  la 
confermano,  ma  astrazion  fatta  da  queste,  ve  ne 
è iin'allra  patentissima,  qiial'è  appunto  quella  che 
il  testamento  ha  il  suo  effetto  dopo  la  morte,  e 
perciò  quando  H voto  dì  povertà  è finito. 

I prìncipi  fin  qui  esaminati  sulla  materia  val- 
gono alla  risoluzione  delia  quistìone  in  quanto 
alla  capacità  del  monaco  secolarizzato  tanto  per 
succedere,  che  per  trasmettere. 

Epi^erò  per  potere  questa  secolarizzazione  ave- 
re i suoi  effeUti  è indis|>ensahtle  il  breve  ponlìft- 
do  siccome  dicemmo  , come  quello  che  autoriz- 
za, e rende  autenlica  la  condizione  del  secolariz- 
zato. Non  è però  necessurio  farsi  duhhio  sul  mo- 
do onde  il  breve  è concepito  , iinperocch.è  co- 
munque generalmente  la  forniola  è sempre  uni- 
ca, è suflìcienle  che  il  sommo  pontelice  permei- 


317 

la  il  ritorno  del  monaco  nel  secolo,  perchè  pos- 
sa costui  divenire  snt  riiris,  c quindi  essere  ca- 
pace di  poieie  acquistare  e trasmettere  essendo 
questa  una  facnm  che  prov;ene  dalla  legge  se- 
condo le  teorie  srqtra  e.*ipres.sc,  e non  dal  tenore 
del  breve,  in  molti  de'  quali  noti  in  modo  essen- 
ziale si  cuntriiipl.1  il  caso  della  capacità  di  di- 
sporre e succedere. 

Per  la  qual  co.sa  se  la  facoltà  di  disporre  nel 
monaco  secolarizzato  nm  è pm  un  dubbio,  e se 
la  formalità  del  breve  pontificio  rende  completo 
la  condizione  integnile  di  e.sso,  concorrendo  nel- 
la s|>ecie  in  esame  queste  due  circostanze,  la  ri- 
soluzione delle  tesi  rendesi  chiara  e spontanea  , 
ìmperoccliè  non  può  menarsi  dubbio  aulii  esi- 
stenza del  breve  essendovi  sufncieali  elementi  di 
prtiova  nel  processo  mercè  i'  uflìzio  del  direlinre 
del  gran  libro  diretto  a questo  pubblico  ministe- 
ro, e regolarmente  comunicato  con  atto  di  pa- 
trocinatore a patrocinatore. 

P(r  latte  queste  ragioni: 

Il  Publdioo  Ministero 

Chiede  che  il  tribunale  sciiz'arrestarsi  alla  ecce- 
zione del  fine  di  non  ricevere  allo  stato,  dichiari 
la  validità  del  testamento  ddlVx-ninnaco  secola- 
rizzato D.  Nicola  Luigi  Porrino,  ed  ordini  aprir- 
si la  successione  lestatu  alla  base  delle  disposi- 
zioni (esiaineniarìe. 

NUM.  23. 

OPPOSIZIOM  ^F;l.  filUDlZIO  de'  GnSDI — SRPARiZIU^E 
DI  pATniiaoNl  ~ nEQUisiTonu. 

Avverso  la  noia  dei  gradi  ira'  creditori  del  de- 
bitore esproprialo  sig.  D.  Gtovannaolonio  Laere , 
si  sono  prodotte  varie  opposizioni  , che  saraoito 
man  mano  esaminate  secondo  l'ordine  rispettivo. 
Ma  pria  di  venire  ali'  analisi  di  case  , è mestieri 
discutere  la  quist  one  preliminare  ed  assorbente 
sulla  separazione  dei  pa^lrimunl.  Il  giudice  collo- 
catore ritenne  separalo  di  dritto  il  patrimonio  del 
defunto  da  quello  dello  erede  |)er  la  sola  eaiiteD- 
za  dell'  inventario,  e su  questa  norma  classificò  i 
diversi  ceti  di  creditori.  Opposizione  avverso  que- 
sta statuizione  del  magistrato  sul  riflesso  che  non 
può  dirsi  0{»erata  la  separazione  dei  |)atrimont 
mercè  il  solo  inventario  , ma  era  d' uopo  di  ap- 
posita dimanda,  invocandosi  Pari.  798  II.  cc.,  il 
quale  dice,  che  in  qualunque  caso,  e contro  qua- 
lunque creditore,  I creditori  del  defunto  possono 
domandare  la  se|>arazione  del  di  costui  patrimo- 
nio da  quello  de  P erede.  Ouindi  conchiudooo  gli 
Opponenti  che  ; servendosi  questo  articolo  delie 
espre.ssioni  di  possono  (tumandare  , debba  indù- 
bMatainente  conseguire  la  idea,  che  la  separazio- 
ne di  patrimonio  non  possa  operare  di  drillo,  ma 
sia  indispensabile  In  dimanda  giudiziale. 

Or  volendo  noi  discutere  di  proposito  (piesla 
qnistione,  e far  sì  che  la  risoluzione  fluisca  da  se, 
ci  facciaiiiu  ad  esanimare  la  controversia,  rimoii- 
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landò  alPorigine  di  <]iici(a  so  para  non?,  fin  dal  ro* 
mano  drillo.  » 

Socondi)  il  sistema  delle  leggi  romane  , la  fa- 
di  domandare  la  S'^parazinnc  de'  patrimoni, 
non  dava  luogo  ad  un'azione  isolata:  questa  fa> 
collà  si  legalo  alP  insieme  dei  mezzi  di  esecu- 
zione forzala  accordala  ai  credilori  contro  I loro 
debitori,  e non  poteva  esercitarsi  , se  non  come 
una  parie  integrante  di  questi  mezzi  :.coine  un 
ine  dente  insomma  dtd  giudizio  d esecirziime.  In 
f.ild,  ri  lii.ilo  rfe  feparationibus  bonoriwf,  secon- 
do I'  ordine  del  digesto,  segue  il  tilnlo  (te  r<bttf 
utirfori  afe  Jufficix  fxisaidentis^  e precede  quello 
de  enrafore  ho/ifs  dando  ■ in  altri  lennini  , la 
materia  di  accesso  Iratta  dovea  inronli*nre  la  sua 
applicazione  tra  il  pr  mo  decreto  del  pretore,  che 
p^nI)unzia^a  l'ammissione  hi  possesso  d-*i  credi- 
tori nei  beni  del  debitore  ; ed  il  secondo  decreto 
dello  stesso  ningistrato  die  nomioovn  un  curato- 
re a qu.'sii  beni  divenuti,  per  lai  modo,  il  pegno 
giudiziario  dei  creditori 

Ciò  premes<^o  si  scorge  chiarani  mie  che  il  drit- 
to romano  non  avea  una  teoria  speciale  |M*r  la  se- 
parazione del  patrimonio  del  defunto  di  quello 
dell'ererle.  l/n|M»rluni  di  una  successione  era 
causa  occasionale  del  driito  di  separazione;  eia 
vera  bnse  di  tutto  questo  sistema  era  quella  di 
procedere  alla  spropriazione.  her  la  qual  cosa 
questo  drillo  di  separazione  non  è comincialo  ad 
esi.sicre  con  caratteri  tulli  propri  . se  n«»n  sotto 
Io  impero  delP  antica  giurisprudenza  francese  . la 
quale,  inodiiicnfn  poscia  dalia  lrg::e  degli  11  bru- 
male anno  7,  e migliorala  dal  co<)ice  vigente,  ha 
yierfezionalo  il  dritto  di  separazione  con  aggiun- 
gere un  privilegio  che  ne  assicura  lo  esercizio 
contro  luir  i creditori  dello  crede  , cd  anche  di 
quelli  anterinrmeiile  iscritti.  Citiindi,  secondo  noi, 
la  se(»arazione  dei  palrimniil  non  è un  modo  di 
esecuzione  forzata  un'formemenie  alle  leggi  di  Ro- 
ma, ma  k tm  mezzo  di  garcntia  ; i creditori  del 
defunto,  clic  esercitano  questo  dritto  , non  bau 
bisogno  d’  far  precedere  Im  espro|»riazione  dell  e- 
rede;  nè  hanno  lain|mco  bisogno  di  reclamare  di- 
rellaineote  il  pagamento  dei  loro  crediti.  Ottenen- 
do ess:  la  separ.izi  ne  del  patrimoni,  e conservan- 
do colla  iscrizione  il  privilegio  di  preferenza,  ar- 
ipiisinno  nnficipat.nmente  un  dritto  di  ' ppotre  d'i- 
nammiss’liitil^  tinte  le  dimaude  dirette  dai  credi* 
lori  dello  erede  su'  beni  della  successione. 

iVcmesso  ciò  v«  desi  Inme  che  . rilrnulo  di  es- 
sere la  dimaFKl»  di  separazione  di  patrimono  un 
modo  di  garetitia  dei  creditori  del  defunto  eser- 
cilabile  nioKante  un*  aziime  «i/i*  (jeneris  , e non 
più  un  incidente  del  giudizio  di  spropriazione,  ne 
consegue  che  ce«sa  la  necessità  di  richiedersi  l'e- 
sperimento di  <]'ics!o  dritto,  quando  esso  sussiste 
da  se  ; per  m do  che  veriOcandosi  in  fatto  la 
separazione  dei  trttnnionl  mediante  la  essieiiza 
dell’inventario,  gli  elTelti  di  esso  operano  di  drit- 
to , e la  dimandn  oiudtziaie  addiviene  supeiHtia. 
Ver  coosegui'iizii  m caso  di  accettazione  della  ere- 
dità col  ben^licio  dell’inventario,  d patrimonio  del 
defunto,  rimanendo  distinto  e separato  do  qucl'o 


dell'erede,  i creditori  credilni)  non  Iranno  akun 
bisogno  di  Tir  pronunziare  dai  tribunaii  ciò  eh'  e 
stato  definito  dal  fatto  del  solo  invetilario.  1 cre- 
ditori del  defunto  godono  di  questo  privilegio  co- 
me un  modo  di  garenlia.  Essi  esercitano  il  dritto 
della  separai  onc  dei  patrimoni  per  far  preferire 
i loro  credili  a quello  delL'erede  m'>rcè  la  distin- 
zione dei  beni  del  defunto  da  qiidii  dello  crede  « 
confermaia  però  dalla  Iscrizione  che  rasa  cura  gli 
rffelli  del  privilegio.  Or  se  questa  di.siinzionc  di 
Iieni  si  rileva  dall’ invcolariu,  i creditori  raggiun- 
gono lo  scopo,  ed  è inni  le  o;.:ni  adr  » es|KMinicii- 
to  giudiziario.  Ma,  dicesi,  che  i art.  798  |uiria  di 
dimanda.  Appunto  per  distinguere  le  regole  sta- 
bilite dal  ieg  slainre  in  questa  disamina  da  quella 
dei  romano  dritto,  si  è accordata  a' creditori  del 
defunto  c«  l dello  art.  798  la  facoltà  di  teiere  In 
qualunque  stato  di  cau.sa  inoltrare  ieiralmente  la 
«limanda  di  !>ep.*irazione.  Ma  questa  facoltà  cos'i- 
tiiisce  un  benefìcio  in  favore  dei  creditori  : essi 
se  n?  avvalgono  qinndo  li  bisogno  lo  richiciJ’*  , 
invocando  dal  magistrato  la  separazione  del  pa- 
ir  immiu  : rìnunziano  poi  a questo  l>enefìcio  quan- 
do :l  fatto  delia  separazione  si  è dirnostraio  me- 
diante nn  atto  die  ha  in  efFe^li  distinto  l'uno  dat- 
r altro  patrimonio. 

Risoluta  cosi  questa  prima  quìsliune  è d' mqio 
ofilrare  nella  d saiiiin.i  dello  spirilo  delTart.  1997. 
E'^o  senza  derogare  ali’arl.  798,  prescrive  il  mo- 
do come  cofiserv.nrsi  dai  creò. tori  del  defunto  , 
che  sono  ipotecari  e che  non  ànno  iscritto,  non- 
ché di'  chirngrafari  e da'  legatari , la  precedenza 
pr.vilcgiatn  contro  i creiIKuri  deU’erede.  med  ante 
la  iscrizione  presa  fra*  sei  mesi  dal  dì  dell'a|*erla 
successione. 

Or  avverala  la  separazémo  de'pslrimonì  > lutti 
quei  cr<*ditori  ipotecari  che  conservano  una  Ucri- 
zinne  anteriore  all’  api'rtura  della  successione,  si 
trovano  niilmenle  graduati  in  preferenza  di  UiU'i 
creditori  dall'  erede  , perchè  non  hanno  tiisugno 
di  rinnovare  una  iscrizione  che,  esisiava  prece- 
dentemente. Ma  pe’ cinrugra  ari  e peNegaiatarl 
può  dirsi  lo  stesso?  Se  il  lienefìcio  dclt’ inventa- 
rio drs|>ansi  questi  ultimi  dal  dimandare  la  sepa- 
r.izione  dei  pnirimonl , non  li  dispensa  però  dal- 
robblL'it  delta  iscrizione  prescritta  doirart.  1997 
per  la  conservazione  del  privilegio. 

Coloro  tra' contendenti  che  professano  una  opi- 
nion.v  contraria  alta  nosira  ragionano  cosi:  « Rite- 
nuto che  la  separazione  dei  patrimoni  operi  di 
drillo  mercè  la  esistenza  del  solo  inventario , qvial 
ne  sarà  la  conseguenza  ? Separati  e dìstiaU,  essi 
dicono,  i dire  patrimoni  eoo  l’ itivenUrio  , i b.'ni 
dei  defunto  non  si  appartengono  BlPerede.  se  non 
dedotti  i debiti  e |>esi  ered  tarl  , per  la  massiiua 
«li  dritto  bona  non  censentur  nifi  deducto  aere 
alieno  ; per  la  qual  cosa  i creditori  del  defunto 
,'ivendo  un  dritto  incoinmuiabile  sopra  i beni  ere- 
ditari per  essere  pagati  di  ciò  che  debbono  con- 
seguire. i creditori  dell'  erede  n ni  possono  viiitar 
dritto  che  sull*  avvanzo.  ■ Mn,  io  doin indo,  que- 
siti l'azionamento  può  dirsi  vero  nel  senso  preci- 
so della  kgge  ? E non  sarebbe  forse  di.veuuiu  u- 
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rioprt  con  qiieMa  mndo  ili  pensare  lo  ari.  1907? 
(,!«iesto  articolo  è delfuto  apposiinincnlc  per  ga- 
rantire dagl’  inganni  i creditori  dell’erede,  i (pia- 
li, dopo  i sei  mesi  dall’apertura  della  successio- 
ne, possono  vnlidamenle  riceversi  dall’erede  una 
costituzione  d’ ipoteca,  senza  che  i creditori  del 
defunto,  che  n-  n siensi  iscritti  entro  quel  Icrmi- 
n«  , potessero  arrecar  loro  detrimento.  K«;co  .ciò 
che  Pari.  1997  ha  detto  ni  creditori  ipotecari 
non  iscritti,  a’  creditori  chirografnrì , ed  ai  lega- 
tari del  defunto':  avvertite  il  puhhlico  dei  vostri 
crediti  mercè  la  iscrizione  fra  sei  mesi,  affìnchè 
coloro  che  volessero  contrarre  con  l’erede  ne 
prendessero  notizia  *,  se  no  ’i  farete , il  -di  itto  di 
preferenza  vi  sarà  negato.  In  fatti  il  giureconsul- 
to Troplong  l>en  dice  a questo  proposito  « che 
« il  privilegio,  sono  le  sue  parole,  cnnces.so  daP 

• Pari.  2111  pari  al  nostro  art.  1997  conviene 
« Che  sia  posto  in  azione  mercè  la  iscrizione.  Se 

• no  ’4  sia  stato  , il  privilegio  è estinto , e nnn 
a sussisterà  che  come  dritto  d'  ipoteca.  • 

Or  ciò  posto  , se  lo  scopo  della  legge  con  que- 
sto articolo  è stato  quello  di  evitare  le  frodi  che 
si  potessero  csmmelterc  in  disfavore  dei  oredilori 
dell’  erede  mercè  la  pubhiicità  della  iscrizione  , 
non  si  renderebbe  vana  la  disposizione  di  questo 
articolo  dicendosi,  che  l'inventario  distinguendo  i 
patrimoni  rimuova  ogni  bisogno  d’  iscrizione.  Sa- 
rehlte  in  tal  modo  frustrata  la  intenzione  del  le- 
gislatore , disconosciuto , trasandato  e mal  com- 
preso il  principio  donde  questa  statuizione  è uni- 
camente originala.  Muore  |>.  e.  Tizin  lasciando  un 
patrimonio  di  1000:  l’erède  scors’ i sei  mesi 
dnlP  apertura  della  svccessione  , vuol  prendere 
100  a prestito  da  Caio  : la  logge  lo  abilita  a far 
ciò  senza  che  i creditori  del  defunto  possano  do- 
lertene : rifrustrn  Caio  i registri  delie  iscrizioni 
ipotecarie  sui  lieni  del  defunto  , i quali  vnglionsi 
ipotecare  dall’  erede:  egli  non  ne  rinviene  alcuna 
presa  entro  sei  mesi  dall’  apertura  della  succes- 
s.one  : dietro  questa  ricerca  si  determina  con  si- 
curezza cd  all'ombra  della  legge  , al  chiesto  mu- 
tuo. Ma,  gli  alTari  dell’erede  volgono  in  basso; 
i suoi  lieni  sono  messi  in  vendila  sulla  istanza  del 
creditore  EredeCaio  dover  essere  con  certezza  sod- 
disfallo del  suo  avere  sui  beni  spropriall , per- 
chè i creditori  del  defunto  . se  ve  ne  fossero,  non 
avendo  iscritto  a tempo  utile  , non  possono  otte- 
nere privilegio  di  presenza.  Ma  no  : questa  cer- 
tezza , garenlila  dalla  legge  andrà  follità.  I cre- 
ditori del  defunto  agnitie  facto  dimanderanno 
tantosto  la  separazione  dei  patrimoni  : il  credito- 
re dell’erede  oppone  I’  art.  1997,  e rinfaccia  loro 
la  propria  negligerla  : il  magistrato  respingerà  le 
sue  pretensioni  sol  perchè  I’  crede  , che  ipotecò 
la  cosa  ereditaria  al  suo  creditore  dopo  i sci  mesi, 
Dven  compilalo  uri  inventario.  M.*!  in  simile  stato 
di  cose  , ben  diremmo  col  Deccurdeninncbe  , 
meglio  varreblie  ristabilire  l’antico  sistema  delle 
ipoteche  occulte,  che  lasciar  sussistere  un  siste- 
ma di  putiblicità  menzogoiero  , nel  quale  i terzi 
sono  esposti  senza  difesa  agli  agguati  che  la  fro- 
de può  tender  loro  impunemente.  Ed  invero  l’in- 
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ventano  è un  liencfìcio  esclusivo  dello  crede  e 
non  (lei  creditori  : esso  c operativo  tra  eredi  e 
crcdilori  del  defiinlo  , i quali  deggiono  r.spettare 
le  prerovalive  che  la  leg.L'C  accorda  alla  condi- 
zione di  erede  hcnefìciato.  All’  incontro  il  privile- 
gio accordato  dallo  ari.  1997  , è un  lieoefìcio  che 
In  leggo  concede  ai  creditori  non  iscrilli  del  de- 
funto .^dirimpetto  ni  creditori  dell' erede.  Quindi 
se  la  separazione  dell’ inventario  pone  l'erede  del 
defunto  ne  la  |iosizinnc  di  far  distinguere  i patri- 
moni , d:s(inzione  che.  giova  alt'  ubo  e l' altro  ceto 
dei  creditori  ; non  nc  consegue  da  ciò  che  i cre- 
ditori non  iscritti  del  defunto  ed  i legatari  possa-  ' 
DO  |>referir$i  ai  creditori  dell'  erede  senza  la  pre- 
cedente iscrizione  nel  termine  utile. 

Posti  questi  principi , desunti  non  dalla  in.«ta- 
bilità  di  giudicare  , o dalla  polemica  delle  scuole 
di  dritto  , ma  dal  senso  spontaneo  che  sorge  dalle 
parole  di  chi  dettava  le  leggi . che  i giiirecou- 
.su'ti  niosoli  appellano  ragione  della  legge:  è una 
conseguenza  assolutamente  illogica  quella  che  vuol-. 
SI  .sostenere  , che  , cioè  , i crcdilori  della  eredità 
IteniTioi.'iiii  [lossano  escliulerc  i terzi  crèdilori  del- 
l’ erede  , per  la  sola  separazione  dei  patrimoni  , ■ 
senza  adempiersi  al  prescritto  dell’ art.  1997. 
Ciò  poteva  forse  aver  luogo  ai  tempi  della  ipote- 
ca occulta  , quando  si  slimava  miglior  prò  ub- 
liandoniire  alla  sagacità  del  cuntraenie  la  cono- 
scenza degli  adari  di  colui  col  quale  inteiulevasi 
contrarre.  Ma  dire  che  oggi  , nel  generale  siste- 
ma di  assoluta  pubblicità,  il  solo  inventario  , cui 
neanco  concorrono  i creditori , sia  liastevole  ado- 
perare nei  suoi  edetli  un  privilegio , una  ipoteca 
non  prima  esistente  , e contravvenire  a tutte  le 
deduzioni  e logiche  e legali  che  dal  fecondo  prin- 
cipio della  pubblicità  si  derivano.  E pure  il  Pur- 
tulis  , n(‘lln  prima  idea  di  un  progetto  di  legisla- 
zione relativamente  alle  ipoteche  palesi,  aveva  sa- 
go(;omonlc  avvertito  che  stelta  polare  io  tulle  le 
(prstioni  della  materia  esser  doveva  il  principio 
(Il  non  odcndere  mai  una  totale  , un’  assoluta  pub- 
biiciià.  Sagge  quindi  e conformi  allo  spirito  della 
legge  le  applicazioni  che  la  rispettavano  ; false 
quelle  che  la  nianomeltevano. 

Questi  principi  da  noi  professali  ricevono  in  gran 
parte  l'appoggio  degli  scrittori  e della  giurispru- 
denza. Il  Diironton  , il  Dalloz , il  CaNntoua  so- 
stengono ad  evidenza  la  opinione  di  non  potere  i 
creditori  del  defunto  esercitare  il  privilegio  con- 
tro il  creditore  dell'erede,  senza  la  formalità  del- 
la, iscrizione  ai  termini  deU'art.  1997.  Nè  il  pen- 
.samenlo  dei  citati  giureconsulti  va  sfornito  (Jdlo 
appoggio  dei  venerandi  Merlin  e Toullier,  i quali, 
sebbene  non  trattino  ex  professo  la  presente  qui- 
stione,  non  altro  efl'etto  attribuiscono  al  beneticiu 
dell'inventario,  se  non  quello  d’impedire  la  con- 
fusione dei  Ireni.  In  quanto  poi  alla  giurispruden- 
za , lo  gran  corte  civile  di  Napoli  trattò  io  ito- 
guente  qiiistione:  1 creditori  del  defunto  gen  ìsn'ih 
li  utilmente  hanno , nppur  no  dritto  di  essere 
preferiti  a’ creditori  iscritti  del 'erede,  unioanieni 
tc  pel  motivo  di  essersi  formato  l’inveptario  dei 
beni  ereditari  7 La  corte  ha  preferiti  i creditori 
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dello  erede  vtUmcnte  iterati  io  due  (locÌ9Ì<»ni  . 
ima  che  si  rmvieiie  in  Aeresti  vnl.  5,  pj;;.  ; 

raltra  nelPopera  dello  stesso  scrittore  voi.  6.  pà- 
gina 257.  Uniformi  a queste  due  decisioni  vi  so- 
no pure  quattro  arresti  della  corte  suprema  di 
Napoli  , P uno  del  24  luplm  182?  , due  del  18 
fehiiraio  e 4 setlemlire  1832  , il  quarto  degli  8 
febl>raio  1838. 

Premessi  questi  principi  di  drillo,  vediamo  <)iia- 
le  sia  l'applicazione  da  farsi  al  fallo  in  disamina. 

Nella  graduatoria,  le  cui  opposizioni  si  discu- 
tono, si  è m primo  luogo  rìleniito  come  separa- 
to il  pairimonio  del  defunto  da  quello  dell'erede 
|>er  opera  del  solo  inventario,  e questa  statuizio- 
ne è giiislissiniB,  e riceve  Pappoggio  della  legpe 
stessa.  Si  sono  collocali  in  preferenza  i creditori 
del  defunto  che  avevano  una  iscrizione  preceden- 
te alPapertiira  della  successione,  e questo  anche 
sta  bene,  perché  Pobbligo  imposto  dall'arl.  1997 
è attribuito  ai  soli  creditori  ipotecari  che  non 
hanno  iscrizione  ail>|K>ca  della  morte  del  defun- 
to, aH’hirografarl  ed  ai  legatari  dello  stesso.  Sie- 
diti la  qitistione  t s<do  |»er  questi  due  ultimi  ce- 
li dei  creditori.  ÌA  successione  fu  a|)crta  nel  1817. 

I legatari  del  defunto  hanno  presa  iscrizione  nei 
1872.  l^uindi  n»n  avendo  essi  adempiuto  al  volo 
del  detto  art.  1997  nei  sensi  del  ragionamenin  da 
noi  )>oco  fa  tenuto,  non  possano  fruire  del  l>ene- 
fìcio  che  accorda  questo  arlic«do.  Non  lo  posso- 
no tampoco  i chiroprafail  , perche  costoro  non 
han  curato  di  conservare  questo  dritto  di  credito 
mercé  la  iscrìziune  presa  nel  termine  utile.  E per 
conseguenza  tanto  gli  uni  che  gli  a'tri  debbono 
essere  graduati  nel  seguente  modo,  cioè,  I lega- 
tari secondo  la  data  della  loro  iscrizipne  in  con- 
corso co'  creditori  dello  erede  , operando  a loro 
favore  non  il  privilegio , ma  la  sola  |>oziorìtà  di 
data;  i chirografarl  dopo  i creditori  iscritti  dell'e- 
rede , ed  io  preferenza  soltanto  de'  chirngrafail 
di  quesPuliimo.  lo  questo  senso  dovrcbl»e  la  no- 
ta provvisoria  essere  modificata  dal  trbunale^ 

Tra  i creditori  utilmente  iscrìtti  dei  defunto  si 
fa  la  guerra  a due  di  essi  per  la  milliiè  della 
iscrizione  , perchè  dieesi, presa  in  forza  di  allo 
piivato.  Al  che  si  risponde  che  la  scrittura  in 
virtù  della  quale  fu  la  iscrizione  operala  era  n- 
coDOsc  ula  auient'ca  dalle  antiche  leggi,  sotto  il 
di  cui  impero  la  ipoteca  lu  costituita,  poiché  per  la 
prammatica  scri/>/t<ras  pubticas  si  riteneva  quella 
che  era  munita  della  sottoscrizione  di  tre  testimoni 
ed  autenticala  dalla  mano  del  notaio.  Son  chiare 
le  parole  di  questa  legge.  Infatti  il  Golofrtdo  ben 
dice  : scriptnra  a tribvs  tetUbtis  sybscripta , 
qvasi  pubiice  con/eiia  accipitur.  Or  la  scrittu- 
ra con  la  semplice  hrma  di  tre  lestinioni  era 
quasi  pubblica;  rendevasi  |>oi  autentica  quando  a 
questo  adempimento  vi  si  aggiungeva  la  formali- 
tà della  firma  del  notaio.  Non  possono  dunque 
reggere  le  opposizioni  prodotte  contro  questo  spe- 
cie di  ducumenli. 

Contro  il  credito  degli  eredi  lateraa  si  oppone 
ancora  una  novazione  con  gli  eredi  Caere.  Ma  io 
elIelU  non  fu  novazione.  Il  titolo  di  credito  non 


DI  DRITTO 

fu  derogato  nè  mutato,  ma  fu  eseguito  e rispet- 
tato con  la  dazione  di  una  vigna,  la  quale  , |ier 
evizione,  è ritornata  nel  patrinionh»  della  eredità, 
cd  e ora  tra'  fondi  sproprìati.  Chundi  nvivuno  io- 
tegrnlmenle  i dritti  originari  di  credito  degli  ere- 
di l.aterza. 

Si  opt>one  cnnlra  il  credito  dei  fralelli  Sabato, 
sostenendosi  che  con  isirumeoio  dei  26  giugno 
1857  i Saltato  nconobtiero  per  debitore  Antonio 
Laera,  tal  quale  ebbero  ancora  In  garentia  in  no- 
me proprio.  Epperò  questo  motivo  di  opiiosizio- 
ne  m n può  reggere  in  drìlU»;  imperocebe  la  no- 
vazione non  è che  la  sostituzione  di  una  nuova 
r)bb.'igasione  all'antica,  la  quale  rimane  estinta. 
rettris  obligationit  , dice  Utijacio , in  noeam 
trandeUio  et  con/nsio.  Per  la  qual  cosa  non  può 
dirsi  ouvazù  ne,  se  non  quando  l'antico  debito  vie- 
ne estinto;  cosicché  attesa  questa  sostituzione  di 
obbligazione,  si  è con  ragione  annoverata  la 
vazione  tra'  modi  di  estinzione  di  una  obbligazio- 
ne. Or  applicando  questo  principio  alla  specie 
possiam  dire  esservi  novazione,  quando  il  debito- 
re, anche  in  nome  proprio,  essendo  un  erede  ri- 
connsce  un  debito  ereilitario?  Egli  avendo  rim- 
piazzalo l'orìgiimriu  debitore,  non  vi  è sosUtuzio- 
Dc  della  persona  , e riconoscendo  un  debito  dei 
defunto,  non  può  dirsi  csiinto  il  primo  eoo  una 
novella  obbligazione.  Questa  obbligazione  è sem- 
pre unica  , nè  lascia  di  esser  tale  anche  quando 
sieno  dettate  dal  creditore  allo  erede  delie  novelle 
coodizioni.  Questo  principio  valga  nello  interesse 
di  molli  creditori  che  appunto  si  sono  gravati  per 
tale  motivo. 

In  quanto  agl'interessi  graduati  dei  fralelli  Sa- 
ltalo, si  oppongono  di  prescrizione.  Ma  questa 
opposizione  è subordinala  alla  nsoluzione  della 
seguente  quistione:  rtrinleressi  decorsi  in  penden- 
za del  giudizio  del  deberi  e del  giudizio  di  ese- 
cuzione possono  dirsi  prescrittibili , oppur  no  ? — 
La  rìsofuzione  negativa  è spontarea  ; perocché  la 
prescrizione  è findata  sulla  presunzione  di  ab- 
bandono di  drillo.  Or  quando  il  giudìzio  è ar- 
dente non  r abbandono  , ma  la  solerzia  del  cre- 
ditore sì  manifesta  Dunque  la  eccezion^  di  pre- 
.scrizione  non  può  reggere. 

Dietro  tutte  queste  ragioni  sviluppale 

li  pubblico  minisiero  conchiude  che  piaccia  al 
tribunale  rettificare  ia  nota  dei  gradi  nel  seguente 
modo:  $ 

1 . Dichiarare  , come  ha  dichiarato  il  giudice 
collocatore  , separati  ì patrimoni  per  opera  solo 
dello  inventario; 

2.  Accordare  In  preferenza  privilegiata  ai  cre- 
d tori  del  defunto  che  hanno  utilmente  conserva- 
ta la  loro  iscrizione; 

3.  Dichiarare  decaduti  dal  lieneflciu  del  prì- 
V il.  gin  tanto  i legatari  , che  i creditori  cartolar] 
del  defunto  per  non  avere  conservato  il  loro  drit- 
to con  lu  iscrizione  a tempo  utile  ; e quindi 
graduare  i primi  secondo  la  data  della  loro  iscri- 
zione in  concorso  cu'  creditori  dell'  erede  ; e gli 
altri  in  precedenza  solo  dei  creditori  cartolari  di 
quest'  ullirno. 
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4.  Ritenmt  puliblirhp  b»  fjrr  lliir»' 

kMiliclu’  a trihus  tfstibtm  xiibu  rìplae^  ctl  aulon- 
tienile  ilaUa  firma  lit  i iioiarn;  e c«n5M*;;ueul<Mu«ii- 
tc  siutcoKìve  (li  partorire  ipouca. 

5.  Hi;:enerà  la  eccezione  ili  proscriiinne  pro- 
nosin  contro  il  credito  per  interessi  graduati  dei 
rralelli  SAÌ>ato 

6.  Dichiarare  operativa  la  eccezione  di  nova* 
zinne,  pcrcitè  i crediti  ricorosciiiti  direltnincntc 
dagli  eredi  « non  lasi^iano  di  essere  oUhligazi<  ni 
ereditarie. 

7.  Finalmente  su  tutti  gli  altri  capi  di  nppo- 
sizirni  che  «uno  relativi  più  a quistioni  di  fallo, 
che  di  drillo,  il  i*.  M.  per  tu'cviiii  si  rimette  al* 
la  giustizia  del  trih'inale. 

MJM. 

GRAN  CORTE  CIVILE  ni  NAPOM. 

ilECISlONE  DEL  35  NOVEMllRG  i3i>7. 

RELATORE  GIORnANU.* 

omsTioM. 

/.  La  ituHilà  fulmiìiaia  (ìaU'arf.  i^àellu  Irg^ 
ge  di  etprnprìa  della  vendita  di  un  imm#- 
bìle  fatta  dopo  la  denunzia  del  pe gnor amen^ 
lo  al  debitore^  è relativa  all'itUcrc$io.  del  solo 
creditore  , orceio  di  tiu’ti  gli  aliri 

creditori  iscritti  per  ijyotrche  anteriori  alta 
detta  vendita  , anrAc  senza  la  denunzia  a 
costorof  — Uisoinla  alfermativamenlc  por  la  se- 
conda ipotesi. 

2.  NelC  affermativa  di  guesta  seconda  i;>o^e5l 
ette  per  te  spese  ? 

Sulla  prima. 

.\ttcsochc  r art.  13  doilu  legge  di  e.spropria 
prescrive  che  aiu  nulla  (*unlunqiie  alienazione  fac- 
cia il  debitore  dopo  denunzialo  a lui  il  pegnorn- 
mento.  Come  cnrollarin  poi  a questo  articolo  se- 
gue immediaUimente  rnliro,  il  quale  spiegn  c ri- 
schiara ogni  dubbio  concetto  del  precedente  arti- 
colo 13  ; irnperocchù  so  in  questo  nrlicolo  si  paria 
di  deniinzin'al  delatore  soltanto,  il  che  lascia  in- 
certa la  risoiuziono  se  |kissr  la  nullità  riguania- 
re  anche  P interesse  dei  creih'torì  non  denunziali; 
qiiesin  incertezza  viene  rimossa  colla  lezione  del- 
l’arl.  13.  I 

Questo  articolo  eccezionale  ulddiga  il  compra- 
tore di  pagare  pria  di  compiersi  paggiinlicaziime 
difTiniliva  non  solo  ai  creditore  istante,  ma  anclie  a 
tuli' i creditori  iscritti  sul  fondo  per  ipoteche  an- 
teriori alla  vendita.  Dunque  la  mJlilà  è riferibile 
al  celo  dei  creditori  c non  del  solo  creditore  che 
procedo  alla  espropriazione.  Ed  in  vero  il  debi- 
tore non  si  tosto  riceve  In  denunzia  di  un  pcpniv 
ramenlo  a suo  danno,  viene  interdetto  dallo  eser- 
cizio del  suo  dritto  dominicale  sui  fondi  pegme* 
rati,  i quali  divengono  la  comtinc  garcntia  di  lutti 
i creditori  ; il  giudizio  si  fa  universale  per  lutti, 
c la  espropria  procede  neirinlcresw  dei  crcdilo- 
CoM.  SVUM  LbgGI  CiriLi  ~ ApPBKDtCB  — 


ri  utl  unieersi  e non  ufi  siìujull.  Ciò  premesso, 
{MT  la  imllilii  della  \endita  , è imlilTercnle  se  la 
denunzia  dei  pegnoramento  siasi  o no  fallo  ai  cre- 
ditori: basta  che  il  debitore  abbia  avutola  scien- 
za legale  de)  |>egnoramento  per  rmanere  inutiliz- 
zato ogni  posteriore  uso  della  cosa  ebe  ne  faces- 
se il  medesimo, 

1 crcdilori  sono  gnrentiti  per  dritto  c non  pel 
loro  fallo.  Sicelic  il  Umcticio  dell*  enun ‘iato  arti- 
colo 13  a di  loro  riguni^lo  promana  dalla  legge, 
ed  il  creditore  istante  per  tacito  mandato  degli 
alir^  creditori  non  potreblw?-  legalmente  quietan- 
zarsi coi  dvlillore  senza  rimanere  il  pegnoramen- 
to  cfTicacc  nell'Interesse  degli  altri  creditori. 

Atte.socliè  P argomento  in  contrario  tratto  da- 
gli articoli  31  c 33  della  delta  legge  di  esiiropria 
a nulla  influisce  per  metter  dubbio  ai  princi|>)  pre- 
stubiiiti  ; imperocché  questi  articoli  contengono 
una  ipotesi  di  logge  clic  niente  hi  di  comune  con 
gli  articoli  12  c 13;  bionde  in  qucdle  disiuisizio- 
iii  è preveduto  il  caso  della  cancella/ione  del  pe- 
gnorumeuto,  ed  ere  ben  giusto  il  dir  che  questa 
non  poteva  aver  luogo  senza  il  consenso  di  tiUPi 
creditori  isciiUi;  come  pure  che  i detti  crediUf- 
ri  cui  siasi  denunziato  il  pegmrrnnicnl  ) si  avran- 
no per  presenti  nei  giudizio  di  .sproprinzionc.  Ma 
queste  |H.‘ciiiiari  disposizioni  di  legge  mnggiormen^ 
te  nl)aili*(Cono  il  premesso  romonamento , sul  ri- 
flei^so  che  il  consenso  che  la  legge  ricliiede  per 
la  cancellazione  del  pegnornmenlo  conferma  la 
massima  che  questo  alto  è fatto  ndP  inloressc  del 
ceto  e non  del  solo  cspropriantc. 

Atiesoclié  la  qiikiiune  di  dritto  già  esaminala 
è avvnl(»rnla  anche  da  quella  di  fatto  , |>erchè  è 
un  vero  che  il  funilo  redarnato  fu  due  volte  pe- 
gnnrato  ; la  prima  vnlta  ad  istanza  del  signor 
: PonJani  , e la  st‘conda  volti  dalla  Congrega  del 
Ss.  Rosario,  ed  il  primo  pt'goorameiito  fu  denun- 
zialo ai  ci’eiliiori  ; e po.Hcia  Ptino  e P altro  furo- 
no riuniti  otlencntlosi  dal  creditore  Irace  surro- 
ga «i  crcilitori  esj»ropriati.  Qtiimll  questo  fatto 
maggiormente  conferma  la  inetncacia  del  reclamo, 

, il  quale  viene  combattuto  e in  dritto  c in  fallo. 

I Sulla  seconda. 

! Attesoché  ic  si»e.so  sono  a carico  di  chi  suc- 
I cumliG. 

Visto  r art,  223  proc.  civ. 

, Visto  nnctie  .P  ari.  335  delle  leggi. 

I.a  gran  corte  civile  in  grido  di  rinvio  della 
corte  suprema  rigctUi  P appello. 

NUM.  25. 

r.n.VN  CORTE  CIVILE  DI  NAPOLI. 
DCCtStUNR  DEL  2t  GIUGNO  1858. 

HELATORE  GIORDANO. 

QLI8TIOM. 

/.  Nella  csernzìone  di  un  arresto  della  ptrso^ 
m , quale  S4ìrà  per  principio  rfi  legge  t'at- 
VoL,  X.  41 
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to  t litio  di  U'ìnptici'  caltiira  or- 

vrro  qatUo  d'  mipriiionanienlo  't 
2.  jYeU'ny/rrnw/ira  di  qurx/a  xeronda  ipnffxi, 
/'  or  io  itili /f  deirajtpflh  dth}fai)iente  mjiatra^ 
fit  ^iìbito  dall  iirrfxlato  al  precidente  drl 
tribunale  civile  , può  dirsi  iiuproduifivo  di 
effetti  ledali . col  p'rrhè  non  era  a conoccen^ 
ia  diti'  uccìere  ecemlorr,  c perchè  dulia  r<h- 
pia  di  II  atto  apparirà  che  non  era  stata  an- 
cura  in  qu'l  inonirnto  inlimato  al  endltore? 
S.  Jtitehuta  la  neijativa-^  nella  ecictevza  del* 
lappeltOy  apparteneva  alla  ejìuricdizione  del 
priùdente  del  tribunale  civile  di  entrare  ^lel” 
la  ditamina  della  inaunnecsibilità  di  cif/at* 
to  griìvame  ? in  atlri  Urmiiti . era  questa 
facoltà  di  rowprldiia  del  giudh'e  * quo,  oi’- 
vero  del  giudice  y<l  qufiii  ? 

4.  fiixotula  la  qHistione  affirinalivaniente  per 
qunt'  nttiina  ipotesi  ^ che  jxr  le  spese  f 

Sulla  prima. 

AUisoclté,  la  r azione  |versona>  èuudiil- 
10  del  credittirV  di  fare  arrestare  il  suo  drliiht- 
re  » « di  farlo  t oxliluìre  in  ci.rcprc  , t c conse- 
gue cUi*  <|tiesi(i  i.rocfdifnento  eseciiiivu  cianiti 
di  due  falli  dibtmtl  . della  iattura  rit>è  , c drl- 
r iMprigivuomenlo  ; rìci  Ijc  iiell’  arresto,  parola 
generica  , si  mcrlihidono  due  alti  apeeilici  , 1 
quali  insieiuf  perfezionano  la  esecuzione,  nel  inen- 
ire  che  1'  uno  fornia  T iniziatnciito  , P aiiru  il 
cowphnenio.  K che  sia  cosi  : questa  verità  le- 
gale è desuma  dallo  parole  e dal  senso  dottiina- 
le  della  legge.  In  falli  Pari.  8/3p.  c.  lot/irAfo- 
ra  oilurchc  dice  , che  !'  ntio  d' incarcerazione 
dehht  fra  P altro  contenere  la  menzione  di  esser- 
si rilasciala  copia  personalmenle  al  debitore  tanto 
del  proctiso  rer6a/e  di  arresto  quanto  di  quel- 
lo di  carcerazione.  Lo  conferma  rnagg  ormenie 
Pari.  ?S3  p.  c.,  il  quale  praacrire  che  si  avrà 
par  eseguila  una  semenza  allorché  il  socruni- 
l>eotc  e stalo  costHuito  in  canere  ; e parlando 
poi  la  legga  iiiedfsiina  degli  atti  sui  quali  si  può 
dal  contumace  formora  opposizione  atragiud<ziale 
Don  indica  il  processo  verlmic  di  arresto  prescrit- 
to dall'alt.  8C6  , ma  ben  rero  Patto  di  carce- 
razione di  cui  i porola  nell' ari.  873  dalle  delle 
ieg.  di  proc.  Per  la  qual  cosa  il  condannato  in 
cootiimacia  ouo  è iic-po  che  si  sodecilt  a formare 
la  sua  epposiziooe  al  mumenlo  ilellu  sua  ('altura, 
ma  ìli  può  ulilriienle  lino  al  punto  in  cui  è stato 
consegnalo  al  cusiode  , immesso  fra  1 due  can- 
celli dei  carcere  , e pi  emiinilo  della  copia  del- 
P iniero  precesso  verl>alc  delP  arresto.  Lo  com- 
pTcva  jnfina  anche  Pari,  lii  n.  19  e ?0  della 
lariffa  , il  (|uale  dalla  sua  locuzione  fa  chiaro  ve- 
dere che  gli  alti  di  arresto  e di  carcerazione  sie- 
Do  a considerarsi  come  due  parti  dì  un  sul  lut- 
to. Kcco  come  si  espriu:c:  «Per  Punginale  di  un 
proce.vso  verbale  di  arresto  , compreso  l'atto  di 
carcerazii  oe...  Per  la  copia  del  processo  verbale 

di  ariesto  e di  carcerazione >•  Quindi  è che 

Ja  coQziaue  persi  naie  nel  vero  senso  della  legge 
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consta  di  un  principio  e di  un  compimento,  e tra 
qiicsii  due  estremi  concorrono  gli  atti  inierinedi, 
per  modo  che  1'  usciere  eseculorc  ÌMr*omI/fcìa  c 
termina  le  sue  operazioni  nel  seguente  modo  : 
egli  caJlura:  reitera  il  precetto  di  p«igflmento  ; 
prende  il  debitore  ; lo  conduce  al  presidente  se 
n*  è rirhies'o  , c ne  stende  P ordinanza;  trasfe- 
risce ii  debitore  nelle  prigioni  e consegna  ni  cu- 
stode il  ciudicain  dr  arresto;  consacra  iu  un  pro- 
CCS.SO  verbale  tulle  le  operazioni  da  lui  esevuile, 
e non  si  ferma,  se  non  quando , esaurite  tutte 
queste  operazioni , intima  al  debitore  la  copia 
tanto  del  processo  verliale  di  arresto  , che  de!- 
P atto  di  carcerazione  : ultimo  atto  compìtore. 

Pi  emesse  (piesic  teorie  , che  non  sono  che  la 
viva  espressione  della  voce  dei  legislatore,  è Ik*» 
manifesta  la  risoluzione  delta  prima  qiiisiimie,  di 
non  essere  , cioè  , il  seinp  ice  atto  di  calluru 
che  Viniziamento  e non  il  rompimeitto  delpur- 
resto. 

.Sulla  seconda. 

.\ltcsochò  , ritenuto  che  , condotto  P arrestato 
alla  presenza  del  presidente  del  trihiinalo  civile, 
era  costui  in  dritto  di  elevare  la  sua  voce  e re- 
clsmare  la  nullità  dello  arresto,  presentando  nel 
corso  del  procedimento  al  detto  rnagÌHiralo  un 
atto  di  appello  dehiiamente  registrato  e reiniulo; 
nnn  può  meritare  plauso  il  considerato  della  or- 
dinanza , di  non  essere  aiiendihile  P allo  mede- 
simo per  non  averne  avuto  scienza  l'usciere  ese- 
cutore , se  non  dqio  seguila  la  cattura  : cmiie 
se  avesse  questo  primo  fatto  dato  termine  al  pro- 
cedimento. 

.\tlcsochc  tampoco  regge  la  eccezione  del  cre- 
ditore , corrolKiraia  doIPutiestaio  ultroneo  delpii- 
teiere  scritto  nella  copia  delPappailo  , di  essersi 
fatta  la  intimazione  di  questo  alto  non  prima  del- 
le ore  23  e un  quarto  del  giorno  niedctìniu  in 
cui  avveniva  la  cattura  alle  ore  (8  cd  un  quarto; 
iiii|>erocchè  Putto  originale  è quello  che  costitui- 
sce i)  documento  valevole  a giiislificare  il  dritto 
de  il  debitore  avea  di  farsi  liberare  dal  procedi* 
menio  in  cui  trovavasì  avviluppalo  ; e questo  al- 
to , rilasciato  in  originale  Con  P apposita  leluta 
0 con  la  formaliià  del  registro  , e presentato  al 
presidente  compiva  appunto  quanto  era  richiesto 
per  invocare  il  presidio  del  magisinitn  ali'omhra 
della  legge. 

Sulla  terza. 

Altesoehò  , assodato  che  il  presidente  del  tri- 
hunule  civile  dovea  riguardare  I'  atto  di  appello 
a lui  presentato  come  un  titolo  integro  e com- 
piuto ; era  poi  nella  sua  facoltà  giurisdizionale  di 
viig'iarne  In  inammes&ibilità  ? La  gran  corte  su 
questo  qiiistionc  os.^ervu  : che  il  presidente  del 
tribunale  civile  per  quanto  e relativo  a questa 
parte  della  sua  giurisdizione  onoraria  e volonta- 
ria , è ctrcoscritlo  nel  drillo  di  vigilare  sempli- 
cemente perchè  i giudicati  sieno  re^-ulurinentc  e 
legalmente  eseguiti.  E poiché  in  fallo  di  coazìo- 
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ne  |)^rfinD>iìe  , che  ri^'unrda  l.i  lilH^rià  indiUduu- 
le  la  legce  con  un  tilotu  espresso  ne  riveslU 
tn  il  procedimento  di  tali  c tante  fonnalilà 
salire  , che  una  sola  (hihbiaiiienlf  o niaiameiiie 
eseguila  , o iisn  ndempitila  « mena  alla  nullità  , 
coM  il  potere  di  farne  rispettare  la  osservanza  , 
e di  dichiararne  la  nullità  d lla  calliira  per  un 
(jualsiasi  inadempimento  odia  procedura  esecuti* 
va  , è devoluto,  risireitivamenle  pt*iò  , al  detto 
mapistralo.  Kgli  diinipic  può  valutare  iiitlu  ciò 
che  rifl'tte  In  esecuzione  del  giudicato,  c sul  se 
qiicslo  al)!>ia  avuto  luogo  a seconda  del  volere 
del  legislatore.  Non  cosi  ove  si  tratti  dello  esa< 
me  della  ìndole  di  un  gravame  ordjiariu  prodot- 
to dalP  arrestalo  , perchè  questo  non  è relativo 
alle  semplici  formahlà  del  procedimento  , ina  ri* 
guarda  la  cognizione  di  ua  dritto  che  la  hyge 
|>crmclte  al  d 'hitorc  d'  ìutocarf  , ed  ni  magi- 
slnUo  superiore  di  vagliare.  Per  lo  che  questa 
teoria  rende  iiicompetenlf  il  giudice  n guo  di  ar^ 
logarsi  quelle  facoltà  devolute  al  giudice  orf  ijfucm. 
K nella  s|>rcje  , avendo  il  presidente  d i liibu- 
naie  civile  resjiinto  il  gravame  sulla  considera- 
zione di  essere  stato  prodotto  fuori  termine  , si 
arrogò  un  potere  che  non  era  in  lui.  h qui  è 
soltanto  mesiifrì  di  fare  la  seguente  distinzione 
sul  proposito.  Se  si  tratlosse  di  un  appello  di 
appello  , c fosse  stalo  esaurito  il  secondo  grado 
di  giurisdizione  , il  giudizio  ordinario  sarehbi*  iii- 
leramcnt*  compiuto  , e n«'n  riiiiarreHic  che  la 
sola  via  di  esecuzione  , la  quale  non  dovendo  ri- 
cevere ostacolo  nel  suo  andamento,  ogni  alto  che 
tendesse  a frastornarlo  , saroUie  giuslani  ule  ri- 
masto mediante  il  potere  giurisdizionale  del  pre- 
sidente. Non  vnrretdie  lo  stesso  quando  non  fos- 
se proposito  di  un  gravame  sifTatio  ; ma  di  un 
api>ello  , come  nella  s|tecie  « che  fosse  !'  unico 
spiegalo  avverso  la  sentenza  dì  prima  istanza  : 
Impcmccliè  in  questo  caso  verrehlie  sospeso  il 
procedimento  esecutivo  fino  a che  il  giudice  del 
merito  di  questo  gravame  non  vi  pruminz  asse. 
Né  vale  il  dire  eh:  un  ap|>cllo  prodotto  fuori  ter- 
mine , essendo  inamtne.ssit>:lc  , beo  potrebbe  ri- 
guardarsi come  un  ostacolo  alla  esecuzione  , e 
quindi  , al  pari  del  caso  precedente  , respingersi 
(iitllo  stesso  giudice  a quo  \ sui  riflesso  che  nel 
primo  caso  il  giudizio  ordinario  è in  ciTclti  com- 
piuto coll'  esaurimento  manifesto  dei  due  gradi 
giiirisdra  Oliali , e quindi  sta  in  re  ipsa  la  inani- 
iiicssibilità  ; mentre  net  secondo  caso  la  iiiani- 
mcssibilità  dehb'essere  dichiarata-  Or  dunque  se 
il  giudice  sii|>eriore  è chiamalo  mm  solo  a giu- 
dicare deirappeltazìone  in  quanto  al  suo  merito  , 
ma  anche  per  quanto  c relativo  olle  quìstioni  di 
rito  , sarchile  strana  cosa  disgiungere  queste  due 
facoltà  , ed  arrogarsi  la  parie  relativa  al  rito  dal 
giudice  a quo  , il  quale  pronunzia  c può  solo 
rhiiiioveie  V ostacolo  , come  l>en  si  è dimostrato 
nel  caso  in  cui  il  eravunic  ferisca  la  parte  giuri- 
sdizionale della  procedura. 

Attesoché  , a prescindere  da  questa  osserva- 
zione fondala  sui  prìncipii  della  legge  e della  er- 
uiencutica  legale  ^ vi  è aodie  uu^  allra  ragione 
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t>er  la  <|uale  T appellati  ordinanza  m<'ri'a  ceosii- 
rn  ; e «I  è que'ln  di  conlencre  rNp]K’I(o  un  nii>- 
livo  radicale  di  merito  relativo  nd  una  eccezione 
ft.ndila  sulla  d'spnsizioue  d>*irarl.  51?  p.  c.«  e 
per  con«ei:ueiiza  questa  circostanza  dnvea  im 
|Mim*  siffailaincnip  da  non  far  dubitare  della  so- 
s|»ensìiine  di  un  |»rocedim’nto  coattivo  che  nm 
poteva  venir  compiuto  senza  la  pronnnriazione  di 
quel  magistrato  cui  era  dito  di  valutare  gli  ef- 
fetti del  ernvaine  medesimo. 

L»{>|>eli.it.i  i>rdlnanza  adunque  per  lult'i  riflcMi 
ineriin  il  rigvtt  •. 

SftUa  quarta. 

Atiesochè  le  spese  som  a carico  del  siccum- 
l^enle. 

Visto  i'arl.  ???  pr.  riv. 

La  gran  corte  aor'agiie  r.qqK^llo  cc. 

NOM.  3G. 

tORTB  linu:  DI  >VfOU. 

UCCISI  il  NR  bci  0 1.  tir.  do  1 9Ò8. 
nei.STORE  UORUl^O. 

i^UISTlO.M. 

/.  f’i  è dritto  uHiì  sperimento  (Ut  reiratto 
rrssorio  sulla  rontestazinne  in  Piarne.’  — In 
altri  termini  : Si  dà  luogo  a rriratfo  netta 
rnidila  di  un  legato  a titolo  unìrcrsale  dei 
soli  b'‘ui  ìnid}ili  di  »/nVrct/<7à  ? — Si. 

2.  Nf  tf  aj/rrmativa  che  sntVappeth  incidente? 
5-  Che  jìcr  te  spese  ? 

Sulla  prima. 

AMcsmhè  questa  tran  corte  civile  é cliinnia- 
In  bmiiaramentc  n giudicare  in  grido  di  rinvio 
dalia  Cline  suprema  di  giistizia  ilclla  riHd  là  n 
iiivalirliin  del  conlratiu  in'crccdiito  tra  Li  duches- 
sa di  Torano  I).  Carolina  Pironii  c IL  Vincenzo 
Ferrari,  circa  la  rendita  c cessione  a qiir*sF  ulti- 
mo falla  del  legalo  a titolo  universale  dei  beni 
mobili  Inscinlo  alla  prima  dal  defunto  di  lei  ma- 
rito — Fd  in  altri  termini  : valutarsi  se  questa 
cessione  |K>ssa  essere  colpita  dallo  sperimento 
di‘1  relrailo  successorio. 

AUcsochò  la  mgione  di  dubitarne  a seconda 
delle  considerazioni  della  prima  decisione  annul- 
lala. si  fondava  sul  doppio  motivo,  che  colui  chs 
esercitava  Pazione  di  rei  ratto  non  era  coerede  in 
comunione  nei  dritti  alirnuti;  e che  il  cessiona- 
rio per  racqiiigio  fatto,  non  aveva  facoltà  di  pm- 
ihiiovore  giudizi  d divisione:  circostanze  credute 
essenziali  per  dure  edotto  ad  una  simile  azione— 
Kppcni  la  Corte  suprema  di  ginsiizia  esaminando 
nel  fallo  c nel  dritto  tuli  dubhì,  nel  trovare  giu- 
Ma  l'azione  di  rcirslto,  annullava  e rinvìavn. 

Alles  cliè  adunque  dovendo  questa  gran  corte 
f<aminaic  la  qiiislìonc  nr!  fondo,  osserva:  clic  le 
d'spi  dizioni  legislative  dcbliooo  essere  regolate  se- 
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concio  i)  ioi«‘\«*ro  cancello  nio>onl<';  clic*  |kt  lo 
clfetlo  l'arlicoin  ?60  di'Me  noslre  civili  len- 
tie nel  suo  olile  line  si  |»re\etnre  ijnel!e  (iivcr^;ei> 
re  di  rBtiiiirlio  , le  (]u:ili  |>iù  facitnienle  si  sopi* 
scorni  Ira  ntnfjivvn  , anz.cliè  coll’  intcìvciilo  di 
persone  eslraner  ; e per  confc^jijenza  1»  csco^i- 
lazione  del  icliatio  y fìn  <Iqi  più  nnlrclii  tenipi  , 
era  sollo  li  predominio  delia  poco  lumiliare.  Di 
vero  ijiieslo  drillo  di  preferenza  dei  parenle  uITc- 
straneo  ineominciù  dal  contrano  di  coiiiprn>\ elidi- 
la: poscia  fu  esteso  a UiU'i  conir.illi  e cuucedu- 
to  ai  prossimi  ed  ai  ronsorfi  sul  favore  delle 
le^K>  niosniclie  si  utfenvutus fra/er  tuu$  mic/i- 
(fcrit  j)oss( ssìunntlam  sncirn.cf  voiurrit propiu- 
(/uus  cjMS  , potcst  raUnirrc  ffuod  Uh  t'emiide- 
rat.  Venne  di  poi  questo  diitio  csleso  da  lionia- 
no  Lecapcuo  iinpcraiorc  dell’  Orienle  ni  co^'iiaii 
ed  ai  viciai.  Se  ne  appropimrono  ipiindi  i (ìer- 
mani,  cd  in  $euii:tn  dalle  U>ei  sasstmiclie  passa- 
rono alle  legj.i  dei  Galli.  Lnonde  e coimm mleio- 
le  allo  scopo  la  rola  cc.stiturionc  sanrii/i.n.'i  di 
K<  tleri^Mi  diaibarossa  inlilelnia  (h  jurc  jìrvUmv- 
sco.v,  la  quale  prcictamuin  i principi  medesimi,  r 
che  Venne  in  seminio  mod  ficaia  co  la  le^’^'e  del 
77  gennoro  1789  ciii:tim;a  da  i'erdiimndo  IV. 
Or  questo  progressivo  andamento  df  un  siliul- 
lo  dritto  non  altro  line  si  proponeva  , meno  quel- 
lo di  evitarsi  la  intrusione  di  un  esiraneu  nei  se- 
greti della  tannglia.  timndi  basato  I nrlicolo  deile 
nostre  leigG  clic  questa  focuità  concede,  su  lab 
norme,  di  leggieri  le  consegitcn/e  rendunsi  spnn> 
lance  ; imperocché  quando  un  ccnlrallu  di  un 
coerede  di  vendila  della  sua  | or/ione,  pone  Pac* 
quirenlo  nailo  certa  o probabiie  posizione  dì  en- 
trare nelle  (li>cuss:oiii  di  fainiglia,  Pinconvcniente 
è niamfestii  , c senza  nstacolo  accorre  la  legge 
col  suo  rimedio  previ  nìiv».  t^uiiidi  non  fa  d jio- 
po  |»er  aiilorizzare  l'isperiinenlo  di  quesio  drillo 
la  primvB  dei  fatto  | eimaneiiie,  ni»  basta  il  dub- 
bio, In  probalriiilà  di  avvenire  le  discordie  {>er  fa- 
collare  i)  mezzo  di  prevenzione,  l^iuesio  dubbio, 
questa  probabilità  si  riimuivc  nei  s(4o  caso  di  un 
successore  o avente  causa  u iiloio  paiiicolare. 
Costui  prrnde  e non  tascia  adilciitriisto.  Kgli  è 
come  un  creditore  della  eredità.  Ma  ipiando  bì 
tratta  di  un  coeic.le,  e tale  deve  anclie  reputar- 
si il  legatario  a titolo  miiversale  il  qiude  rarro* 
gite  e ronfn6i«iirc  ai  pesi  ereditari  <*oine  sca- 
gionarlo dulia  necessitii  d'mtervciiire  nelle  discus- 
sioiii  di  fiiiirglia?  Saivbbe  Uumpie  il  resisiore  al 
principo  dctc  nniiiaiite  di  <|iie.sto  drillo  il  negarlo 
a questa  specie  di  coerede.  Or  m ila  disamina  in 
sig.  (lucbessQ  di  Toruno  Ira  gli  uitri  dritti,  eser- 
cita <}uel)o  di  le  uiarin  a lUil.i  imivcisale  di  lut- 
to il  7uoò/7c  delia  endilù.  Coinè  (ale  non  racioifth 
sul  Unto,  ma  raveoglie  e r o/<roirc,  c se  roncorrc 
eutra  nelle  discussioni  di  fami;.lia,  cireoslunzc  a|>- 
punto  che  sostiene  la  sanzione  dei!  art.  780.  Da 
ciò  dunque  sorge  chiaro  il  dritto  uli’cs|>eniiii'nlo 
del  rctialto  per  parie  di  un  coerede  verso  l' al- 
tro. come  nella  specie,  senza  elio  possa  foi'ninre 
ostacolo  fidea  che  reserccnle  il  iTtiatio  miitri*- 
bia  dritti  sui  cespiU  venduti , nc  clic  non  vi  sia 


bisogno  di  divisione  ; sul  riflesso  clic  non  deveai 
limi  obbiinre  il  prineipk»  it  quale  aiiciie  invidio 
nel  minilo  delle  ipotesi,  risorge  sempre  rifulgen- 
te; ri  e,  cioè,  la  qualità  vrccnUevole  di  coeredi  e 
di  prossiiiifià  HinorizzH  razione  di  retraUn,  e non 
la  disiaizmiie  materiale  dei  cespiti,  e eÌR>  del  pa- 
ri mn  In  certezza  delia  div. sione  debba  essere 
motivo  detenninnnie  del  relrnlto,  ma  la  probabi- 
lità il  dubbio  , ed  in  fine  , se  non  altro,  la  cer- 
tezza delle  discussioni  .sulle  roinpelenze  cd  atlri- 
I iizioni  delie  passività,  delle  quali  fa  ceitamente 
parte  il  legaluro  a titolo  uriiverstle  , esser  deb- 
Imno  m<-livi  determmaiiU  e plnudenii  del T azione 
di  retiatio.  Ciò  posto  il  Iribtmaie  civile  l>en  pro- 
nunziava quando  accoglieva  la  dimanda  dei  rc- 
Iratio  successorio. 

S^Uta  seconda. 

Aitesocliè  essendosi  ammessa  fazione  di  re 
trailo  per  la  sola  imrle  lebiiiva  ai  diilli  siieees- 
sorÌ,c  u n per  quella  dei  dritti  liligiosi , |>er  la 
quale  vi  è l'ostueolo  della  cosa  gimlicala;  rimane 
inutile  il  disriitersi  T appello  iiic:dente  , su  del 
quale  deve  dicbiarar.si  di  non  osservi  luogo  u de- 
liliiTii  re. 

AUcsocIk'  dovendosi  sinbiiire  la  cifra  della 
soninm  da  resiiliiirsi  al  cessionario,  ragguagluta 
su  la  pro|>or7ione  dei  due  dritti  viene  questa  de- 
lermiiiala  nella  somma  di  due.  1.178  c gr.  G8  , 
per  la  quale  deve  enie’lersi  condanna  , una  agli 
interessi  legali. 

Sulla  f€i%a. 

Mtesiiebè  I'  appello  venendo  aeco'lo  in  parte  . 
Iiuiiiìo  presente  P intera  conlinei.za  del  giudizio, 
d.!il>or.o  lo  spese  cssire  in  etjual  moilo  pro|mr- 
zio  ale  ciicu  la  eondaima. 

Visto  r.ut,  2?2  (I.  c. 

La  gnin  corie  ammelic  il  retrallo  successo- 
rio ec. 

m:m.  27. 

^ Cll.VN  CORTI'  C1VII.K  DI  NAPOM. 
n E C 1 S 1 O Mv  DEI.  2 MARZO  I 8Ó9- 
RELATORE  CIORDA^O. 

La  presente  disamina  riguarda  uno  liquidazione 
dMnieiessi  su  di  un  cat>ilalc  gin  estinto.  £ una 
qtiislioiic  dunque  di  fatto  all'  appoggio  di  diiUi 
già  diebiarati  dal  mugislralo.  K poielie  questo 
iu'.to  si  p^e^eIlln  dubbio  in  talune  posizioni,  |>er 
liubimi  in  ci|relruziorte  drile  dieliìiualorie  suddet- 
te ; messe  queste  in  cbianj  aspetto , la  verità  le- 
gale risorgerà  iìmiiidamcnle. 

Fatti  HiiiplUi — iNil  IC88  costituzione  d’ an- 
! ua  leridilu.  tamnle:  rifazione  di  Ire  palazzi. 
Anmuiiilà  ei'iivcDUle  al  G per  tOO.  Cupilaie  du- 
4 a i 8000.  lleiidiia  ducati  .100. 

l'ino  a]  I70G  4}ucsle  anmiaiiià  si  pagano.  Muo- 
iono ì contraenti.  L>ngli  credi  ’miiia  più  ai  cor- 
lispoiide  Deeoriuui  limiti  anni  nel  silenzio.  1 pa<x 
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lazzi  rifaUi  con  (jtiella  |M?cimia  passano  in  inano 
<)ci  terzi,  (fiudizio  da  parte  di  uno  dei  due  ere- 
di delia  creditrice  stipulante.  Si  chiede  presso 
pii  aniicbi  trihuiiali  rescissione  , c condannatorio 
per  la  metà  de)  capitale  e della  rendita  annua 
l>er  tutto  il  lungo  periodo  decorso.  Decreto  dei 
S.  R.  C.  del  Ub8  che  fa  drillo  alP  azione  cd 
assistenza  sul  palazzo.  Sjiicf-a  delte  nullità  per  le 
mighorie  e per  la  sola  remissione  dèlie  annualità 
pretese  all' appoggio  delle  leggi  17  c 33  (T. 
usuris , e della  leg^e  211  de  adminÌstralione  et 
pericvlo  tutorum.  tion  appare  però  diiiianda  per 
minorazione  delle  dette  annualità  ed  interessi 
come,  risulta  dalla  narrativa  della  decisione  del 
1811.  Laonde  è un  vero  che  il  S.  H.  C.  nel  de- 
cidere nei  17S6  sulle  dedotte  nullità , e neH  atto 
che  dichiarava  nuUitaies  non  obstare , soggiungeva 
i>crum  sentenlia  predicla  non  c:xequatnr  ^ ac- 
cordando un  lernnnc  per  le  migliorie , e con- 
cbiudeva  ac  etiam  super  nitnorci/toneni  i/na/i- 
iitatis  terliarum  et  interessi  c/eciirii  efc.Uiiindi 
la  dimandata  remissione  la  involgeva  nella  for- 
inola terminativa  rfullUates  non  obstar(*.  lliser- 
liava  poi  i provvedimenti  sulla  ìninornzione.  Qui 
esiste  un  vuoto  nella  causa  , percliè  come  dico 
vanto  non  vi  c dimanda  per  (piesla  minorazione, 
ed  intanto  il  S.  11.  C.  vi  proN vedeva  c riserha- 
va.  Ha  dalia  conseguenza  deve  dedursene  il  prin- 
cipio f e perciò  duhhiaino  supporre  che  tra  le 
supplicazioni,  questa  dimanda  vi  fosse  stata  quan- 
do si  vede  provveduta  dal  iiiugislrato.  L qui  non 
lice  confondere  la  remissione  colia  minoraziune 
come  si  vorrehl>e  sostenere  : V una  tende  a ri- 
durre , r altra  a liberare.  iVmò  si  ha  in  punto 
di  fallo,  che  la  (piistiono  di  minorazione  degl'in- 
teressi in  generale  venne  riserhata  nel  I7U3  dal 
S.  11.  C.  Venne  riserbata  dalla  gran  corte  civi- 
le nel  1838  quando  diceva  salvo  a far  valere 
nella  ordinata  liquidazione  la  pretesa  mino- 
razione  delia  quantità  deli'  interesse  ; venne  ri- 
serbata ancora  colta  decisione  del  1844  ; ed  iii- 
lìne  eguale  provtedimenlo  veni'a  dato  coll’  arre- 
sto dei  5 agosto  1858.  Dunque  il  giudicalo  esi- 
ste per  la  dimandata  remissione^  ma  non  per  la 
ìninorazione.  L se  è ora  io  stadio  della  liquida- 
zione , è qui  il  luogo  in  CUI  (jucsta  quistione  di 
uiinoraziioie  deve  esaminarsi. 

Altro  oggetto  di  controversia  si  appalesa  sulla 
ioielligea/.a  di  questa  p«ruia  minorazione.  E{>- 
però  e evidente  che  debba  questa  raggirarsi  tanto 
sulla  eccezione  non  ultra  dufduìOy  che  sulla  rn- 
gitmata  degP  interessi , perchè  la  dimanda  di  ri- 
duzione é sempre  gcnenca  , quando  le  due  eccr- 
zioni  lendun»  allo  scopo  di  minorare  appunto  la 
quantità  dello  rendita  fruilifera  del  capilulc.  ijuin- 
di  c che  le  qiitsiioiii  a trattar.<ti  al  proposito  sono 
le  seguenti: 

1.  La  legge  2?  codice  de  usuris  y die  circo- 
scrive gl'  interessi  ul  non  nlfra  duphim  può  col- 
pire anche  il  contralto  di  costituzione  d'  annua 
rendita  y È slatu  o pur  no  ((ueslu  le.ge  derogata 
dulia  novella  180  di  Ciiusliniano  ? 

2.  Duo  aiqihcarsi  nella  causa  in  esame  la  legge 
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2C  codice  de  usurìs  che  proihi\a  il  niittuo  diro 
il  4 per  100  , nella  es  stenza  della  pramniuii- 
ca  1 de  censlbusy  e quando  sussiste  ancora  cou- 
venzione  anche  eseguila  ? 

3.  può  esservi  dinèrenza  di  <piaiitità  tra  le  an- 
nualità tino  al  1758,  c gl'interessi  nioralor)  po- 
slcriori  ? 

4.  Vi  è dritto  da  jiarie  del  terzo  |K>sses'i<irc 
di  chiedere  restrizione  oelt'  ammontare  del  credi- 
lo esperibile  colP  azione  di  paga  o rilascia  ? 

à.  È dovuta  la  ritenuta  del  decimo  ? 

Sulla  prima. 

Nella  ìnlerpelrazione  di  una  legge  deve  con.snl- 
tarsene  lo  s/iinfo  anzi  che  le  sole  parade.  Kd  è 
anche  necessario  conoscere  le  circostanze  che  oc 
anno  accompagnata  la  proimilgazione.  a(t- 

pmilo  è il  dovere  della  inter|>etrazione  dMtrinale. 
Sicché  il  principio  movente  della  legge  27  oodice. 
de  Mturit  fu  quello  di  porre  un  freno  all'  avidità 
degli  speculatori  , di  conciliare  le  convenienze 
coiiirotuiidt  colia  impressione  feneratoria  , di  far 
sparire  , sotto  la  sembianza  di  vdimtarta  remis- 
sione , quel  cumulo  d interessi  che  potesse  '‘-i- 
perare  la  sorte  principale.  Der  cui  con  siffatta 
legge  , Giustiniano  proibiva  esigersi  le  usuro  ul- 
tra dupium  , e sicconu*  (piesla  sanzione  riguar- 
dava un  tiene  pubblico  , eg  i conchiudeva  con 
estendere  tale  misura  caeterisque  omnibus  casi- 
bus  in  quibus  usurae  exiguuntur.  Quindi  non  è 
pili  (piistinne  di  discutere  se  questa  legge  potesse 
essere  restrittiva  , quando  essa  , ctmlenendo  una 
massima  di  giustizia  che  refrenava  un  abuso  con- 
trario ai  principi  di  pubblica  morale  , delerniina- 
\a  una  regola  e l'applicava  a qualunque  specie 
di  contrattazione  , cl»e  avesse  potuto  avere  nei 
suoi  cffelli  s'milì  risiiltmnenli.  Per  lo  che  la  in- 
fluenza di  tale  B'vraua  risoluzione  regg  ungeva  il 
passalo  ed  il  futuro  , perchè  una  legife  nuova  non 
può  dirsi  che  retroagisca  , o che  troppo  si  esten- 
da , allorché  facendo  rivivere  una  legge  scrina 
nel  codice  eterno  , cancella  gli  alti  violatori  dei 
più  sacri  drilli  dell' uomo.  Or  questa  determina- 
zione di  Giustiniano  può  applicarsi  alle  coslitu- 
zinrii  d'annue  entrate  V 11  motivo  di  dubitarne  sta 
nel  proviedimonto  dato  culla  novella  160  dello 
stesso  Gitisliniann  , e nel  non  essere  D'>ta  a quei 
tempi  tale  conlralUizbme  ohe  fu  escogitala  sette 
seculi  dopo.  Or  questo  diildoo  cade  di  pdsoo\c 
SI  jion^a  iiienle  die  essendo  ignoto  iierfetlamenio 
ili  (|uei  tenqii  quel  contralto  di  annua  rendila 
che  sorgeva  |»er  dcllalo  della  necessità  nel  13" 
secolo  , essendosi  a Giuslinianu  pniposto  il  duh> 
blu  dalla  città  «f  Afrodisa  nella  Tracia  , se  po- 
teva avere  effello  la  suddetta  legge  27  codice  zfe 
usuris  in  persona  di  debitori  die  aveano  ricevuti 
dal  muiiìcipio  una  forte  somma  mercè  I'  obbligo 
di  una  prestazione  aiiinia  , V imperatore  disse  che 
la  sua  sanzione  colpiva  soltanto  il  prestilo  ad  in- 
teresse , e non  le  prestazioni  icrriioriali , secon- 
do U inierpdrazione  eh?  egli  credeva  dare  a 
quella  conuauazione.  Ha  con  ciò  wm  può  de- 
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dur*«ne  ch«  una  rìconfrrnu  di'l  princijiio  da  noi 
poco  fa  rilcTalo  , quando  si  osserva  , rhe  la  cu- 
aliliuinne  d'  annua  rendila  posirriornientc  escog'- 
lala  non  era  nè  è che  un  iniiliin  ad  inieresse  sal- 
to novella  forma  e colorilo  da  una  apparenza  di 
vendila  , per  conciliare  ed  amalgamare  la  ripro- 
vazione canonica  colla  società  civile  , I’  osservan- 
za col  divieto  in  una  materia  in  cui  non  poteva 
reggere  la  massima  della  sterilità  del  danaro. 
(Iiiindi  si  ricorse  ad  un  mezzo  termine  dettato 
colle  bolle  di  Martino  V,  Nicolò  V , Callisto  III 
e l’io  V.  àia  nella  essenza  dei  principi , non  può 
negarsi  che  la  costituzione  d'  annua  rendila  , sia 
in  eflelli  un  prestito  con  inleresse  , e come  tale 
colpita  dalla  legge  di  Giustiniano  ne  ultra  (ta- 
pi am , la  quale  come  ragione  scrìtta  e come  leg- 
ge , ini|ierava  ed  impera  tuttavia. 

I^aonde  la  giustizia  si  nlTratcIlB  colle  religione. 
I.’  una  |H>rge  la  mano  all’  altra.  Se  adunque  di- 
ceva s.  Ambrogio  : Subuenirr  eitini  non  habcnti 
hamanitalit  est:  durìliae  aulem  ptns  ertor- 
qiiere  quam  dederls  ; se  nell’  amica  legge  del 
Vangelo  si  gridava  : lYon  fotnerabis  fralri  tuo, 
e nella  nuova  : Mutuum  date  nihil  inde  spe- 
rantes  : è evidente  clic  se  questo  estrema  della- 
tu  dal  foro  della  coscienza,  deve  io  qualche  modo 
sottostare  alle  condizioni  sociali  ; il  magistrato 
che  si  asside  in  mezzo  non  può  non  regolare  al- 
trimenti la  disamina  in  questi  casi  che  proteggen- 
do la  fusione  della  giustizia  colla  equità  , e se 
adunque  le  leggi  giustinianee  regolano  nel  nostro 
regno  per  quelle  materie  non  contemplale  dal 
nostro  codice  , è fuori  dubbio  che  nell'  attuale 
controversia  merita  accoglimento  la  dimanda  di 
ridursi  gl’  interessi  alla  cifra  non  oltre  il  doppio. 

Sulla  seconda. 

Senza  intrattenerci  lungamente  su  questa  qiii- 
stione,  e senza  entrare  nello  esame  della  leggere 
codice  de  usuris  che  proibiva  il  mutuo  oltre 
il  quattm  per-lOO  -,  della  prammatica  1 de  een- 
sibus  , che  ne  estendeva  la  ragionata , e della 
valutazione  dei  diversi  dispacci  , giurisprudenza , 
ed  opinione  dei  dollari  , sulla  quistione  avilala 
della  minorazione  delle  annualità  circa  la  sua  mi- 
sura ; crediamo  che  la  quistione  sia  risoluta  col 
ricordo  delle  seguenti  massime  di  dritto  ; che  è 
la  legge  , quella  che  erige  le  convenzioni  in  leg- 
ge ; che  le  volontà  dei  psciscenti  da  libere  sono 
dopo  la  conlmtlazionc  soggettale  al  giogo  della 
necessiti:  coniractus  sunt  ab  inllio  volanlatls.  ex 
post  f Mio  necessitalis  ; che  l’articolo  1088  leg- 
gi civili  rammenta  la  nota  massima  quid  tam 
congruum  /idei  humaiiae  , quàm  ea  quae  iii- 
ler  eoe  placuerunt  servare  f Dunipie  questi 
principi  di  ermeneutica  legale  servono  a risolve- 
re la  quistione.  Tutto  ciò  che  non  è proibito  è 
permesso.  Le  leggi  del  tempo  quando  si  stipula- 
va il  contratto  ih'l  quale  è esame  permettevano 
la  convenzione  degli  interessi  al  6 |ier  100  , di 
cui  Ciiistiiriano  fa  menzionr  nella  citala  legge  H 6 
codice  de  usuris.  Sicché  non  possono  ora  le  pari  i 


andar  contro  al  propria  fallo  , perche  convenne- 
ro e pagarono  fino  al  1706  gli  autori  degli  at- 
tuali contendenti  alla  delta  ragione.  Nè  lice  ad 
essi  andare  frugando  disposizioni  las.salive  e spe- 
ciali , di'  non  possono  stare  al  cos|ie:to  della 
legge  di  Giustiniano  che  plaiidiva  la  misura  del 
6 per  100  |ier  interessi  , ed  al  volere  delle  parli 
che  su  questa  norma  consentirono.  Usta  quindi 
ai  debitori  la  convenzione  , e la  loro  volontaria 
esecuzione  , che  deve  essere  ora  rispettata  dagli 
eredi  in  causa. 

Sulla  tersa. 

K necessaria  qui  far  distinzione  Ira  le  annuali- 
tà nascenti  dalla  convenzione  c quelle  derivanti 
dagl’interessi  moratorl.  Per  le  prime  sta  il  con- 
tratln  ; |ici  moratorl  sta  la  legge  , la  quale  rega- 
lando gl’  interessi  Ic.ali  nei  contratti  civili  alla 
ragione  del  S [ler  100,  è questa  la  misura  che 
deve  nella  specie  essere  osservala  , mentre  dopo 
la  risoluzione  della  convenzione  , si  farelibe  qui- 
slionc  d’ interessi  sul  giudicato. 

Sulla  quarta. 

Il  terzo  possessori'  compulso  è leniito  a paga- 
re. r animonlarc  intero  dei  credili  o rilasciare  il 
fondo.  Solo  la  legge  gli  dà  la  facoltà  di  purgare 
con  nuovi  incanti  , nel  quale  caso  è protetto  dal 
favore  di  pagare  ciò  che  deve.  Nella  sjiecie  tro- 
vandosi i signori  l,elo  nella  prima  condizione  , 
debbono  sottostare  agli  elTetli  della  disposizione 
degli  articoli  7060  a 7063  leggi  civili. 

Sulla  quinta. 

Attesoché  la  ritenuta  del  decimo  , che  fu  I'  ef- 
fetto della  condizione  dei  tempi  , riguardò  le  an- 
nualità e non  gl’  interessi  moratorl.  Quindi  nella 
specie  non  c dessa  dovuta  , quando  si  osservi  , 
che  nell’  epoca  della  promulgazione  della  prani- 
iiialica  del  1796  e del  decroio  del  1806  , erano 
ri(>etihili  gli  interessi  e non  le  annualità  dai  de- 
bitori degli  alluri  in  causa. 

NUM.  78. 

Disr.oaso  raoKi’azuTo  si  coimcisa  oell’  anno 
uivainico  1867  nei.  teibcsai.e  civile  ni  a.  sis- 
au  nvL  raucuEATOsE  del  he  as.vibale  gior- 
dano. 

Les  lois  sont  dans  un  éiat  ce  qu'cst 
/’  dine  dans  le  corps  humain. 

Gnor/ Vi. 

Signori. 

Eccoci  a compiere  un  dovere  imposto  da  rc- 
gnlamenlarie  disposizioni. 

E per  verità  è imporlanlc  un  rendiconto  del- 
r amministrazione  della  giustizia  per  I’ anuo  die 
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fini  f {H>rc!:f  ( uso  della  statist  ca  giiiiidico-legale 
è ilileso  ad  emendare  i difetti  , a correp^ere  gli 
errori,  ad  incoraggiare  )»er  le  cose  hen  fntte^  ad 
emulale  |>cr  far  iiiegl’o.  l}uindi  provvida  isiiUi- 
7ionc  fu  lineila  di  aprire  V anno  novello  c<m  ap- 
posita solenne  orazione,  e questa  usanza  bfne  et 
sapteufer,  diceva  IMnio  nel  suo  panegirico  n Tra- 
jano,  waiores  institufrunt,  ut  conxulis  voce  sub 
tituh  graliarum  agetidarinn  . boni  principct 
quae  faccrent  revognosareuty  muli  quae  fact- 
re  deberent.  Da  riò  la  necessità  delle  tavole  sla- 
tisiiche  le  quali  costituiscono  I»  pruova  della  giu- 
diziaria censura,  e servono  non  solo  a chiarire  le 
cause  flDchnii  della  maggiore  o minore  frequen- 
za dei  giudizi  , ma  influiscono  ancora  alla  bontà 
relativa  delie  leg^d  , perchè  indicano  quale  sia  il 
movimento  della  proprietà  \ quale  P indole  degli 
aliilanti  ; quale  la  luro  morate  ì quali  le  discetta- 
zioni su  cui  la  giusi’zia  è più  sovente  chiamata 
a pri  ounziare  ì suoi  oracoli  ; quale  infine  il  mo- 
do con  che  i suoi  ministri  ànno  applicato  le  leggi 
e garentito  i dritti  de'  cittadini.  Or  se  da  un  luto 
è opera  consolante  il  presentare  come  in  un  qua- 
dro V elemento  statistico  delle  fatiche  durate  dai 
magistrali;  è lodevole  dìvisamento  dalPalini  P in- 
nestare qualche  imporlanlc  discettazione  della  scien- 
ta,  onde  , senza  rmianerKÌ  in  uno  sterile  concei- 
zo,  si  abbia  sempre  nel  cuore  e nella  mente  uno 
scopo  che  interessi  la  condizione  citile  dell'  uo- 
mo. Sicché  elevando  noi  la  nostra  voce  in  que- 
st' aula  di  giustizia  ed  al  cospetto  di  questo  elet- 
to uditorio,  ci  mposlo  di  uomini  che  per  dignità 
di  car  ia  e per  distinzione  di  sapere  iin{Kmgono 
eminenteiiienie  sul  nostro  animo  , si  pres^mtano 
ahemaiivamenle  avanti  agli  occhi  dello  spirilo  due 
doveri  da  soddisfare  , dei  quali  P uno  si  propone 
uno  scopo  si»fe/tco,  P altro  analiticoye  si  l'uno 
che  P altro  saranno  stolli  fìn  quanto  raggiunge  la 
nostra  intelligenza. 

Se  è pur  vero  che  le  leggi  sono  ne)  corpo  so- 
ciale quello  che  è P anima  nel  corpo  umano,  e 
se  la  ragione  è la  primitiva  facoltà  dell' 
la  principale  facoltà  delle  leggi  è la  ragione  so- 
ciale  , che  l>ene  a proposito  fu  da  illustre  fihj- 
soO)  dennila  la  ragione  umana  chè  governa 
tuWi  jM)polÌ  dilla  terra.  Dessa  è fondala  sulla 
religione  e sulla  giustizia.  1 saeerdoti  deli'  una  , 
ì mugiitruli  dell' altra  , ne  sono  i ministri.  Kd 
enlramhi  come  custodi  della  ragou  st  ciaic  suno 
ritestili  delPalta  imssìunc  di  conservare  P ordine 
nel  ben  regolare  i moti  produttivi  della  vita  ci- 
vile tra  gli  uomini.  Or  siccome  In  gene.si  di  que- 
sta ragion  sociale  si  disvela  nelle  leggi:  il  pri- 
mo dotere  di  chi  ue  serba  il  deposito  si  è di  co- 
noscerne la  essenza. 

Le  leggi  adunque  sono  nella  natura,  sono  nello 
spirit»  umano  , suno  nel  ruziociniu  speculutivo  , 
sono  nel  raziuciniu  pratico,  ^eli'urdlue  storico  del- 
la creazione,  i moti  della  sensitiva  natura  delPuo- 
mo  precedettero  quelli  della  raziuna  c.  Tutto  ten- 
de in  natura  a prosperare  ed  a conservarsi:  sic- 
ché luti'  i moli  degli  esseri  o sono  di  prok|»erilà 
0 sono  di  sicurezza.  Quelli  di  prosperità  avvici- 
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nano  ed  uniscono  gli  esseri  Ini  loro  ; quelli  di 
sicurezza,  per  la  propria  conservazione , li  sepa- 
rano. Quindi  questi  moli  sotto  il  nome  di  «tira- 
zione  c di  ri  pulsione^  di  pfTìnitn  c di  ripiignìnzn, 
si  scorgono  nella  nurgniirca  e bruta  materia  ; da 
esso  con  ordine  costante  e invariabile  si  propaga- 
no alla  natura  vegetabile, c da  questa  alla  seosiii- 
vB.  In  iiiun  codice  antico  o moderno , dicca  un 
ritinmato  autore,  vi  à legge  la  quale  obblighi  l'iio- 
1110  a vivere  in  società  coi  suoi  simili,  o gli  pre- 
scriva il  modo  con  cui  egli  abbia  a valersi  dello 
naturali  sue  facoltà.  Senza  codice  il  selvaggio  à 
la  proprietà  del  suo  hnmac  , del  suo  arco  , dei 
suoi  strali,  della  sua  preda  : il  harl^aro  à la  pro- 
prietà del  suo  gregge:  P agricoltore  quella  del 
campo  che  à cultivato.  1 moti  adunque  che  pro- 
ducono questi  fenomeni  sono  ii  risultamenio  di 
relazioni  e quindi  di  leggi  stabilite  tra  gli  uomini 
da  la  natura,  bd  invero  i prodigiosi  cITettt  atlri- 
hu.li  (inila  mitologia  alla  cetra  d^Anfione  e di  Or- 
feo seno  emblemi  d'iin  potere  sensiente  che  spin- 
ge gli  uomini  , indipendentemente  da  qualunque 
calcolo  della  ragione,  a vivere  insieme  congrega- 
li. Dando  quindi  alla  (rista  fìlusona  di  llohbes,  che 
la  immaginò  por  compiacere  Carlo  IL  K per  lo 
contrario  la  legge  di  sociabilità  è una  legge  xei»- 
tita  anzi  che  cvnou  iHlay  e la  sua  essenza,  come 
sen.siltvo  hisogoo  , avvolgendo* gli  uomini  fin  dal 
loro  nascere,  ed  incatenando  la  loro  volontà  alla 
civile  società,  obbliga  a considerare  questo  stato 
come  naturale  in  tulli  gli  stadi,  in  tutte  le  fasi, 
che  la  storia  e la  osscrvaziune  presentano.  Dun- 
que P idea  dell'  ordine  sta  nella  natura  , e nella 
natura  medesima  esiste  la  legge  di  sociabilità. 

Le  leggi  sono  nello  spirito  umano. 

Lo  spirilo  umano  fondando  i propri  calcoli  .so- 
pra relazioni  d'ordine  superiore  e d' indole  diver- 
sa da  quella  delle  relazioni  della  natura  sensitiva 
dell'  uomo,  trovò  in  una  facoltà  morale,  osaia  nel 
driilOy  ii  principio  regolatore  delle  forze  destina- 
te a mantenere  P ordine  ed  a respingere  o com- 
primere i perturbatori  di  esso  ; im|ieroccbc  una 
legge  forniota  dalle  inlelligcoze  degli  uomini  riu- 
niti in  sock'là  > come  bisogno  ingenerato  dall'  at- 
trito delle  volontà  e ricambiato  in  driitoy  diviene 
ima  forza  alla  qua'e  tutte  le  men.l  sono  costret- 
te ad  ubbidire,  perché  diventa  il  punto  di  centro 
intorno  al  quale  il  maggior  numero , interessato 
al  manlenimi'uto  dell'  ordine  , deve  riunirsi.  Ri- 
.Hulln  quindi  da  ciò  un  punto  di  contatto  tra  le 
leggi  che  emanano  dalla  sensitiva  natura  degli  es- 
seri con  quelle  che  il  bisogno  sociale  esige,  for- 
mandosi una  catena  che  unisce  tra  loro  le  cose 
che  esistnuo  ; risultare  da  qucslu  iigame,  nell'K- 
nivei'SQ  lutto  CIÒ  che  accade;  nelle  ir/ee  tutto  ciò  * 
che  si  giudica;  e questa  catena,  simile  all'aurea, 
lo  quale  , scemlends  dalla  bocca  del  celeste 
co'e  , avvolgeva  la  terra  , e il  tentativo  .dpi 
essere  sociale  ; è insomiiia  il  punto  di  porrispon- 
denzi  tra  le  leggi  della  ootur^  e quello  del|p  iph 
rito  umano. 

Le  leggi  sono  nel  raziocinio  speculative. 

Fssc  sono  creazioni  della  pura  ragion?.  L'art.^ 
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lìciti  iJpMliigicn  ili  «|iii'shi  razitH'in.o  ifl 

ruii5t(k‘r:iK'  ^'!i  niiniini  ri<>n  cunii*  iiuUà  tk'l  cnm« 
pillo  sociale  , ma  come  limili  soparnic  e Uìsiinle 
ira  loro  aventi  eiuscima  la  iinportnnzn  e il  valore 
medesimo.  t>so  cliinma  i valori  idenlici  che  à 
assegoaii  alle  miilii  dei  suoi  caroli  ^ o driUi  o 
ditwri  degli  iioniiui,  i (]uali  {voi  con\erle  da 
tità  in  faroHà  , e si  forma  coM  la  base  lomla- 
menbile  delle  leggi-.  cUe  non  dalle  vanno  allo 
spìritCy  nm  dallo  spiritn  discendono  alle  cos^c. 

Xa  leggi  Hnalmenle  sono  nel  pratico  raziuc  ilio. 

l.a  necesfilà  che  obbligò  la  um;  na  ragione  a 
rintracciare  nella  natura  deiriioino  l'imiole  astrat- 
ta di  un  drillo  che  in  esso  divenisse  titolo  legti- 
iiino  deiP  uso  della  forza  ^el  so  il  suo  simile  onde 
provvedere  alla  pnvprin  sicurezza , mostin  i farili 
tnivhimenii  a che  la  natura  umana  è soggetta  ; c 
puicbè  Iddio  premia  e punisce  sulla  terra  le  azio- 
ni umane  mercè  il  gmulion  i rimorsi  della  pro- 
pria coscienza  ; le  leggi  repressive  e quelle  d in- 
coraggiamento puniscono  e preminno  gli  iionuni 
mercè  le  slabitimenlo  di  un  nuovo  titolo  di  legit- 
timità che  costituisce  una  nuova  combinazione  di 
forze  morali.  t 

Conosciuta  cosi  la  essensa  della  rac’on  sociale 
in  quanto  alle  legni  , messe  in  relazione  con  lo 
iHato  progressivo  della  società  ; è utile  rivolgere 
il  pensiero  ai  due  élementi  che  la  compongono  : 
religione  e giustizio. 

La  prima  ci  eleva  nella  regione  della  immor- 
talità, e oMosegna  che  sulla  legge  di  Dmv  è fon- 
data quella  degli  uomini.  InfuUi  la  morate  evan- 
gelici altro  non  è che  il  drillo  universale  e In 
vera  ttloaolia  messa  m azione.  C per  verità  dal 
solo  suo  fonie  emana  In  savia  interessante  e su- 
blime massima  di  amare  Iddio  sopra  tutto  ed  a- 
mare  il  prossimo  come  se  stesso,  massima  che  è 
una  sicura  norma  per  procurarsi  la  cultiirn  del- 
rintelletto  e la  pace  del  cuoie.  Dnl  solo  suo  fon- 
te derivano  i precetti  del  Figliuolo  di  Dio,  il  quale 
Il  dettava  a li  esegu.va  ad  un  tempo.  Fgli  infatti 
predicava  viriù  e P esercitava  ; egli  mqovncvn  il 
sagrdizio  della  propria  vita  alla  veiità  e ne  diede 
Pesempio  ; airorgoglio  oppose  la  umiltà  della  sua 
nascita  ; a P avarizia  la  povertà  in  cui  visse  \ at- 
P invidia  il  precetto  d'amarsi  Puh  I' altro  ; alta 
iìNdine  la  caslità  ; alla  intemperanza  la  parnliola 
dei  ricco  malvagio  t alla  collera  il  perdono  che 
dalla  croce  concesso  ai  suoi  carnefici.  Quindi  è 
che  se  nella  società  e indispensabile  il  bisogno 
della  voce  di  un  Din  ; questa  vttce  si  pronunzia 
e si  disvela  nel  culto  esterno.  Quei  saccrduti  a- 
dunrpie  ohe  fiin  rilevare  e che  promuovono  il  tie- 
ne clic  dall' inesauribile  fonte  4eila  religione  ema- 
* na  , arrecano  alla  società  il  sorriso  della  pace  e 
della  concordia.  Quei  sacerdoti  al  contr.irio  che 
abusano  del  loro  sacro  ministero,  eccitano  lo  in- 
sidie 0 la  discordili.  E si  abusa  del  sacerdozio 
iiuaiido  le  offerte  destinale  ai  poveri  ed  al  eiilto 
divino,  disIragcoDsi  a Uitr  aitr'  uso.  Si  abusa  del 
sacerdozio  quando  gli  ordini  sUbilili  da  santi  no- 
li.ini  unicamente  per  soccorrere  il  suo  simile,  pre- 
darsi in  qualche  bisogno  della  vita  , esercitarsi 
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nella  pregbiiMa.  d>  i.eri(  ia<isrro  in  freddo  egoismo 
ed  in  ozio  punibile.  Si  abusa  del  sacerdozio  ipiim- 
do  fllP  ombra  del  proprio  carattere  si  fomcnl.i  il 
delillo.  Si  abusa  infine  quando  con  aziora  indegne 
si  avvilisco  o fi  degrada.  Quindi  Iwii  {lessiamo  di- 
ro che  In  stalo  è felice  quando  si  promuove  al 
vero  suo  (ine  il  sacerdozio,  c quando  si  veglia  al 
fune  della  chiesa. 

Passiamo  ora  a svolgere  il  {lensiero  nIP  altro 
eleinciito  costitutivo  (iella  ragione  sociale,  quaPè 
la  giustizia.  K poiché  di  essa  i magistrali  ne  à li- 
no il  geloso  deposito  ; a ben  disimpctrname  I do- 
veri è d'tinpn  innanzi  tutto  che  l'applicazione  della 
ipotesi  della  legge  ai  fotti  .sia  fondata  sul  razi(H 
cinio  della  mente  conciliato  colia  dottrinale  in- 
terpetrazionc  della  legge;  il  rhe  addimamlnsi  ap- 
punto nell'  uso  delia  filosofìa  non  disgiunta  da 
quello  delPaiitonià  , amalgama  che  (iene  lontana 
la  fi. nenia  contraddizione  delle  opinioni.  Infatti  ohi 
ignoro  In  lunga  e lìera  contesa  tra  le  due  celeliri 
scuole  di  dritto  in  Alemagna,  la  storica  e la  yf- 
iosojha  ? Sin  dal  171)0  il  giovine  dottore  Hugo, 
discepolo  di  Ileyne  e SpitlJer  risvegliò  P amore 
degli  studi  storici  nella  g luisprudfnza , ed  a fui 
si  unirono  Crainer  e llaubold  precursori  del  S.v- 
vigny,  il  quale  è jiervcnnlo  poscia  a dare  a que- 
sta scuola  tanto  nome  c tanfo  splendore.  In  tem- 
pi a noi  pili  vicini  , dalP  esaltato  idealismo  della 
filosofia  germanica  , ambiziosa  di  abbracciare  nei 
SUOI  limiti  P imiver-so  inlelleltnalc  , sorgeva  per 
opera  precipua  di  Hegel  c di  tlans'*  la  scuola  fì- 
bisefica  , la  quale  disprezzando  la  Moria  ed  ogni 
notizia  delle  jia.ssaie  legislazioni,  si  gloria  di  noa 
riconoscere  altra  legittima  autorità  che  fa  ragio- 
ne. I a prima  scuola  fa  duro  rimprovero  alla  se- 
conda di  un  irrefrenato  smore  di  novità,  fecondo 
di  chimeriche  utopie  , atte  quali  manca  la  base  , 
perché  disdegnano  discendere  dalla  loro  solitaria  al- 
tezza, c di  studiare  i costumi,  le  usanze  e le  tradi- 
zioni dei  popnii  che  fan  parte  del  loro  patrimonio 
morale.  K la  snoda  avversaria  poi  si  querela  che 
P altra  faccia  profess  one  di  bandire  la  fìlosidia  , 
die  pon  riconosca  il  principio  inietlelluale  im- 
mutabile e divino,  vero  fonte  di  ogni  dritto;  ma 
che  in  vece  sappia  .scorgere  soltanto  una  catena 
di  costumanze  e <fi  pri'cciti  di  successivi  legisla- 
tori, c sagrilichi  .sempre  il  |)rc-scnle  e P avvenire 
al  passato  — Kpperò  due  secoli  prima  del  c<  n- 
fliito  delle  scuole  alemanne  , quella  niirncolosa 
mente  del  Vico  proclamava  già  la  necessità  di  una 
conciliaztonn  e dell'  alleanza  deli'elcinenlo  storico 
col  filosiifjco  nella  giurisprudenza.  K questa  stes- 
sa coiiciiiazii  ne  fu  poscia  proposta  dal  (7ans  , il 
quale  nella  {irefazione  delta  sua  ceieliraln  opera 
si  esprime  così;  « La  scienza  del  dritto,  egli  di- 
ce, è indqiendeDle  dalle  forme,  c non  deve  arre- 
starsi nè  ad  un  paese  nè  ad  una  legislazione.  Es- 
sa à due  aspetti  : è arfp  ed  è sdensn.  Come  ar^ 
fe,  essa  provvede  agl'  interessi  (tositivi  del  paese, 
li  reg'oa.  li  modera;  come  scienza^  è indubila- 
taniirite  una  parte  deila  lìlosofia  ; non  è aleman- 
na né  romana;  consulta  la  verità  delle  cosce  non 
la  convenienza  o il  vantaggio  del  paese;  e talvol- 
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\è  fihno/ica^  (sWolla  istorila  ^ deve,  per  essere 
vera  , shhrHCCinre  In  nntiini  conipiiila  e la  storia 
intera  delP  uomo.  <•  Or  questo  eoiiflilto  scteniifì* 
co  delle  scuole  germaniche  rappresenta  presso  a 
poco  r antica  gara  che  arse  in  Roma  tra  Attrio 
Capi  Ione  ed  Antisieo  l.aheone , j cui  risiilinnientì 
SODO  l»en  noti  nella  storia  del  romano  dritto. 

Il  primo  distintivo  del  magistrato  sta  adiinqtie 
nel  sapere  operare  la  scientifica  fusione  degli  e- 
lenieViti  cosiilulivt  delle  due  avverse  scuole,  c so> 
demJovi  immezzo,  ricavarne  il  proliito  necessario 
al  vantaggio  della  scienza  e della  giustizia. 

RifleUiamo  poi  in  quante  sublimi  virtù  è uopo 
che  il  magisiralo  s' involga  per  superare  spinte 
troppo  potenti;  e quanta  forza  deve  egli  adope- 
rare onde  coi  sagritizl  della  vanità  delP  ambizione 
H (ìpaoco  dei  suoi  comodi  e piaceri  riesca  nel  per- 
fetto adempimento  dei  propri  dmeri.  l.aonde  ai 
pregi  del  cuore  deve  egli  anche  accoppiare  quelli 
delia  mente-  ^on  basta  il  conoscere  la  legge,  è 
necessario  che  questa  sia  intesa  secondo  il  suo 
spirilo;  ed  anche  intorno  a ciò  vi  sono  le  linee 
di  demarcazione;  imperocché  essendo  la  legge  no 
alto  di  sovranità,  ed  il  giudicato  un  atto  di  giu- 
risdizione, deve  il  magistrato  giudicare  secondo  il 
concetto  della  legge  , e non  giudicare  la  legge  : 
esao  partecipa  dello  spirito  di  legislazione  e min 
del  potere  legislativo. 

Esista  un  altro  elemento,  nella  parte  scientifica 
del  dritto  di  cui  il  magistrato  non  può  essere  stra- 
niero senza  tendersi  immeritevole  di  un  posto  o- 
norato  nel  tempio  augusto  della  giustizia.  E que- 
sto elemento  appunto  lo  ritroviamo  sotto  il  rap- 
porto della  samVd.  In  vero  le  scienze  astratte  a 
nulla  valgono  senza  la  ci*nt»scenza  della  scienza 
della  natura.  1 fondemrnii  del  vasto  cdifizio  che 
rìiicliiiide  la  feliciià  e il  riposo  dei  popoli  vnn  do- 
vuti ai  saggi  delTantlca  Grecia,  i quali  alla  scien- 
za della  legislazione  e della  morale  riunivano  quel- 
la delle  leggi  della  fisica  animale  e la  conoscen- 
za del  cuore  umano.  Roma  stes.sa  , de|Misto  al- 
quanto il  suo  spirilo  bellicoso  ^ nella  dolcezza 
della  pace,  sotto  Severo  Antonino  Adriano  e Mar- 
co Aurelio  ebbe  a gustare  gli  scritti  di  Aristoti- 
le e d'Ippocrate  |er  ìstabìlire  le  costituzioni  sul- 
le quisiioni  di  paternità  filiazione  legittimità  di 
prole  ec.  Quindi  è certan>ente  vero  che  i lumi 
della  medicina  legale  sono  essenzialmente  indi- 
spensabili pel  giurista  e |h>I  magistrato.  E tien 
possiamo  lodare  le  parole  di  Tiraqueau  quando  di- 
cea:  I^gum  scientia  atqtte  medicina  tutti  rWn- 
tl  guadam  cognatione  ranjuiir/ae  « ju^ 

ris/>erf/tis.  et  idem  quoque  sii  medicus.  Infatti 
senza  riandare  sulla  parie  della  giustizia  penale 
che  da  per  ogni  lato  esige  la  necessità  di  questo 
studio,  fermandoci  per  poco  in  un  suolo  meno  te- 
tro-, in  quanti  rincontri  nel  primo  libro  delle  nostre 
leggi  civili  ci  si  olire  il  bisogno  di  consultare  la 
medicina  legale?  Relativamente  alla  necessità  di 
assodare  le  epoche  più  importanti  della  umana 
carriera  , mercè  le  quali  si  viene  riputato  figlio 
consorte  genitore;  si  stabilisce  la  capacità  perso- 
nale; si  forma  il  titolo  deile  successioni  ; quanle 
Con»  suuM  Leg6i  Cinu  ^ AfeBHoicM  — 


329 

coincidenze  non  concorronn  per  ricalare  la  veri- 
ili  dalle  scienze  naiurali?  Non  vi  sono  del  peri 
quisiioni  che  inno  maggior  bisogno  dei  lumi  del- 
la medicina  legale  qiianlo  quelle  relaljve  alle  ri- 
cerche sulla  palernili  e malemiti  e sulle  pro- 
gressive fasi  della  gestazione;  nè  vi  sono  al  tem- 
po medesinin  maggiori  occasioni  in  cui  la  umana 
malizia  abbia  il  destro  per  proliuare  degli  arcani 
della  natura;  imperocché  se  deve  irremisibilmen- 
le  restituirsi  a Dìo  ciò  che  da  Dio  sì  conseguiva, 
non  sempre  riesce  dimostrare  il  termine  della  vi- 
ta umana  con  gii  atti  di  morte;  nè  da  queati  sem- 
pre riesce  raccoglierne  il  preciso  momento  neces- 
sario a regolare  l’ordine  delle  successioni  ; ed  in 
tal  caso  è utile  ricorrersi  alle  presunzioni  poggia- 
te appunto  sulle  osservazioni  medico-legali;  e que- 
ste sono  anche  sanzionate  nelle  quisiioni  di  so- 
prarviiB.  Di  quanta  importanza  sono  ancora  le  teo- 
rie sulle  diverse  alienazioni  mentali  per  regolare 
un  giudizio  d'Interdizione,  e per  istahilire  il  vero 
grado  di  discernimento  del  tordo-mulo.  Gli  ali- 
di di  tiir  Ite  alierrazioni  intellettuali  sono  distinti 
nella  mania  nella  demenza  nella  imbecillità  ed  idio- 
tismo. 1,0  sono  altresì  nella  malinconia  nella  ipocon- 
drìa cd  in  alici  casi  di  follia  parziale.  I.o  sono  nel 
suicidio  che  è itni  pruova  di  follia.  Lo  lono  io  fine 
nella  ubbrìachezza  ancora  che  produce  delle  alie- 
nazioni temporanee.  Or  in  tutte  queste  svariate  e 
diverse  gradazioni  di  aberrazioni  mentali,  tutte  le 
regole  di  dritto  sulla  interdizione  non  potrebbero 
Itene  intendersi  senza  ebe  vi  concorra  in  grado 
eminente  l'aiiiio  della  medicina  legale. 

Dal  fin  qui  detto,  coacervando  il  progressivo 
andamento  delle  idee  aviluppale,  rileviamo  sotto 
tm  punto  di  veduta , ebe  la  ragione  sociale  ai 
disvela  nella  prosperità  dei  popoli,  quando  I suoi 
ciisindi  lentoiìo  e conoscono  i reri  attributi  che 
la  giustizia  e la  religione  loro  conferiscono.  E 
soddisfatti  di  questa  qualsiasi  dimostrazione , sul 
line  di  vedere  ora  I’  applicazione  dei  prìncipi  ac- 
cennali , ben  possiamo  trasportarci  dal  siatema 
sintrlico  a quello  analitico  , rivolgendo  le  no- 
stre ispirazioni  alla  tlaUtlira  che  in  Francia  fu 
chiamata  conto  generale  della  giustizia.  Ed  il 
primo  e prìncipsle  elemento  di  esso  ci  viene  of- 
ferto nella  pruova  lampante  cd  induMtata  della 
celerità  solerzia  e ponderatezza  con  cui  ai  è in 
questo  tribunale  amministrata  la  giustizia.  Inlàtti, 
voi  , onorevoli  signori  cnlleghi  , avete  nel  corso 
di  questo  ^nno  decise  ?S6G  cause  civili  , delle 
quali  I7G9  difflnitive  , 602  preparatorie  e I9à  in- 
terlocutorie. Avete  anche  giudicate  180  caute 
commerciali  , delle  quali  112  diffinitive  e le  al- 
tre interlocutorie.  Delle  dimande  in  prima  istan- 
za è di  numero  mollo  maggiore  I'  accoglimento 
dol  rigetto  di  esse  , per  lo  che  abbiamo  in  tal 
modo  una  dimostrazione  della  buona  morale  del- 
la provincia  resila  a dedurre  al  vostro  cospetto 
ingiuste  pretensioni.  Come  del  pari  la  medeiimà 
incoraggiante  deduzione  promana  dal  numero  di 
gran  luqga  inferiore  degli  appelli  avverso  le  vo- 
stre proDunziazinni  in  confronto  del  numero  del- 
le sentenze  profTerile  ; come  inRoilesimall  in  pa- 
yoi.  X.  42 
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rsgone  delle  ttcculte  tono  le  rivocbe  delle  sen- 
tenze appi  llnte  ; e tulio  ciò  dimostra  appieno  la 
Solerzia  con  che  vj  ncciiptsie  dello  esame  dei 
giudizi. 

lattando  a più  mimilo  conto  delle  causCf  de- 
liberazioni cd  aliri  atti  di  onoraria  e volooiaria 
giurisdizione  avete  con  istancah  le  solerzia  pro- 
nunziale 020  deliherazioni  in  camera  di  consiglio; 
2ò  ^iuihzl  disciplinari  ; 81  aggiudicazioni  prepa- 
ratore ; 67  aggiudicazami  diIUniUve  ; 10  aggiu- 
dicazioni volontarie  ; 2 riveodite  in  danno  ; 87 
incidenti  di  espropria  ; 52  note  di  graduazioni  ; 
Si  chiusure  difTinìtive  ; 15  inlcrrogatoiì  ; 3G  ri- 
pariizioni  ; 13  falsi  incidenti  ; 10  verifiche  di 
scrillurt  ; 13  de)it>erazioni  in  assemblea  genera- 
le ; 73  ordinanze  in  camera  di  rapporti)  68  or- 
dinanze pres denziali 28  giuramenti  in  udienza; 
194  tpecinche  di  spese  di  espropria  ; 7o  tasse 
dei  periti  ; 37  deliberazioni  di  nspiranii  a noia- 
riato  ec. 

Avete  dunque  così  giovalo  emìocoteniente  alla 
giustizia  mediante  i sagrifut  che  ogni  Inion  ma- 
gistrato è obliirgato  a fare,  onde  offerire  alla  vir- 
tù un  omaggio  il  più  sentilo  c durevole  ) e voi 
cd  io  y che  nel  solo  Imon  volere  posso  starvi  a 
paro  ) consolandoci  a vicenda  degli  ostacoli  su- 
perali, ri  accingeremo  semprepp  ù con  zelo  mag- 
giore a procurarci  net  novello  anno  il  pubblico 
Mjffragio  ) • saremo  sempre  lieti  quando  possia- 
mo avere  la  coscienza  di  dire  ò so(jr{ficato  fu/- 
to  me  s/Ciio  aila  giustì%ia. 

poche  parole  rivolgiamo  ora  a voi  ) o signori 
avvocati  e patrocinatori,  che  fate  parte  di  un  or- 
dine nobile  quanto  la  virtù.  E poiché  ablùamo  la 
esperienza  del  passato  , t>en  possiamo  farci  ga- 
ranli  dell*  avvenire  nella  lodevole  condotta  in  ge- 
nerale di  questo  furo  , il  quale  si  é distinto  |>er 
zelo  probità  diligenza  disinieresse  avversione  al 
cavillo;  ed  il  rendervi  quésta  meritata  lode  è de- 
bito di  giustizia.  Kpfierò  se  è saggio  ordinamen- 
lo  della  I^uvvidenza  che  talora  tra  i tuioni  vi  sia- 
no d^i  tristi,  onde  megho  risplenda  il  merito  dei 
primi  ) e nel  paragone  tutti  si  accendano  per  la 
virtù  ; laddove  ve  ne  fossero  dei  malintenzionati) 
speriamo  che  i nostri  suggerimenti,  il  continualo 
lodevole  esemp'o  della  numerosa  classe  più  sana, 
e la  ferma  e decisa  volontà  dei  magistrati  di  man- 
tenere pura  la  osservanza  della  disciplina,  di  pu- 
nire gli  abusi  e troncare  le  caviliose  dilazioni  , 
basteranno  senz'altro,  ue  siamo  cer^i  , ad  ispi- 
rare anche  al  più  restii  lo  stesso  zelo  per  la  ce- 
lere ipediz  ooe  dei  giudizi  e per  la  esalta  difesa. 

Passando  poi  ad  altro  ounderoso  elemento  sta- 
tistico , qual' è quello  relativo  alla  censura  dei 
guidici  di  circondario  , ben  possiamo  confermar- 
ne nel  generale  una  idea  vantaggiosa.  Ad  ecce- 
zione di  pochi  , non  possiamo  lacere  che  la  mag- 
gior |>arie  dei  giudici  ào  custodite  e coltivale  con 
energia  ed  esattezza  la  preziose  proprietà  loro  af- 
fidate j e laiuiii  ancora  àn  dato  priiova  di  poter- 
ne meritare  delle  più  estese  ed  importanti.  Per 
quella  frazione  più  che  poco  à corrisposto  alla 
tluvula  aspettazione)  molto  à riparalo  e molto  à 


prevenuto  la  vigilanza  dei  piitihliei  miAisLerì  , e 
niass.manientc  la  nperusilà  dei  degno  sosfenilora 
della  ragion  puhhhcn  presso  la  onoranda  gran  cor- 
te crimm<i!e  di  questa  provìncia  : cppcrò  in  tul- 
le le  cose  essendo  immiitalxle  il  pnneipìo  che  da 
una  musa  non  possono  nascere  che  i medesimi 
effetti  ; e spinoso  rovo  . benché  a forza  respinto, 
niorna  appresso  sciii(ire  allo  stesso  sito;  ne  con- 
segue che  mollo  di  hhinmo  atienderci  dalla  relli- 
fìcazione  de  la  .srelia  per  sernpreppiù  far  dispari- 
re la  frazionale  parie  poco  lodevole. 

Cancellerie  di  circondario.  In  questa  parte  di 
piildilico  servizio  abbiamo  avuto  uccuioiie  di  no- 
tare non  {Njchi  inconvenienti  nella  tenuta  di  det- 
te ofRc  fie  ; e con  apposita  circolare  in  islampa 
abbiamo  date  le  Dorme  per  la  regolarità  dei  re- 
gistri , dei  fogli  di  udienza  , degli  alti  originali  , 
dei  hollellini  delle  leggi  , rescrilii  e circolari , 
delle  carte  diverse  di  corrispondenza  ; ed  abbia- 
mo ancora  presi^ritta  la  formazione  di  un  indice 
generale  delle  sentenze,  e dì  un  registro  d'in- 
ventario di  tulle  le  carte  ed  oggetti. 

Conciliatori.  Un  giudice  paterno  che  deve  con- 
correre ad  arrestare  eh  strepiti  giudiziali  ejgl'in- 
giiisu  piali  , richiede  somma  probità  , cognizioni 
siifTicienii  e Imslanle  influenza  suda  popolazione. 
|j)  competenza  contenziosa  di  questo  magistrato 
è inappellabile  , ed  li  più  delle  volte  assi>rì>  si’C 
tulio  il  pnssed  riienio  <*l  un  conladmo  ; mentre 
dal)' altro  canto  un  conciliatore  inesperto  si  la- 
scia sovente  illudere  da  un  cancelliere  vena>. 
Avvengono  quindi  delle  ingiiisiizie,  ed  infruUiio&i 
rendoDsi  i reclami.  Ad  ovviare  siffatte  inconve- 
iiienze  proponevamo  due  rimedi  , proposta  som- 
messa alle  sagge  risoluzioni  del  nostro  primo  ge- 
rarca : severa  e più  esalta  d ligenza  nella  scella 
del  personale;  dritto  alle  pam  di  appellare  dalle 
sentenze  del  conciliatore  innanzi  al  giudice  di 
circondano  con  eguali  forme  sommarie  ed  eci^ 
nomichc.  Al  primo  scopo  si  è corrisposto  egre- 
giamente ) per  quanto  la  suscettibilità  locate  il 
comporta,  dalla  commissione  all'uupo  destinala. 
Gl  auguriamo  pdi  il  conseguimento  del  secondo 
scopo  dalla  mano  benefica  del  nostro  augusto  so- 
vrano e legislatore. 

Notai.  Il  nostro  pubblico  ministero  à dovuto 
per  questa  clas.se  di  funzionari , i quali  seihano 
il  gelosa  deposito  della  fede  pubi>iica,  usare  una 
severità  per  gli  abusi  di  resiuenia  . ed  à dovulu 
requirire  quando  il  bisogno  lo  à richiesto.  Si  é 
miglioralo  , u proposta  di  questo  collegio  , l'or- 
gunico  della  camera  uofariaic,  e man  mano  si  an- 
derà  rettificando  il  personale.  Cosicché  coi  nrne- 
(iì  adotlati  , III  n esclti^ie  lo  conlimiate  ainiuoni- 
ZMiiii  Oli  esortazioni  . si  è conseguilo  quello  im- 
meglianunto  al  pubblico  l»ene  da  noi  sperato. 

Stalo  civile,  t.o  stato  civ.le  degl*  individui  for- 
riiu  la  fuiidnnM'uiaje  della  società  e della  Ci*- 
stituziune  delle  famiglie.  K se  nelle  società  Di- 
segni) era  sufTk'icnie  ti  possesso  dì  slato  per  at- 
testare le  relazioni  di  ciascuno  verso  la  sua  fa- 
miglia ; ciò  non  fu  sufTiciénle  nel  progresso  ; ed 
a misura  che  i |KqM>li  s' incivilirono  , sì  connbbé 
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la  necetsilà  di  consegnare  in  pubblici  archivi  le 
prnove  dello  stalo  dei  ciliadtni,  che  fondasi  sulle 
Ire  grandi  epoche  della  viia  : nascita,  malriiuo- 
DIO  e morte.  Con  qtiesti  pulbiici  recislri  si  è 
tolta  la  diiTìcolià  ed  il  pencolo  delle  prnove  te- 
aliinooiati  \ si  è dato  un  tlbdo  auienticu  al  pos- 
sesso I e si  è guarentito  il  cittadino  o litro  la 
perdita  le  *oniissioDi  o U incsatuzza  dei  titoli  do- 
mestici. Quindi  la  gran  faniiglia  si  è cosliliiila 
custode  e depositoria  dei  primi  e più  essenziali 
titoli  delP  uomo,  Vigile  eminente  nella  provincia 
di  questo  iiiicressanie  elemento  sociale  è il  no- 
stro I*.  M.  Le  principali  nostre  cure  sono  a que- 
sta parte  di  servìzio  pubblico  dirette  , perche  sì 
usasse  tutta  la  diligenza  nella  redazione  e con- 
servazione di  tali  registri,  e non  trascuriamo  d'in- 
terossare  i giudei  di  circondario,  perché  In  loro 
visita  periodica  sia  eseguita  con  iscrr.polosiin  ed 
rsailezza.  laonde  non  pochi  inconvénienti  essendo 
aucnuti  nei  primi  anni  d:  questa  salutare  istilli- 
zione  per  errori , oniìssìum  c scanihì  di  nomi  e 
cognomi  ; sono  continue  le  dimande  per  rellinche 
in  occasione  di  matrimonio.  Ma  noi  riirovandula 
maggiore  facillà  per  la  inoliiplicazi  ne  di  un  nodo 
che  forma  la  base  essenziale  del  hrn  essere  so- 
ciale ncl!^  agevolarne  i mezzi  ; dando  una  esten- 
s va  inteq>etrazionc  ai  reali  decreti  del  22  aprile* 
1809  e del  24  gennaio  181 1,  autorizziamogli  uf- 
ficìuli  dello  stato  civile  a fare  uso  dei  nicz/.i  sug- 
geriti da  sifTatie  sovrane  sanzioni  , rispanniando 
cosi  per  quotilo  più  sia  possibile  al  tribunale  una 
continuata  occupazione  in  provvedimenti  di  ret- 
tifiche , cd  agli  sposi  lungherie  , dispendi  rd  alle 
volte  possibilità  della  non  riuscita. 

JVerro/offia. 

Srittitu  dovere  di  oinicizia  più  ebe  di  carica 
mi  l'iiblìga  spargere  una  lagrima  di  conforto  sul- 
ravciro  del  'uomo  il  più  giusto  , il  più  caro  , il 
più  LTìsiiano  tra  i molti  : il  presidente  1).  Fran- 
ce^co  Bianchì.  Modello  di  im  desila  , maturo  di 
nflcssiune  , profondo  di  didlrìne  , acquistò  egli 
sugli  spirili  quel  naturale  inqiero  che,  mollo  più 
ftimobile  della  influenza  dello  carica,  è la  cagio- 
I e prima  che  tutti  à forzalo  gU  animi  ad  omb- 
rarne il  tramonto  con  pubblico  lutti':  ed  al  pen- 
siero che  egli  non  è più  , eonfumlete  alle  mie  le 
vostre  lagrime  !!...  si  confondetele  ! ..  contem- 
plando il  vuoto  che  egli  è lasciata  alla  scienza 
ed  alla  magistratura:  sicché  nel  rilornire  nel  co- 
mun  duolo  la  terra  alla  terra,  e lo  spirilo  ricon- 
giunto aiP  Kiema  Sapienza  , egli  quaggiù  vivrà 
sempre  nelle  sue  virtù  e nella  durevole  metiioria 
dei  suoi  amici  e compagni. 

Signori 

Sarebbe  abusare  delia  indulgenza  di  questo  di- 
stinla  uditorio  , se  oltre  si  prulunga.<^se  il  nostro 
favellare  : — K poiché  troviamo  di  avere  a suffi- 
cienza decnni|K)sti  gli  attribuii  della  rogkuie  so- 
ciale , ed  appurali  aiialiticanicnle  alla  stalisiica 
deiramniMiÌslr*^it>ii^  pratica  della  giustizia  i prm- 
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oipì  che  la  decorano  ; ci  è sommameate  tenero 
il  rommenlare  , che  avendo  voi  , onorevoli  col- 
leglli , dal  vostro  canto  e fino  alla  umana  possi- 
bi!ìià  contribuito  al  suhMtne  e santo  oggetto  di 
far  provare  coi  fatti , che  in  questo  tribunale  ri- 
siede il  regno  della  giustizia  e della  vigilanza;  ci 
è do'ce  P annunz  are  la  continuazione  dell'»  stes- 
so ordine  e prosperità  nel  nuovo  periodo  che  in- 
comincia , ed  avirnio  ci»sì  un  compenso  lusin- 
ghiero nella  pubblica  npin  one  « nella  propria  co- 
scienza , nella  suddisrazinne  di  chi  regge  degna- 
mente il  dipartiiuenbi  di  grazia  e giustizia  , e 
nella  clemenza  del  nostro  augusto  sovrano  che 
con  tanta  sapienza  regola  i de.sUni  dei  suoi  po- 
poli. 

NllM.  20. 

.SCII-NZE  I.FXISLATIVK. 

POI.1IE  osreavAzio.vi  s i.  nnirro  ih  p'.^^ac. 

Se  la  ragione  di  quel  Nume,  che  arbitro  delle 
cose  creale  prescrive  k leggi  iuvanabli  del  mn- 
to,  snsliene  le  forze  cnsinol  igidìc  , richiama  dal 
grenilio  del  niil  a i fciinnieni  che  sviluppansi  sot- 
to i raggi  dell' astro  «nimniore  ilei  iuUo  dando 
vita  ai  Ire  regni  della  natura,  non  riposa  che  nel- 
i ordiftf  ; se  le  leggi  nniurah  mia  sono  che  una-* 
emana/ìone  di  qiiosln  divina  facoltà  ; se  P uomo 
non  ripete  il  mio  pr  neipio  che  da  quella  legge 
immutabile  , la  quale  fece  in  Kgdio  consccrarc 
in  un  picco!  doliibru  innalzato  ad  Uide 

lo  smio  tutto  ciò  ch'c  Maio, 

Tulio  ciò  ch'c, 

Tutto  ciò  che  sarà  in  avvenire; 
non  t>olrà  menarsi  in  dubbio  che  l'iioino  nel  suo 
praiico  c speculativo  raziocinio  non  senta  più  che 
conosca  la  santa  legge  delP  ordine,  e non  ripeta 
U sua  pros|>erilà  • sicurezza  daH>quihbrÌo  delle 
sue  forze  morali.  Laonde  ^c  questo  eqii  librio  so- 
stiene l'ordine  e fa  soldo  serbare  il  voto  della  na- 
tura, lutto  ciò  che  tende  a questa  osservanza  è. 
im.1  facoltà  di  oprare,  c un  dritto  che  Piiorno  se- 
co consena,  e che  nella  legge  di  sociabilità  svi- 
luppa per  essenza  e non  pel  chimerico  patto  so- 
ciale. L'uomo,  nato  per  la  società,  confidò  pel 
suo  licn  essere  in  una  forza  morale,  la  quota  sì 
rese  sostcn  iricc  di  quell'ori/fne  che  il  dritto  del-* 
la  ragione  proclamava.  F.  come  dall'imione  d più 
siiooi  nasce  Parmonin,  quella  volontà  inorale  cout- 
plcssu  di  private  volontà  , divenne  austliarin  mio 
solo  al  principio  di  universale  giustizia  , concor- 
rendo al  rnlglioranicDlo  sociale  ; ma  svilu;i|>ò  quei 
risiillamenti  che  nello  stato  di  natura  erano  se 
non  ignoti  , ineseguibih.  Foco  H diritto  poiitif‘0 
che  concorse  a stabilire  l'equilibrio  nella  società 
con  le  leggi  conservatrici  dell'  ordine. 

Colui  che  non  conspira  a questo  scòpo  unico 
di  conservazione  e pros|>erità  , usurpando  un  sen- 
timento delP  uomo  straniero  ad  umano  concetto, 
le  de  al  disquilibrio  , offende  con  ciò  il  princi- 
pio poiiiico  , e questa  offesa  sociale  diressi  no 
dr/if/o.  Ter  la  qual  rosa  la  giustizia  sssoluU  sì 
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concilia  eoo  la  ra((ìonc  di  sialo  y ed  accorda  alla 
societh  il  drillo  di  punire  per  la  missione  che 
tiene  del  manienimenio  deli'  ordine  : la  forza  pub> 
blica  onde  cserciiare  questo  dovere  > naio  dal 
consenlimento  universale  dei  popoli  , ricerca  l ini» 
pressivo  della  pena , che  la  scienza  affida  alla 
giurisprudinza. 

1/ eccleUicismo  ha  in  questo  secolo  di  civiltà 
colle^*ate  le  discrepanti  sentenze  de'  htosofl  \ e ri* 
Irovandosi  nel  mantenimento  dell'  ordine  sociaU 
il  diiitfl  di  punire,  questo  dritto  sop^iace  ai  lumi 
delta  pura  fìlosoiia  che  redola  il  mondo  inorale. 

Questo  dritto  guardalo  alle  >olle  dal  Iato  dello 
spiritualismo  ed  alle  volte  da  quello  del  inate^ 
riallsmo , si  è s{<es»o  confuso  colla  ragione  e 
colP  assodamento  sociale  formandosene  un  con- 
cetto tulio  particolare.  .Si  credette  avere  il  dritto 
di  punire  una  origine  di  rss^n^a  , quando  era  di 
e/f(tfo.  Ed  in  vero  se  qtipirordl«e  che  nell’  ar- 
cltetipo  deir  autore  dd  lutto  ris^e^liò  la  natura*, 
e diede*  al  pr  neipio  politico  , collegato  al  dritto 
della  ragione  , la  sua  esistenza  , avesse  formato 
base  al  pensamento  di  llaht>es  ; non  avrebbe  que- 
sto pubbi  cista  inf:lese  accordato  all'  uomo  nello 
stato  di  Datura  il  dritto  aella  forza , concedende- 
ta  come  conservata  oelP  autorità  sovrana.  Se  la 
sola  legge  di  equilibrio  , canonizzala  dal  dritto  di 
satura  non  solo  , ma  dalla  religione  e dalla  mo- 
rale,.avesse  colpito  il  principio  di  Grozio  ^ non 
avrebbe  fatto  abuso  della  giusliz  a , con  donmre 
il  dritto  di  punire  una  conseguenza  della  legge  di 
Radamanto  che  insegna  che  1'  offensore  contrae 
r obbligo  di  e.vsere  punito  t per  la  qual  cosa  il 
priocipio  morale  del  delitto  >enneda  questo  gran 
filosofo  e pubblicista  olandese  obbl.alo.  Il  gran  pen- 
satore Giovanni  Locke  volle  con  soverchia  astra- 
zione elevarsi , e cadde  nella  incertezza  del  pu- 
nitore. Il  Piiffendorf  fece  derivare  il  dritto  dal 
fatto  y e raccolse  la  idea  della  origine  del  drillo 
di  punire  non  dalla  ragione  , ma  dall'  agurega- 
ziune  politica,  che  nel  suo  nuovo  attrito  faceta 
scaturir  dritti  ignoti  alla  sempliciiMella  natura. 

^nza  d scutrre  le  opinioni  dei  Jleccaria , dei 
FilaOi^ierì  ed  altri  ingegnosi  filosofi  che  han  fatto 
profi-ndo  studio  su  questa  parte  di  uman  sapere, 
e senza  discettare  sul  tallone  </iiirir/iro  dei  tra- 
scendepte  Emmanuele  Kant,  sull'  alternatica  del 
Bentham  ec.;  proselito  della  dottrina  dell' illustre 
autore  della  teoria  delle  leggi  della  sicurezza  so- 
ciale, che  ha  saputo  mettere  nel  vero  punto  di 
vista  le  quislioni  sul  dritto  di  punire  , credo  ve- 
der sorgere  spontanea  la  chiara  menzione  di  que- 
sto dritto,  che  segnalo  dal  dito  delP  Kierno  nella 
kgge  di  equilibrio  , si  manifesta  nella  difesa  so- 
ciate  , onde  Tichiamare  T ordine  quando  la  offc~ 
sa  ne  ha  distornalo  .il  corso  equabile. 

La  pena  di  sangue  conseguenza  del  drillo  di 
punire  si  ^ dall'  universale  creduta  giusta  politica 
e non  lesiva  della  pubblica  morale  , e tale  può 
ben  dirsi  quando  l' ordine  sociale  richiede  l’ iiu- 
(Kioenie  di  questa  pena  per  aPontariarc  il  disqui- 
librio , cagionalo  dalla  pubblica  offesa. 

La  società  proclama  le  virtù  politiche  , la  re- 


ligione , la  morale  peo  P uomo  : la  natura  gli 
sorride  nelle  sue  produzioni  , la  giustizia  lo  com- 
pensa con  la  sua  tutela.  Far  pioml>are  adunque 
sui  suo  cape  la  tremenda  scure  c immolare  una 
vittima  alla  legge  di  equilibrio  quando  un  cuore 
di  belva  , inospitale  a'  sentimenti  di  virtù  e fa- 
miliare al  delitto  , non  U sperare  suscctlibililà  di 
emenda.  Il  sagrifizio  di  tal  uomo  perverso  è ben 
dovuto  alla  pubblica  salute,  come  lo  è al  princi- 
pio vitale  del  corpo  umano  la  perdita  di  un  mem- 
bro che  possa  disquiiibrarne  la  economia  animale. 

pena  di  sangue  rassicurante  contro  P indo- 
mabile nemico  delP  ordine  , non  currisponde  però 
al  volo  della  giustizia  della  ragione  della  politi- 
ca , se  il  violatore,  deila  legge  fa  travedere  nel 
fondo  del  suo  cuore  una  scintilla  riscbiaratrice 
che  potrebbe  menare  ul  pentimento  , e dare  alla 
virtù  depressa  onorato  posto.  Di  tul  che  la  pena 
tevìporanea  farebbe  piangere  sulla  enormità  de- 
gli andati  eccessi  , e correttiva  però , non  in- 
ftuttnosay  ridonerebbe  alla  società  un  traviato 
pemiio.  D'altronde  la  pena  dell' er^osfo/o,  risve- 
gliando ne'  suoi  effetti  la  odiosa  antica  servitù  della 
pena  che  la  politica  dei  Romani  accolse  per  lun- 
go tempo  sotto  il  suo  manto,  non  offre  al  prin- 
cipio politico  una  ferma  ed  ineiullabile  teslinio- 
dianza  della  sua  utilità  \ nè  può  consentirsi  alla 
opinione  di  coloro  che  nel  definire  P omicida  il 
quale  premedita  I'  uccisione  , come  animalo  da 
ist.nto  di  tigre  , supponendolo  insusceUibile  di 
emenda  , gli  accordano  la  vita  per  soffrire  solo  o 
vegetare  nel  luogo  di  espiazione. 

Conchiudiamo  perciò  , che  temperato  così  il  ri- 
gore della  scienza  dalla  specialità  de'  casi,  queMc- 
gislalori  meglio  adempiono  alla  loro  missione  che 
dir  possono  con  La  Molle-Houdart. 

Du  sort  des  nos  sujets  sages  depoiitait'et  , 
Nous  ne  sommes  pas  tant  teurs  maitres  qM 
leurs  péres. 

M’M.  30. 

LFTTERi  il.  SIGNOR  AI.FSSANDRO  DUMAS 
SULLA  PlBATTCTi  OUISTIONL  DELLA  PENA  DI  MORTE. 

Ilo  letto  cd  ammirato  Popuscolo  sulla  pena  di 
morte  ed  il  giuri  .napolitano.  Lode  al  nolo  td  il- 
lustre autore. 

In  questo  aringo  non  avrei  dovuto  entrarvi  do- 
po esaurito  il  serio  argomento  di  che  trattasi  da 
uno  scrittore  del  merito  di  un  .\lessandro  Dumas; 
e pure  rimane  ancora  n me  un  posticino  come 
quarto  in  questa  |>olemica  formando  cosi  una  pa- 
rità, in  mezzo  alia  quale  sederà  la  sapienza  del* 
PAsseniblea  Nazionale,  che  rìsofverà  la  quistione 
quul  si  d(ce^  non  qual  si  crede. 

Da  un  iato  avvi  un  verdetto  nel  processo  Ruffo 
che  decide  della  leggo  e non  sulla  legge  ; ed  H 
ministero  pubblico  delta  corte  di  assise  che  fa*  ' 
cendo  plauso  alP  abuso,  ringrazia  I giurali  di  a- 
vcrgli  ricparnilato  il  dolore  di  dovere  applicare 
dopo  il  verdetto  quella  pena  clic  la  leggo  desi- 
gnava ,*  e poter  dire  in  vece  a^li  atroci  misfatto- 
ri  ; eccovi  condannati  a vivere , ma .’  ad  una 
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vita  più  terribile  della  morie  » di  quella  vita 
pn’  cui  si  muore  oqui  qiornu,  in  tutte  le  ore. 
Or  se  la  pena  cap  tale  si  vuole  abolita  appunto 
perché  urta  colle  ieg(2Ì  della  civiltà  c della  uma- 
nità; come  conciliare  questa  massima  colla  con- 
danna ad  una  vita  più  terribile  della  morte  stes- 
sa? Se  non  si  à dritto  di  applicare  contro  l'indo- 
mabile nemico  Help  ordine  la  pena  di  morte;  do- 
ve rinvenirsi  il  dritto  di  fargli  assaporare  a sor- 
so a sorso  i tormenti  di  una  \ila  angosciosa,  per 
cui  si  muore  ogni  in  tulle  le  orti  Ùal- 

P altro  lato  da  tilosofo  che  guarda  la  creazione 
nella  sua  essenza,  e non  il  creato  nel  suo  o/fri- 
to,  ragiona  per  Pabolizlune  della  pena  dì  sangue 
il  nostro  chiaro  concittadino  Ranieri  ; e da  isto- 
rico  in  fine  ella  tesse  liellamente  il  suo  ragiona- 
re, consultando  il  fatto  costante  delie  nazioni  e la 
immaturità  del  nostro  |»alrio  suolo,  |>er  sostenere 
di  essere  inopportuna  Paholizione  di  una  )»ena  an- 
cora necessària  per  la  Isii.guenie  umanità  ! Ed  io 
unendomi,  a lei,  mi  lusingo  poter  ritrovare  la  via 
per  dimostrare  che  la  società  abbia  realmente  II 
ariffo  di  uccidere  colui  che  uccide. 

£ l'uomo  contro  Pumno  nello  stalo  di  natura. 
È la  società  contro  l'uomo  nello  stato  di  nazio- 
nalità. £ Il  nazione  contro  la  nazione  per  dritto 
delle  genti.  £ il  dritto  alla  vita  che  nello  stato 
nomade  dà  alP  uomo  quello  di  difendersi  : e che 
nello  stato  sociale  dà  alla  legge  il  dritto  di  difen- 
derlo. Sono  questi  assiomi  che  ci  servono  di  gui- 
da. Ho  io  dritto  alla  vita  ? Ebbene  ! Sotto  la  leg- 
ge del  più  forte,  ò dritto  di  respingere  Pingiusto 
mio  aggressore  ; e se  egli  vuole  uccidermi,  à 
dritto  di  uccideWo.  Ma  se  mi  uccide,  il  delitto 
rimarrà  impunito  ? No  certamente.  £ fn  questo 
caso  il  rimorso  della  coscienza  ; è la  legge  del 
reciproco  soccorso,  che  gridano  vendetta.  Ed  è 
questo  rimorso  dì  cosc.enza , che  pungeva  Caino 
quando  fuggendo  quale  fratricida  esclamava  : et 
ero  vagus  et  projugus  in  terra  , omnis  igitur 
qui  invenerit  me.  occirfef  me  ed  è per  questo 
rimorso  di  coscienza  che  Omero  faceva  dire  a 
Theocliinene  nella  Odissea,  che  avendo  egli  ucci- 
so un  uomo  del  suo  paese  , era  stato  oblilìgalu 
fuggirsene  per  evitare  la  morte  che  avrebk  cer- 
tàmente  soflerlo  dai  parenti  delPucciso. 

Laonde  se  P ingiusto  aggressore  aveva  perduto 
il  dritto  alla  vita  prima  di  per{etrare  il  delitto  , 
potrebbe  supporsi  che  lo  avesse  riacquistato  do- 
po che  il  delitto  si  fosse  da  lui  consumato  bean- 
dosi nel  sangue  della  sua  viiiima?  Poiremo  mai 
credere  , diceva  P autore  della  scienza  della  le» 
gislazione  . che  P istcssa  causa  (il  delitto)  possa 
produrre  un  momento  prima  ed  un.momento  do- 
po due  eflctti  diametralmente  opposti?  Quindi  se 
non  può  negarsi  alPaggredilo  il  dritto  di  uccìde- 
re chi  vuole  ucciderlo;  per  parità  dì  ragione  non 
può  negarsi  alla  umanità  nello  stalo  di  natura  la 
facoltà  di  fare  uso  di  questo  dritto  contro  P ag- 
gressore. Ma  nello  stato  di  nazionalità  non  tra- 
sportiamo noi  i nostri  dritti  che  emanano  dalla 
natura?  Non  rimangono  essi  de|tositali  a quel  cen- 
tro comune,  io  mano  di  quella  forza  morale,  che 
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si  rende  vindice  cusloditriec  di  tutte  le  forze  pri- 
vate? E se  è cosi;  quel  dritto  di  uomo  ad  iiMinti 
che  abbiano  rinvenuto  nello  stalo  naturalo  , non 
passa  forse  alla  società  che  viene  rapprt'sentala 
da  un  potere  che  in  tutti  i tempi  si  è stimato  il 
pruno  bisogno  dei  popt  li  : il  [Mtterc  giudiziar  o ? 
Se  fosse  alirimeuli  come  giustificarsi  il  dritto  di 
confederazione  tra  nazione  e nazione  per  far  ri- 
spettare colle  guerra  i dritti  dei  |>opoli;  e per  | ii- 
oire  quella  nazione  che  volesse  vioiarii,  senza  ri- 
tenere che  le  nazioni  per  dritto  delle  genti  sono 
corbe  P uomo  ad  uomo  nello  sialo  di  natura? 
Dunque  con  questo  ragionamento  ben  possiamo 
dire  die  la  società  non  usa  violenza,  min  viohi  le 
leggi  di  umanità  , ma  esercita  un  dritto,  quando 
uccide  colui  che  uccide:  epjierò  se  questo  pr.ii- 
cipio  sta  nella  sua  essenza,  crediamo  soltanto  su- 
bordinarne P applicazione  alle  teoriche  del  dritto 
di  punire.  Vediamo  se  la  ragione  di  quel  Nume 
che,  arbitro  del  crealo,  prescrive  le  leggi  inva- 
riabili della  natura,  non  riposa  che  nell'  ordine  ; 
non  è dubbio  che  l'uomo  nel  suo  speculativo  e 
pratico  raziocìnio  non  se/ifa  piucchè  conosca  que- 
sta santa  legge  , e non  ripeta  nello  stato  sociale 
la  sua  sicurezza  e prosperità  che  dalP  equilibrio 
delle  forze  ^morali.  Ór  se  questo  equilibrio  sostie- 
ne Porrfiue,  tutto  ciò  che  tende  a questa  osser- 
vanza, è una  facoltà  di  oprare,  è un  dritto  chi 
Puumo  seco  conserva  e seco  trasporta  indivisibil- 
mente. Colui  (piindi  che,  sconoscendo  questa  fa- 
coltà, non  cospira  a tale  scopo  unico  di  conser- 
vazione, e tende  al  disordine,  offende  il  principio 
sociale  , e questa  offesa  dirassi  un  delitto.  Da 
ciò  la  giustizia  assoluta  mista  alla  ragione  di  sta- 
lo accorda  alta  società  dritto  di  punire  per 
la  missione  che  tiene  del  mantenimento  delP  or- 
dine  il  quale  richiede  P impresstvn  della  pena. 
Quindi  nel  dritto  di  punire  sta  la  pe;ia  , nella 
pena  sta  la  emenda,  P esempio,  la  sicurezza  ut 
eum  quem  punii  emenda  ; aut  ut  poena  ejus 
caeteros  mcliorcs  reddat  ; aut  ut  sublatis  ina» 
lis  securiifres  caeteri  vivant,  diceva  Seneca.  Or 
la  penalità  nella  sua  ampia  scala  dal  semplice 
carcere  alPutUmo  supplizio  dev'essere  Po|)era  del- 
la legge  , la  quale  nel  sa|>ere  prevenire  i reati  , 
deve  anche  prevederti:  chi  può  mai  penetrare  nel 
cupo  disegno  de)  perverso  : la  storia  è troppo 
parlante  di  fatti  orribili  di  che  Puomo  è capace. 
Il  legislatore  quindi  deve  premunirsi  di  ogni  far- 
maco, e si  loderà  quando  taluno  di  essi  chepù 
imprima  non  sia  stalo  adnperato  per  non  esserse- 
ne offerta  la  occasione.  Sicché  non  è la  pena  di 
morte  clic  deve  abolirsi  ; è il  cuore  umano  dia 
deve  educarsi:  la  morale  è per  la  virtù,  la  leggo 
è per  la  pace.  Presso  gli  antichi  ebrei  è detto 
nel  Talmud,  die  quando  si  è indispensabilmen- 
te obbligalo  di  condannare  qualcuno  a morte  o 
per  atrocità  del  misfatto  o per  indoinabilità  del 
misfaltore,  è giustizia  il  farlo  , in  omaggio  alla 
pubblica  tranquillità.  Ecco  perchè  far  piomliare 
i»u|  suo  capo  la  tremenda  scure  è immolare  una 
vìttima  alia  legge  di  equilibrio  quando  un  cuore 
di  belva  , inospitale  ai  sentimenti  di  virtù  e per 
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lo  quale  I'  uccidere  è flpi>ena  uo  gesto  , non  fa 
s|»enire  siiscetlihiliU  di  émenda.  Il  sagrifìzia  di 
tale  uomo  stialurato,  dei  quali  svonluratamenle  la 
terra  non  è deserian  è ben  dovuto  alla  salute  del 
corpo  sociale  , come  lo  è alle  volle  al  principiu 
\ itale  del  corpo  umano  la  perdita  di  un  membro 
per  salvare  V individuo.  Kcco  perche  noi  credia- 
itiM  che  la  pena  di  sangue  « rassiciinmie  contro 
l'indomab  le  nemico  dclP  ordine  y non*  corrisponde 
al  Volo  della  giustizia  dejia  ragione  della  politica, 
solo  quando  il  violatore  faccia  travedere  ancora 
nel  suo  cuore  la  suseetiibitilà  della  emenda  ; di 
tal  che  la  pena  (emporanen  fareidie  piangere  sul 
rimorsi  dei  passati  eccessi,  e correttiva  però«  e 
noli  ln/r*ulfHoia , polreblie  ndonarsi  bllo  società 
un  traviato  pentito.  Come  dalPallru  canto  è un  er* 
rure  sociale  e politico  il  consentirsi  alla  opinione 
di  coloro  che  nel  definire  l'omicida  che  pfemedi- 
1a,  come  animalo  da  istinto  di  tigre,  ritenendolo 
insuscettibile  di  emenda  , gli  accordano  la  vita 
|ier  soffrire  solo  e vegetare  cui  la>orì  ft»rzaiia  vi- 


ta noi  luogo  di  espiazione:  vero  tratto  d' incivil- 
tà ! che  non  emenda,  non  corregge,  ma,  destan- 
do il  sensibile,  lungi- di  fare  atiorrire  il  reaio  fa 
compilire  il  reo.  t/iiindi  i codici  penali  debbono 
dettare  pf»e.  per  sanare  l’animo,  « perciò  sem- 
pre temporanee  ; e la  pena  di  sangue  tenerla 
pronta  sempre  contro  chi,  per  l'eccesso  del  fatto 
criminoso  o |ier  la  sua  ind'omabllitò  ) merita  in 
un  istante  che  sparisca  dalla  umana  contem- 
plazione. 

Conchìudiamo  con  ciò  che  temperato  cosi  il  ri- 
gore della  scienza  dalla  s|»eciolità  dei  cesi,  la  no- 
stra cod  (ienzione  penale  sia  adalla  all'uomo  qualo 
è o può  6 non  quale  dovrebb''eu€re.  ed  in  quan- 
to n quest’  ultim  i desiderio  , confidarsi  in  coloro 
che.  preposti  alla  cosa  puNÌtica,  meglio  sapranno 
educare  i cuori,  onde  gaudio  non 

ri  sono  pii(  reati  che  rneritano  la  pcua  di  mor- 
te:  e non  si  è condannflto  a vivere  hh  empio, 
jìcrché  ta  pena  di  sangue,  si  è abolita. 
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( l^recede  U discorso  del  rom.  Pisani  Ili  preseti* 
tato  ai  senato  vetta  tornata  det  tS  inglio 
iS€5  in  iniziatica  del  primo  libro  del  codice 
civile  itaiiano}. 

Signori 

Ifo  r onore  di  sottopoire  alla  votazione  del  se- 
nato una  legge  |>er  1'  a|iprovaziuiie  del  primo  li- 
bro del  codice  civile. 

Mi  sono  forse  io  affrettalo  a presentare  alla  vo- 
tazione del  senain  il  primo  libro  del  codice  civi- 
le y Quali  principi  ha  seguito  ti  minislero  in  que- 
sto lavoro? 

Ecco  le  due  domande  , a cui  credo  mio  debi- 
to rispondere. 

Signori  : dacché  si  affacciò  alla  mente  degli  1- 
talianl  la  possibilità  di  |H>ier  essere  ricongiunti  in 
una  sola  famiglia  , si  diffuse  in  lutti  gli  ajiimi 
colli  il  desiderio  dell'  unificazione  delle  legì.i  ; c 
quando  le  giuriose  armi  di  Magenta  c San  Mar- 


tino, di  Calnlalinii  e Ca.sleUidardo,  quando  i ple- 
bisciti consacrarono  1'  unità  nazionale  e ricon- 
giunsero insieme  22  milioni  di  llaliui  , quel  de- 
siderio divenne  un  bisogno  pre|K)lente. 

I.a  riunione  degli  Italiani  non  era  efleUo  di  vìo^ 
lenza  di  armi  ; non  di  scaltrimenti  diploiuatici  ; 
non  di  cupidigia  di  prìucipii;  non  di.  cieco  impe- 
lo di  popolo  ‘y  ma  resplicazioue  d uo  seotimeutu 
che  si  trovava  scolpito  nella  coscienza  di  lutti  » 
la  cons.'icrazione  d'un  diritto  riconosciuto  da  lut- 
to il  mondo  civile. 

Se  gli  Italiani  anelavano  alla  loro  riunione  , e- 
rano  a ciò  spÌpU  dal  scnlimeDlo  della  medesi- 
mezza delia  loro  indole,  dei  loro  pensieri  , delle 
loro  sventure  , dei  loro  destini  , dalla  coscienza 
d'  una  vita  comune.  Quella  coscienza  si  ooocre- 
lava  politicamente  neiruoità  dello  stato,  il  quale 
riassume  la  personiticazione  giuridica  d'un  popo- 
lo; ma  quella  coscienza  deve  compiersi  neirunilà 
della  legislazione,  in  cui  si  rivelano  e m sanzio- 
nano i comuni  istinti  e t diritti  comuni. 

Però,  se  noi  vediamo  anche  presso  genti  della 
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meiiesima  slirpe  lolleraie  \arie  Ic^islozroni,  (pian- 
ilo SI  considera  la  salda  leuipra  dc'in  nazionaliià 
ilalìana,  gli  avvetiimenti  in  merzn  ai  quali  essa  si 
sTnlse  , non  si  sUipirà  le  ^li  llaliani  rgunnlano 
coD  rammarico  la  superslite  ^Arie(à  delle  leggi- 
si conturba  soprattutto  il  nostro  animo,  colisi- 
derindo  le  mrme  diverse  rhe  regolano  i duiui 
di  famiglia. 

Il  Diatniiionio  , ebe  è la  prima  base  della  fa- 
miglia y ebe  è il  primo  anello  di  ogni  consorzio 
sonale,  in  alcune  provincie  d'Italia  è s<  ggello 
alla  potestà  civile  , in  altre  è cd  un  tempo  rego- 
lato e dalla  potestà  civile  e dall'  ccclesiasiica;  e 
qu  odi  si  trova  sotlcposto  o due  potestà  , a due 
iefuslazioni,  a due  giurisdizioni:  in  altre  provin- 
cie  in  line , con  ingiuria  della  potestà  secolare  , 
è abbandonalo  alla  chiesa  soltanto. 

La  donna  in  alcuni  luogiu  d' Italia  niaoliene , 
anche  dopo  passata  n manto  , la  capacità  civile 
per  l'amininistrazione  dellj  sua  privala  forttina  ; 
Ki  altre  pro\incie  ricade  per  I'  nnuninislrazione 
de'suoì  beni  sotto  la  di|  endenza  del  nianin. 

l a patria  potestà  hi  alcune  provincie  cessa 
quando  il  figlio  diviene  maggure^  in  altre  duro 
ancora  e si  perpetua 

Finalmente  la  stessa  maggiore  età  non  si  rag- 
giunge in  lutti  i Im'glu  d'Italia  ad  un  inedestmo 
tem|K>.  Onde,  guardaiido  a questi  fatti,  potrebbe 
quui  dirsi  che  gP  llaliani  non  hanno  ancora  una 
patria  comune. 

Nè  la  loro  condizione  , o signori  , è uguale 
quando  si  conducono  in  paese  strauieru  ; .impe- 
rocché, essendovi  nelle  varie  legislazioni  d'  Italia 
vane  norme  rispello  agli  stranieri,  e prevalendo 
nelle  relazioni  iniernazionali  il  princ'pio  della  re- 
ciprocanza,  accade  die  gli  Italiani  sono  in  paese 
straniero  trattati  con  norme  diverse. 

Nè  nuno  flLStldio^o  è la  diversità  delle  leggi 
per  CIÒ  che  riguarda  la  pn  prìelà  dei  beni:  liasta 
rìcordaro  il  diverso  nudo  cuo  cui  nelle  diverse 
pruvincie  d'Italia  sono  chiamale  alle  successioni 
le  Dg.ie;  baste  ricordare  la  diversità  del  regime 
ipotecario.  Durano  ancora,  quasi  nella  metà  d’Ita- 
lia, le  ipoteche  occulte  e generali,  lardo  infeste 
al  credito  fondiario  td  alla  prisperità  dello  Sta- 
lo. K questa  dvnsilà  di  leggi,  o s gnorr,  è in- 
cresciose , n(*n  solo  perchè  lammenia  le  msire 
anticlìe  divisioni,  ma  sopra  tutto  perchè  tende  a 
(H  rpetuarie  , accarezzarli»  gli  istinti  niiinicipali , 
le  rivalità  di  campanile,  gli  .spirili  egoistici,  cioè 
le  forze  con  cui  era  tenuta  divisa  l'Italia,  e che 
sono  ancor  oggi  la  speranza  del  nostri  nemici. 
La  varietà  delle  leggi  impedisce  una  piena  comu- 
nanza della  Vita  tivMc  fra  gli  llaliuril  ; alfrange  e 
falsa  lo  vita  niizionale. 

Ciò  fu  sentito  tin  dai  primi  tempi  del  nostro 
felice  risorgimento.  La  maggior  parte  di  coloro 
che  furono  preposti  alP  aniministiazione  delia  co- 
sa pubblica  e molti  chiari  giureconsulti  intesero 
alacremente  a!  nobile  intento  di  dotare  Plialtadi 
una  legislazione  uniforme.  Appena  emancipati  i 
Ducali  e le  Romagoe  , sorse  in  Bologna  , amico 
e celebrato  ospizio  delle  discipline  giuridebe  , 
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una  g'iint.'i  lu  quale  intendeva  alla  compilazione 
di  (IO  codice  civile  : e noti  erano  ancora  sanzio- 
nale le  annesiUoni , ed  urm  nuova  giiinla  era  in- 
stallala qui  a Tonno  pel  medesimo  oggetto. 

A questa  giunt.n  si  aggregarono  parecchi  giu- 
reronì^ulii  dt-IP  Emilia  e della  Toscana  ; e lutti 
durarono  lunghe  e coscienziose  fatiche  , il  cui 
frutto  fu  presentato  al  parlamento. 

Ma  quel  primo  progetto  non  fu  dal  parisnieo- 

10  votato;  quindi  ripigliò  vigore  un  concetto, 
che  nel  tempo  dei  pieni  poteri  avrebbe  potuto  es- 
sere attuato  con  plauso  e con  vantaggio;  si  cre- 
dette cioè  che  fosse  stala  pili  facile  la  votazione 
di  un  codice  già  esìstente  , in  alcune  parli  ritoc- 
cato : e quimjì  intorno  a questo  concetto  sì  spe- 
sero nuove  cure  e nuove  fatiche.  Ma  evidente- 
nunie  questo  concetto  non  era  possibile;  peroc- 
ché non  vi  Im  alcuno  fra  i ci  dici  esistenti  io  Eu- 
ropa il  (piale  al  giorno  d'  oggi  potesse  essere  a- 
doitaio  senza  piofundi  e radicali  muiamenti. 

Il  codice  francese  è certamente  uno  dei  pili 
splendidi  monunienti  di  questo  secolo  ; ma  cre- 
derentino  noi  che  , se  la  Francia  avesse  oggi  a 
pubblicare. un  codice,  non  vi  apporterebbe  gran- 
di e sostanziali  cambianienti  ? Però  , quanto  sa- 
rchile improvvido  il  disegno  di  compilare  un  co- 
dice sopra  vie  nuove  , e che  si  dilungassero  af- 
fatto da  quelle  linora  battute;  altrettanto  mi|>ar- 
rcbhe  im  pportuno  il  pensiero  di  mettere  alla  vo- 
tazione del  parlamento  uno  dei  codici  esistenti  , 

11  quale  dovreblie  essere  necesuriamcnle  in  gnu 
parte  minato  : onde  nnn  è a niàravigfiare,  se  la 
seconda  idea  tornò  al  primo  proposito,  c ti  con- 
fuse con  esso.  E quando  si  ebbero  le  osservazi(^ 
Iliadi  parecchi  magistrati  del  regno  , poi^  allora 
uno  de' miei  predecessori  presentare  ai  senato  il 
progetto  compiuto  del  codice  civile. 

Non  mi  è dato  rifietere  i nomi  di  tutti  coloro 
die  fervorosamente  intesero  a quest'  opera  legis- 
lativa; ma  non  potrei  tacere  i due  nomi  carissi- 
mi di  Cassinis  e Miglietlì,  che  con  grànde  alTet- 
to  , con  grande  alacrità  si  adoperarono  per  rag- 
giungere questo  nubile  intento.  Pure,  né  Taiitu- 
rìià  dei  loro  numi,  nè  la  luro  alacrità  fu  siifli- 
cienle  perchè  il  nuovo  codice  civile  fosse  votatu. 

Trarremo  noi  da  questi  fotti  argomento  di  scon- 
furiK  ? Bipeleremo  nui,  o signori,  la  volgare  ac- 
cusa , che  i governi  ruppreseDialivi  sieno  impo- 
t(‘iiti  a volare  un  codice?  lo  per  me  valutando  , 
e credo  al  giusto  , i falli  smura  avvenuti  , ne 
traggo  invece  argomento  di  Udiiciu , e di  sus- 
sidio. 

Ln  codice  incontra  (rslocoli  gravissimi  ^ vinte 
le  prime  e più  pugnaci  dinìcoliù,  merce  le  cure 
de'miei  predecessori , il  mio  còmpilo  è divenuto 
più  modesio,  e perciò  ancora  più  facile. 

lo  trovo  lo  opinione  publilica  meglio  edotta  dei 
danni  che  derivano  dalla  varietà  dalle  legislazioni, 
pù  fovorcvole  alla  umlìcazione  delle  leggi.  Trovo 
grande  agevolezza  in  lutti  gli  studi  preparatori 
che  gli  furono  falli  ; e (;uesti  studi  spianeranno 
ancora  le  cure  del  parlamento. 

lo  dunque  per  parte  mia  mi  sono  accinto  con 
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fiducia  a questo  lavoro  *,  od  iio  piena  confidenza 
nel  Parlamento. 

1.’  accusa  che  in  un  poverno  rappresentativo 
non  si  possa  volare  un  codice  , è stata  smentita 
dal  co  lice  francese  ; è stata  smentita  dal  Parla- 
mento subalpino,  che  nel  1851  votò  un  codice  di  ' 
procedura  civile;  sarà  smentita,  ne  sono  certn^al 
Parlamento  italiano  , che  voterà  il  codice  civile. 

Anzi  io  credo  non  solo  che  non  sia  impossi- 
bile a un  l*ariamento  volare  un  codice  , ma  ri- 
tengo che  senza  il  concorso  del  l*arlamento  non 
sarebbe  possiliile  oggi  in  Italia  un  codice  accetto 
a tutti  e veramente  autorevole. 

Nel  tempo  dei  pieni  poteri  . nel  tempo  delle 
luogotenenze,  fu  sentito  il  bisogno  4li  unificare  la 
legislazione  in  quella  parte  in  cui  essa  aveva  più 
stretta  attinenza*  col  diritto  pubblico.  Quindi  si 
diffusero  in  nmlta  parte  del  regno  il  codice  pe- 
nflle  , . e quello  di  procedura  criminale.  Questi  co- 
dici prevalevano  sotto  molti  aspetti  ai  codici  che 
surrogarono  : eppure  incontrarono  grandi  repu- 
gnanze,  che  non  sono  ancora  d *1  tutto  smorzale. 

Dal  concorso  del  Parlamento,  dal  concorso  del 
.senno  e della  volontà  della  nazione  legittimamep- 
te  rappresentata  , possono  soltanto  essere  dissi- 
pale senza  rimpianto  c senza  repugnanze  tutte  le 
legislazioni  pr'ovinciali. 

E quali  sono  state  le  norme  a cui  mi  sono  at- 
tenuto nei  progetto  che  ho  Ponore  di  presentare 
ai  senato  ? 

Questo  proget^to  si  limita'  al  primo  libro  del 
codice  , e ciò  perchè  ho  creduto  conveniente  di 
concentrare  l'attenzione  del  senato  sopra  di  esso, 
il  quale  soltanto  offre  gravi  dubbiezze  e gravi 
diflicollà.  Quando  il  primo  libro  sarà  volato,  noi 
potremo  dire  di  aver  volato  il  codice  intero. 

Mi  sono  limitato  alla  presentazione  del  primo 
libro  ancora  per  un'altra  ragione. 

lo  credo  che  tanto  sarà  maggiore  il  credito  di 
un  codice’,  tanto  più  facile  ne  diverrà  la  discus- 
sione in  entrambi  i rami  del  Parlamento,  qiiant<i 
più  ampli  siano  gli  studi  |ireparatorl , più  largo 
il  concorso  dei 'giureconsulti  del  paese. 

Però  mi  è sembrato  che  il  governo  avesse  il 
debito  di  giovarsi  |>er  questa  opera  nazionale  di 
lutti  i sussidi  che  la  nazione  poteva  porgere;  fui 
quindi  sollecito  ad  instiluire  giunte  speciali  in 
varie  parli  d’ Italia  , e rivolgermi  a molli  giure- 
consulti della  penisola. 

De  osservazioni  che  finora  mi  sono  pervenute, 
e delie  quali  mi  sono  largamente  giovalo, riguar- 
dano il  primo  libro  soltanto.  . 

lo  spero  che  tutti  gli  •amici  dei  paese  conti- 
nueranno ad  usarmi  la  liencvoienza  del  loro  con- 
corso , e che  durante  il  tempo  in  cui  il  senato 
potrà  occuparsi  della  discussione  del  primo  libro, 
io  sarò  in  grado  di  presentare  i liliri  seguenti. 

Ilo  dubitalo,  signori,  se  dui  codice  civile  avessi 
dovuto  staccare  del  lutto  quelle  disposizioni  che 
d'ordinario  si  cootongono  nel  primo  libro,  e che 
formano  il  soggetto  della  mia  proposta. 

A ciò  mi  conduceva  un  concetto  scientifico  da 
lunghi  anni  accarezzalo. 


l/iden  jnndamentale  del  codice  cÌTÌle  è quella 
della  proprietà,  e tutte  le  sue 'disposizioni  si  ag- 
giralo intorno  ai  beni. 

Il  primo 'libro  del  codice  riguarda  invece  i di- 
ritti di  famiglia  ; per  modo  che  n me  è sempre 
panno,  che  questo  primo  libro  sia  una  branca  di 
leggi  speciali , ed  intermedie  Ira  il  codice  civile 
e lo  statuto. 

Il  codice  civile  riguarda  l' individuo  : il  primo 
libro  -ilei  codice,  la  società  di  famiglia;  io  statu- 
to. la  società  politica. 

Nondimeno,  poiché  è innegabile  che  le  dispo- 
sizioni concernenti  la  famiglia  abbiano  pure  gran- 
de attenenza  coi  diritto  privato  , poiché  finora  è 
stato  usato  di  ritenere  queste  disposizioni  come 
parte  del  codice,  non  lin  voluto  disdire  un  fatto 
genenilmenlc  ammesso  dagli  altri  codici. 

Ma  senz.i  esitanza  alcuna  ho  distaccato  dal  co- 
dice civile  quelle  disposizioni  che  nella  maggior 
parte  dei  codici  sono  Nunile  in  un  titolo  prelimi- 
nare , e che  riguardano  non  solamepte  il  codice 
civile,  ma  ogni  altra  legge. 

Queste  flisposizioni  è stato  mio  pensiero  di  ag- 
gregarle alla  legge  che  concerne  appunto  la  pub- 
blicazione di  tutte  le  leggi,  e determina  la  loro 
efficacia  nel  regno.  Però  il  progetto  che  ho  l'ono- 
re di  presentarvi  comincia  dalla  cittadinanza. 

Egli  è vero  che  la  cittadinanza  si  riferisce  pre- 
cipuamente ai  diritti  politici  ; ma  essa  serve  di 
fondamento  ancora  ai  diritti  civili,  e ci  porge  il 
bandolo  come  dìsccrnere  quali  sieno  le  leggi  che 
regolano  la  capacità  degli  individui: 

in  questa  parte  il  nuovo  progetto  non  si  di- 
scosta gran  lunga  dalla  legge  fin  ora  generalmen- 
te ricevuta 

Due  sono  le  precipue  fonti  della  cittadinanza  : 
la  condizione  dei  genitori  , e il  luogo  del  nasci- 
mento. Quindi  la  legge  provvede  ai  casi  in  cui 
queste  due  condizioni  si  mostrano  in  un  certo 
conflitto.  La  cittadinanza  può  conseguirsi  con  le 
nozze  e con  decreto  del  principe. 

I cittadini  hanno  il  pieno  godimento  dei  diritti 
civili.  Qual  parte  dei  diritti  civili  concederemo 
agli  stranieri  ? 

Signori  ! Io  ho  esaminato  particolarmente  tutti 
i casi  in  cui  dalle  leggi  sono  limitati  i diritii  de- 
gli stranieri , e mi  sono  convinto  che  potevano 
annullarsi  queste  limitazioni  senza  danno.  Però  il 
nuovo  codice  concede  allo  straniero  anclie  l'eser- 
cizio dei  diritti  civili.  . 

lo  snn  sicuro  che  questa  disposizione  del  nuo- 
vo codice  farà  in  breve  il  giro  del  mondo.  Nò  da 
e.ssa  può  temersi  alcun  danno  pei  cittadini,  i quali 
anzi  se  ne  trovano  grandemente  giovati;  perchè, 
essendo  la  reciprocanza  il  princip.o  del  diritto  in- 
ternazionale , quando  i nostri  concittadini  vivono 
in  paese  straniero,  aprendo  il  loro  codice  potran- 
no godere  di  quei  diritti  de' quali  godono  i citta- 
dini del  paese  in  cui  si  trovano. 

Le  disposizioni  concernenti  le  giurisdizioni  ri- 
spetto agli  stranieri  ho  credtilo  dovessero  far  par- 
te dei  codice  di  procedura  civile;  e però  esse  non 
si  trovano  in  questo  primo  libro. 
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La  ciUadinan»  non  si  perde  che  per  la  rìniin*  j 
zìi,  la  quale  può  essere  espressa  o laciia.  ti)  un  | 
onia^'^io  renduto  alla  ) liertà  d<-ÌP  indi\ìiluo.  Idi-  j 
ritti  civili  si  perdono  por  condantin  : è quasi  su-  | 
pcrflun  il  dire  che  il  nuo\o  codice  esclude  P o- 
diosa  finzione  della  nioi  tc  civile.  Ksso  si  limila  a 
slabìlirc  die  la  privazione  dei  dinlli  civili  dd>- 
IP  essere  eflctto  <!i  condanna  , ma  appartiene  alla 
le^pe  (venale  il  determinare  i falli  e i modi  pei 
quali  incori-e  nella  privazione  dei  dirìui  civili. 

Segue  al  tìtolo  della  cittadinanza  ^ quello  del 
domicilio. 

10  non  ignoro  come  molti  aMiiano  creduto,  che 
questo  titolo  dovesse  allogarsi  nella  procedura  ci- 
vile : ma  è indiibilato  che,  se  il  domicilio  serve 
a determinare  In  com|K'tenza  c la  giurisdizione  , 
imporla  anche  per  molli  altri  fatti  che  si  atten- 
gono alle  leggi,  come  per  le  ipoteche,  (ver  le  suc- 
cessioni, per  la  tutela. 

In  quanto  alP  assenza  io  non  dovrei  dir  nulla; 
perchè  in  ciò  si  sono  seguite  le  disposizioni  che, 
prima  date  dal  codice  francese  , sono  divenute 
comuni  a tutti  i code!  odierni.  Il  princi|»io  uni- 
co che  regola  queste  disposiziouì  è il  concetto  di 
concìthire  I diritti  e gP  interessi  degli  assenti  con 
gl*  ioleressi  di  coloro  che  potrehlvcro  avere  diritti 
dijvendcnli  dalla  morie  dell'  assente.  Però  vi  sono 
I tre  noti  p.^’rlodi  della  presunzione  di  assenza  , 
della  dichiarazione  di  asfenza  , del  possesso  defi- 
nitivo del  |»resmitl  eredi. 

Pcn  deliho  rendere  ragione  al  sonalo  delle  di- 
sposizioni che  concernono  il  matrimonio.  Lo  farò 
hrevissimamente.  Niuno  ignora  le  lunghe  contese, 
le  ampie  discussioni  avvenute  inlornu  alle  rela- 
zioni fra  la  chiesa  c lo  .sialo  : ma  io  credo  di  non 
errare  afTermando  , che  il  principio  di  liiiertò  ha 
vinto  anche  in  queste  discussioni  ; e che  la  |>ro- 
posizìone  libera  chiesa  in  libero  slato  , è ora- 
mai un  assioma  del  nostro  diritto  (uihblico.  Quali 
sono  , 0 signori , le  conseguenze  di  questo  prin- 
ci|vio  rispetto  ni  malrimonio?  Esse  sono  evidenti. 

1.0  sialo  lia  il  dritto  di  regu'are  il  matrimonio 
nelle  sue  relazioni  civili  ; ha  diritto  di  rego- 
larlo (ver  quanto  si  ottime  alla  socìetè  civile. 

Si  è detto  che  il  matrimonio  sia  un  contratto; 
e se  con  questa  pnqvosizione  si  è voluto  dire  che 
nel  matrimonio  vi  sieno  alcune  condizioni,  le  (|unli 
si  verificano  pure  in  altri  cuntratU  , si  è detto  il 
vero  : ma  si  cade  in  errore  quando  con  quella 
proposizione  si  voglia  intendere,  chc.il  matrìme- 
nio  non  .sia  altra  cosa  che  un  contratto. 

Nella  coscienza  di  tutti  gli  uomini  sono  stati  e 
saranno  essenzialmente  distinti  questi  due  fatti,  Ia 
vendita  di  un  |>odcre,  ed  i)  matrimonio. 

11  matrimonio  è un'alla  istituzione  sociale,  che 
cade  sotto  le  (vreser  zioni  dello  stato. 

Allo  stato  inciimbe  di  regolare  i modi  con  cui 
la  nuova  famiglia  si  costituisce,  e determinarne  ì 
diritti.  Può  il  matrimonio  avere  una  sanzione  p.ù 
alla,  la  ^religiosa  ; ma  questa  è fuori  dello  com- 
petenza dello  stato. 

Coloro  I quali  avversano  il  matriinonio  civile  , 
riennoscono  nello  stalo  il  diritto  di  regolare  il 
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malrimonio  ; m.i  essi  desiderano  clic  questo  di- 
ritto sii!  conlemperato  con  que.lo  deila  potestà  ec- 
clesiastica.. .Si  Sono  fatte  di  già  molle  (irovc;  ah- 
bòamo  noi  Pescnquo  di  (larecchie  transazioni:  ma, 
signori,  io  credo  che  la  leggo  civile  debile  esclu- 
derle del  tutto.  Quando  la  («utestà  civile  c la  po- 
testà cccle.siastica,  le  quali  hanno  ind«dc  e norme 
diverse,  tentano  di  concorrere  insieme  intorno  ad 
un  medesimo  fatto,  è ini|)Ossibìle  che  non  ne  se- 
guano acerbi  conflitti  , e quel  che  è peggio  an- 
I cura  la  soggezione  delP  una  o dell'  altra  di  quo- 
; sle  potestà  , e la  negazione  delia  libertà  di  en- 
trambe. 

Se  lo  stato  prc.scrìve  ai  coniugi  di  celebrare  il 
matrimonio  secondo  un  determinalo  rito  religioso, 
allora  esso  invade,  olTende  la  liliertà  di  coscien- 
za «telP  indiiiduo.  Se  lo  stato  im|ione  olla  chiesa 
di  dover  far  (irccedcrc  o seguire  al  matriinonio 
civile  il  mutriiiioDio  religioso,  e cerca  di  avvalo- 
rare queste  sue  prescrizioni  con  saniiuui  (lenali, 
allora  invade  i diritti  della  chiesa,  viola  la  lilier- 
tà  della  potestà  ecclesiastica.  So  che  si  nutooo  e 
si  presagiscono  pericoli  e danni  quando  la  legge 
si  rimane  nel  campo  del  potere  civile  ; ma  non 
vi  ha  in  questa  arena  via  che  sì  trovi  scevra  di 
ogni  pericolo. 

I m.Dori  pericoli  , i minori  danni  saranno  per 
quella  legge  che,  rispettando  In  libertà  degl'indi- 
vidui , c la  libertà  'delta  chiesa  , si  restringa  nel 
campo  della  sua  incom|>etenza. 

Quasi  non  ho  l>isogno  di  dire,  ebe  il  nuovo  co- 
dice esclude  ufTatto  P idea  del  divorzio. 

II  divorzio  produce  gravi  danni  : più  gravi  an- 
cora (>er  i figli  , che  per  i coniti. i ; ma  il  più 
grave  dei  danni  che  f>roduce  il  fatto  del  divorzio, 
sono  i mali  che  genera  la  possibilità  di  esso. 

Quando  una  lexrge,  come  già  fu  fatto  altre  vol- 
te , collocasse  sulla  soglia  del  matrim-  nio  c nel 
suo  seno  P idea  del  divorzio  , essa  avvelenerebbe 
la  santità  delie  nozze,  ne  deluqierolibe  P onestà; 
perchè  qiielPidea  si  muterebbe  nelle  mura  dome- 
slicbe  in  un  perenne  ed  amaro  sospetto. 

Ma,  rimosso  il  divorzio,  era  necessario  ammet- 
tere la  separazione  personale,  essendo  innegabile 
che  in  alcuni  casi  la  convivenza  tra  i coniugi  di- 
venta impo.ssibile. 

La  legge  doveva  determinare  le  couse  abili  a 
produrre  quesp  efTelto  , e eircondafle  di  tali  ga- 
rantie,  che  fosse  resa  impossible  una  separazione 
capricciosa  o efretto  di  passeggierì  rancori. 

io  non  parlerò  dei  diritti  e dei  doveri  de'  con- 
iugi : essi  in  verità  non  si  epprcndono  nei  codici, 
ma  i codici  hanno  il  debito  d' inscriverli. 

Darò  nondimeno  ragione  di  un  mutamento  che 
si  trova  nel  codice  che  ho  l'onore  di  presentare. 
Esso  riguarda  P autorizzazione  maritale. 

Sa  ognuno  che  P autorizzazione  maritale  fu  in- 
trodotta in  Italia  dalla  legislazione  francese.  Nel 
sistema  delia  comunione  dei  beni,  siccome  I frutti 
dei  beni  della  moglie  fanno  parte  dei  frutti  della 
comunione  , era  naturale  che  la  moglie  non  po- 
tesse vendere  od  i|Kderare  senza  rauturizzazione 
del  marito. 

Voi.  J.  43 
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a(itariz^azH>m>  fu  esles:)  anclic  ai  l>ìu- 
dizii  e fd  a)(n  rasi. 

Il  stisii'iiia  della  comunione  portava  anrnni  un 
alin»  elleno  t cioè  dv»v»*va  fon;  aprire  un  credito 
a favore  della  moglie  contra  il  mari  o ; il  qiiale^ 
interveiM’mlo  nei  conlrniti  clic  faceva  la  moglie, 
era  Icnulo  respon.'iahile.  Di  qui  le  ipofechc  oc- 
culte c generali. 

Kra  queslo  un  sialema  a cui  si  riannodavano 
molte  disposiz  (ini  dell  uoiico  dirillo  coiisuctiidi- 
nnrn>  , e die  fu  ri|trcdullu  nel  codice  francese. 

LMiene  , questo  sistema  non  avrebbe  ftmda- 
menio  sioricu  presso  di  noi,  perchè  la  comunio- 
ne ilei  tieni  è un  fatto  in  Malia  inav verino  : la 
Ipoteca  legale  c generale  rnanclierà  {>er  ceno.  I.a 
questione  quindi  si  presenta  s|>t>g!ta  di  ogni  {rro- 
cedente,  eccetto  quello  che  ci  è venuto  dalla  le- 
gislazione francese. 

Ora  , considenilo  sotto  T aspello  giuridico  , è 
indubitato  , che  la  donna  presso  di  md  ha  la  ca* 
pacilà  di  amministrare  la  projuia  fortuna,  che  il 
matrimonio  non  lia  per  se  stesso  l'efficacia  di  to- 
gliere la  disponibilità  dei  proprii  l»eni:  n>rn  la  to- 
glie al  marito  ; non  vi  sareldto  dunque  ragione 
giuridica  perchè  fosse  tolta  alla  moelte. 

Se  la  moglie  ha  I’ «hldign  di  sovvenire  alla  fa- 
miglio, quesTol  blign  non  è meno  grave  pel  itiB- 
rilo.  Se  SI  considrra  che  i)  manto  ama  la  pro- 
prii prole,  pii6  dtihiiarsi  che  la  moglie  non  rami 
ugiialiiieiile?  Dotreldte  dirsi  soManto  ohe  il  man- 
to abbia  fufto  assegnamento  sui  beni  esiradotali 
della  moglie  ; ma  egli  ha  mezzo  fR-r  cautelarsi, 
fucciHtu  costituire  in  dote  i beni  della  moglie  , 
quando  veramente  faccia  assegnamento  sopra  i 
niedesiim  ; ma  se  trascura  questa  cautela  , evi- 
dcnlemetiie  la  sua  negligenza  non  pub  essere  soc- 
corsa, stabìVndo  una  inca|>ecità  innaturale  ed  una 
soggezione  clic  ripugna  alP  umana  natura,  quan- 
do non  sia  necessaria. 

Se  la  concordia  regna  fra  i coniugi  , lutti  gli 
alti  saranno  rcgoloii  per  consiglio  comune  : ma 
se  vidi  meno  la  pece  domestea,  P aiitorizzazio- 
ne  montale  diventa  un'  arma  di  violenza  nelle 
mani  marito  ; la  moglie  cercherà  rifugio  nei 
tribunali , e t' ultima  scena  di  (]uesta  dis|Kisi- 
zione  della  legge  sarà  la  separazione  dei  con<« 

*“gi- 

Un'  altra  niodifirazione  che  incontrerete , è per 
la  tegitiimazione.  La  legittimazione  per  susse- 
guente matrimonio  è amméssa  come  in  tutti  gli 
a'tri  codici;  però*  il  progetto  che  io  presento  am- 
mette anele  quella  ^r  decreto  del  principe.  Non 
ignoro  con  quali  armi  questa  legMt:mazioiie  sia 
stata  corolRittula:  ma  mi  è ponilo  e mi  pare  che 
in  alctine  condizioDi  sii  un  rifugio  dato  ad  una 
prole  sventurata  ed  a gi-ntlori  inrelici  ; il  negare 
qiiesin  nfugio  in  certe  rare  , ma  pur  vrritìcabili 
condiziuoi  , larvlbe  punito  quasi  inumano.  Im- 
portava solo  rircoiidare  questo  su.^^idio  di  Condi- 
zioni tali,  che  ne  dovessere  im|iedire  in  ogn;  mo- 
do l'abuso;  e questo  ho  tentato  di  fare. 

^'el  progetto  non  troverete  ammessa  P adozio- 
ne: essa  e una  mslUuziune  clic  s’innesta  natu- 


lalniente  ad  alcuni  ordini  . I quali  non  sono  più 
cotiforini  alla  vita  dello  Hicidà  odierna;  essa  cu* 
stiliihice  un’ artiliziale  fattura  dei  a pporti  di  pa- 
ternità e (li  (i;:Iiazione,  in  contraddizione  del  ve- 
ro; spesso  .si  imistrn  come  mezzo  di  eludere  e 
defraudare  le  prescrizit  ni  della  ‘egge  , e talvolta 
racchiude  una  ininionilità. 

Flebbo  dirvi  pnche  p.irolc  iniorno  alfa  patria 
potestà  ; (lessa  è coucediila  al  padre  cd  alla 
madre. 

Il  nuovo  codice  ha  cercalo  di  togliere  alcune 
ditTcrenze  che  erano  nel  codice  fr.nncese  iolorno 
a due  punti , interno  cioè  alla  perdila  dell'  usu- 
frutto per  jinssaggio  a seconde  nozze,  ed  ai  drilli 
coaliivt  che  hanno  i parenti  sulla  persona  dei  fi- 
gli. In  questi  due  punti  il  progetto  che  hu  Podo- 
re  di  sottoporvi , ha  eguagliate  le  condizioni  del 
padre  a quelle  della  madre. 

Il  nuovo  progetto  non  ammette  la  facoltà  del 
pfadre  di  costringere  m carcere  il  figlio;  tua  ciò 
nun  nasce  da  un  esagerato  rispetto  alla  lilKTtà 
individuale  : il  progetto  che  ho  l’onore  di  sotto- 
porvi, oihinetie  il  (tiritto  coaitivo  del  padre  sulla 
persona  del  figlrur  egli  può  alionianarlo  da  la  pro- 
pria cos.i;  può  colocarlo  lu  un  luogo  loniaiio,  in 
un  isiiiiilo  di  eduraziunc,  cd  anche  io  una  casa 
di  correzione;  ma  si  è credulo  che,  stante  le  m>- 
stie  opinioni,  il  carcere,  quando  non  sia  sofTertu 
come  misura  preventiva,  lasci  sempre  una  sfavo- 
revole impressione  sulla  persona  che  lo  patisca  ; 
e si  è pcnsoto,  eliniìnaiidu  il  carcere,  nun  già  di 
aflìevolirc  la  pairia  potestà  , ma  di  preservare  i 
genitori  da  un  tardo  c irreparabile  rimorso. 

In  quanto  alla  tutela  , troverete  le  medesimo 
d sposizioni  che  sono  gencratmente  adottate  dagli 
altri  codici. 

Il  principio  fondameolale,  a cui  si  fa  ricorso  , 
si  è quello  di  dcfeiire  la  tutela  ai  prossimi  pa- 
renti , come  a coloro  che  guidati  dall'  anètto  si 
repttiano  I migliori  per  aver  cura  della  t^ersona 
del  minore,  e per  amministrare  i suoi  beni. 

Vi  ha  un'altra  garantia  nel  codice  oltre  l'aflet- 
to  dei  parenti,  l'organizzazione  della  tutela. 

Questa  organizzazione  è stata  avvalorata  nel 
progetto  die  ho  V onore  di  presentarvi  , perchè 
noi  abbiamo  renduta  più  afnjùa  I'  ingertuza  dt*l 
gludke;  abbiamo  rendiito  permanente  il  consiglio 
di  fèmiglia  ; abbiamo  InfiDe  iiistituilo  un  registro 
di  tutela,  in  cui  il  minore,  ((uando  sdrà  maggio- 
re, potrà  trovare  tutta  la  serie  degli  atti  che  ri- 
sgnardano  la  sua  animhiistrazione. 

Chiude  il  primo  libro  un  titolo  coDsccrato  agli 
alti  dello  stato  civile  ; cd  è questo  un  registri» 
dello  stato  delle  persone. 

Signori;  io,  pre.sentando  questo  primo  libro  del 
codice  , ho  creduto  adempiere  a un  dovere;  § 
|H)8>u  d'una  sola  cosa  accertare  li  senato,  di  duo 
aver  risparmiato  cure  e fatiche  |>er  adempierlo 
degnimoote.  La  mia  opera  qui  finisce,  e ipii  co- 
mincia (pieila  del  stanato,  nel  coi  senno  e*|>alriot- 
tismo  pienamente  confido. 
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SEZIONE  /. 

Dilo  priiici|iio  alla  {grande  impresa  della  iinili 
italiaDa  « aspirazione  alla  quale  fu  eco  il  volo  di 
tutti  f l'arduo  camino  onde  raggiungerlo  si  per- 
corre  ancora  a traverso  di  ustucoli  ; sicché  nel 
ftasaaggiii  da  un  governo  all'  altro  , iK'r  Ip  in* 
iluenza  delle  cose , non  (lossono  le  nuove  leggi 
essere  con  |>onderaziooc  discusse  come  mrehlie 
nei  tempi  normali.  Laonde  se  la  esperienza  à co* 
slantemeote  giustificalo  che  gli  uomini  , tenaci 
delle  loro  ahitudini  , cangiano  più  fMcilineule  di 
dominazione  che  di  leggi  \ nei  momenti  ancora 
ilutluanti  non  è al  certo  elio  sperar  si  possa  di 
regolarli  con  quella  saviezza  che  presiede  agli  sla* 
hilimenli  durevoli.  Per  lo  che  il  nostro  ai  viso  sa* 
rebhe  stato  quello  di  non  pensarsi  alle  private 
relazioni  degli  uomini  fra  loro  , fondale  sulle  )eg* 
gi  cifrili  y ni  momento  in  cui  lutto  è dritto  pub- 
blico ) perchè  non  altro  si  è in  mira  che  V ng« 
getto  politico  in  generale  ; e quando  Italia  respi- 
rerebbe in  calma  , lo  statuto  garante  del  suo  ri* 
poso  potreblie  permettere  che  olla  sua  pros|ierità 
si  adaiCB.  Noi  però  vedendo  al  contrario  che  con 
precipitanza  , come  in  più  rioconin  è avvenuto 
nostro  malgrado , si  vuole  sanzionare  il  progetto 
al  niiovb  codice  senza  un  bisogno  positivo  ^ se- 
goaumenie  per  le  provincie  meridionali  ove  non 
avremmo  uopo  di  leggi  ma  di  pace  ; sfamo  sul- 
leciti  a presentare  al  crivello  deli'  universale  le 
nostre  nsscrvizioai.  Ma  pria  di  entrare  nei  detta* 
gUo  delle  materie  « è doveroso  il  far  nfletlere  in* 
nanzi  tutto  , che  le  leggi  in  generale  non  sono 
atti  dì  potere  , ma  di  saviezza  di  giustizia  di  ra- 
gione. Sony  esse  fatte  per  gli  uomini  y e chi  le 
della  esercila  un  sacerdozio  , non  un'  autorità. 
LHiindi  ardua  immensamente  è l' impresa  di  for- 
mare una  legislazione  civile  : essa  non  costituisce 
il  governo  y ma  però  lo  sostiene  e ne  modera  il 
potere  ; essa  è sorgente  dei  buoni  costumi , è il 
palladio  della  proprieU  « è la  guarentigia  di  ogni 
pace  pubbbea  e |rtivau.  I^r  la  qual  coaa  è sem- 


pre poco  ogni  più  scrupoloso  esame  ; e siccome 
dall'insieme  dei  suoni  non  sempre  si  è l'armo* 
nia  , avviene  spesso  , che  per  quanto  com|Huta 
ci  possa  sembrare  una  legga  , non  sppena  si  at* 
tua^  si  offrono  al  magistrato  le  mille  imprevedu- 
tc  quistioni.  Laonde  questa  non  mai  abbastanza 
diligeuza  > se  è indispensabile  nei  casi  di  c.ompi- 
lazione  dì  una  legislazione  in  generale,  tanto  mag- 
giurmciite  addiviene  necessaria  net  considerarsi 
che  il  nuovo  codice  , tutto  che  ne  conservi  il 
tipo,  si  Tiiole  sostituire  alle  attuali  nostre  leggi 
civili  \ libro  troppo  monumentale  e frullo  delle 
massime  dei  primi  uomini  , che  àn  formato  lo 
spirilo  dei  secoli.  Di  vero  il  codice  civile  di  Fran- 
cia da  cui  è surlo  il  nostro  , diede  luogo  (ver  la 
sua  e.vatta  coinpilaziuue  ad  una  triplice  discus.sio* 
oe  : una  nel  consiglio  di  stato  ove  preparavasi  la 
pntposla  'y  V altra  nel  tribunato , ove  la  proposta 
veniva  primieramente  evaminata  in  conferenze 
privale,  ed  in  seguilo  svUoiKisla  a discussione 
pubblica  e solenne  ; la  terra  innanzi  al  corpo  le- 
4’islalivo  in  cui  veniva  la  quislione  più  energica- 
mente dibattuta  Ira  gli  oratori  del  governo  e quei 
del  Uibuoato.  Sicché  le  menti  che  quel  vasto  lavoro 
prepararono  e discussero  diedero  autentiche  prqo- 
ve  della  perfezione  di  esso.  E pure  a tra  ne 
praggiunse.  Dopo  Immigioato  e disegnato  oell'aiK 
ticn  reame  delle  due  Sicilie  U codice  Filippino  ed 
il  codice  Carolioo , e dopo  presentilo  il  pensiero 
e la  necessità  di  un  compiuto  corpo  di  patrio 
dritto,  a cui  fticevano  un  eco  costante  la  elo- 
quenza dì  D' Andrea  e Cirillo,  il  linguaggio  di 
Cpiano  e di  Caio  sulle  opere  di  Gravina,  gli  alti 
concepimenti  del  Vico  , diretti  alla  rettitudine  del 
cuore , alla  chiarezza  dell'  intelletto  , alla  brama 
inceasante  dei  popolari  bisogni  , il  vortice  del- 
P antico  rito  s|)arvc  come  per  incmlo  all'annun- 
zio della  nuova  legislazione  napolitana  formola- 
U sul  codice  di  Francia  testé  elogiato.  JCd  an- 
che su  questo  elaboralo  p perfetto  lavoro  si  volle 
dare  Pultiiqa  mano  ail  (vgui  compimento.  Ina 
Comqiisffioae  legisUUva  , prescelta  dai  primari 
giuret^opsulll  del  fegoo  1 vewie  isAiluila.  ^ io 
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quello  iliufire  consesso  |>rc\nlso  eniinrnle  il  priri« 
cipio  saiuUro  di  sempreppin  eliminare  tulio  ciò 
che  Si  o|»poni  va  alla  r»^<one  , ai  costmni , alle 
U‘nd«‘M/.e  ahitnali  dcicitudiui,  alio  sp  rito  di  con- 
cordm  e di  ripupmrua  p<  r le  forensi  controver- 
sie. Da  CIÒ  un  ultimo  addentellalo  alia  perreltiló- 
lilii.  Or  ilnpo  questa  e.sposUimio  clic  aUiilHiisee 
Cotanto  splendore  alle  nostre  le^m  civili,  di  quan- 
ta cireos|>e7.ioDe  non  doltbinrno  premunirci  ora 
che  siamo  intenti  a discuoiare  un  codice  unico 
italiano  ?! 

•Non  deve  al  cerio  perdersi  di  mira , che  nel 
concepire  , niodificuru  o emeiidurc  una  iogislario- 
ne  mercè  altra  clic  vuoisi  soslituire  , fa  mestieri 
a\ersi  presente  , secondo  il  Porlalis  , che’Ie  san- 
xionr  adntUlMil  dchhono  essere  ndiitte  alP  indole 
alle  Qlnludini  alla  siUiaziunc  del  popolo  pel  quale 
sono  fatte  : che  debba  osservarsi  una  inag^jior  |>ns* 
sihile  sotirietà  nelP  adottare  le  novità  ^ imperoc- 
ché se  è facile  in  una  istituzione  novella  calco- 
Pire  i vanla^'fri  che  la  teoria  ci  olTre,  non  lo  è 
in  agliai  modo  per  conoscere  tulli  td'  mcon>e- 
nienLi  che  la  sola  pratica  può  iscofir.rc  ; che  con- 
viene lasciare  il  l>ene  quando  si  è in  duhhio  d'm- 
Irodurre  il  mopllo  ; che  nel  correggere  un  afuiso, 
Uopo  è il  vedere  anche  i danni  che  dalla  corre- 
zione potrehhero  ilehvame  ; che  in  fine  è sempre 
un  vero  , come  la  esperienia  ii  fallo  costauic- 
mente  verificare  , che  in  vece  di  cangiare  le  leg- 
gi è meglio  alle  volle  presentare  ai  cittadini  nuo- 
ve cagimii  di  amarle. 

Preoccupati  dunque  da  questi  sani  principi 
c'  inoltreremo  nel  propostoci  aringo  sotto  la  sol- 
vaguard'a  di  una  teoria  , qual'  è quella  di  guar- 
darci dal  confondere  V ingegno  creatore  con  lo 
spirilo  voratore  che  sovverte  o snatura  ; sicché 
nell' apporre  le  nostre  osservazioni  qualsiansi  ai 
progetti  di  cui  è esame  , saremo  scrupolosi  nel 
noti  obliare  in  un  subito  lo  massime  antiche,  che 
a no  il  risultato  di  una  lunga  serie  di  osserva- 
zioni , c nel  farci  persuasi  , di  non  esservi  un 
sol  po|M»lo  che  abbia  tentalo  di  rifare  la  sua  in- 
tera esistenza  segregandosi  istantaneamente  da  tut- 
to ciò  che  lo  aveva  incivilito.  |,i  storia  che  è la 
fisica  sperimentale  della  legislazione  non  ci  farà 
mentire.  K sebbene  possa  dirsi  cl»e  il  nuovo  la- 
voro inizialo  non  innovi , ma  modilìchi  ; Irailnn- 
dosi  di  adottarlo  per  uso  di  vari  popoli  che  si 
rie  mgitiiigon'i  c mie  figli  di  una  s.da  madre  , 
n m e mon  vero  che  <lebl^«no  ess<'re  rii-peiiiiii 
nelle  loro  nhtiiidmi , ed  anche  modifica nfiosi  de- 
vesi  usare  la  massima  sobrietà  e crcospeiione. 

SEZtOfiF.  II. 

Eccoci  con  lo  poche  idee  sviluppate  in  un  ter- 
reno pivi  concreto.  Abbiamo  in  veduta  Ire  pro- 
getti. Ha  poiché  il  primo , delincalo  dal  noto 
giureconsulto  De  Cassinis , ha  un  punto  di  con- 
tatto con  quello  delP  ex-ministro  Miglictti  ne  trai- 
leremn  complessivamente  , facendone  rilevare  le 
cose  le  più  rimarchevoli.  Intanto  da  un  lato  doli-  I 
biamo  rendere  omaggio  a^  due  autori  per  avere  in  I 


più  rincontri  insinuale  teorie  mollo  rispondenti 
al  progresso  delle  cognizioni  umane,  e veramen- 
te ail.itte  al  gramle  ohbieiio  della  sicurezza  della 
proprieià  che  , mista  a quella  delle  persone,  co- 
stituisce Ja  base  primiera  dd  sistema  sociale. 
Accinto  però  a nohdissime  sentenze  , si  vedorTo 
sanzmni  innovative  clic  perturbano  V euritmia  del- 
r edifizio.  Itjggi  d:  luce  balenano  ma  qualche 
volta  in  mezzo  ad  una  (luUunnza  di  prìncipi.  Sie- 
di)' rileveremo  con  qurlP  accorgimento  possibile 
il  bene  ed  il  male  , e tra  le  tesi  e P antitesi  pro- 
cureremo di  ricavare  quella  sintesi  che  formar 
possa  la  gloria  della  legislazione  italiana.  Di  fatti 
Z'uardando  i!  iato  felice  dei  due  lavori  ci  gode 
P anim  i di  enumerare  presso  a poco  i seguenti 
benefici: 

1.  Tra  tulli  i cod  ei  diversi  d'  Italia  , si  è pre- 
so a tipo  il  nostro  , come  quello  che  primeggia 
eminentemente  su  tiitii.  Sicché  senza  occuparci 
dci-li  nl'ri  , le  vedute  di  confronto  sarebbero  ri- 
slrette  tra  il  progetto  c le  leggi  civili  che  attual- 
mente, ci  governano. 

2.  AlP  apertura  di  ogni  tutela  si  costituisce  un 
Collegio  di  famiglia  permanente  per  tutta  la  sua 
durata  , salvo  il  rimpiazzo  di  quei  consulenti  che 
mancassero  per  impedimento  o morte  , a cura  del 
giudice  ma  idiimentale.  Questa  sanzione  , molto 
utdo  |ier  la  sua  slahiiilà  , é una  garcntia  mag- 
giore alP  amministrazione  tutelare. 

3.  Nell'  interesse  delle  persone  naie  fuori  ma- 
. triinonio,  è costituito  un  crnsiglio  di  tutela  com- 
posto dal  giudice  e da  (piatirò  persone  da  lui 
scelte  fra  quelle  che  ahhiano  avuto  relazioni  abi- 
tuali di  amicizia  col  genitore.  Questo  consiglio 
provvede  come  nella  tutela  dei  figli  nati  da  ma- 
trimonio legittimo.  Si  è in  tal  modo  riempiuto  un 
vuoto  che  esiste  nella  nostra  legislazione 

4.  Nel  fine  di  melteré  la  condizione  dei  minori 
al  coverto  di  ogni  precarietà  nell'  amministrazione 
tute  are  , vengono  disposti  i registri  delle  tutele 
du  tenersi  in  ciascuna  giud  calura  di  mandamen- 
to Veggansi.  alP  uopo  gìi  art.  348  a 3f  3 del  pro- 
getto Uighetti. 

5.  Ad  ovviare  inconvenienze  n*Ile  dichiarazioni 
di  nascila,  invece  di  tre  giorni  si  estende  a cin- 
que il  termine  ohidigalorin  per  denunziarsi  il  par- 
to : epperò  si  prescrive,  e saggiamente,  che  dopo 
questo  ppcÓHio  , la  •d.chiarazione  non  potrà  più 
farsi  se  non  o.sscrv.ito  il  proccdimenlo  siahilito 
per  la  rctti(ica/.ione  degli  atti  dello  stato  civile. 

£ questo  un  rimedio  repressivo  contro  la  indo- 
lenza e forse  anche  la  malizia. 

a.  1/  art  4Ó4  del  connato  progetto  in  esame 
che  consacra  il  principio  della  proprietà  delle  pro- 
duzioni d*  ingegno  , è un  articolo  nuovo  , degno 
della  civiltà  odierna.  • 

7.  S:  sanziona  coll' art.  76.*  la  disposizione  che 
il  tutore  non  potrà  mai  trar  profiito  dalle  dispo- 
sizioni testamentarie  del  minore  pra  delP  appro- 
vaziimc  del  conto.  Lodevole  e deismo  precetto  di 
l(gae. 

8.  Si  c c<in  gli  art.  612  c !M3  evitala  la  ne- 
cessità di  rinnovarsi  la  tanto  dihiiltu'a  quisiiona 
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sulla  successione  del  fìllio  nnliirslp  al  padre  fd 
al!a  madre  assensi  dell' ari.  G71  delle  nostre  leg- 
gi  civili. 

9.  Le  d spo$i7ioni  delle  nostre  lep^i  contenute 
negli  articoli  a G43  , in  cui  si  risolvono  ft- 
sioiogicnmente  le  disptitc  sulla  presunzione  di  so* 
prawiia  io  itna  calnstrore  in  cui  fosse  dubbio  dii 
tra  commorienli  fosse  trapassalo  il  primo  onde 
regolarsi  i dritti  successibili , dispute  feraci  d^mi* 
mense  quistitmi  per  la  necessità  di  sosLtuirsi  al 
fatto  il  calcolo  jircsuniiro,  sono  state  coll'anicolo 
9ò9  del  dello  progetto  Miplieili  eliminate  mercè 
unico  concetto  troncante.  Kccon»*  le  parole  : h Se 

• fra  due  o più  chiamati  rispettivamente  a siicce- 
« dersi  sia  dubbio  quale  abbia  pel  primo  cessalo 
fl  di  vivere  , chi  sostiene  la  morte  anteriore  del- 
ti P uno  o delP  altro  dovrà  darne  la  prova  ; in 
<<  mancanza  di  prova,  si  presumeranno  morti  lutti 

• ad  un  tempo  , c non  avrà  luogo  la  trnsm  ssÌo- 

• ne  di  dritto  dalPuno  all'altro,  i*  Le  liti  sino 
malattie  sociali;  È dunque  lodevole  quando  si  pro- 
cura col  braccio  della  legge  di  evitarle  per  quan- 
to sia  possibile. 

IO  iSotio  la  influenza  di  un  principia  solo  trion- 
fante in  uno  stato  libero,  If  prerogative  e privi, 
legi  di  classe  di  perst  ne  sono  incompatibrli,  sic- 
ché con  accorgimento  non  si  riproduce  la  sezio- 
na VII  dei  maiorasehi. 

11.  Per  la  stessa  ragione  rimane  almlilo  il 
rap.  VI  del  (il.  Il  sulle  disposizioni  dei  tenitori 
in  favore  del  nipoti  ex  f iliis  nel  solo  primo  gra- 
do. Questa  di'^posizione  risveglia  un  simulacr> 
lii'io  retaggio  delle  patrie  istituzioni  relativo  alle 
softituzioni  fedecommissarie 

12.  È im|>or(anle  una  modificazione  che  si  os- 
serva alP  art.  1380  de*  progetto.  £ desso  il 
correlativo  de)  nostro  articolo  I29S,  al  proposito 
del  quale , noi  siamo  soli  che  resistiamo  alla 
schiera  dei  ginrecnnsulti  ed  alla  costante  giuris- 
prudenza stilla  intelligenza  della  parola  rosa  ado- 
perata dal  detto  articolo  1295  (1).  Tutti  le  aitri- 
buiscono  una  idea  generica  nel  più  esteso  modo, 
da  che  ne  consegue  che  il  fine  delPariicolo  è in- 
teramente manomesso  e la  ragione  legale  ne  ri- 
sente il  danno  nella  sua  vera  ermeneutica.  Laon- 
de noi  op  marno  che  cosa  nei  senso  dell'  art.  vale 
convemìone.  Ora  il  progetto  coll' art.  1380  àso- 
stiUiitu  appunto  alla  parola  cosa  , quella  di  coti” 
vcmioHf.  Lcco  cosi  confortalo  il  iiostn»  avviso  , 
c garaniita  la  giurisprudenza  da  una  immensità  di 
dubbiezze  sulla  vera  interpetrozione  dello  spirito 
deir  articolo. 

13.  Il  nostro  articolo  1737  col  numero  4 tra 
i casi  di  scioglimento  del  contratto  di  società  vi 
comprende  la  condanna  a |>ena  perpetua.  L'arti- 
colo corrispondente  del  progetto  1761  à elimina- 
lo questo  simulacro  luttuoso  della  morte  civile. 

I (.  Graz  e in  fine  ai  lumi  del  sec«lo  sono  state 

(t)  Vcggaiisi  all' uopo  le  nostre  os^crvsziuni  al 
suiIdfUo  arlirglo  1295  al  Comento  tulU  L-ggi  Caviti ^ 
voi.  V,  |>ag.  365  . non  che  la  dissertazione  sulla 
stessa  quisliooe  nella  Giss-VfS  dei  r<i6mafi  ou- 


inlese  una  volta  le  voci  dei  puliblicistl.  Noi  an- 
che nei  nostri  principii  di  scienza  sociaie  (2| 
abbiamo  declamato  sulP  alnilizionc  delP  arresto 
personale  in  materie  civili.  Ne  oblManin  dimostra- 
to gl'inconvenienti  per  un  ben  coslituilo  gover- 
no , ed  immezzo  ad  un  secolo  irradiarne  da  per 
ogni  dove  di  civilià.  In  falli  il  convenirsi  della 
propria  libertà  , nome  troppo  sacro  , senza  c!te 
la  legge  possa  fare  altro  che  sanzionarlo  , è un 
insulto  alla  dignità  di  uomo  , è un  mezzo  cito 
provoca  discordia  tra  ciUadini  , è un'  esca  alla 
usura.  E dall'  altro  canto  il  creditore  a cui  non 
altro  che  il  possesso  dell'  oro  attribu  sce  Influen- 
za sociale  , compera  le  sostanze  e la  libertà  dt*l 
suo  debitore  , e profilla  della  in lolenza  della  leg- 
ge e del  bisogno  di  un  infel  co,  scherno  II  pu'i 
delle  vòlte  della  forlùna  o della  passione.  Nè  vol- 
ga II  dire  che  il  mezzo  dcll'nnesto  personale  è 
un  Irovato  che  rende  attivo  il  commercio , men- 
tre al  contrario  , come  si  sostiene  , tutto  sarel>- 
bc  paralizzato  senza  questa  caute  a pel  creditore. 
Imperocché  non  è nel  muliio  da  privalo  a pri- 
vato che  sta  la  prosperità  della  nazione  , anzi 
questo  fatto  troppo  frequente  accenna  malangMi- 
ratamente  ad  un'opposta  idea.  I)  mezzo  condu- 
cente alla  pros|>crilà  è il  mio  governo  che  può 
promuoverlo  c n incoraggiare  l' agricoltura  , pre- 
miare le  arti  , snimarc  il  commercio.  Ci  gode 
I'  animo  quindi  nel  rilevare  nei  progetti  in  esame 
di  essersi  bandito  del  tutto  questo  mezzo  degra- 
dante per  la  umanità. 

* 15.  L'articolo  203)  del  progetto  Migltetli  con- 

serva la  iscrizione  ipotecaria  |>er  trentanni  dalla 
sua  data.  £ ollremodo  utile  questo  provvedimen- 
to. Sono  cosi  scansati  molli  litìgi  , rrnduti  meno 
precari  i dritti  dello  iscrivente  |»er  V obbligo  di 
rinnovare  ogni  decennio  , meglio  garrnlite  le  ra- 
gioni creditorie. 

16.  Altro  beneficio  risulta  dalla  lezione  del- 
r art.  2033.  In  esso  si  enumerano  i casi  in  cui 
ces'^  V obbligo  della  rinnovazione  della  iscrizio- 
ne , tra  quali  quello  della  spropr  azione  forzala. 
Vengono  così  eliminate  le  quisiioni  di  cui  il  foro 
è frcquentemenle  occupalo  sul  quando  finisce 
l'obbligo  di  rinnovare  , e la  distinzione  tra  l'ag- 
giudicazione iti  re  ed  f»  praelio  , nel  senso  che 
per  r uno  sparisce  la  impressione  sul  fondo  col- 
]'  aggiudicazione  difRniliva , mercè  la  quale  la 
ipoteca  {Mssa  dallo  stato  di  dritto  reale  a quello 
di  dritto  sul  prezzo  ; e per  I'  altra  la  vendita  ne- 
cessaria lasciando  i fondi  presso  ì creditori  per 
dividersi  dopo  il  giudizio  d'  ordine  , P obbligo  di 
rinnovare  non  può  cessare  pria  della  cliuMiira  del 
verbale  diflinilivo  di  graduazione  Or  avendo  I'  ar- 
ticolo del  progetto  espressamente  detto  in  termi- 
ni genera'!  che  cessa  P obbligo  di  rinnovazione 
nei  caso  di  spropriazione  forzala  , non  si  tosto 
questa  viene  incoaia  , la  condizione  dei  creditori 

mero  300,  che  abbiamo  ripetuta  in  qucMo  volume 
n«|  n.  1 delle  Quiitioni  di  Drittn, 

(2)  P-g.  84. 
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riiunne  inrulneralNJe  souz'  altro  dovere  per  essi  di 
ulteriori  (‘urmalilà. 

Kcoo  quello  che  abl>iamu  rilevato  dai  lavori  pre^ 
sentali  guardandoli  nel  senso  favorevole.  Li  esa* 
mineremo  ora  nella  seguente  sezione  dal  lato  cri* 
tieo  , facendo  voli  che  le  camere  legislative  va- 
gliando tutto,  diano  aliMtaha  un  codice  adatto 
all' odierno  stato  di  ciulizzazione,  e all'indole  dei 
popoli. 

SEZIONE  HI. 

Che  cosa  è egli  mai  un  codice  civile  ? È un 
cor|M>  di  leggi  deslinnlc  a dirigere  e stabilire  le 
relazioni  di  socialità  di  famiglia  e d' interessi  fia 
membri  di  una  stessa  società  il).  Se  è così  : le 
leggi  non  cssemlo  che  volontà  , tutto  ciò  che  è 
comando  , disposizione  appartiene  ai  dominio  di 
i-sse  : tutto  ciò  che  è difìnizione  , insegnamento, 
dottrina  appartiene  alla  scienza.  Questa  linea  di 
demarcazione  non  si  è costantemente  osservata 
nel  progetto,  e pare  lo  sia  stato  col  proposito  di  | 
facilitarne  più  agevolmente  la  intelligenza  , asso- 
ciando alle  teoriche,  un  numero  eccedente  d' ipo- 
tesi : jl  che  non  è opera  di  codificazione  che  re-  ' 
gola  le  generalità  , ina  di  applicazione  ai  casi  : 
opera  della  giurisprudenza.  Troppo  avventura  per 
noi  che  nello  stalo  delle  nostre  società  la  giuris- 
prudenza formi  uno  scienza  che  fissar  pus  a il 
talento,  lusingare  l’amor  proprio,  desiare  Teiiiu- 
Inzione.  Una  classe  Intera  di  uomini  .si  dedica  per- 
ciò a questa  scieuza,  e questa  classe  già  consu- 
cruta  allo  studio  delle  leggi  , mentre  diviene  il  ' 
semenzaio  della  magistratura,  olTre  giiircpcrìli  per  . 
interpcirure  le  leggi.  Da  ciò  la  iiiterpelraziune  le- 
gislativa che  è la  scienza  del  legislatore,  e la  in- 
lerpctraziunc  dottrinale  che  è la  scienza  del  magi- 
strato : P una  non  rassomiglia  niP  altra.  Sicclie  è ; 
un  male  sociale  il  confonderle  , maggiorrnen  c 
quando  questo  punto  di  contatto  s'  iiiiiiicde.siiiia 
nelle  stesse  leggi.  . Nello  esame  degli  articoli  adun- 
que faremo  rilevare  dove  e come  questo  difetto 
si  appalesa. 

Dopo  qtianlo  si  è fin  qui  detto  , ci 'faremo  a 
presentare  le  nostre  osservazioni  a tulli  quegli 
articoli  del  progetto  Migiietti  che  mentano  di  es- 
sere corretti,  modilìcsii  o de|»eonaii.  Taceremo  su 
quelli  che  o si  uniformano  o migliorano  la  cundi- 
zHine  della  nostra  legislazione. 

S 1. 

PROGEITO  — LL.  CC. 

.\rl.  I = I. 

« |ji  legge  è obbligatoria  (>er  efielto  delle  sue 

• pubblicazioni , osservale  le  condizioni  slalùlile 

• tip  uo|io.  » .Sono  le  parole  dell'  articolo. 

La  soverchia  semplicità  ingenera  (hihhì.  Quan 
do  questa  legge  diviene  obbligatoria  dopo  promul- 
gata ? Quali  Bornie  per  la  ' sMccesssii'a  notizia  a 

(t)  PorMhs  oell>  loruala  del  Cor|to  Legidatìvo 


tutti  ? Ove  e quali  sono  le  cund  zìoni  che  si  ac- 
cennano? Come  conciliarsi  la  promulgazione  mer- 
cè la  ({uale  il  corpo  legislativo  attcsta  la  esistenza 
della  legge  e no  comanda  la  pubblicazione  , con 
questo  secondo  mezzo  coinpìlore  ch'‘  determina 
jl  modo  con  cui  la  legge  promulgata  risuona  Jn 
tutto  il  regno  ? Tutto  rimane  nel  buio.  Laonde 
Pari.  I delle  nostre  leggi  civili  più  provvidamen- 
te prevede  quello  che  sì  suppone  nell'  altro.  S<do 
manclierehlie  la  spiega  del  come  si  esegue  la  pub- 
blicazione, il  che  é affidato  presso  noi  ai  diversi 
decreti  all' uopo  emanali.  L'articolo  dunque  sia- 
mo di  avviso  che  dovndihe  essere  formolato,  ser- 
bandosi le  nuove  nomenclature,  nel  seguente  modo: 

« Le  leggi  obbligano  in  tutto  il  territorio  del 
« regno  d' Italia  dal  momento  in  cui  la  promul- 
H gazione  è legalmente  a notizia  di  ciascun  co- 
n imine. 

« La  promulgazione  è legalmente  a notizia: 

M 1*  del  comune  in  cui  questa  avviene  , il  di 
M seguente  ; 

« 2*  dei  comuni  dello  stesso  circondario  , al- 
ti trcltanti  giorni  dopo  il  di  seguente  alla  pronml- 
« gazione  quante  sono  le  venti  miglia  di  distanza 
« dal  primo  ; 

n .T  dei  capoluoghi  delie  provincie,  altrellaoii 
0 giorni  dopo  il  dì  .seguente  , [>er  (|uanle  venti 
• miglia  sono  distanli  dal  comune  delia  promul- 
" gazione  ; 

n ■{*  e finalmente  degli  altri  comuni  dotte  pntvio- 
« eie  , col  medesimo  proporzionale  aumento  di 
i>  giorni  per  quante  venti  miglia  disiano  dai  i;ispct- 
« tìvi  capoluoghi. 

« 1 mezzi  mercè  1 quali  la  pubblicazione  suc- 
« cede  progressivamente  sono  il  giornale  olTicii- 
< le  , r quaderni  periodici  della  collezione  deJtjB 
« leggi,  gli  affìssi  in  ìslainpa.  b 

Alihnndunatasi  la  falsa  idea  di  una  dilaziono  u- 
nìca  ed  uniforme,  non  potrebbe  la  teoria  dell'ar- 
ticolo sussistere  se  non  espressa  nel  modo  da  noi 
esposto. 

§ 2. 

l'ROCETTO  — LL.  CC. 

Art.  14  =:  II. 

Art.  15  = li. 

Questi  duo  articoli  sono  concepiti  con  alquanta 
confusione.  Si  osserva  del  pari  una  ynproprielà 
di  lìngua;  in  falli  la  parola  altare  dai  latino 
lare  vale  desiderare.  Or  a prescindere  che  la  e- 
spressionc  non  corri-sponde  al  senso , è un  voca- 
bolo che  viene  dal  lalini.smo.  l.nondc  l’ipotesi  del- 
I' art.  14  è quello  di  attribuire  il  dritto  alia  cit- 
tadinanza sotto  designate  condizioni  ad  un  figlio 
di  straniero  nato  e domiciliato  nel  regno.  Questa 
medesima  ipotesi  .la  prevede  l’ cri.  1 1 delle  no- 
stre leggi  in  senso  più  semplice  e con  un  con- 
cetlo  più  c.salto.  Perchè  modificare  senza  miglio- 
raVe  ; che  anzi  confondendo  in  vece?  Epperò  la 
ipotesi  dell’  articolo  nuovo  va  oltre  : supinme  che 
il  padre  sirauieru  sìa  tale  {>er  ualuralizza«ione  u 
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per  altro  modo  di  elezione  e non  per  origine  , il 
die  aggiunge  altro  lienericio  , ed  e cosa  utile  : 
so'o  0 durreblie  lasciarsi  ncirart.  I f del  proget- 
to come  giace  il  tenore  deir  art.  li«  aggiuncon- 
dov)  la  seconda  ipotesi  ; ovvero  passando  P arti- 
colo nuovo  ; alle  parole  : Etjli  è p(rò  arnvìesso 
ad  ottave  prt  la  qualità  oritjiuuria  di  stranie^ 
ro  . dovrebbero  scstilnìrsi  le  seguenti  ICqti  però 
è a reclavìarìa  : e con  dire  così  , si 

esprime  il  vero  pensiero  Irgislalivo,  perchè  dii  è 
già  cittadino  per  nascila  reclavia  e non  chiede 
la  cittadinanza.  Che  diremo  delP  art.  ts?  Non  è 
desso  in  altri  termini  una  ripetizione  deipari.  H? 
Se  rimane  cem'è  concepito  ingenera  oscurità  nel- 
l' interpatrarlu.  Fia  meglio  toglierlo. 

5 3. 

PROGETTO  — IX.  CC. 

Art.  ?«  = 9. 

L'art.  è s ITslioinente  Incontcn  che  nulla  di- 
ce. Leeone  la  parole  : • Lo  straniero  goilc  nd 
« regno  dei  drilli  ailnhuitì  ai  cittadini  dalle  leg- 
« gi  civili.  > sono  questi  dritiiVOve  ed  in 
quale  titolo  o sezione  del  progetto  se  ne  |ari:i? 
Le  parole  dell'  articolo  come  gianiono  suppongc- 
Do  quello  che  in  falti  non  esiste.  Lm  nde  questo 
aM.  26  si  sostituisce  alP  art.  9 Helle  nostre  leg^i 
civili:  etibene  : si  vuol  sopprimere  un  anicolo  che 
lutto  esprima  e si  ricarahia  con  oltro  che  tutto 
tàca  ! I/art.  9 distingue  il  cittadino  come  goden- 
te dei  drilli  civili  e politici,  e lo  straniero  goden- 
te dei  soli  drilli  civili.  Sicché  il  primo  è ritenuto 
nazionale  chiamalo  n parte  dei  dritti  pohiici  ; 
P altro  è ritenuto  nazionale  col  goduncnto  dei 
abK  dritti  civili.  Da  che  emerge  In  distinzione  che 
il  riitadino  è nazionale  , mentre  il  nazionale 
può  non  essere  cUtadino.  E con  questa  logica 
differenza,  il  detto  art.  9 coi  due  numeri  in  esso 
espressi  distingue,  eoi  primo  eli  siranteri  ammassi 
a godere  di  quei  drilli  civili  che  loro  competono 
per  recq)rocanza  diplumiilica,  e come  dì  passag- 
gio nel  regno  , sono  anche  obbligali  a sottostare 
alle  leggi  di  polizio  e di  sicurezza  pubblica  ai  Icr- 
rnini  delPort.  S delle  nostre  legei  civrti,  pari  aU 
Part.  3 del  progtllo;e  col  secondo  numero  con- 
templa gli  stranieri  ammessi  dal  governo  a stabi- 
lire il  loro  domicilio  nel  regno  , pei  quali  essen- 
doti IM»roto/o,  sono  essi  godenti  della  naziona- 
lità per  quei  tempo  che  vi  dimorano.  Cosi  che  il 
Gennaio  art.  9 attribuisce  i dritti  politici  e civili 
ai  nasmoali;  protezione  per  reciprucanza  agli  stra- 
nieri di  passaggio;  isoli  drilli  civili  ammibili  agli 
stranieri  con  domicilio  autorizzato. 

Premesso  questo  breve  sviluppo,  opinfsmo  die 
Pari.  2G  debba  essere  redatto  nel  jtrecisi  termi- 
ni dnlParl  9 summenzionato,  aggiiii  gendo  che  il 
codice  di  FranCin  e.sprimeva  presso  a poco  le  idee 
deh' art.  9 con  gii  art.  7,  8.  11.  E lu  commìs- 
ftone  de-RAata  ai  gran  lavoro  di  reTi»inoe  |»er  la 
nostre  leggi  civi.i  riuniva  i tre  articoli  io  uno 
dietro  accurato  esame  e discussione  di  uomini  la 
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' « 

rfil  fama  non  morrà  mai.  Se  dunque  questo  ar- 
ticolo f\i  il  risultalo  di  dóqiiiszioiii  le  più  gravi, 
perché  sopprimerlo  con  soMiluire  un  arlicohi  inu- 
lilc  pd  iiicoiivgiienie  ? 

S t. 

HlOC'iTIO  — LL.  CC. 

Art.  32  = 29. 

L'art.  32  drl  progetto  è cosi  concep’lo  : Le 
condanne  portanti  prirazione  dii  dritti  ri- 
citi  pronunziate  in  fjiudizio  contraddittorio^  e 
die  furono  noii/teate  al  condannato  diteuuto . 
o in  difetto  pubbìiiate  , producono  il  loro  e/- 
fetto  dot  giorno  in  cui  diventano  /nnaroc^e/- 
LI.  L’art.  29  delle  nostre  leggi  civili  correltino 
si  esprime  cosi:  condanne  profferite  in  ro«- 

truddizìone  non  prodnrrtt«no  privazione  dei 
dritti  ciati  , dte  dal  giorno  della  loro  rsm  i<- 
zio>c. 

E dunque  In  condanna  irrevocabile  o la  f.tc- 
cuzlone  che  deve  regolare  il  periodo  d’ incoiiiin- 
ciarnenio  della  ]>ena  , e quindi  della  interdizione 
dei  drilli  corrispondenti?  In  Francia  era  riietmu 
la  cnndmma  In  effigie,  t^luesta  non  si  é inai  io- 
(rodoita  nel  nosiro  codice.  Epperò  la  iiestra  le* 
gt^laz^(1nt»  à voluto  de  il  i^erindo  iiiliialivo  della 
l»ena  lo  sia  del  p.iri  della  privazione  dei  drilli  ci- 
vili. Dì  vero  I drilli  civili  venendo  attuali  svilup- 
pano driiii  e doinrl  sociali.  Or  se  la  parlecìpa- 
zionc  del  giudicalo  fatta  al  condannato  è rispetto 
a lui  sulfìciente  per  apprendere  il  suo  cambia- 
mento di  stato,  non  lo  o |»er6  por  far  conoscert 
io  sua  incapacità  al  corpo  sonale.  Or  questa  uo- 
tilicaziuoe  alla  società  non  può  certamente  aver 
luogo  che  per  mezzo  della  esecuzione  vale  a di- 
re dal  moiiunto  in  cui  incomincia  con  elTelli  la 
espilazione  della  pena.  Laonde  poicl>è  la  interdi- 
ztoiie  dei  dritti  civili  non  è che  la  conseguenza  di 
una  iiena,  egli  e d'uopo  che  la  (iena  esista,  per- 
chè Meda  avverare  la  interdizione  di  tali  dritti  : 
sarebbe  al  contrario  un  fare  verilkare  gii  effetti 
pria  di  verilicarsi  la  causa  produttiva.  £ le  no- 
sire  leggi  senipreppiii  confermando  questo  prin- 
cipio anno  coirarl.  639  sUbJlita  la  massima,  che 
la  successione  {ler  condanna  portante  la  privazio- 
ne dei  dritti  civili  è a|>erlà  del  punto  in  cui  que- 
sta viene  inflitta  | che  vaie  cs«c«isIoiie  deHa 
fiera. 

Crediamo  dunque  ehe  Partieolo  8?  debba  esser 
tolto  sosiiluemlosi  lettemlmeiite  T art.  29  delle 
nostre  leggi  civili,  anetie  perchè  l'articolo  del  pro- 
getto nel  modo  come  è concepito  ingenererebbe 
molli  dubbi,  massime  per  le  parole,  o in  difet* 
tl  pubbliriUe.^  mentre  la  ooiiHcnzione  al  condmi- 
nntn  è nel  buon  dritto  penale  assohitamenlc  in- 
disprmiabile. 

f 5. 

PROGETTO  — LL.  CC, 

34  =:  ^tiovo. 

Una  volto  sottoposto  il  condanifaio  alle  regole 
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drgli  assenti  per  l’animinislrar.ione  possesso  e pr- 
(limenlo  dei  suoi  Im’iiI  , è inutile  il  dcltaplio  del- 
l'arl.  34,  che  anzi  implica  diihlit.  l,aonde  è più 
cunfarente  alla  semplieilà  della  teoria  il  regolarsi 
a norma  delle  disposizioni  sugli  lissruli , in  cui 
lutto  è preveduto. 

% 6- 

PROCEITO  — I.I..  CC. 

35  e 36.  = Nuovi. 

Valgono  per  questi  due  arliooli  le  medesime 
ragioni  spiegale  per  l'articolo  34.  Crediamo  quin- 
di che  coll’  arlicolo  34  venissero  anche  eliminali 
gli  articoli  35  e 36. 

i 1- 

PROGETTO  — LE.  CC. 

37  = 30  e 31. 

38  = 32  e 34. 

.30  = 33. 

Le  nostre  leggi  civili  con  gli  articoli  30  a 34, 
e gli  articoli  37  a 39  del  progetto  di  accordo 
preveggono  e provveggono  sulle  seguenti  ipotesi 
relative  alle  condanne  prolTerite  in  conliimacia , 
cioè:  0 il  condannalo  si  presenta  nel  termine  dei 
cinque  anni  vo'ontarianieiile  ovvero  catturalo , o 
vi  comparisce  du|>o  i cinque  anni  , ma  pria  dei 
20  anni  ; o muore  nel  termine  dei  cinque  anni. 
Non  parleremo  della  sua  presentazione  dopo  Ì20 
anni,  poiché  l'art.  40  del  progetto  pari  al  nostro 
art.  35  di  consenso  dispongono  l’occorrente.  Nel 
primo  caso  la  sentenza  è annullata  ipso  iure,  e 
l'accusalo  è nuovamente  giudicato.  L’eserdsio  dei 
dritti  civili  è sospeso  durante  il  termine  di  gra- 
zia, e lutto  è reintegralo  non  si  tosto  si  presen- 
ta. Nel  secondo  caso  il  primo  giudizio  è anmdla- 
to  riguarda  alla  condanna,  ma  la  qiiistione  di  sta- 
to rimane  indecisa  fino  all’esito  della  nuova  con- 
testazione , ed  anche  assoluta  , il  godimento  dei 
dritti  civili  si  acquisterà  pel  tempo  avvenire  , 
mentre  |iel  passalo  la  prima  sentenza  resterà  ler- 
ina.  Nel  terzo  caso  finalmente  il  condannato  si 
avrà  come  morto  nella  integrità  dei  suoi  dritti. 
Tali  sono  adunque  le  disposizioni  del  nostro  co- 
dice, non  che  del  nuovo  progetto.  Ha  poiché  non 
è mai  sufficiente  il  ragionare  sulle  leggi  positive, 
troviamo  necessario  preseulare  le  nostre  critiche 
osservazioni  sulle  connate  disposizioni,  proponen- 
do secondo  il  nostro  mudo  di  vedere  la  redazio- 
ne degli  articoli.  Di  vero  l’art.  37  del  progetto 
dice  cìie  le  condanne  in  contumacia  non  pro- 
ducono la  perdita  dei  dritti  accennati  nelt'art.òt 
durante  il  quinquennio,  ed  intanto  cunchiiide  di- 
cendo, che  in  tale  periodo  il  condtiniiaio  in  con- 
tiniiacia  rimane  privo  deW  esercizio  di  tali 
dritti.  Chi  non  iscorge  in  queste  due  disposizio- 
ni una  chiara  contraddizione  't  Non  può  esservi 
sicuramente  godinsento  di  un  dritta  senza  ‘eser- 
cizio di  esso.  Laonde  se  la  presentazione  del  con- 


dannalo nel  |>erindo  dei  cinque  anni  giustamente 
rende  nullo  ogni  pronunzialo  sulla  presunzione 
d’ innocenza,  non  é giusto  che  venga  egli  punito 
nel  senso  di  essere  assimilalo  ad  un  assente  nel- 
ramminislrazinne  dei  suoi  tieni  , prima  di  essere 
inteso  , 0 pria  di  decorrere  imiti'menle  il  termi- 
ne di  grazia.  È al  certo  un  vero  che  la  condan- 
na in  contumacia  non  sempre  è opera  di  accu- 
rate pruovc:  queste  si  ottengono  dietro  le  discol- 
pe dell’accusato  , quando  appunto  alla  luce  del- 
la puhhlica  disciis.sione  I’  accusa  e la  difesa  si 
cquilihnno.  Or  se  é degno  di  Inde  il  primo  con- 
cetto dcll’art.  37,  non  lo  è l'altro  immediato  che 
lo  conliaddicc;  come  del  pari  rilevasi  nelle  nostra 
leggi  civili  tra  l’art.  30  e l’art.  31.  Vi  è dippiù;  ' 
perché  con  tanta  durezza  viene  guardato  dall’oc- 
chio impassihile  della  legge  11  condannato  in  con- 
tumacia, il  quale,  presentatosi  dopo  i cinque  an- 
ni, deve  vedersi  sottoposta  ai  duri  elTettl  della 
sentenza  contumaciale,  ahbencliè  nel  cimento  del 
novello  giudizio  risulti  innocente?  Egli  solTrirà 
una  pena  tuttoché  assoluto.  Non  è nelle  provvi- 
de mire  della  legge  altro  divisamenlo  che  il  com- 
binare lo  spavento  del  malvagio  colia  sicurezza 
dell’innocente:  un  meridiano  di  distanza  sarà  su- 
acetlihile  a cambiare  lo  stato  dell’Infelice  contu- 
mace, il  quale  potrebbe  trovarsi  nel  concorso  di 
circostanze  tali  da  poter  temere  con  fondamento 
gli  elTetti  della  prevenzione  , e che  per  una  sag- 
gia prudenza  siasi  creduto  nell’  obbligo  di  scom- 
parire per  un  certo  numero  di  anni  , fino  a che 
un  azzardo  forliinato  non  facesse  rilucere  la  sua 
innocenza.  Inoltre  l'art.  38  del  progetto  medesi- 
mo nell’atto  che  restituisce  il  condannato  all’in- 
tegrità dei  suoi  dritti  presentandosi  infra  il  quin- 
quennio, lo  punisce  poi  col  fargfi  |>erdcre  una 
parte  dei  frutti  a favore  dei  iHJssessuri  tempora- 
nei. Infine  perché  assolvere  dagli  elTel  li  della  sen- 
tenza contumaciale  l’accusalo  che  si  presenti,  o 
venga  arrestato  nel  termine  di  grazia,  quando  in 
esito  del  giudizio  contraddittorio  risulti  reo  e ri- 
ceva diffiniliva  condanna , confermandosi  in  som- 
ma la  prima  sentenza  ? Premesse  queste  osserva- 
zioni ecco  come  gli  anicoli  37  a 39  dovrebbero, 
secondo  noi,  essere  letti  nel  nuovo  codice. 

• Art.  37.  Le  condanne  in  contumacia  non 
I producono  la  perdila  dei  drilli  civili  enunciali 

• neU'art.  31  se  non  dopo  trascorsi  cinque  anni 
I dalla  pubblicazione  della  sentenza  , entro  qual 

• termine  deve  il  condannato  rendersi  visibile 

> alla  giiisl’zia. 

• Art.  38.  -Se  egli  si  presenti  o sia  carcerato 

• nel  iieriodo  di  grazia,  la  sentenza  prulTerita  in 

• contumacia  ai  avrà  come  non  avvenuta  , e si 

• darà  lungo  al  giudizio  conlraddillorìo,  in  esito 

• del  quale  la  sua  assoluzione  lo  scagionerà  da 

• ogni  risponsnbdità  penale  ; e la  conferma  della 

• prima  condanna  risveglierà  gli  elTetli  della  con- 

• lumaciale  in  quanto  però  alla  sola  pena.  La 

• perdila  dei  drilli  civili  in  questo  caso  non  rs- 

• guarderà  che  l’avvenire  dal  secondo  pronun- 

> zialo  in  |ioi. 

• Art.  39.  Se  poi  il  condannato  si  preseuta 
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« vulonlariamenle^o  altrimenti  cadi*  in  )>ulcre  ileila 

• giustizia  du|H)  la  scadt'tiza  dui  qumquniii  n , il 
m giudizit»  i'uiilradiiiUnrio  nsulverù  sul  di  lui  dc> 

« stillo.  Su  sarà  dichiarato  inmiceiite  gudrà  del 
M beDeliciu  deir  articolo  prue  udente  m «luanlo  ai 
« dritti  civili.  Se  per  lo  conlrario  sarà  couvinlo 

• di  reità  , la  perdita  dei  drilli  civili  retroagirà 
a all>iH)ca  delia  pr  ma  condanna.  E fìnaliiiente 

• nel  caso  che  il  eoudaunuto  in  contumacia  muoia 
■ nel  termine  utile  dei  cinque  anni  senza  essersi 
« preseolalO)  o senza  essere  sialo  arrcslalu,  sarà 
M considerato  morto  nella  integrità  dei  suoi  dril- 
k li  y e la  sentenza  coiiliimaciale  rimarià  ipso 
« iure  come  mm  profli  riU^si-iiza  pregiudi/Jo  però 

• deirazione  della  parte  civile.  *> 

% «- 

Sul  ilomicilio. 

Il  progetto  è seguilo  quasi  interamente  le  no- 
stre leggi  in  quanto  ni  ùontirUio.  Solo  si  veg- 
gono tolti  gli  articoli  Ut  e tl2  « i quali  con- 
tengono la  distinzione  tra  pubblici  impieghi  tem- 
poranei 0 rivocahìii  e pulihiici  impieghi  conrerili 
a Vita  } dei  quali  i primi  conservano  Pantico  do> 
micilin,  gli  altri  portano  P immediata  tnislazione 
del  domicilio  deiPimpiegato  nel  luogo  in  cui  deh- 
l>e  esercitare  V impiego  medesimo.  Tacendosi  nel 
nuovo  cod'ce  tali  norme  ^ come  regolarsi  simili 
quislioni  in  caso  di  attrito  giudiziario?  Non  è es- 
senziale forse  conoscersi  se  P impiegato  trasporti 
seco  0 pur  no  il  suo  domicilio  di  origine  nella 
residenza  assegnatagli  dal  governo?  I«a  nostra  opi- 
nione è qu  ndi  quella  di  far  ricomparire  nel  nuo- 
vo codice  i iiiddelli  due  articoli  Ili  c 112  > i 
quali  convengono  molto  l>ene  con  lo  spirilo  le- 
gislativo sulla  materia  ] imperocché  V impiegato 
temporaneo  conserva  pei*  la  sua  precarietà  l'ani- 
mo determinato  di  ritornare  ai  suoi  lari,  alla  su- 
ina dei  suoi  concittadini  , alla  pubblica  conside- 
razione. Non  cosi  del  funzionano  a vita,  il  quale 
non  polrehtie  altrìmenli  ritenere  che  come  suo 
principale  stabilimento  il  luogo  della  sua  perpe- 
tua residenza  t>er  ragione  di  carica. 

Oltre  la  necessità  adunque  di  conservarsi  i mun- 
zk)oali  due  articoli,  sarebbe  indispensabile  aggiun- 
gerne un  altro  |)er  aversi  una  norma  onde  distin- 
guersi gPimpieglii  a vita  du  quelli  lem|K>ranei.  K 
quest»  articolo  è nostro  avviso  formotarsi  nei  se- 
guenti termini: 

• Sono  a vita  le  seguenti  funzioni  pubbliche  : 

• r di  notai  ; 2*  di  segretarii  arcbtvani  inunici- 

• pali  ; 3*  patrocinatori^  V magistrati  collegiali 
« inamovibili;  S*  uscieri  nel  domicilio  obbligatorio 
« della  residenza  del  tribunale;  6*  ^escovi,  parrò- 

• chi  , curati  , canonici  e dignità  che  ènno  una 

• carica  8[>eciale  in  qualche  chiesa.  Tulle  le  al- 

• tre  cariche  sono  amovibili.  » 

1 tre  articoli  da  aggiungersi  prenderebliero  la 
numerazione  V uno  dopo  Poltro  immediatamente 
dopo  Pari.  43. 
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Sui  ìnalrhmnìo  ririte 

Il  progetto  che  discutiamo  ci  prchciita  il  la- 
voro compiuto  sul  iiialriimmùi.  Esso  si  allontana 
du  quello  coolcmito  nelle  nostre  leggi  civili  nel 
solo  rapporto  emaiicipalivu  dalle  leggi  ecclesia- 
stiche , al  ribm  ndo  ul  solo  piviere  civile  il  drillo 
di  suggellare  colla  sua  celetìrazione  la  indisso- 
lubilità di  questo  Icga.me. 

Le  due  potestà,  la  chiesastica  e la  civile,  deli- 
bono  però  collegarsi  in  una  iiialeria  , in  cui  re- 
ligione c ragione  sociale  ud  uii  solo  scopo  con- 
tengono. Imjierucchè  il  iiiatiimoniu  essendo  un 
SA»lennc  fallo  che  costituisce  una  delle  tre  grandi 
epoche  della  \ila  , non  potrebbe  scompagnarsi 
dalle  furmulilà  compitrìci  della  chiesa.  Oucsta 
rappresenta  una  idea  un  principio  un  culto  da 
cui  ogni  principio  dipende  ; ed  al  pari  della  na- 
scita e della  morte , che  per  opposta  via  anche 
un  principio  additano  , il  nintrimunio  compie  da 
sua  parte  quello  deila  formazione  delle  famiglie. 
Or  se  queste  insieme  congregale  formano  le  na- 
zioni , è certamente  una  conseguenza  unica  éd 
immediata  che  esse  ripetano  de)  pari  dalla  reli- 
gione principio  incremento  c (ine.  Di  vero  il  mon- 
do coDgiimio  per  necessario  Insogno  alla  Provvi- 
deiiza  torma  un  amalgama  che  prepara  c cosIh 
tuisce  V origine^  il  progresso  c lo  sviliippamento 
della  civili  società;  che  inerente  alla  natura  del- 
Tuomo  , diviene  indispensabile  alla  tormazione  e 
conservazione  dei  corpi  socievoli;  che  nel  selvag- 
gio è «tucl  timido  culto  die  gli  appresta  l'ignota 
causa  dei  terribili  fenomeni  della  natura  ; che 
nelle  barbare  società  è il  principio  di  quell'  au- 
torità che  non  potendosi  ancora  tollerare  nelle 
malli  degli  uomini,  si  ripone  in  quelle  dei  numi, 
e che  sotto  gli  u\ispicl  della  Icomizia  dispone  , 
prepara  c per  grado  opera  il  diffìcile  progressivo 
e lento  passaggio  alla  ubbidienza  cnile  ; die  in 
fine  nell»  civiltà  sociale  raccbiiide  il  vero  scopo 
dello  sua  sussistenza;  la  religione  dunque  è per- 
ciò quella  che  , stabilita  tra  il  cielo  e la  terra 
per  riempiere  lo  spazio  imnuuso  clic  gli  divide, 
nelle  nostre  speranze,  nei  nostri  timori  siamo  ec- 
citati u chiamarla  in  soccorso,  perchè  si  fa  glo- 
ria di  essere  stata  agli  uomini  conceduta  non  per 
cangiare  Pordine  della  n.iiura,  ma  per  nobilitarla 
e saolillcarla.  Sirebò  se  ogni  principio  non  viene 
se  non  da  Dio , il  matrimonio  , che  costituisce 
l'aggregato  sociale,  non  polreblo>  allrimenti  cor- 
roborarsi clic  coirinlervenlo  della  cliìcsa.  Laonde 
questo  consorzio  coniugale  considerato  e come 
un  dovere  di  natura  e come  un  contratto  civile, 
non  può  essere  riguardalo  come  perfetto  senza 
il  concorso  della  religione. 

i>iiindi  senza  subordinare  le  due  potestà  l'una 
all'altra,  non  altro  desideriamo  ci.e  e l'una  e 
V altra  concorrano  di  accordo  alla  piena  confer- 
mazione del  mntriniooio.  L se  si  vuol  concedere 
die  In  stato  civile  non  deblia  piò  considerarsi  in 
questo  ligiimc  come  accessorio  alla  chiesa,  coo- 
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correranDo  solo  entrambi  nei  ris|iettìvi  rap|>orli 
contrattuale  e sajL'rarneiilale  alla  ceWlirazmue  ili 
esso.  V.  conjo  ciè  oUemrsI  7 Facendo  rom|Kirire 
nel  nuovo  codice  gli  nrliculi  IftO  e IM  delle, 
nostre  leggi  civili  modificali  nei  seguenti  termini: 

" Art.  ISO.  La  |eg-e  limila  le  sue  diiposizio- 
« ni,  riguardo  al  mainniunio,  agli  cfTelij  civili  e 

• |HiUtÌCI. 

• Art.  Ibi.  Sotto  questo  solo as|>etto  essa  re- 

• gola  la  qualità  c la  condtziniie  dei  conlracnli; 

> celebra  il  malrimonio  coma  contratto  civile,  e 

• ne  determina  le  rormalità  circa  la  validità,  di* 
■ ritti  , doveri  ed  efTeiti  civili  che  ne  r sultano. 

• I.nscia  iulatti  i doveri  che  la  religione  impi-ne, 

• seuz'  ajiporUrvi  alterazione  o canibiamcnto  al* 
<1  cuno.  Kd  in  fine  questo  ligame  non  sarà  per- 

• fetto  se  non  adempiute  k*  prescrizioni  delle 
M due  potestà.  « 

Tutl'altro  è detto  net  $ 17. 

S lo. 

l'UOOLTTO  — I.L.  CC. 

87  s Nuovo. 

L'articolo  87  del  progetto  ti  esprime  coti: 

« Ognuno  può  contrarre  malriinuniu  purcLè 

• non  osti  aliMino  impcdiiiienlo  legale.  » Tropi  o 
generico.  Sarebbe  desiderabile  aggiungersi  ai  scn* 
st  dei  capitoli  IK  e F’  di  qaeito  titolo. 

S 11. 

PROGETTO  — LL.  CC. 

— IS^el55. 

L'articolo  IS<(  delle  nostre  leggi  chili  è eoo» 
cepito  nei  seguenti  iennitii: 

• Non  vi  è consenso  in  colui  che  erra  sulla 
« persona  del  futuro  sposo:  P errore  sulle  qua- 
«•  liti  e condizioni  della  persona  non  distrugge 
« il  consenso.  > 

Ouesto  articolo  è eminentemente  logico  e con- 
tiene una  ipotesi  la  quale  può  sovente  verifìcarsi. 
Esso  nel  progetto  non  è ritenuto  affatto.  IVrchè? 
Sembra  necessario  riprodurlo  nel  nuovo  codice  , 
collocandolo  immedìBiamenle  dojio  P articolo  89. 

Del  pari  deve  dirsi  per  lo  articolo.  1S7  delle 
stesse  nostre  leggi  civili,  M quale  è slato  anche 
obliato,  mentre  contiene  una  ipotesi  che  bisogna 
prevedersi.  Solo  dovrebbe  essere  modificato  ve- 
nendo concepito  nei  seguenti  termini: 

• Art.  91.  E vietalo  airuflizlale  delio  stato  ci* 

• vile  di  contrarre  matrimonio  tra  il  tutore  o i 

• ligimuli  di  lui,  ed  il  minore  o la  minore,  du* 
« raiitc  la  tutela  , e |Kindente  il  rendimento  dei 

• conti  j purché  nt  n preceda  P approvazione  del 
« tribiipale  con  cognizione  di  causa  , inteso  il 

• pubblico  ministeru.  Ciò  non  deroga  alla  ncces* 

• silà  del  consenso  del  consiglio  di  famiglia  prc* 

• scrino  nell’ art.  99.  • 


5 17 

PHriGKTTO  — LL.  CC. 

97  e 98  =IG3e  IG4. 

A diflerenza  dei  nostri  articoli  163  e I6i,  gli 
articoli  97  e 98  del  progetto  pre.^eriscouo  nella 
discrepanza  la  maiire  alPavo.  I.a  età,  Pespcren* 
za,  il  SC.SSO  dovreblicro  far  decidere  al  contrario, 
coma  dispongono  le  nostre  legvi. 

L' ultinio  collima  delp  articolo  98  è erroneo. 
Ksso  dice  : Il  disparere  tra  te  due  linee  equi^ 
cale  a cornenso.  Si  ritiene  in  somma  che  senza 
derìniere  una  parità  , possa  esservi  un  risultato 
aircrmativo  o negativo.  In  vece  sarebbe  necessa- 
rio stabilire  una  preponderanza  di  sesso , o di  * 
linea  tra  la  paterna  o la  materna  , ma  non  la* 
sci.vrsi  uua  disposizione  clic  anreblM:  se  non  ine* 
s^-guiliite,  almeno  arbitraria,  inesatta. 

A correggere  ogni  equivocità  crediamo  miglior 
consiglio  il  lasciarsi  nel  codice  novello  come 
giacciono  gli  articoli  1G3  e 161  delle  nostre  leggi 
civili  collocandoli  io  luogo  degli  artieoli  97  e98. 

S 13. 

Mti  rispettosi. 

Nel  progetto  la  teoria  degli  alti  rispettosi  è 
stala  ÌQleramento  trasandata.  Innanzi  tutto  è buo- 
no che  si  dica  ebe  trattasi  in  questo  caso  di 
t'onsiqlio  e non  di  conseiiso.  L vorrebbesi  sco- 
noscere lutto  afTiilto  il  principio  , che  la  educa* 
ziono  e la  morale  si  modellano  sul  risi>eUo  di 
famigl.a  ? Che  una  specie  di  culto  è quello  che  * 
il  dovere  filiale  rende  ai  genitori?  l.'auturità  di 
essi  deriva  dalla  lor  tenerezza  , dalla  loro  espe* 
rionza,  dalla  maturità  della  loro  ragione  , dalla 
debolezza  di  quella  dei  loro  figli.  QuesP  autorità 
è una  specie  di  inagislratiira  alla  quale  coovien 
dare  una  latitudine,  soprattutto  negli  stati  liberi. 
Ricordiainoci  altresì  che  il  sentimento  per  quanto 
grande  egli  sin,  dell'amor  filiale,  non  ìstà  mai  in 
giusta  lance  col  paterno  ; Pumi  è un  principio , 
l'altro  una  conseguenza;  i genitori  donano^  i ge* 
ncrali  rendono  ; generosità  da  un  lato , gratitu- 
dine dall'altro.  Impulso  sponiatieu!  Doveri!  Oual 
differenza!?...  Appunto  quanta  ne  sta  fra  Paver 
(tuia  la  vita  e Paverla  ricct'ufa.  Dunque,  oblian- 
dosi questi  prìncipi , si  toglie  alla  patria  potestà 
al  monienlo  della  età  maggiore  ogni  dritto  , ed 
anche  quello  del  consiglio  T Di  quante  conse- 
guenze dispiacevuli  non  è feroce  questa  disposi- 
zione? Non  sempre  la  indipendenza  di  volontà 
ced.‘  al  KMitimeiilo  ed  alla  educazione.  I.ji  legge 
adunque  non  deve  dimenticare  che  P omaggio  ti 
genitori  è iiicslìngu  bile  , e quindi  debbono  essi 
essere  secondali  in  ogni  tempo  di  una  guarenti- 
gia contro  chi  conculcar  volesse  i doveri  filiali. 
Kacclumo  voli  perciò  che  net  novello  codice  coro- 
pariscaoo  alla  lettera  irascrittt  gli  articoli  166  a 
169  delle  nostre  leggi.  Solo  alle  prime  parole 
dell' articolo  !GG  : I JUjli  di  famiglia,  giunti 
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alfelà  definita  neWart.  /fi.l,  dehiiono  >o«lituiriii 
le  >e)tuenli:  I figli  di  famiglia  , giunti  all'età 
maggiore  , ec. 

5 M. 

PROGETTO  — 1.1, . CO. 

— = 179. 

L’ art.  179  delle  noalre  legcl  pre*edc  il  caso 
del  malrimonio  in  extremis.  È cosi  espresso: 

• Potrà  la  Dolilìcazione  omellersi  nel  casi  d'im- 

• minenle  pericolo  di  <ila  di  uno  dei  contraenti. 

• Dovranno  però  questi  giurare  di  non  esservi  al* 

• ciin  legittimo  impedimento  al  matrimonio.  • 

Nel  progetto  non  si  riproduce  questo  articolo. 

Crediamo  In  vece  far  voti  perchè  nel  codice  no- 
vello prendesse  il  suo  posto.  E sid  proposito  non 
è discaro  dire  qualche  parola  nella  divergenza 
delle  opinioni  prò  e contra. 

Questi  matrimoni  furono  dalla  giurisprudenza 
francese  considerati  con  disdegno,  e sotto  la  in- 
fluenza della  ordinanza  del  1639  e dell’editto  di 
marzo  1697  venivano  ritenuti  invalidi  degli  elTet- 
ti  civili  quando  orano  preceduti  da  un  illecito 
commercio.  Nella  formazione  del  nuovo  codice 
di  Erancia  lungamente  si  discusse  su  talequistio- 
ne,  e siccome  fu  riflettuto  essere  ingiusto  il  con- 
dannare alla  disperazione  un  padre  n coniuge  mo-' 
ribondo  , cosi  , come  un  mezzo  termine  , fpiesli 
matrimoni  non  si  trascrissero  tra  i vietati  ; nè 
questa  caso  venne  incluso  tra  le  nullihò  del  ma- 
trimonio per  mancanza  delle  pubblicazioni.  Intan- 
to non  si  trovava  un  uffizialc  dello  stato  civile 
che  I'  avesse  celebrato  senza  tali  formalità  per 
non  incorrere  nella  penale.  Quindi  la  tolleranza 
suggellala  dal  solo  sdenzio  niun  vantaggio  arreca- 
va agrinleressali.  Sicché  con  miglior  consìglio  si 
è sanzionalo  fra  noi  Pari.  1 79, il  quale,  corroboralo 
dal  mezzo  impulsivo  del  giuramcnlo  , massime  in 
un  punto  in  cui  la  verità  non  è didihia  sul  labbro 
di  chi  è vicino  a cnm|>iere  la  parabola  della  vita 
terrestre,  viene  operata  un'amalgama  tra  gli  ogi- 
posti  avvisi  Ed  in  questo  modo  si  evitano  quei 
danni,  quei  rimorsi,  che  potrebbero  principalmen- 
te lacerare  il  cuore  del  moriente,  che  guarda  la 
SUI  progenie  innocente  e ne  prevede  lo  miseria  e 
la  sventura.  Or  ponderando  la  quistione  sotto  que- 
sto aspetto,  non  possiamo  astenerci  dallo  sperare 
che  l'art.  179  delle  nostre  leggi  occupi  anche  le 
pagine  del  nuovo  codice,  perchè  la  legge  non  può 
nè  deve  cosi  crudelmente  soffogare  la  natura. 

$ 16. 

PROGETTO  — IL.  CC. 

119  = Nuovo. 

Questo  articolo  a concepito  nei  seguenti  ter- 
mini : 

s Se  uno  degli  spr  si  per  infermità,  o per  altro 
■ impedimento  giustriicato  all’  uflìzio  dello  stato 
• civile  , è nell’ imposstbilità  di  recarsi  alla  casa 


s comunale,  l’ufiziale  si  trasferisce  col  segretario 

• nel  luogo  in  cui  si  trova  lo  sposo  impedito,  ed 

• ivi  avrà  luogo  la  celebrazione  del  matrimonio 

• giusta  la  disposizione  dell’articolo  116.  » 

Dalla  lettura  dello  stesso  si  scorgono  due  di- 
fetti, I’  uno  di  redazione,  l’altro  di  concetta.  Ed 
in  quanto  a ipiesfultimo,  non  è degno  di  codifi- 
cazione il  discendersi  ad  un  caso  siffattamanle  ov- 
vio. Opiniamo  perciò  togliersi  questo  articolo,  ed 
in  vece  all'articolo  1 16  potrebbero  aggiungersi  sol- 
tanlo  le  seguenti  parole  : solco  il  caso  di  guai- 
rìse  infermità  o atiro  giustificalo  impedimento 
degli  sposi  o.  di  ano  di  essi,  per  lo  quale  può 
rùffniale  dello  stato  civile  provvedere  secondo 
la  sua  prudenza, 

S 16. 
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173  = Nuovo. 

Ecco  le  parole  di  questo  artieolo: 

• La  capacità  dello  straniero  a contrarre  ma- 

• trimonio  è determinata  dalle  leggi  del  paese  a 
< cui  apiiartiene , solo  in  ciò  che  si  riferisce  al- 
s l'età,  ed  allo  stato  di  dipendenza  familiare.  • 

Dopo  i progressi  della  civiltà  e del  commercio, 

I dilTerenti  popoli  ànno  tra  loro  maggiori  relazio- 
ni di  quelle  che  avevano  antecedentemente.  Ecco 
perché  era  im|Kirtante  statuirsi  come  principio 
inconcussa  che  le  leggi  personali  accompagnano 
ovunque  il  nazionale  con  occhio  materno  (l|.  E 
l’ articolo  del  quale  è proposito  ricorda  questa 
massima  nel  caso  del  matrimonia.  Epperò  trovia- 
mo in  esso  il  solo  difetto  di  avere  enunciali  i ca- 
si limilatamenlc  che  sono  riferibili  allo  stato  e ca- 
pacità delle  persone  , e siccome  possono  essere 
questi  casi  oltre  il  numero  accennato  , potreMie 
la  interpetrazione  dottrinale  dell’  articolo  menare 
all’  idea  dell’  inelusio  unius  exrlusio  alterius  , 
mentre  nello  spinto  della  legge  non  è cosi. Quin- 
di crediamo  cambiare  le  ultime  parole  nelle  se- 
guenti: fn  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  suo  sta- 
tuto personale.  Come  pure  canecllarsi  la  parola 
solo. 

S 17. 

Sul  capitolo  F"  del  titolo  ly  relativamente 
alla  dimanda  per  nullità  di  matrimonio. 

Al  solito  delle  nostre^sscrvazioni  sul  matri- 
monio civile,  il  capitolo  V del  quale  è pro|iosilo 
richiede  una  espressa  modificazione  per  mettersi 
le  disposizioni  in  esso  contenute  in  armonia  col 
dritto  canonico.  É fuori  dubbio  che  la  legislazio- 
ne canonica  è intangibile  e deve  sussistere  per 
maggior  sostegno  dell’  ordine  sociale.  .Sicché  av- 
verrebbe un  attrito  nella  simultanea  concorrenza 
delle  due  potestà  per  lo  stesso  oggetto  , attrito 
che  segnereblie  noi  suoi  elletti  un  danno  positivo, 

(I)  Ari.  3 del  progetto  pati  all' art  6 della  no- 
stre leggi. 
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invadendosi  dnl  potere  civile  la  giurisdizione  li* 
l)era  ed  indipendentv  di  quello  ecclesiastico  , ed 
al  tempo  stesso  sarebbe  trasandato  c sconosciuto 
il  principio  della  libera  chiosa  in  libero  sfato. 
Monde  in  conseinicnza  di  quanto  è detto  nel  $ 8, 
la  chieu  e lo  stato  civile  tirando  le  linee  a se- 
conda delle  rispettive  allribuzioni,  deltbotio  rego- 
lare rispeltivamenie  le  nullità  del  matrimonio  , 
l'uno  in  quanto  al  contratto  civile^  Pallra  in  quan- 
to alla  imlissolubililà  da)  vincolo.  IH  fatti  il  ma- 
Irìmonk)  è circondaPn  da  formaliià  ebe  lo  prece- 
(tono , lo  accompagnano  , io  seguono  nel  senso 
contrattuale  da  stabilire  ^i  efr.-lli  civili  di  esso; 
ne  à delle  altre  che  egualmente  anno  una  prece- 
denza^ una  concomitanza  ed  una  conseguenza  nel 
senso  religioso  reiativanienle  ai  dritti  che  vengi- 
no  dalla  natura.  E se  le  nostre  leggi  non'  posso- 
no che  regolare  il  consenso  pel  lalo  civile^  è ne- 
cessità indispensabile  lasciare  al  potere  ecclesia- 
stico lutto  ciò  clic  riflette  il  vincolo  e la  sua  es- 
senza. Ecco  perchè  la  classilicazione  degli  impe- 
dimenti ImpcfUrnfi  e (/irimenfi  è sottoposta  al- 
la |M)testà  della  chiesa.  M classilicazione  delle 
regole  circa  le  formalità  civili  ‘cl  malrimonio,  cir- 
ca lo  stalo  di  famigliaf  di  paternità,  di  niiazionc, 
f su  quanto  altro  risponde  ai  rapporti  tra  la  fa- 
miglia ed  i dritti  ad  essa  annessi  va  sotto- 
posta alla  potestà  civile. 

Ciò  posto  risulta  di  conseguenza  clic  tulli  gli 
articoli  del  detto  capitolo  V debbono  normarsj 
alla  distinzione  succennata.  Sicebè  per  gli  artico- 
li 136,  137  , 138  , MO,  Ul,  M2,  U3,  M4  a 
ISO,  la  compeicnza  è de)  potere  giudiziario,  sal- 
vi i drilli  della  chiesa  per  quella  parte  che  ri- 
guarda il  drillo  canonico.  In  quanto  poi  all' arti- 
colo 139  crediamo  che  deblm  essere  eliminato  del 
tulio  dal  nuovo  codice,  come  quello  che  riguar- 
da un  caso  d^impedimeolo  dirimente  sul  quale  la 
potestà  civile  nessuna  ingerenza  poirebl>e  avervi. 

S 18. 

PROGETTO  — EL.  CC. 

134  = Nuovo. 

L'articolo  134  del  progetto  circa  le  opposizioni 
al  matrimonio  cosi  si  esprime: 

« IA>p|»osizione  fatta  da  chi  ne  à la  facoltà  |>cr 
« causa  ammessa  dalla  legge  sospende  la  celebra- 

• zinne  del  matrimonio  sino  a sentenza  dilRnili- 
■ va  passata  in  giudic0Oy  che  dichiari  potersi 

• procedere  al  malrimonio.  • 

A difTerenza  delie  disposizioni  delle  nostre  leggi 
civili  .sulla  nraieria.  il  progetto  non  parla  di  ap- 
pello io  tali  giudi/i,'  il  clic  fa  ceriamente  rileva- 
re che,  trallandosi  di  casi  di  urgenza  e che  inte- 
ressano il  bene  sociale  con  promuovere  raiimcn- 
lo  delle  famiglie,  abbiasi  voluto  ridurre  il  pialo  ol 
primo  grado  giurisdiz.ionalc  soliamo,  al  che  cia- 
daltinmn  sul  nfb'ssn  che  molle  volle  un  secondo 
grado  di  giiirisdizioiic  facendo  consumar  tempo  , 
toglie  alla  giustizia  ipicl  vantaggio  che  la  spedi- 
tezza ingenua.  Intanto  ritenutu  che  nel  caso  in 


esame  la  sentenza  dìIRnitiva  c contraddiitoria  del 
tribunale  costituisca  il  giudicato  , le  parole  del- 
ibar!. 131  di  pdssafa  Ov  f/lu/iiro/o  debbono  esse- 
re (olle  , non  solo  perche  su|>erflue  , ma  allresi 
perchè  indiicmio  delle  difficoltà  sul  silenzio  usa- 
to |H>r  l'appello,  da  inlerpelrarlo  per  TalTermati- 
va,  mentre  non  può  intendersi  in  altro  modo  che 
per  la  negativa. 

S 19- 

PROGETTO  — i,L.  a:. 

166  20la303 

Onesto  articolo  esprime  le  vicendevoli  obbliga- 
zioni del  marito  e della  moglie  tra  essi  e nel  rap- 
porto della  famiglia.  K mcnire  al  marito  s'ini|>one 
i'obbligo  di  snmminisirarc  alla  moglie  il  necessa- 
r.o,  soggiungendo  in  proporsione  delle  sue  so- 
sto nv  ; nella  recìprocanza  della  moglie  nulla  si 
dice,  t^uindi  al  secondo  |»eriudo  dclTarticolo  cosi 
espresso:  Jm.  moglie  deve  voniribuire  al  man* 
tonimento  detta  famiglia  e del  marito  y q\uiH* 
do  qìiesU  non  ne  abbia  i fnezzi  sn/Jicienti,  di»- 
I vrcbberu  aggiungersi  in  line  le  seguenti  altre  pa- 
I role,  e per  quanto  possa. 

$ 20. 

PROGETTO  — I.L.  OC- 
169  = 193  c 196 

Ecco  le  parole  dclTart  colo  169: 

• I fìgti  sono  tenuti  a s<iniminislrare  gli  ali- 
ti menti  ai  loro  genitori,  ed  agli  altri  ascendenti 
m che  nc  abbiano  bisogno.  • 
t^iuesio  artico'o  corrisponde  alla  lettera  aU'arti* 
colo  195  delle  no.slre  leggi  civili  , le  quali  col- 
l'ari.  196  staloliscnno  la  recìprocanza,  esprimen- 
dosi cosi  : f Le  obbligazioni  risultanti  da  queste 
• dtsposizionì  sono  reciproche.  • Intanto  nel  pro- 
getto questa  necessaria  e giusta  reciprocanta  non 
si  legge.  Grediamu  quindi  ricordarla  come  indi- 
spensabile, aggiungendosi  al  nuovo  codice  le  pa- 
role de!  detto  articolo  I9G. 

S 21. 

Donna  maritala. 

Artictdi  204,  205  e 206  LL.  CC. 

Entriamo  |>er  poco  nella  particolarità  del  go- 
verno della  famiglia.  Il  marito  oe  è il  capo.  Egli 
ammiiiislra  tutto  , c sorveglia  i tieni  ed  i costu- 
mi della  sua  compagna.  E poiché  la  potestà  ma- 
ritale rtsoivesi  piuttosto  in  protezione  che  in  au- 
torità , perchè  egli  come  il  più  forte  vieo  chia- 
malo a difendere  e sostenere  il  più  debole  , ne 
consegue  che  senza  il  suo  intervento  non  può  la 
moglie  esercitare  alcun  atto  della  vita  civile.  Di 
Ciò  le  disposizioni  degli  articoli  204  a 206  detic 
nosirc  leggi  consone  a quelle  d<  Francia.  Intanto 
nel  progetto,  mentre  da  un  lato  P articolo  165 
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dichiarn  il  marito  ca|>o  della  rami^lin  , c sotto* 
Itone  la  moglie  alla  condùionc  civile  di  lui  issii* 
nirndnne  anche  il  cognome  , con  che  pare  che 
dica  tutto;  dal>^  altro  tace  sulla  dipendenza  per 
le  contrattazioni  ed  i giudizi  , pei  quali  gli  arti* 
coli  citali  delle  nostre  leggi  civili  ne  dispongono 
la  interdizione.  Neil'  insieme  del  proucUu  in  som- 
ma iscorgianio  uno  contraddizione  tra  il  principio 
e P applicazione  , vedenduRÌ  in  multi  rincontri 
troncale  varie  disposizioni  delle  nostre  leggi  civili 
che  y mnsegucnli  alla  premessa  , provveggono 
« appunto  sugli  elTetli  della  dipendenza  della  mo- 
glie al  marito.  Ovviare  a ciò  è lo  stesso  che  di- 
roccare le  norme  dettate  sul  lien-esaerc  delle  fa- 
miglie , facendo  in  esse  introdurre  la  licenza  e 
la  discordia,  anzi  chela  pace.  Facciamo  quindi 
voti  , p'Tchè  dal  nuovo  c(^ico  sparisca  un  prin- 
cipio, il  quale  dando  un  crollo  ai  drilli  maritali, 
aovvcrlirehbe  in  buona  parte,  ogni  opera  per  ser- 
barti r ordine  aociale. 

S ?2. 


« elisi  di  fissarla  in  modo  conveniente  alla  sua 
« condizione.  « 

Molto  di  Ictrgieri  si  rileva  che  questo  articolo 
contiene  mi  motivo  di  separa/.lone  troppo  futile. 
Se  la  indissoiuliihtà  del  niatr. monto  tende  ad  ar- 
recare il  mngginr  bene  sociale  , e se  P ordine 
pubblico  , il  quale  è una  bellezza  doq  equivoca 
e nulla  può  renderlo  problematico  , non  ri|H)sa 
che  nella  pace  delle  famiglie  , è giusto  che  la 
stessa  legge  die  lo  sostiene  , deblia  nei  rinconiri 
accarezzar-  un  mezzo  rigoroso  per  non  turbarlo. 
Kcco  perchè  la  separazione  personale  è un  rimc- 
(lio  , non  un  danno.  Ma  dall'  altro  lato  dobbiamo 
convenire  , eh  - il  farmaco  giova  quando  si  som* 
ininidlra  in  pr  >porzioni  limiia'e  , altrimenti  dege- 
nera in  veleno.  Sicché  V arliculo  in  estnie  men- 
ta di  essere  assolutamente  cancellalo. 

i 24. 

Suda  /inazione  d<Ha  proli  nata 
fuori  malrimonio. 


PROGETTO  — LL.  OC. 

18!  = 221. 

A differenza  del  codice  di  Francia  , il  nostro 
codice  penale  non  omnieUc  la  )>cna  infamante  , 
che  è la  sola  che  porterebbe  la  degradazione  ci- 
vica , e per  conseguenza  che  polrcblie  autorizza- 
re la  separazione  ; imperocché  l'infamia  ove  è 
ritenuta  va  riguardata  conio  la  perdita  e In  lesio- 
ne dell'  onore  : essa  è nella  pubblica  opinione  ri- 
stretta a quei  delitti  che  |>re.scnl.ino  un  carattere 
di  vilià,  empietà,  tradimento  e simili  , reali  tutti 
contro  de'  quali  grida  rendclla  la  niornle  pubbli- 
ca ; per  lo  che  un  coniuge  non  potrebbe  vedersi 
accanto  V altro  che  fosse  colpito  da  siffatta  umi- 
liazione sociale.  Rene  adunque  era  accolta  questa 
conseguenza  in  Francia  che  taluni  reali  caratte- 
rizzava tali.  Non  cosi  nella  nostra  legislazione  che 
non  riconosce  pene  infamanti.  K per  puro  errore 
di  redazione  andò  trasfuso  come  giaceva  t'  arti- 
colo 232  dei  codice  francese  nel  nostro  artico- 
lo 22 1,  e per  lo  stesso  errore  pare  che  l'autore 
del  progetto  abbia  ammesso  la  pena  medesima 
con  l'articolo  I8t  senza  che  sussista  il  motivo 
che  P autorizzasse.  I)  codice  francese  dichiarava 
l' infamia  una  causa  di  separazione  , perchè  que- 
sta marca  compariva  nelle  .sue  pagine.  Ma  per 
noi  che  non  vi  esìste  infamia,  non  polreblic  esten- 
dersi questa  ai  reati  comuni.  L'articolo  I8I  adun- 
que dev'essere  interamenlo  soppresso. 

S 23. 

PROGETTO  — LL.  CO. 

I82  = Nuovo. 

Le  parole  dell' articolo  I82  sono  le  seguenti: 
n La  moglie  può  chiedere  la  separazione  qunn- 
• do  il  marito  , senza  alcun  ;:iusto  muiivo,  non 
a fissi  una  residenza  , od  avendone  i mezzi , ri- 


io  quanto  ai  figli  natura  i te  leggi  di  Francia  ser- 
bano con  rigore  una  teoria  conciliativa  tra  i drilli 
(li  famigiia  e di  società.  Guardandosi  il  favore  del 
matrimonio,  il  manlenimento  dei  buoni  costumi, 
r interesse  delle  società,  esse  vogliono  che  i figli 
naturali  non  venissero  irallali  come  i figli  legit- 
timi. K maggiormente  si  avvalora  questa  deter- 
minazione dal  considerarsi  di  essere  contrario  al- 
r ordine  delle  cose  ebe  il  dritto  di  succedere  , 
il  quale  è ritenuto  da  tutte  le  nazioni  incivilite, 
non  g'à  come  un  dritto  di  cittadinanza,  ma  come 
un  dritto  di  famiglia,  possa  competere  ad  esseri 
che  sono  senza  dubbio  membri  della  società,  ma 
che  la  legge  , la  quale  stabilisce  i matrimoni  , 
non  può  ricon^^scere  come  membri  di  alcuna  fa- 
miglia. Si  raccomandano  adunque  le  sole  misure 
di  equità  le  quali  giustificano  quei  soccorsi  che 
P iiniBoità  sollecita  per  essi.  Le  nostre  leggi  ci- 
vili , andando  più  oltre  , usano  maggiore  benigni- 
tà. Di  vero  ammettono  i figli  naturali  come  suc- 
cessibili. Essi  tuttoché  in  condizione  anomala  sono 
credi  : indiibildizraenie  della  madre  e nella  stes- 
sa proporzione  dei  legittimi  ; in  una  determinata 
quota  del  padre , qiiand  > .sono  sla'i  legalmente 
riconosciuti.  Li  ammette  altresì  il  nostro  codice 
al  drillo  della  riserva,  poiché  l’articolo  9l3del 
co  lice  francese  dcterm'oiv.i  la  disponiliile  secon- 
do il  mtrnern  dei  figli  UgUtlmi.  li  nostro  artico- 
lo 829  paria  di  figli  in  gener.ile.  Sicché  siffalla 
varietà  la  troviamo  troppo  eccessivi.  11  progetto 
in  fine  si  conforma  alle  nostre  leggi  , meno  per 
la  riserva  , il  che  troviamo  più  regolare  , adat- 
tandosi al  malrimonio  e non  al  concuhlnalo  il 
drillo  alba  legìttima.  Quello  poi  che  aggiunge  il 
progetto  medesimo  interamente  di  nuovo  si  è la 
istituzione  del  consiglio  di  tutela  appuiito  per  que- 
sta classe  di  esseri  , isliluzione  della  quale  ab- 
biamo <b  sopra  fatta  lodevole  menzione  parlando 
dei  pregi  del  lavoro  in  esame. 

In  tutla  questa  svariata  divergenza  crediamo 
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prercriliili  le  teorie  proposte  nel  |)rogello  ; impe- 
rocché i tifili  DSUirsIi  una  volta  riconosciuti  , àn 
dritto  ad  essere  riguardati  come  i legittimi  in 
quanto  ai  rapporti  sociali  Ira  essi  ed  i genitori. 
Non  cosi  nei  rapimeli  di  famiglia  , pei  quali  sono 
osservate  le  restrizioni  che  leggonsi  nella  legge  : 
epperò.  meritano  solo  di  essere  modificati  i se- 
guenti articoli  del  progetto  mede.simo. 

Articolo  217.  Poiché  questo  articolo  accorda 
al  padre  ed  alla  madre  il  dritto  alla  tutela  del 
figlio  naturale  , dovrebbe  questo  venir  meglio  col- 
localo nel  titolo  drlle  tutele. 

Articolo  213.  Questo  articolo  come  viene  con- 
cepito è il  correlativo  dell'  articolo  2f>8  delle  no- 
stre leggi  civili.  Ha  in  questo  si  contempla  an- 
che il  caso  di  figli  nati  ila  congiungimento  di  per- 
sone legate  da  voto  solenne,  o dagli  ordini  sacri, 
caso  che  il  progetto  non  prevede , come  se  si 
volesse  dare  per  supposta  quello  che  la  morale 
rifiuterebbe  , del  concubinato  lecito  dei  ministri 
del  santuario.  $e  la  società  può  giungere  a tolle- 
rarlo , mai  lo  potrebbe  la  legee.  Sicché  opinia- 
mo che  tra  i rasi  dell' articolo  213  debba  com- 
prendervisi  del  pari  quello  relativo  a questa  clas- 
se di  |)ersone. 

Articolo  220.  È desso  cosi  espresso  ; • Il  li- 

• glio  naturale  deve  gli  alimenti  al  genitore  quan- 

• do  questi  non  abbia  ascendenti  o discendenti 

• legittimi  0 coniuge  che  siano  in  grado  di  som- 

• niinislrarglieli.  » 

Qui  I'  obbligo  del  figlia  è sussidiario.  Ha  ciò 

non  è giusto.  Se  il  padre  naturale  deve  gli  ali- 

menti al  figlio  come  pel  legittimo  , |>ercbc  non 
deve  essere  uguale  I’  obbligo  del  figlio  naturale? 

S 25. 

PROGETTO  — LL.  CC. 

230  = 266. 

Questi  due  articoli  si  accordano.  Epperò  nel- 
I’  art.  230  deve  aggiungerai  la  particella  almeno 
alla  indicazione  della  età  dell’  adottato.  Non  può 
essere  l' adottante  meno  di  anni  I g di  più  del- 
P adottato  ; ma  potrebbe  lienissimo  essere  al  di  là. 

S 26. 

PROGETTO  — LL.  CC. 

232  = Nuovo. 

Eccone  le  parole  ; 

• Non  è ammessa  l’adozione  dei  minori  d’età 

• non  emancipati. 

• Se  il  minore  più  non  à genitori,  sarà  neces- 

• saria  I'  autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia 
« 0 di  tutela  secondo  i casi.  • 

Questo  art  colo  contiene  nel  suo  primo  perio- 
do una  disposizione  erronea.  Che  forse  per  essere 
adottato  devesi  pria  essere  emancipato  ? È certo 
che  I’  adottato  dall’  età  in  cui  può  consentire  è 
sempre  iti  grado  di  conseguire  questo  beneficio. 
A che  dunque  parlarsi  di  emancipazione?  Che  for- 


se I’  adottato  non  jwtrebbe  concorrere  a nuestn 
atto  pria  de’  18  anni?  Laonde  i' adozione  e una 
|ialcrnità  icgale  e fittizia  , provvidamente  imma- 
ginata a conforto  della  sterilità  della  natura  , o 
a sollievo  dei  dniore  dell' infortunio  di  figli  per- 
duti. Or  una  volta  imitata  la  natura  con  porre 
I’  adottante  c I’  adottato  nella  condizione  che  la 
finzione  possa  da  chi  noi  sappia  dirsi  realità,  sarà 
conseguito  lo  scopo  della  legge.  Quindi  il  primo 
perioda  dell’  articolo  deve  cancellarsi. 

S 27. 

PROGETTO  — LL.  CC. 

238  = 283. 

L’ articolo  273  delle  nostre  leggi  civili  esprime 
il  giustissimo  pensiero  del  legislatore  nei  seguenti 
termini  ; 

s L’obbligazione  naturale  che  continuerà  a siis- 
« sistere  Ira  P adottalo  ed  i suni  genitori,  di  som- 

• ministrare  gli  alimenti  nei  casi  deteriiiinati  dalla 

• legge  , sarà  considerala  comune  all’  adottante 

• ed  all’  adottalo  , I'  uno  verso  I’  altro.  ■ Questo 
stesso  pensiero  à credulo  esprimere  I’  autore  del 
progetto  ; per  lo  che  avrebbe  dovuto  trascrivere 
alla  lettera  il  nostro  articolo.  In  vece  ha  redatto 
Pari.  238  comma  2 che  vi  carris|K>nde  in  ter- 
mini tali  da  arrecare  oscurità  e confusione.  Ec- 
cone le  parole  : 

« L’ olvidigazione  degli  alimenti  in  caso  di  bi- 

• sogno  è rcciprnc.i  Ira  P adottante  e P adottalo. 

• Essa  però  nell'  adottante  precede  quella  dei  ge- 

• nitori  legittimi  o naturali  , e nell’ adottalo  con- 

• corre  con  quella  dei 'figli  legittimi  o naturali.  > 
Che  significa  quel  precede  e quel  concorre?  A 
che  serve  tale  distinzione  quando  in  somma  per 
l’adottante  e l’adottato  sono  stabilite  le  medesi- 
nie  condizioni  che  esistono  tra  P adottato  ed  i suoi 
genitori  ? Deve  dunque  ritenersi  nel  nuovo  codice 
come  giace  Pari.  273  delle  leggi  civili  sostituen- 
dolo al  comma  2 dell'  art.  238  del  progetto. 

S 28. 

PROGETTO  — LL.  CC. 

— 268  a 270. 

— 285  e 286. 

Gli  articoli  268  a 270  delle  nostre  leggi  sono 
stati  lra.scurali  dall’ autore  del  progetto.  Essi  però 
prevedono  delle  ipotesi  che  non  solo  favoriscono 
P adozione  , ma  sono  un’esca  alla  gratitudine,  ai 
benefici,  alle  largizioni,  cose  che  ogni  buona  le- 
gislazione lieve  incorag,;inre.  l’èrché  isterilire  un 
mezzo  espansivo  per  la  umanità  e ferace  di  tanti 
vantaggi  ? Sicché  siamo  di  avviso  che  i connati 
articoli  omessi  occupino  le  pagine  del  nuovo  co- 
dice. 

Per  la  medésima  ragione  si  è trasandata  l’altra 
utile  ipotesi  dell’  art.  285  dette  leggi  civili.  E 
|ierché  tanta  durezza? 

In  fine  la  diapoaizione  dell’  art.  286  che  tutti 
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gli  atti  di  procedura  agevola  con  la  redazione 
gratti  , lampoco  si  è credulo  ritenere.  Ha  raiiv- 
mentiamoci  die  in  generale  P esercizio  dello  sta- 
tuto personale  dei  cittadini  dev'  essere  sempre 
esente  da  imposizioni  e lasse  riguardando  non  le 
pratiche  contrattuali  , ma  dritti  annessi  alla  per- 
sonalili  dell'  individuo. 

S 39. 

Del  prolulore  sostituito  at  tutore  surrogato , 
e del  tutore  speciale. 

Per  le  nostre  leggi  alibiamo  il  tutore,  il  tutore 
surrogato,  il  contutore,  ed  il  prolulore.  Il  primo 
A cura  dei  beni  e della  persona  del  minore  : ar- 
ticolo'373.  Il  secondo  vigila  sulPandameulo  della 
tutela  : art.  334.  Il  terzo  è dato  dal  padre  alla 
madre  e tutrice  sopravvivente  : art.  313.  Il  quar- 
to è destinato  all’  amministrazione  del  lieni  del 
minore  che  possedesse  fuori  del  regno:  art.  338. 

Il  tutore  surrogato  non  è che  P amico  curato- 
re. Egli  è pubblico  ministero  della  tutela.  EpperA 
la  sua  denominazione  non  risveglia  la  idea  che 
corrÌ8|Kmde  alle  sue  attribuzioni  : surrogare  vale 
rimpiazzare  , mentre  egli  non  rimpiazza  , ma 
vigila  : non  amministra  ma  censura,  tjuiodi  con- 
viene piuttosto  chiamarlo  protulore  o tutore  fi- 
scale. E qui  lodiamo  il  progetto  il  quale  coll'ar- 
ticolo390 chiama  appunto  prolulore  quegli  che  noi 
riconosciamo  sotto  la  denominazione  di  tutore  sur- 
rogato.  Le  nostre  leggi  poi  denominano  protuto- 
re colui  che  il  progetto  chiama  tutore  speciale, 
e ebe  A la  incombenza  designata  col  suddetto  ar- 
tic.  335,  pari  all’ aft.  3/0  del  cennato  progetto. 
E questo  noi  lo  a|ipelleremmo  contutore  come 
dato  ad  amministrare  dei  beni  delei  minali,  i quali 
per  la  loro  distanza  non  potrehliero  venire  sorve- 
gliali dal  tutore  ordinario.  Sicché  ritenendo  gli 
articoli  del  progetto  conte  giacciono  ci  avvisiamo 
modificare  soltanto  Pari.  370  che  denomina  tu- 
tore speciale  quegli  che  noi  crediamo  ricevere 
una  più  propria  signiOcazioiie  con  Pepitelo  di  ron- 
tutore. 

Il  nostro  art.  313  leggi  civili  destina  altresì  un 
contutore  alla  madre  sopravvivenle  che  il  padre 
nomina.  Nel  progetto  si  trasanda  questo  articolo. 
Noi  crediamo  di  no.  La  ipotesi  dell'articolo  a uti- 
le per  gl’  interessi  del  minare  ; imperocché  chi 
più  del  padre  è giudice  della  capacità  degl’  indi- 
vidui della  SUB  famiglia  ? Quindi  se  egli  crede  di 
non  essere  la  moglie  midto  ubile  alle  cure  esatte 
della  tutela  , è dato  a lui  la  facoltà  di  stabilire 
quei  modi  dirigenti  al  migliore  andamento  della 
stessa.  L’ art.  313  deve  perciò  ricomparire  nel 
nuovo  codice. 

S 30. 

Cause  di  dispensa  dagli  uffizi  di  tutela. 

Per  le  nostre  leggi  sono  Ira  gli  altri  dispensali 
dalla  tutela  anche  i magistrati  collegiali,  pei  quali 


vi  è giusta  lagione  di  non  distoglierli  dalle  gravi 
cure  della  loro  carica.  Non  sappiamo  jiercià  spie- 
gare il  perché.  Nel  progetto  questa  eccezione  è 
ristretta  ai  soli  presidenti  di  corti  e procuratori 
generali  in  capo.  La  magistratura  di  collegio  in 
generale  non  poirehlie  certamente  essere  distrat- 
ta a disimpegni  di  famiglie  estranei  alle  cure  dei 
propri  tigli  e discendenli.  Opiniamo  quindi  che  Ira 
i dispensabili  dalla  tutela  sianvi  compresi  anche  t 
magistrali  addetti  ai  rispettivi  collegi  giudiziari. 

S 31. 

l'ROGETTO  — LL.  CC. 

30C  a 308  = 375  e 376. 

I tre  articoli  del  progello  306  a 308  |iajlanda 
dell’  inventaria  della  tutela  fan  risolvere  talune 
quislioni  ivi  indicale  dal  giudice  o dal  consiglio 
ai  famiglia.  Dicendosi  o I’  uno  o I’  altro  si  at- 
tribuisco al  giudice  la  facoltà  di  risolverle  solo  , 
e se  per  la  brevità  della  procedura  è utile  di  non 
(lerdersi  il  tempo  di  convocarsi  l’assemblea  di  fo- 
ni glia , é frustranea  I’  alternativa  , e basta  nomi- 
nare il  solo  giudice,  il  quale  anche  come  presi- 
dente di  ({uel  tribunale  domestico  , delibera  con 
attribuzioni  presidenziali  in  questo  caso.  Gli  arti- 
culi  dunque  possono  passare  senza  farsi  menziona 
del  consiglio  di  famiglia. 

S 33. 

PROGETIO  — LL.  CC. 

317  = Nuovo. 

318  = Idem. 

Uucsii  nuovi  articoli  del  progetto  obbligano  il 
Ultore  a dare  cauzione.  E ciò  é oltre  il  dritto 
della  ipoteca  legale  sui  suoi  beni.  Le  nostre  leg- 
gi si  conteiitano  di  questa  sola  guarentigia,  il  che 
è ben  giusto  |ier  un  |ieso  di  molla  risponsabililà 
e senza  emolunienlu.  Con  una  doppia  pressura  di 
tal  fatta  si  renderebbe  diOìcile  oltremoda  l’accet- 
Dizione  della  tutela,  e si  saprebbero  rinvenire  tali 
e laute  scuse  da  esimersene  in  disca|iito  delle  fa- 
miglie. Crediamo  quindi  eliminarsi  questi  due  ar- 
ticoli del  progetto,  come  quelli  che  invece  di  gio- 
vare aggiungendo  cautele,  aggiungerebbero  ostacoli 
all’ andam.'nto  dell’amministrazione  tutelare. 

Si  33. 

PROGETTO  — LL.  CC. 

331  e 335  = 380  e 390. 

Questi  due  articoli  del  progello  esprimono  il 
concetto  degli  art.  380  e 390  delle  nostre  leggi 
civili,  e lien  possono  accogliersi  nel  nuovo  codi- 
ce : solo  deldiono  per  maggiore  utilità  esser  l’u- 
no immediata  all’altro;  di  maniera  che  al  331  de- 
ve seguire  prendendo  il  numero  immediato  di  333 
Tari.  335.  É anclie  indispensabile  circondare  que- 
sti due  articoli  delle  garenlie  contenute  nel  nostro 
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art.  380.  Quindi  a mef.'Mi>  far  rilevare  riitea  pre- 
cisa degli  articoli  croUmmu  rurmalarli  nel  se^'ueii- 
le  modo  : 

« Art.  321.  Il  tutore  senza  raulorizzazionc  del 

• conaigito  di  rami^lia  non  può  riscMiotere  i ca|»i* 

• tali  del  minore,  f^arnc  impie^'o,  prendere  danaro 
R a mutuo,  acc<  rdure  pegni  od  ipoteche,  aliena- 

• re  i>eDi  stabili  o mobili  soggetti  a facile  detc- 
« rioraineoto,  cedere  o trasferire  credili  o carte 

• di  credito , fare  acquisti  di  beni  stabili  o mo- 
« IhH,  eccettuati  gli  oggetti  necessari  aiP  ocono- 
R mia  domestica  od  airamministrazione  del  palri- 
R monio,  fare  locazioni  eccedenti  il  novennio,  ac- 
R retiare  donazioni  o legati  soggetti  a pesi  o con- 
R dzionì,  procedere  a divisione  o provocarle  giii- 
R dizialniente. 

t Egli  non  potrà  parimenti  senza  la  delta  aii- 
R Inrizzazione  far  compromessi  o transazioni,  pro- 
R muovere  azioni  io  giudizio  te  non  quaiulu  si 
R tratti  di  azioni  possessorie,  o di  quistiuni  rcla- 

• tive  al  conseguimento  delle  rendite,  salvi  i casi 
R di  urgenza. 

R Art.  322.  I«a  sudJella  autorizzazione  non  po- 
« Irà  essere  accordata  in  quanto  a vendila,  iran- 
R soziooe  0 mutuo  fuor  die  (>er  causa  di  assolu- 
R ta  necessità  o di  evidente  vanluggo. 

R In  lutti  i suddetti  casi  le  delilierazioni  del 
R consiglio  di  famiglia  saranno  sottotiosie  all’  o- 
R niotògazione  del  tribuna'e  di  circondario.  • 

S 31. 

PIIOCETTO  — LI.  OC. 

330  e 331  = 394. 

L’articolo  39t  delle  iioiitre  leggi  civili  parla  di 
conto  difTinitivu  della  tutela,  il  quale  de>e  darsi 
in  luti*  i casi  in  cui  la  tutela  tìnisce.  K questi 
casi  sono  vari,  taluni  per  ot>era  del  minore,  altri 
del  tutore,  l’el  primo  cessa  la  tutela  per  emanci- 
pazione, interdizione,  morte , maggiorità.  Pel  se- 
condo, per  la  morte,  esonerazione  , iscusa  o de- 
stituzione, interdizione.  Or  P articolo  suddetto  di- 
cendo che  il  conto  difliniiivo  debba  rendersi  allor- 
ché il  minore  sarà  giunto  alla  maggiore  età  o ab- 
bia ottenuto  la  emancipazione  , si  prc\ odono  due 
soli  casi  dei  diversi  accennali  , e perciò  il  con- 
cetto si  rende  inesatto.  Lo  .stesso  si  legge  nel- 
P art.  330  del  progetto.  Sicché  deve  reUilicarsi  la 
redazione  per  questa  parte  dell’  articolo.  Coir  ar- 
ticolo 331  poi  del  detto  progetto  si  emenda  l’er- 
rore che  esiste  nel  precedente  articolo.  Ma  con 
ciò  non  si  fa  che  confondere  senza  alcuno  scopo 
rinianeodo  integralmente  e la  parte  errata  e quella 
emendala. 

Gli  articoli  adunque  deblwno  formolarsi  come 
segue  rìducendosi  ad  uno: 

R Ari.  330.  Il  conto  difTinitivo  della  tutela  sarà 
R dato  a s|>e.sa  del  minore,  in  luU’i  casi  che  la 
R medesima  Gnisce.  Le  spese  si  anticipano  dal 
R tutore. 

• l.addore  auenga  che  P amministrazione  lu- 
• telare  cessi  pria  della  maggior  età  o della  e- 


• maiicipazionc  del  minore,  il  conto  dovrà  ren- 

• dersi  al  nuovo  Ultore  in  presenza  del  prolu- 
R ture,  salva  l'approvazione  dei  consiglio  di  fa- 
R miglia. 

• Se  in  fine  il  minore  muore  durante  la  mi- 
R nur’  età,  il  conto  sarà  reso  ai  suoi  credi.  ■ 

$ 35. 

PKOGETTO  — LL.  CC. 

— = 396. 

L’art.  396  delle  leggi  civili  si  esprime  cosi: 

• Se  il  conio  dà  luogo  a contese  , saranno 
R queste  promosse  e giudicate  come  le  altre  in 

• materia  c.vile.  ■ 

11  progetto  à tolto  questo  articolo.  Noq  sap- 
piamo in.Iagarne  la  mgiune  detenuiuaiile.  Laonde 
era  ben  regolare  che  la  legge  si  pronunziasse  In 
qualunque  dubbio  di  conqietenza  sul  proposito. 
Dove  quindi  riprodursi  nel  nuovo  codice. 

8 36. 

PI10(;ETT0  — LL.  CC. 

— = 401. 

l«e  nostre  leggi  con  l'articolo  40t  eslendono 
la  f.icolu'i  di  emancipare  un  ni  tiore  anclie  al  con- 
siglio di  famiglun  nella  mancanza  del  padre  e 
della  madre.  Questo  lieiielicio  è utile  perché  iiro- 
miiove  ed  agevola  nei  minori  lo  sviluppo  della 
loro  intelligenza.  Perchè  tacersi  questo  mezzo 
nel  progetto  ? Crediamo  quindi  di  reclamare  che 
Pnrticolu  siuldelto  vegga  le  |Uig^ne  del  nuovo  co- 
dice. 

$ 37. 

PltOGETTO  — LL.  CC. 

— = 410. 

L'articolo  410  delle  nostre  leggi  civili  è cosi 
coucepito: 

R 11  minore  emanc((ialo  che  esercita  un  traffl- 

• co,  è considerato  maggiore  pei  fatti  relativi  al 
R trnffìco  stesso.  • 

Nel  progetto  questo  dVticolo  non  si  riproduce, 
mentre  a il  suo  lato  immensamente  vanlaggiuso. 
Cri'dianio  quindi  interessare  ('attenzione  delle  ca- 
mere legislative,  perciò  venga  ammesso  nel  nuo- 
vo codice. 

S 38. 

PnOGElTO  — LL.  CC. 

— = 415. 

Nel  modo  stesso  l’artìcolo  415  delle  nostre 
leggi  civili  determinando  la  competenza  del  ma- 
gistrato per  giudicare  sulle  dimande  d'interdizio- 
ne, evita  un  dubbio  giurisdizionale  e quindi  ren- 
de un  omaggi  i alla  giustizia.  Or  |iercbè  tacersi 
nel  nuovo  codice  chi  sia  il  giudice  competente 
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tu  simili  ({iiuiiyl  ? i\<»n  rni-'MiiM* 

uiuic  ('liiiiimm»  nn  anÌt'«.!o  ciiC  imj)  non  e 

indilli  reuU:  nu  nc'cvsKurìu. 

m 

• s 3!). 

l'Htir.mu  — LL.  uj. 

358  e 35i#  = <IG  a ^T2. 

Gli  articoli  41 G a 4?'2  delie  nosirc  kgpi  ci\ili  . 
fìsMiiio  In  |iroc(‘i)ura  da  snharsi  nei  uiinltzt  il'm- 
icrthziorie.  Hunu  rimilo  hi  ii  ciislmlili  i linlli  del- 
l' inlrrdicendu  cM  n i|uetli  d<  iin  rmniulin  e dA-ila 
aoclcià.  l a pMideruzioin-  dii  fatti  è aflidaia  a 
due  collegi  iiecUleriti:  ad  un  eoileyio  domestico, 
ud  un  altro  pmdiziario;  sicché  non  vi  e tema  d'.n- 
^>unno,  di  urfiv’rsaziune  , di  sorpresa.  La  lep^c 
a tiitlu  ciò  u^^iun^c  anche  il  prado  deiTappei  lo- 
zione con  Pari.  423,  iVr  qiicsla  sola  parte  cre- 
diamo fiipeifluo  un  altro  riniidio  giurisdizionale, 
il  quale  proUiniia  una  lite  condanno  <‘i  fpeic:  e 
ben  custodito  l' interdiccndu  inodinnle  la  ciiarcii- 
tipìa  che  olire  la  procedura  siiddetla.  (Jnindi  non 
crediamo  di  far  mepiio  che  esoriare  onde  i sud- 
delti  articoli  4IG  a 422  siano  adottali  rei  nodel- 
lo codice  , togliendosi  d solo  rimedio  deh'ìippel- 
!o  , di  CUI  è parola  nell' niiicolo  423.  K iiitio 
Ciò  in  luogo  delie  Icone  che  il  pci'gHio  propone 
coi  due  articoli  358  e 350  , articoli  che  l'auio- 
re  di  esso  5 credulo,  ma  con  poca  prexeggenzn, 
sostituire  apli  arlicoli  4IG  a 422.  Necessità  dun- 
que esige  clic  Inclusi  quesii  siano  esclusi  qiieiiì. 

S 40.  . ' 

PHOGKTTO  — LI..  CC. 

3GI  e 3G2  = 420  e 43U. 

L’articolo  3Cl.del  progetto  è lodevole,  e l»en 
va  surrogato  aiP  articolo  429  delle  nostre  leggi 
civili.  Kpperò  P articolo  430  dtqie  leegi  deve  as- 
solutamente formar  seguito  dell' articolo -61  per 
•cunipierne  io  sviluppo  dottrinale  , mentre  io  ve- 
ce è stalo  senza  rgione  eliminato,  sostitiiciuio- 
vi  P articolo  362  che  è confuso  e devo  cedere 
il  posto  aiPart.  430. 

S 41. 

PROCEnO— l,L.  CC. 

369  = 435. 

* L’  articolo  435  delle  nostre  leggi  civili  espri- 
me il  suo  cìmcetlo  nei  seguenti  termini  : 

• L’ interdizione  cessa  col  cessare  delle  cause 
« per  le  quali  fu  determinata.  • Con  parole  più 
0 meno  d. verse,  il  medesimo  concetto  viene  spie-  I 
goto  col  correlativo  articolo  369  del  progetto. 
Epperò  il  nostro  articolo  va  oltre  con  un  secon- 
do periodo  essenziale  , perche  dichiara  il  modo 
come  pronunziarsi  la  rivucaziotie,  e gii  elTeUj  che 
dalla  medesima  dipendono.  Per  lo  contrario  l'ar- 
ticolo 369  mn  dice  altro  al  di  là  di  quello  ac- 
CoM.  suLLB  Leggi  Cirtu  — XpPBjtotcE  — 


cannato;  si'vhè  fli.hmuovi  II  A«e.*mln  |,<t  od.,  li- 
iMuno  ilici  tnplrt.1  1.1  o^  /i  tic.  t.iii<*(li;iirio  quin- 
di clic  venga  nicimlo  mi  mio\o  cmlice  come 
giace  il  im.sÀro  articolo  135- 

S 42. 

i‘RiK:i:no  — ll.  cc. 

37  1 =*37  c 138. 

I.c  disposizioni  degli  articoli  437  e 4.38  delle 
nostre  Irggi  sono  sintc  in  modo  L<hhre^ialivo  ti- 
dotte  dall'arlicidn  371  del  procelio.  Soltanto  ag- 
giiingercmnio  allo  nesso  le  scgu.Mili  ftaroio  Bcn- 
• viMo  l'gni  coiitroviTsia  sul  proposito  sarà  riso- 
« Ulta  dal  tribunale  inniqiellahilmcnte.  » . 

4.3. 

Sui  tu.  A’J.,lìb-  J detjli  atti  d( Ilo  stato  ciaUe. 

Qne.slo  titolo  fa  seguilo  alla  pirle  dello  sta- 
tuto personalt^  rel.’iiivo  .ni  r;of/fmr«/o  e pnras/o- 
fie  dei  dritti  rivfli.  K nio*;ico  quindi  I'  non  col- 
locarsi il  titolo  degli  atti  dello  slato  civile  in  con- 
tinuazione della  mslerla  cui  appartiene. 

S 44. 

PROCKTTO  — M,.  CC. 

372  = Nuovo. 

tjuesto  artic  -ln  è così  espresso  : 
fl  (ìli  atti  di  nascila,  di  miitrimnnio  c di  nior- 
« le  debbono  essere  formati  nel  comune  in  etti 
0 tali  fallì  accadono.  <* 

K certamente  opera  di  codiOcnziune  il  traccia- 
ra  le  norme  onde  aversi  un  regolo  suirosercizio 
dei  dritti  dei  cittadini.  Ma  è però  indecoroso  un 
concetto  qualunque  che  stabilisca  una  idea  ovvia 
ed  ìnnpporiiina.  Tale  snrcMie  l'articfdo  in  esame. 
Che  cosa  C'aprirne  ? Che  gli  alti  dello  slato  civi- 
le debbono  formarsi  nel  comune  in  cui  accado- 
no j fatti  che  vi  dan  causa.  Come  se  fosse  ne- 
cessario esprimersi  che  i giudici  sono  obbligati  a 
far  sentenze.  Deve  perciò  sparire  questo  artìcolo, 
e raminertinmoci  clic  il  codice  è parie  del  po- 
tere legislativo  : esso  dispone  e comanda  , non 
definisce  ed  insegna. 

$ 45. 

PUOCETTa  — GL.  CC. 

399  c 400  ==  63  e 64. 

Gli  arliculi  399  c 400  del  progetto  non  àn  fat- 
to altro  che  ritenere  le  disposizioni  dei  due  ar- 
ticoli 63  c 04  delle  leggi  civili.  Si  è solo  cre- 
dulo di  mutanie  la  ledazione  \ ma  invece  di  far 
i meglio,  si  è caduto  nella  opposta  v:a.  Non  biso- 
gna dimenticare  che  Io  spirilo  novatore  iiiolle 
I volle  sovverte  e snatura. 

Voi.  X.  -45 
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S 46. 

piiocKTTo  — i.i„  a;. 

IIS  a 430  = ini  a 106. 

r.Iì  nrticoli  418  a 4?0  dei  progetto  trattano 
della  rcltifìcazione  d«‘^li  alit  dello  stato  civile.  Si 
conformano  apii  articoli  !0|  n I0(*  «Ielle  nostre 
legi.'i*  ^'lo  è ini{i.s)ienHBliile  badarsi  nd  un  e(|iii* 
toro  che  inj.*cnerano  gli  articoli  del  prngclb»  Nel. 

10  slesso  prevale  il  principio  , in  p it  rincontri 
sTiliippnlo,  che  per  inliini  giudizi  sommati  il  tri- 
bnnale  decide  inappellabilmente.  K c‘u\  si  verifica 
anclie  nella  specie.  Uifatti  l'articolo  it8  sanzio. 
na  che  le  dìmande  di  rctliticazione  delibano  es- 
sere pri'poste  innanzi  a)  tribunale  del  circonda- 
rii).  1.0  stesso  dichiara  il  nostro  articolo  lOt  : 
solo  aggiunge  talea  /'  appellazione  , mentre  nel 
progetto  non  se  ne  Ca  parola.  Quindi  stando  allo 
spinto  della  redazione  di  esso,  il  tribunale  deci- 
de  inappellabilmente  , e noi  facciaiiiu  plauso  a 
questa  disposizione  per  V utile  scopo  della  spe- 
ditezza  dei  giudizi  , massime  |»ercbè  nem  trattasi 
di  contraddizione  tra  privali,  ma  di  ordinamento 
di  alti  delta  vita  civile.  Or  se  c questa  la  intel- 
ligenza dei  nuovi  articoli,  è una  irnplicanza  lro|K 
po  lampante  quella  che  si  osserva  nell'  art.  420 
del  cennato  progetto  : veenne  le  parole  : • Le 
■ sentenze  ditfinitive  di  rettificazione  debbono  per 

• cura  di  chi  le  à promosse  , e dopo  ch£  sono 

• passate  in  givdicalo,  essere  depositale  ec.  • 

11  dirsi  dopo  che  sono  passate  in  giudicato  ri- 
sveglia la  idea  del  secondo  grado  giurisdizionale^ 
ma  poiché  questo  non  esiste  per  le  ragioni  e- 
sprcs.se,  è indispensabile  elidersi  le  suddette  pa- 
role, ed  aggiungersi  lo  seguenti  in  continuazione 
deirarticolo  418,  dopo  P iittmia  parola  rettìfica* 
zione:  il  quale  collegio  //furfisiario  deciderà 
intippellabilmenle  , talco  il  caso  in  cni  oi  si 
complicasse  una  quistione  di  stato.  Questa  sal- 
vezza sana  P altro  dulibio  delP  intervento  di  una 
quistione  die  n*>n  fosse  circoscritta  fra  i cancelli 
di  semplice  rettilicazione,  ma  che  riguardasse  un 
giudizio  In  cui  Sono  in  altrilo  lo  stalo  di  fami- 
glia e Piiileressc  deMerzi. 

$ H7. 

PROT.ETTO  — LI,.  CC. 

i.*ì2  = 4i9. 

Questi  due  articoli  , P uno  della  legislazione 
progettata  e P altro  di  quella  esistente,  variano 
stdtanlo  in  ciò  che  nelP  articolo  nuovo  si  enun- 
ciano le  servitù  personali  sugl' immobili,  espres- 
sione , secondo  noi,  non  bene  adottala  per  indi- 
care le  servitù  misfe  derivami  dnlPtisufrulto  dal- 
l'uso e l'abitazione,  e che  risveglia  l'antica  ser- 
vitù personale  di  uomo  nd  uomo  che  un  temp.i 
fu  un  insulto  alla  ragione  ed  alPmnanitò 

Quindi  Pari.  432  dei  prngello  dev'essere  il- 
gettato  ri|K)rlnmlosi  alia  lettera  il  correlativo  ar- 
ticolo delle  nostre  leggi  4 il). 


S 48. 

PIKjr.Eno  — LL.  GC. 

— 453;  Tot,  45b. 

1/ articolo  453  delle  nostre  leggi  si  esprime 
cosi: 

• Qiialiimpie  rendila  porpelun  stnb  lila  in  com- 

• penso  del  prezzo  di  una  cosa  imiiioliile  vn- 

• dilla,  0 eniue  cnodi/ione  delia  ccs.sione  di  beni 

• immobili  fatta  a titolo  «meruso  o grntuito  , è 

• essenzialmente  red  mibile.  • — Nel  progetto 
questo  articolo  è omesso.  Non  crediniiio  esser 
ciò  regolare  ; imperocché  le  rendile  perpetue  , 
come  a ilire  i censi  riservativi  e .c«m«*gnalivi  , 
lutto  che  in  dissuetudine,  iulinvia  esistono  mrdli 
contralti  di  tal  fatta  pei  quali  le  norme  del  ci- 
tato arti  «do  sarebbero  iit.ii  e salutari.  Perciò  a 
clic  Irasandnrio  quando  può  la  sua  disp<>s  zi«>ne 
influire  per  simili  contrattazioni  se  non  faciendi 
almeno  falli?  L necessario  che  ne!  nuovo  Ci>dice 
rimanga  c«uiie  giace.  Lo  stesso  dicasi  per  gli  al- 
tri dm*  articoli  ibi  e 155,  i «piali  non  sono  che 
appendici  «lelPart.  453. 

§ iO. 

PIlor.KT'IO  — LL.  (X. 

438  a 4 4 1 = 458  a (Gl. 

La  legge  è la  regola  luminosa  c costante  delle 
azioni  umano,  la  din*zinne  nlPuniversoIe  bene  so- 
ciale. I suoi  precetti  debbono  essere  precisi  , 
(diiari  e distinti,  perchè  senza  di  questo  pregio, 
dice  B.icone  , non  può  essere  al  certo  giusta  ; 

• Se  dalla  tromba  del  campo  , e;ii  prosegue  , 
i emerge  un  suono  diilibio  , chi  pntré  mai  ap- 
a poreccliiarsi  alla  zulTa  ? Se  del  pari  la  legge 
a esprimerò  un  senso  ambiguo  chi  la  iilibidirà  ? 
a Ka  d'  uopo  dumpie  che  pria  avvisi  e poi  feri- 
a sca.  Anche  «lucIPadagio  è giusto:  essere  otti* 
a ma  la  legge  che  niente  di  arbìtrio  lascia  al 
a giudice:  li  che  npjialesn  la  di  lei  precisione.  • 

Se  adunque  questa  è la  prima  dignità  delle  leg- 
gi, n«>n  la  troviamo  alTatlo  osservata  nelle  dispo- 
sizioni degli  art.  458  n 4G(  delle  nostre  leggi  ci- 
vili, come  abbiamo  , comentamhdi,  fatto  r.lovare 
nella  nostra  Opera.  Or  siccome  i!  novello  proget- 
to ò riport.vtt  i medesimi  articoli  , è ora  il  mo- 
mento dichiararci  avversi  al  concetl  idi  essi,  ma- 
nifestarne i motivi , c projMinic  In  precisa  reda- 
zione. 

Id  nrt.  458  dice  in  primo  luogo  ehc  la  parola 
mobili  adoperata  sola  nelle  d sposizioni  della  Icg-  * 
ge  o dell'  uomo  senz'altra  disiinzume  o aggiunta, 
n*m  comprende  gli  oggelli  in  detto  articolo  de- 
signali. Noi  volendo  essere  conseguenti  olle  pre- 
messe fi  diamo  a dimostrare  che  la  disposizione 
di  questo  articolo  è astratta  ed  ineseguibile  tan- 
to per  opera  della  legge  che  dell'  uomo.  Eccone 
la  prtiova.  In  diversi  orticoli  di  queste  leggi  ci- 
vili si  adopera  isolatamente  la  parola  moòifi,  ed 
in  altri  se  ne  fa  uso  in  correlazione  della  parola 
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immobiii.  Vcd  nmo  qtmli  ne  sono  {{U  elTcUi,  c se 
rorrisponiiono  nelle  conseguenze  olla  sanzione  del- 
Kart.  m. 

l/art.  375  di  queste  lecyi  dice  che  il  lulore 
nel  mese  else  segue  il  roinpimento  dcl.’invenlano 
dovrà  far  vendere  l\ittr  i 7no6i7i , è cliiaro  die 
infonde  comprendersi  lui  li  pii  rlTeili  corporati  niii- 
np  esrliisn.  Ma  non  avendo  adoperata  la  espres-, 
sioòe  di  betti  vìobiiiy  »no6f/iore,  o e//'e//i  ?/io6#/i 
della  (piale  la  leppo  colParlicolo  iG0  si  serve  per 
designare  la  geneniltlà  dr  liiMi  i inohiii  , dovrd» 
|>e  per  seibarsi  la  uniformità  delle  sue  disposi- 
zioni iiilerpetrarsi  la  eslensiope  dello  parola  mo- 
bili rileniita  nel  dello  ari.  375  a’sensi  delP  arti- 
colo 458-  ICpperò  ( ili  non  vede  che  si  radrel*be  in 
inanifesle  anomalie  limitandosi  i mobili  da  vendersi 
nell' interesse  del  minore  a qi  eUi  die  pià  Parli- 
celo A 58  m n indica,  ed  inianlo  si  diivrcbbero  e»clu- 
dere  opoi  genere  di  derrate  cavalli  biamlìfhe  cd 
altro;  il  che  urla  col  bmoi  senso  e colia  ragione 
legale:  neiriMIo  clic  si  vi  de  chiaro  che  il  line  del- 
la loese  è quello  di  far  vendere  lulti  i inoh  ii  e 
Ira  essi  segnatrnuntc  gli  opponi  fungiluli  ed  i |tro- 
doni  delle  rendile. 

I.’ail.  723  dice,  che  IVrede  I eneficialo  decade 
dal  benefìcio  delPinvei  lario.  qualora  venda  i n:o- 
IhIì  della  erednà  ec.  Or  se  la  ptin  la  è qui 

adoperata  senza  altra  desipnaziunc  o agpitmla,  do- 
vrebbe credersi  che  intenda  Ih  legge  de’  soli  nn>- 
inli  non  esclusi  dniPart.  458;  e quindi  ne  ver- 
rchbc  l'assurdo  che  l’erede  licne(iciato  alienando 
i libri  le  phinme  le  hiancheric  i cavalli  gli  equi- 
paggi le  anni  ed  ogni  allro  genere  di  iferrote  ; 
se  si  prclillasse  di  Itillo  il  danaro  delie  eredità  ; 
con  qiieslc  notevoli  distrazioni  non  poireitbe  de- 
codoie  dal  Ifoneficio  deirinvcniario,  perchè  la  leg- 
ge sotto  la  isolata  espressione  di  mobili  non  m- 
teude  tulli  i suddetti  oggetti.  Chi  non  vede  ipinn- 
to  sarebbe  erroneo  questo  ragionamento  ; ma  in 
vece  deve  dirsi  che  neH'articolo  723  intende  par- 
lare di  lutti  i mobili  relativi  ad  efrclli  corporali. 
Lu  istessn  idea  si  manifcsla  m-trappiicazionc  degli 
nrlicoli  ;■**,  1970,  1U7|.  2005  e 2185. 

Laonde  se  la  legge  coll'articolo  458  dispone 
che  la  parola  mvblH  isoiatomcnie  non  compren- 
de il  denaro  le  gemme  i erediti  ec.,  avrebbe  do- 
vuto sp  egare  a che  intendeva  limitare  la  espres- 
siiiQp  di  inolóli.  Inoltre  io  molti  alirt  ariicoii  di 
queste  leggi  troviamo  rhc  .si  parla  di  mobili  ed 
immobili,  come  negli  articoli  745  t 800  , 1377  , 
1378,  1968  ec.;  ed  in  questo  caso  è chiaro  che 
il  correlativo  d'immohili  è in  opposiz-ione  a quel- 
lo di  efTetti  mobiliari  presi  nel  senso  esteso  e ge- 
nerico. 

Or  da  inlio  ciò  emerge  chiaro  che  in  quanto  ai 
mobili  per  disposizione  della  legge,  sicc(ouf  abìiinnìo 
veduto  negli  articoli  ertati,  la  sanzione  del  detto 
articolo  458  rimane  dcJ  lutto  astratta. 

Per  (|uantn  poi  è riferibile  alla  espressione  di 
mvbiti  odo|ierata^  nella  disposizione  dell'  uomo 
sorge  con  le  distinzioni  che  la  legge  vi  fa  un  ^c- 
nienzaio  di  litigi.  E lungi  di  starsi  alla  intenzio- 
ne del  disponente,  si  riliene  per  principio  di  re- 
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gola  il  diverso  modo  di  espresstniro  , che  gillato 
per  caso  mena  a conse  iienze  diverse  diiblne  e 
fiirse  contrarie  alla  volontà  di  chi  dona  vende  o 
testa.  Imperocché  in  un  allo  di  ultima  volontà 
0 di  una  disposizione  tra  vivi  non  tulli  e forse  il 
iiimor  numero  degli  uomini  souu  della  intelligen- 
za di  conoscere  e seguire  pienamente  le  dispo- 
sizioni della  legge  iieUa  forma  mnlerialo  ; e ser- 
bando quel  iinguaggiu  solilo  di  fumigiia  ed  uni- 
forme alle  conveoienze  sociali , per  indicare  una 
idea  medesima  , adopera  facilmrnlc  or  I' una 'or 
l'altra  espressione.  In  fatti  mi  leslalorc  il  quale 
ha'  intenzione  di  disporre  a favore  di  Tizio  di  lul- 
ti ì suoi  beni  moh'Ii,  si  esprìme  invece  con  dire: 
U(jo  i miei  mobìli  a Tizio.  Per  disposizione  dcl- 
i'articoio  458  non  vi  si  < omprcndono  tulli  gli  ef- 
fetti in  esso  de.>ignali  , mentre  il  ic.slatorc  avrà 
avuto  iiiietiziuiic  d'includerli.  Con  ciò  la  volontà 
delPooino  non  verrebbe  in  molli  casi  eseguila,  le 
qiiislioni  si  aumenleroblrero  , e la  legge  non  ot- 
terrebbe quel  conseguimento , che  (leve  sempre 
proporsi  , dirigente  all'  universale  bene  umani- 
iario. 

tjMcsle  osservazioni  non  sono  sfuggite  ai  mi- 
gliori scrittori  francesi.  Il  Delvìncoiirt  si  vide  ob- 
bligato per  evitare  gli  equivoci  e gli  assurdi  di 
non  adunare  la  redazione  dell'articolo  533*=  458, 
ed  il  Toullìer  aggiunse,  che  sarebbe  stalo  più  sag- 
gio terminare  tutte  le  dìspute,  rendendo  alla  pa- 
rola mobili  il  suo  naturale  significalo  come  Pos- 
serva  lo  stesso  Malevilie , ed  nticbe  il  Durdtilmi. 

Premesse  (piesie  idee  > e scurgeudo  negli  arti- 
coli correiaUvi  del  progetto  presso  a poco  gli  e- 
guali  errori  a (pielli  nei  i|uab  c caduto  il  nostro 
codice,  formoleremo  In  redazione  dì  essi  in  mo- 
do da  evitarli  tutti.  Leeone  i termini: 

« Art.  438.  Le  parole  beni  7no&Ì/i  sostanze 
« mobiliari  o cITetii  vìobili  adoperate  sole  nel- 
« la  disposizione  della  legge  0 dell'uomo,  sen- 
« z'allra  designazione  che  ne  restringa  il  signifì- 
« calo,  comprendono  ceneralment*  tutto  ciò  che 

• viene  reputato  mobile  o scmorenle  , niente  c- 

• sciuso. 

• Art.  439.  La  parola  mobili  usala  sola  nella 
« disposizione  della  legge  o dell'uomo,  senz'al- 
n ir'aggiunta  o indicazione  che  ne  estende  il  si- 
ti gnilìca  o,  0 senza  il  correlativo  espresso  d'fni- 

■ Vìobili^  nel  quale  ca«o  include  tutto;  compren- 

• derà  ogni  sorta  di  mobili , meno  il  danaro,  le 

• carte  monetate  e polizze  di  banco  , i titoli  di 
« rendita  sul  deliito  pubblico  o d' imprese  com- 

• mereiai]  o industriali , i crediti  in  generale , i 
« semoventi. 

e Art.  4f0.  La  parola  moòrVia  comprende  i 
a mobili  destinati  all'uso  ed  all' ornamento  degli 

■ apparianienti , presa  ne)  più  esteso  senso.  Vi 
« sono  esclusi  solo  gli  ogg(*tti  di  antichità,  di  qua- 
a dreria,  porcellane  o altri,  che  formino  collezio- 
a ni  esclusive  in  apposite  gallerie  o camere  par- 
« ticolari  destinate  a quest’unico  uso. 

<•  Art.  141.  L’c.>jprrss}one  in  fine  di  ca*a  mo^ 
« bitjliata  comprende  la  sola  mobiglia.  E la  e- 
> sprcssione  di  casa  con  tutto  quello  che  vi  ti 
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« trova  conipronde  tiiUì  gli  oggol ti  mobili,  ad  ec- 
« cerione  doi  somoventi,  e di  ogni  liiuln  rappre- 
N sentante  crediti  di  qiialsiansi  natura.  » 

S 50. 

PROGETTO  — LI..  CC. 

442  = Nuovo. 

(‘.(in  questo  articolo  si  dh  la  definizione  doi  be- 
ni ìlellu  stato  distinti  in  demanio  pubblico  c be- 
ni patrimoniali.  Solo  cred  amo  osservare  sulla  de- 
finizione di  questi  ultimi.  Ecco  come  l'articolo  si 
esprime: 

« .Sono  patrimoniali  (pielH  che  servono  in  ogni 
n altra  guisa  ai  bisosni  dello  stalo.  » 

Noi  invece  di  rei  litica  siamo  di  avviso  che  deb- 
ba formolarsi  1'  articolo  medesimo  nei  seguenti 
Icrrnin': 

« .Sono  pnlrinionìali  quei  beni  che  appartengo- 
B no  allo  sialo  o alte  università  i.i  g-merale  a li- 
ti lolo  di  propri 'tà,  ma  che  possono  in  ogni  mo- 
ti do  servire  ai  bisogni  della  nazione.  « 

g 51. 

Sul  TU.  Ili  — Delle  modìfirazìoni 
della  proprietà. 

PROGETTO  — LL.  CC. 

41)3  a 11)7  = Nuovi. 

Queste  nostre  osservazioni  fanno  seguito  al  § <7, 
cui  ci  riportiamo. 

L’ aulorc  del  progetto  dichiara  innanzi  lutto 
con  Pari.  403  che  le  principali  modificazioni  ddin 
proprieià  di]>endono  dille  servilù  personali  o 
rerdi.  Quindi  con  l’altro  art.  40 1 da  appunto  la 
(lelinizìonc  della  servitù  personale  nei  seguenti 
lerniini  : Quando  la  servitù  è stabilita  sulla 
rosa  altrui  p"r  utilità  diretta  di  una  persona, 
prende,  nome  di  servitù  personalf>. 

E necessario  adunque  esaminare  brevemente 
questo  titolo  , dimostrando  che  non  menta  di 
essere  accolto  nel  novello  codice. 

Tratlaiìdosi  di  proprietà  fombaria  in  generale 
non  può  esisicrvi  servitù  jicrsonnle  nel  suo  slrel- 
lo  senso.  Tutto  serve  all’ uomo  , ma  ciò  non  è 
servitù  , è esercizio  di  dritti  die  induce  rfumu.- 
i lee  correlative  , lucrcè  le  quali  il  cor.so  mora'e 
(lidia  società  si  agita  e procede.  I.aomio  se  viene 
rilenula  in  drillo  la  servitù  prediale  , lo  è perché 
un  fondo  per  situazione  , per  cunvenzione  , per 
opera  della  legge,  e destinato  a servire  un  altro 
Tondo  , le  cui  l•(.|^s(•vu'’uzc  .mno  dirette  alla  uti- 
lità degli  uomini.  M.i  oltre  questa  , non  può  sot- 
to qualunque  rapporto  ricoti'>scer.si  altra  servitù, 
senza  risvegliarsi  ideo  die  lui  leuipo  furono  un 
insulto  all’ umanità  lutaalo  negli  art.  4'J3  e 49< 
del  progetto  si  scorgono  due  errori  ; I’  uno  di  di- 
finizione'  , I’  altro  di  concetto.  Di  vero  le  modifi- 
cazioni della  proprietà  sono  molle  , era  incom- 
pleto dunrjue  P enunciare  ii*  s )!e  servitù  ; un  drit- 


to su  di  uno  proprietà  altrui  la  modifica  per  ef- 
fetlo  della  convenzione  o di  trasmissione , ma 
non  opera  servitù.  Siamo  è vero  persuasi  che 
sotto  la  espressione  di  servitù  personale,  nel  pro- 
getto s’ intendono  P usufruito  , P uso  e P abita- 
zione , le  quali  sono  appunto  delle  modificazioni 
dnlla  proprietà  , che  la  convenzione  o la  volontà 
*dclP  uomo  ingenerano.  Ma  non  dolthiamo  però 
riconoscerle  sotto  una  denominazione  non  con- 
sentanea alla  radone  legale.  Sicché  i citati  due 
arlicoli  non  dehliono  essere  in  modo  alcuno  ac- 
colli nel  nuovo  codice. 

Tampoco  lo  possrtno  gli  art.  495  a 497  : essi 
cnnlen-ono  delle  Ipotesi  die  inuliliiienle  si  accen- 
naun  ; inipeniechc  oL’ni  c.sa  può  formare  oggclto 
(li  convenzione  qtiatiil  > la  morale  , la  legse,  P or- 
(li.'ic  piihhl  co  non  siano  compromessi.  Laonde  a 
c’  e serve  venirsi  a'Ie  ipotesi  qiianib  1:«  legge 
lieve  occuparsi  delle  generalità  delle  cose  ? Ciò 
pr. messo  a mii;lior  conforto  dei  |iriiici|i|  informanti 
d I nuovi»  codice  nel  tito'o  ili  delle  modìfiea- 
zi  mi  della  proprietà,  lenendo  pre.serili  g‘i  arti- 
coli 4fi?  e.  ifiS  delle  nostre  leggi  civili,  ci  fare- 
mo il  formulare  i si  giienli  arlicoli  : 

M Art.  {93.  ! pariic'lari  àono  In  liltcra  facoltà 
Il  di  disporre  dd  lumi  loro  appartenenti  , salve 
B le  niiid.ficazioni  slahilile  dalla  legge  u dalle 
« convenzioni. 

« Art.  494.  Si  può  avere  sopra  i beni  un  ilrit- 
II  lo  di  proprietà  , o il  semoiice  dritto  di  usu- 
II  frullo  , o silimenle  quello  di  esercitarvi  una 
Il  ()ua!d.e  servitù  prediale. 

Il  .\rt.  {95.  L’ Il  .iifruro  , P uso  c P ahitazicne 
Il  sono  re-'olati  il.il  lilolo  che  li  à slaliiliti  , e , 
B per  qu  into  non  provvede  il  titolo  , dalle  ilispo- 
B sizioni  scziienl’.  " 

I .segue  la  .Scziine  I,  art.  499  clic  in  vece  do- 
vrebbe prender?  la  mtinernzinne  di  49G). 

§ 5->. 

PROCICTTO  — LL.  CC. 

501  = 507,  508,  502. 

IT  art.  501  del  progetto  determina  i dritti  del- 
P usufruttuario  : eccone  le  parole:  b Spetta  al- 
ti P usufruttuario  ogni  frutto  naturale  o civile  clic 
B può  produrre  la  cosa  ili  cui  à P usufrutto.  ■ 
Non  fa  molto  dei  frutti  imhislriali  , e mentre  nel 
sistema  del  lavoro  si  vuole  aliltondare  di  defini- 
zioni , ora  clic  sarebbero  stale  necessarie,  .si  tra- 
sand  no  gli  art.  508  *,  509  delle  nostre  leggi  ci- 
vili , le  qiia'i  n|ipunlo  lir'finiscono  quali  sono  i 
frulli  naturati,  qinli  gVindustriali  e quali  i ri- 
vili.  N'in  sappiamo  ritrovar  ragione  di  tali  oniis- 
siiini.  Quindi  raecomamlianio  di  ri|>rodiiire  nel 
nuovo  codice  come  giacciono  gli  art.  507  , 508 
e 509. 

S 53. 

PROGETTO  — f,L.  CO. 

— 54fi  e 547. 

Gli  articoli  54fi  c 547  delle  nostre  leggi  civili 
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prcvppiiono  due  interessanti  ipotesi  facilissime  ad 
avven  rc.  Intanto  qiiesli  articoli  nel  progetto  sono 
trasandati.  Or  qtinmio  ciò  avviene  per  fare  an- 
ziché del  bene  un  detrimento  agli  interessi  dei 
privati  , deve  rettificarsi  l’errore.  Siamo  quindi 
solleciti  a far  voti  perchè  si  riproducano  tali  ar- 
• ticoli  nel  nuovo  codice. 

S 

l’ROCE'lTO  — I.L.  GC. 

050  = 559. 

I due  articoli  citali  convengono  eiiiramlii  sulla 
delìni/innc  delia  servitù  reale.  Noi  osserviamo  di 
essere  più  consentaneo  allo  s|iirito  informante  del- 
l’articolo ed  alla  essenza  di  ipicsta  specie  di  as- 
.sogeeltimento  d'ó  fondi  a mutui  .servici  il  formo- 
lario  nel  senso  di  ritenersi  la  servitù  come  iiie- 
rente  al  fondo.  Di  vero  l’art.  (»:$7  del  codice  di 
Francia  dichiara  di  essere  In  servitù  reale  un  e,\- 
nico  ff  peso  di  (jualrli"  fondo  ree.  Nelle  nostre 
leggi  in  vece  è detto  che  questa  servitù  .s'  impo- 
ne, ere.  ed  in  egiial  nodo  l’articolo  del  progetto 
si  esprime  dicendo  viene  imposta.  Kpperò  im- 
porre vale  assogeliare,  e può  questa  espressione 
risvegliare  il  voto  pensiero  del  a legge  V Non  pare, 
quando  si  ponga  irienle  che  qu.''sli!  servitù  come 
possono  dipenvlere  da  necessitai  di  legge  , emer- 
gono massima. nenie  dalla  siiiiiizione  naturale  dei 
luoghi  e dalla  convenzione. , .ni  die  non  si  ndai- 
terchhe  lanlo  herie  l’idea  di  ass  .ggellimenlo.  Vc- 
lendo  invece  rinvi  (l're  un  vr.c.iliolo  «•|(P  raccìdn- 
desse  il  completo  concelto  dt-lla  parola  , sarem- 
mo desiderosi  (li  leigere  nell'  articolo,  di  essere 
la  .servitù  inrreìitc  a un  fondo  per  uso  o utilità 
di  un  altro  f.*ndo.  E <i  lesta  nostra  opinione  gode 
il  conforto  del  I)u.nrerio  che  definisce  la  servitù  : 
jiis  praediis  hdiaereus,  tjitod  tmius  ntUilatem 
respieit,  ullerlus  librrtahm  miunit  (l|.  Nevaio 
il  sostenersi  di  essere  it  drillo  di  servitù  acci- 
dentale ; imperocché  anche  r.lcnuto  ch.'?*la  .servi- 
tù fosse  ndietina  e non  sosl.nntiva  o propria  de! 
fondu  , non  esclude  che  , esistendo  divenisse  ine- 
rente al  medesimo.  Crediamo  altresì  aggiungere, 
a questa  prima  idea  correttiva  un’altra  rm-lie  es- 
senziaìe.  La  parola  prediate  usata  d De  nostre 
leggi  c dal  progetto  non  e iiioilo  esalta  : essa  non 
è una  voce  italiana  , e meglio  .«arelilie  snslitiiila'‘ 
(la  i|uella  ili  fondiaria  , che  più  corrisponde  allo 
scopo  ed  al  linguaggio  nostro. 

Premesso  aduiiquc  tutto  ciò  , D ariicido  55.5 
sarchile  meglio  concepito  esprinietidos:  nei  seguen- 
ti termini  ; , 

Pier  si  scrritii  fondiaria  fjnrtta  rhe.  è ine- 
rente ad  nn  fondo  per  /’  uso  e i'  utilità  di  un 
fondo  appartenente  td  nitro  proprietario. 


S 55. 

PROGETTO  — I.E.  GC. 

55G  =501. 

I.e  servitù  fondiarie  derivano  d.illa  .situazione 
naturale  dei  lunghi  , dalle  ohhiigazioni  imposte 
dalla  Ic.g.ge  , da'ìe  convenzioni  fra  proprielaii. 
Questa  triplice  r partizione  di  esse  è in  questi 
lerniiiiì  espressa  nell’ ari.  501  delle  nostre  leggi 
civili  , le  quali  con  logica  progressione  trallano 
in  capitoli  (listimi  coll’ ordine  promesso  di  queste 
Ire  specie  di  servitù. 

A!  contrario  il  correlativo  nrtiimlo  550  del  pro- 
getto . che  appunto  corrisponde  al  connato  arti- 
colo 501  , (Ielle  tre  speme  di  scvi-ù  ne  accenna 
due,  ir.ilosciando  ap|iun(o  (juella  derivante  dalla 
situazione  naturale  dei  luoghi  ; ui'titre  poi  se  ne 
fa  cenno  nel  primo  paragrafo  deil.i  prima  s('ZÌo- 
iie.  I)  ivrelih?  quindi  all’articolo  550  aggiungersi 
qu  sta  terza  speri  * di  servitù  , e con  un  ordine 
più  esalto  trattarsi  prima  delle  servitù  naturali  , 
poscia  (li  fpielle  derivanti  dalla  legge  , ed  in  line 
di  (pielle  per  fallo  dell'  uomo  , il  diesi  vede  tra- 
scurato nel  progetto,  e si  desidera  perciò  la  cmen- 
/ da  di  questa  accideiiìalit.à  , che  confonde  ed  al- 
tera la  precisa  distrihiizione  delle  parli. 

S .')C. 

l’ItOGETTO  — I.E.  GC. 

582  = Nuovo. 

Senza  dire  molle  pnro'e  , per  persuader.si  cliìc- 
chesda  della  inopporUinità  deti’arl.  .582  , (ip"no 
di  un  semplice  regolamento  di  polizia  urbana  e, 
non  (li  codilìciizionc  basta  riportarne  le  parole  : 
Esso  è cosi  concepito  : 

« Non  è lecito  ammucchiare  contro  un  muro 
« comune  Ictiime  , legnami  , terra  od  altre  ma- 
*>  ferie  : senza  prendere  le  prec.iuzioni  necc.ssnric 
« affi  ichè  tali  mucchi  non  possono  nuocere  , o 
« con  I’  umi.lilà  , o eoa  ha  spinta  , o con  la  so- 
« verrina  elevazione  . od  in  qualunque  altro  mo- 
« (lo.  i>  Merita  quindi  ques'o  arlicolo  di  essere 
intcramenle  depennato. 

K hf- 

i'IlOr.KTTO  — I.E.  GG. 
fi  1.5  = 603. 

» 

l/arl.  filò  del  progetto  ripete  la  sua  lezione 
dall’  art.  fi03  delle  n isire  l^•g-i  civili.  Solo  ag- 
g:iin"e  un  inciso  , il  quale  è non  solo  inutile  ma 
sarelih.'  nocivo  ove  rimanesse  come,  giace  : esso 
consta  (Ielle  seguenti  p.arolc  : nè  può  procurar- 
s la  senza  cceessivo  dispendio  o disar/io  , men- 
ile sia  nella  eriiioneulica  legale,  che  il  passag- 
gio necessario  cosliiuisce  un  dritto  da  esperi- 
mentnrsi  senza  coodizionc  alcuna  , dato  solo  la 
necessità  di  esercitarlo  , per  secondare  P interes- 
se, generale  , clic  non  permette  che.  vi  siano  dei 
fondi  messi  fiutri  del  (lotnimo  .degli  uomini  , e. 
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condannali  airìnerzia  rd  a rimanere  incolli , sol 
|)crcliò  non  fosse  pos&tbilc  oUraversarc  il  po  kre 
altrui  per  giungervi.  Quindi  logliendo  le  parole 
aggiunte  y V articuh)  c regolarmente  redatto. 

S ha. 

PROCETTO  — LL.  CC. 

630  a 637  = 563  a :>G7. 

(ili  articoli  563  a òG7  delle  nostre  leggi  con- 
lengono  la  teoria  sulle  acque.  .Sono  state  queste 
seguite  alla  lettera  nel  progetto  con  gii  articoli 
564  a 568.  Con  ciò  pare  esaurita  la  niSteria. 
Inianto  nel  pmgeMo  inodesimo  si  ò credulo  di 
ilare  una  estenstbilipi  eccedente  alle  rogne  su- 
gli arqu4;dolli  y incnirc  queste  si  compeueirano 
nei  principi  retativi  al  corso  delle  acque.  E un 
moltiplicare  perfettamente  enti  senza  Decessila  ar- 
recando alla  materia  oscunià  immensa  y massime 
perché  sono  rosi  soprabbnndnoii  le  svar  aie  ipotesi 
che  in  essa  si  tei/yono  che  sareblie  a dirsi  il  la- 
voro un  codice  di  casi  e n >n  di  principi.  Ln  soia 
lettura  adunque  di  questi  articoli  i quafi  si  nppa- 
Icsnoo  dal  630  al  637  giusltnciiiTà  il  nostro  as- 
sunto. È inutile  il  discifrarli  e sce^rariiv  il  buo- 
no , perchè  a nostro  vedere  , tulio  è riprnvevtM. 
le.  Non  potrebbe  stalnlirsi  miglior  parlilo  che  eli- 
niinondoli  lutti  , e lusciaodo  y come  pér  tè  nostre 
leygi  civili  , tutto  adìtlaio  alle  norme  che  le  teo- 
rie sulle  ncque  richieggono  , e che  sono  inerenti 
ai  principi  conienuti  nei  siiccennatì  articoli  563 
a 567  djlle  nostre  leggi  civili,  j quali  come  si 
adattano  al  corso  delle  acque  , heo  vanno  estesi 
al  corso  degli  acquidotU. 

5 59. 

PRObETTO  — LI,.  CC. 

--  608. 

1/ articolo  608  delle  nostre  leggi  civili  slahili- 
scp  In  dislinziniie  tra  servitù  urbane  e servitù  r«- 
siichr.  Nel  progetto  questo  articolo  viene  trasan- 
dato. Non  se  ne  può  indagare  la  ragione.  Certo  è 
che  non  inutilmente  fu  dettato  ed  insinuato  nelle 
nostre  leggi  civili.  Siamo  quindi  pmmirusi  di  fa- 
re istanza  perchè  occupi  le  pagine  del  novello 
codice. 

S 6U. 

PROCETTO  — M,.  CC. 

641  a 651  = Nuovi. 

(Questi  dieci  articoli  sono  un  seguito  di  quelli 
che  si  lungamente  anno  (vallalo  sugli  acquedotti. 
Ed  anche  non  di  teorie  utili  e sennale  y ma  di 
nioltiplicità  dMpxfesi  del  pari  sulle  acpie  essi  si 
occupano.  Sarebbe  noia  un  dettaglio  sulle  incnii- 
cludeiize  di  inii  d sposizioni.  Ripetiamo  duot|ue 
quello  che  abbiamo  os.servaio  nel  precedente  S 58, 
che,  pel  bene  della  giiHbzia  e per  miglinrainento 
della  nuova  legislazione  , dovendosi  le  teorie  ri- 


dursi B soli  principi , lutic  le  casistiche  qiùslioni 
debbono  essere  eliminate  per  quanto  più  si  possa. 
Sicché  anche  questi  dieci  articoli  seguir  debbano 
il  d'siinn  degli  articoli  630  a 637  trasandandosi 
interamente. 

S 61. 

PROCETTO  — LL.  CC. 

670  a 684  = Nuovi. 

Tutti  gli  articoli  accennati  contengono  moltissi- 
me altre  ipotesi,  massirnamcnie  per  ia  terza  volta 
relative  alle  acque  j e con  esse  vengono  accre- 
sciuti i dubbi  che  dalle  teorie  esposto  pminnna- 
no.  Volendo  dare  conquesto  nostro  lavoro  una  idea 
generale  sulle  tmuMìcazioni  che  richiederebbe  il 
progetto,  non  po.ssiamu  con  tanta  precisione  occu- 
parci delle  regole  delle  quali  esso  abbonda  im- 
meiisamonte  sulle  dette  ieorio  delle  acque.  Eppe- 
rò  siccome  queste  sono  riportate  , come  abbiamo 
fallo  rilevure, negli  articoli  564  a 568,  620  a 637, 
641  a 651  , ed  in  fine  negli  articoli  dei  quali  ci 
occupiamo,  predio  dell'opera  sarebbe  quello  di 
riunirli  tutti,  o ricavarne  quel  pochissimo  di  utile 
che  vi  è , ma  complessivamente  e mai  in  tonte 
ripartizioni  , da  che  non  putrehlic  dedursene  un 
esatto  risuhnmcnio  , per  la  ragione  che  dai  casi 
non  emergono  principi  , ma  viceversa  i principi 
regolano  i casi.  Essi  sono  sempre  lieoe  affidati  alla 
giurisprudenza,  il  che  ù formalo  o formerà  il  co- 
stante elogio  de)  nostro  codice,  che  à saputo  cosi 
lienc  distinguere  lo  spirilo  di  legislazione  da  quello 
di  applicazione.*  Tutto  il  rimancaie  a coloro  die 
gustando  il  cenno  da  noi  dato  saranno  inienti  a 
coiiipiere  l' impresa  ritoccando  e correggendo  ove 
il  bisogno  lo  esige. 

S 62. 

l‘R(.)CETTO  — LL.  CC. 

693  = Nuovo. 

Chiesto  articolo  contiene  altra  ipotesi  sulle  ac- 
que. Non'  par  vero.  Una  materia  la  più  stenle,  la 
più  ovvia  , perchè  assodati  i pochi  principi  che 
imperano  su  di  essa  , lutto  diviene  es|>erimeDto 
giuridico  e discussione  doUrìnale,  à potuto  esse- 
re cotanto  coltivata  con  pochissimo  utile  della 
giustizia  nel  lavoro  che  ora  discutiamo.  Rimali- 
diamo  il  dippiù  ai  precedenti  paragrafi. 

S 63. 

óit/  (it.  ly'  e tul  tit  y — Della  comunione 
e del  possesso. 

NcIP  alto  che  il  progetto  si  occupa  in  questo 
secondo  libro  dei  beni,  della  proprietà  e deile  sue 
modificazioni,  è strano  che  vi  s' innestano  due  ti- 
toli relativi  IMmo  alle  convenienze  matrìmoniaii , 
r altro  ni  possesso  che  forma  un'  appendice  della 
prescrizione.  Non  sapioamo  scorgere  la  ragionevo- 
lezza di  questa  ioesulla  distribuzione  di  materia, 
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c raccomandiamo  perchè  nel  loro  silo  proprio  sia- 
no (piesti  due  liloli  collocati. 

5 Gl. 

Sul  tu.  yi — Bei  diversi  modi  rnn  cui  si  ac 

Quistauo  le  cose  ed  I dritti  sm  le  cose. 

(Jtioslo  lilolo  che  porla  per  epigrafe  (/ci  rf/cirsi 
modi  cou  cui  si  acquhloiio  le  cese  id  i drilli 
sulle  slisse,  dovn  hhc  esser  consegiieiiie  nell#  sr  i- 
hippo.  Inianlo  il  primo  nrlicolo  732  incomincia 
con  dire  che  la  proprielii  si  acqinsla  por  acces- 
sione. È por  vero  che  qneslo  sia  il  solo  merro 
di  acquistare?  Certamente  di  no.  Oiiindi  questo 
articolo  deve  essere  tolto  e sosliluili  in  vece  i due 
articoli  delle  nostre  lepei  G32  e G33  , che  senaa 
ragione  sono  stati  omessi  nel  progetto.  Sicché  i 
medesimi  prendendo  il  numero  dellarticolo  7.32, 
e riunendosi  io  uno  , dehhono  lìssarc  il  principio 
inforinante  ed  inir.ialivo  del  titolo.  Ecco  come  lo 
forntoleremo  ; , 

. Art.  732.  La  proprietà  dei  heiii  si  acquista 

• 0 si  trasmette  per  successione , iter  donazione 

• fra  vivi  0 l<slainenlaria,  e per  cirello  di  ohhli- 
« gazioni. 

• Si  acquista  altresì  per  accessione  o incorpn- 
s razione  ed  in  forza  della  prescrizione.  • 

S 65. 

PROGETTO  I.L.  CC. 

37T  = G35. 

SI  l'uno  che  l'altro  articolo  sono  concordi.  Solo 
r articolo  del  progetto  aggiunge  un  secondo  com- 
ma, che  non  essendo  che  l' applicazione  del  prin- 
cipio contenuto  nel  primo,  e rigitardando  una  ipo- 
tesi che  si  cnmpeiietra  nei  principi  del  lihern  e- 
sercizio  della  proprietà,  dev’essere  ciincellalo. 

S 66. 

l'ROGF.TTO  = I.L.  CC. 

735  = Nuovo. 

* 

Qiteslo  articolo  è tolto  l’al  codice  austriaco 
S 381.  Ha  rammentiamoci  che  questo  codice  non 
è che  un  ammasso  di  rasi  e dennizioni.  In  nulla 
qitindi  può  giovarci  ora  che  c'irradia  un  orizzon- 
te splendente  di  civiltà.  .Se  il  proprietario  di  un 
fondu  tiene  degli  alveari,  per  quel  dritto  di  recla- 
mare il  suo  , ove  le  api  passassero  in  altro  fon- 
do , nt.n  vi  è bisogno  dell’  articolo  per  autoriz- 
zarlo ad  inseguirle  giusiilicando  la  esistenza  c man- 
canza..Deve  dunque  il  proposta  articolo  735  re- 
spingersi. 

S 67. 

PROGETTO  — LI..  CC. 

7d0  = Nuovo. 

La  disposizione  dell’  articolo  7d0  è in  se  stes- 


sa iiulecnrosa  , perche  ciò  che  sarchile  tratto  di 
benevolenza  si  vuole  elevare  a dovere  i bhligain- 
rio.  Chi  rinviene,  la  cosa  filimi  non  deve  farla  sua; 
senza  essere  colpeiole  di  un  delitto.  Rimunerarsi 
adunque  chi  ndempic  al  proprio  dovere  è un  ec- 
cellere i cuniini  delle  olililigiizioni.  .Si  potrà  fare 
ciò  per  un  .sentimento  di  liheralilà  , il  che  costi- 
tuisce iiim  spontanea  rimunerazione  di  cui  nessu- 
na parte  pmnde  la  legge,  che  prescrive  le  osser- 
vanze dei  drilli  e dei  doveri  nelle  relazioni  Ira 
privati. 

L’  articolo  7 10  adunque  deve  cancellarsi. 

S 68. 

PROGETTO  — I.L.  CC. 

712  = 632. 

Nel  S 61  ahlinmo  dimostralo  la  incoiigrucnza 
dell’ art  732  del  progetio,  ed  invece  abhiamu  al 
medesimo  sosliluili  i due  articoli  032  c 033  delle 
leggi  civili  foudeiidoli  in  uno.  Inlanlo  senz’ alcun 
nesso  , c iiienire  nel  Ululo  VI  il  progetto  si  oc- 
cupa ili  spiegare  i U-versi  modi  con  cui  sì  acqui- 
stano l.i  cose,  sorge  nel  mezzo  I’  articolo  7 12  e 
dice  quello  clic  avrebbe  dovuto  dire  quando  si  e- 
spriiifeva  con  l'articolo  732.  Sicché  essendo  ora 
inutile  e mal  collocalo  il  dello  articolo  712  deve 
essere  diiuinato. 

S 60. 

PROGETTO  — LI..  CC. 

713  = Nuovo. 

Questo  art.  713  non  manifesla  altro  cnnccll» 
che  quello  di  dichiarare  che  la  convenzione  si  ef- 
fettua col  consenso  , c che  la  cosa  rimane  a ri- 
schio e pericolo  di  chi  l’acquisl.a.  A prescindere 
che  questa  Icora  è espressa  nel  lilolo  della  ren- 
dila ove  appunto  ricade,  è inutile  ed  ovvio  il  la- 
sciare ove  giace  un  articolo  che  nulla  à di  co- 
mune colla  materia  che  occupa  il  titolo  del  quale 
IraUiaiuo,  e che  riguarda  una  idea  che  sta  espres- 
sa nello  spirilo  legislativo  senza  P iinpo  di  for- 
marne la  disposizione  espressa  di  un  articolo. 

S 70. 

PROGETTO  — LL.  CC. 

711  = Nuovo. 

La  slessa  dimosirazinne  falla  nel  S precedente, 
vale  in  questo.  L'articola  711,  implica  senza  uti- 
lità, stabilisce  una  ipotesi  Iropfio  materiale,  c to- 
glie olla  legge  il  suo  principale  attributo  della  di- 
gnità nelle  sue  sanzioni. 

S 71. 

PROGETTO  — I.L.  CC. 

715  e 716  = 638. 

Gli  articoli  715  c 716  del  progetto  sono  cosi 
concepiti  : 
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• Ari,  La  sii«*ccssj«ne  si  dwolve  (-l'r  I - 
«.sliiiiieMio  0 iM*r 

" Ari.  740.  Ali»  MicccsMOiic  per  us&ia 

■ le^il  tifila  M fa  iuufio  (jiianilo  tiun  vi  è le^lnnien- 

• (o>  o non  à il  testatore  <J  spunto  di  tulio  il  mio 
" patrimonio,  u il  lesiamentu  rimane  frcu^a  envi 

■ lo  in  lutto  u n parie.  « 

Questo  articolo  e tolto  nel  coneetlo  dal  codi- 
ce austriaco.  K si  V uno  che  V altro  sono  lode- 
voli. Solo  I etò  marca  la  teoria  del  come  si  a- 
prono  le  successioni  , < d in  ciò  Insogna  seguire 

V articolo  G38  delle  nostre  leggi  civili  , roriiian- 
(Jono  un  ler^o  articolo  , e logliendo  solo  In  parie 
re'ativa  aHa  comlanna  portante  la  priva/.ioiic  dcM 
dritti  civili. 

S 72. 

PIUtGK'l  JO  — LL.  (X. 

751  = 61fi. 

1/ articolo  754  correlativo  de'  nostro  art.  G4G 
è ben  formolato.  meno  neirinciso  numero  I.  Li- 
clnarn  incapaci  a ricevere  | cr  teslanienlo  i in  n 
concepiti,  e lin  qui  sia  bene.  Agi;innge  poi  laV- 
giienie  eccezione:  iranne  i immediati  (li 
lina  dfitf'rviiftafa  prrfOìM  vivtnte  al  tempo 
dilla  morte  del  testaloi'e.  l’er  quanto  si  posso- 
no esaminare  queste  parole  e diliicile  mterpelrar- 
sene  il  concelio.  Noi  volendo  indagarlo,  irovia- 
rnu  che  d^lba  intendersi  delle  buccessimii  de’  li- 
gii  nascituri  ex  /iliis.  Ma  perche  contemplarsi 
questo  caso  quando  nel  progetto  è stalo  intera- 
mente  soppresso  il  capitolo  VIii  , il  qua!e  tiatta 
delie  donazioni  falle  per  coiiiralto  di  niatnm"ni<i 
agli  s|K)si  cd  ai  figli  uasciUiriyQuiniii  dclihunu  le 
parole  segnate  scomparire  come  incofu^egueiiti , 
inutili  e senza  sCo|>o. 

S 73. 

PROFI  TTO  — LI..  CC. 

771  = 89G. 

I/arlicolo  771  del  progetto. è cosi  concepito: 

fc  II  lesUnieuto  pubblico  è ricevuto  dal  notaio 

• in  presenza  di  quattro  testimoni.  tace  sul- 

V altro  modo  preveduto  dal  nostro  articolo  HtiG 
delt  inlervento  di  due  notai  e due  testimoni.  Ler- 
che  togliersi  quesl*  altra  agevolazione  , potendo 
alle  volte  sifTalta  alternativa  essere  utile  ? Non 
sarebl>e  difficile  accadere  la  mancanza  di  due  te- 
stimoni dei  quattro  ed  esservi  in  vece  due  Dotai? 

S 74. 

PROGLTTO  — LL.  CC. 

77G  = i>02. 

l/arl.  77C  del  progetto  deterniina  le  formalità 
pel  testamento  viislico  « $eyreto.  Si  conforma 
presso  a poco  al  nostro  articolo  DU2.  Solo  dcsi- 


dcii.11110  , sul  fine  di  ovviarsi  ad  una  (piistione 
ch'j  a roriuulu  e f>  r>iM  liitlavi;i  negello  di  di- 
spute forensi  , che  l:i  parola  sÌ(jUtato  ado|ierala 
da!  ccnn»to  articolo  77G  sia  sego  la  dalia  spiega 
lon  impronta  quuhtnque.  Quindi  il  primo  pe- 
riodo si  li'g;:eni  cosi:  • Lh  c.aria  :n  cui  saranno 
« stese  le  dfsposizi 'iti  o (|iiella  ohe  servirà  d’in- 
•*  volto,  .sarà  sigililu  con  impronta  qtialunquu  , 
* in  guisa  che  luegho  si  osservi  la  ifivhdubitità , 
« e mm  si  possa  ultrvsi  H testamento  aprire  ne 
« estrarre  senza  rottura  u alterazione.  ■» 

Nel  seconlo  periudu:  « la  come<ptirà>  al  no- 
« luto  sifjUlaia.  in  vece  di  già  •>  o io  farà 
ùgitlure  ( aggiungasi  ) nel  houo  sopra  esprus^ 

so  CC.» 

Ld  in  fine  nella  parlo  indicativa,  alle  parole  : 
Il  HUììUTo  del  sigìili^  sarà  aggiunto:  e la  indi» 
caiioue  dell  impronta. 

a 75. 

l'KOiaCTTO  — LL.  (X. 

7til  *=901  e 906. 

1/ articolo  781  del  progetto  non  merita  osser- 
vaziiiiii.  meno  le  parole  od  in  esw  residenti  ^ c 
()uel!e  tV  godimento  o l^  e.'UTciiio  dei  dritti  r£- 
rili.  Le  pr.me  deidmno  e>isere  cancel'ate:  la  re- 
sidenza non  esprime  il  vero  incoiato  per  gli  stra- 
nieri ; perciò  dehlmno  sostituirsi  le  seguenti  : o 
anche  stranUri  porche  natuutii^zati  o con  do- 
mivilio  mitoriizuto.  Le  seconde  dohbuno  essere 
anche  cmeinlalc,  perclié  nelIVserWsìo  sta  il  go- 
dimento. Sarcl»he  quindi  regolare  fogliersi  sol- 
tanto o teservizio. 

S 7G. 

'.Sulla  }ìorzlone  disponibile  de' beni. 

PIIOCKTTO  — LL.  CC. 

801  = 829. 

1/ oggetto  del  titolo  del  qiia'e  è proposito  à 
una  grande  inipurtaoza  per  la  distinzione  dei  dritti 
di  proprietà  e per  influire  sui  costumi  di  una  na- 
zione e sulla  felicità  delle  famiglie.  Per  quanta 
confidenza  la  legge  averse  sulle  alTezioni  delPuo- 
mo  nel  ripartire  1 suoi  beni  a seconda  del  ben 
essere  dei  più  stretti  suoi  congiunfì,  doveva  nel 
tempo  siciso  prevedere  gli  abusi  ioseparablli  della 
debolezza  e delle  umane  passioni  \ e ricordare  ai 
genitori  di  non  pftler  far  pertfere  ai  tigli  P esi- 
stenza civile  sul  rapporto  cosi  essenziale  della 
fortuna  ; e che  se  .*ono  liberi  nell’  esercizio  di 
proprietà,  non  dehlnino  meno  adempiere^  ai  do- 
veri che  la  {lalcrnità  à loro  imposto  e verso  i fi- 
gli e verso  la  società'.  Per  lo  che  si  ricercava  fu 
di  ciò  un  sistema  da  adottarsi  nello  stabilire  que- 
sta quota  sul  fine  di  lasciare  ai  genilori  tutta  la 
libertà  compatibile  con  la  necessità  di  assicurare 
la  sorte  dei  figli.  La  legislazione  romana  ebbe  ri- 
guardo ai  loro  numero  , ma  meritava  di  essere 
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retUiciU  nelle  proporzioni  che  siaitil.Tn. 
dava  al  padre  il  dritto  di  disporre  di  due  terzi 
se  i suoi  li^li  non  erano  a)  rii  sopra  del  numero 
di  quattro,  esso  non  metteva  però  in  cnnsidern* 
sione,  che  la  libertà  tli  colui  che  era  ohbliì;ato 
a provvedere  un  sol  figlio,  non  drivovn  essere  li- 
mitata nel  mmlo  stesso  come  se  ne  avesse  moli'; 
ed  era  troppo  estesa  la  lilierlà  di  disporre  di  due 
terzi  quando  vi  fossero  quattro  (ì^li.  I.n  ensìii- 
nianza  di  Parigi  all'  inci'niro  era  fondata  su  di 
un  priooipio  più  giusto  , poielic  hilanciando  il 
dritto  di  proprietà  ed  i doveri  della  paternità  , 
area  stabililo  che  in  niiin  caso  fosse  permesso 
al  padre  di  disporre  più  dello  mela  dei  suoi  be- 
ni. Su  queste  riflessioni  fu  nelPabi  lito  codice  ci- 
vile determinala  la  proi>orziooc  nella  quale  la  li- 
beralità, sia  per  atti  tra  vivi  sia  per  teslornenii, 
non  potessero  eccedere  la  ynclà  t/e'òerii,  se  non 
vi  fosse  che  un  sol  figlio:  il  terzo  se  ve  ne  fos- 
sero due  ; ed  il  quarto  se  tre  o più. 

Passò  in  seguito  quel  codice  a stabilire  una 
riserva  relativamente  agli  usccndenti , credendo 
ben  giusto  che  per  costoro  vi  fosse  stala  nnclie 
una  quota  legittima  e sicura  onde  costituire  i 
mcdekìmi  nella  certezza  di  un  patrimonio,  e non 
avere  «nd  un  tempo  il  dispiacere  di  perdere  e so- 
stanze e Poggetto  caro  al  loro  cuore.. 

Sicché  atahilila  la  porzione  legittima  tanto  a 
favore  de'  discendenti  che  degli  ascendenti  , si 
elevò  nella  conipilazinnc  del  nuovo  codice  , la 
quistione  se  duveasi  limitare  anche  una  porzione 
delia  eredità  come  riserva  in  heiieficìo  de' fratelli 
e sorelle  ; e l'oratore  Bìgot-Preameneu  diceva  , 
che  tulli  i voli  si  riunivano  sul  proposito,  per- 
ché i collaterali  in  generale  non  fossero  di  osta- 
colo alla  libera  facoltà  di  disporre  , dalla  quale 
libertà  piena  la  induatria  prende  tutto  il  suo  slan- 
cio ed  affronta  tutti  i pericoli.  Ma  non  ostante 
questo  generale  consentimento  vi  erano  degli  o|>- 
positori,  i quali  sostenendo  la  causa  della  linea 
collaterale  presentavano  in  veduta  i motivi  dai 
quali  erano  spinti  a sostenere  siffatta  opinione^ 
Èssi  osservavano  in  primo  luogo  di  essere  giusto 
distinguersi  nella  famiglia  (piei  che  più  inlimn- 
menle  la  costituiscono;  nè  vi  sarebbe  fratello  che 
polrehlie  riguardare  come  sagriflzio  la  riserba  di 
ima  motlica  quantità  di  beni  a favore  di  fratelli 
e sorelle.  Ed  in  secondo  luogo  facevano  notare , 
che  se  il  legislatore  deve  impiegare  tutti  gli  sforzi 
per  restringere  i legami  di  famiglia,  dev'egli  la- 
sciare la  liberlà  a quei  che  la  natura  à sì  slrct- 
tameale  uniti.  A questi  motivi  vi  si  opponevano 
più  gaglUrdemente  quelli  contrari  i quali  anda- 
vano ad  un  altro  estremo.  Ed  in  funi  su  questo 
proposito  diceva  l'oratore  del  governo  Jauberl  al 
corpo  legislativo  : « lasciate  una  lil>ertà  assoluta 
a colui  che  dispone;  che  l'unmo  che  fatica  sap- 
pia di  poter  disporre  di  tutta  la  sua  fortuna;  che 
egli  aia  sicuro  di  trovare  ogni  possibile  consola- 
zione; che  l'uomo  il  quale  conosce  il  valore  del 
sentimento  non  tema  di  non  essere  consideralo 
MlPintcresse:  volendo  succedere  saprà  meritarlo; 
lasciate  un  lil>ero  corso  alle  affezioni  , onde  vi- 
Cqm,  svus  Lsogi  Cimi  — AfPEifDicM  — 
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vendo  , ognuno  possa  fare  le  transazioni  che  gli 
convengono,  e non  abbia  innanzi  agli  occhi  un 
erede  necessario  che  gli  rimproveri  la  sua  lunga 
vita,  IT  ['esponga  a fare  alti  simulati  o temerari; 
c che  d<(po  la  sua  morte  non  tema  che  scoppi! 
una  lotta  scandalosa  ira  V erede  dell.a  lenge  e 
quello  della  sua  volontà:  PicfU  testator  et  erlt 
lex.  Or  iri  mezzo  a questo  bilanciare  di  opi- 
nioni prò  c conlrn  , venne  linaimentc  deciso  di 
stabilirsi  unicamente  la  riserva  nella  linea  diret- 
ta ; e che  morendo  alcuno  senza  lasciare  eredi 
di  tal  fatta,  le  liberalità  potessero  assorbire  tutto 
il  patrimonio. 

Nella  compilazione  delie  nostre  leggi  civili  si 
volle  ritornare  al  sistema  delle  cosi  iminnzc  di  Pa- 
rigi. E ciò  venne  stabilito  in  seguito  di  discus- 
sioni c di  più  maturo  esame , considerandosi'che 
era  si'iiipre  più  pregevole  nella  legge  il  modo  ili 
sempreppiù  semplìcizzarsi  le  sue  sanzioni  e fìs- 
sare  una  norma  costante  , la  quale  avesse  stabi- 
lita la  quota  inalterabilmente  senza  soggetiarla 
alle  aliernalive  nella  proporzione  del  numero  dei 
figli.  Di  quanta  iiiagctore  utilità  fosse  questo  sh 
siema  non  è a dirsi;  imimrocchè  ridotta  la  dispo- 
nibile in  qualunque  caso  alla  metà  rimane  eveo* 
filale  solo  la  tangente  dei  singoli  figli  secondo  il 
loro  numero  per  la  porzione  di  riscriva  , mentre 
quella  libera  del  disponente  , non  soggetta  a vi- 
cissitudini , maggiormente  eccita  il  genitore  a 
prodigare  le  sue  liberalità  ed  i figli  a meritar- 
sele. 

Etq>erò  il  progetto  discostandosi  dal  sistema 
delle  nostre  leggi  , e di  quelle  del  codice  lom- 
Itardo  , ritorna  al  metodo  variante  al  quale  mm 
sappiamo  uniformarct , ed  opiniamo  lasciarsi  nel 
nuovo  codice  il  nostro  articolo  8‘2U  in  vece  del- 
1' art.  801  del  suddellu  progetto. 

S 77. 

PROGETTO  — LL.  CC. 

«02  = Nuovo. 

(chiesto  articolo  R02  del  progetto  è inuiile  ne» 
suoi  offetli  ed  inintelligibile.  .Si  raccomanda  per- 
chè sia  eliminato  come  non  degno  di  occupare 
le  pagine  del  nuovo  codice  itaiinno. 

§ 78. 

PROGETTO  — IX.  CC. 

803  = 831. 

Il  progcllo  coll'  articolo  803  riproduce  il  no- 
stro art.  831.  Solo  varia  nella  proporzione  sulla 
riserva  dogli  ascendenti  In  mancanza  di  discen- 
denti , che  stabilisce  ad  un  terzo  della  eredità. 
Noi  opiniamo,  che  l»en  regolarmente  possa  questo 
quota  essere  do'  tpiarto. 
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PhUliKTlU  — LL.  CC. 

8U4  e 80b  =r  Ntiuvi. 

l.f*  due  ipulebi  dei  due  arUCuii  8U4  e 80b  dd 
(H'oeeiio  nun  sodo  alundiljìii.  il  pnrmi  Arliculu 
precede  un  casu  d.c  non  occurrert'libe  )>piegai'lu, 
puiclic  se  soiju.due  ascoudenli  aspiratili  iti  iiiu* 
dcsimu  drillo  , vi  è hisu^ijo  cbc  si  dica  la  poi- 
zioue  rispcUiva  / S' intende  liene  clic  dcbUe  me- 
re cuguU  parlibus  ; e se  è uno  1'  asceudciile,  c 
iodubiiaiu  che  l'iulera  porzione  è tutta  sua.  L'ai- 
iro  articolo  poi  anche  è inutile  e poco  degno  di 
codincaxiooe.  lonisliaoio  perche  entrambi  «|uestt 
articoli  siano  soppreisi. 

, S 80. 

piiotimo  — LI.,  cc. 

806  = 8‘jy 

Lari.  80G  dei  prj'peilo  »i  esprime  cosi: 

••  1.41  porzione  locillinia  e (piota  di  ercd.tà:  cs- 
» sa  e diivul^t  ut  figli  discendenti  u ascendenti  su- 
« prauieuziunali  m pieim  proprietà  e senza  che  il 
" testatore  possa  inip(»rvi  alcun  peso  o alcuna 
- coodUiope.  • 

Sta  mal  detto  di  essere  la  iegiltuna  (|uola  di 
eredità  , |>erehé  dovendo  essere  immune  dt  ogni 
peso  o condizione  e parte  dei  beui  e nondie/e- 
dità  la  (jiiale  non  può  intendersi  nist  deduvto 
aere  alieno,  t^indi  invece  di  dirsi  ijuota  di  e- 
rtdità^  si  dirà  quota  dei  beni  del  defunto. 

% 81. 

HUM.fcTTO  — u..  et;. 

8-’0  a 82Ó  = 840  a 847. 

I)  progetto  con  gli  art.  821  a 825  tratta  delle 
riduzioni  delle  disposizioni  leslamenlarie  non  so- 
lo ma  anche  delle  donazioni:  per  lo  che  sarchile 
più  logicamente  ripartila  la  materia  iiarluiidone  do- 
po esaurita  si  J^ioa  che  l'altra  specie  di  liberali- 
là.  Sicché  I piniariio  collocarsi  tali  articoli  dal* 
1*820  all'  25  nel  capitolo  111,  sezione  111  sotto  la 
rubrica  deila  riduzione  delle  donazioni  e dei 
testamenti. 

S 82. 

P«0(7KTT0  — LL.  CC. 

82/  a 883  = 828  a 835  e 864  a 879 

eli  art.  827  a 883  del  prupetlo  trattano  cte//a 
isiiluziotte  di  Mede  e dei  telati.  Si  e credulo 
variate  dalle  teorie  delle  nostre  leggi  civili  sulla 
maleriu.  In  (pieste  si  JisUngiioiio  le  dispusizìuni 
teslainenlurie  m tre  specie^  cioè,  m«tcersa/«  , a 
titoio  tiniarsaie.  a titolo  particolare.  Vengono 
esse  Irallate  ni  sezioni  distinte.  Kd  a renderne  più 
agevole  la  teorica  si  é stabilita  la  uniformità  ne- 
gli elfelli  tru  la  htituziuue  dell  erede  ed  il  leya- 


tu  iinicersaJe.  In  ipiestu  guisa  di  facilissiiiui  in- 
dagine rnmlla  questa  parie  di  drillo  positivo. 

Nei  progetto  al  coolnirio  (pieste  belle  dislm- 
ziuiìi  che  costituiscono  il  punto  di  partenza  (ler 
convergere  i principi  alle  diverse  specie  etmocia- 
Us  .vonu  uegIcUe,  ed  invece  nun  altro  si  legge  in 
buona  parie  dei  currelulivi  art. 827  a 883  che  un 
anuiiassu  d’ ipotesi  quasi  tutti  cusisiici  che  con- 
fondono anziché  rtscliiaruiio  la  iiinlena.  .\  meglio 
Col  rispondere  al  nostro  prujmiiiniento  per  procu- 
rare quei  vantaggi  teiidenli  u!la  iHinlu  relativa  del 
nuovo  codice,  dicmmu  che  i ceiinati  articoli  del 
progetto  deblxmo  essere  depennati,  lasciando  ì so- 
li ari.  828  e 828,  e riproducendo  tutu  gli  arti- 
coli 828  u 835  e 864  a 878  delie  nostre  leg^i  civi- 
li con  formarsene  una  sezione  in  continuazione 
senza  comprendervi  quelle  intermedie. 

S 83. 

Delia  sosiititzione  colyare. 

La  sezione  .sulle  sostituzioni  conservale  è in  re- 
gola. Solo  non  sappiamo  rendere  ragione  del  per- 
ché sono  conieiupbU  i lenali  e la  istituzione  di 
erede  e non  le  donazioni.  CerUineole  tra  i modi 
di  disporre  a titolo  gratuito  visomi  le  disposizioni 
le.slamenlarie  e le  donazioni.  Si  reiunchi  (picHiu 
sola  parte  che  troviamo  osservalnle. 

8 8L 

l'lUiCm'O  — LL.  cc. 

’ 818  s Nuovo. 

Ui8  = 880. 

L'arl.  819  del  progetto  t»cus1  concepito: 

••  Un  teslanienlu  nullo  non  può  avere  IViTettu 

• di  ulto  notarile  per  rivucorc  i testamenti  an- 

• tenori-  • 

t^ueslo  articolo  risveglia  duhhi  , e rimanendo 
come  giace  sarebbe  feracissimo  d'imiiieDse  dispu- 
te nei  foro.  Cmi  occhio  il  più  intelligente  letto  e 
riletto  noti  può  appieno  comprendersi  il  suo  ve- 
ro concetto.  Ma  inteiivclraodone  duttrìnaliiienle  il 
senso  pare  che  rariiculu  supponga,  che  un  testa- 
mento nullo  per  difetto  di  tunuu  non  possa  es- 
sere capace  di  nvocare  i testamenti  anteriori:  in 
altri  termini  : non  abbia  la  ( fiicaciu  di  sostenersi 
come  allo  che  dichiari  la  mu’azioue  della  voiun- 
là  del  testatore.  Hileneiidobi  {>er  la  e lo  spirilo 
deirarliculo,  noi  crediamo  che  -la  risoluzione  con- 
traria sia  quella  più  apportala  alla  lilosolia  del 
dritto. 

Indagare  il  pensiero  del  legislatore  in  ogni  dub- 
bia disamina  é la  prima  regola  d'  inlerpetrazioue 
dottrinale.  Or  questo  pensiero  lo  ricaveremo  dal- 
la genesi  deirurl.  88U  leggi  civili  pari  all'art.  818 
del  prugeltu;  dal  risiilluinenlo  deirullritu  tra  ri- 
nomali scnilori  sulla  materia  in  esnnie,  dalla  ra- 
gione delia  legge. 

CHundo  si  discuteva  nella  formazione  del  nuo- 
vo codice  in  Francia  il  progetto  sulle  disposiz io- 
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ni  (eslan  entnrie  in  generale^  si  applicò  il  princi* 
pi»  del  dritto  romano  clic  riposava  siilfn  massi- 
ma risaputa  che  nihit  tam  naturale  est,  quam 
eo  genere  quìdriuid  dissolvere  , quo  collUjatum 
est  ; e perciò  si  fissò  la  rc^joln  nel  caso  di  nvo- 
cazionc  di  testamcnii  di  doversi  impiegare  le  me- 
desime  formalità  che  aveaDo  dato  esistenza  all'al- 
to: ecco  perchè  il  primo  getto  deirart  1035  pa- 
ri all' art.  990  delle  nostre  leggi  fu  cosi  conce- 
pito: Le  donazioni  testamentarie  non  possono 
ricocarsi  in  tutto  o in  parte  se  non  con  una 
dichiarazione  del  cambiamento  di  volontà,  fat- 
ta in  ayj  delle  ronsfE  nelle  quali  possono 
farti  le  donazioni  per  causa  di  morte.  Preval- 
se duD(|ue  in  questo  rincontro  il  principio  che 
r evento  della /orma  involucrava  In  espressione 
della  volontà  del  testatore.  Nella  posteriore  tor- 
nata |K)i  delle  conferenze^  Tronchcl  si  avvisò  per 
lo  contrario  , che  , cioè  , In  inanifcslazionc  della 
volontà  non  dovea  ricevere  ostacolo  dulie  forme 
estrinseche.  Sicché  fu  questo  progetto  adottato 
in  ()uanto  al  principio.  Si  elevò  poi  la  quisiùme) 
se  veritìcandosi  il  caso  di  un  primo  testamento 
rivocafo  con  un  secondo  nullo  per  la  forma,  po- 
tesse valere  o pur  no  il  primo.  K poiché  si  ri- 
tenne che  lo  scopo  della  legge  era  quello  di  co- 
noscere il  cangiamento  di  volontà  , la  rivocaziorie 
del  testamento  era  verificabile  anche  quando  l'at- 
to posteriore  cnnlenenlc  la  clausola  rivocatorit 
avesse  avuto  un  difetto  estrinseco.  Questo  con- 
cetto preparò  una  seconda  redazione  dcU'ariìcolo 
fatta  da  Bigol  de  Preameneu  cosi  concepita  : ••  I 
a testamenti  non  potranno  rivocarsi  io  tutto  o in 
« parte  se  non  con  un  atto  autentico  che  con- 
* tenga  dichiarazione  del  cangiamento  di  volon- 
« tà.  •>  Ma  vedendosi  che  sitTuUa  locuzione  la- 
scia^a  qualche  duhhio  sulla  vera  intelligenza  del- 
ta legge  5 in  seguito  delle  conferenze  tenute  col 
tribunato,  il  detto  articolo  subì  un'  ultima  modi- 
ficazione venendo  concepito  nel  nnulo  come  tut- 
tavia giace  il  nostro  art.  990.  Ma  in  esso  il  prin- 
cipio di  Tronchet  fu  sottinteso  e ciò  non  ostan- 
te le  parole  neppure  corrisposero  al  pensiero  ; 
per  lo  che  non  fu  esente  V articolo  da  polemica 
tuttora  ardente.  Epperò  è fuori  dubbio  che  il  no- 
stro articolo  discostandosi  dal  romano  dritto  vuo- 
le a guida  soltanto  la  pruova  della  volontà.  E per- 
ciò alla  parola  di  atto  autentico  adoperata  nella 
seconda  redazione  si  è sostituita  I’  alternativa  di 
testamento  posteriore  o di  atto  innanzi  notaio, 
e perchè  ciò  ? .Appunto  perchè  volendo  il  legisla- 
tore far  chiaro  il  suo  ]>ensiero  che  la  nonna  è la 
volontà  e non  P atto  in  cui  qiiesla  volontà  è e- 
spressa',  il  dirsi  testamento  posferietre  e non  at- 
to autenticoy  nc  fa  conseguire  la  idea  che  anche 
un  olografo  può  rivocare  un  atto  pulihiico  pre- 
cedente ; come  pure  il  sostituirsi  atto  innanzi 
notaio  ad  atto  autentico  conferma  vieppiù  il 
concetto;  perchè  un  atto  autentico  per  dirsi  tale 
ha  bisogno  di  due  condizioni,  l'ima  che  sia  rice- 
vuto da  pubblici  utfiziali  autorizzati  ad  attribuir- 
gli la  fede  pubblica»  ralira  che  vi  concorrano  le 
solennità  richieste;  sicché  mancando  una  di  que- 


ste condizioni,  Patto  non  sarà  più  autentico.  Ma 
dicendosi  invece  atto  innanzi  twtah,  si  è v hi- 
tii  togliere  la  volontà  del  testatore  dalle  conse- 
guenze di  un  atto  aiiient  co  che.»  difettoso,  avreb- 
be attraversata  la  leg.e  di  colui  che  dispone  del 
suo  retaggio  per  P avvenire  ; mentre  invece  ser- 
vendosi della  espressione  dì  atto  innanzi  notaio, 
lasciasi  sempre  integra  la  espressione  del  volere 
di  lui,  sul  ritlesso  che  Pari.  1?72  ritiene  come 
scrittura  privata  quelPatlo  innanzi  notaio  dichia- 
rato non  autentico  por  difetto  di  forma  o per  in- 
competenza 0 incapacità  delPuflìziale.  Dunque  sen- 
za molta  divagazione  Iroviarno  risoluta  la  qiiìslio- 
ne  dalla  legge  medesima  con  Pari.  990  guardan- 
do In  sua  origine»  le  sue  fasi,  P attuale  sua  iiia- 
leriale  giacitura.  Ma  i lumi  dei  primi  giurecon- 
sulti , i quali  alla  inlerpetrazione  dottrinale  sono 
preposti,  mollo  polendo  giovare,  non  crediamo  di 
obMiarlì.  È vero  che  e.ssi.  svolgendo  le  ipote.sj  della 
legge  , non  possono  imporre  sul  ra/ioc  nio  della 
mente,  perchè  appunto  la  necessità  di  una  allean- 
za tra  P elemento  storico  o filosofico  nella  giu- 
rìspriidcnza  proclamato  dal  Vico,  si  è Gnalmcnle 
conseguita  : pur  tuttavia  varranno  le  di  costoro 
dottrine  a meglio  rassicurare  il  legale  convinci- 
mento. 

Non  nuova  la  presente  quistione  fu  esaminata 
dal  Mallevine  il  quale  sostenne  il  principio  di  rin- 
tracciare la  volontà  del  testatore  senza  starsi  al- 
lo evento  del'a  formalità  degli  atti.  La  sostenne 
del  pari  Jaiibert  , che  fu  |>erò  propugnatore  del 
contrario  sistema  del  dritto  romano.  Merlin  aPa 
sua  volta  si  attenne  ella  presunzione  che  la  ri- 
vocnzionc  contenuta  in  un  testamento  im{ierfelto 
non  sia  che  condizionale,  poiché  il  testatore,  egli 
dice,  non  à voluto  questa  rivocazione  se  non  nel 
caso  in  cui  il  secondo  testamento  fosse  eseguito 
si  posterhis  vatHurum  sit.  Egli  infatti  fonda  que- 
sta presunzione  suPa  legge  18,  tT.  delegai.  5 in 
cui  il  giureconsulto  Pomponio  propone  la  seguen- 
te S|iecie:  « Se  dopo  fatto  un  testaninito  regola- 
re nel  quale  il  testatore  fa  un  legato  per  fede- 
conimesso,  se  ne  fa  un  altro  imperfetto  non  iure 
factumy  che  cor>*icnc  un  legato  diverso  dal  pri- 
mo 0 non  ne  contiene  alcuno:  è d'uopo  vedere, 
dice  Pomponio,  se  vi  è sfata  intenzione  di  priva- 
re il  legatario  del  primo  legalo?  e ;»er  decìdere 
Ap|irossimati  amrnte  di  questa  intenzione,  dice, 
che  bisogna  stare  alla  presunzione  che  il  tcstaU- 
re  non  abbia  voluto  appartarsi  dal  primo  testa- 
mento se  non  nel  caso  che  il  secondo  fosse  sta- 
to valido.  • 

A questa  idea  fondata  su  di  una  presunzione  , 
il  Tmillier  vilioriosamentc  resisto,  perchè  verreb- 
be in  questo  caso  la  volontà  del  testatore  invi- 
luppala nell'evento  delle  forme,  il  che  è contro 
il  voto  della  legge»  come  abbiamo  fatto  osserva- 
re con  pieno  convinc  men'o. 

Or  dimandasi  lo  è anche  contro  la  ragione  del- 
la legge  mcdesin:a?  Eccoci  al  terzo  ed  tillimo 
capo  del  nostro  assunto. 

La  ragione  della  legge  c^mforme  allo  spìrito  ed 
alle  parole  delP  art.  990  resiste  giustamente  al 
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principio  del  Merlin  e si  associa  l>eNe  a quello 
professain  da)  Timllier  per  le  so^mipiuì  ragioni: 

Che  Parlicolo  citalo  chiude  il  suo  coneeJlo  col- 
le parole  nel  fanale  sfa  dichiarata  la  mutazio- 
ne della  tohmtà.  Dunque  vuole  che  la  forma 
sia  sghordmnta  alla  voionlà,  e non  la  coioutà  al- 
la forma. 

Che  la  legfje  18  IT.  rfe  lOjat.  o tiene  per  vero 
che  Pesame  , deve  ricadere  sulla  infe/tzionc  de! 
testatore  , e per  dare  uno  norma  suppone  una 
presunzione  , la  quale  è riferihile  però  alla  rivo- 
cazione tavita.,  ma  non  alla  rivocazionc  espressa 
come  nel  caso  in  esame  in  cui  col  tesiaiiiento 
posteriore  espressamente  si  apponeva  la  clausola 
nvocaloria. 

Che  il  principio  del  Meilin  è censurabile,  {>er- 
chè  si  consacra  una  idea  che  non  può  concepir- 
si dal  testatore,  il  quale  quando  dispone  lo  fa  con 
animo  deliberalo  di  vedere  escfiuili  i suoi  supre- 
mi voleri,  t^iuindi  la  voluta  condizionalilA  non  vi 
è nè  può  immaginarsi.  Che  lo  scopo  della  legge 
è e dove  essere  assolutamente  quello  di  vedere 
secondati  i dettami  del  testatore,  e questi  del>- 
Imnsi  rintracciare;  e quando  .senza  equivoco  sono 
certi  e diniostrnti,  m n debbono  essere  posposti  a 
circostanze  estrinseche  che  il  testatore  rm^esimo 
non  doveva  nè  polcva  t»revcden*.  Clic  tale  fu  il 
proposito  della  compilazione  deipari.  990,  come 
SI  è fatto  rilevare  ne)  primo  sviluppo  della  qui- 
slione.  Che  a.stnizion  futla  da  tulle  qiieue  valide 
ragioni , non  può  tampoco  sconvenirsi  dalla  se- 
guente idea  levale  e Hlosolica.  La  rivocazionc  di 
un  primo  testamento  avviene  ex  /ege  col  fallo  di 
un  secondo  testamento,  li  testatore,  conscio  del- 
la prima  disposizi  ine  , facemlonc  un'  altra  rivoca 
impliciinnnnie  quella  già  fatta,  ancorché  non  lo 
dicesse  , j»er  essere  la  volontà  nmbulatoria  tino 
alla  morte. 

Che  iiitlne  se  il  [lalrimonio  scientifico  regola  la 
giurispru  lenza,  sarebbe  ituqqvoiiuno  e disdicevo- 
le,  che  hi  legge  del  testatore  ricevesse  dubbio  e- 
venlo  per  un  Alito  che  egli  non  conosceva  nè  pre- 
vedeva quando  testava  , e che,  anche  verificalo 
posterioimcole,  non  altera  le  sue  prescrizioni.  In 
una  parola  è vero  che  egli  ahliia  espressa  la  vo- 
lontà di  rivocare?  VI  à egli  persistilo  fino  al  suo 
decesso  ? Dunque  dev'essere  questa  volontà  ese- 
guita. Dicnt  tesiator  et  erti  lex. 

Dopo  tale  niglonamento  non  crediamo  ingannar- 
ci nel  dire  che  Pari  919  in  esame  iratlando  di 
una  ipotesi  più  di  giurisprudenza  che  di  legge  , 
ben  può  essere  liasandulo:  eppcrò  volendosi  am- 
mettere tra  gli  articoli  del  nuovo  codice,  dovreb- 
lie  essere  la  questione  risoluta  nel  senso  oppo- 
sto a quello  in  esso  espresso  , cd  essere  redatto 
l'articolo  nei  seguenti  termini: 

* Art.  919.  t*n  testamento  nullo  por  difelto 
■ di  fonila  è sempre  efficace  a rivocare  i tcsta- 
« menti  anteriori  per  quanto  nfiettc  li  d chiarata 
• imilazioiiP  della  voionià  del  testatore,  avvenen- 
« donc  in  questo  caMi  la  necessità  della  siicces- 
ff  sione  jiilesiala.  » 


$ 85. 

PIUICETTO  — LL.  CC. 

9?G  = fiÌ8. 

I.'arl.  92G  del  prugolto  deve  riunirsi  agli  arti- 
coli 754,  758  e 7f>i  deUo  stesso  progetto,  dovendo 
formarne  in  contimiaziouc  una  teorica  comples- 
siva. 

S 86. 

l'IlUGKTTO  — LL.  CC. 

“ 656  a 659 

Le  nostre  leggi  civili  con  gli  art.  651  a 659 
sinhilisconn  In  serie  dei  gradi  e delle  linee  per  la 
successione  inicsiala,  teoria  imiispensabile.  Intan- 
to nel  progetto  non  se  nc  paria.  Chiesto  yuoto  il) 
una  materia  cotanto  imerc.ssanic  sarebbe  di  dan- 
no agl'interessi  delle  Amiiglie.  Croiharno  quindi  che 
gli  uri.  656  a 659  delle  nostre  leggi  veggano  1%, 
luce  nel  novello  codice. 

S 87. 

PKOCETTO—  LL.  CC. 

y?7  a 933  =660  a 666. 

eli  art.  9*^7  a 933  del  progetto  si  occupano 
deila  rappresili  fazione.  Due  cose  osserviamo  siti- 
la loro  aiumessinne:  che  siano  distinti  in  appi>si- 
to  (laragrafo  o sezione  , riiqiledendoio  la  iiiqvor- 
tanza  della  materia  ; che  sia  accolto  nel  nuovo 
codice  Pari.  664  delle  no.slre  leggi,  il  quale  nel 
progetto  si  è trasandato.  Ksso  contiene  una  teo- 
ria iitilissinia,  ed  un  Ivenelìcio  che  spegm*  nel  rin- 
contro immense  lui  cd  evita  disturbi  di  famiglia. 
Liiondi'  nello  spirito  legislativo  P autore  del  pro- 
getto ue  riconosco  i vantaggi,  perclià  P accenna 
nella  sanzione  deipari.  983. 

S 88. 

DROGKTTO  — LL.  CC. 

930  = 671. 

La  redazione  delPart.  671  delle  nostre  leggi  è 
logica  c chiara.  Non  così  V art.  correlativo  939 
del  progetto.  Non  invulucriamo  quando  non  vi 
è bisogno.  Opiniamo  quindi  che  trasandato  il  detr 
lo  articolo  , rimanga  sostituito  il  nostro  67 1. 

S 89. 

PROr.ETTO  — LL.  CC. 

— 670,  681. 

eli  articoli  670  c 681  delle  nostre  leggi  civdi 
trattano  della  riversione.  Non  è a dirsi  di  quanta 
u'ililà  sta  questa  teoria,  tendente  ad  alleviare  le 
pene  dogli  afnilii  gcnilon  , che  alla  perdita  del 
discendente  sarelihero  stali  forzali  a soffrire  an- 
che quella  delie  losianze  , se  non  .si  fosse  prov- 
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veduto  mercè  il  dritto  di  river»ibilitii.  Intanto  di 
ciò  non  se  ne  occupa  il  progetto.  I*ercl»è?  Dun- 
que opiniamo  che  queati  due  articoli  ncu|>erino 
Del  nuovo  codice  lu  biro  cflìcecia. 

S HO. 

PROCKTTO  — U..  CC. 

961  = Nuovo. 

Questo  articolo  961  del  progetto  deve  essere 
soppresso.  Esso  contiene  tma  teorìa  contraria  ai 
drilli  di  possesso  , a quelli  degli  eredi  iegiltimi, 
sulla  testa  dei  quali  tamquam  tagitia  |>ercuote 
la  facoltà  ereditaria  , e ad  ogni  principio  di  buo- 
na fede.  Non  s nrui  discussione  e calcolo  fu  re- 
dallo  r articolo  645  delle  nostre  leggi  civili,  il 
qiiile  impropriameute  si  è creduto  cambiare  ) e 
|*er  lo  cui  ritorno  nel  nuovo  codice  insistiamo. 

J 91. 

PROGETTO  — LL.  CC. 

979  = 706. 

L’  articolo  706  delle  nostre  leggi  civili  d chia- 
ra  di  prescriversi  col  trentennio  la  lacolià  tanto 
di  accettare  , die  di  rinunziare  : logica  disposi- 
zione , perche  il  dritto  dell'  erede  si  estende  si 
all’imo  che  altro  caso.  Intanto  il  procella  nel 
correlativo  art.  979  parla  solo  della  tìienllà  di 
accettare,  c per  quella  di  riminziarc  ? Tale  vuoto 
deve  sparire  aggiungendosi  ai  pnnto  quello  che  si 
è erroneaineole  omesso. 

S 92. 

PROGETTO  — I.L.  CC. 

1000,  1001,  1011,  1012  = 713,  7U,  726,  7:7. 

I quattro  articoli  del  progetto  iiiodilicandu  i 
quattro  correlativi  delle  nustre  leggi  , parlano  di 
autorilà  giudiziaria  in  generale  senza  esprime- 
re quale.  Conviene  spccincarla  per  iiiaggioriiicnie 
allmlaiure  addeiilellali  a quistioiii. 

S 93. 

PROGETTO  — LI..  CC. 

1008  = 722. 

L’articolo  711  delle  leggi  civili  vuole  che  la 
dichiarazione  di  un  crede  di  assumere  la  qualità 
lieneliciala  non  produca  elTeltu  , se  min  ijuanilo 
è preceduta  o seguila  da  un  fede'c  ed  esalto  in- 
ventario dei  beni  dell’  eredità  nelle  forme  rego- 
lale dalle  leggi  di  procedura  civile.  Sicché  la 
mancanza  deirinvenlario  confonde  ipalrimnul  del 
defunto  e dell'erede.  0»esla  dia|>osizione  é riea- 
vata  identicamente  dalle  leggi  di  Krancia.  .Solo 
si  osserva  che  adottalo  questo  codice  nel  nostro 
regno,  tra  le  modifiche  proposte  ed  accolte  dalla 
commissione  aH’ua|io  noniinata,  vi  fu  quella  ele- 


vala in  dulihiu  nella  giurisprudenza,  se  la  dispo- 
sizione deM’arlicolo  791  del  detto  codice,  pari 
all'  art  colo  7 1 1 siimmentovaio  d iresse  colpire 
anche  l'erede  legilliinario  che  avea  dritto  ad  una 
riserva,  e se  potesse  costui  dedurrò  questa  quota 
privilegiala  anche  quando  avesse  uniesso  di  fare 
I invcniario.  E questo  dulihi»  messo  in  disciia- 
s One  fu  osservato  ; che  l’olihligo  dell’  inventario 
tende  ad  evitare  danni  e proGtti',  rende  gli  credi 
Solerli  a non  trascurare  un  dovere  assicuratorio 
dei  tieni  ereditali  nieltendoli  in  sicura  pros|iclt>- 
va;  Il  obbliga  ad  essere  esalti  oei  loro  adonipi- 
iiieiili  merce  una  |>eiia  contro  la  loro  non  cu- 
raiiza;  per  lo  che  venne  redaito  f articolo  722  , 
che  non  à il  suo  corrclatiro  nel  codice  di  Kran- 
cia,  col  quale  fu  disposto,  che  anclie  l'erede  cui 
sarchile  dovuta  per  legge  una  quota  di  riserva  , 
perdeva  il  dritto  a dedurla  ove  avesse  mancalo 
di  far  l' inventar  o , riteiieiidosi  clic  avendo  egli 
iuiplicilaiiieiile  rinunziato  agli  efTetli  di  tale  he- 
nelieio , atra  voluto  non  la  separazione  ma  la 
confusione  dei  suoi  drilli. 

LegilUmala  cosi  la  redazione  del  cennalo  arti- 
colo 722,  sembra  erronea  una  sanzione  opposta, 
coinè  si  è credulo  fare  nel  progetto  coirart.  1008. 
Crediamo  q'iindi  pronunziarci  |ier  la  soppressione 
di  questo  arlicolo  rileneiid  isi  alla  IcUcra  nel  nuo- 
vo codice  l’arlicolo  722. 

t 91. 

PROGETTO  — LL.  CC. 

1009  a 1012  =72<  a 728. 


Gli  articoli  1009  a 1012  parlano  di  autorità 
giudiziaria.  E il  tribunale  o d giudice  di  manda- 
mento V E necessario  che  si  esprima. 

i 95. 

PROGETTO  — IL  CC. 

1015  = Nuovo. 

Onesto  articolo  è cnncopilo  cosi: 

• L'erede  che  avrà  sosieiiulo  lite  senza  plau- 
« siltile  fonilamentn.  dovrà  essere  condannato  in 
■ proprio  alle  spese. o 

l.a  sanz.ó  ne  di  questo  articolo  rende  precaria 
la  condizione  dell'erede.  Gli  viene  attrihiiita  una 
risponsaliililà  , che  non  e solo  gravosa  , ma  è 
fonte  d'  immense  lui.  Come  determinarsi  quel 
plaiitibit"  fondamento  di  una  lite  ? Non  è pos- 
sibile al  reno  il  supporre  che  un  erede  si  accin- 
gesse ad  nn  giudizio  per  sostenere  un  manifesto 
torlo.  OU'ndi  la  plans.liilità  della  vincila  non  |io- 
Irelilie  non  esservi.  Sicché  o questo  articolo  non 
sarebbe  mai  applicabile  , o in  ogni  caso  non  fa- 
rebbe che  seminale  discordie  familiari.  Eia  dun- 
que nifgliii  il  sopprimerlo. 
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$ ‘JG. 

PROGETTO  — LE  CC. 

102.S  e I0?G  = 711,  U7. 

Gli  articoli  1025  e 1026  tratlano  del  come  de- 
terminarsi  le  rondiriom  della  vendita  degli  im- 
mobili ereditar!  da  dividersi  . e dell’  intervento 
dell'  mitorità  giudizinria.  Ma  quale  ? E fuori 
dubbio  che  sìa  il  tribunale.  Ma  sempre  bisogna 
indicarla  ond'evitare  quislioni. 

S 97. 

PROGETTO  — LE.  CC. 

1038  = 762. 

E' articolo  1038  è ricavato  dall' articolo  762 
delle  no.Htre  leggi  circa  la  collazione.  Eppcrò  cre- 
diamo meglio  espresso  il  pensiero  legislativo  con 
incominciarsi  la  redazione  dell'  articolo  culle  pa- 
role di  qualunque  erede,  che  comprende  lutti  , 
c nou  specilicandoli  senza  enumerarli  tutti.  Po- 
Ircblie  sorgere  il  dubbio  deirinc/nsio  ttnius  , e- 
stiusio  alterius,  il  che  non  è cosi:  tutti  gli  eredi 
i;i  generale  anno  l’obbligo  di  collazionare,  menu 
poche  eccezioni. 

S 98. 

PROGETTO  — I,E.  CC. 

1071  = 802. 

Nel  progetto  coll'anicnlo  1071  si  stabilisce  la 
massima  che  il  legatario  non  è tenuto  a pagare 
i debiti  ereditari.  Si  adopera  la  parola  legatario, 
la  (piale  non  può  che  riguardare  il  solo  legata- 
rio particolare.  Or  avendo  noi  opinato  essere  in- 
dispensabile riconoscersi  nel  novello  codice  la 
distinzione  dei  legati  universali  a titolo  univer- 
sale e particolari,  deve  questo  articolo  riformarsi 
nel  senso  di  aggiungersi  alla  espressione  legata- 
rio quella  di  particolare. 

S 99. 

PROGETTO  — LE.  CC. 

USI  = Nuovo.  . 

E’art.  1131  è concepito  nei  seguenti  termini; 

•»  Ea  iircscrizionc  dell’  azione  di  rivoenzione 
. « per  sopravvegnenza  di  figli  decorrerà  dal  giot- 
« no  della  nascila  del  primo  figlio  del  donatore.» 

Ma  di  quale  prescrizione?  Noi  crederemmo  es- 
sere suffìciente  quella  (piìnqiiennale  fra  presenti  e 
decennale  fra  assenti.  Bisogna  quindi  nell’articolo 
indicarla  j altrimenti  si  darebbe  luogo  a dispute 
forensi. 

S 100. 

PRor.ETTO  — I.E.  CC. 

1139  = 1055. 

Il  contratto  è delìniio  nel  progetto  coll'artico- 
lo 1139:  un  accordo  di  due  o più  persone  per 


costituire  , regolare  o sciogliere  fra  loro  un 
rapporto  giuridico. 

Il  nostro  articolo  I0.S5  leggi  civili  per  In  con- 
trario lo  definisce  cosi:  Una  concenzione  colla 
quale  una  0 più  persone  si  obbligano  verso  una 
0 piu  persone  a dare , a fare . o a non  fare 
qualche  cosa.  Messe  aci  esame  queste  due  defi- 
nizioni, ogni  ocell  o perito  saprà  valutarne  la  dif- 
ferenza ed  attribuire  all’ articolo  1055  la  prefe- 
renza sotto  tiitt’i  rapporti.  T)i  fatti  nell’articolo 
progettato  si  dice  essere  il  contratto  un  accor- 
do , ma  r accordo  è attributo  di  convenzione  ; 
(|uindi  sta  meglio  convenzione  che  corrisponde  a 
quei  duorum  vel  plurium  in  idem  placitum 
consensus.  E questa  convenzione  a che?  A dare 
a fare  o a non  fare  una  data  cosa.  Per  modo 
che  con  questa  parole  si  comprende  la  generalità 
di  ogni  {lossìbile  fatto  contrattuale.  l.aonde  se- 
condo I’  articolo  del  progetto  il  contralto  è rite- 
nuto un  accordo:  a che?  a cQstiluire,  regolare 
6 sciogliere  un  rapporto  giuridico.  Con  (picste 
espressioni  non  si  esprime  cerlainentc  il  concet- 
to; imperocché  il  rapporto  giuridico  è nel  senso 
Contenzioso  giudiziario  e non  contrattuale,  di  che 
tratta  l'arlicnlo  in  esame.  Crediamo  quindi  sop- 
primersi l’articolo  1139  c sostituirsi  il  nostro  ar- 
ticolo 1055. 

S lOI. 

PROGETTO  — LE.  CC. 

1162  = Nuovo. 

E'  articolo  dice  : La  causa  si  presume  fino  a 
che  non  si  proci  il  contrario.  Come  presumersi 
la  causale  di  un  contralto  , quando  non  è nè  c- 
spre.ssa  nè  concep.bile?  Beve  perciò  (pieslo  arti- 
colo eliminarsi  come  inutile  ed  erroneo.  * 

S 102. 

PROGETTO  — EE.  CC. 

— 1119  c 1120. 

Questi  due  articoli  delle  nostre  leggi  civili  con- 
tengono delle  utili  teorie  che  favoriscono  i dritti 
creditori  e per  conseguenza  agevolano  le  pratiche 
contrattuali  : ebbene:  nel  progetto  non  .si  fa  mot- 
to. C'ò  nuo(*c  0 rimane  un  vuoto^  Debbono  qiiin< 
di  questi  articoli  prendere  il  loro  posto  nel  no- 
vello codice. 

S 103. 

PROGETTO  — LE.  CC. 

1197  = 1131. 

Questi  due  articoli  definiscono  la  condizione  so- 
spensiva. Epperò  per  (pianto  colga  al  segno  la 
definizione  del  nostro  articolo,  altrettanto  mal  con- 
cepita è quella  espressa  nel  progetto.  Rimanga 
P uno,  si  sopprima  P altro. 
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^ |04. 

rROCETTO  — I.L.  ce. 

— 1U>2,  llb9. 

eli  arlicoli  1152  e II5U  delle  noslre  leggi  su- 
nu  htati  luHi  col  |»rogeUo.  kVi  c«>iilengmiu  dis|»u- 
siziuDi  piuUuslo  necessarie  nellji  loro  a|>|>licoz  oi»e* 
Nuli  sappidiuo  assegnare,  la  ragione  del  perche  si 
veggono  Irasaiiduii. 

S lOÓ. 

PUOGEITO  — LL.  CC. 

= 1300 

È cosa  sconvenevole  il  sopprimersi  un  articolo 
delle  nostre  leggi  per  solo  \ezzo  di  cambiar  fra- 
seggio senza  scopo,  yneslo  difetto  si  offre  soven- 
te nel  progetto.  I.a  redazione  delle  leggi  civili  ri- 
corda period»»  troppo  ferace  di  Rui»linii  ingeKiiI  ! 
l/art.  1385  del  progetto  deve  cedere  il  posto  al 
suo  Correlativo  art.  1300  leggi  ciwli. 

$ lOG. 

PROGETTO  — LL.  Ct. 

M28  = Nuovo. 

L' art.  1428  del  progeUu  si  esprime  cosi: 

« Se  la  donna  passa  ad  un  secondo  ed  ulterio- 
M re  matriinonio,  non  s' intenderà  rieostlinita  ta- 
••  cìtamenle  la  dote  assegnala  nei  mulrimonto  pre-  | 
« cedente.  ■ 

in  ipiaiilo  al  ameetto  di  questo  articolo^  lo  tro- 
viamo tmproduUivo  di  ogni  effetto  ; imperocché 
una  volta  estinto  il  inalnmonio  , è conseguenza 
legittima  clic  si  estinguono  anche  le  CA-nvenzioiii 
che  n'  emergono. 

Sarebbe  (|uindi  più  conveniente  sopprimerlo. 

S I0^ 

PROGETTO  — LL.  CC. 

14G5  =:  1389. 

Il  governo  di  famiglia  è un  culto.  Il  marilo 
ne  è il  capo.  £)  vero  che  ia  sua  |M>lestà  risolver 
si  deve  più  in  protezione  che  in  autorità  ; ma  la 
dipendenza  della  moglie  è non  solo  per  la  sua 
cundoUa,  ma  anche  per  gli  alti  della  vita  civile, 
|>erchè  P ordine  sociale  ne  risentirebbe  quando 
mancasse  la  gerarchia  nelle  famiglie. 

Onesto  principio  si  oppone  alla  redazione  dei- 
pari. I4G5,  che  accordo  un  drìtlo  illimitato  ella 
moglie  sui  suoi  beni  parafernali.  Prudente  invece 
e cunciliativQ  sul  piu|K)siioè  il  nostro  art.  1389, 
che  merita  rimanere  integralmente  nel  nuovo  co- 
dice in  luogo  del  progeilulo  articolo  14C5. 

Ecco  le  parole  si  dell'  uno  che  deli'  altro. 

Art.  1389  leggi  civili  : 

« La  moglie  ù P amministrazione  e il  possesso 


« dei  suoi  tieni  parafernali  (questa  é U regola). 

« Ma  non  può  Hlienarli,  nè  comparire  in  giudizio 
« per  delti  beni  senza  rautorilà  del  marito;  o se 
« questi  d.ss;  nla,  senza  il  permesso  del  giudice  • 

I ecco  la  eccezioiu!  la  qii.ilc  concilia  la  potestà 
d *1  murilu  coi  liberi  di  illi  dell»  moglie  )*. 

Art.  HG5  del  progello  : 

« La  inuvlie  ritiene  il  dmiiinio  , T amministra- 
« zinne  ed  il  godimento  dei  suoi  beni  paraferna- 
« Il  , ed  il  marito  non  à diiltu  di  amministrarli 
« ne  di  esigerne  i credili  , se  non  ne  à da  essa 
• il  mandato.  • (Questo  articolo  allontana  ogni 
idea  di  gerarcliia  tra  manto  e moglie). 

S 108. 

PROGETTO  — LL.  CC. 

— 1434  e 1435. 

I.e  due  ipotesi  degli  articoli  1434  e 1435  leggi 
civili  sono  prevedute  dal  drillo  romano.  .Sono  del 
pan  indispensabili  in  quanto  alla  proliabtillà  di  ve- 
nlìcarseiie  pii  effetti.  Perchè  sopprimersi  come  si 
è avvisato  V autore  del  progetto? 

S 109. 

PROl^ETTO  — LL.  CC. 

1599  1557. 

Questi  due  arlicoli  dicouo  lo  slesso,  liilanlo  sì 
è credulo  nel  progetto  cambiarne  ia  redazione  pel 
solito  vezzo  di  c.<priiiiere  in  diverso  modo  il  con- 
cellu  senza  inai  migliorarlo.  Ui  falli  m confronti- 
no i due  arltcuii,  e non  si  durerà  fatica  a giudi- 
carne della  differenza,  preferendo.Ht  l'articolo  delle 
nostre  leggi. 

S Ito. 

PROGETTO  — I L.  CC. 

1603  =:  Nuovo. 

Ecco  le  parole  di  questo  articolo  : 

« La  locazione  che  non  eccede  i nove  anni,  è 
« un  atto  di  semplice  ainminislruzione.  ■ Questo 
articolo  che  cosa 'intenda  dire  non  è concepibile. 
Imperocché  dirìmpeilo  a chi  la  locazione  ti  ritie- 
ne come  un  atto  di  semplice  amministrazione  ? 
Che  forse  trattasi  di  tutela,  ovvero  di  beai  dota- 
li? Bisogna  sopprimerlo  quante  volte  non  vi  è ra- 
gione sulficicnie  a rimanerlo. 

% m. 

PROGETTO  — LL.  CC. 

1623  =:  1583. 

Congedo  e non  lìvema  nel  vero  nostro  linguag- 
gio italiano  e legale  esprime  il  |>ensiero  della  leg- 
ge. Deve  quindi  rimanere  come  giace  nei  nov<f|lo 
codice  l'articolo  1583  delle  nostre  leggi. 
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PR(U;ETT0  — LL.  cc.  j 

1677  = Hif».  j 

L'orucolo  IG77  del  pn.*:etUt  pnrlntido dell'wìfj- 
ne  contro  i conmK-lieuti  dei  lavori  da  parte  de^-Ii  1 
artefici  in  generale  li  spccilica  in  nmrótori,  fal.bn 
ed  altri  artefici.  Ma  fabbri  è lo  stesso  che  muratori. 

A che  dunque  ripetere  due  espressioni  che  indicano 
la  stessa  cosa  ? 

S 113. 

PROGETTO  — IX.  CC. 

' 1679  a 1696=  Nuovi. 

Q\ieili  articoli  riguardano  una  sezione  sola  re- 
lativa alla  mezzadrìa  masserìa  o ro/owia.  Tro- 
viamo troppo  complicata  questa  materia  dalle  tan- 
te ipotesi  che  »i  si  contengono.  Per  verità  dopo 
le  regole  particolari  tracciate  per  le  locazioni  dei 
foladi  rustici,  è esorbitante  aupiungerne  altre  con 
le  svariale  denominazioni  in  delta  azione  enun- 
ciale. Polrehlte  prendersene  il  meglio  scevrando- 
lo  di  tulio  il  supcriliio. 

5 IM. 

PROGETTO  — LL.  CC. 

1769,  (771  = I8ó6,  1858 

L’articolo  1 769  del  progetto  dà  la  definizione 
del  mandalo  e lo  ritiene  per  gratuito  o .com|>eti- 
saiivo  mediante  onorario.  L’articolo  1771  dicedi 
essere  il  mandato  gratuito  se  non  vi  è patto  in 
contrario.  Con  ciò  il  secondo  articolo  dice  lo  stes- 
so del  primo.  Deve  quinili  sopprimersi. 

S Hó. 

PROGETTO  — LL.  CC. 

— 1746. 

Nel  progeito  si  è eliminato  Tarlicolo  1746.  E^ 
so  stabilisce  essere  il  prestito  , centrano  generi- 
co, di  due  specie  : quello  delle  cose  che  si  usa- 
no senza  consumarsi  ; quello  delle  cose  che  u- 
nndoit  si  consumano.  Il  primo  dicesi  comoda.o^ 

V altro  dicesi  prestito  di  consumo  o mutuo.  One- 
sta logica  e sensata  distinzione  procede  a mera- 
vigTja  e segue  anche  il  metodo  serbalo  dal  Po- 
thier.  Intanto  essendosi  tolto  nel  progetto  siffatto 
orticolo,  si  parla  del  comodato  e quindi  del  mti* 
tuo  in  due  capitoli  dislinti  come  due  contralti 
jmÌ  gencriSs  mentre  al  contrario  sono  due  s|)ecie 
del  prestito.  Opiniamo  quindi  che  l'articolo  1746 
rimanga  nel  codice  novello  come  fonte  donde  sca- 
turiscono i due  contratti  subordinali. 

S IIC. 

PROGETTO  — LL.  CC. 

I85.'i  = 1764. 

l.'arlieoto  1855  de)  prngelto  dà  la  definizione 


del  mutuo.  Rice  lo  stesso  del  na  stro  art.  l7G(. 
Inlanlo.  usiamo  dirlo  a ragione,  lungi  di  riraivi- 
re  profitto  , se  ne  vuol  dare' . ma  c>n  risuliati 
sfavorevoli.  I due  arlieuli  nel  confronto,  mentre 
oecennnno  od  unica  cosa,  P uno  e preciso,  1’  al- 
tro difetta  mi  sen.so  e nella  dicitura.  Crediamo 
quindi  più  utile  il  lasciare  intuliu  il  nostro  arti- 
colo 1764. 

S 117. 

PROGETTO  — LL.  TX. 

1868  = 1779. 

t>iesio  orlicelo  1868  del  progetto  è lodevole. 
Ha  migliorato  il  correlativo  delle  nostre  leggi  ci- 
vi  i 1779  , determinando  la  misura  degl'interes- 
si legali,  in  quanto  poi  agl’  interessi  convenzio- 
nali si  esprime  cosi  : L'  interesse  convenvonale 
è siabitito  a volontà  dei  contraenti.  (Jui  abbia- 
mo una  latitudine  senza  limile  , quindi  campo 
libero  alP  usura.  Veduta  di  benessere  e di  civil- 
tà sociale  richieggono  che  il  sentimento  del  re- 
ciproco soccorso  non  sia  intiepidito  dalla  rilMlda 
brama  feneraloria.  Sxclic  noi  crediamo  utile  una 
emenda  sul  proposito. 

Sotto  P aMìIo  governo  napolitano  fu  emanata 
sul  proposito  la  seguente  legge  del  7 aprile  1828 
cosi  concefiila  ; 

• Art.  I.  1/ interesse  convenzionale  , cosi  in 

• iiiairria  civile  , come  in  materia  commerciale, 
« non  potrà  eccedere  la  misura  dell’  interesse 
« che  verrà  rispetlivainentc  indicata  nel  corso  de- 

• gP  interessi.  Eccedendosi  questa  indicazione  , 

■ s'  incorrerà  nelP  usura. 

« Art.  2.  Il  corso  degP  interessi  sarà  fissato  in 
« ogni  anno,  e sarà  pubblicato  in  tutti  ì nostri 
« reali  domini  nel  semestre  che  precede  ciascun 
0 anno.  Questa  pubblicazione  seguirà  nella  forma 
N dei  regolamenti  di  pubblica  amministrazione. 

• Art.  3.  La  variazione  successiva  nel  corso 
« degl'  interessi  , qualora  abbia  luogo  , non  ini- 

• porterà  alcuna  variazione  nella  ragione  delPin- 

• leresse  stabilito  ne’  contralti , dovendo  questa 

■ ragione  essere  dclerniinaia  dal  corso  degli  In- 

• leressi  vigenti  all’  epoca  de'  contratti  stessi. 

• Art.  4.  Ne’ nostri  reali  domini  al  di  qua  del 
a faro  i lavori  necessari  saranno  eseguiti  dalla 
a camera  consultiva  di  commercio  io  questa  cil- 
a tà  [wr  la  provincia  di  Napoli  e per  le  provio- 
a eie  che  sono  limitrofe  alla  medes:ma  , dal  tri- 
a naie  di  cnmmercio  in  Monleleone  per  le  pn^ 
a vincie  di  Calabria  ; e dal  tribunale  di  comme^ 
« ciò  in  Foggia  per  la  provincia  di  Capitanata  a 
a per  le  rimanenti  provincie  di  questi  reali  domini. 

a Ne’  nostri  reali  domini  poi  al  di  là  del  faro 

■ i lavori  necessari  per  la  fissazione  del  corso 
« anzidetto  saranno  eseguili  dalla  camera  con- 

• subiva  di  commercio  di  Palermo  per  la  valle 
« di  l*alermo , e per  le  valli  di  Trapani,  di  Gir- 
li genti  e di  Caliamselia  ; e dalla  camera  di  com- 
« mercio  di  Messina  |>er  le  rimanenti  valli  di  quei 
••  nostri  reali  domini. 

> Art.  5.  tna  istruzione  particolare  sarà  sotto- 
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• po^tn  aliu  lioslra  upprovazione  dai  ministri  del- 
« le  reali  finanze  j e defili  afTari  interni , per  de- 
li terminare  in  «tiial  modo  le  autorità  enuiiclnte 
« notP  articolo  prcccdcnio  debbano  csegtiire  i la- 
ti vori  die  loro  sono  affidali  per  In  fissazione  dei  j 

■ corso  degl’  interessi.  Qiie.sta  istruzione  dovrà  : 
« principalmente  indicare  i]uali  elementi  e quali  ; 

■ circostanze  dì  tempo  o di  luogo  abbiansi  ad  ' 
a aver  in  particolar  considerazione  per  la  (issa- 

« zione  aozidetla. 

• Art.  6.  il  magisfralo  potrà  ammettere  a pro- 
li vare  per  via  de' testimoni  , che  1’  interesse  ef- 
<•  feltivamenic  stabilito  eccede  quello  (issato  nel 
1 corso  degl’  interessi  vigenti  all’  epoca  del  con- 

• tratto  , comunque  appureulemenlc  sembri  unì- 
« forme  a ipieslo  corso  seniprecchè  nella  specie 
•I  tali  gravissime  circostanze  concorrano,  che  qIh 

• biasi  giusto  ragione  a dubitare  dì  essersi  incor- 

• so  nella  pravità  usuraria. 

tt  Art.  7.  Il  magistrato  dovrà  rilevare  nella  sua 

• sentenza  i molivi  pe’  quali  siasi  determinato  ad 

• ammetlerc  la  pruova  lestipìouiale.  Ammettendo 
••  questa  pruova,  non  è vietato  ni  roagislnito  dar 
••  luogo  ad  alcun  provvedimento  per  assicurare 

- come  di  dritto  la  ragione  del  crcditAi  impusrnato. 

1 Art.  8.  Allorché  sarà  provato  che  T inleros- 

• se  convenzionale  sia  stato  fìssniu  oltre  quello 
« indicato  ncIP  articolo  primo , il  niiiliiante  sarà 

• Condannato  dal  magistrato  iiiunnzi  al  quale  si 
H agita  la  causa  , a resttluìrc  P eccedente  , se  lo 
••  ha  ricevuto  , e a soffrire  la  riduzione  su  la 
■«  sorte  principale  , c potrà  unclie  essere  rinviato 
V alla  gran  corte  criminale  delta  provincia  o valle 

• per  esservi  giudicato  in  confonnità  del  seguen- 

• te  articolo. 

« Art.  9.  Ogni  indivìduo  il  quale  sarà  imputa- 
» to  di  ahUndonarsi  ahituaimente  all'usura,  sarà 
••  tradotto  innanzi  alla  gran  corte  criminale  , e 

• condannato  al  terzo  grado  dì  prigionia , c ad 
••  un’  ammenda  che  non  potrà  eccedere  P ammon- 

- tare  de’  capitali  che  avrà  prestati  ad  usura,  ne 
» essere  minore  del  ferzo  di  questo  ammontare. 

» Art.  10.  L’interesse  legale  sarà  regolalo  a 

• norma  deli’ interesse  convenzionale,  colla  di- 
••  ininuzinne  (lerò  del  quinto. 

« Art.  II.  L’interesse  indicato  nel  corso  de- 
0 gl'  interessi  sarà  sempre  considerato  nello  di 

• ogni  ritenzione.  « 

Si  prometteva  in  detta  legge  un  regolamento 
annalc.  Ma  questo  rimase  una  ipotesi  , come  è 
avvenuto  per  molle  altre  leggi  reudute  incomple- 
te ed  ineseguite.  E ora  il  momeiito  adunque  farsi 
quello  che  non  si  fece  , e lungi  di  una  norma 
variante , crediamo  proporne  una  lissa  e determi- 
nata , progettando  la  redazione  dell'anicolo  I8G8 
sotto  la  seguente  modificazione  : 

(«asciarsi  come  sono  espressi  il  primo  c terzo 
comma. 

Aggiungersi  nel  secondo  le  secucnli  parole  : 
purché  non  frrerfa  /a  ragione  del  10  per  100. 

Aggiungersi  in  One  un  altro  comma  nuovo  a 
compimento  de]P  intero  arliculo  cosi  concepito  : 

« Eccedendosi  dalla  suddetta  indicazitme,  s’in- 
Coxi.  SULLE  Leggi  Cirtu  — AerayotcE  — 


« correrà  nella  usura  , ed  il  mngisirato  pnirà 
■ ammeltere  la  primva  ieslimotiialo  per  isni  uiti- 
• re  l’ apparenza  delP  interesse  permesso.  « 

S 118. 

PROGETTO  — LL.  CC. 

1914  = 1835. 

L’ articolo  1914  tolto  alla  lettera  dalParlicolo 
1835  delle  nostre  leggi  civili  , non  paria  diciiio- 
lumeruo.  KitenuU»  però  di  essere  di  essenza  gra- 
tuito questo  contralto  , crediamo  che  traicmdosi 
di  depositario  giudiziario  di  consenso  iiominHiti , 
non  dehha  alterarsi  menomameiite  il  roqu.sjto 
della  gratuità  in  simile  conirntlo  : non  cosi  ove 
il  depositario  medesimo  venisse  scelto  di  uffizio: 
in  questo  caso  è licn  giusto  elio  fosse  coin|K-n- 
salivo  , non  essendo  tenuto  alcuno  a prestare  la 
sua  opera  per  un  servizio  di  utilità  puhhiica  o 
d’ interesse  della  legge  , senza  venirne  compen- 
sato. Quindi  opiniamo  che  nella  fine  deli’  ariicnio 
siano  aggiunte  le  seguami  parole  : Benvero  il  de^ 
poiHario  giudiziario  urrà  dritto  otte  ììnìenui^ 
tà  quando  <sarà  ?iowiiwa/o  di  uffizio. 

S in*. 

^Sul  capìtolo  Vn.  — /iella  fuh’jussione. 

Questo  capìtolo  è coKocnlo  dopo  il  pf^ynn  e 
r anticresi  e pria  dell’  ipotecn.  Noi  crmliNuio  per 
lo’  contrario  che  dehha  prcoder  posto  dopo  il  r/e- 
posito  , esaurendosi  cosi  In  materia  dei  contratti, 
per  quindi  in  continuazione  trattarsi  dei  pegno, 
dell’  anfirresi  c della  ipoteca  col  suoi  acces.'^orì 
sulla  separazione  dei  patrìmonii  e sulla  spro- 
prinzione. 

S 120. 

PROGETTO  — I.L.  CC.  ' 
l’J-M  = 1900. 

Eiaentlu  CMuforine  il  concrll»  tic'  itue  articcli  , 
Iroviaino  preferihile  la  redazione  del  no, Irò  arti- 
colo tono  al  ano  corrcJalRo  articolo  I9b?  del 
proitellii. 

li  121. 

PROGETTO  — IX.  CC. 

1981  = J9C2. 

L’articolo  1981  del  pro^'etto  si  esprime  cosi: 

. Chiiinipie  .SIA  obbligato  personalmente  e te- 
« mito  .ad  adempiere  i.e  contratte  obbligazioni 
. CON  tulli  I suoi  beni  mobili  ed  immobili  , pre- 
" senti  e futuri.. 

Tale  articolo  è preio  alla  lettera  dal  nostro  ar- 
ticolo 1962  sulle  leggi  civili  , meno  Ire  emende 
grainnialicali  che  si  è credulo  fare , le  quali  lun- 
gi di  esser»  emende  sono  errori. 

Di  vero  il  sio  deve  intendersi  si  é:  le , alle  : 
con.  su.  Ed  in  questa  gidsa  si  esprime  il  nostro 
articolo  siininienlorato. 

Voi  X.  47 
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S l??. 

PHOCKTTO  — U..  (X. 

iW  = 1%7. 

Devo  rimanere  il  nosiro  articolo  , ovvero  cor* 
rei^^’ersi  la  parola  crediti  y che  io  vece  deve  dire 
tredilori. 

S l?3. 

PRoemo  — II.  cc. 

— 1968. 

Qtie»lo  articolo  delle  nostre  legvi  è cosi  cspi^esso: 

J f>ricile(/i  7>oaso^lo  essere  sopra  i mobili  o 
softra  (jV  i7iimoòi/Ì.  Nel  proj^etio  si  omette  <}iie- 
Mu  articolo  f il  quale  facendo  una  distiii/.ionc  es- 
senziale , crcdiunio  che  dehha  mhanere  come 
f.'iace. 

li  m. 

Sui  titolo  della  trascrizione. 

(Questo  titolo  è stalo  inalanieDle  collocato  dopo 
la  spn>priaziouc.  lieve  ciò  reltifìcarsi  ^ iinperoc* 
chè  y esaurita  una  maleria  , deve  ^iiipren  'ersi 
r altra. 

% 1?5. 

i‘iu;t;mo  — I.I..  cc. 

2106  2123. 

L'articolo  2106  del  progetto  presso  a poco 
dice  lo  Stesso  di  quello  clic  insegna  V articolo 
2123  iegj^i  civili.  l>ci  due  è meglio  redatto  |ierò 
il  nostro.  Le  parole  ispropriozione.  e comando 
mal  suonano  in  vece  di  espropriazione  e pre- 
cello. 

S 126.  ■ 

« PHfKlKTlO  — LL.  r.C. 

2133  = Nuovo. 

Ecco  come  è esjiresso  P articolo  2 1 33  del  pro- 
getto : 

Per  acquistare  ìiiedlunte  la  prescrizione  è 
necessario  un  possesso  'leyittivw.  Ma  una  voi  la 
ritenuto  il  principio  che  validamente  acquista  col 
tieniemiio  il  jiussessore  di  mala  fede  come  dal- 
r articolo  2l62f  quest' acquis  zione  imposta  dalla 
necessità  e non  dalla  legittimità  mclteiehbe  in 
antinumia  i due  articoli,  tjiiindi  crediamo  inutile 
c forse  uiP  e.Hca  al  cavillo  rurticoio  2(33  che 
progettiamo  di  sopprimersi. 

S 127. 

PItOCETTO  — LI..  CC. 

2164  =:  2171  a 2176. 

Gli  articoli  2l7l  a 2176  leggi  civili  trattano 
della  prescrizione  di  dieci  e di  veoti  anni  preve- 
Uciiiio  con  saggio  consiglio  il  caso  detP  assente 


Più  t.atlatio  della  essenza  del  tìtolo  che  deve  ser- 
vir di  base  a simile  prescrizione,  c dei  casi  della 
hiiona  fede.  Or  nel  progetto  si  prevede  soUanto 
coll'articolo  2l6t  la  decennale  fondata  sulla  buo- 
na fede  e sul  ìitolo  , c non  aKro.  Troppo  laconi- 
cismo. Crediamo  perciò  utile  il  lasciare  nel  no- 
vello codice  la  teoria  del  ventennio  per  ras.senza, 
non  che  gii  articoli  2t73  a 217S  leggi  civili. 

SE7.IONE  ly. 

Poche  parole  diremo  ora  in  osservazione  del 
d scorso  del  Com.'l*isanelli  che  prepara  un  terzo 
progetto  al  tanto  desiato  Codice  Italiano.  Con  es- 
so SI  è varialo  alquanto  dai  precedenti  , e que- 
sta varietà  , duhhiam  dirlo  , d obbliga  ad  eleva- 
re la  nostra  voce  sincera , vaglimalotie  alcuni  di- 
fetti. 

Innanzi  lutto  se  l'autore  del  discorso  si  cou- 
liirha  considerando  le  norme  diverse  che  regola- 
no i dritti  di  famiglia  ne'le  diverso  provincie  d'I- 
talia si  è perche  egli  intendi'  seguire  P influenza 
di  un  princìpio , che  non  possiame  approvare  : 
iiiiperocchò  nel  concedergli  die  gP  Italiani  deh- 
Irono  più  )»er  impulso  che  per  calcolo  aspirare 
alla  unità,  emne  seidimento  scolpito  nella  cu- 
scienza  di  uitli  ^ non  possiamo  convenire  che  io 
stato  alluale  delle  diverse  legislazioni  sia  conse- 
guenza aiiom.vla  della  essenza  dì  esse,  per  hi  me- 
desimezza dell' iodolc  , dei  |>en.vicMÌ,  dei  destini. 
In  vece  diremo  di  essere  opera  di  neci-ssìtà  1 va- 
riare delle  legkd,  {KTciiC  tuia  bontà  assoluta  di  esse 
è incompatibile  Ira  uomini  i quali,  aht>enehè  sog- 
getti alio  stesso  governo,  nun  vivono  però  sotto  il 
medesimo  clima  , sotto  le  stesse  abitudini.  Quin- 
di non  sarebbe  rammarico  vedersi  ciò,  ma  in  ve- 
ce mUqiianieiito  a fatti  troppo  costauli.  Sicché 
guidati  da  questo  principio  P unità  deila  legi- 
slazione è più  una  ipotesi  die  un  fatto  realizza- 
hile  in  modo  assoluto  : lo  si  potrebbe  in  modo 
relal.vo  : ep|>erù  nel  ca.so  solo  che  qiiesU  unità 
di  leggi  procedesse  :iÌP  ombra  scnipi'e  della  reli- 
gione e di  pura  morale,  perchè  i popoli  più  sen- 
sibili più  cedono  ad  mia  uniformità  influei'z  la 
dalla  impressione  del  ben*.',  anzi,  che  mes^i  in  ba- 
lia della  loro  inclinazione — Kd  a ciò  si  tenta  , 
quando  si  vuole  nel  casolare  delle  famiglie  in- 
trodurre una  ind  pendenza  tra  i membri.  La  pace 
interna  delle  nazitini,  dipende  dalla  pare  delle  fa- 
miglie , e quo.sta  non  procede  clic  quando  in  es- 
sa vi  legna  l'ordine  e la  concordia.  Questa  con- 
cordia però  n n può  sperarsi  , se  tutte  le  mire 
non  siano  comiucenti  ad  un  centro  , se  la  parte 
dirigente  non  promana  da  unico  fonte.  F questo 
scopo  non  si  ottiene  quando  la  moglie  si  sottrae 
da  una  discreta  dipendenza  del  marito  , ed  i fi- 
gli , ancora  crudi  nello  sviluppo  di  una  illumi- 
nata ragione,  si  lasciano  imnuini  dalla  soggezio- 
ne paierna  , segnatamente  pel  niatriinonio  c per 
le  contrattazioni  : due  mezzi  i quali  sono  feraci 
d'irreparabili  danni  quando  con  poco  senno  ed  av- 
vedutezza sono  attuali  : idee  rispondenti  queste 
alle  vedute  del  progettante.  LcCo  ciò  che  fra 
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'allru  si  vorrcItlK!  inlro.lurrc  massime  in  un  po-* 
polo  come  il  napnlltniiu  al  (piale  impone  il  solo 
isoiisiliile  |>er  non  farlo  Irascemlcrc. 

In  (pianto  al  malrimonio  ripcliamo  le  mod(>- 
8imc  i(l('c  non  a ^unri  sviluppate  nel  trattare 
(lei  precedenti  pro{:etti , ed  a^'giiingiamo  , che 
il  principio  che  ritiene  il  Psandli  si  contrad- 
dice nelle  sue  conseguenze  cella  proposizione 
r tenuta  come  massima  , del  libera  chiesa  in 
libero  stato  ; imperocché  le  due  potestà , ci- 
vile ed  ecclesiastica  , se  debbono  procedei  e 
secondo  le  rispettive  attribuzioni  , per  conse- 
guire lo  scopo  , dt'bbono  avvicendarsi  nel  so- 
stegno dei  risjiettivi. dritti;  mentre  lasciando  ogni 
cittadino  per  la  parte  chiesastica  nella  libertà 
della  propria  coscienza,  si  avranno  dei  matrimo- 
n!  non  uniformemente  solennizzali  , perchè  talu- 
ni si  restringeranno  al  solo  contralto  civile;  altri 
a questo  uniranno  i solenni  della  chiesa  ; e tal 
mezzo  non  infìcvolirà  fin  dai  suoi  «ardini  la  reli- 
gione , unico  mezzo  per  mantenere  salvo  P ordi- 
ne sociale  , di  cui  questa  sola  guida  segnata  dal 
dito  di  Dio  ne  è il  baluardo  , ne  è P autentica 
guarentigia  ? Laonde  se  presso  mi  la  religione  è 
a riguardarsi  anche  una  legge  (fello  stato,  come 
separarla  nei  rispettivi  rapporti  dall’  imperio  ci- 
\ile?  Intendiamo  deH’ttccojY/o  nella  indipenden- 
za dei  dritti  vicendevoli.  Di  vero  dobbiamo  ni 
certo  convincerci  che  il  matrimonio , il  quale  c- 
sisteva  prima  dello  stabilimento  del  cristianesimo, 
che  à preceduto  ogni  legge  positiva  , e che  de- 
riva dalla  costituzione  stessa  del  nostro  essere  , 
non  c puramente  un  atto  ciiilc  , non  è tampoco 
un  atto  soltanto  religioso,  ma  è un  atto  naturale 
guidalo  dalla  ragione  , sostenuto  dai  b\i.'islatori  , 
santificato  dalla  religione.  Sicché  sotto  la  influen- 
za di  questo  triplice  rapporto,  non  è il  matri- 
monio un  semplice  C(  utratto  civile;  ma  un  bga- 
iu('  che  interc.ssa  lo  stato  civile , il  principio  po- 
litico , Peleiuento  religioso.  Or  come  segregare 
([iiesta  unione  cotanto  influente  al  ben-esscre  so- 
ciale da  (piesta  triplice  relazione?  Come  darle  il 
carattere  d’  iudi.s$olubilità  senza  che  concorrano 
di  accordo  la  chiesa,  lo  stato,  la  legge  civile? 
Quindi  é contraddire  col  principio  politico  di  una 
nazione  il  lasciare  ai  contraenti  Parb.'trio  di  con- 
giungcrsi  in  matrimonio  a loro  piacimento  , ma- 
neggiando la  coscienza  come  la  pasta  dello  scul- 
tore. Quali  danni.!  Quale  ferita  sensibile  alla  reli- 
gione! Quale  indebolimento  alla  virtù  coniugale! 
Nulla  s'innovi^  (|uandu  male  s’ innova.  Per  con- 
seguenza se  si  crede  proclamare  la  indipendenza 
tra  la  potestà  civile  e la  potestà  chiesastica,  non 
debbono  entrambe  permettere  che  si  consideri 
perfetto  il  matrimonio  senza  il  concorso  dell*  una 
e dell’altra.  In  tal  guisa  avremo  come  attuato  il 
principio  della  libera  chie.sa  in  Ubero  stalo,-  men- 
tre per  lo  contrario  la  hliertà  della  chiesa  nell’e- 
sercitare  i dritti  che  lo  competono  sarebbe  osta- 
colata daH'arbitrio  delle  parti;  è incompatibile  la 


esistenza  di  dritti  senza  doveri  ; e nella  specie 
così  avverrebbe,  quando  ogni  cittadino  non  fosse 
tenuto  di  eseguire  ciò  che  la  chiesa  prescrive. 

Oltre  a oìò  l’autore  del  discorso  à creduto  di- 
staccare dal  codice  civile  quelle  disposizioni* che 
nella  maggior  parte  dei  codici  in  generale  sono 
riunite  in  un  titolo  preliminare.  E perchè  ? Per- 
chè ritenendosi  che  il  codice  civile  riguarda  l’i/i- 
dividuoy  tutto  ciò  che  si  aggira  sul  dritto  pub- 
blico credesi  segregare  da  un  codice  che  riflette 
dritti  privati , sicché  si  opina  che  queste  leggi 
non  deblKino  far  parte  della  codificazione:  errore  ! 

Si  rimanda  così  ad  altro  fonte  la  parte  più  essen- 
ziale del  codice  civile,  mentre  è pregio  di  un’o- 
pera il  concentrare- in  un  sol  punto  i principi  che 
la  informano  per  potere  la  mente,  nei  confini  di 
uno  stretto  sillogismo  scientifico  , segnare  i pro- 
gressi della  umana  intelligenza.  Di  fatti  il  tìtolo 
preliminare  forma  la  parto  più  essenziale  del 
codice  ; imperocché  principalmente  secondo  le 
nostre  leggi  civili  le  disposizioni  ivi  riportate 
contengono  prìncipi  ninno  dei  quali  è meno  dcl- 
l' altro  importante  , avendo  essi  un  punto  di 
contatto  colle  leggi  di  o.gni  sorta.  Infatti  determi- 
nare. il  rtiodo  con  che  debbono  le  leggi  essere 
pubblicate;  regolare  l'istante  in  cui  obbligano  cia- 
scun cilfadino  ; fissare  il  punto  di  veduta  sotto 
del  quale  debbono,  rìguard  ) ai  loro  efletti  e alla 
loro  applicazio':e,  essere  considerate:  ecco  1’  og- 
getto dì  queste  disposizioni,  che  sono  come  i pro- 
iegomeni  di  tutte  le  leggi,  di  tutti  ì codici,  per. 
chè  proclamano  alcune  massime  sacre  e feconde, 
indispensabili  a diligere  il  corso  di  bene  ordinala 
legislazione  : massime  che  il  legislatore  non  deve 
giammai  omettere  , come  il  cittadino  non  deve 
giammai  obliare.  Or  se  l'autore  pel  progetto  del 
15  luglio  I8G5  egregiamente  dice  che  il  codice 
civile  riguarda  lo  stato  privato  del  cittadino  , ed 
il  primo  libro  di  questo  codice  segnalamento  la 
j.  società  di  famiglin;  in  questo  moniimeiiio  legisla- 
tivo debbonsi  perciò  prevedere  tutte  le  fasi  che  e* 
nianando  dalle  leggi  valgono  a regolare  il  cittadino 
nelle  sue  azioni , ed  a preservarlo  da  ogni  contrav- 
venzione a cui  lo  esporrebbe  o la  sua  ignoranza  o la 
umana  malizia.  Laonde  le  disposizioni  preliminari 
che  sono  in  fronte  al  codice  che  si  vuole  rettificare 
sono  necessarie  o pur  m*?  Non  si  nega  che  sono  an- 
zi che  necessarie,  indis|iensabili.  E se  è così,  per- 
ché farne  una  legge  a parte,  mentre  il  libro  che  si 
progetta  regolando  i dritti  dei  cittadini,  e additan- 
do le  norme  onde  lien  custodirli,  deve  in  se  formare 
un  insieme  completo  ed  integro  ? 

Meglio  ponderali  adunque  i dritti  e doveri  pr  vati 
di  Ogni  cittadino,  e meglio  adattato  il  novello  codice 
in  progetto  alla  bontà  relativa  della  nazione  per  la 
quale é redatto,  il  grand’edifìzio  cui  mirano  le  mcn- 
fi  governative  sarà  con  maggiore  faciltà  rom|iiiitu  e 
messo  in  armonia  coiroiliernu  stato  di  civilizza- 
zione. 
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Hcquisitoria,  . . , v 317  a 321 

21.  I.a  uultilà  fulminata  dall’  ar- 
ticolo 12.  dilla  Ugge  di  ciipropria 
della  vcudita  di  un  immobile  fatta 
dopo  (a  denunzia  del  pegnorameiito 
al  debitore  , è relativo  airinterrssc 
del  solo  creditore  isianlc^  ovvero  di 
tulli  gli  ai  ri  creditori  iscritti  per  < 

ipoteibe  anteriori  alla  della  vcu  lita, 
alleile  senza  la  denuuzia  a costoro? 
i{isotti(>»  affcnnalivameuté  per  la 
Sfcunda  i/ioteai.  . » 321 

Num.  25.  Diverse  quistioui  sulla  es<*cii* 

zione  dell  arresto  personale.  . » 321  a 323 
N'imi-  26  Si  da  iuugo  a retratio  nella 
vendila  di  un  legato  t liiolu-unjvvr- 
sale  dei  soli  beni  mobili  di  una  c- 
rediij  ? Si.  . • » 323  e 324 

Num.  27.  nequisìtoria  sulla  quistinue  , 
se  la  legge  27  codice  dt  uf'tn'i  , 
che  circoscrive  grinicrea^l  non  ultra 
duiAìtm,  possa  colpire  auilie  il  ron- 
ttalto  di  custiluzione  d'annua  reti- 
dita?  H gitala  o pur  no  questa  legge 
derouata  dalla  novella  l60  di  tiiu- 
sitiniano.'*  . . . . • 321  a 320 

Num.  28.  Discorso  inaugurale  proutinzia- 
to  all’  incominciare  dell*  anno  giuri- 
dien  18  57  nel  tribunale  civile  di 
S.  -Maria.  ....  * 326  a 331 

Num.  29.  Poche  osserva zioui  sul  dritto  * 

di  punìie » 331  e 332 

Num  30.  Le'tera  al  sig.  .Messaiidro 
Uumas  sulla  dibattuta  quislione 
delia  pena  di  morte.  • 332  a 334 

Osservazioni  ai  progetti  sul  novello 
codice  italiano.  . • . • 334 

Discorso  del  Coiiim.  Pisaiudli  presen- 
tato al  senato  nella  lor -ati  dal  15 

luglio  1863 334  a 338 

Osservazioni  rrilichcdciraiUorc  su  » pro- 
getti de’  signori  ('assims,  MìglicUi 
e Pisanelli.  . . . • 339  a 371 


Tavole  di  riscontro  degli  artiroli  didle 
legKi  civili  con  quelli  del  codice  ci- 
vile e viceversa.  . . * 159  a 181 

Florilegio  di  ma<*sim'  le  più  pregevoli 
dii  dritto, 'Come  nozione  della  scien- 
za legale  lra«celic  dal  digesto , dal 
l'udice  e dalle  novelle.  . • • 185  a 206 
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